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F A R M A C E V T I C Oº,

DoGMATICO, E SPAGIRICO

D E L D o T T o R E
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NAPOLITANO,BARONE DI DIGLIOLA,

Nel quale sinº a via moltiplicità d’Arcani Chimici più ſperimentati

dall'Autore, in ordine alla ſanità, con cuento non fallace e convnaca

no ca norma di preparare ogni compoſitione, più coſtumata

dalla Medicina Dogmatica convna diſtinta curioſa pro

fitteuole Hiſtoria di ciaſcheduno ingrediente di eſſe.
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Aggiuntouià contemplatione dei Pj, e diuoti Profeſſori, vn Catalogo

- dei Santi AAedici. -
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E r IN CyESTA SE CON DA IMPRESSI o NE e

D A L D O T T O R º
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a o M E L Lì
- FIGLIO DELL'AVTORE,

Accreſciuto non ſolo con aggiunta in molti luoghi, ma ancoconvn Indice

de Morbi con i rimedi appropriatiche ſono deſcritti nel preſente Teatrò.
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2Medicus, ſtomnia fecit, viſinaret, peregitparte ſua,

Senecalib.7, debeneficiis, cap.13.
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ILLVSTRISSIMO, ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE:
- - e Padron mio colendiſſimo. iº º

:: : - º i
i sºliti: il Comunevana Eccelleniſsignorei7

$ dedication de libri, che ſi fanno è perfeº

$ naggi grandi, rammentare i preggi della -

is Famiglia,ò Perſona è cui ſi dedica lo però

non ſenza ragione quì tralaſcio tal'odine, perche riflet
tendo sù i meriti della voſtra gran Caſa d'Aualose ſpe

cialmente della Perſona di V. E vengo a conoſcermi

mancheuole di quei requiſiti che ſono neceſſari per nºi

naufragare in vn Oceano di grandezze sì vaſte mentreà.

ciò ſi ricercarebbero penne proportionatamente di Fe

nice, che con caratteri più toſto d'oro,che d'inchioſtro,

ſopra d'vn Cedro immortale, conſeruaſſero per ſempre

celebri, e viue le memorie dell'eroiche attioni, che ſo

no ſtate in ogni ſecolo proprie del voſtro Caſato; con

ciòſia che il noſtro ſecolo pare che non ſia più tepo pro

portionato per chi preſume di celebrare il catalogo del

le voſtre prerogatiue, ſe la Fama ſteſſa, hauendole di già

à piena bocca con le varie pene de molti ottimi ſcrittori:

paleſate al modº haue ſenza dubbio impouerito il mo

" d'encomi) Con tutto ciò, dichiarato per erede

-

legitimo delle paterne obligationi dalla corteſia ineſpli

cabile di V.E. prendo occaſione à dimoſtrare vin piccio

lo tributo della mia diueta ſeruitù, con preſentare à V.E.

queſto Teatro, quale, benche ſia ſtato per l'addietro già

ſuo, tuttavolta da me di nuoto in queſta ſecoda impreſº

ſione ſe li conſacra, perche eſſer poteua, che diuerſifica
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i ſeruitore, col fin'oro dell'autorità de ſuoi benigni auſpi

-

to nell'apparenza, e forſe arruuidito dalla debolezza del

mio ingegno in molti luoghi, non foſſe ſtato riconoſciu

to per ſuo dall'E.V. quale (conforme ſpero) hauendo à

t grado l'eſpreſsione d'vn viuo affetto di me ſuo partiale

ci, coprendo l'erugine della mia penna di ferro farà co

parire di nuouo al mondo il preſente Teatro con l'iſteſº

fa ſua proſpettiua di prima, con la quale (mercè à i ſuoi

fauori) meritò d'eſſere dai ſtudioſi ripoſtotrà le meda

glie dell'ineſtimabile teſoro della Sapienza, ſperando io

di vantaggio, che le mie compoſitioni quì aggionte,

poſſano ſenza dubbio, ſotto la felicità di tale aſcendente

reſiſtere contro le cattiue infloenze de Momi maldice

ti, mentre è più che vero che la ſingolare virtù di V.E sà

rendere meriteuole l'iſteſſa imperfettione. La prego

dunque ad accettare queſto mio riuerente oſſequio per l

vn'acclaratione delle mie ereditarie paterne obligatio

nie come vn ſemplice tributo d'vna diuota oſſeruanza.

E quì per fine, con agurij d'ogni felicità deſiderabile re

ſto facendo è V.E.vnhumile, e profonda riuerenza Di

Napoli il giorno della ſolennità delle Palme dell'anno.

del Giubileo I 675. i f -
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Aftionatiſ e humiliſſeruitore
Tomaſo Donzelli. l
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A I STVDIOSI LETTORI.
º ,

ON con altri, che teco,mi gioua di parlare, Lettor veracementeſipoiche come tale,

haurai potuto vedere le mie paſſate fatiche in Stampa, 3 oſſernare, che io promiſi in eſſe

º di publicare un'Antidotario Dogmatico, e Spagirico, ch'è queſto Teatro,chehora franca

è mente ti preſento, non per far pompa alcuna di dottrina, ma per darſaggio al Mido deſe

l S Ng ſer neceſſaria vn Opera ſimile, per conſeruatione dei corpi humani, l'indiſpoſtiani e -

quali, per quanto fin quì ho potuto raccogliere da moltiſſimi Antidotary commu i; per lo più ſono ſtate -

iurate, o con rimedi troppo debili, e conſeguentemente inefficaci: è pure troppo ſtravaganti e ſocceſſiua- -

mente pericoloſi, c il più delle volte effettivamente mortiferi, il che per l'ordinario ſuol principalmente

deriuare, dal voler alcuni ſeruirſi di libri Chimici, ſuperiori alla loro intelligenza, ſenz'bauer prima,

(com'è d'aſſoluta neceſſità) non ſolo ſpeſº gran tempo, ma eſſerſi conſumati in va eſatta pratica, 3 eſpe

rienza è comporre di uſare i medicamenti immi libri deſcritti, e tanto più, che trà gli ſteſſi medicamen

ti, ve ne ſono molti, li quali ipropri Autori, non hanno mai compoſti, non che ſperimentati; ſiche poi in

atto pratico ſono riuſciti, è dannoſi, è impoſſibili da fabricarſi, è per almeno di niuno rilenante effetto, di

che talvolta gli ſteſſi Autori, non ſi ſono curati,eſſendo baſtato loro di dar forma, 6 apparenza ſpecioſa

alli ſcritti loro, per recitare ammiratione, e ſtupore nelle menti dei ſtudioſi poco accorti, con quelle diffi

cili, e laborioſei -

Prima della publicatione di queſto volume hò attentamente conſiderato l'innumerabil quantità (per

così dire) d'ingegni mirabili,che nei tempi andati, con altretanta dottrina,che marauiglia,hanno ſcrit

to di ſimile materia, ſiche non hanno, quaſi, laſciato adito alle ſuſſeguenti età di poter entrare è ſcoprire

nuoui Dogmi in accreſcimento di queſta nobiliſſima Profeſſione; tuttauia hò conſiderato ancora, che que

ſteſcienze, veramente, non ſonoſubordinate a termini prefiſſi, e quando ciò pur anche foſſe, non mi ſa

reiad ogni modo diſtolto dalla mia prima deliberatione, di publicare queſto volume, ricordandomi d'ha

uerletto nel Prencipe de'Poeti Latini, che il Rè Aceſte, nelli giuochi fatti in Sicilia, per l'eſequied'An

chiſe, nongl'eſſendo rimaſtoſcopo oue indrizzare il ſuo ſtrale, lo tirò in aria, e ricadendo ardente, appor

tò un prodigioſo ſtupore a tutti gl'aſtanti, riportandone il Rèpremio ſegnalato dal prudentiſſimo, e ma

gnanimo Enea. Siche non accaderà, che per queſto capo, i Zoili s'affatichino di riprendermi, come nean

che per la baſſezza dello ſtile e della lingua: tanto più, che di queſto ne ho fatta già larga dichiaratione

altroue, e ſpecialmente nell'Antidotario, e Petitorio Napoli ano, da megl'anni addietro rinouato con al

cune mie particolari Annotationi, le quali per mia buona fºtuna, ſono riuſcite accettiſſime; onde tanto

maggior ſtimolo hò haunto di mandare alla luce queſt'Opera, e di continuare la medeſima ſorte di dire.

È vero, che diedi fuori l'Opere dell'Opobalſamo in lingua Latina, di Italiana con altra forma di ſtile,

era però quella materia capace di tal qualità di diſcorſo; mà eſſendo il preſente volume indrizzato, non

ºlo alla capacità dei Profeſſi nei medicamenti Chimici, màanche a renderne addottrinati i Principian

ti, ho ſtimato eſſere aſſolutamente neceſſario il deſcriuere il tutto, con le forme più facili, e con le parole

più vſitate: nè ho voluto in queſta parte, imitar punto alcuno di quegli Autori,degniſſimi per altro d'eſſer

ſeguiti, che ſingolarmente hanno fatigato, per inuentare termini oſcuriſſimi indeſcrivere le Ricette Chi
miche, come frà gl'altri"ſe ne dichiara il 9aercetano nella Farmacopea Dogmatica, cap.de

Croco Metallor. dicendo: Sgd quoniam hoc remedium Metallicum, 8 Chymicum eſt, in eo de

ribendo vocabulis artis micis Medicis intellectu facillimè vtar. Dalle quali auſterità è deri

, che molti,deſideroſi d'accerare tali medicamenti, preſopponendo d'hauere ben capito quello che non

deuano,gl'hanno infinite voli compoſti in modo tale, che ſono riuſciti nociui, con diſcredito, e di

zo di così mirabil arte, e dell'Eccellenza degl'Autori, e Profeſſori d'eſa, con tutto ciò, per ſodisfa

reali delicatezza del guſto di quei, ai quali poteſſe forſe recar nauſea l'humil termine di queſti diſcorſi,

l'hanche ſcritti in lingua Latina, che cºsì riuſciranno più proportionati alla dotta intelligenza di que

fti tali, bencheſiſtimi,che unº delle parti principali della buona ſcrittura ſia ilſeguitare la lingua nativa,

cauandoſene l'eſempio da ipiº antichi, e dotti Maeſtri della Filoſofia, e della Medicina ch'eſſendo di na

tione Greca, come Hippocrate, Ariſtotele, e Galeno, ſcriſſero le loro compoſitioni in quella lingua, efimil

mente Auicenna, di altri Arabi uſarono nei loro ſcritti la propria lingua Arabica.

No,mancaranno anche molti che per dir qualche coſa condannaranno perſoperflue queſte faticheº
opporre, che lemedeſime ricette ſipoſſono nudamente vedere nelli propri/ Originali degl'Autori, dai "i
li io non mi naſcondo d'hauerle eſtratte, anzi me n'honoro; ma queſte oppoſitioni ſaranno ſoprafatte d

numerogrande di quei che mi ringratiaranno, perche io habbia tolto loro la ſpeſa,e l'incomºdº di rac

corre da moltiſſimi libri quello, che pºſſonºfedelmente trouare vnito in queſto ſolo, anzi Diſti""-



mum librorum multitudo, diſſe il Morale Seneca epift.2, il quale dice ancora, in propoſito della curio

ſità dii" molti dºvn'iſteſſa materia: Faſtidientis ſtomachi eſt multa deguſtare; qua vbi varia ,

ſunt, & diuerſa, coinquinant, non alunt. Oltre di ciò da queſto volume ſi hà la ſicurezza di più, che

tutti li medicamenti, che in eſſo ſi vedono, ſono ſtati da me compoſti, eſperimentati, oltre che la conſide

ratione più principale, che importa il tutto, è l'hauer dilucidata la diſcordanza dei Teſti dei medeſimi

Autori, per gl'errori della Stampa, c in queſto propoſito rimaſe ben chiarito vno di tali oppoſitori, poiche

hauendoli fatto vedere la deſcrittione del Filonio Perſico, in due Teſti di Meſue, nei quali erano varie

- lº)ualità degl'ingredienti, non ſeppe egli (con molta ſua confeſione) à quali delle due appigliarſi. Gradi

ſci dunque tu Lettore ſtudioſo, e conſeguentemente corteſe, ch'io habbia faticato è per tuo vrile, è per tue

guſto, è almeno per tua ſola curioſità, nè m'opporre a mancamento la tardanza, che hai vedute frappor

nella publicatione del libro, meritando io d'eſſerne legitimamente ſcuſato, poiche l'Opera per ſe ſteſſa bº

richieſto lunga applicatione, e di più, io vino ſºggetto a diverſe diſtrattioni,e cure moleſte come anche,per

che, non vado eſente dalli diſturbi, e tra tagli non imaginabili, che apporta il peſo delle duplicate profeſio

mi Medicinali che io eſercito, e finalmente tipongo in conſiderazione, che la tardanza d'ogni giorno di

più è ſtato vn nuouo conſigliere per meglio deliberare, tanto piu, che Seneca inſegna, che Non citò ſcri

bendo fit, vt benèſcribatur, ſedbenè ſcribendo, fit, vtcitò, - ,

i-at



Pro Theatralibus ſpectaculis . -
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qua hic exhibentur,

FRANCISCI AGRICOLETTI

T ronsigeror » ſiuè arpoa yos.

-

Silete, atque animum aduertite - a -

Spectatores; r

Hoc papyraceo in Theatro

Illius Magni Pompei marmoreo longiùs duraturo,

Vtpotè immortalitati dicato,

Non ad mores inſtruendos -

A More maiorum inſtituitur fabula.

º Sed ad mortes deſtruendas,

– Vitamq; felici ſenio producendam

Serio toto Orbe ſpectandae

HincNatura, hinc Ars

A IOSEPHO DONZELLIO

Chymiatrorum Coryphaeo, huiuſq; Theatri Chorago,

Apollini de more ara inſtructa,

Pharmaceuticam producentur in Scenam,

Altera nempè, Simplicibus ſtipata proprietatibus,

Altera, Spagiricis comitata Pyrotechnis

Inter Somantropeion, atq Hygiaam, -

Hoc eſt

Inter corpus humanum , & bonam Valetudinem,

Quò inde Longauitas non infirma oriatur

Concordibus animis connubia firmant,

Quia Machaonica ope

Spectare eſt inter hilarodica Epiſodia,

Sed minimè fabuloſa.

Hinc hilares Iaſones, Aiſoneſq;

Viridi reforere iuuenta,

Inde la tos Glaucos, Hyppolitoſq;

A triſti letho Paeonijs reuocatos herbis

- In Orcheſtra profilire.

Ità vt falſum appareat illud vulgò iactatum,

Quod ſcilicet

Contra vim Mortis,nullum eſt medicamen in hortis,

Tantùm eſt, ſpectatores,

Nunc benè valete, adeſte;

Ac, viſis deinde ſpectaculis, clarè plaudite.

Non.n. hic, vt olim Parthaenopaco quoqi in Theatro,

Terra horribili inſultante motu,

Naturae humanae hoſtis cantat Nero;

Sed, benignis exultantibus aſtris,

Vita Magiſter concinit Ioſephus.



Ad Auctorem. DI FRA BIAGIO BONELLI CERTOSINO

DOCTORIS IO: BAPTISTAS CAPVCCI

E P I G R A AM AM A.

Abdita nature penetrare, 3 viſere cunta,

- gue" Tellus, que tria Regna tenent.

Ingenti tut lanseſto Donzelle ſed equum eſt

Agnoſasſocioè laude vt in arte pares.

Innidia carniſſe tamen , reſeraſſe THEATRI

Abdita, que proprio parta laborefaunt 3 - -

Hoc tibi precipuam laudem impertitur, c hoc eſt,

guod merito nomen tollet ad Aſtra tuum.

De Theatro Pharmaceutico Doctoris Ioſephi

Donzelli, Zoili interrogati, per Anagram

ma purum Reſponſio.

Ioſephus Donzellius Medicina, atque Natu
ralis ſcientiae Doctor.

ANAGRAMMA PVRVM.

Zoile quid ? tacenſº'? Inſtupeo, nàm iacui:

THEATRI laudes decoro ſilens.

E P I G R A M M A.

Zoile quid prauotàm triſtis corde volutas?
Atgue in Ioſephiquid meditare libro? i

Dic? fulgore taceſn' hutus? Vel dicere mendax.

Errores quaeris; ſit licet is nitidus ?

Inſtapeo, triſtorqi ſimul: nanque omnia cerno

Optima; Sic vićtus nàm iacui, dolco.

92id quesò referes aliis, dim carpere quidquam

Tu nequis, 3 cunitis vndique ſplendet opus?

Non loquar eternàn: laudes decoraque THEATRI

Nutu, 3 Voce Silens: Sat cano dum taceo.

D.Franc.Ant.Pandolfus Cortalenſis.

A L L' A V T O R E.

G" io veggio ben eſſer Duina

La ſcienza tua, il tuo ſaper ſourano,

Che giongernon può mai l'ingegno humano,

Ouetant'oltre và la tua Dottrina.

Tù nell'opera tua sì pellegrina,

Che Teatro tu chiami, e non invano;

Sin quei ti pompa fai: qual nel Romano

Moſtrar ſolea l'antichità Latina.

Nè ſol queſto conferma il dotto ingegno;

Mà il tuo ſcherzar sì ſaggiamente arguto:

E quell'Vnico tuo sì caro pegno,

Tomas Io dico, ch'al parlar acuto

Faiſi di pianta tal germe ben degno,

Mentr'hà in fanciulla età ſenno canuto.

Andrea de Martino.

Al Signor Giuſeppe Donzelli, per l'aſſi

ſtenza & approuatione del ſuo appa

rato della Teriaca in S. Martino

à 4. d'Agoſto 1666.

S O N E T T O .

He dir poſs'io del tuo parlar facondo,

Pur ſempre accinto è predicar il vero

Del gran Compoſto, e nobil magiſtero,

Che ſcioglier può d'ogni veleno il mondo?

L'occulte facoltà, l'eſſenza, il pondo

Spiegar ſapeſti in maeſtoſo impero,

E tanto ſoblimoſſi il tuo penſiero,

Che'n mar di marauiglia io mi confondo.

Se foſſe il Vecchio Andromaco riſorto,

Donzelli, hauria gridato fuor di Tomba,

M'hai vinto viuo, e ſuperato morto.

Farò pur Io, che 'l nome tuo rimbomba,

Mentre haurò vita in Elicona aſſorto,

Già che dell'eſſer mio foſti la Tromba.

Almedeſimo per lo ſuo Teatro.

Reò l'infimo globo il ſommo Autore,

Grauido di ſoſtanza elementare,

D'alberi lo veſti, cinto dal Mare,

D'erbe lo ricamò, ſparſe d'odore.

vtà che giouano à noi la fronda, il fiore

Le radici, i rampolli, e ciò ch'appare,

Nel ſuo fecondo ſen, ſe tutte auare

Ciaſcondon ſue virtù, forza, e valore?

Mà ſe muta natura, vinoua non puote

Porgere all'egri quel vital riſtoro

Delle ſue qualità chiuſe, e rimote;

Oggi paleſa al mondo tal teſoro,

Fa ſue ricchezze manifeſte, e note

Il gran Donzelli con ſua lingua d'oro.

Per lo ſteſſo.

Ltri acquiſta Corone,e verdi allori

Per l'eroiche virtù del fiero Marte,

Pegni di morte ſon que loro onori,

Mà Tu nuouo Eſculapio, i cui valori

Con caratteri d'or fregian le carte,

Hai dall'Eternita palme maggiori,

Dando morte alla Morte, e vita all'arte.

Già la tua fama con perpetuo volo

Oltra del Gange,e l'Indo,oltra il Pattolo.

I Machaoni, e Podaliri in tanto

Corrano omai dal più rimoto ſuolo

A tributarti al crinſerti di vanto,

Ombra, che fugge ogn'hor da parte in parte.

Dal Ebro è giunta oltra del Mincio, e Santo,

|
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TI MEDICI,

- - I c A T o

AL M o LTO IL L vsT R E SI G N O R E,

I L s I G N o R

CAR LO PIGNATARO

Medico, Filoſofo, Lettor Primario di Medicina, e Vice

cancelliero dell'Almo Collegio de Medici,

e Filoſofi di Napoli.
- MO

Mozro MALLVsTRE SIG.E PADRON MIO OSSERV.

srl Ompariſco di nuouo auanti di V.S.Molto Illuſtre a moltiplica

il regl'atti della mia diuotione preſentandole il meglio di que

ſt’Opera, che riguarda la notitia dei Santi Medici, intorno è i

quali, non entro è dirne quanto sò, e poſſo, perche portando

con ſe medeſimi le lodi, ricuſano la pompa di qualſiuoglia.

- mendicatoEncomio, inſegnando con i loro geſti, di formare

di noi ſteſſivn'Idea della bontà, evita virtuoſa. V.S. già vede la confidenza,

che nuouamente mi ſon preſa d'honorare quì me medeſimo con il ſuo chiariſ

ſimo nome,la ſupplico inſieme di riconoſcere in queſta eſpreſſione la ricordan

za del mio debito, e la continuatione della mia diuotiſſima volontà verſo la ſua

Perſona,la quale per fine riueriſco, baciandole le mani. Di Napoli 2 1 di Luglio

1667.

Div.S.Molto Illuſtre.

Seruitore Dinotiſſimo.

- - - - Giuſeppe Donzelli,

i Cata
--i- - -



Catalogo, è vero Calendario dei Santi Medici, delli quali la Santa

Chieſa Cattolica Romana celebra la feſtiuità.

• Gennaro 3 1. -

S.Ciro Aleſsidrino profeſsò Medicina appreſſo

gl'Egittij, ſi fece poi Chriſtiano, e temendo la

perſecutione dell'Imp. Diocletiano ſi portò in .

Arabia, doue fattoſi Monaco, curaua varie in

fermità,nò come prima con le preſcrittioni Me

dicinali, ma da virtù Diuina, operando inſieme

molti miracoli. Creſcendo da giorno, in giorno

la fama della ſua ſantità, tirò all'iſteſſa vita vir

Leniter ſanctus magè blandiendo

Iargiebatur Benedictionem : - i

Ciuium ritu, cupitam ſalutem

- Gratus vtriſq;

Cumque venantes, milites in Antro

Territi Diuo, doceas viderent:

gueritant predam: docuere nulli,

- Cetera pandunt.

Notie tèr CHRISTVSfamulo Beato

tuoſavn certo Giouanni Edeſſeno, il quale di- Charus apparens, iubet, ex fluentis,

ſprezzando il cingolo Militare, ſi fece parimen

te Monaco. Di queſto Santo ſe ne troua fatta ,

teſtimonianza, da Sofronio, Veſcouo Gieroſo

limitano, nel ſecondo Concilio Niceno Adt.4.e

da S.Giouanni Damaſceno,orat.3.de imaginibus

laudat. Metafraſte affermò, che S. Ciro Aleſ

ſandrino, fù chiaro per molti miracoli, e che fù

di profeſſione Medico.Il Baronio dice nelle no

te, al Martirologio Romano, che patì nell'anno

nono di Diocletiano,e 3oo. di Chriſto.

. Febraro -

San Bigiovedi di Sebaſte, il quale pri

ma,che alla dignità Veſcouale foſſe aſſonto, era

nella ſcienza della medicina aſſai perito, e dot-º

to. Dimoraua in vna ſpelonca, non molto lon

tana dalla Città doue facea penitenza, 8 iui có

correuano le perſone inferme, di qualunque ,

morbo, per riceuere da Dio la ſanità, per ſuo

mezo, come porta D. Camillo Tutini, nella nar

ratione della vita, e martirio di eſſo Santo, e ,

GiouanniSelecho, Teologo, nel Rationale di

uin.Offic.Il Tutini traſcriue il ſeguente Hinno in

honore di S. Biagio.

Laudibus celſis, Blaſio Canamus.

Munerum Diuum,validus Triumphos, - - - -

Sanctitas cuius celebris Sebaſte -.

- - - - Thura ſequuta eſt.

“Pontifex Vrbi pietate pellens -

Omne Prefertur Populi fidelis i

Accitu: cuius Radj Polares,

Sidera ſoluunt.

Iuxta complexis Dominiſpeleum

Almus ingreſſus, fugiens Tyrannum :

Cernuus panis, prece paſſionem,

Delachrymabat.

Intimo Saniti Spiritus calore

Aſtra pro cryptis recolebat atris,

Clara ſuccenſus: pia continenda,

Carmina Cali.

Prater exortum: volucres ad illum

Semper altores; etiam ferarum

Caturexibant, feritate caſi,

- Vndique lati,
-

Qaeſumus nobis, meritis, vi huius, -

i - i -

S.Ceſario (fratello del B Gregerio Nazian

zeno,dette il Teologo) fù di profeſſione Medi

co, e di dignità Senator di Coſtantinopoli º

- -

-

Sanguinisſacri retinere dona

- Denique ſumma.

Preſidis inſis , ilaris proinde

i Traditur vinctus, rutilans ad Vrbem

Longè miraclis: puero rogatus -

Guttura curat.

Precipit raptum vidue, ſuemq;

A Lupo reddi: Cereoq; lato

Gratias praſtans, mala cundfa demit,

- Nomine lES V.

, Vinculis trudit: loquiturqi blandus

Fuſtibus cedit, laniata; carnes:

Impius Lymphis, ſtatuitº, mergi » ,

- - - - - - - Integer exit.

- Angelus Calis veniens ab altis

- Firmitèr CHRISTVM capiti fatentis,

Indicatſertum: ferus inde tortor,

Colla recidit. ).

Illicò Martyr fruitur ſupermis

Gaudgs vere Destatis atque ---- : :

Iugitèr votis, ſibi ſupplicantini, i - -

i Conſipi fundit

Supplices vni, paritèrdº trino l i

13m DEO Laudes, ſine fine dantes, Al

Aethga donet. Amer i

Febraro 25. -

illuſtre in Santità, morì in Nazianzo, il quale,

l'iſteſſo Beato Gregorio fà teſtimonianza d'ha

ucrioveduto fra le ſchiere dei Beati, e di più

il medeſimo Gregorio nell'oratione funebrº»

che fece à S. Ceſario ſuo fratello, trà molte lo

di, dice, che fù ottimo Medico, 8 eſquiſito Fi

loſofo e nell'altre arti ſimili,fu eggregio profeº

ſore,come queſto,& altro ſi ha nel Martirologio

Romano,e nel Baronio, nelle ſue note.

Febraro 28. -

S.Dioniſio Diacono prima Medico, poi Chie

rico d'inſigne pietà. Nella perſecutione d'Ala
TICO

:



rico Tiranno fu preſo per forza, ma alla preſen

za delli Barbari, per la ſua eminente ſantità, fà

tenuto in tanta ſtima, che lo riuerirono, come

padrone, e nell'anno di Chriſto 41o gli fù dedi

cato il ſeguente Epitaffio, come ſi ha dal Baro

nio,nell'appendice, al Tomo 12.pag.915.

Hic Leuita iacet Dionyſius artis honeſte,

Functus,8 officio, quod medicina dedit.

Huius dogma manus,fame dulcedine capta,

Deſpexit preti ſordida lucra ſequi,

Sepè ſalutis opus pietatis muneri inuit,

Dùm refouet tenues, dectera larga viros,

Obtulitegrotis venientibus omnia gratis,

Impleuit factis,quod docuit monitis.

Laudibus ethereis famulatur mente fideli,

Deſtititillicitis attibus eſſe reus.

Amiſſis opibus robur, non perdidit vllum,

guopatienspreda tempore diues erat.

Ars veneranda fidem fidei decus extulitArte,

Hec ſtudi titulos altera mentis habet.

Ciuibus, ac ſocijs qualis fuit inde probatur,

guem potuit victor hoſtis amare ſuus.

Poſtquàm Romana,captus diſceſit ab Vrbe,

Moxſibiiàm dominus ſubdidit arte Getas,

Hiſqueſais manibus vitam committere fecit,

guorum mortiferos pertulitante metus.

Marzo 9. - -

S.Franceſca Romana addottrinata nel medi:

care rationalmente, viſſe in vn Monaſtero di

Roma che ſi chiama Torre de Specchi doue co

correuano molti, diſperati quaſi della loro ſalu

te, riceueuano la perfetta ſanità col ſemplice e

ſuo toccamento,ò col ſegno della Santa Croce
Compoſe vn Antidoto mirabile, 8 efficace à

curare molte infermità, che preſentialmente º,

vieneº" dalle ſue Sante Monache. Fù

illuſtre in ſantità,8 in miracoli, onde fù degna

di riceuere molte Diuine apparitioni, e di più

conuerſaua familiarmente con l'Angelo Cuſto

de,ſe ne volò al Cielo,l'anno del Signore 144o.

come queſto, & altro ſi ha nella bulla della ſua

Canonizatione, fatta da Paolo Quinto,Sommo

Pontefice.

- Marzo 1o.

S.Cordato di Corinto, nella ſua infantia, gli

morì la madre; li ſomminiſtrò l'alimento, vn

globbo di nubbi, mandatoli dal Cielo, al quale

eſſo s'abbracciaua. Nell'età prouetta poi ſi die

de alla profeſſione della Medicina, alla quale º

aggionſe la confeſſione della fede Chriſtiana .

Nella perſecutione poi contro Chriſtiani di De

cio,e Valeriano, riceuè in Corinto la palma del

RMartirio, ſotto Iaſone Preſide, vnitamente con

i ſuoi còpagni, Dioniſio, Cipriano, Anetto,Pao

lo, e Creſcentio, come ſi ha nel Martirologio

Romano,nellaMenologia de Greci,in Metafra

ſte,e Lorenzo Surio.
- - - - - - - -

Marzo 15.

Il Beato Gioacchino Giapponeſe, eſſendo

nella Città di Facate, Città, non ignobile del

Regno di Cugen nel Giappone, fù richieſto, di

ſottoſcriuerſi nel Catalogo di quei, che abiura

uano la fede di Chriſto, alla preſenza delli mi

niſtri Regi, con magnanima riſolutione, intre

pidamente aſſerì, eſſere chriſtiano,e voler mori

re Chriſtiano,perſuadendolo gl'amicià fingere

almeno, nell'eſtrinſeco di ricuſare la fede di

Chriſto, già che cosi parimente haueua fatto,

vn certo Matatia, diſſe che gli pareua coſa brut

ta, & indegna, tradirla fede, e perciò ſoggion

ſe, non voglio, non poſſo, e non deuo ciò, fare »

onde il Preſide comandò, che foſſe ſoſpeſo per

vn piede ad vn'albero di Pino, doue per trè

giorni lo fece conſumare dalla fame, e da altri

tormenti ſcarnificato, finalmente lo fà trafigge

re con la ſpada, di doue mandò l'anima al Cie

lo, in Facati nel 1613. hauendo auanti eſercita

to caritatiuamente la ſua profeſſione, di Medi

co,tanto con i Padri della Compagnia di Giesù,

cem'anche coi qualſiuoglia pouero Chriſtiano,

alli quali, anche ſenza prezzo li ſomminiſtraua

tutte le medicine: sì come ſi è cauato dalle let

tere,ſcritte dal Giappone dell'anno 1614.dal P.

Gabriele Mato della Compagnia di Giesù.

Aprile 13.

S.Papilo Diacono, riceuè in Pergamo la Co

rona del Martirio, ſotto la perſecutione di Mar

coAntonio Vero, e di Lucio Aurelio Commo

do, nell'anno del Signore 164. ſicome ſi ha nel

Martirologio Romano, nella Menologia Greca.

Beda,e Metafraſte dicono, che fù Medico.

Maggio 3.

S.Giouenale Confeſſore, Veſcouo di Narni.

queſti di Medico ſi fece Prete; il ſuo corpo fù

traſportato in Foſſano di Turino, doue ſi tiene »

con gran veneratione. Come ſi ha nel Martiro

logio Romano,nelle note del Baronio, Surio,&

altri. -

Maggio 6. - -

S. Giouanni Damaſceno nella ſua pueritia ,

fù alleuato in Damaſco, nella Legge Hebraica;

ſe ne paſsò poi in Coſtantinopoli, doue ſtudiò

l'arti liberali, e ſi reſe anche eccellente Medico,

come s'oſſerua da molti libri, da eſſo compoſti,

in tal profeſſione. Poi ſi conuertì à Chriſto, e ſi

feceMonaco, nel qual ſtato, fiori in ſantità, 8 in

lettere. Fù acerrimo difenſore delle Sacre Ima

gini, con le parole, e con iſcritti, onde diſputò

ſtrenuamente contro Leone Iſaurico, perordi

ne del quale gli fù troncata la mano deſtra, del

che ſi raccomandò diuotamente all'Imagine º

della Beata Vergine, la quale haueua difeſa &

incontinente gli fà reſtituita la deſtra. Li ſuoi
- i 2 vtili
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vtili ſcritti ſono riceuuti dalla Chieſa Romana ,

e Greca, ſicome ſi hà queſto, & altro dal Mar

tirologio Romano,da Pietro di Natale lib.4.cap.

135-dalVolateranoAntropologia, lib. 16.

Maggio 2o.

S. Talaleo Medico, regiſtrato dal P. Teofilo

Rainaudo della Compagnia di Giesù, nellib.Ti.

tuli ſpecialitèr colendi aliquem Sanctum.

aggio 29.

Santa Teodoſia Madre di S. Procopio Mar

tire: dotta in medicina, onde curò le piaghe di

dodici Matrone, riceuute per amor di Chriſto,

da vn Tiranno, nella perſecutione di Diocle

tiano Imperatore, per virtù di Chriſto, haueua

no in ludibrio tutti gli ſopplici del Preſide, ella

perciò ſi poſe in mezzo di eſſe dentro dell'oſcu

ro carcere,auanti de Carnefici,e mutadoſi d'ani

mo, con vna coſtanza virile, e con voce alta, e ,

libera, confeſsò d'eſſer Chriſtiana. Stupefatto

di queſto il Prefetto, cercò di ſouuertirla, pri

ma con dolci maniere, e non potendo conſeguir

me con l'altre Matrone,poi la fece ritrarre dalla

prigione, e lungamente battere, e con vncini di

ferro lacerarli bruttamente tutto il corpo,e dop

povnitamente con l'altre li fece tagliare la te

ſta, ſicome ſi trouain Metafraſte nella vita di S.

Procopio, e nel terzo tomo de gl'Annali del

Baronio, circa gl'anni del Signore 3o8. nelSu

rio tomo 4 e nel Martirologio Romano.

Giugno 2.

S.Aleſſandro, della Frigia,Medico, ottenne la

Corona del Martirio, con molti compagni ſotto

Marco Aurelio Antonino, e Lucio Vero, come

narra Euſebio nell'Hiſtoria Eccleſiaſtica, libro

5.cap. 2. & 3. il Martirologio Romano, con le

note del Baronio, Agoſtino lib.de cura agenda pro

mortuis.

Giugno 16.

San Baſilio Magno Arciueſcouo di Ceſarea ,

di Cappadocia, ſuo Padre ſi chiamò parimente »

Baſilio, che nella lingua Greca inferiſce Reale ,

nacque in Ponto nell'Aſia Minore, la Madre »

hebbe nome Eumelia, che nella predetta lingua

vuol dire prudente, la ſua Patria fà Cappado

cia; mà la Città doue habitauano ſi chiamò Hel

lenoponto,ò Eleſponto, doue nacque S. Baſilio,

ambedue furono nobili, e ripiene di ſante virtù.

Hebbe Baſilio trè altri fratelli tutti ſanti, queſti

furono Gregorio Veſc. di Niſſa, Pietro"
di Sebaſte, e Naueratio, con vna ſorella detta ,

Macrina, la quale fù Vergine ſantiſſima,ſi come

Vergini e ſantiſſimi furono gl'altri fratelli,S: ec

cellenti in ogni virtù.

Fù Baſilio nella ſua fanciullezza, e nella gio

uentù aſſai bello, e di gratioſo aſpetto, ma poi

l'eſtrema ſua aſtinenza lo reſe ſoggetto è molte

graui infermità. Appena cominciò è ſnodar la

lingua, che s'applicò alle lettere con profitto

merauiglioſo, in tutte le ſue ſcienze, e ſpecial

mente diuenne grande oratore, 3 acuto Filoſo

fo, andò poi allo ſtudio d'Atene, doue hebbe a

per compagno San Gregorio Nazianzeno, e viſ

ſero inſieme con vincolo indiſſolubile d'amore:

quiui appreſe intieramente l'arti liberali, e le ,

Matematiche, diuenne Medico valoroſo, come »

riferiſce San Gregorio Nazianzeno, nella ſua ,

Monodia, nè fuà lui difficile impararla Teorica

di queſta ſcienza, perche era di già buon Filoſo

fo. Si ritirò poi nella ſua Patria, 8 è perſuaſione

di S.Macrina Vergine, ſua ſorella, ſi chiuſe in vn

Monaſtero, e quiui ſi applicò allo ſtudio delle »

lettere per lo ſpatio di tredici anni continui, ſi

riduſſe poi in Ceſarea di Cappadocia,doue non

molto doppo vi fù creato Arciueſcouo,e ſi portò

con tanto ſpirito, e feruore nel ſuo miniſterio,

che guadagnoſſi il cognome di Magno.Io cono

il ſuo fine acceſo d'ira,la fece cacciaringiù inſie- ſcendomi indegno, 8 inhabile à narrare tutte,

le virtù di queſto Santo, mi pare meglio tacerle,

che dirne ſempre ſcarſamente. Nel punto del

ſuo morire, pronunciando le parole del Salmo:

Signore, io ti raccomando lo ſpirito mio, ſpirò

il primo di Gennaro l'anno quinto dell'Imper.

Valente, e Valentiniano. Fù ſepolto dentro vn '

auello nella Chieſa di S.Heſichio Martire, preſſo

al corpo del Padre,e dell'Auo.Queſto ſi è caua

to dalla vita del Santo,deſcritta dal R.Gabriele a

Fiamma Canonico Regolare Lateranenſe.

Giugno 19. /

S.Vrſicino eſercitò la medicina in Rauerſi,

ottenne la corona del martirio nel tempo di Ne

rone, ſotto Paolino Giodice, eſſendo portato al

martirio s'incontrò con S. Vitale, il quale gli

parlò così: Ofrater Vrſicine Medice, alios curare »

conſueuiſti, te ipſum nunc inſanitare conſerua,e do

pò eſſerli troncata la teſta, s'alzò di terra, e preſe

il ſuo medeſimo capo con ambedue le mani, e

lo portò ſino al luogo, doue ſi haueua da ſepel

lire,come queſto, 8 altro ſi hà da Girolamo Ru

beo, nell'hiſtoria di Rauemna lib 4. An. D.44. e

nel Martirologio Romano- -

Giugno 26.

S. Sanſone Romano Medico, e poi Prete, cr

raua quei mali, che erano diſperati da gl'altri

Medici: non ne riceuè mai mercede, e perciò ri

correuano da eſſo tutti li poueri, per curarſi.Mo

rì molto vecchio in Coſtantinopoli,e poco dop

po dal ſuo ſepolcro, cominciò è diſtillare vn li

core mirabile, per ſanare li mali, come ſi hà dal

Martirologio Romano, dalla Menologia Greca,

da Metafraſte,Surio,8 altri.

-
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Giugno 26.

S. Medico Otriculano di Profeſſione Medico,

confeſſaua publicamente, 8 intrepidamente di

eſſere Chriſtiano, 8 adoraua Giesù Chriſto, e ,

credeua fermamente eſſere nato di Maria Ver

gine. Fù preſo, legato,e poſto in carcere, doue »

tolerò la fame per dodici giorni continui, dopò

cauato fuori, li fà propoſto, che adoraſſegl'Ido

li, perche verrebbe ingratia di Sebaſtiano,Capi

tano dell'Imperatore, altrimente ſarebbe tor

mentato crudelmente ſino alla morte, onde il

ſeruo di Dio diſprezzando l'uno,e l'altro,fù per

ciò tormentato con varij ſopplicij, di doue rice

uèla corona del martirio ſotto l'Imperio d'An

tonino: ſi come ſi ha nel Monumèta Eccleſia Otri
culane in Sabinis. le

Luglio 15.

S.Antioco Medico di Sebaſte, il quale ſotto il

Preſide Adriano riceuè la corona del martirio,

eſſendoli troncato il capo, in vece di ſangue má

dò fuori latte, il che veduto da Ciriaco Carnefi

cesſi comuertì à Chriſto, & anch'eſſo fù martiri

Azato: come ſi ha dal Martirologio Romano, e

dalla Menolog.Greca.

- - Luglio 24.

- S.Hermolao Medico, regiſtrato dal P.Teofilo

Rainaudo, Tituli ſpecialitèr colendi aliquem San

itum.

- Luglio 24.

Il Beato Antonio dell'Ordine di S. Agoſtino

nacque in vn luogo vicino a Milano, fà dotto

º Medico,e Chirurgomenò la maggior parte del

la ſua vita nella Città dell'Aquila e prima di co

minciare la cura degl'infermi,che ad eſſo ricor

reuano, gli faceua il ſegno della ſanta Croce, e

l'induceua à fare atto di contritione, e frequen

tare i Santi Sacramenti. Dopò hauer operativa

rij miracoli ſe ne paſsò al Cielo nel 1482. come

ſcriue Claudio EugerioAquilano nella vita di

eſſo Beato. -.

Luglio 27.

S. Pantaleone Medico nobile di Nicomedia,

- il quale per eſſer Chriſtiano fù pigliato per ordi

ne di Maſſimiliano Imperatore,fù tormétato,con

gl'Eculei, e con le facelle acceſe, 8 in queſto

gio Romano, nella Menologia Greca, in Meta

fraſte, Lipomano, Surio,Baronio nelle note,Da

maſceno lib.3 de Imaginibus.

Agoſto 16.

S.Diomede Medico di Tarſo, nella Cilicia, ri

ceuè la corona del martirio in Nicea di Bitinia ,

per la fede di Chriſto nella perſecutione di Dio

cletiano. Nel ſuo capo troncato, ſi oſſeruarono,

per vn certo tempo gl'occhi, con l'iſteſſa ener

gia, ſicome gl'haueua quando era viuo. Sicome

ſi hà nel Martirologio Romano,Menologia Gre

ca,e Cedreno nel compendio.

– Agoſto 2o- -

S. Leontio, e S.Carpofaro Medici,compagni,

Arabi in Aquilea, ſotto Diocletiano Imperato

re, gli furono troncate le teſte, per la fede Chri

ſtiana precededo molti miracoli. Liſia Prefetto,

li minacciò di farli patire molti tormenti, ſe »

non ſacrificauano all'Idoli,mà rimaſero coſtati i

Santi Martiri nella fede di Chriſto, onde li fece »

legare di mano, e di piedi, e li fece buttare in

mare, i quali vſcirono illeſi dall'acque, Liſia ri

putò queſto, ad arte di maleficio, onde li fece »

gittare dentro vn rogo di fiamme acceſe, di do

ue, per virtù Diuina, vſcirono, non ſolo ſenza ,

abrugiarſi le veſti,mà neanche vn capello, per il

qual miracolo ſi conuertirono molti Pagani alla

fede di Chriſto, il Prefetto però li fece ambedue

ſcannare. I loro corpi ſi hanno in grande hono

re in Aquilea, come ſcriue Lodouico Zattone ,

Eremita Agoſtiniano lib.3 del compendio delle

vite de Santi. e i

Agoſto 22. º

S.Filippo Benniſio Fiorétino,ottenne in Pado

ua la laurea del Dottorato di Medicina, la qua

le eſercitò in Parigi, ritornato alla Patria diede

opera alla Religione dei ſerui di Maria Vergine,

ene fù creato Generale, nel cui vfficio ſi portò

ſantamente finalmente dopò molti miracoli,ſe »

ne volò al Cielo. Nella vita di S. Filippo.

- Agoſto 25. -- º

S.Gennadio Medico, viſſe vna vita Angelica,

ſicome ſi ha nella Menologia Greca.

Settembre 17, - -

S.Ildegarde nobile Alemana, perita nell'arte,

della medicina, come atteſta Genebrardo, e li

ſuoi libri ſtampati, trà quali ſono quelli de medi

camentisſimplicibus, de Metallis, de Plantis, c de º

a mentre gl'apparue Giesù Chriſto, e lo refrigerò.

2. La pianta d'Oliuo, alla quale fù legato queſto

Santo Martire, produſſe in vn momento, copio

ſiſſimi frutti, finalmente con vn colpo di ſpada ,

li fù troncata la teſta, che in vece di ſangue,man

dò fuori latte.Il Tempio di queſto glorioſo Mar

tire, in Coſtantinopoli per l'antichità, minaccia

ua rouina, onde l'Imperatore Giuſtiniano, lo ri

fece in migliore, e più ampia forma, ſicome fece

anche edificarne vn'altro, in honore dell'iſteſſo

Santonella Paleſtina,come ſi hà nel Martirolo

-
-

Animantibus. Si hà per opinione, che la dottrina

di queſta Santa gli foſſe ſtata riuelata dal Cielo,

ſcriſſe ancora ſopra la tremenda materia dell'

Eucariſtia, e ſopra diucrſe altre materie ſacre ,

doppo d'hauer oprato molti miracoli, ſi riposò

nel Signore l'anno 82. della ſua età, ſicome ſi ha

da Theodorico Abbate nella ſua vita, appreſſo

il Surio, Genebrardo, Paſquale inneiMe
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ºiº: Nolano nell'addittione advſuardo, e nel

Martirologio Romano.

Settembre 27.

Sº Coſimo e Damiano, Medici chiariſſimi, e,

nobiliſſimi, i quali dalli ſanati da eſſi non eſigge

uanº altra mercede che la confeſſione della fede

di Chriſto, e perciò doppo hauere patiti molti

tormenti, furono fatti degni della corona del

martirio, ad interceſſione de quali, Giuſtiniano

Imperatore fù liberato da vna grauiſſima infer

mità, e perciò gli fece edificare vin magnifico

Tempio, come ſcriue Procopio De Aedificys Iu

ſtiniani, - -

Settembre 28.

S.Euſebio Papa di natione Greco,Medico, e ,

ſuo Padre ancora Medico, doppo hauere opera

to molti fatti eggregij per la Chieſa Cattolica,fù

coronato della corona del martirio da Maſſen

tio Tiranno, come ſi ha dal Martirologio Roma

no,dal Platina, dal Baronio,S: altri.

Ottobre 18.

S. Luca Euangeliſta,Medico,e Pittore eggre

gio, compagno di S. Paolo Apoſtolo, chiaro ap

preſſo tutti.

Ottobre 3o.

S. Zenobio Medico, diſpensò tutto il ſuo ha

uerein elemoſine à poueri,8 à ſanare gl'infermi,

per le ſue grandi virtù fu fatto Veſcovo nella ſua

Città d'Egea, in Cilicia. Nella perſecutione di

Diocletiano, per comandamento di Liſia Preſi:

defù poſto in vna caldara di Pece bollente i mè
per virtù diuina ne vſcì illeſo, finalmente gli fù

troncato il capo, inſieme con Zenobia ſua ſorel

la, come ſi ha nel Martirologio Romano, nella

Menologia Greca, da Metafraſte nella vita del

Santo,appreſſo il Surio,& altri
Nouembre 2.

S.Teodoro di Laodicea,in Siria, Medico,eVe

ſcouo,come ſi ha dal Martirologio RomanoEu

ſebio lib.7.cap.vlt. Metafraſte lib.6. cap-36. Be

da, Vſuardo, Ado, S&c.

Nouembre 9.

S.Oreſte Medico,dalla Filoſofia humana paſ

sò alla diuina, appreſa nella ſcuola di Chriſto,

con la quale vinſe enòpuotè eſſer vinto da tut
te ſorti de tormenti, e ſotto Diocletiano Imper.

con la profuſione del proprio ſangue acquiſtò la

corona del martirio, in Cappadocia, come ſi ha

nel Martirologio Romano,Menolog.Grec Meta

fraſte,8 appreſſo Surio.

si sta 33.

a tirar

Decembre 6.

S.Emiliano Medico, e Farmacopeo, il quale ,

ſotto il Rè Vnderico Arriano, per la difenſione

della fede Cattolica patì grauiſſimi, 8 innumc

rabili ſopplicij, vnitamente con Tertio, Bonifa

cio, S: altri trè compagni,con le Sante Donne ,

Dioniſia, Datiua, e Leonora, guadagnarono la

corona del martirio, come ſi ha dal Martirologio

Romano, da Vittore lib.4. de perſecut. Vandalica.

Decembre 13.

S. Antioco Medico, dell'Ordine Equeſtre ,

nato in Mauritania, erudito nelle diuine, & hu

mane lettere, e ſpecialmente nelli precetti dell'

arte della medicina. Fù martirizato in Sardegna,

ſotto Adriano Imper. perche ſcacciata non ſolo

i morbi del corpo, ma ancora quelli dell'anima,

riducendo gl'infedeli alla vera fede Chriſtiana,

fù molto famoſo per opera de ſuoi miracoli on
de accuſato ad Adriano, come Chriſtiano, vole

ua egli perciò, che ſacrificaſſe à gl'Idoli, ma il

Santo li diſprezzò, e ne gittò via vna ſtatua, on

de fù poſto in vn anguſto carcere per lungo tem

po, ſenza cibbo alcuno,ma per miniſterio Ange

lico fù ricreato; fù poi ſoſpeſo, e ſoſtenne lei

acceſe nelli coſtati, poi fu gittato in caldara pie

na di Pece, Reſina, 8 Oglio bollente, di doue a

vſcì illeſo, doppo fù poſto in mezzo è gl'Orſi, e ,

Leoni, e col ſolo ſegno della Santa Croce, miti

gò la loro ferocità, poco prima di riceuere la co

rona del martirio, ſenti la voce dal Cielo, che »

Cielo,25.anni dopò la venuta di Chriſto. Si co

me ſi ha dal martirologio Romano, Giouanni

Arca,Sardolib 1 delli Santi di Sardegna, e della

tauola Eccleſiaſtica Calaritana. -

Decembre 27.

Santa Nicerata, perita nell'arte della medici

na, fiori in ſantità in Coſtantinopoli, ſotto Arca

dio Imperatore, e vi ſono chiare congetture, che

ero Antidoto per vſo di S.Giouanni Chriſoſto

mo, infermo di mal di ſtomaco, come ſcrive il

ſi hà nel Martirologio Romano, da Sozomeno

lib.8.cap.23. Niceforo lib. 13.cap.25. -

S. Alquirino Ciſtercienſe, Medico, regiſtrato

dal P. Teofilo Rainaldo nel lib. Tituli ſpecialiter

colendi aliquem Sanctum. -

Siº) G 3G.

º S. e ſº

PERO

l'inuitaua alla gloria preparatagli, ſe ne volò al

" Santa ſia quella, che preparò quel ſaluti

medeſimo Santo, e nell'Epiſt.4 ad Olimpiadem, e,
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TOMASO DONZELLI-
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- A chi legge.

ai Ettore, ſe in queſta riſtampa ti pareſſe queſto Teatro d'altra

asi è faccia, che non era prima, non merauigliarti, perche in eſſo

Sl con leggerlo, conoſcerai ſolamente mutatione d'habito, non

GS già di Perſonaggio. Se ſtimarai coſa buona l'eſſere ſtato da

me diuiſo in tre parti non fraudare l'inuentore di quelle lodi,

che ſaranno proprie della tua beneuolenza; mà ſe credi, che

- ciò ſia ſtato fatto con poco giodicio, e meno neceſſità: ſappi,

- che tu ſteſſo m'hai dato di ciò l'occaſione, imperciòche eſſendo io dalla tua

curioſità ſtato continuamente ſollecitato per la riſtampa, l'hò fatto ſtampare

da trè Stampatori, ciaſcuno de quali haue impreſſa vna parte d'eſs'opera, a fine

di più preſto ſodisfarti. E ſe nelle mie aggiunte, che ſeguono a diuerſi capitoli

di queſto Teatro vi ſcorgerai qualche difetto, ſono a ricordarti che come huo

mo,non poteua oprare con eſatta perfettione, nè da te mi ſi dia titolo d'ambi

tioſo, per hauere io in queſto volume inſerito il mio ritratto, mentre quello,

benche mutolo, fà l'Vfficio di continuamente eſortarti è compatire la debo-.

lezza del mio talento, con farti conſapeuole d'vn'età, che non deue eſſere ſot

topoſta al rigore d'vn'eſame minuto. Scuſarai perciò con il tuo ſolito giocicio

beneuolo, non ſolo tutto queſto, ma anche quei difetti, che ſogliono eſſere, per

Stampe, mentre anche io detio confeſſare, che i miei

Stampatoriti daranno, aſſai meno degl'altri, occaſione di lamentarti Stà ſano.

S G 2 º 3 º 2 e,

così dire, ineuitabili, nelle Stamp



|

ºc

In Congregatione, habita coram Eminentiſſimo Domino Cardinali Caracciolo, Archiepiſcopo

Neapolitano ſub die 7. menſis Nouembris 1674 fuit dictum, quòdA.M.D.Carolus Pignatarus

reuideat, & in ſcriptis referateidem Congregationi

- Franciſcus Scanegata Vicar. Gcner. - -

loſeph Imperialis Soc.Ieſu,Theol.Eminentiſſi

. E M 1 N E N T I ss 1 M E PR IN C E P S.

Erlegi (Te iubente) Thome Donzelli elaborata additamenta ad Parentis ſui Theatrum Phar

maceuticum; & ineis, nihil, quod Catholica Fidei repugnet, aut bonis moribus contradicat,

inueni; omnia enim ingenijacutiem ſapiunt non vulgarem, Se animi candorem atteſtantur exi

mium: Typis proindè cenſeo poſſe mandari,ſi Tibi videbitur. Neap. 15.Nouembris 1674.

Eminentiae Tua Reuerendiſſima: - - -

- - - - Addićtiſſimus

- Carolus Pignatarus Comes Palatinus.

In Congregatione habita coràm Eminentiſſimo, 8 Reuerendiſſimo pureci Caraccio

lo Archiepiſcopo Neapolitano ſub die 18.Decembris 1674. fuit dictum, quod ſtante relatione »

ſubſcripta Reuiſoris, Imprimatur.
- FranciſcusScanegata Vicarius Generalis. a - A

loſeph Imperialis Societ.Ieſu, Theol.Eminentiſ:

TE cc E l E NTT ss 1 M o s i G N o R E T

Iº Dottor Tomaſo Donzelli ſupplicando fà intendere è V. E. come deſidera fare riſtampare il

libro di ſuo Padre, intitolato Teatro Farmaceutico, Dogmatico, e Spagirico del Dottor Giuſeppe

Donzelli, e perche in eſſa riſtampa vi s'è inſerita vna aggiunta di eſſo Supplicante, prega perciò

l'Ecc. Sua à volerſi degnare di dar ordine, che li ſiano conceſſe le ſolite Regie licenze, e l'hauerà

à gratia, vt Deus, &c. . - - -

Magnificus A.M.D.Ioannes Baptiſta Bagattus videat, & in ſcriptis referat S.Excellentiae.

Galeota Regens. . . Valero Regens. Calà Regens.

Prouiſum per Suam Excellentiam Neap. die 12, Octobris 1674

- - - - - - - - Lrada.z

Spettabilis Regens Carrillo non poterat firmare.
-

-

- -

E x c E L L E N T 1 ss 1 M E D o M 1 N E.

Vm attentè perlegerim iuſſi Tuo, Excellentiſſime Domine, Thome Donzelli Additionem .

hanc, inſerendam erudito Parentis optimi operi,cui Titulus, Teatro Farmaceutico, Dogmatico,

e Spagirico, ſicuti nil in ea Regia Iuriſditioniaduerſans,ità quamplurima inueni medicamenta,ne

dùm graphicè deſcripta, verùm etiam ad publicam vtilitatem, apprimè facientia; Iure vt dici poſ

ſit, fabulam verameſe,cum hoc diſcrimine, quod Apollinem" filius, dàm in Tho

ma rediuiuus elucet Ioſephus; equum proindecenſeo, vt immortalitati ſacra fiat, lucem praeli

ope acquirens, ſiità videbitur. Neap.die 29.Octobris 1674. -

Excellentia Tua

Addictiſſimus

- - - - - Ioannes Baptiſta Bagattas.

Viſa ſupradiata relatione Imprimatur, verùm in publicatione ſeruetur Regia Pragmatica. -

Galeota Regens. Carrillo Regens, Valero Regens. Calà Regens.

Prouiſum perSuam Excellentiam, Neap.die 5. Nouembris 1674.

Preta.

-
- -- -

- - - - - -

-

- -

l
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AL MOLTO ILLvsTRE SIGNORE,
E PADRON MIO OSSERVANDISSIMO IL sIGNOR - l

-

GIO, BATTISTA CAPVCCIO

FILosofo, E MEDICO E GRE GIO,Q

e Edell'altre ſcienze Profeſſore eccellentiſsimo.

A i - e -

GIV SEPPE DONZELLI
- Filoſofo, Medico, e Chimico Napolitano.

RA d'aſſoluta neceſſità, che il preſente Diſcorſo Chimico

º foſſe collocato nel primo luogo di queſto Teatro,métre ve

g niua indrizzato ad' V.S.che io riconoſco per mio principal

Signore, non meno per la grandezza de'ſuoi meriti,che per

$ 9 il ſentimento delle mie obligationi. Da qualſiuoglia riſpet
SSSs to, che ſia ſtato moſſo l'animo mio a queſta dimoſtratione »

. verſo V.S. ſarà vn'effetto della ſua corteſia ſingolariſſima di gradirla come »

affettuoſa caparra di vera gratitudine, mentre io vengo in tanto à ſignificar

le, che ſono ſpinto finalmente da quei ſtimoli d'humanità, che ſuol produr

re la conſideratione del beneficio de'proſſimi:hò poſto da parte il trauaglio

ſo penſiere, che per lungo tempo hà tenuto in contraſto l'animo mio, ſe po

teſſe conuenirmi il publicare vn ben corretto Antidotario, con aggiongerui

anche il vero modo di comporre i medicamenti Chimici; concioſiacoſache

è tanta hoggidì nel Mondo la malignità d'alcuni, che pazzamente oppu

gnando quel," conoſcono, moſſi da cieco furore, aguzzano, quaſi

in ogni congreſſo la" e i denti contro queſto nobiliſſimo Magiſtero;

e prendendone l'occaſione dalla cieca ignoranza di qualche proſuntuoſo

Empirico,aggrauano di ſcorni tutta la Profeſſione,8 inſieme li Profeſſori di

eſſa, ſenza vn minimo riguardo di così eccelſa,e pregiata diſciplina,3 vnita

mente di tanti ſoblimi ingegni, che per mezzo di lei, ſono peruenuti ad vn

colmo tale di gloria, che mal grado d'ogn'inuidia, ſaranno, ſin che durarà

- il Mondo, chiari, e famoſi. Mi ſi erano perciò, per tale conſideratione tan

to intepiditi li ſpiriti, che non ardiuo di por mano alla Penna, per dar l'wl

timo compimento a queſta fatiga, e tanto più, che anche molti di quelli,

- (gups ex meliori videtur effinxiſe luto Prometheus) dall'affetto, che alla roz

za anticaglia portano, ingannati, nelle Catrede, e fuori di eſſe, vociferano,

che non ſi debbano vſare i medicamenti Chimici, allegando, che non fu

rono adoprati dai primi, e più dotti Maeſtri della Medicina, trà i quali ten

gono il primo luogo Hippocrate, e Galeno, mà che aſſolutamente dobbia

- mo operare, conforme che dai loro precetti ci viene inſegnato, ſoggion
i gendo eſſere non ſolo conueniente, ma neceſſario non ſi dipartiredal,ſtra

- - à - do
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da, quale eſſi chiamano Reale, e battuta, e con ſimili altre ciancie inutili, 8.

argomenti di neſſun valore, vanno contradicendo è i poſſeſſori d'una, quan

to più recondita, tanto più pregiata profeſſione, penſando eſſi con que

ſto colorato, e ſciocco paralogiſmo ſepelir nel finme di Lete la ſouranità di

tali medicamenti Chimici, è Spagirici, che dir vogliamo. Mà la verità ſalda,

e ſtabile è queſta, che tanto l'Arte Chimica, quanto i Profeſſori di eſſa ſono

i meriteuoli d'honori ſingolari, 8 in proua di ciò ſi ricorra à gli medeſimi

Autori antichi della Medicina Dogmatica, che li nominano Sapienti, e Filo

ſofi grandi, come ſpecialmente appare nell'Antidotario di Meſue, e perciò i

Profeſſori della Chimica appena ſi degnano riſpondere all'accennate friuo

, le e ſciapite dicerie, maſſime eſſendo chiara l'accuratezza, S. cccellenza de

, i buoni, e perfetti Chimici nel preparare i medicamenti; onde à queſto pro

poſito ſcriue Gio Battiſta Porta, Chimica miriftos in Medicina effetus pari:

i"º È poco più auanti dice, che lnter innumeras, c varias artes, 3 ſcientia,º
in proce- in Mundo monſtrifica hominum ingenia peperere, nullaeſpºſto arti deſtillatio

mio nis anteferenda, ad multiplices medicine vſus. i - -- -

- Pietro Andrea Matthioli dice chiaramente, che non ſolo non può eſſere »

i"" buon Medico, ma neanche mediocre, chi non è iſtrutto dell'arte Chimica,

I O, " perche ſenza la guida di eſſa, ſi camina dietro a ſcorta fallace, e cieca; &à

queſto propoſito ſcriue Giouanni Harthmanno, Medicina ſine",
immeritò exilem poſidet maieſtatem, nàm hac vna Diane Lampade Medicus plus V

cernit,quàm vulgares Medici aperto Sole.Anzi Teofraſto Paracelſo fà vna gran

diſtintione dal Medico iſtrutto di Chimica, da quello, che non la profeſſa ,

Lib de Hacenim (dic'egli) qui caret, is ſe habetad verum Medicum,ſcuti coquus Porco

Mºlti rum, ad coquum Principum. Che però beniſſimo conchiuſe Tomaſo Eraſto

(benche di Paracelſo nemico)che Vix abſoluta eſ Ars Medica ſine deſtillatoria

Per ritornare al noſtro propoſito dico bensi, che da ſippocrate, e Gale

no dobbiamo aſſolutamente pigliare il Metodo, con le ſue indicationi (ſen

za le quali diuiene empirica l'operatioue) mà le preparationi dei medica

menti, per ſoccorrere con più prontezza, e ſicurtà à i mali, ſi deuono piglia

re dai Chimici, perche ſe noi voleſſimo, per quel che tocca alla materia Me

dicinale, ſeguitare gl'Autori antichi ſodetti, certa coſa è, che doueriamo

adoprare ſolamente l'Elleboro, la Coloquintida, & il Pcplio, che quaſi ſo:

li, in ogni malatia erano vſati nel tempo del grande Hippocrate, eſſendo

più, che vero, che la Medicina in quel tempo non per ancora era perfettio- ,

arte nata, come ſi raccoglie chiaramente dagli ſcritti del medeſimo".
ita

e ſpecialmente dal primo libro degl'Aforiſmi, doue dice, Ars longa,

breuis, conoſcendo egli ottimamente che nonbaſtaua la vita d'wnhuomo è

perfettionare la Medicina, onde profetizò, quaſi quel, che ig progreſſo di

tempo è ſocceduto, eſſendoſi doppo di lui trouato l'uſo del Riobarbaro,del

la Siena, della Caſſia fiſtola purgatiua, della Manna, e" benigniſ

ſimi ſolutiui, che benedetti hora chiamano. A quei tempi neanche ſi haue

ua notitia della Zarza pariglia, del Legno ſanto della China, e del Sandalo,

ne tampoco s'empiuano i vaſi delle ſpetiarie di Zucchero, per comporre in

finiti medicamenti delicatiſſimi, che ordinariamente vengono adoprati, per

ſeruitio degl'infermi dei noſtri tempi. Vorrei, che queſti tali, che ſi vantano

di medicare per la ſtrada di Galeno, non vſando i medicamenti Chimici,

poiche non furono adoprati da Galeno, mi ſapeſſero dire, perche adopra

no il Riobarbaro, la Caſſia purgatiua, la Manna,Zarza pariglia, China,Legno

ſanto, e Sandali, che non furono conoſciuti da Galeno, neanche per ſogno?

Preſoppongono eſſi, forſi, che l'uſo dei medicamenti Chimici faccia deuia

re dal dritto camino della Medicina? certo che nò; imperciòche vſando eſſi

i medicamenti così rozzi, come appunto ſono prodotti dalla terra, ſenza la

ſeparatione delle parti inutili le quali il più delle volte, ſe non impediſcono,

almeno ritardano, 8 indeboliſcono la di loro preteſa operatione, il che non

fanno i Chimici, ma ſeparando quelle parti, che agomentano la mole del
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ºdicamentº ſenza frutto, lo riducono ſpogliato delle parti inutili, inge

giandoſi di fargli hauere poca materia, e molta forma, come tra gl'altri ſi

ºſſerua ne gl'Eſtratti, e ſpecialmente in quello di Riobarbaro, che perciò ne

hà acquiſtato il nome di medicamento Regio, se è queſto propoſito ſi deuo

no conſiderare le parole di Meſue nel moſtrarel'inganno, che ſi fà da i ven

ditori del Riobarbaro,mentre dice, Accipitar enim exeo integro,ſcuteſi quan

titas magna, 6 ſubmergitur in aqua per dies quinquec dimittitur aquailla exic

cari, di funt inde Trochiſci, d ſunt ipſi Medicina Regum, Rhabarbarum verò

ſiccatur, 3 venditur ſicut eſt quodiam perdidit animam.
-

Queſti Trociſci, che dice Meſue, ſono appunto l'eſtratto del Riobarbaro,

che preparano i Chimici; dunque l'iſteſſo Meſue dichiara i medicamenti

Chimici, ſoperiorià gl'altri comuni, dandoli titolo di medicina da Rè, e ciò

fà ſauiamente, perche gl'Eſtratti acquiſtano vma nuoua, e più efficace atti

uità nell'operare, la quale prima di ridurſi in quella forma,era impedita da .

vna moltitudine di parti impure,che la natura ha dato è i medicamenti ſem

plici, per la conſeruatione di quel puro, è anima, che chiama Meſue; im

perciò che è chiariſſimo che il profitteuole di qualſiuoglia medicamento, non
conſiſte in tutta la mole di eſſo; mà ſtà racchiuſo in vna portione, che è la

ſede della natura, 8 il fondamento di tutta la Medicina; onde à queſto pro

poſito ſcriue Quercetano: Nihil Janè è natura creatum, quod puris & impuris
partibus non conſtet, bona enimcum malis commista ſunt, e ciò ſi può dir, che »

ſegue per ſpecial caſtigo di Dio benedetto, in pena del peccato. Niente

dimeno dalla Diuina miſericordia vien dato poi all'huomo il giodicio, e la .

ragione, coi quali può vſar la Chimica, e poſſedere le parti più pure, ſottili,

&attiue; al che con anſietà grande anelà di giongere il loro anteſignano

Galeno, e non gli fù conceſſo, come da i ſuoi medeſimi ſcritti ſi raccoglie ,

doue parlando della ſincope preſcriuendoui,8 amminiſtrandoui il vino dice:

Nàm tenuiſſima illa pars vini eſſicaciſſima fuiſſet, che ſarebbe queſta, l'acqua ,

vita, dandone poi la ragione al libro Xj. de ſemplici medicamenti, dicendo:

guetenuiumſunt partium medicamenta js, qua ſunt craſſarum partium,plùs ha

bent efficacie etiàm ſiparenſortitafuerint facultatem nimirùm, quia meliùspene

trent. Ecco dunque, che mediante la Chimica, poſſediamo quello, che non

fù conceſſo ſaper ſeparare a Galeno, mentre in quel tempo, non era lecito

ad'ogni qualità di perſona di ſaper l'arte Chimica,comepiù auanti diremo;

che ſe ciò foſſe ſtato, ſoggionge Gio Pietro Fabro, Medicinam Galenusnobis

dediſet auctiorem, quàm fecit.
-

Non ſi penſi però alcuno, che io con queſto diſcorſo, indrizzato è ma

gnificare la Chimica, intendo di biaſimare i precetti della Medicina Dog

matica; ma aſſolutamente voglio inferire, che queſta congionta con quella ,

rende più illuſtre il Medico, S è di maggior vtile all'infermi; imperciòche »

conſiderata la Medicina Dogmatica aſſolutamente, ſi oſſerua di non hauer

ſempre l'impero, per diſcacciare i morbi, mentre non poſſiede medicamen

ti cosi valoroſi, come ſi hanno dalla Chimica, i quali, benche s'adoprino in

poca quantità, producono nondimeno effetti merauiglioſi; tutto ciò viene »

confermato con la dottrina dell'iſteſſo Galeno, che dice: Ea, queparuam ſor

tita ſunt molem corpoream, magis agere quàm qua magnam. Queſta parte attiua,

che ordinariamente ſi trouane i medicamenti Chimici, vien chiamata da

quelli, che caminano nella Medicina col velo dell'ignoranza auanti gl'oc

chi, parte violente, e calda, e con queſti Epiteti à prim'vdita odioſi, e ter

ribili à l'orecchie dell'ignorante Volgo, preſoppongono di far arreſtar l'uſo

della Chimica nel corſo della Medicina Dogmatica, tanto più che queſta ,

ogni giorno, più ſi và agomentando, ne ſi può con alcun termine di conue

nienza, indurre trà di lero formale ſeparatione,atteſtando Andrea Libauio,

che Poſtguam ex Arabica, di Greca diſciplina factum eſt vnum corpus Medicine,

Chimica in eſentiam quoque Artis fuit recepta, adeo vtſi iterùm ſeparanda eſſent,

AMedicinam haberemus nobili admodùm membro mutilatam. Etsolaiº
3 2 e 1
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ſe i Medici Dogmatici vorranno confeſſaril vero potranno mai eſſi vantar.

ſi di poter dare, ſenza nocumento, per bocca l'Arſenico, 8 il Soblimato, per

ſoccorrere à diuerſi graui, e da eſſi diſperate malattie, come con meraui

glia grande ſi fà da i Chimici, ſeparandone prima le parti corroſiue, è ve

lenoſe, di modo tale, che poi ſi rendono corretti in modo, che poſſono pi

liarſi ſino da i Bambini di latte, come più d'una volta hò io con felice »

Curat 93 ſocceſſo eſperimentato. Vn ſimile caſo ſcriue Gio: Pietro Fabro nelle ſue »

Curationi inſigni, & è d'hauer guarito, col ſolo vſo del ſuo Mercurio, oue

ro ſoblimato dolce, più fanciulli; e ſpecialmente vn bambino d'wn'anno,

afflitto dal morbo Gallico, che ſe gli era communicato nel ſucchiare il lat

te, di Donna infetta di quel male. Si che, per la conſideratione di tali eſpe

rienze, diſſe perciò molto bene Girolamo Mercuriale: Tempore noſtro Ars

deſtillandi ità exculta, di perfetta eſt, vt certè ſi reuiuiſcerent Veteres, deberent

nobis inuidere. - -

Mà dato pure, e non conceſſo, che i medicamenti Chimici, di ſua natura

foſſero violenti, ſi potria nondimeno ſempre correggere queſta violenza ,

mediante la diſcrettione della miſura, come ordinariamente s'oſſerua in

eſibire li medicamenti comuni, e ſpecialmente ne i ſemplici efficacemente

ſolutiui,li quali, per la molta loro violenza,vengono perciò ſcritti da Meſue

ſotto il capo, De medicinisſolutiuis, in quibus eſt veneroſitas; E pure queſti

adoprati con giuſta doſe, operano, non ſolo ſenza danno, ma con gioua

mento de patienti.

La miſura dunque è vna circoſtanza neceſſaria nel medicare, perche non

» pure mitiga ogni medicamento, che ſi ſtimi violento; mà preſcriue legge»

etiandio al vitto, e ſpecialmete nell'wſo del Pane, e del Vino,che ſono li più

comuni,& eſſentiali ſoſtentamenti del viuer noſtro,perche ſe vengono vſa

ti fuori della debita miſura diuengono formalmente dannoſi, ma neanche

perciò ſi poſſono chiamare, per ſe ſteſſi violenti, perche offendono per acci

dens riſpetto alla ſouerchia quantità di modoche non dobbiamo biaſimare

li medicamenti Chimici, ſe per eſſere adoprati da chi non ne ha la prattica

perfetta, non producono talvolta, li debiti effetti, auuenendo in ciò il me

deſimo,che ſi vederia,ſe vno, che non haueſſe occhi, voleſſe maneggiare vin

ferro tagliente, e proportionato è qualche vtile operatione, ſe da ſe ſteſſo

ſi offendeſſe, non ſi douria attribuire la colpa al ferro, ma alla temeraria ,

mano dell'ineſperto. Nell'iſteſſo modo poſſiamo dir noi delle operationi

dei medicamenti Chimici, poiche eſſendo poſti in opera con giuſto modo,

miſura e tempo, ne ſeguiranno mirabili effetti.

All'Oppoſitione poi della calidità, che dicono eſſi, hauere i medicamenti

Chimici: ſi riſponde, che non ſempre al morbo caldo, conuiene il medica

mento freddo, perche come vuole Hippocrate al libro de Veteri medicina:

Tex,2. Non agrotamus, è ſimplici calido, negue, è ſimplici frigido. E ne habbiamo di

continuo l'eſperienza nelle febbri, che eſſendo morbo caldo,non hanno aſ

ſolutamente, per ſua cura l'acqua comune,che è fredda;mà s'adopra il Rio

barbaro, che communemente è ſtimato caldo, ne perciò i Medici guardano

alla di lui calidità; mà all'effetto di togliere il male, onde Galeno Non igi

Lib. 5. A-tur obigneamfebris caliditatem purgationè adhibemus(hanc enim ſcimus ſui ra

Pº4 tione nocituram)ſed propter humores illam efficientes.guare maiore oportet no

sciorum humorum euacuatione fieri vtilitatem,quàm (id quod neceſſariò coſequi

tur) ex purgantibus medicamentis detrimentum. Dal che ſi può trarre l'argo

mento, che non fà il caſo, che i medicamenti Chimici ſiano caldi,e venga

no alle volte amminiſtrati è morbi ſimilmente caldi,purche ſiano ſpecifichi

contro il male. Sentiamo di gratia le parole di Meſue can.vniuerſic.1. doue

tratta dei medicamenti purganti: Propterea medicamentum purgans, Cali

dum, ſalubriusfrigido. - -

Ne meno oſtano le friuole aſſertioni (già accennate) di coloro, che pre

tendono d'eſentare l'Arte Chimica dall'uſo medicinale perche non fù ado

prata
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prata da Hippocrate, non hauendo in ciò la mente humanaà dubitare, che

in quel tempo la Medicina foſſe aſſai mancheuole,anzi,per cofermare qui

to in queſto propoſito poco fà hò detto, l'iſteſſo Hippocrate andaua preue

dendo quel che per mezzo della Chimica, ſi è poi ritrouato, dicendo nel li

bro De veteri Medicina: Medicina partim inuenta, partim deinceps inuenietur.

E ſe addurranno come coſa impoſſibile, che Hippocrate haueſſe hauuto

qualche cognitione della Chimica, ſi può fondatamente riſpondere, che ,

queſta ſcienza fioriua in Egitto, circa gl'anni del Mondo 2434. nel tempo

di Hermete Trismegiſto, che fù vno de primi Maeſtri di queſta profeſſione,

la quale intorno al 3537. che viueua Hippocrare, fù primieramente intro

dotta nell'uſo medicinale, trà Greci, da quel Damocrate, che l'appreſe da

gl'Egittij, che ſoli all'hora la profeſſauano; mà però tanto reconditamente,

che non era comunemente nota a tutti loro, poiche ſi riputaua per vno dei

pretioſi teſori,che l'auidità humana, con impenetrabile ſegretezza poteſſe ,

tener naſcoſto, ſtimandoſi come ſourano honore, e magnifico patrimonio,

Lib. de

Vet. medi

C1Ila,

che perciò ſolamente à i ſacri, e primogeniti era conceſſo ſaperla, traen- :

done, oltre alla grandezza del decoro, e della dignità, teſori ineſtimabili.

Si potria con tutto ciò, non affatto fuor di propoſito, affermare, che Hip

pocrate ne haueſſe hauuta qualche rozza cognitione,benche nei ſuoi libri

non faccia mentione di alcuna acqua diſtillata perche è chiaro, che nel mo

ſtrare come ſi fanno le diſtillationi nel corpo humano,par che moſtri haue

recognitione dei lambicchi,mentre dice: Spiritusconpactus in aquam triſe Lib. de ,

mutatur,6 per meatus penetrans, extra prorumpit, eodemplanè modo, quo è fer-ºribus ,

aentibus aquis vapor eleuatur: Si obſtaculum habeat ad quod impingere oportet,

pinguefit, ac condenſatur, guttaqi deſtillantabhis vaporibus, quibus vaporiſte
fuit impactus. i , , -

cap.13 -

Dice anche qualche coſa dell'Oro Potabile, mentre ſcriue: Aurum operi- Lie de ,

tes, tundunt, lanant, molli igne liquant, forti autem non conflatur: vbi verò ela- Dieta -;

borarunt ad omnia vtuntur.E da queſte parole enimmatiche,argométa Gio- . Mirot

nanni Fabro, che Hippocrate intendeſſe della ſolutioue Chimica dell'Oro.

E'anche da notare che trà gli Antichi, Dioſcoride per imperitia dei va-,

ſi da diſtillare,ſcriue l'oglio di Pecein queſta forma:Coquitur Pix ſupra cor

tinam: vellera pura madeſcunt, acceptoqialitu eius, exprimuntur in vas, e nel

capo della Gentiana ſcriue il modo da farne l'eſtratto. - - -

Mà Raſis,che ſcriſſe al tempo d'Almanſore Rè delle Spagne, circa gl'an

ni del Signore 96o. vsò formalmente vn gran numero di medicamenti

Chimici. -

Di più trà fauij di DamaſcoRegno di Saraceni, circa gl'anni 66o di Chri

ſto Signor noſtro fiori Albucaſi,ò Bulcaſi(che dir vogliamo)il quale adornò

il ſuo libro intitolato il Seruitore, con vna quantità di medicamenti ſpagi

rici,ſeruendoſi anche di molte voci, 8 operationi Chimiche.

- Auicenna finalmente ſcriſſe, 8 vsò i medicamenti Chimici, e ſpecial

i" l'Arſenico, e'l Soblimato, facendo anche mentione dell'acque di

illate. -

Meſue poi vno dei più principali ſcrittori della materia medicinale,qui

do in quel ſuo Antidotario viene è parlare di qualche compoſitione Chi

mica, moſtra eſſer coſa Diuina; maſſime doue tratta dell'oglio de lateribus,

il cui magiſtero richiedeva modo Chimico,lo chiama Oleum Philoſophorum

(ideſt Chimiſtarum,ſoggiongeManardo)quod etiam oleum ſapientia 6 perfe

di magiſteri, benedictum, diminum, di ſanitum vocatum eſi. E nella diſtin

tione vndecima delmedeſimo Antidotario cofeſſa hauer parlato della Chi

mica tanto, quanto hà potuto egli ſapere, facendo métione d'alcune acque

diſtillate con dare però in auuertimento, che i più curioſi, non ſi diſtacchi

no dai Maeſtri Chimici, perche da eſſi poſſono apprendere coſe ſoblimi, Et

in vero ragioneuolmente chiama Meſue i Medicamenti Chimici diuiniº di

perfetto magiſtero, mentre per mezzo della Chimica, vien ſeparato"-
- a 3 ro VII
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ro vtile, dall'impuro, 8 inutile, rendendoſi perciò tali medicamenti, non ,

ſºlo potentiſſimi mà alle volte ancora mutandoſi in modo che par quaſi mi

facolo, mentre ſi vedono cangiare di ſolutiui, in ſudorifichi, e di ſtitici, in

diuretici e di nuouoſolutini. Apporta anche merauglia, che eſſendo la for

zº dei medicamenti prima della preparatione e himica di poca durata, ſi ren

dono dal Preparamento Chimico, quaſi incorrottibili, come giornalmente »

eſperimentiamo.

. Voglio finalmente conchiudere, che gl'antichi, per quella poca cogni

tione che hanno hauuto dei medicamenti Chimici,moſtrarono apertamen

te che gli ſtimauano più degl'altri comuni metre li deſcriſſero con vna mol

titudine d'encomij:termine non vſato negl'altri 8 io ſon d'opinione,che ſe ,

foſſe ſtato loro conceſſo, quello che hora continuamente vien praticato con

la Chimica, haurebbono sbandito è fatto dai volumi loro, le ricette di quel

conſarcinamento di ſemplici, che ſenza ſeparatione delle parti infruttuoſe »,

meſchiano in vna maſſa, che poi chiamano compoſto.

Sono poi tanto naturali le ſeparationi, che l'iſteſſi Ruſtici, li quali,benche

non facciano profeſſione di ſtudio, tuttauia cercano naturalmente di ſepa

rare dalle coſe la parte feccioſa, & eterogenea, e d'vnire l'eſſentiale homo

genea, come per volgariſſimo eſempio, mentre vogliono fare il pane, ſepa

rano dal grano la paglia, le came, che lo veſtono, e la cruſca dalla farina i

conoſcendo naturalmente, che la terra produce le coſe con molte parti inu

tili. Mà per ragione, che fi poſſa addurre, vi ſono con tutto ciò ceruellacci

tanto pertinaci, che vogliono più toſto ſeguitare l'antica ſtrada cieca, per

così dire, che aderire alla vera facoltà dei medicamenti Chimici, celebrati

anche dagl'antichi, e più ſopremi Maeſtri della Medicina; tanto più, che »

apertamente ſi ſcorge, che per lo più con i medicamenti comuni fomentano

più toſto il male che apportano la ſalute come à ſimile propoſito nota il Por

ta dicendo: Dàm languent Aegri qui ex his ſalutem etmedelam implorant,cogun

tur magna molis quantitatem aſſorberec quea plurimis diebus via quidquam ſa.

lutis manciſcantur. Nientedimeno l'oppoſitori della Chimica,viuono sì perfi

damente oſtinati, in quella loro cieca ignoranza, che hâno in ludibrio l'iſteſ

ſa verità, e latrano infruttuoſamente allo ſplendore della noſtra Luna, men

tre dai loro latrati, non ſi ritarda il corſo,ne ſi offende il lume di quella. Di

cano di gratia queſti tali,che tanto abborriſcono la Chimica,come potranno

con i loro comuni medicamenti, eſeguire quel decantato precetto: Tutè, Ci

tò, et Iucundè, perche ſe niegaranno primieramente, che i medicamenti Chi

mici fiano ſicuri, ſi vegga in proua l'vſo dell'Arſenico, e del Soblimato,

che come ſi è detto auanti, pigliati ſemplicemete perbocca vccidono, e pre

parati dalla Chimica, ſi rendono mirabilmente ſalutiferi poiche, come nota

il Porta: Hac arte emendantur,permutantur, intenduntur, remittunturqiſimpli
cium vires. l - -

Circa poi la preſtezza dell'operatione, non ſi può negare, che non ſia ef

ficaciſſima nei medicamenti Chimici,e da ciò è deriuato, che operando con

merauiglioſa celerità,ne hanno acquiſtato dagl'incapaci il nome di violenti.

Roderico Fonſeca conſig. de ſuffocatione ſcritte: Aliquid faciendum eſſe exiſti

mo, preſertim remedia nuper inuenta,c Arte Chymica magne efficacia ſolent eſe,

di mira operare.

Reſta di conſiderare il termine grato alla bocca,8 allo ſtomaco,nell'wſo di

tali medicamenti,in riguardo dell'odore loro ſapore,e colore:qualità del tut

to contrarie alli medicamenti comuni, che preparati con quei modi ordinarij,

aggiongono maggior afflittione all'infermo, di quel che fà la malattia me

deſima, lo dice non men chiaro, che dottamente il Porta, e perciò riferire

mo le ſue formate parole: Nunc varijs deſtillationibus occulte vires foras edv

de, in parua quantitate, & maximo temporis compendiofeſtinam opem, c vitam

largiuntur,dº agri,qui tunc temporis momento,moroſiore palato laborantes, turbi

da fatulentaqidecodia, nauſeabunde ſtomacho reſpuebant, nunc lympidi"
- ratiſi



ratiſ;aquis cum maximaſtomachi iucunditate,e oris obledtamento expetuntur.

Da queſti motiui Sig.Capuccio mio Signore mi ſon indotto è voler arric

chire, per quanto potrò, di medicamenti Spagirici, queſto mio Teatro. E

benche queſta non ſia nuoua inuentione,eſſendouiſiapplicati diuerſi Auto

ri, hò voluto,nientedimeno, trattarne anch'Io; mà con il fondamento del

la propria eſperienza,non meno nell'applicatione di eſſi, felicemente riuſci

ta, che nella preparatione fattane da me medeſimo; onde con buona co

ſcienza potrò far paleſe la verità. Non ſarà gran fatto, che da queſta aſſer

tione, naſca qualche mormoratione nell'amareggiante bocca di quelli, che

ſtimano nen eſſere conueniente al decoro del Medico,comporre i medica

menti con le proprie mani; mà quì non mi ſtenderò molto per mia difeſa ,

poiche ad'vna ſimile oppoſitione fatta è Giacomo C6tarino Medico,fù ele

gantemente riſpoſto da Horatio Augenio, con l'epiſtola indrizzata al Col

legio de Medici del Piemonte. Oltre, che Galeno iſteſſo ſi vanta d'hauer

più volte con le proprie mani, compoſto la Teriaca, è richieſta di Antoni

no, e Seuero Imperadori: anzi nell'iſteſſo libro, vuole onninamente, che il

-

comporre gl'Antidoti grandi, appartenga propriamente al Medico, dicen

do: Si vel Mitridatum, vel Theriacam,vel aliquem maiorem Antidotum compo

nere aggrediatur,qua & multa comprehendatioptimis quibuſ indiget medicinis,

Rome conficiunt tale Antidoto, non ſolam optimi quigue Medici, ſed etiam Vn
uentary. . a

Sº Andrea Tiraquello Giuriſconſulto peritiſſimo atteſta che l'Arte di Com

porre i medicamenti, niente pregiudica alla nobiltà; ecco le ſue paro

le: Medicina eſt ars honeſta, minimè ſordida, negue mobilitati preiudicium affe

ret. E poco doppo ſoggionge: Medicinam autem intelligo omnè quidem ſpecu

latiuam,6 ex adiua Dieteticamac Pharmaceuticam, quarum videliset,prior vi

ctus,altera medicamentorum ratione conſtat. -

E Mandella dice anche chiaramente, che vn Nobile, il quale eſercita ,

l'arte di comporre i medicamenti, non ſcema la nobiltà, ne per ſe, ne per

ſuoi deſcendenti: Vade notorium ſit in preſenti Cimitate ſicut etiam in aljs mul

tis, quod exercendo Aromatariam, non amittitur nobilitas, c paſim tales perſo

ma admittanturinter Decuriones, ceſſare videtur omnis diſputatio. Neq, mirum

cuiquam videri debet quod Aromatarins cenſetur nobilis, quod eſt ferè aduerſus

communem Vulgi opinionem, quia reſpondetur, quòd non hic agitur. vt ex ſe ipſoa, e ', e

exercitio Aromataria acquiratur nobilitas, ſed illudagitur, quod per tale exerci- zea -- e

tium, nobilitas priùs acquiſita non amittatur. -

lib.9 epiſtol. I. P

-

- -
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A e 5 non

Giacomo Siluio parimente afferma, che non può eſſer ſtimato per buon Alma
Medico,chi nò hà pratticato prima del medicare, almeno quattro anni nel

la ſpetiaria, poiche eſſendo il Medico imperito di queſt'Arte, non può ſoc

correre prontamente alle malattie. Anzi circa tali particolarità Criſtofero

Glu tradt e Crollio,dicono queſte parole:Gensinum eſſe Medicum cenſemus,

qui medicamenta debitè cognita,non ratione,vt rationales Medici facilit, ſed pro

pria ſua manupreparare,d a veneno,cº faculentijs ſuis ſeparare, repurgare,et ad

puram ſimplicitatem reducere didicit, eaq;imperito non committere coquo.

Soggionge quì Bernardo Penoto: Sanè experimur faciliàs eſſe ſcribere, 6

ad imperitum coquum ablegare Aegrotum,quàm in ipſa nature penetralia,carbo

nibus, & cineribus ſordidum ingredi, di promere inde magno ſudore, quod Aegro
exhibeas.

Dichiara anche Giouáni Fabro che ſia neceſſario al Medico ſapere com

porre i medicamenti, dicendº: Medicamenta, non ſolam ſubtili indagine, ſed

etiam ſummo corporis ſudore" delicatas vobis diſplicet carboni

bus inficere manus,ideò ſibilo exploditi, id omne, quod ſudore & labore improbo

paratur: bonum tamen poſaere Dj, ſudore parandum, quod ſolam in Medicina

quarendum eſt. E più chiara dimoſtra queſta verità il ſopracitato Gluctradt

dicendo: Porrò nec te abſterrere debet eorum arrogantia,lector candidè, ci mera

fatuitaf, qui plenis bucci, clamitant, quod preparationesparata,"
- - - -i º ſºf2
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da sit,vt indigna Medici maieſtate. Hic (vt cum magno viro Ioſephoguercetano

reſpondea)incertasſam,quid agamian tantas Pſeudo Galenicorum ineptias ridea,

num meam ſortem apud me lugeam, qui in hoc ſtudy genus ingreſas ſim , tanta

imperitia, o inſcitia ſcatentes, vt illis ratio,6 experientia (firmiſſime tamen, ac

tutiſſime Medicine columne)obruitur, ſq;ſubyci,ac cedere iniquiſſimè cogantur.

3 ota Antiquitas contrarium docet.

- Finalmente cichiudo queſta eſſere la più parte principale della Medici

iMe na,come anche vuole Libauio: Diſputant quidem multi(dic'egli) de vacuo, de

- infinito,de motu,de eternitate mundici algs rebus phyſicis, verùm vbi anxie ad

modùm ſingula euoluerunt, nihil amplis in ſingularitate rerum profecerunt, qua

fortè mediocritèreruditus. E contrario Chimica vera, bona querentibus quotidue

offert, vt ſanè abſq; ea ne vita quidem, ſatis commodè duci poſit. Illa enum eſt,

qua totſtupenda nobis. D.O.M.opera patefecit; que tetpandit natura arcana. Et

in corroboratione di queſto che s'è detto, giouarà molto la ſentéza di Cor

In prafat nelio Celſo,che così dice: Negiquarendum eſt quomodoſpiremusſed quid gra

uemstardunq, ſpiritum expediat, neq; quid venas moueat, ſed quid quoque motus

ſignificent Hac autem cognoſci experimentis, c in omnibus eiuſmodi cogitationi

bus in vtramq; partem diſſeri poſſe;itàq; ingenium, facundiam vincere, morbos

autem, non eloquentia,ſed remedjs curari.

Percòchiuſione ſi dice,che l'arte di coporre i medicamenti,è tanto vtile,

e diletteuole, che non ſolo per la ſua eccellenza,fù vſata da peritiſſimi Me

dici, ma ancora da perſonaggi grandi, e Teſte coronate, di che ne ſono pie

ne le carte, 3 Io perciò volendo ſeruire alla breuità tralaſcio d'addurre a

gl'Eſempii; mà ſe perauuentura diceſſero i contradicenti, che le perſone o

qui d'auanti accennate,compoſero i Medicamenti di propria mano;mà non

già, per lucro: Si riſponde con quella diuolgata propoſitione: Omnis labor

Al lib.. exigit premium,della qual coſa ne habbiamo appreſſo Hippocrate la ſente

"Pºza,che dice che il Medico ſi conuenga con l'Ammalato della ricognitione
- delle ſue fatighe. . -

Nelle ſacre carte ſi troua coſtituita la mercede al Medico, in quelle paro

le:Ità tamen vt opera eius, di impenſas in Medicos reſtituat, in propoſito di chi

percuoterà il proſſimo, ſia tenuto pagare tutto quello che perderà delle ſue

fatighe, e la ſpeſa,S: il ſalario del Medico.

E Scribonio Largo,parlando della Hiera di Pachio, moſtra, che la faceua

espofo7, per guadagno; Compoſite hac (dic'egli precipue a Pachio Antiocho auditore

Philenidis Cathinenſis vſa illuſtrata eſi: facit enim magnos queſtus ex ea, pro

pter crebros ſucceſſus. Ecco dunque moſtrato chiaramente, che anche da ec

cellenti Medici furono compoſti i medicamenti per denaro:mà in fine que

ſta è vna materia, che ſoggeriſce ſempre nuoui penſieri, e chi voleſſe ſegui

tarli tutti, conoſcerebbe da queſto ancora, che veramente Ars eſt longa, cr

vita breuis: oltre che deuo rimirare al tedio di V.S. mio ſtimatiſſimo Signo

re, e non permettere, che dalla proliſſità della mia ſcrittura venga defrau

dato il Mondo di quel tempo, in che ella potria ſpendere il ſuo dottiſſimo

talento è beneficio publico; perciò facendo quì fine bacio à V.S. con ogni

affetto, e riuerenza le mani. Di Napoli il giorno della Feſta dell'Eſaltatio

ne della Santa Croce 1666. . - - -

il
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MATTHIA SPINELLO

A chi Legge - -

a SEttore haurai legitima cauſa di lamentarti, per

tua corteſe toleranza; & invero hai ragione,

perche sò, che come virtuoſo, ſpendi il pretio

ſo teſoro del tempo in occupationi maggiori,

mà credià me tuo riuerentiſſimo, che non ti pentirai di leg

gerqueſto Teatro, perche il contenuto dell'opera lo merita,

ſi come io merito ancora di eſſere fauorito, già che ſono ſta

to il principal Promotore di ſollecitare il Signor Donzelli

Autore di queſto Teatro, è fine, che ſi godeſſe dal Mondo,

per mezzo delle Stampe; il che ricuſatta egli di fare, per più

riſpetti, e ſpecialmente le ſue molte occupationi lo teneuano

lontano da queſta eſecutione, oltre il riguardo della ſua im

pareggiabile modeſtia, che ſpeſſo prorompeua à dire, che

non voleua aggiongere al Mondo nuoua moleſtia, con li

mancamenti delli ſuoi ſcritti, e che li baſtaua d'eſſere ſtato

compatito ſin'hora nelle antecedenti ſue compoſitioni. Ad

ogni modo hauendo io più d'ogn'altro cognitione del ſuo

merito, e perciò profeſsato ſempre molta oſſeruanza à ſimil

conditioni d'huomini, portati dal grido della fama, al gra

do di eminente virtù, hò voluto ſecondare il mio genio nel

moſtrarmi grato è sì degno huomo, maſſime, che già ſono

ſcorſi trent'anni, che ſono congionto con eſſo con il vincolo

di ſtretta amicitia. Si che per tali conſiderationi pare, che à

me più d'ogn'altro conuenga d'amplificare i ſuoi virtuo

ſiſsimi preggi, è fine di vederlo rimunerato delli douuti ho

nori, e non potendo ſodisfare hora come vorrei, è queſto

obligo, che lui merita, non ſarà traſcurato almeno il mio

amatiſſimo ſentimento, in tralaſciare alcuna opportunità, e

ſpecialmente mi vaglio hora di queſta, che mi ſomminiſtra

il Gerio, il quale deſcriue i virtuoſiſsimi geſti di queſto

grand huomo in vin'epiſtola, che ſcriue inuiata à Madrid,

come ſiegue. - - -

VITA

che venga da me troppo largamente abuſata la
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VITA DELL'AV TO R E

Scritta dalMolto Reuerendo Padre Frà GIACOMO .

GE RIO da Cadoro.

All'Illuſtriſs. Signore D. Giuſeppe Lucatelli Caualiere.

Dilettiſs. Figlio in Chriſto, & Illuſtriſs.Sig.Colendiſs.

fondò, e delle Sirene proprie di queſto piaceuol mare, e clima, trà

moltiſſime coſe, e quaſi tutte quì ammirabili, ch'io deuo, ſecondo

il noſtro coſtume, riferirle, cominciarò dagl'huomini in ciaſcun genere più

illuſtri, S ottimi, dalla vita, ſcritti, e geſti de quali, poſſiamo trar anco, per

queſta parte, vn empirica perfettione, ſe non l'Empireo ſteſſo, compendio

ſiſſimo di tutte le noſtre Arti, comunicabili è tutto il Mondo. E quanto allo

ſpecial diſegno della Filoſofia noſtra Manuale; per mero volere, anzi impul

o del Signor Iddio, capitai alla prima nel dottiſſimo, e vero Dottore Gio

ſeffo Donzelli, qual anco hò hauuto gratia di ſorrogar, quanto ſpetta è

queſt'ampio, e nobil Regno, all'Vniuerſal dominio di V. S. nella compadro

nia,& vſo delle noſtre arti, già eſpoſte, e de Priuilegij loro; inſieme col Ni

pote Filippo Donzelli, mio parimente hoſpite,e Mecenate liberaliſſimo,che

uáto è in più giouenil Etade,e propria del Signore:täto più l'ammiro Ante

ignano in altro genere d'Arti, cominciando dalla Pittura, quale né sò d'ha

uer, per quaſi tutta Europa veduto colorir più al viuo, naturale, e gratioſa

imente, nè a trattar più ſolleuata, e nobilmente: in forma d'accademia, e ſtu

dio, che tiene il più copioſo d'ogn'altro, ch'ei poſe inſieme da Roma, oue »

appreſe gl'alti principi di queſta, 8 altre profeſſioni e da ouunque egli puo

tè ſcuoprir coſe degne di ſtudio, 8 imitatione, ma del Dottor Giuſeppe ha

teuo benvdite, elette coſe grandi, come dirò appreſſo.

Mà hora preſente mi veggo sforzato è proromperin quelle parole della .

Regina Saba è Salomone: Maioreſ ſapientia tua,c opera tua quàm rumor qué

audiui. Per lo che laſcio tutto ciò che fece diſſe,e ſcriſſe in tutte le parti prin

cipali della Medicina, non tralaſciata l'hiſtoria, da poterſi meglio vedere »

dalle ſue medeſime copioſiſſime ſtampe, con ſomma facilità, e ſicurezza ,

maſſime dalli libri intitolati: Additio Apologetica, dell'iſteſſo, Epiſtola familia

re, dell'iſteſſo Antidotario Napolitano,ſtampato già trè volte,con nuoui ad

ditamenti, Petitorio Napolitano de Medici. Teatro Farmaceutico, Dogma

tico, e Spagirico, ch'hora ſi dà alle Stampe,anco latine per gl'Oltramontani.

Diſquiſitio Medicochymica aduerſus Miſochymicos, 3 Chymicomaſticos.In materia

del Vetriolo,e de ſuoi preſidij Medicinali,cauati per arte Chimica. Nomen

clatura de Medici, di Naſcita, e Santità più illuſtri. Partenopeliberata da

quell'wltima guerra ciuile. Cibario quadrageſimale corretto è preſeruatione,

e cura de RR.Padri Certoſini. Tralaſciarò parimente gl'Encomij datià que

ſto ſoggetto da i primarij Dottori de noſtri tempi nelle vniuerſità ſopreme,

laſciandole à vedere nelle loro opere, e libri, e particolarmente di Tomaſo

Bartolini, primo Archiatro del Rè di Dania, nelle ſue oſſeruationi Anatomi

che, & altre, 8 il ſuo compagno, Giouanni VanHorn Profeſſore Primario

Leidenſe nella ſua Epiſtola de Aneuriſinate, qualanco dedica al Donzelli:

di Giouanni Veslingio Mindano Caualiero Geroſolimitano,Lettore,Sempli

ciſta & Anatomico di Padoa, mio grand'amico, nel ſuo Opobalſamo;di Pie

tro Caſtello Romano Medico,Anatomico, Chimico, e Sempliciſta Primario

dell'Vniuerſità di Meſſina, e nella ſapienza di Roma nel ſuo Opobalſamo

Trionfante, di Giouanni Rodio, nel ſuo Scribonio largo; dibi"i
ClClC
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chele Campi Luccheſi, nei loro Diſcorſi dell'Opobalſamo; di Giouan Pie

tro Coruino nel ſuo Opuſculo del Diatartaro, e nel diſcorſo Apologetico

del vero Opobalſamo: di Baldo Baldi Medico del Sommo Pontefice Inno

centio Decimo ad eſſo Donzelli dedicato: di Marco Aurelio Seuerino nel

ſuo libro de Abſceſſibus. Mà non poſſo tralaſciare le medeſime parole, ridotte

nella noſtra lingua, di Giorgio Volcamero Medico del Veſcouo di Bamber

a, tratte dalla Zootomia Democritea del detto Seuerino, nella prefatione;

à fine, che ſempre coſti à gl'vſufruttuarij, è imitatori di quanto ſi và dicen

do, la fatiga inſoperabile, e gl'eſempij, e meriti indicibili de primi autori

delle coſe, e ſopra tutti di queſto noſtro, che Volcamero ſtima ammirabile »

nel modo, tempo, S età, in cui appreſe le ſcienze; & io intendo di ſoggion

gere molto più ammirabile, nel modo, e congiontura di communicarle, S:

eſercitarle. Dice egli dunque. Appreſſo queſti viene l'eruditiſſimo Giuſep

pe Donzelli, la gloria già,e lo ſplendore ſopremo della Farmacopea, è me

dicina cſecutiua. Che innamorato delle più nobili, S& alte cauſe ſcientifiche

delle ſue ſteſſe nobiliſſime eſecutioni; non è è chi non apporti notabiliſſi

ma merauiglia in vedere vin huomo fatto,conſumato, celebre, e Primario in

vn arte tale, riſolutiſſimo di ſottoporſi alle prime regole della Grammatica ,

&à forza delle notti, vmite coi giorni, e di quelle proprie fatighe, ſpeſe, 8

animo, che al tutto arriuano, ſcorrere tutti i precetti della Filoſofia, e della ,

Medicina ſpeculatoria, e prattica con l'altre ſcienze ſino alla prima laurea ,

non ſolo del Dottorato; mi didotto tale, che in vn medeſimo luſtro, non ſi

ſapeua ſe egli foſſe più eccellente Medico Fiſico,e Methodico, in atto ripeti

no in cui fu veduto aſſumere maturo, ma non immaturamente la Toga, è più

prattico nell'arte eſecutiua in cui era nato; sì che appena haueua finito d'ap

prendere così alte diſcipline, che nella prima ſcuola del mondo,come è Ro

ma per ſingolariſſimo preggio veniſſero ricercate le ſue elaborationi e primi

parti dell'Opobalſamo. Io nondimeno in vn tal ſoggetto già maritato, &

obligato alle più moleſti, 8 intolerabili cure ciuili, domeſtiche, e rurali an

cora, più ſtimo incomparabilmente quelle coſe, ch'vn libero da tutte l'altre

inſiemee quaſi ſciolto da ſenſi,quaſi anima ſeparata, appena perfettionareb

be, sì bene d'vna in vna. Mentre quel teſto diuino; Iuga bouum, villam emi,

vxorem duxi, 8 ideò non poſſum venire. Par che ſcuſaſſe, ſe pur non ricusò, S&

eſcluſe,troppo chiaramente dalle nozze, e muſe iſteſſe celeſti gl'ingegni pre

occupati da detti impedimenti. Il che nondimeno in queſto ingegno raro, &

inudito, fù vn'antipariſtaſi diuina, per renderlo piùaudace all'impreſe inac

ceſſibili, e più forte e glorioſo in ſoperarle. Poiche di Medico della commu

ne via già prouetto, e grande ritornato pian piano eſecutore eſattiſſimo, co

me Galeno,di medicamenti,che doueua dare à ſuoi infermi, venne a preſtar

ſolo è queſta vaſta Città, 8 al Mondo tutto queſta più neceſſaria parte della

Medicina,come più pouera d'eſecutori ſoblimi. Così non vſcendo dalla via,

&eccellenza de Medici communi, reſtò in queſta parte eſecutiua ſempre,

vnico, e ſopremo. Trà tutte le coſe ſoblimò la Chimica arte, che ſoblima il

tutto,e la reſe à tutti i poſteri,con infinite operationi,e proue, tanto purgata,

applauſibile,e ſicura in ogni parte,ch'ogn'vna di dette operationi,e parti,ba

ſtarebbe è commendare le fatighee la vita del ſuo Autore.Non deuo quì tra

laſciar le moralità, e la medeſima Economia, nobiliſſima di queſt'huomo.

Non puote fallar quel Dio, che di ſua bocca diſſe: Mulieris bone, beatus vir.

Io hebbi pur gratia di diuotamente mirar,8 ammirar inſieme in più occaſio

ni, anco di lautiſſima menſa, la moglie di queſto,anco per queſto, beatiſſimo

nouel Gioſeffo: Signora la più bella, virile,honeſta attiua,& operoſa in ogni

genere, che ſi poſſa imaginare. Feconda ſin'hora di ſei parti, niente degeneri

Il primogenito de quali maſchio detto Tomaſo di dodici anni, già eccel

lentemente dotato di lettere latine,io hò preſo ad iſtruirlo nelle Greche,nel

la mera anguſtia di queſti due meſi. Tanta è la buon'indole preſtezza, capa
cità, e viuacità di tutti queſt'ingegni, che certamente è incredibile i al ſo

pet



ſpettarne, fondatamete alcuna coſa di ſopranaturale, che quì è gloria di Dio,

non ſtimo di douere eſſere; ne poſſo tacere del detto Tomaſo, chiamato an

coVrbano, dal nome d'wn tal già Generale di Camaldoli, ragioneuolmente

tenuto da tutti per Santo; quale ei ſi confermò infatti, in vita, 8 in morte ,.

Perche gentilmente dolendoſi ſeco, è quaſi diſperando di prole il Pio Don

zelli, dottamente attribuendone la cauſa è ſterilità, è mancanza della mo

glie, franco,e ſantamente ſoggionſe il Padre Santo: Nò,non è così Gioſeppe

figlio mio,haurete numeroſa, e degna prole; e 'l primo, che hora viene, ſarà

maſchio,S vn gran letterato, e grand'huomo, per queſta via in tutto il reſto.

La ſteſſa (sò, ſe dir debba) caſa, ſpetiaria,reſidenza, ſcola, magiſtero, è Liceo

di tal Maeſtro, ſtà nel mero centro della Città,e del Regno;al Seggio di Ni

do; pieno d'ornatiſſimi medicamenti, diſtinti con belliſſima gratia,in comuni,

Empirici, e Chimici, ſolutiui, & altri, ridotti quaſi al puro ſpirito: sì che al

primo aſpetto, io certo diſſi frà me; queſt'è vn tempio, è altare d'Eſculapio,

vn Teatro di tutte le virtù;delicia delle Muſe, Aſilo de miſeri, rifugio della ,

vita; eſterminio dell'wna, e l'altra morte, S vn numeroſo, Se inceſſante con

uento,e concorſo,non sò,ſe più de poueri,ò de ricchi,de Medici,ò d'infermi,

de Secolari,ò de Religioſi d'ogni ſorte. Senta finalmente V.S. in che coſa lo

trouail'vltima volta occupato totalméte, in agomentare, perfettionare, e far

ſtamparevn'annuo Calendario de Medici Santi. Coſa, che come Medico mi

luſingò grandamente; come Chriſtiano mi edificò, come Religioſo mi fe

ce arroſſire, per dubio,s'io mai reſi le mie Chieſe, e Monaſteri, come veggo

queſta benedetta caſa, e ſe io riduſſivnatal verità, 8 incomparabilità di coſe

ad vna tal coſpiratione, e fine di ſantità, in corroboratione di che, non ſono

ochi meſi, che Sua Santità ſi è degnata concederli licenza, che nella ſua ,

Villa, la quale è degna da vederſi, poteſſe far Oratorio priuato, con poteſtà

di farui celebrare giornalmente il tremendo, e Sacroſanto Sacrificio della ,

Meſſa,come effettiuamente queſto pio huomo hà di già ſolennemete adem

pito, nell'hauer fatto edificare vna Cappella così ornata, che il Vicario Ge- .

nerale dell'Eminentiſſimo Arciueſcouo di quì, nell'atto di viſitarla ammira

to della ſpecioſità dell'edificio, proruppe in queſte formate parole: Signor

Donzelli mi diſpiace, che queſta Cappella ſia coſa priuata,perche per la ſua

bellezza ſarebbe bene, che ogn'vno poteſſe goderla publicamente. Egli co

me che ha nome Giuſeppe la dedicò alla Triade di Giesù, Maria, e Giuſep

pe, che perciò nel fronteſpitio di eſſa Cappella magnificamente dipinto, ſi

legge in marmo.

I E S V , M A R I R , I O S E P H O.

Ioſephus Donzellius Baro Diole poſait, anno reparata. Salutis MDC.LXVI. V.S.

riceua, e tenghi ſempre auanti gl'occhi come teſoro, queſto tanto efficace ,

quanto viuo eſempio d'ogni virtù, né perdendo però di yiſta ciò che d'ogni

genere di beni di queſta Città di Napoli quìbreuemente ſoggiongo,S&c.

Napoli li 23-d'Aprile 1666.

Di V. S.

Affetioniſſ Padre, e Seruo Obligatiſ.

Il Gerio.
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Nel quale ſi leggono regiſtrati con ordine d'Alfabeto, tutti quei Morbi,

che poſſono eſſere curati con i Rimedi, tanto ſpecifici, quanto

Vniuerſali, che ſi contengono nel preſente Teatro.

A fine di riſparmiare la fatica d'andar cercando in eſs'opera i rimedi ap

propriati, che altrimente ricercarebbero l'intiera lettura del volume.

Il ſegno * dinota quei rimedi, che ſono nuouamente aggiunti. Ilprimo

numero diſegna la parte del libro; il ſecondo il foglio.

Aborto proibire.

Empiaſtro per ritenere il parto p.3.262.

Eſtratto di Tormentilla p.2.66.

Filonio Perſico : p.2.242

Granci di Fiume - p.3.47

Magiſterio di Perle p. 3. I 19.

Oglio di Zedoaria diſtillato p.3.149°

Pietra Lazola per Amuleto p.2. I2

Pietra Sarda legata ſopra il ventre p.2.1o8.

Smeraldo legato nell'iſteſſo modo p.2.5o.

Vnguento della Conteſſa Varignana p.3.276.

Albuggini, e Glaucomi nell'Occhi.

Acqua di Fiori di Cicoria p,3 82.

Acqua oculare pretioſa p.3.77.

Alopecia.

Pelle,ò ſpoglia di Vipere abbrugiata,p.3.3o8.

Radice di Nenufaro beuuta, è applicata ,

con pece liquida p.2.85.

Spirito di Vetriolo con acqua di Celidonia,

P.3.1oo. - - -

Amarezza nella bocca.

Spirito di Vetriolo con Giulebbe Roſato, p.

3.97.

- Angina.

Acqua di Camedrio, p.3.69.

Acqua di Giglio Comuallio p.3.7o.

Acqua d'Hipericon ibid.

Acqua d'Origano p.3.71.

Acqua di Serpillo p.3-72.

Aſſafetida per amuleto p.3.193.

Croco de Metalli P. I 45 e

Gargariſmo control'Angina P.3.234°

Gargariſmo di Gio:Arthmanno ibid.

Gargariſmo Latteo ibid.

Gargariſmo di Liquiriria ibid.

Qglio di Giglio Comuallio diſtillato, p.3.143.

Sciroppo di Scordio ſemplice P-3-34e

Spirito di Nitro con Acquauite Ps3-9oe

Spirito di Tartaro con acqua di Papauero
Roſſo ibid.

Animo rallegrare.

Acqua d'Angeli p.3.74.

Acqua di Boragine p.3.68.

Acqua di Bugloſſa ibid.

Acqua di Gelſomini P.3-73

Acqua d'Hipericon p.3.7oe

Anima d'Argento p, 1.63

Aſſenzo Pontico, è Romano P.2.254

Boragine -3.8.p

Conſerua di Boragine,ò di Bugloſſa p.3,58.

Diambra di Meſue p.2.12 I.

| Diamuſchio e P.2- I42e

Elettuario Alchermes di Meſue p.2.2.

Elettuario di Gemme caldo di Meſue, p. 2,

Io5.

Elettuario Letificante di Galeno p.2.141.

Legno Aloe , p.2.15.

Magiſterio di Perle p.2. I 19.

Nepentes del Quercetano p.2.229,

Oglio di Maggiorana diſtillato p.3.14o.

Pietra Granata per Amuleto p.2. Io9.

Pietra Lazola per Amuleto p.2.12.

Pietra Sarda per Amuleto p.2. Io8.

Pillole Arabiche p.3.17r

Sciroppo di Boragine p.3.7 -

Sci
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Sciroppo di Bugloſſa ibid.

Sciroppo Eſilarante p.3.4o»

Antrace: vedi Carbonchio.

Apopleſſia.

Acqua di Bettonica p.3.69.
Acqua di Camedrio ibid.

Acqua di Ceraſe Negre p.3.75

Acqua di Fiori di Teglia p.3.73

Acqua d'Hipericon p.3.7o.

Acqua di Saluia P-3-73

Amomo p. 2. 164

Brionia p.3.173

Butiro di Solfo p.3-122

Conſerua di Lauendola p.3.57.

Corno di Ceruo crudo p.3.6o

Croco di Metalli p. 1.44

Elixir Proprietatis p.3.87

Elixir Vitae Maggiore del Donzelli ibid.

Empiaſtro Mirrato p.3.25o

Eſtratto di Coloquintida p.3. I 12

Eſtratto d'Elleboro negro p.3. I 1o

Lauendola p.2.118.

Licore d'Argento p.1.63

Oglio di Camomilla diſtillato p-3. I42

Oglio di Fiori di Sãbuco diſtillato, p.3.145.

Apoſteme Maturare.

Amomo Indiano applicato p.2.164.

Balſamo di Solfo p.3.1 63.

* Cataplaſmo per maturare qualſiuoglia

Apoſtema p.3.268

Empiaſtro del figlio di Zaccaria p.3.261.

Empiaſtro di Muccillagini P-3.26o,

Apoſteme Riſoluere.

Empiaſtro di Mandragora p-3.26o.

Farina d'Orobo - p.2.192.

Maggiorana con Cera p.2.126.

Melantio,ò Nigella P.2.192

Oglio di Cera diſtillato P.3. I 56.

Oglio d'Aneto di Meſue p.3.287.

Oglio d'Apparice p-3-293

Seme di Dauco Cretico p.2.189.

Spirito di Sale P. 3-9 I

Appetito Canino.

Spirito di Vetriolo con acqua di Mirto p.3.

98.

Appetito de Cibi perdutopro
Oglio di Maggiorana diſtillato P. 3. I 4o
Oglio di" ibid. - UlOCalIC.

Oglio di Saluia diſtillato ibid. | Acqua di Menta p.3.71.

Oglio diSemi di Cimino diſtillato p.3.146. | Aromatico Roſato di Gabriele p,2.146.

Oglio di Succino diſtillato p.3. 154 | Aſſenzo Romano
- p.2.255

* Pietra Lazola p.2.13. Elettuario di Gemme Freddo p.2.1 o 6.

Poluere di Lancio contro l'Apopleſſia p.3. Elettuario Pliris Arcoticon p.2. I22

2 I 6- Empiaſtro di Giouanni di Procida p.3.252

Pulegio p.2.157. Gentiana nel Vino p.2.18o.

Quint'Eſſenza di Perle p.1.81 p.3.119. - Giulebbe Stomatico noſtro p.3-44

Sale di Vetriolo P.3.13 - Lupini addolciti p.2.19 I

Sandalo Roſſo - p.2.63. Miua di Cotogni Aromatica p.3.27

Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p. I.46 | More Domeſtiche mangiate p.3.54

Spirito di Vetriolo con acqua di Fiori di Peo
nia p.3.96.

* Succino p.2. I 16.

º Tabelle capitali p.2.298.

Tintura di Zaffarano p.3.1o7.

Trociſci Alhandal P.3.196.

Apoſteme interne: vedi Vlcere, fe

rite, & Apoſteme interne.

Apoſteme Maligne.

oglio di Ginepro diſtillato- p.3.15o.

Pietra Bezoar
- Ps2.237. 238.

l

Oglio d'Aſſenzo diſtillato p.3. I39»

Oglio di Menta diſtillato ibid.

Oglio di Noci Muſchiate per eſpreſſione,

p.3.298.

Oglio di Pepe diſtillato p.3.157

Oglio di Roſmarino diſtillato p.3.14o

Oglio di Terebintina diſtillato p.3. I 55

Pepe Negro P. 2. Io4

Pietra Bezoar p.2.237

Poluere del Cornachino p. I 5o

Sciroppo d'Aſſenzo p.3.36.

Spirito di Vetriolo con Acqua di ſcorze di

Cedro
- s . p.3.97e

Tacamahaca impiaſtrata ſopra lo ſtomaco,

P.3.255. º

Vino



1 N D I C : E

* Vino Hipocratico p.3.65.

Ardore nell'orinare.

Acqua del Minſicht contro l'ardore d'orina »

p.3.84. .

Alchechengi p.3.195 -

Caſſia ſolutiua - p.2.26o.

Conſerua di Caſſia p.2.29o.

Conſerura di Fiori di Malua p,3-58.

Emulſione d'Amandole dolci p.3.237

Latte de ſemi di Peponi p.2.88.

Liquiritia Freſca p.2.124 p.3.84.

Pignoli - p.2-172.

Sciroppo d'Alchechengi p.3.195.

Sciroppo d'Althea di Fernelio p.3.12.

Sciroppo d'Althea ſemplice ibid.

Sciroppo di Malua ibid.

Sciroppo di Muccilaggine p.3.18.

Sciroppo di ſugo di Viole p.3.6.

Sebeſten p.2.28o.

Trociſci d'Alchechengi P-3. I 94

- Arene neliRenivediCalcoli.

Artritide.

Renedetta Laſſatiua p.2.285,

Croco di Metalli p. I.45 -

Diacartolicone d'Arnaldo p.2.267.

Piſola p.2.286.

Eſtratto d'Elleboro Negro P.3. I IO»

Pſtratto di Gommagotta p. 3. I 12.

Meccioacan p.3.172

Mercurio Aurato p. 1.72.

Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58.

Oglio d'Apparice p.3.293

Oglio di Legno d'Edera diſtillato p.3.154.

Oglio di Legno di Fraſſino diſtillato ibid.

Oglio di Seme di Ben p-3.297

Spirito di Vetriolo con brodo di Gallo vec

chio P-3-99

Aſma.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Conſolida Maggiore p.3.7o.

MAcqua di Peto, è Tabacco p.3-74.

Aſſafetida p.3.193.

Azurro Oltramarino p.3.18o.

Bacche di Lauro con Mele,e Sapa p.2.179.

Butiro di Solfo p.3.122.

4Calamento p.2.158.

Cipolla cotta mangiata con Mele p.2.169.

Coloquintida i p.2.253.

Croco di Metalli e P. I 45.

Decottione d'Enola p. 2.156.

Diacimino di Nicolò i p.2.161.

Diamargaritone caldo di Nicolò Aleſandri

[1O . p.2.1 o 5.

Elettuario di GemmeFreddo p. 2. Io6.

Elettuario Pliris Arcoticon p.2.122

Elixir Proprietatis d'Helmontio p.3.87.

Eriſimo p.3.32

Eſtratto di Gommagotta p.3.1 I2

Fiori d'Antimonio p. I-55 -

Fiori di Belgioino p.3. I25 -

Fiori di Solfo p.3.124.

Fumo di Tabacco riceuuto per la bocca p.

3-34

Fumo di Toſſillagine p.3.21.

Galbano p.2.2 17.

Idromele Vinoſo p.3.52

Iſopo beuuto p.2.158.

Licore di Radici di Rafano con zucchero p.

2. I 67. -

Meccioacan p.3.172.

Mele di Carrobole p.2. I43

Mirra p.2.183

Naſturtio p.2.17o

Oglio di Finocchio diſtillato p.3.146

Oglio di Nepeta diſtillato p-3- 14o

Oglio di Zedoaria diſtillato p.3.149

Oglio di Zucchero p.3.1 57

Pillole d'Agarico p.3.173

Pillole de Tribus di Galeno p.3.181.

Poluere contro l'Aſma p.3.219.

Poluere contro tutti i viti del Pettop 3:2 16.

Radice di Dragontea arroſtita, e meſchiata

con Mele p.2.168.

Sabina poluerizzata meſchiata con butiro

p.2.196. -

Sarcocolla p.3.174

Sciroppo diTabacco p,3-33e

Sciroppo di Toſſillagine -3.2o

spirito di Vetriolo con Oglio di Zucchero,

p.3.97- -- - -

Succino p.2.1 15

Teriaca d'Andromaco p.2.2o I

Trociſci d'Alitta Muſchiata p.3. I9o

Vetriolo di Marte P.I.32e

Vetro d'Antimonio P. I 42

Vino d'Enola P.3.62.

Vino di Farfara ibid.

Zaffarano beuuto P.2.79.

Aſpra Arteria, Gola, e Fauci

lenire.

Amidobeuuto p.2.14o.

* Butiro p.2.169,

b º Gom
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GommaTragacanta p.2.14o.

Manna Forzata p.2.264.

Oglio d'Amandole dolci p.3.296.

Oglio di Semi di Papaueri - p.3.297.

Sciroppo d'Althea ſemplice p.3 12

Sciroppo di Malua ibid'

Sciroppo di Toſſillagine p.3.2o”

Viola - p.2.87

Atrofia.

Acqua di Magnanimità p.3.83.

Acqua di Serpillo p.3-72

Elixir Proprietatis p.3,87

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato,p.3.15o.

Oglio di Pepe diſtillato, ibid.

-

Botio: tumore nella Gola.

Poluere contro il Botio della Gola, p.3.2 16.

Spugne di Roſe p.2-73

Buboni, cauſati da Morbo Gallico,

detti Tinconi.

º Cataplaſmo ſperimentato per maturare i

Tinconi p.3.268.

Empiaſtro de Ranis con Mercurio per riſol

uerli p.3.257.

Farina d'Orobo impiaſtrata p.2.192.

* Panno di lana tinto con il Chermes, &ap

plicato p.2.8.

Cacheſſia.

Conſumato di Vipera p.3.137.

Lilium di Paracelſo - p. 1-54

Sciroppo di Spina Pontica P-3-5o

Spirito d'Orina P-3-92

Spirito di Vetriolo con Vino p-3.98.

Calcolinelli Reni, & Arene.

Aequa d'Anonide p.3.79.

Acqua di Bettonica p.3.69,

Acqua di Bugloſſa p.3.68.

Acqua di Camomilla p. 3-69.

Acqua di Meloni P-3-74

Acqua di Ruta p,3-72.

Acqua di Saluia p-3-73.

Acqua di Scorze di Noci verdi P-3-74

Acqua di Veronica P-3-73.

Antidoto Emagogo p.2.184.

Artemiſia - p.2.186.

Bdellio beuuto Ps2.229.

I 49e - - - - -

| Oglio di Camomilla diſtillato

Caſſia ſolutiua p.2.26o

Conferua di Fiori di Peonia p.3.56

Criſtallo Montano preparato p.3-27o

Cliſtiero di Croco di Metalli P-1-45

Decottione di Ceci negri 2.166s

* Decottione d'HerbaThè per preſeruatiuo

. 2- I 34°

- fine d'Herniaria p-3.22e

Dittamo Bianco P-2.65 -

Eſtratto d'Alchechengi P-3-1 17

Eſtratto di Bacche di Ginepro p-3-1 16

Eſtratto di Senelli p.3. I 17

Fiori d'Antimonio p.1.56

Idromele Vinoſo P-3-52e

Latte di Terebintina P-1.97e

Lepre preparato P-1.83

Magiſterio di Pietra Giudaica,e Pietra Lince,

.3.12 I

Magiſterio di Coralli Roſſi p.3.119

oglio d'Antimonio di Gio Erneſto p. 1.59.

oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.

I 5o

oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

p.3-142

Oglio di Finocchio diſtillato p.3-146

Oglio di Mace diſtillato p.3-149e

Oglio di Pepe diſtillato p.3.147e

Oglio de Pepi di Meſue P-3-295e

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o.

Oglio di Scorpioni di Meſue P-3-291 e

Oglio di ſcorze di Limoncelli piccioli diſtil

lato p.3.15 I

oglio di ſemi d'Aniſi diſtillato p.3.146

oglio di ſemi di Cedro per eſpreſſione p.3-

297

Oglio di Succino diſtillato p.3.155 -

Oglio di Terebintina diſtillato ibid

Oratione à S.Liborio p.3.8o

Paſſero Tragloditico p.2.173

Pietra Bezoar P.2.237

Pillole di Terebintina p. 1.97.

Pimpinella beuuta con Vino p.3.16.

Portulaca p.2.61

Salciccie di diuerſe membra dell'Hirco p.

I.92 e

Sale d'Antimonio
- - - p. 1.57.

Sale di Pietra Humana P-3. I29,

Sale di Vipera Ps3- I35

Sangue d'Hirco di prima Preparatione p.1.

92

Sciroppo di Capel Venere -2. I le

Sciroppo di Cinque Radici . ºi,
Sciroppo di Terebintina p.3.18.

Seme d'Acetoſa - - p.2.62

Seme di Dauco Cretico p.2.189,

Semi
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Semi di Meloni a p.2.88.

Semi di Peonia acerbi p.2.295.

Spirito di Sale p.3.9 I

Spirito di Terebintina con Acqua d'Alche

chengi p.3.92

Spirito di Vetriolo con Acqua d'Agrimo
nia p.3.98.

Teriaca d'Andromaco p.2.2oI

Tintura di Fiori d'Hipericon p-3. Io6.

Vino d'Alchechengi -3.63.195.

Vino d'Eringio p.3.63

Vino di Ginepro ibid.

Calcoli nella Veſſica.

Aceto ſcillitico p.3.65

Acqua di Fraghe p.3.75.
Acqua di Ruta A p.3-72.

Acqua di Saluia p.3.73

Acqua di ſcorze di Nociverdi P.3-74

Acquadi Veronica p.3.73

Antidoto Emagogo p.2.184.

Bezoardico ſolare p. 1.5 I

Cliſtiero contro il dolor di Pietra p.3-241.

Decottione di Gramigna p.3.15 -

* Decottione d'Herba Thè preſerua p.z.

134- -

Elettuario di Giuſtino p.2.197--

Oglio di Bacche d'Edera diſtillato p.3.151.

Oglio di Mattoni - p.3. I 59e

Oglio di Pepe diſtillato p.3.147

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o.

Oglio di Scorpioni di Meſue p.3.29 I

Oglio di ſcorze d'Aranci diſtillato p.3.15 1.

Oglio di ſemi d'Aniſi diſtillato p.3.146.

Oglio di ſemi di Cedro p.3.297

Oglio di Serpillo diſtillato p.3. I42

Paſſaro Tragloditico p.2.173

º Pietra Bezoar p.2.238.

* Pietra di Granci -
P-3-44

Quint'Eſſenza di Perle p.1.81.p.3.1 19.

Radice d'Aſparago p.2-I72.

Salciccie di diuerſe membra dell'Hirco p.1.

92.

Sale d'Anonide p.3.128.

Sale d'Antimonio p. 1.57.

Sale di Pietra Humana p.3. I 29

Sale di Scorze,eſtipiti di Faue p.3.128.

Sale di Vipera p.3- I 35 -

Sangue d'Hirco di prima preparatione p.

I» 92

Saſſifragiabeuuta nel Vino p.2.198.

Sciroppo di Senelli p.3.39

Seme di Balſamita , p.2.127.

Seme di Fraſſino,ò vero Lingua Auis p.2. l

172. - -

Seme di Miglio delSolebeuuto con Vino p.

2. I 99e -

Semi,e Radici d'Apio beutti
-

p.2.96.

Sugo di Garofali fiori noſtrali
p.2. I 17

Caligine, e Panno nell'Occhi.

Acqua di fiori di Cicoria p.3.82.

AcquaSociale del Donzelli p.3.78.

Camedrio vnto con Mele p.2.2 I I

Collirio d'Aleſandro p.3.227

Garofani p.2. I 17

Pietra Medicamentoſa con acqua di Roſe p.

3.2 I9

Pillole ſine quibus p.3.178.

Sagapeno p.2.215

* Succino p.2.1 16.

Sugo di Baſilico p.2. I 12

Sugo di Centaurea Minore p.2.188.

Calli nelle Piaghe togliere.

Oglio di Vetriolo p.3.96.

Callie Porri in qualſiuogliamébro.
Melantio p.2.192.

Oglio d'Antimonio p. I-59.

Oglio di Tartaro per Deliquio p.3.161.

Oglio di Vetriolo p.3.96.1 oo.

Scilla arroſtita applicata p.3.2o9.

Spirito di Vetriolo p.3.1oo.

CalorNatiuo conſeruare.

Calamo Aromatico p.2.163.

Confettione di Giacinto p.2.45 -

Tintura di Coralli p-3. Io9.

Cancrene,e Sfaceli.

Farina d'Orobo p.2.192.

Oglio d'Arſenico p. 1-52

Oglio giallo di Mele diſtillato p.3.156.

Oglio di Pane diſtillato p.3.158.

Precipitato Negro p.1.71

Sale di Foligine P.3. I 29.

Spirito di Vetriolo p.3. Ioo

Cancro,

Acqua d'Arſenico p. 1.76.

Acqua Mercuriale p.3.81.

Acqua di Ninfea p.3.71

Balſamo di Solfo p.3.163.

Confettione Hamech p.3-25o

- Oglio



Oglio di ſemi di Naſturtio diſtillato p.3,146.

Pietra Medicamcntoſa p-3-22o.

Pillole di Pietra Lazola . p.3.179.

Sale di Foligine p.3.93. I 29.

Sale di Stagno - p. I.94-Ps3. I33

Spirito di Vetriolo p.3. Ioo

i Trociſci di Fiori d'Antimonio , p. I.56.

i , Vnguento di Minio , P,3-279.

Capelli, che cadono, fermare, e ca

duti far rinaſcere.

Acqua di Naſturtio p.3.71.

Artanita impiaſtrata p.3.27 I

.Capel Venere con Oglio Mirtino p.3.13.

Cenere di Spugne di Roſe meſchiata con i

Mele - p.2.73.

Frondi di Cinogloſſa con graſſo di Porco p.

. 3. I79- -

Laudano p.3.19o

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3.15o.

oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

- : I 49.

.Oglio cotto dentro la Coloquintida p.2.253.

i Oglio di Laudano diſtillato . p.3.159

l Oglio di Laudano di Meſue . p.3.298.

Oglio di Pece, e Colofonia diſtillato p.3.

i 6o.

i Oglio di Roſſi d'Oua di Meſue p.3.298.

i Spirito di Vetriolo, p.3.1oo.

i - Capelli tingere Negri.

Baccelli, è Silique d'Orobo, peſte, 8 impia

º ſtrate p-2-I92

- Galle macerate in acqua, 8 aceto p.3.189.

º Oglio bollito nella Coloquintida p.2.253.

Sugo d'Acatia p.2.214.

Capo,ò Cerebro corroborare.

Acqua di Bettonica p.3-69

. Acqua di Bugloſſa p.3.68

Acqua di Caruo p.3.69.

- Acqua di Fiori di Teglia p.3.73.

; Acqua di Fumaria p.3.7o.

l Acqua di Giglio Conuallio ibid.

Acqua d'Hipericon ibid.

Acqua di Lauendola p.3.71 .

Acqua di Maggiorana . ibid.

Acqua di Meliloto P-3-259.

Acqua di Petroſello ibid.

-

Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58

Oglio di Camomilla diſtillato P-3. I42.

Oglio di Canfora diſtillato p.3.158.

Acqua di Ruta p.3.72.

Acqua di Saluia ibid

Acqua di Serpillo ibid

Acqua di Veronica . . . p.3.73

Aloe Roſato p.1.37°

Ambra Griſa - . p.2.27

Anacardi con latte Vaccino p.2.177

Anima d'Argento - p-1-63

Animè - p.2.182

Aromatico Roſato di Gabriele p.2.146

Azurro Oltramarino p.3.179

Bacche di Mirto p.2.127

Bezoardico Lunare p.1.53°

Butiro di Solfo - p.3. I22

Confettione di Giacinto p.2.45°

Conſerua d'Eufragia p.3.57

Conſerua di Fiori di Bettonica ibid

Conſerua di Fiori di Garofani noſtrali, p.3-

58.. -

Conſerua di Fiori di Lauendola p.3.57.

Conſerua di Fiori di Roſmarino p.3.56.

Conſerua di Fiori di Saluia p.3.57e

Conſerua d'Iſopo ibid

Decotto Capitale p.3-59

Diacimino di Nicolò .2. I 6I

Diacinnamomo Regio del Minſicht, p.2.152.
Diambra di Meſue p.2.12 I

Diamuſchio p. 2. I42

Diamargaritone freddo p.2-84.

Dianthos di Nicolò P.2. I45 -

Elettuario Alchermes di Meſue P-2-2-

Elettuario di Gemme caldo p.2.1o5.

Embroco contro i Morbi freddi del Capo p.

3-2 23- .

| Empiaſtro Capitale p.3.249e

Empiaſtro di Lumache p.3.25o

Empiaſtro Mirrato ibid.

Eſtratto d'Agarico p.3. I 13

Galangabeuuta p-2. I 2o

Hiera compoſta di Nicolò P.2.292 -

Hiera Picra di Galeno p.2.29 I

Lauendola - p.2. I 18

Legno Aloe p.2. I5 -

Liſciuio Capitale p.3.237

Lotione Capitale p.3.235 -

Maggiorana p.2.126

Magiſterio di Succino p.3. I 23

Mecciocan p.3.172

Mercurio Dolce p. 1.68.

Mercurio di Vita p. I 52

Mirabolani Emblici,e Bellerici p.2.174.199.
Muſchio - p.2.29

Oglio d'Antimonio del Fabro p.2.58

Oglio di Belgioino diſtillato p.3.16o

Oglio d'Euforbio diſtillato p.3-159.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3.146.

- Oglio
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Oglio di Saluia diſtillato p. 3- I4o

Oglio di ſemi d'Aniſi diſtillato p.3.146.

Oglio di Serpillo diſtillato p.3. I42

Oglio di Succino diſtillato p.3. 155

Pillole Alefangine p.3.17o

Pillole Maſticine P.3.181.

Pillole deTribus con Riobarbaro ibid.

Polueri Capitali diuerſe p.3.2 I 5

Prima Acqua,ò Ros di Vetriolo p.3-95

Sacchetti Capitali p.3.226.

Sarcocolla p.3. I74

Sciroppo di Bettonica del Schipano p.3.57.

Succino p.2. I 15

Stecade p.2.2o8.

º Tabelle Capitali p.2.198.

Tabelle di Finocchio ibid.,

º Tabelle contro la Peſte p.2.299

Tabelle di ſcorze di Cedro p.2.298.

Tintura di Roſe p.3. Io5 -

* Trociſci per confortare la Teſta p.3.185.

Topatio
-

Oglio di fiori di Garofani noſtrali diſtillato

p-3. I45. - - - -

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato ibid.

Oglio di Lauendola diſtillato p.3. I42

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato p.3. 152

Oglio di Mace diſtillato p.3.149

oglio Maſticino di Meſue p.3.296

Oglio di Maro diſtillato p.3.141

Oglio di Meliſſa diſtillato p.3. I43

Oglio di Mirra diſtillato p.3.158.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

Oglio di Pulegio diſtillato p.3- I 4 I

Oglio di Roſe diſtillato p. 3-I44

Oglio di Roſmarino diſtillato p.3. I4o

Oglio di Sabina Baccifera diſtillato p.3.143

'Trociſci di Gallia Muſchiata di Meſue ibid.

Trociſti di Scilla - - p.3.2 o8.

Vino d'Acoro p.3.62

Vino d'Angelica ibid.

Vino di Bettonica º p.3.64.

Vino di Fiori di Roſmarin P.3.62

Vino di Fiori di Saluia º ibid.

Vino di Ginepro º p.3.63.

Carbonchio, èAnne

i Balſamo di Solfo p.3.163.

“Oglio d'Antimonio p.1.52

Pietra Bezoar p.2.237.

“Pietra Giacinto per Amuleto p. 2.47.

Saffiro toccato intorno all'Antrace p.2.5o.

- P.2.5º

cardigia.

Acqua di conſolidaMaggiore p.3.7o.

\ -

-

DiarhodoneAbbate p.2.149.

Giulebbe Gemmato p.3.43-

Oro in Fogli p.2.37»

Poluere del Cornacchino p. I-5o

Requie di Nicolò p.2.247.

Spirito di Nitro nel brodo di Carne p.3.9o.

Vino Martiale compoſto p.3.65.

Carnoſità nel Meato Orinario.

Vnguento perla Carnoſità P3 ss.

Caſcate, è Percoſſe.

Balſamo di Solfo p.3-163

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino p.3.

I 65. - º

Foglie di Piantagine peſtate con ſale p.3.17.

Poluere di Meſue p.2.131 p.3.2 18.

Cataratte nell'Occhi.

Acqua Oculare pretioſa p.3.77.

Acqua Ottalmica di Croco di Metalli ibid.

Acqua Ottalmica del Quercetano p.1.45.

Acqua Sociale di Giouanni Anglico P.3.
78. r

Pillole ſine quibus p.3.178.

- Catarri.

Acqua di Camedrio p.3.69.

Acqua di Menta P.3.7 I

Acqua d'Origano gargarizzata ibid.

Acqua di Ruta p.3.72

Acqua di Serpillo fatta con vino ibid

Anima d'Argento p 1.63.

Animè - p.2-182

Bacche di Lauro con Mele,e Sapa p.2.179

* Balſamo di Proprietà p.3.88,

Bolo Armeno P.2.7o

Cannella beuuta P.2.2 I

Capel Venerebeuuto con vino p.3. I2

Decottione di Cahuè P. 2- I53-

Diacaridion di Meſue P.3.54

Diacodion di Meſue p.2-295.

Eſtratto d'Elleboro Negro p-3. I Io

Fiori di Solfo P.3- I 24e

Gomma Tragacanta p.2- I4o

Idromele Vinoſo p.3.52

Iſopo beuuto p.2.158.

Manna di Fronde p.2.263e

Mercurio Aurato p. 1.72

Nepentes - p-2.23o

Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58.

Oglio di Bacche di Cipreſſo diſtillato p.3.

15o. Oglio
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oglio di Bacche di Ginepro diſtillato P-3-
I 53

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato P-3-

149- -

oglio di Cimino diſtillato p.3.146.

Oglio di Garofani diſtillato p,3-147

oglio di Mace diſtillato p.3.149.

Oglio di Maro diſtillato p.3.141.

oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3. 148.

oglio di ſemi d'Aniſo diſtillato p.3. I45

oglio di Serpillo diſtillato p.3.142

oglio di Succino alle narici p.2.116 P 3.

I 55.

Oglio di Zucchero p.3.157

Pillole di Cinogloſſa p.3.178.

- Pillole de Tribus di Galeno p.3.181.

Poluere di Melantio: odorata p.2.192.

Radice di Meo trita con Mele p.2-2 1o.

Sandalo Roſſo p.2.63

Sangue di Drago p.3.188.

Sciroppo di Papaueri ſemplice p.3.28.

Sciroppo di Tabacco p.3.33

Sciroppo Vomitiuo del Arthmanno p.1.45.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Calamen

tO p.3.96.97.

Storace p.2.125.

Vino Martiale compoſto p.3.65.

Vino ſcillitico p.3.63.

Cafalalgia,Cefalea, Emieranea,ò al

tro dolore nel Capo.

Acqua d'Acetoſella p.3.68.

Acqua d'Aſſenzo p.2.255.

Acqua di Bugloſſa p.3.68.

Acqua di Camomilla p.3.69.

Acqua di Caruo ibid.

Acqua di Conſolida Maggiore p.3.7o.

Acqua d'Eufragia ibid.

Acqua di Maggiorana p.3.71.

Acqua di Naſturtio ibid.

Acqua di Ninfea applicata con aceto ibid.

Acqua d'Origano ibid.

Acqua di Peto,ò Tabacco p.3-74.

Acqua di Serpillo p.3-72

Acqua di Verbena p-3-73:

Anima d'Argento p. 1.63

Animè p.2.182.

º Balſamo di Proprietà p.3.88.

Baſilico peſto con oglio Roſato p.2. I 12

Croco di Metalli p, I.45 -

Decottione di Chai Chatai p.2.133.

Diacattolicone d'Arnaldo p.2.267.

Embrochi contro i dolori del Capo p.3.

223 , - -

-

- - -

Eſtratto d'Agarico p.3.113

Eſtratto di Coloquintida p.3.I I 2

Foglie verdi di Tabacco, applicate calde P

3-34. -

Garofani applicati con acqua nella fronte»

p.2. I 17

Hiera Picra di Galeno p.2.29 I

Meccioacan p.3.172

Menta sù la fronte p.2.163

Mentaſtro impiaſtrato nelle tempie P-2-

I 27- -

Mumia p.3.25 I

Muſchio p.3.29

Nigella impiaſtrata p.2.19 I

oglio d'Aneto, di Meſue p.3.287

oglio di Bacche di Ginepro diſtillato P-3-

I 53.

oglio di Bacche di Lauro diſtillato p-3-

I 5o.

oglio di Calamo Aromatico diſtillato P

3. I49. - - -

Oglio di Cannella diſtillato- p.3.148.

Oglio di Caruo diſtillato p.3.142

Oglio di Garofani diſtillato p.3.148

oglio di Fiori di Sambuco diſtillato p-3-

145. -

Oglio di Legno Rodio diſtillato p.3.152.

Oglio di Maggiorana p.3.287

Oglio di Maro diſtillato p.3.141

Oglio Nardino p.3.294

Oglio di Nepeta diſtillato p.3.14o

oglio di ſemi di Coriandro diſtillato P-3-

I46.
oglio di ſemi di Naſturtio diſtillato ibid.

“ Opio ſciolto, con aceto p.2.2o2

PietraTurcheſa p.2.1 Io

Pillole deTribus di Galeno p.3.181.

Poluere contro i mali del Capo p.3.215

Poluere Stomatica del Quercetano p.3-2 7

Prima acqua,ò pure Ros di Vetriolo P-3-

95 -

Sale Prunella p.3.13o

Sandalo Bianco,e Citrino p.2.63

Sciroppo di Bettonica del Schipano p.3.9.

Spirito di Vetriolo p.3.96.

Sugo d'Artanita tirato per il naſo p.3.271.

Tartaro vetriolato p.3. I 2 Iº

Teriaca p.2.2o1

Trociſci allandal p.3.196

Viola p.2.87

Cerebro: leggi Capo.

Cicatrici negre emendare.

p.2.157,Calamento º
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Oglio di Nepeta diſtillato p.3.14o. | Seme d'Eruca p.2.17o.

Seme d'Eruca,impiaſtrato con fiele p.2.17o. | Seme di Napo p.3.17 I

- - Seme d'Ortica Maggiore p.2.297

Cicatrici, è ſegni nella Pelle Spirito di Terebintina con Vino , p.3.92.

- - togliere. - Sugo di Menta p,2. I 63
r gliere. “ Tabelle per confortare il Coito p.2.298,

Laudano P-3-199 | Zaffarano p.2.79

"a semi di B - P. 3. I 3 - -

Oglio de Semi di Ben p.3.297 •

oglio di Mele “ - p.3. I 56. - - Colica.

sagapeno Pºº | Acqua di Camedrio p.3.69.

- Acqua di Caruo .3.7o“

Coito ? prouocare. - " di Lauendola i 3.7 I

Acqua di Gio: Schenchio per confortare il l Artanita p.3.27 I

coito - p.3.82. | Balſamo di Solfo p.3.163.

Acqua di Gio: Stochero per prouocare la li- “ Butiro nelli Cliſtieri p. 2.269.

bidine p.3-83. | Butiro di Solfo p.3.122.

Acqua di Sabina, beuuta dopò le Tabelle Cliſtieri contro il Dolor Colico p.3.241.

p.3.72. - Corna di Ceruo tenere,ſeccate,e poluerizza

Ambra Rettificata p.2.28.p.3. I 15. te p.2.6o

Aſſafetida p.3.193. Diacinnamomo Regio del Minſicht p.2.152.

Beuanda di Cacao p.2.153- Diafenicone di Meſue .., p.2.269.

Ceci Bianchi p.2-166. Elettuario Eleſcof p.2.285.

Cipolle mangiate p.2.169. | Elettuario di Giuſtino p.2.197

Coſto beuuto con Vino mulzo p.2.177. Empiaſtro di Bacche di Lauro p 3.263 •

Cubebe - p.2.142. Eſtratto di Bacche di Ginepro p.3. I 16

Diacinnamomo Regio del Minſicht p.2.152- Filonio Romano , p.2.24 I

a Diacoro di Meſue - - p.2.165. Fiori d'Antimonio p. 1.56.

IDiaſatirione di Meſue ibid. Fomento contro il dolor Colico p.3.241.

Blettuario Eleſcof - p.2.285. | Galanga - p.2. I 2o

Hſtratto, è Eſſenza di Satirione p.3.1 15. Giulebbe d'Aniſi p.3.42

Galanga p.2.12o. | Magiſterio di Saturno p.3. I 2o

Lingua Auis p. 2. 172. | Meccioacan - p.3. I 72

Magiſterio di Perle p.3. I 19. | Nepentes - e - p. 2-2 3o

Muſchio ottimo, vnto con oglio di Cherua , oglio di Bacche di Ginepro diſtillato ibid.

p.2.29. - Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3.15o.

Naſturtio - p.2.17o.| oglio di Bettonica diſtillato P.3. I 43e

Oglio di Formiche p.3.292 | Oglio di Camomilla diſtillato p.3.142.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148. | Oglio di Cera diſtillato p.3. 156.

Oglio di Pepe diſtillato p.3.147. oglio di Cimino diſtillato p.3.146,

Oglio di Sabina diſtillato, vinto con vino p. oglio di Garofani diſtillato p. 3. 147

3. I44- | Oglio di Gentiana diſtillato p.3. I49e

Paſſeri mangiati p.2.173. Oglio di Gigli Bianchi ... ... p.3.288.

Paſtinaca p 2.171. oglio di Legno di Ginepro diſtillato p.3.153.

Pignoli p.2.172. Oglio di Mace diſtillato p. 3. I 49.

Piſtacchi - - p.2.173. Oglio di Menta diſtillato p-3. I 39

“ Pillole per confortare il Coito p.3.184 | Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

quint'Eſſenza di Perle p. 1.81. Oglio di Pepe diſtillato p. 3- I47.

Radice di Dragontea p.2.168. Oglio di Pepe di Meſue p.3.295»

Radice di Rafano - p.2.167. Oglio di Ruta diſtillato p. 3. I42

Radice di Teſticolo di Volpe piena, beuuta | Oglio di Ricino p.3.297e

con latte caprino p.2.166. Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3, 145.

Scinco intiero . . . p.2.17o. Oglio di Succino diſtillato p.3.155.

Seme d'Aniſo - p.2.151. l oglio di Vetro d'Antimonio p. 1.42

Seme d'Aſparago p.2.142. | Oglio di Zedoaria diſtillato P.3.149.

Seme di Dauco , p.2.189. | “ Pietra Bezoar p.2.238.

- - C Pietra
r
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a

Pietra Gagate p.2.115

Detroſello Macedonico p.2. I 59.

Pillole Auree p.3.182.

Pillole Fetide maggiori di Meſue p.3.176.

Polipodio p.2.253.

“Radice di Nenufaro beuuta côvino p.2.85.

Sagapeno nei Cliſtieri p.2.215.

Sale d'Imperatrice p.3.128.

Sale di Piombo p.3.134.

Sale di Polipodio .3. I27.

Sciroppo Vomitiuo dell'Arthmanno p.1.45.

Seme di Ben p.2 64

Spirito di Bacche di Ginepro p.3. I 5o.

Spirito di Maſtice p-3-94.

Spirito di Nitro con acqua vite p.3-9o

Spirito di Vetriolo c5 acqua di Ruta p.3.98.
Teriaca d'Andromaco

p.2.2o1.

Trociſci Alhandal p.3.196.

Vetro d'Antimonio p. I 42.

Vino Martiale compoſto p.3.65

Zedoaria P. 2-92

Contrattura in qualſiuoglia mébro.

Acqua di Fumaria
- - p3.7o.

Magiſterio di Giacinto

Spirito di Terebintina meſchiato con Vn

guento Populeon P.3.92- -

Conuulſione de Nerui.

Butiro di Solfo p.3.122.

Empiaſtro di Galbano Crocato p.3.256

Magiſterio di Coralli Roſſi p.3. I 19

Oglio d'Argento - p.1.6 1

Oglio di Camomilla diſtillato p.3.142

Oglio d'Hipericon p.3.288.

Oglio di Pietra Gagate p.2. I 15

Oglio di Saluia diſtillato p.3.14o

Spirito di Vetriolo p.3.96

Cotture da Fuoco.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino P.3.

I 65.

Butiro di Saturno p.3.274

Frondi di Cinogloſſa trite con graſſo di Por

CO p.3.179

Frödi,e ſemi d'Hiperico impiaſtrati p.2.2 15.

Gomma Arabica
p.2.14o -

Magiſterio di Saturno p.3.1.2 oe

Malua p.3. I3e

oglio di Cera diſtillato, meſchiato con oglio

p.3.12 1- di Roſſi d'Oua p.3.1 5 6

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.15o | Oglio di Fiori di Sãbuco diſtillato p.3.145

Oglio di Cera diſtillato p.3.156 | Oglio d'Hipericon p.3.288

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato p.3.153- Oglio di Pane diſtillato p.3.158.

Oglio di Sapone diſtillato p.3.159. Pietra Medicamentoſa p.3.22 o

Oglio di Succino diſtillato p.3.155. | Sale di Piombo. p.3. I 34°

* Pietra Giacinto p.2.47. Vnguento Bianco Canforato p.3.273

Spirito di Sale - p.3.91- Vnguento di Calce p.3.28o

Vino Martiale compoſto p.3.65. -

Cuore giouare, e confortare.
Contratture de Nerui. g 5

- Acqua di Boragine p.3.68.

* Balſamo di Paracelſo contro la Contrat- Acqua di Bugloſſa ibid.

tura - p.3.166 | Acqua di Camedrio p.3.69

* Galbaneto di Paracelſo ibid. Acqua di Cannella p.3.75

Oglio di Succino diſtillato p.3.155- Acqua di Giglio Comuallio p.3.7o

Oglio di Terebintina diſtillato p.3.155. Acqua di Lauendola p.3.7 I

Oglio di Zucchero diſtillato p.3.157. Acqua Teriacale Bezoardica p.3.76.

* Storace in forma di linimento p.2.126. Agarico p.2.2 o7.

Ambra Griſa p.2.27

Contuſioni. Aromatico Roſato di Gabriele p.2.146.

-
Azurro Oltramarino p.3.179.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino p.3. | Bacche di Mirto p.2.127.

I65. * Balſamo di Proprietà p. 3.88.

Brionia p.3.173. * Chermes,ò Granotintorio p.2-8.

Empiaſtro Diapalma p.3.263. Confettione di Giacinto p.2.45 -

Licore di Saturno p.3.274. Confettione Liberante p.2.14 I

oglio di Camomilla diſtillato p.3-142. l Conſerua d'Agro di Cedro p.3.57 -

Oglio di Cera diſtillato p.3.156. | Conſerua di Fiori d'Aranci ibid.

Cöſerua di Fiori di Garofani noſtrali p.3.58.

Conſerua di Fiori di Roſmarino p.3.56.

Con
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º

- Elettuario di Gemme Caldo di Meſue

Conſerua di Scorze di Cedro p.3.57.

Conferua di Tutto Cedro ibid.

Coralli - p.2.54.

Decotto Cordiale p.3.59.

Diacinnamomo Regio del Minſicht p.2. I5 2.

Diamargaritone Caldo di Nicolò Aleſandri

InO .2 • Io 5 •

Diamargaritone Freddo p.2.84.

Diambra di Meſue p.2.121.

Dianthos di Nicolò p.2.145.

Elettuario Alchermes di Meſue • 2 - 2 -

p.2.

Io5 - , - -

Empiaſtro di Giouanni di Procida p.3.252.

Epitthime Cordiali p.3.22 I.

Eſtratto di Legno Aloe p.3- I 14.

Garofani p.2. I 17.

Giulebbe Aleſandrino p.3.4I

Giulebbe di Cannella P-3.42.

* Giulebbe Cordiale noſtro P-3.45 -

Giulebbe di Fiori d'Aranci P-3.42

Giulebbe di Fiori di Gelſomini ibid.

Legno Aloe p.2. I5.

Magiſterio di Coralli Roſſi p.3. I I9.

Magiſterio di Perle ibid.

Magiſterio di Pietra Bezoar p.3. I 2o.

Manteca d'Azar p.3-267

Mirabolani p.2. I74 p.3.199.

Mumia - p.3.25 I.

Muſchio p.2.29.

Oglio d'Antimonio del Fabro p. 1.58.

«Oglio di Bettonica diſtillato P-3. I43.

Cglio di Bugloſſa diſtillato P-3. I44

Oglio di Cannella diſtillato p.3.148.

dglio di Fiori di Cedro diſtillato p.3.145.

Oglio di Fiori di Garofani diſtillato ibid.

oglio di Garofani diſtillato p.3.147.

Oglio di Mace diſtillato p.3.149.

Oglio di Meliſſa diſtillato p.3.143

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3°

148. -

Oglio di Pepe diſtillato p.3.147.

Oglio di Roſe diſtillato P.3.144.

Oglio di Roſmarino diſtillato . p.3.14o.

oglio di Semi d'Aniſinoſtrali diſtillato p.3.

I46. -

oglio di ſemi di Cimino diſtillato i ibid.

Oglio di Succino diſtillato p.3. I 55.

Oglio di Zedoaria diſtillato p.3.149.

Oro p.2.35.

* Panno,tinto con il Chermes p.2.8.

Perle preparate p.2.26.

pietra Bezoar preſerua il Cuore da i Veleni

- p.2.237. - ... ' '

Pietra Giacinto , . . p.2.47-.

Pietra Granata portata nel Collo p.2.1o9.

Pimpinella p.3.16°

Poluere Cordiale p-3.2 I 5 -

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.81.

Robino - p.2.52

Roſe Roſſe p.2.75.

Saffiro p.2-5o

Sandali tutti p-2.63

Sciroppo di Pomi ſemplice p.3.25 -

Sciroppo di Ribes p.3.4o

Sciroppo di Rouo Ideo P.3.54

Sciroppo di Scorzonera p.3.34

Sciroppo di Sugo di Boragine p.3.7-

Sciroppo di Sugo di Scordio P-3-34°

Scorze,e Semi di Cedro p.2.77.

Spirito di Vetriolo p.3.97

Succino - p.2. I 15 -

Tabelle di Scorze di Cedro p.2.298.

Tintura di Roſe p.3.1 o5

Trociſci di GalliaMuſchiata di Meſue p3.
I85.

| Trociſci di Gallia Muſchiata di Nicolò ibid.

Trociſci Ramich p.3.186.

Vino di Bugloſſa p.3.63

Vino di Ginepro ibid.

Zaffarano - p.2.79 .

Zucchero Roſato, è Conſerua di Roſe Roſſe ,

P-3.55 - . - - v

Deliquij d'Animo.

Acqua d'Acetoſella p.3.68.

Acqua di Cannella p.3.75 -

Acqua d'Hipericon p.3.7o

Baſilico, odorato con Aceto p.2. I I 2 -

Conſerua di Fiori di Garofani noſtrali p.2.

I 17. -

Elettuario Pliris Arcoticon p.2. I 22

Giulebbe di Garofani P.3.42

Magiſterio di Perle p.3. I 19°

Oglio di Cannella diſtillato p-3.148.

Oglio di Cardamomo diſtillato p.3.147.

Oglio di Fiori di Garofani noſtrali diſtillato

p.3. I45 -

Oglio di Maggiorana diſtillato ps3. I4o

Oglio di Pulegio diſtillato p.3. I4 I

Oglio di Roſmarino diſtillato p.3- I4o

Oglio di Succino diſtillato p.3.155.

Oglio di Veronica diſtillato P.3.144

* Panno,tinto con il Chermes p.2.8.

Tintura di Coralli p.3. Io8.

Tintura di Zucchero ibid.

Delirio.

Acqua di Ninfea, applicata alle tempie con ,

Aceto - º p.3.7 I

Embroco per il dolor di Capo con delirio

: p.3.223.

o 2 Oglio
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Acqua d'Aſſenzo p.3.68.

Acqua di Caruo p-3.7o.

Antidoto Emagogo p.2.184.

Aromatico Roſato di Gabriele P. 2- I 46.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

Bettonica mangiata con Mele P-3-Io.

Ciaccolata P. 2- I53

Decottione di Cahuè ibid.

* Decottione d'HerbaThè p.2 - I 34

Diacinnamomo Regio p.2-152

Diagalanga di Meſue p.2-1 62.

Diambra di Meſue P. 2- I 2 I

Dianthos di Nicolò P-2. I 45

Diatrion Pipereon p.2.163.

Elettuario Letificante di Galeno p.2.141.

Elettuario Pliris Arcoticon p. 2-1 22.

º" p.2.12o,

Garofani p.2. I 17

Giulebbe di Cannella
- p-3-4 I

* Giulebbe ſtomatico noſtro P. 3-4 4

Leuiſtico p.2. I 6o

Legno Aloe p.2. I 5.

Oglio di Garofani diſtillato p.3.1 :

Oglio di Menta diſtillato p 3. 39

Oglio di Noci Muſchiate . . .

Oglio d'Argento dell'Arhmanno p.1.61.

Oglio di Calamo Aromatico p.3.149.

Poluere del Cornacchino p. 1-5o.

Sandalo Citrino, e Bianco p.2.63

Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p.1.46.

Denti,ò Gengiue ſordide purificare.

Aceto Scillitico p.3.65.

Acqua di Camomilla p.3.69.

Acqua per i denti p.3-79.

Acqua di Sale Comune p.3.85.

Ariſtolochia lunga p.2.186,

Ariſtolochia Ritonda con Radice d'Iride, ap

plicata con Mele p.2.183.

Ceci Bianchi p.2.166.

Decottione di Tabacco P.3-74

Oglio di Garofani diſtillato p.3. I47

Oglio di Saluia diſtillato P.3. I4o»

Pietra Medicamentoſa p.3.2 19

º Pietra Sarda p.2.1o8.

Spirito di Vetriolo P.3.97.

Denti ſmoſſi fermare,

Aceto Scillitico p.3.65.

Acqua per fermare i Denti P.3.79

P-3.74-
Decottione di" di Tabacco

Fiori gialli, che ſono nel mezzo delle Roſe »

P

Oglio di Scorze di Cedro diſtillato ! -

I 5 I.

Oglio di Semi di Cimino diſtillato p.3.146.

Oglio di Succino diſtillato p.3.155 -

Oglio di Zedoaria diſtillato p. 3. I 49»

Oglio di Zucchero P.3. 157,

Pepe P.2. I cº

Pillole Alefangine p.3.17o.

Pulegio p-2.157.

Sangue di Pane p.3.158.

Seme di Caruo p.2.161.

Seme di Seſeli p. 2.159

Tacamahaca impiaſtrata sù lo ſtomaco p.3.

p.2.75.

º" d'Acatia p,3.235.

Maſtice p.2.9o»

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato p.3.145.

Oglio di Mace diſtillato p.3.149.

Oglio di Pepe diſtillato p.3-147

Oglio di Roſmarino diſtillato p.3-14o.

Pietra Medicamentoſa p.3-2 19.

Portulaca maſticata p-2.61.

Poluere di Tabacco con Mele Roſato, e ſugo

di Granato P-3-34

Ribes tenuto in bocca P-3-4 I

Sale di Saluia p.3.127.

Sangue di Drago p.3.88.

Diarrea,

Acqua di Conſolida Maggiore p.3.7o.

Croco di Marte P. I 3 I,

Empiaſtro di Gallia P-3-253.

Oglio di Garofani diſtillato P.3. I46.

Oglio di Marte P. I 3 I.

spidi Vetriolo con Sciroppo Mirino P.

3.98.
-

Digeſtione agiutare,

Aceto Scillitico

255,

Teriaca Diateſſeron p.2.174.

Vino d'Aſſenzo p.3.62

Vino di Camedrio P.3.63

-

Diſenteria.
-

Acqua di Mercurio del Libauio p.1.74.

Acqua di Pane di Gio:Erneſto p.3-75.

Acqua di Saluia p.3.73.

Balauſtro p.3.188.

Bitume beuuto con Vino p.2.216.

Bolo Armeno p.2.7o

Cacao - p.2.154.

Conſerua di Balauſtij p.3.23.

Coralli Roſſi Preparati p.2.55

Cotogni - p.3.28,
P3.6s. l

Cri
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Criſtallo Montano Preparato p.3.27o.

Croco di Marte - p. 3 I

Empiaſtro di Gallia pe3-2 53

Empiaſtro di Teriaca,e Terra Sigillata p.3.

255.

Nepentes p 2-23o.

Galle con Vino p.3 189.

Comma Arab ca, e Cera nel Melo cotogno

p. 2. I 4o,

º Herniaria p.3.22o.

Mercurio Aurato p. 1.72.

Nenufaro ſecco beuuto p.2.85.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3'
15o. a

Oglio d'Hipericon nelli Cliſtieri p.3.288

Oglio Roſato Onfangino p 3.285.

* Pietra Bezoar V p 2.238.

TPietra Ematite bctiuta p.2.246.

* Poluere di Bacche di Sambuco p.3.2 19.

Poluere di Tormentilla con bianco d'Ouo

p 2.66. -

Portulaca p.2.6 I»

Radice di Satirij Poluerizata,e beuuta p.2.

i 67.

Riobarbaro torrefatto p.2.23 I

Saffiro Preparato p.2.5o.

* Sangue di Lepre p. 1.93 .

Sciroppo di Coralli P-3.45

Scir poo di Rouo Ideo P-3-54.

Scme d'Aceroſa p, 2.62.

* Siero di Latte Caprino p.2.258.

Smeraldo Preparato p.2.49

Spirito di Vetriolo con Acqua di Foglie di

Qucrcia p.3,98.

Spodio dell'Arabi - p,2.56.

Terra Lennia p.2 69.

Tintura di Smeraldo p.3. Io 8

" Vetriolo Calcinato P. 1-99.

Diſtillationi leggi Catarri.

Diſuria. :

Flettuario di Giuſtino v.2.197.

Liſcinio Diuretico P-3.236.

Tintura di Fiori d'Hipericon p.3, lo6.

Dolore nell'Articoli,

Acqua di Bacche di Ginepro - p.3.69.

Acqua di Foglie,e Fiori di Taſſo barbato p. - -

- Dolore nelli Denti.3,74 -

Balſimo di Solfo
- - p.3.163.

Bitume beatito con Aceto p. 2 2 16.

Butiro di Solfo - P.3-122

Decottione di Chai Chatai p.3.133

Diatartaro del Caſtelli per Preſeruare p.2.

29o. N

Edera Terreſtre p.3.2 1.

Elettuario Cariocoſtino p. 2.292.

Elettuario Eleſcof p.2.285.

Empiaſtro d'Oſſicroceo p 3.256

Eſtratto d'Hermodattili p.3. I 1 1 -

Hermodattili p.3.177e

Hiera Piera di Galeno p 2.29 I

lua Artetica p.2.2o9e

Magiſterio di Perle p.3.1 19

Me cioacan - p.3. I72

Nepentes 2.23 oa

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato P-3-

I 5o. -

Oglio di Caſtoreo p.3.295.

O lio di Filoſofi P. 3. 159e

Oglio di Fiori di Dittamo Bianco p.2.65

Oglio d'Hipericon p.3.288

oglio Irino di Meſue - ibide

Oglio di Lauendola diſtillato P-3. I42 e

Oglio di Legno di Cipreſſo diſtillato p.3.

I 54»

oi di Lombrici Terreſtri p.3.29o

oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

goglio d'Oua d'Oche diſtillato p-3. i 6 1

Oglio di Pepi de Meſue p.3.295 e

Ogio di Rane - p.3 292,

Oglio di Semi di Cedro p.3.297e

Oglio di Volpe di Meſue p.3.292 e

Pillole Artetiche p.3. 182

Pillole Fetide Maggiori di Meſue p.; 176.

Pill ,lc d'Hermodattili p. 3- 177°

Poluere del Cornacchino p. 1.5 o

Radice di Meo trita con Mele p.2.2 1 o

Sale di Polipodio - p.3.1 27e

Sciroppo di Spina Pontica p.3.5o

Spirito di Vetriolo p.3.99e

Terebintina p.2.2 o8.

Teriaca d'Andromaco p.2.2o I

Trociſci Alhandal p.3.196

i Vino d'Hermodattili p.3 64.

Vino di Turbit ibid.

Dolore nel Capo: vedi Cefalalgia.

Dolore Colico: leggi Colica.

Dolore d Cuore: vedi Cardialgia.

Acqua d'Enfragia p.3.7º.
Acqua d'Hiperico bids

l Acqua



I N D I C E

-

Acqua d'Origano p.3.7 I.

Acqua di Saluia p.3.73.

Bitume con Nitro p.2.2 16.

Coda di Vipera ſeccata p.3.2 o8.

Decottione d'Aſſenzo p.2.255.

Decottione di Bacche di Ginepro, Cipreſſo,

Roſe,e Mirto - p.2.198.

Decottione di Cinquefoglio p.2.197.

Decottione d'Hiſopo fatta con aceto p.2.

Dolore nelli Nerui.

Anacardi con Latte Vaccino p.2.177.

Empiaſtro d'Oſiicroceo p.3.256.

Oglio d'Amandole Amare p.3.296.

Oglio di Belgioino diſtillato p. 3. I 6o.

Oglio di Camomilla p.3.285.

Oglio di Caſtoreo P-3-294-

Oglio di Filoſofi P.3 I 59

Oglio di Mace diſtillato,S: vnto p.2.1o2.

Oglio Sambucino p.3.287.

Pignoli P.2. I 72.

Sugo di Centaurea Minore p.2.188.

Dolore nell'Occhi.

Elettuario Roſato di Meſue p.2.28o.

Pietra Medicamentoſa P.3.2 19

158. -

Eſſenza di Canfora p.3. Io9.

Gargariſmo di Iuſquiamo p.3.235

Gargariſmo di Piretro ibid.

Melantio con Aceto, e Teda p.2.192.

Oglio di Canfora diſtillato p. 3.158.

Oglio di Legno di Buſſo diſtillato p.3.94.

I 5 4 - -

Oglio di Legno Eracleo diſtillato p.3.154.

Oglio d'Origano diſtillato p. 3. I4 I

Oglio di Succino p.2.1 16.

Cpopanaco p, 2.2 17.

iretro p.2.89.

Radice d'Althea cotta con Aceto p.3.14.

Radice d'Aſparago p.2.172.

Radice di Tormentilla, maſticata p.2.65.

Sale Prunella, tenuto in bocca p.3. I 3o.

Spirito di Legno Eracleo P-3.94.

Spirito di Vetriolo P.3.97.

Sugo di Tabacco P-3-34.

Tacamahaca P-3.255.

Dolore nel Fegato,

Pillole di Riobarbaro p.3.182.

Dolore nel Fianco: leggi Nefritide,

Dolore nelle Gionture, vedi Do

lore nell'Articoli.

Dolore nell'Inteſtini.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

º Butiro in forma di Cliftiero p. 2. I 69.

Gramigna - p.3.15.

Leuiſtico p.2. I 6o.

Oglio di Camomilla diſtillato p. 3- I 42.

Oglio Seſamino p.2.168.

Vino d'Aniſi p.3.63.

DolorenelliLombi.

Spirito d'Orina P-3.92.

Dolore nell'Orecchio.

Acqua d'Aſſenzo p.2-255

Balſamo di Solfo P.3. I 63

Oglio di Camomilla diſtillato p.3- 142

Oglio cotto dentro la Coloquintida p.2-

253.

oglio di Garofani diſtillato p.3.147.

Oglio Irino di Meſue p.3.288.

OglioNardino P 3-2 94

Oglio di Ricino , p. 3.297 -

Pillole ſine quibus p.3. I 78.

Sugo di Bacche di Lauro p.2. 179

Sugo di Maggiorana p.2. I 26.

Sugo di Malua P 3. 14

Sugo di Meliloto p.3.259.

Vapore di Decotto d'Aſſenzo P.2.255.

Dolore cauſato dalla Pietra dentro

la Veſſica.

Acqua di Bacche di Ginepro p.3.69

Acqua di Maggiorana p.3.71.

Cliſtiero contro il dolor di Pietra p.3.24 1

Oglio di Gigli Bianchi p.3.288

Oglio di Mattoni - p.3. I 59e

Oglio di Pepi di Meſue P.3 295 -

* Radice di Nenufaro p.2.85.

Dolore di Piedi, e Mani: vedi Poda

gra,e Chiragra.

º, - Dolo
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:56

'95,

(60,

285,

294

I 5)

I02,

287

17:

iº, -

3-224.

Nepentes p.2.23o

Oglio d'Aneto di Meſue p.3.287.

Oglio d'Antimonio del Fabro p. 1.58.

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato p.3.

I 45 e

Oglio di Gigli Bianchi p.3.288.

Oglio Irino di Meſue ibid.

Oglio di Meliloto diſtillato p.3.143.

Oglio di Mercurio Bianco p.3-94

Oglio di Saluia diſtillato p.3-14o

Oglio di Semi di Iuſquiamo p.3.297

Pepe - - p.2.1o4

Pillole di Cinogloſſa p.3.178.

º Radice di Ninfea p.2.85

Seme d'Apio p.2.96.

Viola p.2.87.

Acqua di Bacche di Ginepro

Dolore in qualſiuoglia parte del

corpo, quietare.

Dittamo Bianco p.2.65.

Filonio Romano p.2.24 I.

Fomento di Quattro Anodini in forma p.

Dolore nelli Reni, e Veſſica.

- p.3.69.

Bettonica beuuta P.3. Io,

Caſſia Lignea p.2.188.

Empiaſtro di Bacche di Lauro p.3.263.

Empiaſtro di Galbano Crocato p.3.255.

Filonio Romano p.2.24 I.

Frondi di Tabacco applicate calde p.3.34.

Dolore nello Stomaco,òVen

Gomma Tragacanta beuuta con vino p.2.

I 4O.

Liſciuio di Tartaro p.3.236.

Oglio di Camomilla diſtillato p.3.142.

Oglio di Filoſofi p-3. I59.

Oglio di Gigli Bianchi p.3.288.

Oglio d'Origano diſtillato p.3. I4o

Oglio di Pepi di Meſue ; p. 3-295.

Oglio di Volpe di Meſue p.3.292.

Radice di Liquiritia ps2.124.

Seme d'Apio p.2.96.

Seme d'Aſparago p.2.172.

Seme diMalua,e di Loto ſeluatico,beuuti con

vino p.3-13

Seme di Petroſello Macedonico p.2.159.

Terebintina p.2.2 o9.

Vino d'Alchechengi p.3.63.

Vino d'Eringio ibid.

Vnguento Agrippa - p.3.272.

tricolo.

Acqua d'Hiperico p.3.7o.

Acqua di Iaccea p.2.86.

Acqua di Maggiorana p.3.7 I

Acqua di Ruta p.3.72

Acqua di Serpillo ibid.

Aneto - p.2.16o.

Apio p.2.96

Auorio limato p.2.57e

Bacche di Ginepro p.2.198.

Balſamo di Proprietà p.3.88.

Bettonica p-3. Ioe

Camomilla p.3.286.

Cimino p.2.162.

Confettione Anacardina p. 2.174

Decottione di Chai Chatai p-2. 133

Decottione di Maggiorana p.2-126.

Decottione di Mentaſtro p.3.19I

Diacalamento di Nicolò p.2.156.

Diafenicone di Meſue p.2.269.

Diatrion Pipereon p.2.163

Empiaſtro di Bacche di Lauro p,3.263

Farina d'Orobo macerata nell'Aceto p.2.

I92 • -

Filonio Romano p.2.24I

Galanga p.2.12o.

Giulebbe d'Aniſi P-3-42e

Meliloto cotto con vino P.3.259e

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3.

I 5o.

oglio di Fiori d'Aranci diſtillato p.3.144.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3-146

Oglio di Mace diſtillato p.3. I49e

Oglio di Ricino p.3.297e

oglio di Serpillo diſtillato p.3.142

Oglio Seſamino p.2.168.

Opopanaco p.2.2 17.

Pepe beuuto con foglie di Lauro p.2.1o4

Pietra Lince p.3.289.

PilloleAlefangine p.3.17o

Pillole d'Ammoniaco p.3.182.

Pillole Fetide p.3.176

Radice di Centaurea Maggiore p.2.189.

Radice di Meo p,2.2 Io

“ Radice di Nenufaro impiaſtrata p.2.85.

Scilla cotta e meſchiata con Mele p.2.2og.

Seme d'Ameos p.2.16o.

Seme di Dauco p.2.189.

Seme di Seſeli p.2. I 59e

Spirito di Vetriolo con Acqua di Scabioſa

p3.98. -

Squinanto p.3.123°

Teriaca
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Teriaca Diateſſeron p.2.179.

Trifera Magna di Nicolò p.2.247.

Trociſci Diarhodon - p.3.189.

Vino d'Aniſi p.3.63.

Vino d'Hiſopo ibid.

Dolore nella Teſta: leggi Cefa

lalgia. -

Dolore nell'Vtero: leggi Soffoga

tione d'Vtero. -

Dolore nella Vulua.

Seme d'Aſparago beuuto con vino dolce

p.2.172.

Durezze nelle Mammelle delle

oglio d'Aſſenzo diſtillato p.3.139.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato P-3-

I 5o.

Oglio di Nigella beuuto p.2.192

Oglio di Semi di Ben p.3.297 -

* Pietra di Granci p.3.44 -

Pillole d'Ammoniaco p.3. 182

Polipodio P.2.25 3

Pulegio p.2.1 5 7.

Terebintina p.2.2 o8

Teriaca d'Andromaco p.2-2 c I -

Durezze nello Stomaco: vedi

Oſtruttione nello Stomaco.

Durezze, e Tumori nella Gola.

Bdellio impiaſtrato p.2.229»

Donne. Durezze tutte riſoluere.

A" diMenta, applicata con pezze, quan- iale, i",
o la durezza vien cagionata dal latte coa- Spiri - - - - - - - - -

A golato dentro le poppe p.3.71. Spirito dolce di Mercurio P. I-73

& Oglio diſti » - - - - -
- i" - glio diſtillato d'Aſſenzo P-3 l Elefantia.

Apio impiaſtrato p.2.96. - - -Balſamo di Solfo p.3.163." Fumaria ri lº

io b P-3-3º | Oglio d'Antimonio p. 1.6o

i im roi Pº 22 | Oglio d'Antimonio dell'Erneſto p. I 5 2

enta impiaſtrata ... Pºº3 | Oglio di Bettonica diſtillato p.3.143

Oglio di Camomilla diſtillato per ſciogliere poiuere del Cornacchino p. 1.5 o

il latte indurito P3 º4º | Teriaca d'Andromaco p. 2.2 o I

• • Turpeto Minerale . I 7oDurezze, Scirri, & Apoſteme pesº P

nella Milza. Epileſſia.

- AcetoScillitico p.3.65,

Aceto Scillitico p.3.65. Acqua d'Antimonio del Quercetano P. 1

Acqua di Camomilla - p. 3-69. - - - - - - -

Acqua di Maggiorana p.3.71. Acqua di Bettonica p.3.69.

Antidoto Emagogo - p.2.184. Acqua di Cacio,cioè Siero di latte p.2.258.

Artanita impiaſtrata p.3.271. Acqua di Fiori di Teglia p.3.73.

Conſerua di Lauendola p.3.57. Acqua di Giglio Conuallio p.3.7o.

Cubebe - - p.2.142. Acqua di Lauendola - p.3.71 .

Decottione di Camedrio p.2.2 11. Acqua di Maggiorana ibid.

Decottione di Centaurea Minore p.2.188. Acqua di Pane p.3.75.

Empiaſtro di Cicuta p.3.259. | Acqua di Peto,ò Tabacco P.3.74.

Empiaſtro di Meliloto p.3.258. | Acqua di Rondinelle p.3.76

Fiori d'Antimonio non Vomitiui p.1.56. Acqua di Saluia p.3.72.

Hiera compoſta di Nicolò p.2.292.i Ambra Griſa in fumo p.2.27.

Milzadella p.2.198. Anima d'Argento p. 1.62.

Noci Muſchiate - - - - p.2.1o2. | Ariſtolochia Ritonda p.2.185.

oglio d'Ammoniaco diſtillato p.3.16o. Bettonica beuuta con acqua p.3. Io

Cina
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º
º

-

-

- -

- --

-

-

- - -

-

.t. I 17.

Coralli Roſſi

CinMoa intimonio, Diaforetico p.1-52.

Conietua di Piori di Garofani Noſtrali Pº.

- .
-

Conſerua di Fiori di Peonia p.3.56.

- i p.2:55.

Corno di Ceruo p.2.6ò.

Croco di Mètalli , p. 1.44.

Diamaſchio e , p.2.142.

Dittamo Bianco p, 2.65.

.

Elettuario Pliris Arcoticon p.2.1 22.

Elixir Proprietatis - ; p.3.87.

Elixir Vitae maggiore del Donzelli ibid.

Elleboro - p.2.19o.

Empiaſtro Mirrato - - p.3.25o.

Eſtratto di Bacche di Ginepro p.3.1 º 4

Eſtratto di Buſſo ibid.

Eſtratto di Ceraſe Negre p.3.1 17.

Eſtratto di Coloquintida p.3. I 12

Eſtratto di Cranio Humano p.3.117.

Eſtratto d'Elleboro Negro
p. 3-1 IO,

Fiori d'Antimonio del Crollio º p.1.55.

Fiori di Solfo preſeruano p.3.124.

Idromele - - - p.3.52.

Lauendola p.2.1 18.

Licore d'Argento - p.1.63.

Magiſterio di Coralli Peoniato p.3.1 19.

Magiſterio di Smeraldi p.3.12 1.

Maſticatori compoſti p.3.229.

Mercurio Aurato l p.1.72.

Mumia i p.3.25 i

Oglio d'Antimonio dell'Erneſto , p. 1-59

Quint'Eſſenza d'Argento p. 64.

Quint'Eſſenza di Perle . p.1:81,p.3 1 19. “
Radice,e Semi di Peonia p.2. I 95

Sagapeno p.2.2 15.

Sale di Cranio Humano p.3.129.

Sale di Succino co Acqua di Peonia p.3.i 28.

Sale di Vetriolo , p.3.13 I

Sciroppo di Cicoria di Nicolò p.3.48

Sciroppo di Sugo di Bettonica p.3.9-

Sciroppo di Stecade p.3.38

Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p.146.
Seme di Seſeli p.2-159°

Smeraldo per Amuleto p.z.5o.

Spirito di Legno Eracleo p.3.94

Spirito di Sale - - p.3.9 I “

Spirito di Vetriolo con Spirito di Ceraſe Ne

gre - p.3.96.

* Succino p.2.116.

Sugo di Garofani, fiori noſtrali p.2. I 17.

Sugo di Tabacco,beuuto , p.3.33.

* Tabelle Capitali - p.2.298.

Teriaca d'Andromaco p.2.2o1.

Teriaca Diateſſeron º p.2.179,

Tintura di Coralli . p.3. Io9.

Topatio - , p.2.51.

Trociſci Alhandal - p.3.196.

Trociſci di Scilla p.3.2o8.

Valeriana Minore con Vino,ò Latte p.2.2 rzi

"Vetro d'Antimonio - - - - P- I-42

Vino diStecade con Piretro e Sagapeno p.

3.64

3"ani p.1.62. e a

Oglio d'Aſſenzo diſtillato a p.3.139. | - v , i

Oglio di Bacche di Gineprodimirº ps3 - Eriſpela, è Fuoco Sacro.

I 5 O. - s ... - Acqua di Bugloſſa º p.3.68.

Qglio di Cardamomo diſtillato a p.3.147. Acqua di Ninfea e º p3.71.

Oglio di Cranio Humano diſtillato p.3.161. Bezoardico Lunare p. 1.53.

Oglio di Filoſofi, p-3-159: Calcite 'p.2.2 13.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3» I46. Empiaſtro di Ceruſa Cotta p.3.262.

Cglio di Giglio Comuallio diſtillato p.3.143. Frondi di Malua peſte, e bollite i p.3.13.

Qglio di Legno Eracleo diſtillato p.3.154. l Oglio d'Antimonio dell'Erneſto p.1.53.

º" di Ginepro diſtillato p.3.153. Parietaria , - - - - - P-3. I 5-,

Oglio di Leuiſtico diſtillato p.3.143. Pietra Medieamentoſa p.3.22o.

Qglio di Pepe diſtillato . p.3.147. “ Sangue di Lepre , p.1.93.

Oglio di Pepi di Meſue 2 p. 9.295. | Spirito di Vetriolo p.3. Ioo.

Oglio di Pietra Gagate p.2.115- “ Spirito di Vino, ſenza flemma p.193.

- Oglio di Ruta diſtillato - p.3.142. Sugo d'Acatia P-2.2 º 4

Oglio di Sangue Humano º p.3.161. * Vetriolo Calcinato p.1.99.

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.146. | Vino Martiale compoſto p.3.65.

Oglio di Semi di Peonia diſtillato p.3.145. Vnguento di Calce p.3.28o.

Oglio di Succino diſtillato i p.3.154 | Vnguento Citrino p.3.269.

oglio di Zucchero diſtillato p.3.157. l Vnguento Infrigidante di Galeno p.3.274.
* Pietra Bezoar p.2.238. | Vnguento di Minio, i : p.3.279.

Poluere Antepilettica p.3.2 15, Vnguento Roſato p.3.266.

“Poluere contro i mali freddi del Capo ibi- . . .
dem.

- - . . - - - d Elcse.
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- Eſcrementi di Cerebro euacuare.

Agarico p.2.2 o7.

Empiaſtro di Lumache p.3.25o.

Errini per purgare il Cerebro p.3.228.

Maſticatorij compoſti p-3.229.

Pepe p.2. Io4

Pillole Aggregatiuc p.3.169.

Pillole Auree di Nicolò p,3.182.

Pillole Cocchie p.3.175

Pillole Lucis p.3.174.

Pillole Sine quibus p.3.178.

Sciroppo di Liquiritia P-3- 19

Eſcrementi di Fegato togliere.

Oglio di Semi di Cimino diſtillato p.3.146.

Eſcrementi di Petto cauare fuori.

Acqua di Serpillo p.3.72.

Elettuario Aleſandrino p.2.29 I

Eſtratto d'Agarico P-3. I 13

- Sale di Vetriolo P-3. I 3 I

Sciroppo di Furfora p.3.2o.

Thimo - p.2- 16o.

Turbit p.2.274.

Eſcrementi di Polmone euacuare.

Agarico p.2.2 o7.

Eriſimo - p. 3-32.

Eſtratto d'Agarico p.3.1 13.

Farina d'Orobo -
p.2.192.

Oglio di Semi di Cimino diſtillato p.3.146.

Sagapeno p.2.215.

Sciroppo di Liquiritia p.3.19

Sciroppo di Praſſio P-3-29

Sciroppo di Tabacco P-3-33

Sciroppo di Toſſillagine p.3.2o.

Eſcrementi di Ventricolo,8 Inteſti

ſtini, euacuare.

Balſamo, è Eſtratto d'Aloe p.3.113.

Conſerua Catartica p.2.29 I

Conſerua di Viole -
p.3.56.

Elettuario Aleſandrino p.2.291.

Elettuario Eleſcof p.2.285.

Eſtratto d'Agarico p.3. I 13.

Eſtratto d'Elleboro Negro p.3-1 1o.

Hiera Compoſta di Nicolò p.2.292.

Hiera Picra di Galeno p.2.291.

Oglio d'Aloe diſtillato p.3.158.

oglio di Bacche di Ginepro diſtillatop.3.15o

Oglio di Cimino diſtillato p.3.146.

Oglio di Veronica diſtillato p.3- 144.

Pillole Aurce di Nicolò p.3.182

Prune p.2.259.

Sale di Vetriolo p. 3. i 3 I.

Sciroppo di Sugo di Viole p.3.6.

“ Tabelle Solutiuc - p.2.299.

Tintura d'Antimonio p. 1.6o.

Turbit p.2.274.

Eſcreſcenze di Carne, togliere.

Acqua Aluminoſa del Fallopio p.3.81.

Alume di Rocca P.2-294,

Scordio ſecco poluerizzato p.2-2o3.

Trociſci di Minio P.3.2 15.

Eſtenuati, fare,che ſi notriſcano.

Butiro p.2.169.

Cacao:mà non abuſato p.2. I 54

Diamargaritone Caldo di Nicolò Aleſandri

mO p.2-Io5.

Dianthos di Nicolò p. 2. I45:

Pignoli P.2. I 72.

Piſtacchi p.2.173

Ettici giouare.

Acqua di Capocefalo p.3.7p.

Acqua di Serpillo - p.3.72,

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

Butiro diSolfo p. 3. I 22.

Cacao non abuſato p.2. I 54.

Conſerua di Ncnufaro p.3.56.

Diarhodone Abbate p.2.149.

Elixir Proprietatis p.3.87.

Gomma Arabica per lambitiuo P.2-14o.

Magiſterio di Saturno p-3-1 I 9.

Oglio d'Amandole dolci p,3.296

QuintEſſenza d'Argento p. 1-64.

Sandalo Roſſo p.2.64.

Sciroppo di Granci di Fiume P.3.47

Sciroppo d'Oxizacchero p-3-2 3

Tintura di Mele p-3. Io8.

-

Farfarella, Vlcere, è altre ſordi

dezze nella Teſta.

Acqua di Camedrio p.3.69.

Acqua d'Hiperico p.3-7o

Liſciuio comune, nel quale ſia bollita vna -

portione di Capel Venere. ps3. I2

Lotione per le ſorditie del capo p-3-235 -

Oglio di Fien Greco p.3.293

Faſci
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Faſcinationi. Febbri Cotidiane.

Bettonica per preſeruatiuo p.3.1o. | Chinachina p.2.135.

Carabe per Amuleto p.2.115- Croco di Metalli p. I 44°

Fiori d'Antimonio del Crollio p.1.55. Diacattolicone d'Arnaldo p.2.267-.

Pietra Sarda per Amuleto preſerua p.2.1 o8. | Oglio d'Antimonio del Fabro p. 1.58

Tintura d'Hipericon p.3. Io6. | Oglio di Bacche di Lauro diſtillato P-3-
- a - I 5 oa

Fauella : - ela. | Oglio di Serpillo diſtillato .3, I 42 eperduta: vedi Loqu Pillole d'Ammoniaco ".3.182

Febbre ardente. Spirito di vetriolo p.3.99

Acqua di Ninfea p.3.71. Febbri Intermittenti.

Anguria p.2.28o. -

Beuanda di Sorbet p.2.296. | “ Balſamo di Proprietà p.3.88.

Diamargaritone Freddo p.2.84. Diapruno Lenitiuo p.2.277

Emulſione Cannabina p.3.238. Diaſebeſten p.2.279

Magiſterio di Saturno p.3. 19. “ Eſtratto di Chinachina p.2. I39

Nepentes - p.2.23 I. Mercurio Aurato p. 1.72

Oglio di Rane p.3.292. Mercurio di Vita p. I 52.

Perle preparate p.2.26. Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58.

Quint'Eſſenza di Perle p.1.81.p.3.119. “ Precipitato Regio noſtro p. 1.88.

Requie Magna p.2.247- Sale d'Imperatrice p.3. I 27

Riobarbaro .2.13 1. | * Sciroppo Bezoardico noſtro P-3-35»

Sciroppo d'Infoſione di Roſe Roſſe p.3.4. I Turpeto Minerale p. 1.7o

Sciroppo di Nenufaro p-3.8. l Vino di Regolo d'Antimonio P. 1-39

Sciroppo d'Oxrzacchero p.3-23.

Sciroppo Roſato ſolutiuo p. 3-5- Febbri lunghe -

- Sciroppo di Sugo di Cicoria p-3.8, -

Sciroppo di Sugo d'Endiuia ibid. | Acqua d'Aſſenzo p.3.68.

Spirito di Saturno p.3.89. Diafenicone di Meſue p.2.269

Spirito di Vetriolo con acqua comune p.3. | Eupatorio - p.3.17o.

99. Meccioacan p.3. I72

Tamarindi p.2.261. | Mirabolani Cheboli p.2.174

Topatio p.2.51. | Oglio di Vetro d'Antimonio P. I 42 e

- e • - Pillole Aggregatiue p.3.169e

Febbre Bianca: vedi Itteritia "i - i;3e

- Pillole di Riobarbaro -3. I 52
Bianca. * Piretro º"

- - Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p.1.46.
Febbri Continue. Tartaro Vetriolato P-3. I 2 I e

Chinachina p.2.135. Febbri Peſtilenti, e Maligne.

Diapruno Lenitiuo p.2.277. -

Diatebeſten p.2.279. | Acqua di Fumaria - p.3.7oa

Pillole Aggregatiue p.3.169. Acqua di Mercurio del Libauio P.I-74

Requie di Nicolò p.2.247. Acqua di Ninfea p.3.7 I.

Sciroppo d'Oxizacchero p.3.23. | Acqua d'Origano ibid.

Spirito di Vetriolo con acqua d'Endiuia , AcquaTeriacale p.3.75.76.

p•3.99» Bezoar Foſſile di Saſſonia P.2.237

Tamarindi p.2.261. . Bezoardico Solare p.1.5 I

Turpeto Minerale p.1.7o. | Confettione di Giacinto P-2-45»

g - Corno di Ceruo p.2.6o

Croco di Metalli p. I 44

* Decottione di Corno di Ceruo p.2.61.

2 Decot
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Decottione di Tormentilla p.2.66.

Diamargaritone Freddo p.2 84.

Giulebbe di Fiori d'Aranci P-3-42

Giulebbe Gemmato P-3.43-

Mercurio Aurato p. I.72.

Oglio di Carlina diſtillato P-3. I4 I.

Oglio di Fiori di Cedro diſtillato p.3-145.

Oglio d'Origano diſtillato P-3. I 41 -

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o.

Oglio di Scorze di Cedro diſtillato P-3-

I 5 I. -

Oglio di Serpillo diſtillato p.3.142.

Pietra Bezoar p.2.232

Pimpinella p.3- 16.

Sale d'Imperatrice p.3. I27.

Sale di Vetriolo p. 3. I 3 I

Sciroppo d'Agro di Cedro . p.2.77.p.3.24.

Sciroppo di Cicoria di Nicolò p.3.48.

Sciroppo di Rouo Ideo p.3-54

Sciroppo di Scordio ſemplice P-3-34.

Sciroppo di Sugo d'Acetoſa p.3. Io.

seme d'Acetoſa p.2.62.

Scordio ſecco,ò ſugo di Scordio p.2.2 o 3.

Smeraldo preparato p.2.49.

Solfo Fiſſo,ò Panacea d'Antimonio p.1.4o.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Scorzonera

p.3. Ioo.

Tintura di Coralli p.3. Io8.

Trociſci di Vipera p.3.199.

Febbri Quartane.

, Acqua di Cardo Santo con ſugo di Cotogno,

Oglio d'Antimonio del Tirocinio Chimico

p. 1.59.

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato

I 53

Oglio di Pepe diſtillato, beuuto con acqua di

P-3-

Tabacco p.3.147.

Pietra Bezoar p.2.237.

Pietra Lazola p-2. I3

Pillole d'Ammoniaco p.3.182.

Pillole di Pietra Lazola. p. 3. I 79

Poluere di Cornacchino p. 1.5o

Poluere Stomatica del Quercetano P-3-

2 17.

Radice di Teſticoli di Volpe p.2.267.

Sale d'Imperatrice p.3. I 27

Spirito di Vetriolo, con Acqua di Marrobio

p. 3.99.

* Vino Hippocratico p.3.65 -

Vino Martiale compoſto ibid

Febbri Terzane.

Acqua di Piantagine p.3.17

China China P.2. I 35 -

Croco di Metalli P-1-44

Decottione d'Aſaro, fatta con vino P-2-

I 5 I.

Decottione di Camedrio p.2.2 r 1

Decottione di Centaurea Minore p.2.188.

Diacattolicone d'Arnaldo p.2.267

Hiperico beuuto nel vino .2.2 I 5.

Oglio d'Antimonio del Fabro p-1.58.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3.15 o
Zucchero,8 Aſaro p.3.69. | Oglio di Pepe diſtillato p.3. 147

Acqua di Piantagine p3 17 Poluere del Cornacchino p. 1.5 o

Acqua di Roſe p.2.14. Sale d'Imperatrice p.3. I 27

Bitume,Iuſquiamo,e Mirra meſchiati

2 I 6. Sciroppo d'Oxizacchero p. 3 23

Chinachina p.2.135. Spirito di Vetriolo p.3 99

Croco di Metalli p. 1.44. * Vino Hippocratico p.3.65 -

Decottione d'Aſaro, fatta con vino p.2. Vino Martiale compoſto ibid.

I 5 I, -

Decottione di Camedrio p.2.2 II. Febbri tutte curare.

Diacalamento di Nicolò p.2.156.

Diacattolicone d'Arnaldo p.2.267. Acqua di Bettonica p.3.69

EMleboro p.2.19o. | Acqua di Bugloſſa p.3.68

Eſtratto d'Elleboro Negro p.3. I 1o. Acqua di Camomilla p.3-69

Eſtratto di Gommagotta p.3.1 12 | Acqua d'Hipericon p.3.7o

Fiori d'Antimonio p. 1.56. | Acqua d'Origano p.3.7 I

Giulebbe di Pepe p.3.42. | Acqua di Perſicaria p.3-72

Hipericobeuuto con vino p.2.2 15. | Acqua di Ruta ibid.

Magiſterio di Saturno , p.3.12o. l Acqua di Serpillo ibid.

Mirabolani Indi p.2.174 p.3.199. | Acqua di Veronica p.3.73.

Mirra con Maluagia p. 2. 183. | Beuanda di Sorbet p. 2.296

Oglio d'Antimonio dell'Erneſto p.1.59- Carne di Ceruo mangiata, per preſeruatiuo

Oglio d'Antimonio del Fabro P.I.58. | p.2.59.

p.2. Sciroppo di Centaurea Minore p.3.35.37.

Catto
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i

Cattolico del Quercetano per preſeruatiuo

p. 2.2 69.

Conſerua di Nenufaro p.3.56.

croco di Metalli p. I 44.

Decottione di Chai Chatai p.2. I33

fiori d'Antimonio del Crollio p. 1.55.

Fiori di Solfo per preſeruare p.3. I 24

Latte di Semi di Melloni p.2.88.

Nepentes p.2.231.

Oglio d'Aſſenzo diſtillato p.3. I39

Oglio di Bettonica diſtillato p.3. I 43

Oglio di Camomilla diſtillato p-3. I 42

Oglio di Maggiorana diſtillato p. 3- I4o

* Pictra Bezoar p.2.237.

Poluere del Cornacchino p. I 5o.

Poluere di Vipere p.3.2 o7

Precipitato diaforetico di Paracelſo p. 1.69.

Sale di Cardo Santo p.3.127.

Sale di Gentiana p.3. 128.

Sale Prunella p.3. I3o

Seme d'Endiuia p.2.88.

Spirito di Nitro con Acquauite p-3-9o

Spirito di Sale p.9.9 I

Spirito di Vetriolo p.3.99.

Spirito di Vetriolo Filoſofico p. I 52

Tintura di Roſe ſecche P.3. Io5.

Fegato confortare.

Acqua di Camedrio p.3.69.

Acqua di Caruo p.3-7o.

Acqua di Conſolida Maggiore ibid.

Acqua di Fraghe p.3-73

Acqua di Petroſello p.3.7 I

Acqua di Saluia p.3.72

Acqua di Veronica p.3.73.

Acqua di Viole ibid.

Aſſenzo p.2.255.

Gonſerua d'Aſſenzo Romano p.3.58.

Conſerua di Fiori di Cicoria ibid.

Conſerua di Fiori di Lauendola p.3.57.

Coralli p.2.54-

Croco di Marte . p. I.32.

Diacattolicone d'Arnaldo p.2.267.

Diamargaritone Freddo p.2.84.

TDiarhodone Abbate P. 2. I 49

Elettuario di Gemme Caldo p.2.1o5.

Elettuario di Gemme Freddo p.2. Io6.

Epitthima per il Fegato p.3.22 I.

Eupatorio p.3.169.

Fecola di Centaurea Maggiore p.3.124.

Garofani (p.2. I 17.

Giulebbe Aleſandrino P.3.4 I.

Hiera compoſta di Nicolò P-2-292.

Hiera Picra di Galeno P-2.29 I.

Maggiorana P.2. I 26.

Mirabolani p.2.174 p.3.199.

Miua di Cotogni Aromatica p.3.27.

Noci Muſchiate p.2. Io2.

Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58.

Oglio d'Argento - p. 1.61.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3.15o.

Oglio Coſtino p.3.294

Oglio di Garofani diſtillato p-3. I47

Oglio di Lauendola diſtillato p.3,I 42

Oglio di Leuiſtico diſtillato p.3.143

Oglio di Maſtice di Meſue p.3.296.

Oglio Nardino p.3.294

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

Oglio di Ruta diſtillato p.3. I42

Oglio di Succino diſtillato p.3. 155

Oglio di Veronica diſtillato p.3- I 44°

Paſſole p.2 - 159

Pimpinella betuta nel vino p.3. I 6.

Radice di Centaurea Maggiore p.2, 189.

Riobarbaro p.2.13 I

Sale d'Imperatrice p.3.128.

Sciroppo di Coralli p.3-45 -

Sciroppo di Fumaria Maggiore p-3.5o

Sciroppo di Fumaria Semplice p.3.9»

Seme d'Endiuia p.2.88.

Squinanto - - p.2. I 23

Spirito di Vetriolo con Acquauite p.3.98.

Sugo di Cinquefoglio p.2.197

Sugo di Marrobio p.2.2o8.

Teriaca Diateſſeron p.2.179.

Tintura di Pimpinella p.3.1o6

Tintura di Roſe p.3. Io5

Tintura di Roſe ſecche ibid.

Tintura di Viole p.3. Io6

Trociſci Ramich p.3.186.

Vino d'Aſſenzo p.3.62

Ferite da Armi da Fuoco.

Balſamo di Mercurio p.1-71.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino p.3.

I 65.

Oglio d'Apparice p.3.293 -

Oglio di Cagnolini p.3. I64

Oglio di Mercurio corporale P. I 74

Oglio di Zedoaria diſtillato P-3. I 49

Potione Vulneraria P.3.59.6o

Ferite da Armiauuelenate.

Acqua di Serpillo - p.3.72.

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o.

Pietra Bezoar p.2.237

Sangue di Ceruo p. 2.59

Sugo,ò foglie di Tabacco peſte p.3.34-

Ferite
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Ferite cicatrizzare.

Bettonica impiaſtrata, nelle ferite di Teſta |

p.3. Io,

Oglio d'Antimonio del Fabro p.1-58.

Parietaria p.3-15.

Ferite, fatte di freſco, conglutinare.

Abrotano femina
p.2.2o9.

Bitume meſchiato con farina d'Orzo p.2.

2 I6.

Centaurea Minore p.2.188.

Chermes con Aceto p.2-7-

* Decotto di Corno di Ceruo p.2.6I

Gentiana p.2.18o.

Mirra p.2.183

Oglio d'Antimonio dell'Erneſto p. 1.59.

Parietaria peſta,S: applicata p.3.15.

Polio p.2.2o9

ri ò Sugo di Centaurea Maggiore pa.
I 88.

Terebintina p.2.2 o8.

Tormentilla p.2.66.

Ferite in qualſiuoglia membro.

Balſamo Artificiale del Napolitano P-3-

163.164.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino p.3.

I 65,

Empiaſtro di Bettonica nelle ferite di Teſta ,

.3.25o.

Empiaſtro Diaſolfo p.3.262.

Empiaſtro di Gomma Elemi nelle Ferite del

Capo p.3.256.

Gomma Elemi per l'iſteſſe p.3.257.

Oglio d'Aloe diſtillato p.3.158.

Oglio d'Antimonio p. 1.59.6o.

Oglio d'Apparice p.3.293.

Oglio di Cera diſtillato p.3. I 56.

Oglio d'Hipericon p.3.288.

Oglio d'Incenzo diſtillato p.3. I 6o.

Oglio d'Oua di Galline diftillato p.3.161.

165.

Sale di Scorze verdi delle Noci per le ferite

del Pericranio p.3.128.

Sarcocolla P.3.173.

Vnguento di Litargirio P.3.273

-

Feruore nel Sangue, rimettere.

Emulſione Cannabina p.3.238.

Prima Acqua,ò Rosdi Vetriolo p-3.95

Scme d'Endiuia p.2.38.

-

Fiato puzzolente, emendare, e ren

dere odorifero.

Aceto Scillitico p.3.65.

* Bacche di Ginepro maſticate p.2.199

Cardamomo p.2. Io I

Diacinnamomo Regio p.2. I 52

Diagalanga di Metue p.2.162

Folio Malabatro p.2.12o

Galanga ibid.

Garofani p.2.1 17

Maſtice p.2-9o

Noci Muſchiate p.2. Io2

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato p.3.145.

Oglio di Garofani diſtillato p.3. 147

Oglio di Gentiana diſtillato p.3.149

Oglio di Legno Aloe diſtillato p. 3. I 5 I

Oglio di Leuiſtico diſtillato p.3-143

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3 148.

Oglio di Pulegio diſtillato p.3-14 I

Oglio di Zedoaria diſtillato p.3. I49

Oro, tenuto in bocca p.2.35

Sciroppo di Scorze di Cedro p.3.25 -

Seme di Caruo p.2.16I

Spirito di Vetriolo p.3.97

“ Tabelle contro la Peſte p.2.299.

* Trociſci per confortare il Ventricolo p.3.

186.

Trociſci di Gallia Muſchiata di Meſue p-3.

185.

Zedoaria p.2.92

Fiſſure nelle Labbra,ò pure nelli ca

pitelli delle Mammelle delle

Donne.

Balſamo di Solfo p.3.163.

Oglio di Camomilla diſtillato p 3.142

Oglio di Cera diſtillato p-3. 156

Oglio di Gelſomini p. 3. I44

Oglio di Terebintina diſtillato p.3-155 -

Terebintina p.2.2o8

Vnguento per le Fiſſure delle mammelle p.

3.278.

Fiſtole.

Arcamo Corallino del Crollio p. 1.69.

Balſamo di Solfo p.3.163

* Decottione di Corno di Ceruo, preſa per

bocca p.2.6I

* Elleboro per togliere il callo dalle Fiſtole º

| p.2.19o.

Licore
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Licote delle feccie del Regolo d'Antimonio

p. 1.39- . . . .

Mio di Saturno p.3.12o.

Mele p.2. I45

Oglio d'Antimonio p. 1.59.

Oglio Bianco di Mercurio p.3.94

Oglio di Roſſi d'Oua di Meſue p.3.298.

Oglio di Terebintina diſtillato p. 3. I 55.

Sale di Gionchi Acquatici p.3.128.

Sale di Stagno p. 1.94 p.3.133

Sale di Vetro d'Antimonio p.1-57.

Spirito di Vetriolo p.3.1oo

Sugo d'Edera Terreſtre p.3.22.

Sugo di Tormentilla p.2.66. |

Trociſci di Minio p.3-2 I 5.

Vnguento Apoſtolorum p.3.272.

Fiſtole Lagrimali nell'Occhi.

Acqua Oculare pretioſa p.3.77.

Calcite in forma di Collirio p.2.213.

Malua con Sale p.3.13

Piantagine p.3.16.

Flati diſcutere, &euacuare.

Antidoto Emagogo p.2.184.

Bacche di Ginepro p.2.198.Baſilico ºr p.2. I 12.

Bdellio beuuto p.2.229

Cimino p.2. 162.

Cliſtiero contro l'inflatione del Ventricolo

p.3.24 I. -

3" Catartica

ubebe p.2.142.

Decottione d'Aneto p.2.16o.

Decottione d'Enola p.2.156.

Decotto Stomatico diſcutiente del Flato p.

3.59- -. -

Diacalamento di Nicolò p.2.156.

Diacimino di Nicolò p.2.16 I

Diacinnamomo Regio - p.2.152.

Diagalanga di Meſue , , p.2.162.

Dianiſo di Meſue p.2, 16o.

Elettuario Eleſcof - p.2,285.

Fiori di Lauendola applicati caldi p.2-118.

Frondi di Tabacco, applicate calde ſopra lo

- Oglio di Noci Muſchiate

ſtomaco - - . P-3-34

Giulebbe di Finocchio p.3.42.

Hiera Picra di Galeno p.2.29 I.

Leuiſtico - - - p.2.16o.

Meccioacan p.3.172.

Noci Muſchiate p.2. Io2.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.15 o

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato ibid.

p.3-298.

p.2.29 I |

Oglio di Pepe diſtillato p. 3. I 47.

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.145.

Pillole Auree p.3.182.

Poluere,ò Decottione di Menta Romana p.2.

127. - -

Radice di Meo p. 1.2 Io,

Seme d'Aniſi p.2. I 5 I

Spica Narda p.2.1 18.

Squinanto p.2. I23

Tabelle d'Aniſi p.2.298.

Zedoaria p.2.92»

Fluſſo Epatico.

Eſtratto di Fegato di Vitello p.3.118.

Nepentes - p.2.23o

Pietra Ematite p. 2.246

Saffiro p.2.5o

Sciroppo di Coralli - p.3.45 e

Spirito di Vetriolo, con Acqua di foglie di

uercia p-3-98.

Fluſſo d'Inteſtini.

Sangue di Ceruo p.2.59.

Trociſci Ramich p.3.186.

Fluſſo di Sangue da qualſiuoglia

parte del corpo.

Amido beuuto p.2.139.

Bitume con Farina d'Orzo, impiaſtrato p.2.

2 16.

Calcite con Sugo di Portulaca p.2-2 13

Cimino p.2.162.

Conſerua di Fiori di Granati p.3.58.

Croco di Marte P. I 3 Ia

Maſtice p.z.9o:

Mumia p.3.25 Ia

Nepentes p.2.23o

Oglio di Bolo Armeno p. 1.78.

Oglio di Marte p.1.31.

Perle preparate p.2.26.

Pietra Sarda,ò Corneola,applicata,ò beuuta -

in poluere p.2.1o8.

Riobarbaro P-2. I 31 e

Saffiro p.2.5oe

Sangue di Drago - p.3.188.

Sciroppo di Coralli P-3-45 e

Sendenegi p-2-245 e

Smeraldi p.2.49 •

Spirito di Vetriolo p.3.97.98.99.1oo:

* Succino -- p.2.1 16.

Sugo di Menta beuuto con Aceto p.2.163.

Terra Lennia p.2.69.

Tintura
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Tintura di Coralli p.3.1o9.

Topatio p.2.5 i

Tormentilla p.2.66.

Trociſci di Carabe di Meſue p.3.193.

Trocifci Ramich p.3.186.

Trociſci di Terra ſigillata ibid.

Fluſſo di Ventre.

Aneto p.2.16o.

Apio, mangiato p.2.96.

Bezoardico Martiale p. 1.54.

Bolo Armeno p. 2-7o.

Cliftiero Aſtringente p.3.24 I

Confettione di Giacinto p.2.45.

Conſerua d'Amarene p.3.58.

Conſerua di Corignane ibid.

Cotogni p.3.28.

Empiaſtro di Giouanni di Procida p.3.252.

Filonio Perſico p.2.242

Garofani p.2. I 17.

Gomma Arabica p.2.14o.

Lanuggine di dentro delli Stipiti delle Roſe »

p.2.75. -

Magiſterio di Coralli Roſſi p. 3- I 19.

More Seluaggie p.3.54-

Nepentes p.2.23o.

Noci Muſchiate - p.2. Io2.

Oglio d'Aſſenzo diſtillato p.3.139.

Perle preparate - p.2.26.

Piantagine p.3. I7.

Pietra Lince p.2.289.

Sangue di Drago p.3.188.

Sciroppo di Menta p.3.38.

Sciroppo di Ribes P 3-4o.

Sciroppo di Rouo Ideo Ps3-54.

Seme d'Acetoſa p.2.62.

Seme d'Aniſo p.2. I5 1.

Seme di Coriandro p. 2.62. l

Seme di Papauero negro, beuuto con vino

p.3.29.

* Siero di Latte p.2.258.

Spica Nardabeuuta p.2. I 18.

Spirito di Vetriolo con Sciroppo di Pianta

gine p.3.98.

Sugo d'Acatia p.2.2 I4

Tintura di Smeraldo p.3.1o8.

Trociſci di Gallia Muſchiata di Nicolò p.3,

185. -

Trociſci di Spodio , p.3.189.

Vgne delle Roſe p.2.75,

Zedoaria p.2.92."

-
- - -

-

- - - -
-

-
-

- -

-

-

.

-

-

-

Forze reſtituire nelli languidi , è

ſtanchi.

Acqua di Capone riſtoratiua p.3-79.

Acqua d'Hipericon ſtropicciata nelle narici,
Labbra,& Arterie p.3.7o.

Acqua di Magnanimità p.3.83

Confettione di Giacinto p.2.45 -

Diacinnamomo Regio p. 2. I52 -

Garofani p.3. I 17

Lotione de Piedi contro la ſtanchezza P-3-

2 26.

oi di Cannella diſtillato p.3.148

oglio di Mele diſtillato p. 3. 156.

oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.
oglio di Roſe diſtillato p.3.144

Pietra Bezoar p.3.237

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.81.

Roſata Nouella , p.2. I99

Sale di Vipera - p.3.135 -

spirito di vetriolo con vino, è brodo P 3.

98.

Frenitide, è Parafrenitide.
- I - '

Acqua di Boragine , p. 3. 8.

Bettonica beuuta p 3. Io

Licore d'Argento , P. : 63

Oglio d'Argentº , a. p 1.o 1.

Oglio di Bugloſſa diſtillato p. 3. 144

Quint Eſſenza di Perle p.1.81 p.; i 12.

Spirito di Vetriolo ; p. 3-9 c'.

Tamarindi p.2.26 I -

i rifera Magna di Nicolò “ Pººº7

Gengiue: vedi Denti, Gionture, è

Articoli ſmoſſi. !

f-- º , 1.

- -

Maggiorana con Cera , p.2.126

Glandole nella Gola gonfie.

spirito di vetriolo lambito con Mele Roſato

, p.397. i - -

Gomme, eNodi Gallici

Empiaſtro di Rane con Mercurio p.3.257.

ontione di Mercurio contro il Morbo Galli

co . , , ,p.3.281.-

-

- - -

,
- -

-

-
-

Gonorrea



. I N D I C E,

i

Gonorrea,ò profluuio di Seme.
-

Acqua di Ninfea , p.3.71.

Acqua per indurre caſtità p.3.83.

.Balauſtio p.3.188.

Conſerua di Fiori di Balauſtio p.3.23.

Conſerua di Fiori di Granati p.3.58.

SConſerua di Fiori di Malua - ibid.

Coralli Roſſi p.2.55.

Croco di Marte p. I-32.

Emulſione Cannabina p.3.238.

Nenufaro p.2.85.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

149.

Sciroppo di Nenufaro - - 3.8.
e i p. -

Stipiti delle Roſe, e lanugine dentro d'eſſi p.

. 2. 75 - - - - º

Succino - p.2.116.
"Tamarindi p.2.26 I.

"Tintura di Coralli , p. 3- Io9.

º Gonorrea Gallica virolenta.

Acqua contro la Gonorreavitolenta esse

Acqua di Petroſello,fatta col ſecondo modo

- ºp.3.72. - :

as" Quercetano contro la Gonorrea ,

p.3. Oe -

Beuanda del Quercetano contro la Gonorrea

p.3.62.

Bezoardico Venereo e p.1.54. l

Conſerua di Caſſia 'p.2.29o. |

* Dittamo Cretico p.2.2 o8.

Emulſione contro la Gonorrea p.3.238.

Eſſenza di Canfora con Sugo di Limoni p.

3. Io9.

Iniettione per la Gonorrea p.3.8o.243.

Lacerta Verde p.1.7 I.

Mercurio Dolce - p.1.68.

Oglio di Canfora diſtillato p.3.158.

Pillole di Terebintina p. 1.97.98.

Sciroppo di Terebintina p. 3- 18.

Spirito di Terebintina

Spirito di Vetriolo con Acqua di Roſ"
-3-92

P-3.

99.

Terebintina purgante p. I.97.

Turpeto Minerale P.I.7o.

Qotta, è Goccia: leggi Apopleſſia.

Graſſi di corpo, fare che ſi ſmagri-l

ſcano,ſenza leſione alcuna.

Oglio di Legno Santo diſtillato- - - - - p.3. I 52 .

º Spirito di Vetriolo con vino bianco p.3.97.

Hemorrogia nell'Vtero.

Calcite con Sugo di Portulaca p.2.213.
Eſtratto di Tormentilla p.2.66.

Hemorroidi.

Acqua di Cerifoglio p.3.69.

Acqua Mercuriale , p.3.81.

Balſamo di Solfo p.3. I 63

Butiro di Saturno p.3.274e

Filonio Perſico, beuuto con Sugo di Pianta

gine p.2.242 e

Galle con vino - p.2-189.

Magiſterio di Coralli Roſſi p.3. I 19

Nenufaro - p.2.85

Ocimo p.2. I 12

Oglio d'Antimonio dell'Erneſto p. I 59

Oglio d'Apparice P-3-293

Piantagine p 3.16.

* Pietra Ematite Sciſſile p.2.246.

| Quint'Eſſenza di Perle p.1.81 p.3.119.
Saffiri preparati r-. p.2.5o.

Spirito di Vetriolo conAcqua di Millefoglio

p.3.99. - -

Topatio - p.2.51.

Vnguento della Conteſſa p.3.276.

Vnguento di Linaria p.3.277.

Vnguento di Molignane P.3.278.

Hernia Acquoſa.

Bdellio p.2.229.

Cataplaſmo per l'Hernia acquoſa p 3.268.

* Poluere contro l'Hernie P.3.22o

Hernia Carnoſa.

Empiaſtro contro l'Hernia Carnoſa p.3.264.
i

Hernia Inteſtinale.

Empiaſtro di Pelle Arietina p.3.257

Eſtratto di Conſolida P-3-I I 5 -

Oglio di Cera diſtillato p.3. I 56.

Oglio d'Oua d'Anitre diſtillato p.3.161.

* Pietra Ematite impiaſtrata p.2.246.

* Poluere contro l'Hernie P.3.22o»

Hernia Ventoſa.

“ Empiaſtro contro l'Hernia ventoſa p.3.

264. - -

* Poluere contro l'Hernie . p.3.22o

- , - C Herpete
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Herpete.

Poluere del Cornacchino p. 1.5o.

Spirito di Vetriolo p.3- 1 oo.

Tormentilla - p.2.66.

Vnguento Infrigidante di Galeno p.3.274.

Vnguento di Sughi p.3.279.

Hidropiſia d'ogni ſpetie.

Acqua d'Aſſenzo radicata p.3.68.83.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Ceraſe Negre p.3.75.

Acqua di Liguſtico p.3-7 I.

Acqua di Linaria p.3.278.

Acqua di Mercurio del Libauio p.1.74.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3-15o.

Oglio di Camomilla diſtillato : P.3.142.

Oglio di Cannella diſtillato p.3-148.

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato p.3,153

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.145.

Oglio di Vetro d'Antimonio P. 1.42.

Pillole di Mezereon p.3.18o

Pillole di Riobarbaro p.3.182.

Poluere Stomatica del Quercetano p.3.2 17.

Poluere di Vipera p.3.2 o7.

Radice di Centaurea Maggiore p.2.189.

Riobarbaro p.2.131.

Sale di Gratiola p.3.129.

Sale d'Imperatrice - p.3.128.

Sale di Piombo p.3.133

Sale di Ranocchie, e Roſpi p.3.128.

Sciroppo di Spina Pontica p.3.5o.

Acqua di Petroſello - p.3.72. | Sciroppo di Sugo di Lupoli 3.9-

Acqua di Scorze di Noci verdi p.3.74. Seme d'Aniſo per togliere dall'Hidropici la

Arcano Corallino del Crollio p.1.69. ſete - p.2.151.

Argento Calcinato p.1.61. | Seme di Paſtinaca i . p.2.171.

Aſaro º p.2 15o. | Spirito di Sale p.3.9 I

Aſſenzo p.2.255. | Spirito di Tartaro con Acqua di Soldanella

Bezoardico Solare p. 1.5 I. | P.3.9o.

Cipero beuuto, è impiaſtrato con orina di Spirito di Vetriolo con Giulebbe di Cannel
fanciullo p,2.124. l la - p-3.98.

Croco di Metalli p.145. Succino - p.2. 116

Decottione di Camedrio p.2.2 i 1. | Sugo di Radice d'Iride, beuuto con Mele.»

Decottione di Maggiorana p.2. Io6. • 2 • 2 O2. - e i

Decottione di Polio p.2.2o9. Sugo di Tabacco beuuto p-3-33.

Elaterio p.3.271. Tabelle d'Aniſi p.2.298.

Empiaſtro di Bacche di Lauro con ſterco di Teriaca d'Andromaco p.2.2o1.

Capra p.3.263. | Teriacadiateſſeron p.2.179.

Empiaſtro per la Timpanitide p. 3.255. Tintura, 8 Eſtratto di Riobarbaro p. 3 -

Eſtratto di Bacche d'Ebolo p.3.117 | 1o7.

Eſtratto di Bacche di Ginepro p.3.116. TurpetoMinerale - p, 1.7o.

Eſtratto d'Elleboro Negro p.3.1 1o. Vino di Camedrio p-3-63.

Eſtratto d'Eſola - ibid. Vino Martiale Compoſto p.3.65.

Eſtratto di Fegato di Vitello p.3.1 18- Vino di Semi d'Ebolo p.3.64

Eſtratto di Gommagotta p.3.112. | Vino di Semi di Sambuco ibid.

Eſtratto di Turbit - p.3.1 1 1. Vnguento d'Agrippa p. 3.272.

Fecola di Radice d'Iride p.3.124. | Vnguento d'Artanita P-3.27 I -

Ferro Potabile - p. I.32- . - -

Licore di Fiori di Taſſo Barbato contro la , l Hipocondria.

Timpanitide p.3.74.82 | -, - -

Liſciuio di Bacche di Ginepro, beuuto con il China China p.2.135.

vino bianco p.2.198. Conſerua Catartica p.2.29 I

liſciuio Benedetto del Minſicht p 3.236. Cremore di Tartaro p.3.126.

Liſciuio Diuretico - ibid. Croco di Metalli p. 1.45.

Magiſterio di Coralli Roſſi p.3.119. Diatartaro del Caſtelli P.2.29o.

Magiſterio di Tartaro p.3.12 I. Elettuario Eleſcof p.2.285.

CCCIOacan - p.3.172. Elleboro - p. 2. I 9o.

Mercurio Dolce p.1.68. Empiaſtro di Galbano crocato p.3.255.

Mercurio di Vita p. 1.52. Filonio Romano p. 2.241.

Mezereon poluerizzato p.3.18o. Pietra Bezoar p.2.237.

oglio d'Antimonio dell'Erneſto pº Pillole di Pietra Lazola p.3.179.

. Pillole
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Voluere Stomatica del Quercetano p.3.217.

Poluere di Vipera p.3.2o7

Sciroppo di Calibe p.3.48.

Spirito d'Acciaio p. 3 9 1.

Spirito d'Orina p. 3.92.

Spirito di Saturno p.3.89.

Spirito di Vetriolo - p.3.97.98.

Spirito di Vetriolo Filoſofico p. I 52.

Tartaro Vetriolato p. 3. I 22.

Tintura di Fiori d'Hiperico p. 3. Io6.

Vino d'Acciaio p. 3-64.

Impedimento, è ritentione d'orina.

Artemiſia p.2.186.

Cenere di Scorpioni p 3:29 I.

Decottione di Camedrio p.2.2 l I.

Decottione di Gramigna p.3. I 5 -

Decottione di Maggiorana p.2- 126.

Farina d'Orobo p.2.192

Filonio Romano p. 2.241.

Fiori d'Antimonio - p. 1,56.

Fomento per l'Orina ritenuta p. 3.225.

Magiſterio di Pietra Giudaica, e Pietra Lince

P-3. I 2 1 - -

Mercurio Aurato - p. 1.72.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.

: I 5 o. - - -

oglio di Legno di Ginepro diſtillato ps.
I 5 3

Oglio di Mace diſtillato p.3. I 49

Oglio di Succino diſtillato p.3. I 55 -

Paſtinaca - p.2. I 71.

Pietra Ematite beuuta p.2.246 p.3.188.

Radice di Mco - - p.2.2 Io.

Sale d'Amonide p.3.128.

Sale di Camomilla , ibid.

Sale di Gineſtra , P. 3- I 29.

Sale di Scorze, e ſtipiti di Faue - p.3.128.

Seme d'Ameos - P.2. I 6o.

Siſone beuuto P-2. I 95

Spirito di Nitro con acquauite P-3-9o

Succino -. p.2. I 15

Tintura di Solfo Ps3. Io9e

Impetigine. - - - - - -

Balſamo di Solfo - ps3. 163.

Confettione tſamech - p.2-25 o.

* Elleboro impiaſtrato pa2. I 9o.

Fumaria - . . . p.2.257.

Oglio di Roſſi d'Oua di Meſuè e p.3.298.

Oglio di Talco , i p.3.162.

Oglio di Vipere i p.3.292.

Pillole di Fumoterra p.3.175.

sale di Piombo a p. 3- I34

; Sciroppo di Fumaria Maggiore p.3.5o.
Sciroppo di Fumaria ſemplice i P-3-9-

Incubo, è Grauacuore.

Seme di Peonia beuuto con vino p.2.195.

Infiammatione nella Bocca,Lingua,

ò Fauci.

Acqua d'Hipericon p.3.7o.

Acqua di Serpillo p.3.72.

Gargariſmi di diuerſe formole P-3-234

* 235- - - -

Sale Prunella p.3.13o.

Spirito di Vetriolo r P-3-97

Sugo di More Celze P-3-54.

Infiammatione nel Cerebro.

Licore d'Argento p.1.63

Oglio d'Argento p.1.6 I.

Infiammatione eſterna.

Acqua di Vetriolo ſeconda p.3-95

“ Acquauita ſenza femma p. 1.93

4momo Indiano p.2.164

Balſamo di Saturno p.3.274e

Brionia p.3.173

Canfora p.2.284

Ceroto Sandalato - p.3.264

Oglio di Pane diſtillato p. 3. 158.

Oglio Roſato Onfangino p.3.285 -

Oglio Violato . ibid.

Polpa di Caſſia impiaſtrata p.2.26o.

Portulaca applicata p.2.6 I

Saffiro , p.2.5oe

Sale di Piombo P-3- I 34

Sandalo Roſſo p 2.63

Vnguento Infrigidante di Galeno p.3 274.

Vnguento Roſato p.3.266.

Zaffarano p.2.79

Infiammatione nel Fegato.

Nardo Celtico - p.2.2 1o.

Seme d'Endiuia , p.2.88.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Cicoria p.

- 3. 98. -

Trifera Perſica di Meſu p.2.275 -

Trociſci di Spodio p.3.189.

Vnguento Roſato p.3.266.

e 2 Infiam

N
v
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Infiammatione Interna.

Amomo Indiano con vua paſſa p.2.164.

Caſſia Lignea beuuta p.2.188.

Magiſterio di Saturno p,3. I 2o.

Sciroppo di Papauero Roſſo p.3.29.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Lattuca,

p.3.98.

Infiammatione nelle Mammelle

delle Donne.

|

Acqua d'Acetoſella p.3.68.

Foglie verdi di Marrobio, peſte con graſſo,S.

applicate p.2.2o8.

Infiammatione nella Milza.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Boragine»

p.3.98.

Infiammatione nell'Occhi

Acqua oculare pretioſa p.3.77.

Acqua Ottalmica di Croco di Metalli ibid.

Acqua Ottalmica di Stagno p. 1.94.

Amomo p.2.164.

Apio p.2.96.

Folio Malabatro bollito con vino p.2.119

Mirabolani Citrini p.2.174 p.3.199.

Polpa di Melloni impiaſtrata p.2.88.

Sugo di Meliloto p.3.259.

Infiammatione nel Polmone.

oglio di serpillo diſtillato p-3.142.

Seme d'Ortica . . 2- -1 p.2.198.

vetro d'Antimonio in forma d'oglio P.1.

42• r

Infiammationenelli Reni.

Mele di Carrobole p.2.143.

Infiammatione nello Stomaco, è

-
Ventricolo.

spirito di vetriolo con acqua comune p.

3.98. - -

Trifera Perſica di Meſue
- p, 2.275.

Trociſci di Spodio p.3.189

Infiammationenelli Teſticoli.

Eriſimo impiaſtrato p.3.32 -

Sugo di Meliloto applicato p-3.259.

Inteſtini corroborare.

Ferro Potabile - p.1.32

Fomento per l'Inteſtini p.3.225

Oglio di Maſtice diſtillato p.3.16o.

| Oglio di Pepe diſtillato p.3. I47

Itteritia Bianca,Febbre Bianca,Leu

coflemmatia, è Pallore delle

Vergini.

Elettuario d'Acciaio p.2.2oo.

Eſtratto di Gommagotta p.3. I 13

Sciroppo d'Acciaio p.3.48.

Sciroppo di Cinque Radici p-3. I9

Itteritia gialla, Morbo Regio, è

Trabocco di Fiele.

Acqua d'Aſſenzo p.3.68.

Acqua d'Eufragia P.3.7o.

Acqua di Fraghe P-3.75 -

* Acqua d'Herniaria P.3 22o

Acqua d'Hipericon p.3.72

Acqua di Linaria p.3.278.

Auorio p.2.57.

Beuanda del Matthioli contro l'Itteritia ,

.2.2 o8.

Croco di Metalli p.1.45.

Decottione d'Aſſenzo p.2.255.

Decottione di Polio i p.2.2 o9.

Diarhodone Abbate p.2.149.

Diatria ſandali di Nicolò p.2.127.

Edera Terreſtre, p.3-2 I

Elettuario Roſato di Meſue p.2.28o.

Eriſimo -
p.3.32

Foglie d'Eruca ſeluaggia, beuute con acqua ,

mulza - p.2.i7o.

Mele Roſato ſolutiuo - p.3.5 I

Mercurio dolce - - p. 1.68.

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato p.3.

153

oi di Nepeta diſtillato p.3.14o

Oglio di Succino diſtillato p.3.155 -

Oglio di Vetro d'Antimonio p. I 42

* Pietra Bezoar p.2.238.

Pietra Lince p.2.289.

Poluere contro l'Itteritia p.3.217.

- Radice
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Radice di Centaurea Maggiore p.2.189.

Riobarbaro p.2.131.

Rubia diTintori p,3.191.

Sale d'Imperatrice p.3.128.

Scilla cotta,meſchiata con Mele p.3.2 o9.

Sciroppo Bizantino p.3-37

Sciroppo di Centaurea Minore p.3.35.37.

Sciroppo di Cicoria di Nicolò p.3.48.

Sciroppo di Cinque Radici p. 3- 19

Sciroppo Roſato ſolutiuo p.3-5-

Sciroppo di Sugo di Lupoli p.3.9.

Seme d'Acetoſa p.2.62

Seme d'Atriplice p.2.185.

Seme d'Eruca p.2.17o.

Spica Celtica p.2.2 Io.

Spica Narda p.2. I 18.

Spirito d'Orina p.3.92

Spirito di Sale p.3.9I

Spirito di Tartaro p.3.9o

Spirito di Vetriolo con Sciroppo Bizantino

p.3.98. - - -

Sugo di Marrobio vnto con Mele,e vino p.

2.2o8. -

- - -

Sugo di Mentaſtro - , p,3.19 I

Tartaro Vetriolato p.3 121.

Teriaca d'Andromaco p. 2-2 o I.

Tintura,8 Eſtratto di Riobarbaro p.3. io7.

Trifera Perſica di Meſue p.2.275.

Turpeto Minerale p.t.7o.

Vino d'Aſſenzo p-3-62

Vino di Camedrio p.3.63.

Vino Martiale compoſto p.3.65.

Zaffarano p.2.79.

Itteritia Negra.

Spirito d'Orina p.3.92

Lagrimatione nell'Occhi.

Acqua di Mele

Acqua Ottalmica di Croco di Metalli p.3.

77: i

Acqua Sociale del Donzelli p.3.78.

Carabe applicato alla Teſta p.2. I 15a

Coralli Roſſi , p.2.55.

Mirabolani Citrini P-2-174 p.3.199.

Oglio di Camomilla diſtillato P-3. I42

Perle preparate applicate con Butiro p.2.

26. .C

Pietra Ematite applicata con Latte di Donna

p 2.246. -

Pietra Medicamentoſa p-3.219,

Spirito di Vetriolo beuuto a p.3.96.

Sugo di Ribes applicato sù la fronte p.341.

- - -

Latte accreſcere, e mondificare

nelle Notrici.

Acqua di Fiori di Teglia p.3.73.

Baſilico, mangiato p.2. I 12

Ceci, mangiati p.2.166.

Criſtallo Montano preparato p.3.27o

Decottione di Foglie,e Semi d'Aneto p.2.

I 6o.

p.3. I56.

Decottione di Malua p.3.I 3°

Melantio, beuuto p.2 192.

Oglio di Finocchio diſtillato P.3.146

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato ibid.

Perle preparate -
p.2.26.

Seme d'Aniſo -
p.2.15 I

Seme di Finocchio ibid

Lentigini.

Balſamo di Solfo p.3.263.

Caſſia Lignea vnta con Mele p.2.187.

Galbano vinto con Aceto p.2.2 17.

Nigella p.2.192.

Oglio diSemi di Ben p.3.297.

Vnguento Citrino di Nicolò p.3.269s

-

Lepra.

Acqua di Fraghe p.3.75.

Acqua di Liguſtico p.3.71

Acqua di Perſicaria p.3-72

Acqua di Veronica p.3-73

Azurro Oltramarino p.3.18o

Balſamo di Solfo p.3.2 63

Bitume p.2.2 16

Butiro di Solfo p.3. I 22°

Calamento, mangiato, p.2. I 57

Confettione Hamech p.2.25o

Fumaria p.2.257

Lilium di Paracelſo p. I 54

Mercurio di Vita p. 1.52.

Mirabolani Indi p.2-174 p.3.199.

Oglio d'Antimonio p. 1.6o.

Oglio d'Antimonio del Fabro p. 1.57.

oglio di Camomilla diſtillato p.3.142.

Oglio di Leuiſtico diſtillato p.3-143.

Pietra Bezoar p.2.237

Pillole Fetide Maggiori p.3. 176.

Pillole di Pietra Lazola p.3.179.

Poluere di Vipera - p.3.2 o7

Sale di Piombo p.3. I 34

Sciroppo di Fumaria Maggiore p.3.5o.

Sciroppo di Fumaria Semplice p.3 9

Siero di Latte p.2.258.

Smeraldo, beuuto p.2.49e

pirito
- -- -
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Spirito di Vetriolo, con Acqua di Fumaria

- .3.1oo

Trociſci di Fiori d'Antimonio, p. 1.56.

VinoViperato p.3.2o7.

Letargo.

Baſilico, odorato con Aceto p.2.1 12.

Caſtoreo nelli Cliſtieri p.2.176.

Elettuario Pliris Arcoticon p.2.122.

Giulebbe di Garofani p.3.42

Lauendola p.2.1 18.

Spirito di Vetriolo

Acqua di Ninfca

Acqua di Saluia

Spirito di Tartaro con vino p.3.9o.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato P-3-

I 5o

Oglio di Pepe diſtillato p.3.147.

Oglio di Semi di Senape p.3.298.

Poluere contro tutti i mali freddi del Capo

p.3.2 I 5 -

p.3.96.

Vetro d'Antimonio p. I 42.

Libine prouocare leggi Coito.

Lipothimia.

GiulebbeGemmato - P-3-43

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

I49- -

Oglio di Cannella diſtillato p.3.148.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato ibid.

* Pietra Bezoar - p.2.238.

Sale d'Imperatrice p-3.128.

Sale di Vetriolo p. 3. I3 I.

Sciroppo di Rouo Ideo P-3.54 -

Loquela perduta.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Naſturtio p.3.71.

Oglio di Maggiorana diſtillato P-3. I4o

Oglio di Roſmarino diſtillato ibid.

Oglio di Succino diſtillato p.3.155.

Sale Prunella - p.3.13o.

Seme di Peonia con vino p.2.195.

Spirito di Vetriolo p.3.97.

Storace P.2. I25.

Loſſuria prouocare: leggi Coito.
- - i

Loſſuria raffrenare.

ai del Minſicht Ferindurre caſtità r

3- 3s - -

Aſſenzo

Magiſterio di Saturno

- - - p.371.
3.73.

P.2-2 55.

p. 3. I 20.

|

Portulaca - P.2.61.

Radice flaccida di Teſticolo di Volpe p.2.

- 167. -

Robino P. 2.52.

Saffiro p.2.5o.

Sale di Piombo P-3 I 34.

Topatio - P.2 5 I.

Macchie nella Faccia.

Acqua d'Origano p.3.7I.

Cannella applicata con Mele P.2.2 I

Coſto con Acqua di Mele p.2.177.

Gentiana - p.2. I8o.

Mele amaro di Sardegna P-2- 144.

Noci Muſchiate p.2.1o2

Oglio di Fiengreco P-3-293.

Macchie nell'Occhi.

Acqua di Fiori di Teglia p.3.73.

Acqua di Fraghe p.3.75,

Acqua Oculare d'Angelo Sala p. 3.82.

Acqua Ottalmica di Stagno p. 1.94.

Acqua Sociale del Donzelli p. 3. 8.

Garofani aromatici P.2.1 17.

Sugo di Foglie di Tormentilla p.2.66.

Mal Caduco: leggi Epileſſia.

Mal di Madre,vedi Soffogatione

d'Vtero. -

Malinconia: vedi Animo ral

- legrare.

Mania - -

Elleboro - p.2 29o

Fiori d'Antimonio del Crollio p.1.55 -

Licore d'Argento - P. 1.63.

Magiſterio di Pietra Lazola p. 3- 1 2 I

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.

I 5o.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

I49 -

Sciroppo di Pomi del RèSabore p.3.2 6

Sciroppo di Sugo di Boragine p-3-7-

Spirito di Vetriolo p.3.96

Tintura d'Argento p. I 59.

- Maraſmo
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º

Oglio di Meliſſa diſtillato

Oglio di Semi di Senape

Pillole Arabiche

Pillole de Tribus di Galeno

Spirito di Vetriolo

Zaffarano

Meſtrui ritenuti nelle Donne

prouocare.

Acqua d'Aſſenzo

Acqua di Bacche di Ginepro

Acqua di Bugloſſa -

Acqua di Camomilla

Acqua di Fraghe

Acqua di Lombrici Terreſtri

Acqua di Maggierana

Acqua di Petroſello

Acqua di Saluia

Acqua di Serpillo

Acqua di Veronica

Antidoto Emagogo p.2.184.

Ariſtolochia Lunga con Mirra p.2-186.

Ariſtolochia Ritonda con Pepe p.2.183.

Artanita applicata di ſotto p.3-27 1.

Artemiſia p.2.186.

Aſaro, beuuto conacqua melata p.2.15o.

Aſſenzo,applicato di ſotto p.2.2 55

Bettonica beuuta con vino p 3. Io

Bitume beuuto con vino p.2.2 17

Calamo Aromatico p. 2. I 63

Camedrio e p.2.21 Is

Cannella beuuta,ò pure per ſoffomigio P.
2 - 2 I • -

Capel Venere beuuto p.3. I2

Caſfia Lignea p.2.187.

Caſtoreo beuuto con Pulegio p.2.176.

Cipero per fomento p.2 124

Conſerua di Fiori di Peonia p.3-5 6

Coſto p.2.177

Decottione di Bacche di Ginepro beuuta

p.2. 198. -

Decottione di Calamento p.2.157.

Decottione d'Enola p.2.156

Decottione di Mercorella p.2.28o

Decottione di Radice di Meo p.2.2 Io

Decottione di Radice di Phil p. 2.2 I 2

Decotto mirabile per prouocare i Meſtrui p.

3. 6 I.

a Maraſmo.

Latte di Semi di Melloni s p.2.88.

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.81 p.3.1 19.

Matrice: leggi Vtero

Memoria confortare.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Boragine p.3.68.

Acqua di Caruo p.3.69.

Acqua di Fumaria p.3.7o.

Acqua di Giglio Consallio ibid.

Acqua d'Hipericon ibid.

Acqua di Meliloto p.3. I 59

Acqua di Ruta - p.3.72.

Acqua di Saluia - ibid.

Acqua di Serpillo º ibid.

Acqua di Veronica p.3.73.

Ambra Griſa p.2.27.

Anacardi p.2.177.

Anima d'Argento . p. 1.63.

Confettione Anacardina p.2.173.

Elettuario Pliris Arcoticon p. 2. I 22.

Magiſterio di Perle , p. 3. I I9

Oglio di Bugloſſa diſtillato P-3. I44

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

I 49- -

Oglio di Caſtoreo d ſtillato p.3.16o.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3. I46

Oglio di Garofani diſtillato p.3. I47

Oglio di Maro diſtillato p.3.141.

Diacalamento di Nicolò p. 2.156.

Dittamo Bianco p.2.65

Edera Terreſtre p.3.2 I

Eſtratto di Ginepro p.3. I 16

Eſtratto di Milza di Bue p.3.1 18.

Fiori di Solfo P. 3. I 24

Fomento per prouocare i Meſtrui p.3.225.

P.3.143- , Galbano p.2.2 17

p.3.298. Giulebbe di Fiori d'Aranci p.3.42

p.3.171. Hiperico applicato di ſotto p.2.2 I 5 -

p.3.181. Lauendola - p.2.1 18.

p.3.96. Legno Aloe p.2.15.

p.2.79. Leuiſtico p-2. I 6o.

Liſciuio di feccie del regolo d'Antimonio

. I 39 • -

Li con Mirra, e Mele, applicati di ſotto

p.2.19 I.

p.3.68. Melantio beuuto p.2.192

p.3.69. | Mercorella p.2.28o.

p.3.68. | Mercurio Aurato p. 1.72

p.3.69. | Oglio d'Argento p.1.61.

p.3.75. | Oglio di Bacche d'Edera diſtillato p. 3 -

p.3.292. | 15 I

p.3.71. l Oglio di Bugloſſa diſtillato p. 3. I44

p.3.72. | Oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.
ibid. I49.

ibid. Oglio di Cannella diſtillato p.3.148.

p.3.73. | Oglio di Fiori di Sãbuco diſtillato p.3.145.

- Oglio
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N

º

Oglio di Garofani diſtillato, vnto ſu'l Ventre

- p.3. I 97- -

Oglio di Maggiorana diſtillato p. 3. I4o»

Oglio di Meliſſa diſtillato p.3.143.

Oglio di Nepeta diſtillato p.3. I 4o,

Oglio di Pulegio diſtillato p.3. I 4 I

Oglio di Sabina Baccifera diſtillato p.3.

I43 - -

Oglio di Sabina ordinaria diſtillato p.3

I44»

Oglio di Saluia diſtillato p.3, 14o.

Oglio Seſamino p.2.168.

Oglio di Succino diſtillato p.3. I 55.

Opobalſamo con Ceroto Roſato p.2.2 o 6.

Opopanaco p.2.2 17.

Pietra Bezoar p.2.238.

Poluere del Cornacchino p. I.5 o.

Praſſio p.2.2 o8.

Pulegio p.2.157.

Radice di Centaurea Maggiore p.2.188.

Radice di Peonia P. 2. 195 -

Rubia di Tintori P.3. I 9 I

Sagapeno beuuto con acqua melata p.2.

2 I 5 -

Sale d'Artemiſia p.3. I 25.127.

Sale di Gentiana p.3.128.

Sale di Meliſſa - P. 3. I 29.

Sciroppo d'Artemiſia p-3-36.

Sciroppo di Bettonica del Schipano p.3.9.

Sciroppo di Capel Venere p.3. I I

Sciroppo di Cinque Radici p.3.18.

Sciroppo di Scordio ſemplice p.3.34

Seme d'Ameos p.2.16o.

Seme di Dauco p.2.189.

Seme di Finocchio beuuto con vino p.2.

I 5 I.

Seme di Macedonio beuuto p. 2. I 94.

Seme di Paſtinaca p.2. I 7 I.

Seme di Petroſello Macedonico p.2.159.

Seme diSeſeli ibid.

Siſone beuuto p.2.195.

Spirito di Tartaro - p-3.9o.

Spirito di Vetriolo con Acqua d'Artemiſia ,

p.3.99.

Squinanto p.3.123.

Storace beuuto p.2.125.

Sugo di Centaurea Minore applicato di ſotto

con Lana - p.2.188.

Tabelle Vterine - p.2.299.

Tartaro Vetriolato - p.3.121.

Teriaca d'Andromaco p.2.2o1.

- Thimo p.2.16o.

Trociſci di Mirra p.3 19o.

Vino d'Aſſenzo p.3-62.

Vino d'Hiſopo p.3.63

, l ..

-

Meſtrui Roſſi, è Bianchi ſoperflui

fermare. -

Acqua di Fumaria , p.3.7o.

Acqua di Pane dell'Erneſto p. 3.75.

Auorio Limato,e macinato - p.2.57.

Balauſtio p.3.188.

Berbero - - - , P. 2. I 5 I

Cimino applicato di ſotto p.2.1 62

Coralli Roſſi P. 2-55 -

Conſerua di Balauſtio p.3.23.

Criſtallo Montano preparato p.3.27o

Croco di Marte p. 1.3 1.

Decottione per formare i Meſtrui p.3.61.

Filonio Perſico p.2.242.

Fiori gialli, che ſono nel mezzo delle Roſe »

p.2.75. - a

Lanugine di dentro dei Stipiti delle Roſe »

ibid. -

Magiſterio di Coralli Roſſi

Nenufaro

p. 3- I I 9

p.2.85

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.

I 5o.

Oglio di Mirra diſtillato p. 3-158.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3-148.

Oglio di Pepe diſtillato p. 3. 147

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.146.

Oglio di Succino p-3. I 55.

Pietra Ematite beuuta p.2.246.p.3. 188.

Sciroppo di Radice di Brionia p.3.4o

Sciroppo di Sugo di Mercorella ibid.

Seme d'Aniſo p.2. I 5 I.

Seme di Papauero Negro p. 3-29.

Semi di Peonia acerbi, beuuti p.2. I 95.

Spica Narda applicata di ſotto p.2. I 62.

Spirito di Vetriolo con Sciroppo Mirtino p.

3.99.

Sugo d'Acatia p.2.2 I4.

Tabelle d'Aniſi, per fermare i fluſſi bianchi

p.3.298.

Tintura di Coralli p.3. Io9.

Trociſci di Terra Sigillata p.3.186.

Vetriolo di Marte p I.32 -

Vnguento della Conteſſa p.3.276.

Midolle infette,dentro dell'oſſa,

purificare.

Croco di Metalli . p. I.45.

Mercurio Dolce p. 1.68.

Turpeto Minerale p. 1.7o.

- - Milza
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Milza corroborare.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Caruo - p.3.7o.

* Azurro Oltramarino p.2.13.p.3.18o.

Capparo p.2.196.

Conſerua di Fiori di Lauendola p.3.57

Diacattolicone d'Arnaldo p.2.267.

Elleboro p.2. I 9o.

Magiſterio di Saturno p.3. I 2o

Maggiorana p.2.126.

?Noci Muſchiate - p.2. Io2

Oglio d'Antimonio del Fabro p. 1.58.

cºglio d'Argento - p.I.6 I.

Oglio di Bacche d'Edera diſtillato p.3.15 1.

Oglio di Gineſtra diſtillato p.3. I43.

Oglio di Legno di Fraſſino diſtillato p.3.154.

Oglio Nardino p. 3-294

Oglio di Tamarice diſtillato p. 3. I 43°

Pillole Arabiche p.3. I71.

Pulegio - p.2. I 57

Radice d'Ariſtolochia Ritonda p. 2.183.

Riobarbaro - p.2. I3 I.

Sagapeno p.2.2 I5

Sale d'Imperatrice P.3.128

Vino d'Epitthimo p.3.63

Vino di Tamarice ibid.

Morbilli.

* Cocco, è Chermes p.2.8.

º Panno, tinto nel Chermes ibid.

* Pietra Bezoar A p.2.237.

Polaere del Cornacchino p. I-5o.

Spirito di Vetriolo con Acqua di CardoSan

tO - p.3. Ioo.

Morbo Gallico.

Aequa di Camedrio p.3.69.

Acqua di Caruo p-3.7o.

Acqua di Fumaria ibid.

Acqua di Iaccea p.2.86.

Acqua di Mercurio del Libauio p. 1.74

Antimonio Diaforetico p. 1.48.

Arcano Corallino del Crollio p, 1.69

Bezoardico Solare p. 1.5 I.

Butiro di Solfo p.3. I22

Croco di Metalli p.1.45.

Dittamo Bianco - p.2.65.

Eſtratto di Legno Santo - P-3. I 14 i

Eſtratto di Meccioacan p-3. I I I.

Fiore d'Antimonio p.1.56.

Fiore d'Antimonio Fiſſo di Baſilio Valentino

p. I 48. -

Fiore di Solfo - p.3.124

Manna di Mercurio p.1.68

- l Meccioacan p.3. I72

Mercurio Aurato p. 1.72

Mercurio Dolce p.1.67.68.

Mercurio di Vita p. 1.52

Oglio di Legno Santo diſtillato p.3. I 52

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato ibid.

Oglio di Mercurio,bianco,con Acqua Teria

cale p.3.94

Oglio di Vetro d'Antimonio p. 1 42

Ontione di Mercurio p.3.281.

Pillole de Tribus di Galeno con Mercurio

dolce p.3.181.

Poluere del Cornacchino p. 1.5o

Precipitato Bianco p. 1-69.

Robino d'Orpimento p.1.76

Sale d'Imperatrice p.3.128

Sale di Legno Santo p.3. I 29.

Sale di Stagno p.3. I33

Sciroppo di Fumaria ſemplice p.3-9-

Sciroppo Sueſſano p.3.49°

Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p.1.46.

Spirito di Mercurio, Roſſo p. I.73

Spirito di Saturno p.3.89

Spirito di Tartaro con Acqua d'Idropepe »

p.3.9o

Spirito di Vetriolo con decotto di Legno

Santo p.3-99

Spirito di Vetriolo Filoſofico p. I 52

Turpeto Minerale p. 1.7o

Vino di Legno Santo p.3.64
-

-

Morbo Regio: leggi Itteritia Gialla.

Morfea.

Balſamo di Solfo - p. 3.163.

Oglio d'Antimonio p. 1.6o.

Oglio di Legno di Fraſſino diſtillato p.3»

I 54-

Oglio di Semi di Ben p.3.297

Pepe Nero, applicato con Nitro p.2. Io4.

Pillole Fetide maggiori p.3.176.

Poluere del Cornacchino p. I 5 o

Morſi de Cani ſani,ò Rabbioſi.

Bitume cura quei,che temono l'acqua p.2.

2 17.

Cenere di Granci di Fiume ” p. 1.83. p.3.47.

* Empiaſtro di Granci di Fiume, con herba -

Aliſſo p. 1.82.

Farina d'Orobo maceratacon vino,applicata

P.2 I92

- f Foglie
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Foglie di Marrobio peſte con graſſo p.2.

2 o8.

Frondi di Cinogloſſa peſte con graſſo di Por

co p.3.179.

* Herba Aliſſo p.1.82.

Magiſterio di Vipere p.3. I 36.

Mele applicato p.2.145 -

Menta impiaſtrata con ſale p.2. I 63.

Pimpinella p.3. I 6.

Roſa Seluaggia p.2.72.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Ninfea p.

3-99- -

Trociſci di Vipere p.3. I 99.

Morſi de Scorpioni.

Amomo impiaſtrato con Baſilico p.2.164.

Bacche di Lauro beuute con vino p.2.179.

Baſilico impiaſtrato

Cipero beuuto p-2. I 24

Maggiorana impiaſtrata p.2.126.

Mumia con vino - p.3.25 I.

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o.

Oglio di Scorze di Cedro diſtillato p.3 15 1.

* Pietra Bezoar p.2.238.

Saffiro preparato p.2.5o.

Scorpione peſto,& applicato p.3.29 I.

Seme d'Acetoſabeuuto p.2.61.

Seme di Cedro p.2.77.

Seme d'Endiuia p.2.88.

Seme d'Eruca p.2.17o.

Seme di Viola p.2.87.

Teriaca Diateſſeron p.2. I79.

Morſi dell'Ixia Ragni,Serpenti, Vi

p. 2. I I 2 • Mele

Conſerua di Fiori di Garofani noſtrali p.3.

I I7. -

Corno di Ceruo / p. 2.59.

Coſto con Incenzo,beuuti nel vino p.2.177.

Decottione di Capel Venere p.3. I 2.

Decottione d'Enola p.2.156.

Decottione di Malua P-3-1 3

Decottione di Polio P.2-2 o9.

Dittamo Bianco p.2-65.

Farina di Ceci, cotta nella Decottione d'Hi

perico p.2.166.

Farina d'Orobo p.2.192.

Gentianabeuuta con vino,Pepe,e Ruta p.

2. 18o.

“ Herniaria impiaſtrata p.3.22o.

Hiſopo trito con Sale,e Cimino p.2.258.

Leuiſtico p.2.16o.

Melantio beuuto p.2.192.

- p.2.145 -

Naſturtio .2. I7o

oglio di Camomilla diſtillato p.3- I42

Oglio di Finocchio diſtillato p. 3. I46

Oglio del Gran Duca p.3.289.

Oglio di Nepeta diſtillato p.3. I4o

Oglio di Ruta diſtillato P.3. I 42

pere, ò d'altri animali velenoſi.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Serpillo p.3-72.

Agarico beuuto p.2.2o7.

Ariſtolochialunga,beuuta,& impiaſtrata p.2.186. l

Aſſenzo beuuto con vino p.2.255.

Bacche di Ginepro p.2.198.

Baſamo di Solfo p.3. I63

Bdellio beuuto p.2.229.

Bettonica impiaſtrata p. 3.Io.

Brionia p.3-173.

Calamento impiaſtrato,ebeuuto p.2.157.

Camedrio impiaſtrato,e beuuto convino p.

2.2 I I,

Oglio di Scorze di Cedro diſtillato p.3.15 1.

Oglio diSemi d'Aniſi diſtillato p.3. I45

oglio di Semi di Tabacco beuuto p.3.34.

Oglio di Zedoaria diſtillato P-3. I49

Opobalſamo beuuto con latte p.2-2o6

Oſſo di Cuore di Ceruo p.2.59

Oſſo della Verga del Ceruo ibid

Pepe Negro p.2. Io4

Pietra Bezoar - p.2.237. 238

Pietra Bezoar Foſſile p.2.236

Pietra Ematite beuuta con vino p.2.246

Piſtacchi beuuti con vino p.2.I73

Pomi dolci mangiati p.2.13

Portulaca nel Morſo della Sepa p.2.6I

Praſſio beuuto p.2.2o8

Pulegio p.2. I 57

Sagapeno beuuto con vino p.2.2 I 5 -

Scilla cotta co Aceto,S impiaſtrata p.3.2 o9

Scordio p.2.2o3

Seme d'Ameos a p.2. I 6o

Seme d'Aniſo P.2. I 5 I

Seme d'Apio p.2.96.

Seme di Dauco beuuto con vino p.2-177.

Seme di Finocchio beuuto con vino p.2.15 1.

Seme di Paſtinaca p. 2. I 7 I,

Smeraldo in poluere -2.49,

Sordidezza dell'angoli dell'occhi di Ceruo

p.2-59- -

Spica Celtica p.2.2 Io

Cannella p.2.2 I.

Caſſia Lignea p.2.187.

Caſtoreo p.2.176.

Cedro tutto, mangiato preſerua p.2.77.
Cimino beuuto p.2.162.

Spirito di Vetriolo con acqua d'Aſſenzo p

- 3.99»

Storace
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“ Storace p.2.126.

Sugo di Dittamo Cretico p.2.2o7.

Sugo di Mentaſtro beuuto p.3- 19I

Sugo di Radice di Centaurea Maggiore p.

2.189.

Teriaca d'Andromaco - p.2.2 o I.

Terra Lennia p.2.69.

Terra Sigillata del Gran Duca p.2.67.

Tintura Humana contro i morſi delle Vipere

P.3.297: ...

Trociſci di Vipera p.3.199.

Valeriana beuuta con vino p.2.2 I 2

Zedoaria p.2.92

Nauſea di Stomaco.

Aſſenzo - 5 p.2.255.

Diamargaritone Caldo di Nicolò p.2.1o5.

Empiaſtro di Maſtice p.3.255.

Oglio di Garofani diſtillato p-3. 147

Poluere del Cornacchino p. 1.5o

Sciroppo di Menta p.3.38.

Seme d'Apio p.2.96.

Seme di Maluabeuuto con vino roſſo p.3.

I 4 •

si Narda p.2. I 18.

Spirito di Vetriolo - p.3.98.

Tabelle d'Aniſi p.2.298.

Vino d'Aſſenzo p.3-62.

Nefritide.

Acqua di Caruo p.3.69.

Acqua di Petroſello p.3.72. |

* Butiro, vnto p.2 169.

Carne di Vipera p.3.2o7.

Coſto beuuto p.2.177.

Fomenti contro il dolor di Fianco p.3.225.

Meccioacan p.3.172.

Nepentes p.2.23o.

Poiuere di Vipera - p.3.2o7.

Sciroppo di Cicoria di Nicolò p.3.48.

Vnguento contro il dolor Nefritico

278.

Nerui corroborare.

P-3-

Conſerua di Fiori di Roſmarino p.3.56.

Diacoro di Meſue p.2.165.

Idromele - p.3.52

Liſciuio Capitale P.3.237.

Maggiorana - p.2. I 26.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3.15o.

Oglio di Camomilla diſtillato p.3. I42.

Oglio di Cotogni p.3.287.

Oglio Coſtino P-3-294 -

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato p.3-145.

Oglio di Lombrici Terreſtri p.3.29 I

Oglio di Maggiorana p.3.287

Oglio di Maſtice di Meſue p.3.296.

Oglio Nardino di Meſue p.3.294°

Oglio di Pepe diſtillato p-3. I47

Oglio di Pepi di Meſue p.3.295

Oglio di Roſmarino diſtillato p.3. I4o

Oglio di Semi di Ben p.3.297

Poluere contro i mali freddi del Capo p.3.

2 I5.

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.8 I-p.3-1 19.

Sarcocolla p-3. I 74

Sugo di Centaurea Minore p.2.188.

Odorato giouare.

Acqua d'Eufragia p.3.7c.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

Occhi conſeruare, e corroborare.

Acqua di Fumaria p.3-7o

Acqua di Tabacco p.3.34

Fiori di Granato mangiati p.3.23

Hiera compoſta di Nicolò p.2.292

Liſciuio Capitale p.3.237

Pietra Turcheſa p.2.1 Ica

Pillole Arabiche p.3.17 I
Saffiro ri p.2.5o

Thimo p.2.16o

Oppilationi: leggi Oſtruttioni.

Orina prouocare.

Acqua d'Anonide p.3.79.

Acqua di Bacche di Ginepr p.3.69
Acqua di Bettonica - ibid.

Acqua di Bugloſſa - p.3.68.

Acqua di Ceraſe negre p-3.75,

Acqua di Melloni p.3.74

Acqua di Menta p.3.7 I

Acqua di Petroſello p.3.72

Acqua di Veronica p.3-73

Acqua di Vetriolo ſeconda p-3.95.

Alchechengi p.3.195 -

Apio,e ſuo ſeme mangiati p.2.96.

Aſaro ſottilmente peſtato p.2.15o.

Aſſenzo p.2.255.

Bacche di Ginepro p.2.198.

Bdellio beuuto p.2.229.

Bettonica beuuta p.3.1o

Borace p.3.27o

Cannella - p.2.2 I

Caſſia Lignea a p.2. 187

p.2. I 24Cipero

Cipollaf 2
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Cipolla mangiata p.2.169

Cotognato p.3.59.

Cotogni p.3.28.

Coſto p.2.177.

Decottione d'Aneto p.2.16o.

Decottione di Calamento p.2.157.

Decottione d'Enola p.2 156.

* Decottione d'Herba Thè p.2.134.

Decottione di Radice di Lupini p.2.191.

Fiori di Lauendola applicati caldi p.2.118.

Foglie di Baſilico mangiate p.2. I 12.

Folio Malabatro p.2. I 19.

Garofani Aromatici p.2. I 17.

Gomma,ò Eſtratto di Fraſſino p.3. I 14.

Hedera Terreſtre p.3.2I •

FIiperico p.2.2 15:

Latte di Semi di Melloni p.2.88.

Leuiſtico p.2.16o.

Liſciuio di Cenere di Ginepro, con vino p.

2.198.

Mercurio Aurato p.1.71.

Naſturtio p.2.17o.

Noci Muſchiate .2 • Io2 •

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.

15o,

Oglio di Cera diſtillato p.3.156.

oglio di Filoſofi p.3.159.

oglio di Nepeta diſtillato p.3.14o.

Oglio di Semi di Cimino diſtillato p.3.146.

oglio di Semi di Petroſello diſtillato ibid.

Oglio di Terebintina diſtillato p.3.155.

Opobalſamo beuuto p.2.2 o6

Pepe Nero p.2. Io4.

Petroſello Macedonico p.2.159.

Polpa di Melloni p.2.88.

Quint'Eſſenza di Perle p.1.81.p.3.119.

Radice di Meo, impiaſtrata ſul Pettine p.2.

2 I I •

Radice di Phil beuuta p-2.2 12.

Rubia di Tintori p.3.19 I

Sale di Gentiana p.3.128.

Sale Prunella p.3 13o.

Sale di Succino p.3.128.

Sciroppo di Capel Venere p.3.1 I.

Sciroppo di Cinque Radici p.3. 19.

Seme d'Anguria p.2.28o.

Seme d'Aniſo p.2.15 I.

Seme d'Aſparago - p.2.172.

Seme di Caruo p.2.161.

«Seme di Dauco p.2.189

Seme d'Eruca p.2.17o.

Seme di Finocchio beuuto con vino p.2.

I 5 I.

Seme di Melantio p.2.192.

Seme di Miglio del Sole p.2.199.

Seme, e Radice di Seſeli p°2. I 59.

Spica Celtica p.2.2 1o.

Spica Narda p.2. t . 3.

Spirito di Terebintina p.3.92.

Spirito di Vetriolo con vino p.3.98.

Squinanto p.3. I 23

Sugo di Parietaria p.3.15.

Thimo p.2. I 6o.

Vino d'Aſſenzo p.3.62.

Vino d'Hiſopo p.3.63

Vnguento Agrippa p.3.272.

Zaffarano p. 2.78.

Orina ritenere .

Croco di Marte p. 1.31.

Mumia beuuta con latte p.3.251.

Oſſimele Scillino p. 3.53.

Poluere per chi orina in ſonno p.3.2 8.

poluere di Tormentilla beuuta con ſugo di

Piantagine p.2. c 6.

Orina ſanguinolenta.

Acqua di Camedrio p.3.69.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Mirº

3.99» - - - - - - - - - -

Sugo di Piantagine e di Millefoglio I.3.17.

Trociſci di Terra Sigillata p.3.186.

p.

Ortopnea.

Diamargaritone Caldo di Nicolò pº ro5.
Sciroppo di Farfara p 3 2 m.

Terebinto lauato p i 97.

Oſtruttione nel Cerebro.

Ocimo p. 2.112.

Oſtruttione, e durezza nel Fegaro.

Acqua di Cardo Santo p.; 6).

Acqua di Caruo 1 d.

Acqua di Fumaria r. 3. o

* Acqua d'Herniaria p.3.22 .

Acqua di Maggiorana p , 1.

Acqua di Menta i il d.

Acqua di Saluia - p. 73'

Acqua di Veronica il d.

Acqua di Viole it id.

Antidoto Emagogo p.2.184.

Aſaro -- p-2. I 5 c.

Aſſenzo p.2.255.

Bezoardico Giouiale p. 1.54.

Decottione di Centaurea Minore p.2.188

Edera Terreſtre p. 3.2 i

- Elettua

dº



Empiaſtro di Meliloto

l

a

- I N D

Elettuario d'Acciaio
p.2.2oo.

Ferro Potabile p. I.32.

Fiori d'Antimonio non vomitiui p. 1.56.

Latte di Semi di Melloni p.2.88.

Lauendola p.2. I 18.

Mele Roſato Solutiuo p.3.5 I.

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato p.3.

I45 - -

Oglio di Gomma Ammoniaco diſtillato p.

3-1 6o. -

Oglio di Legno Santo diſtillato p.3-152.

Oglio di Legno Saſſafras diſtillato ibid.

Oglio di Maggiorana diſtillato p.3. I 4o.

Oglio di Roſmarino diſtillato ibid.

Oglio di Semi di Ben p.3.297,

Oglio di Serpillo diſtillato p.3.142

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.81.

Radice di Peonia con acqua Melata p.2-

I 95.

Sale d'Impetratrice p.3.128.

Sale Prunella p.3. I3o

Sale di Vetriolo p.3. I 3 I

Sciroppo di Centaurea Minore p.3.35.37.

Sciroppo di Cicoria di Nicolò p.3.48.

Sciroppo Roſato Solutiuo p.3-5.

Spirito d'Orina P-3-92.

Spirito di Tartaro P.3.9o.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Tamarice ,

p.3.98

Vino di Centaurea Minore p.3.63.

Vino d'Hiperico ibid.

Vino Martiale Compoſto p.3.65.

Oſtruttione, Durezza , e Tumore

nello Stomaco, è Ventricolo.

- p.3.258.

Mele Roſato Solutiuo p.3.5 I.

Oglio di Leuiſtico diſtillato p.3.143.

Oglio di Saluia diſtillato P.3. I4o.

Oglio di Serpillo diſtillato P-3. I42

Sciroppo Roſato Solutiuo ps3.5 -

Spirito di Vetriolo con Acqua di Bettonica ,

P3.98. -

-

-
-

Oſtruttione nella Milza.

Acqua di Fumaria p.3.7o.

Acqua di Veronica p-3-73.

Arcangelica,ò Milzadella p.2.198.

Afaro - - - - p.2.15 1.

Pezoardico Saturnino pe 1.53.

Bezoardico Solare - p. 1.5 I.

Cºpparo p.2.196.

Cubebe ps2. I42

I C E.

Decottione di Centaurea Minore p.2.188.
Edera Terreſtre p.3.2 I-,

Elleboro p.2.19o,

Empiaſtro di Cicuta p.3.259.

| Farina,ò Decottione di Lupini amari p.2.

I 9 I.

Farina d'Orobo - - p.2.192.

Ferro Potabile p.I.32.

Lauendola p.2.1 18.

Nenufaro p.2.85.

Oglio di Capparo - p.3.294

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato p.3.152.

Pillole d'Ammoniaco p.3.182.

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.81.

Sale d'Imperatrice p:3.128.

Sale di Vetriolo p.3.13 I

Sciroppo d'Acciaio p.3 48.

Siſonebeuuto p.2.195 -

Spirito d'Orina p.3.92

Spirito di Tartaro e p.3.9o

Spirito di Vetriolo con Acqua di Tamarice »

p.3. 98.

Spirito di Vetriolo Filoſofico p.1.52

Vino Martiale compoſto p.3.65 .

Oſtruttione nel Polmone.

Acqua di Caruo p.3.69.

| Acqua di Maggiorana . p.3,71.

Oglio di Legno Santo diſtillato p.3. 152.

Oglio di Maggiorana diſtillato p.3. I4o

Oglio di Roſmarino diſtillato ibid.

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.145.

'Sale d'Imperatrice p. 3. I 28.

Sale Prunella p.3. I3 oa

Oſtruttione in qualſiuoglia Viſcere.

* Acciaio Potabile p. I 33

Acqua di Lombrici Terreſtri p.3.292 •

Agarico p.2.2 o7e

Apio p.2.96,

Auorio Limato p.2.57

Conſerua di Fiori di Saluia p.3.57

Cremore di Tartaro p.3, I 26.

| Elettuario d'Acciaio p.2.2oo.

Eupatorio p.3.169.

| Fumaria p.2.257.

Hiera Picra di Galeno p.2.29I

Licore d'Argento p. 1.63

Magiſterio di Coralli Roſſi p.3.119

Meccioacan p. 3. 172

Oglio d'Amandole amare p.3.296.

Oglio d'Aſſenzo diſtillato p.3.139

Qglio Coſtino p.3.294

Oglio di Pepi di Meſue p.3.295

| Oglio
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Trociſci Edicroi

Oglio di Semi di Ben p.3.297. - - -

Riobarbaro p.2, n31. Palpitatione di Cuore.

Sale di Gentiana p.3.128. | -

Sale di Vipera p.3.135 | Acqua d'Acetoſella p.3.68.

Sciroppo d'Acciaio p.3.48. Acqua di Ninfea p.3.7 I

Sciroppo d'Agoſtino da Seſſa p.3:49 | Bacche di Mirto p.2.127.

Sciroppo di Capel Venere p.3. I 1. | Confettione di Giacinto p.2.45 -

Sciroppo di Cinque Radici p.3.19. | Conſerua di Fiori di Boragine p.3.58.

Sciroppo di Fumaria Maggiore p.3.5o | Conſerua di Fiori di Bugloſſa ibid.

Sciroppo di Fumaria Semplice p.3.9 | Conſerua di Fiori di Garofani noſtrali P-2-

Sciroppo di Sugo di Cicoria p.3.8. I 17. - -

Sciroppo di Sugo di Lupoli P.3.9 | Diacinnamomo Regio p.2. I 52

Sciroppo di Trè Radici P-3-18. I Diamuſchio p.2. I42

Seme d'Endiuia P.2.88. I Dianthos di Nicolò P.2.145

Stecade p.2.2 o8. | Elettuario Alchermes di Meſue p.2 -2-

Tartaro Vetriolato p.3.121. | Elettuario di Gemme Caldo di Meſue P-2-

Teriaca Diateſſeron p.2.179 Io5.

Trociſci di Scilla p.32o8. | Elettuario di Gemme Freddo p.2. Io6

Vino Acciarato P-3-64 | Elettuario Pliris Arcoticon p.2.122.

- . - Galanga p. 2. 12o.

Oſtruttione nelli Reni. Magiſterio di Perle p 3. I 19

Ocimo p.2. I I 2

Magiſterio di Tartaro p.3.12 1. | Oglio di Gelſomini diſtillato p. 3- 144.

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato p.3.152. | Oglio di Giglio Conuallio diſtillato, P-3-

Radice di Peonia con Acquamelata p.2. | 143.

I95 - Oglio di Mace diſtillato p.3. I49

Sale di Vetriolo p.3.131. | Oglio di Roſe diſtillato p.3. I44.

Spirito di Vetriolo p.3.98. | Oglio di Ruta diſtillato P-3. I42

Oglio di Saluia diſtillato . P.3.14o.

Oſtruttione nell'Vtero. oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o.

- -- - oglio di Scorze di Cedro diſtillato p.3 15 1.

Ambra Griſa p.2.27. oglio di Succino diſtillato p-3. I 55.

Artemiſia p.2.186. * Pietra Bezoar - p.2.238.

Caſſia Lignea paiº Sacchetto contro il Palpito di Cuore P-3-

Cipero - p.3.124- 226.

Poluere d'Oro p.2.35. Sciroppo di Pomi Semplice p.3.25 -

Storace p.2.125. Sciroppo di Sugo di Boragine P-3.7- .

Vino Martiale compoſto p.3.65. Spirito di Vetriolo P.3.97

- Teriaca p.2.2o1.

Ottalmia. Trociſci di Gallia Muſchiata di Nicolò p.

3.185.

Acqua Ottalmica d'Angelo Sala p.3.82. | Vino Martiale compoſto p:3.65- ,

Acqua Ottalmica di Celidonia, e Granci p. - -

3.81. Panaricio.

Acqua Ottalmica di Croco di Metalli p.3. -

77. Auorio crudo macinato p.2.57

Fomento contro l'Ottalmia p.3.224. | Balſamo di Solfo A p. 3. 163

Graſſo di Vipera p.3.2 o8. | Lombrico Terreſtre viuo,legatoni ſopra p.

Opobalſamo p, 2.2 o6. | 3.292.

Pietra Medicamentoſa in acqua p.3.22o. -

Sief Bianco p.3.227. Paraliſia,

Ozene. * Balſamo di Proprietà p.3.88.

Balſamo di Solfo p.3. I 63

Acqua Verde dell'Arthmanno p.3.8o. Conſerua di Fiori di Garofani noſtrali p.2-

p.32 Io. I I7,

Conſer
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Conſerua di Fiori d'Iua Artetica p.2.2 1o.

Coſto p.2. I77.

Diamuſchio p.2. I42.

Elixir Proprietatis p. 3.87.

Elixir Vitae Maggiore del Donzelli ibid.

Empiaſtro Mirrato - p.3.25o.

Eſtratto d'Elleboro Negro p.3- I Io.

Fumo d'Ambra Griſa p.2.27

Lauendola p.2.1 18.

Magiſterio di Coralli Roſſi p. 3. I I 9.

Mumia - p.3.25 I

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.

ISO,

- oi di Camomilla diſtillato p.3. I42

Oglio d'Euforbio diſtillato p. 3. I 59.

Oglio di Filoſofi ibid.

Oglio di Legno di Fraſſino diſtillato P-3-

I 5 4 - - -

Oglio di Legno di Ginepro diſtillatop.3.153.

Oglio di Pepi di Meſue p.3.295.

Oglio di Pietra Gagate p.2. I I 5.

Oglio di Saluia diſtillato p.3.14o

Oglio di Succino diſtillato p. 3. I 54

Pignoli - p.2. I 72.

Piretro p.2.89.

Poluere contro tutti i mali freddi del Capo

p.3.2 I 5. -

Ouint'Eſſenza di Perle p. 1.81.

Rubia di Tintori p.3.19 I

Sagapeno , p.3.2 I 5 -

Sciroppo di Stecade p.3.38.

Sciroppo di Sugo di Bettonica p.3.9.

Spirito di Bacche di Ginepro p.3. I 5o

Spirito di Sale p.3.9 I.

Spirito di Tartaro p.3.9o.

Spirito diVetriolo p.3.96.

Teriaca Diateſſeron p. 2. I 79.

Vetro d'Antimonio P. I 42.

Paraliſia nella Lingua.

Acqua di Ceraſe Negre p.3.75.

Sugo di Maggiorana,tenuto caldo in bocca ,

p.2. I26.

Parola, è Parlareperduto: leggi

º Loquela. I

º Parotidi.

Oglio di Terebintina diſtillato p.3. I55.

Parto facilitare.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Bugloſſa p.3.68.

Acqua di Veronica p-3.73.

Artemiſia p. 2. 186.

Bacche di Lauro p.2 I 79.

Camedrio p.2.211

Chermes p.2.7°

Conſerua di Fiori di Garofani noſtrali p.3.

58.

Decottione di Malua p.3. I4

Galbano p.2.2 17.

Gentiana applicata di ſotto p.2.18o.

Lupini con Mirra,e Mele,applicati di ſotto p.

2. I 9 I

Mercurio crudo dato per bocca p. 1.65.

Mercurio di Vita p.1.6o.

Muccilagine di Radice, e Frondi di Malua, è

pure il ſugo d'eſſa P-3. I 4 -

Oglio di Cannella diſtillato p.3.148.

Oglio di Fien Greco p.3.293.

Oglio di Maggiorana diſtillato p.3. I4o.

Oglio di Nigella p.2. I92

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.146.

Oglio di Succino diſtillato P-3. I 55

Opobalſamo con Ceroto Roſato p.2.2o6.

Pietra Bezoar p.2.237. * 238.

Radice d'Ariſtolochia Ritonda con Pepe ,

beuuta,ò applicata di ſotto p.2.186.

Radice di Centaurea Maggiore p.2.188.

Rubia di Tintori p. 3. I 9 I e

Sale d'Imperatrice p.3.128.

Sale di Succino ibid.

Seme di Dauco p.2.189.

Seme di Miglio del Sole con latte di Donna

p.2. I99.

Seme di Seſeli p.2. I 59.

Smeraldo legato nella coſcia p-2.5o.

Succino p.2. I 16.

Sugo di Centaurea Minore applicato di ſotto

con lana p.2.188.

Sugo di Marrobio p.2.2o8.

Sugo di Sabina con Borace p.2.196.

* Viola Gialla p.2.87.

Paſſione Colica: leggi Colica,

Paſſione Iliaca.

Acqua di Camedrio p.3.69.

Acqua di Lauendola p.3.71

Balſamo di Solfo p.3.163

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3-

I 5o.

Oglio di Ricino p.3.297

Pillole ſine Quibus p.3.178.

Vino Martiale compoſto p.3.65,

Pazzia



I N D I C E. l

- Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.146.

Pazzia: leggi Frenitide. Oglio di Semi di Cedro p.3.297

- Oglio di Succino p. 3. I 55.

Peli caduti far rinaſcere, è fare, che o"Sie diſtillato,beuuto con vino

non cadano. Panacea, è Solfo d'Antimonio p.1.4o.

Perle p.2.26

Capel Venere impiaſtrato p.3.12. | Pietra Giacinto appeſa al collo p.2-47

Maſtice p.2.9o. | Pillole Peſtilentiali p.3.184

Oglio di Laudano diſtillato p.3.159. | Robino p.2.52 -

Spica Narda per fare, che non cadano dalle º | Saeehetto ei Arſenico per Amuleto p. 1.75.

palpebre p.2.1 18. | Saffiro preparato - p.2.5o

Sale d'Antimonio p. I-57

Peſte. Sale d'Imperatrice p. 3. I27

Sale di Piombo P.3- I 33

Acqua di Camedrio p.3.69. | Sciroppo di Scordio ſemplice P-3-34e

Acqua di Cerifoglio ibid. | Smeraldo preparato p.2.49.

Acqua di Liguſtico p.3.71- Soblimato comune per Amuleto p.1.67.

Acqua di Perſicaria p.3.72. Spirito di Saturno p.3.89.

Acqua di Saluia p.3.73 | Spirito di Vetriolo con Acqua di Calendola

Acqua di Scorze di Noci Verdi p.3.74 | p.3. I oo.

Acqua di Serpillo p.3.72. | * Succino p.2.116

Ambra Griſa p.2.27. Sugo d'Agro di Cedro p.2.77”

* Balſamo di Proprietà, preſerua p.3.88. | * Tabelle contro la Peſte p.2.299°

Bezoardico Solare p.1.5 1. | Teriaca d'Andromaco l 2-2 o I

Bezoar Foſſile di Saſſonia p.2.237. “ Tintura Filoſofica di Bacche di Ginepro

Bolo Armeno p.2-7o | p.2.199.

Camedrio, mangiato preſerua p.2.21 1. | Tintura di Solfo con Acqua d'Olmaria p.3.

Confettione Liberante p.2.14 I | Io9.

Croco di Metalli p.1.45. | Topatio p.2.5 r.

IDittamo Bianco p.2.65. Trociſci di Fiori d'Antimonio p. 1.56.

Eſtratto d'Angelica p.3.114. Turpeto Minerale p. 1.7o

Eſtratto di Bacche di Gineprò p.3 16. Valeriana, preſerua p. 2.2 I 2

Eſtratto di Cardo Benedetto ibid. Vetro d'Antimonio p. I 42

Eſtratto, è Gomma di Ginepro p.3.1 14. Zedoaria - p.2.92

Eſtratto di Riobarbaro p.3. Io7

Fiori d'Antimonio del Crollio p. 1-55- Petto giouare.
Fiori di Solfo P. 3. I 24- - ND

Gentiana p.2.18o. Acqua di Fumaria p.3.7o

lIedera Terreſtre P3.22. Acqua di Viole p.3.73

Magiſterio di Robini P.3. I 2 I. l Azurro Oltramarino p.3.18o

Mercurio Dolce p. 1.68. Bacche di Ginepro - p.2.198

Mercurio di Vita p.1.52. | “ Balſamo di Proprietà p, 2.88.

Mirra - p.2. 183. I Boragine mangiata p. 3.8.

Oglio d'Antimonio dell'Erneſto p.1.59. * Butiro - p.2.169

Oglio di Bacche d'Edera diſtillato p.3.15 1. | Caſſia ſolutiua - p.2 º 6o.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3. Conſerua di Capel Venere i p.3.57.
15o. - - - - - Conſerua d'Hiſopo - ibid.

Oglio di Carlina diſtillato p.3.141. | Decottione di Maggiorana p.2.126.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3.146. | Decotto Pettorale P-3.5 9.

Oglio di Fiori, e Scorze di Cedro diſtillato | Diacalamento di Nicolò . p.2.156,
p.3.15º- , Diacimino di Nicolò e' p.2. I 6 I.

oglio di Ruta diſtillato p.3.142. Diamuſchio - P.2- I42.

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o. Emulſione d'Amandole dolci P-3-237

Oglio di Scorze di Noci Verdi diſtillato p. Emulſione Pettorale p.3.238.

3. I 5 I - Fecola di Radice d'Iride , P-3. I 24

- Giuggiole

-
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(Giuggiole - :', Ps3 º : . . -

"ºrino e Piº: Piaghe tutte mondificare, e ſanare.
giulebbe Violato ... p.3.42 - ; -

Giulebbe Vitale p.3.157 | Acqua Aluminoſa del Fallopio p.3 8 r.

Manna Forzata P-2-264- “ Balſamo di Rame a , p.3.166.

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato, ps3-15º, Baltamo di Solfo . . . p.3 163.

Oglio di Roſmarino diſtillato - p.3.14e. | Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58.

Oglio Violato i p.3.285- Oglio di Saluia diſtillato p.3. I 4oe

Oglio di Zucchero Ps3-157 | Pietra Medicamentoſa p.3.22o

Paſſole - . . . . . . p.2.258. Precipitato Roſſo , - p. 1.69e

Pepe . . . . . . . p.2.194 | Robino d'Arſenico p. 1.76

Poluere contro tutti i vitii del Petto s P:3 | Vetro d'Arſenico Giacintino ibid.

.:: 2 E6. 3 . , i -

, l . . -

Pomi dolci cotti con Zucchero ; p.2:14 - Piaghe , & Vlcere nella Bocca, e
Radice d'Iride Fiorentina, Pizzºa-l. o: •

Radice di Liquiritia ii, Petri 34 | º è. Fauci. -

Sagapeno Pir3,5 | Acqua di Fiori di Mirto p.3.74

Sale Gemma g.. : i 3 Britº acqua di Giglio Conuallio p. 3.7o

Sciroppo di Capel Venere e l'Acqua d'Hiperico '; ibid

Sciroppo di Cheſmes Brººº Acqua Verde dell'Arthmanno p.3.8oe

Seiroppo di Sugo di Viole i 3 p.3,6 Rafamq di Solfo P-3-1 63e

Sciroppo di Tabacco a Pe? 33 Bolo Armeno e p.2.7oe

Sebeſten o . io , p a 28º- gipero poluerizzato - Pe2- 24e

Semi d'ottica con mele , i Pººº febottione di cinquefoglio p.a. 27.
Spirito di Zucchero , gP 3:23 | Galle a p.3.189

Stecade i , Paino8- 4Gargariſmo Lattro P-3-234e

sugo di Marrºbio con Mele - giº: i Magiſterio di Saturno p. 3- 12oo

"Talelle d'Aniſi, oa p.2.2 8. 3glio di Legno Santo diſtillato p.3. 152,

Tabelle di finºcchio ? e iº oglio di Soia diſtillato p.3.14o.

e Tabelle lettorali se i gibid- Ridice di Tormentita p.2.66.

.Ti stura di Viole P3º Semed Apio p.2.96e

Trociſti di Scilla o p.3.2 o8. Spirito di Vetriolo p.3.97e

Vino d'Hiſ Pº a P 3-63 sugo d'Acaria p.2.2 I4e

vnguento d'Althea compoſto P3:273- º Viola Gialla e p.2.87»

Zaffarano . , o - a 2 Ps2-79e - - - -

s ... , - . Piattole, Sironi, Pidocchi, è ſimili
- l a ) e . . . . -

- Piaghe Ant quºte | - fare, che muoiano.

Empiaſtro Diaſolfo sia obi, p.3.262." -

Herba Tabacco , ora Hi Ps3,34- A a d'Hiperico , - p.3.7es

oglio d'Antimonio - , ci: A p. 1.6o. Balſamo di solfo P. 3. i 63e

Pieti edicamentoſa - pe3.2 19- Lotione Capitale p-3-235e

iPotio Vulneraria Vniuerſaleºdel Qigree- Spirito di Vetriolo p.3. Ioce

tan .serp 3.6o. Sugo di Tabaccº . . Pe3-33e

Spirito di Legno Eracleo oa p.3-94. vaguento da Pellegrini P.3.283e

–. ... - - -

-

- Piaghe Fagedeniche. Pietre nelli Reni, è Veſſica:leggi

- - i t e la s - Calcoli.

Oglio di Terebintina diſtillato p.3. 155. I - -

Sale d'Aceto - - - i P-3 3*- l pi... :-: aa rv.f. º

Spirito di Vctriolo P.3.1 oo. Pleuritide, Dolore nel Coſtato, O

- º, - i Pontura.
- ar- e - e ra l' --- - - -

Piaghe Galliche: leggi vicere | Acqua d'Eufragia p.3.7o

a Galliche. - º | Acqua di Liguſtico . . Pºi,i
l Acqua d'origano oi

n - l qua - 8 g Ariſto
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- ia Ritondabeuuta con acqua p. l Balſamo di Solfo p.3.163.ai Rit º . r Benedetta Laſſatiua ' p.2.285.

Bdellio beututo p.2.229. Bezoardico Solare p.1.5 r.

Conſerua di Capel Venere p.3-57 | Bitume. - p.2-2 16.

Conſerua di Nenufaro - p.3.56. Butiro di Solfo - » a - a - - - p-3 12a.

Corteccie tenui roſſe dell'Auellane p.1.92. Caſſia;impiaſtrata ſopra il dolore p.2.26o.

Croco di Metalli i p.1.45. Coloquintida p.2.253

Decottione di Chai Chatai p.2.133. * Decottione d'Herba Thè p.2.134

Decottione di Radice di Phil p.2.212. Diacattolicone d'Arnaldo e p.2.267.

Empiaſtro di Galbano Crocato p.3.255 | Diacimino di Nicolò p.2.161
Emulſione Pleuritica p.3.238. | Elettuatio Cariocoſtino p.2.292

Eſtratto di Papaueri Roſſi p.3.117 | Embroco contro la Podagra p.3.223

Fiori di Solfo - p.3.124. Eſtratto di Gommagotta p.3.1 12

Fomento per la Pontura p.3.224. Eſtratto di Meccioacan p.3.11i.

Incenzo nel Pomo Appio p.2.2o7. Fiori d'Antimonio: p.1.56.

Mercurio Dolce p.1.68. | Hermfodattili ai P p.3.177

Mumia con Butiro Vaccino in p.3.25f. | dromele p.3-52

Nepentes 3 p.2.23e. Eotidnd contro la Podagra p.3.236.

Oglio di Cera diſtillato e p.3.156. Mantica d'Azar 7 i p3.267.
oglio di Ruta di Meſuet. Il b p.gup.87. Mercſrio Aurato , i p. 1.72.

Oglio Violato oiio p.3aºſ | Mercurio Dolce . " º, p.1.68.

Oglio Seſamino . pia né8 | Oglio di Bacche diGinepro diſtillato p.3.15o

Oglio di Succino diſtillato s p.3 n.55 | Ogliò di Camomilla diſtillato p.3.142.

oglio di Terebintina diſtillatoi G. ibid

Opopanaco p.z, a sf.

Pece Greca c 3 t. l ' p.192.

Poluere del Cornacchino è p. 1.5o.

Poluere di Vipera º oir º p.3.297.

Radice di Centaurea Maggiore. I p.2.189.

Sacchetto per la Pontura , p.3.226

Sagapeno p.2.215.

Sale d'Hiperico p.3.127 | Og

Sale di Vetriolo . . p.3.131.

Sangue d'Hirco di ſeconda preparatione p.

I, 92»

Sciroppo di Canne di Meſue p.3-51.

Sciroppo di Giuggiole p-3-22

Sciroppo di Granati dolci p-3-23

Sciroppo di Papauero Roſſo p.3.29.

Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p.1.46.

Seme di Paſtinaca - , p.2.171,

Seme di Petroſello Macedonico p.2.159.

Spirito di Nitro con Acquauite p.3.9c.

Spirito di Tartaro con Acqua di Papauero

Ogliò di Cera diſtillato p.3.156.

lio di Corno di Ceruo diſtillato p.3-16 1.

iò di Filoſofi - p.3-1 59.

lio di Góma Ammoniaco diſtill. p.3.16o.

'Ogliò di Legno di Ginepro diſtill. p.3.153.

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato p.3.152.

'Oglio di Pietra Lazola del Fioraiianti p.2.12.

Oglio di Rane , , , p.3.292

Oglio di Sapone diſtillato º 2 p3.159.

Oglio di Semi di Tabacco per eſpreſſione p.
3.34. e - º “, . -

Oglio di Vetro d'Antimonio purgåte p. 1.41.

"

o

Oglio di Volpe di Meſue - p.3-292

Opio p.2.2o2

pillole Artetiche - - -
p.3.182

Pillole Fetide Maggiori di Meſtie p.3.176.

Pillole d'Hermodattili - p.3.177

Poluere Antipodagrica º º º p.3.218.

“Pulegio , - Si
fradice di Rafano cotta, applicata onvino

- ºpez:167. - - - è,

Salé d'Antimonio º : p.1.57.

Sale d'Oſſa delle Mani,e Piedi Humani p.3.
:

Roſſo o ibid.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Cardo San.
tO - i “, 3.97.

Terebintina lio8.

Turpeto Minerale p. 7o.

Vnguento d'Althea compoſto i P-3 273.

Podagra, Chiragra, è Gonagra.
-

--

129.138. 2 ) : :

Sale di Sangue di Ceruo p,3. I 29.

Sale di Sangue Humano º ibid.

Sale di Vetro d'Antimonio p. 1.57.

Sale di Vipere - p.3. I 35.

Spirito di Sale p.3-9 I.

| Spirito di Vetriolo con Acqua d'Iua Artetica
Arcano Corallino del Crollio p.t.69.| p.3.99.

º Balſamo di Proprietà p.3.88. Terebintina . -- p.2.2 o8.

Balſamo di Saturno p.31274. l Turpeto Minerale p.1.7o.

, - - Polipo
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Polipo: tumore nel Naſo,

Balſamo di Solfo p.3.163.

Spirito di Vetriolo p.3.96

Pollutioni Notturne.

Emulſione Cannabina - - p.3.238.

Nenufaro p.2.65.

Sciroppo di Nenufaro p.3.8.

Sugo di Mentaſtrobeuuto, è pure vnto nelli

Teſticoli p.2.127.p-3-19 I.

Polmone giouare.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua di Cerefoglio ibid.

Acqua di Fumaria p.3.7o.

Acqua di Perſicaria p.3.72

Acqua di Petroſello p.3.7 I.

Acqua di Saluia p-3-73

Acqua di Serpillo p.3.72

Acqua di Veronica p.3-73.

Acqua di Viole ibid.

Azurro Oltramarino p.3.18o.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

* Butiro - p.2.169.

Butiro di Solfo p.3. I22

Conſerua di Capel Venere p.3.57.

Conſerua d'Hiſopo - ibid.

Croco di Metalli p. I 45.

Diamuſchio p. 2- I 42.

Diapruno Lenitiuo p.2.277.

Emulſione Pettorale p-3.238.

Fiori di Belgioino P.3. I 25.

Fiori di Solfo P.3- I24 |

Foglie d'Apio p.2.96.

Hiſopo \ p.2.158.

Loch di Polmone di Volpe P.2.294.

Melantio beuuto con vino p.2.192.

Oglio d'Enola diſtillato P-3. I49

Oglio d'Eringio diſtillato , ibid.

Oglio d'Iride diſtillato ibid.

Oglio di Lauendola diſtillato p.3- I42.

Oglio di Leuiſtico diſtillato P-3- I43.

Oglio di Roſmarino diſtillato P-3. I42.

Oglio di Ruta diſtillato (ibid.

Oglio di Terebintina diſtillato p,3. I 55.

Oglio di Veronica diſtillato Ps3-144

Oglio Violato p.3.285.

Oglio di Zedoaria diſtillato P-3. I49.

Paſſoſe P-2.259.

Poluere contro tutti i viti del Petto p.3.
2 I 6. -

Radice di Liquiritia p.2.124.

Robino d'Arſenico p. 1.76.

Sale d'Imperatrice p.3. I 28.

Sarcocolla P-3. I74.

* Solfo di Vetriolo - p. I. Ioo.

Sugo di Cinquefoglio p.2. 197.

Tintura di Viole , p. 3. Io6.

Vino d'Enola p.3.62.

Vino di Farfara ibid.

Vino d'Hiſopo ibid.

Pontura: leggi Pleuritide.

Ponture fatte dalle Veſpe, Api, Ca

labroni, e ſimili.

Aſparago trito con oglio p.2.172.

Malua P-3. I 3.

Mentaſtro - p.2. I27.

Oglio di Scorpione del Matthioli p.3.29o.

Pori della pelle ſerrare.

Gomma Tragacanta p.2. I 4o.

Porri: vedi Calli.

- Prunella.

Sale Prunella p.3.13o.

Spirito di Vetriolo p.3-97e

Prurito, e Dolore nelle Gengiue de

Fanciulli, nello ſpuntare dei

Denti.

* Butiro p.2.169.

Vnguento per le fiſſure delle Mammelle p.

p.3.278.

Prurito in qualſiuoglia parte del

Corpo.

Balſamo di Solfo p.3. I 63.

Bitume p.2.2 16.'

Fumaria p. 2.257

Oglio Seſamino p.2.168.

Oglio di Vetriolo con Vinguento Roſato p.

3.96,

Pietra Bezoar p.2.237.

Pillole di Fumoterra p.3.175

Spirito di Vetriolo p.3. Ioo

Vnguento di Calce p.3.28o.

Vnguento Citrino p.3.269.

- - g 2, Pſora:
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a

Pſora: leggi Scabie,

Puſtole Galliche,

Balſamo di Solfo p.3.163.

Oglio"no diſtillato p.3. 14t.

Spirito Roſſo di Mercurio p.1.73.

Puzzore nella Bocca: vedi Fiato

puzzolente.

Raucedine,

Foglie di Malua cotte p.3-14.

Gomma Tragacanta p.2. I4o.

Loch ſano di Meſue p.2.294.

Oglio di Zucchero p.3.157.

Sciroppo d'Eriſimo P.3.3o.

Sciroppo di Giuggiole P.3.22,

Storace p.2. I 25,

Teriaca d'Andromaco p.2.2 o I,

Tintura di Viole p.3 to6,

Reni, e Veſſica giouare,

Acqua d'Anonide p.3.79.

Acqua di Bacche di Ginepro p.3.69,

Acqua di Bugloſſa p.3.68.

Acqua di Melloni P.3.74.

Acqua di Menta p.3.71

Acqua di Petroſello ibid.

Acqua di Vetriolo ſeconda p.3.95.

Antidoto Emagogo p.2.184.

Benedetta Laſſatiua p.2.285.

Cannella p.2.2 I

Caſſia Lignea p.2.188.

Conſerua di Caſſia p.2.29o.

“ Decottione d'Herba Thè p.2. I 34.

Diapruno Lenitiuo p.2.277.

Elettuario Aleſandrino p.2.29 I.

Elettuario Eleſcof p.2.285.

Hiera Compoſta di Nicolò p.2.292 •

Hiera Picra di Galeno p.2.291.

Latte di Terebintina p. 1.97.

Liſciuio di Tartaro p.3.236.

Mercurio Diaforetico del Poterio p.1.73.

Naſturtio p.2. 17o.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

I49

Oglio Nardino - p.3.294.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

oglio di Pepe diſtillato P-3-I 47

Oglio di Ruta diſtillato P-3. I 42

Pimpinella beuuta con vino p.3. t 6.

Sale d'Artemiſia p. 3. i 27.

Sale di Sangue d'Hirco p. 3. i 29.

Sale di Sangue Humano ibid.

Sciroppo d'Althea di Fernelio p.3- I 2.

Sciroppo di Senelli P-3-39.

Sciroppo di Terebintina p.3. 18.

Seme d'Anguria p.2.28o.

Spica Celtica p.2.21o.

Spica Narda p.2.1 18.

Succino p.2. I 16

Tamarindi p.2.26 I.

Tintura di Pimpinella p.3. Io6.

Vino d'Aſſenzo p.3.62:

Vnguento della Conteſſa p.3.276.

Rilaſſatione d'Vtero, è dell'Inteſti

no Retto.

Balſamo di Solfo p.3.163.

Decottione di Cotogni applicata p.3.28.

Decottione di Galle p.3.189.

Oglio di Bettonica diſtillato, P.3. I 43

Tacamahaca impiaſtrata ſopra l'Obellicolo

P-3-244

Ritentione d'Orina: leggi Impe

dimento.
-

Riſolutione de Membri.

Spirito di vetriolo con Fiele di Boue p.3.98.

Rogna.

Acqua di Fumaria p.3.7o

| Acqua Mercuriale p.3.8 I

Acqua di Perſicaria p.3.72

Acqua di Vetriolo ſeconda p.3.95

Arcano Corallino del Crollio p.1.69

Balſamo di Solfo p.3.163

Bitume p.2.2 17

Brionia p.3.173

Confettione Hamech p.2.25o

Croco di Metalli º p. 1.45 -

* Elleboro ; p.2.19o.

Empiaſtro di Ceruſa Cotta p.3.262

Farina di Lupini - p.2.19 I

Fumaria - p.2.257

Nigella - p. 2.192

Oglio di Camomilla diſtillato p.3.142

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato P-3-

I 45 e

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato p.3.152.

Oglio
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Oglio di Tartaro per deliquio p.3.16 I.

oglio di Vetriolo con Vnguento Roſato p.

3. 96.

Vietra Bezoar p.2.237.

Pietra Medicamentoſa p.3.22o.

Pillole di Fumoterra p.3.175.

Poluere del Cornacchino p. I-5o.

Poluere di Vipera p.3.2o7.

Robino d'Oropimento p, 1.76.

Sciroppo di Fumaria Maggiore p.3.5o.

Sciroppo di Fumaria Semplice p.3.9.

Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p.1.46.

Siero di Latte p.2.258.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Bugloſſa

p.3. Ioo. -

* Storace p.2.126.

Terebintina p.2 2o8.

Turpeto Minerale p. 1.7o.

* Vetriolo Calcinato p. I 99

Vnguento Bianco Canforato p.3.273.

Vnguento per la Scabie p.3.281.

Vnguento di Tabacco ibid.

Roſſore nell'Occhi.

Acqua Oculare Pretioſa p.3.77.

Acqua Sociale del Donzelli p.3.78.

Acqua, è Sugo di Linaria p.3.278.

º Collirio ottimo per gl'Occhi P.3.227.

Magiſterio di Saturno p.3. 12o.

Pietra Ematite p.2.246.p.3.188.

Pietra Medicamentoſa p.3.2 I9.

Vnguento Citrino p.3.269.

Rutti acetoſi, & amarezza nella

bocca. - ,

Diagalanga di Meſue p.2.162.

Diatrion Pipereon p.2.1 63.

Oſſimele Scillino P-3-53.

Spirito di Vetriolo con Giulebbe Roſato p.

3.97- -

Sangue, che ſcorre fermare: vedi

Fluſſi di Sangue. -

i

Sangue eſtrauaſato,8& ingrumito

riſoluere.

Acqua di Camedrio p.3.69.

Acqua di Caruo - r ibid:

Acqua di Fumaria - p.3.7o.

Acqua di Giglio Comuallio ibid.

Acqua di Liguſtico p.3.71

Acqua di Maggiorana ibid.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino, p.3.
165. Nº -

Magiſterio di Coralli Roſſi p.3. I 19.

Pietra di Granci p.3.44

Thimo p.2.16o

Sangue ingrumito, e poi putrefatto,

euacuare.

Bitume beuuto con Aceto p.2.2 16.

Oglio di Vetro d'Antimonio p. I 4 I.

Sangue mondificare.

Acqua di Cardo Santo p.3-69.

Acqua di Fraghe p.3.75

Acqua di Fumaria p.3.7o.

Acqua di Maggiorana, p.3.71 .

Acqua d'Origano - ibid.

Acqua di Serpillo p.3.72

Acqua diVeronica p.3.73

Acqua di Viole ibid.

Azurro Oltramarino p.3.179.

Butiro di Solfo p.3. I 22

Caſſia Solutiua - p.2.26o.

Confettione Anacardina º p.2. I74

Coralli . - P-2.54 -

Croco di Metalli P. I 45 -

Eſtratto d'Elleboro Negro p.3. I 1 o.

Fiori d'Antimonio Fiſſi di Baſilio Valentino

p.1.48. - -

Fumaria p.2-2 57,

“ Giulebbe Cordiale noſtro Pe3-45 •

Magiſterio di Coralli Roſſi P-3. I 19.

Mercurio Dolce p.1.68.

Mirabolani p.2.174 p.3. I 99.

oglio d'Antimonio del Fabro p. I.57.

Oglio di Legno Santo diſtillato p.3.152.

oglio di Maggiorana diſtillatº p.3-14o.

oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.
oglio di Roſmarino diſtillato p.3- I4O

oglio di Semi d'Aniſi diſtillatº p.3.145.

oglio di Semi di Cimino diſtillato p.3.146.
* Pietra Bezoar - p.2.238.

Pimpinella beuuta con vino p.3. I 6.

Riobarbaro p.2. I3 I

Sale d'Imperatrice p. 3.128.

Sciroppo di Capel Venere, p. 3. I I

Sciroppo di Sugo di Boragine p.3.7-

Sciroppo di Sugo di Lupoli p.3.9.

Solfo Aurato p. 1.39.

Spirito di Vetriolo con Maluagia p.398.
Turpeto Minerale p. 1.7o»

Scabie:

–
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Scabie: leggi Rogna. |

Sciatica.

Aceto Scillitico p.2.65.

Aſaro p.2. I 5o.

Bettonica p.3. Io.

Calamento p.2.157.

Cliſtiero di Brionia p.3. I 73.24 I.

Coloquintida p.2.253.

Decottione di Centaurea Minore p.2.188.

Edera Terreſtre p.3.2 I

Eriſimo p-3.32 -

Eſtratto di Meccioacan p.3. I II.

Latte di Solfo p.3. I 22

Oglio d'Antimonio dell'Erneſto p. 1.59

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato p.3.15o.

Oglio di Filoſofi p.3. I 59.

Oglio d'Hiperico p.3.288.

Oglio di Nepeta diſtillato p.3. I4o

Oglio di Pepe diſtillato p. 3. I 47

Oglio di Pepi di Meſue p.3.295 -

Oglio di Storace diſtillato p.3. 16o.

Opopanaco p.2.2 17.

Pignoli - p.2.172.

Poluere d'Artemiſia p.2.186.

Poluere del Cornacchino p. 1.5o.

Poluere d'Iua Artetica conTerebintina p.

2.209.

Rubia di Tintori p.3.19 I.

Seme d'Hipcrico beuuto p.2-2 I 5.

Seme di Talaſpinelli Cliſtieri p.2.2 14.

Spirito di Vetriolo con Acquauite p.3.99.

Terebintina - p.2.2 o8.

Scirro nell'Vtero.

Oglio di Semidi Ben p.3.297

Pepe incorporato con Pece p.2-1o4.

Pietra Bezoar poluerizzata, 8 applicata nel

le Strume aperte p. 2.237.

Poluere di Vipera p. 3. 2 o7

Radice d'Artemiſia impiaſtrata con graſſo p.

2. 186.

Radice di Mandragora, applicata con acqua

p 2.249. -

Sugo di Mentaſtro vnto .3. I 9 Is

Vnguento di Tabacco p.3.28 I.

Secondine,ò Parto morto dentro

l'Vtero, euacuare.

Acqua di Bacche di Ginepro p.3.69.

Acqua di Camomilla ibid.

Acqua di Saluia p.3.72.

Antidoto Emagogo P.2.184.

Ariſtolochia Lunga con Pepe,e Mirra p.2.

186. -

Ariſtolochia Ritonda con Pepe p.2.183

Artemiſia p.2.186.

Capel Venere p.3. I 2 -

Caſtoreo beuuto p. 2. 176

Decottione d'Iua Artetica, fatta con Aceto

p 2.2 1o.

Dittamo Bianco beuuto - p.2.65.

Dittamo Cretico p 2.2o7

Galbano con vino,e Mirra beuuto p.2.2 17.

Cliſtiero contro lo Scirro dell'Vtero p.3.

242 -

Iniettione contro lo Scirro dell'Vtero ibid.

Laudano p.3.19o

Scrofole, è Strume.

Ammoniaco

Brionia impiaſtrata p.3.173.

Capel Venere impiaſtrato p.3. I 2.

Conſerua di Fiori di Gineſtra con Cantarel

p.3.177.

le p.3.58.

Empiaſtro di Galbano Crocato p.3.256.

Empiaſtro di Mandragora p.3-2 6o.

Frondi di Tormentilla impiaſtrate p.2.66.
Meccioacan - p.3.172.

Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58.

Oglio Irino di Meſue p.3.288.

Laudano p 3. 19o

Lauendola - -- - .2.1 18.

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato p.3.

I45 -

Opobalſamo con Ceroto Roſato p.2.206.

Pepe Negro p.2. Io4

Pietra Bezoar p.2.237.

Praſſio p.2.2 o8.

Pulegio p. 2. I 57

Radice di Peonia p.2.195.

Rubia di Tintori p.3.19 I

Sale d'Artemiſia p.3. I 27.

Sciroppo di Capel Venere p. 3. I 1 -

Teriaca d'Andromaco p.2.2 o I

Trociſci di Mirra, - - p.3.19o

Sete morboſa ſmorzare, &

eſtinguere.

Acqua di Fraghe - p.3.75.

Acqua di Melloni p.3.74.

Acqua di Naſturtio p.3.7 I.

Acqua di Ninfea ibid.

Criſtalli di Sale dolci p. I-9 I

Diaſebeſten P.2.279.

- Emulſio
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l

Elixir Vitae Maggiore del Donzelli p2.87.
Giulebbe di Garofani P-3-43

Legno Aloe p.2 15.

Oglio di Garofani diſtillato - p.3.148.

Oglio di Giglio Comuallio diſtill. p. 3.143.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

Oglio di Roſe diſtillato P. 3, I 44°

Oglio di Ruta diſtillato P.3.142.
Perle p.2.26.

Pietra Lazola per Amuleto p 2. 12.

Sciroppo di Pomi ſemplice P-3. I 5.

Sciroppo di Rouo ldeo P-3-54.

Sciroppo di Sugo di Boragine p.3.7.

Spirito di Vetriolo p.3.97.
Tintura di Zucchero - - p.3. Io8.

Trociſci di Gallia Muſchiata di Nicolò p.3.

185.
-

Emulſione d'Amandole dolci p.3.237- - .

Giulebbe Aleſandrino P.3-4 I- Singhiozzo.

Latte de Semi di Melloni p.2.88. - -

Poluere del Cornacchino p.1.5o- Ariſtolochia Ritonda beuuta con acqua p.

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.81 p.3-1 19 | 2.183.
-

Radice di Liquiritia. p.2.124 | Decottione d'Aneto p.2.16o
Roſata Nouella

- p.2.199. | Empiaſtro di Galbano Crocato , p.3 256.

Sale d'Agreſta p.3.125- Filonio Romano p.2.24 I

Sciroppo d'Agreſta p.3.25- Menta,beuuta con Sugo di Granati acidi p.

Sciroppo d'Agro di Cedro p-3-24- 2. I 63. i - - - -

“ Sciroppo Bezoardico noſtro p.3.35. | Nepentes -
- 2-23 le

Sciroppo di Canne di Meſue p.3.5 1. | Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.146.

Sciroppo di Granati dolci p.3.22. | Sciroppo di Menta p.3.38

Sciroppo d'Infoſione di Roſe Roſſe p.3.4 | Seme di Mentaſtro beuuto con vino p.2-

Sciroppo di Nenufaro p.3.8. | 127. -

Sciroppo di Portulaca p.3-35. º . s .

Sciroppo di Ribes , p.3.4o- Soffogatione Strangolatione, d Dc
Sciroppo Roſato Solutiuo p.3.5. l ll'V -,

Sciroppo di Rouo Ideo p.3-54. Orc InCIl VCCIO.

Seme d'Acetoſa p.2.62.
- -

Spirito di Vetriolo con acqua comune p.3-'Aceto Scillitico p.3.65

97. - | Aſſa Ferida con Caſtoreo p.3-193
Tamarindi p.2.261 | Bacche di Ginepro p.2 198.

Trifera Perſica di Meſue p.2.275 | Bettonica - p.3.1 o

Trociſci di Spodio P-3-189 | Bitume,e Caſtoreo con vino alle narici p.2-

Zucchero Violato - P.3.56 | 2 17.
- -

- Brionia Pa3-173e

Sincope, 2 , i Confettione di Giacinto p.2.45.

- . . . . . i" di Fiori di Lauendola p.3.57.
Acqua di Bugloſſa ., p.3.68 | Elixir Vitae Maggiore del Donzelli p.3.87.

Acqua di Naſturtio , . p 3.7 - Empiaſtro di Bacche di Lauro p.3.263.
Confettione di Giacinto P-2-45-"Empiaſtro di Galbano Crocato p.3.255.

Conſerua di Fiori di Boragine P.3.58. Empiaſtro M tricale ibid.

Conſerua di Fiori di Bugloſſa ibid. -

Eſtratto di Bicche di Ginepro. , p3. I I 6.

Diacinnamomo Regio , p.2.152. Eſtratto di Bacche di Sambuc p.3. I 17

Diamargaritone Freddo p 2-84- Fecola di Brionia
- - p-3. I 24e

Elettuario Alchermes di Meſue p.2.2. Filonio Romano , P. 2.24 I

Elettuario di Gemme Caldo p.2.1 o 5- Frondi di Tabacco, applicate calde ſopra ,

Elettuario di Gemme Freddo p.2.196. , l'Obellicolo . P-3-34a

Pumo di Frondi di Tabacco, riceuuto per le º

narici ibid.

Magiſterio di Coralli Roſſi P-3. I 19e

oglio di Bucche di Ginepro diſtillato p.3.

I 5o.

Oglio di Bucche di Lauro diſtillato ibid.

Oglio di Lalamo Aromatico diſtillato p.3.

149. - .

Oglio di Camomilla diſtillato P-3. I42

Oglio di Filoſofi P. 3.159.

Oglio di Fiori d'Aranci P-3-3oo,

Oglio di Fiori d'Aranci diſtillato p.3.144.

Oglio di Gigli Bianchi p.3.288.

Oglio di Legno di Ginepro diſtill. p. 3.153.

Oglio Nardino p. 3-294»

Oglio di Pepi di Meſue p.3295»

Oglio di Ruta di Meſue p.3.287.

Oglio
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oglio di Semi di Nigella p.2.192

Oglio Seſamino p.2.168.

Oglio di Succinò p.3.155 -

Pillole Maſticine p.3.181.

Poluere di Vipera p.3.2o7.

Sacchetto per l'Vtero p.3.226.

Sagapeno p.2.2 15.

Sale di Meliſſa p.3.129.

Sale di Stagno p. 1.93 p.3.133

Seme di Peonia benuto convino p.2.195.

Seme di Seſeli p.2.159.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Calamen
to p.3.99

º Tabelle Vterine p.2.299.

Tacamahaca per profumo p.3.255.

Tintura di Zaffarano p.3. Io7.

Trifera Maggiore p.2-247

Trociſci di Gallia Muſchiata di Nicolò p.3.

185° - -

Vetriolo di Marte p. 1-32

-
-

Soffuſione nell'Occhi.

Acqua d'Eufragia p.3.7o.

Acqua di Fiori di Bugloſſa p.3.68.

Acqua di Fiori di Cicoria p.3.82.

Acqua Oculare pretioſa p. 3.77.

Bitume - p.2.2 16.

-Cocco, è Chermes p.2.7.

Nigella con Vnguento Irino p.2.191.

Sagapeno p.2.215.

Sugo d'Artanita con Mele - p.3.27i.

Sonno conciliare. .

Acqua di Giglio Conuallio p.3.7e.

Acqua di Ninfea con Aceto, applicata alle

tempie p.3.71.

Amomo p.2.164.

Aſſenzo p.2.255.

Caſſia Solutiua p.2.26o.

Conſerua di Nenufaro p3.56.

Decottione di Capi,e foglie di Papauero p.

3-29e -

Emulſione Sonnifera p.3.238.

Iuſquiamo p. 2.242

Lotione de Piedi per il Sonno p.3.236.

Nenufaro p.2.85.

Nepentes p.2-23o.

Oglio d'Aneto di Meſue p.3.287

Oglio diRoſe diſtillato P-3-144

Oglio di Semi di Papaueri P.3.297.

Pietra Giacinto per Amuleto p.2.47.

Pillole di Cinogloſſa p.3.178.

* Radice di Ninfea p.2.85.

Requie di Nicolò p.2.247 |

Sciroppo di Nenufaro p.3-8.

Seme d'Endiuia p.2.88.

* Storace - p.2. 12 6.

Vnguento Populeon P.3.269.

Soppreſſione d'Orina: leggi Impe

dimento d'Orina.

Sordità nell'Orecchio.

Aceto Scillitico p.3.65.

Aſſenzo p.2.255.

Oglio di Caſtoreo P-3-295 -

Oglio d'Euforbio diſtillato p.3.159.

Oglio del Gran Duca P.3.289

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato p.3-

I 53

Oglio d'Origano diſtillato p.3-14 T

Oglio di Ruta diſtillato p.3. I 42e

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.146

Oglio di Semi di Ben P-3-297

Sugo di Maggiorana p.2.126.

Teriaca d'Andromaco P.2.2oI

Spaſimo.

Acqua di Camedrio - p.3.69.

Ambra Griſa per profumo P.2.27e

Balſamo di Solfo - P-3. I63

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino p.3.

164. - -

Bdellio i l p.2.229.

Coſto 1 : : p.2.177

Decottione di Camedrio p.2.2 Ir

Galbano - p.2.2 17

Lauendola p.2.1 18

Licore d'Argento - - p. 1.63

Magiſterio di Giacinti p.2.12 I

oglio di Camomilla diſtillato p.3.142

Oglio d'Euforbio diſtillato p.3-159

oglio del Gran Duca p.3.289

Oglio del Gran Duca da Spaſimo p.3.295.

Oglio Irino di Meſue p.3.288

oglio de Pepi di Meſue - p.3.295

Oglio di Ruta diſtillato p. 3- 142

Oglio di Semi di Ben p-3-297

Oglio di Succino i p.3.155-

Opopanaco - p.2.217.

* Pietra Giacinto p.2-47,

Quint'Eſſenza di Perle p.1.181 p.3 19.
Radice d'Ariſtolochia Ritonda p.2.183

Radice di Centaurea Maggiore p.2.189.

Sagapeno p.2.215

Sciroppo di Stecade p.3.38.

Spirito di Vetriolo p.3.96.

- - -a-

Vetro
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º

-

-

Vetro d'Antimonio e º p.1.42. Coralli Roſſi

Vino di Camedrio - º p.3.63. Enola p.2. I 56

;- filonid Perſicº , - p.2.242

SpaſimoCanino, è Tortura del- oglio di Serpillo diſtillato p. 3 I42

l B - - - , Pietra Ematite beuuta p.2.246a

- a bocca | Radice di Centaurea Maggiore p.2.189.
- | Seme di Portulaca - p.2.6 I •

Diamuſchio : . p.2.142- Spirito di Vetriolo con Acqua di Sanguina:

Mumia , p.3.25 I | ria - p.3.97.

Oglio di Filoſofi, p.3.159 | Squinanto i p.2. I 23e

Qglio di Pepe diſtillato º p.3.147 | Teriaca d'Andromaco p.2.2 o I

oglio di Pepe di Meſue p.3 295 | TerraSigillata del Gran Duca p.2.67.

Sciroppo di Stecade p.3.38. Trociſci di GalliaMuſchiata di Nicolò p.3.

Teriaca Diateſeron P.2.179 | 185.

Trociſci di Terra Sigillata p.3.186.

Sperma, è Seme agomentare.

Butiro p.2.169. squinantia.
Ceci mangiati, pa 166 | Capo di vipera ſoffogata con laccio di ſeta »

Piaſatirione di Meſue p.2.165- cremiſina, per Amuleto p.3.2 o8.

Oglio d'Amandole dolci p.3.296. Hiſopo - p.2 158.

Oglio di Pepe diſtillato p.3.147 | oglio di Pulegio diſtillato p3.141.

Paſtinaca p.2.17 I- Poluere di Rondini preparate p. 1.9 I

Pepe Bianco -- p.2. Io4- Sale di Vetriolo - p,3. I3 fe

seme di Napo Pa 171. i Spirito di Vetriolo - P.3-97e

Speroni, è Bugancie nelliTalloni, e Starnuto prouocare

lAoſole nelle Mani, e Piedi. Bioeſioſensua simi - -

O i ll Ild 6 dº oConſerua di Fiori di Gineſtra nelle Roſole » d" U1O ltimC, le o per o p.2

p.3. 58. - | Caſtoreo - - p.2.176,

Empiaſtro Diapalma p.3 º 63- Errini per prouocare lo Starnuto p.3.228.

Oglio con Cera, cotti dentro la radice d'Ar- 2,9.
tanita - p.3.27 I. toria - - - - - - - - - eOglio di Fien Greco P-3-293. poluce Starnutatoria p.3.218

Scilla arroſtita pe3-2 o9. e a e- -

Sugo d'Acatia P. 2-2 14. - sterili fecondare.

i, i Acqua di Magnanimità - p-3.83

Auorio crudo macinato p.2.57
Spine Scheggie d'Oſſa, è Ferrica

uar fuori dalle ferite.

Bettonica impiaſtrata p.3. Ie.

Dittamo Cretico p.2.58.

Empiaſtro di Gratia Dei p.3.26 I.

Pietra Sarda p.2. to8.

R1dice d'Ariſtolochia Lunga p.2.186.

Radice d'Ariſtolochia Ritonda p.2.183.

Sputo di Sangue.

Acqua di Camedrio - p.3.69.

Acqua di Conſolida Maggiore p.3.7o.

Acqua di Serpillo - p.3.72.

Bolo Armeno p.2.7o.

Capel Venete Ps3-12

! . . . . p.2.55

Eſtratto di Seconda di Donna, e di Matrice,

di Lepre p.3.1 17

Fumo di Corno di Ceruo P.2.6o.

oglio d'Antimonio del Fabro P.I.58.

Oglio di Fiori di Sambuco diſtill. p.3.145.

oglio di Maggiorana diſtill e poi meſchiato

con Caglio di Lepre . p.2.126 p.3.14o.

Oglio di NociMu ſchiate diſtillato P-3.148.

Seme d'Ameosbeuuto con vino p.2.16o.

Stillicidio d'Orina.

Antidoto Emagogo p.2.184.

Farina d'Orobo macerata nell'aceto p.2-

I 92,

Opopanaco p.2.2 17,

h Seme,

– –a
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- Acqua di Bettonica p,3-69s

Semee Radice di Macedonio , p.z.294. Anima d'Argento --, i P. 1.63.

- - Balſamo di Solfo Pº3. I 63.

Stomaco:leggi Ventricolo, Edera Terreſtre - P-3.22.

t "" amare diſt -3.296.

- g- - Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato p.3.
- - Stranguria. | I 5 O, i p

- a a - Oglio di Bacche di Lauro diſtillato ibid.

i"i"lo p,3 i Qglio bollito nella Coloquintida p.2.253.

fino i" p-3. I44 e

Spirito di Terebintina p.3.92- Qglio di Camomilla diſtillato : P-3. I42

spirito di se ma pºssº º" d'Euforbio diſtillato p.3.159.

- - - - Oglio di Fiori di Sambuco diſtill, p.3.145.

Strume: leggi Scrofole. I |oglio di Macediſio P-3. I49

Sudoreprouocare , “.Opio Sciolto con Oglio d'Amandole dol

º , 9 , Pººo2.

Acqua di Cardo Santo 2 p3.69. iºle Arabiche p.3. I7I.

Acqua di Iaccea p.2.86. Sofomigio d'Hiſopo p.2.158.

Acqua Teriacale - i s, e p.3.75.76. r Storace 1Il fumo P.2. I 26,

Acqua di Vetriolo Seconda p.3.95. Succino meſchiato con Mele P.2. I 16,

Bezoardico Giouiale p. 1.54a1 : - -

Bezoar Metallico .1! P.I.53 | “; Tabidi : vedi Ettici.

* BezoarMinerale tofaceo di Sicilia p.2. |

238 . . . - Teneſmo.

Confettione Liberante P-2. I42- r ..: . 'a ---

Eſtratto d'Angelica p.3.114. Farina d'Orobo macerata nell'Aceto p.2.

Eſtratto di Buſſo , ibid. | 22 - . .

Eſtratto di Ginepro ibid. I -

Eſtratto di Legno Santo p.3. I 13. - - - - - - - Tigna, -

Cglio d'Antimonio P• I.59 | 2 . . . . . i " .

oglio di Bacche d'Edera diſtillato p.3.151. Acqua di Capel Venere. . . p. 3. I 2.

* Pietra Bezoar p.2.237- Oglio di Tartaro per deliquio p.3.161.

Piretro p.2.89." Pietra Medicamentoſa P. 3 -22o.

Precipitato Diaforetico di Paracelſo p.1, Spirito di Vetriolo P. 3- 1 oo.

69, Vnguento di Tabacco p.3.281.

* Precipitato Regio noſtro p.1.88. Vnguento per la Tigna ibide

Robino d'Arſenico p.1.76. - - - - - - - -

Sale di Cardo Santo p.3.125.127. Timpanitide ; vedi Hidropiſia.

Sale" p.3 13o.

* Sciroppo Bezoardico noſtro «3.35 - ; - 1: ºssi---:

Sciroppo di Scordio i; - Tinconi: vedi Buboni.

Solfo Aurato p. I.39. iſi -

Solfo d'Antimonio Fiſſo p. 1.4o, Tiſici curare,

Spirito di Tartaro P-3.9o- , - - -

Tartaro Vetriolato p3.12 1. Acqua di Cerifoglio a p.3.69,

Trifera Maggiore p.2.247, Acqua di Lombrici Terreſtri i p.3.292.

- - | Acqua di Ninfea p.3.71.

Sudore viſcido morboſo emendare, ºdi Veronicº si P.3.73.

Bacche di Lauro trite con Mele p.2.179.

Roſata Nouella di Nicolò p.2.199. Conferma di Rºſe Rºſſe P-3.56.

- Qiamargaritone Caldo di Nicolò p.2.135.

ſurro, Sihilo. A Tinniro nell' i Diarhodone Abbate a 49.

Suturº, Sibilo, è Tinnito nell' "s iº:
Orecchie. Elixir Proprietatis p.3.87.

Farina d'Orobo con mele, fritta, e mangiata -

p.2.192.

Graſſo

n
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Graſſo di Vipera p.3.2o8.

Lattc de Semi de Melloni p.2.88.

Loch di Polmone di Volpe p.2.294.

Magiſterio di Saturno p-3. I I9.

Magiſterio di Solfo p.3. I 2 I

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

Oglio di Roſmarino diſtillato P-3. I4o

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p-3. I45 -

Poluere di Granci di Fiume con brodo p.3-

47 -

Poluere contro tutti i viti del Petto p.3.

2 I 6.

Poluere di Vipera p.3.2o7.

Quint'Eſſenza d'Argento p. 1.64

Quint'Eſſenza di Perle p. 1.I I9.

Sciroppo d'Edera Terreſtre p.3.2 I

Sciroppo di Granci di Fiume p.3.47.

Spirito di Terebintima con Latte di Solfo p.

3-92. -

Spirito di Vetriolo con Acqua di Roſe, e

Zucchero p.3. 97

Sugo di Praſſio con Mele p.2.2 o8.

Tintura di Mele - p. 3. Io8.

Torace giouare.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

Diapruno Lenitiuo p.2.277.

Empiaſtro del Figlio di Zaccaria p.3.261.

Manna p.2.263.

Pillole d'Agarico p.3.173.

Pillole de Tribus con Riobarbaro p.3.181.

Viole Porporee p.2.87.

Tormini d'Inteſtini, e Ventricolo.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

Cliſtiero di Malua P-3. I 3

Decottione di Gramigna p.3 - I 5.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato P.3.

15 o. -

Oglio di Camomilla diſtillato p.3.142.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3.146.

Oglio di Mace diſtillato P-3. I49.

Oglio diMaggiorana diſtillato P-3. 14o.

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.145.

" Radice di Nenufaro beuuta con vino p.

3.85. -

* Vino d'Aniſi - p.3.63.

Tortura di Bocca: leggi Spaſimo

Canino.
a

Toſſe. -

Acqua di Bettonica p.3.69.

Acqua d'Hiperico p.3.7o.

Acqua di Naſturtio p.3.7 I

Acqua di Peto,ò Tabacco p.3-34-74 -

Acqua di Veronica p.3 73

Bacche di Ginepro p.2.198.

Bdellio p.2.229

Bitume p.2.2 16

Butiro di Solfo p.3. I 22

Cannella p.2.2 I

Cipolle cotte, mangiate con mele p.2.169.

Coloquintida p.3.253

Conſerua d'Hiſopo p.3.57-:

Croco di Metalli p. I 45°

Decottione di Camedrio 2.2 II e

Decottione d'Enola p.2.156

Diacalamento di Nicolò ibid.

Diacimino di Nicolò p.2.16 -

Dianiſo di Meſue ibid.

Elettuario di Gemme Freddo p.2.1o6.

Fiori di Solfo p.3.124

Galbano p.2.2 I7.

Gomma Arabica p,2. I4o

GommaTragacanta ibid.

Hiſopo p.3.158.

Latte di Semi di Melloni p.2.88.

Loch Sano di Meſue Ps2.294

Maſtice P.2.9o

Meccioacan p.3. I72

Mele p.2. I45,

Mele di Carrobole p. 2. I43e

Mirra p.2.183.

Naſturtio - p. 2. I 7o.

Oglio d'Amandole dolci p.3.296

Oglio di Camomilla diſtillato p.3. I42

Oglio di Cannella diſtillato p.3.148.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3.146.

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.145.

Oglio di Terebintina diſtillato p.3. I 55.

Oglio di Zedoaria diſtillato p. 3. I 49,

Oglio di Zucchero diſtillato p. 3- I 57a

Opopanaco P 2.2 17.

Pepe p.2. Io4»

Pignoli - p. 2. I 72.

Pillole d'Agarico p. 3. I 73,

Pillole Bechichie p.3.183.

Poluere contro tutti i viti del Petto p.3.

2 16.

Radice di Centaurea Maggiore p.2.189.

Sagapeno p.2.2 I 5.

Sarcocolla p.3- I74

Scilla cotta meſchiata con Mele p 3.2 o9.

Sciroppo d'Altheafi
2

p.3. I2

Sciop
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Sciroppo di Canne di Meſue p.3.51. Oglio di Zedoaria diſtillato p.3. I49.

Sciroppo di Cheſmes p.3.22- Sale di Piombo P-3 . I 34

Sciroppo di Giuggiole ibid.

Sciroppo di Granato dolce ibid. Varici.

Sciroppo di Liquiritia p.3. 19.

Sciroppo Mirtino p.3.38. Oglio d'Hiperico p.3.288.

Sciroppo di Papauero ſemplice p.3-28. -

Sciroppo di Tabacco p.3.34 Varuole.

Sciroppo di Toſſillagine p.3.2o

Sebeſten p.2.28o. “ Pietra Bezoar p.2.237.

Seme d'Apio p.2.96 | Poluere del Cornacchino P. I 5 o

Seme di Dauco p.2.189.

Seme di Seſeli -2. I 59. -

Spirito di Terebintina con Acqua " Pian- Vbriachezza.

tagine P-3-92: . Decottione d'Herba Thè p.2.134.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Pomi dolci Zaffarano beuuto P.2.78.

p.3.97- - • - - - -

Storace p.2.125 | Vdito perduto: leggi Sordità

Sugo di Marrobio con Mele p.2.2o8. - nell'Orecchio
Teriacai" If p.2.2o I- CCIAIO •

Tintura,ò Robino di Solfo .3. Io9. -

Tintura di Viole i. Io6. Veleni.

Vino d'Hiſopo P-3 º 3- Acqua d'Aſſenzo p.3.68.

- - - - - - - Acqua di Bacche di Ginepro 3.69.

Trabocco di Fiele: leggi Itteritia. ""sp Pº"

- - Acqua di Caruo p.3-7o.

Tremore di Cuore: leggi Palpita- ciua difraghe p.3-75.

tione Acqua di Liguſtico p.3-71.

- Acqua di Perſicaria P.3-72.

- Acqua di Ruta ibid.

Tremore de Nerui. Acqua di Serpillo ibid.

Oglio di Caſtoreo di Meſue p.3.295. i" beuuto pº ,

Oglio d'Euforbio diſtillato P-3-159 | Ariſtolochia Lungabeuuta p.2.186.

oglio del Gran Duca P-3-295 - Ariſtolochia Ritonda p.2.183.

Sciroppo di Stecade P-3-38. Arſenico per amuleto p. 1.75.

- Aſſa Fetida contro il veleno della Mandra

Tumore, è Durezza nel Fegato. gora p.3. I 93

- - - Aſſenzo p-2. 255

Empiaſtro di Melitoto P-3.258. Bettonica Beuuta p.3. Io

Farina di Ceci, cotta con Acqua d'Endiuia - Butiro contro l'Arſenico p.2.169.

p.2.166. Caglio di Ceruo p. 2.59.

- s . - ,. l Cedro tutto, mangiato p.2.77.

Tumore, è Durezza nelli Teſticoli. Conſerua di Fiori di Bettonica P.3.57

- Conſerua di Fiori di Garofani noſtrali p.2.
Acqua di Camedrio p-3-69. | 117.p.3-58.

Acqua di Saluia p.3.73. l Corno di Ceruo p.2.6o.

Oglio di Mercurio Bianco P-3.94 | Criſtallo Montano preparato, vale contro il

- - - Soblimato P.3.27o,

Tumori Scirroſi. “ Decottione di Corno di Ceruo p.2.61.

- Decottione di Foglie, e Radici di Malua,
Acqua di Mercurio del Libauio p. I 74. beuuta, e poi vomitata p.3.13

Empiaſtro di Mandragora p.3.26o. | Decottione di Tormenti,la p.2.66.

Empiaſtro di Marcheſita ibid. | Dittamo Bianco p.2.65

Oglio di Cera diſtillato p.3.156. Eriſimo inghiottito con Mele P-3-32

Oglio di Mercurio Bianco p.3.94 | Eſtratto d'Angelica ei I 4-

ttC

-- --
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Eſtratto di Legno Aloe ibid.

Eſtratto e Tintura di Riobarbaro p.3.1o7.

Galbano,beuuto con vino,e Mirra p.2.2 17.

Magiſterio di Robini p.3.12 I

Mercurio Aurato p. 1.72

Mirra p.2.183.

Mitridato di Damocrate p.2.227.

Mumia con vino p.3.25 I.

Oglio d'Aſſenzo diſtillato p.3. I39

Cglio di Bacche di Ginepro diſtill. p.3.15o

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato ibid.

Oglio di Cannella diſtillato p.3.148.

Oglio di Caſtoreo diſtillato p.3.16o.

Oglio di Finocchio diſtillato p.3-146.

Oglio di Legno di Ginepro diſtill. p. 3.153

Oglio di Nepeta diſtillato p-3. I4o

Oglio d'Origano diſtillato p.3- I41 -

Oglio di Pulegio diſtillato ibid.

Oglio di Roſmarino diſtillato p-3.14o

Oglio di Saluia diſtillato ibid.

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o.

Oglio diScorze di Noci Verdi diſtillato p.

3. I 5 I.

Oglio di Succino diſtillato p.3.155.

Oglio di Vetro d'Antimonio p. 1 42

Opobalſamo beuuto con Latte, vale contro

l'Aconito p.2.2o6.

Perle preparate p.2.26.

Pietra Bezoar p.2.237.

Pietra Bezoar Foſſile p.2.236.

“ Pietra Bezoar, vale ſpecialmente contro il

Nappello p 2.238.

Pietra Giacinto p.2.47.

Pietra Sarda portata perAmuleto, preſerua ,

p.2. Io8.

Poluere di Smeraldo p.2.49.

Poluere di Vipere p.3.2o7.

Praſfobeuuto p.2.2o8.

Quint'Eſſenza di Perle p.1.81.p.3.1 19.

Ruta trita con Sale,e mangiata, preſerua p.

2 . I 95 -

Saffiro preparato p.2.5o.

Sale di Cardo Santo p.3.127.

* Sale Gemma p.2.289.

Sale d'Imperatrice p.3.128.

Sciroppo d'Agreſta p-3-25

Sciroppo di Scordio ſemplice p,3-34

Scorze di Cedro - p.2.77

Seme di Cedro ibid.

Spirito di Terebintina p-3.92.

Spirito di Vetriolo P-3.99.

º Storace pe2. I 26.

Succino p-2. I 16

Sugo di Cinquefoglio p.2.197

Teriaca d'Andromaco p.2.2 o 1”

Teriaca Diateſſeron Ps2, 179.”

Terra Lennia p.2.69°

Tintura d'Hiperico p 3. io6.

Topatio p.2.5 I

Turpeto Minerale p. 1.7o.

Vnicorno d'Animale p.2.24o

Vnicorno Foſſile ibid.

Zaffarano - p-2.79.

Zedoaria ps2.92

Veleno de Fonghi.

Aſſenzo beuuto con Aceto p.2.255.

Conſerua di Scorze di Cedro p.3-57

Melebeuuto p 2. I45

Oglio di Scorze di Cedro diſtillatò p.3.151.

Veleno, è nocumenti dell'Opio.

Aſſa Fetida p.3. I93

i Melebeuuto p.2. I45 -

Sugo d'Artemiſia p.2.186.

Ventoſità: leggi Flato.

Ventricolo, è Stomaco confortare.

Aceto Scillitico p.3.65.

Acqua d'Aſſenzo p.3.68.

Acqua di Cardo Santo p. 3-69.

Acqua di Fiori di Teglia p-3-73

Acqua di Fraghe con Acquauite p.3.75.

Acqua di Lauendola p.3 7r

Acqua di Menta ibid.

Acqua di Ruta p.3.72 e

Acqua di Saluia p.3.73

Acqua di Veronica ibid.

Antidoto Emagogo p.2.184

Aromatico Roſato di Gabriele p.2.146.

Aſſenzo p.2.255.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

Cardamomo p.2.1 o I

Cerato Stomatico p.3.254

Ciaccolata p.2. I 53°

Conſerua d'Amarene p 3.58.

Conſerua d'Aſſenzo Romano ibid.

Conſerua di Fiori di Bettonica p.3.57e

Conſerua di Fiori di Lauendola ibid.

Conſerua di Fiori di Saluia ibid.

Conſerua d'Hiſopo ibid.

Conferua di Roſe Roſſe p.3.55 -

Conſerua di Scorze di Cedro p.3.57.

Conſerua di Tutto Cedro ibid.

Coralli p.2.54

Cotognato p.3.59

Cotogni mangiati p.3.28.

Criſtalli di Rame - P. I.9oe

h 3 Croco
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Croco di Metalli p.1.45. |

Cubebe p.2.142.

Decottione di Cahuè p.2.153.

* Decottione d'Herba Thè p.2.134.

Decotto Stomatico p.3.59

Diacimino di Nicolò p-2. 161.

Diacinnamomo di Meſue p.2.152.

Oglio del Gran Duca da Stomaco p.3.295.

Diamargaritone Caldo d'Auicenna p.2.88.

Diamargaritone Caldo di Nicolò Aleſandri

IlO p.2.1 o5

Diambra di Meſue p.2. I 2 1 -

Dianiſo di Meſue p.2.16o.

Dianthos di Nicolò p.2.145.

Elettuario di Géme Caldo di Meſue p.2.1o5.

Elettuario Pliris Arcoticon » 2. I 2 2 -

Elixir Vitae Maggiore del Donzelli p.3-87.

Embroco per la debolezza dello Stomaco p.

3.223 • -

Empiaſtro di Gallia p.3.253.

Enola condita con vino paſſo p.2-156.

Epittime Stomatiche p.3.222

Eupatorio di Meſue p.3.169.

Fiori d'Antimonio p. 1.56.

Folio Malabatro p.2. I 19.

Fomenti per corroborare il Ventricolo p.3.

224.225.

Garofani p.2.1 17.

Gengeuo p.2.9o.

Giulebbe Aleſandrino p.3-41

Giulebbe di Cannella p-3-42

º Giulebbe Stomatico noſtro p 3-44

Hiera Picra di Galeno p.2.291

Lauendola p.2.1 18.

Legno Aloe p.2.15.

Magiſterio di Coralli Roſſi p. 3. I 19.

Maſtice p.2.9o.

Menta p.2.163.

Mirabolani p.2.174 p.3.199.

Miua di Cotogni Aromatica p.3.27.

Nepentes con Cotognato p.2.231.

Noci Muſchiate «2-IO 2 -

Oglio d'Antimonio del Fabro p.1.58.

oglio d'Aſſenzo diſtillato p.3.139.

oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

I49.

oglio di Cardamomo diſtillato- -- - - - - p.3.147.

Oglio di Cipero diſtillato P-3. I49

Oglio Coſtino di Meſue p.3.294.

oglio di Coſto diſtillato P. 3- 149.

oglio di Cotogni p.3.287.

oglio di Finocchio diſtillato p.3.146.

Oglio di Fiori d'Aranci P-3.3oo.

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato p.3.145.

oglio di Garofani diſtillato p, 3.147.

Oglio di Lauendola diſtillato P.3. I42

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato p.3. 152.

Oglio di Mace diſtillato p.3. 149

Oglio di Maggiorana diſtillato p.3 14o

Oglio di Maggiorana di Meſue p.3.287

Oglio di Maro diſtillato p.3.14 T

Oglio di Maſtice diſtillato p.3-16o

Oglio di Maſtice di Meſue p.3.296

Oglio di Menta diſtillato p.3.139

Oglio Nardino p.3.294 -

Oglio di Nepeta diſtillato p.3.14o

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

Oglio di Noci Muſchiate per eſpreſſione p.

3.298.

Oglio di Pulegio diſtillato p.3.14 T

Oglio di Roſmarino diſtillato p. 3. I 4o

Oglio di Ruta diſtillato p.3. I42

Oglio di Saluia diſtillato p.3. I4o

Oglio di Scorze d'Aranci diſtillato p.3.151.

Oglio di Scorze di Ccdro diſtillato ibid.

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.145

Oglio di Semi di Naſturtio diſtillato p.3.146

Oglio di Veronica diſtillato p.3-144

* Pietra de Granci P-3-44

Pillole Alefangine p.3.17o

Pillole Arabiche p.3.17 Io

Pillole Maſticine p.3.181 -

Pillole de Tribus con Riobarbaro ibid.

Piſtacchi p.2.173

Poluere Stomatica del Quercetano p.3.2 17

Roſata Nouella p.2.199.

Sacchetto Stomatico p.3.22 6

Sale d'Aſſenzo p.3.125-127

Sale di CardoSanto p.3.127

Sale Gemma p-2.287.

Sale di Menta p.3.125. I 27

Sale de Nauiganti p.3.128.

Sciroppo d'Agreſta p.3.25

Sciroppo d'Aſſenzo p.3.36

Sciroppo di Fumaria Maggiore p.3.5o

Sciroppo di Fumoterra Semplice p.3.9.

Sciroppo di Menta p.3.38

Sciroppo Mirtino - ibid.

Sciroppo di Ribes p.3.4o

Sciroppo Roſato Solutiuo p.3.5-

Sciroppo di Roſe Secche p.3-4-

Sciroppo di Scorze di Cedro p.3-25.

Scorze di Cedro p.2.77.

Seme di Caruo p.2.161.

Spirito di Vetriolo Filoſofico p. 1.52

Spirito di Vetriolo con Sciroppo di Menta,

p.3. 97»

Succino p.2.1 16.

Tabelle d'Aniſi p.2.298.

* Tabelle Capitali - ibid.

“ Tabelle per confortare lo Stomaco debili

tatO p.2.299.

Tabel.
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* Tabelle, che coſtringono lo Stomaco rila

ſciato ibid.

“ Tabelle contro la Peſte ibid.

Tabelle di Scorze di Cedro p.2.298.

Tacamahaca con Storace, Teriaca, S. Ambra

Griſa p.3.255

Tintura di Smcraldo p.3.1o8.

* Trociſci per confortare il Ventricolo p.

3.186.

Trociſci di Gallia Muſchiata di Nicolò p.

3. 185.

Trociſci di Scilla p.3.2o8.

Vino d'Aſſenzo p.3.62.

“ Vino Hippocratico p.3-65.

Ventricolo Tumefatto.

Poluere del Cornacchino p. I.5o.

Verga, è Membro virile fare erig

gere nelli vecchi, è freddi.

Diaſatirione di Meſue p 2.165.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.149.

Seme di Napo p.2.17:.

Vermi nelli Denti.

Oglio di Gentiana diſtillato p.3.149.

Oglio di Roſmarino diſtillato p.3.14o.

Oglio di Vetriolo p.3 96.

Spirito di Vetriolo P-3-97.

Vermi nell'Orecchie.

Acqua di Bettonica p.3.69.

Balſamo di Solfo p.3.163.

Oglio di Nepeta diſtillato p.3.14o

Oglio di Veronica diſtillato P-3- I44

Sugo di Mentaſtro P.3.19 I

Vermi nell'Inteſtini, è nel

Ventricolo.

º Aceto contro Vermi compoſto p.3.66.

Acqua d'Antimonio del Quercetano p.1.59.

Acqua d'Aſſenzo p.3.68.

Acqua di Caruo p.3.7o.

Acqua,ò Decottione di Tormentilla p.2.66.

Acqua d'Hipericon ibid.

Acqua di Lombrici Terreſtri p.3.292.

Acqua di Mercurio p.1.74.

Acqua di Peto,ò Tabacco P 3.74

Acqua contro Vermi mirabile p.3.81.

Acqua di Veronica p.3-73

Agarico p.2.2o7.

Argento calcinato p. 1-61.

Aſſenzo p.2.255.

Auorio p.2.57.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

Cliſticro contro vermi P.3-24 I •

Cliſtiero di Croco di Metalli P-3-242

Conſerua di Fiori di Perſico p.3.58.

Coriandri preparati p. 2-62

Corno di Ceruo preparato p-2.6o

Coſto beuuto con vino p.2.177.

Croco di Metalli p. I.45 -

Decottione di Calamento con Mele, e Sale »

p.2. I 57.

Decottione di Gramigna p. 3. 15.

Decottione d'Hiſopo p.2.158.

Decottione di Lupini p.2.19 I

Dittamo Bianco p.2.65.

Eſtratto di Buſſo p.3. I 14

Eſtratto d'E ſola p.3.1 Io

Farina di Lupini con mele, per lambitiuo P

2. I9 I

Flemma acida d'Antinonio p.1.55

Gentiana p.2.18o

Hiperico p.2.215.

Melantio con acqua poſto ſopra l'obellicolo

p.2.192

Mercurio Aurato p.1.72

Mercurio Crudo P.I.65 -

Mercurio Dolce p. I.68.

Mezereon p.3.18o.

Mirra p.2.183

oglio d'Aloe diſtillato p. 3.158

oglio d'Aſſenzo diſtillato P-3. I39e

Oglio di Bacche di Ginepro diſtill. p.3.15o

Oglio di Filoſofi p.3. I 59

Oglio d'Incenzo diſtillato p.3.16o

Oglio di Lauendola diſtillato Ps3. I42

Oglio di Legno Eracleo diſtillato p.3.154.

Oglio di Legno di Ginepro diſtill. p.3.153.

Oglio di Mirra diſtillato p.3.158.

Voglio di Nepeta diſtillato - p.3.I4o

oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

oglio de Padri Benedettini contro i vermi p.

3- 295 -

Oglio di Scorpioni del Matthioli p.3.29o

Oglio di Semi di Cedro p.3.297e

oglio di Semi di Cimino diſtillato p.3.146.

oglio di Semi di Coloquintida per eſpreſſio
Imc p.2.25 3-p-3-2 97.

Oglio di Zedoaria diſtillato p.3-149e

Pietra Bezoar p. 2-237e

Poluere del Cornacchino p. 1.5oe

Poluere, è Decottione di Menta Romana e

p-2. I2 7. -

Poluere di Lembrici Terreſtri beuuta

2o3.2 18.292.

p.3.

Poluere
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Poluere contro i Vermi p.3.218.

Pomi dolci p.2. I3

Radici d'Enola cotte p.2.156.

Sale di Vetriolo p.3.13 I

Sciroppo di Fiori di Perſico p-3-7-

Sciroppo d'Hiperico - p.3.35-37'

Sciroppo di Scordio ſemplice p.3:34'

Sciroppo di Tabacco ibid.

Scordio,ò ſuo ſugo p.2.2 o3:

Seme d'Acetoſa p.2.62

Spirito di Legno Eracleo p.3.94

Spirito di Sale p.3-9 I

Spirito di Vetriolo con Sciroppo d'Hiperico

p.3.98.

Succino p.2.1 16.

Sugo diCentaurea Minore p.2.188.

Sugo di Marrobio p.2.2o8.

Sugo di Menta, beuuto con Aceto p.2.163.

* Tabelle contro vermi p.2.299.

Tintura,ò eſtratto di Riobarbaro p.3.1o7.

Tintura d'Hiperico p.3. Io6.

Vermi,che ſono nelle ſpugne delle Roſe p.2.

73.

Vino d'Aſſenzo p. 3-62.

Vino di Centaurea Minore p.3.63.

Vino d'Hiperico ibid

Vnguento d'Artanita p.3.27 I.

Vnguento contro Vermi p.3.283.

Vertigine.

Aceto Scillitico p.3.65.

Acqua di Caruo N p.3.69.

Acqua di Fiori di Teglia p.3.73.

Acqua d'Hiperico p,3-7o.

Acqua di Maggiorana p.3.7I.

Acqua di Serpillo p.3.72

Anima d'Argento p. I.63.

* Balſamo di Proprietà p.3.88.

C5ſerua di Fiori di Garofali noſtrali p.2.1 17.

Conſerua di Fiori di Peonia p.3.56.

Criſtallo Montano per Amuleto p.3.27o.

Diamuſchio -2. I 42,

Elettuario Roſato di Meſue i 8o.

Elixir Vitae Maggiore del Donzelli p.3.87.

Eſtratto di Coloquintida p.3. I 12.

- Eſtratto d'Elleboro Negro
- - p.3.1 1o.

Magiſterio di Perle p.3.1 I9.

Mumia
- p.3.25 1.

Oglio di Bettonica diſtillato P-3-143.

Oglio di Filoſofi p.3. I 59.

Oglio di Garofani diſtillato • Re I -

Oglio di Mace diſtillato, preſerua i.".
Oglio di Maggiorana diſtillato p.3.14o.

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.145.

Oglio di Succino diſtillato P-3. 155 -l

* Pietra Bezoar p.2.238.

Pillole Arabiche p.3.17 I

Poluere di Cratone contro la vertigine P-3-

2 16.

Poluere di Lancio contro la Vertigine ibid.
Poluere di Sterco di Pauone ibid.

Poluere Stomatica del Quercetano p.3.217.

Sale Gemma p.2.287.

Sale Prunella
- p.3.1 3o

Sciroppo d'Agro di Ccdro P-3-24

Spirito di Vetriolo p.3,96.

Teriaca d'Andromaco p.2.2 o 1 -

Trociſci Alhandal p.3.196.

Veſſica: vedi Reni.

Viſta chiarire, e corroborare.

Aceto Scillitico p.3.65

Acqua d'Acetoſella p.3.68.

Acqua d'Aſſenzo p.2.255 e

Acqua di Camedrio p.3.69.

Acqua di Caruo p. 3.72

Acqua d'Eufragia ibid

Acqua di Giglio Conuallio ibid.

Acqua d'Hiperico ibid.

Acqua Ottalmica di Croco di Metalli p.3.77.

Acqua Ottalmica del Quercetano p. 1.45.

Acqua Ottalmica diStagno p. I.94

Acqua Sociale di Giouanni Anglico p.3.78.

Cannella p.2.2 I

Caſſia Lignea p.2.187.

Collirio d'Aleſandro p.3 227

“ Collirio ottimo per l'occhi ibid.

Conſerua d'Eufragia p.3.57.

Coralli p.2.55 -

Eufragia p. 3- 174

Garofani p.2. I 17.

Gengeuo p. 2.9o e

Giulebbe di Finocchio p.3.42 -

Lupini ſaliti, e mangiati con tutte le ſcorze »

p.2-191.

Mele p.2.145.

Mirabolani Citrini p.3.199.

Noci Muſchiate p.2. Io2.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato p.3.

I 49.
-

Oglio di Finocchio diſtillato p.3.146.

Oglio di Garofani diſtillato p.3.147.

Oglio di Noci Muſchiate diſtillato p.3.148.

Oglio di Ruta diſtillato p. 3. I42

Oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p-3. I45

Oglio di Succino con Acqua d'Eufragia p.

3. I 55.

Oglio di Zedoaria diſtillato- - p.3.149.

Pietra Lazola per Amuleto P 2. I 2.

Pietra
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Pietra Turcheſa p.2.1 1o.

Pillole Auree p.3.182

Pillole Lucis p• 3- I74.

Pillole de Tribus di Galeno p.3.181.

Saffiro P-2.5o.

Sagapeno p.2.2 15.

Smeraldo P-2 49,

Spirito di Vetriolo beuuto P.3.96,

Sugo di Marrobio con mele,e vino p.2.2 o8.

Tabelle di Finocchio p.2.298.

Vino d'Eufragia P-3-63.

Viſta perduta ricuperare.

Acqua Oculare d'Hollerio p.3.77.

Pillole Arabiche p.3. I 7 I.

Trifera Perfica di Meſue P.2.275.

Vitiligine.

» Radice di Nenufaro p.2.85.

Vlcere nella Bocca: vedi Piaghe

nella Bocca.

Vlcere nel Capo.

Lotione per togliere le ſorditie del Capo p.

3-235 - -

Vlcere, e Celzi nel ſedere.

Acqua Mercuriale p 3 81.

Pietra Medicamentoſa
p.3.22o

“ Viola Lutea p.2.87.

Vlcere Corroſiue.

Butiro di Saturno p.3.274.

Calcite - p.2.2 t 3.

Empiaſtro Sparadrappo p.3.252,

Farina d'Orobo p.2.192.

Herba Maro p.3-2 I 4; |

Oglio di Canfora diſtillato p.3- 158.

Radice d'Ariſtolochia Lunga p.2.186.

Radice d'Ariſtolochia Ritonda p.2.183.

Sale di Piombo P-3 e 134e

Sugo d'Acatia p.2-2! 4.

Vnguento di Minio P-3-279.

Vlcere, Ferite, 8 Apoſteme
interne.

Acqua di Bugloſſa p.3.68.

Acqua di Camedrio p.3.69

Acqua di Cerifoglio ibid.

Acqua di Conſolida maggiore p.3.7o

Acqua d'Hiperico ibid.

Acqua di Lombrici Terreſtri p-3.292

Acqua d'Origano P-3.7I.

Acqua di Perſicaria P-3.72

Acqua di Peto, è Tabacco P-3-74e

Acqua di Saluia P.3.73.

Antimonio Diaforetico p. 1.48.

Balſamo di Proprietà p.3.88.

Decottione di Corno di Ceruo p.2.6r.

Decottione di Dittamo Cretico p2.2o8.
Eſtratto di Conſolida p-3. I 15

Fiori d'Antimonio fiſſi p. 1.48.

Meliloto cotto con vino p.3.259.

Oglio di Zedoaria diſtillato P-3- I49e

“ Pietra di Granci P-3-44

Potioni Vulnerarie di diuerſe formoſe p.
3.59.6o.

Trociſci Cifi pe3.2 I4e

Vlcere Fetide, e Maligne.

Arcano Corallino del Crollio p.1.69.

Balſamo di Solfo p. 3. Io9.

Balſamo Vulnerario di Garofani p.3.147.

Croco di Metalli p. I.45 -

Foligine di Butiro p.2. I 69.

Licore delle feccie del Regolo d'Antimonio

P. I. 39.

Magiſterio di Saturno p-3. I 2o.

Mele P.2. 145

Oglio d'Antimonio p. I 59e

Oglio d'Antimonio dell'Erneſto ibid.

Oglio di Canfora diſtillato p.3. I 58.

Piantagine p.3.16.

Sale di Foligine P.3. I 29e

Sale di Piombo P-3- I 34e

Sale diStagno del Tirocinio Chimico P. Iº

94-p-3. I 33

Sale di Vetro d'Antimonio P. 1.57

Vnguento Egittiaco p.3.277

Vnguento de Sughi Ps3.279e

Vlcere nel Naſo, nel Palato, e nell'

Vuola.

Acqua Verde dell'Arthmanno P-3.8o,

Vlcere, Piaghe, e Taroli da cauſa

Gallica.

Acqua Mercuriale p.3.8 r.

Acqua di Perſicaria p.3.72»

Acqua
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Acqua Verde dell'Arthmanno p.3.8o.

Aſſongia di Venere p.2.67.

Mercurio Dolce p. 1.68.

Oglio di Leuiſtico diſtillato p.3. I43.

Oglio di Tartaro per deliquio p.3.16 I.

Precipitato Roſſo p. 1.69.

Spirito Roſſo di Mercurio p. I.73.

Spirito di Vetriolo p.3. Ioo.

Turpeto Minerale p. 1.7o.

Vlcere,e Piaghe nel Polmone.

Acqua di Ruta p.3.72.

Bolo Armeno p. 2.7o.

Conſerua di Roſe Roſſe p.3.55.

Pietra Ematite p.2.246.

Pignoli p.2. I72

Poluere contro i viti del Petto p. 3-2 16.

Sciroppo d'Edera Terreſtre P. 3.2 I

Spirito di Ginepro p.3. I 5 o.

Spirito di Vetriolo con acqua di Roſe,eZuc

chero p.3.97.

Trociſci Cifi P.3.2 14.

Vlcere, e Piaghe ſordide, S&

antiquate -

Ariſtolochia Lunga p.2.186.

Ariſtolochia Ritonda p-2.183

Balſamo di Solfo p.3.163.

Brionia p.3.173.

Centaurea minore p.2.188.

Empiaſtro Diapalma p.3.263.

Empiaſtro de Gratia Dei p.3.261.

* Fiori di Vetriolo p. 1.99.

Oglio d'Apparice - p.3.293.

Oglio di Colofonia diſtillato p.3.16o

Oglio di Legno Eracleo diſtillato p.3.154.

Oglio di Roſſi d'Oua di Meſue p.3.298.

Oglio di Sarcocolla diſtillato p.3. 158.

Oglio di Semi di Naſturtio diſtill. p.3.146.

Oglio di Terebintina diſtillato

Pietra Bezoar

Sarcocolla

* Solfo di Vetriolo

Trociſci di Minio

Vetriolo Soblimato

Vnguento Apoſtolorum

Vnguento Aureo di Meſue

Vnguento Baſilico

Vnguento Bianco Canforato

Vnguento di Piombo

Vnguento di Tutia

Vlcere, e Puſtole nell'Occhi.

Acqua Ottalmica d'Angelo Sala p.1.91.

Amido P.2. I39.

Mirra P.2.183.

Vlcere, Piaghe, e Caruncole nella

Veſſica.

Acqua del Minſicht contro l'ardore dell'ori

Ila p.3.84.

Balſamo di Mercurio p.1.7 I

Mercurio Diaforetico del Poterio p.1,73.

Mumia p.3.25 I

Pignoli p.2. I 72.

Spirito Dolce di Mercurio p.3.93

Spirito di Terebintina P.3.92

Spirito di Vetriolo con Latte di Pignoli p.

3. 99

Teriaca d'Andromaco p.2.2 o I.

| Trociſci d'Alchechengi P-3. I 94,

Vlcere nelli Reni.

Oglio di Camomilla diſtillato p. 3. I 42'

Oglio di Terebintina diſtillato p. 3. I 55'

p.3. I 55.

p.2.237.

P3
p.1.99.

p.3.215.

p. I.99.

p.3.272.

p.3.268.

p.3.275.

p.3.273.

p.3.277.

p.3.276,

Pignoli p.2. I 72'

Sciroppo di Sannicola P. 3.4o

Sciroppo di Sugo d'Alchimilia il» id.

Sciroppo di Sugo di Piantagine ibid.

Spirito dolce di Mercurio P-3.93.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Piantagine

p.3.99.

Trociſci d'Alchechengi - P-3. I 94.

Vlcere tutte eſterne curare.

Balſamo di Mercurio P. I.71.

Balſamo di Solfo p. 3. I 63.

Gentiana p 2.18o.

Oglio d'Antimonio del Tirocinio p.1.59.

Oglio d'Antimonio per l'Vlcere p.1.6o

Oglio di Bettonica diſtillato p.3. I43

Oglio Bianco di Mercurio p.3.94.

Oglio di Sarcocolla diſtillato p.3.158.

Oglio di Tartaro diſtillato p.3.9o

* Pietra di Granci . p. 3.44.

Pietra Medicamentoſa p.3.2 I9.

Sale di Mele p.3. I 29,

Sale di Vetro d'Antimonio p.1.57.

Spirito Roſſo di Mercurio p. I-73.

Tabacco in forma di Trociſci p.3.34.

Voluulo.

Mercurio crudo,dato per bocca p.1.65.

Vomi
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2'

º

º

l;

Antidoto Emagogo , P,2-184.
Balauſtio agog - i"

Berbero . . . p.2. I 5 I.

Confettione di Giacinto - p.2.45.

Conſerua di Balauſtio p.3.23.

Decottione d'Aneto , p.2.16o.

Elettuario Pliris Arcoticon p.2.122.

Empiaſtro di Croſta di Pane p-3-255.

Eſtracto di Tormentilla - p.2.66.

Filonio Perſico p.2.242.

Fomento per ſedare il vomito p.3.225.

Galanga p.2.12o.

Gomma Arabica p-2. I4o

Vomito morboſo, e Colèra

raffrenare,

Acqua d'Aſſenzo , . p.3.68.

Acqua di Menta i p.3.71.

Acqua di Pane dell'Erneſto p.3.75.

Mentabeuuta con ſugo di Granati acidi p.

2. I 63. -

Nepentes, con cotognato p.2.231.

Oglio d'Aſſenzo diſtillato P-3-1.39.

Oglio di Calamo Aromatico diſtill. p.3.149.

«Oglio di Menta diſtillato p.3.139.

Oglio di Nepeta diſtillato i p.3.14o.

Polucre di Tormentilla con chiara d'ouo p.
2. 66.

TRoſata Nouella p.2.199.

Sale di Nauganti per quei, che vomitano

ſouerchio per Mare p.3.128.

Scilla cotta meſchiata con mele p.3.2o9.

Sciroppo di Menta p.3.38.

Seme di Peonia - p.2.195.

Spirito,S Oglio di Vetriolo con vino p.3.98.

Trociſci di GalliaMuſchiata di Nicolò p.3.

185. p.3.185.
Trociſci Ramich p.3.186.

Vino Martiale compoſto p.3.65.

Zedoaria p.2.92.

Vomito prouocare.

Aceto Scillitico p-3.65.

Acqua d'Eſculapio p.1.2.1 p.3.66.

Croco di Metalli p. I.44.

Fiori d'Antimonio p. 1.54.55.

Mercurio di Vita p. I 52

Radice di Peponi con Idromele p.2.88.

Sale di Vetriolo p.3.131 -

SciroppoVomitiuo dell'Arthmanno p.1.45.

Sciroppo Vomitiuo del Grulingio p.1.46.
Seme di Ben p.2.64

Turpeto Minerale p. 1 -7o.

Vino di Regolo d'Antimonio p. I-39

Vomito di Sangue,ò Vene rotte nel

Petto riſtagnare.
- º, ; º - - M.

Acqua di Pane Porcino p.3.271.

Oglio di Succino p-3. 155

Piantagine º p. 3. I 7

Spirito di Vetriolo con acqua di Sangue Hu

mano ., * , p.3.98.

Vetriolo Robificato p.1.99.

Vtero giouare, e mondificare.

Acqua di Camomilla p.3.69.

Acqua di Fiori di Teglia P-3-73

Acqua di Veronica , . ibid.

Artemiſia - p.2.186.

Conſerua di Fiori di Lauendola p.3-57.

Coſto - p.2.177.

Cubebe , , , , , , p.2 142.

Diamargaritone Caldo d'Auicenna p.2.88.

Diambra di Meſue ſenza Muſchio p.2.12 I

Elettuario di Géme Caldo di Meſue p.2.195.

Elixir Vitae del Donzelli p.3.87.

Fecola di Brionia p.3-124

Hiera compoſta di Nicolò p.2.292

Hiera Picra di Galeno p.2.29I

Maggiorana p.2.126.

Noci Muſchiate .2. Io2.

Oglio d'Antimonio del Fabro 7 p.1.58.

Oglio di Cannella diſtillato p.3.148.

Oglio di Garofani diſtillato p. 3- 147e

Oglio di Mace diſtillato p 3- 149.

Oglio di Roſmarino diſtillato p.3. I4or

Oglio di Ruta diſtillato - p.3. I42

3" di Sabina Baccifera diſtill, p.3.143.

oglio di Semi d'Aniſi diſtillato p.3.146.

Opobalſamo , p.2.226

Pillole Maſticine p.3.18 I

Sale di Meliſſa e e p.3. I 29

Sciroppo di Radice di Brionia P.3.4o

Sciroppo di Sugo di Mercorella ibid.

Succino - p.2.1 16

Vetriolo di Marte p. 1.32

Vnguento della Conteſſa del Varignana.

p.3.276. -

Vuola impiagata, è rilaſciata.

Acqua di Caruo p.3.7o.

Acqua d'Origano p.3.71

Diamorone di Nicolò p.3.53

Oglio d'Origano diſtillato p.3.14 -

Oglio di Pulegio diſtillato ibid.

Spirito di Vetriolo p.3.97e

Vomitori di diuerſe formole p.3.232.233. Fine dell'Indice delli Morbi,



I N D 1 C E,

A L S I G N O R

T O M A S O

D O N Z E L L I

Per le ſue aggiuntioni nella riſtam-l

pa del Teatro Farmaceutico

di ſuo Padre.

S O N E T T O

Di Frà BiagioBonelli Certoſino.

E cercate,ò mortali Eroe già morto,

D) Morto non è chi fulminò l'oblio,

Simil'è al Sol,che dall'Occaſo all'Orto

Viaggiando muor, nè mai di vita vſcio

Viuo è GIVSEPPE in nuoua età riſorto,

Nè può morir chi poi rinaſce in Dio

Viue ancor quì perche qual fabro accorto

Avn Teatro immortal le luci aprio:

Apre pur or congeminato nome

Chieſta d'wn Mondo sì bell'opra il ciglio,

Per additaraltrui del dubio il come,

Non più piangaſi il Padre, omaichel Figlio

E già baſtante ad'illuſtrar più Rome,

E qual altroTomaſo è dar conſiglio.

All'iſteſso.

DelSignorLeonardo Buono,

Omaſo il Mondo tue virtudi adora,

Ch'in Teatro di vita alti miſteri

Inſegni di Natura, e dai l'imperi,

Che l'Huomo viua,e ch'ogni morbo mora.

Sudò l'antica etade, hor ſi ſcolora

Ogni faſto deMedici primieri,

Se i dogmi tuoi, che ſon ſaggi penſieri,

Seco Fama volante arreca ogn'hora.

Quanto produce il Sol, e'l Ciel feconda

Spagirico Diuin con nobil arte

Rendi antidoto al mal con mangioconda:

Onde ſue glorie Apollo a te comparte,

Mentre così per tue virtudi abonda,

Che ſenza l'opre tue, il tutto è parte.
|

Domini Antonij Serpico V.I.

Profeſſoris

D E T H O M A

D O N Z E L L I O.

EPIG RAMMA.

Igna ſequens Patris, morum, veſtigia ,
D Thomas

Spontè ſua Patrem, ſatcoluiſſe docet

Arctos per Muſae calles, per Palladis artes

Ingenium retinet, vndiq; congenere.

Munera nec ſatis eſt ergo retuliſſe Minerua,

Namque Aeſculapij fertur habere decus

Spagyrices redimita micit ſua téporaabarte

Vulcanum iunxit Paeonisarte ſuum.

Chymia Vulcani potiàs conduciturigne,

Dùm fine Vulcano neſcit habere modum.

Lege louis preceps Vulcanus,claudusabiuit,

THOMAS Vulcano reddiditipſe pedem.

Iàm Fama occiduos preter,dùm tranſit eoos,

Rthera nunc nomen quaret adire tuum.

Adeundem.

Admodum Reuerendi Domini

Don Antonij Loria.

E PIG RAAA MA.

Loribus eloquijornatus, lauroq; Poeſis

F Cinctus & armatus legibusathereis

Thomas Donzelli fuit olim creditus orbi

Mercurius, Phabus, Iuſtitiaeq; iubar.

Nunc autem cunctis donas praeclara Theatra

Creditur omnigenù munera habere Dei.
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F A R M A C E VTI CO.

DOGMATICO E SPAGIRICO,

D E L D O T T o R :

CON L'AGGIvNTA DEL DorroR

T O M A S O D O N Z E L L I

FIGLIO DELL'AVTORE.

P A R T E P R 1 M A,

-

-

Nella quale ſi ſpiegano i termini, e cifre dell'arte Sparigio,e, -

alle quali ſuſſeguono lef" tanto de metalli,qua

to d'altri materiali, che ſono in vſo medicinale.

-

###

- : - 1 -

i -

OVENDO Io con la preſente Opera ſolcare lotem

peſtoſo pelago delle varie opinioni del Mondo nel

i quale potrei facilmente pericolarui, tralaſciandoſi

- quì l'inuocatione douuta all'ineffabile ſupremo Fati

T tore del tutto, ragioneuolmente ſi aſcriuerebbe a

mancamento notabile, poiche ſe trà gli antichi Gentili Platone,

nel principio del ſuo Timeo, ci fà leggere, Tua ergo intereſt è

Timee inuocatis ſecundum legem Djs diſputationem eamo

exordiri, quanto maggiormente noi, che viuiamo nel grembo

del culto del vero Dio, dobbiamo ſeguirequeſto, come vinnatu

ral precetto; diamo dunque principio è queſt'Opera, humilmen

te proſtrati in terra ſupplicando la Diuina Bontà con tutto lo ſpi

rito ad infondermi nella mente la pura verità delle coſe, ſenza

vn minimo penſiero di oſtentatione, degnandoſi di farmi indi

rizzare tutte le mie operationi alla ſua maggior gloria.

Parte prima, A Rifa
--- - ---a-

INTRODvTTIONE ALL'OPERA.

GIvsEPPE DoNZELLI.
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Rifacendomida capo dico, che veramente è impoſſibile, che

non ſapendoſi i principi vniuerſali, che ſono i fondamenti di

qualſiuoglia ſcienza, ſi poſſano poi ſpecialmente ſaper bene tutte

l'altre coſe, che ne ſeguitano; dicendo perciò Ariſtotele. Quad

ignoratis principis, cetera etiam ſubſequentia ignorantur, e per

il contrario, Quod qui ſcit principium alicuius rei,ſcitferè vſq;

ad fines eius. Per tale conſideratione auanti di venire alle par

ticolarità della preſente Opera, giudico eſſer conueniente parlar

prima di alcune coſe generali, e primieramente parmi eſſerne

ceſſario trattare della eſplicatione dei termini, e voci, che ordi

nariamente s'incontrano nell'operationi Chimiche. Eſſendo que

ſte non meno principali, che veramente neceſſarie conſideratio

cine, ni, e degne da eſſere inteſe da curioſi, che ſi vogliono introdurre

" nell'Arte Chimica, è Chimia ?che così vien chiamata da Greci

i" dalla parola Chymos," tù chyon, ò vero Chista, che ſigni

ficano fondere, e liquefare: facendoſi mediante queſt'Arte, dalle

materie ſode licori che perciò da Latini vien detta Ars liquorem

faciens, autres ſolidas in liquorem ſoluens: e per la medeſima.

cagione diciamo, che ſi potria trarre l'etimologia del ſuo nome,

Spagirica da queſt'altra parola Greca Apò tu Chymù, cioè ſugo.

peri. Chiamaſi anche Arte Spagirica da queſt'altro nome Greco

"i- Apò tù Spàn, & agirun,cioè arte, che" il modo di ſeparare

il puro dal feccioſo,ò pure come dicono i Latini, Ars congregan

de, eo contungendi, quod eterogeneaſeparet, 6'homogenea ite

rum contungat.

" Altri la nominano Arte Hermetica, perche Hermete ne fù il

º trouatore, e finalmente vien chiamata Diſtillatoria dalle opera

tioni, che ſi fanno diſtillando. Le parti di queſta ſcienza ſono

due: La prima ſi chiama Alchimia, cioè Arte di traſmutare i Me

a talli, mà di queſta laſciaremo di trattarne nel preſente Teatro, ci

- - - parlaremo ſemplicemente della ſeconda parte detta Chimica, la

" quale così è definita da Teofraſto Paracelſo. Chimica est ars

chimicº corpora naturalia mixtaſoluendi,65ſoluta coagulandi, ad me

dicamenta gratiora, ſalubriora, 83 tutiora concinnanda. Ra

gioneuolmente ciò dice Paracelſo, perche, oltre al renderſi (me

diante la Chimica)iMedicamenti grati, e ſicuri, rieſcono di più

familiari alla natura noſtra humana, operando anche con tutto

ciò con grand'energia, e marauiglioſa celerità. Onde francame

te ſi può eſeguire il fine del decantato precetto del gran Maeſtro

Hippocrate. Citò Tutè,65 Iucundè. La Chimica opera ancora,

che le materie volatili ſi rendano fiſſe, é all'incontro le fiſſe vo:

latili. - - Della
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-

- - - - "

Della Solutione, e Lique

fattione, ºi

º : - - - -

T-NAlla definitione della Chimica ,

chiaramente appariſce douerſi

i" mini, dalla parola Solutione la quale è

nelli trèſuoi principi compoſto(ſecon

do i Chimici)di Sale,Solfo e Mercurio.

Queſta operatione hà facoltà di ſepara

re le parti Eterogenee, e di vnire l'Ho

In che difmogenee. Differiſce la Solutione dalla

feriſce la Liquefattione, perche la Solutione ſi fà

",eon proportionato ficore, acciò ſi poſe

"fanoſeparare al fondo, è in ſpuma le
ns. parti inutili. Là douela Liquefattione

ſi fà ſenza humore, come auuiene nel

liquefare Metalli,Cera,Graſſi,e ſimili, e

i"- queſta chiamaſi ancora Faſione, e ſi fà

º” acciò vengano ſeparate le parti fuſibili,

e liquidabili dalle fiſſe, poiche diſcen

dendo il fuſo,e liquido ſi ſeparano i Me.

i talli dalle loro miniere. E béche il Tar

taro ſi ſoluanelle cantine, ſenzahumo

re, non perciò ſi chiama Fuſione perche

è da ſaperſi, chenon prima ſi ſoluédetº

to Tartaro, che quando, doppo eſſere i

ſtato calcinato, e poſto nei luoghi hu

inidiviene ad inſinuarſi in eſſo l'humi

dità eſtrinſeca dell'ambiente humido,

il qual'è cauſa di far riſoluere le mate

rie ſecche, acciò fluiſcano. Hor queſta

operatione, che anche da Latini è chia

Lib.1.Al-mata Deliqnium,e da Libauio Diſtilla

i ca tieper Tatulam, è di due maniere, cioè

º " Vaporoſa, 8 Emphatica, come vuole,

il medeſimo Libauio. Il deliquio Va

peroſo è come quello che ſi fà dal Tar

taro, che calcinato, e poluerizzato s'e-

ſpone, come ſi è accennato auanti, all'

aere humido delle cantine, è grotte,

béche detto Tartaro ſi poſſa anche ſol

uere"veſſiche di

Bue, eſponendole poi ſopra i vapori

dell'acqua calda,i"
le riduce in licose. E queſta operatione

ſi chiama anche Solutione Emphatica.

Si fà queſta in duemodi con veſſica,

bouina, come ſiè detto del Tartaro, è

vero mettendo il Vaſo, doue ſi contie

ne la coſa da liquefare, dentro l'acqua,

mà in modo che non poſſa entrare den

stro del vaſo. E anche in vſo la Solu

tione dentro le concauità dell'oua leſ

Parte Prima.

-

principiare la dichiaratione de'ſuoi ter

vn'operatione, che apre il corpo miſto i

ſate dure, e così ſi fà l'oglio di Mirra, è

pure détro Radici eſcauate come quel

ie del Rafano, e Rape: ſoluendoſi in

queſte prontamente materie ſalſe.

Del Meſtruo.
-

; - .

Hiamano Meſtruo communemen

te i Chimici quellicore,che ado-"

prano, per cauare la partecſſentiale de "i

medicaméti; lo chiamano Meſtruo per- Chimici.

che il più delle volte nelle operationi -

Chimiche ſi tégono infuſe in eſſo le ma

terie, per lo ſpatio di vno meſe intiero.

Nè ſi hà da intendere per Meſtruo

quell'ordinario eſcremento ſanguigno,

che naturalmente ogni meſe le Donne,

ſogliono purgare per le parti naturali.

Li Meſtrui dunquede'quali intendo

noi Chimici ſono di più ediuerſe ſpe-a"

ie, e ciaſcheduna di eſſe è accomodata"

alla natura della coſa, dalla quale ſi ha molte ſor.

dacauare la parte deſiderata:Mà gene-ti

ralmente due ſono le ſpecie più proprie

iL'vna è l'Acquavita, Meſtruo efficaciſ:

'ſimo per l'eſtrattioni di tutti i vegeta-i

bili. Nota però, che alcune volte troua- - -

rai Acquavita Alcolizata,3 altroueſpi "
rito divino,ò quint'eſſenza di Vinoin-it".

tendendoſi per queſti Acquavita finiſſi- ſia.

ma,cioèſeparata totalmente dalla flem

ma; e per la parola Alcolizata s'inten-.

de Acqua vita impregnata del ſuo me

deſimo Sale, chiamandoſi perantono

maſia Alchali,qualſiuoglia ſale eſtratto

dall'arte Chimica. Il ſale per alcholiz

zare l'Acquauita, ſi caua dalle feccie

del vino, di doue fù eſtratta l'Acquaui

ta, come al capo de'Sali diffuſamentee

ſi moſtrarà. 5 -

Appreſſo Autori di buona eſperien- -

za ſi troua nominata l'Acquauita: Ros."

louis Amphibi vegetabili, l'eſpoſitione."

la ponè Bilichio, e dice che ſia Acqua- li che ſia

- - -

-

Meſtrui

- - -

uita,òvero acqua ardente, così detta?

perche impetuoſamente s'accende nel

fuoco. Il ſecondo Meſtruo poi gene

rale, il migliore è l'Aceto diſtillato, il

quale s'adopra per i Minerali, e Pietre

calcinate. L'Acqua forte è Meſtruo

ſpecifico per i Minerali crudi, trà quali

intendo i Metalli. o º . . . . -

Vi ſono poi i Meftrui particolari, co

me l'Acqua Regia, che ſolue ſolamente

t'Oro. Eper i fali, che ſi hanno da cº

uare dai Vegetabili, ſi adopra la medeº
- - A 2 ſima
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ſima aequa diſtillata dalle piante, dalle

quali vorrai eſtrarne i Sali.Si adoprano

anche altri Meſtrui, ſecodo che ricerca

no l'infermità, come al medicamento,

capitale il Meſtruo capitale: è imedica

menti ſolutiui li Meſtrui ſimilmente º

ſolutiui, e con l'iſteſſa regola ſi camina

negli attrattiui, corrigenti, calcinanti,ò

corroſiui. ; - - - -

- Alcuni Autori claſſici chiamano i

claues Meſtrui con queſta parola Claues, quaſi

" che per mezo di eſſi s'aprono le vie del

ºi. miſti, e conſeguentemente eſſi miſti ſi

- rendano facili a dar fuori la loro eſſen

za, è ſoſtanza interiore, che come car

cerata ſe ne ſta racchiuſa nei medeſimi

miſti; Qual operatione ſi deueanche tal

volta aiutare con la putrefattione,ò col

fuoco, come ſi dirà apertamente nel

progreſſo del diſcorſo.

Della Digeſtione.

- - -
-

i , a

- - e - i

A Digeſtione, è operatione fatta e

da iChimici,con aiuto di calore,

hauendone pigliato il modo dalla dige

ſtione,che ſi fà naturalmente nel noſtro

ſtomaco, che mentre ha dentro di ſe il

cibo, concorrendoui l'aiuto del calor

naturale, opera la ſeparatione delle º

parti, rendendoſi molle qualſiuoglia ,

corpo ſolido. . . . i . . .

Queſta operatione è definita così dal

Beguino. Digeſtio eſ maturatio ſimplex,

qua in calore digeſtorio, re inconcoeta di

geruntur. L'atto prattico della dige

ſtione è tale. Poni nel meſtruo quella

coſa,che vuoi digerire, e laſciala in luo

go caldo, proportionato è quel calore»

naturale, che aiuta lo ſtomaco alla di

, geſtione del cibo. Potrai in ciò libe

ramente valerti delbagno Maria,ò Ma

rino, cioè dell'acqua calda, è acqua e

marina: Vagliono anche, per queſto ef

fetto, il letame cauallino, li noccioli d'

oliue, la calce viua, e finalmente le vie

naccie. Per opra di queſto magiſtero

ſi viene à concocere l'inconcotto , ſe

guitandone poi la diſunione dellepar

ti, e ſe ne acquiſta commodamente la

penetratione del meſtruo, onde poi fa

cilmente ne può eſtrarre la tintura,con

-

ſpuma le parti leggiere: & oltre di ciò ſi

aſſottiglianogli hnnori groſſi, e viſco

ſi, concocendoſi le ſuperflue acquoſità,

ſi che i ſughi, che ſono torbidi ſi ſchiari

ſcono, mitigandoſi anche in loro, ci la

medeſima operationeiº

Della Maceratione. ...
r . -

- - - -

-

- - - --

- - -

- -

- - i ri» º : 5

A" Digeſtione è molto conſimile

la Maceratione. Differiſcono né

dimeno aſſai trà di loro, imperciòche

la digeſtione ſempre richiede calore, il

che non ſegue nella Maceratione, la i

quale ſi fà ponédoli materiali in quali - è

che licore, per alcun tempo, ſi come a

Galeno maceraua gli occhidel Pioppo, lº e

& il ſeme d’Abete per trèmeſi nell'os"

glio, e da Meſue ſono macerati per trè i

giorni i Dattili nell'aseto, per la con

|fettione de Dattili; macerando ſimile - ai
.set - ,

mente i Tamarindi, e Mirobolani nell'

acqua del cacio,acciò non offendanolo

ſtomaco e in o

i voi i 1

i Della Putrefattione ,
- . . . . . : :::

Lº parola Putrefattione à primo inº

Le contro pare abomineuole al volº

go; mà a veri Filochimici è aſſai grata a

perche quella, della quale intendiamo

di parlare qui, non è altro, ſe non vnas

ſeparatione, che fà la natura delle ma

terie, da eſſa medeſima per prima vnir

te: facendoſi per mezo di queſta opera

tione, principio di nuoua generatione, i

e nuouaſimetria comemedeſimamente ...

vuole Libauio dicendo. Patrofaétie eſº

mixti reſolutio, per putredinem natiralem

in calido humido; ſi che per queſta pargº

la Putrefattione, i Chimici non inten

ind altro, che vna ſpecie di Maceratio

ilo, che fanno i Villani, ponendo nell'

acqua il canape & il lino, acciò ſi pu

trefaccia la ſcorza, e reſti la parte, che è

buona à farTela o l i 2 º Li .

Circa poi la quantità del tempo, nel

quale può ſeguire la Putrefattione di -

co, che commodamente ſi può fare in

quaranta giorni. Se il ſegno che ſia fat
ta è l'hauer mutato, le materie, il colo

Alchimº

lib-I.

la ſeparatione delle parti feculente, e ,

terreſtri, che eſſendograui ſcendono al

fondo, ſi come all'incontro ſi veggono

re, cioè eſſendo diuenute negre.

t, ti

- 2 - , il - Gli

, “! ! ! - , -
-

-

- - - - ---- -- -

-: - :r -ſeparare nella ſuperficie, in forma di|
- -

I

- 3 - Del
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"circolatione,Pellicanatione, per riſpet

Bella fermentatione: º

i A Fermentatione è ſimile alla Pu

itrefattione & il ſuo effetto è vna

obollitione, e moto delli ſpiriti inter

ni del miſte, Serue queſta non ſolo è i

medicamenti; ma etiandio al Vino, &

anche al Cibo. Si fermenta il pane cru-,

do, acciò acquiſti la ſoauità del ſapore,

e ſia più vileper la ſanità. Si fermenta i

i ſimilmente il Vino, acciò ſi habbiano a

ſeparare le feccie e ſi riſolua la flemma.

l'effetto della Fermentatione è vario,

perche tal'hora ſcrue alla compoſitione

de'medicamenti, come nella Teriainº

altri ſimili compoſti, e tal'hora alla ſer

paratione ſerpendoſene i Chimici, per i
riſoluere" parti meno requiſite o

ouero per ſepararle, come ſi uſa nella e

compoſitione del Tartaro Fiſſo, doutº

meſchiandoſi l'oglio di Tartaro con lo

ſpirito di Vetriolo, ſi fayna gran fer

mentatione, per mezo della quale ſi ri

ſoluegrá parte dello ſpirito acido Ope

rafinalmente la Fermentatione, che ſi

rendano ſeparabili li ſpiriti delli miſti e

così è vſata dal Quercetano nelle Roſe,

e frutti, perſepararneli ſpiriti ardenti

- . - : : i -

Della Circolatione.
oo irr -

MIrcolando il licore ſi ſeparano le a

" A a parti pure dall'impure, reſtando
i"nel" del vaſo 3 eſaltandoſi

e pure in grado migliore. Queſta ope

ratione ſi fa nel vaſo chiamatoi

no, come particolarmente vuole Ber

Appar. taldo dicendo. Circulatio eſt liquori pu

Medic. risperſolationem circularem ope caloris in

vaſe Hermetis,ſeº Pelicano exaltatio; e º

perche queſto vaſo in molti luoghi è

difficoltoſoadhauerſi in difetto di eſſo,

è buono anche qualſiuoglia vaſo ſimi

le perche" il licore vi ſi poſſa

comodamentecircolare, cioè aſcédere,

5, i cdiſcendere. Chiamano alcuni queſta

- - - -

- tu . .

"ºº o del vaſo, alquale han dato il nome.

di Pellicano, per eſſere ſimile al collo

eſpoſto all'aere freddo. Per eſſere at

ualmente il fimo caldo, ſcalda il lico

re, il quale attenuandoſi viene è ſalire » .

alla concauità del cappello del vaſo, e

condenſandoſi ritorna di nuouo nel fö

ºdo del vaſo, 8 in queſta maniera nello,

ſpatio d'vu meſe, è poco più, rimango

no ſeparate dal licore quelle parti fecua

lente intrinſeche,che prima della circo

latione, in eſſo non appariuano, come

ſpecialméte ſuccede nel circolare l'Ac

quauita, la quale benche vi ſi metta , /

chiara, e traſparente, laſcia"
" Circolatione gran Hipoſtaſi

nel fondo del vaſo. I
- ſia º - º

Dell'Eſtrattione, e Diſtilla

rt1One sma: i

- ti ri . a

- r Eſtrattione propriam tc ſi deue

'I intendere il modo di eſtrarre lico

lori delli materiali, quali colori eſtratti . Ti

ſono poi da Chimici chiamati Tinture, ci"

e ſono la ſeparatione della ſoſtanza che -

contiene talcolore,non potendo l'Arte

ſeparare vna qualità séza il ſuo ſogget

to, e materia. Queſta parola Eſtratto, è

preſa tal hora dai Ghimici,volendo in

tender per eſſa, alle volte, la Diſtilla

tione, è Sublimatione; Ma ſtrettamen- Eſtratto

te parlando ſi dice, che l'Eſtrarre ſia º nero, che

vnire l'eſſenza, ſeparandone le parti º

craſſe, 8 inutili, nel che fare ſi oſſerua -

generalmente la ſeguente forma. S'in

fonde la materia, dalla quale ſi vuole a

cauare l'Eſtratto, in ſufficiente quantità

di Meſtruo proportionato alla medeſ

ma materia, e ſi laſcia in luogo caldo,

finche il Meſtruo ſia bé colorato, il qua.

le poi ſi feltra, e la parte chiara ſi fà eſa

lare à fuoco piaceuole, è in BagnoMa

ria, finche rimanga è conſiſtéza di ſpeſ

ſo Mele; e queſto chiamaſi propriame

te Eſtratto, e così hanno vſato il Quer

cetano, Libauio, & altri Chimici,che º

dicono. Nihilaliud eſtetrahert gº

intus latenten nobilem partem edi
º"ii" ſi -

fà generalmente in due modi º º per

" º!i"

, - -

º iº a

del Pellicano Vcello. Il Magiſtero che

svſa nella Circolatione è tale. Il Vaſo

continente quellicore, che s'ha da cir

colare, ſi deue ſepellire nel letame ca

ne per Aſcenſo,ò è ſecca, è è humida i

"i
latione che è elenatione delle parti hu

midein vapore ſottile, eleuato, media

te il calore, riducendoſi in forma d'acstallino fino all'altezza del licore,è

copiù, laſciando l'altra partei;
,

qua, nella concauità ſuperiore. Pºicº
-

dendo
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dendo è goccia, à goccia nella parte

inferiore. - - - - - - - .

s Sublima- E" ſecca chiamaſi Sublima

"º tione queſt'ancora fà eleuationi di par

- --

ti ſottili alla parte ſoperiore mediante»

il calore; mà con queſta differenza, ehe

cleua ſemplicemente parti ſecche in

forma foliginoſa.

Della Diſtillationeperincſi
natione,

- - - - - - - - - - -
-

AIftillando cd il vaſo retorto,ò ſtor

ta (che così volgarmente ſi chia

ma detto vaſo) è quel magiſtero di di

ſtillatione, che è chiamato dai Chimi

ci, per inclinationem, e da altri Deſcenſo

rium, benche impropriamente,ò pure ſi

potria dire così, perche nella diſtillario

ne per ſtorta il vapore della coſa, che,

vi ſi diſtilla, fà poca eleuatione,eſſendo

il vaſo ſudetto retorto, cioè molto in

clinato. Queſto modo è neceſſario, per

diſtillare quelle materie, che non poſ

ſono così facilmente aſcendere per eſſer

compoſte di parti aſſai craſſe.
. i 1 . . . . . . .

Della Cohobatione. º
- - -

-

- a
-

-

il quentata dai Chimici, e né è altro,

che vna ripetita, ouera reiterata diſtilla

tione, ma con rendere il licore diſtilla

to alle ſue prime feccie, doppo hauerle

prima tritate. Queſta operatione ſi fa è
i" di cauare vnitamente col licore di

ſtillato, maggior quantità della parte o

eſſentiale, è pure perche, per eſſa repe

titione ſi diſperdano, è ſi ritenghino al

fondo quelle parti, che ſono meno re

quiſite; &à queſto modo diuiene la co

i fiſſa volatile, e la volatile fiſſa,

Della Rettificatione.

Lº Rettificatione parimente è vna ,

2 ripetita diſtillationemà però ſen

za ritornare il licore ſopra le feccie, e ſi

vſa, perche diſtillandoſi vn licore, che

rieſce torbido, ripetendoſi la diſtilla

tione diuiene poi chiaro. Alcuna volta

i Chimici fanno queſta medeſima ope

ritione permezo della digeſtione.

. . - - - - - - 1 a

- - - - - - - - - r - - - -

- - - - - - - - - - -
-

l feriore.

-

- - - -

- - - 1 -

Della Diſtillatione per De

- ſcenſorio.

L diſtillare per Deſcenſorio, è vina ſei

paratione di parti riſolute in icorci

che non aſcendono facilmente, onde,

per violenza del calore ſuperiore,ſica

ua per impulſo alla regione fredda in

Geber vſa queſta diſtillatione per

quelli vegetabili pingui, l'eſſenza de'

quali è molto craſſa, e ponderoſa, e per

conſeguenza, difficile è farla ſublimare.

Il modo di queſta operatiphe è frà

due pignatte,accommodando vina pia

ſtra di ferro bucata, alla bocca di vna,

riempita, ſopraponendomi la vacua, lo

tando bene le commiſure coi loro diſa

pienza, come ſi moſtrarà più auanti.

Seccato che ſarà il loto ſepelirai la pi

gnatta vacua dentro il terreno copren

do di modo le commiſure, che non vi

poſſa entrare aere(che cauſarebbe ince

dio nelle pignatte) Accendi poi tutto

per intorno alla pignatta di ſopra il fuo

ch'io hò eſperimentato cioè che ci vuo

le tanto peſo di buoni carboni, quanto

- - - i | è il peſo della materia, che haurai poſto

- “L Cohobare è operatione molto fre nella pignatta. Conſumato, che ſia il

fuoco, l'operaè compità. i

Queſto modo di diſtillationevſa Me

ſue nell'oglio di legno di Ginepro. .

Nei luoghi doue non ſi hano c5mo

damente vaſi per diſtillare, cacciano l'

acqua Roſata, e d'altri fiori perdeſcº

ſorio in queſto modo. Pongono nella

bocca d'wn mortaro di marmo vnate

dello mortaro: queſta ſi riempie di fio

ti, cuoprendo poi il detto mortaro con

coperchio di ferro, è di tegola, ſopra -

del quale ſi pone il fuoco di carboni &

in breue tempo cala l'acqua nel fondo

del mortaro odoratiſſima, del proprio

odore dei medeſimi fiori.

al Sole, con due vaſi di vetro, frappo

nendo nelle bocchevna tela rara riem

piono poi il vaſo ſuperiore, e reperco

tédoui i raggi ſolari, farà diſtillarne l'ac
qua nel vaſo di ſotto. ti

- - - - - - - -

Della Feltratione.

I ſonovna coſa medeſima che Andrea

Libauio

co di carbone, con queſta proportione.

la che ſia concaua nella parte di dentro .

º Altri fanno queſta ſimile operatione"

- Diſtillare

per mor

taro.

llare

d -

- - Diſtillare

LFeltrare,e la diſtillatione per feltro per feltro.
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Libauio chiama Diſtillatio per lacinias,

L'effetto ſuoè propriamente di ſepara

re le parti chiare dalle feccioſe,deſcen

dendo il licore (tirato dal feltro) fatto

à forma di lingua, cadendo, per la ſua

grauezza, à goccie nel recipiente; mà

occorrendo di feltrare licore aſſai ſpi

ritoſo, per conſeguéza eſalabile ſi può,

comodamente, fare detta operatione »

trà due ſtorte di vetro,mettendone vna

in luogo più eminente dell'altra, e poi

accomodando il feltro nella bocca del

l'vna, (mà che tocchi il licore) e l'altra

parte penda dentro la ſtorta vacua, au

uertendo di chiudere bene le commiſ

ſure, acciò non eſalino le parti ſottili,

A G G, I V N T A.

Lº ſopradette linguette potranno

farſi d'ogni materia, che coſti di

fibbre molli, come ſaranno di tela, di

pelle di dante, e ſimili, potendo in ca

ſo, che non fuſſero pronte, ſeruire per

l'iſteſſo effetto vn pezzo di fune.

Si può anche per maggior commo

dità, preſtezza,e facilmente vſare di fa

re, che il licore, che s'haurà da feltrare

paſſi per quattro, è più fogli di carte ,

dette comunemente, carte de'Geſuiti,

poſte l'Vna ſopra dell'altra, il che rieſce

molto à propoſito.

Della Decantatione.

Onl'operatione di decantare, ſi fà

la ſeparatione del licor chiaro dal

torbido, con inchinarvn poco il vaſo.

Vale queſta operatione, non ſolo per

raccogliere la parte ſuperna chiara del

Lib.l.par.

4 Sum.

perf. 153.

licore, mà alle volte ancora,per hauere

le parti, che riſiedono al fondo, come ,

ſcriuono della pietra Lazula Meſue, e ,

Dioſcoride nella Cadmia.

Della Coagulatione.

Eber definiſce queſt'attione nel

ſeguente modo. Coagulatio eſtrei

liquide ad ſolidam ſubſtantiam, per humi

ditatis primationem redullio. Chiamaſi

queſta operatione Coagulare, dall'at

tione, che fà il caglio col latte, vnendo

le parti caſeoſe, e ſeparando le ſeroſe ».

Il Coagulare è vma delle più principali

parti della Chimica, e ſi fa, come s'è

detto, indurando le coſe liquide priuâ

dole dell'humidità, che contengono, il

che s'acquiſta in trè modi. Il primo è

per via di eſalatione, traſpirando la ma

teria Coagulabile. Il ſecondo è per via

della Cottione, indurando la coſa alla

deſiderata conſiſtenza. Il terzo poi è

per mezo della Congelatione, con la .

quale reſtringendoſi inſiememolte par

ti eterogenee, vengonoa pigliare qua- -

ſi vn'iſteſſa forma, mà queſto terzo mo-Operatiº

do propriamente è chiamato Criſtalli- i".

zare, facendoſi con le materie Saligne,

& Aluminoſe, e molto meglio in luogo Alchim.

freddo, come vuole Libauio, e ſimil-lib 2: et
mente il Matthiolo ſopra l'Alume, e o" l. 8.

Vitriolo, 39

- Della Calcinatione.

L Calcinare, o ridur in Calce vien ,

definito parimente da Geber. 9uod

ſitrei per ignem puluerizatio, per priuatio

nem humiditatis partes conſolidantis. La

differenza, che ordinariamente è trà la

cenere, e la calce, procede dalla qualità

delle materie, dalle quali deriuano,per

che la parte, che reſta alli vegetabili

calcinati, ſi chiama propriamente cene

re, e quella delle pietre, Calce. Si vie

ne à queſt'atto per ridurin poluere la

coſa, col mezo del fuoco, che ècauſa di

prinarne l'humidità, qual'è di due mo

di, cioè eſſentiale, 8 accidentale: Se il

fuoco le toglie ambedue, all'hora ſi

chiama propriamente Inceneratione º i

mà ſe ne toglievna ſola ſi dice Calcina

tione. Si calcina dai Chimici in quat

tro modi diuerſi. Fumigando,Amalga

mando, Precipitando, e Stratificando»

come quì appreſſo ſiegue - ,

Dell'Amalgamatione.

'Amalgamatione ſi fà corrodendo Amalga

L (per mezo dell'argento viuo)tutti"

li metalli,ridotti primain ſottiliſſimela- -

mine,ò fogli (eccettuatone però il Fer

ro)meſchiandoſi con ſei parti di eſſi for

gli, otto di Argento viuo, che vniti in

ſieme ſi viene à fare vna maſſa come

paſta, la quale facendola euaporare poi

ſopra il fuoco, ſi parte il Mercurio, re

ſtando il ſemplice metallo ridotto in
iliſſima calce.ſottiliſſima calce Del
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Della Precipitatione.

Precipita- -

tione, ch A Precipitatione è di due modi. ll
nco CIlC - - -

fia - primo ſi fà ponendo a corrodere

il metallo, è ſimile materia in acqua,

forte, è in altri ſpiritiacidi, e corroſiui,

finche ſarà corroſo, e riſoluto nel licore

all'hora con fuoco ſi fà euaporare l'hu.

midità, e rimane nel fondo del vaſo la

materia calcinata,che chiamaſi Precipi

tato. Il ſecondo modo ſi fà ſenza eua

orar l'humidità nel fuoco; mà con af

fuſione d'acqua ſalſa, la quale opera ,

che ſi precipiti ſubito nel fondo tutta ,

quella parte del Metallo, è quel che ,

ſarà ſoluto nei ſudetti licori, e così nel

Tyrocinio Chimico s'inſegna è fare il

Precipitato bianco, il Magiſtero delle

Perle, 8 altri ſimili.

Della Stratificatione, e Ce

mentatione.

" I operatione della Stratificationeè
i propriamente corroſione di Me

tione, che tallo, per mezo di poluere corrodente,
ſia in queſta forma. Si mette in vn tega

me, è pignatta, è crocciuolo, vna lami

na della coſa da calcinarſi, e poi ſi co

pre della poluere corroſiua, ſeguitando

cosi finche ſi riempie il vaſo, mettendo

vna lamina ſopra l'altra, e ſopra di cia

ſcuna la poluere, e chiamaſi Strato ſo

pra Strato. Fatto queſto ſi accende, at

torno il vaſo, fuoco di riuerbero,ſegui

tando finche ſi calcina il Metallo, che ,

ſarà quando ſi renderanno friabili le ,

lamine. -

- A queſta operatione và congionta la

Cementatione, la quale ſi fà nell'iſteſſo

modo; mà per raffinare l'Oro.

Della Fumigatione.

" Lº Fumigationeè ſimilmentecorro

ſia. ſione, è calcinatione di Metallo,

mà queſta ſi fà per mezo de fumi, è va

poriacuti, come ſi vſa nella calcinatio

ne del Piombo con li vapori di Aceto

fortiſſimo caldo. Queſto piombo così

calcinato ſi chiama Ceruſa: e metten

doui inluogo di piombo, Argento,ſi fà

l'Azuro.

Della Riuerberatione, e ſuo

Forno.

R" ap- Rºbe
2 a 1- - - - - - 2: - Tat1One- ,

- preſſo i Chimici s'intende di quel,

fuoco, che circola in forno, e piglia il -

nome di Riuerbero dal moto circolare

del medesimo fuoco, il quale si ha da .

fare con legne ben ſccche. Queſto mo

do di fuoco, oltre à diuersi vsi, si fà per

conſeguire vna perfetta calcinatione :

Mà egli è neceſſario quì parimente de

ſcriuere il Forno chiamato (dall'iſteſſo

Fuoco)di Riuerbero, che si fà nel mo

do simile à quello doue si cuoce il pa

ne facendoui alcuni ſpiracoli di ſopra,

acciò si poſſi nell'aprirli creſcere,epor

tare il fuoco,doue iarà il biſogno.Qua

do si calcina in queſto forno si chiama

Calcinatio in Igne Rote. L'vſo di eſſa si

troua frequentato appreſſo il Querceta

no, & altri Chimici.

Dcl Cliſſo.

I chiama da gli Spagirici Cliſſo

quell'operatione Chimica che si fà

riducendo in vn corpo diuerſe parti ſot

tili, che si cauano da i corpi miſti,e ſpe.

cialmente da i Vegetabili.

Da Gio Battiſta Porta si definiſce co-"i
sì Clyſseſ extraffio ſubtilitatis omnium ".“

plante partium in Unum eſſe commune co-Mag. Na

iens. L'altra definitione è di Andrea , tural

Libauio, il quale dice Clyſis of ſpecies Dal Liba

compoſita eiuſdem rei ſpeciebus varijsſeor-uio.

ſim elaboratis.

Quella del Poterio è. Clyſis eſ vnio Dal Pote

quedam omniumvirtutum cuiuslibetplan "º.

te in tribus primis ſulſantis exiſtentiumº

Sulphure, Sale, & Mercurio.

Circa la forma del Cliſſo si deueſa

pere,che ordinariamente è vna materia

liquida, non ripugna però all'operatio

ne quando si voglia ridurre in altra co

siſtenza; l'eſempio di queſta Prattica è

tale. Si hanno da cauare da qualsiuo

glia parte della Pianta diuerſe eſſenze ,

come ſono oglio, ſpirito,c ſale; per ſpi

rito quì s'intende vn'acqua Mercuriale -

simile all'Acquauita,come si dirà al ca

po dei ſpiriti ardenti. Queſte parti, ſe

paratamente cauate tutte trè così dalle 2

radici, foglie, fiori, frutti, è ſemi,si han

no da vnire tutte invna eſſenza ci fuor
CO
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co conueniente; e queſta vnione ordi

nariamente ſi chiama Cliſſo. -

Mà chi vorrà andare con più riguar

do hauerà da ſapere, che nel preparare

vn perfetto Cliſſo, ſi debbono cauare »

l'eſſenze ſudette dalle parti delle pian

te, in tempo, che ciaſcheduna di eſſe è

nel colmo della perfettione. E perciò

non può farſi in vn medeſimo inſtante;

onde ſi dourà oſſeruare queſta regola .

Prima ſi cauaranno tutte trè l'eſſenze,

ſudette dalle radici, quando comincia

no à ſpuntarle foglie. Io di più ſoglio

dai licore, che rimane nel fondo del

lambicco, doppo cauato l'oglio da eſſe

radici per diſtillatione, cauarne vn'al

tro ſale volatile, oltre del fiſſo in queſto

modo. Si feltra quel licore rimaſto, e ſi

cuoce à ſpeſſezza di ſapa,e poi così cot

to ſi pone in cantina dentro vn vaſo di

terra, per alcuanti giorni, che così vie

ne à condenſar il ſale volatile in forma

di Lapilli intorno al vaſo, e queſto è

chiamato anche ſale eſſentiale. L'iſteſſa

regola ſi ha da ſeguitare in cauare dalle

foglie l'eſſenze predette, con il ſalvo

latile, 8 il tempo opportuno ſarà ca

uarle prima, che la pianta ſi formi in

caule. - -

La medeſima prattica ſi ha da oſſer

uare nei fiori al tempo della ſua perfet

tione,e ſpecialmente auanti,che produ

chino il ſeme. Finalmente ſi terrà l'i-

ſteſs'ordine con li ſemi, e frutti, al tem

po, che ſaranno perfettamente comple

ti. Di tutte queſte eſſenze ſe ne fà vnio

ne perfetta in vaſo di vetro, il che ſi ci

ſeguiſce mediante la cobobatione, per.

che in queſta maniera ſi rendono le ma

terie fiſſe volatili, e tale vnione poi ſarà

il vero Cliſſo. -

Della Quinta Eſſenza:

Iene vſurpato comunemente con

V termine così temerario queſto

ſpecioſiſſimo nome di Quinta Eſſenza ,

che ſi rende coſa inſopportabile alliſcig

tiati l'vdirne diſcorrere non meno da

alcuni, che appena imbrattati divnpo

co di creta, con la quale hauranno lo

tatovn vaſo;mà più anche da quelli,che

affatto ineſperti della diſtillatione, e ne

ancheſapendo leggere,vogliono parla

re di queſta eccelſa materia, della qua

le Io in particolare, con vna faſtidioſiſ

e Parte Prima. -

ſima nauſea, hò ſentito proferir da mol.

ti ſcorrettamente, fin'anche il ſuo pro

prio vocabolo. Per confondere dun

que,& atterrire lo ſtuolo di queſti igno

ranti, e per eſſere la materia in ſe ſteſſa

formalmente profitteuole, hò ſtimato

nella dichiaratione de' ſuoi termini di

allargarmi più del mio ſolito, non oſtan

te, che il diſcorſo habbia è riuſcire di

uerſo dal mio principale proponimen

to, ſubordinato alla poca capacità dei

principianti . Entrando per tanto ad

eſplicare queſta voce Quinta Eſſenza ,

tanto celebrata da'Dotti, S ammirata ,

dal Mondo,diremo prima eſſerui diſpu

ta grande trà Fiſici, e Chimici, ſe oltre»

del Cielo ſi troui Ente al quale ſi poſſa,

francamente attribuire queſto gran no

me; anzi trà i medeſimi Spagirici mo

derni, ſi controuerte anche della ſua ,

reale Eſſenza . Gli Hermetici antichi

chiamarono Quinte Eſſenze le più raf

finate operationi Chimiche, onde poi

attribuiuano loro la Sindrome delle 2

conditioni, che ſono proprie del Cielo,

penſando eſſi, che la Quinta Eſſenza ,

foſſe parto,ò parte dell'iſteſſo Cielo;mà

i Moderni ſtimando di caminare con

più riguardo, inuiluppatiſi nelle dicerie

de'Peripatetici, hanno ritenuto il no

me, e modificata la ſignificatione, mo

ſtrandoſi per ciò indegni figli della no

biliſſima Arte Chimica vera madre del

la ſenſata Filoſofia, onde non apportarà

merauiglia, che ſi vegga hoggi giorno

vilipeſa, come rea d'impoſture, perche ..

così auuiene à chi paſſa per le indiſcre- .

te mani degli incapaci ; dalle malfon-.

date opinioni, de'quali poi ogni giorno

più viene miſerabilmente lacerata; mà

per prouare di riſarcire i danni, comin

ciaremoàcaminare con la ſcorta d'Ari

ſtole, e di Galeno, che particolarmente .

inſegnano douerprecedere il 9aid No

minis al trattato di ciaſcheduna mate

ria, che perciò diceſi. Impoſſibile eſtrem

ſcire, cuius Nomenclatura neſcituri doppo

queſto ſeguitaremoà diſcorrere di doue

deriua, e quanti ſiano i ſignificati della

Quinta Eſſenza, e ſe ha luogo trà gli

Enti, e moſtrato eſſervno di eſſi, dire

mo,à qual conuenga tal nome di Quin

ta Eſſenza, e queſta poi effettiuamente,

che ſia.

Diremointanto per maggior intelli

genza della materia, che i Logici chia

B mano
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mano Aſtratti, è forme Aſtratte quelle

coſe, che dall'intelletto per la ſua fecò

dia ſono ſeparate da i loro ſoggetti,

(béche inſeparabili) pigliando eſſi que

ſto nome dal modo, col quale l'Intel

chezza ſi dice forma Aſtratta, perche º

l'Intelletto la diuide dal bianco, ne ſe

gue dunque, che queſta voce Eſſenza ,

denominata dall'Eſſere, ſarà ſenza du

biovna forma Aſtratta dal ſoggetto ſuo

mediante la forza dell'Intelletto. Que

ſte forme Aſtratte hanno generalmente

per natura del loro eſſere, e da ſeme

deſime, fuor di sè di non dire,nè ſigni

ficare coſa alcuna, che perciò Porfirio

definendo la Equinità, dice così: Equi

nitas eſt tantùm Equinitas:onde noi dire

mo, Albedo eſt tantùm Albedo, dal che ne

ſeguirà, che Eſſentia erit tantùm Eſſen

tia: Rimaneranno dunque ſempre ſterili

gli Aſtratti ſe non hauranno vnione cò

i loro ſoggetti, ma dalla loro congion

tione(chiamata da Logici eſſer Concre,

to) ne ſeguiranno molti effetti, come a

per eſempio, eſſendo vnita la bianchez

za col muro, è con la neue diſgregarà

la viſta, rifletterà viuo il lume, moſtrarà

i temperamenti,e partorirà diuerſi altri

effetti. La noſtra Eſſenza parimente ac

coppiata à i ſuoi ſoggetti,come ſono la

ſingolarità (detta dai Logici Hecccità)

farà l'eſſere, che è il concreto dell'Eſsé

za, di doue procedono le operationi, ſi

come il bianco non è altro, che la bii

ehezza in tal ſoggetto, come nel mu

ro, è nella neue, o carta, così parimcn

te diremo, che l'Eſſere ſia l'Eſſenza in

tale, e tale ſoggetto, è di ſingolarità,

per far Pietro, Paolo, è c. è di ſpetie »

per far l'huomo, il Cauallo, &c. è di

PerEſséza

che ſi deb

ba inten

dere.

letto fà queſta ſorte di ſegregatione »,

ghe ſi dice Aſtrahendo: onde la bian

ſingolare collocare, col debito grado,

alla ſua vera famiglia. I Fiſici poi trala.

ſciando quegli Enti imaginarij,fantaſti

ci, è mentali, 8 appigliandoſi, ſolamé

te, à i ſenſibili, coſtituirono le loro Eſ

ſenze con ordine aſſai diuerſo, come ,

hora ſi moſtrarà . -

Fondati dunque i Fiſici nella dottri

na Ariſtotelica diuiſero tutta queſta ma.

china mòdiale in due Regioni, cioè vna

nella parte Suprema, e l'altra nella In

feriore: la prima chiamarono Cielo, l'

altra Elementare: queſt'vltima, comin

cia dalla ſuperficie concaua del Ciclo

lunare,e termina al centro della Terra,

che ſimilmente è centro del mondo: in

queſta collocarono i quattro primi cor

pi, che ſono la Terra, l'Acqua, l'Aria ,

& il Fuoco, i quali comunemete ſi chia

mano Elementi, 8 in queſta iſteſſa par

tepoſero i miſti, che ſono i Corpi Ele

mentati, formati dalla concorrenza, Sc

vnione di eſſi Elementi; la varietà delle

quali vnioni fà, che i miſti ſiano d'infi

nite forme.

Perche poi il numero degli Elemen

ti ſia di quattro, e non più, tralaſcierò

anche queſta diſputa, per ſcruire quì al

la breuità, tanto più, che oltre del Di

uino Hippocrate ne hanno, dopò di lui,

baſtantemente addotte le raggioni Ari

ſtotele, e Galeno con tutti i molti loro

ſeguaci. Hauendo dunque ſempre à

memoria, che Eſſenza, Natura, Quid

dità, e Soſtanza ſiano ſinonimi diremo,

che ogni corpo Elementare ſia di Na

tura, e di Eſſenza diuerſo dagl'altri Ele

menti, ſcorgendoſi tale ditierſità,sì dal

la contrarietà de'moti, de quali ſono

principi si anche dalla contrarietà del

le qualità loro, che ſono le loro Eſſen

ze, e forme, ſecondo il Cremonino, e

genere, per far l'animale, la Pianta,8 c.; l'Afrodiſeo; è pure l'Eſſentiali proprie

Queſto Eſſere di più ſi può conſiderare

variamente; onde il Metafiſico lo con

ſidera in quanto all'aſtrahere à ma

teria, Re , c Ratione: dal Fiſico tanto,

quanto è nella materia ſenſibile, 8 ac

cidentato, e di quà deriua, che l'Eſſen

ze ſono varie, cioè Metafiſiche, e Fiſi

che . I Metafiſici riducono l'infinità

dell'Efſenze particolari ſotto le loro fa

miglie che ſono gli vniuerſali, alle qua

li famiglie eſſi coſtituiſcono il numero

di cinque gradi, con ordine certo, e de.

terminato, acciò ſi poſſa qualſiuoglia ,

--as- -

ità, ſecondo la comune opinione, S an

che perche ciaſcun Elemento hàil pro

prio eſſere ſuo independente da ogn'al

tro, auuertendo però qui, che non dico

dell'Agente, che da queſto, ſolo Dio

lo in ſe medeſimo, e di ſua propria na

tura, che queſto importa l'eſſer primo

corpo, 8 Elemento: ma perche queſti

primi Corpi,8 primi Enti ſono quattro,

ne ſegue dunque, che ſiano quattro le º

Nature,e l'Eſſenze:e benche, oltre à gli

Elementi, vi ſiano i miſti, che con la lº

- IO,

- -

- -

s

Eſſenza s,

Quiddità,

Natura, e

Soſtanza ,

ſono ſino

nimi,

eſclude la dependenza, eſſendo a ſe,ſo
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ro, quaſi infinita varietà compiſcono, S.

adornano queſta baſſa regione, ad ogni

modo eſſimiſti,non conſtituiſcono natu.

ra,S: eſſenza diuerſa dagli Elementi da

i quali vengono compoſti, perche imi

ſti non hanno altro eſſere, che quello de'

primi corpi, in tale grado meſchiati, ea

eonfuſi,perloche ogni miſto ſegue la na

tura dell'Elemento predominante,ſico

me il Pepe ſi dice eſſere di natura igneo,

perche in eſſo predomina il calore e la

feccità, che ſono le qualità, e proprietà,

del Fuoco: l'Oglio ha natura aerea, il

: Marmo terrea, e la Flemma aquea,e ciò

ſegue come ſi è accennato dalla qualità

del predominante primo corpo, che dà

la denominatione: è dunque ſenza con

ima Eſ. traſto quaternario il numero dell'Eſſere

º" e dell'Eſſenze, la prima delle quali è la

,Terra come baſe, e fondamento delle 2

1a Terra. coſe, e come centro di doue partono le

- linee alla circonferenza, col quale ſi

cócentricano i Globi Elementari, eCe

Secondº leſti: la ſeconda Eſſenza è l'Acqua, qua
Eſſenza » • - - - - - -

i r to più leggiera della Terra,tito più gra

Acqua. ue dell'Aria che è la terza Eſſenza leg

ti giera però ſecundùm quid come dicono

". i medeſimi Peripatetici eſſendo il fuoco

ia, aſſolutamente leggiero.ſimplicitèr,che è

La quarta la quarta Eſsenza, e termine degli Ele

i" º menti, ſecondo le poſitioni Ariſtoteli

che, comunemente riceuute nelle ſcuo

le - - ,

Da queſta quarta Eſſenza contigua al

Concauo lunare, comincia l'altra Re

gione, chiamata Suprema, dal ſito emi

nente, vltima parte del Mondo, comu

nemente detta Celeſte: Queſta Regio

ne ſi diuide in più Cieli,varij però di no

mi, e di grandezza, ma vguali di Eſſen

za, e di Natura, onde Ariſtotele pensò,

che fuſſero otto, perche nel ſuo tempo

non ſi erano oſſeruati altri Fenomeni,

che del moto de'Pianeti, e del Firma

mento. Queſta opinione appreſe Pla

tone dagli Egittij,Hipparco,Tolomeo,

e Gio:de Sacro Boſco aggiunſero il no

no Cielo, per la vera oſſeruatione fatta

da eſſi, intorno al moto tardiſſimo del

Firmamento, dall'Occidente all'Orien

te (accennato da Timochari.) Viannu

merarono il decimo Cielo,Tebit, Al

fonſo e Gio: da Monte Regio,in riguar

do delle nuoue oſſeruationi dell'acceſſo,

e receſſo dell'ottauo Cielo. Di queſto

numero decimo ſtettero quieti permol

-

ti anni gli Aſtronomi, finche poi il Cor

pernico ne inuentò vn'altro, dal quale -

deriua il moto de Libratione, così da -:

eſſo chiamato . Si che queſti varijs

cernelli, per non ammettere con i Fi-s

loſofi antichi vm Cielo ſolo; per il quale

giraſſero tutte le ſtelle, ſi conduſſero a

ſognare ſempre nuoui Cieli; mà queſto,

ſaria di poco momento, ſe queſti tanti

preſuppoſti, da loro,Cieli homocentri

ci, al centro del Mondo,non ſi diuideſ

ſero da loro in altre parti chiamate º,

Equanti, e Deferenti, Concentriche, 8

Eccentriche, affegnando i Cieli, e gli

Epicicli alle ſettioni Deferenti, come »,

'carrette del Corpo Planetare: Coſe ſo

gnate, 8 impoſſibili, anzi eretiche pro

poſitioni, mentre ad vn certomodo di

dire pare, che vengano a tacciare laSa

pienza Diuina, come che per minima si

coſa haueſſe fatto machine sì vaſte, co-o

me ſono i Cieli:Per vna retrogradatione,

formare vn Epiciclo, per l'Apogeo, e º

Perigeo tante ſettioni: Per la libratione

vn Cielo coſi vaſto, come ſi deue pre

ſupporre l'undecimo Cielo? E ſenti

mento indegno di buon Aſtronomo l'

aſſerire, che la ſcienza infinita di Dio,

per moto di così poco rilieuo, habbia

à formartante machine potendo farlo.

con modi più facili: Mà diranno forſi,

che il partirſi dalla dottrina d'Ariſtote-.

le, ſia errore degno di ſeueriſſima pena,i", 44.

perche nel libro ſecondo del Cielocer-"º”

ca moſtrare, che i Pianeti non ſi poſſono

muouere ſe non affiſſi ad vnGlobo ce

leſte, preſupponendo di più egli, che i “

Cieli ſiano tante sfere ſolide mà ciò non

hà prouato prima, com'era di aſſoluta

neceſſità, per poter poi diſtruggere ipa

reri contrarij, mentre nella Poſitione »

degli più antichi di lui ſi trouaua aſſeri

ro, che gli Aſtri volauano nell'Aria,a-

guiſa d'vccelli, e per conſeguenza con

ſtituiuano quelli vn Cielo fluido, emo

bile come l'Aria,e con queſta aſſertione,

e sézatāti Cieli imaginarij,ſi ſaluauano

beniſſimo tutte l'apparenze addotte da

tanti Aſtronomi antichi, e moderni, per

ſtabilimento delle loro ſentenze: Màla

ſciamo hormai à gli Aſtronomi tali con

ſiderationi, che ci vanno allontanando

dal filo delle noſtre Eſſenze.

Ariſtotele, nel primo libro del Ciclo Teſt.s.fi.

và dimoſtrando, con diuerſe raggioni, no è is

pigliate dal moto che oltra delle quº

Parte prima.
B 2 tIO
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troEſſenze dei primi corpi, vi ſia vn'

altra ſoſtanza, è Eſſenza d'un altro Cor

po ſemplice, hauendo laſciato ſcritto

così. Ex his igitur manifeſtum eſt, quad

eſe nata eſt quedam ſubſtantia corporis alia,

prater eas que hic ſunt conſiſtentias Diaiº

mier, acprior his omnibus. Lo và anchez

più oltre confermando con diuerſe ra

gioni, dedotte ſimilmente dal moto ,

9uapropter ex omnibus bis aliqnis ratioci

nanio erediderit, quod eſt aliquod prater,

corpora, quehic, di circa mosſant, alterum

ſparatum,tantù hanorabiliorem haben ma

turam,quantò quidem plus diſtat ab js,que

hic ſenº. Segue à moſtrare, che queſto

corpo ſia lontano, 8 eſente da qualſi

uoglia paſſione Elementare, già che,eſ

ſohà detto non eſſer niuno degli Ele

menti, ne Elementato, ma più nobile,e .

Diuino di eſſi, che perciò vuol anche ,

che ſia ingenerabile, 8 incorrottibile e,

e per conſeguenza non ſoggetto ad ac

creſcimento, diminutione, è alteratio

ne de'contrarij: mà ſempiterno, immar

ceſcibile, 8 ininuecchiabile,di doue s'-

inferiſce, che ſia vin eſſer quinto, vn quin

to Elemento, onde per la neceſſità di

queſta conſeguenza conchiuſero i Pe

ripatetici, che queſto corpo ſi doueſſe »

chiamare quinta Natura,ò quinta Eſſen

za, imperciòche dicono eſſi: Il Cielo è

vn corpo lontano in tutto dagli Eleme

ti, che ſono quattro, dunque eſſo ſarà

Quinto; Si che in ſentenza de'Peripate

ci coſta il Mondo d'vn Quinario de

Corpi, d'vn Quinario d'Eſſenze, quattro

delle quali ſono in queſta parte caduca,

l'altra è la celeſte, e così reſta dichiara

to il primo punto, che è di doue ſia nato

il nome di Quinta Eſſenza, la quale è l'

Aſtratto d'un Eſſere, che non ha niuna ,

", communione col numero quaternario
che in degli Elementi, che perciò è chiamato

tenda. Quinto Elemento , Quinta Natura ,

Quinta Eſſenza. Con queſto medeſimo

diſcorſo reſta anche diſcuſſo il ſecondo

punto,col quale ſi cercaua di ſapere,che

coſa importa il nome di Quinta Eſſenza,

perche già ſi è detto, che importa il ſi

gnificato di vno Ente,che non è Elemé.

to, ne Elementato, ne meno ha dipen

denza da eſſi efficientèr, è materialitèr.

Dalla eccellenza poi di queſto nome

è deriuato, che le più eſauiſite, e depu

rate materie ſono ſtate chiamate Quin

te Eſſenze, come ſarebbe è dire: Il Chi

--

cioè , che ſignifichi più coſe; onde a

lo è la Quinta Eſſenza del Cibo il San

gue è la" del Chilo,li ſpi

ritivirali ſono la Quinta Eſſenza del Sã

gue, così i fiori Quinta Eſſenza della

Pianta. Sono ſtate chiamate anche »

Quinte Eſſenze quelle materie, che s

hanno qualche eccellente prerogatiua ,

come il Balſamo, il Muſchio, e l'Am

bra , che però il Tyrocinio Chimico

vuole, che queſta voce di Quinta Eſſen

za habbia da tenerſi, per homonima , , ,

Il nome

per ponere al ſuo ſignificato forma, 8:"ii

ordine, diciamo, che queſto nome ſi può vari ſigni

pigliare, è in ſignificato proprio, e rigo- ficº

roſo, è in Metaforico, 8. Analogo; Nel

primo modo ſi piglia, per quelle coſe,

che hanno l'eſſere diuerſo dagli Ele

condo modo ſi piglia, per quelle coſe ,

che hanno Analogia, e Proportione al

la vera Quinta Eſſenza:Ne queſta eccet

tione deue parer nuoua , perche quaſi

tutte le voci proprie hanno i loro trasla

ti, e ſi poſſono predicare,per attributio

ne ad altri ſoggetti,è i qualipropriame

te non conuengono, verbigratia: La

voce Riſo è propria dell'huomo, ſi può

nondimeno predicare de'Prati, dicen

doſi ordinariamente Prata rident, e ciò

ſegue, per Analogiam, perche proportio

nalmente ſicurſe habet riſus ad hominem.

ita viriditas ad Prata, e con queſto ſigni

ficato i Chimici danno è i loro Eſtratti,

Magiſteri, Ogli, Acque, e Tinture il

nome di Quinta Eſſenza; mà tralaſcian

do qui quanto di più ſopra di ciò ſi po

tria dire, entraremo a diſputare ſe frà

gli Enti, ſia queſto Ente, S è chi con

uenga il nome di Quinta Eſſenza , pi

gliato ſecondo il ſuo proprio ſignifi

CatO

Li Filoſofi moderni ſottoſcrivendoſi Nel Ti

- - - el Ti

alla Dottrina di Platone, che inſegna » ,

eſſer i Cieli generabili, e corrottibili, e

ſeguitando la ſentenza de Santi Padri »

hanno giudicato, che dal Globo terre

no fino al Firmamento non vi ſia altro,

che puro Aere, per lo quale volino le º

Stelle, il che ſi conferma, per molti Fe

nomeni , e per lo Cometa apparſo nel

1618. e per la ſtella oſſeruata vicino al

Polo, appunto nella ſettione, che fà il

Coluro equinottiale col Circolo Artico

dentro l'imagine di Caſſiopea, al che ſi

aggiunge l'autorità della Sacra Scrittu

- I d 3

menti, come di ſopra s'è detto. Nel ſe
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ra, nella quale ſi legge, che S. Paolo fà

rapito ſino al Terzo Cielo, doue vidde

quei gran ſecreti, de'quali non è lecito

di parlare, onde francamente ſi racco

glie, che queſto terzo Cielo fuſſe l'Em

pireo,ſi che gli altri due ſaranno l'Aere,

& il Firmamento. -

Da queſta Poſitione ſi viene ad infe

rire, che li Cieli ſiano corrottibili con

tro le Maſſime di Ariſtotele; e che gli

Elementi ſiano trè, mentre vi manca la

sfera del fuoco, la quale è negata da.

Cardano, dimoſtrando di più, l'Aria eſ

fer fredda, 8 humidacome l'acqua,Dü

- que, ſe queſta opinione è vera, non oc

corre cercare Quinta Eſſenza ne Cieli,

già che non ſono altro, che Aria,3 Ac

lla » » -

Teofraſto Paracelſo da queſte diſcor

idiepigliò l'occaſione d'introdurre nelle

io - Scuole itrè volgati Principi di Sale »,

no i trs- Solfo, e Mercurio, la cui opinione è ab

", bracciata da Giuſeppe Quercetano, che

reco, vnitamente con Paracelſo vuole, che »

Chimici. tutte le coſe habbiano dipendenza da .

eſſi trè principij, e lo prouano dall'Ana

liſi de'corpi, i quali nella loro vltima ,

diſſolutione ſi ſoluono in Sale, Solfo, e

Mercurio:Di qui naſce che ogni Ente ,

chenon ſia alcuno di queſti trè, è da eſ

ſi dependente, ſia vn Ente, è vn eſſere »

quarto, che dia vna quarta Eſſenza, è

Natura; onde ſe ne trae l'argomento,

che s'è vera l'opinione di queſti grand'-

huomini,ſeguitata da tutti quaſi i Chi

mici, ſi potrà dire che mancando di nu

mero i primi principi delle coſe, l'ag

giunto di Quinto, all'Eſſenza reſtauà di

Quarto

Giouanni Van Helmontio, ſeguendo

alcuni Filoſofi antichi, ha procurato di

moſtrare, che gli Elementi ſiano ſogni,

Acqua, è e chimere, che l'Acqua ſia il principio

il princi- materiale delle coſe, e che i ſpiriti, 8 i

" Fermenti ſiano i principi effettivi e cheriale delli “, “ - - - • -

iſti, di più ſiano molti Enti Anomali , cioè

che non ſono ne Soſtanza,ne Accidente.

Horſe queſt'altra opinione, e vera, co

me per tale la tengono alcuni, ſarà va

na fatica il rintracciare i veſtigii della ,

Quinta Eſſenza frà gli Enti del mondo

. . tutto, perche l'Eſſenze ſaranno, ſecon

do i propri generi quaſi infinite.

Mà perche queſte Opinioni, benche,

probabili e concentriche à Principi del.

la matuta, ſono però nuoue e non riceu

Sale 9Sol

ute comunemente; onde è di neceſſità

vedere guid ſentiendum, ſecondo la

comune Peripatetica, mentre con la

Dottrina d'Ariſtotele, di già s'è moſtra

to, che vi ſia queſta Quinta Eſſenza, e

che ſia il Cielo, reſta hora di rintraccia

reſe in queſta baſſa regione ſi troui qual.

che veſtigio di Ente, che ſi renda capa

ce di queſto nome, intorno è che non

mancano controuerſie,

E per prima ſi ſono trouati alcuni

Dogmatici (e frà eſſi principalmente »

Gio:Riolano) li quali eſſendoſi fatti ne

mici aperti della Chimica, al primo no

me della Quinta Eſſenza ſono venuti in

rabbia tale, che ſenza niuno termine ur

bano han maledetto tutta l'ArteHerme

tica con i ſuoi ſeguaci, e cenſurando

queſto nome non han guardato è fulmi

nare inuettiue contro tutta la profeſſio

ne Spargirica:Mà à queſti tali è ſtato già Chymica

baſtantemente riſpoſto dal Quercetano fi

e dal Libanio, che hanno moſtrato con Svntagm.

li principij Peripatetici, eſſer vane l'op-Cºym,

poſitioni,e cenſure di eſſi,che perciò non

entraremo più oltre in queſta materia.

Li medeſimi Hermetici ſono trà di lo

ro in controuerſia, perche quantunque

ammettono,che per Diſtillatione ſi poſ

ſa cauare, dà i Miſti, vn licore, che meri

ti queſto nome di Quinta Eſſenza, non

tutti però accettanoche ſe li conuenga

propriamente come al Cielo; mà Meta

phoricè, e per Analogiam, in riguardo,

che tallicore vaglia è conſeruare la Vi

ta, ò vero, che per ſe ſteſſo ſia lontano

dalla corrottione come Ente puriffimo,

che perciò li venga dato nome di Cielo,

di Elixir,di AEthere &c.Li particolari ſe

guaci di queſta Opinione ſono Libauio, di
e Carlo da Petra Alba: Queſto non ,

trauiando punto dalla Scuola Peripa-Pº Guintº
tetica, fonda con lunghi diſcorſi il ſuo Chymeſſ.

preſuppoſto, conchiudendo coſi: Patet

igitur ex omnibus , que dicta ſunt, quo

modo Calum differat ab omnibus hiſce inr

ferioribus,onne enim quod eſt in hac infe

riori parte (vt diximus) aut eſt Elemen

tum, velex his permixti; non datur enim

medium interCarlum,6 Elementa,nec neu

trum, nec vnquam in Cali naturam tranſ

mutari poteſt,nes etiam Calum huc deſcen

dere. Da queſte ſue parole chiaramente

ſi ſcorge che egli tenga la Quinta Eſſen

za per coſa Elementare, e non Celeſte e,
e che ſi chiami così perassaiRe

ºltéo

Svnt. arc.
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latè,per vſarle ſue medeſime paroleon

dc poco auanti lo và confermando, che

guinta Eſſentia non eſt quintum Elemen

tum, eſt enim velaſſerere Calum eſſe, vel

aliud reperiri Elementum prater quatuor,

quodvtrumque ferinequit e poi più chia

ramente; per magior eſplicatione della

ſua aſſertione aggiunge: Abſurdum eſt

igitur conſtituereguintam Eſſentiam,tan

quam aliquidab Elementisſeparatum on

deviene à ſtabilire,che la Quinta Eſſen

za ſia coſa Elementare Elementata,de

pendente dagli Elementi e che ſi chiami

con i nomi detti Metaphoricè, & Relatè:

Mà queſto huomo non hà caminato di

rittamente, per la ſtrada delle materie º

Elementari, che prima di compire il vi

aggio non habbia deuiato dalla guida

della Dottrina Peripatetica, eſſendoſi

nel progreſſo del ſuo diſcorſo contra

detto, con addurre alcune propoſitioni

eccentriche da principij Peripatetici,

che non corriſpondono al primo ſuo

preſuppoſto, perche volendo dichiarare

di nuouo il ſuo parere dice contro la .

ſua prima aſſertione, che la Quinta Eſ

ſenza ſia come vna Forma, Specie , &

Anima delle coſe, e perrenderla ragio

ne,perche ſi chiami Quinta Eſſenza ſog

giunge Arbitror cauſam hanceſe, quod ci

Elementa ſint quatuor, d in quolibet mix

to hec ſint admixta, & vna cum illis qua

litates manifeſta, virtus verò ſpecifica for

me adhereat, ac partiſubtiliori à craſtori

bus ſeparate ferè tota virtus mixti,ſei com

poſiti illi inheret.

Hà creduto queſto Autore, con tali

parole, di maggiormente dilucidare la

ſua intétione;mà gli n'è auuenuto tutto

il contrario;Poiche primieramente qual

è queſta Virtù ſpecifica, queforme adhe

ret: Non è dunque la Forma la Virtù

ſpecifica? ſarà pertanto la Virtù ſpecifi

ca coſa diuerſa dalla forma? &eſſendo

così, è che fine i Peripatereci fare tante

cöteſe, con Ariſtotele,dicédo,che Forma

Dat eſſe rei,che Eſt primus Aétus,che ſpe

cificat Rem, che Reseſi per formam,ſe al

la forma è coſa aduentitia adherente,ac.

cidentale l'eſſer ſpecificatiua delle coſe?

Secondariamente come la Virtù di ſpe

cificare ſi può far comune alla parte ,

più ſottile degli Elementi? E qual ſarà

queſta parte più ſottile? Forſi il fuoco,

ò l'aria? ſe cosi è, gli Elementi hauran

virtù di ſpecificare ? è forſi quella ſarà

la parte più ſottile del Miſto? Mà que

ſta parteè inconcettibile, perche il Mi

ſto non è altro, che gli Elementi in tal

modo vniti, e confuſi: Chi dunque da

eſſo Miſto cauerà queſta parte più ſotti

le?Crede forſi eſſo Autore,che il Miſto

ſia coſa diuerſa dai ſuoi miſcenti, come

dicono i Scotiſti, cioè, che il compoſto

ſia vn tertium quid, diſtinto dalla mate

ria, e forma, che per queſto fine diceſſe

Tota virtus Mixti illi tmberet; Illi, cioè a

quella terza entità riſultante dai Com

ponenti, come auuiene nella Teriaca; la

quale dopò la fermentatione, non è più

niuno delli Semplici, che l'hanno com

poſta: hauendo acquiſtata vna nuoua »

Forma, che ritiene ſolamente la Virtù

dei medeſimi ſemplici. -

Miſti non ſono altro, che i miſcenti in

che aduenità gli Elementi miſti,li quali

s'hanno come materia diſpoſta, e prepa

rata, per riceuere la Forma;Se pure non

vorrà tenere con l'Afrodiſeo,che la for.

ma ſpecifica de'Miſti ſia la confuſione »

delle Qualità Elementari, in tale, è tal

gradorifratte:mà queſta è opinione dan.

nata; contro Ariſtotele; onde non deue

apportarmarauiglia s'egli poi contradi.

ce alle medeſime ſue Pofitioni, imper

eioche, per definire la Quinta Eſſenza

dice Eſt 9uinta Eſſentia cuiuſue alimen

ti medicamenti caleſtis vis, arte Chymica ,

ab Elementi, quantùm fieri poteſt depura

ta ad viriam conſeruationem, humane vi

ta prorogationem, morborumque pernicio

forum profligationem faciens.

In queſta Definitione ſi vede, benche

fuori della ſua imaginatione quella pa

rola Caleſtis, la quale,ò vada accoppiata

con l'antecedente parola Medicamenti,

ò con la ſuſſequente, Vis, ſempre ſignifi

cherà coſa Celeſte,e nò Elementare;Nè

può dire eſſere Predicato Metaforico,

perche non accuſandolo io in ciò d'in

cogitäte verrebbe cgli coſtretto tirarſi à

doſſo la macchia di mal Logico,e peg

giore Peripatetico, ſeruendoſi di meta

fora nelle Definitioni,le quali, ſecondo

il precetto dell'iſteſſo Ariſtotele, com'-

no eſplicare con parole chiariſſime, e

quanto più proprie trouar ſi poſſono Di

Mà queſto è apoſtatare dalla Dottri

na Peripatetica, la quale inſegna che i

riguardo però della nuda miſtione degli -

Elementi preciſa la forma Fifica nuoua,

, Nel proe

anche del ſuo Commentatore, ſi debbo- Fiſica -

Piu
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quello ſpirito, è Ente Celeſte non ſi

più da qual'Elemento hauria egli potu

to cauare coſa,che habbia forza di pro

rogare la Vita, e ſanare tutti i mali; ſe »

gli Elementi non altro hanno in ſe, che

calore, freddezza, humidità, e ſeccità ?

Speraua forſi da queſte Qualità la pro

roga della Vita, e l'eſterminio di tutte »

le malattie? Poteua aſpettarlo forſi dai

la grauezza della Terra, e dell'Acqua,

è dalla leggierezza del Fuoco, e dell'

Aria? Se tale fuſſe ſtato il ſuo penſiero,

hauria meritato la nota di ſouerchia ,

ſemplicità, per non dire ſtupidezza, già

che circa all'altre potenze attribuite à

gli Elementiè certo douerſi dire, Nemo

dat quod non habet. -

Libauio anch'eſſo ammette, e proua

con Ariſtotele,contro Riolano,che nel

prouò contro Riolano. , -

Ricorriamo hora à gli Hermetici,che

trouaremo li più antichi hauer cono

ſciuto, che trà gli Elementi habita vn ,

Ente, al quale ſe li conuenga propria

mente il nome di Quinta Eſſenza, onde

in Filippo Vlſtadio, ſeguitato dal Tyro

cinio Chimico, 8 altri ſi legge. g)uarè

ſcito, guintam Eſſentiam eſſe cuiuslibet

habentisformam, di ſpeciem , Animam ,

ſubtiliſſimam extraitam à corporeſuo tan

quam materia craſiari, 3 ſuperfluitate»

quatuor Elementorum, per ſubtiliſſimam,

di extremam deſtillationem. E poco più

ſotto conferma con maggiore chiarez

za, che la Quinta Eſſenza ſia affatto di

uerſa dagli Elementi, che però ſoggiù

bauio,conforme al noſtro preſuppoſto,

Celù Phi

loſophor.

li Miſti vi ſia vn'Ente Celeſte, ma poi ge- gueverò res Elementaris non fit, ſed La Quin

ſi contradice volendo, che la Quinta

Eſſenza ſia coſa Elementare; & in altri

luoghi ſoggiunge che nelle coſe ſublu

nari vi cala dal Cielo vno ſpirito, che º

s'inſinua nel centro di eſſe, e diffondé

doſi per tutto, ſia Autore d'opere am

mirande, perche dà è loro il calore, e la

virtù ſeminale: Vuole di più, che que

ſto ſpirito ſi poſſa ſeparare da i Miſti per

Arte Chimica; mà che però non ſi può

ſeparar nudo; mà vnito con l'Elemento

all'accennato i 3. capo, egli pur anche i cei Anima quetiam à ſuo Corpore ſegrega

ta, ità vt nulla in ea remaneat qualitas

frigida, aut calida, humida, Uel ficca.

Hora veggaſi ſe queſto Autore può par

lar più chiaro, com'anche il Tyrocinio

Chimico, che ſeguendo inſieme Para

celſo dice. Quinta Eſſentia denotat ſub

ſtantiam Aetheream, Caleſtem, ac ſubtiliſ

ſimam, è tribus principiis cuiuſuis corporis

mixti, ſoluti è qualitate Elementari ſenſibi

li, corruptibili, i materiali, per varias

operationes Chymicas orbatis, dr in vnum,

predominante, apportandone per rag

gione tal ſentenza: id quod Deus coniun

xit; homo totalitèr ſeparare nequit.

Auuertiranno qui i principianti, che »

non perchevn'Autore ſia di qualche fa

ma, tutte le ſue opinioni perciò habbia

no da eſſere irrefragabili, potendoſene

pigliar quì l'eſempio dal medeſimo Li

bauio Autore veraméte accreditato;mà

che però ne i ſuoi Libri vi ha poſto

quaſi niente del ſuo, e benche ſia fatica

degna di merito il raccogliere le buone

Dottrine altrui, tuttauia egli poteua eſ

ſere più conſiderato,poiche oltre all'eſ

ſerſi moſtrato mordace, 8 anche vario

nelle ſue poſitioni, ſi è facilmente con

tradetto,com'è in queſto luogo, perche

quando li foſſe pur conceduto, che º

poſſa ſeparare nudo dagli Elementi,

non però ne ſeguirebbe, che foſſe coſa

Elementare: comeper eſempio il Vino

non ſi può tener ſenza qualche vaſo,nò

per queſto ſi dirà, che il Vino ſia vaſo,ò

ſeù corpusſpirituale, ſei, ſpiritum corporei,

coagulatis confiatam . . -

Reſta hora di vedere frà tante diſcor

biamo à partirci da queſt'vltima, sì per

che è più comune trà gli Hermetici,co

m'anclue per eſſere più conforme alla ,

Dottrina Peripatetica, 8 Hippocratica:

mi sforzarò di prouare queſto mio pa

rere con ragioni tanto ſalde, S. euiden

ti, che forſi per l'auuenire ſi toglieran

no le difficoltà, che fin qui hanno ca

gionato tante diſpute ſopra queſta ma

teria: Per intelligenza della quale pri:

mieramente dico, che è gran controuer

ſia trà Filoſofi incaminati alla Teologia,

e trà i Medici, come nei miſti rimanga

no gli Elementi, credono i Teologi, che

viſiano aſſolutamente le virtù Elemen

tari, eſplicando ciò col termine Vir

traria al ſentimento de' Medici, e non a

può, conſeguentemente, eſſere ſeguita

ta da me, che perciò dico con eſſi, chedipendente dal vaſo, comelo ſteſſo Li-,

- - -

- IlC 1

tualitèr. Queſta opinione però è con

ta Eſſenza

non è ele

ll)CIltal'C ,

die,qual'opinione noi dobbiamo ſegui-.

tare. Perciò parendo a me, che no hab

, - . I

r . --
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nei miſti vi ſiano gli Elementi in atto,

Nei miſti che eſſi dicono Formalitèr, mà però con

" le qualità rimeſſe (ſecondo l'eſigenza

i" del Miſto) varie, e confuſe.

tèr, Mà trà i Medici ſteſſi vi è poi altra

queſtione, perche alcuni vogliono che

il Miſto di qualſiuoglia conditione(etiâ

viuente) non ſia altro, che gli Elementi,

c che le varietà degli Indiuidui naſcano

dalla varietà delle miſtioni dei primi

corpi, e che anche tutte le attio

ni vitali, e la vita, come ſimilmente la

portione ſenſitiua, ſiano effetti di que

ſta miſtione. . .

Altri credono, che la miſtione degli

elementi ſerua ſolamente, per formare º

il corpo diſpoſto è riceuere la forma e

A perconſeguenza ſia vna ſoſtanza appa

recchiata all'habitatore deſtinatogli.

La prima opinione come falſa, S: e

retica ſi deue totalmente deteſtare da

chi profeſſa di eſſere Filoſofo Criſtia

no, e ſe alcuno curioſo vorrà vedere la

total diſtruttione di tal ſentenza, potrà

pe Abdi- leggere il Dottiſſimo Fernelio: noi ſe

"" guitaremo pertanto la ſeconda opinio

º” ne, già che non ſolo non è diſcordante

da'noſtri Anteſignani (come alcuni cre

dono) mà conforme in tutto alle loro

Dottrine, intorno è che entraremo è

diſcorrere in queſta forma. La confu

ſione, è miſcuglio dc'primi corpi pre

parata da forieri, è precurſori dell'A-

gente, in tal'ètalgrado, non è peral

Entepere-tro, che per la forma,che è vn'Entepe

" che regrino, il quale (intendendo però in

iº particolare ne'viuenti) è viene dal ſeno

dell'Agente, come vogliono alcuni, è

dal Cielo, comevuole Fernelio: Queſto

Ente adunque non è della natura Ele

mentare, perche non occorreua venir

da fuori, nè far tanti preparamenti, ſe

fuſſe ſtato della medeſima famiglia Ele.

mentare; ne ſegue perciò ragioncuol

mente,che ſi debba chiamare con il no

me di Quinta Eſſenza, nè di ciò ſe ne o

può dubitare, mentre è chiaro, che il

Cielo, non perche ſia agitato con moto

circolare, e perpetuo, nè meno per eſ

ſere di grandezza così vaſta, 8 inſieme

perche a ornato di tante ſtelle e neanche per la
ci, ſi ricchezza, che poſſiede dell'ineſauſta ,

chiama luce Solare, meritò il nome di Quinta ,

gi Eſſenza; ma aſſolutamente, perche è ſi

“ curo, e lontano dalla natura Elementa

re, poiche ſe fuſſe di queſta famiglia -

haurebbe, indubitatamente, li medeſi

mi cognomi. Diremo dunque,che que

ſto Foraſtiero, non hauendo parentela,

ò dipendenza da gli elementi, con ogni

ragione ſi deue riporre nel numero di

quei, che meritano il nome di Quinta ,

Eſſenza: Nè ſi potrà dire, che hauendo

commercio, ſtanza, 8 vſo con gli cle

menti ſia perciò elementare, perche ne

verrebbe la conſeguenza, che gli habi

tatori delle Caſe ſariano, è parte di eſ

ſe caſe, è dipendenti da caſe. Di quà

dunque ſi trahe l'argomento, che ſi co

me l'habitatore della caſa in neſsti mo

do ſi può dire, eſſere Ente, dipendente,

ò denominato dalla caſa, benche in eſ

ſa dimori, così l'ente, al quale la natura

diede per caſa i Miſti, non ſi haurà da .

chiamare ente, è dipendente dai Miſti.

Veggaſi ſopra ciò Galeno, che ne parla"

con non minore dottrina, che chiarez-"

za in queſta forma. gvò mihi minis re

itèfacere videntur, gui tam temerè de re

bus maximis pronunciant, ci ſolis qualita

tibus formandarumpartium cauſam aſſi

gnani: rationabile enim eſt hec organa eſº

ſe, formatorem alium. -

Sono molte poi le ragioni, perche la Quint'Eſ

natura fece alla noſtra eſſenza la ſoſtan- ſenza ha

za elementare.La prima, perche queſta ",
--- --- - : "A a cio con i

per la ſua ſottigliezza, e tenuità ſi ſa-"

rebbe diſperſa, e cosi haurebbe reſi va- perche:

ni i fini nella ſua creatione: La ſeconda,

perche ſarebbe riuolata al Cielo, di cui

èSimbolo, è Parto, ouero Parte : La ,

terzaaffinche ſi ſeruiſſe delle virtù ele

mentari, come iſtromenti, per compire

i fini inſinuatili nel centro dal ſuo pro

duttore (al quale ſolamente ſono noti).

La quarta, acciò ſi ſapeſſe dall' huomo

il luogo da rintracciarla, per ſcruiſene à

i ſuoi biſogni. Vi ſono anche altre ra

gioni, le quali tralaſcio, per non partir

mi dalla ſolita breuità. Perche la ſola

ſtanza, non era baſteuole à ritener coſa

tanto fugace, vi ſi aggiunſe perciò vna

ſoſtanza, che haueſſe ſimbolo con l'ha

bitante, e con la ſtanza, la quale à gui

ſa di laccio la teneſſe legata frà la di

ſcordia de'concordanti clementi: Allas

detta ſoſtanza hano dato il nome d'Ar-"

cheo, è ſpirito Vitale, ouero cnormoni",

ſecondo Hippocrate, ſi che ne venne à che ſia.

deriuare, che alcuni poi chiamaſſero il

corpo carcere dell'Anima, e Platone »

fù di opinione, che ilmesiiº
- ul1C



P A R T E PR I M A. 17

º

foſſe purgatorio, doue ſi purgaſſero le ,

pene de'peccati commeſſi dall'Anime ,

mentre furono maritate con le ſtelle ».

Mà noi appigliandoci moralmente ad

altra più ſenſata conſideratione ci por

remo auantià gli occhi la giornale mi

ferabiliſſima Tragedia de'Cadaueri hu

mani,conſiderando quel corpo che gia

ce così negletto in terra, abbandonato

dai moto, e da'ſenſi, e benche ritenga ,

tutte quelle parti, che haueua, mentre »

ſeruiua per habitacolo della vita, non

per tanto il piede camina, nè la mano

prende: nè ſpira, è parla la bocca, nè

mirano gli occhi, e finalmente non è at

to ad oprare più, che ſe propriamente »

foſſe di legno, tanto, che in mirarlo s'

ammira la Cataſtrofe, veramente com

paſſioneuole.Qual'è dunque la cagione

di ſtrauaganza tale è chi produce por

tenti sì noioſi? che li manca à quel cor

po, per poter eſercitare le antecedenti

ſue ſolite operationi? e pure in viſta ,

moſtra di eſſere hoggi l'iſteſſo, che fù

hieri, mentre viueua ! La ragione ſarà,

erche eſſendo tal corpo la ſtanza,e nò

l'habitatore di eſſa,hà fatto chiaramen

te apparire, che in ſomma non era la

ſtanza quella, che operaua tanto, ma l'

habitatore, che ſe n'è partito. Non ſi

potrà dunquerettamente dire,chel'Au.

tore di tante rappreſentationi ſia della

medeſima fameglia della ſua ſtanza, nè

meno Ente del medeſimo corpo: onde ,

ſe la verità ha forza di quietargl'Intel

letti, mi perſuado, che non reſtarà luo

go da dubitare, che queſto Ente Pere

grino ſia figlio degli elementi, per la

varietà degli effetti,che ſe ne oſſeruano.

E per diſcorrere con qualche particolar

eſempio, diremo, che niuno, che non ,

manchi di ſentimento concederà mai,

che il ferro ſia tirato dalla Calamita ,

per le virtù Elementari, nià ò che ta

le effetto ſia occulta virtù, e proprie

tà della natura, è perche il ferro ſia ,

alimento della Calamita, e che perciò

queſta habbia facoltà di tirarlo è ſe :

Benche i ſeguaci di queſta opinione ,

doueuano eſplicare inſieme, di quai fi

bre ſi ſerua eſſa Calamita, per fare tale

attrattione.

Piacque anche ad alcuni di aſſerire ,

che nel ferro foſſe vna Vita Anomala,

amica della Calamita, e che però eſſo

corra, sforzato, è celebrare vicendeuoli

- Parte Prima.

ampleſſi con l'Amata: mà comunque ſi

ſia, niuno però niega, anzi concede,che

ne'Miſti ſiano gli habitatori non Eleme

rari, e per eſempio: la Selenite,non fer

ma il ſangue,eſſendo inciſa la vena per

che queſta pietra ſia calda, è fredda ,

ſecca, è humida: la Cenere dei Granci

de'Fiumi è rimedio infallibile al morſo

de'Cani rabbioſi,mà non perche habbia

facoltà di eſiccare, di aſtergere, è vero

di aſſottigliare,come credette Eſchirio

ne precettore di Galeno. Qual Medi

co, benche ineſperto, vorrà dire, che ſi

vegga produrre effetti diuerſi da molti

Semplici, come ſono capitali, ſtomati

ci,hepatici,ſplenetici, renali, 8 hiſterici,

ſolamente perche ſiano caldi, freddi,

ſecchi, ſalſi, amari, è per altre qualità

Elementari? La Cicoria, e'l Rapontico

togliono l'oſtruttioni del fegato, la Ta

fnarice, il Capparo quelle della milza;

la Maggiorana, la Saluia, la Sauina, e

l'Artemiſia quelle dell'wtero: dunque ».

da che deriua, che eſſendo tali Sempli

ci tutti aperitiui, ne venga poi, che la e

Cicoria al fegato, il Capparo alla mil

za, l'Artemiſia all'utero habbiano prin

cipal mira,e pure à queſti Semplici s'at

tribuiſcono le medeſime qualità degl'

altri ſopranominati, e nondimeno ope

rano, come ſi è detto, diuerſi effetti ;

queſti ſono pure Agenti neceſſari dun

que appoſti in qualſiuoglia parte ſi dou

riano moſtrare dcoſtruttiui ; mà ciò

non eſſendo, ſe ne haurà da trarre »

l'argomento chiariſſimo, che in queſti

Semplici vi ſia vn'Ente che ſi ſerue del

le qualità Elementari, per eſeguire i ſuoi

effetti e perche il medeſimo Ente non

paſſa amicitia, e corriſpondenza con

ogni parte del corpo, parimente ne»

deriua: che in vina parte fà il ſuo offi

cio, e nell'altra lo traſcuri. Mà quì po

trà dire, alcuno Fiſico, eſſer vero, che

ne'Miſtihabiti queſto Ente, mà che per

rò queſto Ente ſia la forma, la quale è

" incompleto,vn ſemiente, e che

in côto niuno ſi può eſtrarre ſenza cor

romperſi. A tali Fiſici Logicaſtri ſi ri

ſponde francamente, che i loro delirij

non fanno impreſſione nei Medici ſen

ſati,e ſpecialmente quando queſti ſono

Hermetici,impercioche moſtrano aper

tamente,come ſi caui dalle coſe queſto

principio operatiuo,che chiamano For

ma; Si vede perciò, che cauandoſi, per
C I0CZO
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mezo dell'Arte Chimica, l'oglio dalla

Cannella, ſi trouarà, che quei pezzetti

di eſſa, che rimangono nel fondo del

lambicco, non hanno perduto parte al

cuna, che ſpetti alla compoſitione Ele

mentare, perche hanno il medeſimo co

lore, peſo, tatto, e figura,che hauetuano

prima di cauarne l'oglio, ſi che dandoſi

ſemplicemente credito all'occhio, re

ſtarebbe deluſo, chi oſſeruandoli li ri

putaſſe pezzi di buona Cannella, come

erano prima di hauer ſeruito è quella -

operatione, perche alla proua ſi rico

noſcono per priui totalmente del loro

naturale odore, e ſapore aromatico » e º

conſeguentemente inhabili à produrre

più i loro ſoliti effetti, li quali ſi troua

no poi più efficaci nell'oglio da loro di

ſtillato,vna goccia del quale ha la ener

gia di quanto ſi può pretendere di tro:

uare dentro vn'oncia, & anche più di

Cannella. Chi dunque perfidamente º

potrà negare, che queſt'Oglio foſſe

quella forma, Anima, è Ente, l'Autore

di così mirabili effetti della Cannella ,

e che quel reſiduo legnoſo inutile, co

me corpo morto, eraſolamente la ſtan

za, doue habitaua quel pretioſo, e per

così dire, animato licore. Parmi, che

ſi ſiano addotte ragioni baſtanti per to

gliere l'occaſioni di chimerizare meta

fiſicamente, doue ſi appaga il ſenſo, S.

anche l'occhio, che ſono li Giodici ſen

ſati? Mà ſe poi li troppo ſuperſtitioſi cò

templatiui, nò vorranno appagarſi,oda

no Ariſtotele, che gli dirà è piena voce

qualmente Relinquere ſenſum, &quere

re rationes eſt infirmitas intellectus.Tutto

ciò non oſtante, per maggiormente ab

battere la perfidia di queſti tali, ſi ag

giunge, che per comun ſentimento la

Guinta Eſſenza è rimedio appropriato,

per corroborar la Natura, e l'Archeo

dell'huomo, il quale benche moleſtato

dal male,ò ſia per cauſa calda, è fredda,

ò ſeccha, è humida, nondimeno ſupera

i ſuoi colpi, benche mortali, ſoſtituen

doſi la Quinta Eſſenza al caldoinnato,

che giornalmete ſi conſuma, ſi che può

prorogar la vita ſino al termine prefiſſo

dall'Autore di eſſa. Veggaſi hora, ſe ,

queſti effetti ſi poſſono ſperare dagli

... de Ele. Elementi ſoli,ò miſti e ſopra ciò ſi aſcol.

mentis, ti Galeno, che contro Democrito, Au

tore degli Atomi,dice eſſere impoſſibile

dagli Atemi poter naſcere la Vita,mé

tre eſſi ne ſono priui, e ne porta la ra

gione, che Nemo dat quod non habet. Se

dunque gli Elementi non hanno altro,

che le prime qualità, e l'eſſere principi

del moto rettoſurſum, ci deorſum, e ſi

mili, chi ne potrà ſperare la proroga -

della Vita, ſe Nemo dat, quod non habet:

Età queſto propoſito mi gioua credere,

che Ariſtotele conſiderando la forza , Peºrº

che hanno le Stelle, 8 vniuerſalmente

il Cielo nella Vita, diceſſe Calor anima

lium, non eſt igncas: ſed natura correſpon

dens Elementoſtellarum: Corriſponden

za di effetto, e di cauſa, onde biſogna ,

dire, che il caldo innato dei viuenti ſia

Quinta Eſſenza; mentre hà corriſpon

denza coll'Eleméto delle Stelle, il qua

le Elemento è la Quinta Eſſenza, verifi

candoſi in ciò il comuneaſſioma, che »

Simile conſeruatur à ſimili, e che nutri

mur ſimili, vel ſaltemaſſimilandis,nel che

ſi ricerca la ſimboleità, perciò è neceſ

ſario affermare, che nei medicamenti,

che riſtorano, e conſeruano il caldo in

nato, e la Natura, ſia qualche coſa ce

leſte, com'anche negli Alimenti,mentre

da queſti ſi deue trarre, per virtù dell'

Archeo(che è dottiſſimo Spagirico)vno

ſpirito habile à ſoſtituirſi in luogo del

perduto caldo innato, la virtù del quale

volendo Galeno magnificare diſſe » .

guamquàm igiturcerta demonſtratione co

ſtat eum, qui nos procreauit opificem Diui

num eſſe. Il che egli volle intendere, eſe

ſer ò Cielo, è parte del Ciclo, è pure »

ſecondo dimoſtrò Fernelio effetto del

Cielo. -

E quì daremo termine al preſente di

ſcorſo, già che s'èapertamente moſtra

to non ſolo il primo punto concernente

all'eſſere della Quinta Eſſenza, ma an

che al ſecondo, cheriguardaua il cerca

re, qual foſſe quell'Ente, trà i Miſti, al

quale ſi conueniua il nome di Quinta -

Eſſenza, onde s'è prouato conuenire à

quell'Ente, che come foraſtiere viene »

ad habitare nel miſto, in quanto talmi

ſto s'intende per la ſola vnione degli

elementi . Queſta accettione però è

generale, S abbraccia non ſolamente »

le Quint'Eſſenze ſalutari, ma le neutre,

e le venenate, perche, non ſi può nega

re, che ſi come ſi poſſono dai miſti e

ſtrarre le Quint'Eſſenze, per conſerua

tione della vita, così all'incontro ſi tro

uino alcuni miſti, dai quali ſi poſſa ca

- - llaTC
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uare vna Quinta Eſſenza venenata, in

pernici d'eſa Vita, il che però l'eſpe

rienza dimoſtra giornalmente, nonpo

terſeguire ſenza vna infame diſtruttio

nº della propria vita di quei temerari,
che tétano di venir inciò all'atto prat

ºeperciò imponendo ſilentioè que
ſt'vltima abomineuoleparticolarità, ri

ſtringeremo il ſignificato di queſta ma

teria alle ſole Quint'Eſſenze ſalutari,le »

quali ſi cauano dai medicamenti, e da'
alimenti, e rimettendo primieramente si

ad altri il peſo di hauere à dimoſtrare,

qual ſia l'Agente, è ilProdottore della

Quinta Eſſenza, ſe il Cielo, è il ſeme,

dell'Agente vniuoco, laſciando all'ar

bitrio di ciaſcheduno il chiamarle, co

mePiù li ſarà in piacere, con nome di

fºrma di Specie d'Anima, di Cielo,di

Elisir d'Ethere, &c. E queſta è la vera,

º genuina, reale e fiſica accettione, eſ.
ſenza, e Formalità della Quinta Eſſen

za, benche da altri s'intenda, per quella

vniuerſale Medicina, col nome di Lapis

Philoſophorum, decantato, non ſolo per

rimedio vnico di tutti mali, che infe

ſtano il corpo humano,mà per proro

Sºcºra tanto la vita, che ſe non gli

oſtaſſe il Diuinodecreto, l'huomo ſiré

derebbe immortale. Comunemente,

queſta ºperatione è tenuta dai più ſen

fati, e Chriſtiani Hermetici, non meno

per difficoltoſa, ch'impoſſibile a riuſci

re non oſtante che Helmontio in par

ticolare ſi vanti hauervnlicore detto da

Teofraſto Alchaeſt, riputato per medi

cina vniuerſale, la quale ſoluendo tut

tele ſuperfluità del corpo humano,vie

ne è ridurlo in vno ſtato totalmente,

perfetto.

. Da tutto queſto diſcorſo parmi,che,

ſi poſſa finalmete raccoglierevnaſchiet.
ta Definitione della QuintaEſſenza, cioè

nel ſuo proprio,ma nudo ſignificato ſe

condo le regole peripatetiche, ſi che ſi

"io- potria dire Laguinta Eſſenza eſſere vna
me"i ſoſtanza corporea ſemplice, prima d'ogni

º" qualità Elementare. Il genere di queſta ,

Definitione è la ſoſtanza Corporea; e,

per eſſere la ſoſtanzavniuoca con l'altre

ſoſtanze, che non ſono Quint'Eſſenze ,

viſivede l'aggiunto di Corporea,ù dif.

ferenza della pura ſoſtanza ſpirituale ,

cºme l'Anima Rationale, e le forme,

ºrie, le quali non appartengono

alla Fiſica. Pare che ſia meglio il dire,
- Parte Prima • - -

ſoſtanza Corporea, che Corpo ſpiritua

le mancandoci il proprio vocabolo, il

quale douria hauer forza di eſprimere

ſche eſſa Quinta Eſſenza è corpo non ,

ſolamente più nobile, e ſottiledegli al-.

tri Corpi,mà che di più hà predominio,

ſopra di eſſi: ſi che hauendo riguardo è

queſte mirabili doti non parera affatto

fuor di ragione il dire, che vega à par

tecipare dello ſpirituale, che perciò l'

Autore del Tyrocinio Chimico lo

chiamò Spiritum Corporeum, & anche,

Corpus ſpirituale. Per sfuggire in quan

to ſi può ogni occaſione di ſommini

ſtrar materia alla maledicenza ſi è det

to qui ſoſtanza Corporea, e non ſpirito

corporeo. Gli aggiunti poi, ſemplice,

º priua d'ogni qualità Elementare, e

ſprimono il coſtitutiuo della Quinta ,

Eſſenza, come autiene nel Rationale,

che è coſtitutiuo dell'Huomo: E per

che dicono i Logici, che primum con

ſtitutiui eſprimumdiſtintiiuum, à que

ſta propoſitione ſi potrà qui dire che li
ſudetti aggiunti moſtrano la Quinta

Eſſenza per coſa diuerſa dagli Eleme

ti, e dai loro dipendenti, ſi deue anche

notare che così ne viene eſcluſa la mi

ſtione &vnitamente la compoſitione.

Quel di più, che ſi legge nella Defini

tione non vi s'è aggiunto per la neceſ

ſità della deſcrittione di eſſa, mà per

maggiormente dilucidare la materia .

Màperche la ſudetta Definitione,è pu
ramente Metafiſica, e de ſoli Predicati

Eſſentiali, e conſeguentemente, non ,

hà confacenza coll'iſtituto noſtro, ch'è

di ſingolarméte ſcriuere à Medici Spa

girici, ſi aggiunge qui la ſeguente Defi- - -

nitione con fine di eſplicare quella ſo-".

la Quinta Eſſenza, ch'è materia Medi-"

cinale, dicendo perciò, che la Quinta, Ni:

Eſſenza è vina" ſemplice, prima nale.

radice dell'Eſſere e dell'operare de'Mi

ſti, eſtratta da eſſi per Arte Chimica, è

fine di conſeruare la Vita. Si dice ſo

ſtanza corporea ſemplice, acciò appa

riſca, che i Chimici moſtrano qual ſia ,

la vera Quinta Eſſenza, già che hà li

ſuoi Predicati Eſſentiali. Si dice Pri

ma Radice dell'Eſſere, e dell'Operare

de'Miſti, acciò ſi vegga, che i Chimici

non ſi appagano di Fauole, perche non

viene da loro accettato per habitatore

de'Miſti il Cielo, mà vn'altro Ente vni

uoco con eſſo Cielo, che ſia principio

atchach,

che ſia.
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indiuiduale dell'Eſſere,º. Operare nel

le coſe. Si dice Eftratta da Miſti,perde

finire la Quinta Eſſenza eſentata dalla

ſua caſa.Si dice per Arte Chimica,per

che queſta ſola può aprire, è rompere º

i Chioſtri Elementari, e trarla fuori dal

baſſo luogo, doue giaceua come ſepol

ta. Finalmente l'ultime parole à fine di

conſeruar la Vita, ſono ſtate aggiunte,

per dimoſtrare l'ultima differenza con

cernente al nobile ſcopo della ſua ope

ratione, che eſclude il fine infame di

quei, che cercano cauar gli Enti perni

cioſi alla Vita, coſa inſieme, onnina

mente, abomineuole, e ripugnante alla

humanità,8 affatto aliena dal ſentime

to del vero Chimico. - -

Del Bagno Maria,e Vaporoſo,

L Bagno Maria è vn caldaro pieno d'

I | Acqua, doue s'accomoda il Vaſo»

che contiene la materia da diſtillarſi,

qual Caldaro hà da eſſere otturato con

coperchio di Rame, in mezo del quale

ſia vn forame, ſi che per eſſo poſſa vſci

re il collo del detto Vaſo, vi ſi accomo

da il cappello,e ſi dà fuoco ſotto il Cal

daro, facendo bollire l'acqua, onde

viene à ſcaldarſi baſtantemente il Vaſo

con la materia,e diſtillatanto lentame

te, che per oſſeruatione di Filippo Vl

ſtadio da vna goccia all'altra vi è tanto

d'interuallo di tempoche ſi può conla

bocca numerare da vno ſino a ſette. -

Queſto bagno fu vſato molto da Gale

no nella cottura di tutti li Ogli compo

ſti, e delli Vnguenti, ma ſotto il nome

di Diploma, che perciò ſi vede, che di
Diploma,

che s in- - - -

inde da ce nella fine di eſſe ricette. Coquanturin

Medici. Diplomate. Mà ſe il Vaſo della ſudetta

operatione ſi metteſſe dentro la Calda

ra in modo, che non toccaſſe l'acqua »

mà ſtando alquanto da eſſa lontano,

bollendo l'acqua della caldara i vapori

ripercuoteſſero ſotto il fondo del me

deſimo vaſo, queſto ſarà più efficace ca

lore, e ſi chiama comunemente Bagno

Vaporoſo. Quì è da notareche l'acque

fatte per Bagno Maria, come che con

tégono molte parti crude flemmatiche,

così poco ſi conſeruano; onde antica

mente vſauano di mettere nella calda

ra del Bagno, in vece d'acqua comune

Acqua di Mare,perche eſſendo ſalſa, e

per conſeguenza più ſecca ſtimauano,

che il licore eſtratto con eſſa foſſe più

atto à mantenerſi, per riceuere,in que

Bagn: Va

poroſo -

larméte ſi può oſſeruare nell'Aceto,che

fta maniera calore," parte »,

più ſecco, onde perciò fà detto Bagno"

Marino, che hoggi corrottamente è"
- - E Bagno

chiamato Bagno Maria. - Maria, in

Dei Vaſi, che più ſi coſtumano"

da i Chimici.

Ono diuerſi iVaſi, che vſano i Chi

mici,e ſi dichiarano in queſtoluo

go, acciò quando ſi hauranno da no

minare,nelle operationi, habbiano più

facilità nell'intenderli i diſcepoli dell'

Arte. Le materie de Vaſi ſono Piombo,

Rame, Terra vetriata, e Vetro; Li vaſi

di Piombo ſono chiamati campane per

eſſer fatti à quella forma, e furono in

uentati dai primi dell'Arte per ſcarſez

Campane
i Pióbo -

| za d'altri Vaſi. Il Matthiolo racconta ,

che vn Medico mentre vna mattina ſta

ua per cominciare a mangiare vina mi

neſtra di Biete, che era aſſai calda, fù

chiamato, pervn caſo repentino, onde e

partendoſi dalla Tauola, coperſe, con
vn piatto di ſtagnolaii in

vn'altro ſimil piatto. Ritornato poi è

tauola, ſcoprendo la detta viuanda eſ

ſeruò,che nel piatto ſoperiore erano at

taccate alcune gocciole d'acqua limpi

diſſima, che haueua l'odore, 8 il ſapore

di quelle Biete, onde cominciò ad in

ueſtigare di voler fare vinvaſo alquanto

più concauo,acciò fuſſe capace di mag

gior quantità di gocciole, che dal vaſo

inferiore eſalauano, & in queſto modo

cominciò l'uſo delle Campane, per di

ſtillare l'acque;mà eſſendoſi poi trouati

li vaſi di vetro, non ſi adoprano queſti

di Piombo, ſe non permedicaméti, che

ſeruono all'indiſpoſitioni degli occhi,e -

per acque da belletti di Donne. º" di

E in vſo il vaſo di Rame, chiamato i"

Veſſica, perche hà figura,e forma diveſ lano per

ſica bouina; dai Romani vien detto diſtillº -

Tamburlano: Có queſto ſi lambiccano

tutte le herbe,mà con poco profitto,ſo

no però buoni per cauare le Quinte Eſ

ſenze da eſſe herbe, e ſuoi ſemi, li quali

ſi rettificano poi con vaſi di vetro, acciò

ſe le tolga la parte impura, che ſuole º

loro communicare il Rame:Fuggaſi di

que l'uſo di tali vaſi, e ſpecialmente di

quei di Piombo, perche muta, 8 altera

il ſapore delle coſe, che vi fi diſtillano,

e ſpeſſo anche le qualità, come partico

Origine e

delle Ca

ane per

ſi diſtilla con eſſo, chiamandoſi poi Ac-f"

qua di Eſculapio, che rieſce potente- che ſi
ImCnte
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mente venitiuo, & inſieme ſolutiuo, il

che non ſuccede quado è diſtillato per

vetro. Il Piombo toglie all'Aſſenſo l'

amarezza, parte aſſai profitteuole,onde

non ſenza ragione fù prohibito l'uſo di

tal vaſo dal Tirocinio Chimico dicendo

Vaſa, in quibus fit deſtillatio, non ſint Pli

Bea ; Het enim qualitate maligna liquores,

inficiunt, eos vomitiuos reddunt, ſapores

i" immutant, c nohnunquam ipſa

età vaporibus acribns ex re deſtillanda

expirantibus corroduntur. Che ſia tanto

Fontane º

có i canali

di Piom

bo non ſi

pianoaTe e

Mataroz

Strutio

Camelo.

Leuto da

diſtillare.

pºlitano,

cattiuo l'vſo del diſtillare per Piombo,

ſe ne può far argomento dal precetto di

Galeno e di altri peritiſſimi Medici, che

prohibiſcono l'Vſo de'canali di Piombo

nelle fontane, perche l'eſperienza ha

ueua loro inſegnato, che communicaua

no maligne qualità all'acque:hor quan.

to ſaranno più nociue le acque diſtilla

te, che in vapori caldi paſſano per il

Piombo. - -

Vi ſono poi molte,ediuerſe ſpetie di

vaſi di vetro, che vſano i Chimici, ma

noi laſciaremo in diſparte quelli che al

lungano infruttuoſamente il Diſcorſo,

maſſime, che l'iſteſſe loro operationi ſi

poſſono pratticare con altri vaſi più co

muni e più accomodati alla qualità del

le materie da diſtillarſi. Habbiamo trà

in due pezzi, ritondo,e ſenza collo,per

vſo di ſublimarui il Mercurio,come di

gli altri il vaſo chiamato volgarmente,

dai Chimici Matarozzo, e dal Porta ,

Strutio Camelino, Camelopardale, e ,

Gruale, perche ſi aſſomiglia nell'altez

za al collo della Grue: queſto vaſo è di

corpo rotondo, con cinque, è ſei palmi

di collo diritto, ſi fà così alto per diſtil

larui l'Acquauita, acciò rieſca ſenza ,

flemma, la quale flemma non può aſcé

dere così alto; vi ſagliono bensì, ſola

mente li ſpiriti tenui. Al contrario del

Matarozzo è il Leuto,detto così per ſo

miglianza,che ha col Leuto iſtromento

muſico; è in vſo per diſtillarui il Sale, il

Vetriolo, S& altri minerali, che difficil

mente aſcendono. -

A queſto ſuccede il vaſo Pellicano,

che hà ſimilitudine cò l'vccello Pellica

no;ſi circolano in èſſo i licori,non ſolo,

per rendergli perſpicui;mà per ſegrega

rele parti craſſe dalle più tenui, come »

s'è detto al capo della Circolatione:al

tri però, per fare queſto magiſtero, vſa

no due vaſi di vna iſteſſa grandezza fat

tià modo di veſſica, con li cappelli tut

ti d'vn pezzo con i vaſi,e che nella pa

cia habbianovn forame, tanto capace,

che vi poſſa entrare il pizzo,ò becco del

cappello dell'altro vaſo, ſi che li pizzi

dei cappelli poſſino entrare reciproca

mente vno nella pancia dell'altro,e co

me che pare,che ſi abbraccino l'Vno có

l'altro, ſono perciò chiamati Gemelli.

E in comune vſo anche il vaſo detto

Cucurbita, per eſſere di fattezza ſimile

ad vna cocozza, 8 è alquanto folleuato

di collo, cioè da mezo palmo in circa ,

sù queſto ſi mettono ſette, ouero otto

cappelli, pure di vetro l'Vno ſopra l'al

tro, per diſtillarui l'Acquauita, e ſecon

do, che ſi raccoglierà dai Cappelli più

ſoperiori,tanto più ſarà buona sflémata.

Vſiamo ſimilmente il vaſo chiamato

Orinale, per eſſer fatto è quella forma, per diſtil

mà più ſtretto di bocca; queſto è aſſai

cómodo per diſtillarui l'acque di fiori,

& herbe, nel Bagno Maria

Vi ſono poi le Storte, vaſi ampij di

pancia, e curui nel collo, ſi diſtillano co

eſſe le materie, che non aſcendono, co

me la Cera, Butiro, Oglio, e ſpiriti de'

minerali.

Le Campane ſimilméte di vetro, che

appito ſono vaſi fatti in quella forma,

s'adoprano per cauare l'oglio di Solfo

acido, ch'è chiamato fatto per capana.

Per vltimo vi è l'ouo filoſofico, fatto

ce Gio: Pietro Fabro nel ſublimare il

Mercurio dolce.

A G G I V N T A . .

Ileggono di più appreſſo de'Scritto

ri di queſta materia regiſtrate mol

te altre ſorti de'vaſi Chimici, quali ben

che nell'arte né ſiano molto neceſſarij,

métre qualſiuoglia operatione può ma

nipolarſi al più con quattro ſorti di eſſi

vaſi, tutta via per ſodisfare al deſiderio

dell'eruditi curioſi, non ſarà fuor di

propoſito deſcriuere qui, quelli,che ſo

no più notabili. -

Euui perciò vn vaſo detto Serpente.

Queſto dal ſuo collo ritorto è guiſa di

Serpente hà meritato tal nome. Il ſuo

corpo è ſimile al Matarozzo: viene vſa

to queſto vaſo ſpecialmente per atte

nuare l'acquauite.

Chiamaſi Idravn'altro vaſe. Hà que

ſto ſette cappelli, ſei de'quali ſono fo:

rati nella parte ſoperiore, 8 entranº l'

vn dentro dell'altro, ſopra di queſti ſei,

vi ſi accomoda vn'altro cappellº"-
-

Gemelli.

Cucurbi

td.

Orinale ,

drc -

Storta ,

Campana

di vetro.

Serpente

uaſo Chi
Im1CO e

Idra tlaſo

Chimico.

º
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Acquaui

te di ſette

cotte, che

fa.

Circolato

rio chiuſo

ro, che non ſia forato e ſono però tutti ſi meſchia ſterco di Cauallo ben ſecca,

ſette roſtrati. Serueanche queſto, per

vſo d'alcuni volgari, che per mezzo di

tali cappelli cercano diſtinguere nell'

acquauite, è in altro licore, che co det

to vaſo diſtillano, i gradi della ſotti

gliezza,chiamando l'acquauite, che di

ſtilla dall'ultimo ſoperiore cappello,ac

quauite di ſette cotte.Meritò queſto va

ſo il nome d'Idra, perche hauendo ſette

cappelli,tiene nella ſua figura ſomigli

za con l'Idra fauoloſa de'Poeti:benche

poi differiſca, perche eſsédo quella ſta

ta preda d'Hercole, queſta ſoggiace ſo

lamente all'impeto di Vulcano.

Appreſſo del Glaubero ſi troua vna

ſorte di vaſo diſtillatorio per materie ſa.

line, fatto di terra vetriata;è di figura ſi

mile alla Storta,ò Leutomà con vnbu

co di ſopra, nel quale ſi adattavn co

uerchio dell'iſteſſa materia:mà che chiu

da minutamente. Si pone detto vaſo

nella fornace, con fuoco di ſotto, in º

modo, che diuenga candente, all'hora .

con vn cucchiaro di ferro ſi butta per il

buco vna portione della materia, che ſi

hà da diſtillare, chiudendo immediata

mente col couerchio.Con tal modo,lui

dice di cauare lo ſpirito dal ſale comu

ne in gri copia e cò poca ſpeſa,efatiga.

Da Paracelſo in particolare, ſi deſcri

ue vn'altro vaſo, chiamato Circolatorio

chiuſo. Queſto ſi vſa per circolare ma

terie molto fiſſe, le quali per muouerſi

hanno biſogno di fuoco aſſai violento.

E dettovaſo di figura ouale, diuiſo pe

rò in due pezzi, quali ſi aggiuntano per

mezzo di vite. Si compone detto vaſo

ò di creta molto forte, che poſſa all'im

eto del fuoco reſiſtere, come è quella

della quale ſi fanno i crociuoli; è pure

può farſi di ferro,quádo però né ſi hab

biano da circolare materie corroſiue.

- -

Del lotare i Vaſi di vetro.

Erche i vaſi di vetro ſi ſpezzareb

bero facilmente, mettendogli ſco

perti ſu'l fuoco perciò i Chimici ritro

uarono il modo di lotarli,có il loto det

to da eſſi Lutum Sapientia. Si trouano

molti modi di coporre il loto, mà noi ci

appigliaremo alli più eſperimentati, e

ſono tali. Si piglia terra figulina, cioè

quella creta di che ſi fanno le pignatte,

e ſi disfà con acqua, ſi paſſa poi per ſe

taccio, acciò ſi poſſano ſeparare li mi

ſcugli di pietre, che ſuole contenere: vi

to, poluere di mattoni, e limatura di

ferro, facendo del tutto vna maſſa.

Peraltro loto ſi piglia terra, come di

ſopra parti diece,arena parti due,fimo di

cauallo parte vna limatura di ferro par

te vna, peli di Boue parti due, ſe ne fà

maſſa con ſangue di Pecora, è di Boue.

Per altro loto ſi pigliarà creta pur

gata, come di ſopra parti diece, arena -

parti due, borra di panni, è peli di Ca

ualli,ò Boui, partitrè; ſi fà la maſſa con

acqua ſalſa.

Peraccomodare le rotturede'vetri,ſi

piglia Bolo armeno,Minio,Ceruſa,parti .

vguali,riducendoli tutti in poluere ſot

tiliſſima: ſe ne fà la paſta con oglio dili

no,ò vernice liquida, queſta colla è buo,

na quado il vaſo hà da contenerlacqua.

Mà per le materie ſecche ſi compone

la ſeguente, Calce viua ſetacciata, bia

co d'ouo sbattuto,facendone comevn

guento; mà biſogna adoperarlo ci pre

ſtezza,perche ſi ſecca in breuiſſimo ſpa

tio di tempo. , , ,

ti

Finalmente reſta quì da ſpiegare il dr
Sugello

Herme

ſugello d'Hermete, il quale opra, che in te, che ſia,

conto niuno poſſi traſpirare la materia,

che ſi pone in digeſtione,ò à circolare il

modo di farlo e come ſegue. Si chiude

la bocca del vaſo di vetro alla candela

di quei che lauorano le materie dive

tro, è ſmalti, ſi viene con quel lume

(artificioſo)à liquefare il vetro, e così

prontamente ſi chiude la bocca di eſſo

vaſo. -

Eſplicatione dei Caratteri

- Chimici. -

Elarono ſotto oſcuri ſegni di Ca

ratteri li Sauij antichi,le operatio

ni Chimiche,come iche fecero de'Me

talli, e Minerali, 8 è ciò ſi moſſero per

non paleſare al rozzo volgo,gli Arcani

º

di queſta nobiliſſima ſcienza Chimichai

onde con tale intétione gli Egittij pro

feſſori di eſſa, la comunicauano ſolamé

te alle Perſone ſacre,8 à i capi delle lo

ro famiglie:Mà eſſendo mio Scopo che

i futuri diſcepoli imparino quatopiù fa

cilméte ſi poſſa queſt'Arte,hò voluto e

ſplicare tutti li ſegni che ſono più neceſ.

ſarijalla cognitione di eſſa. Qui in tanto

ſi dourà auuertire, che quelli che ſono

ſegnati con più numero di caratteri,ſo

no nondimeno tutt'vno, e la diuerſità

del ſegno non diuerſifica la coſa.

SEGNI
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- Et altre materie Chimiche.

G) Sole, cioè Oro.

Luna, cioè Argento.

Marte, cioè Ferro.

ºº Mercurio, cioè Arg. viuo.

i Gioue, cioè Stagno.

è Venere, cioè Rame.

)( i Saturno, cioè Piombo.

..). .9.5 Antimonio.

27 o-o Arſenico.

iº Alume di Rocca.

Aceto. -

iºAceto diſtillato.

;ETTG Amalgama.

VAcqua Forte.

N.Acqua Regia.

3, ve Acqua Vita. -

MB Bagno Maria.

do Magnete, è Calamita.

--Age Oglio.

ºy Purificare -

“S Riſagallo.

Sale comune.

Sal Petra, è Nitro

Sale Gemma.

Sale Armoniaco.

Sale Alchalì.

. Sºrk Soblimato.

-. È Solfo.

:A: Solfo de Filoſofi,

5 scº Solfo negro.

, º º • Spirito di Vino.

• Re Strato ſopra ſtrato:

9eSla º Tartaro.

-X-39.

fig:
C->

tri ei

C S Borace.

u .S Croco di Marte.

e ai; iº é Croco di Venere .

eErE,Cenere.

.sº Calce. -

• e Capo morto.

-5. 3 º Cinabrio.

- Cera. -

HE.Criſtallo.

-xx Coagulare.

3.Cucurbita.

sG:Calcinare.

-ZCementare.

- -33 Digerire.

S4 Feltrare.

Nr i Fiſſare. -

«NL A Loto di Sapienza.

NeLotare.

st gs: Marcheſita.

O - Tutia -

eS&e Talco.

3; Vetriolo.

a -O • Vetro

DEIo Orina.

G) Verde Rame.

i, Mercurio di Saturno.

- - -

iiiii

De
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Dei Gradi del Fuoco,

- - . .

Gradi del fuoco ſono aſſolutamen

e dicendoſi grano, s'intende vn grano

d'Orzo, è di frumento. Lo Sciopolo è

grani venti. La Dramma è Scropoli trè,

l'Oncia è drime dieci, la Libri è oncie

- neceſſari da ſaperſi perche in ciò dodici. Segue la dichiaratione de'Peſi

conſiſte tutta l'arte, doucndoſi perciò

ſtare in queſto molto auuertito,per po

diucrſi. - -

Hanno quaſi tutte le Città principali

ter applicare il fuoco conueniente alla li loro peſi,e miſure & acciò il gran nu

natura della materia, che ſi ha a di mero,non apporti confoſione, ſi cſplica

ſtillare, perche violentandoſi, ſi corró- ranno quelli, che ſono più neceſſarijà

pe tutta la forza della coſa diſtillata. Il ſaperſi, per comporre le medicine, co

primo grado di fuoco dunque,comé più minciando dal Grano ſi anderà ago

fºº º picciolo,e mite, ſarà il Bagno Mariati
dºn0 - -

º" to caldo,che non vi ſi poſſa tener la ma

no dentro. Il ſecondo ſarà il Bagno bol

mentando ſino alla Libra, vltimo peſo

medicinaſe.

Grandm peſa vn grano di frumento.

Bagnº più lente. Il terzo il Bagno bollente chia- Chalcus, è Aireolum grani due. -

fi va mato vaporoſo, nel quale ſi accomoda

poroſo. il vaſo in modo, che né ſia toccato dal

Fuoco è

cul ſco

perto.

fuoco à vaſo di cul ſcoperto,cosi dico

no i Chimici,quando il fuoco percuote

immediatamente il fondo del vaſo.

Oltre à tutte le ſudette diſtillationi, ſi

può anche diſtillare per mezo dell'Are

na,ò di Cenere accomodandoui il vaſo

- di vetro circondato,per intorno,e per di

ſotto con cenere,ò arena, e queſti modi

ſi chiamano da i Chimici Deſtillatio per

Cinerem, 3 per Arenam. :-
v

Ordine nel Diſtillare -

-

- - -

D'auuertire che douédoſi diſtilla

re coſe flatuoſe, è neceſſario ado

prare vaſi grandiiltrimente la materia,

che ſi diſtilla paſſa per l'impulſo,che ſe

co porta il vento, onde ſenza aſſotti

gliarſi paſſa come era prima. Diſtillan

do materie acetoſe, ſi auuerte, che la

parte più nobile, e fruttuoſa, non è la .

prima è diſtillare mà ſegue doppo, che

ſarà diſtillata vn'acquoſità inſipida ,

chiamata flemma, la quale è inutile. Al

modo contrario ſi vſa nelle coſe, non ,

acide, come autuiene nel vino.

- -

-

- - - -
- -

Dichiaratione de' Peſi

diuerſi. -

R Ichiede qui l'occaſione, che ſi di

N chiari la varietà de'Peſi e miſure

con la chiarezza, che dal principio mi

ſono propoſto, e parlaremo primiera

mente de'Peſi Napolitani. -

Il grano è il più peſo minimo, che ſi

vſi perciò non patiſce diuiſione alcuna;

i

l'acqua come prima ſi è detto. Il quarto

Siliqua,ò Ceration detto dagli Arabi,

Kirat,peſano grani 4. l'ono.

Dauich degli Arabi, grani otto.

Obulus, grani dodeci. -

Scrupulus, è Scriptulus grani 24,

Denarius è l'ottaua parte dell'oncia ,

Romana,ma Scrib.Celſo & altriGre

ci antichi la fanno ſettima parte.

Dragma è l'ottaua parte dell'oncia de'

Greci, S. è più lieue del denaro, peſa

gr.6o. cioè trè ſcropoli volgari -

Dragma de'Romani è gr.72.

Sextula, ſeſta parte dell'oncia. . .

Eſagium, ſcropoli quattro, e ' :

Aureo, vna dramma, e mcza. -

Solidum, peſa l'iſteſſo.

Sicilicus, dramme due. “ .

Ducla ſcrop.otto, cioè due ſeſtule.

Lotone, peſo Germanico, oncia mgza.

Oncia è la duodecima parte di libra.,

Peſa dramme otto ſecondo i Romani,

cioè ſcropoli 24. è grani 576. e ben

che l'oncia Napolitana peſi gr. 6oo.

nientedimeno è più lieue; ſtimo che ,

ciò ſiegua per eſſere il grano de'Rom.

più di peſo. Vncia è detta così, per

che vniſce in vino tutti i ſudetti peſi.

Oncia dei Salernitani ſecondo il Sala

dino peſa dramme noue.

Sextans, oncie due, cioè ſeſto di libra.

Quadrans, oncie trè, quarto di libra.

Triens, oncie quattro, terzo di libra.

Quincunx, oncie cinque.

Semis, oncie ſei, meza libra. .

Septunx, oncie ſette.

Oétunx, è Bes, oncie otto. - - -.

Dodrans, oncie noue.

Dextans, oncie dieci. ' -.

Deuns, oncievndici. -

Libra, ſei, Pondo, & As, ouero Aſſis,

oncie
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oncie dodici;e"

na Medicinale. Si chiama libra quaſi

libera, abbracciando tutti i peſi mi
nuti in vno.

La libra Mercantile è varia, perche di

Coſtantinopoli è oncie 26,

Milaneſe, è oncie ventiquattro,

Parigina, oncie ſedici.

Di Leone, oncie quindici.

Di Spagna, oncie quattordici.

Degli Orefici, oncie otto, detto Marco.

Sexquilibra, è libravna, e meza.

Sexquivncia, è onciavna, e meza.

Faba Alexandrina peſa l'iſteſſo.

Sexqui drachma, dramma vna,e meza.

Faba Egittiaca, vno Obolo,e mezo, ſe

condo Galeno. -

Viétoriatus, mezo denaro, altri gr. 41.

- con la ſettima parte.

Mina appreſſo gli Atenieſi, auanti che ,

foſſeSolone,dramme 75. dopò 1oo.

ſi chiama da alcuni Mina Greca.

Mina Aleſandrina dramme 16o.

Mina Italiana, e di Tolomeo, oncie 18.

Talentum Atticum, Mine 6o.

Talentum Magnum, Mine8o.

Ramich, Kirat ſei. I . . .

Sacrati, aureo vno e mezo.

Ceration, mezo obolo, cioè gr. 6 ,
Chema, &Olca, l'ottiua d'oncia.

Themen, peſa l'iſteſſo.

Status, oncia meza. -

Dipondium, cioè due libre. -

Eſplicatione di miſure Medicinali,eſpe.
cialmente Romane. - - - -

Cocleario peſa ſcrop. 1o.

Cyathus dramme 13, oboli 12.

Acetabulum ciato vno, e mezo.

Haemina ciati ſei, cioè oncie 1o. -

Sextarius, è Kiſtar, oncie2o altri 18.

Congiuslib. 1o.

Vrna Sextari 24.cioè lib.4o. . ,

Amphora lib.8c. - *

Culeusamph. 2o. . . . . . . .

Manipulus,ò Faſcicnlus è quanto ſi può

pigliare con tutta la mano,benche in

Galeno ſi legga nel libro 8 de comp.

Pharmac ſecund.loc.c.vltimo.Faſci

-

- 1 a -

- º

-

culus Ruta eſt quantus duobus di -

correre,S in ciò fare,fion mi ſon partito

º intende come di ſopra. dall'autorità dei più chiari lumi della .

profeſſione di Medicina.Quando ſi tro

gitis apprehendi poteſt. Tuttauia si

Pugillus che come vuole Actio et quod

pugno,ſi compreſſis digiti capipoteſi,

- : l 6 s - , -

33-33

Medicamenti Soſtituiti, chia

mati Quid pro Quo.

VeiMedicamenti che ſi chiamano

Soccedanei,li quali ſi ſoſtituiſco

N- noin luogo dei mancatinelle

Spetiarie comunemente ſono chiamati

Quid pro Quo, e dai Greci Antiuallo

mina, e non Diadecticon, come pensò

vn Scrittorerudito. E vero però, che la

parola Diaded.ticon ſignifica" 9

mà non à queſto ſenſo di Medicina,do

ue intendiamo pigliarvna coſa in luogo

d'vn'altra mancante, mà s'intende per

eſſa vna ſocceſſione di eredità, il buon .

tépo al cattiuo, il bene al male,e ſimili.

Nell'adoprare liSoccedanei non de

uelo Spetiale ſeruirſi del ſuo ſemplice,

giuditio, nè ricorrere ſubito a queſta ,

ſtrada facile dei Soccedanei; ma fare »

vna eſatta diligenza nel cercarli veri

ingredienti perche come dice il comun

dettato, Volenti nil difficile, e così ſenza

dubio ſi hauranno delli veri Medica

menti, ancorche con qualche ſpeſa, già

che hoggigiorno ſono fatte così note »

le merci medicinali ſtraniere, per la re

latione de'Scrittori moderni, che non,

vi è luogo da dubitarne, come ſeguì gli

anni paſſati in Roma, doue alcuni poco

ſtudioſi poſero in controuerſia il vero

Balſamo, iuiportato credendo eſſi, che

per la lontananza, inò ne portaſſero più,

e ſenza cercare di rintracciare la verità,

dannauano eſſo vero Balſamo, onde fà

di meſtieri, che molti eleuati ingegni,có

le loro penne faceſſero lume à coloro,
che caminauano per le tenebre dell'i-

gnoranza, rinouando la cognitione già

traſcurata di queſto pretioſo licore,cò

ponendo perciò molti libri, con i quali

ſi moſtrò che quel Balſamo, adoprato

in Roma era il vero Balſamo, e che nei

poteua hauere chiunque ſi foſſe per da

naro, poiche come diſſe l'Alpino Mer

catares quibus volunt tendunt.

Si trouaranno quì di ſotto notati tutti

quei Soccedanei che ſono facili ad oc,

uarà notato all'incontro dei Semplice,

che non ſi può hauere, vuo, è più Sem

plici ſoſtituiti ſia inertirà di ſeifi di
-- n 10 oi i ti.. . - -

'. Parte prima,

: il .
vno ſolodisironipiùSempi

- - - - - - - - - CI

Dialog.

de Balſ.
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ei notati, ſi è fatto per maggior comodi

tà. Potrai però pigliare quelli, che nella

tua Patria, è nel luogo doue ſei, ti

ſaranno più pronti alle mani: auuerten

do però, che il Soccedaneo ſia della ,

ſteſſa proprietà, e virtù del medicamé

to deficiente così nelle prime, ſeconde,

e terze qualità, S: eſſendo l'uno liqua

bile,quello da ſoſtituirſi, ſia ſimilmente

atto a liquefarſi, 8 accadédo,che l'Vno

ſia più potente dell'altro, all'hora ſi pi

gliarà minor doſa del Soccedaneo; così

quando il mancante ſarà più vigoroſo,

come ſoccede nella caſfia Aromatica ,

che ſi ſoſtituiſce in luogo del Cinna

momo, perche quella è più debile,ſe ne

pone al doppio in vece del Cinnamo

mo, che è la Cannella de Zeilàm, per

fettiſſimo Cinnamomo,in riguardo del

la ſomma perfettione di quel Clima,

Per l'Aſpalatho. LegnoRodio, del qua

le ſi fanno le coro

ne, detto Radica di
Roſe, º

Sugo d'Hipociſtide º,

Surnach,di Prunel

le feluatiche,di Ba

lauſto, è di Létiſco,

Aſſenzo Pötico, Aſſenzo Romano,

Acoro. Calamo Aromatico

volgare(che è il ve

roAcoro)ò Galan

ga Maggiore.

L'Amomo racemoſo

vſuale,che è il vero

Amomo.

Acqua Marina, Acqua comune lib. 1,

cò trè oncie di Sale,

Acatia º

Amsmo,

Balſamo (Orien- Balſamo Occidentale,

tale. ouero Oglio di No.

ci Muſchiate,

Been Bianco, Sandalo Citrino.

Been Roſſo. Radice di Biſtorta, è

Carota roſſa, altri

Sandolo Roſſo.

Bolo Armeno Terra Lennia, è Bolo

Orientale, Materano.

Cinnamomo, Cannella di Zeilàm ,

- che è il vero Cinna

- - - mOmO,

Caſſia lignea, Cannella vſuale ; al

preſente ſi troua.

, le, che ſono i veri,ò

si Garofali º -

Vetriolo abbrugiato.

Canfora vſuale, per

l'eſtrinſeco, e per lo

di dentro Nenu

- faro. - -

Caſtoreo, a Caſtoreo vſuale.

Coſto. Coſto ordinario, che

è il vero , Radice »

di Enula, Zedoa

ria, Angelica odo

rata , Piretro, è

Gentiana.

Coccognidro, è Seme di Laureola.

Thimelea, - -

Darſeno.

Calcite.

Canfora.

Cannella buona, che

è l'iſteſſo.

Doronici vſuali, che ,

ſi portano dal Mó

- te Gargano, Garo

- fali 5 Galanga » è

- Zedoaria,

Folio Malabatro, Folio Vſuale India

- - - no con trè coſte »

Doronici,

-

r mezo . Spica ,

Narda, Celtica, è

Macis,

Fior di Rame, Verde Rame

Mirra. Mirra Vſuale.

Mumia. Mirra con Rubia di

- Tintori, -

Opio - opio Vſuale, che è il

- Meconio. ::

Oſſo di Cuor di Corno di Ceruo,Vni

Ceruo. corno , è Auorio

crudi. -

Opobalſamo. Vedi Balſamo.

oglio Seſamino, oglio Comune buo

- 'i no , - - - - - - -

Petroſello Mace Petroſello di Monte º

donico. “ Vergine.

Pomfilige,ò Tu-Cadmia fattitia, volº

tia. - garmente detta

- "Tutia

Pietra Armena, Pietra Lazola:

Perle perforate, Perle non perforate

Propoli. Cera nuoua.

Spodio, Corno di Ceruo ab

brugiato, è Auorio

preparati. º

Sal Indo. Sal Gernma.

Seme diSiſone, S. di Dauco, è Aniſo.

Tereniabin. Manna Calabreſe. :

Xilobalſamo, L'Vſuale, è fuſti di

Garofali, è Legno

- e : Aloè.

Zedoaria rotonda.

Dell'

Zurumbet,
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Dell'Acciaio e deimodi di

- Prepararlo.

'Acciaio, è Calibe non è altro, che

l a ferro purgato con arte, di che ne

4 Meteor parla Ariſtotele, e chi è curioſo può ve

2,

e 3 Sum derlo nel ſuo teſto,poiche io mi conten

to di dire quì quel, che fà più al noſtro

particolar propoſito. Diremo adunque,

chel'Acciaio ſia ſtato chiamato Calibe,

per eſſere ſtato purgato il Ferro, la pri

ma volta in vn Caſtello dell'Aſſiria no

minato Calibone, ſituato poco lontano

dal fiume Eufrate, ſecondo,che ſcriue ,

Tolomeo. Mà Andrea Baccio atteſta ,

che il Calibe è così detto dal luogo,do.

ue naturalmente ſi genera perfettiſſimo,

1.6.deTer mentre ſcriue, Chalybs cognominatar,

miscº. quaſi ferrum Chalybum, à Regione Chaly

bum in Ponto, vbi puriſſimum,ac duriſſi

mumgignitur. Si dice anche Acciaio da

gli Italiani, e dai Greci Stomoma, dal

la parola Stoma, che vuol dire Bocca ,

perche eſſo Acciaio ordinariamente da

i Maeſtri Ferrari vien poſto nei loro la

uori alli tagli, punte, fili,ò bocche del

li ſtromenti di ferro,le quali punte,eta

gli chiamano i Latini Acies, dalla qual

voce proportionatamente ne è deriua

to appreſſo gl'Italiani il nome di Ac

ciaio, di quia in ſubtiliſſimam ducitur

Aciem, ſoggionge Baccio.

Mi ſento quì ſtimolare è diſcorrere »

della natura,ò temperamento dell'Ac

claio, materia piena di controuerſie,nò

accordandoſi gli Autori intorno alle »

qualità attiue di queſto Metallo,ſi come

pare,che quaſi tutti conuengano circa ,

ualità paſſiue di eſſo.E primieramé
le

2: Metho-te", vuole, che ſia freddo, onde »
di.

lo paragona alla pietra, che ſenza con

traſto alcuno ſi hà comunemente per

fredda; mà con maggior chiarezza di

Natur fa- moſtra altroue,che tutti i corpi duri co
cult.

ſtano di ſoſtanza terreſtre,onde eſſendo

l'Acciaio corpo duriſſimo ſe ne trahe ,

neceſſaria conſeguenza, che ſia molto

terreſtre, e ſuſſeguentemente (dic'egli)

freddo,e ſecco, e ne porta la ragione »

così. Nella compoſitione dell'Acciaio

à tutti gli altri Elementi predomina la

Terra, la quale è di temperaméto fred

do e ſecco, ne ſegue dunque che l'Ac

ciaio habbia l'iſteſſo temperamento,che

hanno i ſuoi miſcenti; e che ciò ſiave

Parte prima.

ro,ſi proua l'antecedente in queſta for

ma . L'Acciaio ſupera in denſità,e gra

uezza tutti trè gli altri Elementi, dun

que non può naſcere da eſſi trè Ele

menti, perche è chiaro, che Nemo dat,

quod non habet: Biſogna dunque dire ,

che dalla Terra,come denſiſſima e gra

uiſſima venga partorito il temperamé

to freddo, e ſecco dell'Acciaio, e ciò

vien confermato anche dalla continua

eſperienza delle facoltà dell'Acciaio in

fermare i fluſſi bilioſi, al che io aggiun

go, che per detto di Monardes, e di

quaſi tutti i Medici, l'acqua, doue ſia ,

eſtinto l'Acciaio infocato,beuuta,eſtin

gue la ſete,mitiga gli ardori eſtiui,e raf

frena la putredine. Chi dunque crede

rà,che queſti effetti poſſano deriuare da

altra cauſa,che dalla freddezza e ſecci

tà dell'Acciaio ? Si può dunque dire ,

che rimanga ben fondata l'opinione di

quelli, che tengono l'Acciaio per fred

do, e ſecco; nel che Galeno è ſtato ſe

guitato dal Gentile, Conciliatore, Bra

ſauola, Sauonarola, S altri.

Mà dall'altra parte non mancanora

gioni altretanto ben fondate delle pri

me, e con l'Autorità di huomini graui,

non meno de'ſodetti, come ſono Dio

ſcoride, Paolo Aetio, Raſis,Auicenna,

Alì Abbate, 8 altri, che vogliono, che

l'Acciaio ſia di temperamento caldo:

concorrendo a queſto parere lo ſteſſo

Galeno mentre dice, che nei metalli è

meſchiata molta ſoſtanza ignea . Gli

Autori accennatiapportano vna ragio

ne potentiſſima,che l'Acciaio ſia caldo,

cauandola da i ſuoi effetti, mentre è

chiaro,che eſſo ha facoltà di eſiccare la

ſuperflua humidità del ſtomaco; di più

diſſolue, e liquefà li ſcirri, apre l'oſtrut

tioni del Fegato, della Milza, e dell'V-

tero, e finalmente di tutto il Meſente

rio. Chi dunque vorrà dire, che queſti

" dal freddo contro l'

aſſioma comuneCalidi eſt aperire,tenua

re, crc. e per il contrario doue concor

re il freddo, e ſecco, condenſa, aſtrin

ge, e congela. Stante tutto queſto ſi

può far l'illatione, che l'Acciaio hab

bia calore, e ſeccità, facendoſi con tali

qualità riconoſcere per vero figlio di

Marte, tenuto dagli Aſtrologi per Pia

neta di natura ignea.

A quale delle due opinioni douere

mohora noi appigliarci, non hauendo
- D chi

In Dialo

go de fer

ITO ,
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De Ele

mentis.

De C;lo.

tanto eſſo Acciaio, quanto ogn'altro

gido, 3 è contra;E Democrito ſcordato

chi in ciò faccia l'ufficio di Giodice? In ſeguitarono i ſodetti il parere di Geber,

tale ambiguità vengo io perciò coſtret- perche ſciogliendo eſſi corpi metallici,
to, con buona licenza di Pietro d'Aba- non trouarono altro nell' vltime loro

no, à fare il Conciliatore, procurando

di concordare queſte due diſcordanti

opinioni, e moſtrando ambedue eſſeri

vere, e che la contrarietà loro è ſempli

cemente in apparenza E perche in que

ſto Diſcorſo è neceſſaria vina chiarezza

molto grande, gli daremo principio cò

l'Eſame della Eſſenza, è compoſitione

dell'Acciaio, nel che principalmente º

conſiſte la cognitione del temperamen

to di eſſo, il che non ſapendoſi, prece

dentemente, viene a renderſi impoſſi

bile lo ſtabilire alcuna accertata con

cluſione,per vinire le deſcritte differeze.

Diciamo adunque, che per dottrina

d'Hippocrate tutte le coſe,e fin anche l'

Huomo ſono compoſti dai quattro pri

mi Corpi,come s'è detto al trattato del

la Quinta Eſſenza. A queſto Aſſioma ſi

dichiarano di adherire, ſpecialmente º

Ariſtotele,e Galeno, con tutta la mol

titudine de'loro ſeguaci, benche circa

l'Acciaio pare, che lo ſteſſo Ariſtotele

non voglia in eſſo riconoſcere l'ingreſſo

di tutti gli Elementi, accennando, che º

metallo ſia va vapore congelato nelle º

viſcere della Terra, e però ſi liquefac

cia nel fuoco, addocendone l'Aſſioma,

g)ue ligueſcantà calido, concreſcuntà fri

ſi degli Atomi volle, che i Metalli co

ſtaſſero di vna certa calce, e liſciuio.

Gli Aſtrologi poi laſciando gli Agenti

vniuoci,e particolari, diſſero, che il Cie

lo era la cauſa dei Metalli,mà però,che

ciaſcun Pianeta produceſſe il ſuo Me

tallo particolare. Platone ripoſe la .

cauſa nella Terra, non eſcludendone ,

però il Cielo, onde moſtra di ſeguitare,

in queſto parere, Trimegiſto, il quale ,

inſegnò, che il Cielo era il Padre, e la

Terra Madre de i Metalli, come ſi dirà

più diffuſamente al capo dell'Oro. S'in

feriſce perciò dalle ſodette opinioni,

che gli Autori degli Elemeti,riguarda

no la cauſa proſſima, che compone mà

gli altri poi la remota, S eificiente.

Geber ſeguitato da Raimòdo Lullio,

Auicéna,& altri Chimici antichi, eſclu,

ſe le ſodette opinioni come non vere »,

volendo eſſo, che la materia proſſima ,

dei Metalli ſia il Mercurio, 8 il Solfo:

- *

parti, che Solfo, e Mercurio, perche ſi

hà per aſſioma certo, che il corpo Miſto

fi riſolue in quello, che lo compone ,

reſta perciò chiaramente prouato, che »

l'Acciaio,e tutti i Metalli ſiano compo

ſti di Solfo, e Mercurio. Queſta ſenten

za però ſi mantenne dal tempo d'Aui

cenna ſino è Teofraſto Paracelſo,il qua

le facendo poi più cſatta Anatomia dei

corpi Miſti, vi trouò vn'altro principio,

che per la ſimilitudine,ò più toſto per l'

Eſſenza chiamò Sale,la qual'oſſeruatio

ne eſſendoſi eſperimentata ſino ad hog

gigiorno,n'è rimaſto in picci, appreſſo

a i Chimici, il numero Ternario dei

Principij, come ſi è moſtrato in più luo

ghi di queſto Teatro, ſi che chiaramen

te ſi ſcorge coſtare l'Acciaio di Sale.Sol.

fo, e Mercurio: Stante queſta indubita

bile determinatione ſarà facile il toglie

re la diſcordia trà gli accennati Autori

intorno alle qualità dell'Acciaio,men

tre ſenza contraſto, s'aſſeriſce, che il

Solfo, & il Sale habbiano virtù di ſcal

dare, 8 cſiccare, il Mercurio di raffred

dare, 8 humettare, benche queſta ſe

conda virtù reſti ſoprafatta dalla ſeccità

degli altri due.Mentre dunque l'Accia

io è compoſto di queſti trè principi, le

ſue operationi, in conſeguenza produr

ranno indubitatamente effetti contrarij,

e benche alle volte di eſſi trè non ne º

appariſca ſe non vn ſolo,ciò ſegue,per

che il contrario non ha oggetto propor

tionato, doue faccia ſenſibili l'opere »

ſue, ſi come moſtra poi nei mali, doue

ſia biſogno di rinfreſcare, e di aprire »

che perciò negli affetti Hipocondriaci

l'Acciaio fà prontamente l'uno e l'altro

effetto. Diremo adunque, che il fon

damento dell'accordo di queſta lite co

ſiſte nell'ammettere i trè Principij, e nò

gli Elementi: & in quanto alla confer

matione, che ſe ne caua dagli effetti, ſi

verrà a concedere per veriſſimo, eſſere º

l'Acciaio rinfreſcatiuo, per riſpetto del

la parte Mercuriale, ma all'incontro né

ſi potrà negare, che in riguardo della

parte Solfurea, eSalina non habbia vir

tù apritiua, & eſiccatiua, come vuole »

Auicenna, e però non vuol concedere º

à Galeno, che l'Acciaio raffreddi, così

Galeno non vuol far buono ad Auicen

Ild 2
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na, che il medeſimo Acciaio ſcaldi.Ag

giungo per maggior dilucidatione del

diſcorſo, che errano quei tali, che mi

ſurano li gradi delle qualità nella cau

ſa, e non negli effetti, predicando nei

Scmplici qnelle qualità, che effettiua

mente in eſſi non ſono; non eſſendo in

loro, che la ſola virtù di produrle,S in ,

ciò non ci dobbiamo allontanare dallo

ſtile di Dioſcoride, il quale coſtuma di

riferire, che il tal ſemplice ſcalda, quel

l'altro rinfreſca, riguardando egli ſola

mente l'operationi, e non le cauſe. Di

remo noi dunque, che l'Acciaio ſcalda,

e raffreddi, ma non già, che ſia caldo, è

freddo. Pare à me, che in queſto modo

reſtino ottimamente conciliate le due »

ſentenze, che pareuano trà di loro così

diſcordanti.

Mà chi non appagandoſi di tali ra

gioni vorrà filoſofare, dicendo, che è

coſtino i Miſti dei trè Principij, è degli

Elementi, ſempre la loro denominatio

ne ſi ha da pigliare dal predominante »

Elemento,il quale ſi conoſce dall'attio

ne. Si dirà dunque,che l'Acciaio ſcaldi,

ò raffreddi ſecondo l'ecceſſo, 8 opere »

del Principio freddo, è caldo, dal qua

le ſi deue oſcurare l'attione del contra

rio. Queſta oppoſitione tuttauianó può

adombrare la chiarezza del diſcorſo,e »

perciò francamete ſi riſponde, che quei

principi non communicano le attioni

frà loro e che non hanno le prime qua

lità in energia; mà ſolamente in virtù,

come altroue ſi è detto. O pure ſi ri

ſponderà, e forſi meglio,come tengono

altri più ſenſati, che la proprietà dell'

Acciaio ſia di corroborare le viſcere, 8.

vnire il calore innato, e che per queſta

cauſa fortificandoſi la natura,faccia tut

te le ſue operationi, ſecondo la neceſſi

tà del corpo, cacciando fuori il ſouer

chio, e ritenendo il neceſſario,attenui.

dogli humori craſſi,8 ingroſſando i ſot,

tili correggendo gli ecceſſi delle qualità

negli humori, e finalmente operando

altri buoni effetti, li quali benche alle

volte paiano contrarij, tuttauolta non

ſono tali, perche naſcono non dall'Ac

eiaio, ma dalla naturareborata da eſſo,

verificandoſi in ciò il detto del grande

Hippocrate. Natura eſt morborum Medi

catrix. Che perciò hò io (benche in

materia da queſta differente)più volte»

offeruato, che dandoſi il Magiſterio di

Coralli ad vna Donna,che habbia i me

ſtrui troppo abbondanti glieli reprime,

ſicome all'incontro ad vn'altra, che gli

habbia affatto ſoppreſſi glieli prouoca.

Per confermare queſta Dottrina fà mol

to à propoſito quel, che dell'acque ca

libeate ſcriſſe Andrea Baccio, il quale »

cercando come l'acque ferrate aprono

le oſtruttioni diſſe. Non quia graues pro

caldubio, nàm ſic, c plumbee, ac Ceroſe,

carteregue aperirent, & apportandone la

vera cauſa ſoggionge. Verò magis ſimile

fit, vt ſapientes teſtantur, ferrata, aquas,

cùm cotrarijspradite ſint qualitatibus,ape

rire ex accidenti nimirùm, quià exiccando

iuuant, ac villos denſando viſceris , inna

tumquècalorem vniendo, facilè quod reli

quum eſ excrementi digerunt. Dalle qua

li poſitioni reſta eſcluſa l'altra ſua aſ

ſertione, che l'acque ferrate aprano.

guia igne tenuantur.

Che poi l'acqua calibeata eſtingua la

ſete, oltre le ragioni addotte di ſopra ,

ſecondo il ſentimento di Monardes, e

di quaſi tutti i Medici, vi è quella, che

ne apporta Libauio, dicendo. Nos ſci

mus,quod reſolutione aliqua per ignes fa

tta in aquam ingrediunturſpiritus nitro

ſi, ci atramentoſi, quorum eſt penetrare » ,

detergere, attenuare, aperire, naturam ad

exercendum ſtimulare, conſumere, exicca

re, roborareque tandem, idque fit eò feli

ciùs, quia ſpirituoſa, c non corporea ſah

ſtantia transferturin liquore n.Queſti ſpi

riti nitroſi, e vitriolati, ſi come ſono

acidi, così ſono efficaciſſimi in eſtingue

re la ſete, dunque non ſarà merauiglia,

che l'acqua calibeata, alterata dalli ſpi

riti acidi, che li ſono ſtati communicati

dall'Acciaio, infocato, eſtingua la ſete,

e che inhibiſca la putredine, e la mali

gnità. -

Chepoi anche nel ferro ſiano queſti

ſpiriti acidi è chiaro perche i ſuoi prin

cipi non ſono raffinati dalla natura, º

il Solfo, & il Sale, che compongono il

Ferro, contengono in ſe gran parte di

Vitriolo, come hò più volte oſſeruato,

nell'eſtrarre il ſale dell'iſteſſo ferro,

che al colore, 8 al ſapore rappreſenta -

al viuo il Vitriolo ordinario, il quale º

poco varia dal Solfo, e dal Sale mine

rale. - , -

Quanto alle molte preparationi del

Acciaio, che ſono in vſo, deſcriueremº

qui prima i modi comuni, e ſufº8ºº
- teInCIA (C

Loc. citº

Syntagm,

arc.chym.
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temente quelli dei Chimici che ſono il ro la limatura dell'Acciaio, finche di

Croco di Marte, Eſſenza dell'iſteſſo, uenga roſſo, e poi lo fà macinare di co

Fiori, liquor Potabile, 8 c. tinuo, dentro vin mortaro di ferro, e ciò

- E per prima diciamo del modocom- replica due volte, 8 ogni volta, per ſe

av mune, che teneuano gli Antichi in pre- parar la parte ſottile, lo laua con l'ac

ſ º ſº", parare queſto Metallo, per ſodisfare à qua, perche ſopranata con eſſa, la rima

Je xrºº" chi piaceſſe valerſene nelle occaſioni, nente pone è riuerbero, e replica ſem

" Piglia limatura di Acciaio, ouero le pre, con l'acqua, la ſeparatione delle

i"È ſue ſquame, ſeparandone tutte le brut- parti ſottili laſcia poi raſſettare l'acque,

Acciaio, ture, e lauandolo ottimamente, con ac- le quali verſa fuori del vaſo per decan

qua chiara, ſempre fregando con le ina- tatione,raccogliendo, nel fondo il Cro

ni,e mutando l'acqua finche eſce chia- co di Marte ſottiliſſimo. ) –

ra; e doppò,che ſarà beneipº- Queſt'altro modo è del Tyrocinio.

nilo nell'aceto fortiſſimo, che lo ſopra- Meſchia due libre di limatura di ferro,

auuanzi due dita, e laſcialo ſtare cosi in

vaſo di terra vetriato, è pure di vetro,

per trenta giorni continui, poi caualo
fuori, e macinalo ſottile, S& quando è

con trè libre di ſale comune preparato,

facendolo poi riuerberare in pignatta

nuoua,per ſpatio di hore 24.poluerizza

i la maſſa, e la diſſolue nell'acqua --

ſa» a º ſecco, riponilo. calda, laſciando riſedere, ſempre il fer

" Altro modo,l'Acciaio già lauato, e º ro,e decantando l'acqua,lo laua poi fin

che ſia dolce. Doppò ſeccato lo fà di

nuouo riuerberare per otto , è dieci

giorni, finche ſi conuerta in Croco ru

bicondiſſimo, ſimile è i fiori del Croco

vegetabile. Io ſon ſolito farlo così. Pi

glia quella robigine, che ſuole ſtare at

taccata alle anchore di ferro, che vſano

le Naui,poluerizzala, e falla riuerbera

re, per otto giorni, che ſi conuerte in

reparare purgato s'infoca, finche ſia vicino alla

i", i ſione, all'hora s'eſtingue in aceto for

tiſſimo, replicando così quattro volte ,

& hauendolo poi macinato, ſi ripone º

ben ſecco .

Terzomo In altra maniera. Pigliavn pezzo d'

"i" Acciaio puriſſimo (che ſi conoſce ſpez

i zandoſi, 8 appare nella rottura aſſai

Acciaio bianco, 8 ingranato) infocalo finche º

44

ſia candente (quì però ſono neceſſariji

Mantici de'Ferrari) all'hora accoſtarai

la punta dell'Acciaio con vn pezzo di

Solfo, e vederai ſubito liquefarſi l'Ac

ciaio, cadendo in granelli frangibili in

vaſo,che di ſotto haurai apparecchiato,

pieno di Aceto, è di Acqua fredda: in

foca poi quell'Acciaio che nò ſi è ſqua

gliato, ripetendo come ſi è detto,finche

tutto ſia riſoluto in granelli, autuerten

do però di mutar ſpeſſo l'acqua, è ace

to, acciò ſi mantengano freddi, perche

eſſendo aſſai caldi, l'Acciaio, che cade »

in granelli non ſaria cosi frangibile ».

Raccogli poi quelli granelli, ſeparan

doli dal Solfo, che ſarà meſchiato,e la

uali ottimamente, per leuargli l'odore

del Solfo; macinali poi ſottilmente ſo

pra vna pietra di porfido, e riponilo bé

Crocorobicondiſſimo,queſta operatio

ne è ſemplice, onde ſi giudica più per

fetta, così anche piace à Pietro Poterio,

&à Gio:Arthmano,il quale inſegna an

che la ſeguente preparatione.

Piglia egli le lamine dell'Acciaio, e

le fà battere, infocate, ſopra l'incudine

de'Ferrari (ben polita,) e fà raccogliere

le ſcorie, che cadono, mentre ſi batte,

replicando tante volte, finche ſia tutto

conuertito in ſcorie, quali fà macinare

in poluere ſottiliſsima, il che ſoccede »

con facilità, per eſſere quelle tenui, e

frangibiliſſime. Queſto è l'Acciaio pre

parato ſemplice, 8 è facile, che ſi può

anche riuerberare, S&ridurre in Croco

perfetto.

Il Croco di Marte Eſſentiale ſi fà co

sì. Eſtingui in vgual portione d'Aceto,

Prac.Chy

mic. c. de

obſtr. He

patis.

Eſſenza e

di Croco

di Marte.

e Vino, le lamine dell'Acciaio, ben'in

focate, e ciò replicarai tante volte, fin

che i licori ſiano arroſſiti, doppò ſi co

lano, per ſepararne le ſcobe, che forſi

haurebbono potuto caderui dentro: ſi

coagula poi, finche rimane nel fondo

del vaſo la poluere ſecca del Croco,

quale riuerberarai in crocciolo.

Oſual

Lib.2.ca- ſeccato. Il Settala lo macera poi nell'

ut.Medic aceto acerrimo, e così dice eſſere otti

mamente preparato.

Queſta poluere riuerberandoſi per

i".º ſei, è otto hore, ſi conuerte in Croco di

volgare. Marte volgare.

Albucaſi lo prepara in queſto modo.

Pone ad infocare ſopra le piaſtre di fer
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l

Eſſenza ,

i Croco

di Marte,

- Oſualdo Crollio fà l'Eſſenza del Cro.

co di Marte in queſto modo. Pigliaſco

dei Ciria di ferro Cerulea, che è quella, che
lio.

Cicco di

Marte,i

Angelo
Sala

gittano i Ferrari, ne fà poluere ſottile,

la quale fa digerire, dentro vin vaſo di

vetro, con aceto diſtillato, laſciandolo

così in calore mediocre per quattordici

giorni, che così ſi tinge l'Aceto in colo

re roſſo, quale gli comunica la ſcoria :

Feltral'Aceto, facendolo poi euapora

rein Bagno Maria, e rimane nel fondo

del vaſo vna materia roſſa, la quale diſ

ſolue in acqua piouana, & euapora, re

plicando così trè, è quattro volte acciò

li ſpiriti dell'Aceto ſi diſperdano.Si può

(prima, che ſi venga alla dolcificatione)

calcinare alquanto in vn vaſo di terra

nuouo, voltando ſempre la materia, ac

ciò l'Aceto eſali inſieme con li ſpiriti,

che rimangono dentro la poluere del

Croco, Doppo queſta operatione ſi può

più facilmente dolcificare con l'acqua

piouana,la quale io lodarei più ſe foſſe

diſtillata. Queſto Croco mettendoſi ſo

pravn marmo, dentro vma cantina, ſi ri

ſolue parte di eſſo Croco, in oglio, il

i" vale à molti morbi,come in fine»

ella preparatione del Croco di Marte

Eſſentificato del Beguino,ſi notarà. Al

tri nel fare il Croco di Marte riuerbera

no le lamine del ferro col Solfo, e Tar

taro poluerizati, raccogliendo poi il

Croco, che da eſſe lamine ſi eleua.

Vi è chi ſolue nell'orina di putti (ſe

parata dal ſuo ſedimento) trè manipoli

di Sale comune poluerizato la cuoco

no,e poi,ſpumano, e la colano, e poi ſol

uono in eſſa Vitriolo, Sal Alcalì oncie »

trè, e di nuouola fanno cuocere, e ſpu

mare cuocendo poi nella colatura l'Ac

ciaio limato, finche ogni coſa ſi riduca

à ſeccità ſi fà poluere della maſſa,facen.

dola poi riuerberare, con vehcmentiſſi

mo fuoco,dentrovn vaſo di ferro,muo

uendolo di continuo . . .

Angelo Sala vſa vn'altro modo nel

ſuo Croco di Marte Eſſentificato, 8 è

tale,piglia quattr'oncie di lamine di fer

ro purgate, e le pone dentro vin'orinale

di vetro, accomodato con l'arena,come

ſe ſteſſe in punto di diſtillare, ſopra di

eſſe lamine di ferro gittadue,ò trè oncie

d'acqua Forte comune, e cuopre ſubito

l'orinale col cappello di vetro, e come

vede che riſiedono li ſpiriti dell'acqua ,

forte (che s'erano folleuatiperla forte
-- - -

|

ſubollitione, fatta ſenza fuoco)all'hora

aggionge altrettanta acqua forte, ripe

tendo cosi tate volte, finche ve ne hab

bia poſto oncie ſedici, e ciò fà perche

ponendola tutta in vna volta, faria tan

ta violenza, che ſi ſpezzaria il vaſo,bé

che foſſe molto ſodo. Ciò fatto il ferro

ſi troua riſoluto, & all'hora fà diſtillare

nell'iſteſſa arena,con fuoco piaceuole; e

l'acqua, che n'eſce torna è porre di nuo

uo nell'orinale ſopra le feccie, e ripete

la diſtillatione, con fuoco leggiero nel

principio, agomentandolo nella fine»

gagliardamente acciò eſca tutta la co

pia delli ſpiriti dell'acqua forte, e ciò

facendoadopera vaſi dibuon vetro, e

ben lotati; raffreddato, che ſia il vaſo,

caua fuori dal fondo il ferro, che è di

color roſſo, e fà riuerberare in vaſo di

terra nuouoper hore 4o;mà queſto (per

maggior tua comodità)potrai farlo nel

la fornace, mentre diſtilli l'oglio del

Vitriolo, e così haurai la poluere dei

Croco di Marte Eſſentificato in color

roſſo, come Corallo.

Gio: Beguino à queſto medeſimo

Croco Eſſentificato vigitta ſopra Ac

quauita ſenza femma, e cuopre il vaſo

con cappello cieco,facendo poi digeri

re, finche l'Acquauita appariſca roſſa ,

all'hora la ſepara, 8 aggionge ſopra il

Croco nuoua acqua, e fà digerire nell'

iſteſſa maniera: e tinta, che ſarà, la de

canta: Vniſce poi tutta eſſa Acquauita,

dandole tempo di fare la reſidenza, e 2

la parte chiara fà diſtillare, finche, nel

fondo, rimane vna materia in forma -

di oglio, -

- Y

- Pietro Fabro fà l'oglio di Ferro nell' Myrotec.

iſteſſo modo, ma gli dà più fuoco,acciò Spºgirº

la materia dal fondo del vaſo(che appa

re com'oglio) aſcenda per lambicco, e

gli dà titolo di Oglio, Balſamo, 8 Eſ

ſenza. L'adopravtilmente nelle vlcere

nuoue,e vecchie, 8 anche nella Gonor

rea, dandone vno ſcropolo con acqua

di Acetoſella, Portulaca, è di Limoni.

Eſternamente l'applica caldo conbom

bace. -

Tanto il Croco di Marte, quanto il virtù del

ſuo Oglio vagliono nella Diſenteria , 9profluuio di meſtrui, fluſſo di ſangue, e Og1

Diarrea: Fermano anche il ſangue nelle

ferite, ſanano conglutinando le vene º

rotte, tanto interne, quanto eſterne, ſo

no anche lodati perrinconidel
OI

Marte.

:

In Tyroc.
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l'orina, e Gonorrea. Giouano grande

mente all'Hidropiſia,perche hanno gra

forza di eſiccare, e corroborare, e ſi dà

in queſto male con Zucchero Roſato, è

cotognato ſemplice, facendogli à for

ma di Bolo; ſi piglia anche con licori

appropriati, è con eſtratti ſpecifici, co

me ſarebbe a dire il Magiſterio di radi

ci di Tormentilla, e ſi beue matina, e

ſera, come vuole il Beguino, che anche

li dà nel decotto dei grani di Ginepro.

La Doſe è da grani dieci a venti, e dell'

oglio da diece à quindeci goccie.

Altri preparano vn'altro Croco di

Marte in queſta maniera pongono den

trovna cocchiara cocaua di ferro nuo

Ferro Po

tabile.

re, che mentre ſi diſtilla, non ſi faccia ,

ſamo, è Reſina di Ferro. Vale anche à

Criſtalli

Vetriolo,

ò Sale di

Ferro.

uo partivguali di oglio di ſolfo, S. Ac

quauita, facendoli poi euaporare con i

lento fuoco, laſciandolo così per pochi

giorni, e doppo queſto ſpatio di dentro

il cocchiaro raccogliono il Croco in

forma di ſottiliſſima poluere, la quale »

ſi hà da ſerbare ben'otturata, altrimen

te l'Aria la fà riſoluere in licore,

Di queſto Croco ſi pigliano alquan

ti grani in brodo di pollo, è altro con

ueniente licore, perche è vero riſtorati

uo del fegato liberando da molti mali,

che procedono da eſſo.

Si fà del Croco di Marte il FerroPo

tabile infondendo, e digerendo eſſo

Croco in aceto diſtillato. Si diſtilla poi

l'aceto in Bagno Maria, finche rimane »

nel fondo del vaſo di vetro la poluere »

ſecca, nella quale ſi pone di nuouo al

troaceto diſtillato, e ſi digeriſce, come

ſi è fatto prima, nel ponerlo à diſtillare

ſi vedrà nella ſoperficie del vaſo,che cô.

tiene il Croco di Marte, vna materia ,

Oleaginoſa, la quale reiterandoſi ſpeſſo

l'operatione, riſorge in maggiorquan

tità. Paracelſo in luogo dell'Aceto pi

glia l'acqua dell'Alume. Quì è da nota

molto craſſa la materia del fondo del

vaſo,perche ſi verria à diſperdere l'oleo

ſità, e ciò ſegue ſpecialmente,quando ſi

ripete la diſtillatione.L'iſteſſo Paracelſo

l'vſa nelle vlcere, e lo chiama Oglio,Bal

gli effetti del fegato, milza, 8 inteſtini,

come anche all'Hidropiſia. -

Il Vetriolo, è Sale di Ferro, che an

che Criſtallo di Marte è chiamato, ſi fà

così- Piglia Acqua comune circa due ,

libre, oglio di Solfo, fatto percampana,

oncie ſei, meſchia inſieme, 8 in queſta

acqua fatta acida, poni lamine di ferro,

e ſubito vedrai bollire l'acqua da ſe ſteſ

ſa ſenza fuoco, laſcia ſtare cosi per 24- - -

hore, poi decanta la parte chiara e fel

trala (il che però non ſi può fare ſe non

è calda) falla poi euaporare in vaſo di

vetro netto, finche appare ſopra di eſſa

vna ſcorza; all'hora poni l'acqua ſodet.

ta à raffreddare, in cantina per qualche

hora, e trouarai attorno il vaſo li pezzi

di Vetriolo, è Sale in forma di Criſtal

lo; cuoci l'acqua di nuouo, come ſi è

detto,che così facendo,tutta ſi conuer

tirà in Sale, è Vetriolo. Turqueto in

cambio dell'oglio di Solfo (che io ho

eſperimentato) vſa lo ſpirito di Vitrio

lo, in tanta quantità, finche meſchian

dolo con l'acqua comune, ſi rendacom

petentemente acida, nella quale pone è

corrodere li frammenti del ferro, dice

do, che in queſto modo ſi conucrtono,

quaſi tutti, in Vetriolo.

Arthmanno fà pigliare di queſti Cri

ſtalli due, è trè grani meſchiati con vn

poco di fiore di Belgioino, e con ſci- , i

roppi pettorali, e dice,che ſono medici- ai"

na ſpecifica nell'Aſma, del che io ne ho vale tro

continua eſperienza, e ciò non deue ap- l'Aſma

portar merauiglia, perche Hippocrate º

in ſimil caſo vi vſa le ſquame del Rame

Per detto del medeſimo Arthmanno

queſti Criſtalli ſono ſpecifico Vterino,

approuandogli per valeuoli ad eſiccare

l'acquoſità della Matrice,e nei diſordi

nati fluſſi del Meſtruo, nei quali ſi pi

gliano per vn meſe continuo, cioè pi

gliando vina parte di eſſi Criſtalli, e due

di Zucchero bianchiſſimo,beuendoſi cò

acqua appropriata, come ſarà quella di

Meliſſa, auanti che ſi vada a dormire ».

Di queſti medeſimi Criſtalli con Zuc

chero ſe ne poſſono fare tabelle, me

ſchiandoui il Magiſterio di Coralli, e

doppo mangiati bere acqua, è vino di .....:

Matricaria,S& Artemiſia. Sono medica- dº"

mento ſpecifico nella ſtrangolatione º ſpecifico

dell'Vtero, continuando il modo detto Vterino.

per due,ò trè, fino a ſei ſettimane,ſepe

rò così richiede il biſogno, cioè quando

non ceſſaſſe il male. -,

Se queſti Criſtalli ſaranno diſtillati

nell'iſteſſo modo,che ſi fà il Vetriolo,ne

cauaraivn'oglio, buono è molte coſe » . . . . ...

ſecondo che dice Teofraſto Paracelſo, º "
- - - - ta lâga, &

chiamandolo egli Acetoſam Eſarinum- e far .

Pote- ro.
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poterio vuole, che queſto ſia il vero

Marte potabile, atteſtandolo per medi

camento vnico in ſolleuare il ventrico

lo debilitato, -

: Si troua nelle Ricette Flos Anderma

ci, il quale non è altro, che vn Croco

di Marte, che ſi fà ponendo le bacchet

te di ferro, per lungo tempo, nel fuoco

di riuerbero, raccogliendo di continuo

i fiori, che s'eleuano, altrimente non s

raccogliendoſi ſubito ſi perderiano, è

diuerrebbono ſouerchiamentenegri.

In oltre vi ſono altri modi di adopra

re l'Acciaio ſemplicemente; e queſti

vengono approuati dall'Arthmanno,di- i

cendo. Simpliciores verò quò fuerint, ed

meliores, ſimplicitate ipſa natura gaudet.

Queſto modo è ſtato pratticato da Pao

lo Zacchia Medico Romano eruditiſſi

mo, il quale racconta alcune Hiſtorie ».

di melti, che ſi ſono curati da mali qua

ſi incurabili col ſemplice vſo dell'Ac

ciaio, il modo divſarlo è tale. Si piglia

limatura di Acciaio buono oncie quat

tro,Garofali meza oncia,ò pure in luo

go di eſſi tanto peſo di Noce moſcata ,

facendo ſtare ogni coſa in infoſione per

trè giorni dentro quattro libre di Vino

bianco potente, maneggiarai il vaſo più

volte il giorno, doppo ſi cola per pan

no ſtretto, e ſe ne beue cinque, è ſei on

cie pervolta;mà chi non beueſſe Vino,

è pure reſtaſſe offeſo dal vino gagliardo,

come ſuole anuenire ad alcune Donne,

in queſti caſi ſi può temperare con due

parti di vino, 8 vna parte di acqua di

ſtillata di Capeluenere, è di Ceterach,

Scabioſa, Agrimonia, Meliſſa, Artemi

ſia, è pure finalmente di Bettonica, au

uertendo però di ſeruirſi di vna di eſſe,

e farui ſtare l'Acciaio in infoſione nell'

iſteſſa maniera.Non mancano di quelli,

che aggiongono è queſto vino diuerſe º

coſe, in riguardo di quella parte che più

patiſce in quel male, doue ſi dà l'Accia

io, come ha eſperimentato l'iſteſſo Zac

chia, cioè Acciaio preparato oncie »

quattro, è ſia limato ſimilmente così

crudo, Cannella, Coriandro preparato

meza oncia per vno: Si ammaccano, e

s'infondono nella quantità del Vino

preſcritto, nel quale vi ſi mette vn'oncia

di foglie di fiena orientale ammaccata,

ſemi di Aniſi dramme due, cime di Aſ

ſenzo Pontico vin manipolo. Se ne fà

il Vino come di ſopra, ma chi foſſe ſtiti

, Parteprima.

-

co di corpo vi potrà aggiongere più fo

glie di Siena, perche i medicamenti fo

lutiuiaggionti con l'Acciaio lo rendo

no più ficuro nelle ſue operationi. An

geloSala loda per più eccellente il ſuo

Vino Martiale,come diremo al ſuopro

prio Capo. -

Si dà anche l'Acciaio in ſoſtanza, nel

che fare alcuni amano di dar quella sé

plice limatura dell'Acciaio crudo ſenz'

altra alteratione; la dose, per le perſone

deboli, è meza dramma, e per li corpi

robuſtivnaintiera, mà ſempre la me

ſchiano con qualche conſerua Cordia

le; io ſoglio darlo con qualche conſer

ua ſolutiua, facendoui bere appreſſo vn

poco di vino, è di brodo con aggiòger

ui vn poco di Cannella, Noci moſcate,

ò Pepe, come vuole Zacchia. L'vſo di

dare l'Acciaio in queſto modo, cd i me

dicamenti ſolutiui, non ricerca molto

eſercitio, anzi poco. A ſuo luogo poi ſi

dirà, come ſe ne faccia Elettuario. .

––i - 1-–

A G G I v N T A.

Acciaio Potabiledel Sereniſs.

Gran Duca diToſcana.

Iglia di ottimo Acciaio limato li

bre quattro, ſi pone in vaſo di ter

ra di ſalda tenuta, e ben coperto, ſi la

ſcia per cinque giorni nella fornace di

riuerbero, è devaſari, è pure nelle cal

caie della calce, ſino, che ſi fonda,e di

uenga poi duro,e roſſo. Si peſta poi ſot

tilmente, e ſi pone in vaſo di vetro, ſo

prainfondendoui d'aceto diſtillato, che

l'auanzi ſopra quattro dita trauerſe, ſi

laſcia in Bagno Maria per hore venti

quattro, finche l'aceto appariſca colo

rato, all'hora ſi decanta l'aceto, e ſi ſo

prainfonde del nuouo aceto diſtillato,

ripetendo tale operatione, ſino a tanto,

che l'aceto più non ſi coloriſca. Piglia

poi tutti eſſi aceti,8: vniſci aſſieme,qua

li feltrarai, ponendo la parte chiara ad

euaporare in vaſo di vetro con fuoco

piaceuole, in modo, che n'eſali almeno

la terza parte. “

La doſe è di vna ſine à due dramme

pigliandolo con vino, è Brodo, per lo

ſpatio di trenta,ò quaranta giorni

Si può rendere dolce con zucchero,
- E ò cop

-
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è con Giulebbe di ſcorze di Cedro, di

Pomi dolci, è pure Gemmato, ſecondo

il guſto, e commodità de'patienti. Que

ſto conuiene à chi è debbole, e che non

può fare l'eſercitio, che richiede l'Ac

ciaio in altra forma preparato, operan

do l'iſteſſi effetti, ma con maggior ener

gla - -

-

Agarico come ſi prepara.

Agarico e » - : - -

reparato Agarico preparato ha poca,ò nul

quaſi l'i. la differenza con l'Agarico Tro

ſteſſo con ciſcato, è Trociſci di Agarico. Il Mer
l'Agarico

Trociſca

tO -

Trociſci

di Agari

CO e

curiale moſtra queſta varietà trà eſſi

mentre ſcriue. Trochiſci de Agarico fiunt

ex Agarico tenuiſſimè trito, ſale Gemma,

c; Syrupo Acetoſo: Agaricus autem Tro

chiſcatus, fit ex Agarico loto, di macerato

in vino, cui infuſum ſit Zingiber. Mà

Pietro Caſtello chiama Trociſci d'Aga

rico, S. Agarico Trociſcato, queſto ſe -

condo modo, che dice Mercuriale:e ciò

fà con ragione, perche l'Agarico infuſo

nel Vino riceue più preſto la forma di

Trociſco, che perciò vien detto Troci

ſcato; mà il primo modo, che riceue lo

ſciroppo, è l'oximele ſi conſerua ordi

nariamente in maſſa, 8 è l'Agarico pre

parato, benche confuſamente ſi chiami

Agarico Trociſcato. Meſue pone diuer.

ſi modi di preparare l'Agarico, cioè con

l'Oximele Scillitico, con l'acqua malſa,

Sal Gemma, Siero di latte,ſemi di Dau

co, e ſimili. Non ſono però eſſi modi

tutti di ſua mente. Dice egli eſſer più vi

goroſo quello, che ſi fà meſchiando ci

l'Agarico poluerizzato, la terza parte »

di Sal Gemma, componendone Troci

ſci con l'Oximele. -

Pone l'iſteſſo Meſue, ſotto nome di

Galeno (benche in eſſo non ſi troui)

queſt'altro modo. Agarico poluerizza

to, e Vino della infoſione del Gengeuo:

ſe ne formano Trociſci: mà non ſcriue o

la doſe di prepararli: onde i più dotti

dichiarano così. Agarico poluerizzato

oncie quattro, s'inbeuera col vino,doue

ſia ſtato infuſo il Gengeuo,il qual Vino

ſi fà, pigliando di Vino Maluatico, è

Greco otto oncie, ad altri piace vnali

bra, Gengeuo oncia meza, altri ne vo

i" oncie due, queſto ammaccato

ottiletto, ſi maceranelVino per 24.ho.

re,ſicola poi, con forte ſpremitura, e ci

-
- -

tale vino ſi notrirà ſpeſſo lapoluere del

l'Agarico, quale poi ſi peſterà in Morta

ro di pietra e ſe ne farà maſſa ponendo

la à ſeccare, e poi di nuouo ſi ridurrà in

poluere,e tornádoad'inbeuerarla ſi farà

ſeccare, e ciò ſi fà più volte,ridocendola

in maſſa, e formandone Trociſci, che »

eſſendo poi ben ſeccati ſi ripongono in

luogo aſciutto. Vi ſono peròalcuni,che

per dar miglior forma ad eſſi Trociſci,

vi aggiongono nel formarli vn poco di

Gomma dragante, ſciolta nel vino ſo

detto, la qual Gomma non ſolo opra ,

che i Trociſci di Agarico ſi formino be

'ne, mà che ſi conſeruino meglio con la

virtù dell'Agarico, già che ſcriue Ber

taldo, che queſti Trociſci facilmente ſi

corrompono, diuentando neri; Si può

dunque fuggire queſto vitio, dice Ca

ſtello con formarli in tempo di Eſtate,e

facendogli ſeccare preſto. Il Fallopia ,

portando Auicenna in ſuo fauore, dice

hauerui aggionto la Gomma peraltro

fine, cioè che l'Agarico come che è leg

giero ſaglie facilmente(dopò preſo)alla

bocca dello ſtomaco, e cauſa vomito»

onde per correggere queſto vitio, me

ſchia con ſei parti di eſſo vna di Gomma

dragante. Il Caſtello però vuole, che º

non ſia bene alterare la ricetta, e dice ,

che la Gomma vi è poſta ſolamente per

far buona la miſtione, è conſiſtenza di

Trociſci, e perciò baſtarnemezadrāma.

L'Agarico Trociſcato più coſtumato

nelle noſtre Spetiarie è il ſeguente. Si

piglia di Agarico poluerizato oncie trè,

Sal Gemma oncia meza, Gengcuo dri

metrè, ſi fà maſſa con l'Oſſimele, altri

pigliano il Rodomele.

Vogliono comunemente, che il Sal

Gemma, non faccia nuotare nello ſto

maco l'Agarico, e che lo tiri al fondo;

mà ſecondo altri, per ſuo mezo ſi viene

ad accelerare la purgatione, per la fa

coltà aſterſiua di eſſo Sal Gemma.

Claudino dice, che ſempre che viene

ordinato l'Agarico, ſi debba pigliare e

preparato: forſi che così ſia più vigoro

ſo nella ſua operatione, e perciò alcuni

Mcdici prattici aggiongono all'Agari

coil Gengeuo, il quale per la tenuità

ſua, fà penetrare, e con la ſua facoltà

inciſiua aiuta a cacciare la pituita craſſa,

e viſcoſa, ſi che non è neceſſario nella ,

pituita tenue, è pure perche l'Agarico

(come dicono)ſia vomitiuo,e flatuoſo,e

- perciò

Agarico

Trociſca

to vſuale.

De ingre

ad infir. l.

2 - C, II -
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perciò habbia di biſogno del Gengeuo

Caſtigat per correttiuo; onde Augerio Ferrerio

º" Vomitorium ipſum,6 fatalentum,vt pro

º" pterea caſtigatione egeat, in qua adhiben

da errant, qui per Zingiberis additionem

vomitum prohiberi putant.Nàm adflatu

lentiam caſtigandam id quidem prodeſe

poteriti ad oris ventriculi adſtrictionem,

e confirmationem, planè nihil.A me con

tutto ciò, piace di adoprare l'Agarico

ſenz'alcuna preparatione, imperciòche

in qualſiuoglia modo,che ſi prepari,sé

previene à perdere di virtù º oltre che

Meſue dice, che l'Agarico ha poco no

cumento,e per conſeguenza,non ricer

ca molta correttione: aggiongendo di

più, che l'Agarico del quale parla Me

ſue è d'wna ſorte, la quale ſi portaua di

Samatra,luogo,che lo produce aſſai vi

goroſo, e con tutto ciò dic'egli eſſere º

poco nociuo; ſenza dubbio adunque ſe

netrahe la conſeguenza, che l'Agarico

vſuale di queſtotempo, il quale ordi

nariamente ci vien portato da Trento,

non habbia biſogno di eſſer preparato,

eſſendo giodicato di gra lunga più mi

te di quello, che s'adopraua nel tempo

di Meſue, anzi chi leggerà Meſuetutto

intiero,non ritrouarà mai intutta la ſua

Agarico prattica, che habbia vſato l'Agarico

"preparato è Trociſcato, ma ſemplice

i mente la ſua poluere in ſoſtanza, è in
io. Decotto, è infuſo, con meſchiarui po

che volte qualche correttiuo; e benche

nel lib.de'Semplici pare che perſuada,

l'Agarico Trociſcato eſſere più com

modo all'uſo medicinale, tutta volta è

da ſaperſi, che in ciò parla per ſentenza

d'altri; mà nell'adoprarlo eſſo poi mo

ſtra effettiuamente il contrario. Se dii

º que Meſue ſi ſeruiua del puro e ſempli

ce Agarico di Samatra, che è più ga

gliardo del noſtro vſuale, e ne daua in

poluere al peſo divna ſino a due dram

me, & in decottione ſino a cinque drá

me, la qual doſa ſimilmente ſi troua in

Dioſcoride, dandoſene vna, è due drá

me al più del noſtro Trociſcato, che »

operatione ſe ne potrà ſperare, tato più

che nel Trociſcarlo riceue gran quan

tità di Oſimele, il quale ſecondo che »

ſcriuono i Medici del Collegio di Ber

gamo, deue eſſere pari peſo con l'Aga

rico. Vi ſono di quelli, che non con

tentandoſi di queſta miſura, cuocono

ſtretto l'Oſimele, e poi con pochiſſima

s. Parte prima.

quantità di poluere di Agarico fanno

vna gran maſſa, e la chiamano (benche

falſamente)Agarico Trociſcato.Si ſcu

ſano queſti tali con l'autorità di Meſue,

che dice il Sal Gemma dare vigore all'

operatione dell'Agarico; mà ſono ri

preſi da Augerio Ferrerio con queſte - Loc. cit.

parole. 9uò miror eos tàmſtupidos eſe,

vt Trociſehati infuſionem valentiorem eſ.

ſe putentinfuſione ſimplicis, di puri. Du

plex error (ſegue à dire)in Agarico com

mittitur, primò, cim vomitoria illius fa

cultas Gingibere caſtigari putatur, deindè

cùm ex Trociſchato adhuc infuſo, aut de

colto,purgationem maiorem ſperant,quàm

ex ſimplici,6 puro. Sed recipiamus Troci

ſchatum: ipſum ſanè in infuſione adhibi

tum, non legent apud Meſuem, neq; apud

Auicennam, neqiapud alios meriti alicu

ius Authores. Itaquèſubſiſtant, c non è

veteri, ſed à barbaro, di inepto more rece

dant, di Agaridi verum vſum diſcant, in

hunc modum. Cnm per ipſum pituitam,

alioſquè huic barentes humores efficacitèr

purgare intendens, ſubſtantiam eius tri

tam dato, ſicàt veteres omnes, atque Me

ſuem ipſum in Antidotario, di opere pra

ètico feciſe conſtat. Coferret tamen caſti

gationis gratia addere Salis Gemmei,Ga

langa, Mentha, Zingiberisſuaspartes,qua

nauſea,d flatus mitigent.At ſimieiùs ipsi

optaueris, Trociſchatum exhibeto, d quod

ſtomachi roboret, di modicè adſtringat

addito: nam neq, Zingibere, megi vino va

mitus arceri poteſt.Triti tamen hoc dabis,

non dàm autem infuſam,aut decodium,ne

cum ſciolis iſtis erres. -

L'iſteſſo moſtra Gaſpare Hofman , Variar.

dicendo Euphorbium interfurioſa medi- is,

camenta, maximè furioſam, 6 è contrà

Agaricus, facile, di placidum. Si quis da

ret Agarici ſemi dracmam tantùm, nihil ...

enim agerete però ragioneuolméte Da- Inſtitut.

niel Senerto ne ſtabiliſce due dramme Medic.

in ſoſtanza,ma infuſo, e colato ſino ad

oncia meza » . -

Dell'Aloè.

Nº preparare, è lauare ſemplice

mente l'Aloè vogliono il Braſa

uola, e Girolamo Mercuriale, ſeguitati

da Lodouico Settala, che l'acqua, do

ue ſarà ſtato lauato ſi debba gittar via,

come inutile; e non altrimente ſeccar

la al Sole, acciò ſi poſſa raccogliere la

E 2 parte
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parte più pura dell'Aloè, ſciolta nella ,

medeſima acqua. Aſſeriſce Settala,che

queſta opinione ſia il vero modo di la

uare i Medicamenti,e porta la teſtimo

nianza di Attuario, che non ſolo vina ,;

mà due, e trè volte gitta l'acqua, men

tre laua l'Aloè,e vuole ancora,che non

gittandoſi l'acqua ſodetta, non ſi poſſa

chiamare Aloè lauato, ma più toſto A

loè infuſo, mentre trà il lauare, e l'in

Cap. de

Aloè.

L. 3. c.22. P

fondere, non vi è altra differenza, ſe »

non che nel lauare ſi gitta via l'acqua,

e nell'infondere ſi conſerua il licore.

Si riſponde, che in due modi ſi laua

noi medicamenti. Il primo è, che la

uandoſi eſteriormete coſe ſolide, ſi git

ta via il licore,già che in eſſo ſonome

ſchiate le ſporchitie, che intendiamo

di ſeparare dalla coſa, che ſi laua: Mà

lauandoſi qualche materialiquabile»,

com'è l'Aloè per ſepararne le parti me

no requiſite, cioè l'arene, pietre, e di

uerſi altri meſcugli, che ſeco ſuole ha

uere attaccati, faremo l'oppoſto del

ſodetto modo, cioè ſeparando le parti

immonde con laſciarle cadere al fon

do, e poi decantare l'acqua, che già ha

tirato a ſe la parte più profitteuole del

l'Aloè: e queſto modo chiama Meſue ,

Aſterſione delle parti immonde,hauen

do laſciato ſcritto. Et nos reatificamus

Aloem lauando letione, qua partium im

mundarum fiat abſierſio. Che altro dun

que ſono le parti immonde, ſe non le

pietre, e l'arene, che riſiedono ſempre

nel fondo, ne ſegue dique douerſi ſer

bare l'acqua prima colata per panno

raro, acciò dentro di eſſo rimangano

anche i peli,ò feſtuche,che ſuole haue

re l'Aloè, e gittar via il fondaccio are

noſo, & inutile. Tutto ciò ſi conferma

iù chiaramente con l'autorità di Dio

de Aloe. ſcoride, che inſegnando di lauar l'Aloè,

così dice. Alcè lauatur, vt quod ſit are

noſiſſimum, tanquam inutile ſubſidat, cr

leue, ac pinguiſſimum aſſumatur.

Il ſecondo modo è quando ſi lauano

i medicamenti, ſecondo Meſue, infon

dendo, è notrendo alcun'Acqua, è de

cotto, nel quale hauranno bolliti quei

ſemplici, che ſi ricercano à caſtigare, è

pure vigorare l'operatione di quel me

dicamento, che ſi laua: così fà eſſo Me

ſue nel lauare l'Aloè con le ſpetieAle

fangine,chiamandolo poi Aloè lauato.

Nè oſta,che non gittandoſi l'acqua non

ſi poſſa chiamare lauatione,mà infoſio

ne, poiche è coſtume volgare dei Spe

tiali l'Vſare tali improprietà di nomi,

come notò Daniel Senerto ſcriuendo .

gua vulgo a Pharmacopais appellatarlo

tie, ſapè infuſio potius eſt, o maceratio,

aut nutritto, quam vocant; mà ſoggion

geSettala, che in tanto ſi lauano i mc

dicamenti, in quanto ſi ha riguardo è

toglierli le parti velenoſe purganti, è

doloroſe, acri, e mordaci, eſſendo che

quelle rimangono depoſte nell'acqua,

con che ſi lauano; dunque pigliareſſi

movna fatica vana,ſe non la gittaſſimo

via,poiche in eſſi ſono meſchiate quel

le parti, che riprouiamo,3 inſieme non

ſi parteria quella particella ſottile º

ignea, che cauſa la ſolutione, onde poi

non reſtarebbe l' Aloè più efficace

confortatiuo.

Se dunque (come aſſeriſce egli me

deſimo) ſi lauano i medicamenti, per

ſepararne le parti men requiſite, perche

poi comanda, che ſi gitti l'acqua, che

hà in ſe la parte più eſſentiale dell'A-

loè, e vuol ſerbare le parti immonde,

che ſono allo ſpeſſo arenoſe; e ſe dubi

ta, che l'Aloè non reſti confortatiuo

dello ſtomaco, mentre non gittiamo l'

acqua: è da ſaperſi, che in queſt'acqua

ſi ſolue la parte più amara dell'Aloè, e

queſta amarezza gioua grandemente

à confortare il ventricolo, che è la ba

ſe, e fondamento della vita, e circa al

reprimere le parti ſolutiue, e calde,che

cauſano la ſolutione nell'Aloè, ſi fà ciò,

ſoluendola nell'acqua piouana,la qua

le come vogliono Galeno, S. Aetio hà

virtù di ammollire, 8 humettare (Se

nerto, & altri però, acciò non reſti of

feſo il fegato,ciò fanno con l'acqua di

Endiuia,ò di Cicoria). L'Aloè dunque

eſſendo così humettato, ſi rende caſti

gato, è ripreſſo, e così ſi oppone alla

ſolutione,come ne habbiamo l'eſempio

del Riobarbaro, nel quale volendo i

Medici reprimere la parte più ignea »

ſottile, hanno per vſo di ordinare, che

all'hora ſia notrito, è irrorato, che dir

vogliamo,e ciò fanno con vna delle ac

queſtillate ſodette: oltre che metten

doſi l'Aloè ſolutoal Sole,ò al fuoco per

farne euaporare l'humidità, ſi viene in

ſieme à diſſipare quella portione ignea

ſottile, e ſe ne volano anche le parti

mordaci,e che ciò ſia vero ſi proua con

- - la
-

Inſtitut.

edicº de

Lotione.
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ſia -

g

la continua eſperienza, che habbiamo

nel Sale dei Coralli, e delle Perle,che

per eſſere mordace, hà biſogno di dol

cificatione, che perciò ſi ſcioglie in ac

qua comune diſtillata, e poi ſi fà eua

porare con piaceuoliſſimo fuoco,finche

di nuouo reſta al fondo la materia in

forma di ſale, e di nuouo ſi ſolue come

s'è detto, e ſi continua a replicare la

prima operatione, finche eſſo ſale reſta

dolcificato, e ciò ſegue, perche eſalan

do l'humidità, porta ſeco la parte mor

dace, e queſta è quella operatione,che

i Chimici chiamano Dolcificatione.

- - - Mà chi non ſi appagaſſe di queſte vi

Libicit ue ragioni, vegga in Senerto come ſo

no ripreſi quelli, che lauano l'Aioè, e

gittano via la detta acqua . Riferiſco

quì le ſue parole. Comodiſſimè lauatur

Aloes, vt purior ſubſtantia in aqua diſſo

luta à fecibus ſeparetur. g)ua in retamen

peccare videntur nonnulli Pharmacopei,

qui ahiedia aqua Aloem, qua ad fundum

deſcendit, inſolando exiccant. Metaen

dum enim eſt, nè optima, di ſubtiliſſima

Dolcifica

tione, che

partes in aqua ſoluta effundantur,6 craſ

fiores remaneant . Finalmente oltre º

delle ſodette autorità, e ragioni, ſi tro

ua, che quaſi tutti i Prattici, che inſe

gnano à lauorar l'Aloè, vogliono, che

non ſi debba gittare l'acqua, 8 in ciò

vien lodato il modo del Quercetano,e

l'iſteſſo Settala dice, che il modo del

Quercetano, frà tutti gli pare il miglio

re, e che ce ne potiamo valere, per l'A-

loè lauato comune,e pure è quell'iſteſ

ſo Settala, che poco auanti difendeua ,

De pra l'vſo digittare via l'acqua Hora perche

i" il ſeguente modo era tenuto da Gale

no, e lo inſegna anche Giacomo Sil

uio, lo potremo con ogni ſicurtà tener

ancor noi, & è il ſeguente.

Piglia vna parte di Aloè poluerizza

to, e meſchialo con trè parti d'acqua -

piouana, e falla ſcaldare, acciò l'Aloè ſi

ſcioglia, laſcialo poi rimanere in caldo

finche ti pare, che habbia fatto il fon

daccio; all'hora verſa l'acqua in altro

vaſo, paſſandola per ſeta, acciò non vi

cadano le brutture dell'Aloè, poni al

Sole l'acqua, e gitta via il fondaccio, e

s'è d'inuerno ponilo àlento fuoco, fin

che ſi ſecca, ſerbando poi l'Aloè, che o

Lauation rimane nel fondo del vaſo. E ſi chiama

dell'Aloè Aloè lauato ſemplice. Il Quercetano

Aloé.

Aloè laua

to ſempl.

ºser-poi vſa dilausrl'Aloè così:ſoluel Aloè
Ccfano.

ſuccotrino poluerizzato con acqua di

Endiuia, è di Acetoſa, facendo, che l'

acqua ſoprauanzi l'Aloè di quattro di

ta: lo pone poi in vna boccia di vetro

ben'otturata, laſciandolo ſtare nel Ba

gno Maria, quaſi bollente per due, è

trè giorni intieri, che in tanto ſi tingerà

l'acqua dell'Eſſenza dell'Aloè, roſſeg

giando à guiſa di Robino, la quale ſe

para gentilmente dalle feccie, per de

cantatione,acciò reſtinel fondo la par

te più groſſa. Serba il licore puro, già

ſeparato, in vaſo ben chiuſo, e ſopra -

quella materia dell'Aloè mette di nuo

uo della ſopradetta acqua, ma più po-.

ca, e fa di nuouo come prima, ſeparan

do poi il chiaro, 8 vnendolo col primo

licore,e ſopra le feccie dell'Aloè vi po

ne altr'acqua, finche non appariſce più

colorata, 8 all'hora quella materia ſi

vede rimaſta nel fondo in forma d'Are

na,ò Cenere,8 in molta quantità.Que

ſta feccia è inutile,nè ſi diſſolue dentro

l'acqua. Tutte le acque già impregna

te, è tinte dell'Eſſenza dell'Aloè, le fà

poi eſalare in vaſo d'Argento,ò di Faé

za, ſopra piaceuoliſſimo fuoco,ò cene

re calda, fin tanto, che la materia reſti

in conſiſtenza di Mele, 8 all'hora rac

coglie l'Aloè preparato, ſpledidiſſimo,

e fiammeggiante come Robino.Queſto

modo è degno di eſſere oſſeruato, eſse

do in vero molto buono. Vien'anche »

chiamato Fior d'Aloè, e da altri Eſtrat

to di Aloè, è Balſamo di Aloè.

L'Aloè Roſato ſi fà con vna libra di

Aloè ſuccotrino poluerizzato,ſoprain

fondendoui" libre di ſugo di

Roſe Roſſe, eſponendoli al Sole,finche

ſi renda vna maſſa quaſi ſecca, all'hora

di nuouo s'infonde ſopra altre quattro

libre di ſugo di Roſe: ripetendo l'eſic

catione, e l'infonderui il ſugo, ſino a

quattro volte, ſi che per la libra d'Aloè

ſi piglino ſedici libre di ſugo di Roſe,

che in ſoſtanza poi viene à riuſcirne vna

maſſa di Pillole Capitali, modeſtamete

ſolutiue, e corroboratiue, anche dello

ſtomaco. Quì ſe ne danno per doſa »

vna dramma, e meza, ſi pigliano la ſe

ra, e ſi mangia ſopra. L'Autor di eſſe

Pillole è ſtato Fabritio Acquapenden

te, che con l'Vſo di eſſe, viſſe vn'età in

credibile, e ne venne originato il pro

uerbio, chi mangia l'Aloè campa gli

anni di Noè. -

- Vna

Fiori di

Aloè.

Aloè Ro

ſato.
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Vna ſimile compoſitione vſano i

Pillole RR. PP. della Chieſa noua in Roma ,

i"e ſe ne hanno acquiſtato l'applauſo

º vniuerſale.

Alume di Rocca come ſi ab

brugia.

L" ſi abbrugia in vaſo di terra

nuouo, poſto ſopra i carboni ac

ceſi, finche non bolla più, nè faccia più

ſpuma. Raffreddato ſi ripone.

Anacardi come ſi preparano.

S' macerano gli Anacardi ſecchi, e

rotti in Aceto fortiſſimo, per ſette

giorni: nell'ottauo ſi cuocono alla con

ſumatione della metà: ſi colano poi,

facendoli ſeccare:Queſti ſono gli Ana

cardi preparati. La colatura,doue ſono

ſtati cotti, ſi ricuoce, con vgual peſo di

MeleA- Mele, e queſto vien chiamato Mele -

"º Anacardino.

Antimonio come ſi prepara.

L" Stibio,per hauer co

v lore quaſi di Piombo, lo chiama

si,no alcuni Magneſia Saturnina, & al

tri Piombo Filoſofico. E molto profit

teuole in Medicina, e non è velenoſo,

contro il falſo preſuppoſto di alcuni,

che predicandolo velenoſo, pretende

uano di sbandirlo dall'Vſo medicinale.

Mà l'eſperienza), Maeſtra delle coſe » ,

chiaramente ha fatto conoſcere, che »

non ſolo non ſia pernicioſiſſimo veleno

(come alcuno ha aſſerito) mà valeuo

liſſimo Aleſi farmaco, e per conferma

tione di ciò ſi potria portare quì vna ,

quantità di eſperienze, e di più l'auto

rità di huomini celebri, che ſcriuono i

Volumi intieri delle ſue eccellenti vir

tù , mà perche il diſcorſo andarebbe »

troppo in lungo, entraremo immedia

tamente à trattare della varietà dei

medicamenti, che ſi cauano da eſſo; e ,

ſpecialmente per mezo dell'Arte Chi

mica; auuertédo però,che prima di ve

nire all'atto di prepararlo,ſi deue vſare

induſtria e diligenza per trouarlo buo

no,poiche in queſto conſiſte gran parte

dell'Opera Dourai pertanto aumerti

re,che habbia la Sindrome delle infra

ſcritte conditioni, ma prima ſaprai,che

queſto minerale è di due ſpetie, cioè

Maſchio,e Femina:laſciarai il Maſchio,

per eſſer più vile, impuro, arenoſo, e

leggiero, e pigliarai il Feminino, che ſi

vende fuſo in certi pani groſſi quanto

vn capo di huomo. Di queſto ne pro

curerai la cima, che non ſuol hauere º

impurità. E per tale cagione è più pon

deroſo del Maſchio. Siauuertirà pari

mente, che ſia ſplendidiſſimo, e che,

lampeggi à modo di lucciola, e che

rompendoſi ſia frangibile, e croſtoſo,

diuidendoſi in pezzi lunghi, cioè per

fiſſure lunghe, e non in pezzi tondi,co

me fà il Maſchio. Queſto così ſcielto,

volgarmente è chiamato quì da i ven

ditori Antimonio incannellato, perche

hà propriamente le vene, che ſcorrono

à dirittura, poiche, ſe le haurà trauer

ſate, guardarai di ſeruirtene, ſtante che

produce cattiui effetti. Li Chimici,do

pò hauerlo ſcelto con ogni diligenza,

quando lo vogliono vſare in alcuni

particolari medicamenti, che ſi danno

per bocca, lo purgano prima, ſeparan

done tutta l'impurità, che ſeco hà me

ſchiata, e poi lo chiamano Regolo d'

Antimonio. E perche in queſta opera

tione, molti tengono diuerſe ſtrade,noi

ſtudiando nella breuità, deſcriuiamo il

ſeguente modo, come più comune, 8:

vſato da noi con ogni buon ſucceſſo.

Piglia Antimoniocrudo,Sal Nitro,e i

Tartaro di Vino bianco, analibre cin-nio.

que, fà poluere di tutti e meſchia inſie

me; accomodarai poi ſul fuoco di car

boni vna pignatta nuoua tonda di ſot

to. Quando ſarà ben ſcaldata,vigitta

rai dentro vn cucchiaro di quella pol

uere meſchiata, e cuoprirai ſubito la

pignatta, finche la poluere ceſſi di to

nare,e nò faccia più fumo,e così conti

nuarai ſempre ponendo vn cucchiaro

per volta della detta poluere, cuo

prendo ſubito la pignatta,finchehaurai

conſumato tutta la poluere. Fatto que

ſto, darai fuoco gagliardo alla pignat

ta, acciò ſi fonda la materia, la quale »

voltarai converga di ferro, per far ſee-.

dere il Regolo nel fondo della pignat

ta. Raffreddata poi che ſarà la pignat

ta, la romperai, e nel fondo di eſſa tro:

uarai il Regolo ſplendente,come argé

to. Auuertirai però di non dar fuoco

violento nel principio, mentre gitti la

poluere dentro la pignatta,P" ſi

|
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diſſiparia la parte più profitteuole del

Stibio. Et in caſo, che il Regolo non ,

riuſciſſe chiaro, e ben purgato, potrai

tornare è purgarlo, meſchiandolo di

nuouo con Tartaro, e Sal Nitro, Mà ſe

ponerai prima détro la pignatta il Tar

taro col Sal Nitro, e ceſſato, che ſarà di

tuonare, e di fumare, vigiongerai la ,

poluere dell'Antimonio, dandole fuo

co di foſione, e voltando la materia ,

come ſi è detto, doppo raffreddato il

vaſo raccoglierai maggior quantità di

Regolo, che non farai col modo ante

cedente. Quando diminuirai la doſa ,

dei materiali deſcritti da noi propor

tionalmente,raccoglierai vna portione

molto diminuta di Regolo. Si che pi

gliandoſi di tutti vna libra per ciaſche

duno,haurai al più trè oncie di Regolo,

là doue con la noſtra regola di cinque

libre per ciaſcheduno di eſſi,ſe n'è hau

uto 22 oncie. Ad altri poi piace di farlo

nella ſeguéte maniera.Antimonio oncie

ſedici, Sal Nitro oncie dodici, Tartaro

oncie otto,poluere di carboni manipolo

vno.Altri vogliono queſt'altra doſaAn

timonio vna parte, Sal Nitro due parti»

Tartaro crudo, ſottilmente poluerizº

zato, altrettanto peſo:ſe ne fà il Regolo

come di ſopra . . .

Altro modo con il Fereo. Fondi ſei,

è ſette libre di Antimonio,in crocciolo

aſſai capace e quando è fuſo gittaui dé

trovn pezzo di ferro infocato, di groſ

ſezza quanto al dito groſſo della mano,

e di peſo circa meza libra. Meſchia in

ſieme, e vedrai eſalare il ferro in fumo,

per opera dell'Antimonio, che è nemi

co del ferro; ſuanito il ferro reſta l'An

timonio purgato. :

Si può formare dal Regolo d'Anti

Calice , monio vn bicchiere,chechiamano Ca

Chimico lice Chimico, nel quale ponendoſi vino

- -a

buono, è altro licore, e laſciandouelo

ſtare per vna notte(e volendo farlo riu

ſcire più vigoroſo nelle ſue operationi,

ve lo farai ſtare per 24. hore) dandone

poi à bere quattro, è cinque oncie la

mattina è digiuno, muoue il vomito

mirabilmente ci piaceuolezza,e muo

nealle volte anche per di ſotto, facen

do euacuare ſenza moleſtia. Queſto vi

no, è licore è vtile in molte infermità »

mà ſpecialmente in tutte le febbri in

termittenti. E poi coſa da ſtupire,che

tale bicchiere, è Calice, che dir voglia.
-

mo, reſti ſempre idoneo alla medeſima

operatione, ſenza diminuirſi del ſuo

peſo, nè della ſua virtù . -

Delle feccie, che rimangono nella ,

pignatta, quando hai" to,ò pur

gato l'Antimonio nel palmo modo, ſe

ne fà il Solfo Aurato Diaforetico in

queſta maniera. Piglia le feccie del

Regolo, e fanne liſcia, è digerendola,

ò bollendola con acqua comune paſſa

la (mentre è calda) per carta emporeti

ca, che volgarmente qui ſi chiama car

ta ſtraccia. Doppo che queſta liſcia ſa

rà raffreddata, gitta dentro il vaſo, do

ue ſarà colata, vin poco di Aceto diſtil

lato, e vedrai cadere al fondo pian pia

no il Croco Aurato.Quando ſarà total

mente calato al fondo,dourai ſeparare

la liſcia per inclinatione, e gittando ſo

pra il Croco, acqua comune, lo dolci

ficarai. Laſciandolo poi poſare, gitta -

via l'acqua, diſſecca il Croco, il quale

è vn mirabile ſudorifico, e mondifica

tiuo del ſangue, e vale anche à diſcac

ciare molti mali, e ſpecialmente epi

demiali pigliandone vno ſcropolo ſino

ad vna dramma in conneniente licore.

Queſto ſi chiama anche Sale di Anti

monio, 8 Oro de'Medici.

Dalla ſodetta liſcia fatta dalle feccie

del Regolo con acqua comune, come »

s'è detto, ſparſa ſopra il fuoco di car

boni, ne eſalavn fumo, che fatto en

trare nell'Vtero,per mezo d'vn'Ombu

to, gioua grandemente à prouocare i

meſtrui vſato però poco prima del

" conſueto a venir la purgatione

Meſtruale,

Dalle medeſime feccie del Regolo

di Antimonio ſe ne caua vn licore per

deliquio, che hà gran virtù per vſo del

la Chirurgia, e ſpecialmente per le fi

ſtole, & vlcere fetide.

Fiſſo ſi fà, pigliando Cinabrio di Anti

monio, del quale più auanti ſi dirà la .

compoſitione nel Mercurio di Vita: Si

fà bollire con liſcia fatta di Cenere, e

Calce viua in vaſo di terra nuono , per

lo ſpatio di trè, è quattro hore; & in

queſto mentre ſi tinge eſſa liſcia in co

lor roſſo, e parte di Argento viuo ſe ne

corre al fondo, ſepara la liſcia tinta. E

mentre è calda, cola per carta empore

tica,e riponila poi per alcune hore,per

che ſe ne cala al fondo il ſolfo d'Anti

monio

Solfo Au

ratO,

Oro de'

Medici.

La Panacea, è Solfo di Antimonio Solfo fiſſo

di Anti

monio.

-
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monio in poluere roſſa,ſepara la liſcia,

e dolcifica quella poluere roſſa con ac

qua comune, laſciando ſempre poſare

al fondo la poluere roſſa, la quale farai

ſeccare con lento fuoco. Di queſta

poluere, e di Regolo di Antimonio,pi

gliarai oncia vna, di Oglio di Solfo fat

to per campana, è di Vetriolo oncie

trè,laſcia in eſſo digerire la poluere del

Solfo, e del Regolo per alcuni giorni e

notti, dentro vina ſtorta di vetro, poſta

in luogo caldo, doppo diſtilla cinque º

volte, ſempre cohobando, e nella fine

agomenta il fuoco di quarto grado,

per 12.hore, e ſarà tutta la materia fiſ

ſata; la quale cauarai dalla ſtorta,lauá

dola con acqua di Roſe. Lauata che º

ſarà pigliane oncia vna, Sale, è Magi

ſterio di Coralli dramme due, meſchia

inſieme diligentemete, e fine poluere,

la quale ha nome di Panacea, è Solfo

di Antimonio, ch'è ſtimato vno egregio

Sudorifico, ſpecialmente nelli morbi

maligni, e peſtilentiali, pigliandoſene

dieci,ò quindeci grani con acque ſudo:

rifiche appropriate.Si dà anche in qual

che conſerua, è nel Mitridato, è pure º

con decotto di raſura di corno di Cer

uo: vedi ſopra ciò Gio;Arthmanno cap.

de Diaphoreticis.

Per fare la Panacea di Antimonio

ſolutiua, piglia Antimonio due volte

fuſo vna libra, Vetriolo Robificato due

libre: poluerizza, e meſchia, e ponili in

ſtorta di vetro contrè, è quattro oncie

di Aceto diſtillato: fà poi diſtillare con

fuoco di Riuerbero,acciò ſi cauino tut

ti i ſpiriti, il che ſoccede in dodici hore

di fuoco; poni poi tutto il licore diſtil

lato in Bagno, e cauane la flemma, e ,

rimanerà nel fondo l'oglio giallo,come

oro. Piglia di eſſo vn'oncia Aloe Epa

tico oncie due, meſchia, e fa digerire,

in Bagno per otto giorni continui,e poi

con fuoco moderato fanne diſtillare l'

humidità ſoperflua, finche rimanga nel

fondo la materia proportionata à po

terne far pillole. La doſa è da trè à cin

ue grani . -

Per fare l'Antimonio Giacintino ſi

adopra il Regolo già detto, e rieſce ot

timo,il che non ſoccede con l'Antimo

nio crudo. Nel comporlo farai così.

Piglia Regolo di Antimonio quanto ti

piace, fanne poluere, e ponila a calci

nare in tegame di fondo piano,cò fuo

co piaceuole, altrimente l'Antimonio,

ſi fonderia come piombo, il che ſocce

dendo biſogna laſciarlo raffreddare,e º

di nuouopoluerizzarlo, e metterlo è

calcinare, finche ſi conuerta in color

di cenere, e non faccia più fumo, dal

quale fumo ti deui guardare, perche è

nociuo. Il ſegno, che l'Antimonio ſia -

calcinato è, che ponendone vn poco

ſopra il fuoco di carboni, non faccia »

più fumo, nè ſi ſenta odore di ſolfo, nè

meno ſi vegga per dentro la poluere lu

cidezza di ſorte alcuna. Quando ſarà

ben calcinato, ſi ponerà la poluere in

crocciolo con fuoco gagliardiſſimo,ac

ciò ſi venga a fondere, e ti accorgerai,

che ſia buono prouandolo covn ſtilo di

ferro,il quale intingèdolo in detto An

timonio fuſo, ſe haurà colore Giacinti

no,all'hora ſileuarà dal fuoco con mol

letta,e ſigittarà adagio adagio ſopravn

marmo liſcio,e polito, è nel culo di vn

bacile di barbiero ben polito,e vedrai l'

Antimonio traſparente in lamine ſotti

li. Mà ſe le lamine riuſciſſero coperte,

come d'una nuuola bianchiccia, che º

offoſcaſſe la chiarezza,biſogna di nuo

uo ridurre in poluere le lamine, 8 ag

giógeruivn pochetto di Regolo,òAn

timonio crudo, e di nuouo fonderlo, e

rigettarlo. Alcuni nel fonderlo viag

giongonovn poco di Borace, cioè è trè

oncie di Antimonio, meza dramma di

Borace, acciò rieſca di più bel colore;

Mà il Matthiolo dice riuſcire meglio»

ſe in luogo di Borace, vi ſi pone Sal

Gemma Arthmanno lo fà venire di co

lor di Robino, con aggiongere à meza

libra d'Antimonio,meza oncia di Solfo

uro; e quando è conſumato tutto il

ſolfo, l'Antimonio piglia buon colore.

Oſualdo Crollio vuole, che il Vetro

d'Antimonio rieſca perfettiſſimo, face

doſi nel meſe di Gennaro, è di Febra

ro, trouandoſi il Sole, e la Luna nel ſe

gno di Aquario, è di Peſce. Et Arth

manno dice. Eſt ſincerius propter influ

xas Caeleſtes Solis,o Luna, in Aquari, cº

Piſcium ſignis aqueis exiſtentium ad epe

rationes felicius edendas preſtantiºs -

Queſto Vetro d'Antimonio può anche

l ſeruire à formare il Calice Chimico,in

luogo del Regolo,

Vi ſono poi diuerſi altri modi, con li

quali ſi prepara queſto Vetro di Anti

Vetro di

Antimo

nio del

monio, come trà gli altri, è quello di Poterio.

Pietro
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Pietro Poterio che calcina l'Antimonio la poluere poi, che rimane, la laſcia ,

col Sal Nitro, e del rimanente ſegue ſeccare à lento fuoco di cenere per 12.

, il modo comune. - - horedentro vina ſcodella di Vetro. La ,

" Altri nel prepararlo,aggiògonovna doſe di queſta poluere è di quattro gra

i" portion d'oro,e lo chiamano poi Vetro ni, in conſerua di Roſe roſſe.

Aureo di Antimonio, queſto ſi può fa- Il medeſimo Arthmanno ſcrive vn'Altro ve

re in due modi, mà il più ſcelto dice, altra preparatione di Vetro d'Antimo-":

Poterio, è quello che ſi fà, diſſoluendo nio aſſai bella, che è la ſeguente. Piglia"

l'Oro nell'Oglio di Antimonio: e fer- Antimonio calcinato come di ſopra, e no. -

mentato che ſia,ſi fà poi cuocere, con

uertendolo in Vetro ſplendétiſſimo, le

cui virtù ſono ammirabili, e quaſi infi

nite.

L'altro modo è meſchiare vna parte

di Oro con due di Antimonio crudo, e

calcinarlo, e poi fonderlo in Vetro.

Qualità Per togliere al Vetro di Antimonio

uotiua la facoltà vomitiua, che può nuocere è
dell'Anti. - i, ſi polueri ima eſſo

i"molti corpi, ſi poluerizza prima elio
,ſilei. Vetro di Antimonio, al peſo di oncie

due, poi s'aſperge con lo ſpirito, ouero

Oglio di Vetriolo purificato, alla qua

o tità di due dramme,doppo hauerli me

ſchiati inſieme, ſi fà ſeccare l'Antimo-,

nio lentamente invaſo di terra Vetria

to,ſopra il fuoco, il che fatto ſi meſchia

di nuouo la poluere dell'Antimonio i

con altra quantità di ſpirito di Vetrio

lo, e ſi fà euaporare, come la prima -

volta, e così ripeterai ſino è ſette vol

te, & anche noue: ſempre però ſi deu

rà auuertire,che la poluere ſia ben ſec

cata, prima che ſi torni a meſchiare cô

lo ſpirito di Vetriolo. . .

i Arthmannoper farlo ſemplicemens

te deiettorio, lo corregge così. Piglia ,

vn'oncia di Vetro di Antimonio pol

uerizzato, e l'aſperge con vn'altr'oncia

di ſpirito di Vetriolo,ottimamente ret

tificato, e lo fà ſeccare dentro vm piatto

i vetriato, con lento fuoco, e ciò replica

ſette volte, come ſi è detto di ſopra, ir

rorandolo ſempre con nuouo ſpirito di

Vetriolo, e con la medeſima quantità:

in vltimo ſeccata che ſia bene la polue

re dell'Antimonio, piglia di Maſtice º

vn'oncia, la poluerizza, e l'infonde dé

trovna libra di Acquauita perfettiſſi

ma, laſciandola digerire per quattr'ho

re; decanta poi la parte chiara dell'Ac

quauita, & in eſſa macera per trè gior

ni la poluere del Vetro di Antimonio

- ſodetto; dipoi pone ogni coſa in croc

ciolo, e fà accendere l'Acquauita » ,

dando in fine al crocciolo fuoco ga

gliardo, finche eſalitutta l'acquauita ;

Parte prima. -

lo fà liquefare in tegame di terra ben ,

ſaldo. Quando è fuſo, vigitta dentro

vn poco di Sal Nitro, quanto può eſſe

re la grandezza di vna nocciola, e li

quefatto che ſia il Sal Nitro, ve ne ag

gionge altretanto, e così l'Antimonio

diuiene lucido come Robino,e quando

appariſce tale, all'hora ſi pone ſopra il

tegame vna fetta di Radice di Brionia

larga quanto vn quarto di palmo, 8:

alta mezzo dito, accomodandola,coni,

ſtilo di ferro, ſopra il vaſo, perche così

accomodata hà virtù di tirare a ſe tutta

la parte velenoſa dell'Antimonio. Fat

to queſto, ſi gitta ſopra la pietra, come

di ſopra, e quando è raffreddato ſi ma

cina con acqua Roſa, e Coralli roſſi,

finche diuenga poluere, della quale ne

fà pigliare al peſo di ſei grani con tan

ta Teriaca, quanto ſia la metà di vna ,

nocciola, ſciolta con vn poco di vino,

& immediatamente dà a bere più vino.

Si piglia la mattina, 8 ad hora di ve

ſpro, e purga per ſopra, e per ſotto. E

neceſſario però doppo hauer pigliato

queſto medicamento,ſtarſene in luogo

caldo, e non mangiare cos'alcuna per

ſpatio di trè hore. Di più queſto Vetro

ſottilmente poluerizzato sinfonde in

quantità ſofficiente di buon Vino vec

chio bianco, e ſi laſcia in luogo caldo,

finche il Vino ſia colorato, il che fatto

ſi laſcia euaporare il vino, e rimane nel

fondovna certa roſſezza, è oglio, alla

quale ſi ſoprainfonde acquauita, come

ſi fece del vino, colorata che ſarà l'ac

quauita, facendola poi euaporare reſta

di nuouola materia come oglio, del

quale ne danno ſei goccie in circa, è

meno, conforme alle forze del patien

te, per fare euacuare ſangue putrido,

per le parti di baſſo, e per le fuſioni

Podagriche, e delle ginocchia: auuer

tendo però, che pigliandoſi queſto ºne

dicamento,ò altro ſimile Antimoniale,

ſi deue vſare vna buona dieta, per die

ce, è quindeci giorni. Vale ancora il
F mede
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Antimon.

gante

cI122 u0

mito -

medeſimo Oglio alle infiammationi del

polmone, 8 alli humori corrotti, e pe

ſtilentiali del Ventricolo, alla melan

cholia, e Febbriliighe,al dolor Colico,

Itteritia, S Hidropiſia. Gioua ancora

alle contratture delle gionture, & à

quelli,che hanno beuuto qualche mor

tal Veleno, e per vltimo non è di poco

giouamento al morbo gallico, 8 altri

infiniti mali.

Vi è ancora vn'altro Antimonio de

ſcritto dall'Arthmanno, che purga ſola

mente per di ſotto. Per farlo ſi piglia

quattr'oncie di Vetro d'Antimonio ,

che ſia in colore intenſo di Giacinto, le

poluerizza, e meſchia con meza oncia

di Borace Venetiana ſottilmente polue

rizzata, ſi fonde poi, e così viene a con

uertirſi in Vetro verde, il quale ſottil

mente poluerizzato ſi meſchia con qui

tità ſofficiente d'Acquauita, e ſi"
in vaſo di vetro ben chiuſo, e quando

l'Acquauita haurà eſtratto la parte pro

fitteuole dell'Antimonio, volendo pur

gare il patiente, ſi potrà dare di tallico

re, quanto cape vna mezza ſcorza di

noce, che purgarà per di ſotto, e non

vomito. Alla materia poi, che ri

ſiede nel fondo dell'Acquauita, potrai

di nuouo ſoprainfondere nuoua Acqua

vita finche ti pare, che non caui più tin

tura. E però da notare(ſcriue Arthman

no) che volendo, che queſto medica

mento rieſca ſicuro purgatino, biſogna

adoprare il Vino buono in luogo dell'

Acquauita, la quale muoue più toſto

per ſudore, ſtante che la facoltà purga

tiua rimane nel Sale volatile Mercuria

le, che deſidera vnirſi con vn Meſtruo

ſimile è ſe medeſimo, e perciò con l'i-

ſteſſo ſi deue eſtrahere, ſi che lo ſpirito

del Vino eſſendo di ſua natura ſolfureo,

- tira dalle coſe in eſſo ſommerſe quello,

che hà la ſua natura, cioè il Solfo, la

ſciando in tutto il Sale Mercuriale, nel

quale conſiſte la virtù purgatiua. Sarà

tuttauia buona eſſa Acquauita, per gli

Eſtratti delle materie, la Eſſenza delle »

quali confiſte nel Solfo. Mà queſti ſa

ranno medicamenti Diaforetici, e non ,

purganti eccettuandone però la Colo

cintide, Scammonio, Elaterio, 8 c. la

violenza de'quali ſi reprime, e corregge

con lo ſpirito del Vino, e perciò anche

da queſto potrai inferire, che tutti gli

Eſtratti compoſti con l'Acquauita ſiano

rifranti. Il Matthiolo poi celebra effetti

miracoloſi di queſto Vetro, perche ol

tre alla virtù ſolutiua, fà vomitare aſſai,

come hà ſcritto prima di tutti Teofraſto

Paracelſo. Vale nella peſte, pigliato co -

Elettuario liberante di Galeno. Daſſi

anchevtilméte nelle febbri lunghe,nel

la ſtrettura di petto, e nell'Aſma. E va

loroſo rimedio al mal caduco, allo ſpa

ſimo, e letargo. Conferiſce non poco è

i paralitici, e gioua à i dolori colici. Il

medeſimo Matthielo, riferiſce quattro

hiſtorie, nelle quali moſtra eſſer curati

(con queſto Vetro) molti mali diſpera

ti:atteſtando di più, che nei mali vecchi,

freddi, e difficili da curare,l'Antimonio

ſia la mano di Dio, facendolo pigliare º o

convn poco di conſerua di Roſe, alla

miſura di trè, quattro, cinquee ſino ad

otto grani: Mà io con più ſicurtà l'vſo Modono:

nei fodetti mali prima trito in poluere"- - - - - - - - - - - - - 1arc CO 11

e poi infuſo in mezzo bicchiere di Vir iea il

no bianco generoſo, laſciandolo così Vetro di

per vna notte intiera, e la mattina fac-Antº

ciobere al patiente la parte chiara del

Vino, il quale fà vomitare humori co

lerici,bilioſi, porracei, e flemma vitrea.

Lapoluere, che rimane nel fondo del

bicchiere, non perde la virtù vomitiua,

e ſolutiua:mà quel che réde merauiglia

è, che ponendouiſi il vino ſopra,più,e

iù volte, ſempre rende il vinovaleuole

à fare la ſua ſolita operatione. E quan

do per longhezza di tempo foſſe debili

tata eſſa poluere di Antimonio, ſi può

fare diſſeccare,e fonderla in Vetro,per

che acquiſta di nuouo le prime forze .

E di qui appare chiaraméte dice l'Arth- La qualità

manno, che la virtù ſolutiua, non con-ºº.”

ſiſte in certo corpo, ma nella ſoſtanza."

ſpirituale;onde li ſpiriti ſono miniſtri ef-tro d'An

fettiui di queſte operationi. L'altro An-imº"

timonio chiamato Croco de'Metalli è"

ſimilmente vomitiuo; mà più ſicuro, e º ſpirituale.

piaceuole delVetro di Antimonio. Si

chiama Croco, perchehà colore ſimile

al Croco vegetabile. Vien detto de' -

Metalli, perche vogliono, che l'Anti- , Baſilic.
monio, dal quale ſi caua queſto Croco, Antim.

ſia prima Radice, 8 Ente di tutti i Me

talli. Mà Hamero Poppio ſcriue. Radix

Metallorum dicitur, non quod ex eo Me

talla generentur, ſed quod omnibus Metal

lis, quaſi adiaceat, 6 adhereat. Martino Terrasi

Rolando lo chiama Terra Santa. Altri a che ſia.

gli dannome di Hepararri
. Clic

Vſo del

Vetro di

Antim
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Hepar An

timoni, .

Croco de'

Metalli.

che tutta lamaſſa di eſſo rappreseta nel

colore vn fegato di Vitello, è d'altro

ſimile animale. Diciamo hora la ſua co

poſitione. Si piglia Antimonio crudo

vna libra (altri oncie ſedici) Sal Petra,

cioè Sal Nitro vn'altra libra. Meglio è

pigliar d'ambidue peſo vguale: ſe ne fà

poluere groſſa, e meſchiandoli inſieme,

ſe gli dà fuoco, con carbone acceſo, è

ferro infocato. Subito la poluere con

cepiſce fiamma; e quella maſſa, che ri

mane in colore di fegato è l'Hepar An

timoni. Queſta operatione la ſcriue il

Tirocinio Chimico, e vuole, che ſi fac

cia dentro vin mortaro di ferroinclinato

da vn lato, però ſe ne perde aſſai, e rie

ſce migliore il modo ſeguente. Fondi

vna libra di Sal Nitro purificato, e poi

meſchia con eſſo vin'altra libra di Anti

rimanerà in poluererobiconda, e queſta

è il vero Croco de'Metalli. Le feccie »,

che reſtaranno, del detto Hepar, ſe ti

parerà, che habbiano ancora qualche

parte eſſentiale, vigittarai ſopra nuoua

acqua, e ripeterai conforme ſi è detto,

finche le feccie non daranno più colore

croceo. Ponerai l'acque in luogo fred

do, come auanti, e lauarai dolcificando

il Croco, riponendolo ſecco col primo.

Martino Rolando celebra grande

mente queſto Croco de'Metalli, ma ſi è

ſempre ſoſpettato ſe la detta ricetta foſ.

ſe la medeſima, con quella, con la qua

le eſſo ha curato molti mali diſperati.

Per le gran diligenze in ciò vſate, ſi è

thauuta la ſeguente ricctta da vn ſuo

manoſcritto:e ſi è regiſtrata quì formal

mente con le ſue proprie parole. R-Sti

Curat.

Empir.

Centur.I.

Croco de'

monio ſcelto ſottiliſſimamente polue- by, Salis Petre, c Salis communis partes Mºi" i

rizzato; e quando ſono bene incorpo

rati laſciali raffreddare, dagli poi fuoco

con vna ſpatola di ferro infocata, che »

in iſtante ſi eleuaràla fiamma: all'hora ,

volta di continuo, finche ceſſa il fumo,

eraccegli quel che rimane in color di

fegato, & è fatto l'Hepar Antimoni,

che il Tirocinio chiama ancora Croco

de'Metalli, mà la più vera preparatione

di eſſo Croco è la ſeguente, 8 è ſegui

tata dal Beguino,8 Arthmanno & è ſta

ta da me, con feliciſſimo ſocceſſo più

volte eſperimentata. Piglia maſſa dell'

Hepar Antimoni, fanne poluere ſotti

le, e laſciala bollire con quantità di ac

qua comune, in vaſo di ferro, perſpa

tio divna, è due hore e vederai l'acqua

acquiſtar colore giallo,come di zaffara

no; mentre è calda,decáta la parte chia

ra, ſeparandola dalle feccic, e per darle

più chiarezza paſſerai per carta empo

retica; Mà ſe tu ſarai deſtro in decantar

la, non occorrerà paſſarla per carta ,.

Queſta parte già chiarita, ſi laſcia in

luogo freddo, e nello ſpatio di vna not

te ſi troua nel fondo vina certa roſſezza,

in forma di fila di Zaffarano; decanta l'

acqua per inclinatione, e ſopra la ma

teria roſſa che rimane nel fondo, gitta

rai acqua comune, acciò porti via la

portione rimaſta del Sal Nitro,e così re

ſta dolcificata la materia roſſa. Laſcia ,

poi raſſettare l'acqua finche il Croco

ſcenda al fondo, ſeparandolo dall'ac

qua, che gli reſta di ſopra. Lo farai ſec

care da ſe, è con fuoco piaceuole, che

Parte prima.

mixtas in tigillo,optimo,luto munito;ità ta

men, vt in ſuperficiei medio, aliquod fora

men paruulum relinquatur, per quodAr

ſenicales, 3 venenati ſpiritus exhalare

queantsin furnum venti pono, ignemque

fuſorium accendo; ci ſi libet, follis etiam

miniſterinm adhibeo, vt in tigillo ſufficie

tèr fluat. Huic autem ſtudio animaduer

tendum eſt, quandi fumus perforamen

illud in ſuperficie relictum aſcendat.Illeſi

quidem adhaceuaporans materiam nonſa

tis calcinatam eſſe ſubindicat. Sed quando

omnes eiuſinodi ſpiritusfumantes euanae

runt, ignem propè adviuum adaageo, ad

quadrantem hora, ac tandem crucibulum

eximo, infrigidatumque aperio, necnon

extraho: vbi Antimonium in fundo, è ſali

bus, ſicut Regulum à ſcorjs ſeparatum in

uemio. Hoc Antimonium a Salibus malleo

aliquo detrunco, atque in puluercm tero,

Medicina vtiliſſimus. Queſta ricetta del

Croco de'Metalli del Rolando ſi tiene »

percoſa rara, 8: eſſo Croco ſi hà per più

modo tale, che dando a queſto Croco

più fuoco gagliardo del già detto, ſpar

tirà tutta la roſſezza, e rimanerà aſſolu

ferrogineo, che ſarà vero Stibio abbru

giato, detto da Rolando Terra Santa i

mà vſandoui fuoco moderato ſi rende

rà, come vero ſangue. Si ha da notare,

che trà l'acqua di Terra Santa del Ro

lando, e l'acqua Benedetta del medeſi
F 2 IlO

- - » . - - - COI)

analogas, eaſque minutiſſimè tritas, di co

do il

Rolando.

qui inſtar Cinabri rubicundiſſimus, c in

fiſſo d'ogni altro Croco delli ſodetti, di

tamente il Regolo del Stibio, in color .
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Magneſia

Saturnina

che ſia,

, Vſo del

Croco de'

Metalli,

Acqu.Be

nedetta,

rmo vi è queſto divario che l'acqua fat

ta di Terra Santa rieſce più debole dell'

acqua Benedetta, la quale ſi fà del Cro

co de'Metalli.

Il Quercetano ne compone l'acqua -

Ottalmica ad imitatione del medeſimo

Rolando,e deſcriuédo anch'eſſo il Cro

co de'Metalli, lo fà con termini molto

oſcuri, chiamando l'Antimonio Magne

ſia Saturnina. Mà dice anche,che il ſuo

colore è ſimile all'Opala Gemma, il che

hà cauſato, che alcuni diceſſero,non in

tenderſi l'Antimonio, perche non hà tal

colore. Quì però non ſi ha da intendere

dell'Antimonio crudo,mà del Giacinti

no,che è più purgato,ò hà colore ſimile

alla Gemma Opala,come vuole il Quer.

cetano douer'eſſere la Magneſia Satur

nina, -

E in vſo eſſo Crocopigliarſi in be

uanda fatta con 15. è 2o. grani di eſſo

meſchiati con l'acqua di Cardo Santo,

ò altro licore conueniente. Il Rolando

chiama queſta beuanda Acqua Bene

detta. Si può anche pigliare meſchiato

con qualche conſerua appropriata.Vale

cfficacemente contro tutte le febbri,e a

ſpecialmente alle quotidiane, e terzane

intermittenti, preſo con acqua di Cen

taurea Minore, di Cicoria,di Taraſſaco,

e di Cardo Santo, con la quale ſpecial

mente gioua nelle febbri peſtilentiali, e

ſimili mali; doue però ſarà biſogno di

" Io l'adopro,con profitto gran

e, infuſo in vino bianco potente, la

ſciandouelo per ſpatio di vna notte in

luogo caldo, verbi gratia, ſopra le ce

neri calde. Mà, ſe la neceſſità non dà

queſto ſpatio, lo faccio bollire lenta

mente nel vino ſodetto in queſta forma.

Piglio Vino Greco buono mezza libra,

Croco di Metalli grani venti, e nelle ,

compleſſioni robuſte venticinque, gli

faccio dare otto, è dieci bollori lenti;

mà chi lo deſideraſſe più vomitiuo, che

ſolutiuo,potrà farlo bollire meno,e la

ſcia poi poſare nel fondo la poluere, e ,

rimanerà il vino chiaro, che potrà bere

il patiente la mattina, che piacendogli

caldo farà migliore effetto, Schauendo

forzeconucnienti potrà paſſeggiare per

la Camera che cosi con più facilità pro

uocarà il vomito: mà richiedendo il bi

ſogno, che il medicamento ſia vomiti

uo, e ſolutiuo inſieme, bollito che ſarà,

come di ſopra col vino,daraià beuerlo,

--

ne'corpi robuſti con tutta la poluere, &

alli deboli con la parte più ſottile di eſſa

poluere, il che ſi fà, dando tempo con

ueniente, chediſcendano nel fondo del

vaſo, doue ſarà il Vino,le parti più groſ

ſe, ſopra le quali potrai ponere nuouo

vino, e ripetere le infoſioni con licue »

bollitura, che ne cauarai vn'altra por

tione più mite. Io me ne ſono ſeruito

con lode grande, ſpecialmente nelle fe

bri terzane, nel principio delle Maligne,

e Peſtilétiali, e nelle Quartane di qual

che tempo; e ſe ne ſono veduti vera

mente effetti miracoloſi,dando la ſodet

ta potione in tempo del Paroſiſmo,ò co

minciando l'acceſſione, come vuole » . .

Lib.Quos
i Galeno,dicendo: Dum acceſſo infeſtati i quando

à ſuperioribus educes. Vbi deſliterit, quod purgare o.

intermiſſionem dicimus ab inferioribus portet cir.
trahes. ca il me

Aleſſandro Tralliano ſoggionge Vo- i febs,

mitus omnibus vtiliſſimus eſt preſertim js, de quarta

qui humores craſos in ore ventriculi conti- nº

nent, nàm craſſitiem extenuat, 3 vt con

coquatur, celeriſque diſcutiatur efficit.

Optimum autem tempus ad vomitum eſº,

acceſſione incipiente; nam etiam tunc hu- Acqu.Be.

mores, cim materie mouentur, ci illi in nedetta ,

ſtomachum confluunt, illumque erodunt, dell'Arth

nauſeam excitant. Dato eis malſam non º

nimis aquoſam. Ità namquè procliuiùs ad

excreationem prorumpunt. 9uiautèm len

tiſanthumores, 3 difficultèrauellipoſunt:

egrèexcernentur, ac pennis, precipue an

ſerimis vtendum eſt,vt maiori irritatu vo

mitus omninò peruemiat. Si enim ex lentis

humoribus aliquid ſurſum eductum fuerit,

ſtatim etiam poſa acceſſionem minuetur,

tù.mſpatio temporis, tàm more, di conſue

tudine. Ego enim noui me hoc inueteratas

guartanas diſcuſſe,vt nonnulle ipſarum

ſuperata iam deteriori parte conquieuerint.

Sin quì Tralliano; Mà oltre à queſte »

autorità ſi potriano addurre quì molte »

Hiſtorie, doue ſi vede eſſerſi liberati

moltiſſimi dalla quartana antiquata col Conſult.

ſolito vomitiuo, fatto dal Croco de' Medic.

Metalli, preſo trè volte al più, come an

che ampiamente atteſta Roderico Fon

ſeca, il quale ſcriue. Nihil enim magis

poteſi guartanam ſoluere, quàm vomitus;

pre ceteris autem Antimoni flores,morbum

tollere poſſunt. In oltre il Croco de'Me

talli è di gran giouamento nell'Apo

pleſſia, 3 Epileſſia preſo con acqua di

fiori di Peonia,fiori di Teglia, di Ceraſe

|

IlC
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Sopra ,

Crollio.

negri, è conſerua di Lauendola. Nella

Pleuritide,così ſpuria,come eſquiſita, ſi

piglia con acqua di Cardo Santo, Car

do Maria, è di Papaueri roſſi. Nella ,

Toſſe inuecchiata, Aſma, e Peripneu

monia, e nell'Angina con acqua di Vio-,

le, Toſſilagine, è d'Hiſopo: negli affet

ti diuerſi del Ventricolo con acqua di

Menta, è Aſſenzo. Nella Melancholia

Hipocódriaca con acqua di Capel Ve

nere, è decotto di Ceterach. Nella Pe

ſte con acque di Vlmaria, Cardo Santo,

Fraſſina, Angelica, Scorzonera, è Ruta

Capraria. Vale à preſeruare dall'Athri

tide, di qualſiuoglia ſpecie, nelli vermi

di ogni genere, nelle Hidropiſia, Itteri

tia, Vlcere maligne, Scabie, e morbo

Gallico. Si dà vtilmente nel dolor del

capo,che vien cauſato dall'impurità del

ventricolo, e ſi beue con acqua di Bu

gloſſa,ò di Bettonica. Finalmente ſi ſti

ma eccellente preſidio in tutte le mala

tie, che hanno di biſogno di euacuatio

ne, e che hanno origine dagli humori

putridi: perche ha forza di purificare il

ſangue nelle vene, e fin'anche le midol

le negli oſſi.

Gio:Arthmanno adopra queſto Cro.

co in varie maniere, &à ſimilitudine »

del Rolando, ne compone l'Acqua Be

per ſpatio di ventiquattr'hore: poi ne fà

colatura,nella quale diſſolue Zucchero

bianco oncie otto, e poi lo fà cuocere »

à debita conſiſtenza, dandone per doſa

da vna ſino è trè dramme: ordinando,

che ſi beua poco doppo,vn poco di bro

do di Gallina,ò di altra carne, mà fatto

ſenza ſale, con vn poco di pane, come

lo fà dare anche l'iſteſſo pane nell'eſibi

tione della ſua Acqua Benedetta.Scriue

ancora, che pigliata la medeſima doſa ,

di queſto Sciroppo, toglie felicemente

i dolori Colici, li Catarri ſoffocatiui, e

molti altri mali, che ſcendono al pol

mone, S al core.

Quercetano poi fà la ſuaAcqua Be- Acqu Be

nedetta, predicata molto per il mal di

Pontura, maccrando vn'oncia di Cro

co di Metalli in due,ò trè libre di Acqua

di Cardo ſanto, aggiongendoui mezza

oncia di Cannella. Laſcia poi ogni coſa

in infoſione per due, è trè giorni,e dop

po traſcola la parte chiara, dandone vin'

oncia e mezza, c più, ſe il biſogno lo ri

chiede nei mali ſopradetti, è i quali ſiè

detto valere il Croco de'Metalli. Que-,

ſta doſa del Quercetano è giochicata -

proportionata, ſtimandoſi quella dell'

Arthmanno aſſai diminuita per queſto

Paeſe.

Sità dal medeſimo Quercetanºlº oi
qua Ottalmica,pigliando Croco di Me-"
talli dolcificato vina, è due dramme, S cetanº,

nedetta in queſta forma. PigliaCroco

di Metalli, è vetro di Antimonio, fatto

ſenza Borace, nè Sale, oncie due, Vino

Sciroppo -

VOmitiuo

dell'Arth

Imanno,

bianco ottimo libre quattro; poi piglia

eſſo vetro, lo poluerizza ſottilmente ,

laſciandolo infuſo nel Vino in vaſo di

vetro bene otturato, e lo tiene eſpoſto

al Sole, finche il licore piglia color ci -

trino: doppo lo feltra, ancorche da ſe ,

medeſimo ſi chiarirebbe. Di queſto li

core ne dà vno ſcropolo, ſino è cinque,

con acqua diſtillata appropriata, e così

prouoca il vomito,con gran giouamen

to,e ſpecialmente in quei morbi,la cura

de'quali conſiſte nel vomito,come ſono

tutte le maniere di Toſſe, Pleuritide,

Angina, Rutti, &infiniti altri, che ſta

gnano nella prima regione del ventre 2,

circa il Meſenterio . -

ne forma lo Sciroppo, pigliandone ſei

oncie, così dell'infoſione del Vetro,co

me del Croco, Acqua odoratiſſima di

Roſe oncia mezza, Cinnamomopolue

rizzato dramme due, laſcia ſtare ogni

coſa, meſchiatainſieme in luogo caldo,

Del medeſimo Vino l'iſteſo Autore

infondendolo in cinque, è ſei oncie di

Acqua di Eufragia, è di Finocchio,ò ſi

mili,che hanno riguardo alle indiſpoſi

tioni degli occhi, e ne fà acqua Ottal

mica contro la groſſezza e debolezza ,

della viſta, e cataratte. L'uſo è di farla

cadere à goccia, à goccia dentro l'oc

chio la mattina permolti giorni,e vuole

che applicandola ſolamente così all'oc

chio, poſſa muouere il ventre.

Il Croco ſodetto viene anche ado

prato nei Cliſtieri,egioua al male della

Renella,ò Pietra, com'anche à mitigare

i dolori cauſati da freddezza, caducità,

ventoſità, humori pituitoſi, groſſi tarta

rei, e finalmente vale advccidere i ver

mi, e purgare ogni bruttezza, 8 immó

ditia degli humori, operando ciò ſenza

riſcaldamento immoderato, il che non

fanno le confettioni communi,che ſono

in vſo per ſimili mali. La forma del Cli

ſtiero è tale. Si macera vina dramma di

CrocodiMetalli in quattro, è cinque º
OIlC1C
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oncie di acque à propoſito, ouero con i

vino, per lo ſpatio di vna notte, 8 anco

più, e queſto Croco così macerato ſi

meſchia in quantità proportionata di

Brodo, e ſe ne fà Cliſtiero. Se in luogo

del Croco de' Metalli ti vorrai ſeruire »

del vetro di Antimonio, lo puoi fare »,

mà ne haurai minore vtilità.

º" Adriano Mynſicht ponevn'altra de

i". ſcrittione del Croco de Metalli, chia

mandolo Crocus Metallorum Abſinthia

Croco de cus, e vuole, che ſia il vero, e genuino

Metalli modo da prepararlo. Piglia Antimo

i" nio crudo, e Sale di Aſſenzo ana oncic

in quattro: Limeſchia inſieme, e li calci

- - na, e quando ſono ben calcinati, cioè,

che hauranno colore roſſo, li dolcifica ,

lauandoli, finche non ſi ſenta più Sale »

di Aſſenzo: per vltimo ne fà poluerc, e

l'adopra à quanto habbiamo detto va

lere il Croco de'Metalli già deſcritto.

Sciroppo Filippo Grulingio ſcritte diuerſe for
di Croco

li mole del Sciroppo di Croco de'Metalli
di Metalli - - - - -

i , vomitiuo, e primieramente pone l'ac

lingio, qua di Croco di Metalli vomitiua in

- queſta forma. Piglia Croco di Metalli

vna dramma, e meza, poluere di Can

nella, ſpetieliberantiana dramme due,

acqua di Cardoſantovna libra, e meza;

l'infonde per 12.hore, e ne fà colatura,

alla quale aggionge ſciroppi di ſcorze

di Cedro oncie trè, di Viole, di Coto

gno, e di Garofaniana oncia mezza; la

ſcia ſtare ogni coſa meſchiata inſieme,

per altri due giorni, e di nuouo cola-,

autiertendo però di tenerne preparata ,

poca quantità, perche non ſi conſerua

bene, per lungo tempo. Si adopra à

quanto ſi è detto valere l'altro ſimile di

ſopra. La doſa è da quattro ſino è ſei

dramme. - - -

Altra Acqua Benedetta del medeſi

mo, Croco de'Metalli dramma vina, e ,

mezza ,poluere di Cannella, ſpetie di

Diambra, di Diamargaritone freddo,di

Aromatico Roſato ana dramma mezza,

Acqua di Cardoſantolibra vna,e mez

za, ne fà infoſione, e la tiene in luogo

caldo per venti hore: doppo la cola, e

viaggionge Sciroppi di ſcorze di Ce

dro quattr'oncie, di Viole,e di Cannel

la ana oncia vna, Ogli diſtillati di Ce

dro di Cannella e di Garofani quattro

goccie per ciaſcuno, e meſchia. La do

Sciroppo ſa è l'iſteſſa di ſopra. ...

Acqua Be

nedetta ,

del Gru

lingio.

uomitiuo, Lo Sciroppo vomitiuo lo fà così.
- -

)
-

Croco di Metalli vna dramma,e mezza,

poluere di Cannella, Galanga,Garofa

ni, Mace, ſpetieliberanti, ana ſcropoli

due, Zaffarano ſcropolo mezzo.L'infon

de per 24. hore in acqua di Roſe odo

ratiſſima e di Cardo Benedetto ana on

cie ſette poi lo cola,e con Zucchero on

cie vndici, lo cuoce à giuſta conſiſtéza,

dandolo poi non ſolo alle perſoneadul

te; mà ancora a fanciulli, perche rieſce

di molto delicato ſapore. La doſa è da

oncia mezza ſino ad vna,e mezza;poco

doppo preſo, vi ſi beuc vn poco di bro

do ſenza ſale. Si vſa nel Delirio, Epileſ

ſia, Apopleſſia, Febbri, Plcuritide, Sca

bie, c Morbo Gallico.

E però daauuertire, che nel pigliare , Cº- o

tali vomitiui, biſogna ſempre vſare le

ncll'utare

r nomiti

debite cautele, cioè procurare, che nel ui,

preparare il Croco de'Metalli, è il Ve

tro di Antimonio, l'Artefice ſia molto

eſperto, altrimente ne potria auuenire »

più danno, che vtile. Biſogna poi oſſer

uare che ſi hanno da purgare col vomi

to quelli, che vomitano facilmente, e º

che hanno lo ſtomaco forte, e ſono lar

ghi di petto, fermi di teſta, 8 aſſuefatti

à vomitare; & anche quelli, ne'quali,la

materia morbifica dà ſegno di voler

vſcire perdi ſopra. Il tempo di vomita

rc è nella creſcenza della Luna, imper

ciòche all'hora gli humori ſono più in

abondanza, e perciò più volentieri, e ſi

curamente ſi cauano fuori pervomito;

perche ancora ſono meno fiſſi nello ſto

maco. Quello, che ha da vomitare ſi

mantenghi caldo e ſpecialmente fome

ti le parti vitali con panni caldi, ſi che »

pigliando freddo può incorrere a patire

tormini di conſideratione . Mentre ſi

vomita,c non è ancora vſcita la quanti

tà debita dell'humore,non ſi beua vino,

nè altro, che poſſa impedire il vomito:

mà quando la materia è già tutta com

moſſa, e ſi comincia a vomitare materie

amare, all'hora, verſo il fine ſi dia è be

re quantità di vino, è brodo alterato,

acciò ſi venga è lauare lo ſtomaco , S&

anche ſe per caſo vi foſſe rimaſta qual

che portione d'humore nel fondo del

Ventricolo, ſi venga è cauar fuori; ma

non ſi dia già queſto vino, è brodo, che

ſia caldo, perche lo ſtomaco ſe lo riter

rebbe, ſi darà perciò tepido perche non

ſi fermarà nello ſtomaco, ch'è inimico

del tepido, perche gli cagiona rilaſſa
tione,
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º

di cap 1."º no, che dice, Quippè que tepida ſintomi

stione, conforme alla dottrina di Gale

mia ventriculi firmitudinem diſſoluunt. Se

il brodo poi ſarà alquanto acido gioua

rà più, poiche l'acido ha forza d'incir

dere gli humori viſcoſi. Nö ſi deue dor

mire doppo preſo il vomitorio, e ſpe

scialmente da quelli, cheſono di corpo

pieno dibile, la quale, mediante il ſon

no, facilmentepuò hauer ratto al Cere

-bro. Quando però ſi vedrà che il patiº

te haurà vomitato baſteuolmente, ſe gli

potrà concedere il ſonno. Se per caſo

chihà preſo il vomitiuo,ſi ſentiſſe poi le

forze aſſai debilitate potrà applicare al

fondo del ventricolo pezze di linoba

gnate in vino caldo, egeneroſo,e di ſo

pra aſperſe con qualche gocciola dio

glio di Garofani, Doppo il vomito ſi

debbono dare al patiente coſe confor

tatiue, e ſpecialmente acide, ſi può cir

bare, per interuallo, di qualche fetta di

panebruſtolato,S."in vino, è bro

do, per vn quarto di

con vn poco di Cannella, è Noce mo

ſcata. Se il vomito foſſe molto, e conti

nuo, ſarà ottimo e preſentaneo rimedio

bere latte cotto con pane,ouero piglia

revn cucchiaro di ſciroppo di Maſtice º

col ſuo ſpirito, è ſciroppo di Coralli, è

Teriaca vecchia. Si potrà anche por

nere al ventricolo l'empiaſtro di Croſta

di pane,ouero Salſa di Fermento,eMé

ta. E ſe queſti non giouaſſero, ſi potrà,

come ſicuro,8 efficace rimedio, dare al

patiente quanto vin grano di pepe di

Nepentes. ,

. Queſte conditioni ſono la Sindrome

neceſſaria per adoprare,con felice ſoc.

ceſſo, il tanto celebrato Croco de'Me

talli, e traſcurandoſi in parte alcuna,ne º

può ſoccedere peſſima riuſcita,come ne

habbiamo l'eſempio deſcritto chiara

mente da Giorgio Fabro, regiſtrato da

Obſeruat. Fabritio Hildano in vna lettera à Pietro

º Blandino, doue ſi racconta vin caſo in

- Cent 4. to di Giorgio Fabro,port

felice, ſocceduto in perſona di vna fi

gliola di cinqueanni, la quale pigliò

per medicamento il Croco de'Metalli;

mà perche l'Hildano nel fine della ſua -

lettera ſoggionge. Vide quam ſit perica

loſum Chymica Medicamenta trattare, hò

per tanto giodicato neceſſario il traſ

portarquì fedelmente il proprio raccò

ato anche dal

ºº medeſimo fildano, acciò poſſa ciaſcu

hora, e poi aſperſo

i

no mediocremente prattico nella Me

dicina," , che la colpa di

quel mal ſocceſſo non fù cauſata dalla.

qualità del medicamento, ma dalla in

eſperienza di chi hebbe il penſiero di

diſpenſarlo. Il tenore della lettera del

Fabro è il ſeguente. Famulus cuiuſdan

Paracelſſta acceperatpixidula Croci iſtius

Metallarum plenam quamque contra om

nes etiam deploratiſſimos affectus egregiè

predicare didicerat. 9aid fit? Mulier quer

bricorum verita, Doſin iſtius puluiſculita

toperè comendati è vicino ſibi erogaripetit

llla impetrat ſatis magnam quantitatem

pulueris, tantamquè eam agrotanti Filiole

quinquenni exhibet, a cuius aſſumptione º

paulò poſtgrauiſſima eboriuntur ſymptor

mata, vomitus,dr deieitiones alui enormes,

concuſſione, vehementes totius corporis.inr

ſaltus aliquot Epileptici, di dolore in totº

corpore acerbiſſimi: Indè mortem appetit

infelix iſta puella, i ſa

. Nel contenuto di queſta lettera di

Fabro ſi troua eſſere ſtato dato il Cro

co per mano di vn ſeruitore ineſperto,

ſenza il conſeglio d'alcan Medico,S in

quantità eſorbitante, ad vna figliuola a

di teneriſſima età. Che merauiglia èdi

que, ſe non oſſeruandoſi le circoſtanze

preſcritte, li medicameti in vece di gio

uarevccidano? Diremo di più, ghe ſe il

detto argomento del Hildano valeſſerº

per biaſimarl'Arte Chimica ſe ne potria

cauare l'illatione contro tutti gli altri

medicamenti comuni ordinarij, veden

doſi ben ſpeſſo, che fuori dei caſi vio

lenti ſono poche quelle perſone, che

muoiono ſenza hauerpreſi medicame

ti ordinarij. Mà circoſcritto tutto que:

ſto non puòHildano fondare il ſuo pre

ſuppoſto contra le Regolegenerali del

la Filoſofia, dicendoſi comunemente a

che ad ſciendum aliquod certum, non ſatis

eſt vnica coniettura, quia ex uneparticº

lari, non benèinferturvniuerſale, oltre

di ciò quello, che nuoce ad uno, non ſi

può dire, che poſſa nuocere a tutti. A

queſta vaicaeccettione del Fabro, e del

Hildano ſi potriano contraporre miº

gliaia di eſempi direttamente contrariſ

Màchi entraſſe in queſto ſpatioſo mare,

iongerebbe mai al Porto del Trat.

tato di queſto Nobiliſſimo Croco. Li

curioſi però potranno foiatifa

dam ipſius vicina conqueritur de Filiola

grauiter decumbente, di ſuſpicionem lum -

o» .
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Antimon.

Diaforeti

co del Ti

rocinio,

º
-

ſcia in luogo freddo. Con queſta bolli

- - • • - -

polueredolcificata, e la farai riuerbera

cilmente, leggendotrà gli altri ſpecial

mente Rolando,che più di ogni altro lo

hà pratticato.

Hauendo parlato della leggiera de

tonatione dell'Antimonio,per la prepa

ratione del Croco de'Metalli, opportu

na coſa ſarà raccontare altre formole, e

preparationi del medeſimo Antimonio;

maſſime eſſendo non meno curioſe che

vtili, trà le quali èl'Antimonio Diafo

retico del Tirocinio Chimico, che lo

compone in queſta maniera. Antimo

rio, Sal Nitroana libravna, delli quali

faraipoluere,e meſchiarai inſieme:dop

po accomoda trà i carboni acceſi vn

crocciolo aſſai grandee laſcia, che s'in

fochi tutto, all'hora vigittarai dentro

due oncie in circa della ſodetta polue

re; e ſubito coprirai il crocciolo, finche

ceſſa il fumo, e lo ſtrepito, doppo ſco

prise gittali dentro nuoua poluere, e

cuopri,come ſi è detto, e così continua

rai, finche haurai conſumata tutta la

poluere: Finalmente dagli fuoco di fo

ſione, per ſpatio divn quarto di hora ,

non già come ſi fà nella foſione de'Me

talli, mà più mite; laſcia poi raffreddare

il crocciolo, e cauane la materia e pol

uerizzala, meſchiandola con altretanto

Sal Nitro, come faceſti la prima volta,

calcinando, e manipolandocome diſo

pra Laua poi con acqua calda la mate

ria(hauendola prima tritata in poluere)

finche eſca dolce; ſeccarai poiſadetta,

re in vaſo di terra nuouo coperto, per

ſpatio di hore venti quattro, è finche ,

eſſa poluere diuenga bianca; ſerbando

la all'wſo, e principalmente ad eſpurga

re per ſudore, gli humori vitioſi nel

morbo Gallico recente, e per rompere

l'apoſteme interne. La doſe è graniſe

dici ſecondo l'Autore, ma Beguinone,

dà ſino a due ſcropoli.

L'Arthmanno aggionge alla ſodetta

operatione, e porta il Magiſterio più

auanti, pigliando l'Antimonio Diafo

retico, doppo l'ultima riuerberatione, i

lo poluerizza e poi fà bollire alquanto

con acqua di fontana, doppo paſſa per

feltro il decotto, mentreè caldo, e lo la

tura ſi ſolue nell'acqua la parte più ſot

tile dell'Antimonio, la quale raffredda

ta che ſia precipita nel fondo l'Antimo

niobianchiſſimo, 8 aſſai tenue; ma po
- , -

nendoſi nel decotto feltratovn poco di

Aceto diſtillato,caderà con più preſtez

za, nel fondo, la poluere dell'Antimo

nio, quale lauarai ſpeſſo con acqua,ſec

candola come di ſopra. E vuole Arth

manno, che queſta ſia di maggior virtù

di quella del Tirocinio.

Èrà Baſilio Valentino pone queſta -

operatione ſotto nome di fiore di Anti

monio fiſſo, ouero poluere bianca di

Cur. Triti

phal. An

timoni].

Fiori di

Antimonio,e la loda aſſai nelleApoſte- Antimon

me interne, dandone 15. grani il gior

no, continuandola per cinque preſe, e

la tiene per efficace anche nel morbo

Gallico, perche dandone, ſpecialmente

con lo ſpirito del Guaiaco, rinouami

rabilmente tutta la maſſa ſanguigna, e

diradica il male. - - -

º Marco Cornacchino ſcriue vna pol

uere di Antimonio ſotto nome del Con

te di Veruich,e la preparatione di eſſo è

ſimile all'Antimonio Diaforetico del

Tirocinio, come ſi può vedere dalla ſe

guente deſcrittione. Piglia Antimonio

crudo oncia vna: ſi poluerizza, e ſi me

ſchia con oncie due di Sal Nitro purifi

cato; ſi detona come l'Antimonio Diaº

foretico,e ſi conuertirà in maſſabianca,

auuertendo però, che il fuoco non ſia -

molto violento; ſi caua poi fuori del

Crocciolo, e fattane poluere, ſi meſchia

con due altre oncie di Sal Nitro purifi

cato, e ſi pone di nuouo à calcinare,fa

cendo così ſino alla terza volta, ſempre

però con nuouo Sal Nitro, mà perche'

con la ſeconda, e terza volta difficil

mente ne ſegue vna perfetta calcinatio

ne, non potendo il fuoco penetrare per

tutta la maſſa, ſi potrà voltare la mate

ria c5ferro infocato, è cogittarui den

tro, vn pezzo di carbone acceſo; e poi

voltar continuamente con ferri: ſarà bº

calcinata all'hora che il carbone ſarà

diſſipato in fumo, per la forza dell'An.

timonio. E ſi conoſcerà la perfettione e

della poluere, è dal colore, che deue º

rimaner nell'Antimonio, cioè bianco,

che tiri al flauo, ouero ſe ponendoſene

vnpoco ſopra i carboni acceſi non farà

nè crepito,nè fumo. Di più deue doppo

calcinato, nel modo ſodetto, poco cre

fcere di peſo di quel che eracrudo.Que

ſtoAntimonio così preparato ha facol

tà di euacuare gli humori crudi, e craſſi

purgandoli benignamente ſenzamole

ſtia: Non hà poi veruno cattiuo odore»
- IlC

ſſo.

Method.

in pulue

IcII1,
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nè ſapore, nè ſminuiſce le forze, 8 è

rimedio tanto ſicuro, che ſi dà è fan

ciulli, ancorche ſiano di latte, ponen

do nel capitello della Zanna queſta ,

poluere meſchiata con latte. Oſſerua

tione particolare.

Io però giochico ſoperflua la terza cal

cinatione,poiche hò eſperimétato, che

per tale operatione l'Antimonio reſta

del tutto ſenza forza, facendo poco, è

nullo effetto;mà calcinato due volte fà

buoniſſima operatione,anzi hò vſato di

lauarlovna volta con acqua calda(pri

ma trito)e poi laſciarlo poſare al fondo

con decantare l'acqua è ſuo tépo:ſi ſec

ca la poluere dell'Antimonio con len

to fuoco,che eſsedo così lauata, viene

ſeparata da tutta quella ſalſedine, che

hà laſciato il Sal Nitro nell'Antimonio.

Mà non è queſto ſolo Antimonio, la

poluere del Contedi Veruich, che con

tanto profitto la faceua diſpenſare in

Fiorenza,ſiche moſſo dal grido de'ſuoi

effetti miracoloſi, ne preſe è ſcrivere º

Marco Cornacchino publico lettore e

dello Studio di Piſa,cótäta facódia,che

più non ſi può deſiderare,componedo

nevn trattato ſeguente. Methodus,qua

omnes humani corporis affectiones ab hu

morib; copia,vel qualitatepeccattbgenite,

Tutò,Citò,6 Iucundè, Chymicè, c Gale

micè curantur. La propria deſcrittione º

della poluere è la ſeguente.Antimonio

preparato come di ſopra, Scamonea

preparata al fumo del Solfo,comeſi di

rà al ſuo luogo, e Cremore di Tartaro

di vin bianco, come ſi vedrà al ſuo

proprio capo.La doſe vſata da eſſo è ta:

ie.Scamonea graniſei,16. 18.2o. ſino è

22:Antimonio grani 4.12.14.16.a 2o,e

del Cremore di Tartaro è proportione

dell'Antimonio.Mà chi vorrà caminare

con più riguardo laſciarà la doſe di eſſe

polueri al giodicio del Diſcreto Medi

co, imperciòche quì sagomentano, e

diminuiſcono li ſodetti trè medicameti

ſecondo la qualità dell'humore peccan

te, come per eſſempio, peccando in più

quantità labile ſi ponerà maggior doſe

della Scamonea,e ſoprauanzando la pi.

tuita, è humore atrabilare alla bile,ſa

rai coſtretto minorare la Scamonea, 8.

agométare l'Antimonio Mà quello che

in queſto particolare della doſe hò io

ſempre oſſeruato,e mi è riuſcito feliciſ

ſimamente è darne alle Perſone di giu

Parte Prima. -

il quid ſed ſinere.

-

-
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ſta età vna dramma di eſſa poluere,cioè

vno ſcropolo per ciaſcheduno delli trè

ingredieti,con ponere la preſcritta do

ſa della poluere dentro il Vino bianco

per vna notte, la mattina poi dare a bere

il Vino,e la poluere,perche così opera

più efficacemente,con chi poi non beue

Vino, hò vſato darla con brodo caldo,

Giulebbe di ſcorze di Cedro,diViole,e

ſimili, ſecondo le indiſpoſitioni. Eua

cua i corpi pieni di humori peccanti,

ſemplici, e compoſti, caldi, è freddi,te

nui, è craſſi, ſoli, è miſti, con flato, e

con vermi, 8 anche nei corpi contu

mori pratèr naturam hà fatto effetti di

merauiglia. Se il patiente ſarà gran

demente robuſto ſe gli può dare di det

tapoluere ſino ad vna dramma,e mez

za, e non più. Nei fanciullini di latte

di trè meſi ſi è data moltiſſime volte, e

ſempre è felicemente riuſcita in queſta

doſa. Scamonea granitrè, Antimo

nio grani due, Tartaro grani due, fa

cendola ponere al Capitello della ,

Poppa, come ſi è detto, nell'hora, che

il Bambino vuol ſucchiare il latte. Alli

fanciulli di due anni, pigliata con pa-.

natella, è conſumato hà fatto euacuar

gran quantità di vermi. Se poi queſta

poluere non produceſſe gli effetti pre

dicati, non ti ſgomentare, mà ſeguita

à darla anche ſino alla quinta volta, e

ſe per la contumacia del male, la pol

uere non faceſſe euacuare, potrai ſem

pre creſcere la doſa, ne ti perdere d'ani.

mo,ſe apportaſſe dolore, e tormini (il

che però di rado ſoccede) perche all'

hora potrai ſopplire con Cliſteri. Mà,

ſe per il contrario ſeguiſſe vna euacua

tione immoderata, con Laſſezza ,

Sete, Diarrea, Diſenteria, e ſi eccitaſſe

qualche febbricciola, all'hora con

feriſcono quelle coſe inſegnate da Aui

cenna, che facilmente ſi digeriſcono, 14 fen. 1.

e notriſcono aſſai, 8 inſieme rinfreſca-ti..c 26

no, & aſtringono:ſi farà dormire il pa

tiente,ò almeno ripoſare quietamente,

ſi applicano corroboranti al Cuore, al

Fegato, 8 al Ventricolo; ma il fluſſo ſi

potrà fermare, ſpecialmente, con lo

ſciroppo di Coralli. E ſe l'operatione

della poluere ſarà (come ſpeſſo ſocce

de) giodicata baſteuole, all'hora non ,

ſi dourà far altro, come vuole Hippo

crate. Queiudicantur, 6 iudicata ſunt

integrè, neque mouere, megue nouare ali:

G Dice

1 aph.2o.



5o TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI.

Dice Marco Cornacchino di hauer,

per lo ſpatio di vn anno intiero, fatto

riperienze grandi di queſta poluere, e

porta molti caſi d'infermità curaticon

cſſ,e ſingolarmente di ſoppreſſione di

Meſtrui con tumore,e tenſione nel ved

tre, e con principio di hidropiſia: oltre

: di ciò l'hà eſperimentata nelle terzane

ſemplici, e doppie, ſpurie, 8 eſquiſite;

nella colera,cardialgia, nauſea, inap

perenza, vigilia, ſete, 8 anſietà, ſono

ſtati merauiglioſamente ſedati, con º

ueſta Poluere,tutti i predetti ſintomi,

com'anche il delirio ſenza febbre, ſi ſo

no mitigati ancora li dolori della ſcia

tica, e tolti li dolori articolari; ſi ſono

eſtinte le febbri acute,e ſimilmete tol

te viale Quartane, ancorche doplicate:

ſi ſono curate le varuole, e morbi

glioni, e terminate le pleuriti i :

Mà noi, che ne habbiamo l'eſperien

za (ſino ad hora) di 27. anni potria

mo aggiongere alli antecedenti molti

mali,che per l'addietro ſono ſtati tenu

ti formalmente p incurabili, come più

appreſſo moſtraremo, cioè caſi ſeguiti,

& à tali eſperienze dobbiamo ſenza

dubbio rimetterci, come vuole Hippo

1.aph. 1, crate - -

23, Nell'amminiſtratione di queſta Pol

uere non ſi deue cauar ſangue, e ſpe

cialmente nei corpi chachettici per la

l. 1.de dif mala qualità del loro ſangue, poiche'

"atteſtando Galeno che gaando ſangui

amfib e 6. putreſcit pars eius ſubtilior, ac pinguor

9 12 omninò in flauam conuertitur bilem ,

craſior verò in atram. Viene coſtretto

in tal caſo il Medico ad euacuare il ſan

gue conuertito in quell'humore pec

cante, col medicamento ſolutiuo, al

che ſi ſtima eſſere à propoſito la ſodet

ta Poluere,poiche è chiaro, che la Sca

monea ſi hà, comunemente, per accere

tato medicamento ad euacuare l'hu

more Bilioſo, ſi come l'Antimonio,l'-

Atrabilare. Mà ſe in queſto caſo vor

rai cauar ſangue,che profitto ne conſe

guirai? Dentro ſette,ouero otto, 8 an

che dieci oncie di ſangue, che ſi cauaſ

ſero, quanto ve ne ſaranno d'humori

cattiui? Potremo dire circa cinque, è

ſei, mà concediamo, che ſiano ſette,

non ſi può tuttauia paragonare queſta

euacuatione à quella della Poluere » ,

che mandarà fuori tanta copia di hu

mori peccanti, che aſcenderà a quanti

------

tà di libre; e lo ſperare, che ſenza eua

cuatione ſi poſſa rettificare il ſangue è

contro l'opinione d'Hippocrate, e di

Galeno, che ſpecialmente dice: Id quod

omninò alienum eſt, nullafieri ratione po- 4 de va

teſt, vt mature ſu e gratiam recipiat; ſed i tuen

educere id quàmprimàm eſt tentandum.

Se dunque gli humori vitiati ſono alie

ni dalla noſtra natura, che perciò pro

ducono nel noſtro corpo le infermità,e

benche eſſi ſiano caldi, è freddi,craſſi,

e viſcoſi,perche non ſi douranno cac

ciare per mezo del medicamento ſolu

tiuo, come ſenza dubbio, adoprando

queſta Poluere, ſi tiraranno fuori del

corpo ſicuramente, e gratioſamente ,

più che con qualſiuoglia altro ſolu

tiuo?

Li morbi poi ne'quali habbiamo eſ

perimentato Noi valere aſſai l'uſo di

tale Poluere ſono il mal di fegato, cioè

Elefantia, Morfea, Scabie, Herpete, e

ſimili. Nel Morbo Gallico con dolo

riarticolari ha prodotto effetti grandi.

Nelle febbri,e cò vermi è ſingolar pre

ſidio, e ne hº veduto centinaia di eſpe

rienze, le quali per non eſſer proliſſo,

tralaſcio di raccontare minutamente,

tanto più, che ſarà di maggior vtilità

impiegare queſto tempo in trattare di

altre calcinationi, e preparationi dell'

Antimonio.
- - - . . ss. e A

Crollio chiamò Antimonio Diafo-f5

retico il ſeguente. Si piglia Mercurio Ciollio.

oblimato con Vetriolo, e Sale vnali

bra, Antimonio di Vngheria lib. trè:ſi

poluerizzano, e ſi meſchiano inſieme,

e ſi mettono in ſtorta di vetro ben lota

ta, col ſuo recipiente, e ſi fanno diſtil

lare, per Arena con fuoco regolato,ac

ciò le gocciole non ſi congelino è for

ma di butiro nel collo della ſtorta, il

che ſoccedendo biſogna ſubito acco

ſtar con molletta di ferro vn carbone

acceſo al collo della ſtorta, acciò ſi ri

ſolua quel butiro; auuertendo però di

far queſta operatione con deſtrezza -

tale, che non ſi ſpezzi il vetro, e ciò ſi

replicarà tante volte, quanto lo richie

derà il biſogno. Il licore vſcito ſi ret

tifica per ſtorta, vna volta: doppo ſi

ſcalda, acciò ſi liquefaccia, e ſi gitta

dentrovn vetro capace, che dourà eſ

ſerevna boccia grande, che habbia il

collo lungo, ſoprainfondendoui acqua

forte Regia: alcuni in cambioi" que
'aC

2 aph 17.
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ſt'acqua adoprano lo ſpirito di Sal Ni

tro( & è migliore, per quanto dice ,

l'Arthmanno) à goccia, à goccia, per

che altrimente cagionaria ſtrepito gra

de, e ſi correria riſchio di rompere il

vetro,tanto più che ſi ha da coprire ſu

bito, acciò li ſpiriti non eſalino: Quan

do ſi vedrà eſſere ſciolta quella materia

dentro la boccia , affondiui meza ,

oncia di Oro ſoluto in acqua Regia; la

miſtione rimanerà chiara,e di robicon

- diſſimo colore. Mà queſta additione »

º dell'Oro, vien giodicata ſuperflua dall'

Arthmanno. Tutta la ſolutione vni

ta fatta chiara,e robicondiſſima, ſi met

terà poi in boccia ben lotata, col ſuo

cappello, e recipiente, hauendo ben

ſerrate le gionture, e con fuoco gra

duato ſi comincierà a diſtillare la flem

ma, & in ſpatio di due giorni ſi finirà

di diſtillare l'opera; vltimaméte ſi ago

menta il fuoco, finche il fondo della ,

boccia ſia arroſſito e la materia del fon

do cominci è ſoblimare, 8 all'hora

è finita l'opera. Si laſcia raffreddare »

il vaſo, e rompendolo ſi cauarà quello,

che ſi ritrouerà nel fondo, 8 attorno

di eſſo, di colore, che tira al giallo, e

ſarà come terra ſecchiſſima, che gu

ſtandoſi darà quaſi niuno ſapore,

e ſi attaccarà alla lingua, come foſſe s

corno calcinato, di meza libra in circa,

che poteua eſſere l'oglio, non ſi haurà

della terra, ſe non trè oncie in circa ,

Per dolcificare queſta calce,non occor

relauarla, mà ſemplicemente s'infoca

rà dentro vn Crocciolo, per mezz'ho

ra: Mà l'Arthmanno vuole per dodici

s hore, e chiama queſta compoſitione »

º" Bezoardicum Minerale, come altri,per

i" riſpetto dell'Oro, che riceue, Bezoar

Bezoardi- dicum Solare.

cºSolº: Vien connumerato il ſodetto Bezo
Vſo del - - - - - -

B, ardico trà gli Arcani grandi, 8 opera ,

coSolare, per ſudore, 8 per orina efficacemente,

ne purga per di ſotto, ne perdi ſopra ,

ne meno debilita i patienti in conto

alcuno,benche prouochigrandemente

il ſudore, ma in alcuni (benche di ra

do) prouoca ſolamente l'orina, e vo

gliono , che per ragion dell'Oro ag

gionto conforti la natura, ma queſto

ſoccede, ancorche nò vi fimetta l'Oro.

Gioua ſpecialmente al morbo Gallico,

hauendo però premeſſo quello, che in

queſto male è ſolito di farſi, e poi ſi dà

con l'acqua di Perſicaria: nella Peſte -

con acque di Vlmaria, Scordio, è di

Scorzonera: nella Podagra con acqua

di Camedrio, è Felice: nell'Hidropiſia

con acqua di Ebulo; nelle febbri con ,

decotto di Centaurea minore, è con ,

acque febbrifughe. Nell'oppilatione,

e dolori della milza,con acqua di Sco

lopendria, è altra appropriata. Nella

pietra con acque di Ononide, Saſſifra

gia, è Petroſello. Finalmente è cotan

to ſalutifero queſto medicamento, che

Beguino dice. Hinc notandum, quod

Bezoarticum minerale longè antecellat

Bezoar Animale; ſiguidem expreſsè fate

tur D. Brato in epiſt.quinta, dun inqait,

Lapis Bezoar animalis in febribus peſtilen.

tialibus nihil profecit, quòd ſanè de hoc

minimè pronunciandum. La doſa ſarà

granitrè, cinque, ſette, ouero, ſecondo

le compleſſioni, e l'età.

Il Tirocinio Chimico ſcriuevna fi- Mercurio

mile compoſitione, chiamandola Pol- di Vita.

uere Emetica, è Mercurio di Vita. Per

farla ſi piglia Autimonio crudo fuſo, e

poluerizzato oncie quattro (in luogo

dell'Antimonio io ſtimo però pigliarſi

con più profitto il Regolo di Antimo

nio) Soblimato comune oncie otto,al

tri ne pigliano partivguali, ſi meſchia

no, e ſi diſtillano con ſtorta di vetro,

nell'iſteſſo modo del ſodetto Antimo

nio Diafor-del Crollio; ma in queſta .

operatione ponerai il recipiente con

acqua comune per la metà di eſſo, e s .

poi l'wnirai col collo della ſtorta, acciò

quellicore gommoſo, che diſtilla dalla

ſtorta, e ſuole rimanere nel collo, è

modo di butiro, poſſa diſtillando, pre

cipitare nell'acqua del recipiète, agiu

tando l'operatione con vn carbone ac

ceſo,accoſtandolo al vetro,come ſi diſ

ſe di ſopra nel Bezoardico minerale ».

Darai tanto fuoco ſotto la ſtorta,finche

ſarà vſcito vn certo licore roſſo, è pu

re giallo, all'horaleua il recipiente,do

u'è precipitata quella materia butiroſa

in poluere bianca, e ſi chiama Merca

rius Vite; ponerai vn'altro ſimile reci

piente,agométando il fuoco per vma,ò

due hore(il Beguino però vuole, che ſi

continui il fuoco per otto hore) finche

nella ſoperficie, è collo della ſtorta ſo

blimarà il Cinabrio dell'Antimonio :

raffreddato che ſia il vaſo, raccoglie

rai eſſo Cinabrio,cherianiper

2 QI -



52.

TEATRO FARMACEVT DEL DONZELLI.

Cinabrio

di Antim.

Diafor.

Oglio di

Antim.

Vſo dell'-

Oglio di

Antim.

dº

spirito di

Verriolo

filoſofico .

--

ſtorta , e finalmente ſi riduce in

poluere, la quale ſi chiamarà Cinabrio

di Antimonio Diaforetico: dandoſene

er doſa dà dieci ſino a dodici grani

contro l'Epileſſia.

La Poluere del Mercurio di Vita , ,

che ſtà nel recipiente ſotto l'acqua, fà

digerire per vina notte , e poi la dol

cificarai, lauandola ſpeſſo con acqua

cordiale, finche ſe le toglia ogni acri

monia, e ſeccala poi con piaceuoliſi

mo fuoco.

Quellicore gommoſo come butiro,

prima che precipiti nell'acqua, come

ſi è detto, ſi chiama Oglio di Antimo

nio. Auuertendo però, che nel rac

coglierlo non ſi diſperdano i ſpiriti on

de facendo queſta operatione coprirai

la ſtorta con cenere ealda accomodata

attorno alla parte ſoperiore , con la

creta, perche, mediante quel calore º

la materia butiroſa diſtilla facilmente º

in Oglio, mà ſi raccoglie con recipien

te ſenza l'acqua, che diceſſimo douer

ſi mettere , per raccogliere il Mercu

rio di Vita .

Tale Oglio di Antimonio ſcriue º

l'Arthmanno valere nelle cancreneº

(di che io ne ho fatta continua eſpe

rienza), 8 è così valoroſo, che ſegni

do con eſſo, ſolamente, vicino la par

te cancrenata, ſepara la parte putrida

dalta ſana, con nuerauiglia grande ope

rando di più, che non ſerpa più auanti,

e ſi può poi facilmente vſare il taglio.

Facendo con queſto medeſimo Oglio,

vn circolo attorno è i carbonchi peſti

lentiali, non fà paſſare auanti l'humo

re maligno, perche lo mortifica, onde

la parte cauernoſa, che rimane, ſi può

facilmente medicare con gli Empiaſtri

ſarcotici, e conſolidatiui, che preſto ſa

naranno. In fine queſt'Oglio è de'più

grandi Corroſiui, che ſi trouino inMe

dicina. -

Dall'Acqua poi, che ſtaua nel reci

piente, doue precipitò la poluere del

l

Mercurio di Vita, cauandone la flem

ma con fuoco moderato, reſtarà vn

licore acido, dal quale, facendolo di

ſtillare per ſtorta, vſcirà vn'altro licore

ſimilmente acido, che ſi ſtima per ec

cellente ſpirito di Vetriolo,onde è chia

mato dall'Arthmanno Spiritus Vitrioli

Philoſophicus; e ſi pretende, che ſia di

maggior virtù del volgare ſpirito di

Vetriolo, perche dandone trè, è quat

tro goccic, è al più otto dentro vin po

co di vino, è altro conucniente licore,

hà virtù di ſanare le Fcbbri, e di mitiga

re i morbi Venerei, di aprire l'eſtrut

tioni della Milza, e delle vene miſerai

che: conforta il Ventricolo dcbilitato

dalla flemma, 8 in fatti preſo con ac

qua di Vimaria,ò di Cardoſanto gioua

nella peſte, e nella paſſione Hipocon

driaca; mà ritornando alla poluere

del Mercurio di Vita, che altri chia

mano Polucre Angelica,c Crollio Flo

rcs Butiri Antimonij, e dà molti Pol

uerc dell'Algarot, impercioche Vitto

rio Algoreto Mcdico Fiſico Verone

ſe, la diſpenſaua in Venetia con feliciſ

ſimo ſocceſſo, onde la poluere ne preſe

il ſuo medeſimo nome : Non manca ,

chi la chiama Aquila Bianca, 8 Aqui

la Precipitata. La doſa nelle perſone

robuſte è di grani quattro, è cinque;

noi pcrò l'habbiamo eſperimentata -

ne'robuſti ſino al peſo di dieci, e dodi

ci grani, e nei deboli da trè,ſino à ſctte

dentro vin poco di conſerua di Roſe roſ

ſe, è in via melo cotto.

Le ſpeciali prerogatiue del Mercu

rio di Vita ſono di giouare alla Peſte,a

i morbi del capo, alle febbri , e ſi dà

molto tempo prima del paroſiſmo:alle

volte muone il vomito, e ciò ſegue in

quelle febbri, che ſi cauſano dagli hu

mori, che riſiedono nel ventricolo, e

prime vie: Vale al morbo Gallico,Le

pra, & Hidropiſia, ripetendo la doſe per

trè, è quattro giorni e poi ſi darà il de

cotto di Salza pariglia .

Poluere -

ngelica.

Poluere ,

dell'Al

garot

Aquila -

Bianca -

Arthmanno toglie la facoltà vo- Modo di

mitiua al Mercurio di Vita, ponendo rendere il

eſſa poluere, già lauita, dolcificata ,
crcurio

di Vita no

& aſciugata, dentro vn ſaggiolo di ve-vomiti,

tro, laſciandolo ſul fuoco, finche la .

poluere comincia è diuenir roſſa, nella

quale più volte ſoprainfonde ſpirito di

Vino, e decantando raccoglie la pol

uere della quale, eſſendo poi ſeccata ,

ne dà quattro, è cinque grani, e purga

ſolamente per ſeceſſo qualſiuoglia ,

impurita. Per leuare à queſta poluere

la facoltà vomitiua, ſi può fare in que

ſt'altro modo,ſi meſchia la detta poluc

recó ſale comune, facedogli macinare

vnitamente, e poi ſi laua con acqua ,

comune,finche ſi leui tutta la parte ſal

ſa; doppò ſi fà ſcccare, e rimane pur

gati
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Bezoar.

Metallico

gatiua ſemplicemente per di ſotto.

Il Bezoar Metallico ſi fa, diſſoluen

doin acqua filoſofica (fatta di Sale co

mune, è acqua regia ) due dramme»

di puriſſimo Oro, alla qual ſolutione»

aggiongi vn'oncia del ſodetto licor

gommoſo (che ſi è detto nel Mercurio

di Vita) ma ſette volte rettificato; e ſi

Il Bezoardico Lunare ſi fà così. Pi

glia Argento di coppella, e falloſo

uere in Acqua forte, laſciandola in

digeſtione, finche appariſca verdaccia;

ſepara la parte chiara, la" poi fa

rai diſtillare, finche nel fondo del vaſo

vi reſti, come mele, ſopra del quale in

fonderai ſpirito di Vino, facendo dige

rire, acciò ſi caui la tintura verde, mu

Beznardi

l-co Luna

le -

farà vna grande ebollitione, la quale

finita, ſi ponerà la boccia ſopra le ce

neri calde, per trè, è quattr'hore, all'

tando tante volte lo ſpirito di Vino»

finche le feccie non traſmettono più

- - - - - hora precipiterà ogni coſa nell'acqua ,

comune, laſcia polare al fondo la pol

uere, la quale lauando dolcificarai, &

in vltimo faraivna lauatura con acqua

cordiale, e doppo hauerla ſeccata,haur

rai vn medicamento di ammirande

virtù, perche, pigliato alla quantità di

ſei grani, muoue eggregiamente il ſu

dore. Il Beguino ſtima meglio doppo

la ſolutione, 8 vnione del licore gom

moſo, cauarne l'acqua Regia, per via ,

di diſtillatione , ripetendo così trè

volte, e poi ſegue conforme ſi fà nel

la preparatione del Bezoardico Mine
rale.

Antimon. L'Antimonio Precipitato ſi fà gittan

Precipit do ſopra la poluere del Regolo di An

timonio, Acquaforte Regia è poco, è

poco, acciò non ſi cagioni violenza, e

quando vedrai l'Antimonio ſoluto, ſe

para la parte pura, e chiara, per inclina

tione, facendone eſalare l'acquaforte,

dentro vn vaſo di vetro, con fuoco di

cenere, e così precipita l'Antimonio il

quale dolcificarai, lauandolo ſpeſſo

con acqua comune tiepida, e doppo

colore verde nell'Acqua Vita: Tutte le

ſodette acque tinte ſi mettono in vaſo

di Vetro,e facendole diſtillare rimane

rà nel fondo vina Tintura Verde, con º

vna parte della quale meſchiarai otto

parti di Butiro diAntimonio ſoluto co

io ſpirito di Nitro, è di Vetriolo, fà di

ſtillare ſino alla ſeccità della materia,

e fiſſa trè volte, ripetendo la diſtilla

tione, conforme ſi è detto nel Bezoar

dico minerale, è così facendo, haurai

il Bezoardico Lunare in color verdet

to, ſtimato vtiliſſimo è gli effetti del

capo,e ſpecialmente nell'Eriſipela, che

viene nel capo delle Donne. La doſa ,

È da grani ſei, ſino a dodici . Gio:

Arthmano parla di tal medicamento

nella Prattica Chimiatrica.

Nell'iſteſſo modo ſi compone il Be

zoardico Saturnino, è di Piombo, che

Bezoardi

co Satur

dir vogliamo, con vetro di Saturno, il nino.

quale vetro ſi fà dal Minio, e Sclice fu

ſi, meſchiati inſieme; queſto vetro ſi

meſchia col Butiro di Antimonio ret

tificato, 8 al modo di ſopra ſi caua la

tintura, e ſi fiſſa con lo Spirito di Sal

Nitro, ſerbandolo poi, come rimedio

A

Vſo dell'- eſſer ſeccata la poluere, ſi riuerbera ,

Anti, Pºº alcune hore, e così rimane fiſſa in

noi- in color roſſo. Queſta poluere produ

pitato. ce diuerſi effetti, ſecondo la diuerſità

efficace nei mali della Milza, dandone

per doſa la ſteſſa miſura, detta di ſopra

nel Bezoardico Lunare .

de'corpi, impercioche in alcuni opera ,

per vomito, &in altri per ſeceſſo, è

ſemplicemente per ſudore, togliendo

però con qualſiuoglia operatione, il

male dalle radici, pigliandone trè, è

quattro grani in conſerua di Roſe. Ca

uano di più i Chimici gran medica

menti dall'Antimonio, e ſpecialmente

l'vniſcono con diuerſi Metalli, facen

done poi molti medicamenti Bezoar

dici, com'è quello del Butiro di Anti

smonio Fiſſato con la ſolutione dell'-

Oro, che diceſſimo chiamarſi Bezoar

dico Solare, in riguardo dell'Oro,che º

riceuc. ,

-

Si fà il Bezoardico Giouiale,piglian

do ſei oncie di Regolo di Antimonio ſi

fonde in crocciolo, e poi ſi aggionge

quattr'oncie di ſtagno d'Inghilterra,ſi

milmente fuſo, e ſi fà amalgama, la

Eczoard.

Gioulale.

quale, come ſarà raffreddata, ridurrai

in poluere ſopra vn marmo, e vi ag

giongerai Mercurio ſoblimato oncie

dieci: ſi diſtilla poi per ſtorta, S vſcirà

come butiro, quale fiſſerai con lo ſpiri

to di Sal Nitro, come di ſopra. Calci

na poi la maſſa, e quando ſarà infuoca

ta, l'eſtinguerai nell'Acqua Vita: fa

cendola poi ſeccare. Si ſerba in pol

uere , la quale è ſpecifico grande à
- Iſll O
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Bezoard.

Martiale -

muouere il ſudore, potentiſſimamente,

nell'oſtruttione del fegato: dandone la

doſa di vno, à due grani.

Si fà parimente il Bezoardico Mar

tiale, cauando la tintura del Croco di

Marte con il Butiro di Antimonio, me

diante la digeſtione. Quando il Butiro

già detto ſarà impregnato della Tintu

ni, acciò l'Acqua Vita poſſa (in queſto

ſpatio di tépo)cauare l'eſſenza, decata la

parte chiara dell'Acqua Vita, la quale

farai euaporare in vaſo di vetro, con

fuoco piaceuole, e nel fondo di eſſo ti

reſterà la nobiliſſima Tintura di Anti

monio, che ſecondo Paracelſo, vale a

à curare qualſiuoglia morbo.

ra del Croco di Marte, ſi ha dà fiſſare a Il Tirocinio Chimico la pone in e Tintur.di

con lo Spirito di Sal Nitro, come ſi è queſta maniera Fà liſcia di cenere com-Antimon

detto, e così facendo haurai vn ſpecifi- mune, calce viua, e cenere clauellata - del"
C1Ile -

Hydromé

tia Para

celſica. p.

59

Bezoard.

Venereo.

Lilium di

Paracelſo

Tintura

diAntim.

di Para

celſo -

co rimcdio in tutti li fluſſi del ventre, e

ſpecialmente,quando hauranno origine

dal fegato. Sopra ciò ſi può vedere º

Scheunemanno.

Il Bezoardico Venereo, cioè di Ra

me, ſi fà nel ſodetto modo, pigliando

col Butiro di Antimonio, la ſquama -

del Rame. Vale come rimedio ſpecifi

co in qualſiuoglia Gonorrea. ln que

ſti, e ſimili modi ſi poſſono formare li

Bezoardici con qualſiuoglia Metallo

ſoluto nel Butiro di Antimonio. Vedi

ſopra ciò l'Arthmanno in Baſilica Chy

mica pag. 15o.

Teofraſto Paracelſo chiama Lilium,

queſt'altra preparatione d'Antimonio,

la quale ſi fà , pigliando Antimonio

crudo poluerizzato ſottiliſſimamente ,

facendolo riuerberare per ſpatio di vn

meſe,accommodato dentro vin vaſo di

terra bene otturato, e così l'Antimo

nio ſi rende leggiero, e volatile; mu

tandoſi di negro in bianco, e ſuſſeguen

temente in giallo, e roſſo, e finalmente

violaceo. -

Baſilio Valentino Monaco, S& altri

adoprano per fare queſto Lilium, i fio

ri di Antimonio, in luogo del crudo,

mà gli danno fuoco graduato per cin

que, è ſei giorni, dentro vna palla ,

di terra. Il Quercetano tiene, che il

uero Lilium dell'Antimonio ſiano pro

priamente i ſemplici fiori di eſſo. Gio

ua il Lilium di Paracelſo alla ſanguifi

catione vitioſa, Cacheſſia, e Lepra ,,

dandone grani cinque, macerati nel vi

no, per vina notte, facendolo berela ,

mattina è digiuno, e nell'iſteſſo modo

fa anche l'ufficio di vn ſalutifero Dia

foretico.

Di eſſo Lilium ſi fa la Tintura dell'

Antimonio in queſta forma. Si mette

à digerire la poluere del ſodetto Lili

um con l'Acqua Vita, dentro vn vaſo

di vetro, bene otturato, per venti gior.

parti vguali in acqua comune, è vino.

Nella detta liſcia diſſolue l'Hepar Anti

monij detto di ſopra, e laſcia bollire »,

finche la liſcia appariſca ben colorita ,

all'hora ſi decanta, e ſi feltra, facendo

precipitare, con aceto diſtillato, la tin

tura in forma di poluere Crocea, nel

fondo del vaſo, la quale renderai

dolce, lauandola ſpeſſo con acqua co

mune: ad ogni modo ſi loda per più

eſquiſita l'operatione di Paracelſo.

Si coſtumano i Fiori dell'Antimo

nio, che il Tirocinio li prepara così.

Pigliapoluere ſottiliſſima di Antimo

nio, ponendola in vaſo di terra, come

foſſe vn'orinale da diſtillare,coprendo

lo con il cappello di vetro, che habbia

vn forame di ſopra, per il quale poſſa

no euaporare li ſpiriti humidi:farai fuo

co graduato per dieci, è dodici hore »,

& in queſto ſpatio di tempo raccoglie

rai i fiori bianchi; mà volendo i citrini,

ſeguita il fuoco per 24 hore, come per

raccogliere i fiori roſſi hore 36. conti

nuate,di fuoco piùgagliardo nella fine,

che non ſi fece nel principio. I fiori

bianchi circolandoli con lo ſpirito del

vino, perdono la facoltà vomitiua, re

ſtandogli ſemplicemente la purgatiua

per di ſotto.

Oſualdo Crollio fà i fiori di Anti

monio in queſt'altra maniera. Piglia ,

Antimonio ſottilmente poluerizzato, e

meſchia con arena pura, ponendo la

miſtione dentro vma ſtorta di vetro:

dando fuoco gagliardo, raccoglierai i

fiori di Antimonio bianchiſſimi, e li

correggerai così. Piglia Sal di Tarta

ro diligentiſſimamente depurato quan

to ti piace: ſoprainfondi aceto diſtilla

to quanto baſta per ſoluere eſſo ſale »;

fallo poi euaporare, con fuoco lento,inº

Bagno, è in altro modo, purche eua

pori lentamente, e poi ſoprainfondi al

ſale, nuouo aceto diſtillato, ripetendo

COIIlC
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come prima,ſino ad otto, è noue volte,

è finche l'aceto diſtillato, nell'euapo

rare ſi ſenta al guſto coll'iſteſſo ſapore

com'era prima. Di queſto ſale impre

gnato del ſpirito di aceto pigliane, per

eſempio, vin'oncia, e meza: di fiori di

Antimonio bianco oncia vna: meſchia ,

inſieme, e fà liquefare incrociolo, po

ſto nel fuoco, che ſi conuertirà in maſſa

ſanguigna; gittala in marmo, e come ſa

rà raffreddata, ſi mutarà in colore cine

ritio: detta maſſa ſi hà da ridurre in pol

uere, mettendola poi dentro vn vaſo di

vetro ſoprainfondendoui la ſeguente »

Acqua Vita aromatizata. Piglia Galan

ga,Gallia Muſchiata,Garofani,Cannel

la, Mace vn'oncia meza, Zaffarano

drammetrè: ſi riducono in poluere,che

ſi dourà meſchiare con l'Acqua Vita ,

ſenza femma, laſciandola in luogo cal

do, finche ſia tinta dell'eſſenza di eſſi

aromi; decanta per inclinatione, e ſe

paral'Acqua Vita, e ſoprainfondi nuo

ua Acqua Vita, finche non appariſca ,

più colorita: vnirai poi tutta l'Acqua ,

Vita aromatizata, e ſoprainfondi, co

me ſi è detto alla poluere cineritia,fatta

col ſale di Tartaro,e fiori di Antimonio,

aggiongendoui ſal di Perle, e di Coralli

ana dramme due, laſciando digerire »,

con calore di cenere, per due giorni, poi

poni il cappello al vaſo di vetro, e fà

diſtillare lo ſpirito del Vino aromatiza

to, e reſtarà nel fondo la tintura degli

Aromi con la poluere delli, fiori di

Antimonio, e Tartaro eſiccati, 8 hau

ranno colore come di Garofani, e così

vengono li fiori di Antimonio perfet

tiſſimamente preparati, li quali ſerbarai

in polucre, dentro vin vaſo di vetro

ben'otturata, altrimente ſi ſciogliein ,

licore dall'ambiente humido. L'wſo di

eſſi fiori è nelle Febbri, Peſte, Mania,e ,

Faſcinationi: Soccorronoa tutti i mor

bi, che ſi eſcitano dall'Atrabile; gioua

no grandemente all'Epileſſia, e purga

no copioſamente gli humori maligni,

per da baſſe, e per vomito, 8 finalmen

teanche per i pori, convna inſenſibile ,

traſpiratione, pigliandone ſicuramente

ſette, ouero otto, ſino a dieci grani nei
robuſti. -

Arthmanno preparali fiori di Anti

monio,pigliandovn vaſo di buona, e º

Fioridi

Antimon.

dell'Arth-ſalda terra, che vicino al fondo habbia

mannoe
vn canale: queſto vaſo ſi accomodarà

in fornace, in modo, che ſtia fermo,ag

giuſtandoui ſopra la bocca ſei, è ſette »

cappelli ciechi, di modo che l'uno en

tri nell'altro, e ſiano tutti forati nella

ſommità, e nell'Vltimo ponerai vn cap

pello ordinario col pizzo, col quale »

vnirai il recipiente, facendo fuoco ſot

to il vaſo di terra, che accomodaſti

dentro la fornace, e come ſarà bene in

fuocato gittaui dentro, per quel canale,

vn cucchiaro per volta di poluere di

Antimonio, finche conſumarai tutta »

la poluere dell'Antimonio, che per que

ſto finehaurai pigliata: facendo così, l'º

Antimonio ſi ſquaglia ſubito, per la

forza del fuoco, e così ſi eleuaranno i

fiori di eſſo, alla parte ſoperiore, attac

candoſi alli ſopra poſti cappelli ciechi,

e frà tanto andaraivoltando l'Antimo

nio, che gittaſti per il canale, facendo

ciò con vn ferro curuo; cosi più volen

tieri aſcenderanno in alto ſino all'wlti

mo cappello, i fiori meſchiati con qual

che portione di flemma acida, la quale

raccoglierai nel recipiente congionto

con l'wltimo cappello. Queſta flemma

ſi dà è bere con acqua, è decotto di

Gentiana, e vale miracoloſamente, per

cacciare i vermi dal corpo, pigliata al

la miſura di trè, è quattro, e ſino a cin

que goccie. -

I fiori di Antimonio Citrini, e Roſſi
Fiori di

Antimon.

ſi preparano come ſiegue. Piglia vna » communi

pignatta nuoua, tonda di ſotto, S&ac

comodala in fornello fabricato è poſta

per queſta operatione, facendo in mo

do, che due terzi della pignatta calino

dentro il fornello, e lota la bene per in

torno, ſi che il fuoco non poſſa euapo

rare, eccetto che per quattro ſpiracoli,

che douranno eſſer fatti à quattro can

toni del fornello; auuertendo, che la .

pignatta ſia di buona tenuta, altrimen

te ſi romperebbe:douendouiſtarel'An

timonio fuſo almeno per venti, è tren

tahore. Fatto queſto, piglia vna libra

d'Antimonio fuſo, e non più, e polue

rizzalo preſtamente (benehe il Zapata

ve lo metta in pezzi) e ponilo dentro

la pignatta, che haurai accomodata ,

nel ſuo fornello,e ſopraeſſa, doppoha

uerui poſto l'Antimonio, metteraivn '

altra pignatta, 8 vnirai vna bocca con

l'altra,chiudendo bene le commeſſure »

con Loto di Sapienza. Queſta ſeconda

pignatta ha da eſſer forata nel fondo,il

- - qua
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quale viene à ſtar di ſopra, e detto foro

vuol'eſſer grande poco meno del fon

do, poi ſopra queſta medeſima ſecon

da pignatta ne accomodarai vn'altra

vn poco più picciola, ſimilmente fora

ta nel fondo, con vn foro alquanto

minore di quello della detta ſeconda

pignatta, la quale dourà eſſere coperta

poco meno della metà da queſta terza

pignatta, ſopra la quale ſi potrà acco

modare la quarta pignatta, pur anche º

forata nel fondo, ma con più ſtretto fo.

ro, e perche vi ſi deue accomodare l'al

tra, che ſarà l'ultima, ſi dourà auuerti

re,che il foro di queſta ſia tanto ſtretto,

che vi poſſa cntrare ſolamente va pun

tale di ſtringa, acciò poſſano eſalare li

ſpiriti humidi, li qualinon vſcendo,im

pediriano la ſoblimatione. Queſta fa

brica di pignatte haurà forma di Pira

mide; tutte le loro commeſſure ſi dou

ranno lotare con Loto di Sapienza,per

che non poſſano sfiatare,ſe non per il fo

ro picciolo dell'vltima pignatta ſope

riore; eſſendo poi ben ſecca detta lo

tatura, ſi accenderà il fuoco di carboni

ſotto la prima pignatta, che ſtà fabrica

ta nel fornello, e per due hore ſi andarà

pian piano creſcendo, poiche dando il

fuoco tutto in vna volta, facilmente º

creparà il vaſo, 8 anche il forno; dop

o due horedi fuoco ſi creſcerà, finche

fi habbia il fido roſſo, ciò èbe

ne infuocato, auuertédo di oſſeruare cô

grandiſſima attentione il termine pun

tuale di dette due hore; continuando

poi il fuoco così gagliardo, per ſpatio

di dieciotto, è venti hore in modo tale,

che il foro della pignatta ſtia roſſo. In

queſto modo ſi ſoblimarà ogni coſa si

raffreddate poi per vn giorno le pignat

te, ſi potranno raccogliere con diligen

za i Fiori bianchi, che ſaranno nelle pi

gnatte ſoperiori, e nell'altra ſi troua

ranno gialli, e nell'Vltima verſo la boc

caroſſi, e ciò auuiene, per eſſere alle

volte l'Antimonio ſoperfluamente ſol

fureo,ò pure per troppo fuoco ad ogni

modo eſſi fiori non ſono trà di loro dif.

ferenti di virtù, ſe non quanto, che il

fiore roſſo è più potente di tutti gli altri,

com'anche il giallo è più vehemente »

del bianco:tutti però ſono vomitiui,mà

in queſta qualità ſono ſtimati da Pietro

Poterio più valeuoli quelli, che più ſi

ſoblimano in alto e quelli dimezome

diocremente; ma quelli, che ſi racco

glionodà baſſo, che ſono i primi più vi.

cini alla pignatta di ſotto, poco è nien

te muouono per vomito. -

L'Arthmanno gli toglie la virtù vo

mitiua, facendogli circolare, è pure »

calcinare con l'Acqua Vita, impregna

ta dello Spirito di Mele, e così facendo

ſi hauranno li fiori di Antimonio ſoluti

ui ſemplicemente per di ſotto. Lo ſpi

rito di Vino impregnato del ſpirito di

Mele, lo compone così. Piglia Acqua

Vita, e Mele facendogli digerire inſie

me; poi fà diſtillare l'Acqua Vita,ago

mentando poi il fuoco, acciò diſtillino

li ſpiriti del Mele,e ſi congiongono con

lo ſpirito del Vino, prima diſtillato. Di

eſſi fiori, ne dà l'Autore, per doſa da -

cinque grani ſino ad otto, e vuole, che

purghino benignamente le feccie. Il

Zapata ne fà pigliare trè, è quattro gra

ni, meſchiandoli con conſerua di Roſe,

ò di Viole: alle volte ne forma Trociſci

con vn poco di zucchero impaſtato con

chiara di ouo, è Gomma dragante,e ne

predica effetti miracoloſi nella Peſte »,

cancro, lepra, croſte per la vita, bolle,

gomme,e doglie terribili di mal france

ſe: Nelle Febbri Quartanc,Aſma,debo

lezza di Stomaco, oppilation di fega

to, durezza di Milza, Pietra delle Reni,

dolori Colici, 8 impedimento di Ori

na, cauſati da humori craſſi: e vuole di

più che giouino alla Podagra, e Chi

ragra- Si poſſono anche preparare i

Fiori gialli, e roſſi, meſchiandoin vina ,

ſtorta due parti di Arena con vna di

Antimonio, dandogli fuoco violento

pvn giorno, 8 vna notte, e raccoglierai

i Fiori nella canna della ſtorta con lo

ſpiritoacido, come ſi è detto nella pre

paratione fatta dal Crollio; detti fiori

ſi hanno poi da rettificare con fuoco

piaceuole, acciò ſi venga è riſolucre in

vapore quel ſolfo velenoſo, che ſeco

hanno meſchiato. -

Dall'Antimonio ſe ne caua anche »

il Sale in queſto modo. Pigliarai la ,

calce di Antimonio ſemplice, è pure le

feccie, che rimangono nel ſoblimare i

fiori di eſſo, fanne poluere; ſoprainfon

di poi aceto radicato, e laſcia digerire,

finche ti pare, che habbia eſtratto la .

ſalſedine,all'hora decanta l'Aceto chia

ro, e fallo eſalare à lento fuoco, e nel

fondo del vaſo reſtarà il Sale dell'An
timo

–
-

–

Sale di

Antim.
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Antimo

timonio, quale potrai ſciogliere con ,

acqua, e poi coagolare, finche ſi faccia

chiaro , e ſplendente. Vi ſono altri

modi, ma in tutti due deue precedere ,

ſempre la calcinatione. Queſto Sale ,

ſi loda nella Podagra, Peſte, Pietra dei

Reni e della Veſſica. La doſa è dagra

nitrè,ſino à ſette, e muoue per ſudore,

& orina. Si crede, che il Sale,cauato

dal Vetro di Antimonio ſia di più virtù:

Il modo di eſtraerlo è il ſeguente. Si

piglia vetro, fatto della ſola calce di

Antimonio, poluerizzato, e ſi ſoprain
fonde ſpirito di Aceto acerrimo diſtil

lato, laſciando digerire in caldo, acciò

ſi facciavna perfetta tintura nell'Aceto,

che ſarà fatta, quando l'Aceto apparirà

di color giallo, all'hora dourai ſepa

rare la parte più chiara, facendola eua

porare è conſiſtenza di Sale,quale dol

cificarai, ſoluendolo in acqua piouana

diſtillata, finche ſe li toglie l'acrimonia

dell'aceto, e ſerbalo per l'Vſo,à che ſi è

detto, valere il Sale ſoperiore. Met

tendolo medeſimo ſale all'humido, è

dentro la cauità di oua aleſſe, è nella ,

radice di Rafano, è di Brionia cauate º

nel mezo,haurai il Sale riſoluto in lico

re» che pigliato per bocca al peſo di

mezo,ſino ad vno ſcropolo intiero, ha

forza di fermare efficacemente le fluſ

fioni Podagriche. Sana ancora, ſenza

mordacità, l'ulcere, e Fiſtele; e preſer

uale ferite dalla putredine. -

Gio: Pietro Fabroponevna ſua pre

nio prepa paratione di Antimonio, celebrandola
rato del

Fabro.
ſopra qualſiuoglia altra preparatione ,

portando molte Hiſtorie, con le quali

moſtra eſſerſi curati, con eſſo, molti

mali diſperati dalla Medicina volga

Ie 3 a - - - -

Il modo di prepararlo è tale. Piglia

l'Antimonio, e ne fà tenuiſſima polue

re; meſchiandolo con parte vguale di

Sal Nitro; pone il tutto vnitamente in .

vaſo di terra di ſalda tenuta, dandogli

fuoco, finche durerà è detonare il Sal

Nitro, che all'hora l'Antimonio ſi con

uerte in maſſa ſanguigna ſimile al fega

to; queſta maſſa ſipoluerizza, e ſi meſº

chia convgual peſo di Sal Nitro, e Sol

fo, e di nuouoſi detona ſul fuoco, fa

cendo pigliar fiamma al Sal Nitro, all'

hora rimane l'Antimonio bianco, eben

calcinato. Di nuouo ſipoluerizza, e º

poi ſi pone in vaſo di vetro col collo

Parteprima.

lungo tutto lotato per intorno,cò ſerra

re bene la bocca del ſodetto vaſo: ſi

mette poi in forno di riuerbero con ,

fuoco grande e potentiſſimo, laſcian

dolo così per ſpatio divn meſe intiero,

finche l'Antimonio acquiſta nuouo co

lor roſſo. Queſto Antimonio così co

lorato ſi pone in vn vetro, ſoprainfon

dendogli ſpirito di Vino Alcolizato: ſi

laſcia poi digerire in Bagno caldo, per

otto giorni, è finche ſi colora, e ſi tinge

lo ſpirito del Vino, 8 all'hora ſi deue »

ſeparare lo ſpirito del Vino, già impre

gnato della tintura dell'Antimonio;

mettendo poi ſopra le feccie dell'Anti

monio nuouo ſpirito di Vino, digeren

do comeprima, e tenendo ben ſerrata ,

la bocca del vaſo, acciò non euapori lo

ſpirito del Vino. Queſto ſi ripete tan

te volte, finche lo ſpirito del vino non

pigli più tintura dall'Antimonio; & all'

hora biſogna riuerberare di nuouo il già

detto Antimonio, finche ſi torni è co

lorire: il che fatto, ſi ſolue in Aceto di

ſtillato, acciò s'impregni del ſuo Sale;

di queſto Aceto già impregnato ſi de

canta la parte chiara, quale ſi fà euapo

rare in vaſo di vetro; quel ſale, che re

ſtarà nel fondo, ſi dourà ſoluere più vol

te con acqua Roſata, e coagolare finche

nel fondo non faccia poſa di parti fec

cioſe, ma rimanga formalmente chiaro,

e riſplendente comevn Robino. Que

ſto Sale chiaro e limpido ſi congionge

con la tintura ſoperiore, cauata con lo

ſpirito del Vino, ma prima ſi conuerti

rà in oglio in queſto modo. Piglia ,

tutti li ſpiriti del Vino tinti, e laſciane ,

ſeparare, per bagno, tutta quella parte,

che potrà aſcendere per ſtorta di vetro;

e come non aſcende più coſa alcuna ,,

leua la ſtorta dal bagno, e ponila nelle

ceneri, e fà diſtillare l'oglio robicon

diſſimo, e pretioſiſſimo, quale rettifica

to, che ſarà, vinirai col ſopradetto Sale

roſſo, puro, ſeparato da qualſiuoglia ,

parte terreſtre eſcrementitia,ſerbando

lo poi all'wſo. Queſto merauiglioſo
Ogl

Ant

r..! ”

io d'

lInOn

Antimonio non è ſolutiuo, mà riſtora- del Fabro

tiuo, e corroboratiuo; purifica tutta la"

maſſa ſanguigna dagl'humori mucilla- sº -

ginoſi, e ſeroſi, per riſpetto del Sale »

ſuo ſoluto in eſſo, cacciando gli eſcre

mentiſodetti, per li pori, per via di ſu

dore, è per orina: cura la lepra, depu

rando l'humido radicale in modo tale,

H che

l
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che non può hauerui luogo ſimil male.

Cura tutte le febbri intermittenti,coti

diane,terzane,e quartane, corroboran

do la natura, e concuocendo qualſiuo

glia humore; e poi concotto lo caua

dal corpo, per la cute, 8 altre parti

emuntorie di eſſo. Seda tutti li dolori,

Oglio di

Croco di

Metalli.

che ſi producono da cauſa calda, è

fredda applicandoſi eſteriormente, ma

tiepido; e ciò opera, per la ſua virtù

Balſamica: onde ſimilmente cura per

fettiſſimamente, con ſocceſſo di tempo

l'Artritide, pigliato per bocca & appli

cato di fuori, perche ferma qualſiuo

glia ſorte di catarro, temperando l'hu

morſalſo, che cauſa il dolore, e lo cac

cia fuori, diſcute li tofi, e li nodi, me

diante il ſuo ſpirito, che perciò è in eſ.

ſo ſpecial virtù di curar l'Artritide».

Acuiſce tutti i ſenſi, moltiplicando il

calor natiuo, notrendo, e moltiplican

do li ſpiriti animali, perche refocillan

do tutte le cottioni naturali, genera ,

ſottiliſſimo, e puriſſimo ſangue. Corro

bora tutte le membra principali, per la

qual coſa ſana tutti li dolori, e pati

menti del Cerebro,Cuore,Ventricolo,

Fegato, e Milza. Opera di più, come ,

vero Balſamo in tutte, e qualſiuoglia ,

ferite, cicatrizandole con preſtezza ,:

ſana tutte le piaghe di qualſiuoglia ,

ſpecie, è che ſerpano, è ſiano fiſtoloſe,

& altre ſimili, S anche di peggiori

qualità, come cancheri, e ſtrume, è

ſcrofole vlcerate; e ciò fà in breuiſſimo

tempo. Toglie ſicuramente tutti gli af

fetti dell' vtero, & induce fecondità

nelle Donne ſterili. L'uſo è pigliarlo

alla quantità di vna dramma, con bro

di riſtoratiui, ouero con acque cordia

li diſtillate, e Teriacali, in ogni tempo,

& in ogni hora, ſecondo che richiede »

la neceſſità del morbo; mà ſpecialmen

te è buono la mattina è digiuno, ſe il

male darà queſto tempo. -

Per far l'Oglio di Croco di Metalli.

Piglia Croco di Metalli, e Zucchero

bianco partivguali, meſchia inſieme, e

bagnali con vn poco di ſpirito di Vino

buono, laſciandogli ſtare così per hore

dieci in circa; doppo diſtilla con fuoco

lento, cauandone prima l'acquoſità,

fortifica poi il fuoco,chevſcirà l'Oglio,

quale ſerbarai come Teſoro, onde vie

ne chiamato Panacea, cioè che vale ,

à molti morbi, purgando qualſiuoglia

humore, benche tardamente, pigliato

alla quantità di quattro, ſino ad otto

goccie in licore conueniente,ò in qual

che conſerua proportionata.

Si trouano molti altri modi di pre

pararl'Oglio di Antimonio, e ſpecial

mente quello,che vſano gli Alchimiſti,

del quale laſciaremo di parlare, eſſen

do materia rimota dal noſtro iſtituto,

indrizzato ſolamente alle deſcrittioni

delle preparationi Medicinali. Diremo

adunque, che l'Oglio di Antimonio

per" di medicamento, ſi può prima

riamente cauare dal ſemplice, e puro

Antimonio,ſenza meſchiarui altro, ma

vi è neceſſaria gran quantità di Anti

monio, dal quale, poluerizzato che »

ſarà, ne cauarai, per lambicco , vn'ac

qua, che alcuni chiamano Aceto (per

hauere il ſapor di Aceto) e con queſt'

acqua metterai in digeſtione nuouo

Antimonio, laſciandolo putrefare, e di

nuouoponerai è diſtillare; replicando

poi di nuouola putrefattione, con al

tro Antimonio, diſtillerai finche vedrai

ſopranatare l'oglio all'acqua, che di

ſtilla. Queſt'oglio è vno dei più egre

gij diſſoluenti, che ſi poſſano trouare.

Si fà anche l'Oglio di Antimonio

per Additione di varie materie, come

ſi dirà; il quale oglio, ſcriue Querceta

no ſotto nome di Acqua, benche, à dir

il veroapaia, che habbia più toſtoana

logia con l'oglio, che con l'acqua. E

perche vien ſtimato certiſſimo medica

mento contro il mal caduco, hò volu

to deſcriverlo quì, acciò reſti tanto più

arricchito queſto noſtro Teatro di ſi

mili medicamenti eſperimentati, come

appunto dice hauerne felicemente fat

to proua eſſo Quercetano, e ſpecial

mente in vn Giouane, figlio di vn Li

braro, il quale nell'anno decim'ottauo

i della ſua età,fù aſſalito da vn horribile

accidente Epilettico, è di mal caduco,

che dirvogliamo, dal quale morbo fù

ſanato, doppo la purga, con l'acqua di

Antimonio, continuando è pigliarla ,

per ſpatio di trenta, è quaranta giorni,

e fù oſſeruato, che preſala appena la

ſeconda volta, andò per ſeceſſo alcuni

vermi; e ciò ſegue, perche queſt'acqua

hà forza di muouer il corpo vna, è due

volte il giorno, ſenza trauaglio alcuno

di ſtomaco, ne pericolo di vomito, e

con l'uſo di eſſa venne ad euacuare º

Aceto d'-

Antim

Oglio di

Antimon.

diſſoluète

vn'in
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vn'infinità di vermi. L'Acqua poi ſi

Acqua di caua dalla Magneſia ſaturnina (cioè

i" Antimonio) ſenza alcuna preparatione,

cetai. meſchiandola ſolamente con la croſta ,

del Pane fatta in poluere, diſtillando

gli in ſtorta di vetro con fuoco po

tCſ)tC .

Gio: Erneſto deſcriue il ſeguente »

oglio di Antimonio per coſa molto pre

Oglio di tioſa. Si piglia Antimonio ſottilmente
Antim. di poluerizato, Sale comune ſolutoana -

Gio:Erne libre trè, Vetriolo calcinato vina libra,

ſto. Solfo minutiſſimamente tritato libra ,

vna, e meza: ſi meſchia ogni coſa inſie

me, e ſi humetta la materia con Aceto

- diſtillato, maneggiando la maſſa con

le mani, e poi ſi mette à diſtillare per

ſtorta di vetro, prima con fuoco lento,

finche habbia diſtillato tutta la flem

ma: e cominciando ad vſcire li ſpiriti

bianchi, ſi comincierà di grado, in gra

do ad accreſcere il fuoco, finche il Re

cipiente cominci ad apparir bianco,al

l'hora ſi laſcia raffreddare, e ſi racco

glie l'oglio,che vale à quanto di ſopra.

oglio di Nel Tirocinio Chimico è deſcritto

ſ" il ſeguente Oglio di Antimonio. Pi

dico. gliaAntimonio crudo e Zucchero can

dito ana oncie quattro, Alume calcina

to oncia vna; poluerizza, e meſchiain

ſieme; diſtilla poi per ſtorta grande di

vetro, con fuoco ben regolato e racco

glierai l'oglio robicondo, attiſſimo per

l'vlcere. Non diſtilla però formalmen

te Oglio, mà più toſto vna certa Gom

ma negra, dalla quale Arthmanno ne ,

eſtrahe la tintura, digerendo con Ace

to diſtillato, e laſciando poi euaporare

l'Aceto: ſolue la tintura di nuouo con

ſpirito di Vino, rimanendo (doppò l'

eſtrattione di eſſo ſpirito) l'oglio robi

condo, e dolce, il quale ſi loda per la

Quartana, meſchiato così. Piglia di

queſt'Oglio mezz'oncia, AloèSocco

trino dramme due, Ambra griſa dram

ma vna,Eſſenza di Croco drammame

za: fà maſſa con la conſerua di fiori di

Boragine. La doſa è ſcropolo mezzo,

data però poco auanti dell'acceſſione º,

De oleis

Chym.

purga ſolamente per ſeceſſo, i .

Vi è l'Oglio di Antimonio, ſcritto

gli diA, così da Giouanni Erneſto Antimonio

im. del preparato libravna, Zucchero candito

Erneſto oncie noue, poluerizza, e meſchia; di

ſtilla poi per ſtorta, 8 haurai l'Oglio. In

altro modo, Antimonio Calcinato due

Parte prima.

libre e mezza, Zucchero vmalibraime

ſchia, e diſtilla; vſcirà prima la flemma,

e doppo l'oglio foſco, vtile per caua

re dal corpo qualſiuoglia immòdezza,

e fin anche la pietra: Togliel'Eriſipele,

dolori Sciatici, Hemorroidi, Peſte, &

Elefantia. Gioua all'Vlcere incurabili,

& alle ferite,täto freſche, quanto vec

chie; all'Epileſſia, S Hidropiſia, dato

però due volte il giorno. Cura la Co

lica,la Febbre Quartana,e qualſiuoglia

altra ſpetie di febbre, dandone quattro

goccie nel Vino. Hà facoltà anche di

eſiccare valentemente l'Vlcere.

Queſt'altro Oglio di Antimonio

vale per li calli, e fiſtole. Piglia Anti

monio dramme trè, Mercurio ſoblima

to oncia mezza, Mele oncie ſei: me

ſchia inſieme, e diſtilla per ſtorta di ve

tro, con fuoco mediocre, che vſcirà

l'oglio, eccellentiſſimo è ſanare qualſi.

uoglia Vlcere maligno.

Si fà anche vn'altro Oglio di Anti

monio così. Piglia Antimonio, e Sal

Gemma calcinati analibre trè, polue

rizza inſieme,e meſchia diſtillando nel

modo, che fà l'oglio di Vetriolo, che »

vſcirà vn'oglio validiſſimo a qualſiuo

glia vlcere, e particolarmente à ſepara

re la carne morta dalla viua, ſenza al

cun dolore. "

Altro modo. Piglia Antimonio, e ,

Tartaro calcinato analibra vna, me

ſchia inſieme, e diſtilla per ſtorta, tante

volte, che ſiano riſoluti; Di queſta di

ſtillatione pigliane vna dramma di ſpi

rito di Vino oncia mezza;laſcia è poco,

à poco diſſeccare, poi riſoluerai in .

oglio, ſopravn marmo poſto in luogo

humido; ſi ſtima eccellente per curarle

ferite, eccetto però quelle del capo.

Altro purgante. Si poluerizzarà ſot

tilmente l'Antimonio, e ſi calcinarà

con Oglio di Vetriolo; doppo ſi diſtil

larà, per ſtorta di vetro, e rettificando

lo più volte, ſarà migliore. Queſt'oglio

laſciarai riſoluere in cantina, ſopra vna

tauola di vetro: riſoluto che ſarà, po

nerai è diſtillare per ſtorta, prima vſci

rà l'Oglio di vetriolo, che ſerbarai das

per ſe il ſecondo, che ſeguitarà ad vſci

re, ſarà l'Oglio di Antimonio di color

roſſo, e grandemente bello: qual ſerba

rai in vaſo di vetro ben polito. Beuuta ,

nel vino vina goccia di queſt'oglio,cac

cia per ſudore, e per i vaſivreterimira

- - 2 bil

-

- - - -
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bilmente tutti gli affetti, da quali han

no origine le diſtillationi, & è pur

gante,

Oglio di Antimonio per la Morfea,

Lepra, Elefantia, Ferite, e Piaghe. Pi

glia Antimonio libravna,Tartaro bian

co crudo, 8 Aceto diſtillato quanto

baſta, digeriſci, e diſtilla rettificandolo

poi -

Mercurio Si caua ansora dall'Antimonio il

"mo Mercurio vino in queſta forma. Si ſo

blima il Regolo d'Antimonio al modo

del fiore di Antimonio,con fuoco for

tiſſimo, ma vguale, 8 in ſpatio di ven

tiquattr'hore haurai il Mercurio, che

diſtillarà per il becco del cappello

In altra maniera. Piglia Sal di Tar

taro riſoluto in luogo humido due li

bre,Antimonio ſottilmente peſtato vina

libra, Tartaro crudo trè libre: fà diſtil

lare per ſtorta di vetro, raccogliendo

il Mercurio, che vſcirà, diſtillando in

vn vaſo,mezzo di acqua fredda.

Oglio di Per l'Vlcere ſi fà l'oglio di Antimo

Antinºl nio,pigliando di Antimonio crudo, e di

" º zucchero candito ana oncie quattro,

Alume calcinato oncia vna. Fà polue

re, e meſchia,e poi diſtilla, per ſtorta di

vetro con fuoco moderato, e ſe ne ca

uarà vna gomma ſpeſſa.

Tintura Da queſt'Oglio ſi caua la tintura con

di Anti- aceto diſtillato, e poi diſſeccato, ſi pone

mºnº dentro lo ſpirito di Vino, e come è tin

to roſſo ſi fa diſtillare per bagno, e nel

fondo del vaſo reſta la tintura robi

condiſſima, e dolce. Purga il corpo per

ſeceſſo.

Sperimen ..: Angelo Sala pone vno ſperimentato

to per la rimedio per la difficoltà del parto per

difficoltà debolezza di forze, il quale non è altro

del Pº che il Mercurio di Vita dato in debita

doſe con vn cucchiaro di vino,ò brodo

di carne, ſoggiongendo così: Et in con

tinenti, quando nauſeare, 3 vix vomere º

caperit, facultas expultrix ad expellendum

fetum ſimul calcar accipiet. Nec abhorrea

ris à tali medicamento, eo ipſo enim pluri

mis in acie nouacule, quaſi conſtitutis, hoc

in caſa preſto fui, equè delicatis, quibus

nulla ſpes ſuperſtes erat, quam robuſtis,

paganis,vi undequaque hariolari quis poſ

ſet: 9ainimòfatum ſemiputridum ſepè, & |

ſecundinam biduum,veltriduum, poſtpar

tum relidam beneficio iſtius, ſalua matris

vita, diſcedere fecimus. Mercurium Vita

ergo quilibet Medicus hac in parte optima

de nota commendatum ſibi habeat.

Preparatione dell'Argento,

Chiamato l'Argento dai Filoſofi

Chimici, Luna terreſtre, perche »

tiene gran ſimilitudine, e peculiare co

ſtellatione col vero corpo lunare: onde

gli è attribuita grande, ſpeciale, 8 effi

cace virtù di curare tutti i mali del ce

rebro; e per tale effetto non è del tutto

da rifiutare l'Vſo delle foglie di eſſo Ar

gento; e ſi come al trattato dell'Oro

moſtraremo, con chiari argomenti, va

lere eſſo Oro pure in ſoſtanza, per ſoc.-

correre al cuore, così quell'iſteſſa pro

ua valerà appunto per la difeſa dell'

vſo delle foglie dell'Argento. Mà non ,

per tanto ſono per negare che l'Argen

to preparato al modo dei Chimici non

ſia migliore, e più attiuo nelle ſue ope

rationi: moſtraremo perciò i vari mo

di, che ſi tengono da i Chimici in pre

pararlo, a fine di renderlo più comodo

all'vſo medicinale. Primieramente ſi calein
calcina, e ciò ſi fà in due modi: cioè, è ione dell'

col Mercurio, è con l'acqua forte. La . Argento

calcinatione col Mercurio ſi fà piglian."

do de fogli d'Argento vin'oncia ; di“

Mercurio oncic ſei,ò al più otto.Si ſcal

da il Mercurio in vin Crocciolo ſopra

il fuoco: mettendoui poi le foglie dell'

Argento, ſi leua dal fuoco, e meſchian

do con vn legno ſi verrà a fare l'Amal

gama, che poi più volte ſi laua con -

acqua comune, acciò ſe li toglia tutta

la negrezza, che ha contratto. Si met

te poi la coſa Amalgamata dentro vra

pelle di Camozza, e ſi preme forte

mente, acciò la parte ſoperflua del

Mercurio ſe ne paſſi per la pelle di Ca

mozza, e reſti l'Amalgamato ſeparato

dal Mercurio. All'hora ſi meſchia ,

l'Amalgamato con doppio peſo di ſale

bianco decrepitato, facendoli macina

re inſieme dentro vn mortaro con pi

ſtello di Marmo: Si pone tutta queſta

materia dentro vin Crocciolo,e ſi fà ab

brugiare con fuoco di Carboni ben'

acceſi, 8 in queſta maniera viene ad

euaporare il Mercurio, e reſta il Sale ,

il quale ſi hà da ſeparare dalla Calce ,

dell'Argento con acqua comune, ſol

uendoſi in eſſa; decantandoſi poi l'Ac

qua, reſta nel fondo la calce dell'Ar

gento dolcificata. -

Altri
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Altri per rendere più comoda que

ſta calcinatione, viaggiongono fiori di

Solfo, e fanno abbrugiare ogni coſa,di

nuouo replicando così, due volte, con ,

nuouo Fiore di Solfo.

Ad altri piace calcinar l'Argento

con due parti di Mercurio ſoblimato,

& vna di Argento puriſſimo,ridotto in

lamine, mettendole à ſtrato, ſopra ſtra

to; e facendo poi eſalare il Mercurio

ſopra il fuoco, rimane l'Argento cal

cinato,come Reſina. Queſte calcinatio

ni col Mercurio, ſono però aſſoluta

mente tenute ſoſpette,perche effettiua

mente poſſono apportare diuerſi pre

giodici all'opera.

La Calcinatione dell'Argento con

acqua forte ſi fà, pigliando Acqua for

te comune, e ſoluédo in eſſa l'Argento

puro, il che fatto ſi fà precipitare con i

affuſione di acqua ſalſa; ſi decanta l'ac

qua, e reſtarà in fondo la poluere dell'

Argento, che ſarà di color bianchiſſi

mo, ſi laua con acqua pura, finche ſia -

dolce. Queſta ſtimano alcuni per vera

calcinatione dell' Argento, benche»

poſſa di nuouo ridurſi in corpo di Ar.

gento. Lo fanno pigliare per bocca per

ſoluere il vetre, vecidere i vermi,e cac

ciare l'acqua dall'Hidropici. Da que

ſta poluere così precipitata ſi cauano

i Criſtalli d'Argento, facendola dige

rire con Aceto diſtillato, e come ſarà

impregnato, fanno euaporare la parte

chiara di eſſo aceto in vaſo di vetro, e

reſtarà nel fondo il Sale dell'Argento,

che ſi può di nuouo riſoluere in licore

oleaginoſo, nel modo, che ſi ſolue l'o-

spirito di glio di Tartaro, e diſtillando per ſtorta

Argento, di vetro, ſe ne caua:lo ſpirito di Ar

gento,

Gio: Beguino piglia la ſodetta pol

uere di Argento precipitata, e dolcifi

cata, meſchia con vn'oncia di eſſa, due

di Sale decrepitato, e due dramme di

Sale Armoniaco, facendogli macinare,

e meſchiare bene in mortaro di vetro,

riuerberando poi ogni coſa, per otto

giorni. Io però hò ſperimentato, che a

baſtanodue giorni naturali e cauando

ne la tintura con lo ſpirito di vino al

colizato, è fortificato con Sale Armo

niaco, come ſoggionge l'Arthmanno,

facendola poi circolare, dice,che con

feriſce alla mania, & altri affetti del

Cerebro- -

Tinturadi

Argento.

-

-

- -

Gio: Arthmanno ſopra queſta tintu

ra nota, che con fare eſalare lo ſpirito

del Vino, reſta la tintura in forma di li

core;la qual tintura ſi può più commo

damente cauare dalla limatura dell'

Argento, mediante lo ſpirito del Vi

no, nel quale ſia ſoluta qualche portio

ne di Sale Armoniaco, e ne vſcirà la

tintura dell'Argento di colore ſimile »

all'Azurro Oltramarino : ſeparando

poi il meſtruo, e facendolo euaporare,

reſtarà nel fondo la ſodetta tintura,che

ſi farà dolcificare, togliendole la ſalſe

dine; e ſoluendola con nuouo ſpirito

di vino alcolizato, e ripetendo la co

hobatione, ſi riduce in oglio. La ſodetta

tintura di Argento, è Diaforetica, 8.

alquanto Anodina, e vale contro all'

infiammatione del Cerebro, & alla ,

conuulſione de'nerui, alla pazzia, de

lirio, e melancolia, S opera efficace

mente, pigliandone trè, è quattro, ſino

à ſei goccie nell'acqua di Bettonica, di

Saluia, è di Meliſſa. E anche vnico ri

medio al fegate,alla milza, S all'oſtrut

tione de meſtrui, preſa con acqua di

Cicoria di Centaurea Minore, di Sco- pratica

lopendria, è di Artemiſia : Finalmente Chimia.

vale à confortare i membri principali, trica.

e riſuſcita mirabilmente iſpiriti anima

li, come ſcriue particolarmente Arth

IrlanInO - - - -

Vi ſono altri, che calcinano l'Argen

to in queſt'altra forma, come ſcriae »

Pietro Poterio, cioè con quattro parti

di Sal Nitro, S vna di limatura di Ar

gento,facendoli ſtare nel fuoco di car

boni ben acceſi per ſpatio di quattr'ho

re; mà altri (come nota il Quercetano)

ripeteno queſta operatione, calcinan

do con nuouo Sal Nitro, per quattro

volte: così facendo ſi viene ad hauere

il corpo della Luna aperto i e vuole º

Poterio, che ſi poſſa diſſoluere con ,

qualſiuoglia licore potabile, ma però

non vi fà di biſogno l'acqua vita Al

colizata, è altro diſſoluente gagliar

do, perche baſta l'acqua comune; ſi

che nota, che l'acqua comune ha forza

di ſoluere quella portione fiſſa del Sal

Nitro, rimaſta con la calce dell'Argen

to. Quando poi ti parerà, che l'acqua,

non caui più ſalſedine, fà diſſeccare la .

calce della Luna, e ponila di nuouo à

riuerberare, e poi cauane il ſuo proprio

ſale, facendo digerire eſſaci con º

IIMC
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il meſtruo celeſte (così chiamato dal

Quercetano) il che alcuni eſplicano,

che ſia la rugiada diſtillata, ſeparata ,

dalla ſua flemma (mà Libauio aggion

ge la manna alla Rugiada di Maggio)

e con lo ſpirito di Vino laſcia poi cir

colare ogni coſa inſieme, dentro vn

pellicano, per ſpatio di quindici gior

ni, ſeparandone in fine di eſſi, il me

ſtruo in bagno, e reſtarà nel fondo del

vaſo l'oglio fiſſo della Luna. Medica

mento eſouiſito per il mal caduco, S in

tutti gli affetti del Cerebro, pigliando

ne due, è trè goccie con acqua di fior

di Bettonica,di Saluia, è di Meliſſa.

La Calcinatione dell'Argento, che ſi

fà mediante il fior del Solfo, non è del

tutto da riprouare;imperociòche eſſen

do bene iſtituita ſi viene ad aprire il

corpo dell'Argento; mà però non così

perfettamente. Si fà calcinare l'Argen

tolaminato ſtrato, ſopra ſtrato col ſol

fo, e dandoli fuoco ſi abbrugia il Sol

fo, ſi replica queſta calcinatione due, è

trè volte, finche l'Argento ſia perfetta

mente ridotto in calce, dalla quale ſi

caua il vetriolo, è ſale per mezzo dell'

Sºiº aceto diſtillato, e da quel ſale ſi può ca

º uare l'oglio, l'eſſenza, e ſimili medica

menti dell'Argento

synt.Arc. Libauio ſcriuevn'altra calcinatione

Chym di Argento, e ſtima eſſer più perfetta ,

dell'altre, mentre non ſi può ridurre di

nuouo in corpo,e l'inſegna così. Piglia

Argento cementato con il Sal Gemma,

e lo fà di nuouo cementare con ſolfose

Sal Gemma, finche non ſi poſſa più ri

durre in corpo, cioè in Argento, all'ho

ra laua l'Argento così cementato con

acqua comune, e di nuouo cementalo

con doppio peſo di ſale, vſandoui fuo

co moderato, acciò non ſi venga è ve

i"" trificare. Da queſta calce ſi può cauare

º il Sale con l'aceto diſtillato; mà quì bi

ſogna notare, che deue eſſere di nuouo

lauato,acciò ſe li tolga la ſalſedine,che

rimane del Sal Gemma, e poi cauarne il

ſale,ò vetriolo dell'Argento. ,

Croco di Per il Croco di Argento i Chimici

Argento, intendono il ſodetto azurro di argen

to,che volendolo veramente di colore

Croceo, ſi riuerbera di modo, ehe non

ſi venga è fondere, nè è vetrificare, e ſi

fà in queſto modo. Piglia vn'oncia di

poluere di Argento, fatta con l'acqua ,

forte (come ſi è detto di ſopra) Sal Ar
- - -

moniaco dramme due, e mezza, aceto

tanta quantità, che ſoprauanzi ogni co

ſa trè dita: meſchiandogli bene, ſi ri

pongono in luogo ſicuro,ſinche la ma

teria riſieda nel fondo,S all'hora ſi de

canta l'accto,& il ſedimento ſi pone in

vaſo di vetro, e ſi accomoda nel leta

me cauallino, laſciandouclo ſtare, per

venti giorni in circa, e ſi farà l'azurro,

che riuerberandolo col Sale diuiene »

roſſo, 8 in queſto modo ſi hauerà il

Croco di Luna, di colore veramente »

Croceo.

Volendo fare il licore di Argéto, pi

glia poluere di Argento vina parte, Sal

Nitro due parti: riuerbera in vaſo di

terra, e ſe pare, che l'Argento ſi voglia

fondere, fà ceſſare il fuoco, lauando

poi la poluere dell'Argento, per ſepa

rarne il Sal Nitro: doppo diſſeccarai, e

vi affonderai aceto diſtillato, acuito

con il Sale Armoniaco,e Sale di Tarta

Licore di

Argento

ro; facendo poi diſtillare, per ſtorta di

vetro, aſcenderà il licore di Argento, e

ſe per caſo non ſi vedeſſe aſcendere ,

ripeterai di nuouo la digeſtione con il

ſodetto aceto, acciò la poluere ſi ven

ga maggiormente ad attenuare. Dop

po che ſarà diſtillato il licore di Argé

to, ſoprainfondi ſpirito di vino, e la

ſcia digerire, affinche ſi venga a preci

ipitare la ſoſtanza dell'Argento, quale »

ritrouarai nel fondo del vaſo in forma

di poluere. Se ne caua l'aceto, e ſi coa

gola la Calce,lauandola poi con acqua

diſtillata comune, per toglierli l'acu

tezza: Doppò di queſto falla ſeccare »

di nuouo, e ſoluila per deliquio.

Paracelſo fà queſta operatione nella Licore di

ſeguente maniera. Piglia Argento lami-i"

nato oncie trè, Sal Gemma oncie ſei fà"

ſtrato, ſopra ſtrato, e li fà riuerberare »

con fuoco del quarto grado, per ſpatio

di ventiquattr'hore, caua poi il ſale con

ſpirito di Vino, laſciandolo digerire »

per trèi" li quali decanta lo

ſpirito di vino digerito; ripone ſopra -

l'Argento, nuouo ſpirito di Vino, ripe

tendo come prima, e quando l'Argento

non ſi ſolue più, lo calcina di nuouo, e

fà l'eſtrattione col ſodetto ſpirito. Vni

ſce poi tutte le ſolutioni, è ſpiriti im

pregnati, e li coagola, & infine ſolue il

coagolato, per deliquio. -

Altri calcinano l'Argento con l'ac

quaforte, riuerberandolo poi con fuo

- - covio
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co violento, ma che però non ſi fonda,

onde lo voltano di continuo con ſtilo

di ferro. Alcuni vi aggiongono ſale »

decrepitato, biſogna poi lauare la calce

di Argento con acqua di fontana diſtil

lata, finche eſſa calce ſia dolce; ſi dourà

poi ſeccare, Scimbeuerarla con quattro

parti di oglio di Tartaro puriſſimo, e di

nuouo ſeccarla,poluerizzarla, S riuer

berarla, per ventiquattr'hore: Di nuo

uo poi ſe ne fà poluere, laſciandola in

luogo humido, acciò ſi liquefaccia ..

Queſto licore rieſce acuto per riſpetto

del Sale, e perciò ſi meſchia con acqua

comune diſtillata: Per quanto riferiſce

Libauio, vogliono, che l'oglio vadi al

fondo, e che perciò l'acqua ſi habbia è

cauare per feltro, è lacinie, ripetendo

la lauatura, finche ſia dolce. Queſta ,

operatione ſi aſſomiglia a quella di

Bernardo Penoto. -

Giouanni Iſaaco ſcriue il licor della

tintura Cerulea della Luna, e vuole »,

che ſi faccia, riuerberando la calce del

la Luna per otto giorni, acciò diuenga

ſpongioſa: cauandone poi la tintura ,

con accro diſtillato, facendoſi di color

verde,ò quaſi ceruleo,e mutando l'ace

to,finche la calce dell'Argento non dia

più colore; vnendo poi tutti l'aceti tin.

ti, e facendogli eſalare a fuoco lento,

reſtarà nel fondo la tintura ſecca, la

quale ſi dolcificarà con acqua comu

ne, laſciandola in bagno, e fatta che »

ſarà la digeſtione ſi diſtillarà, finche ſi

vegga apparire di ſopra vina coticola ,

che ſarà l'oglio di Luna.

Si potrà ancora fare in queſt'altra ,

forma. Eſſendo già ſecca la tintura ſi

ponga in humido, acciò ſi ſolua in

oglio. Vale nell'Epileſſia, & Apopleſ

ſia. Penoto la celebra anche nella Ma

nia, infiammatione del Cerebro, Fre

nitide, Parafrenitide, Spaſimo,8 oppi

lationi delle viſcere, dandone alquante

goccie con acqueappropriate, decotti,

brodi, vino, conſerue, e ſimili. Gioua,

anche grandemente al morbo Lunati

co,con pigliarne trè goccie.

s" Segue l'Argento Potabile di Adria

ie, Mino Mynſicht. Piglia Argento di Cop

dicochy. pella quanto ti piace, ſolui in acqua e

forte, e doppo riponi in luogo freddo,

f" che ſubitamente appariranno i Criſtal

i li; decanta l'acqua, e caua i Criſtalli,

ficit facendoli riſoluere in cantina, ſopra i

Altro lico

re di Ar

gemto -

vn marmo,perche ſi riducono in acqua,

Quello, che reſtarà ſarà come polucre,

la quale meſchiarai con ſale Armonia

co, e ſoblimando verrà ad aſcendcre »

nella parte ſoperiore il Sale Armonia

co con l'anima vera dell'Argento; que

ſta materia, è Sale ſoblimato poni in

vaſo di vetro, e dolcifica con acqua ,

piouana diſtillata, replicando più volte

l'operatione, perche così facendo,l'ac

i" porta via, non ſolo la parte corro

iua, mà l'acutezza dell'acqua forte, e

del Sale Armoniaco: ſecca poi la pol

uere , e ponila in vetro, ſoprainfon

dendoui ſpirito del Microcoſmo, la

ſciandoli così in luogo caldo, perven

ti quattr'hore, perche in queſto tempo

il ſodetto ſpirito viene ad eſtrarre l'ani

ma dell'Argento,bella,pellucida,di co

lore Ceruleo di Zaffiro: Decanta il me

ſtruo colorato, e ſopra le feccie infon

di nuouo ſpirito, finche ſarà eſtratto

tutto il Solfo: vniſci li ſpiriti colorati,8:

impregnati dell'anima della Luna, e ,

falli euaporare, è pure cauali fuora per

lambicco con fuoco di cenere,Se vn'al

tra volta ſoprainfondi ſpirito di vino

filoſofico, cioè del medeſimo detto di

ſopra, e ſe ti piace conſeruala in forma

di poluere:cacciarai il meſtruo, vltima

mente poſtoui, ſimilmente con fuoco

di Cenere,che così l'Anima d'Argento

rimane nel fondo del vaſo.

Lo ſpirito del Microcoſmo è ſpirito

di vino, doue haurai ſoluto prima cri

ſtalli di Orina rettificati, la qual miſtio

ne ſi fà così. Spirito divino, e ſale di

orina volatile, parti vguali: ſi digeriſco

no in bagno per dodici giorni.

L'Anima di Argento cura l'Epi

leſſia, S ogni ſentina di mal Lunatico,

così in genere,come in ſpecie, reſiſte al

ſonnoinquieto, diſtrugge i catarri, ſeda

i ſuſurri dell'orecchio, e fà piaceuole »

adito al ſentire:conforta il Cerebro, e ,

la memoria debole;caccia la Vertigine,

la meſtitia, e tutti l'eſcrementi della ,

Malinconia; finalmente è la medicina ,

appropriata, e valeuole à curare, e pre

ſeruare da qualſiuoglia pericoloſiſſimo

affetto del capo. La doſe è da goccie »

trè, cinque, ſino è ſcropolo mezzo, in

vehicolo, che habbia ſpecial riguardo

al male. Come ſi facciano i Criſtalli

d'orina, diremo è ſuo luogo.
l Quin

quale farai euaporare ſino alla feccità:

Anima di

Argento -

Spirito

del Miero

coſmo.
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", Quinta Eſſenza di argento di Gio:

gento dei Pietro Fabro. Si fà, pigliando Argento
abro nel 4: a,e ſoluendolo in acqua for

Mirotecio di coppella,e ſo qua

Spagirico º
laſciando eſſa ſolutione in luogo

caldo,come bagno, per otto giorni: de

e che ritenga portione di Solfo, non in

atto, mà in potenza, e che in ciò dàll'

Oro differiſca. Ariſtotele, riferito dall'

Vlſtadio, dice eſſer compoſto dal Mer

curio, vnito con Solfo bianco, quale »

canta la parte chiara, e gittaui dentro non concepiſce fiamma. Queſta opi

oglio di Tartaro puriſſimo, che farà nione medeſima s'affatiga è prouare»

precipitare l'Argento ſoluto, quale º

trouarai poi in forma di poluere bian

chiſſima, nel fondo del vaſo; dolcifi

carai queſta poluere con acqua co

mune chiara: e doppo ſeccata ſi dourà

ritornare in poluere, e diſſoluerla in

oglio di Vetriolo, ò pure in oglio di

Sale: Queſta ſolutione ſi dourà fare in

luogo caldo, per vm meſe, è finche

l'oglio del Vetriolo, è di Sale ſi tinge

rà in color ceruleo, qual oglio così co

lorato dourai ſeparare per cuſtodirlo in.

carrafine di vetro.Vale per curare qual

ſiuoglia Epileſſia, così vecchia, come º

moderna,séza altra difficoltà, e ſi ſtima

per ſecreto grande: Sana ſicuramente

tutti gli affetti del Cerebro: Gioua a

gl'Ettici, e Tiſici euidentiſſimamente,

refocillando le forze cadenti, e reſti

tuendo anche la priſtina ſanità, me

ſchiato con alouante goccie di oro po

tabile: ſi adopra due volte la ſettima

na con acqua di Cannella. Si può pi

gliare in brodi reſtoranti, è in acque

diſtillate di Meliſſa, e di Cannella; mà

meſchiandolo con l'Eſſenza di Meliſ

ſa, è di Cannella opera più vigoroſa

mente, pigliandone alla quantità di

cinque, ſino a dieci goccie la mattina è

ſtomaco digiuno, finche ceſſa il male.

Io hò per opinione, che l'Oro potabile

ſia quì ſoperfluo.

A G G I V N T A.

Er eſſere à tutti ben noti l'acciden

ti eſterni dell'Argento, non mi

trattengo quì à deſcritterli ; mà ſolo

parlarò della ſua eſſenza, già che in

queſto capitolo non ſe ne fa mentione.

Da che materia dunque ſi faccia ,

l'Argento, è qual ſia la materia proſſi

ma di eſſo,hauendo ſopra ciò varij cer

uelli filoſofato, proruppero tutti in al

tretante epinioni, trà di loro diuerſe ,

impercioche, ſecondo Alberto Magno,

ſi haue, che l'Argento coſti di Solfo, e

Mercurio. Il Braſauolo vuole, che co

ſti d'Argento Viuo puro, condenzato,

Andrea Libauio, ponendo lui il modo

d'eſtrarre il Solfo nò infiammabile dall'

Antimonio, dal che tira lui la coſegué

za, che ſe nell'Antimonio, che né è me

tallo fiſſo ſi troua tal Solfo, debba ne-.

ceſſariamente cocorrere nella coſiſten

za de metalli fiſſi. Paracelſo, ſecondo

le ſue filoſofie, vuole, che ſia prodotto

da Sale,Solfo bianco,e Mercurio, qua

li meſchiati aſſieme vengono poi nelle

viſcere della Terra fiſſati

Io però nella varietà di queſte opi

nioni, per non prolungarmi a ributtar

le, è ad approuarle, laſcio al prudente

Lettore il volere di eſſe far gioiicio,

non tralaſciando con tutto ciò nel ſuſ

ſeguente capitolo d'aſſegnare vn gio

dicio del mio debole ingegno, intorno

alla generatione di tutti i Metalli, così

perfetti, come imperfetti, per quanto

hò potuto ſcorgere dall'euidenza delli

ſperimenti ſpagirici.

Dell'Argento viuo, e ſue

- preparationi -

Rgento Viuo,Mercurio, Hydrar

giron,8 Azoth,hanno vn'iſteſſo

ſignificato: Si dice Argento Viuo, per

che quelle coſe, che ſi muouono da ſe,

ſi chiamano Viuenti, e da quì è ſortito

il nome di viuente nell'Argento Viuo.

Co'l ſecondo nome di Mercurio Ter

reſtre vien chiamato dai Filoſofi Chi

mici, per l'analogia,che tiene co'l Mer

curio Pianeta celeſte, non ſolo nella ,

ſottilità, mobiltà,e viuezza,con le qua

li eſprime queſto Pianeta, ma ancora ,

nella proprietà delle attioni, e virtù ad

eſſo conſimili. E chiamato da i Greci

Hydrargiron, che nel noſtro Idioma -

viene ad inferire Argento acquoſo,ch'è

l'iſteſſo, che Argento Viuo, & hà due »

origini, vina naturale, l'altra artificiale ,

ò foſſile,che dir vogliamo. Il primo ma

ſce nelle viſcere della terra, e ſcaturiſce

da eſſa come l'acqua dai fonti, e queſto

ImcIl
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mente, chiama Plinio Argento Viuo:

Il ſecondo artificiale ſi caua dal Minio,

come ſcritte Dioſcoride, ma qui è d'au

uertire, che Dioſcoride, per Minio in

tende il Cinabrio, del quale ſono due,

le ſpetie; vna naturale, l'altra fattitia ,

come più auanti moſtraremo. Da am

bedue queſti Cinabrij ſi caua l'Argento

'Viuo, con vgual parte di Calce viua,

poluerizzata, per mezo di ſtorta dive

, tro, con fuoco potente, e queſt'altro è

"" da Plinio chiamato Hidrargiro. Per vl

, timo il nome di Azoth è nome Miſtico,

che ſia, e gli viene attribuito da i Chimici.

Arg.Viuo L'ottimo Argentoviuoè quello , che

perfetto ſi trota in Spagna nel Regno di Ca

qualſia, ſtiglia vicino Calatraua: ſe ne troua ,

'nel Contado di Goritia; ve n'è vnaco

"pioſa miniera in Hidria, mà ſempre il

i perfetto miglioreè quello di Spagna. Il buono

Aig.Viuo ſi conoſce à queſta proua. Si ponevn

poco di eſſo dentro vn cucchiaro di

argento, facendolo sfumare ſul fuoco

di carboni bene acceſi, ſe quando è

ſuanito l'Argento Viuo laſcia nel fon

do del cucchiarovna macchia di colo

reaureo,ò bianco, ſarà buono, perche il

cattiuo laſcia ſegno negro. - . -

Vi è opinione, che preſo l'Argento

reſo per Viuo per bocca(ſenza preparatione) ſia
f", i veleno mortifero:mà benche ciò venga

è veleno aſſerito da huomini celebri,nondimeno

ripugna alla continuaeſperienza fatta

ne dal Braſauola, e Libauio, e da me ,

Arg.Viuo

medeſimo, che più volte l'hò dato così p

crudo per bocca, per occaſione dever

mi: la doſa è ſcropoli due è i corpi pic

cioli, e ſcropoli quattro, è cinque ai

grandi, meſchiandolo,nel Zucchero

Foſato, & inghiottirlo con vn poco di

Oſtia, dato in ſimil modo, hà fatto eua

cuare, in breue tempo, vina infinità di

vermi morti, ſenza nocumento alcuno

del patiente. In corroboratione di que

ella , i to. Dice ancora, che à queſto modo ſi

reo Medico Ceſareo. Nè penſi alcu

no, che dato preparato, riſieda meno

nello ſtomaco, perche io, che hò volu

to farui particolare rifleſſione, hò tro

uato, che rimane nello ſtomaco, finche

ritorna di nuouo nella forma in che era

prima, che era preparato; 8 all'hora,

ceſſano gli effetti, così di vomito,come

di altro moto, che li communica lai,

preparatione: e ſi è oſſeruato, che vie

neadeuacuarſi per ſeceſſo, così crudo,

com'era prima di eſſere preparato. Si . .

può hauere maggior ſicurezza, che pi- , -

gliato per boccanon ſia velenoſo, dal- -

l'atteſtatione di Aleſſandro Maſſaria , Lib. 7 de

e di molti altri. Non ſi niega però, cheº

accompagnato, non poſſa diuenir fa- -

cilmente velenoſo. Nondimeno in

qualſiouglia modo, che ſi adopra l'Ar

gento Viuoſi deue prima purgare dal

le ſue impurità, è il modo di purgarlo
è tale. - - - - - a .. Modi di

Si piglia Argento Viuo, & Aceto di ieri di

ſtillato parti vsuali: ſi pongono in va purgare

ſo di vetro, aggiongendouivn mani-"to

polo di Sale comune, e poi ſi muoue '"

ogni coſa, per vn quarto di hora, muo

uendoli gagliardamente, e quando

l'aceto appariſce negro, ſi dourà decani

tare, con deſtrezza, dall'Argento Viuo,

mettendo queſto in vna ſcodella, e la

uandolo con acqua calda, finche ſe gli

viene à togliere tutta la ſalſedine, ene

grezza: ſi aſciuga poi, e di nuouo ſi ri

ete la lauatura con aceto,e ſale, come

-

-

prima, e ſeguitande à dolcificarlo con

l'acqua calda, ſi vanno ripetendo que

ſte operationi, ſino a quattro volte: fi

nalmente ſi paſſa per pelle di Camoz

za. Gio: Beguino, in queſta purgatione In Tyroc

d'Argento Viuo biaſima il ſale e vuole, Chym.

che ſi laui aſſolutamente con l'Aceto,

e che quando è diuenuto negro, ſi muº

ti, e ſi vada ripetendo con nuouo ace - - - - -

. - - -

Aaaz.º ºſperienza' giouarà molto qu -- - a - - - - - -

3 e di alcuni, che ordinariamente lo dan- può ridurre tutto il Mercurio in ne

a no, pure così crudo, nel male di colica; grezza quale meſchiata con vgual par
4 caz- ò ve ... 1- 1 - 1 - - A - - - - - - - - - 1 - - - i -: ----!–– r

voluulo, al peſo ditrè oncie, e ſe ne te di Caiceviua poluerizzata, metten:

ſono vedute feliciſſime eſperienze. Le doſi à diſtillare, per ſtorta di vetro,ren

Donne di Goritia lo danno ſimilmente ! devn puriſſimo Argento Viuo. Sicon

crudo per bocca nella difficoltà del ſerua l'Aceto, che haurà ſeruito per

hauendo eſperimentato, che fà queſta purgatione, perche ſi laſcia chia

ſocceſſo, etal His fire e può ſervirPoi di nuouo, per la -

- medeſima operatione. ... "

Gioi Arthmanno in cambio di Ace di
ſenza femma; e 3 Crolli.

I laua» -

Argento

Viuo pre

ſo per bºc parto, hauen

sa faciliº partorire con felice -

º ſtorie ſi poſſono anche vedere nel Mat

thioli; nelle ſue Epiſtole Medicinali, e Gio Arthmanno i

ſpecialmente in quella è Stefano Lau-to piglia Acqua Vita'

Lib.4.
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laua,finche ſarà ſeparata dall'Argento

Viuo tutta la negrezza, che in alcune

C5ſilium

de lue

Venerea.

ſpetie di Argento Viuo ſuol'eſſere la

quarta parte di eſſo. Laſcia poi diſtil

lare, per bagno tutta l'Acqua Vita,che

hà tirato è ſe la negrezza, e reſtarà

nel fondo del vaſo tutta la detta im

purità, e l'Acqua Vita può adoprar

prarſi come prima. Per conoſcer poi,

ſe l'Argento Viuo ſia ben purgato ſi

haurà per ſegno, che appariſca di co

lore ſimile al celeſtino.

Il Quercetano tiene più perfetta la

ſeguente purgatione, la quale più to

ſto ſi douria chiamare viuificatione --

Si piglia Cinabrio, è Mercurio preci

pitato: l'uno, è l'altro di eſſi ſi meſchia

con ugual parte di poluere di calce e

viua, e ſi fà diſtillare per ſtorta, con º

fuoco moderato, finche ſia bene ſcal

data la ſtorta, 8 all'hora ſi adopra il

fuoco gagliardo, e ſi fà diſtillare il

Mercurio nel recipiente, mezo di ac

qua commune, e queſto Mercurio ſi

ſtima meglio purgato. Mà il Tirocinio

Chimico tiene le ſodette purgationi

per triuiali, e loda come più eſauiſita

queſt'altra, che ſi fà, Amalgamando

l'Argento Viuo con qualche corpo

perfetto, come ſono l'Oro, e l'Argen

to; mà Beguino adopra quì il Regolo

d'Antimonio, e ſi fà diſtillare per ſtor

l

ta di vetro, replicando ciò più volte, e

ſeparandone ogni volta quella feccia,

è impurità ſolfurea, che rimane nel

fondo della ſtorta ; di nuouo poi ſi

Amalgama, e ripaſſa per ſtorta, facen

dolo finalmente paſſare per pelle di

Camozza. In qualunque modo però

Seblimato

come ſi fà

di queſti, che il Mercurio verrà purga

to, ſarà diſpoſto è diuerſe operationi,

vſate da i Chimici nell'indiſpoſitioni

de'corpi humani.

Per fare l'Argento Viuo ſoblimato'

ſi piglia Argento Viuo purgato, Ve

triolo ſeccato tanto, che ſia diuenuto

bianco, e non roſſo, (come malamen

te vogliono alcuni, Sale commune,

reparato, cioè decrepitato ana oncie

edici, Sal Nitro oncie quattro, ſi pol

uerizza ogni coſa inſieme dentro vn ,

mortaro di pietra,aſpergendoui ſopra ,

vn poco di Aceto, e ſi meſchia tanto,

finche l'Argento Viuo,non appariſca,

i" vinº: queſta materia così ben me

ſchiata ſi pone è ſoblimare dentro vm

vaſo di vetro lotato, non molto alto,

col ſuo cappello, dando prima il fuoco

moderato, e poi agométandolo (quan

do ſarà vſcita tutta l'acqua forte, la

ſerbarai, che ſeruirà in luogo di aceto

l'altre volte, che vorrai fare ſoblima

to) e continuando il fuoco per otto, è

dieci hore ſarà fatto, ma hauendo da -

ſeruire per vſo interno, il Tirocinio

Chimico ripete di nuouola ſoblima

rione, meſchiando con la parte pura e

ſoblimata il Sale decrepitato, cioè

quattro parti di eſſo, e trè di Sale de

crepitato, & vna di Vetriolo ſeccato: e

poluerizzati ſi meſchiano con quell'

acqua forte, che venne fuori alla pri

ma diſtillatione; mà la terza volta lo

ſoblima ſemplicemente con il Saleº

decrepitato. Altri variano nella doſa

delli materiali, come fa Geber, che º

piglia Argento Viuo, & Alume calci

nato analibravna, Vetriolo rettifica

to libre due, Sale commune decrepi

tato libra mezza, Sal Nitro oncie trè,

incorpora,e foblima al modo ſolito,

D.Aleſſio Piamonteſe lo fà in queſt'

altro modo. Mortifica vna libra di Ar

gento Viuo, dentro vn vaſo di legno

con vn poco di Aceto, e Sal Nitro,

aggiongendoui mezza libra di polue

re di Sal commune decrepitato, di Sal

Nitro oncie quattro, di Alume di Roc

ca abbrugiato lib.meza,e fà ſoblimare.

Si dourà in tanto auuertire, che l'ope

ratione del ſoblimare ſarà meglio, e º

più ſicura per mezzo di Arena, ma vi

è neceſſario più lungo fuoco, cioè ſino

à quattr'hore; e perche il vaſo di vetro

cerre riſchio di ſpezzarſi, al meglio

dell'opera, lo farai fare corto di collo,

e largo proportionatamente di bocca,

acciò l'humidità, che ſuol vſcire, hab

bia più facilità nell'eſalare; altrimente

ſi rompe il detto vaſo. - - -

Beguino mette vn'altro ſoblimato Nel Tiro

più eccellente in queſta forma. Solue ciº: Che

" Viuo con acqua forte; dop-º

O
po ſoluto lo meſchia con ugual parte ,

di Sal commune decrepitato, e Vetrio

lo diſſeccato, e lo fà ſoblimare al mo

do commune; mà biſogna ben guar

darſi dal fumo, che n'eſala.

Altro modo più perfetto, del mede

ſimo. Piglia Precipitato Roſſo, fatto di

Mercurio cauato dal Cinabrio, e lo fà

poluerizzate in mortaro di pietra,dili

gen

-

s
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gentiſſimamente: meſchia poi con eſſo

-

Mercurio

Dolce.

Dragone

mitigato

che ſia.

Panchy-'

magºgon
chè ſia.

vgual peſo di Sal decrepitato,e Vetrio

lo calcinato, ridotto è bianchezza,e fà

ſoblimare, come di ſopra. Queſto ſo

blimato rieſce più criſtallino, e più at

to del predetti, per l'uſo medicinale.

Mà ad ogni modo l'Argento Viuo con

le ſodette ſoblimationi, è altri ſimili

modi, per li quali ſi viene à meſchiare

con li ſpiriti de'ſali corroſiui, preſo per

bocca diuiene velenoſo, e queſto pro

cede dalla miſtione de' Sali, e non dal

Mercurio, come penſano alcuni, e che

ciò ſia vero habbiamo eſperimentato,

che ſeparandoſi dal Mercurio quei

ſpiriti corroſiui de'Sali, il ſoblimato ſi

rende ſalutifero, e tanto ſicuro, che ſi

può dare per bocca, come effettiua

mente è in vſo; & io più di dieci mila

volte l'hò prouato con feliciſſimo

euento, ſi che dalla ſua benigna ope

ratione hà acquiſtato il nome di Sobli

mato Dolce:del quale verrāno deſcrit

te da noi diuerſe ricette. Intanto è da

ſaperſi, che il ſoblimato comune è te

nuto per grandiſſimo ſecreto contro

la peſte, portandone vn pezzetto rin

chiuſo, dentro vin ſacchetto di taffet

itano, in modo che tocchi la carne dalla

parte del core; & il Monardes dice ha

uer veduto di ciò belliſſime eſperien

ze, mà io nella peſte di Napoli del

1656. l'ofſeruai di niun profitto.

La preparatione del Soblimato Dol

ce, è Mercurio dolcificato,ouero Dra

gone mitigato, & Aquila Celeſte, è

Panchymagogon, nome datogli dal

Quercetano, è tale. Piglia Argento Vi

uo purificato oncie ſei,Mercurio ſobli.

mato commune,detto di ſopra, oncie

otto, poluerizza, e meſchia inſieme in

mortaro di pietra, finche il Mercurio

non ſi riconoſca più viuo,metti all'ho

ra queſti due materiali in vna boccet

ta di vetro, e fà ſoblimare, con fuoco

di Arena, continuato con le regole »

dell'arte, per ſpatio di ſei, ouero otto

hore. Auuertendo, che dandoſi fuoco

violento, il Mercurio Soblimato Dolce

riuſcirà di color citrino , che è vitio

grande, in queſta operatione ; mà

Mercurio dolce per riuſcir perfetto,

dourà reſtare bianco, onde per la vio

lenza del fuoco, che lo fà diuenirci

trino perde vn certo ſuo ſpirito, onde

poi più toſto può nocere, che giouare.

Parte Prima, -

-

-

Raffreddato il vaſo lo romperai con ,

deſtrezza, e trouarai il Mercurio dol

ce ſoblimato in mezzo del vaſo, che

ſarà bianco, e criſtallino, e queſto pi

gliarai, gittando via quella parte im

pura, negra, e roſſa, che rimane nel

fondo del vaſo, come anche quella ,

parte velenoſa, che ſi ritroua nel collo

del vaſo, come farina volatile, con la

quale ſuole anche aſcendere qualche

portione di Mercurio crudo. Raccolta,

che haurai di mezzo del vaſo la pre

detta parte pura criſtallina, dourai di

nuouo ſoblimarla: ſeparandone poi,

come di ſopra, la parte impura e quel

la, che aſcende al collo in forma di fa

rina; replicarai la ſoblimatione ſino

alla terza volta, poluerizzando poi la

parte criſtallina: la quale per vltimo

lauarai con acqua Roſa, ſecondo il Ti

rocinio Chimico : mà io hò ſperi

mentato,che queſta lauatura non è ne.

ceſſaria.

Guglielmo Dauiſſone meſchia nel Cºrrieul.

ſuo Soblimato dolce, ogni volta che lo “º"

torna à ſoblimare, nuouo Mercurio

crudo, tanto quanto ne può aſſorbire

il Soblimato, é à queſto modo rieſce

più dolce. -

Adriano Mynſincht,à fare il Mercu- Theſaur.

rio dolce adopra di Mercurio ben pur ,

gato oncie quattro, di Mercurio ſobli i

mato oncie ſei, e li fà ſoblimare cin

que, è ſei volte, finche ſi renda il Mer

curio ſoblimato di ſapor dolce, è inſi

pido. - - - - -

Gio: Pietro Fabro,ò far il Mercurio

dolcificato viaggiongel'Oro in queſta

“forma. Piglia Mercurio eſquiſitamen

te lauato oncie due, foglie di Oro

dramma vna: fà l'Amalgama, e doppo

piglia ſoblimato volgare oncie due,

meſchia incorporando inſieme in Mor

taro di marmo, e lo fà trè volte ſobli

mare,come di ſopra. -

Scriue egli,hauer curato,con queſto Curat in

Mercurio dolce molti bambini di latte"º
rat 93

dal morbo Gallico,che haueuano pre

ſo dal latte delle madri infette. La doſa

del Mercurio Dolce è poſta da iScrit

tori variamente, in riguardo della di

uerſità de Paeſi. Noi in Napoli ne dia

mo ordinariamente vno ſcropolo, ſino

à due,in pillole, le quali ſi poſſono for

mare con la confettione del Giacinto;

e queſto ſi fà, perche preſo inis
2 lO
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-

Manna di

Mercurio.

Aquila ,

Celeſte.

ſuole offendere i denti, lo potrai an

che meſchiare con qualche coſa ſolu

tiua, come ſono pillole, è pure ſcamo

nio preparato perche opera felicemen

te. Il Mercurio Dolce, muoue il corpo

piaceuolmente, pigliato aſſolutamen

te. Gioua all'Hidropiſia, alla Peſte ,

Pleuritide, Itteritia, e Podagra: vccide

i vermi del corpo, ſana il morbo Galli

co, che non ſia più di vn'anno (Begui

no vi aggionge nen antiquato) cura

tutte l'Vlcere veneree, eſiccando:e per

la ſteſſa cagione è l'Vnico rimedio per

eſiccare le diſtillationi del Cerebro,

togliendo il male dalle radici, purifi

cando il ſangue, e rettificando le mi

dolla ſin dentro l'oſſa: e finalmente:

ne'mali diſperati, che ſi cauſano dalla

corrottela degli humori,fà euacuare ,

per ſeceſſo ſenza moleſtia, e non muo

ue vomito. Nota, che ne'corpi cacho

chimiopera valoroſamente.

Si riduce il Mercurio anche in Man

na nel modo ſeguente. Diſſolui il Mer

curio nell'acqua forte, e doppo che ſa

rà ſoluto, fà che precipiti con affoſio

ne di acqua di Mare,ò in ſuo luogo ac

ua ſalata:fà diſtillare pervaſo di uetro

i" vien fuori tutta l'humidità,ado

prando in ciò fuoco di Arena piaceuo

ie, mà verſo la fine agomenta il fuoco,

acciò il Mercurio poſſa ſoblimare à i

lati del vaſo,e doppo raffreddato il va

ſo, cauane il ſoblimato, gittando via

le feccie: Diſſolui di nuouo il Sobli

mato in quell'iſteſs'acqua, che ſarà

vſcita alla prima diſtillatione, e diſtilla

di nuouo, nel modo antecedente , S&

haurai la Manna, è Aquila Celeſte più

bianca della neue. Lauala poi con ac

qua cordiale, e quando è ſecca,riponi

la. Vale ne'mali venerei. La doſa è da

grani 1o. 15.ſino à 2o. e purga ſolo per

Cinabrio.

ſeceſſo.

Per fare il Cinabrio piglia Solfo

vergine, e Mercurio purgato analibra

vna : poni à fondere il Solfo in vn te

game, quando è fuſo aggiongi il Mer

curio à poco, è poco, e quando ſono be

ne incorporati inſieme, poni queſta

maſſa à ſoblimare, per ſei, ouero ott'

hore, ſecondo la quantità della mate

ria, oſſeruando in queſta operatione ,

per appunto la regola, data di ſopra

nel fare il Soblimato volgare. Begui

no pone col Mercurio la terza parte º

del Solfo, è al più la metà. Il Tiroci

mio inſegna è fare il Cinabrio, & vn'

acqua forte efficaciſſima in vna mede

ſima operatione. Diſſolue il Mercurio

nell'acqua forte ordinaria, e poi vi ag

gionge altretanto di Solfo polucriza

to; diſtilla per ſtorta, e ne caua vn'ac

quaforte,molto gagliarda,raccoglien

do poi il Cinabrio, che ſi troua attac

cato al collo della ſtorta,

L'Arcano Corallino di Paracelſo,

deſcritto dal Crollio ſi fà, pigliando

Argento Viuo ottimamente purgato,

come ſi è inſegnato di ſopra, vina libra,

Sal Nitro purificato, e ſeparato dal ſa

laccio (altrimente l'Arcano riuſcireb

be corroſiuo) Vetriolo calcinato, fin

che ſia diuenuto roſſo analibre due º :

ſi meſchiano inſieme facendone pol

uere, irrorandola poi di ottimo Aceto

diſtillato, ſi hanno da incorporare di

continuo con piſtello di legno, fin tan

to, che l'Argento Viuo non appariſca ,

più:all'hora ſi pone queſta maſſa è ſobli

mare in vaſo di vetro, è di terra vetria

ta, auuertendo però, che i lati del vaſo

ſiano bene aſterſi, acciò il ſoblimato

rieſca puro. Il fuoco dourà eſſere pia

ceuole, per vna notte, finche eſca tut

ta la flemma dell'Aceto, & all'hora ſi

agométarà pian piano il fuoco, conti

nuandolo per ventiquattr'hore, è poco

più ; e ſi vedrà il Mercurio aſceſo alla .

parte del cappello di color foſco, nel

mezo ſarà di color giallo e vicino alle

feccie di color roſſo. Raffreddato il va

ſo, ſi rompe, e ſi raccoglie il ſoblimato

roſſo, 8 il giallo, e di nuouo ſi me

ſchiano con vna libra di Sal Nitro, 82

vn'altra di Alume calcinato (come à

ſuo luogo s'è inſegnato) in modo pe.

rò, che il fuoco non ſia violento, per

che faria eſalare i ſpiriti dell'Alume. Si

ammaſſano humettandogli con l'iſteſ

ſa flemma dell'Aceto, diſtillata prima.

Si fà ſoblimare queſta maſſa, come fù

fatto la prima volta ; mà il fuoco lo

continuarai aſſolutamente per dodici

hore, le quali ſono baſtanti, per ſobli

mar la poluere in robicondiſſimo co

lore, parte della quale ſarà verſo il cap

pello di color negro, e parte gialla :

queſta ſepara con deſtrezza, facendo

così anche della parte roſſa, la quale »

dolcificarai, con acqua cordiale, ac

cendendoui (quando è ſecca) l'Acqua

- Vita.

-
-

-

Cinabrio

del Tiro.

cin. Chi

mico.

Arcano

orallino
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Vita. Quella portione gialla ſi può far

diuenir roſſa, mettendola in tegame

di terra nuouo con fuoco mediocre,

dolcificandola,come l'altra, accenden

doui poi lo ſpirito di Vino, come ſi fe

ce di ſopra. La parte negra, che ſarà

nel cappello, S il capo morto, è vo

gliamo dire feccia, ſi gitta come inuti

le. La poluere roſſa è l'Arcano Coral

lino di Paracelſo; e le ſue Doſi,e Virtù

, ſono le ſeguenti. -

" Vale nell'Hidropiſia, morbo Galli
can, co.co, Scabie, Vlcere, Fiſtole, e Podagra.

rallino. La Doſa è da grani cinque, ſino a 1o.in

Teriaca, ſugo di Roſe, Pillole cattoli

che, ouero in eſtratto di Trociſci di

Coloquintida. - -

" A fare il Precipitato bianco com

Sp, mune, è Panacea volgare dell'Arth

volgare. manno- Piglia Mercurio ſciolto con ,

acqua forte, ſi fà precipitare con affo

ſione d'acqua ſalſa, e vedrai cadere al

fondo vnapoluere bianchiſſima: ſepa

ra il diſſoluente, per inclinatione e la

ua la poluere con acqua calda, finche

rimanga dolcificata, 8 in vltimo eſſen

do ſeccata, lauala con acqua di Roſe,

- facendola di nuouo ſeccare, riponen

dola poi per l'uſo. Gioua grandemente

ne'mali Venerei, non inuecchiati, pi

gliandone dieci, è dodeci grani me

ſchiati con qualche maſſa di pillole

conuenienti al ſodetto male; purga ,

aſſolutamente per ſeceſſo, adoprando

ui però l'acqua forte, che vi entra, fat

ta ſenza Vetriolo. Di queſto precipi

tato ſe ne ſeruono le Donne per bel

letto di faccia, perche la rende riſplen

dente, e bianca, ſenza offendere i den

ti. Mà à Pietro Poterio piace più toſto

vſarlo eſtrinſecamente nelle piaghe

cancheroſe, che darlo intrinſecamen

te per bocca. Da queſta medeſima pol

uere per mezo dell'aceto diſtillato ſi

caua il Sale fiſſo, e volatile, come ſi di

rà al capo de'Sali. . . . .

Il Precipitato Roſſo volgare, è Pol

Precipita

Precipita

to Roſſo uere Angelica Roſſa ſi fà così. Dopò

che haurai ſciolto il Mercurio in ac

qua forte, farai diſtillare l'acqua per

ſtorta di vetro, dandogli fuoco mode

rato, fino che ſarà ſecco; all'hora darai

fuoco violento, finche comincia è ſo

- blimare qualche portione di colore

gialloe raffreddato il vaſo trouarai nel

fondo il Mercurio Precipitato di co

lor roſſo,vtiliſſimo per le piaghe ſordi

de, e maſſime per le veneree.

Precipitato Incarnato.Sciogli vn'on

cia di Argento Viuo ben purgato in

due oncie di acqua forte, e come ſarà

ſciolto aggiongi trè oncie di acqua ,

commune calda: doppo ſoprainfondi

orina d'huomo ſano quanto baſta, e

vedrai il Mercurio precipitare nel fon

do del vaſo in color incarnato, decan

ta il Meſtruo, e laua il Mercurio, fin

che ſia dolce, e doppo ſeccalo. Purga ,

aſſolutamente per ſeceſſo; e la doſa è

da gr. 6. à 9.

Precipitato Diaforetico di Paracel

ſo. Diſſolui in acqua forte il Mercurio

diſtillato con Oro, è con Argento, co

me ſi è ſcritto di ſopra, Diſtilla poi per

vaſo di vetro col ſuo cappello bene ac

cómodato, auuertendo, che ſia di col

lo corto, e ciò ſi dourà ripetere quat

tro volte, ſempre riaffondendo l'iſteſs'

acqua, vigorata con vna, è due oncie

di nuoua acqua forte, acciò il Mercu

rio ſi facci ben roſſo, il quale renderai

dolce,calcinandolo dentro vin croccio

lo, poſto trà i carboni acceſi, muouen

do il Precipitato per vn quarto d'hora

continua, con vna verga di ferro. Poi

ſi hà da fiſſare cô l'Acqua di Saltaberi,

come vuole Teofraſto,che è la ſeguen

te. Aceto diſtillato libre due, flemma ,

di Alume libra mezza, corteccie di

oua ben calcinate oncie ſei i diſtilla ,

ogni coſa nel modo, che ſi fà l'acqua ,

forte. Di queſt'Acqua piglia trè libre,

& vna libra del detto precipitato, me

ſchia inſieme, e laſcia digerire per vn

giorno naturale: diſtilla poi per lam

bicco di vetro con trè cohobationi,

creſcendo il fuoco verſo il fine, acciò

ſi ſecchi bene la materia, la quale farai

circolare per ventiquattr'hore con

Acqua Vita ſenza flemma,ſeparandola

poi per diſtillatione; ripeterai la circo

latione, e diſtillatione per quattro vol

te. E vtiliſſimo per curare molti mali

deplorati, e ſpecialmente la lue vene

rea, preſo per bocca, è applicato di

fuori,meſchiandolo con butiro, è altro

vnguento.Pigliandoſi per bocca,muo

ue vn copioſo ſudore. Gio: Battiſta ,

Van'Helmont lo celebra per ſpecifi

Precipita

to Incar

Il Rio,

Precicita

to Diafo

retico di

Paracelſo

Acqua di

Saltaberi.

Tract de

febrib.

co della febbre. La ſua Doſa è grani

quattro 5.6 ſino ad 8. in forma di Pil

- - ,

lola. -

In
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Turpcto

Minerale.
In molti Autori ſi vede, che ſono

quaſi infinite le deſcrittioni del Turi

peto Minerale. Noi per non tediare il

Lettore, ſcriueremo la ricetta eſperi

mentata. Piglia Mercurio, cauato dal

Cinabrio, e fanne Precipitato con ac

qua forte, come ſi è detto nel Precipi

tato Roſſo: fatto queſto poluerizzalo,

c per ogni oncia di eſſo vi meſchiarai

due oacie di oglio di Solfo, fatto per

campana,e laſciarai per due giorni in

vaſo di vetro, poſto nell'arena, doppo

diſtilla per ſtorta, con trè cohobationi,

e ſu'l fine dà fuoco vehemente, acciò

s'infuochi bene la ſtorta, trouarai nel

fondo, il Precipitato in maſſa bianca,

la quale dourai poluerizzare in mor

taro, è pietra di Porfido, e lauarla .

ſpeſſo con acqua calda diſtillata, che

la vedrai mutare in color flauiſſimo i

dolcificata poi ſi ha da ſeccare, accen

dendoui ſopra trè volte lo ſpirito di

Vino, -

Il Crollio ſcriuevna ſimilc ricetta ,

facendolo rimanere nel fuoco per otto

giorni dentro va ſaggiolo di vetro, e

ciò fà per ſeparare qualche portione »

di Mercurio crudo, che forſi vi foſſe »

rimaſta. Queſto Turpeto è deſcritto

anche dal Tirocinio Chimico, chia

mandolo Precipitatus ex optimis opti

mus;& Arthmáno Mercurius la catinus.

E rimedio vtiliſſimo, e ſi può pigliare

con ogni ſicurezza per bocca, forman

done pillole con la Confettione di

Giacinto, è con qualche eſtratto pur

gante: Gioua alla Gonorrea virolen

ta, & Elefantia, rinoua il corpo hu

mano, mondificando tutta la maſſa ,

del ſangue dentro le vene, la qual

ſuol eſſere il ſeminario d'infiniti mali;

ſi hà per rimedio ſingolariſſimo nelle ,

malattie cauſate dalla putredine degl'

humori, e nelli morbi deplorati, doue

ſi hà da purgare, e riſoluere. Hà forza

di ſcacciare tutti gli humori vitioſi, e

di ſanare le fluſſioni del Cerebro: au

uertendo però, che nelli mali del Ce

rebro, non è bene, che il Turpeto in

duca la ſaliuatione, per eſſere nemica

del Cerebro, e però, per toglierli que

ſta qualità, ſi dourà adoprar con coſe ,

ſolutiue. Purifica anche il ſangue nel

le vene, e ſimilmente le midolla ſin ,

dentro l'oſſa. Nell'Hidropiſia è rime

dio appropriato, perche hà forza di

- -m - - -

cacciare l'acqua, è ſiero. Per fare, che

gioui alla Podagra, ſi dà con le pillole

di Ruffo, è di Hermodattili,8 oglio di

Mele. Vale alla Pleuritide, preſo con i

acqua di fiori di Papaueri Roſſi, di

Cardo ſanto, è di Cardo di maria. Va

le anche contro i veleni, Scabic e Pe
ſte; è buono in tutte le febbri conti

nue, & intermittenti, meſchiato con

quattro, è cinque goccie di oglio di

Vetriolo, con le pillole di Ruffo. Que

ſto è il vero Rizotimo alla lue venerea:

& è ſuo vniuerſale eſpurgatiuo, to

gliendo il male dalle radici, 8 anche
douc ſono Vlcere, e fluſſioni, reiteran

do le doſi. Nell'Itteritia non ha pari,

ſicome nell'ulcere maligne, e putride.

Paracclſo lo dà meſchiato con elettua

rio di ſugo di Roſe. Non apporta no.

cumento: ſolamente alle volte induce

ardore nel gorgozzuolo, per le mate

rie bilioſe, che fà vomitare, ma è que

ſto ſi può ſubito rimediare con qual

che leggiero Gargariſmo, è coll'vſo

della Terra ſigillata. La doſa è grani

quattro fino a ſei.

Per il Precipitato Luteo fà la preſen

te operatione nell'iſteſſo modo, che ſi

è detto di ſopra, nel Mercurio, è Pre

cipitato Incarnato: cioè, ſoluto che »

ſarà il Mercurio à quel modo, viag

giongerai l'iſteſſa quantità dell'acqua

calda: doppo vigittarai vna ſofficien

te quantità di oglio di Tartaro, fatto

per deliquio, e precipitarà, nel fondo,

vna poluere lutea, la quale ſi ha da

render dolce, lauandola ottimamente

con acqua ſemplice: Non purga ſe

non per ſeceſſo. La ſua doſe è da grani

ſei, à IO- -

Precipitato Verde, detto Lacerta ,

Verde.Sciogli in Acqua forte comune

trè oncie di Mercurio Viuo purificato,

& in vn'altra portione dell'iſteſs'acqua

forte ſcioglierai mezz'oncia di Rame,

vnirai eſſe ſolutioni, e diſtillarai per

arena l'acqua forte, verſo la fine creſce

rai il fuoco,perche poſſa vſcire la mag

gior parte de'ſuoi ſpiriti: La materia ,

che rimane nel fondo della ſtorta, ſarà

di color leonato oſcuro, la quale ſecca

rai bene, facendone poi poluere ſotti

le: Queſta poluere ſi metterà a digeri

re con aceto accrrimo diſtillato, in

quantità, che ſoprauanzi trè dita, po

nendo ogni coſa dentro vin' vaſo di ve

ti O»

Precipita

to Luteo

Precipita

to Verdo,

è lacerta

Verde.

l
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Precipita

to Negro

tro, laſcifidolo così per ventiquattr'ho

ere: in vltimo fà bollire, acciò la parte»

eſſentiale del Mercurio ſi ſcioglia nell'

cAceto: la parte chiara del detto Aceto,

già impregnato, ſi ponerà in vaſo dive

itro di bocca larga, e ſcouerto, accòmo

dato in Bagno Maria, facendone lenta

ménte eſalare l'humidità dell'Aceto, e

così rimanerà nel fondo del vaſo il

i Precipitato Verde,il quale ſeccarai be

ne, ſerbandolo ben cuſtodito. Nota ,

che ſe non haurai patienza nel fuoco,

ſi cangia di colore, e non rieſce verde,

come di aſſoluta neceſſità deue eſſere »

queſto Precipitato, il quale in vero è

medicamento celeſte, e ſingolar ſpeci

sfico per la Gonorrea gallica antiquata,

e con eſſo, oltre vn'infinità di perſone;

Io hò curato particolarmente vna Si

gnora afflitta da vna crudeliſſima Go

norrea, che gli haueua attaccata il Ma

rito; e benche, per ſanarſi,per l'innanzi

baueſſe preſo ottanta decotti di Salſa ,

pariglia, e molte ſtufe, con tutta la ca

terua de'medicamenti communi, e ſoli-l

tià darſi in ſimili caſi, nientedimeno il

male perſeuerò lo ſpatie di due anni;

onde il ſuo medico fi riſolſe di ſcriuer

mi, che gli mandaſſi, per queſto male »

qualche aiuto Chimico, già che era ,

vano il penſare di riſanarla per la ſtra-.

da cómune, maſſime hauendo replica

to più volte i medicamenti ordinari;

ond'io gli mandai dieci preſe di queſta

Lacerta verde, e cinque di Mercurio

Dolce: Auuenne, che prima di gion

gere à pigliare la quinta doſa del Mer

curio Dolce, la Patiente ſi lamentò di

hauere paſſione di ſtomaco, di che eſ

ſend'io ſtato auuiſato, li feci dare ſubi

tovn leggieriſſimo medicamento ſolu

tiuo, col quale ſubitamente ceſsò il do

lore: ſeguitò poi à pigliare il ſodetto

Precipitato Verde, e ſi reſe, con l'aiuto

di Dio, ſana perfettamente. Auuertaſi

però, che ſu'l principio, queſta Lacer

ta Verde muoue più la Gonorrea; mà

poi,à poco, è poco la toglie. Suole an

che prouocare il vomito, e ſi hà d'ha

uerperbene,eſſendo ciò vtile perque

ſto male. La doſa è grani cinque,ſino ad

otto,in conſerua di Roſe roſſe;e ſi deue

continuare a pigliarla, finche il male ſia

ceſſato.

Precipitato Negro, è poluere Ange

lica Negra,detta da alcuni poluereleo

N -
-

inata corroſiua Pigliapoluere di Preci

pitato roſſo commune quanto ti piace,

per eſempio parti due, ſoblimato com

mune parte vna, Verde Rame parte »

meza. Il ſoblimato ſi cuoce, autolto di

paſta, nel forno, e vuole tanta cottura ,

quanto il pane. Il Verde Rame polue

rizato ſi cuoce in vaſo di terra vetria

to, con fuoco moderato,finche da ver

de ſi cangia in leenato; ſi meſchia ogni

coſa inſieme, e ſi fà poluere leonata ,

eſperimentata per viliſſima nelle can

CTCIIC »

Balſamo di Mercurio del Querceta

- -
- -

,

preparata,finche il Mercurio non appa

riſce più viuo: ſopra queſto Soblimato

infondi tanto Aceto diſtillato imbeuu

to del ſuo medeſimo ſale,che lo cuopra

quattro dita: diſtilla poi per ſtorta di

vetro quattro, è cinque volte, ſempre

ſoprainfondendo il licore già vſcito,

finche il Mercurio diuenga poluere »

roſſiſſima, la quale circolarai in Pellica

no con lo ſpirito del Vino, per otto

giorni, ſepara poi lo ſpirito del Vino,

per diſtillatione in vaſo di vetro, nel

fondo del quale rimane il Balſamo

del Mercurio, affatto dolce,che rieſce a

pretioſiſſimo rimedio all'ulcere diſpe

rate, & alle caruncole della veſſica: ea

gioua grandemente alle ferite fatte º

dall'archibugiate. - -

uo non adulterato libravna, Terra len

nia all'iſteſſo peſo poluerizzala dentro

vn mortaro di pietra,e con quantità ſof.

ficiente di oſſimele Scillino, ſi riduce a

in forma di Elettuario liquido, con la s

cui miſtura ſi amalgama l'Argento Vi

uo, e poi ſi diſtilla ogni coſa per ſtorta

di vetro, alta di collo; queſta diſtilla

tione ſi ripeterà trè volte, rinouando

ſempre la Terra ſigillata con l'Oſſime

le ſodetto. Piglia poi queſto Mercurio,

così trè volte diſtillate, e paſſalo per

i camozza, haurai il Mercurio baſtante

lte purgato, apparendo in color celeſti

ino. Per far poi la precipitatione, piglia

itrè oncie di Argento Viuo così purga

to, & vna libra medicinale di Acqua ,

forte, fatta con due libre di Vetriolo

Vngarico albificato con lentiſſimo ca

lore, e poluerizzato ſottilmente, e con
VI13

no. Soblima il Mercurio con la ſempli- di Mercu

ce calce delle corteccie di oua, mà ben rio.

i Mercurio Aurato vomitiuo,e ſudati- Mercurio

uo di Angelo Sala. Piglia ArgentoVi- Aurato.
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vna libra di Sal Nitro ben purificato ſe

ne fà acquaforte, diſtillarai in orinale»,

di vetro con fuoco di arena, fino alla ,

ſeccità, cohobando trè volte: in vltimo

i poi continuarai il fuoco gagliardo per

ſei hore, e raffreddato, che ſarà il vaſo,

cauane il Precipitato, e fanne poluere,

la quale farai sfumare ſopra vna pia

ſtra di ferro, poſta ſopra il fuoco di car

boni, finche ſaranno eſalati li ſpiriti fiſ

ſi dell'acquaforte, il che ſi conoſce ,

quando non ſi vedono eſalare più ſpi

riti gialli, 8 all'horaleualo dal fuoco.

Queſto è il Precipitato, il quale dourai

poi lauare, meſchiandolo prima con

vn'oncia di Sal di Tartaro chiaro, e ret

tificato, & irrorandoli con acqua di

Meliſſa tepida, li farai venire à conſi

ſtenza di Mele: all'hora poni queſta

materia in vaſo di vetro, laſciandolo in

vn luogo caldo, ſimile al natiuo, per lo

ſpatio di quaranta giorni. Lauarai poi

queſta materia con acqua comune di

ſtillata, finche al guſto, niente ſappia ,

di ſalſo, all'hora ſi ha da ſeccare. No

ta, che ne'medicamenti ſolutiui vi è ne

ceſſaria, oltre là facoltà di euacuare »

anche quella di corroborare, e refocil

lare le parti interne, onde ſi ſoggionge

quì vna correttione, è più toſto addi

tione, e benche li corroboratiui, egli

correttiui della malignità, trà li vege

tabili ſiano molti, nondimeno la ſe

guente compoſitione non hà pari, per i

forma di bolo, meſchiato con Zucchel'Analogia, e conformatione, che ha

col Mercurio, e per l'indubitata facol

tà di togliere la mala qualità, che forſi

in queſto Mercurio haueſſe potuto ri

manere. Piglia del ſodetto Mercurio

preparato parti quattro, Oro diaforeti

co (come diremo è ſuo luogo) e Croco

di Marte robificato, di ciaſcheduno

meza parte, meſchia in mortaro di ve

tro, e poi ſerbali in vaſo di vetro bene »

ctturato. Queſta preparatione diMer

curio, eſſendo fatta eon diligenza, ſi

deue ſtimare più dell'Oro, hauendoin

finite virtù,8 è ſpecialmente vino degl' |

eſquiſiti, e ſpecifici attrahenti, imper

ciòche trahe allo ſtomaco copioſamen

te gl'humori corrotti, da qualſiuoglia si

arte del corpo, ſenza alcun pericolo,

ò alteratione grande delle forze: at

tratto poi ciò che è di ſemma, è di bi

le faua ſopranuotante alla bocca dello

ſtomaco, li caccia per vomito, ſi come.
-

m

poi gl'altri humori con la corrottione

del ſangue, per ſeceſſo. Nota ancora ,

che non opera ſempre così diſtinta

mente, ma alcune volte aſſolutamente

per vomito, & alle volte per ſeceſſo ſo

lamente, ſecondo che trouagl'humori

diſpoſti, la ſituatione delle materie, e

la coſtitutione del corpo. Non porta,

veramente alcuno ſintoma pericoloſo,

mà non perciò ſi deue tralaſciare di

vſarlo, ſecondo la differenza delle »

compleſſioni, e delle malattie con il

giodicio de'Medicirationali.E preſtan

tiſſimo rimedio alli catarri, fluſſioni del

capo, e ſpecialmente nell'Epileſſia: è

appropriato nella corrottione dello ſto

maco, Lue Gallica, Podagra,Chiragra,

& in tutti li mali articolari. Vale alle »

febbri intermittenti, cauſate da ſoprab

bondanza di bile flaua, è altra; ſoccor

re anche alle febbri putride,e peſtilen

tiali, fomentate dalla velenoſa influen

za di Marte, Venere, e della Luna, e ſia

come i fumi foliginoſi del Mercurio

rompono il ferro, nell'iſteſſo modo il

Mercurio preparato diſcaccia, e riton

de il veleno del Pianeta di Marte.Non

hà pari nell'oſtruttione de'Meſtrui, e º

nella ritentione d'orina : contro alli

vermi è medicina ottima. Si adopra ,

vtilmente per vomitiuo contro li ſinto

mi de'veleni, e nella diſenteria. La do

ſa è da grani cinque, à 1o. con buon vi

no,ò dentro vn'ouo da bere, è pure in

ro Roſato, conſerua di fiori di boragine,

ò finalmente in pillole di Aloè lauato.

Magiſterio di Mercurio. Piglia So

blimato quanto ti piace, diſſoluilo, per

ebollitione,in acqua comune,poi ſopra

infondi è goccie, à goccie alquantigra

nidi Oglio di Tartaro, fatto per riſolu

tione dal ſuo medeſimo ſale, e vedrai

calare il Mercurio al fondo del vaſo in

colore robicódiſſimo: ſi rende dolce,la

uandolo ottimamente con acqua com

mune diſtillata. .

- Spirito di Mercurio bianco, è Mer

curio diaforetico di Pietro Poterio.

Piglia Soblimato comune: fallo ſolue

re in Aceto diſtillato, e poi diſtilla ,

l'Aceto ſino alla ſeccità della materia,

la quale poltierizzarai, e digerirai con

ſpirito di vino, finche paſſa in forma di

pinguedine muccoſa: all'hora fortifica

il fuoco di arena, è ſegno che"llerà

Vn'hu

Magiſte

rio di Mer

curio- .

Mercurio

Diaforeti

co del Po

terio,

- - -
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vn humore ſimile al latte, il quale di

nuouo riaffondi nella ſtorta, e n'vſcirà

diſtillando vr Oglio bianchiſſimo, e,

ſeauiſſimo, che nò ritiene alcuna facol

tà corroſiua, di modo che pigliato per

bocca al peſo di grani dieci è poco più,

gioua mirabilmente all'Vlcere della ,

Veſſica, diſcutendo i mali delle Reni,

'calandogli per via di ſudore, e d'
orina. - - - - -

Arthmanno pone la ricetta di queſto

Mercurio, ſpirito ſenza l'Aceto, mà lo fa diſtillare

con lo ſpirito di Vino,ripetendo tante ,

volte la diſtillatione, che doppo vſcito

lo ſpirito del Vino, ſi venga è diſtillare

lo ſpirito del Mercurio in color di lat

te, chiamandolo poi ſpirito di Mercu

rio,Dolce. - -

La ſodetta operationè però fà conti

nuata da me ſenza interpellatione, per

lo ſpatio di trè meſi e non apparue mai

ſegno di voler diſtillare ſpirito, è oglio

latteo, come aſſeriſce l'autore; mi è riu

ſcito poi di farlo nel ſeguente modo,

che lo trouarai ſicuriſſimo. Piglia ſobli

mato puro criſtallino parte vna, bolo

roſſo partitrè poluerizzali inſieme for

mandone pallottole con acqua, e dop

po che ſaranno ottimamente ſeccate,

all'ombra le diſtillarai per ſtorta dive

tro, con fuoco conueniente, S vſcirà

lo, ſpirito del Mercurio di ſapore al

quanto acido, il quale non perde mai la

virtù di diſſoluere qualſiuoglia,benche,

contumace, durezza: & à far ciò, l'hò

meſchiato alle volte ci empiaſtri emol

lienti.

-

coagolare, S: eſſendo meſchiati così

vniti ſi diſtillaranno con fuoco di Are

na, in leuto di vetro, perche in queſta ,

operatione, quanto più il vaſo è baſſo,e

corto di collo, tanto più è a propoſito.
-

rà vna roſſezza ſimile al Croco, la qua

lambicco, e parte nel collo in forma,

di Butiro, e però ſi è detto, che il vaſo

ſia corto di collo: Seguita il fuoco, fin

chenon aſcende più di quella materia ,

roſſa,e raffreddato, che ſarà il vaſo,rac

cogli quanto ne puoi, e doppo vigit

tarai dentro la flemma, che vſcì prima,

vaſo viene à poco, è poco è liquefarſi

quel che vi era rimaſto, e diſtillarà roſ

ſiſſimo: lo raccoglierai, vnendolo col

primo oglio roſſo, e quando vedrai che

non diſtilla più di queſt'oglio roſſo mu

tarai il recipiente, e raccoglierai la

flemma, conforme faceſti nella prima -

diſtillatione;agomentando il fuoco e di

nuouo raccoglierai quel butiro roſſo,

parte ſopra al lambicco, e parte nel

collo, e così per raccoglierlo tutto,ri

peterai tante volte la diſtillatione»,

quanto ne ſarà il biſogno. Ambidue º

queſt'ogli ſono ſudorifichi, 8 ingrand'

vſo ne'mali Venerei,mà ſpecialmente il

roſſo, del quale beuuto vno,ò due grani

in acqua Teriacale, è ſpirito di Guaia

co,détro i debiti vehicoli, comeſono il

Finita che ſarà di diſtillare tutta l'acqua

chiara,agomenta ſubito il fuoco,e ſali

--

le raccoglierai, parte nella ſommità del

acciò ſi laui, e vada al fondo del vaſo;

| ciò fatto ritorna di nuouo à diſtillare ,

come di ſopra, che appena ſcaldato il

Vſo dcl

Spirito di

Mercurio

- -- - Decotto di China, acqua di Perſica

Roſſo Piglia Soblimato puriſſimo quan-ria, aggiongendoui anche alle volte»

to vuoi: riducilo ſopravn marmo in acqua diTabacco, caccia per ſudore,

poluere ſottiliſſima, e meſchialo con qualſiuoglia materia peccante, clie»

altretanto Croco di Marte, e ponilo in non cede à gl'altri medicamenti, fa

luogo humido ſopra vina tauola di ve- cendo cadereſpontaneamente le puſto

tropiana, laſciandoueto per lo ſpatio le; diminuiſce gli tumori: eſicca,e con

di alquante ſettimane: farai ciò di ſolida l'Vlcere, che mandano fuori ma

Maggio, Giugno e Luglio, e ſi riſolue- teria; mà ſe queſte ſaranno contumaci,

rà in oglio flauo, il quale raccogli dili- ongendoli con vn poco di queſt'oglio

gentemente. Dalle feccie, poi non ri- di ſopra, reſtaranno felicemente cu

ſolute, ſi caua il ſale, ſenza calcinatio- rate. I tir i

ne altrimente verria adeuaporarſi ogni | Lo Spirito di Mercurio Bianco gio

coſa. Queſta operatione di cauare il Sa- ua alli medeſimi mali, ma è più debile»

le ſi fà con acqua comune, come mo- negl'effetti, benche, eſſendo continua- .

ſtraremo al capo proprio de' Sali, coa- topuò anch'egli ſoperare il male e, oglio di

golando, e ſoluendo; coagolato poi il L'Oglio di Mercurio Corporale del sicuro

ale ſi meſchia con l'oglio, che ſi fa- Quercetano. Si fà Almalgamando on- Corpora

ranno di color aureo. Poi ſi douranno cie quattro di Mercurio crudo ºvna- lº
º Parte Prima. K diſta

spirito di Spirito: guero oglio di Mercurio
Mercurio

Roſſo.
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nScºpº di ſtagno buono. Si ſtende ſopra vna ,

º lamina di ferro, e ſi laſcia in luogo hu

mido, doue ſi conuerte in oglio, Val

efficacemente alle ferite dell'Archibu

giate, i. -'º i

Acqua ci ºdi Mercurio contro Vermi.

trovermi Piglia di Argento viuo quanto ti piace

ponilo dentro vn vaſo di vetro, ſopra

tº infondendoui acqua comune diſtilla

ta, è altra ſimile contro vermi i cºl

poi dimena per mezz'hora di continuo

il vaſo: finche appare l'acqua con quali

che colore celeſtino Separa l'acqua dal

Mercurio, ſerbandola come teſoro nel

le moleſtie dei vermi, beuendone vn

poco à digiuno. . . . ---

svntagm. Andrea Libauio ſcriue vn'acquaſi

Are Chy- mile, e dice eſſere medicina efficace?

mic e 3 nelle febbri Peſtilentiali, Synoche, e º

Putride: dice ancora, che gioua alla

Diſenteria, e Vermi; e che applicata è

modo di foto diſſolue i tumori; vale º

all'Hidropiſia, e morbo Gallico. La

forma di comporla è tale. Scalda l'Ar-.

nto Viuo dentro vn crocciolo, e lo

eſtingue nel decotto di Ruta Capraria,

vſando poi il decetto. Nel medeſimo

modo ſi poſſono alterare con il Mercu

rio alcuni ogli, per il dolor Nefritico,

“Diabete,Scirri, e nodi edematoſi

« 'º - - - - - - - -

- - - - - - - - - - - - - - -

--- --- -sere-r----

. A G Giv N T A
-

- - -

- -

Argento Viuo, detto così, perche

à guiſa di viuente in luogo piano,

ſi muone,fù da altri detto Mercurio per i

l'analogia, che tiene con il fauoloſo

Mercurio de Poeti, che dipingendoſi

alato, daua contraſegni d'wn'eſtrema

volubilità; così hebbe queſto minerale

tale nome, per eſſer egli di natura vola

tile, non reſiſtendo, anche à picciolo

empito di fuoco. E minerale prodotto

dalla Natura, nelle viſcere della terra

per materia proſſima, da poterne poi

diſporre nella fabrica di tutti gl'altri

metalli; onde fù da alcuni perciò det

to Mater Metallorum, e con raggione ,

- perche,ſe ſminuzzando eſſi metalli,nel

l'iſteſſa loro anatomia danno quantità

di Mercurio viuo, mentre quello per

mezzo dell'Arte Spagirica può da cia

-ſcuno metallo cauarſi, daranno eui

ſti,ſecondo quel tanto auuerato aſſio

ma, cioè, che Vnumquadgue corpus ex

ps componitur, in qua diſſoluitur -

Non hà però dubio, che nella com

poſitione di eſſi metalli, vi concorra ,

qualche altra materia, che habbia for

za di fiſſare il Mercurio, con trasfor

marlo in tale, è tale ſpetie di metallo.

Per conoſcerciò,farà di meſtieri di pre

mettere, che conforme tutte le coſe »

create hanno dipendenza da vin ſolo

principio, così hanno anche ſomiglian

za nel mantenerſi, e moltiplicarſi trà

loro; di più ſe vn'iſteſſo primo princi

pio è ſtato habile à manifeſtare la di

uerfità di tante innumerabili forme »,

quali à noſtri ſenzi ſi moſtrano, non è

ciò peraltra cagione ſocceduto, ſe non

per raggione dei ſpiriti Seminali, au

tori di tali ſtrauaganze, conforme ſi

ſcorge, che da vno ſteſſo, é vniforme»

ſugo terreo, ſi producono, per eſſem

i mezzo dei ſemi) le diuerſità

ſpecifiche delle piante, oſſeruandoſi

poi varie, non ſolo nella figura, ma an

che negl'odori, ſapori, 8cc. Così anche

la diuerſità di titi Animali, nei quali ſi

poſſono d'auantaggio da vno ſteſſo ci -

bogenerare i ſemi,ciaſcheduno de qua

li habbia virtù di manifeſtare diuerſa

apparenza, con la conſeruatione della

ſpetie indiuiduale.

| Hor nell'iſteſſo modo ſocccde la

| compoſitione de varij metalli, imper

ciòche la Natura forma l'idca, è ſe

menza di tale, è tale metallo: l'accop

pia con il Mercurio, come ſoſtanza ,

vniuerſale di eſſi, e reſtando dalla ,

meſcolanza, è dall'efficacia della .

virtù ſeminale più, è meno fiſſato il

| Mercurio, viene traſmutato, ſecondo

il modo di riceuere, di eſſe virtù ſpeci

fiche:così, ſe ne reſtarà fiſſato nel grado

ſommo , ſi trasforma in Oro, ſe me

ino in Argento, e così di grado in gra

doin Rame, Stagno, Piombo, è altro

ſimile. . . . . .

Da ciò ne deue riſultare la diuiſione

de Metalli, per eſſer alcuni perfetti, al

tri imperfetti, e queſto,come ſi è detto,

dipende dalla maggiore fiſſatione; on

de l'Oro per eſſer trà metalli il più fiſ.

ſo, e che non ſi conſuma nel fuoco, neo

ſi ſtrugge, è ſtimato per il più perfetto:

è egli il più graue,per lo che tutti gl'al

dente ſaggio, che ſiano di eſſo compo
tri,eſſendo meſchiati col Mercurio, ſo

- no
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le, benche poſſa dimoſtrarſi con termi

Medicus

officioſus

tračt. de

Peſte ad

not.3.

co Parigino riferiſce alcune hiſtorie di

no da quello, nell'atto dell'Amalga

matione, riceuuti nella ſoperficie, là

doue l'Oro và nel fondo del Mercurio,

à differenza degl'altri, che come più

leggieri vanno a galla.

Da queſte notitie però, mi pare, che

ne poſſa naſcere il queſito, che è,di che

materia ſia compoſto il Mercurio? e

per riſpoſta dico, che eſſo ſi genera da

vn certo licore aqueo, capace di molti

colori, quale col tempo acquiſta vna

conſiſtenza, ſimile al miele, è al buti

ro, che per tale ſomiglianza, vien chia

mato da Gio: Battiſta Van'Helmont'

con la voce Bur. Queſto, per mezzo

d'vna continua naturale digeſtione, e

fomentatione, che haue nelle viſcere º

della terra, ſi coagola in Mercurio vi

uo. Queſto tale licore, ſecondo, che ri

feriſce Giorgio Agricola, s'incontra in

gran copiadai metallari nelle cauerne,

che ſi fanno per cauare i metalli, e per

lo più coagolato à modo di Butiro, mà

di colore ceruleo, è azurro.

Eſſo licore ſodetto, altro non è,che ,

ſolfo liquido,eſſentiale,e volatile,com

poſto immediatamente dalla prima ,

materia, commune è tutte le coſe, qua

ni Filoſofici,che ſia, ad ogni modo, quì

ſi tace, per non appartenere allo ſcopo

preſente di queſt'opera.

Preparatione dell'Arſenico,

L"è ſtimato pernicioſiſſimo

veleno, nientedimeno Paracelſo

ſeguitando gl'Autori Arabi dice riu

ſcir vtiliſſimo Aleſi farmaco, in tanto

che portato per Amuleto,appeſo al col

lo con vn laccio di ſeta, 8 anche acco

modato,ſecondo Crollio,in vn ſacchet

to da portarſi ſopra la camicia nel ſito

della regione del cuore, vuole, che »

gioui alla Peſte,Veleni, Febbri, e ſimili

morbi aſtrali, perche attrae il veleno

dall'intrinſeco del cuore alla parte a

eſteriore. Mà Filippo Guiberto Medi

molti, che hanno pericolato con l'Vſo

degl'Amuleti di Arſenico, trà quali vn

certo huomo nobile hauendo portato

vn ſacchetto di poluere di Arſenico,

ſeruarſi dalla Peſte, morì repentina

mente giuocando alla Pilotta, e fatto

aprire il Cadauere, ſi trouò il cuore »

ſecco, negro, 8 vlcerato. Il medeſimo

Guiberto entra ad inueſtigare l'origi

ne dell'errore, communemente vſato,

di adoprare l'Arſenico nel modo,e ma

li ſodetti, e conchiude, che negli Scrit

ti degli autori Arabi vi ſia errore. Ex

idiomatis Arabici ignorantia pro Arſeni

vocabulo, Cinnamomum Arabicè ſignifi

cante, vox latina illi affinis Arſenicum

ſcilicet, accepta fuerit. Nientedimeno

preparato chimicamente ſi rende poi

certamente ſicuro, per vſarlo anche º

intrinſecamente, ſeparandoſene il vele

no nel modo, che ſegue. Piglia Arſeni

co Criſtallino, e meſchialo con vgual

peſo di Sal Nitro, e di Sal di Tartaro,

accomodandolo frà due vaſi di terra ,

dandogli fuoco, per ventiquattr'hore ,

prima lento,e poi agomentandolo pian

piano ſino all'Vltimo grado. Aprirai

poi li vaſi, e trouarai vna materia bian

chiſſima, che rappreſenta il color di

Perle. Queſta materia ſoluerai con ac

qua calda, cauandone il Sale, quale fa

rai riſoluere in cantina, in oglio pingue

come Butiro, che perciò ſi chiama Bu

tiro d'Arſenico fiſſo, 8 è vn'ottimo

Anodino.

Per far poi vetro di Arſenico, ſimile

all'Antimonio Giacintino.Piglia Arſe

nico Criſtallino quanto vuoi, e poluc

rizzalo ſottilmente: habbi poi accomo

Butiro di

Arſenico

fiſſo.

Vetro di

Arſenico

Giacinti

no.

dato, ſu'l fuoco di carboni viui, vn pi

gnattino, è crocciolo di ſalda tenuta ,

dentro del quale vi metterai vna libra,

e mezza di Piombo, nel quale in mo

do alcuno ſia meſchiato ne ſtagno, ne

altro metallo. Quando vedi, che il

Piombo bolle, gittaui ſopra vn cuc

chiaro di Arſenico poluerizzato, co

prendo ſubito il vaſo, il quale Arſeni

co ſi fonde ſubito; all'hora vi gittarai

vn'altro cucchiaro di poluere di Arſe

nico, ſeguitando così per cinque volte,

e continuando il fuoco, vedrai ſopra

nuotare al Piombo vna materia olea

ginoſa; è quel tempo piglia il pignatti -

no, è crocciolo, con molletta di ferro,

buttando la materia foſa ſopravna pie

tra di Marmo, è coſa ſimile, che ſtia ac

comodata in modo che habbia alquan

to di pendenza da vma parte, e vedrai

ſopra la regione del cuore, a fine di pre

Parte prima.

cadere il Piombo in terra, e rimanere »

RI l'Ar2

3 .
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Acqua di

Arſenico.

trone, che guſtandola, ſi poſſa tolerare,

Robinodi

Arſenico,

gliardo, in modo, che ogni coſa ſi li

quefaccia: laſcia poi raffreddare e l'Ar

l'Arſenico condenzato ſoprala Pietra,

in colore di Pietra Giacintina, il quale

Arſenico vien vſato in luogo di Anti

monio Giacintino. La doſe è di diece

grani in infoſione, per ventiquattr’ho

re dentro vin bicchiero di ottimo Vino

bianco, per l'iſteſſi effetti s'adopra, be

uendoſi poi la parte chiara del Vino. A

uella poluere, che rimane nel fondo

" Vino ſi ſoprapone nuouo Vino,co

me di ſopra, e fà pur anche l'effetto di

muouere il vomito. Si adopra anche il

ſodetto Arſenico Giacintino nelle pia

ghe ſordide, e maligne. Quel Piombo

caduto nella ſodetta operatione, può

adoprarſi à comporre il calice Chimi

co vomitiuo, à ſimilitudine di quello

dell'Antimonio.

Per ricetta dell'Arthmanno ſi fà

l'Acqua di Arſenico nel modo ſeguen

te. Piglia Arſenico bianco, e Sal Nitro.

purificato partiveuali: metti dentro vn

vaſo di terra, poſto ſopra al fuocoga

ſenico apparirà candidiſſimo, al quale »

giongerai di nuouo altretanto Sal Ni

tro, continuando la medeſima opera

tione per trè volte: in vltimo ſi mette a

in luogo humido, e ſi riſolue l'Arſeni

co in oglio,ò più toſto in acqua,la qua

le meſchiandoſi con acqua di Pianta

gine, è di Perſicaria con tale propor

ſopra la lingua. Gioua al Carcinoma ,

deiNaſo eſicerato, applicandola ſo

pra il male. Auuertirai, che ſi ha da .

manipolare" in luogo aper

to, guardandoti dal fumo, il quale ha

forza di far addormentare, S offende º

il Cerebro è ſegno tale, che può veci

dere. Nel rimanente Io chiamarei que

ſt'opera più toſto Oglio, è Acqua di

Sal Nitro, mentre è certiſſimo, che ,

l'Arſenico ſuapora quì quaſi tutto ſul

fuoco. -

Il Robino di Arſenico ſudatiuo. Si

fà ſoblimando l'Arſenico poluerizza

to in Saggiolo di Vetro, replicando

l'operatione due, è trè volte, per cin

que, è ſei hore, finche appariſca Cri

ſtallino, ſeparando ſempre la poluere,

ſottile, che ſi attacca al collo del vaſo,

in forma di farina volatile, ch'è la par

te velenoſa dell'Arſenico. Piglia dun

que la parte criſtallina, poluerizzala,

meſchiandola bene con altrettanta »

poluere di fiori di Solfo, e ſoblima -

come di ſopra, che ſi farà vna maſſa di

color roſſo. Queſt'è rimedio ſpecifico

negli affetti del Polmone, preſa per

dentro il corpo al peſo di ſei, è vero

otto grani, e muoue efficacemente il

ſudore. Adoprato poi eſtrinſecamente,

ſana qualſiuoglia piaga difficile da cu

I lIC e

Si cauano ſimilmente dall'Orpi-Rºbini di

mentoi Robini ſudatini. Pigliando di"
Orpimento in ſcaglia vn'oncia. Se neui.

fà poluere ſottile,e ſi ſoblima invaſo di

vetro con fuoce potente, finche il fon

do del vaſo ſia bene infuocato, 8 in

mezz'hora haurai i Robini ſoblimati al

collo del vaſo. Si pigliano di queſti

Robini al peſo di ſei, è vero otto grani

nel brodo del Gengeuo, per muouere

il ſudore nel mal Franceſe, Scabia, e º

ſimili infettioni. Queſti Robini ſi ado- È?

prane anche da i Pittori, per rappre-S\

ſentare vaghiſſimo color giallo.

A G G 1 v N T A.

Ono molto diuerſi i pareri di mol

ti Autori nell'aſſegnare il modo

della generatione dell'Arſenico imper

ciòche non manca, chi aſſeriſce, che ſi

generi nelle viſcere della terra da Sale,

e Solfo. Vogliono altri, che ſi produchi

da vna ſoprabbondanza di ſolfo nei

metalli, mentre da eſſi, per mezzo del

fuoco ſi ſepara; mà queſti tali ſoppon

gono, non eſſere prodotto ſeparata

mente, e diſtinto dai metalli: però con

queſta ſentenza moſtrano, non eſſerſi

appoggiati sù l'euidenza fenſibile, gran

maeſtra del vero, già che, ſecondo il

comun ſentire de'Periti di queſta ma

teria, ſi haue, che per mezzo del fuo

co, non ſi faccia altro, che vna mera ,

ſeparatione, e non generatione di eſſo

Arſenico, conforme anche dai metalli

ſi ſeparano terra, arena, e ſimili ſoper

flue impurità, anzi, ſecondo, che fà te

ſtimonianza l'Agricola, e Bernardo .

Ceſio, ſuole trouarſi molte volte nelle

viſcere della terra l'Arſenico, ſenza ,

meſcuglio di metallo alcuno, benche,

per altro ſi ſia ſperimentato, che tro

uandoſi l'Arſenico nelle caue, ſi troui

pO IlC
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no neceſſariamente vene de metalli, e,

ſecondo riferiſce l'Agricola, l'Orpi

mento è certo inditio di vena d'Oro.

Nè manca chi aſſeriſce,douerſi l'Ar

ſenico annouerare frà i metalli per rag

gione, che facilmente con eſſi ſi me

ſchia; però queſta opinione viene rifiu

tata da Paracelſo,Imperato, Crollio, S&

altri, che vogliono, eſſer quelli ſola

mente ſette, e corriſpondenti alli ſette

Pianeti; douendoſi perciò l'Arſenico

inſerire nel numero dei mezzi mine

rali. -

Io però laſciando tante contradet

tioni, dipendenti da mal fondate filo

ſofie, ſono a dichiarare il mio ſenti

mento, circa la generatione dell'Arſe

nico, conchiudendo, che d'altro non

coſti, che di Solfo naturale ſemplice ,

meſchiato con il Solfo criſtallizato,

conforme per mezzo dell'Arte ſpagi

º rica ſi può ſcorgere da chi ſtà in eſſa in

trodotto, che con la miſcela de due º

licori, cauati da queſti due accennati

materiali, ne riſulta vn licore corroſiuo,

e velenoſo, di natura ſimile all'Arſe

nico. - . . . .

Si aſſegnano poi dai Scrittori molte

differenze d'Arſenico, e principalmen

te trè; cioè la prima, che è l'Orpimento,

la ſeconda il Riſogallo, e la terza che è

l'Arſenico Criſtallino bianco; altri pee

rò aggiongono è queſte la quarta, cioè

la Sandaraca; mà però tutte in effetto

ſono accidentalmente diſtinte, e di

pendono da vn ſolo materiale, che ,

è l'Orpimento, quale così fà detto,

" Auri pigmentum, per cauſa che »

nge il colore dell'Oro.Si troua queſto

nelle viſcere della terra, è guiſa degl'

orpimen altri minerali, ſquamoſo, che perciò

º in Sca- fù volgarmente chiamato Orpimento

º in ſcaglia. Queſto è tanto più perfetto,

quanto che meno è meſchiato con al

Arſenico tro minerale, è con terra, onde ſi co

citi. ſtuma purgarlo per mezzo della Sobli.

no: come matione, pigliando peſo vguale d'Or.
ſi faccia. pimento, e di Sale commune decrepi

tato, in queſto modo ſoblimandoſi, di

uiene bianco, e criſtallino, d'onde hà

preſo il nome d'Arſenico criſtallino.

Queſto dunque dourà vſarſi in Medici

na, per eſſere più purgato, e più pronto

ad inuerterſi, & à mutare le parti vele

noſe, con pigliare forma di rimedio,

mentre ſi è ſperimentato, non poterſi

eauare medicamento di grande effica

cia, ſe non inuertendo quei materiali,

che appariſcono molto velenoſi.

- L'altre forti poi dell'Arſenico, per

eſſere inferiori nell'efficacia, non deuo

come ſono il Riſogallo, e la Sandara

ca, detta anche dai Chimici, Arſenico

roſſo, benche queſto, appreſſo gl'Ara

bi, non ſi diſtingue dall'Orpimento, e

no eſſere ammeſſe nell'wfo medicinale,

Arſenico

Roſſo. -

ſecondo il Matthioli, non differiſce in

altro, ſe non che nella cottione, dicen

do, che la Sandaraca ſia l'iſteſſo Orpi

mento, ma più cotto dalla Natura; an

zi lui riferiſce, hauerne fatto eſperien

za, che per mezzo del fuoco, l'Orpi

mento ſi muta in Sandaraca. Quì però

per Sandaraca, non s'intende quella ,

gomma,che ſi troua nell'albero delGi

nepro, con la quale ſi fà la vernice per

i Pittori, mà,ſecondo ſi è detto di ſopra

è vna ſpetie d'Arſenico, la quale ſi

chiama Sandaraca degl'Arabi, a diffe

renza della gomma di Ginepro, che ſi

chiama Sandaraca de Greci.

E' l'Arſenico vn pòtente eſcarotico,

e preparato vale nella Chirurgia è cu

rare diuerſe ſorti de tumori calloſi, co

me ſono i Calli nelle Fiſtole, i Porri, e

Calli de Piedi, è ſimili,del che ſe ne ſo

no da me oſſeruate alcune eſperienze.

Senza preparationi arteficiali è molto

pernicioſo l'Arſenico,nò ſolo è gl'Ani

mali,mà anche à i vegetabili, 8 è iMe

talli; onde riferiſce Giorgio Agricola,

-.

Sandara

ca de Gre

Cle

Sandaraca

de gl'"Se

rabi 4s-pee.

º innº
dv

•-.

Lib. 2. de

Natu eor.

qua effi. è

terra»

che ſi troua nell'Egitto vn'acqua,la qua

le ſcatoriſce da terra,e pche porta ſeco

vn'aporrea Arſenicale, fà, che,ſe à caſo

fiabeuuta da qualche Animale, caſchi

no à quello non ſolo i peli,mà nei bru

ti, ſin anche l'Vgne,e le corna. E perni

cioſo è i Vegetabili; onde nei Paeſi,

doue ſono miniere d'Arſenico, come è

in Ponto, nè vi germogliano alberi,

nè herbe; anzi, ſecondo dice Carda

no, ſeccano le piante con il ſolo fumo

dell'Arſenico. E per vltimo nociuo à

Metalli, perche meſchiato con eſſi,ben

che perfetti ſi foſſero, li rende franci

" & inetti à reſiſtere è colpi di mar

tCllO e i

Mà ſe bene, come ſi è detto,fi fà l'Ar.

ſenico Criſtallino con arte, nulladime.

no il Braſauolo non laſcia d'aſſerire ,

che ciò non ſia vero, dicendo trouarſi

l'Arſenico Criſtallino nelle miniere ma
COI)

Exam.ter

rare
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con ſua buona licenza,non mi pare,che

con ciò ſi poſſa ſtabilire, che non poſſa

farſi con arte, conforme ce lo dimoſtra

l'eſperienza: con tutto ciò queſte ſono

le di lui parole; Greci Auri pigmentum,

Arſenicum vocant, vt in metallis dictum

eſt: ſed vos Arſenicum appellatis album,

quod per vimignis factum,3 in laminas

Venetys arte concretum ab aliquibus fal

sò exiſtimatur, qui Arſenicum, etiam in

laminas redactum, ſed breui codtura, ci

arte, Riſagalo à nobis dictum, ab Arabi

bus, Arſinagal, putarunt magno errore º,

cùm hec ex minera effodiantur, c ſponte

naſcantur.
-

Preparatione dell'Auorio.

Ouendoſi prepararel'Auoriopo

ni la raſchiatura di eſſo in vaſo

di terra cruda ſcouerto, mettendolo

ad abbrugiare, in fornace di Vaſari, è

diVetrari,finche doppo d'eſſere abbru

giato appariſca di nuouobianco all'ho

ra tritalo ſottilmente, e meſchialo con

altretanto peſo d'acqua Roſa, laſcian

dolo ſeccare all'ombra. Si peſta poi di

nuouo, e ſi meſchia con la ſteſſa quan

tità di acqua Roſa, come di ſopra, e fi

milmente ſi laſcia ſeccare; & in vltimo

ſi macera, con acqua Roſa, ſopravna

pietra, è dentro vm mortaro di porfido,

finche ſia ſottiliſſimo, formandone poi

Trociſci, liquali,eſſendo ben ſeccati, ſi

ripongono in vaſo di vetro otturato,

che non traſpiri. Queſto Auorio, così

preparato, ſi adopra anche in luogo

dello Spodio. -

- --

A G G i v N T A.

Enche ſin'hora ſia ſtata commune

mente vlata la ſodetta preparatio.

ne dell'Auorio, io però, hauendo mira

all'vtile publico, dico, douerſi detto

Auorio crudo, e non calcinato maci

nare in mortaro di Pietra con acqua di

Roſe, come di ſopra; maſſime quando

s'haurà da adoprire per vulnerario in

terno, mentre per mezzo della calcina

tione, non ſolo non acquiſta efficacia,

mà perde quel graſſume, è ſoſtanza ,

glutinoſa profitteuole, che in ſe ritie

ne: douendoſi di più notare, che dopò

la calcinatione reſta come vina poluere,

priua affatto d'ogni ſapore, e d'ogni

portione di ſale, anche fiſſo, quale in ſi

mili materie, in pochiſſima quantità ſi

ritroua; ſi che ad altro poi non può ſer

uire l'Auorio calcinato, che aſſoluta

mente per coſtrettiuo. - -

Queſto però che ſi è autuertito nell'

Auorio,è da ſapere, che deue anche ſer

uire nel Corno del Ceruo, e ſimili, che

s'hauranno da preparare

Preparatione del Bolo

Armeno.

Fare tale preparatione meſchia

la poluere del Bolo Armeno

con quantità d'acqua comune, laſcian

dolo così per trè giorni, doppo verſa ,

l'acqua, quando però apparirà chiara,

e di nuouoponi altr'acqua ſopra il Bo

lo, replicando la ſteſſa operatione, per

trè volte, acciò ſi toglia al Bolo quella

muffa terreſtre. Paſſalo poi per il cri

uello della natura, il che ſi fà in queſto

modo. Poni nel vaſo, doue ſtà il Bolo,

vna buona quantità d'acqua chiara, e

meſchia di continuo, per ſpatio di vna

ottaua parte d'hora,doppo laſcia poſa

revn poco, e poi verſa l'acqua in altro

vaſo, che verrà a portar ſeco le parti

più ſottili del Bolo, e così replicarai,

finche nel fondo del primo vaſo ſi ve

dranno ſolamente le parti pietroſe, e

l'arene inutili. Tutta l'acqua poi nel

ſecondo vaſo ſi laſcia poſare, finche ſi

vegga chiara, S il Bolo ſia ridotto nel

fondo, all'hora ſigittarà via l'acqua di

ligentemente, per inclinatione, reſtan

do il Bolo, che doppo eſſer ſeccato, ſi

meſchia con acqua Roſi, e ſe ne for

mano paſtelli, che ben ſeccati ſi ripon

gono , conſeruandoſi lungamente ».

Quercetano diſſolue il Bolo Armeno

con la flemma acida dell'Alume, ſepa

randola poi dal Bolo per bagno; e gitta

ſopra del Bolo nuoua flemma, conti

nuando l'operatione per trè volte : :

all'hora il Bolo ſi conuertirà in oglio

molto craſſo; il quale ſeccarai à lentiſ

ſimo fuoco, finche ſi riduca in poluere.

Gioua valoroſamente à fermare il ſan

gue

+--

Criuello

della natu

ra, che ſia,
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gue, che eſce da qualſiuoglia parte del

corpo. E" è vna preparatione »

chimica del Bolo Armeno. Gio:Zuuel

fero hà per ſoſpetta la prima lauatura ,

del Bolo, perche crede egli, che nell'

acqua ſi ſcioglia qualche portione del

Sale del Bolo; mà doueua conſiderare,

che la ſemplice acqua non è Meſtruo

eſficace per ſciogliere dal Boloalcuno

de'ſuoi trè principij.

Preparatione della Calce.

A Gita, e meſchia per vn'hora, la .

poluere della Calce viua, con

vna quantità d'acqua commune: dop

po laſcia poſare al fondo la Calce, e,

gitta via l'acqua, che ſopranuota, git

tandouene ſopra di nuoua, replicando

la prima operatione ſino è ſette volte:

in vltimo decanta l'acqua, e della Cal

ce, che reſtarà nel fondo, ne formarai

paſtelli.

-

-

Preparatione della Canfora.
- - - -- - - º, rii , n” ,

olutizza la canfora in mostaro,

i doue tu habbi prima peſtato

- - - - - - - -

quattro Amandole, è pure l'habbivn

to con vna goccia d'oglio di eſſe aman

dole, perche così facilmente ſi riduce »

in polucre: la quale è la Canfora Pre

parata -
-

-

cando però la lauatura ſolamente per

cinque volte: ſi paſſà poi per il Criuel

lo della natura,come ſi è inſegnato è fa

re del BoloArmeno,

Preparatione della Ceruſſa

Serpentaria.

S" pigliano radici di Dragontea,det

taSerpentaria,cauate da terra nel

la Primauera: Si nettano dalla ſcorza -

nera, e doppo ſi tagliano in fette, e ſi

pongono a ſeccare al Sole: ſeccate che

ſono,ſi poluerizzano ſottilmente,e con

trè oncie della poluere di eſſe ſi me

ſchiano quattr'oncie d'acqua Roſata, e

ſi laſciano ſeccare al Sole in vaſo di ve

tro couerto di velo: ſi replica così trè,

ò quattro volte, e ſempre con l'iſteſſo

peſo dell'acqua, come di ſopra perche,

facendo è queſto modo, la poluere rie

ſce più bianca. Se ne formano poi Tro

ciſci con vino bianco Aromatico, e do

pò d'eſſere ottimamente aſciutti ſi ri

pongono - -

e º : -, i

Preparatione del ſeme di

, Coriandri. --

- : i - - -

" I macerano li ſemi di Coriandro

in aceto fortiſſimo, per trè giorni

continui:cauali poi dall'Aceto,e laſcia

Preparatione delle Cantarelle.

L"alle petis

rie comunemente morte, ma è da

ſaperſi, che per far migliore operatio

s ne, doue è la commodità, ſi debbono

far morire così. Poni le Cantarelle in .

vaſo di terra non vetriato, e cuopri la ,

bocca di eſſo con tela rara, riuolta poi

la bocca ſotto ſopra, accomodando il

vaſo ſoſpeſo ſopravn'altro vaſo, den

tro il quale ſtia bollendo aceto fortiſſi.

mo, finche il vapore dell'aceto vecida |

le Cantarelle, le quali poi s'infilzano in

vi filo, e ſi fanno ſeccare al Sole per

ſerbarle all'uſo. Le migliori Cantarelle

ſono quelle di vari colori e

Preparatione della Ceruſa.
s - e a - º - º º

" A Ceruti ſi prepara, lauandola,

come ſi è detto della Calce, repli,
i i

li con acquaRoſata fatta per lambicco;

laſciali ſeccare, e riponili ,

- . – . -

Preparatione di Coralli, Perle,

e ſimili pietre pretioſe. -

- -,

cina da per ſe con acqua Roſi ,

ſopravna pietra, è mortaro di Porfido;

conoſcerai, che ſiano bene preparate º,

quando, facendo il ſaggio della poluº

reco'denti, non la ſentirai arenoſa: all'

hora formane paſtelletti, e come ſono

ben ſeccati, li riporrai in vaſo di vetro.

Auuertendo, che le perle non debbo

ſno eſſere peſtate in mortaro di Metallo,

perche facilmente pigliano di quella

cattiua qualità, inimica alla natura no

ſtra.Oltre dell'acqua Roſata,ſono buo

ne anche quell'acque de Garofani,

C" di queſte pietre ſi ma

Meliſſa, edi Viola. . I Chimicifanno
la ſe
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- - - - i -

la ſeguente preparatione
Licore Licore delle Gemme, cioè Robini,

delle Gº- Granate, Giacinti, Topatij, Smeraldi,
ºlta

Zaffiri, Ametiſti, Criſtallo, e ſimili, per

dottrina del Crollio.

Abbrugia la poluere di eſſe Gemme

trè,ò quattro volte con altretanto Sol

fo puro, dentro d'un croeciolo couerto,

dandogli nel principio fuoco piaceuo

le,& vltimamente di circolo,cuopren

do il crocciolo tutto di carboni , la

materia poi, che reſta abbrugiata- ,

laua con acqua commune diſtillata ,

finche ſe ne parta il Solfo: laſcia ſem

pre riſedere al fondo le Gemme, le

ie quali, quando ſono ſecche ſi me

ſchiano con peſo vguale di Sal Nitro

purificato, e calcinatº di nuouo in

rocciolo couerto, poſto nel fuoco di

riuerbero,ò circolo, che dir vogliamo,

finchele Gemme ſi fondano. Si lauano

come di ſopra,con l'acqua per toglier

ne la partecorroſiua del Sale Nitro, e

ſi conoſce eſſere ſtata leuata, quando

l'acqua non ſi ſente più ſalſa all'hºta

aſciuga le Gemme, e poi ſºpra dieſſe,

poſte in vaſo di vetro' infondi Aceto

fadicato, quanto baſta, è Terebenti:

nato, ſecondo Huſero,muouendo ſpeſº

ſola materia, acciò non s'induriſca nel

fondo, laſcialo poi in luogo caldo, per

ventiquattr'hore, è poco più, che così

le Gemme ſi riſoluono. La parte chia

ra poi dell'Aceto impregnato dellº

Gemme ſi pone à diſtillare in ſtorta di

vetro a fuoco d'Arena, finche vſcendo

tutto il Meſtruo, rimanga nel fondo

della ſtorta il Sale delle Gemme. Si

dolcifica, ſciogliendolo più volte in

acqua comune diſtillata,feltrando poi,

8 euaporando l'acque, reſta il Sale º

dolce, il quale poſto in cantina ſopra

vn marmo nel meſe di Giugno, Luglio,

& Agoſto ſi viene è riſoluere in licore,

con il quale ſi compone il Giulebbe

Gemmato, come diremo è ſuo luogo

Hò praticato, che in luogo dell'Ace

to Radicato, rieſce anche e forſi più ſi

curo, il ſemplice Aceto acerrimo di

ſtillato. Sopra le feccie, che rimangº

no di ſopra, doppo l'eſtrattione dell'

Aceto Terebentinato, vi s'infonde

nuouo meſtruo, replicando, come di

ſopra, cauandone nuouo Sale: e come

non ſe ne ſcioglie parte alcuna profit

teuole, ſi calcinano col Solfo, al modo

- --

| di prima, ſeguitando l'opera, finche,

ſe ne ſarà cauata tutta la parte eſſentia

le profitteuole.

Volendo fare l'Aceto Radicato, è

Terebentinato, ſecondo Huſero, ſi fàº" ";

così. Piglia pereſempio, trè, è quattro rien,

libre di Terebentina chiara, ſopra la tinato,

quale infondi Aceto diſtillato libre ,

due: diſtilla per ſtorta con fuoco d'

Arena con le regole dell'Arte, cioè con

fuoco lento, finche ſarà vſcito l'Aceto

con lo ſpirito della Terebentina, forti

fica poi il fuoco, 8 vſcirà vn'oglio fla

uo con acqua robiconda d'acutiſſimo

ſapore; ſeguirà appreſſo l'oglio roſſo,

all'hora ferma la diſtillatione, ſeparan

do l'Aceto dallo ſpirito, & oglio della

Terebentina; doppo queſto poni l'A-

ceto ſeparato ſopra vna conueniente »

quantità di radici di Rafano ſeluatico,

e farai diſtillare trè, è quattro volte, è

pure finche,doppo la diſtillatione, non

rimangaalcuna parte feccioſa,reſtando

l'Aceto puro,e chiaro. -

: Collicore delle Gemme và con- , . .

gionto quello delle Perle,che chiama-º""

no Quinta Eſſenza, che è la parte più pie.

pura, e defecata di eſſe, riſerbandomi -

però di trattare à ſuo luogo del Sale, e

Magiſtero delle medeſime Perle, vti

liſſimo nella Medicina. Piglia per tan

to le Perle e tritale in mortaro, è pie

tra di Porfido, diſſoluendole poi in

Aceto diſtillato, laſciandole in caldo

dentro vin vaſo di vetro, per vna not

te; piglia poi eſſo aceto chiaro, e non ,

eſſendo chiaro, feltralo, e laſcialo eua

porare in vaſo di vetro ſino alla ſecci

tà,e così rimane nel fondo il Sale delle

Perle, il quale di nuouo ſcioglierai in ... Sale di

Aceto diſtillato, ſeparando le feccie,º

del Sale, e facendo ſimilmente euapo

rare la parte chiara ſino alla ſeccità.

Replicarai la ſolutione nell'Aceto, e

l'euaporatione, finche il Sale non la

ſcia impurità alcuna nel fondo del va

ſo. Queſto ſale, così defecato, ſoluerai

con acqua piouana diſtillata, e la farai

diſtillare, ripetendo così tante volte,

finche venga ſeparato il ſale dell'Ace

to da quello delle Perle: ſi conoſce la

perfettione dell'opera,quando vltima

mente nella diſtillatione, guſtando

l'acqua ſi ſente dolce, º inſipida. Que

ſto ſale di Perle così purificatoſi ſecca,

ponendolº poi in viſo diverso e ſo
prain
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prainfondendoui ottimo ſpirito diVi

no, che lo ſoprauanzi due dita, laſcian

dolo digerire in Bagno Maria, per ot

to, è dieci giorni, è pure finche vedrai

ſopranuotare allo ſpirito di Vino l'eſ

ſenza delle Perle in forma d'oglio

ſpeſſo, il quale ſepararai: e poi ſopra ,

il ſale, che rimane, infonderai nuo

uo ſpirito di Vino, ſeguitando l'ope

ratione, finche il Sale delle Perlequa

ſi tutto ſia conuertito in eſſenza. Vni

ſci tutte l'eſſenze, gittando via le fec

cie, benche poche ne reſtino. Circola

l'eſſenze con lo ſpirito del Vino, per

giorni quindici: finalmente diſtilla ,

per ſtorta di vetro con ripetite coho

bationi, fin tanto, che l'eſſenza diſtilla

per la ſtorta, la quale ſeparata dallo

ſpirito del Vino, coſtodirai come teſo

ro pretioſo. La Quint'Eſſenza delle

Perle è corroboratiua del cuore, ſoc.

corre à i Veleni, e fà, che il cuore non

non ſi poſſa facilmente offendere da

eſſi, conſerua la ſanità, apre l'oppila

tioni della milza, e del fegato; mitiga

le febbri ardenti, togliendo la ſete :

rallegra il cuore, muoue l'huomo al

coito; fà orinare, e caccia la Pietra ..:

corrobora le parti neruoſe, ſana l'apo

pleſſia, lo ſpaſimo, il mal caduco, e la .

Paraliſia. Corregge i Tiſici, il maraſ

mo, e riſtora le forze à i vecchi, e con

ualeſcenti: ſeda la frenitide, e reſtrin

geli fluſſi dell'Hemorroidi. La Doſa è

da otto a dodici goccie. Anſelmo Boe

tio vuole,che dalle Madriperle ſi poſſa

cauare ſimilmente la Quint'Eſſenza, e

che habbia le medeſime virtù delle

Perle proprie.

A G G I V N T A.

Criue à queſto propoſito Paracel

- ſo vn modo per cauare dalle Gé

me,ò ſimili,l'eſſenze, 8 è il ſeguente.

ra dalle feccie, per decantatione, e ſo

prainfondi ad eſſe nuouo Aceto radi

cato, ripetendo, come di ſopra, ſino

che hauerai eſtratto tutto il colore dal

la materia. Vniſci poi tutti l'Aceti im

pregnati, e ſepara per diſtillatione, ſino

alla ſeccità, e rimanerà nel fondo del

vaſo vnapoluere ſecca, quale con ac

qua piouana diſtillata,tante volte dol

cificarai, ſino a tanto, che ſi farà nel

guſto ſentir dolce, ponendo poi tal

materia in luogo humido ſopra d'vn

marmo, e ſi ſcioglierà in licore oleagi

noſo craſſo. ,

Con queſto modo, dice Paracelſo,

hauerai la Quint'eſſenza dalle Gem

me,Perle, Coralli, e ſimili,auuertendo,

che per la picciola portione d'eſſenza,

che da eſſe Gemme ſi caua, debbano

pigliarſi per tale operatione le più per

fette,come ſono l'Orientali,perche con

altre di minor carata vi s'impiega in

vano la fatiga.

Preparatione del Corno del

Ceruo. -

-

Aº" i pezzi del Corno di

Ceruo dentro vinvaſo di terra ,

crudo ben couerto, e laſciali abbrugia

re in Fornace di Vaſari, è di Vetrari,

finche ſi facciano bianchi,macinali poi

con acqua Roſa, ſopra vna pietra, è

mortaro di porfido, finche la materia ,

ſi faccia ſottiliſſima, della quale ne for

marai paſtelli, che eſſendo ſeccati ri

ponerai per l'uſo. -

Altra preparatione del Corno di

Cerue de Chimici. Si ſoſpendono li

pezzi del Corno di Ceruo crudo nell

bocca del lambicco di Rame, che ſi

Prepara

d tione Chi

mica del

Corno di

chiama ordinariamente da Chinnici Ceruo.

Veſſica; e da i Romani Tamburlano,

hauendo prima fatto il vaſo quaſi pie

no d'acqua: ſi laſcia bollire l'acqua di

continuo, finche co' ſuoi vapori venga

à calcinare il Corno, con marauiglia »

grande, facendoſi bianchiſſimo. Se

nel bollire mancarà l'acqua, ve n'ag

giongerai dell'altra bollente, finche

con queſta operatione fumigatoria . »

venga perfetta tal'opera: così calcina

to il corno anche ſi prepara, come di

ſopra.

L

Eſſenza di Piglia le Gemme, Perle, Coralli, è

Gemme , ſimili, da quali vuoi cauare l'eſſenza ,

di ºra- ſi peſtaranno groſſamente, poi le po

º nerai invaſo di vetro, ſoprainfonden

douitäto Aceto radicato, che le ſopra

uanzi quattro, è cinque dita trauerſe:

chiudi poi il vaſo, e poni à digerire nel

fimo di Cauallo per ſpatio d'vn meſe,

nel fine del quale ſepara la parte chia

Parte Prima Pre
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più lodata da Meſue,nell'Aceto fortiſ

ſimo per 24. hore, poi ſi cauano dall'

l'Eſola, s'intende douerſi vſare così

preparata, - -

82.

Preparatione dell'Elleboro

Negro. -

A A Aua dalle Radici dell'Elleboro

Negro le midollalegnoſe, e git

tale via come inutili; laſcia poi mace

rare le radici cosi nettate nel ſugo di

cotogni per due giorni- Doppo ſecca

re ſi conficcano in vn cotogno,il quale

ſi auuolge di paſta di formento, e ſi po

ne nel forno, e vi ſi laſcia, finche ſia ,

cotta la paſta, dalla quale ſi cauano

oi fuori le radici, e ſi fanno ſeccare ,

riponendole in luogo aſciutto,

Preparatione dell'Eſola.

Onià macerare le corteccie delle »

radici dell'Eſola minore, come »

Aceto, ſi ſeccano, e ripongono,autier

tendo ſempre, che eſſendo ordinata ,

Preparatione dell'Eſpo
humido.

I pigliano le lane ſuccide, e molli,

che ſi toſano dal collo, e dalla ,

parte di dentro delle coſcie dell'ani

male. Si lauano con acqua calda, pre

mendone fortemente il ſuccidume º

Queſta lauatura ſi laſcia cadere da vm

luogo alto, in vn'altro vaſo accomoda

to di ſotto; è pure ſi rimena con vn2

baſtone gagliardamente, acciò faccia ,

ſpuma ben'alta, la quale ſi ha da irro

rare con acqua marina:Quando la ſpu

ma è calata, ſi raccoglie quella graſſez

za,che nuota di ſopra e conſeruala ſe

parata in altro vaſo: ſi torna a fare nuo.

ua ſpuma,come di ſopra,irrorando con

acqua marina, e raccoglie doſi la graſ

ſezza, nel medeſimo modo, ſi continua

l'opera, finche ſi caui tutta la graſſez

za, e l'acqua non faccia più ſpuma. Poi

ſi maneggia l'Eſipo, cauandone fuori,

ſe vi ſi troua dentro, qualche ſporchez

za, e ſi leua da quell'acqua, e ſi mena ,

continuamente in nuoua acqua, finche

guſtandolo con la lingua, ſi ſenta leg
Cap. 66, giermente coſtrettiuo, e che non mor

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI.

da, & appariſca bianco, come vuole,

Dioſcoride,

Ad altri piace farlo così. Pigliano

lana di Pecora al peſo di quaranta li

bre in circa,e l'infondono in ſofficicn

te quantità d'acqua commune calda ,

laſciandola così per ott'hore: poi la ,

fanno bollire alquanto, premendola ,

fortemente. Cuocono la colatura à

conſiſtenza di Mele, rimenandola di

continuo con vn legno, acciò non ſi

attacchi al fondo del vaſo.

Preparatione del fegato di

- Lupo.

Aua il Fegato di Lupo,con Vino,

i doue ſia cotto l'Aſſenzo, e poi

aſpergi eſſo Fegato con poluere ſotti

liſſima di Sandalo Citrino: doppo che

ſarà fatto ſeccare in forno tepido, ſi

auuolgerà d'Aſſenzo ſecco, ſerbando

lo in luogo aſciutto.

Preparatione de'Granci

di Fiume.

I pigliano i Granci di Fiume ne'

giorni canicolari, e ſi arroſtiſcono

dentro vin pezzo di rame, poſto ſopra i

carboni acceſi, e quando ſi poſſono fa

cilmente poluerizzare, ſi ſerbano in

luogo ſecco per vin'anno.

A G G I V N T A.

S I può della ſodetta poluere forma

a re empiaſtro, meſchiandola con l'

herba Alyſon ben peſta,8 applicarſi ſo

pra le morſicature fatte da cani rabioſi.

La dett herba è anche ſpecifica da . Herba A

per ſe ſola a ſoccorrere quei, che foſſe-lyſon.

ro ſtati morſicati da Cani rabbioſi, 8

Io perciò la conſeruo in villa come te

ſoro pretioſo,atteſo non naſce in que

ſto noſtro clima, ma è ſtata procurata ,

er mezzo de'ſemi da Paeſi lontani.

Poſſono anche i Granci di fiume »

prepararſi, brugiandoli, riſerbando

poi la cenere in modo, che diuenga ,

bianca, della quale ſe ne dà vina dram

ma per volta in vna infinità de mali,ne

i quali vi è indicatione d'aſtergere; mà

è particolare ſpecifico,molte volte ſpe

Cenerede

Granci di

fiume.

rimen
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-rimentato da me ne i morſi de cani,

tanto ſani, quanto rabbioſi, operando

con più energia, che non opera la pol

uere non brugiata, con tale regola pe

rò, che nelle morſicature dei rabbioſi

ſe ne deuono per neceſſità dare è i pa

tienti quaranta preſe nello ſpatio de »

giorni quaranta; là doue ne i morſi de

cani, che non ſono rabbioſi, baſtano

diece, auuertendo, che quando il pa

tiente dourà prendere tal rimedio, ſe

ſarà paſſato qualche giorno dalla mor

ſicatura, ſarà neceſſario doplicare le

preſe, pigliandone vna la mattina, 8

vn'altra la ſera, ſino è tanto, che ſi ſop

pliſca al numero de giorni, ne' quali

non hà pigliato il rimedio, di maniera,

che quaranta giorni, doppo quello,nel

quale fù morſicato, ſi troui il patien

te, hauere pigliate per bocca le qua

ranta preſe. Si piglia detta cenere per

lo più con l'acqua benedetta di S.Vi

to, vnico tutelare di tale ſorte de lan

guenti, a fine d'accoppiare con i rime

di terreni,anche quelli del Cielo.
- -

–– - -

di Lupo.

S' diuidono l'inteſtini di Lupo in

parti lunghe mezzo dito,e È laua.

no nel vino, doue ſia ſtata cotta Ruta

con finocchio: ſi ſeccano poi nel mo

do del Fegato di Lupo, ſerbandogli

aumolti in foglie di Ruta in luogo

ſecco, - -

Preparatione della Gomma

- - Lacca.

I pigliano Radici d'Ariſtolochia

ù) lunga, Squinanthoana oncie due,

ſi cuocono con quattro libre d'acqua

pura di fonte, e nella colatura, poſta

ſul fuoco, ſi ſcioglieranno ſedici oncie

di poluere di Gomma Lacca: Quando

il decotto ſarà diuenuto roſſo è guiſa

di ſangue, reſtando ſciolta la parte º

proficua della Lacca , ſi cola con

panno di lana, gittando via la reſiden

za, è meſcugli , che ſono nella Lacca,

ſi cuoce il licore in Bagno Maria, fin-,

- PartePrima,

t

che venga è conſiſtenza di Mele,e mé

tre è così calda formane Trociſci.

Preparatione della Lepre.

I piglia vna Lepra viua, ſi ſcanna,e

ſi pone intiera con la pelle, e ſan

gue in vaſo di terra nuouo col ſuo co

uerchio, e ſi mette ad abbrugiare in .

forno, finche ſi poſſa prontamente ,

poluerizzare: mà che non diuenga car

bone. Queſta poluere s'adopra, per il
mal di pietra delle Reni.

Preparatione del Litargirio.

Apoluere del Litargirio,e mettilo

con la metà di ſale commune in

vaſo di terra, gittandoui ſopra acqua ,

comune,ò marina,che lo cuopra quat

tro dita; ſi laſcia ſtare così per otto, è

dieci giorni, meſchiandolo trè, è quat

tro volte il giorno, acciò la materia ,

nons'induriſca nel fondo, poi ſi girta -

via tutta l'acqua ſalſa, e ſi mette ſopra

il Litargirio vna buona quantità d'Ac

| qua dolce, e doppo hauer ben me

chiato ſi laſcia poſare: ſi gitta poian

- , r io: che l'acqua dolce, e ſi replica la laua

Preparatione dell'Inteſtini i". ſia leuata tutta la ſalſedi

ne, & il Litargirio diuenga bianco,co

me Ceruſa, all'hora formane rotolette;

che, ſecche bene, ſi conſeruano lungo

tempo. -

Preparatione del Mezereon.

Lº foglie del Mezereon nette da i

fuſti ſi macerano in Aceto fortiſ

ſimo per 24 hore: Si cauano poi dall'

Aceto, e ſi ripongono doppo d'eſſer

ſecche. -

Preparatione delle Midolla de

gli Animali. ;

El meſe d'Ottobre ſi cauano dall'

Oſſa le Midolla di qualſiuoglia

Animale, e ſi lauano bene ; poi ſi li

quefanno al fuoco in doppio vaſo,cioè

Bagno Maria,e doppo hauerle colate

ſi ripongono in luogo freddo. Ne

medeſimo modo ſi poſſono preparare

tuttili graffi d'Animali

L 2 Pre
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Preparatione dell'Opio.

C. I taglia l'Opio in fette ſottili, le

S quali ſi poneranno ſopra vn piat

o di modo che non ſi tocchino l'una

con l'altra; accommoda poi il piatto

ſopra vn fuoco piaceuole ſotto del

camino, e ſtà auuertito di non riceue

re per le narici quel fumo, che n'eſala,

perche è vn ſolfo fetido,e ſtupefattiuo;

continuarai il fuoco, finche le fette º

dell'Opio perdano ogn'odore, e ſiano

ſecche affatto. Queſta è la vera prepa

ratione dell'Opio, del Quercetano, la

quale s'adopra nel Nepentes,come di

remo à ſuo luogo.

- Preparatione dell'Oro.

'Oro preparato volgarmente, ri

L ducendolo in ſottiliſſime foglie ,

hà qualche virtù, come diremo al pro

prio capo dell'Oro, poiche quì hab

biamo à trattare ſolamente delle varie

ſue preparationi Chimiche, e perciò

anche tralaſciaremo il lungo raccon

to, che richiederebbe il dimoſtrare º

l'ingegnoſa diligenza dell'humana cu

rioſità in martirizare queſto nobile»

metallo, non ſolo per il fine di fabri

carne.monti d'Oro , mà anche per

eſtrarne imaginarij rimedij,d'onde poi

ſono deriuate le parimente imaginarie

ricette , ne'volumi degl'affumigati,

có termini enimmatici, e nomi miſtici,

con vn'aereo vanto di cauarne, oltre ,

la miniera perpetua dell'Oro, ſalua

guardie irrefragabili contro ogni ſorte

d'infermità, e conſeguentemente con:

tro l'iſteſſa Morte. E benche à dir il

vero, i Chimici ſiano andati intorno è

ciò più riſtretti, hò nientedimeno oſ

ſeruato, che nel deſcriuere la ſua pre

paratione, ſi ſono moſtrati borioſi, e

bugiardi, e finanche maligni, poiche »

per renderſi glorioſi, ſcriſſero manipo

lationi non mai da eſſi pratticate, anzi

" eſperimentate, hauendo loro

ba ato, che quelle ricette à primo in

contro haueſſero vna ſpecioſa appa

renza, poiche per quello, che ad eſſi

ſpetta, l'hanno vedute ſolamente con

l'intelletto, e non altrimente con gl'

occhi, ſcriuendole perciò da contem

platiui, e non da operanti; & in fine,
-

- - -

credendole fiſicamente fattibili, mà

non già fatte, che perciò le deſcriſſero

con enimmi ineſplicabili, in ponendo

à i Meſtrui, nomi di loro capriccio, S&

impoſſibili ad indouinarſi. Si douria ,

per tanto ſeueriſſimo caſtigo,e non po

tendoſi alle perſone, almeno alli ſcritti

di queſti ladri velati, li quali, oltre al

rubbare il pretioſo, e irrecuperabile»

teſoro del Tempo, che fanno perdere

in leggere i loro fantaſmi, togliono

dalla borſa ſomme incredibili di mo

nete, mentre i ſtudioſi vanno prouan

doſi à ridurre in atto prattico i loro

troppo fallaci Dogmi. Io poſſo parlar

ne altamente per eſperienza, tanto più

che hò fatto ſcelta de più claſſici, S&

approuati Autori, 8 in fine intorno al

le loro ricette hò perduto il tempo, le

fatighe, e la ſpeſa,hauendo ſolamente »

trouato ſolutioni più toſto accidentali,

che fiſiche, è formali. Ne mi ſi oppon

ga,che ſia ciò proceduto da mia ineſpe

rienza, perche è di già molto tempo,

che ſon gionto al termine preſcritto

da gl'Autori intorno è queſta materia.

Si che per dirla da huomo ſincero, ho

più volte portato al Padre della verità

(voglio intendere Volcano) le Tintu

re Chimiche, i Cremori, i Sali, le Cal

ci, e col ſuo mezzo ho veduto con oc

chi propri, che ſono ritornati in cor

po, dico nella priſtina eſſenza di quell'

Oro, che da principio adoprai, e con ,

l'iſteſſo peſo, che haueua prima, ſegno

infallibile, che queſto Sole terreſtre»

ſi eccliſſa, ma non s'eſtingue, e viene »

ſemplicemente à coprirſi di nuuole, le

quali ſolamente impediſcono l'oſſer

uare i ſuoi raggi. Confeſſo però, che »

non hò fatto ſaggio di tutte le ricette

di quei meſtrui, che dicono aprire le ,

porte dell'Oro, per entrare è ſcourire»

tanti famoſi preparamenti: perche eſ

ſendo ſtanco, non meno di ſpendere ,

che d'operare, hò hauuto occaſione

di credere, che quaſi tutte ſiano d'wna

medeſima carata, cioè, che non ſiano

efficaci: tuttauia per non addoſſarmi

la lunga proua d'una negatiua vniuer

ſale, che ha di biſogno, per auuerarſi,

della cognitione di tutte le particola

tità, eper non parere affatto incredolo

à quei, che ſi vantano d'hauere queſto

pretioſo Meſtruo, benche eſſi non di

cano, che coſa ſia i deſcriverò alcune º
ricet

e
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ricette eſtratte da ſcritti d'Autori di eſºtotum Mercurius, ſiche ſe tale tintura

qualche grido, acciò nonvolendoſial

cuno curioſo appagare delle eſperien

ze fatte da me, 8 anche da molti huo

mini illuſtri, poſſa in ciò ſodisfarſi,

agurãdogli in tanto patienza,e miglior

ventura, che non ci ho hauuto lo; non

laſciarò tuttauia da parte lo ſtile della

ſolita ingenuità d'aunertire queſto tale,

che prima di venire al cimento, conſi

deri bene le ragioni, che addurrò quì

di ſotto, parendo a me, che eſſe ſiano

foſſe fiſica vera non ſi potria ridurre

più in Oro, come ſegue con il mezzo

de'ſpiriti ripercatienti, il che nelle ve

re, e fiſiche Tinture, non può in conto

alcuno ſeguire.

La ſeconda maniera di far l'Oro po

tabile vero,e reale,è quella,che fi fà ſe

parando dalli trè principij, che com

pongono eſſo Oro, vna parte diſtinta ,

la qual maniera chiamano i Chimici

Eſtrattione: ſiche dato, e non conceſſo,

che ciò ſi poteſſe fare, non per queſto aaare2.
ne ſegueria, che foſſe vera l'aſſertione » , Z ſe fra H

d'alcuni Chimici Parabolici: li quali “

vogliono, che tale parte habbia da eſſe- i cara”

baſteuoli à richiamarlo dall'ineſplica

bile fatiga, che richiedono li prepara

menti accennati, 8 in quella vece im

piegare il tempo tanto più fugace »,

quanto pretioſo in rintracciare nuoui,

arcani negl'altri miſti per accreſcimen

to di queſta nobile profeſſione, è pu

re ſpenderlo in preparare li già appro
lati » - -

Per intelligenza di queſta materia ,

è da ſaperſi, che l'Oro ſi può rendere ,

Potabile in due maniere: primieramen

te ſi fà per via di Magiſterio, che lo ri

ſolue ſenza ſeparatione alcuna dei ſuoi

principij, e queſto è Oro Potabile vol

gare facile à farſi, anzi così facendo, ſe

re medicina vniuerſale per la ſalute del /

noſtro corpo e che hauria facoltà di ri- ) tº º º

nouarlo, perche cauata per via d'eſtrat

tione,e diſtinta dagl'altri due principij,

vi mancariano quelle prerogatiuc , le º

quali ordinariamente hanno attribuite

all'Oro, in riguardo della ſua incorrot

tibilità; perche ſe è vero quello, che

eſſi Chimici dicono, cioè d'hauere vn

Meſtruo vniuerſale, che conſerua la .

forma del ſoggetto ſoluto, vina con le º

ſue proprietà (il che però non può in

conto alcuno eſſer vero) tal'Oro pota- Ragione

bile verrebbe ad eſſervna parte di eſſo con la qua

Oro corrotto, e perciò ſi niega, che ſi"i
- - - - - - - ſtra la dif

poſſa cauare dalli principi di eſſo Oro ficoltà di

vna parte diſtinta, come alcuni mala- fare per

mente credono. Perche,dandoſiaſſolu-"º
l'Oro po

gli può far hauere diuerſe forme come

di Sale, Oglio, è d'altro licore, niente

dimeno, fatto per queſta via non ſarà

altro, che ſemplice Oro rappreſentan

te tali forme, pigliate dalla congion

tione di diuerſi Meſtrui, eſtratti dalla ,

famiglia Salina,e ſi poſſono eſſi Meſtrui

ſeparare facilmente dalla calce dell'

Oro con l'aiuto d'altri Sali di natura ,

contraria al primo ſale, che ha ſoluto:

perche, come vuole Angelo Sala ,,

Combibunt ſpiritus acutos; e così l'Oro

da licore, ch'era, ſcende al fondo in

forma di poluere; onde tal'Oro,Ratione

auri, non hà più virtù delle ſemplici fo

glie d'Oro; e ſe pure moſtra altra ope

ratione, ſegue per virtù del Meſtruo,

che l'ha ſciolto: ne ſi ha da credere, che

venga attenuato l'Oro da molti Chi

mici in modo così elaborato, che me

diante eſſi ſpiriti ſalini ſi riduca è paſſa

re per ſtorta, onde penſano, che non ſi

poſſa ridurre più in corpo, perche ciò

ripugna all'eſperienza ordinaria: ben

che all'Oro così ridotto, diano il nome

di Tintura, non è però che ſia tintura ,

formale, ma ſecondo Geber, Auripor

tio ſi attenuata, di laruata, quia Aurum

poſto de'trè decantati principij, ſecon

do i Chimici, cioè di Sale, Solfo, e ,

Mercurio, variando in queſto dagl'al

tri Miſti, è però da ſaperſi, che è pur'

anche veriſſimo, che queſti vengono

partecipati da viuenti, e da gl'Ani

mali, in altra maniera, la quale non

ſi conforma con quella de Minera

rali , e Metalli ; negli Animali per

l'eterogeneità neceſſaria è gl'vffici

della vita, neceſſariamente ſi ricerca ,

mente durare fuori della terra, ſenza ,

altro fomento, era neceſſario, che foſ

ſero vniti con vn nodo più indiſſolubi

le; per il che in quelli è facile la ſolu

tione di quel nodo, che viniua i princi

pij, e per conſeguenza la ridottione in

prima componentia, per parlare alla

Peripatetica, come giornalmente ſi

- eſpe

tamente per vero, che l'Oro ſia com-ta,

l'energia dei principij: mà ne i Mine

rali, e Metalli, che doueuano lunga
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º eſperimenta, anzi ſenza tante opera

stioni, la ſola morte di quella vita,che o

l'vniua baſta à diſſelucrli, la doue in

queſti per la durezza del vincolo, che

gli vniſce ſono neceſſarie fatighe più

grandi, e machine più ſottili per diſſol

uerli, e fare, che perdano affatto la

prima eſſenza. Oltre à quello poi, che

hanno i Metalli di vario circa la per

fettione, & homogeneità con le pian

te, ve ne ſono alcuni tanto imperfetti,

che l'iſteſſo tempo gli diſtrugge, come

s'oſſerua continuamente nel ferro, ri

ſoluendoſi in ruggine ſolfurea, parte º

del ſuo principio, e perdendoſi anche º

ſenſibilmente nel fuoco. Ve ne ſono al

l'incontro di così perfetti, 8 homoge

nei, che nè dal tempo, nè dal fuoco, nè

da qualſiuoglia accidente ſe gli può

ſcemare vna minima particella, come º

ſegue nell'Oro, così riſpettato dal fuo

co(benche vorace del tutto) che non

ſolo non lo ſcema di perfettione, peſo,

ò bellezza; mà più toſto gli dà ſplen

dore. Queſte propoſitioni ſono cosive

re, che non occorre dimoſtrarle è ica

paci con giro di più lunghe parole ol

tre che lo coferma à gl'incredoli l'iſteſ

ſa eſperienza, fida teſtificatrice della

verità. Da queſta verità (fondamento

del mio diſcorſo) chiaramente appare,

che ſi fatiga invano, per ridurre l'Oro

ne'ſuoi principij, perche ſono sì fatta

mente viniti, che vno è tranſoſtantiato

nell'altro, imperciòche il Sale non è

ſemplicemente ſale, ma Sale, Solfo, e

Mercurio: Il Solfo è Mercurio, Sale »

e Solfo inſieme: Triade de principi

così ben compaginata, che vno è trè,

e trè ſon vno: chi dunque ſcioglie

rà dall'Oro parte, che non ſia tutto ?

Che perciò, moſtrando la difficoltà di

far l'Oro potabile il gran FiloſofoRog

eſt Aurum facere, quam deſtruere: e ben

che Zaccaria à Puteo ſcriua, eſſerſi tro

uato nello ſtomaco delle Galline l'O-

ro, molle come cera, caldiſſimo al tat

to, e che era ſcemato la terza parte del

ſuo priſtino peſo, cioè di quello, ch'era

auanti, che ia Gallina ſe l'haueſſe in

ghiottito, e che raffreddato tornò du

ro, mà ſcolorito. Quando queſto pur

ſia vero, non perciò ne ſegue che il ca

lore della Gallina haueſſe potuto

giero Bacconio Ingleſe, diſſe, Facilius
r 3 g

eſtrarre la tintura, perche ſe l'Oro ri

maſto ſenza colore, ſi tornarà è cimen

tare, ritornarà più colorito, e più bel

lo, come ſi è detto ſopra. Conferma ,

queſto diſcorſo l'autorità di Libauio, lib. 1. ſyn.

che afferma,qualmente dandoſi à man-ºsº

giare alle Galline la poluere dell'Oro

meſchiata col cibo, dentro è qualche ,

tempo le Galline mettono le penne in

dorate; di quà dunque ſi viene ad in

ferire, che ſi ſcioglie tutto il corpo del

l'Oro dal calore di eſſe Galline, ne ſi ri

ſoluene i ſuoi principij; mà venendo

attenuato il corpo dell'Oro dal calore »

di eſſi Animali, ſi viene ad vnire,e paſſa

con l'alimento, tingendo di ſe medeſi

mo le penne delle Galline,ſe pur è vera

l'aſſertione predetta. Io per me miſo

disfo delle ſodctte ragioni, ma ſe alcu

no non ſe ne appaga, ſi metta ad eſpe

rimentare le ſeguenti ricette, con le

quali dicono farſi l'Oro Potabile. La .

prima e d'Adriano Minſincth.

Piglia Oro finiſſimo cimentato con Oro Pota

l'Antimonio,e lo ridurrai in ſottiliſſime bile del

foglie; doppo riſolui eſſo Oro con ſpi- Minſch

rito, è vero oglio di Sale rettificato, e "

doppo la ſolutione, caccia lo ſpirito

del Sale per ſtorta di vetro, e così tro

uarai nel fondo della ſtorta, l'Oro con

uertito in calce flauiſſima. Piglia que

ſta Calce, e ponila invaſo di terra, me

ſchiandoui tanto oglio di Canella,qui.

to ſi faccia via miſtura come colla, e ,

ſubito vedrai annegrirſi la materia, e ,

di più ſobollire; all'hora ſoprainfondi

tanta acquauita tartarizata, che auanzi

la materia, quanto è alto per lato il di

to picciolo della mano; Queſt'acqua ,

eſtrahe l'anima dell'Oro belliſſima ſi

mile all'iſteſs'Oro, e quando ſarà ben ,

tinta decantala, e ſoprainfondi nuoua

acquauita tartarizata, e così continua

rai l'operatione, finche l'acquauita non

ſi tinge più. La Calce, che rimane, ſol

uerai con nuouo ſpirito di Sale, e pro

cedi come la prima volta, ripetendo

così, finche ſia riſoluto tutto il corpo

dell'Oro, e ſi faccia licor Potabile, il

quale ſi pone è circolare, acciò ſi riſol

ua l'acrimonia dello ſpirito del Sale ,

benche non riſoluendoſi,non apporta

ria nocumento di ſorte veruna, e queſta

per detto dell'Autore è ottima ſolutio

ne, che da niuno ſi ridurrà in corpo.

Crollio però dice, che ſimil modo non

c.chim.

può fare vera ſolutione, perche l'Oro
torna in corpo. L'Oro
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Oro Pota

Anbile

glico,

Oro ful

minante.

Spirito d'bandola in vaſo di vetro ben chiuſo.In

Orina.

e quella dell'Oro all'ingiù. Crollio cer

ta l'humidità: il licore diſtillato ſi farà

L'Oro Potabile Anglico ſi fà così,

ſciogli l'Oro fino in Acqua forte Re

gia, che ſi fà d'vna libra d'Acqua forte

commune, e quattr'oncie di Sale Ar

moniaco diſtillati congiontamente per

ſtorta di vetro: ſoluto che ſia, poni la ,

parte chiara in vaſo di vetro di collo

lungo, ſoprainfondendo a goccie à

goccie oglio di Tartaro fatto per deli

quio, finche vedrai l'Acqua forte di

uenir chiara, e bianca, ſe appare queſto

ſegno, è certiſſimo, che la Calce dell'

Oro ſia andata tutta nel fondo; laſcia ,

poſare per vina notte, e la mattina de

canta l'Acqua forte; lauarai poi la Cal

ce dell'Oro quattro, è cinque volte »

con acqua comune; in fine la farai ſec

care à piaceuoliſſimo fuoco. Intorno è

queſta eſiccatione della Calce dell'Oro

fi dourà ſtar beneauuertito, che il fuo

co ſia piaceuoliſſimo,altrimente s'acce

deà ſimilitudine della poluere d'Archi.

bugio, mà però con queſta diuerſità,che

uella dell' Archibugio ſpara all'insù,

ca d'aſſegnare la cagione di queſta pro

prietà, e dice ſeguire, per riſpetto del

Sale Armoniaco, che tiene antipathia

con l'oglio di Tartaro; Per far l'opera

tione più ſicuramente ſi può aſciugare

in ſtufa, è pure eſpoſta all'aria ſecca ,

voltandola diligentemente con ſpatola

di legno, e non di ferro. Queſta Calce

d'Oro chiamaſi in Greco Ceraunocrhy

ſon dagl'effetti, che fà di fulminare ,

che perciò da Latini è anche nominato

Aurum fulminans - La detta Calce d'

Oro ſi meſchia per metà del ſuo peſo

con Solfo poluerizzato, facendogli

abbrugiare in crocciolo con fuoco len

to nel principio, e ſu'l fine gagliardo,

per vn'hora di continuo, di modo che -

la Calce dell'Oro in vn certo modo ſi

riuerberi, e diuengha ſottiliſſima, ſer

tanto farai lo ſpirito d'orina, pigliando

orina d'huomo ſano, che beua vino,

quanto vuoi: ſi digeriſce per quaranta

giorni in vaſo di vetro ben ſerrato, ac

comodato nel Letame cauallino, è in

altro luogo caldo; diſtilla, poi per are

na in vaſo di vetro, dentro vin recipien

teben grande, finche ſarà diſtillata tut

cohobare trè volte ſopra le feccie, ac

ciòche doppo venga fuori lo ſpirito

º

ſincero,nel modo, che ſiegue. Farai di

ſtillare per lambicco di collo lungo col

ſuo recipiente ben chiuſo nelle giontu

re,con fuoco d'Arena,8 aſcenderanno

li ſpiriti in forma di Criſtalli, séza alcu

na humidità: continuarai la diſtillatio

ne, finche ſaranno diſtillati tutti li ſpi

riti. Soluerai tutta la parte ſoblimata ,

con acqua piouana lambiccata, e farai

diſtillare in vaſo di vetro come prima ,

ripetendo così ſei volte,pigliando ogni

volta nuoua acqua piouana lambicca

ta; finalmente ponerai queſti Criſtalli

in vaſo di vetro, chiuſo Ermeticamen

te, facendoli digerire per quindici

giorni con lento calore, finche ſi riſol

uano in limpidiſſimo licore, al quale ſi

aggionge altretanto ſpirito divino buo

no, laſciandogli ſimilmente digerire »

per dodici giorni in bagno, acciò s'vni

ſcano. Piglia poi la ſodetta Calce d'

Oro,e vi ſoprainfonderai il ſodetto ſpi

rito d'orina, & Acqua Vita in quantità,

che cuopra trè dita eſſa Calce: fà poi

digerire à lento calore, finche diuen

gano roſſi come ſangue, e poi decanta ,

la tintura, e ſopra la Calce poninuouo

ſpirito, facendo digerire come ſopra ,

raccogliendo tutti li ſpiriti colorati, li

quali farai digerire in bagno, per al

quanti giorni, e poi con lento calore»

ne cauarai lo ſpirito ſoluéte; cohoban

dovna volta, e così rimanerà nel fon

do del vaſo il ſale in forma d'oglio ro

bicondiſſimo, che ſpira vn'odor ſoaue,

e ſi riſolue in qualſiuoglia licore. Di

ſtillandoſi l'iſteſſa ſolutione, per arena

con ſtorta di vetro, doppo il meſtruo

ſoluente, aſcende la tintura dell'Oro,

roſſa come ſangue, laſciando nel fon

do del vaſo, la parte terrea, negra, ari

da,ſpongioſa e leggiera. Queſta tintura

ſepararai dal meſtruo per il bagno tie

pido, reſtando in fondo l'oglio d'Oro,

e queſto è l'oro Potabile, che ſi di

ſpenſa in Inghilterra ſotto il titolo di

Franceſco Antonio di Londra, e che ſi

ſoleua traſportare in Germania, 3 altri

luoghi, con tutto ciò Tomaſo Rauolin

lo rifiuta, nel ſuo Alfabetario filoſo

fico. -

Alcuni incapaci, biaſimano queſte »

preparationi, perche vi ſi adoprano li

Meſtrui corroſiui, ſiche per fuggire »

queſto vitio cauano il Meſtruo dall'ac

qua commune, e pretendono, che º
IlOIl
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che coſa di buono, perche come vuole

lib.1.cap.

2º,

facendo diſtillare poi quel Sale, che ri
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non ſia corroſiuo, mà non s'auuedono

che mentre fanno ſuaporare vna gran

quantità d'acqua fino alla ſeccità º

mane nel fondo della caldara (dous

hà bollito l'acqua) non viene ad eſſere

altro, che ſpirito di Sal Armoniaco, che

ſi conoſce apertamente dal colore, º

pore, e dalla tintura, la quale macchia

ia carne come l'acqua forte.Ne Io bia

ſimo tali meſtrui corroſiui per ſcioglie

re l'Oro, anzi ſenza di eſſi ſarà vana

fatiga il pretendere d'arriuare è qual

Geber,l'Oro Potabile, non ſi ha da far

con altro Meſtruo, che corroſiuo,men

tre dice, Omne quod ſoluit neceſſº ſi

Salis, aut Aluminis, vel eorum conſimi

lium naturam habere; Neque inueniuntur

alia, quibus poſt ſolui, prete illa Igitur
quecumqiſoluuntur neceſſe eſt,ſi illorum

natura ſolui.Onde Paracelſo ſoggionge,

Aurum non valere ſine corroſino,

A G G I v N T A.

Vò anche dall'Oro cauarſi vn ri

medio, vtiliſſimo per le febbri in

termittenti, con tal maniera. -

Piglia Oro puriſſimo priuo affatto di

qualſiuoglia miſtura per cemento Rea

le oncia mezza, Sal Nitro oncie quat

tro, Sale Armoniaco oncie due; ſi ridu

ce l'Oro in fogli ſottiliſſimi, ſimili a

quelli, che ſeruono per indorare; pol

uerizza poi ſottilmente in mortaro di

Pietra detti Sali, e meſchiali con i fo

gli d'Oro, e come ſarà ogni coſa bene »

incorporata, aggiongi d'acqua piouana

diſtillata libre quattro; poni ogni coſa.

in vn vaſo di vetro, chiudendo bene la l

bocca di eſſo, quale vaſo poi poneraià

digerire nel bagno per ſpatio de due º

meſi, nel fine de quali fà, che detto li

core paſſi per carta emporetica, è alla

parte chiara, ſoprainfondi è goccia è

goccia d'oglio di Tartaro fatto perde

liquo, libra mezza, e vedrai ſubito pre

cipitare la poluere dell'Oro,quale dol

cificarai prima con acqua commune »

diſtillata, ma calda, ripetendo la dol

cificatione trè, è quattro volte, poi po

nerai eſſa poluere dolcificata in Pelli

cano, con ſoprainfonderuivna libra di

fpirito di Vino perfetto, laſciandolo,

ſecondo le regole dell'Arte è circolare

per ſpatio de quindici giorni continui,

dopò quale tempo ponerai lo ſpirito

del vino inſieme con la ſodetta polue

re in ſtorta di Vetro,facendone diſtilla

re lo ſpirito di vino ſino alla ſeccità, e

reſtarà nel fondo della ſtorta l'Oro

preparato, quale in riguardo delle ſue

ammirabili virtù, S effetti, l'hò dotato

del nome di Precipitato Regio,eſſendo

di mia propria inuentione. La doſe ſi è

ſperimentata da grani due, ſino è quat

tro, formandone pillole, da prenderſi

la ſera dopò cena, è pure fi potrà dare

con acque ſudorifiche, che all'hora -

muouerà per ſudore ſenza moleſtia al

cuna de Patienti.

Preparatione del Piombo.

Iº Piombo ſi prepara in diuerſi modi,

come diremo; mà quando propria

mente vien ordinato il Piombo prepa

rato s'intende, che ſia ſemplicemente º

calcinato, come ſiegue. Si mettono le º

lamine di Piombo in vaſo di terra nuo

no, e ſi fà ſtrato, ſopra ſtrato con Solfo

poluerizzato,cioè mettendo vina lami

na di Piombo aſperſa con la poluere »

del Solfo, e ſopraponendouivn'altra ,

lamina, con altro Solfo, finche il vaſo

ſia pieno, il quale ſi ponerà ſul fuoco,

& eſſendo liquefatto il Piombo, me

ſihiarai con verga di ferro, finche reſti

abbrugiato.

Altri per più faciltà adoprano, in

luogo delle lamine di Piombo, quelle »

pallottine di Piombo, che vſano i Cac

ciatori, meſchiandole con Solfo, e fa

cendole abbrugiare, come di ſopra»:

Doppo ſi laua, ſempre tritorando in

mortaro, laſciando calare il Piombo al

fondo, e gittando via l'acqua chiara; e

ciò ſi replica finche l'acqua ſia inſipida,

all'hora ſi paſſa il Piombo per il Cri

uello della natura, e ſeccato ſi ripone

Precipita

to Regie

noſtro.

per vſo degl'Vnguenti, 8 altri ſimili

Medicamenti. Vedi il Tiroc. Chimico

foglio 228.

Si caua anche dal Piombo la Ceruſſa

in queſto modo. Si accomodano le la

mine di Piombo ſopra la bocca d'wn ,

vaſo di terra corpolento, e largo di

- boc

Ceruſſa s

come ſi

faccia.
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fare il Mi

merla co

me ſi laua

bocca,mettendo détro d'eſſo vaſo Ace

to fortiſſimo: ſi cuopre poicon tela, ac

ciòche non reſpiri, e ſuapori l'Acetola

ſciando il vaſo in luogo caldo. Quan

do la lamina è diſſoluta, e caduta è

taſſo ſi cola fuori tutto il chiaro dell'

Aceto, e la parte groſſa ſi pone à ſec

care al Sole, e poi ſi trita ſul marmo ci

il macinello, e ſi paſſa per ſetaccio, e

i" è la Ceruſſa inſegnata da Dio

coride. -

Il Minio, è Sandice, che dir voglia

“Calce del Piombo; mà l'ottimo Minio

è quello, che ſi fà riuerberandoſi la ,

Ceruſſa. -

Il Litargirio ſi fà col Piombo, che »

adoprano gl'Artefici, che purificano

l'Oro, e l'Argento, imperciòche eſſen

do foſi eſſi metalli con il Piombo, per

la vehemenza del fuoco ſi calcina eſſo

Piombo, meſchiandoſi con l'impurità

di eſſi metalli, e per la qualità del più,

e meno fuoco rieſce di due colori, on

de al più abbrugiato danno il nome di

Litargirio d'Oro, S al manco, d'Ar

gento, ma quelli Artefici li chiamano

Manica. -

e - - - -

Preparatione della Pietra

Lazola.

o I trita la Pietra Lazola in mortaro

di Porfido gittandoui ſopra acqua

di fonte chiara, macinando per vin ,

buono ſpatio di tempo; doppo ſi laſcia

i" la pietra al fondo, e ſi verſa .

'acqua fuori con diligenza, e ciò ſi

replica trenta volte; in vltimo ſi laua ,

nell'iſteſſo modo dieci volte, con ac

qua Roſa, è di Bugloſſa, 8 eſſendo ri

dotta ſottiliſſima, ſi fà ſeccare, riponen

dola all'Vſo. Nell'iſteſſo modo Meſue »

Iaua la Pietra Armena, e queſto è il

" º modovolgare; mà più auanti nel trat

tato dell'Alchermes, moſtraremo vn , lga

modo più nobile. I

Preparatione della Pietra

Hematite. -

matite nelli carboni acceſi,ſoffian

do di continuo, finche il ſuo colore ſi

Parte prima,

mo ſi fà riuerberando langamente la . .

I ponead infuocare la Pietra He

muti in roſſo oſcuro; all'hora s'eſtin

:ue in aceto, e ſi fà così trè volte, in

i" , & eſtinguendola, auticr

tendo però, che non ſi rompa nel fuo

co,perche non ſi potria facilmente rac

cogliere:onde è neceſſario infuocarla ,

dentro vn vaſo couerto. Ad altri piace

il prepararla così cruda, ſopravn Por

fido, ridocendola con Aceto in polucre

impalpabile.

Preparatione dei Polmone

- - - di Volpe •

-
-

-

-IL Polmone della Volpe ſi purga dal

ſangue, lauandolo con vino bian

co odorato;doppo ſi ſecca leggiermen

te in forno tiepido, e quando è bene,

aſciutto, riponilo intiolto nelle foglie

d'Aſſenzo, è di Marrobio, è pure di

Scabioſa,in luogo ſecco, perche facen

do altrimente, ſi corromperia.

- - -

–
- -

–

A G G I v N T A.

- N On mi pare chedebbano in que

ſto capitolo eſſere taciute le

preparationi chimiche di qualſiuoglia

interiora d'Animali, come ſono Fega

to, Polmone, Milza, Inteſtini, e ſimili;

Preparat.

Chimica

dell' inte

perciò potranno prenderſi quelle inte-riora d'A-

riora, che ſi deſiderano preparare,ſi di- nimali.

uidano in pezzi, o fette ſottili, poi ſi

lauano nell'acqua ſino è tanto, che con

diuerſe mutationi di nuoua acqua - ,

quella non appariſca più ſanguigna - ;

Piglia poi le dette interiora lauate, &

aſciugale bene con panno. Di più pren

di di ſpirito di Vino,per ogni libra, del

quale vi ſia ſtata in infoſione, e ſciolta

mezza oncia d'opobalſamo, poni den

tro d'wn vaſo di vetro ben chiuſo que

ſto ſpirito, e l'interiora lauate & aſciu

te, laſciando così ogni coſa inſieme

per ſpatio de due giorni, ſepara poi

| l'interiora dall'acqua vite ſodetta,e po

nile nel forno tepido, ſino a tanto, che

ſaranno ben ſecche, riponendole poi

in vaſo di vetro, che in queſto modo

non ſolamente le interiora non marci

ranno, ma ſaranno più vtili in medi

cina. - . - -

Dalle interiora poi, così preparate

--
M potrai

-- r - .

» -
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d'Interio

ra d'Ani

mali.

Eſtratto potrai cauare l'eſtratto, con polueriz

zarle, e digerirle con ſpirito di Vino,

poi ſeparando eſſo ſpirito per bagno

maria, e riducendo la materia in conſi

ſtenza d'eſtratto, che così ſarà in cſe

accreſciuta non poco la loro virtù per

mezzo della ſeparatione delle parti ſot

tili dalle groſſe.

Preparatione del Rame.

I loda quel Rame, che ſi caua dall'

Iſola di Cipro,e ſe ne troua di due

colori: quello che è ſimile al color

dell'Oro ſi chiama da Latini Aurichal

chum: L'altro che è roſſo lo chiamano

aſſolutamente As; mà i Chimici non vi

fanno alcuna differenza, chiamandoli

confuſamente, Venus, dalla venuſtà,

che perciò viene attribuito al Pianeta

di Venere; e benche il Rame oſſeruato

eſternamente, ſi dimoſtri de'ſodetti co

lori, nientedimeno i Chimici, che ri

mirano più toſto la natura interna, fan

no apertamente vedere , che queſto

Metallo ha dentro di ſe vna giocon

diſſima verdezza, come ſi moſtra da -

molti Medicamenti, che ne preparano,

e ſpecialmente per gl'affetti del Ven

tricolo, e Reni. - -

Per calcinare il Rame ſi fanno ri

uerberare le lamine del Rame nella ,

fornace de'bocalari, finche ſi poſſano

Croco di

Venere,

facilmente tritare in calce: Si può an

che calcinare, ſtratificando le lamine

ſottiliſſime del Rame con il Sale pre

parato, in pignatta nuoua, cuoperta - :

s'infuocano è poco, è poco, e poi ſi git

tano in vaſo pieno d'acqua fredda, la

uandole diligentemente con ſcope di

ferro per purgarle dalla negrezza, e dal

Sale, facendole poi ſeccare: ſi ſtratifi

cano di nuouocon il Sale, e s'infuoca

no, e ſi eſtinguono in acqua fredda ,

come s'è detto, facendo l'iſteſſa laua

tura, e ripetendo l'opera, finche le la

mine ſi poſſano facilmente polueriz

zare: lauarai poi la poluere con acqua ,

bollente, finche ſe ne caui tutta la ſal

ſedine, e nel fondo del vaſo ſi trouarà

il Croco di Venere robicondiſſimo, a

ſimilitudine di ſangue.Quido ſarà ben

dolcificato cd affoſione d'acqua comu

ne, ſi farà ſeccare,riponendolo poi tri

tato per vſo degl'Empiaſtri aſtringenti.

Volendo cauare il Sale, è Vetriolo

dal Rame. Piglia Rame calcinato, è pu

re la ſua ſquama , fanne poluere ſottile,

ponendola poi è digerire per vin gior

no naturale in Aceto diſtillato:decanta

poi l'Accto colorato, ſoprainfondendo

nuouo aceto, e decantando, finche non

ſi colori più l'aceto; li già colorati fel

trarai," poi ſuaporare con

lento fuoco, finche di quattro parti ne

ſiano ſuaporate trè, laſciando la mate

|ria, che rimane in luogo freddo, e così

trouara, il Vetriolo riſplendente di co

lor verde oſcuro.

Per fare i Criſtalli del Rame ſolui il

Rame con acqua forte in vn vetro ben

ſaldo, e poni à digerire la ſolutione, per

vn meſe, è fin tanto che appariſcano i

Criſtalli del Rame,dalli quali ſi può ca.

uare l'oglio, e la Tintura; mà con più

facilità potrai raccogliere queſti Cri

ſtalli dal Verde Rame ſciolto con ac

qua diſtillata, è ſpirito di Vino: feltran

do poi la ſolutione, e cuocendola in

conſiſtenza di ſciroppo, con laſciarla ,

così finche genera i lapilli cerulei, che

ſono ſimilmente il Vetriolo del Rame,

dal quale ſi può cauare lo ſpirito per

diſtillatione, celebrato da Teofraſto

Paracelſo per corroborare il Ventrico

lo, il cui vſo ſi può vedere in eſſo Au

tore Libro de Vitalonga e de Tartaro.

Si caua ancora dal Rame l'Erugine,

che in riguardo del ſuo colore, viene
chiamata comunemente Verde Rame,

& è coſa diuerſa dal fior di Rame »:

perche l'Erugine ſi fà mettendo aceto

fortiſſimo in vaſo di terra vetriato, e ſi

cuopre con vn vaſo di Rame concauo,

ò piano, chiudendolo d'intorno, acciò

non ſpiri: ſi laſcia così per dieci giorni

continui, e poi ſi diſcuopre, e ſi rade »

l'Erugine attaccata al Rame. Si fa an

cora in queſt'altro modo, mettendo le

lamine del Rame nelle vinaccie, che »

non ſiano freſche, ma che però habbia

no cominciato è diuenir acetoſe, e vi ſi

laſciano, finche hauranno generato

l'Erugine: all'hora ſi cauano fuori, e ſi

rade l'Erugine. -

Mà il Fiore del Rame ſi fà quando è

fuſo il Rame, gittandoui ſopra acqua ,

chiara, per ſpegnerli il calore, di modo

che, per ripentina condenſatione s'ele

ua vn grandiſſimo vapore, che perciò

s ſopra
. ---

Vitriolo

di Ranie.

Criſtalli

di Rame.

Verde Ra

II.C.

Fior di

Rame.
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ſopra eſſo Rame fuſo ſi ponerà, con i

Preſtezza, vina pala di ferro, perche',

ceſſato che ſarà il vapote ſi trouarà la ,

pala tutta coperta di minutiſſime gra

nella, ſimili di colore all'iſteſſo Rame,

& alquanto riſplendenti. -

" Si caua anche dal Rame di Cipro

d Angelovn'acqua di gran virtù per gl'occhi,

Sala ſepté eſperimentata dal Sala: Per farla ſi pi

"gliano trè oncie d'Oro ſtridente, dettoeVenere v - -

volgarmente quì Oro Brattino, di Mal

uagia vna libra, e mezza, ſi circolano

al Sole in vaſo di vetro ben otturato,

finche la Maluagia diuenghi di color

verde,traſparente come Smeraldo. La ,

ricetta è breue, mà le ſue virtù ſono

lunghe, imperciòche è certiſſimo rime

dio nell'ulcere maligne degl'occhi,

togliendone ancora le macchie, 8 è di

tanta efficacia, che reſtituiſce l'occhio

al ſuo luogo,quando ben'anche ne foſ.

ſe vſcito.

Preparatione delle Rondini.

Iglia i polli del nido delle R6dini,

quádo ad eſſi cominciano a ſpun

tare le piume, tagliali il capo, 8 opera,

che il ſangue ſcenda ſopra di eſſi, acco

modali in vaſo di terra nuouo vetria

to, ſtretto di bocca, 8 aſpirgeli di ſale

ſottile, lotando poi il couerchio con ,

loto di ſapiéza,li farai ſtare in vn forno

caldo, finche ſiano abbrugiati; ſerbali,

poi in luogo aſciutto per i biſogni, e

ſpecialmente per la Squinantia,ſoffian

dentro la Gola. -

do la poluere di eſſi con cannoletto

come vuole Criſtofaro Acoſta, e non ,

| perchehabbia dibiſogno d'eſſere cor

l retto; non hauendo in ſe alcuna mali

Preparatione del Sale

- comune.
a i ,

cuopre ponedolo poi in mezzo decar

boni acceſi, finche tutto ſia infuocato,

& il Sale non crepiti più. Si ſcioglie poi

con acqua comune, e ſi feltra, coago

lando in ſcodella vetriata,e queſto è il-

-

Sale decrepitato. 2 -

Criſtalſi Si fanno del Sale i Criſtalli dolci co

di sale, me Zucchero, nel ſeguente modo.Face

dolci, ciaſivna ſtorta di terra, che ſia forte, e

di buona capacità, e che habbia alla .

ſommità della pancia vu cannoletto

- Parte Prima.-- ------

IL Sal comune ſi pone dentro vnva

I ſo di terra, facendolo quaſi pieno, ſi

largo di bocca, mà che ſia ſtretto nella

parte, che entra nella ſtorta: poni in

eſſa ſtorta è diſtillare trè, è quattro li

bre di Sale comune marino, accomo

dandoui vn recipiente capaciſſimo,

dandoli fuoco per gradi, 8 agomen

tandolo, finche il Sale ſi fonda dentro

la ſtorta, all'hora gittaui ſopra, per

quel canaletto vna, è due goccie d'ac

ua freſca, chiudendo ſubito la bocca

" medeſimo cannoletto con terra fi

golina preparata, 8 è queſto modo il

Sale paſſarà in ſpirito nel recipiente »,

continuando però è ponere di quando

in quando le gocciole dell'acqua fre

ſca, finche il Sale ſarà paſſato tutto in

ſpirito, dal quale farai ſuaporare la .

flemma con vna leggiera diſtillatione »

per bagno, laſciando poi lo ſpirito, che

rimane, in luogo freddo, finche appari

ſcano li Criſtalli ſimili al Sal Nitro, e

dolci come Zucchero. Queſti poi per

deliquio ſi poſſono ſciogliere in licore,

che pigliandone cinque, è ſei goccie ,

per molti giorni, toglie affatto la ſete à

gl'Hidropici. -

Preparatione del Riobarbaro.

A preparatione del Riobarbaro co

–, munemente ſi chiama Vigoratio

ne, la quale ordinariamente ſi fà con ,

la Spica Narda; mà perche gli comuni

cavn'odore ingrato, viene per ciò ab

borrito ſenza paragone: onde è da ſa

perſi, che la ſpica ſi meſchia col Rio

barbaro, per fargli più aperta ſtrada ,

gnità, e perciò per ſuo vehicolo vi ſi

può meſchiare il Cinnamomo, che per

opinione d'ottimi Medici, per tale ,

effetto è migliore aſſai della Spica, co

metrà gl'altri dichiara Raimondo Min

derero con queſte parole: gºod Spica

Cinnamomi longè validiseas intentiones

ſupplet. Circa il modo di praticare »

queſta meſchianza. Guglielmo Ron

doletio vuole, che ad vna dramma di

Riobarbaro ſi poſſa aggiongere ſino è

mezzo ſcropolo di Cannella, moſtran

do l'eſperienza, che queſta non è doſa

ſouerchia, perche la Cannella ha gra

tioſo odore, al contrario della Spica -

- M z del

Aloed. c.

perficit, Marum poteſt, imò, 3 Coſius, bar.
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della quale l'iſteſſo Autore dice: Cuius

parim ſaanis, c gratus eſt odor, vſus ne

3 gendus eſſe videtur, vel è granis ſex

tantùm pro drachma Rhabarbari, adeo

enim moleſtus, dj ingratus eius odoreſ,vt

nauſeam faciat, ci vomitiones excitet. E

circa al vigorare il Riobarbaro con al

tri ſemplici aſtrettiui, & odorati ſog

::

;

gionge, Spica porrò Celtica,et Schenanti,

propter maiorem partium tenuitatem, in

parua portione poni debèt,quoft vt à gra

nistribus, ad quatuortantùm pro drach

ma Rhabarbari recipiantur. Si enim ma

ior eorum quantitas admitteretur vrinas

promocando, di adrenes ab inteſtinis de

riuando materiam, purgationem impedi

rent potiàs, quàm iuuarent. Oltre di ciò

ſi può anche vigorare il Riobarbaro

con l'acqua di Cannella, adoprata con

diſcreta quantità, e diuiene più grato.

Preparatione del Sangue

d'Hirco.

S' pigliavn Hirco di meza età,come

ſarebbe a dire di quattr'anni, e che

ſia ſano,e che non habbia ancora mon

tato le Capre; ſi hà da notrire, per vni,

meſe intiero, d'herbe, che habbiano fa

coltà di rompere la pietra delli Reni,

cioè Serpillo, Petroſello,Apio, Pimpi

nella, Saſſifragia, Miglio del Sole, Fi

nocchio, Fraſſino, Hedera, e ſimili: Se

gli dia è bere, in queſto tempo, Vino

bianco, laſciandolo ſtare al Sole ne '

giorni canicolari. Fatto queſto ſi ſcan

na, e ſi laſcia cadere in terra il primo,

& vltimo ſangue, raccogliendo ſola

mente quello di mezzo, che ſi laſcia ,

condenſare, e poi ſi diuide in più pez

zi, cauandone l'acqua: ſi mettono quei

pezzi ſopravn ſetaccio di peli, coperto

d'vn velo ſottile, e ſi laſciano ſeccare º

re al Sole, è forno aſiai lento; ſec

cato che ſarà il ſangue, ſi ripone in

caſſetta ben chiuſa, 8 in luogo aſciut

to. Dura in bontà vn'anno.E lodato per

rompere, e cauare la pietra delli Reni,

pigliandone vna dramma per volta

con acqua appropriata, è Vino bianco

aromatico. -

Gio:Van Helmontio ſcriuevn ſecre

to raro per il mal di Ponta,ò Pleuritide,

e dice non eſſer altro, che il ſangue d'

Altra pre

ar.del sá

gue d'Hir

co per la

Pleuritide Hirco preparato in queſt'altra maniera - - - - -

-

Piglia vn'Hirco,lo ſoſpende per le cor- Ortus Me
dicinae.

na, alle quali lega i piedi poſteriori, e

così viuo gli taglia i teſticoli, racco

gliendo quel ſangue, che ne ſcorre fin

che muore e del ſangue,facendolo ſec

care al Sole, ne dà poi vina drammala

mattina per due, è tre volte, con acque

appropriate, è Vino. Se ne veggono

effetti miracoloſi in ſanare ſubito la

Pleuritide; auuertirà quì il Lettore,che

prima d'ogn'altra coſa, ſopra di ciò ſi

rimetta totalmente all'eſperienza, che º

ſe n'è veduta da Noi, mà alla doſa di

due dramme con acqua, è decotto di

Cardo Benedetto.

Si conoſce il ſangue così preparato,

perche è duriſſimo al peſtare, il che non

ſegue in quello della prima preparatio

ne per il mal di Pietra.

Gio: Michele Paſchale, come riferi

ſce Schenchio pone il ſeguente rimedio

per coſa certiſſima per il mal di Pietra -

la ricetta è tale: Cibus, qui fit ex hepate,

pulmone, renibus, di teſticulis cum priapo

Hirci, cum Croco, Cinnamomo, dr Melle,

di imple poſtea inteſtina Hirci hac miſtura.

Doſis ſunt dua, aut tres buccelle. Habet

tantam vim hoc medicamentum ad lapi

des expellendos, vt non ſolum à renibus,

di Veſica, ſed ab anno comedentisfratti

omnes excutiantur.

Hircimumſanguinem frangere in remi

hus, atque in veſica lapidem tam verum

eſº, quàm meridie lucere: Leporinusidem

praſtat.Scaligero Exercit.334.

Quercetano ſcriue per rimedio ſpe

cifico della Pleuritide le corteccie te

nui, di color roſſo dell'Auellane, che

ſtanno attaccate immediatamente al

nocciolo, al peſo d'vna dramma, con -

ltrettanto corallo roſſo preparato ri

dotti in poluere, e pigliati con Acqua -

di Cardo Benedetto, è di Papauero

roſſo ſeluatico, ſoggibngendo: guam

uis vulgare, ſpecificum, tamen auxilium

eſto probatiſſimum in pleuritide. Queſta

rte però d'Auellane viene quì chiar

mata Auellana Turcheſca.

D'vna dramma di Pece Greca, ſe ne

formano trè Pillole con lo ſciroppo di

Granato dolce, e s'inghiottiſcono in

| trè hore pervna volta, e liberano dalla

Pleuritide, - - - -- -

-
il

2 . ':
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Preparatione del Sangue di

Lepre.

- I L. Sangue di Lepre preparato, con

i forme ſcriue Helmontio, è ſtato

ſperimentato più volte rimedio ſpecifi

co contro l'Eriſipela, e Diſenteria, ec

cone il modo di prepararlo con le ſue ,

medeſime parole.

Pauidiſſimum ergo Animal, Leporem

videlicet, occiderunt: non quidem telo, vt

M - -

che non foſſe ſoprabbondante,foſſeat

tratta da qualche dolore da cauſa eſter

- - -

- -- - -

- - - - - -- -

- , l . -

e -- o

-

Acquavi

ta vale co

tro l'Eri

ſipela.

inopina morte excumbat, ſed venando, vt

per canum morſum intereat ; quo vis

geminata pauoris imprimatur in eiusto

tum. Itaque linteum in Leporis ſangui

ne tinxerunt , di ſiccatum aſſeruarunt:

idque in vino carptim exhibuerunt, 6

curata eſ Dyſſenteria. Itemaue ſiccum ap

poſuerant Eryſipelati di ſanatum" -

Può però di più il detto ſangue »

eſtratto dal Lepre, che ſia morto per

mezzo de cani, conforme dice il ſodet

toHelmontio, ſeccarſi al Sole, e di eſe

ſo poi ſi darà nelle Diſenterie nell'ac

qua d'Vua quercina, e nell'Erifipela

con acqua di Cardo Santo al peſo di

mezza dramma per volta, douendoſi

continuareper molte volte; auuerten

do anche, che volendoſi applicare, ſe

condo che ſcriueHelmontio, le pezze

tinte di detto ſangue ſopra l'Eriſipela i

ſarà più à propoſito, conforme da me è

ſtato più volte ſperimentato con pro

fitto, bagnare prima le ſodette pezze

già tinte e ſecche, nell'acqua di Pietra

Medicamentoſa, fatta, come al proprio

capo ſi dirà, è pure per aggiongere a

maggior efficacia, bagnarle nell'acqua

vita priua d'ogni flemma, quale da per

ſe ſola è ſtata oſſeruata in vna infinità

d'eſperienze efficaciſſima nel detto mai

le; nè deue ciò ad huomini intendenti

di queſta materia recare punto di me

rauiglia, è timore, perche quantunque

l'acqua vita ſi ſtimi communemente º

calda, e per conſeguenza da non do

uerſi applicare nell'Eriſipela, quale ſi

crede genera

le del Fegato ſoperflua, tanto alimenti.

tia, quanto eſcrementitia, è pure,ben

A.

na, è ſimili; tutta volta, ciò che ſia di

queſto, a mio parere, eſſendo l'Eriſipe

la, conforme anche tutte le infiamma

tioni, così eſterne, come interne (che »

poco trà di loro differiſcono) cagiona

te con l'occaſione di ſangue eſtrauaſa

to, e per conſeguenza grumefatto, non

trouo raggione, che mi perſuada, do

uerſi nei caſi ſimili tralaſciare quei ri

medij, quali benche ſiano(per gl'effetti

che ſogliono produrre)giodicati caldi,

conforme è lo ſpirito del Vino, con a

tutto ciò, altro non fanno,che riſoluere

il detto ſangue, facendolo euacuare a

per traſpiratione inſenſibile, conforme

anche oprano i ſali della Pietra Medi

camentoſa.

Ne per tanto deuo lodare nell'Eriſi

pele, &Infiammationi l'Vſo di quei ri

medij, chiamati communemente fre

ſchi, e ripercoſſiui, mentre quelli, te

nendo i pori della pelle chiuſi, fanno,

che maggiormente ſi compiſca la coa

daeſuperanza della bi

golatione del ſangue eſtrauaſato, alla

uale poi neceſſariamente ſoccede,ò la

opporatione, è pure l'internatione di

eſſe Eriſpele, è Infiammationi, ſeguen

dopoida ciò molti morbi, ſtimati quaſi

per incurabili- , -

---- --

- - - i - - - - - - - -

Preparatione dello Stagno.

I trouano più forti distagno per
S conoſcere il buono deui fare così,

Poni à liquefare lo Stagno, e formane

palle da Cacciatori, e nell'iſteſſa for

magittaui quello Stagno fuſo, che hai

ſoſpetto d'eſſere adolterato, facendone

vna ſimile palla, e quella di eſſe che ſa

rà più graue, è Stagno cattiuo, e me

ſchiato con Piombo. Piglia dunque

del più leggiero, 8 abbrugialo da per

ſe ſolo, finche ſi riduce in Calce, dalla

iquale, ſciogliendola con Aceto diſtil

lato, ne cauarai il Sale, rettificandolo

con acqua piouana diſtillata coagolan

do, e di nuouo ſoluendo, feltrando, e

coagolando ſino a ſette volte. Il Crol

lio lo ſtima ſecreto raro, 8 efficaciſſi

mo nella ſoffogatione della matrice º

ongendone caldo l'obelic lo perche e
(ſentendo la matrice quel" ſubito

- ritor
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Sale, è Ve

triolo

Stagno.

ritorna al ſuo luogo, ne ſi muoue più

da eſſo. La doſa è da trè in quattro gra

ni con acqua d'Artemiſia, è Cordiale»,

pigliandoſi nell'Aurora continuamen

te. L'iſteſſo Crollio ſcriue la ſeguente »

Acqua, con la quale ſi piglia queſto Sa

le con più profitto. Piglia radiche di

Dittamo bianco, Seme di Dauco ana .

oncia vna, Cannella ſcelta, Caſſia li

gnea, Meliſſa ana ſcropoli due, Zaffa

rano Orientale ſcropolovno, Caſtoreo

freſco ſcropolovno, e mezzo; d'ogni

coſa ſi fà poluere, ſopra la quale s'in

fonde acqua di Ruta due libre, laſcian

dola in infoſione per quattro giorni,

poi ſi diſtilla per Bagno Maria, ſerban

do l'acqua, con vn cucchiaro della qua

le meſchiarai trè grani di Sale di Sta

gno, e ſul far del giorno la darai tiepi

da al patiente, che dourà digiunarui

ſopra, per trè hore,replicando così per

trè, è quattro giorni.

Il Sale, è Vetriolo del Stagno di Ti

rocinio Chimico ſi fà ſoluendo lo Sta

gno d'Inghilterra con acqua forte, fat

ta di Sal Nitro, 8 Alume, come è ripo

ſata la ſolutione, calarà nel fondo la

Calce dello Stagno, e ſarà bianca co

me la neue, la quale farai ſoblimare ,

nel modo del fiore d'Antimonio, e la

trouarai aſceſa nella parte ſoperiore ,

del vaſo, in forma di farina volatile »,

quale farai digerire con Aceto diſtilla

to, muouendo ſpeſſo il vaſo, e come »

l'Aceto haurà di già ſciolto parte di

eſſa Calce, decanta la parte chiara, e

ſopra le feccie ripeterai l'operatione ,

con nuouo Aceto, finche non ſcioglia ,

più parte profitteuole dalla Calce ſo

detta. Vnirai poi tutti gl'Aceti, che »

hauranno ſeruito à ſoluere, e li farai

diſtillare per Bagno Maria ſino alla ,

ſeccità; ſopra di queſta materia ſecca ,

infondi ſpirito di Vino, S opera come

ſi fece con l'Aceto: farai poi diſtillare

per Bagno Maria, finche aſcendano due

terze parti di eſſo ſpirito di vino, e la

parte, che rimane nel fondo del lam

bicco, riponerai in luogo freddo, a fine

di produrre i Criſtalli, è Sale di Sta

gno, che dir vogliamo.

Da queſti Criſtalli di Stagno ſi può

far licore, riſoluendoli ſopravn marmo

in Cantina. Di queſto licore caldo,on

tandone trè, è quattro goccie nell'

di

obellicolo delle femine hiſteriche cioè to
. . !

- v

che patiſcono ſoffogatione di Vtero

Statim tollunt, ſoggionge il Tirocinio

Chimico, 8 ancora Summi eſtremedii

in morbis Venereis; curat omnis generis

vlcera fetida, fiſtulas, Lupos, Cancros, noli

me tangere, ci alia Carcinomata mali

gna. Due, aut tres gutta exhibita intra

corpus potentèr aluum mouent.

In oltre ſi cauano dallo Stagno mol

ti medicamenti; ma perche non diffe

riſcono da vna infinita d'eſſi, che ſi ſono

poſti nel ſcriuere d'altri metalli, perciò

qui ſi tralaſciano; Poneremo nondi

mcno vn'acqua Ottalmica deſcritta dal

Sala, come coſa vtiliſſima. Piglia trè

oncie di Calce di Stagno calcinato co

me di ſopra, d'acqua di Mele Vergine »

oncie dodici. Si circolano per vn meſe

intiero, in letame cauallino, e doppo

ſeparando il ſottile dal ſpeſſo, ſi ſerba,

all'vſo. Preſerua la viſta alli vecchi, pi

gliandone due, è trèvolte la ſettimana

vna conueniente doſa con vguale par

te di Vino bianco: preſerua ancora dall'

infiammationi; ferma, e cura le fluſſio

ni corroſiue,e leuale macchie eſterne.

- -
-

, , ,

T A.A G'G'I V N

N On voglio in queſto particolare »

- tralaſciarevn modo beliſſimo, e

facile per purificare lo Stagno, purche

eſſo Stagno non ſia meſchiato con ,

Piombo

Si fonde quella quantità di Stagno,

che vorrai purificare, e mentre ſtà fuſo,

per ogni libra di eſſo vi buttarai ſopra

due oncie della ſeguente compoſitio

IlC

Piglia di ſcuo di Caſtrato oncia vna,

Mele di Spagna dramma quattro, Cera

citrina dramme ſei: ſi liquefaccia ogni

coſa aſſieme, e ſi coli perpanno,e come

la detta materia ſarà raffreddata ne po- ,

nerai quanto vna noce ſopra lo ſtagno

che ſtà ſu'l fuoco, fuſo, e quando ve

drai, che ſia del tutto conſumata la det

ta materia, ponerai dell'altra, ſino che -

per ogni libra di Stagno hanerai con

ſumate due oncie di cfſa materia, per

vltimo buttarai lo ſtagno dentro l'ac

qua commune, che così haurmi lo ſta

gotintorutato, che pareri Argen:

. . . . . . . Si -

- - - - -

Septe Pla

net. Spag.

recéſio. Ce

de Ståno.

Purificit.

dello Sta

gno.
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" Si deue anche quì auuertire che la .

ia, calcinatione di eſſo ſtagno da perſe,

corroſui, ſola, come ſi legge nel ſodetto capo,

dourà intenderſi ſenza meſcuglio de ,

ſali, e ciò potrai fare in queſto modo.

Piglia di ſtagno purgato, quanto

vuoi, fondilo, e poi buttalo dentro

d'vn mortaro di legno, e volta poi ſu

bito lo ſtagno fuſo, con vn piſtello,

ſimilmente di legno,con gran preſtez

za, che con queſta maniera diuerrà in

forma d'una poluere bianca,come cal

ce, dalla quale poi cauarai il ſale con ,

Sale diStº aceto diſtillato, però di detto ſale,così

" ne cauarai poca quantità.

a---- - -

Preparatione della Scamonea.
-

- - - - - - - !

I ammaſſa la poluere della Scamo

a) nea con Oglio d'Amandole dolci,

è Roſato, è vero Violato, e ſi mette

dentro vn Cotogno grande cauato di

dentro: ſi cuoce auuolto di paſta, in

forno, e quando la paſta è cotta, ſi caua

la Scamonea, e ſe ne formano Troci

ſci, chiamandoſi poi nelle Spetiarie »,

Diagridio. . . - l

Si prepara anche cuocendola invasi
ſo di vetro col ſugo di Cotogno; mà!

pero à fuoco lento, perche altrimente

ſi perde l'opera, e ſe ne formano Tro

ciſci, come ſi è detto. “ “

Queſte ſono le preparationi Volgari

Baſil.chi- della Scamonea : ſegue hora la prepa

mica ratione Chimica del Crollio. Piglia ,

egli di Scamonea buona libra mezza ,

la poluerizza, ſoprainfondendoui poi

vn poco di ſugo di Roſe Damaſcene ,

è pure Roſſe, acuito però tal ſugo con

vn poco di ſpirito di Vetriolo; laſcia

poi ſeccare la Scamonea al Sole, è in

forno tiepido; ripeteventi, è trenta

volte queſta inbibitione col ſugo di

Roſe, e parimente l'eſiccatione; for

mandone in vltimo Trociſci.

Arthmanno la prepara così. Piglia ,

Scamon. la Scamonea, e vi pone tanto ſpirito di

i" Vetriolo,ò pureOglio di Solfo,che ba

,ſtià fare vna maſſa lenta, e viſcoſa co

me pece, aggiongendoui alquante º

goccie di Quint'Eſſenza d'Aniſi, è di

ſeme di finocchio, ſerbando la maſſa ,

in veſſica. Queſta è breue; mà però ot-;

vna di ſugo di Roſe,

tima preparatione. -

Oſualdo Crollio piglia la ſodet

ta Scamonea, preparata col ſugo di

Roſe,eſſendo già ſeccata, la trita, e po

nendola dentro vm vafo di vetro, vi ſo

prainfonde, tata quantità d'ottima ac

qua vita, che la ſoprauanzi di trè, è

quattro dita, nella qual acqua vita, per

prima ſia ſtato in infoſione ſeme di

Aniſi, di Pinocchio, Cinamomo, e di

Spica Nardavn poco per ciaſcheduno,

facendone l'eſtrattione in Bagno Ma

ria per trè, è quattro giorni, muouen

do ogni giorno la materia,decanta poi

l'acqua vita tinta, è impregnata della

parte eſſentiale della Scamonea, e ſo

| prainfonde di nuouo altra acqua vita ,

ſopra la Scamonea, come di ſopra, re

plicando l'operatione, finche non ſi

tinge più: vniſce poi tutta l'acqua vi

ta tinta, e chiara, e la pone in Bagno

Maria, cauandone due parti per diſtil

latione; ſi troua poi l'eſtratto della ,

Scamonea molle come pece, e con vn'

oneia di eſſo ſi meſchiano quattro on

cie di ſugo di Cotogni depurato, &

i"depu

rato, e di nuouo ſi fanno euaporare»

queſti ſughi in vaſo di vetro con lento

fuoco: muouendo pian piano l'eſtratto

con ſpatola d'Argento, acciò eſalino

i" , mà prima che eſalino tutti, ſi

ImCeſchiarà nell'eſtratto della Scamo

nea Sale, è Magiſterio di Perle, e di

Coralli di ciaſcheduno vna dramma ,

e così ſi viene ad hauere vn ſolutiuo,

che purga ſenza moleſtia, pigliandoſe

ne per doſa da grani venti, a trenta.

-
-

-

-

º
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One il Minſicht vna preparatione

dello Scammonio, chiamata da

lui Scammonio roſato, quale non ſi

deue quì tacere per cauſa de ſuoi gran

| di effetti, mentre con queſta prepara

tione, lo Scammonio viene priuato in

gran parte della ſua mala qualità, che

ritiene, quando è crudo. -

Piglia dunque di ſpirito di Vetrio- Scimonio

lo rettificato con lo ſpirito del Vino Roſato

oncie trè, Roſe roſſe, di freſco ſecca

te, e tagliate con forbici minutamente

dramma vna, e mezza; s'infondano le

l Roſe nello ſpirito del Vetriolo, e den

tIO
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tro d'vn vaſo di vetro ſi laſciaranno in

luogo caldo, ſino che detto Spirito ſia

ben tinto, quale poi ſi dourà feltrare ;

poi meſchia lo Spirito feltrato con tan

ta quantità di Scammonio, polueriz

szato ſottiliſſimamente
,
quanto baſti à

farnevna maſſa, come paſta, quale »

ſeccarai al Sole, di modo, che poſſa di

nuouopoluerizzar
ſi,

ciò ripetendo, ſi

no à trè volte, ſempre meſchiando la

poluere con nuouo Spirito tinto, e per

vltimo di nuouo poluerizza lo Scam

monio, e meſchialo con Spirito di Ro

: ſe, quanto baſta, voltando con piſtello

di legno, che ſia prima vnto con oglio

d'amandole dolci : aggiongendo poi

alquante goccie d'oglio di Roſe, e

di Cannella diſtillati, formandone ,

trociſci, che riuſciranno d'odore ſoa

uiſſimo. - - - - - - - -

La doſe è da grani diece,ſino à ven

- " ti, facendone pillole, è pure inpolue

Scam, re nei vehicoli appropriati. -

Roſato - Purga lo Scammonio così prepara

to tutti i prodotti di quei morbi, che ,

hanno l'origine da Sali acuti, quale »

materia,comm
unemente

vien chiama

ta bile flaua. Purga, come s'è detto

ſenza moleſtia, e ſenza tormini, onde

fù, che l'iſteſſo Minſicht ammirando

le ſue operationi,hebbe à dire le ſegué

ti parole: In total Republica Medica,nobi

lius Scamoni correctorium inuenire ha

ctenus haud potui. Teſtor ipſam experien

tiam. Hoc enim cetera omnia, imò ipſam

Scimonij reſinam ſuperat, quia lenta, te

macem,viſcoſam, ci venenosa ipſius mali

gnitatem diſſipatatgue torrigit,6 certas

deiettiones promittit, qua ſemper ex Reſi

ma aſſumpta non ſequuntur.

-
-

Preparatione della Seta cruda.

ſi adoprano libeccio
ta filata, nettandoli dall'interiore,

& eſteriore pellicola; e gittando via il

verme, ſi conſeruano per i biſogni, ma

volendola brugiata ſi mettono in va- .

ſo di terra vetriato nuouo, laſciando

gli in forno, fin tanto che ſi poſſano

prontamente poluerizzare, auuertédo

di non abbrugiarli totalmente.

- - -- - -

-

oli, e non lase- -

Preparatione della Scilla.

S' tagliano con cortello di legno le

tuniche d'wna ſcillagrande,inu
ol

gendole poi di paſta ordinaria di for

mento. Si laſcia cuocere in forno, fin

che la paſta ſia cotta: ſi caua poi la ,

Scilla, e s'infilzano le ſue tuniche in

vno ſpago in modo, che non ſi tocchi

no, laſciandole ſeccare in luogo caldo.

La parte di dentro della Scilla ſi gitta

via, per eſſere inutile.

- Preparatione del ſugo - -

d'Hipociſtide.

I caua il ſugo dall'Hipociſtidi, con

il Torchio, e ſi laſcia fare reſi

denza; ſi cuoce la parte pura con fuo

co lento, finche venga a ſpeſezza di

Mele. Si pone in veſſica appeſa al So

le acciò ſi diſſecchi meglio.

Nell'iſteſſo modo ſi farà del ſugo sugo adell'Aſſenzo, ma ſi deue aunertire diè" Af

pigliare l'Aſſenzo Romano, colto à

Primaueta.

- . I -

Preparatione del ſugo di

Liquiritia.

Ieſtirpano dalla terra, nel Meſe di

D Luglio, le Radici della Liquiritia,

e ſinettano ſoperficialmente, poi ſi pe.

ſtano,e ſi mettono a cuocere in vn cal

daro con acqua baſtante: ſi fà la cola

tura per Torchio,cuocédo poi l'eſpreſ

ſione à fuoco lento, è al Sole, finche

venga è debita conſiſtenza. -

Il ſugo dell'Eupatorio ſi fa nel me sugo d'Eu

deſimo modo; mà però cogliendo l'ipatorio.

herba nella fine di Primauera. Per Eu- -

patorio s'intende quì quello di Meſue.

A G G I v N TA.

Er eſaltare li detti ſughi, è altri sughi cg.

7 ſimili in grado d'efficacia mag- dei co

giore, come anche à fine di ſepara-mes eſalti

re le parti ſottili dalle groſſe, ſi po-º

tranno digerire con Spirito di Vi

1 no, facendolo poi ſuaporare, ſino che

quelli
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pone ad in

quelli reſtino è conſiſtenza di mele »:

all'hora poi per ogn'oncia d'eſſi,vime

ſchiarai vna dramma di Sale, cauato

dalla medeſima pianta, dalla quale ſia

cauato il ſugo, che in tal maniera, ol

tre la virtù ſpecifica di eſſi ſughi vi

haurai l'aggionto della proprietà aſter

ſua , operando poi con feliciſſimo

CulentO»

-- - -

Preparatione della Tutia.

On portandoſi a noi la vera Tu

tia, s'adopra in ſuo luogo la

Cadmia, la" prepara così. Si

- iocare in vn crocciolo

muòueròvaſo di terra ſimile, poſto sù

i carboni viui: s'eſtingue in Acqua Ro

ſa, e ſi torna ad infuocare,& eſtinguere

per trèvolte,doppo ſi macina ſul Por

co, & in vn'iſtante diuenta licore lat

teo,che è poi il Latte di Terebintina; ſi

piglia per bocca la mattina è digiuno

per gl'affetti de'Reni, e mali di pietra.

Oltre l'hauerlo Io dato per bocca , hò

eſperimentato riuſcire di gran profitto

il meſchiarlo ne i Cliſtieri, che ſi fanno

in queſto male -

Adriano Minſicht pone per ſecreto

contro la Gonorrea la ſeguente ricet

ta,che gli dà nome di Terebintina pur

gante. Piglia Terebintina lauata con

acqua di Viole dramme due, Tartaro "int

vetriolato ſcrop. 1. magiſt. di Pietra di

Peſce Perchia,occhi di Granci,e Scam

monio ana ſcrop. mezzo, meſchia, e

con Zucchero, e poluere di Cinnamo

mo, ſi fà Bolo, per vna doſa. Si dà vn'

hora auanti cena, è vero nell'aurora ,

auuolto con oſtia bagnata nel vino, del

che hò fatto proua con cuento non fal

lace -

fido, finche ſia fatta impalpabile. Per il medeſimo male di Gonorrea pillole di

Altri più diligenti la mettono così 'Io coſtumo d'wſare la Terebintina in- Terebini.

macinata, dentro vna pezza di lino, e Pillole nella ſeguente maniera. Piglia per la Go
IlOlTca,

la battono, e dimenano in vn catino

d'acqua comune, facendo in queſto

modo vſcire dalla tela la parte limo

ſa,e più ſottile, tornando è macinare,

la parte, che rimane nella tela, che

quando è fatta ſottile la rimettono

nella tela, come s'è detto; in vltimo

ne formano pezzetti, che poi ſeccati, ſi

ripongono.
-

Preparatione della Tere

bintina.

Voci vna libra di Terebintina ,

dentro vn vaſo grande, con ven

di Terebintina Cipria, è in ſuo manca.

mento di Terebintina volgare oncia

vna, Canfora dramma vna,Sale di Ca

libe dramma mezza,poluere di Liqui

ritia quanto baſta à far Pillole. Si diui

de per quattro doſi. Si vſa anche la

ſemplice Terebintina al peſo d'un'on

cia, & in queſta doſa muoue felice

mente il corpo, ſpecialmente doue ſa

rà il biſogno d'eſpurgare l'impurità

delle Reni. -

Schrodero piglia quattro dramme.»

di Terebinto di Cipro, e lo laua con

acqua d'Hiſopo, e poi v'incorpora vna

dramma di poluere d'Ireos facendone

Pillole della groſſezza d'wn cece, ſe ne

. tiquattro libre d'acqua comune; il ſe- danno due dramme nella Orthopnea, Tereti

º gno della perfetta cottura ſarà, che si dilatano il petto, e lo aſtergono, e cac-""

poſta in acqua fredda ſi poſſa facil- ciano gl'eſcrementi per orina,con gri- petro.

mente poluerizzare. Vſano poi è dar- degiouamento, di che hò fatto proua

la per bocca ne i difetti delle Reni, mà con buon ſocceſſo. I

Io ſono d'opinione, che la parte più i

profitteuole ſia quello ſpirito, che ſi ri- | –––---

ſolue, nel cuocere, onde hè per ſolito -

d'vſar eſſa Terebintina in forma di lat- A G G I V N T A

te; che per ridurla così ſi pglia di Te- -

vatte di rebintina oncia mezza e ſi meſchia . . là che in queſto Capitolo ſono

º Terebint. bene con vn roſſo d'Ono crudo, ag ſtati deſcritti alcuni modi, con i

,.,...giongendoui vn oncia di Zac hero quali ſi ſuole adoprare la Terebintinº

4 zi bianchiſſimo, ſi diſſolue poi queſta per l'uſo interno, e maſſime nella Go

” maſſa con vn bicchiero di Vino bian-l norrea Gallica, non dourà qui trala

Parte Prima, N ſciar
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ſciarſi da mè à i principianti vn diſtin

to auuertimento circa l'Vſo della Te

rebintina; imperciòche vi ſono molti,

i quali vſano di fare prendere è quei

che patiſcono di Gonorrea Gallica, la .

Terebint. Terebintina nel principio del male »,

guidodeb mà è quì d'auuertire, che può così ap

i. portare è i patienti nocumento di con

i 5, ſideratione: perche non ſolo ſi rende »

reaGallica il male più acuto, e per conſeguenza in

vece di mitigare l'ardore, che detto

male ſuole apportare nella verga nell'

atto dell'orinare,ò dell'erettione, mag

giormente ſi viene ad inaſprire;mà an

che ſi rende il male d'auantaggio più

difficile è curarſi; imperciòche doue

mo ſopponere, che la Terebintina, trà

l'altre ſue proprietà, habbia vina gran ,

virtù balſamica, con la quale rende la

parte, che ſarà con eſſa imbalſamata »,

habile à potere reſiſtere è gl'impeti co

trarij, come per eſempio, ſe s'imbalſa

maſſe vn cadauere con Balſamo, Aloè,

Mirra, è ſimili ſemplici balſamici, effi

ſemplici renderiano la carne del cada

uere, habile à potere reſiſtere alla cor

rottela,mà ſe s'imbalſamaſſe con i detti

materiali va cadauere, che haueſte co

minciato è corromperſi, è foſſe,per co

sì dire,mezzo corrotto i detti materiali

balſamici,còſeruarebbero bensì queſto

cadaueremà nello ſtato di quella tale,e

preciſa corrottela, nella quale ſi troua

ua nell'atto dell'imbalſamarſi; imper

ciò che eſſi materiali ſono indifferenti

nella loro operatione, eſſendo loro pro

prio il conſeruare quel corpo, con il

quale ſono vniti, nello ſtato che lo ri

trOllaIlC,

La Terebintina dunque è rimedio

balſamico, quale ſe ſi darà nel principio

della Gonorrea Gallica, ſenza che ſia

no preceduti l'altri rimedi proportio

nati, trouarà le fibre del noſtro corpo

- con l'impreſſione cadaueroſa della pe

ſte gallica, e conforme le ritroua infet

te, con la ſua virtù balſamica, ſempre »

infette le conſeruarà , eſſendo il pro

prio, e primario ſuo fine di aſſolutame

te conſeruare, ſiaſi pure ciò che ſi con

ſerua vitale, è mortifero; imperciòche

non hàvirtù aſterſiua, è diaforetica,co

me è in quei rimedij,che deuono ad eſ

ſa precedere, i quali laſciano di modo

aſterſe le fibre, che non vi reſti portio

ne alcuna di mala infettione; onde ſarà

poi, che dandoſi in queſto caſo la Te
rebintina, imbalſamarà anche le fibre

del corpo,mà per vſo vitale, perche le ,

renderà habili à reſiſtere alla corrotte

la, che da qualche, benche debole reſi

duo del male, ſi poteſſe indurre, e con ,

ciò s'euitano le recidiue.

S'vſara dunque con buon ordine di

vero metodo la Terebintina nelle 2

Gonorree, nelle quali ſi ſia proceduto

prima con rimedij lenitiui, e malattici,

con i quali potrà vnirſi qualche diure

tico, ma dolce, con ſeguitare poi con ,

qualche leggiero ſolutiuo meſchiato

con i ſpecifici appropriati è queſto ma

le poi vſare qualche medicamento dia

foretico, e cheinſieme ſia aſterſiuo,non

tralaſciando in tanto quelle iniettioni,

che bencheaſtergano la parte, con tut

to ciò in eſſa, cioè nella verga virile,non

faccino ſentire ſenzo alcuno di dolore,

e per vltimo, anche finito il fluſſo della

materia, ſi potrà vſare la Terebintina,

quale oltre delli ſodetti modi, di ſopra

deſcritti, potrai anche farla prendere»

pure in pillole in queſte maniere.

Piglia Terebentina Veneta, è di Ci-,

pro oncia vina,Poluere di Succino dra

me due, Polucre di Liquiritia, quanto

| baſta è farne pillole.

Altro modo. Piglia Terebintina,co

me di ſoprasoncia vna,e mezza, Polue

re de Semi d'Agno caſto dramme quat

tro, poluere di Nenufaro bianco, e di

ſemi di lattuca ana dramma mezza ,

Canfora poluerizzata grani 15. me

ſchia e con poluere di Liquiritia quan

to baſta formane pillole. -

In altro modo Piglia Terebintina ,

oncia vina,poluere di Coralli,macinata

in porfido drammetrè, Croco di Marte

ſcropolovno, poluere di Liquiritia ,

quanto baſta è farne pillole.

La doſe di tutte trè, queſte ſorti di

pillole di Terebintina ſarà dimezz'on

cia pervolta,còtinua dola per più volte.

Vi ſono poi molte altre formole di

pillole di Terebintina; mà però le quì

deſcritte ſono le più vſuali, e più pratti

cate; ſe ne ſono deſcritte molte, acciò

che ogn'vno poi habbia largo campo

dvſare quella che più gl'aggradarà.

Prepa

Prattica ,

per cura

re la Go

norreaGal

lica.

Altre for

mole di

Pillole di

Terebint.
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Vetriolo

purificato

Vetriolo

dealbato.

-
-

Preparatione del Vetriolo.

Reparaſi il Vetriolo in molte ma

niere; e per prima ſi piglia di Ve

triolo commune,quella quantità,che ti

piace, ſcioglilo con acqua commune »

calda: poi feltra queſt'acqua con lin

guette,ò pure paſſandola per carta em

Poretica, doppo ponila in vaſo di ve

tro, laſciala così in luogo tepido, per

due, è trè giorni, e ſe vedrai, che haurà

fatto reſidenza, all'hora ſepara la par

te chiara per decantatione, e feltrala ,

di nuouo: poni poi queſt'acqua den

tro d'vn'Orinale di vetro, facendone »

ſuaporare l'acqua ſino che faccia la

coticola; laſciala all'hora in cantina ,

che frà trè giorni trouarai il Vetriolo

diuenuto criſtallino, e diafano, ma ſe

vi diſcernerai pure qualche lordura ,

torno di nuouo à ſciogliere il ſodetto

Vetriolo, con feltrare, e coagolare, co

me di ſopra, ſino che appariſca chiaro,

come criſtallo, e ſeparato da ogni im

mondezza. Queſto ſi chiama Vetriolo

purificato. - :

Il Vetriolo biancheggiato, è pure »

traslatiuamente detto dealbato ſi fà co

sì- Piglia di Vetriolo purificato quan

to vuoi, ponilo dentro d'wna pignatta ,

nuoua, accommodata ſopra fuoco de ,

carboni moderato, di modo, che il Ve

triolo ſi liquefaccia , e ſeguitando il

fuoco, ſi torni è ſeccare, diuenendo

bianco, all'hora raccoglilo, e così ſec

co conſerualo per l'uſo. Queſto Vetrio

lo così ſeccato viene preſcritto in mol

te ricette, 8 in particolare entra nella ,

ſoblimatione del Mercurio. Ad altri

però piace ſeccare il Vetriolo al Sole »

ne giorni Canicolari,e rieſce pure bian

co. Di queſto ſogliono adoprare mol

ti in luogo del Calcite. Io però direi,

che il vero Vetriolo biancheggiato ſia

quello , che viene malamente detto,

Sale di Vetriolo, perche non è vera

mente Sale, ma aſſolutamente vn Ve

triolo depurato dal ſolfo del Rame »,

per mezzo d'wna lunga calcinatione :

queſto veramente può chiamarſi Ve

triolo biancheggiato, e non quello di

ſopra deſcritto, perche quello non vie

ne per mezzo dell'eſiccatione à farſi

bianco, ſe non nella ſola ſoperficie per

- -

che ſciogliendolo, e coagolandolo, di

nuouo diuiene eol ſuo colore di pri
Tm3 ,

-

Il Vetriolo robificato ſi fà, cuocen.

do per più lungo tempo il Vetriolo

biancheggiato conmune, ſino, che di

uenga roſſo come ſangue: vale queſto

à fermare il ſangue, che feorre per rot

tura di vene del Cerebro, è del Petto.

Queſta preparatione ſi ricerca nel Ve

triolo, quando ſe n'hà da cauare lo ſpi

rito, è l'oglio.
-

Per il Vetriolo calcinato s'intende,

1 il capo morto, è feccia, che rimane ,

nella ſtorta, è nel leuto doppo la di

ſtillatione dello Spirito di Vetriolo.

Viene chiamato queſto da Paracelſo

col nome di Colchotar; vale nella ſca

bie, e nell'Eriſpele, applicato con ac

qua di piantagine. Queſto colchotar,

ò capo morto di Vetriolo, dolcificato

con lauarlo più volte con acqua com
mune calda, e poi ſeccato, ſi dà nelle ,

Diſenterie al peſo di mezza dramma ,

con vehicoli conueneuoli al detto ma

ºle a -

I fiori di Vetriolo ſi cauano così Pi

glia di Vetriolo ſeccato ſino alla bian

chezza, come di ſopra parti due, Sale »

armoniaco parte vna, poluerizzali ſot

tiliſſimamente, e meſchiati bene aſſie

me, ponili dentro d'un ſaggiolo di ve

tro di collo né molto lungo,è ſoblima

re con fuoco di cenere, è d'arena,e do

pò ſette, è otto hore, qnando non ve

drai più eſalare fumo alcuno, trouarai

nel vaſo il Vetriolo ſoblimato nel

mezzo, e nella parte ſoperiore i fiori

del Vetriolo attaccati, in forma di fa

rina. Tanto queſto ſoblimato, quanto

i fiori del Vetriolo vagliono è togliere

la putredine, e le ſozzure dalle piaghe,

facendole in breue ſpatio di tempo ve

nire à cicatrizare.

Dal Vetriolo ſi caua il Solfo,piglian

ſcioglilo con acqua calda commune ,

quanto baſta, e poi ſopra la detta ſolu

tione poni à goccia è goccia d'oglio di

Tartaro,cauato per deliquio dal Sale »

di Tartaro, e precipitarà nel fondo il

Solfo del Vetriolo, quale dourai dol

cificare, riponendolo poi ſecco in vaſo

di vetro- Vale queſto Solfo di Vetrio

lo à mondificare le piaghe putride, e
- ſordi

Vetriolo

robificato

Vetriolo

calcinato.

Fiori di

Vetriolo.

Vetriolo

ſoblimato

do di Vetriolo purificato quanto vuoi,

Solfo di

Vetriolo.
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ſordide, facendole poi cicatrizzare. Ne | nel preſente Teatro nei loro propri

gl'affetti tutti del Polmone gioua pre- I luoghi, vi ſono altre molte prepara

ſo per bocca nella doſa di quattro gra- | tioni del Vetriolo, quali qui ſi trala

ni con vehicoli appropriati. ſciano per non eſſere ſindicato col tito

Oltre dello Spirito, Oglio, e Sale , | lo di troppo proliſſo, e farraginoſo.

che ſi cauano dal Vetriolo, deſcritti

e-se ma-pes

FINE DELLA PARTE PRIMA.

- TEATRO
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Con l'aggiunta

D E L D O T T O R T O M A S O D O N Z E L L I

- figlio dell'Autore. -

-

- - - - - - -

-

- -

- - - - P A R T E S E C o N D A.

Nella paleſtratta dell'Eletuari, confinioni, Lech, ratellº,

- Orbicole, e Morſelli. -

tre e

DELLI ELETTvARI IN GENERE. .

s; Lettuario propriamente è vna miſtura di più ſorti di

iº. Semplici ſcelti, epoluerizzati, e poi ridotti in maſſa,

- i : viſcoſa, mediante il Zucchero, è Mele: è chiamato

Electuarium dai Latini, quaſi electum ex varijs ſimpli

ſi gi 9 cibus. Paolo Suardo vuole,che Electuarium dicaturom- i"
S a nis compoſitio, non reductaad ſoliditatem, ſuè cum Sac- iºC

caro, ſue cum Melle fiat; Ma io non fà differenza dal

nome di Elettuario, è quello di Confettione,benche il Suardo dica, Con

fectio dicitur quando in dura forma ſi, perche queſte ſono confuſioni devo

caboli cauſate dagli Eſpoſitori degli Arabi, come ampiamente dice Fran

ceſco Aleſſandro. Confectio, 3 Elettuarium, quamus prima facie diuerri,

ſum quidquam indicare videantur, heepotius eſt nominum confuſio ex Arabi- f",

ſtarum vulgo inuetta. Viene anche ciò confermato dai RR. Spetiali del prim.

Conuento d'Araceli di Roma, con le ſeguenti parole Confectio a conficie

dodicitur, quod non tan Electuarijs, quam quibuſcumque altis Pharmacorum,

ſei Antidotorum compoſitionibus, que ex rebus varijs componuntur, (3 in

vni, coficiutur, rette applicari poteſt.Giacomo Manlio vuole, che Confectio lumina

poteſi eſſe mollis,fei, ſolida,ſeº dura Le ſpetie delli Elettuarijſono varie, e "i

diuerſe; ma qui ſi parlatà ſolamente di quelli, che ſono più coſtumati ius,

nelle Spetiarie d'Italia; e daremo il primo luogo a quelli Elettuarij, che

ſoccorrono al Cuore, parte più nobile di qualſiuoglia altra del noſtro

corpo, che perciò ſono chiamati ElettuarijCordiali.
Parte Il. A ELET

in Me

ſue céſ,
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Facoltà,

& vſo

dell'Al

ciner mcs

ELETTVARIO ALCHERMES

di Meſue.

'gli scri tinti di freſco in grana di

Tintori circa vana libra ; ſommer

gila in vina libra e mezza di ſugo di Po

mfdolci, 8 in altretanta Acqua Roſa;

laſciala ſtare cosi pervi di naturale poi

falla bollire, finche i ſughi diuengono

roſſi: Caua poi fiori la Seta, e premuta

che l'haurai gittala via, e poni dentro la

colatº ºvna librai e meza di Zucchero

bianco - poi cuoei finéhe habbia ſpeſ

ſezza di Melc,8 all'liora lcualo dal furb

co, e mentre è caldo vi metterai dentro

quattro dramme diAmbra cruda minu

tamente tagliata, laſciandola liquefare;

doppo vi meſchierai le ſeguenti poluc

ri ſottilmente peſtate. ''

Legno Aloe crudo.

Cannella buona ana dramme ſei.

Pietra Lazula prepar. dramme 12.

Perle bianche dramme due.

Oro in foglio dramma vna.

Muſchio buono ſcropolovno.

Componilo, e ſerbalo per quattro anni,

che tanto ſi conſerua in vigore. Gioua

mirabilmente alla palpitatione del cuo

re, alle ſincopi, all'alienatione della

mente alla melancolia, che viene ſenza

cauſa manifeſta, 8 allo ſuenimento:gio

ma anche à tutti li difetti del cuore, co

me alla ſoffocatione, è alla riſolutione

de ſpiriti vitali, conforta il ceruello,ſoc

corre al delirio melancolico, 8 è vno

de principali Eletruarij,che confortano

l'animo, e per conſeguenza tutto il cor

po.La ſua doſa,ſecondo Mcſue,e da vna

dramma,e mezza ſino a trè, e meza; pc

rò è vn poco troppo: qui da noi ſe ne dà

vnz ſino a due dramme al più comoda

mente.Non è ſeguito poi ſenza conſide

rabii fatiga, trà l'altre difficoltà dichia

rare le cinque più principali, che ſi con

trouertono trà buoni ſcrittori nella de

di Roſe.

ſcrittione comune di queſto Elettuario

famoſiſſimo, e principaliſſimo cordiale:

la prima difficoltà è nella ſcelta,e modo

di tingere la Seta, la ſeconda nelle ſpe

tic,e quantità del Cocco,ò Grana:la ter

za nella doſa, & elettione della Pie

tra Lazula; la quarta nella ſorte de Po

mi, e la quinta nella qualità dell'Acqua

Queſte cinque difficoltà ſaran

nolo ſcopo del noſtro diſcorſo, eſplican

do anche qui, come faremo ancora in

cono,che veſtiſſe il Ricco Epulone.

ogni Elettuario,con la ſolita chiarezza,

tutti gl'ingredienti, che entraranno ne'

compoſti deſcritti in queſto Teatro, ac

ciò ſi fugga l'ambiguità, che apporta la

varietà di cſſi.

, Della Seta -

A Seta naſce ſpontanea, e copioſa

, nclla Siria paeſe dell'Indie Orien

ti di dotte ne deriuò trà Latini il nome

di Sericum. Se ne proua anche di quella

fatta con arte. La naturale è di più ma

niere,trà le quali vi è quella, che ſi trae

ua dalle foglie degl'alberi come accen- Gcorica

nano di ieri Autori, e ſpecialmente il lib.º.

Prencipe de' Poeti Latini.

Vellera piutfolis depe fant molliaſºres. -

Plinio parlando delle ghirlande pre- Hiſln

tioſe, che ſi faccuano di Seta di vari co- lib.ai.

lori,eſpreſſamente dimoſtra, che la Scta

ſi pettinaua già dalle foglie del Nardo.

E dell'Iſola di Thylo dice. In qua arbor

cucurbitam faciens cotonei mali magnitudi

ne, qua maturitate rupte oſtendunt lanugi

nis pillos, è quibus veſtes linteo pretioſo fa

ciunt,che è il Biſſo arboreo, del quale,di

Biſſotti

rcſtre,

Vi è vn'altro Biſſo ſimile di ſoſtanza

al Biſſo Arboreo, che ſi raccoglie da Biſſo

quel frutto marino, che chiamano Pin- Marino

na; Queſto Biſſo Marino, oltre al farſe

ne veſtimenta, 8 altri lauori, ſi adopra

nella ſordità, nettendolo dentro l'orec

chio. Proſpero Alpino ſcritte ſoccinta- Def:

mente di via Piunta Paluſtre, che naſce AEgi

alla riua del Fiume Nilo, la quale pro- l.o.

ducc vna ſorte di lana, morbida come

ſeta cotta, dentro vin frutto , che ha la

corteccia ſimile di ſoſtanza è quella ve

ſte, che tiene autolta la ſpiga del grano

Indiano,viene chiamata tal Pianta Bei

dcolſſar. ' -

Strabone anch'egli raccontando la

fecondità di molti Alberi Indiani, dice

titrouarſene alcuni fleſſibili, che produ

cono vna certa lana, la quale dice Near

co eſſere la Seta, che doppo hauerla fi

lata, ne teſſeuano veſti,come più ſpecial

mente vſauano i Macedoni.

Pauſania dice, che nella Terra di Se

ra naſce vn verme, il quale è due volte

più grande del Scarabeo,3 hà otto pic

lib. 15.

di , e nel rimanente ſi aſſomiglia al Ra

gno; Vien nodrito con gran cura da Se

rici, facendogli le celle,ſi per l'Inuerno,

- CO
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Libro

el ver.

micello,

della Se

td.

come per l'Eſtate, fà l'opera ſua, teſſen

dola ſotto gl'alberi, viuc quattro anni

di Panico, e nel quinto anno auanti che

muoia, gli pongono innanzi vna canna

verde della qual mangia auidamentee

riempiendoſi di eſſa, ſe gli crepa il ven

tre di doue ſi caua fuori vin viluppo di

fili di Seta; nondimeno il Corſuccio da

Sarcobaro tiene, che quella delle foglie

della Sera, e l'altra del Bombice, ſiano

più toſto Bombacine ſottili, è Nocchi

no,ò Biſſo, che Seta. Tuttauolta da me

ſi può veridicamente aſſerire di hauer

più volte veduta la Seta naturale dell'a-

Exam.

5. C-23.

nimale Bombice deſcritto da Pauſania,

e di hauer'oſſeruato eſſere di ſoſtanza ſi

mile alla Seta artificiale, ſe non quanto

è vn poco più ruuida; onde viene è ca

dere la malfondata opinione di Stefano

Strobelbergero, tanto più, che oltre l'at

teſtatione di molti altri buoni Autori,S.

Ambrogio ſcriue della Seta, che produ

ce il vermc detto Bombice, Sericum fit

ex quodam grandiore verme,qui varia for

marum ſucceſſione in ſemeſtri temporis ſpa

cio completur ex hoc animalis genere Bom

bicia illa mulieres nonnulla retorquendo in

lum ducunt, deinde texunt. .

Procopio racconta, che li primi, che

conduſſero la Seta in Europa furono due

Monaci, benche Suida voglia, che fuſſe

ro due Pellegrini vecchi, è pure Preti,li

quali vennero dalla Città di Serinda

dell'Iudia, e portarono il ſeme, è vero

oua del Bombiee à Giuſtiniano Impe.

ratore, e l'inſegnarono il modo di far la

Seta; che hoggi giorno ſi è dilatato cu

rioſamente in Italia, ma più, che altro

ue in queſto Regno, e particolarmente

nelle Prouincie di Calabria;Hò giudica

to di non paſſar ſotto ſilentio il modo,

che ſi tiene a farla, per curioſità di quei,

che no'l ſanno. Si pigliano li ſemi,ò oua

del Bombice, Caualiere, Bacho, Bigat

to, Bracho, Barcello, Migatto,Cucullo,

è Sirico, che ſi chiamano,ſecondo la di

uerſità dei luoghi d'Italia. Le ſemente

più lodate ſono quelle di Spagna, e del

Regno di Napoli: s'auuolgono in pez

zette bianche di lino, e ſi pongono nel

ſeno delle Donne giouani, è pure trà

due capezzali di piume ſcaldati al fuo

co: queſto ſi fà, quando cominciano è

ſpuntare le cime tenere delle foglie de'

Mori celſi in tempo di primauera, e che

la Luna habbia cinque, è ſei giorni di

aumento, il che ſuol eſſere circa li venti

d'Aprile in breue tempo naſcono, quaſi

miracoloſamente, negri, e peloſi, 8 ca

uandoli dalle pezzette ſi pongono ſo

pra qualche tauola ben polita, ſcaldata

temperatamente: doue mangian di eſſe

foglie di Mori celſi, per otto giorni con

tinui, doppo dormono per trè,ò quattro

giorni, & in queſto tempo né mangiano

coſa alcuna: Queſto interuallo ſi chiama

dormir della Bruna, ſi ſuegliano poi, e

tornano a mangiare per otto altri gior

ni, e dormono di nuouo, e queſto viene

ti che ſono, mangiano di nuouo, e poi

tornano a dormire, e queſto terzo ſonº

no è detto dormir della Groſſa; Deſtati

che ſono queſt'vltima volta, non dor

mono più,e mägiano per altri otto gior

auanti del ventre, che appariſce come

d'Oro in quelli, che ſon per fare la Seta

gialla, 8 in quelli che ſon per farla

all'hora quei, che li gouernano, accom

modano fraſche di Gineſtra ſecche, ſco

pe, ſarmenti, è coſe ſimili, per le quali

aſcendendo eſſi Bombici fanno li Folli

ri, Cuculli, Gallette, è Boccioli in due

giorni, è poco più, non vſcendo però di

dentro di eſſi folliri,ſe non verſo li quin

dici,e ſi veggono in ſomiglianza di Far

falle; & accompagnandoſi ſubito i ma

ſchi con le femine, fanno l'oua, e poi ſi

muoiono, ſiche in men di due mefi na

ſcono,creſcono,fanno l'opera, ſi trasfor

iono; Hor di queſta vltima ſorte di Seta

se vuol eſſere proprio di quei globoli, e

non della Seta tratta in fili, come vuole

Strobelbergero, dicendo. Abſint ergo ipſi

Cuculli, aut Folliculi, qui tanquam mem

branule ſicciſſime, accompattiſſime, necno

ad infuſionem, ſei macerationem inaptiſi

me, vtpotè craſiore, di minis ad uſus Me

dicos vtili portione, alſue excrementis

cenſeri debent. Non sò veramente imagi

che ſi debba pigliare per queſto Elet

tuario la Seta tratta in f" giache Co

ſteo parla chiaro, preſcriuendo la Seta

cruda.Neque autem ſerica fila, que inter

2 ſi-.

ni, e ſi fanno grandi, e luſtri dal mezzo

mano,rinaſcono, fanno frutto, e muo

i ſiatentes, pro preſenti intentione inutiles

narmi,come talAutore potrà ſoſtentare,

dum ſumi vidimus,opportuna ſunt, ſed ip

chiamato dormir della Bianca: fueglia

bianca ſi moſtra come d'Argento, 8 la

ſciano in queſto tempo di mangiare, &

shà da adoperare, per l'uſo Medicinale,

;

Si fà la

Seta in

º alabria

- Parte II. -

º,.. -

Traćt.

de Al

cherm.

c.deSc

rico»

Sopra

Meſue

c.de Al

chcrim
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Ami

piando dalla diuersità dei pareri nelſmet folliculi deligendi probatiſſimi nulli

paſſi artificium. Non ſi giudica dunque

buona la Seta tratta in fila, in riguardo

della bollitura, che riceue, quando ſi ha

da eſtrarre da follicelli, onde ſi può

francamente dire, che hauendo la Seta

virtù in Medicina, viene per tale bolli

tura à deporla in quell'acqua , ſiche

vſando isi tal ſorte di Scta in fila

errano grauemente, lo dice chiaramen

te Lodouico Settala. Dupliciter peccatur,

maduer, primò, quodſericeos filos iam excodfos aſi
l'narli,

9»

Apollo

c.deAl

-

tingere tal Seta, ancorche tutti dicono

di ſeguitare la ricetta di Meſuc;primie

ramente ſcriticremo il modo , che inſe

ma il Braſauola, il quale per tingere vna

i" di Seta cruda, piglia vn'altra libra

di Cocco bollito e in cinque libre

d'acqua, e ne fà la colatura, doue tinge

la detta libra di Seta.

Franceſco Aleſſandro, ſeguitando il

Braſauola, fà cuocere vna libra di folli

coli di Seta crudi in quattro libre d'Ac

qua di Roſe,finche ſe ne coſumino due,munt,càm crudi ſumendiſint in ſincera na- |
tura ſua, quam ex parte amituni perco- facendone poi forte eſpreſſione, nella

duram ſecundò quod Tinéfores,vt facilius, l quale meſchia due libre di ſugo di Po-.

ci meliùs colorem illum imprimant ſericeis . mi dolci, e vi fà bollire quattro oncie di

flis non leuem admiſcent aluminisportio | Cocco polucrizzato, e quando il licore

nem, crc.Globalos igitur recenter glomera- si moſtra colorato di roſſo lo cola, ſe

tos accipiemus, ci illis apertis eximendus, guitando il modo ordinario nel reſto

eſt Bombix, 6 interna leuis, & tenuisſi- della ricetta.

perficies pelliculaue erit abſtergenda, ci ſi

ſarditie aliqua erit infecta erit eximenda.

Il che vicnc parimente confermato da

chcrmes Franceſco Aleſſandro, dicendo rudem

luog.cit.

fetam,non dùm elaboratam acciperem. Per

concluſione ſi dice, che non ſolo qui ſi

hanno da vſare li detti follicoli, come

Seta, che ritiene in ſe la ſua facoltà, at

tribuiteli dagl'Arabi, ma ſono di più

preferiti in bontà all'iſteſſa Seta natura

e, come vuole il Coſteo dicendo. Sed

longè melius ſericum quod cultum ſenſit,

hoc ſumendum in Medicine vſum, così

anche vuole l'Antidotario Romano,

Braſauola, Borgaruccio, Caſtello, Ca

leſtano, Mclicchio,Stntino, e Ceccarel

lo, & altri.

All'opinione del ſopracitato Strobel

bergero, che rifiuta i Follicoli come ſo

ſpetti di qualche putredine, morcndoui

dentro il verme; ſi riſponde che Coſtco

auuiſa , che ſi debba cauare viuo il ver

me dal follicolo. Ne putredinis aliquid

contrahatſericum, dic'egli,e lo conferma

Franceſco Aleſſandro. Circa l'altro dub -

bio dell'iſteſſo Strobelbergcro intorno

alla ſoſtanza compatta, che hanno cſſi

follicoli, non giudicando in eſſi attiui

tà proportionata à riceuere il colore del

Cocco, ne è traſmettere la ſua eſſenza

nel licore, ſi dice con ſua pace, che eſſo

non sà tutta l'arte di fabricare bene que

ſto Alchermes comune, perche prima

ſi riducono eſſi follicoli in forma di

, ſtoppa con i Cardi,c poi si fanno tinge

re» come si vedrà qui di ſotto, princi

-

Renodco maceravna libra di follicoli

| di Seta nel ſugo di Pomi, & Acqua Ro

l

|" l'i

ſa; poi la fà cuocere per poco tempo, e

la cola con forte ſpremitura con la qua

le meſchia vna libra di ſugo di Cocco

freſco.

Coſteo dice pigliar l'eſempio da Tin

tori nel peſo del Cocco,e però lo mace

ra nell'acqua di Boragine, è di Meliſſa

cuocendolo, finche il licore sia ben rim

to, & in eſſo macera anche la Seta, fin

che ſia ottimamente colorita. - .

Li Medici Norimbergesi inſegnano

à i loro Spctiali di tingere la Seta in

queſta forma. Macerano quattro oncie

di Cocco in cinque libre d'acqua di Bu

gloſſa, e ne fanno decotto nel quale ca

lano vna libra di follicoli di Scta, tante

volte, che baſtino è darle colore ſoffi

ciente.

Il Collegio de Medici di Bergamo,

Giuberto, Bauderone, Strobelbergero,

Catalano, Aberndorſero, Caleſtano,

Melicchio, Santino, e Francione. Piglia

no quattr'oncie di Follicoli di Seta cru

di, con trè, è quattro oncie di Cocco»

i bollito prima in Acqua Cordiale, e tin

gono la Seta per Alchermes.

Bertaldo laua in Acqua Roſa vnali

bra di follicoli di Seta purgati, e gl'in

fonde in tanto ſugo di Cocco freſco,

che gli cuopra trè dita, laſciandoli cosi,

per due giorni, poi gl'eſpone all'aria, e

non riuſcendo di buon colore, ripete di

usione,finche siano carichià

nalmente gl'infonde all'Ac

A qua

aſtanz

Vari

modi di

ringere

la Seta

per l'Al

chcrnei

Apollo

Faggºo.

Pring.
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;

qua di Bugloſſa, è di Roſe, e laſcia il ſu
go di Pomi. . º a- º vv. -

Il Siuigliano fà la tintura dellaseta

al peſo preſcritto dall'Autore, con trè

libre d'Acqua di Boragine, e di Roſe,

doue ſcioglie diece dramme di Zucche

ro câdito,& vna dramma,e meza di Gö- I

ma lacca,aggiſigendoui vn'oncia,e me

za,ò dieci dráme di Grana fina, e nò più,

perche dice, che facendoſi altrimente

riuſcirebbe ingrato il compoſto.

Spinello cuoce trè oncie di Grana in

in due libre d'Acqua di Boragine,e nel

la colatura vi tinge quattr'oncie di folli

coli di Seta. , , , , -

Settala, ſeguendo Hernando Sepul

ueda,& Aloigi Ouiedo, vuole, che per

ogni libra di Seta, ſe ne piglioncie ſet

te di Cocco, bollito in tant'acqua, che

poſi cuoprire la Seta due dita. - -

Bernardo Deſſenio,con i RR.Spetiali

d'Araceli , pigliano la Seta tinta da

Tintori, ma errano doppiamente, per

che la Seta di tal conditione è cotta col

Sapone, e poi tinta con l'Alume, con la

giunta di qualche portione di Galla,ac

ciò la grana renda più viuace colore.

La diuerſità di tanti pareri cagiona

confuſione à i diſcepoli dell'Arte, ſiche,

ſeguitando noi la ſtrada di mezo, e con

formandoci anche con la prudente de- i

ſcrittione dell'Antidotario Romano, e

del Caſtello diciamo,che à quattro on

cie di follicoli purgari, baſtano trè on

ſcritte poſſa più toſto vccidere, che gio

uare.
i : -

Delc
-

i - º -

co, è vero Kermes.
- - - . . . . . . . . . . . . . . . .

NM Eſue non eſplicò qual ſorte di

Grana ſi doueua adoprare à tin

ger la Seta per vſo del preſente Alcher

mes,onde ne ſonovenute molte conteſe º

trà iScrittori, trouandoſi molte ſpetie

di grana,come ampiamente ſi vede dai

diuerſi nomi,cò i quali confuſamente,e

chiamata nelle Speriarie, cioè di Coc

co, Grana di Tintori,e Rermes.In Dio- i :

ſcoride ſi troua col nome di Cocco Ba

fico,ma Teofraſto,8 altri Greci la chia

i mano ſemplicemente Cocco. Da Plinio

è nominata Granum, & da altri Autori

iOuſculium, e Quiſquilium; & hoggi

.

- a l

s

giorno vien detta corrottamente Scar

lata in luogo di Quiſquiliata. Gli Arae

bi lo ſcrittono ſotto nome di Chermen,

i Charmen,ma più ſpeſſo di Kermes. ,

Il Cocco,ò Kermes dunque, che dir DeMat.

i ſi voglia è vino eſcremento,mà non inu- med.

tile, che naſce ſopra le foglie dell'Elice, ſect i.c.

i come anche dice Renodeo. Non eſ Coc- 6.

icum,ſei Granmm illud Kermes fruitus Ili

cisſed potis extrementam, quod circafo- ºi
iliorum exortum naſcitur. de Al

- cherm.

Strobelbergero conferma l'iſteſſodi

cendo. Compertiſſimum habeo Ceteum ºf Hiſtor.

ſe Ilicisexcrementum, quamnis nobile, alle gener.

quali opinioni aſſentiſcc Dalecampio, plant.

cie di Cocco per far ottima tintura, e ionde ſcriſſe. Huiss arbuſcule pergamen- lib. 1 si

poneremo il modo di eſſa nella fine di

queſto Trattato,quando parlaremo d'u-

nire gl'ingredienti di queſto Elettuario.

Auicenna dice che la Seta habbia fa

coltà di rallegrare il cuore,e rinforzare

i ſpiriti vitali, nel che è più valoroſa la

Seta cruda della cotta. Pictro Poterio

però non ſolo tiene, che la Seta non

habbia ninna virtù Medicinale, ma,che (

fia nociua dicendo perciò. Vidimus

Paellam, qaa caſa fericum intruderat in

ventriculum, qui ventriculi, dolores obor

ti eam in graniſſimos effectus concitarunt,

È qutbus nullis medicaminibus ſableuari

poterat, donee ſtibio exhibito euomuit di

tum fericum conglomeratum, per plures

vices. Non ſi può oppugnare l'eſempio

portato da queſto dottiſſimo, e veridico

Autore pare a me però didouer credere,

ehe qualſiuoglia coſa preſa in ſpropor

rionata quantità,fuori delle forme pre
i -

e

tum quoddam, non autem Baccameſe. º

Il Cocco ſi raccoglie diuerſaméte,ſe

condo la diuerſità delle ſue ſpetie,onde

il Braſauola fà mentione di trè piante,

dalle quali in Polonia ne raccogliono il

Cocco per tingere, e ſono l'Auricula

Muris, (così da lor creduta) la Parieta

ria, e l'Olyra. -

cornario ſcritte, che nella Prouincia

di Ruſſia ſi troua vn'herba ſimile alla

Piantagine,alle cui radici naſce vn gra

no, quanto vin grano di lente. Queſto ſi

trasforma in verme alato, a prima,che

venga all'atto di cosi traſmutarſi,e pon-.

ga l'ali, ſi adopra colà per tingere d'ot

timo colore Chermeſino.

Scaligcro fà mentione del Kermeſi,

che ſi raccoglie alle radici della Pimpi- º

nella,& i noſtri Tintori lo chiamano Se- 2

menta Charmoſina, l'Iſteſſa tiene Celio lis.cia ,

Rodigino, Colligi(dic'egli)Kermeſin cer

- tis
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maducf,

l'narli,
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ſmet folliculi deligendi probatiſſimi nulli

paſſi artificium. Non ſi giudica dunque

buona la Seta tratta in fila, in riguardo

della bollitura, che ricette, quando ſi ha

da eſtrarre da follicelli, onde ſi può

francamente dire, che hauendo la Seta

virtù in Medicina, viene per tale bolli

tura à deporla in quell'acqua , ſiche

vſando i Spetiali tal ſorte di Seta in fila

errano grauemente, lo dice chiaramen

te Lodouico Scttala. Dupliciter peccatur,

primò, quod ſeriesfilos iam exco fos aſſu

munt,cìm crudi ſumendiſint in ſincera na

tura ſua, quam ex parte amittunt per co

duram ſecundò quod Tinéfores, vi faciliàs,

ci meliùs colorem illum imprimant ſericeis

flis non leuem admiſcent aluminisportio

nem, drc.Globalos igitur recentèrglomera

tos accipiemus, ci illis apertis eximendes

eſt Bombix, 6 interna leuis, & tenuisſ

perficies pelliculaue erit abſtergenda, ci ſi

ſarditie aliqua erit infecta erit eximenda.

Il che vicnc parimente confermato da

chermes Franceſco Aleſſandro, dicendo rudem

luogcit.

fetam,non dùm elaboratam acciperem. Per

concluſione ſi dice, che non ſolo quì ſi

hanno da vſare li detti follicoli, come

Seta, che ritiene in ſe la ſua facoltà, at

tribuiteli dagl'Arabi, mà ſono di più

preferiti in bontà all'iſteſſa Seta natura

" come vuole il Coſteo dicendo. Sed

longè melius ſericum quod cultum ſenſit,

hoc ſumendum in Medicine vſa», così

anche vuole l'Antidotario Romano,

Braſauola, Borgaruccio, Caſtello, Ca

leſtano, Melicchio,Stntino, e Ceccarel

lo, & altri. -

All'opinione del ſopracitato Strobel

bergero, che rifiuta i Follicoli come ſo

ſpetti di qualche putredine, morcndoui

dentro il verme, ſi riſponde che Coſtco

auuiſa , che ſi debba cauare viuo il ver

me dal follicolo. Ne putredinis aliquid

contrahatſericum, dic'egli,e lo conferma

Franceſco Aleſſandro.Circa l'altro dub

bio dell'iſteſſo Strobelbergcro intorno

alla ſoſtanza compatta, che hanno cſſi i

follicoli, non giudicando in eſſi attiui

tà proportionata à riceuere il colore del

Cocco, ne è traſmettere la ſua eſſenza

nel licore, ſi dice con ſua pace, che eſſo

non sà tutta l'arte di fabricare bene que

ſto Alchermes comune, perche prima

ſi riducono eſſi follicoli in forma di

ſtoppa con i Cardi e poi si fanno tinge

re, come si vedrà qui di ſotto, princi

-

piando dalla diuersità de i pareri nel

tingere tal Seta, ancorche tutti dicono -

di ſeguitare la ricetta di Meſuesprimie

ramente ſcriticremo il modo, che inſe

i" il Braſauola, il quale per tingere vna

ibra di Seta cruda, piglia vn'altra libra

di Cocco bollito e in cinque libre

d'acqua, e ne fà la colatura, doue tinge

la detta libra di Seta. -

Franceſco Aleſſandro, ſeguitando il

Braſauola, fà cuocere vna libra di folli

coli di Seta crudi in quattro libre d'Ac

qua di Roſe,finche ſe ne coſumino due,

ini dolci, e vi fà bollire quattro oncie di

della ricetta. - -

Renodeo maceravna libra di follicoli

la cola con forte ſpremitura con la qua

le meſchia vna libra di ſugo di Cocco

freſco.

tori nel peſo del Cocco,e però lo mace

cuocendolo, finche il licore sia ben rim

to, & in eſſo macera anche la Seta, fin

che ſia ottimamente colorita. - r .

Li Medici Norimbergesi inſegnano

à i loro Spctiali di tingere la Seta in

queſta forma. Macerano quattro oncie

di Cocco in cinque libre d'acqua di Bu

gloſſa, e ne fanno decotto nel quale ca

lano vna libra di follicoli di Scta, tante

volte, che baſtino è darle colore ſoffi

ciente.

Il Collegio de Medici di Bergamo,

Giuberto, Bauderone, Strobelbergero,

Catalano, Aberndorſero, Caleſtano,

Melicchio, Santino,e Francione. Piglia

no quattr'oncie di Follicoli di Seta cru

di, con trè, è quattro oncie di Cocco,

bollito prima in Acqua Cordiale, e tin

gono la Seta per Alchermes.

Bertaldo laua in Acqua Roſa vnali

bra di follicoli di Seta purgati, e gl'in

fonde in tanto ſugo di Cocco freſco,

che gli cuopra trè dita, laſciandoli cosi,

per due giorni, poi gl'eſpone all'aria, e

non riuſcendo di buon colore, ripete di

nuouo l'infusione, finche siano carichi è

baſtanza finalmente gl'infonde all'Ac

A - qua

Cocco polucrizzato, e quando il licore

si moſtra colorato di roſſo lo cola, ſe

guitando il modo ordinario nel reſto

s Coſteo dice pigliar l'eſempio da Tin

Varii

modi di

tingere

la Seta

per l'Al

chermes

l facendone poi forte eſpreſſione, nella

i quale meſchia due libre di ſugo di Po

di Seta nel ſugo di Pomi, & AcquaRo

ſa; poi la fà cuocere per poco tempo, e

ra nell'acqua di Boragine, è di Meliſſa

Apollo

raggio.

prime,

-, -

s
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il
qua di Bugloſſa, è di Roſe, e laſcia il ſu

go di Pomi. .
s . -

il Sinigiano fa la tintura dellassai

al peſo preſcritto dall'Autore, con trè

libre d'Acqua di Boragine, e di Roſe, |
doue ſcioglie diece dramme di Zucche

ro câdito,& vna dramma,e meza di G5

ma lacca,aggiſgendoui vn'oncia,e me- |

za,ò dieci dráme di Grana fina, enò più,

perche dice, che facendoſialimente

riuſcirebbe ingrato il compoſto.

Spinello cuoce trè oncie di Grana in

in due libre d'Acqua di Boragine,e nel

la colatura vi tinge quattr'oncie di folli

coli di Seta. -

Settala, ſeguendo Hernando Sepul

ueda,& Aloigi Ouiedo, vuole, che per

ogni libra di Seta, ſe ne piglioncie ſet

te di Cocco, bollito in tant'acqua, che

poſſi cuoprire la Seta due dita. - -

Bernardo Deſſenio,con i RR.Spetiali

d'Araceli , pigliano la Seta tinta da

giorno vien detta corrottamente Scar

la TC a & - -

i i . a .

Del Cocco, è vero Kermes.

. . . . . . . . . . . . . .

M" non eſplicò qual ſorte di

I | Grana ſi doueua adoprare à tin

ger la Seta per vſo del preſente Alcher

més,onde ne ſonovenute molte conteſe

trà iScrittori, trouandoſi molte ſpetie

di grana,come ampiamente ſi vede dai

diuerſi nomi coi quali confuſamente,e

chiamata nelle Speriarie, cioè di Coc

co, Grana di Tintori,e Kermes.In Dio

ſcoride ſi troua col nome di Cocco Ba

fico,ma Teofraſto,8 altri Greci la chia

i mano ſemplicemente Cocco. Da Plinio

è nominata Granum, & da altri Autori

iCuſculium, e Quiſquilium ; & hoggi

-

-

lata in luogo di Quiſquiliata. Gli Ar

ibi lo ſcriuono ſotto nome di Chermen,

Tintori, ma errano doppiamente, per

che la Seta di tal conditione è cotta col

Sapone, e poi tinta con l'Alume, con la

giunta di qualche portione di Galla,ac

ciò la grana renda più viuace colore.

La diuerſità di tanti pareri cagiona

confuſione à i diſcepoli dell'Arte, ſiche

ſeguitando noila ſtrada di mezo, e con

formandoci anche con la prudente de- i

ſcrittione dell'Antidotario Romano, e

del Caſtello diciamo,che à quattro on

cic di follicoli purgari, baſtano trè on

Charmen,mà più ſpeſſo di Kermes.

i . Il Cocco,ò Kermes dunque, che dir

i ſi voglia è vno eſcremento,mà non inu-:

tile, che naſce ſopra le foglie dell'Elice,

i come anche dice Renodeo. Non eſ Coc

icum,ſei Granmm illud Kermes fruitus Ili

cisſed potiàs extrementam, quod circa fo

iliorum exortum naſcitur. -

Strobelbergero conferma l'iſteſſo,di

cendo. Compertiſſimum habeo Ceceum eſ

ſe Ilicisexcrementum, quamuis nobile, alle

quali opinioni aſſentiſcc Dalecampio,

cie di Cocco per far ottima tintura, e ionde ſcriſſe. Huiss arbuſcule pergamen

poneremo il modo di eſſa nella fine di

queſto Trattato,quando parlaremo d'u-

nire gl'ingredienti di queſto Elettuario.

Auicenna dice che la Seta habbia fa

coltà di rallegrare il cuore,e rinforzare

i ſpiriti vitali, nel che è più valoroſa la

Seta cruda della cotta. Pictro Poterio

però non ſolo tiene, che la Seta non

habbia ninna virtù Medicinale, ma,che ci
(

fia nociua dicendo perciò. Vidimus

Paellam, qaa caſa fericum intruderat in

ventriculum, quo ventriculi, dolores obor

ti eam in graniſſimos effectus concitarunt,

È quibus nullis medicaminibus ſableuari

poterat, donee ſtibie exhibito euomuit di

tum fericum conglomeratum,ſiplures

vices. Non ſi può oppugnare l'eſempio

portato da queſto dottiſſimo, e veridico

Autore pare a me però didouer credere,

ehe qualſiuoglia coſa preſa in ſpropor

tionata quantità,fuori delle forme pre
i

4 e

tum quoddam, non autem Baccam eſſe.

Il Cocco ſi raccoglie diuerſaméte,ſe

condo la diuerſità delle ſue ſpetie;onde

il Braſauola fà mentione di trè piante,

dalle quali in Polonia ne raccogliono il

Cocco per tingere, e ſono l'Auricula

Muris, (così da lor creduta) la Parieta

ria, e l'Olyra. -

Cornario ſcrime, che nella Prouincia

di Ruſſia ſi troua vn'herba ſimile alla

Piantagine,alle cui radici naſce vn gra

no, quanto vin grano di lente. Queſto ſi

trasforma in verme alato, a prima,che

venga all'atto di cosi traſmutarſi,e pon-.

ga l'ali, ſi adopra colà per tingere d'ot

timo colore Chermeſino.

Scaligcro fà mentione del Kermeſi,

menta Charmoſina, l'Iſteſſa tiene Celio

Rodigino, Colligi(dic'egli)Kermeſin cer

- tis

che ſi raccoglie alle radici della Pimpi

nella,& i noſtri Tintori lo chiamano Se

ſcritte poſſa più toſto vccidere, che gio
- º, se , i

DeMat.

med.

ſect i.c.
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Tra&te
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ſi

Vita di

Aurel.

Hiſtani

tis locis ex herba radice, quam Saxifragiá

vocant,que Pimpinella eſt, vel ei proxima.

Queſto inteſero i RR. Spetiali d'Araceli

per il Kermes di Meſue, mà s'inganna

rono con la ſimilitudine del vocabolo,

confondendo il kermes, con il kermeſi,

il quale non ſi sà neanche ſe dagl'anti

chi fù conoſciuto. -- -

Voſpico raccòta,che nell'Indie Orić

tali da certe radici, che ſogliono eſſere
condotte in Perſia, naſca vn'animale,

del cui ſangue ſi tingono colà i panni,8

che auanzano poi in bellezza di colore

quaſiuoglia Chermeſino.

runt Arabes Scriptores,non aliudeſſe videº

tur quàm Coccum Graecorum è frutice vi

delicet Ilicis Aquifolia pumilo, cuius grana

matura vermiculum aliquem emittiti gra

na verò illa de" herbarum, eo

rumque vermiculos ex ei tinturam planè

incognitam fuiſſe.Che ſono propriamen- De ſub

te quelli animalucci, che Cardano di- tilli 9.

ce ſimilia cimicibus portarſi nuouamente

da Spagna ſotto nome di Coccinilla, co

i quali i RR.d'Araceli ſi sforzano di per

ſuadere, che ſi debba tingere la Seta

per l'Alchermes,mà ſi faticano indarno,

perche gli Arabi non hebbero altra co

|

mal, la Eliano afferma, che appreſſo l'India-ignitione, che del Semplice kermes,
C.46,

obſeru.

ni vi ſiano animali grandi quanto li Sca

rabei, e così acceſi di colore, che paio

no di viuo Cinabrio, e che ſi adoprano

per tingere il color kermeſino. -

Pietro Bellonio ponevna ſorte di ker

mes,del quale però non ſe ne troua me

moria appreſſo alcuno,ne antico,ne mo

derno Scrittore;vuole,che ſia eſcremen

to del Mirto, che contenga vna certa

veſſichetta con vn'animaletto dentro.
Scriue Pauſania, che vi ſia vn Grano

tondo,ſimile al frutto del Solatro,è gri

Exod.c.

15»

Exer:

335

li.de Sy.

rupis,

de quanto quello dell'Orobo, il quale

vien chiamato da Plinio Hyſgini, e di

ce, che naſce da vna pianta ſimile all'E-

lice, e che genera vin'animaluccio pic

ciolo,adoprato per tingere le lane.

Leuino Lemnio nota del Cocco così.

Frutex eſt puſillus, exilibus ramis folio

aculeato cei admaſ itur Cocchas,ſeiù Grani

Tinctorum,quod colorem rubrum, ac ruti

tilatem exhibet, aſpedfu gratiſſimum.Inue

nitur etiam in Aquifolio, vel Acrifolio po

tiàs,qualis eſt arbor Belgis vulgaris, folio

leuiore perpolito, quaquanerſum aculeato,

perenni virore,vt cui numquam folia deci

dunt, Ex hoc grano Coccinea veſtis nomen

obtinet. -

i Cornelio a Lapide dice Coccus eſt gra

num Tinéforum, naſcens ex frutice follo

mia, que llici ſimilis eſt, hocgranum intrà

ſe progignit vermiculum,rubei coloris.

Scaligero ſcriuendo del vero Cocco

dice.Coccum Baphicum, ſeiù granum Tin

cforum legunt Preuinciales, atque ex eius

aggreſtis cumulis aſperſis eliciunt quod tin

diure ſeruent.Chermes vocant Arabes.Coc

cum autem alio nomine dicitur Scarlattum,

Braſauola chiaramente moſtra qual

ſia il vero Cocco queſte formate pa

role. Porrò Chermes illud, cuius memine- l

e

il ciuntur à Kermes Arabum ſiuè Cocco Gra

- molto diuerſo dal Chermesì, come an

che moſtra Dalecampio dicendo Cher- Hiſt.

meſinum verò, quò ſerice veſtes hodie infi- "
pv- so e

corum diuerſum eſt. Se dunque Meſue fù

Arabo,come poteua intendere per Ker

mes i detti animali ſimili alle Cimici,

mentre vniuerſalmente erano è gliAra

bi incogniti?

Mà ſe per caſo i ſeguaci de RR. d'A-

raceli non ſi appagaſſero delle ſudette Animad,

autorità , odano Settala , che lo dice Farmacº

più chiaraméte d'ogn'altro. Coccum Ba

phicam quam verum eſſe Chermes quilibet,

cognoſcet, qui deſcriptionem Chermes Se

rapioniss& aliorum Mauritanorum compa

rauerit,ci is,qua de Cocco tinéforio ſcripſit

Dioſcorides eſse ſumendum, non autem

eum, qui ex Indys Orientalibus aduchi ad

nos ſlet, quemque appendicem Pimpinella

eſe aſſerunt, neq; enim ſcimus an antiqais

cognitus fierit,nec qualis ſit facultatis.

Strobelbergero anch'eſſo vi fà chiara

diſtintione. Oportet enim omninò Charma,

ſei Kermes à Cremeſino radicibus Pimpi

nelle, aut alterius cuiuſdam herba adherº

te diſtinguere,d aliud eſſe Kermes abſolu

tè dictum, aliud Kermeſinum. Dando fi

nalmente per concluſione, che ſi debbia

pigliare per vſo dell'Alchermes il Coc

co Bafico,òKermes,che come s'è detto

è vn grano tondo,di grandezza quanto

vn picciolo piſello, ſimile al ſeme del

l'Aſparago,e di color roſſo, auuertendo

però, che quando queſto grano ha ge

nerato vn certo verme (che chiamano

Scolecion) e ſe ne è volato via,nò è più

buono , perche rimane la ſemplice cor

teccia, vacua, 8 affatto inutile,

Noi appigliandoci alle opinioni più

- IlC

--

ſenſate,adopraremo per queſta cifettio- li 3. c.io
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Cbſcr.c.
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7.Simpl.
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ne aſſolutamente quel Cocco, che ſi | rico, che può copetere à qualſiſia ſorte

troua ſopra le foglie dell'Elice, la quale de frutti,bacche,ò ſemi di ciaſcuna pia

Elice Plinio chiama Elice Aquifolio

picciola a differeza dell'Elice Maggio

re, che produce le Ghiande, deſcritta

da Teofraſto ſotto nome di Smilace

ta, che perciò, conforme riferiſce Cri

ſtofaro Acoſta, vengono da Portogheſi

chiamati col nome di Cocco alcuni

frutti di Palme, che da eſſi ſin dall'Indie

Arcadum e da CarloCluſio Elice Mag- l ſi portano in Spagna, mentre detta pià

giore. Bellonio è queſto propoſito ſcri- ta di Palma anche da Serapione, e da

ne, Coccum colligi ex fratice Ilicis glan- Raſis in lingua arabica ſi chiama laral

dem ferentem ſimili, cui folia velut Aqui

folio ſant aculenta, che altri chiamano

Phellodris Coccifera.

Benche ſecondo Dioſcoride, e Plinio

naſca il CoccoBafico in diuerſi paeſi re

moti, ſi potria haucre nondimeno fre

ſco da Monpelieri,doue in abondanza,

ſe ne raccoglie,onde li Spetiali del pae

ſe ne cauano il ſugo,e con Zucchero ne

formano vn ſciroppo per vſo di queſto

Alchermes del quale ſciroppo noi più

volte ne habbiamo hauuto;nondimeno

faccndoſi diligenza per il noſtro Regno

ſi può anche hauere il Cocco freſco,

trouandoſene quantità in Monte Ver

gine per eſſer quella Montagna abbº

dantiſſima di Elice Aquifolij, ſopra de'

quali ſi troua il Cocco Bafica verſo il

Meſe d'Ottobre. -

La doſa più proportionata è ſeruire

per queſta confettione d'Alchermes è

la quantità di trè oncie,8 eſſendo ado

prato in maggior doſa, l'Elettuario rie

ſce diſpiaceuole al guſto, cioè di vn ſa

pore tanto amaro, che non può chia

marſi in conto niuno Elettuario delet

tabile, come pretende Meſue. -

Galeno ſcriuendo delle qualità del

Kermes, dice eſſere coſtrettiuo, diſſec

catiuo,ſenza niuna mordacità,e vuole,

che ſia molto valoroſo nelle ferite gri

di,e principalmente in quelle de'nerui.

Plinio dice valere con aceto,alle ferite

freſche,e meſchiato con acqua giouare

alle ſuffuſioni degl'occhi. Siluio,e Rc

nodeo lo danno a bere alle donne gra

uide, acciò né ſi habbiano è ſconciare, i

per il qual vſo Matthiolo lo fà pigliare

in poluere con Incenſo Maſchio in vn

ouofreſco, 8 al medeſimo modo è vſa

to in Mompelieri, dice Stefano Stro

belbergero, dalle Matrone del paeſe

per la difficoltà del parto, e per ricupe

rare le forze perdute.

A GG IV N TA.

A voce greca kokkos,che in latino

4 inferiſce grani,è vocabolo gene

nare, che nel noſtro idioma, altro non

ſignifica, che Albero, che produce i

Cocchi.

Sotto il medeſimo nome anche da

Plinio, e da Galeno vien chiamato il

frutto della Chamelea , detto da eſſi

Cocco Cnidio, qual nome,ò vocabolo,

dimoſtra chiaramente,eſſere ſtato è tale

bacca attribuito per raggione della ſua

forma, la quale propriamente s'eſpri

me col nome di Cocco. Si diſtinguono

eſſi cocchi poi, per mezzo dell'epiteti ,

che ad eſſi da diuerſi autori ſi attribui

ſcono,come per eſempio il Cocco Cni

dio, che ſi diſtingue dal Cocco bafico,

eſſendo eſſi ne gl'effetti medicinali di

proprietà contrarie, impercioche del

Cnidio diſse Galeno. Granum Cnidium, 7. ſimpl.

di ipſum quoque purgat, ſed acris eſt,adu-med.fac,

rentiſque facultatis: e ſecondo Plinio, è Hiſt nat.

rimedio preſentaneo contro la cicuta, li.27.c.9.

però preſo autolto dentro vn poco di

paſta, acciò non vlceri la gola.

Al grano tintorio dunque è ſtato an

che attribuito il nome di Cocco, in ri

guardo, che ſi ritroua nell'Elice aqui

foglio in forma di bacca, è ſeme, onde

eſſendo volgarmente in vſo di tingere i

panni in colore cremeſino, è ſcarlatto,

fù perciò da Greci chiamato Coccos di

baphos, per raggione, che douendoſi tal

colore imprimere nei panni per vſo

delle veſti Reali, doueuano eſſi panni

tingerſi due volte, acciò in eſſi s'impri

meſse il colore più viuace, non dino

tando altro la parola dibaphos, che bis

tinéfum, onde alludendo a queſto pro

poſito diſſe Seneca: Repetita bibit lana In Herc.
rubores. Aetheo

Chiamaſi di più il Cocco in Spagna:º

grana para tifiier, è pure ſemiente de co

ſcoia: & in Portogallo: Gran de caraſco:

e benche in oltre ſi troui con altri va

rij vocaboli regiſtrato,nondimeno ſono

quì ſtati ſolamente queſti ſuoi nomi

anneſſi, per eſſere più vſati, e più à pro

poſito. -

Per
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Per cagione poi dell'eccellenza del tauia è da ſaperſi, che differiſce da quel

ſuo colore,haue il Cocco meritato,non

ſolo il primato trà colori, per lo che

diſse Aldrouando : Palmam inter colores

lib, 3. dc deberi purpureo, ci coccineo, quod g , lanis

Teſtac immixti,ab js ſeparari non poſſint:mà an

che ha meritato vna riuerente venera

tione, per eſſer ſtato eſso colore ſcelto

nelle veſti, deſtinate per vſo de perſo

naggi, è quali ſiamo anche per Dillin

decreto obligati è preſtare tributi d'o-

bedienza, e d'oſſequio, onde Caſſiodo

ro,chiamando l'iſteſsa Real dignità con

voce di porpora, làſciò ſcritto: Vene

randampurpuram adoraturus accede, vt

per ſacros aſpectus Principis, tue ſubſtat

firmitas dignitatis.

Il Cocco dunque bafico, Chermes,

ò grano tintorio, oltre le virtù di ſopra

aſſegnate, attribuiteli da Galeno, Pli

nio, Siluio, Renodeo, Matthioli, Stro

belbergero,S& altri, dice Scrodero, che

vaglia per confortare il cuore, per di

ſcutere i vapori groſſi, e maligni dello

ſtomaco, agiuti i ſpiriti vitali, e faccia

erópere fuori, 3 eſternare li morbilli,ti.

to preſo per bocca, quanto applicando

ſopra di eſſivn panno, che ſia con eſſo

cocco tinto, anzi di più ſoggiunge, che

detto panno vaglia anche ad accelera

re non poco la cura de buboni gallici,

applicandolo ſopra di eſſi; vale ancora

detto panno bagnato con vino, dentro

del quale ſiano ſtate in infuſione le ma

terie ingredienti dell'epittime cordiali,

applicandolo poi così bagnato ſopra la

regione del cuore,impercioche lo con

forta facédo ſuanire i deliqui d'animo.

Della Pietra Lazula,

Rima, che entriamo à diſcorrere

della Pietra Lazula, ſarà coſa op

portuna parlare dei nomi di lei. Imper

cioche dagli Antichi fù chiamata zaffi

ro, e ſpecialmente da Plinio, che dice il

zaffiro eſsere opaco , e macchiato di

ſcintille auree, quali conditioni corri

ſpondono in tutto alla Pietra Lazula,

così nominata dagl'Arabi, e da Greci

Cyanon, da Latini Lapis Caeruleus.

Meſue però la chiama Lapis Stellatus,

mà Serapione, 8 Auicenna Lapis Ar

menius, è Armeniacus; benche venga

chiamata da Meſue LapisStellatus,tut

l 37. C,9.

la pietra, che è tutta figurata di ſtelle

chiamata perciò Stellaria, che Boerio lib.2.de

nomina Aſtroitis; ancorche altri clia- Gennnis

mino cosi anche la pietra detta Occhio ºPº 45.

di Gatta.

Il Lapis, è Pietra Lazula vien detta

Stellata in riguardo d'alcune macchie

d'oro, che ha ſeco meſchiate, e che il

pi delle volte hanno i raggi à guiſa di

ſtelle.Mà la Stellaria Aſtroitidis ha na

turalmente, per tutto il corpo di eſsa ,

ſcolpite al viuo moltiſsime figure di

ſtelle, in qualſiuoglia modo,che ſi rom

perà ; è opaca, e vien numerata trà le

Gemme:ſi troua di più colori,ſubcineri

tia, griſa, e foſca: ſe ne veggono anche

di quelle che in luogo di figure di Stel

le hanno figura di Roſe , 8 alle volte

rappreſentano figura di Onda di Mare;

Si oſſeruano di quelle, che ſono me

ſchiate confuſamente di tutte quelle fi

gure. Anſelmo Boetio ſeguitido Plinio,

la numera trà le ſpetie dell'Acate di-lib ſopra
cendo, Liceret hunc lapidem pro Achate Cif,

ſpecie haberi.Sono eſſe Stellarie di quat

tro ſpecie, la prima ha ſcolpite al viuo

figure di Stelle; la ſeconda di Roſe; la

terza di Onde di Mare. la quarta,8 vl

tima confuſamente ha macchie diuerſe

più toſto, che alcuna ſimilitudine di fi

gure. -

Geſnero ne aggiunge vn'altra ſpetie,

Pietra ,

Ste laria.

cap. 148,

che nomina Sphragis Aſtereos, & è di

figura quinquangulare, groſsa come il

dito picciolo della mano,ſegandola per

trauerſo, ſecondo che naturalmente è

ſegnata, appariſce ſempre nella ſegatu

ravna figura di Stella al naturale.Tutte

queſte forti di pietre Stellarie ponen

doſi in vin piatto piano ci aceto,ò altro

ſugo di ſimile ſapore, ſi muouono tutte

per intorno,che par quaſi miracolo:Mà

la cauſa di talmouimento ſegue, perche

l'aceto detto di ſopra s'inſinua nelli

pori di quelle fiſſure, e racchiudendo

uiſi dentro l'aria,cerca poi di vſcir fuo

ra, e perciò ne" quel mouimento.

Cardano fà dare quattro grani di

queſta pietra Stellaria cd acqua appro

priata per preſeruare dal contagio di

Peſte, e per cacciare i vermi del corpo;e

vogliono comunemete, che ſia così va

loroſa, che portata ſolaméte adoſso ſo

pra le carni nude prohibifca, che non

ſi generino vermi. Preſeruai" dai

IIlillC

De Sub

til. lib.7,
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Verde,

Azuro.

male dell'Apopleſſia, & altri ſimili re

petenti morbi: ſcaccia il tremore de'

membri: dicono di più, che la ſua pol

uere pigliata in beuanda ſoccorre à i vi

tij del fegato, e del polmone,c che chia

rifica il ſangue.

Mà ritornamo alla Pictra Lazula,

chiamata, come s'è detto,Pietra Arme

nia, è Armeniaca,béche effettiuamente

la pietra Armenia ſia differente dalla

Lazula, impercioche l'Armenia è fra

gile, e facilmente diuiene poluere, ne

meno ſi riconoſcono in cſſa quelle mac

chie auree che ſono nell'ottima pietra

Lazula,mà vi ſi veggono aſſolutamente

alcune macchie negre, e verdeggianti

per le quali facilmente ſi fà conoſcere

diuerſa dalla Lazula.Da eſſa pietra Ar

menia ſi caua quel colore chiamato da

Pittori Verde Azuro. -

Anſelmo Boetio ſcriue quattro ſorti

di pietra Lazula, che però ſi riducono è

due vina Orientale, che chiamano fiſſa,

perche mettendoſi nel fuoco di carbo

ni ben'acceſi, e ſoffiandoui col manti

ce, per vin'hora continua, non ſi muta

del ſuo colore viuo, e chiaro, rima

nendo con la priſtina durezza, 8 que

ſta è la vera proua dell'ottima pietra

Lazula Orientale: l'altra ſorte, che è

l'Occidentale, è Germanica è chiamata

non fiſſa, perche prouandola nel fuoco,

come l'Orientale, ſi muta, e cangia del

ſuo colore. -

Pigliaremo noi per vſo di queſto no

biliſſimo Elettuario l'Orientale, grauá

tc,dura,e ſenza miſcugli di Marcheſita,

è Marmo: ne è buona quella, che non

hà macchie d'Oro: Della vera Orientale

dunque ti ſeruirai preparata, e lauata;

lauandoſi ſecondo Meſue con acqua

comune trenta volte,e diece con acqua

Roſata: Mà perche difficilmente ſi può

hauere quantità ſofficiente della Pietra

Lazula così pura , come s'è detto,

poiche quaſi ſempre ſi troua con miſtio

ne di Marmo, è di Marcheſita ; Perciò,

per bene purificarla, ſarà neceſſario, la

ſciare il modo di Meſuc, e ſeruirſi della

maniera di coloro, che ne cauano quel

colore detto Oltramarino:lodato molto

dal Coſteo per vſo di queſto Elettuario,

benche Strobelbergero ſia di contraria

opinione,perche dubita, che gl'Artefici

dell'Oltramarino, nel prepararlo,vi poſ

ſanomeſchiare materie corroſiue,ò altri

- Parte II.

ingredienti dannoſi al corpo humano, lib.t.dei

come moſtra Decenio,e cô Piſteſſo pre-compoſ,
ſuppoſto Bertaldo ne prohibiſce l'uſo,Med

Ob malignamoci malefici quan habet vim Tractde
ex deleteria multorum, que eius compoſi- cóf.Alc,

| tionem ingrediuntur, ideoque Pictoribus

dumtaxat vſui eſſe debet. Noi con tutto

ciò potremo francamente ſeruirci del

l'Oltramarino quando lo Spetiale lo

prepararà da ſe ſteſſo ſenza miſcugli di

coſe cattiue, nel che è fondato il timo

re degl'Autori accennati. Queſto modo

è ſicuro, mentre ne viene ſeparata qual

che miſtione di marmo, che ſuole ha

uere meſchiata(eſſendo di quel genere

come vuole lo ſteſſo Meſue) perche re

ſtano attaccate quelle parti men requi

fite della Pietra all'Empiaſtro, è Paſtel

lo, che chiamano gl'Artefici dell'Oltra

marino, che ſi fà così. Piglia Terebin

tina chiara e pura oncie quattro, Rag

gia di Pino , Pece greca ana oncie

ſei, Maſtice pura , Cera nuoua ana

oncie trè, Oglio de ſemi di lino on

cia vna,e meza, e per meſchiarli ſi piglia

vn tegame di terra vetriato nuouo, e ſi

pone sul fuoco di carboni con la Tere

bintima dentro, e liquefatta che ſia vi ſi

meſchia la Raggia,Pece,e Cera, e dop

pola Maſtice poluerizzata, muouendo

ſempre con la ſpatula ; doppo aggiungi

l'Oglio di lino,e laſciali sù'l fuoco, fin

che l'oglio ceſſa di mormorare,che ſarà

da vn quarto d'hora in circa. Conoſce

rai poi ſe l'Empiaſtro è cotto, quando

metterai vn poco d'eſſo détro l'acqua,e

ſopranuotando a modo d'oglio non ſa

rà cotto;ouero ne maneggiataivna goc.

cia dentro l'acqua fredda,e cauatala poi

fuori ſe volentieri fi ſpezzarà, ſarà ſegno

d'eſſere ben cotto. Queſto Empiaſtro,ò

Paſtello ſi può conſeruare, dentro l'ac

qua fredda, per lungo tempo.

Si può fare vn'altro Empiaſtro più

mite, il quale darà cô più facilità la pol

ucre dell'Oltramarino, ma di men per

fetto colore: ſi fà con diminuire la ſo

pradetta doſa del primo Empiaſtro pi

liádo della Cera vna oncia ſola, e dell'

oglio del ſeme di lino trè quarte, e non

vi ſi pone la Maſtice.Fatto che hauerai l'

º 4. eſse se
-
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Empiaſtro, è paſtello fudetto, nella b&-

tà del quale conſiſte tutta l'efficacia di

queſt'opera, piglia la pietra Lazula, e

rompila in pezzi gradi quito vua noc

chia, lauandoli con acqua tiepida; poi

B met
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- mettigli dentro va vaſo di terra nuouo

al fuoco di carboni, facendoucli ſtare

finche ſi arroſsiſcono bene,(mà eſſendo

la Pietra Lazula di Germania non oc

corre infuocarla ) e leuandoli poi dal

fuoco, ſi gittano dentro vn vaſo d'Ace

to bianco, e chiaro, ripetendo così ſette

volte; e queſto ſi fà acciò ſi poſſa più

prontamente poluerizzare, doppo che

i ligurai così ottimamente calcinata ,

fanne poluere ſottiliſsima,macinandola

dentro d'wn mortaro , è ſopra pietra

di Porfido,

Li Pittori compongono il ſeguente

licore. Pigliano acqua di fontana vnali

bra, e meza, Mele quanto cape dentro

vn'ouo di Gallina:li cuocono in pignat

ta nuoua finche l'acqua non faccia più

ſpuma & aggiungendoui quattro ſcro

poli di ſangue di Drago fino in lacrima

fanno vn'acqua violata, che ſerucà far

riuſcire migliore il colore:poiche hano

ben macinata la Pictra, la lauano in vin

bacile con liſcia piaceuole,e come ſcen

deal fondo del vaſo, decantano la liſcia

ſeccando poi la poluere ſopra vin mar

mo.Queſta lauatura però,come anche la

detta acqua violata non ſeruono all'wſo

Medicinale; onde toglierai vna libra di

detta poluere ſottiliſsima, e la meſchia

rai con altrettanto dell'Empiaſtro,ò Pa

ſtello primieramente deſcritto; c ciò fa

rai ſopra piaceuoliſſimo fuoco, dentro

vn tegame nuouo, e quando ſaranno

benevniti laſciarai alquanto raffredda

re, finche il côpoſto ſi poſſa maneggia

re con le mani,quali haurai prima vinta

te di oglio di lino: mancggiarai queſta

maſſa, per ſpatio di vn'hora, e mezza ,

procurando di leuare tutte quelle veſſi

chette, che ſuol fare, che quanto più la

maneggiarai, più facilmète poi nc caua

rai il colore : Ridurrai detta maſſa in

forma ritonda dentro vn bacile pieno

di acqua fredda limpidiſsima, e ſi cuo

pre, acciò non vi cada poluere dentro.

Si laſcia ſtare così per quattordici gior

ni, e ſtandoui più, con maggior facilità

ne cauarai l'Oltramarino, e di miglior

colore: habbi poi apparecchiati molti

hacili, e poni la maſſa dentro l'acqua

tiepida invno di quelli bacili, e laſciala

cosi per vin quarto di hora, e quando,

l'Empiaſtro comincia a mollificarſi ma

neggialo con tutte due le mani dentro

l'acqua , e vedrai ſcendere al fondo la

parte più pura del lapis, e quando l'ac

quaparerà ben colorita, mutarai altro

bacile, ſimilmente con acqua tiepida; e

ſe pure il colore non vſciſse preſto, au

menta il calore all'acqua; anderai poi

di mano in mano mutando li bacili, fin

che dalla maſſa non caderà più Oltra

marino, che ſarà quando l'acqua non

apparirà più colorita d'Azuro; laſcia

raſſettare quell'acque,finche appariſca

no chiare, e nel fondo ſarà andata la

parte del lapis, all'hora decanta con de

ſtrezza,e trouarai nel fondo l'Oltrama

rino, il quale lauarai, mà con acqua tie

pida, laſciando però ſempre riſedere al

fondo il colore,ripeterai queſta lauatu

ra quattro volte, per renderlo più chia

ro, e netto dubitandoſi, che l'empiaſtro

facilmente poſsa laſciare qualche brut

tura nel colore.

Diciamo hora qualche coſa della cir

coſtanza del peſo,che debbiamo piglia

re per vina ricetta di queſto Elettuario;

eſſendoſi, per la varietà dei teſti di Me

ſue, ſuſcitate non poche controuerſie»

trà molti Scrittori, volendo alcuni, che

ſi debbiano pigliare due dramme,e non

dodici di eſſo lapis ; mà ne ſono ripreſi

dal Borgarucci,dicendo che non da tut

ti i Spetiali ſia veramente ben compo

ſta queſta confettione, impercioche

molti di loro, confidandoſi nc i mal cor

retti Antidotarij di Meſue, e d'altri, il

più delle volte incorrono in graui diſ

ordini , come chiaramente ſi può

vedere, che quaſi tutti i moderni teſti,

per traſcuragine,forſi delle ſtampe,han

no di lapis Lazulilauato, e preparato

dramme due, douendo eſſere dramme

dodici. Fin qui il Borgarucci.Appariſce

chiara queſta verità dal vederſi aperta

mente mancare nei moderni teſti di

Meſue la lettera X. che per colpa, 8

errore degli impreſsori fù laſciata fuo

ri, e doueua eſsere poſta auanti alli due

II.doue dice, Lapis Lazuli loti, di prepa

rati drachmas II. perche ſi doueua ſcri

uere così XII. Non mancano però al.

cuni,che vogliono, che nei ſudetti teſti

di Meſue non vi ſia errore intorno è

queſta doſa, dicendo, che due ſole drá

me deuono eſsere quelle del Lapis, e

non più, e portano per argomento, che

Meſue hà compoſto vn'altra ricetta con

le dodici dráme del lapis,e che la ſcriſſe

ai capitolo della Pietra Stellaria, chiar
. Ilalls

-
-- ---
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mandola Confedio de Lapide Lazuli; E

che perciò queſta preſente ricetta, che

chiama Alchermes è ſtata da cſſo ſcrit

ta nell'Antidotario con le ſole due

dramme dilapisſeruendo(ſecondo che

eſſi dicono) per diuerſa intentione dal

la prima, ſiche eſſendo differenti nelle

virtù,perciò Meſuele ſcriſſe con diuer

ſi nomi.

Che queſti tali ſiano in grandiſſimo

errore è chiaramente manifeſto; e per

primo Giacomo Siluio aſſeriſce , che

dette duericette ſono vina medeſima co

ſa, Eadem hec compoſitio in capite de lapide

Cyaneo a Meſue deſcribitur, poderibus er

rore librariori no paràm depranatis;Que

ſtomedeſimo parere viencòfermato da

Giacomo Manlio Dominus Meſue in ca

pitulo de lapide Stellato habet confectionem

Lapidis Lazuli, di idem eſt. In fine oltre

à Criſtofaro de Honeſtis,che vuole,che

ſi debbano pigliare dodici dramme di

Lapis, ſono di queſto parere il collegio

dei Medici Bologneſi,Franceſco Aleſ

ſandro,Catalano,Prepoſito, i Frati d'A-

raccli, Antonio Caſtello, Giuberto,

Plateario, Fernelio, Collegio di No

rimberga, Siluatico, Pietro Caſtello,

Coſteo, Corteſe, Gaſpar Schuenkfelt,

petio Forte,Melicchio,Santini,e Fran

C1OImC e -

Aggiungono di più,che non può co

tradire al noſtro propoſito il ritrouarſi

vn'altra ricetta di queſta confettione

con dodici dramme di lapis, regiſtrata

da Meſue al capo della Pietra Lazula,e

che ſia diuerſa così nella doſa, come

nella facoltà, perche Mcſue hà per co

ſtume d'inſerire ne' trattati dei Sempli

ci le ricette, con le quali dei medeſimi

Semplici ſuol fare qualche compoſto,

come ſe ne poſſono vedere gl'eſempi

particolari al capo dell'Aloe, doue po

ne la ricetta delle Pilolle Alefangine,e

ſimilmente al capo del Mezcreon,doue

deſcriue la ricetta delle Pillole di eſſo

Mezereon, ripetendole poi di nuouo

nell'Antidotario ne'loro propri luoghi.

All'oppoſitione dei nomi diuerſi,

che hanno le ſudette due ricette, ſi ri

ſponde, che non per queſto ne ſegue,

che eſſe ſiano coſe diuerſe, perche Me

ſue chiama l'Elettuario di Pſillio, in vn'

altro luogo, Confectio Trochiſcorum ,

nè perciò ſi vede alcuna variatione trà

eſſi Trociſci,e l'Elettuario di Pſillio.

Parte.II.

Ne meno ſi può dire, che le due ri

cette dell'Alchermes, ſiano compoſte

per due intentioni diuerſe, perche ſi

legge chiaro in Meſue, che le virtù,che

attribuiſce alla ricetta del capo delapi

de Stellato, l'iſteſse ad literam riferiſce

nella preſente deſcrittione dell'Antido

tario. Per difendere l'opinione delle

dodici dramme di lapis, ſi può cauare

vna medeſima chiarezza dall'ordinario,

e generale coſtumc dei Medici, e ſpe

cialmente degl'Arabi, com'è Meſue, li

quali nel deſcrivere le ricette delle cô

poſitioni, ſeguendo più ingredienti che

hanno da eſsere d'wno iſteſſo peſo,ò mi

ſura concludono nell'wltimo ingredien

te con la parola, Ana, che dinota vgua

lità di ciaſcheduna materia, ſi che vedé

doſi nella preſente ricetta del Alcher

mes, Lapidis Lazuli loti, ci preparati

drach. I 1. Margaritaram albarum drach

11. ſi può francamente dire, che in tali

teſti vi ſia errore , perche ſe Meſue ha

ueſse voluto intendere di queſti due in

gredienti due dramme per ciaſchedu-.

no, ſi ſarebbe eſplicato con la parola,

ana drach. duas, come fà in tutte l'altre

compoſitioni,e non hauria ſcritto il pe

ſo ſeparato:riuolgendoſi poi tutto l'An

tidotario di Meſue,non si trouarà ſe né

. nell'Oglio d'Euforbio,che laſciando la

parola Ana,dice in queſt'altra maniera.

Olei de Cheyri vncias quinque, Vini odori

feritantunden.

Finalmente la total chiarezza di que

ſta verità si raccoglie dalle parole dell' -

- e - c.de lapi

iſteſſo Meſue, che dice la Pietra Lazula deSteia

lauata, e preparata meſchiarsi vtilmen- to.

te da i Sapienti nelle compositioni cor

diali, e per ogni libra di eſſe, otto dram

me di eſſo lapis: le parole di Meſue ſo-:

no queſte.guidam autem ex Sapientibus

poſuerunt ipſum poſt eius ablutionem in con

fectionibus letitie, ci proprie drachmas

oéto ex eo ad libram vnam ex confezione a

& dabant cum ſacco bagloſſe depurato, di

Vino antiquoſubtili. Di quà dique ſi tra

he certo argomento,che mentre l'Elett.

d'Alchermes peſa più d'una libra,e me

za,ſecódo l'iſteſſo Meſue le dodici drá

me di lapis non ſono ſuperflue, imper

cioche non si dubita, che l'Alchermes,

non sia vno depiù principali cordiali »

che si trouino,e ſe i Sapienti(come dice

Meſue)ne meſchiano per ogni libra ot

I to dramme dilapis,perche noi
nóhab

2 bia



I 2 TEATRO FARMACEvr.DEL DONZELLI.

biamo à ſeguitare il medesimo vſo dei

Sapienti? ſe pure tali contradicenti non

reté Jeſſero eſſere del numero di quel

f , giache l'ignoranza non và diſgiunta

dalla preſuntione. Non ſi ha poi da te

mere, che la Confettione con le dodici

dramme del lapis rieſca ſolutiua, per la

" d'eſſo lapis, dichiarato da Me

ue per ſolutiuo,e vomitiuo,pcrche à far

ueſta operatione di ſolucre, e vomita

re,l'iſteſſo Meſue ne fà pigliare ſino a 2.

dramme, e meza, ſenza niuna ſorte di

preparatione. Veggaſi hora che opera

tione ſolutiua, e vomitiua poſſono fare

cinque ſoli grani di lapis ben lauati, e

preparati, che entrano per ogni dram

ma di queſto Elettuario, dandoſene per

la più gran doſa d'eſſo(ſecondo Meſuc)

da vna, fino a due dramme,e mcza, nelle

quali non entrano più di dodici grani di

lapis, che non poſſono ſe non giouare, e

lo dichiara apertamente Augerio Fer

rerio. Quod verò de lapide Cyaneo affe

runt,verum non eſtinàm multis lotionibus,

malignam qualitatem depoſuit, aut ità re

miſt, vt beneficiorum aliori temperatura,

ac mixtione non ſolam innoxius, verùm

etiam ſaluberrimus euaſerit. Non può per

tanto rimanere alcun dubio che queſto

Elettuario preparato con le dodici dri

me di lapis rieſca ſolutiuo, e di quell'

altre male qualità, che li contrarijaſſe

riſcono, non oſtante anche l'aſſertione

di Rondoletio, che per autorità di Fal

cone Medico ſuo Maeſtro dice, che la

preſente confettione con le dodici dri

me di lapis reſta ſolutiua al pari della

confettione Hamech ; poiche tale opi

nione ſi contrapone con le ſudette auto

rità, e con la continua eſperienza in co

trario, non hauédo io giamai veduto,ne

vdito dire, che apporti ſimili accidenti.

Finalmente anche per la regola del

ben comporre,non deuono entrare mc

no di dodici dramme di lapis in vna ſo

la ricetta di queſta confettione, mentre

vi entra vna libra, e meza di Zucchero,

il quale ( ſecondo la regola comuniſſi

ma)richiederebbe quattr'oncie, e me

za di polueri, & in queſta ricetta, fatta

con le dodici dramme, non rieſcono le

polueri più di trenta vna dramma con

vno ſcropolo,quitità che neanche vien

giudicata ſofficiente à far perfetta maſ

ſa: ſi conſideri dunque come potriano

eſſer baſtanti le polucri con le ſole due

dramme dilapis.

Per concluſione ſi dice, che il lapis ſi

deue pigliare al peſo di dodici dramme,

per queſta confettione, & l'iſteſſo peſo

ne ſtabiliſce, oltre à gl'accenati Autori,

Strobelbergero. Quidſtatuendi de qui

titate qua lapis Lazali confeſſionem hanc

ingredi debet. Dicendum ſanè ſi genuinum

hunc lapidem haberemuseum pondere duo

decim drachmarum commodè recipi poſſe:

Mà eſſendo preparato al modo prepo

ſto dell'Oltramarino , ſono ſofficienti

due dramme, che tanto appunto ſi caua

d'Azuro da vn'oncia, e mcza di buono

lapis. -

Gio: Renodeo ſcriue, che portata la

pietra Lazula è modo di amuleto, con

feriſce mirabilmente alla viſta, e che

rallegra non poco l'animo. Rueo, e Mi

lio aſſeriſcono, che li Germani fanno

portare queſta pietra è i fanciulli appe

ſa al collo, per ſcacciare le paure nottur

ne.Braſauola dice hauerla eſperimenta

ta preparata e che al peſo di vna dram

ma beuuta, purga benignamente l'hu

more Malincolico, 8 Atrabilare. Si

milmente portata adoſſo vale alle ſin

copi, e ad impedire, che le donne, non

ſi ſconcino;auuertendo però di deporla

nel tempo vicino al parto, perche l'im

pedirebbe.

Leonardo Fiorauante, eſpertiſſimo

Empirico, la daua per far vomitare, li

berando perciò molti dalle Quartane.

Nelle febri Maligne la calcinaua, e do

pò l'eſtingueua in Acquavita finiſſima,

nella quale dice ſoluerſi mirabilmente,

c daua eſſa ſolutione: liberana anche

da molti morbi, riducendo ancora in

buoniſſimo ſtato, quaſi miracoloſaméte,

l'vlcere,benche maligne, cauaua anche

da eſſa Pietra l'oglio, col quale conci

liaua mirabilmente il ſonno,inducendo

ripoſo: E facendone vingere il Capo, Se

il Ventricolo toglieua l'infiammatione,

& il dolore delle Podagre.Si hà poi per

coſa fauoloſa quel, che ſcriuono Milio,

& altri, che portidoſi ſopra rcnda l'huo

mo ricco, piaccuole, e ben fortunato.

A G GIv NTA.

A Pietra Lazula, detta anche da

molti Lapis Cyaneus, in riguardo

del ſuo colore ſimile al fiore dell'herba

- -
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Ciano, viene da Plinio ripoſta trà le

ſpetic di Iaſpide, detta volgarmente

Diaſpro, mentre dice; reddetur, c per

ſe cyanos accomodato paulò ante laſpidis

nomine,colore ceruleo, probatur aureo pul

sere circumſperſus. Frà l'altre virtù , che

ſe li attribuiſcono, vale contro l'Apo

pleſſia, Quartana, e contro gl'affetti di

Milza;ridotta in poluere ſottiliſſimo nel

mortaro di pietra,c poi dolcificata con

acqua vita data però al pcfo di meza,fi

no ad vna dramma.

Hauendo per tanto io pratticata

la ſeparatione dell'Azurro Oltra

marino col modo, che ſi deſcriue in

queſto Teatro,come anche con quello,

che pone Boetio, non ne ho cauato del

perfetto, più, che due dramme ſcarſe

per ciaſcheduna oncia di Pietra Lazu

ia, onde ſono aſtretto di confermare la

doſe già diffinita, dell'Oltramarino per

la confettione Alchermes : però non è

dubio, che douria agonentarſi, quido

foſſe vero ciò, che l'iſteſſo Boetio ſcri

ue, ciò è che ſi habbiano per ogni libra

di ottima Pietra Lazula, almeno diece

oncie di perfetto Azurro Oltramarino;

Io perciò non hauendo eſperimentata

vera queſta aſſertione nell'atto prattico

credo, che haueſſe Boetio parlato di

tutto quello, che da eſſa Pietra ſi caua,

che può aſcendere a tal peſo.

-

Delle Poma.

A i Latini, è chiaraato Pomum ge

neralmente ogni frutto di Albe

ro, che ſi coſtumi di mangiare: onde

Calepino nota così, Pomum generale

omnium fruttuum, qui ex arboribus eſui

apti proueniunt. Nuces verò, ea dumtaxat

Poma vocantur, que duro operimento ſint.

lis. c.22. Plinio parimente ſotto il genere delle

Poma vi comprende le Noci, e l'Auto

l deNucere dell'Elegia.Annua cultori Poma refer

reſao: è chiamato Pomum il Melo, co

me inſegna Varrone , quaſi potomum,

quod eius inſitio potu, ideſt aquatione in

diget.

Meſuenella ricetta del preſente Elet

tuario non eſplica da quai Pomi fi hà da

cauare il ſugo s'intendono però qui per

Poma quelle che volgarméte noi chia

miamo Mele, le ſpetie delle quali ſono

quaſi infinite, ma dicendoſi chiaramen

- I

te nella ricetta, che il ſugo hà da sie

di poma dolci, paſſaremo ſotto ſilentio

l'altre ſpetie di contrario ſapore è que

ſte, e parlaremo ſemplicemente delle

molte ſorti delle Poma dolci, moſtran

do poi da quali di eſſe ſi deue cauare il

ſugo, per queſto Elettuario. -

Dioſcoride fà métione di vna ſorte di

Pomi, che dal loro ſapore dolciſſimo,

ſimile al Mele,le chiama Melimele,e ſo

no quelle che noi diciamo Mele Appie:

nome deriuato da Appio Romano,che

ne portò le prime piante in Italia. Il me

deſimo Dioſcoride ne ponevn'altra ſor

te, ſimilmente dolce, 8 odorata, che

chiama Epirotiche,e da Latini ſon det

te Orbiculata, e qui in Napoli volgar

mente Mcla Roſe -.

Renodeo numera trà le ſpetie delle

Mele dolci le Paradiſiane, Paſſipome»

Caluillee,Rubelliane, Renitee, e Cur

tipendole, che ſono vina coſa medeſima

con le vere Appie, le quali ſi debbono

eliggere per queſto Elettuario: ſi chia

mano Curtipendole, per differentiarle

dalle Appie ſpurie, che hanno molto li

go lo ſtipite doue ſono attaccate, il che

non ſuccede nelle vere Appie,che ſonº

dolciſſime, e molto odorate, e perciò

ſenza dubbio,hanno parti più ſpiritoſe»

e conſeguentemente ſono più cordiali.

Doue però non ſi trouano di queſta

qualità, ſi pigliaranno le più odorate, e

dolci, che ſi poſſono hauere.

Strobelbergero ſceglie ſimilmente

l'Appie con vn'altra quantità di eſſe

Mele dolci, ma da Rondolerio, non ſi

ammettono l'Appie per la durezza del

la loro carne, com'egli dice. 9ua au

tem ſunt duriore carne, reici debent, vt

Curtipendula vulgò dieta. Io però non sò

imaginarmi, che dubio può rimanere

appreſſo Rondoletio, circa la durezza

da eſſo preſuppoſta della carne delle

Mele Appic:forſe non ſarà ſofficiente il

Mortare à fare, che diano il ſugo è Non

vi eſſendo dunque altra difficoltà po

tremo indubitatamente cauare il ſugo

da eſſe Melc Appie,che ſi deue depura

re, benche Bertaldo ſi contenti d'ado

perarlo così appunto, come eſce dal

Torchio. ,

Tutte le mele dolci ſono temperate,

muouono il corpo, e cacciano li vermi

da eſſo; giouano grandemente à i morſi

degl'Animali velenoſi, e ſono di grand'
- Vt1
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vtilità al petto, mangiate cotte col Zuc

thero,

Dell'Acqua di Roſe.

'Aqua di Roſe per queſtoElettuario

ſi hà da cauare dalle Roſe roſſe,

cioè da quelle di poche foglie e piane:

ne ſono buone l'incarnate, delle quali

pretenderebbe Strobelbergero di ſeri

uirſi. Meſue però non fece mentione d'

altra ſorte, che della roſſa e bianca,dan

do il principato alla Roſſa, e perciò di

quà ſi trahe l'argomento, che per Ac

qua di Roſe intende quella cauata dal

la miglior ſpetie, che è la Roſſa. -

Vi è controuerſia ſe queſt'acqua di

Roſe deue pigliarſi diſtillata,ouero fat

ta per infuſione dicendoſi, che eſſendo

ſtata incognitaà Meſue l'Arte Chimica,

non hà potuto intendere qui per acqua

altro, che ſugo, è infuſione,ſiche alcu

ni francamente aſſeriſcono, che qui ſi

debba pigliare l'acqua di Roſe fatta per

infuſione, e queſta opinione ſeriue di

Apollo tener Franceſco Aleſſandro, Nos aque

ºd Pi Roſarum loco, ſuccum" credi

" i. º mms. Mà è da ſaperſi indubitatamente

º incontrario,che Meſue conobbe beniſ

cdc Ro- ſimo il modo del diſtillare e ſi vede aſ

ſa. ſai chiaro nel ſuo proprio Antidotario,

doue trattando delle Roſe,dice.Et aqua

carum, quefit per infuſionem eſt mundif

catina, abſterſiua, di c.ci ea quefit per ſu

Blimationem eſt multe confortationis, neqi

eſt ſolutua. Siche eſſendo l'Elettuario

Alchermes vno dei più famoſi Elettua

rij, che con fortino il cuore, e generino

allegrezza, come ſi può intendere qui

per l'Acqua di Roſe l'infuſione di eſſe,

che è ſolutiua? Diremo dunque douer

ſi neceſſariamente pigliare l'Acqua di

Roſe, cauata per diſtillatione,come più

confortatiua, e ſpiritoſa, e per conſe

guenza più cordiale,e lo dice anche l'i-

e de Ru ſteſſo Meſue, Et aqua ex ipſis Roſis, per
ſis. ſublimationem facta confortat Cor,Stoma

chum, di Epar, c coadunat parte la cas

Cent. 1. membrorum. Amato Luſitano riferiſce

hauerla ſperimentata contro la Quarta

na. 92m frigore guartanarius torqueri

caperit, cyathum ſtillatitie Aqua Roſarum

ebibat: qua multa, º bilioſa euomet,6 ſa

museuadet:ità enim multis cueniſe.

Diegº Alce: -

L Legno Aloè appreſſo vari Autori

è chiamato anche Xiloaloe, Agallo

co, Legno di Paradiſo, Lignum Crucis,

Lignum Aquile, e Calambuco. Raimon

do Minderero penſa, che ſi chiami Le-Alordi.

gno Aloè ob coloris forſan,quam cum Aloè riumc de

Mabet ſimilitudinem. - Xiloal.

Il Garzia dall'Orta riferiſce che il

Legno Aloè naſce nell'Indie Orientali,

e che il ſuo albero è ſimile à quello del

l'Oliuo nel frutto, e nel fiore. Dioſcori

deſcriue,che naſce in Arabia;mà non è

tenuto per vero, ſi comc ſi hà anche per

falſo,che ſi ſoſtituiſca in luogo d'Incéſo

nei ſoffumigij, poiche ſe ne troua per

tutto,8 à vil prezzo,la doue per il con

trario del Legno Aloè ſi troua poca

i quantità, in qualſiuoglia luogo, S è

prezzi grandi, perche ſecondo riferiſce,

Lodouico Romano, del perfetto Legno Nelleſº

Aloè della prima ſpetie (che pur ſono "sº

trè) che ſi chiama colà,Calipat,Calam

bà,vi è tanta ſtima che Diſtribuitur inter

Reges illarum Prouinciarum nec fertur ad

noi, che và è confrontare con la dotta Miſſioni

relatione del Pi Gio: Filippo de Marini digip.

che dice. Il Calambà pretioſiſſimo per pone, e,

l'odore, 8 il Calambuco della medeſi-Tikino.

ma ſpetiemà inferiore nella qualità,ſo

no frutti di quei boſchi,e particolarmé

te di quelli che ſtanno verſo la Coccin

cina, e doue ſi paſſa da eſſa al Regno di

Ciampà. Queſto Calambà hà il primo

preggio,8 è in molta gran ſtima appreſº

ſo i Giapponeſi,li quali affermano,che,

ſe il Rè della Coccincina, che nella ſua

Galleria ne tiene con geloſia, vn pezzo

di peſo di 3o. libre voleſſe mandarlo è

vendere nel Giappone,trouarebbe chi è

lui donaſſe tanto Oro, quanto è il ſuo

peſo. Di quà viene originato,che eſſen

doin ſi gran preggio, molti lo ricerchi

no, e tutto che naſca nei boſchi, non

vuole il Rè, che ſenza ſuo ordine ſe ne

tagli, e tagliato di ſua licenza , che non

ſi porti, altroueſaluo, che al ſuo Palaz

zo. Le due altre ſpetie del Legno Aloè,

come riferiſce il ſopracitato Lodouico

Romano, ſi hanno dall'Iſola Taproba

na, per mezo di due Fiumi, cioè Luba,e-

Bochar, e di queſti ſi portano à noi, ne

meno di queſte due ſpetie inferioriſe ne

troua abondanza, perche ſono pochi

gl'Alberi di eſſo, e di più naſcono in
Sel
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Selue impratticabili affatto per la gran

quantità delle Tigri,che vi ſtanno anni

date,onde ſi ſpauriſcono quei che iuiſe

inuiano per raccogliere queſto pretio

ſiſſimo Legno. Di queſto punto conſi

derabile fanno anche mentione i Medi

nella far- ci Auguſtani in queſta forma, Lignum

macopea Aloes in India promotoris naſciturin qui

bas Beilue, ac Tigres victitant, vnde non

niſi ſammo vita periculo hinc aſportatur.

Si dice dunque tenere per fauola, che

del Legno Aloè ſe ne habbia ſcarſezza,

perche naſce ſolamente nel Paradiſo

Terreſtre, ſituato molto vicino al Sole,

e che ſi abbrugiaria chiunquevoleſſe

andarmi a raccoglierlo; ſi che tanto ſe ne

hà, quanto ſe ne peſca ne fiumi , che

paſſano per di là, cadendo in cſſi il Le

gno portatoui dalla forza de venti tem

peſtoſi, che ſpezzano gl'alberi, e perciò

dice Raimondo Minderero, ſi chiama

Legno del Paradiſo. Della ſudetta fa

Aloeda uoloſa inuentione dice Renodeo. Hinc

rio ca 9.

Farmac,

antiquiorisetatis ſimpliciſſima gens inaptè

credidii illudin ſolo TerreſtriParadiſo na

"..ſi.E veramente com'è poſſibile che nel

peſtoſi ? ſe non è altro che luogo di de

litie, ſituato nella parte più amena della

terra, ſotto puro, e temperato Cielo.

Simeon Seti pone diece ſpctie di Le

gno Aloè; mà Serapione, e Coſtantino

confrontano con Lodouico Romano,

che ſcrive trouarſene trè ſorti, e l'altre

ſpetie non ſono vero Legno Aloè, co

m'anche vuole il Garzia. Hà cagionato

dubio quì la conditione poſta da Meſue

nel Legno Aloè,che lo vuole crudo, né

perciò ſe ne troua cotto bollito,rimaſo

ne bagni,che ſi coſtumauano da Perſo

naggi grandi, come credettero alcuni,

mà per dichiarare con la parola crudo,

che il Legno Aloè non hà da eſſere di

per Lc- quello corroſo, e guaſto dall'acque de

gnoAloe fiumi, che lo rendono appunto come

crudo , fuſſe bollito, per la forte riuerberatione
che s'in

tenda.
de raggi ſolari, che percuotendo quell'

acque vengono a ſcaldarle sì feruentc

mente, che i pezzi del Legno Aloè di

uengono quaſi cotti, e poi ſi marciſcono

Il tutto -

- Altri intendono per Legno Aloè cru

'do, cioè, che non ſia ſepellito in terra,

ſcriuendo Serapione, che ſubito taglia

to dall'Albero lo ſepelliſcono in terra,

laſciandouelo ſtare, per ſpatio d'vn'an
-

- --

no continuo;fanno queſto dice Simeon

Seti autor Greco, per fargli marcire la

ſcorza, che gli ſtà attaccata ſopra, cre

dendo i Paeſani, che così diuenga più

odorifero. a

Il perfetto Legno Aloè dourà haue

re le ſeguenti conditioni. Il colore trà il

nero,e ſubrufo cioè foſco:tale è quello,

che quì volgarméte chiamano leonato

oſcuro,nclla rottura del legno dourãno

apparire le fibre ci le vene trà il cene
ritio, e negro ripiene di humor craſſo,il

ſapore aromatico con qualche amarez

za, e nel maſticarlo non reſiſta trà denti

mà ſi disfaccia preſto, e col ſuo odore

arriui al cerebro i mcttendolo ſopra è i

carboni acceſi vi rimanga qualche term

pe riſudando vn certo humor ſpumoſo»

e di buon odore:circa le fattezze il mi

gliore ſarà il nodoſo circa il peſo il più

grauante; L'indiani però poco curano

del peſo, quando per altro ritiene la

ſindrome delle accennate conditioni, ſi

come anche vogliono gli Autori dell'

Hiſtoria Vniuerſale delle Piante parli

do della qualità di calare al fondo del

gnoAloè Paradiſo Terreſtre vipaſſino i venti té- ! l'acqua Nàm ſelectiſſimum Lignum Aloès

innatat quandoque,nec ſubſidit.

Il Legno Aloè hà virtù di ricreare l'

animo, e di ſoccorrere à tutti gl'effetti

del cuore, alle ſincopi paſſioni cordiali,

& ad altri mali cagionati da cauſa fred

da; conforta lo ſtomaco, aiuta la con

cottione, e vale alle debilità del cere

bro, del cuore,e di tutto il corpo,gioua

à i meſtrui ritenuti. º

Della Cannella o Cinnamomo.

Ino à queſto ſecolo è ſtata vniuerſa

S le opinione,che il Cinnamomo foſ

ſe vn'Aromato di qualità in eccelſogra

do , ſoperiore alla Cannella, ma non

perciò ſi può dar nota è gl'Autori anti

chi d'inauuertenza, è di ſouerchia cre

dulità, per il lungo giro del viaggio ma

ritimo, che per innanzi non ſi faceua

in minor ſpatio di cinque anni non gli

era permeſſo di rintracciare la vera ori

gine de i nomi artificioſi impoſti alla

Cannella, dalla ineſplebile ingordigia,

& auidità dei Mercanti di quei remoti

Paeſi, com'è riuſcito di rinuenire à iCu

rioſi moderni in virtù della breuità con

che ſingolarmente i Portogheſi, ſi sbri

gano da quel viaggio, onde è venuta è
CQ- -
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- comune notitia l'Etimologia di tali no

mi, intendendoſi per Darchini Legno

Chineſe,e perCinnamomo,Legno odo

rato della China : oltre à queſti nomi

gl'Arabi per aggrandire, con la varieta

del vocabolo, la mercantia, lo chiama

rono Darſeni, e li Perſiani Darcini, che

in ſoſtanza inferiſcono vna medeſima

coſa. Si deue dunque tenere per maſſi

ma indubitata,che gl'Antichi non heb

bero la vera cognitione della Cannella,

che perciò diſsc Plinio, Cinnamomum ,

& Caſsiam fabuloſa narrauit antiquitas ,

e modernamente Renodeo, QuidſitCin

Pharmi nanomum vivſciturex Antiquis, qui de

copea c. eo multa ſomaiarunt, nè ciò deue appor

ºiºnº tar merauiglia, mentre l'iſteſso Dioſco

º ride, per altro ſtimatiſsimo,ſi è moſtra

to fuor di modo confuſo nelli Medica

menti ſtranieri, e ſpecialmente nelle de

ſcrittioni dell'Amomo, e Cinnamomo,

cr eſſerne ſtato all'altrui relationi, co

ine nella ſteſsa materia fece ſimilmente

Herodoto, che laſciò ſcritto trouarſi il

Cinnamomo, e la Caſſia nel nido della

Fenice, mà più frequentemente nei ni

di d'alcuni Vcelli rapaci, li quali in vin

Paeſe montuoſo,doue dicono eſser ſta

to nutrito Bacco, con artificio ſimile à

quello delle Rondini, componeuano i

loro nidi in rupi inaceſsibili, con loto,

e Cinnamomo, e che tali Vcelli ſono

quelli che da Ariſtotele ſono detti Cin

namomi, e da Plinio Cinamolgi. Sog

giunge poi l'iſteſso Herodoto,che gl'A-

rabi Paeſani, per raccogliere il detto

Cinnamomo vſauano alcune ſaette piò

bate, con le quali lo fanno cadere da

quei nidi: è vero ſi vagliono di queſt'al

tro artificio d'accomodarc in terra è

drittura dei medeſimi nidi, alcuni pez

zi di carne di quadrupedi grandi, ſi che

quegli Vcelli, autrezzi alla rapina, la

portano auidamente dentro è loro nidi,

i quali eſsédo incapaci di ſoſtenere quel

peſo, vengono a cadere in terra, onde

con facilità ſe ne raccoglie il Cinna

ImOmO . . - .

A queſta fauoloſa inuentione ſog

lib e io giunge Plinio, che quei Mercanti His

gocitato commentis augent rerum pratia; e viag

giunge, che l'antichi per termine di

miſterio dauano ad intendere non po

terſi raccogliere dalli propri ſuoi albe

ri il Cinnamomo, ſe non doppo hauer

ine ottenuta eſpreſſa liceza dal loro Dio

chiamato Aſſabino, al quale per tal'ef

fetto,diceuano di offerire,con ſtraordi

narie cerimonie, S orationi, vn ſacrifi

cio particolare di quarita quattroBoui,

di vn numero grande di Montoni, e di

Capre, oſſeruando, dopò il conſeguito

beneplacito, di non raccogliere il Cin

namomo prima del naſcere, è doppo l'

occaſo del Sole, non ſenza la continua

aſſiſtéza di vno dei loro Sacerdoti,che

con vn'haſta ſacrata diuideua il raccol

to Cinnamomo in due parti, ritenendo

ſene vna per il loro Dio, 8 aſſegnando

l'altra al Mercate affittatore della Sclua

Teofraſto ſimilmente parla della mede

ſima cerimonioſa diuiſione, ma viag

giunge, che toccando al Sole la terza

parte del Cinnamomo raccolto,ſepara

ta, che era con tale intentione, vi ſi ac

cendeua ſpontaneamente il fuoco, ri

manendo tutta abbruciata.Véne perciò

in tanta ſtima il Cinnamomo,in riguar

do maſſimaméte della ſcarſezza di eſſo,

che non ſolaméte fù venduto è raggio

ne di mille danari la libra, ma creſcen

dole fauole, crebbe anche la metà più

nel tempo degl'Imperatori antichi de

Romani ſi ripotaua per teſoro vn pez

zo di Cinnamomo,e che quello, che ſi

trouò al tempo di Papa Paolo primo,

foſſe conſeruato ſino al tempo dell'Im

peratore Arcadio, ſiche Galeno diſſe

con molta ragione.Optimum verò conſe

qui nemo poteſt niſi repoſitum ab Imperatº,

I ribus intiteatur. Mà preſentemete quell'

antica ſcarſezza del Cinnamomo, com'

anche l'eſorbitanza della valuta d'eſſo,

vengono compenſate con l'abbondan

za, che n'habbiamo à baſſo prezzo, co

m'appunto è auuenuto del Balſamo oc

cidentale, che per teſtimonio del Gar

zia,la prima volta fù venduto in Roma

à cento ducati l'oncia, & hora per la

gran copia, che ſe ne troua ſi ſmaltiſce

à prezzi viliſſimi,tutto che non ſia infe

riore di virtù . -

Hora l'eſperieza de moderni ha chiu

ſo la ſtrada alle inuentioni fauoloſe,ha

uendo inſieme poſto ſilentio alle diſpu

te ſopra il Cinnamomo,eſſendoſi venu-.

to in chiariſſima conoſcenza,non eſſere

altro finalmente che la Cinella di Zei

làm dotata perfettamente di tutte le

qualità attribuite dagl'antichi al Cin

----

di prezzo.Onde non hà da recar mera

uiglia, trouarſi ſcritto nell'Hiſtorie, che

-

-- --

Ila



- - -

P A RT E S E c o N D A

re di gran lunga in tutte le conditioni

ad ogn'altra ſpetie di eſſa, aſcriuendoſi

tale ſoperiorità alla felicità di quel Cli

ma, giàche ſi vede, che la Cannella di

Iaua, e di Malabàr, benche ſimile di

colore è quella di Zeilàm, le reſta diſſi

mile affatto per l'inferiorità degl'altri

attributi. Queſta differenza del Clima

non è nuoua conſideratione eſſendoſi

anticamente oſſeruata in molti frutti, e

ſpetialmente nel Perſeo, e non Perſico,

di che diremo più auanti. -

- Mà l'Etimologia propria di queſto

nomc Cannella deriua dalla forma di

eſſa poiche doppo eſſere diſtaccata dal

l'Albero, 8 eſpoſta al Sole per ſeccarla

da ſe ſi rauuolge in forma di Canna pic

ciola,benche altri penſino che ſia detto

così,ù qtadam canalium figura,

Circa poi le fattezze dell'Albero

della Cannella ſi dice eſſer tanto ſimile

al Lauro,che Girolamo Cardano li cre

dette vea medeſima coſa, e che per la

diverſità ſola del Clima foſſero diffe

renti di qualità; onde ſi potria dire, che

l'Italia anch'eſſa produceſſe la Cinella;

mà queſto dubbio è ſtato riſoluto dai

curioſi moderni, che hanno oſſeruato

la pianta reale del Lauro nel medeſimo

fito doue naſce quello della Cannella

ſiche non viene ad hauer luogo l'opi

nione del Ciſalpino, che ſtimò la Can

nella eſſere vna ſpetie di Lauro; mà

gli Autori più approuati aſſeriſcono,

l'Albero della Cannella eſſere della

ferma dell'Arancio con molti rami di

ritti, mà non vguali di grandezza, la ſua

foglia è ſimile è quella del Lauro, mà

nerò più larga, e meno aſciutta, e di co

lore più chiaro. Hà il fiore bianco,e po

co odorifero. Li frutti paiono picciole

ºlite di colore verde, c con l'oſſo den

tro, nel maturarſi ſono roſſeggianti, ma

eſſendo miturati ſi veggono negri, e

tra trenti. Il loro ſugo è verde, 8 vn

tuºſo, e dell'odore delle Bacche del

Lauro, con ſapore acuto, non ſenza

qualche amarezza. Hanno queſti frutti

niel piede,dotte ſtanno attaccati vn pic

ſciolo cappuccio, come quello delle

“Chiande, benche non punto creſpo, ne

aſpro. L'Albero ha due ſcorze,la ſecon

ria delle quali è la Cannella, che taglia

tº e poſta in terra al Sole ſi rauuolge da

:: ſteſſi,come ſi è accennato auanti,di
- -

Par:e II.

namomo,e conſeguentemente ſoperio uenendo più, e meno colorita, confor

me riceue più, e meno calore da i raggi

ſolari, giàche ſi diſtacca in color dice

nere dall'Albero, che ogni trè anni pro

duce nuoua ſcorza.

Terminaua quì il Diſcorſo intorno

al Cinnamomo, giudicando di eſſermi

ſouerchiamente dilatato ſopravna ma

teria affatto chiara,onde queſto, che vi

ſi legge di più, ſi deue aſcriuere alla for

za che ne è ſtàta fatta alla mia volontà,

poiche' hauendo io profeſſato ſempre

vna ſingolariffima oſſeruázaalli Signo

ri Baldaſſarre, e Michele Campi, Spe

tiali in Lucca, come ne fanno publica

teſtimonianza le mie, ancorche poche,

e deboli compositioni. Eſſendo paſſato,

à miglior vita il Signor Baldaſſarre,giu

dicò il Sig.Michele di onorare la riue

rente ſeruitù mia verſo le Signorie lo

ro col parteciparmi doppo alcuni mesi

della comune perdita del Signor ſuo

fratello, e d'inuiarmi insieme vn volu-,

me da eſſi concordemente compoſto cd

titolo di Spicilegio Botanico introdu

cédoui per Interlocutori due nomi ſup

I poſti di Beritio, e Mantia, li quali nel

Trattato del Cinnamomo,che ſecondo

il titolo del libro pare il principal og

getto dell'opera, inalzando al poſſibile

li meriti delli medesimi Signori Campi

e de ſuoi amici, e biasimando aperta

mente alcuni già vſciti di vita, si riſcal

dano non ordinariamente per dimoſtra

re, che Garzia dell'Horta habbia erra

to in aſserire non eſsere altro il Cinna

momo, che la Cannella di Zeilàm,dan

do perciò vn diſprezzante Epiteto di

ſemplicità non meno è così celebre, &

approuato Autore, che è i ſuoi ſeguaci.

E però gran fatto, che eſſi Signori pen

sino di gittarà terra, non dico le fauole,

che si diſsero anticamente, le quali da

me ancora furono antecedentemente

epilogate,e rifiutate, come per appunto

han fatto anch'eſſi modernamente, mè

le autorità di huomini illuſtri, e teſti

moni oculati. Io come ſono riuerente

verſo tutti, 8 il minimo delli Scrittori

contentandomi ſolamente di ſeguire le

ſicuriſſime orme del ſourano giuditio

del Signor Barone Schipani, non entra

rò à formar difeſa, per altrui, e molto

meno per me, che non pretendo di far

numero; mà confermando primieramé

te lo ſcritto per l'innanzi col fondamé
- C tO
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te della ſentenza di Renodeo circa le

relationi degli antichi per moſtrare,che

molte concluſioni di quel libro ſi poſ

ſono rifiutare col ſolo giuditio natura

le, dico, che quanto alli virgulti,ò vero

piccioli Alberi del Cinnamomo con le

radici,mandati, come dicono nelle caſ

ſe nel tempo di Galeno, non ſaria gran

coſa il crederlo,poiche l'eſperienza fa

miliare ci moſtra, che molti Alberi, bé

che grandi producono è i piedi loro vir

gulti, che ſi poſſono diſtaccare da eſſi

con le radici:tanto più che per il degno

teſtimonio del R.Padre Alonſo de Oua

glie, facendoſi traui degli Alberi della

Cannella, è facil coſa il credere, che

auuenga di eſſi, quel che di continuo ſi

oſſerua in Europa negl'alberi delle Ca

ſtagne, che ſi tagliano per ſimil'vſo,ve:

dendoſi ne i loro piedi germogliare li

virgulti, che creſcono poi in nuoui Al

beri, fiche il medeſimo può auuenire

negl'Alberi della Cannella, ne però i

virgulti ſaranno differenti di ſpetie, bé

che gli ſi voglia appropriare ſeparata

mente il ſemplice nome di Cinnamo

mo.Vediamo di più giornalmente,mol

ti, e diuerſi Alberi piccioliſſimi, che

producono frondi, fiori e frutti non

meno che li più grandi delle medeſime

ſperie,ſi come per eſempio appariſce ne

i Melangoli, Cedri, Perſichi, e Mele,S.

altri vegetabili fruttiferi, onde franca

Incnte può auuenire il medeſimo negl'

Alberi della Cannella, ſenza alterare

la ſpetie. Il contraſto ancora ſopra la

- diuerſità delle foglie della Cannella, c

mareria aſſai friuola, ne ricerca tanta

anſia, e ſottigliezza, perche habbiano

da eſſere tutte conſimili, mentre vedia

mo quaſi in tutti gl'Alberi diuerſità di

frondi, variando in grandezza, in colo

re,e tal volta nelli lineamenti e pure ſo.

no tutte prodotte da vna medeſima pia

ra. Da tutto queſto ſi può argomentare,

che non faccia differenza il trouarſi

pezzi piccioli, e ſottili di Cannella, è

di Cinnamomo, perche ad ogni modo

ſi riconoſceranno ſempre per vina me

deſima coſa, ne ſaranno vari fuori del

nome come anche a differeza del ſapo

renò può inferire la varietà della ſpetie;

poiche negli ſteſſi frutti domeſtici,ben

che coltiva medeſimo Albero, oſi

ſeruiamo alcune differenze di ſapere:

fiche il medeſimo può aumenire nella

Cannella, benche ſia della propria di

Zeilàm, perche quando ſe ne poteſſe

hauere fedelmente vn fardo inticro, ad

ogni modo, non ſi trouarebbero tutte

le corteccie di ſapore vguale,ſiche non

accade trauagliarſi ſouerchiainéte cir

ca l'uniformità del ſapore, perche nel

ſciegliere la Cannella ſi è fatta proua,

che cento pezzi di corteccie hanno ha

huuto,come le forme, così anche ſapori

diuerſi,ſiche quando ſopra ciò ſi haneſ

ſe à dar regola, conterrebbe dire, che

tante foſſero le ſpetie della Cannella,

quante le diuerſità delle forme, e dei

ſapori delle ſue corteccie. Mi pare, poi

gran coſa come il Sig.Mantia in queſto

diſcorſo entri in tanta ſmania, per atte

ſtare, circa l'ineffabile ſcienza di Dio

Ottimo maſſimo, vin'aſſioma riceu uto

fin dagl'infedeli. A giuditio non dico

mio, mà di molti, che ſanno molto più

di me, ſi ſtima, che in cambio di ſtudia

resù queſte eſagerationi, non punto

neceſſarie, giache ci trouiamo in Chri

ſtianità, doueua egli più toſto applica

re la conſideratione ad allontanarſi dal

lo ſtile comune degl'Hebrei, che inter

pretano le ſcritture ſecondo la lettera,

che occidit, e procurare d'intendere i

ſenſi miſtici delli ſacri teſti, col meze

delle interpretationi più riceuute,e ſin

golarmente quella particolarità, da lui

accennata nell'Eſodo al Capo 3o. Sume

tibi aromata prima Mirra, 3 eletta quin

gentosſiclas, c Cinnamoni medium, idet

ducentos quinquaginta ſiclos,Calami ſimi

litèr ducentos quinquaginta: Caſe autem

quingentosſiclos. Volendo da queſto in

ferire, che la Cannella, e la Caſſia ſiano

due ſpetie di Aromati diſtinti, e che do

ucndoſi per mettere conforme al comi

damento di Dio, eliggere li più perfet

ti, viene ad eſſere erronea l'opinione

del Garzia, che vuole, che la Caſſia ſia

la più inferiore Cannella, e veramente

ſecondo la volgata editione del Sacro

Teſto, pare, che ſi debba intendere in

tal modo, tuttauia,quei che ſono auez

zi à maneggiare, con i debiti requiſiti

le ſacre carte hanno còſiderato, che nel

teſto Hebreo ſi legge i7 AJe vecchia

dà vocabolo, che appreſſo gl'Hebrei ſi

gnifica né meno la Caſſia, che il Coſto;

onde per tal equiuoco ſi incomincia ad

intorbidare la gri chiarezza della con

cluſione del Sign. Mantia contro il po
llCTO



P A R T E s E c o N D A -

- --

uero Garzia, tanto più che in altri luo

ghi della medeſima volgata editione,

vi ſono altre ſimili diuerſità d'interpe

trationi, come nel Cantico de cantici,

doue ſi legge. Quaſi Lilium interſpinas,

& il teſto Hebreo ſcriue ?, è ſcº

ſcioſcionà, che propriamente è la Roſa,

mà verrà ad oſcurare più adequatamen

te la chiarezza preſuppoſta dal Signor

Mantia, mentre nel medeſimo luogo

dell'Eſodo, da lui citato, cap. 3o. n.22.

alla traslatione delle Biblieplurimarum

verſionum Fratris Fortunati Fanèſis Or

dinis Eremit. S.Auguſtini, impreſarii Ve

aetis apadAntoniumi Pinellum ſi legge in

luogo della Caſsia l'Iride. Et locutus eſi;

Dominus ad Moyſem dicens. Et tu ſume:

ſuauitatis florum Mirrhe elefa quincen

tosſiclos, & Cinnamomi benè olentis dimi- |

dium iſtius, ducentos quinquaginta, 6 Ca- la - -

deſimo Dialogo, che finalmente non èlami benè olentis dueentos quinquaginta -

Et Iridis quincetosſiclos & c.Di più ex

Pentateuco Moyſis Iacobi Bonfreri Socie

tatis Ieſu Antuerpie ex Officina Planti

miana n.47.exodo cap.3o ſeptuaginta ; cr

Iºſephus eos ſequtus pro Cafia Irim ſuppo

mit ; herba quidem odoratiſſima cuius,

6 Plinius meminit &c.Si in latina editio

ne ſeptuaginta Bibliorum Regiorum Caſia

reponatur quod mirum, non enim Iris Ca

ſia eſt, velfrutticis ſpecies, ſed herbe odo

rate, acfloris &c. Hò procurato anche

la ſeguente eſpoſitione da vn Rabbino

di Roma . Et ſecundim aliam formam

v757/ 2 Cafia. Vnde Hebrei expomunt

773, X2 Chetſhab, ideſt Caſiam ſicut

c eius meminerunt in confectione Thy

mia matis. Sic dicitur, Arabicè. Canna

Aromatic.e genus eſt, ab inclinatione, vi

qaidam cenſent. Rabbinus Saadi es ſcripſit

eſe Coſtum. Aljs incommodis Zinziber.

Et Greci ſimiliterRaſia Caſia, Iech,27.nu.

i 9. TRAZº Caſam, c calamum Exod.

3o. Si s7i: Et Caſie (calami) quingen

inificiositi 'Fargh habet if ti:KA cº-I Ei

Caſ?e. Mà non è merauiglia ſe Beritio,

mon ſia ſtato molto auuertito in queſta

fmateria delle Sacre lettere, non così fa

cili, com'eſſo crederà maneggiare,ſe hà

moſtrato vina traſcuragine ineſcuſabile,

rmentre volédo ſeruirſi del teſto di Ga

leno al capo 12 della Teriaca à Piſo

ne, intende per Ramos denſos, la ſo

ſtanza della corteccia dei rami, e non

la numeroſità di eſſi. Chi voleſſe però

tà,e ſottigliezze delsignorbeis
ſi poſſono confutare, maſſime eſſendo

ſtiracchiatamente tirate all'autorità de

i Scrittori antichi, di queſta materia,po

co informati, non finirebbe mai queſto

diſcorſo, il quale ridurremo alla ſoſtan

za,tralaſciando le circoſtanze, come noi

neceſſarie, 8 anche non rileuanti,e for

ſe ancora non à propoſito; replichiamo

per vltimo epilologo, che il preſuppo

ſto Cinnamomo degl'antichi è la vera,

e perfetta Cannella di Zeilàm, ricono

ſcendoſi ciò formalméte nell'atto prat

tico nella corteccia di eſſa, che ſi con

ſerua nel Muſeo dell'Imperato, quale

doppo vna lunga ſerie d'anni ritiene

pur anche merauiglioſamente gl'attri

buti dati al Cinnamomo, ſuperando in

eſſi le qualità, particolarmente di quel

la Caſſia,tanto acclamata in queſto me

altro, che la Cinella di Iaoa nella qua

le ſecondo il Cluſio in manendo obſer

natur quidam lentor, velut gºmmoſitas,

que velſummis tantum digitis admotisin

heret, 3 quodammodo glutinis inſtar diſti

di poteſt. Di che io mi ſono ſatiato di fare

eſperienza, trouandomi in caſa più di

mille libre di queſto Aromato, onde né

sò con che fondamento il Signor Beriº

Exotic -

4.C,2.

tio ſi ſia impegnato è difedere vna opi

nione contraria all'atto prattico, e non

appoggiata à niuno Autore:giache non

ſi troua Scrittore antico, ne moderno,

che ne habbia trattato e quel che è peg

giovi aggiunge, che tal ſorte di Cinel

la ſia quella ſpetie, che ſi chiama Sca

uezzoni, è quì in Napoli corrottamen

te Cannella Matta,la quale ſecòdo Gio:

Vgone è veramente la Cannella di Ma

labàr. Cinnamomum (dic'egli) Malaba

ricum Cannella de Mato, ſei ſilueſtre Cin

namomum vocitatur. Che poi il Cinna

momo creduto nel Dialogo ſia effetti

namente la Caſſia con l'iſteſſo Galeno

colà citato, ſe ne viene in cognitione,

mentr'egli ſcriue, che oltre l'inſigne vi

ſcoſità, che deue hauere la Caſſia, deb

ba eſſer graue, e concaua, e trattando

del Cinnamomo gl'attribuiſce la leg

gierezza; e ſe in ciò vogliamo purcre

dere à Dioſcoride, non oſtante, che ſia

autore antico dic'egli pur anche della

Caſſia.Complura ſunt genera, iuxta odo

rifiram Arabiam gignitar, tra ſi tornitis

andare offeruando tutte le particolari- ſarmento, dal che ſi può anche inferire»
Parte II,

- C 2 che
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che eſſendo diuerſe le ſpctie della Caſº

ſia, hanno tutte nondimeno la corteccia

groſſa, viene è farſi più chiaro, non eſ

ſere il preteſe Cinnamomo de Signori

Dialoghizzanti,con i quali giache batti

to mal credito il pouero Garzia, & an

che gl'altri Autori moderni,bécheocu

lati,per non hauer ſcritto in conformi

tà dei loro ſofismi,mi ſia lecito almeno

di ricorrere à Gio:Hugone, che hauen

do caminato l'Indie, nella deſcrittione

di tutte le Droghe di quei Paeſi aſſeri

ſce, che in Zeilàm Cinnamomi optimi pro

aentus omnium facillimus eſt, vbi harum

arborum integre ſylue viſuntur, e di più

Gio:Arthmanno, ponedo la differenza,

ehe è tra il Cinnamomo,e laCaſſia dice:

Differentia inter Cinnamomum, & Caſſia

eſt.Caſſia nullas emittit fibras in frastione,

Cinnamomum aatem multas. Il che ſolo

può baſtare al Signore Mantia,per vſcir

veracemente da quelle tenebre, nelle

quali non conoſce, che la capriccioſa

dottrina del Sign. Beritio l'hà più toſto

maggiormente immerſo: in vcce di ha

uerlo liberato, com'egli con vna inſop

portabil iattanza, applaudendoſi da ſe

ſteſſo ciecamente pretende.

A queſto diſcorſo viene in groppa l'

autorità dei ſcrittori ſopra li quali è

fondato, 8 in ſpetie del Garzia,del qua

le à queſto propoſito ſi legge honora

tiſſima approuatione nel nobile Trat.

tato, raeeolto dall'accuratiſſimo Nardo

Antonio Recco della bclliſſima Hiſto

ria Meſſicana dell'eſquiſito Franceſco

Hernádez,col qualcconcorda Sebaſtia,

no Muſtero, c la naſcita inſigne di Pie

tro della Valle Patritio Romano, e le

faticoſe ſue illuſtri Percgrinationi, per

il frutto delle quali godiamo auuiſire

conditi, e fedeli, comportano, che fac

ciamo degna memoria delle ſue ocula

te aſſertioni,hauendoci laſciato ſcritto,

ſopra queſta materia, in vha riſpoſta al

gran Mario Schipano (mio maeſtro)

dalla Città di Perſia. Circa il Cinnamo

no, che io ſcriſſi chiamarſi dagl'Arabi

Earſeni, io l'aſſicuro,che il Darſini, co

me dicono gl'Arabi,ò Darcini come di

sono i Perſiani & i Turchi, non è altro,

che la noſtra Cannella ordinaria, neal

tre ſi trova per penſiero. -

Rapportiamo hora diſtintamente la

ſtimata autorità dell'Hernandez di ſo

psa ascensato Mediocri, arborgº Caſe

- - -
- -

a

ſia Lignea Folgs Lauri citrineformam re- c.1 t.de »

ferentibus, frequentibuſ,ue, acternis ner-Cafia ſi
neis diſcurſibus ſicidàm longitudinem pro-3ºaCin

cedentibus Frutfu nigro, o albenti flore-"

folia corticis ipſiusſaperem referunt, ſedilà,

mtnùsacremec celerins elagueſeentem,ter

mis quibuſ,ue menſibus arborem delibrant,

corroſa pris cuticula, qua amara eſt. Cor

tex ipſe recens adeò lubricus ſentitar atque

glutinoſus, vt manſus, dentibus adhereat ,

addituſ,ue ferculis eadem in ſaliuoſanº

quandam conuertat naturam: poſtea verò

qua cerniturſubſtantia conſtat, de qua in

tanta luce nihil addendum putani, preter

quàm experimento eſſe iam notum Caſſiamo

Cinnamomum,cº Cannellam ex eadem per

petuò arbore, non ex diuerſis(quidquid an

tiquiores herbary tradiderint)eſſepropaga

ta, ci varijs nominibus nuncupari. Ob in

gens namque precium, maioremque homi

num lucri cupiditatem adulterabantar aro.

mata, º ob hoc, (tametſiplerumque eiuſ

dem eſent generis) diuerſa illis indebantur

nomina. Che maggior chiarezza ſi può

deſiderare, che il Cinnamomo, e la

Cannella ſiano vna iſteſſa coſa è niente

dimeno per ſoprabbondare in cautela

voglio aggiungere queſt'altre teſtimo- Delle,

nianze di Criſtoforo Acoſta, che ri-Droghe »

prende grandemente coloro, che non Indiane

credono la Cannella di Zeilàm eſſere il

vero Cinnamomo: ſappiano» dicegli

coloro, che ſtanno ciechi, e pertinaci in

cotale antica, e falſa opinione, che non

credono il vero Cinnamomo eſſere la

Cannella dizeilàm,alla quale vedendo i

Chineſi, che era molto migliore dell'al

tre Cannelle poſero due nomi , non

eſſendo altro,che ſcorze di vn'iſteſſo al

bero,ſimile in tutto, eccetto però, che

variano in bontà per la qualità della

Terra.Queſto parere viene confermato

anche dal Renodeo,che dice Nunc habe

mus Cinnamomum preſtantiſſimum , nec

differt à Cannella, niſi in quodam acciden

te, vt gradu bonitatis.

Non ſi deue far poco conto di quel

che dice Amato Luſitano, che volendo

alcuno andare in India, è Lisbona tro

uarà tutte le ſpetie del Cinnamomo;mà

il più buono è quello di Zcilàm Valerio

Cordo ſcriuesche non ardiſce dire, che

ci manchi il vero Cinnamomo. Nede

ue recar merauiglia ſe al tempo de'Ro

mani Imperadori ſi ſtimaua per teſoro

Pharm.c.

de Cinn.
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vn pezzo di Cinnamomo, come quel
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lo, che ſi trouò al tempo di Paolo primo

Sommo Pontefice, che fù coſeruato ſin'

al tempo d'Arcadio Imperadore, per

che non erano in quei tempi le vie così

chiare,come hoggi giorno,che ſi sà più

in vn dì per mezo de Portogheſi, che

i" ſapere in cent'anni li Romani:

e ſi può paſſar ſotto ſilétio, dice l'Aco

ſta la poca ragione del Matthiolo nel

riprendere amato Luſitano, per hauer

detto, che noi non manchiamo del ve

ro Cinnamomo, perche in queſto caſo

è più degno di riprenſione luinò lo cre

dendo. Si conſerua nel Muſeo dell'Im

perato vn pezzo di vero Cinnamomo,

com'anche ne ſerbo io vn'altro manda

tomi per moſtra da Roma dal non men

curioſiſſimo, che perfettiſſimo Spetiale

Antonio Manfredi:non differiſcono pe

rò queſti pezzi della Cannella, ſe non

al ſapore, eſsedo eſſi di ſapor dolciſſimo

congionto con vna eſtrema acutezza, il

che non è nella volgar Cannella.

La Cannella coſtringe leggiermente,

prouoca l'orina ſi ponevtilmente nelle

medicine, che ſi fanno per riſchiarire la

viſta, e nelli empiaſtri mollificatiui;mc

ſchiata con Mele leua le macchie dalla

faccia, facendo ſimilmente venire le

purgationi alle Donne:beueſivtilmente,

contro li morſi delle Vipere,& altriani

mali velenoſi, vale contro il male delle

reni,gioua alla toſſe, e catarri: Vſata ne

i profumi fà diſoppilare la matrice.

Delle Perle.

E Perle non ſolo per ornamento,ma

etiamdio per vſo della Medicina

ſono adoprate;le picciole ſono chiama

te Margarite, come dice Renodeo Si

parme fuerint, Margarita nomenſeruant,

2 candore ſic nnncupate nota Strobel

bergero. Da i Latini ſono chiamate le

Perle groſſe Vniones, il Monardes vuo

le, che ſiano dette così perche difficil

mente ſi trouano nell'iſteſsa conca do

ue ſi generano, due Perle della medeſi

ma grandezza,figura, e nitidezza, dell'

iſteſſa opinione vediamo effere Reno

deo, che dice Si craſe,di poderoſe,Vnio

nes appellantur,quia ſcilicet ſingula in ſin

gulis conchisinueniantur, iuxta illud Poe
te Macrobi. a -

Fmio dittusab hoc, quod abvna naſcitur vnus:

Nec duo,vel plures vnquam ſimulinucniantur.

',
».

A

|

-

Queſta medeſima opinione ha tenu

to Santo Iſidoro, com'anche Solino, 8

altri è i quali contradicono il Braſauo

la, Aldrouando, e Daniel Milio; addu

cendo in contrario l'eſperienza, poiche

i Portogheſi,che pratticano il Mar dell'

Indie fanno piena teſtimonianza eſſerſi

ritrouate dentro vna ſola conca ſino è

cento trenta, perle groſſe, Rondoletio

parimente ributta la prima opinione.

Vniones Latini vocant, non quod in vnica

tantùm conca reperiantur; nàm AEliano

teſte, pleraque adeò multos Vniones poſt

dent, vt ſint, qui dicant in vnica conca vi

ginti procreatos fuiſſe. Quì per autorità ſi

può auuertire che il vocabolo Vnio è

equiuoco, e perciò Columella intende

per eſſo vna ſorte di Cipolla capitata,

Pompeiam,vel Aſcaloniam Cepam,vel etia

Marſicam ſimplicem,quam vocit unionem

ruſtici, eligito. E nel Calepino ſi legge.

Eſt & vnio Cepegenus capitatum. Nell'

| Hiſtoria Plantarum ſi troua ſimilmente

ſcritto,che appreſſo i Franceſi, Vnio, ſia

nome triuiale di quella Cipolla, che

produce vn ſol capo, ſiche Guglielmo

Regino nota così, Vnio antiquis ſcripto

ribus Capa erat .

Mà ritorniamo hormai alle Perle, è

Vnioni, benche di queſt'vltimo nome ſi

controuerte l'Etimologia,perche Plinio

vuole, che Vnio ſia così detto in pro

poſito delle Perle, vi nulli duo reperian

tur indiſcreti, vnde nomen Vnionum Ro

mana ſcilicèt impoſtere delicie.Soggiunge

Strobelbergero queſte parole: Vnionis

autem, c Perla nomina ſpecifica ſunt, illis

ſaltem competentia , qua peculiari quadam

forma è reliquis diſcrepant. Vnio enim ea

Margarita eſt, qua tamquam vnica reli

quas magnitudine antecellit. -

Si generano le Perle, non ſolamente

nelle conche, dette comunemente Ma

driperle, ma anche nelle conche chia

mate Pinne,le cui ſpetie ſono molte,co

me dice l'Aldrouando, mà le migliori,

che producono le Perle più lodate ſono

le Madriperle,chiamate da Santo Iſido

ro, e dal Aldrouando Conche Margari

tifere. Queſte quando ſono pregne di

Perle, ſono conoſciute merauiglioſame

te, Boetio però dice così. Dignoſeuntur

facilè Conche,que Margaritasproferant.

Càm enim ſine tuberculis extrinſecàs pul

chra,benèqformate siit, Margaritis carent.

Dii, tuberoſe,inequale, ac morboſa quod

dam- -
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dammodo ſunt, thm . Vniones habent. Il

Sardano, e l'Aldrouádo notano anche,

& è coſa curioſa,chele Perle della con

-ca rotonda, detta Mater Perlarum,ſiano

poco tonde,è all'incontro ſono tonde,

- e ben formate quelle, che produce laº

conca lunga chiamata Pinna, celebre

per la materia ſimile alla lana, che ge

nera nella punta di eſſa, la cui lana chia

mano Diſſo, della ettale ſi fanno veſti

menta, 8: è vſita con buono euento per

il nual della ſordità, mettendola nell'o-

recchio. Eſſe conche Margaritifere na

ſcono generalmente,né ſolo nel Mare,

mà anche nei Fiumi, e ſpecialmente in

quel di Boemia , che corriſponde al

º liume Tago, e nella Prouincia di Ca

nicli, doge l'Aldrottando ſcritte,eſſerui

vn lago , ciºè produce vin numero quaſi

ºinfinito di eſſe conche, che generano,

tante Perle, che ſe il gran Chàan Signo

re di quel paeſe non haueſſe prohibito,

- ſotto pena capitale, la peſca, 8: il tra

ſportarle fuori del ſuo dominio, cala

-rebbono non poco di prezzo, per tutto i

-il Mondo,credo però, che queſte ſiano

na: Solino, oltre le Perle, che naſcono

nell'India, dice che ſe ne trouano nel

lido di Bertagna, S. Alberto Magno ag

“gionge Fiandra,Germania,S Inghilter

ra; queſte però ſono foſche, e picciole

di nullo, è poco valore, e qui ſi chia

mano Occidentali. Si troua in Plinio,

che alcuni hanno detto, che le conche

Margaritifere hanno il Rè, come l'hino

l'Api, e che bauendoſi peſcato il Rè,fa

cilmente ſi pigliano l'altre; ma io tengo

ciò per coſa fauoloſa, perche le conche

ſodette in toccarle, benche ſi trouano

aperte ſi chiudono ſubito, onde ſi corre

pericolo, che vi reſtino preſe, 8 anche

alle volte tagliate le mani de peſcatori,

perche non poſſono far forza di ſuellere

5 4 dc eſſe conche,per eſſere troppo fiſſamente

Si ſtani attaccate à i ſcogli, conforme laſciò

lì a º ſcritto Ariſtotele. -

per co . Del modo, che ſi generano le Perle

me fige ſono diuerſe l'opinioni, perche Plinio,

º io e Solino, ſeguitati dal Matthiolo, vo

vºººPigliono, che invu certo tépo dell'Anno

º ſiano ſtimolate dalla natura, e s'aprano

di poco boni.Le perfette Cóche Mar

gharitifere naſcono ſecodo Plinio nelli

Mari Oceano, i diso , e Roſſo, verſo l'

Arabia nel golfo del Mar Perſico,e che:

abonda stima ne ſia l'Iſola Traproba

la notte empiendoſi, e nodricandoſi di

Ruggiada gencratiua, della quale ingra

uidandoſi partoriſcono poi le Perle, eſ

ſendo, è chiare, è torbide, ſecondo la

qualità della Ruggiada, che raccoglio

I po nubilo producono le Perle pallide,

ciole, quando non pigliano ruggiada è

ſofficienza, e ciò ſegue nei tempi, che

il Cielo lampeggia impercioche ſi ſpau

riſcono, e fubito ſi ſerrano, e perciò ſi

trouano le Perle vacue, e ſenza corpo

ecco le parole di Plinio Hasvbi genita

lis anni ſtimulanerit hora, pandentesſeſe

quadam oſcitatione impleri roſeido concep

tu tradunt, granidaspoſtea eniti,partumq;

concharum eſſe Margaritas pro qualitate

rorisaccepti. Benche queſta opinione ſia

corroborata dalla autorità di così gra

ui Autori,nientedimeno,non corriſpon

de alla ſcrittura raggioneuole del Car

I dano, Rondoletio, e dell'Aldrouando,

che rifiutano (com'anche nota Ceſio)

i con viue raggioni la ſodetta Hiſtoria,

impercioche dicono così. Se le Perle si

generaſſero dalle gocciole della Ruggia'

da; che riceuono dall'aria, quando cfſe

conche si trouano aperte, ne ſegueria»

che le Perle, che si trouano nelle con

che,che ſono nella ſuperficie dell'acqua

douriano eſſere più groſſe di quelle»

che si generano nelle conche del pro

fondo del Mare, che per l'ordinario

ſi oſſeruan più groſſe, onde ſe ne fà il

lationc,che né è veriſimile,che nel pro

fondo del Mare vi poſſano penetrare le

gocciole della Rugiada, doue appena

vi poſſono penetrare i raggi del Sole. E

riprouata queſta opinione di Plinio, an

che da Anſelmo Boetio con queſte pa

role. Verùm hec Plini de eari conceptione,

ci generatione opinio veritati mihi conſen

tanea nunquam viſa eſt, nam ex conchis

Margaritas exemi complures,ac deprehen

di, in animalis corpore naſci ex eo humore

ex quo teſta conche excreſcit. Humor enim

ille teſte adherens, quia ex terreo, viſcoſo,

º ac exačfè in minima (ab aqueo animalis

humore)reſoluto conſtat, ſicceſcitpaulatim »

ci induratur, ac certo tantùm tempore,non

ſemper ab animali proteſte fabrita erutta

tur. Hincft,conchas multiplici conſtare cu

te, diim poſterior exiccatur, prinſguàm no

lu a adjciatur. Dàm humor ille".animali
frigºre

no, e che quando s'ingroſſano & è tem-.

e torbide. producendole groſſe, quan

do ſi ſatiano baſtantemente 3 e le pic

l. de Mi

nerali -

- - -

-
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morboſº eradiari, respelli non poteſt, ac

in corpore baret, detineturgue, ſi ibidem

exiccetur» rudimentum, atque initium ft

Margarita, qua adiedfeſepiùs nouo humo

re, eoque exiscate, cute ſub indenoua auge

tur,ac in Vnionem abit.

Iſidoro Caraceno, appreſſo Ateneo,

vuole, che le Perle ſi generino dal ſpeſ

ſo tuonare, e dalla gran pioggia. Hac

dice Rondoletio , ab ys excogitata ſunt,

qui particularemOſtreorum naturam igno

ºrant. S'aggiunge di più contro il Cara

ceno, che dal ſpeſso tuonare ſi aprono

le conche, e cadono le Perle, per la qual

coſa Alberto Magno le chiama aborto

del Mare, ritrouandoſi poſcia eſſe Perle

ne i fiumi, traſportate in eſſi dall'onde

del Mare.

Maſsario citato dall'Aldrouido cre

de, che le Perle ſi generano nella pro

pria carne delle conche Margaritifere,e

del medeſimo parere ſi vede eſsere An

droſteno appreſso Rondoletio,dicendo:

In carne Oſirei gigni Vnionem,quemadno

dum in Suum carne grandinem,onde vie

ne anche ciò confermato dal Strobel

bergero, che ſcriue. Margaritas eſſe ex

genereglandularum, quale fant, qua in

carne porcina conſpicifolent, tales etiam in

quoais homine ſub lingua digitarun taciu

manifeſtè deprehendiſolent. Mà l'Aldro

uando dice generarſi le Perle nella car

ne delle conche, conferme ſi generano

l'oua nelle galline, le Pietre nelli reni,

e veſſica dell'huomo. Queſta opinione

ne anche è credibile,perche ſe le Perle,

com'eſſi dicono, ſi generaſsero nella

carne delle conche, conforme le glan

dole nei Porci, ne ſeguirebbe,che ſem

e douriano rimanere nella parte car

noſa della concha, mà noi oſseruiamo,

che ſi trouano anche eſse Perle nella

parte eſtrema di eſsa conca, lontana

dalla ſua carne, lo dice chiaramente lo

ſteſso Plinio Non autem ſemper in media

carne reperiuntur: ſed alis, atque alis lo

cis: Vidimuſque iam extremis etiam mar

inibus velut è concha exeuntes.

Atheneo perſuaſo forſi dalla ſcrittu

ra di Carlo Miteleno vuole, che le Per

le ſiano oſſa della conca , Capitur, dic'

egli, quiddam Oſtreo ſimile, quod magnum

eſi, croblongum, habetgue intùa carnem

multam, alban ſuauiſſimi odoris, cuius

seempta oſa Margaritas vocant. Queſt'

altra opinione è fauoloſa, perche, ſe

le Perle fuſsero oſsa delle Oſtriche, è

delle concheMargaritifere, ſi dourinao

trouare ſempre in eſse conche, eſsendo

l'oſsa parti aſsai requiſite al ſtabilimen

to del corpo, e di più douriano trouarſi

in tutte lc conche all'iſteſso numero, ſi

come l'huomo ha l'oſsa di forma, e nu

mero come gl'altri huomini, ma nelle

Perle non ſegue così, dunque è vana

l'opinione dell'Atheneo : aggiungo di 4.dehliſt.

più quì l'autorità d'Ariſtotele,che aper-anim.c.r.

tamente dice eſsere la conca Margariti- º4

fera dura ſolamente di fuori; mà tutta

molle di dentro;onde dalle ſodette rag

gioni reſta ſimilmente eſcluſa l'opinio- de Mine

ne di Filoſtrato citato da Ceſio, che ral.

dice la Perla eſsere vna pietra che ſerue

per core della conca. Fabuloſum,ſcriue,

Strpbelbergeroporrò eſt, Margaritas co

charum eſſe ſemina, aut oua,vel hoc argu

mento, quod ee, que ex teſtaceorum gene

reſunt ſpecies perſemen non propagent,do

cente Ariſtotele.

In tanta diuerſità di pareri, eſſendo

lecito a ciaſchcduno dire il ſuo ſentime

to, col plà degno riſpetto a chi ſi deue, Opiniº
aggiungº la mia opinione intorno alla " del

produttione delle Perle, 8 è che gene-"

ralmente le pietre ſi generano davno ie
ſpirito petrifico, agente così nei corpi, ratione,

come nei ſpiriti, 8 eleuato dalla frace- dellePer

dine delle coſe; onde gl'Animali teſta-le.

cei attaccati è i ſcogli contrahono la

durezza della loro teſta da eſſo ſpirito

pctrifico,che ſi troua nei ſcogli medeſi

mi, e nell'iſteſſo modo le Perle ſi coa

golano, e s'induriſcono nelle loro con

che, per l'operatione di queſto ſpirito»

nella maniera, che ſiegue. Opera dun

que lo ſpirito petrifico nella concha, Se

operando indura tutto ciò, che dal ca

lore vitale non è difeſo:Se dunque que

ſto calore ſarà debole,non potrà reſiſte

re all'attiuità di detto ſpirito petrifico»

operante anche nelle viſcereii COIl

ca;e di quà ſi raccoglie la raggione per

che le conche quanto più ſono profon

de nel Mare, tanto più producono le

perle groſſe, poiche lo ſpirito vitale lâ

tano dall'agenti del Sole,non hà quella

forza, che ha nelle conehe più vicine

alla ſoperficie dell'acqua, e per conſe

guenza può manco reſiſtere all'opera

tione del ſpirito nemico, reſo più ga

- - gliar
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gliardo nella profondità del Mare,e per

finale concluſionc dico con Boetio, che

le Perle ſi generano nella ſoſtanza in

teriore della conca, da vma materia, è

humor craſſo,e viſcoſo;mà puro, il cui

humore ſerue naturalmente à nodrire

la parte interiore della conca, generan

do più lamine à guiſa della Pietra Bc

zoar:quando poi l'animale della conca

ſarà morboſo, cioè haurà debole calor

vitale, non può eſpellere da ſe queſto

humore, e mandarlo a nodrire la teſta,

ò cóca, rimane all'hora détro la medeſi

ma ſua carne, è poco fuori, indurato, è

petrificato dallo ſpirito petrifico con

trario, detto di ſopra, e queſte poi ſo

no le Perle, onde per maggior ſodezza

3. C,

di queſto diſcorſo ſi aggiunge qui l'oſ

ſeruatione fatta dal citato Boetio , il

quale dice, che le Perle foſche, ſono

prodotte da quella ſorte di conche, che

di dentro hanno il ſimile colore, ne ſe

gue dunque chiaramente, che non d'al

tro modo ſe non di quel, portato da noi

ſi generano le Perle.

Le Perle ſono di più ſorti, e per con

ſeguenza ſe ne trovano di più colori,ol

tre degl'accennati, onde Aldrouando

ne ſcriue vna ſortc, che nel colore paio

no eſsere d'Oro: Altre ne ſono di color

d'Argento, quaſi come occhio di peſce,

altre ſono liuide, altre ſimili al color

del Marmo,altre verdi, 8 alcune quaſi

cerulee, e finalmente di color roſſo,co

me riferiſce Paolo da Venetia appreſſo

Strobelbergero.

Propriamente le Perle ſi diuidono in

due ſpetie,cioè Orientali, 8 Occidenta

li: queſte ſono viliſſime in ogni opera

tione, come anche dice Boetio Occiden

tales minis . mºd.it.eſunt, benche l'iſteſ

ſo Autore dice haucrne oſſeruate diOc

cidentali così bianche, che difficilméte

ſi poſſono differentiare dall'Orientali,

come fi ſtimano quelle, che naſcono in

Boemia. Deſſenio crede, che l'Occiden

tali ſiano le migliori,ma s'inganna,per

che ſono vili, eſſendo foſche e picciole,

c tanto fragibili, che ſtroppicciate quaſi

có le dita ſi rédono in polucre. Alberto

Magno iche le vitupera dicedo. Impro

bansur verò parue, c) obſcure, il medeſi

mo fà il Veccherio, che ſcrive. Certum

ei etii in nouo Orbe inueniri, veriim nul

la ratione azº Orientalibus ſunt conferen

“TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI.

aut nullo orbe,liuoregne, commendanter.

L'ottime Perle dunque ſono le groſ

ſe e bianche di quella bianchezza però

che Alberto Magno explica così. Mar

garite videntureſe candida eo candore, cui

inſit multim albi, quod penetraret parua

lux,3 ideò nitent,cum tamen ſint albe. Di

queſte medeſime Orićtali ſe ne trouano

già per la vecchiaia di gialle, come no

tarono Plinio,Iſidoro, Boetio, e Ceſio.

Veiones tempore adoleſcenti e, eſſe candi

dos ; ſed ingruente ſe ne fa flaueſcere. Mà

Auerroe , e Rueo, le fanno ritornare

nella priſtina bianchezza,facendole in

ghiottire alle Colóbe, le quali frà bre

ue tempo occidono, e vi ritrouano den

tro le Perle, pure, e chiare. Aldrouido,e

Milio le ſtroppicciano con Sale, e Riſo

peſti inſieme. Li Gioiellieri, per ritor

narle il colore perduto, gli leuano la

prima corteccia; e ciò fi può fare dice

Boetio có lo ſpirito del Vitriolo, auuer

tendo di lauarle ſubito, accioche non ſi

guaſtino.Ad altri rieſce polirle con pol

uere di Alabaſtro, Coralli bianchi,Vi

triolo bianco, e Tartaro, fregandole

fortemente, e rieſcono belle. Si leua

no anche benisſimo le macchie dalle

Peric,mettendole per 12. hore nella ru

giada colta di Maggio ſopra le foglie

delle Lattughe. E in diſputa ſe delle

perle ſe ne trouano perforate dalla na

tura, impercioche l'Aldrouando, Silua

tico, Manlio e Daniel Milio non conce

dono che la natura ne produchi perfo

ratese perciò ſciegliono le perforate dal

l'Arte; mà queſta non può col foro ac

creſcere ad eſſe Perle alcuna virtù . Po

triano forſe riſpondere, che quelle Per

le , che nel forarle non ſi rompono, ſia

no più mature di quelle che ſi ſpezza

no: Con tutto ciò Rueo dice chiaramé

te trouarſi perle perforate dalla natu

ra, il che conferma il Braſauola, che

dice - Vnionesalios natura, alios arte eſſe

perforatos. Soggiunge Deſsenio, che le

Margarite. Interdìm perforate, interdim

integrer perinatar. Alberto Magno an-it, de

che eſso dice trouarſene naturalmente Mineral.

perforate mentre ſcrine Ego habui in ore

meo decem in vna menſa, que in comeden

do Oſtrea inueni, iuuenes enim con che ha

bent meliores: queda autem ex eis perfora

te ſunt 3 di quellam integre. Onde nò ſo

lo è chiaro trouarſi le perle perforate

deriº di teºſare ſimbo nºbili coloris, i naturalmente,ma di più vengono que

ſte
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ſte ſcelte per l'uſo Medicinale dalliCo

lonieſi, Rueo,e dal Teſoro delli Spetia

li,e ſpecialmente i Colonieſi ſcriuono.

Margarita è natura perforata meliores

ſant, quàm non perforate & ratio eſt, quia

per illud foramen ſuperfluitates ipſarum

ſunt conſumpte, 3 purgate. Mà il Bra

ſauola,e Milio lodano le intiere, e Pli

nio,Solino,Iſidoro, Alchaſar lodano le

perle giouani, come più perfette. Quel

le,che per mezzo del Sale, ſecondo che

dice Eliano appreſſo Maiolo, ſi diſtacca

no dalla carne dell'Oſtriche, non ſono

così perfette,come quelle, che ſponta

neamente cadono dalla conca, eſſendo

più mature, come ſcriuc Americo Ve

iNelle ſue ſputio, il quale dice di più, che quelle

nauiga cauate col Sale,come s'è detto, preſto ſi
tioni.

corrompono,e di ciò aſſeriſce hauerne

fatta lunghiſſima eſperienza.

Le Perle ſono ſtate in ogni tempo te

nute in prezzo; onde in San Matteo ſi

legge Simile eſt regnum Calorum homini

negotiatori querenti bonas Margaritas in

uenta autem una pretioſa Margaritasabºt,

c vendidit omnia, que habuit & emiteſi,

e nell'Apocaliſse ſi dice, Caleſtis Ieroſo

cºP º lyma pro cuius duodecim fundamentis po

muntur duodecim Gemma, dicitur habere

duodecim portas,8 ſingulas portas eſſe ex

cap.3.l.9. ſingulis Margaritis. Plinio trà profani

dice Principium ergo culmenque omnium

rerum pretj Margarite tenent, come fu

rono quelle di Cleopatra vltima Regi

na d'Egitto, che eſsendo conuitata da

Marco Antonio, nella fine del conuito

fece ſcommeſsa, che hauerebbe ſpeſo

più eſsa in vna ſola inſalata, che no ha

ueua fatto Marc'Antonio in tutto il cô

uito,onde elia cauoſsi vna Perla, delle

due,che portaua all'orecchie di prezzo

grande, (che eſplica Budeo ducéto cin

quanta mila ducati) fè porla in vina

tazza coaceto, doue s'inteneri, e disfe

ce in preſenza di tutti,ſeruendoſene per

condimento dell'inſalata. L'altra, non

ritrouandoſi la pari,fù ſegata per mezo,

e ne fù ornata la ſtatua di Venere nel

Pätheon hoggi Ritonda di Roma;Queſto

medeſimo,oltre Plinio, ſcriue Macrob

bio appreſso Maiolo. Clodio ſimilmen

te,dicePlinio, per ſodisfare ad vn ſuo ca

priccio, è deſiderio di guſtar il ſapore

delle Perle fece vin conuito,&à ciaſche

duno dei conuitati fece dare vina Perla

mila ducati. Pompeo il Magno riportò

le, nel cui circolo era vn horologio coll'

imagine dell'iſteſſo Pompeo tutto fatto

di Perle. Aleſsandro Seuero Imper. ri

ceuette in dono da certi Ambaſciatori

(come atteſta Lampridio) alcune gem.

mc,trà le quali erano due Perle di ſmi

ſurata gridezza,che egli non volſe farle

fare il moglie, perche giodicandole

di grandiſſima valuta,nò volle,com'egli

diſse,dar cattiuo eſempio è i popoli,on

de ordinò,che si vendeſsero, e non tro

uandosi prezzo proportionato, fece de

dicarle alla ſtatua di Venere. Giulio

i Ceſare Imperatore fece porre vna co

ta crudeliſsima guerra trà due Rè dell'

Borneo il predatore)per auidità di pre

dare due ſole Perle,Cuius magnitudo (di

ce Plutarco)emulabaturauritium pomi.

Ne paia merauiglia dice l'Aldrouando,

che oltre le Perle, che ſi ſono trouate

pere muſcatelle, ſe ne ſiano vedute an

che grandi quàto oua di Tortore, alli

ne,e di Oche,e ſi ſono trouate in alcune

cóche delle così gridi,che ſolamente la

loro carne peſaua quarantaſette libre.

Scimus etiam(dice Strobelbergero)quod

anno 1566. Sophi Perſianus duas Vniones

Saltano Solino traſmiſerit magnitudine

ouum equantes,rotiidas,ac ſplendidiſſimas.

Onde ragioneuolmente vengono dagl'

antichi, ancorche pietre non ſiano,nu

merate trà le Gemme.Et ſi interGemmas

(dice Boetio)referri non deberent,quod in

terra non naſcantur, vt alie omnes, quia

tamen in magno pretio,Gemmarumque in

ſtar habentur, non ineptè exiſtimaui inter

illas deſcribere ipſarum Hiſtoriam.

delle Perleadoprano vn criuello di bu

chi d'ogni ſorte, apprezzando la Perla

ſecondo il buco maggiore, è minore è

cui s'aggiuſta. Queſto però non è la di

ſcuſſione di chi le ſcieglie, per la Medi

quelle perle, che nella Medicina s'hi

no d'adoperare baſta, che ſiano bian

che, piene, e quanto più corpoléte ſiano

D poſ

no(come racconta Solino) hebbealcu

ne Perle, che furono ſtimate ottocento

del ſuo Trionfo vna corona di 33. Per

razza al Tempio di Venere,tutta inteſ

ſuta di Perle. Plutarco narra, che fù fat

Oriente ( e Cesio nota, che fù il Rè di

da gl'antichi,groſse quanto ceci,oliue,c

Li Mercanti per conoſcere la valuta

cina,che riconoſce, é apprezza le ſue

dal peſo, e da i colori; impercioche

li:

D:

ib:

M

di gran valuta, riſoluta in licore Pauli
- Pdrtell. - - , - v.
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poſſibili. Le perforate con artificio, non

ſono così lodate, perche il foro porta

via la parte di mezo, più profitteuole.

Mà Libanio hà per opinione, che: eli

guntur à nonnullis perforata ideò, quiaº

Syntag. queforari ſi e fra étione poſſant, perfectiùs

º": cocſe, matura pue indicantur. Vengono
m. lib. 2. adoperate in Medicina vtilmente, im

percioche fortificano il cuore, e li ſpiri

ti vitali, c perciò reſiſtono a tutti live

leni, & peſte, 8 anche alla putredi

ne; togliono i difetti del cuore, cle ſin

copi.

Giacomo Caranta vuole,che ciò fac

ciano le Perle,quando il cuore ha di bi

ſogno d'illuſtrare li ſpiriti, ecco le ſue

parole: Margarite tin perforate,quàn nº

perfora e cornire innanr, non tamen ſem

per, ſed vbi tenebroſis ſpiritus illuſtratio

ne indiget ac luciditate. Soccorono an

che alle febri ardenti, ſono vtiliſſime al

li fluſſi di ſangue,8 a qualſiuoglia altro

rofluuio di corpo reſtringendo mira

i" ; Eſiccano le lagrimationi de

1. deatro

artefacto

ſcot. 1.

gl'occhi meſchiate col Butiro freſco, 8

ontealle palpebre ſoperiori, ſi meſco

iano anche vtilmente nelli collirij, ago

mentano, 8 emendano il latte alle lºb

ne. Sono di temperamento freddo, c

ſecco nel ſecondo grado,ſecondo Sera

pione, Fcrati torità di Raſis. E tenuto

per ſecreto raro la ſeguente poluere cô.

tro tutti, e qualſiuoglia ſortc di veleni.

Piglia Perle preparate ſcropolo vno ,

Pictra Bezoar grana diece, oſo di cuor

di Cerno grana cinque, Vnicorno, e ſe

me d'herba Parisana grana dicce, ſe ne

fà polucre, e ſe ne dà da mezo ſcropo

lo à meza dramma.

Dell'Ambra Grifa.

'Ambra odorata,ò griſa, che chia

L mano i Latini Ambarum, 8 Her

molao Succino Orientale, altri Africa

fo,ò Aſiatico, e dal volgo Ambracane

è coſa diuerſa dall'Ambare, che cosi

chiamano gl' Indiani vin certo frutto

l. 1 delle della grandezza delle noci, chiamato

f, da Lodouico Romano Amba. L'Ambra

gironi, odorata dunque della qual ſiamo per
e diſcorrere,non fù conoſciuta dagli Me

dici antichi, e ſpecialmente dai Greci,

che furono auanti degl'Arabi. De'Greci

ſe ne troua ſcritto da Actio, S. Simeon

Sethi ſolamente: ne trattarono bensì

gl'Arabi, ma con tanta confoſione, co

me ſimilmente auricrtì Nicolò Monar-.

des,che con difficoltà ſi può harere dal

li loro ſcritti eſatta cognitione della ſua.

Eſſenza. Serapione ſcrine, che naſce l'1.de ſem

Ambra griſa nel Mare, e ſi genera ſopra plici.

gl'alberi marini, nell'iſtcſſo modo, che

ſi fanno li fonghi ne gl'Alberi terreſtri,

e che per mezo delle procelloſe tempe

iſte vicn gittata poi inſieme coi ſaſſi alla |

riua del Mare: Ambarum (dic'egli) in

Mari naſcitur, c generatur in ſpeciem

fungorum, qui generantur in terra,o qua- c.deAm

do Mare turbatur eiteità fundo eius lapi-braloco

des magnos, c cum eis eiicit fruſtra Am-º

bre. Riproua queſto parere Strobelber- |

gero dicendo: Abſurdum foret credere,

Ambarum more fangorum naſci, cum ma

ava ſit inter hac duo ſubſtantia diſparitas:

ghia enim fangos oleaginoſos dixeris, aut

igne liquabiles, quemadmodum in Amba

rovidere eſº. Altri diſſero, che l'Ambra |

griſa foſſe ſperma di Bulcaa, & in tem

po, che queſto peſce và in amore diſtil

la abondantemente da i vaſi genitali, e

venuto è galla ſopra delle acque del

mare ſi congela. Queſta opinione non

hà fondamento,perche lo ſperma della

Balcna è diuerſiſſimo di forma,c ſoſtan

za dall'Ambra, eſſendo cſſo ſpcima di

bianchiſſimo colore traſparente, e ſqua

moſo, d'vn odor graue, che in breue ac

quiſta, come la canfora,anzi più ingra

to,& acutiſſimo, di ſoſtanza pingue ,

quaſi come cera, c ſeuo. Il che è tutto

all'oppoſito dell'Ambra eſſendo ſoauiſ

fima nell'odore, e di cineritio colore,

che perciò ne ritiene il nome di griſa.

S'aggionge di più,che eſſendoſi ritroua

ta l'Ambra dentro il corpo delle Balene,

ſtata in quella parte di cl corpo,doue ſtá.

no gl'eſcrementi ; inà ſe foſſe ſperma

ſarebbe ſtata nei vaſi ſpermatici, il che

mai fù veduto,ne ritrouato.

Vollero altri, che l'Ambra foſſe fe

gato d'vn certo peſce, 8 altri ſpuma di

Mare. Diſſero alcuni, che l'Ambra ſi ri

trouatia in queſto modo cioè, hauendo

la mangiata vn certo peſce chiamato

Azel ſubito ſi muore, e poi và à galla

ſopra dell'acque, c vedendolo i Peſca

tori prattici, lo tirano con vncini di

ferro alla riua del mare, e ne cauano l' -

Ambra che tiene dentro del corpo e ciè -

viene confermato da Strabone dicendo:

Et Piſces magni, qui deuorant Ambrama

occidunturab ea,& natant ſuper aquas.

Tutti queſti pareri ſono ſtimate l

fa
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finele e ſpecialméte dal Braſiuola: Fa- I gialla detta Carabe; è succino naſce

l.de ſem-bulaniar (ſcriue egli) qui ſperma Ceti eſº uano ambedue i modo di Bftume,come i

plici ci contendant, d quifungum cuiuſdam Ar- ſimilmente dicono i Colonieſi nel loro

ºaº barisyab Mari exiſtentis, & qui lecurpi.

ſcis, auspiſcis ſtercus eſeputant.

L'Ambra griſa, è odorata non è al

tro (come anche dice Monardes) che

vna ſpecie di Bitume odorato; lo dice

anche chiaramente Simeon Archiatros,

Autor Greco, riſorge l'ambra in diuer

ſi luoghi maritimi. Sono i fonti, on

dc ella eſce, come quelli del Bitume, e

ſono nel profondo del mare,venuto al

l'aere queſto licore ſi condenſa, e con

gela nella forma, che ſi vede. Non è diſ

fimile da queſte l'opinione d'Auuicént

Ambra,ſecundi quod exiſtimo, eſt manatio

2. colli- fontis in mari,così anche dice Auerroe.

- Confermano queſto parere i Medici

l. 2. c.63.

get, - - - - - -

pi Auguſtani, Gio: Renodeo , Vecche

" rio, Monardes,Franceſco Aleſſandro,e

Gio: Fingero nel ſuo etimologio trilin

l de nat gue; l'Agricola l'eſplica ſimilmente di

º cendo Ambra eſt Bitumen liquidum in c -

º º aereo candidar emanae da maritimum
fluit ex - - - - - - - - a º

". “ Arabia Felicis oppidulum: el Braſauola

e ſoggionge:Conſtat enim featurire varijs
Dc.ſim- locis ,ſi Bitumen in India, 3 Arabia.

" Gio Battiſta Porta ſeriue Sant fonte qui

illi ſtaturinnt ſicut Bitumtnis.E moderna

dediſtill, º Gio Fabro porta l'hiſtoria, che ne

"racconta Frà Greg Boliuar, la quale è

º c5forme alle ſodette relationi.Lorenzo

ºi Me Anania dice, che nel mare dell'Aſia vi

º uono c5 la peſcagione dell'Ambra, del

la quale ritrouano gran quantità nelle

fpiaggie,e Garzia dall'Orta dice hauer

ne veduto pezzo grande quant'vn huo

mo,& vn'altro di 93. palmi lungo, e 22.

largo, che perciò diſſe l'ambra eſſere

terra ; impercioche alcuni trouorono

vn'Iſola , ch'era di puriſsima Ambra,

Procurarono poi quelli, che l'oſſerua

rono di ritornare a pigliarla con più co

modità, ma ritornando mi la viddero.

Nell'anno 1555,vicino al promontorio

di Comorin,che è verſo l'Iſola di Na

leduia, ne fù trouato vn pezzo di trè

mila libre, e credendoſi colui che lo ri

tronò, che foſſe Pece, è ſpetie di Bitu

- - - - - -

me lo vendè per aſſai buon mercato. Da

tali Hiſtorie ſi può ageuolmente racco

gliere, eſſer l'Ambra petie di Bitume

di mare,e non ſperma di Balena,poiche

non è veriſimile, che ſe ne poteſſe tro

uare vn Iſola così grande. Bergaracci

vedédo che l'Ambra odorata,e l'Ambra

Parte II.

a 2 -

Diſpenſario:Ambra ex Bitumine naſciturº

eodem modo, quo Ambra germanica, cre

dette,che fuſſero vin'iſtèſſa coſa, e né fa-i

cendoui differenza le confuſe inſieme.

L'ottima,e pura Ambra griſa è quella di

Selichito dell'India, che gialleggia nel

colore, quella che ſi porta davnCaſtel

Io felice chiamato Sinerio, è di minor

bontà,e ſi conoſce, perchebiancheggia

nel colore. La terza ſorte è quella ne

ra, di poco,ò nullo valore,vituperata an

che dal Coſteo , dicendo Ambra nigra

adhn viliùs, quam à Balena demoratam ,

º excretam; peggior anche la chiama

Monardes. Serapione loda quell'Am

volte, e rieſce buona, vitoperando la

bianca, come vecchia, e di poco va

lore ; ma ſe queſta trapaſſandoſi con

vnaco caldo , dal buco riſuderà hu

mor odorato,è pure ſtimata buona.Vea

cherio , e Renodeo dicono, Probatur

Ambra, quod ſit cinerei coloris, non nigri

quia improbatur, ſicut etiam valdè candi

di ; ſit quoque leuis in pondere. Scriuono i

Medici Auguſtani. L'Ambra è calda e

ſecca nel ſecondo grado; Amato Luſi

tano c& la teſtimonianza d'Auiccnna,

dice eſſer calda nel ſecondo, e ſecca nel

primo. L'Ambra fortifica il ceruello,

S il cuore, conforta i membri deboli,

melancolici, diſoppila la matrice, gio

ua il ſuo profumo allo ſpaſimo, parali

ſia, e mal caduco: corregge l'aere pe

ſtifero, 8 è di molto giouaméto à vec

chi, & à i freddi di compleſſione. Giu

berto, il Collegio di Bergamo, e Gaſpar

Schuuenkfelt ſeguendo Falcone pi

gliano per l'Alchermes ad vna giuſta do

ſe, due dramme ſolo d'Ambra, e dico

|nei ciò fare: perche è a prezzo caro.

Gio:Arthmanno pone il ſeguenteAr- Praxis
-

cano dell'Ambra da me prouato

volte con cuento non fallace.

ſpartes viii. Moſchi odoratiſſimi partem

vnam. Sacchari albiſſimi partem ſemis.

Omnia puluerizata cum ſpiritu roſari

ardente terantur optimè, diurius, ſe

piùs aliquid de ſpiritu roſarum affundé

do» attemperando, 8 rursùm paulatim

2 te

bra che tira al color celeſte, di figura

rotonda, della quale ne ho veduta pir

aſſottiglia l'intelletto, viuifica i ſenti

menti, reſtituiſce la memoria,rallegra i

più Chym.

Rec. Ambre griſeae pure, & proba -

o
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reponendo, vt quaſi ſicceſesti hinc rur

ſus, vt priù, teratura & ad vſum ieri,

uctur. Doſis inſtar piſi minoris in vino,

vel inalio liquore conucnientis On

nium viſcerum confortatiuum maximili

in primis yim procreandi promouct

º

Del Muſchio

Li Sgrittori antichi ſotto nome di

Muſchio trattarono aſſolutamen

te dcl Muſchio arboreo,terreſtre e Ma

rino; ma del Muſchio odorato del qua

le ſiamo noi per diſcorrere non ne fece

ro mentione alcuna, perche non lo co

nobbero, 8 è chiaro, impercioche non

ſi troua regiſtrato nelli loro volumi

Trattò Dioſcoride del Muſchio Arbo

rco(chiamato da Greci Brion & in Ara:

bico Axnech) nel primo libro. E del

Marino, ne ſcriſſe al libro quarto, che

communemente vogliono,che ſia la co

rallina volgare, vſata grandemente per

ammazzare i vermi de'fanciulli, facen

dola di freddo, 3 aqueo temperamen

so, il che nota Gaſpare Hofman,uariare

lei li a c.31 che Galeno erra, eſſendº

che la corallina ſia fredda e ſecca - Se

rapione no pone vin capitolo, che è qua

ſiad literam di Dioſcoride. Auicenna

di queſto genere di Muſchio ne fece yn

capitolo confuſo, e benche noi non ſia

mo per trattare di queſti generi di Mu

ſchio, ho voluto qui accennarli per to

gliere tutte le ambiguità,che ben ſpeſſo

poſſono accadere per la ſomiglianza dei

nome, e per conſeguenza poſſono ca

gionare qualche errore, impercioche

trouandoſi appreſſo gl'itichi ſimile Mu.

ſchio notato, potaiano per caſo adope

rarlo per vſo di queſto, è altri Elcttua

ricordiali, per li quali altro, Muſchio

non ſi deue intendere, ſe non quel Mu

ſchio, che ſi troua nell'obellicolo d'un

certoanimale ſimile al Capriolo, che

è vno de'Fiù pretioſi aromati,che ſi tro

ua, ſicqmc è l'Ambra: onde ragione

uolmente tengono il primo luogo trà

l'odori. Lo dice, anche chiaramente

Renodeo con le ſeguéti parole: Moſchus

c.deMo- amniun rergm oderatiſſimus & ſhauiſi
ſcho. mus eſt. Dicono quaſi tutti commune

mentº e ſpecialmete Simcon SethiAu

tor Greco che nell' Qriente ſi trouano ſi

certi animali ſimili al Capriolo, con vn

ſol corso, altri dicono due, non diſi-l
- - - - - - -- -

mile dalle Capre ſeluaggie(chiamati da

gl'Africani Gazel) di figura, colore, é -

corna. Differiſcono ſolo dalle Caprerie -

i déti, impercioche gl'eſcono dalla bocº o

ca due denti canini è modo di cigniili.'

Altri poi l'aſſomigliano al color delCerº'

| uo, è Capriolo altri poi li figurand ſº

mili alli Sorci, benche non mancanº

di quelli, che li fanno delle fattezze dei

Gatti. Queſto animal Muſchifero è certº

to tempo s'innamora, 8 all'hora dinie?

ne furioſo, e ſe gl'ingroſſa va'apoſtema

nell'obellicolo, empiendoſi d'un certo

ſangue groſſo,in queſto tempo non mi

gia,nè beue, mà quaſi ſempre ſi và tra

uolgendo per terra, e ſe gli crepa l'apo

ſtema , 8 eſce fuora quel ſangue, mczo

corrotto,che in certo ſpatio di tempo ſi

concu ceda i raggi ſolari, e deponen

do ogni cattiuo odorc dittiene odorifeº

riſſimo, e ciò , dice il Cadamoſto, ſuc

ccde ogni Picnilunio, col generarſi sé

pre nuouoapoſtema. E queſto ſangue

così maturatº da raggi del Sole è l'elet

tiſſimo Muſchio. Di tali animali parla- -

do Braſauola, così dice. Nec aliti d cogita

repeſum, quàn tumorem illumpratèrna- l deſin.

turam totiès repetitum, materiam eſe,qua Plcº de

naturaliter in eo animante per illamviam, ººho

per criſim expellatur, ſicut in multisalgs -

menſtrua ſintoner illud animal dilà uiuere
-

poſi, miſi ità expurgetur. Li cacciatori di

quelli paeſi, doue ſi raccoglie il Mu

ſchio, ne fanno loro artificialmente,ma

n5 è così buone,come quello, che hab

biamo detto di ſopra. ll modo, che ten

gono è tale,pigliano gl'animali Muſchi

feri, e li legano (mentre ſon viui, ) la

pelle in m lte parti cmc groſſi bottoni,

e c n vna verga battono quelli bottoni,

ucciò vi cicorra ſangue, e laſciandouelo

osi per qualche tempo, ſi putrefa e poi
ſi matura in Muſchio. Amato Luſitano

iſcriue altrimente l'Hiſtoria del Muſchio! eº

in queſta forma Apud Indos regnum am-ºººº

" vltrà Malacam ſitum eſt, in quo ani

mal quoddam Leperis magnitudine reperi

tur, vbi non minussac lepares apudnos,ca

piter: quod inum virgi, primo flagella

tum, neci traditur, è quo detraifa pelle, dr.

intransis demptis, vniverſam carnem ſie

iverberibus liuidam cum allibus contundita

pinſantaue, queſte contuſa piſfataq; Ma

ſchus eſt, qui folliculis poſtea includitur -

Paulo Veneto dice eſſere queſt'animale l.61. c.6.

quátovn cane, e chiamaſi appreſi, l'In-º:º
- - - - - - - -- - diani-

--
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De Ind. diani Gadderi. Euandro Barboſa lo fà

di forma, e colore ſimile al Vitello, e

che generi l'apoſtema eſsendo la luna

piena. Scaligero dice, che quelli, che

vogliono raccogliere il Muſchio metto

nº vna quantità di ſanguiſughe all'ani

male muſchifero (facendolo cgli di fr.

pma ſimile al Capriolo, D e dopò, che ſo

no ben piene di quel ſangue, lo cauano

dalle ſanguiſughe, e lo ſeccano, 8 è il

Muſchio. - - -

- Da tanti, e sì diuerſi pareri ſi caua né

poca confoſi ne. Et il voler diffuſame

te dimoſtrare le falſità di queſte opinio

: ni richiederia vn parlare più proliſi

dell'Iliade; laſciate dunque l'opinioni

falſe, attenderemo alla narratione del

Bellonio, come teſtimonio di viſta, im

percioche è chiaro aſſioma de'legiſti ;

plùs enim eſt oculatus teſti vnus, quàn

auriti plures, Animal Moſchiferum(dice

l2 c. 14 Belloni ) magnitudine capram ſyluatica

equat, pedes habet bipartites, anteriores

guidem poſterioribus longè breniores more

Leporisicolare per corpus eſ e flaso palle

ſcente inſtar vitali iunioris, excepta parte

antica, di poſtica, quemadmadùm Dama

albicant. Cornwa ei ſunt bina paulùm,ſicut

Caprioli bifurcata, Vocem amalatur capri

nam,miraque incurrendo eſ celeritatisſco

pulos,ac montes equè perrampens, acpla

nitiem. Capiuntur ha fera ictu ſilopetorum,

mec non denatu per canes inſtituto; cibum

faemſappeditant herbe odoratiſſima qua

rum precips è eſt Spisa Nardi. Scriuendº

Serapione del Muſchio lodò per il più

buono quello di Tumbaſto,perche gl'a-

nimali, che lo producono, mangiano

ſpica Narda e di più gl'huomini di quel

paeſe, non ſono ſoliti ſofiſticarlo, anzi

oſſeruano nel raccoglierl , certo tempo

più che ſereno. Quel de'Pini è tenuto

poco buono, perche do falſificano ben

ſpeſſo, e non oſſeruano diligenza nel

raccoglierlo, ne meno è tenuto buono

quello che portano d'America, e Por

togallo,chiamato comunemente Occi

dentale. Falſificano i truffatori il Mu

ſchio in diuerſi modi, e ſpecialmente,

non ſi vergognano alcuni temerarihu
mettarlo con l'urina - per agomentargli

il peſo; altri l'appendono nelli luoghi

i ncceſſarij, e ciò fino per reſtituirgli l'o-

dore, che già non ſi faceua più ſentire,

e dicono che la puzza li facci rifueglia

se l'odore, benche tale odose poi non

hauere odore aſſai acuto, di modo tale,

che odorando il Muſchio vin'huomo di

giuno,gli fà ſpeſſe volte vſcir ſmgue dal

naſo; nel guſto deue eſſere amaro, e che

pcnetri ſubito al cerebro, e che nel ma

ſticarlo non ſi ſentino certe arenole, che

ſogliono eſſere nel Muſchio ſofiſticato,

nel colore deue eſſere, ſecondo alcuni,

di color leonato oſcuro,benche,eſſendo

alle volte ſecco,ſia va poco più chiaro,

color di Spico Nardo, leggiero di pe.

ſo; il più buono reſiſte è queſta proua, ſi

paſſi vn aglio con aco, e poi queſto aco

ſi paſſi per vin pezzetto di Muſchio, ſe

la punta dell'aco ſentirà d'odor d'aglio,

il Muſchio non ſarà del perfetto, ma ſe

odorerà di Muſchio,è ſegno certo eſſere

buono. Trà gl'altri buoni effetti delMu

ſchio ſi nota, che fortifica il ccruello, e

conferiſce all'antico dolor di teſta, che

procede da flemma , corrobora tutte le

viſcere del corpo, e ſpecialmente ſoce

corre al cuore, liberandolo da tutte le

ſue paſſioni; vnto alle parti genitali ci

oglio di Cherua prouoca il coito, eſ

trare gl'altri ingredienti nelle più remo»

te parti del noſtro corpo. Il ſuo tempeº

ramento è caldo nel ſecondo grado, e

ſecco nel tetzo.

Dell'Oro.

- - - . . . . .

'Oro è il primo trà i Metalli, come

L trà Pianeti il Sole, che perciò è

eniamato comunemente da i Filoſofi

Chimici, e Dogmatici Sol terreſtris, co

mc all'incontro il Sole,vien dettoAuri

caleſte. S. Iſidoro ſopra tal nome, dice

eſſere chiamato l'Oro, Aurum ah aura ,

ideſ à ſplendore, gnod repercaſo aere plus

falgeat. Alcuni altri curioſi cauano l'E-

| timologia di queſto nome, e deducedo

lo dalla voce Hebrea Aor, che ſignifica

lume,ò vero ſecondo altri dalla parola

Greca Horos, che così gl'Egittii chia

mauano il Sole. Lo chiamaron forſi

anche Sole, è Lume, perche facci» che

tolto l'Oro dal Mondo reſtino gl'huo

li quaſi primi di lume; crederei più

toſto ben'io, che l'oro priui gl'huomini

i di lume della ragione, vsidoſi per pro

cacciar l'Oro tanti inganni, e tradimen

ti, & à queſto penſiero mi gioua crede
I C2

duri molto. Il Muſchio perfetto deue

ſendo penetratiuo,è valente à far pene

il proprio colore deue eſſere ſimile al

- -

Orig. l.

16.Ce 17e
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l 3. Eleg.

l..Epift. -

Satyr. 14.

matia, & Aſia: Franceſco Valleſio ag

!.35, c. 1. re, che alludeſse Plinio, dicendo: Vtini

poſſet è vita in totum abdicari Aurum. Se

ueſto poteſse farſi,quanto ſarebbe più

i" il Mondo, poicne non eſſendoui

l'Oro per ſpendere, ſi permutariano le

coſe, come fà oſseruato ſin al tempo de

i Troiani, e forſe ceſſaria quell'inſatia

bil ſete, è fame, della quale parlando il

gran Marone così diſse. Auri ſacra fa

mes,quid non mortalia pedfora cogis? quel

la gran fame diſſe, che fà perucrtire la

fede, l'honore, e precipitare il Mondo

tutto. Eſplicò aſſai bene Propertiolia

danni dell'Oro negl'huomini in queſti

verſi. - -

At nunc deſertis ceffant ſacraria lucis.

Aurum omnes, vieta iam pietate,colunt .

Aurea nic verèſtat ſecula plurimus auro

Venit bonos,anro conciliatur amor.

Auropulſa fales, auro venalia iura,

Aurum lex ſequitur, mox ſine lege pudor.

Oratio anch'eſſo parlò di quel , che

fanno, e penſano i mortali per accumu

lar danarinelli ſeguenti verſi. -

impiger extremos curritàAercatorad Indos,

Per mare pauperiifugiº per ſaxa per ignº

- Nè meno dopò l'acquiſto dell'Oro ne

viene eſtinto mai il deſiderio, anzi più

toſto s'accreſce, come dice Giouenale

Crofit amor mummi, quantùm ipſa pecº

mia creſcit. Mà venendo hora alla ſua

deſcrittione diremo, che l'Oro è corpo

metallico, di color giallo, lucido, gra

uante, priuo di ſuono, concotto con

vgualità e lunghezza di tempo nelle vi

ſcere della terra, eſsendo vguale, & ſti

mato communemente Homogenco, e

per conſeguenza non hà parti eteroge

nec, e per queſto l'Oro è ſtimato perfet

to più d'ogn'altro Metallo. Geber dice

cſſere perfetto,perche reſiſte alla Cop

ella, al cimento, e perche è malleabi

de, ſtendédoſi in eſtrema ſottigliezza;E

il più perfetto, diceAndreaCeſalpino de

gl'altri Metalli, Quia ſoluminter Metal

la in igne nihil deperdit durante materia,

etiam in incendys, & hoc eſt ſignum perfe

etionis. Si genera queſto Metallo nelle

viſcere della terra, non in ogni luogo,

mà in parte determinata, e douc ſi tro

uano tutte le diſpoſitioni cocorrenti al

la ſua generatione. Queſti luoghi ſpe
ciali ſono laScithia,Spagna, l racia,Dal

giongela Pannonia,Boemia, Auſtria, e

Germania inferiore, è in queſte minie
-

re non ſolo ſi troua meſcolato nella ter- º

ra, mà ancora attaccato alle pietre, con

me giornalmente nel marmo, e Lazola

s'oſſerua, ſi troua anche nei fiumi è mo;

do di granelle grandi, e pieciolé, e tali

Fiumi ſono il ago della Spagna, l'Ebr8 .

della Iracia, il Gange dell'Indie,il Pati ..,

tolo dell'Aſia, il Danubio d'Vngheria,

il Reno d'Alcmagna, d'Adige, Teſino,

e Pò d'Italia e ſtimano, che queſto Oro

ſia più perfetto, perche l'acqua rode, è

conſuma qualche parte impara che for

ſe ſecc haueſse attaccata, e però ſi troua

in queſti fiumi è modo di granelle, co- -

me dice Alberto Magno, guia Aurum loco cit.

babet multam puritatem materie, rariſſi -

mè inneniturali corpori immixum, c ob.

hane rationem frequentèr inuemitur, vi

granula arenularum, quia tanta puritas

non poteſſi eſſe niſi parua; Mà benche ſi

troua l'Oro nei ſodetti fiumi, non per

queſto ſi genera in eſſi, come ampiame- - - -

te moſtra l'Agricola. Dichiarano que- ,

ſto ſimilmente i Conimbriceſi, ecco le Tr. 17.

loro parole:Non enim bi omnes aurum gè. Meteor

nerant,ſea è terra, quam erodunt effoſsum, º

aut è fontibus in alueos derivatum ſecum

trahunt. E coſa aſſai marauiglioſa quel

che racconta Alberto Magno, che ſi ſia

generato l'oro nel capo d'wn huomo l

morto già ſpolpato,ſtimando, che ini ſi

foſſe prodotto per ſoblimatione dell'a- i
queo col terreo,come materia attiſſima, i

la quale trouandoſi in ogni corpo ele

mentare, poſsa da eſso eſtrarre l'Oro.

Le parole d'Alberto ſono le ſeguenti -

Tempore wea inuentum eſt caput heminis,

quod interdentesſutura ſuperioris cranei ,

partes multas aureipulueris immixtas ha

buit. Nè dalla ſopraccennata opinione

diſsentiſcono i Chimici, che vogliono

d'ogni corpo elementare poterſi eſtrare
retrè corpi, oglio, cioè Oro,e vetro, ma

ſpecialmente nei capelli humani,è gran

potéza nainerale, come dice l'iſteſſo Al

berto Magno. Magna eſt virtus minera

lis in capillis humanis, & precipue qui de .

capite abſcinduntur. Giacomo Caranta l.2.d

fine, che nella Città d'Ida di Candia"

ſi ſono vedute certe Capre ſeluaggie , ai
che haueuano i denti traſmutati in Oro, -

Etfenipotuit(ſoggionge) herbarum quas

ibi adunt viribus. Gio Franceſco Miri- 1.2. deau

dola dice,nelli ventricoli delle Pernici roc. 7.

eſſerſi generato l'Oro, Inuentum quoque -

laurum eſt in Perdicum ventriculi, tempe

ſta
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. fate mea, ſiuè illie dum in terre ſuperfi

cie conſpiceretur inſtar granorum deglu

tierunt, ſuè generatum ſit ex eduliorum

occulta poteſtate, quibus è terra ſint auri

exordia communicata, precipue in 3 ar

ſarum montibus herbarum poteſtate nobi

litatis . -

- Ammiano Marcellino racconta, che

l'Oro ſi ſia anche generato nella ſeconda

regione dell'aere. E nell'Iſola Ofiuſa,

detta Pclagia, e Lemno ſi vidde caderc

dal Cielo l'Oro è modo di pioggia. Nò

però tutto l'Oro,che ſi caua dalle ſopra

dette miniere, è di vguale perfettione ,

ritrouandoſene del più , e men buono ,

comc ſimilmente notò Caranta Natura

º º litèr in locis auriferis gigni aurum magis,

ºº & mini perfezia». Si corrobora queſto

con la ſacra Scrittura, doue ſi legge di

Nel Ge- vncerto fiume Phyſoleſe ſi qui circuit

neſi, omnem terram heuilaht, ubi naſcitur an

rum, dr aurum terre illius eſ optimum, e

nel Saimo ſi canta Dabitur illi de auro

Arabie & è queſto fine Meſue diſſe, au

rum bonum, trouandoſene naturalmen

te del men buono. I Greci chiamano

l'Oro buono Obrizum, pro obrizo aurum

pariſimum , & defecatiſſimum intelligunt,

eſplicano S.Iſidoro l. 16.orig. c. 17. Bra

ſauola in exam. metall del Riothom.I. di

ſquiſmagic.l. 1 c.5.q. I ſet.4. Caranta lib.

de auro artefacto

Già s'è moſtrato il luogo dell'Oro eſ

ſer le viſcere della terra, hera opportuna

coſa ſarà, che della materia dei ſuoi

principii diſcorriamo,laſciando le fauo

loſe conteſe,3 opinioni degl'antichi Fi

loſofi intorno al numero dei principii

delle coſe, come fù l'opinione di Epi

euro, e Democrito , quali negl'atomi

riponeuano il componiméto di tutti gli

corpi, Diodoro Croco,dalli corpi mi

nimi, & indiuidui voleva, che ſi com

poneſſero le coſe tutte. Empedocle te

neua per fermo, che del numero diſpa

ro ti componcuato i Miſti. Pittagora

aſſegnaua per principii delle coſe le li

nee, le figure, 8 i numeri. Horſe di

º tutte queſte opinioni ſi voleſſe diſtinta

º méte dare gioiitio ſarebbe coſa vana, e

º ſoperflua, eſſendo già baſtantemente da

gl'antipaſſati rifiutate, e sbandite affat

ſto dalla communc ſcola de'veri Filoſofi.

º a 3. Mi- Democrito non ſi vergognò dire, che la
i "i prima materia dell'Oro foſſe calce, eliſ

, ſiuio, come ſcrive Alberto Magno con

-

aggiongere, che queſta opinione è più

toſto degna di riſo, che di rifiutatione.

Appreſſo i Peripatetici è tenuto per fer

mo, che i principii ſiano materia,forma,

e priuatione. Platone coſtituì ſimilmé

te trè principii, Dio, Eſempio, e Mate

ria, benche poi ne ſtabiliſſe due,infini

to, c termine, e per l'infinito inteſe la

matcria, e per termine la forma, come a

ampiamente ſi vede, che quella parola,

che Platone chiamò termine:forma diſ

ſe eſſere Ariſtotele, e quella che chia

mò Platone infinito, materia eſſer diſſe

Ariſtotele : Altrimente poi i Medici,

appreſſo l'iſteſſo Alberto, aſſegnano i

quattro Elementi per principii in com

mune; mà veramente ſi veggono queſte

opinioni mancheuoli, perche toccano

ſolamente la materia rimota, commune

à tutti i Miſti perfetti, e non toccano la

materia proſſima dei Metalli, che è la

corpolenza d'eſſi. Saremo dunque ne

ceſſitati ſeguitare più oltre il noſtro di

ſcorſo cd la ſcuola de'Chimici puri,qua

li coſtituiſcono i trè volgati principii

di Sale, Solfo, e Mercurio, e queſti chi

potrà negare, che non ſiano materia

proſſima per lo componimento dei mi

ſti? Pigliano eſſi il Sale per la materia, il

ſolfo per la forma, 8 il Mercurio per l'

Idea, eſſendo corpo il Sale, anima il

Solfo, e ſpirito il Mercurio: Per corpo

il Sale, perche è fiſſo, il Solfo anima,

perche è in fia :mabile, ſpirito il Mer

curio , perche è vaporoſo. Si moſtra

la chiarezza di queſto coll'eſperieza de'

puri Chimici, che ogni miſto ſi può ri

ſoluere in queſti trè principii, e laſcian

do da parte gl'argométi,verremo a quel

che ſenſatamente l'occhio può vedere.

L'eſempio del Tirocinio Chimico e da

ſe ſteſso chiaro,impercioche abbrugian

doſi vn legno verde, eſalarà vna certa

materia affatto inutile, e non idonea per

accéderſi al fuoco, e queſta che è in for

ma di fumo,raccoglie doſi ſi riſolue in ac

qua,e queſta ſi chiama da ChimiciMer

curio: doppo queſta vſcirà vin'altra ma

teria oleaginoſa,che facilmente s'infia

ma, raccogliendoſi ſi riſolue in oglio, e

chiamaſi Solfo,reſtano dopò molto fuo

co,finalmente le ceneri, che ſono corpo

ſecco terreſtre, dal quale per mezzo

dell'acqua ſe n' eſtrahe vna materia ,

che ſi riſolue facilmente nell' humido

'freddo, e condenſandoſi poi col caldo ,

tie
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l. 3. mi.

ieri . l'.

i C. 3 ,

t. 4, C.I.

l. de in

i tig,

èieg,

tiere il nome di Sale. Cltre di ciò po

trii offeruare queſta riſolutione di prin

cipij nell'ouo, eſſendo nel bianco ilMer

curio nel roſſo, è torlo il Solfo, e nella

corteccia il Sale, e ſeguitano tutti i mi

ſti nella loro riſolutione. Alberto Ma

gno vuole, che la propria materia de'

Metalli Sit humidua entuoſam ſabtile,in

corporatum terreſtri ſi btili, fortitèr com

mixto, & altroue dice Sulphur, 9 argº

tem viuum vocari netaphorica lagutione

Patrem, 3 Matrem Metallorum, ità ut

Sulphurſt gueſi Pater, argentum viuum

guiſ maier, cioè il Solfo nella miſtione

dc'metalli, quaſi foſſe ſoſtanza del ſeme

paterno, e l'argento viuo quaſi meſtruo

i materno, il quale ſi coagula in ſoſtanza

d cmbrione. Geber ſimilmente dice Res

autem,que perfeit in mineralibus eſt ſub

fantia argenti vitti» o Sºphuris propor

tionalitèr commtxtd.

Filoſofando più oltre cercaremo la

prima materia vera dell'Oro, mà è ne

ceſſario per conſeguire il deſiderato fi

ne ricorrere all' opinione de Chimici

eriti metallici, chiamati volgarmente

Alchimiſti.Queſti filoſofando ſottilmé

te penetrano ſinº al centro della terra»

deducendo i loro ſtabili, e veri princi

pii ſin dal Chaos accennato da Moisè ,

quando diſſe, In principio creaait Deus

Calum , 3 ter rem, doue i più ſpeculatiui

non intendono, che ſi crcaſſero diſtinta

mente il Ciclo,e la terra, poiche ſi vede

chiaro,che non furono diſtinti nell'altre

giornate, ma produſſe ſolamente quel

Chaos, che doueua eſſer materia di tut

to il Mondo corpo co , poiche calando

il ſopremo Fattore dal Mondo dell'in

telligenza all'Elementare, e feccioſo,

fece prima i Cieli adornandoli di ſtelic

fiſic, & crranti, e calando più alla cadu

cità,formò gl'Eteinenti, ponendo nel ce.

tro la terra, in ſe medeſima, e dal ſuo

iſteſo peſo ſoſtenuta, e così diede varie

forme e qualità à quella indigeſta mole

dcl Chaos, e comparue tanta varietà di

coſe celeſti, e ſottolunari, che ſerbano

ſin'hora, e con la duratione del moto,

ſerbaranno la corriſpondenza, e ſimpa

thia, nata dalla cognatione della mate
- - 8-, . A - - -

ria. Quindi le coſe di là sù con benigni

tù dolce le loro prerogatiue alle coſe in

feriori compartono, 8 alla mancanza

“del luogº d'vn Elemento ſottentra l'al

tro, bciche di qualità contrarie, e con

tro la propria inclinatione , mà douen-.

i do gl'Elementi tutti,ò nella terra,ò dal

ne, fù neceſſario,che l'eterno Motorcle

virtù di tutti gl'Elementi, in vina quaſi

cſſenza ridotte, nelle viſcere della ter

ra riponeſse,accioche la natura, nel pro

durre le coſe,non foſſe coſtretta mendi

queſto miſcuglio d'Elementi, è formato

cotto dall'Archeo mirabile della natu

ra, cioè da quella inſita virtù, che ſi ri

trona nelle viſcere della terra, humido

radicale ſi chiama, e rappreſenta quaſi la

forma d'wn acqua viſcoſa,ò craſſa,come

vuole Platone, e detto humido radica

le è la materia prima di tutte le coſe.Mà

perche ſaria euaporabile, e ſenza conſi

ſtenza, la natura li diede per compagi

ne, acciò ſi ſtabiliſſe, vina certa ſoſtanza

di natura ſecca, eſiſtente dentro l'iſteſſe

viſcere della terra, chiamata da Filoſo

fi Solfo. Quando dunque la natura vuol

produrre le coſe, l'Archeo, è vogliamo

dire primo miniſtro, è iſtrumento della

natura operido in queſt'humido, lo ſol

leua in alto col ſuo perpetuo virtual ca

lore, e ſecondo i varii luoghi,doue paſ

ſa, e ſecondo il Solfo,al qual s'attacca,

forma ſpecificante e diſtinguente le co

ſe trà loro.A queſto modo anche nevic

ne prodotto l'Oro,Rètrà Metalli, come

più perfetto, impercioche l'Archeo ele

ua quell'humido radicale, è vero Mer

curio dal centro verſo la circonferenza,

e queſto col ſuo principio perfetto, me

diante il calore, paſſa per i pori della

terra,S vnendoſi col Solfo detto, quale,

ſe ſarà impuro, ſi formano diuerſi Me

talli diſtinti ſecondo l'impurità, che il

Solfo hauerà ſeco meſchiate, e conti

li pori della terra,doue ſarà attaccato il

purificare, 8 purificato s'vniſce poi col

humido,e ſi produce l'Oro, e quelli che

cauano le miniere ſi dogliono grande

mente,quando trouano in vna miniera

che finiſce la vena , 9uia tanta puritas

nò poteſt eſſe niſi parua,dice Alberto Ma

gno. Sono alcuni che ſtimano la prima
IIid

-

ò vniſce, acquiſta le diſpoſitioni per la

Solfo, che habbiamo detto, ſi viene à.

la terra hauer l'eſsere, e la conſeruatio

care da gl'Elementi tanto lontani, e di

ſcordi le portioni neceſsarie. Hor da

vn humido, il quale ben miſto, e con

Archeo,

che ſia.

nuando quell'humido d'aſcendere per

cominciata la vena dell'Oro vicina all'

origine; & all'hora hanno per fermo,

le luogo

di ſop.ci

tato.
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materia delli Metalli eſſere lo ſperma, è

ſeme dell'Oro , quì non m'affatigarò,

molto à riprouare queſta opinione, eſ

ſendo da ſe ſteſſa là ragione chiara, im-,

percioche ſe nelle viſcere della terra vi;

foſſe neceſſario il ſeme dell'Oro,per ge

nerare nuouo Oro, ſenza dubbio ſaria,

queſto ſeme deriuato da vn'altr'Oro, il

che manifeſtaméte è falſo, impercioche

dctto ſeme,non ſi potria chiamare mate

ria prima,métre deriua da vn'altro Oro.

Dicono altri Chimici,che detto ſeme ſia

quaſi vn punto, c non diffuſo per tutto

il corpo,ma in determinata parte di quel

lo; ſi come non in tutte le parti del cor

po humano ſi troua attualmente il ſeme

formale, hauendolo bensì virtualmen

te diffuſo per tutto il corpo, perche già

s'è fatto noto, per mezzo dell'Anatomia

eſſere il ſeme formale, ſolo nei vaſi ſper

matici. Non ſi richiede dique lo ſper

ma per la generatione de'Metalli, ma

bensì quell'humido radicale, è voglia

mo dire Balſamo del Solfo de'Metalli,ò

la parte più perfetta e decotta delle co

ſe infoſe in quell'humido, è Mercurio,

che s'è detto da quell'Idea , è congre

gatione di virtù degl' Elementi in

torno al centro da Dio rimeſſa, e queſto

In Ti- ſarà ſperma,per Analogiam . Si può an

raco che in qualche modo raccogliere daPla

tOne" la prima materia de Metalli

quell'humido, che diceſſimo di ſopra ,

mentre vuole, che la materia dc'Metal

li ſia vn'humor graſſo; onde chiama per

ciò i Metalli acque foſibili.Caranta ſcri

ue ſopra queſto penſiero così. Materia
l.cit.ſe&t. remota Metallorum eſt humor, fiuè halitus

4.
attenuatus viſcoſºs, c exhalationi comix

tus. Oltre delle ſodette autorità gioue

rà molto, addurre quì qualche ben ſal

da ragione,con la quale ſi venga è con

fermarc,che l'humido radicale, è prima

materia de'Metalli ſia coſa viſcoſa, e

raſſa, impercioche l'eſperienza,fida te

ſtificatrice delle coſe, giornalmente fà

vedere, che ad vn'infermo all'hora s'au

uicina la morte, quando gli ſopragion

gevn ſudore graſſo, e viſcoſo, che ſi

chiama da i Medici ſudore Diaforetico,

la raggione, perche l'ammalato con

queſto ſudore ſe ne muore, oltre l'altre

cauſe intrinſeche è,perche traſpira l'hu

mido radicale vnico vincolo, che attac

ca l'anima col corpo. Se dunque nei

tenace, e ruggiadoſa, ſenza fallo ne ſe

gue,che eſſendo l'Oro materia più tem

perata del Mondo, il ſuo humido radi

cale,ò materia prima, altro eſſer né de

ue, ſe non vn'acqua viſcoſa, come s'è
detto di ſopra. - t

si conchiude di più dal fodette di

ſcorſo,eſſer diuerſa coſa la prima mate

ria dell'Oro, dallo ſperma di eſſo, eſ

ſendo la prima materia, principio mate

riale: e lo ſperma del medeſimo Oro,

principio attiuo.

Sarà bene il ripetere qui, metre l'oc

caſione lo ricerca,che dagli Sauij non ſi

ammette poterſi cauare dall'Oro queſto

ſeme, e chi aſſeriſce il contrario parere,

ſenza dubbio s'inganna, perche come

altroue hò moſtrato, non ſi può cauare

dall'Oro, nè Spirito, nè Anima, nè al

tra coſa, che non ſia formalmente l'iſteſ

ſo Oro, e che ſia così te lo inſegna l'i-

ſteſſo Ariſtotele, che dice Aurum eſt per

fectè concodium, cioè, che non ha parti

impure: benche dicono, che fù veduto

in Roma vn Siciliano, che in preſenza

di gente grande con vna picciola Medi

cina, che non eccedeua vn tarpeſo,con

uertiua in Oro fino due oncie di Mercu

rio volgare, e quella Medicina fà gio

dicata anima dell'Oro. Qua ratione id

feri poſit, (dice Rubeo) ſatis difficile vie

deturcognita, nèm in auro ob perfettam

cočfionem , mixtionemque partium exadta,

nulla pars eſt alia purior. -

Cercaremo anche filoſofando più oltre,

ſe la prima materia dell'Oro è commu

le, che tutti i Metalli conuengano nell'

iſteſſa forma ſpecifica ſoſtantiale, e che

ſolo accidentalmente differiſcano : Quì

ſi può riſpondere, che diuerſe proprie

tà, indicano diuerſe Eſſenze, e per co

ſeguenza diuerſe forme ſoſtantiali;onde

communemente ſi concede, che tutti i

Metalli hanno diuerſe proprietà , ne ſe

gue dunque, che non poſſono hauere

tutti le medeſime diſpoſitioni, e ciò vić

confermato da Alberto Magno, il quale

chiaramente dice, che ogni Metallo ha

la ſua forma ſoſtantiale diſtinta da quel

la degl'altri Metalli, e dice eſſer ſince

ra,ſola, e non accoppiata con l'altre for

me, che conuengono è gl'altri Metalli.

Si ſcorge falſa dig; l'opinione di coloro,

-

corpi humani l'humido radicale è coſa l i quali vogliono che in qualſiuogliaMc
tal

ne à tutti i Metalli come ſi è accennato. Mineta

Caliſtene appreſſo Bernardo Ceſio vuo-logia.
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tullo, vi ſiano più forme , eſperie di

Metalli,e che alcune ſono oscultg, altre

manifeſte, parte ſono di dentro, e parte;

di fuora,alcune nel fondo, 8 altre nella

ſoperficie, come per eſempio il Piom

bo,dicono eſſi è di dentro Oro,e di fuori

Piombo, l'Oro poi all'incontro, è nella

ſoperficie Oro, e dentro Piombo, e così i

ſeguitano gli ſeguenti metalli - Se ciò

foſſe vero, ne ſegueria, che abbrugian

doſi il Piombo col Solfo, dourebbe la

ſciare nel fondo del vaſo la portione del

l'Oro, che eſſo Piombo haueua dentro di

ſe meſchiata, l'eſperienza moſtra il co

rrario, dunque è vana l'opinione di que

ſti tali, benche non manchino di quelli,

che per propa della ſodetta opinione

portano la teſtimonianza di Celio Ro

digino che riferiſce eſſere ſtato vi huo,
mo in Fricia,che ſeparaua l'Oro da qual

ſinoglia metallo, per mezzo dell'acqua

da partire, ' ,

Noi dunque per non paſſare è piede

aſciutto, come ſi ſuol dire, diſtinguere

- . mo l'opinione ſodetra in remota, e proſi

ſima, impercioche remota la prima ma

teria è l'iſteſſa con quella degl'altri Me

talli; Proſſima nò , perche la prima ma

teria dell'Oro di già s'è moſtrato eſſere

quel proſſimo principio materiale è

quel ſoggetto, che ha tutte le diſpoſitio

ni per la forma dell'Oro,ne ſegue ſenza

fallo, che non potrà eſsere commune à

gl'altri Metalli, perche come ho detto

le ſteſse diſpoſitioni non ponno eſsere

di due forme ſpecificatamente diuerſe:

Remota è l'iſteſsa degl'altri Metalli,per

- che quell'iſteſso humido miſto, e con

cotto dal calor dell'aria, che dicimo

chiamarſi Mercurio, aſcendendo dal

centro alla circonferenza della terra, ſi

producono vari rietalli, ſecondo le di

ſpoſitioni d.i Solfo, al quale ſi attacca,

Mà ſecondo l'opinione degl'Aſtrolo

gi, li Metalli ſi producono varii, ſecondo

li Pianeti, che tirano detto Mercurio,

come pcr eſempio,tirato dal Sole ſi pro

duce l'Oro, il quale hà riguardo di ſoc.

correre al core dalla Luna l'Argento al

cerebro, Marte il ferro, al ficle, Mercu

rio l'Argento viuo, al polmone, Gioae

lo Stagno al fegato, Venere il Rame,al

le rent, Saturno il Piombo, alla milza, e

ſi come queſte Stelle erranti producono

i Metalli, così anche per virtù delle Stel

-

ºvalleſio, 8 i Coniiiibriceſi,non ammet

tano queſta opinione,nientedimeno no

mica chi tien ſalda opinione, che ſi pro

ducono per virtù delle Stelle, e ſpecial

imente del Sole, di modo,che gl'influſſi

celeſti ſiano la cauſa principale:, el'i-

ſtrdmentaria dicono eſsere, parte il car

lore,c parte il freddo; parte il calore,

perche genera il vapore detto di ſopra,

e lo concuoce, il freddo poi lo conden

ſa, e coſtringe, come trà gl'altri vuole

Valleſio, 8 i Conimbriceſi, e ſi vede l'

arto prattico, perche il metallo ſi fonde

dal caldo,e ſi condenza dal freddo, co

mc anche dice Alberto Magno. Cauſan

generatiuam Metallo, un eſe, Motorena Or

dis,explicantem formas naturales, per mo

tum Cali, o qualitates Elementorum , Et a

Hermete né è diſſimile di opinione, mé

tre dice Calum eſſe Patrem Metallorum,

Terram auten eſſe matre». -

i Di quà dunque chiaramente ſi vede

eſsere l'Oro Metallo il più perfetto d'o-

gni altro, e per conſeguenza il più du.

rabile di tutti, di modo, che ſotterrato

in terrasò nell'acqua,ò altra coſa immò

da non patiſce l'arrugginirſi, inà ſi con

ſerua come incorrottibile, e perciò co

me tale l'hanno preſo per nrateria delle

monete principali, benche la natura né i

l'habbia prodotto è queſto fine, perche - ::

è certo eſsere pernicioſiſſima cauſa del

la perditione del genere humano; onde

per ciò molti ſapientiſſimi Filoſofi, non

ſolo ne tennero poco conto, ma di più

lo diſpreggiarono, così fece ſpecialmer

te Focione generoſiſſimo Capitano»

che ricusò cento Talenti d'Oro manda

tigli in preſento da Aleſsandro Magno,

marauigliandoſi col meſso , come frà

tanti Athenieſi à lui ſolo Aleſsandro ha

ueſse mandato vadono cosi grande? S.

eſsendogli riſpoſto, che frà tutti quelli

eſſo aſsolutamente era ſtato riputato

huomo ſincero, e da bene. Sinat ergo

diſse Focione, me talem perpetuò, c vi

deri, ci eſº. Zenone,come narra S. Gre

gorio Nazianzeno, eſsendo aſsalito in

mare da vma procelloſa tempeſta, gittò

ogni coſa nel mare,diceua poi Gratiam

tihi fortuna habco, que me ad -Philoſophi- - a “

cumpalliolnm redigis. CrateTebano,co- Epiſt.3.

nei teſta S.Girolamo andando per ſtu- ad º
diare ad Athene,gittò uia vna gran qui

tità d'Qro, e frà ſe dicena. Non poſſum

lib. cit

iPlutarc.
in vita

Pnocio.

le fiſse ſi producono le Gemme,benche
- - - -

-

ſimulſvirtutessº diuitiaspºſfidere . A Fa

bri

º
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Manut.

1-6. apo

pht.n.33

vita Phi

loſoph.

- --ºsa.

britio Cinea midato per legato è gl'Epi

roti,fù da quelli offerta vna quantità di

Oro, egli ricuſandolo diceua, Malle im

perare anrum habentibus quàm aurum

habere. Ariſtippo, come ſcriue Laerti s

natigando s'auuidde, che le genti della

maue eranoCorſari,onde preſe l'Oro,che

ſeco portaua,e numerandolo, ſe lo face
ua induſtrioſamente cadere in Mare,co

me per imprudenza ciò gli auueniſſe,di

i

cendo, Meliàs eſe, vt hee ab Ariſtippo;

quàm Ariſtippus propter heepereat

La claſſe de'Poeti, neanche diſſente

dall'opinione de Filoſofi, e trà eſſi Oui

dio chiama l'Oro più nociuo del ferrºe

qui tralaſcio, per non eſſer ſouerchia

Renodeo dà l'oro in polmere alle

Donne oppilare, in vece dell'Acciaio

preparato: ſoggionge quì Giuliò Ceſa

re Claudino,e dice, che fà effetti mera

uiglioſi. º
-

E in diſputa appreſſo alcuni, ſe effet

tiuamente l'Oro preſo in ſoſtanza, ſia

buono per ſoccorrere alle indiſpoſitio

ni, che dicono l'accennati Autori,evo

gliono poi, che così non habbia alcuna

facoltà Medicinale, perche non ſi può

dal calore noſtro naturale concuocere,

nè ſoperare, e per conſeguenza ſiuna

coſa può hauer virtù Medicinale, ſe pri

ma dal calor natiuo non viene alterata,

e ridotta dalla potéza all'atto; ma qui

i

De ing.

ad infir

Il MOS,

! mente lungo via infinità di ſentenze, e toſi fidolo queſto loro argometo no
detti. . . l traſi chiaramente col ſeguente diſcor

Mà tralaſciando anche, qualfeo ſopra i ſo: impercio che è da ſaperſi, che il Me

di ciò ſi potria dire in apportare Hiſto- dicamente per eſeguire la ſua operatio
- rie profane,entraremo nel ſpatioſo mare | ne,non hà biſogno d'eſſere talmente at

della Sacra Scrittura, doue ſi leggono i tuato dal calor noſtro, che venghi in tut

più apertamente i danni pernicioſi dell to foperato perche gli baſta aſſolutame

oro, e per primo nell'Eccleſiaſtico ſi | te eſſere alterato, conforme ne laſciò

cap. 3- dice - Lignum offenſioni, eſtaurum ſacrifi inſegnato Galeno, perche il medicame
cantium. Ve illis, qui fectantur illud, º to non hà da notrire, nè couertirſi nel-"
omnis imprudens deperie in illo: S. Gio- la ſoſtanza afrimata. Da quà dunque ſii si
nanni Chriſoſtomo,ſcriuendo ſopra San fcorge eſſere falſa l'accennata aſsertio- , ,

Homilia Paolo alli Corinthij, diſſe, Homines per i ne, e volendone eſſi la prattica del no- C. 24.

39. aurum deſinere eſſe homines, & in belluas, I ſtro aſſunto, la ritrouaranno di continuo

- - demoneſgue mutari. Ragioneuolmente nell'Antimonio,e nel Mercurio, già,in

dunque diciamo eſſere ſchernito e di tendo, preparati, quali pigliati per boc

-. ſprezzato l'Oro, da chi ha lume di rai I ca operano quaſi inſtantaneamete, eſse

gione, per il fine di accumular ricchez- io appena alterati dal calore noſtro, e

ze; mà per il fine di conſerutare la ſani- queſti non ſono anche Minerali, com'è

tà fù ſtimato da Sauii, per la faagrā per l'oro è Marco Antonio Alaimo ſcriue De ſuc.

fettione, venendo riputato grandemáte contro queſti tali rifolutamente in que- ced. c.dc

gioueuole, e riſtoratiuo della natura ſta forma. Certò Audiores huiuſmodi pa- Gemmis

l - humana,per la ſpecial virtù , che ha di rim in philoſophica cognitione verſatos co- & auro.

corroborare, e ſcacciare le paſſioni del gnoſto, e , quia putanº medicamenta,vi o-l'i/chco/a acco

d Quin. cuore, come riferiſce Carlo,da Petr Al- perari paſſint, concogui in Chylumpriùs 3 3/ 5 e.

" ba: onde Matteo Siluatico aggionge di inſanguinem exiude conuerti detere; zi7 ,
sº più valere contro l'Elefantia. Auuiccn-ſcientes quodin haiaſmodi triſmutatione 2.

alique virtutes , qualitateſuè reſoluantur /(

avt patet de Medicamento ſoluente; quod ſi

fortè concoquitur , virtus eius purgatina

emaneſcit, ideòque purgatio minimè ſucce- Tctralib.

dits& ſic de reliquis. Ecco Aetio, che lo ferm.i.c.

diſſeauanti chiaramente con le ſeguen- 123.

ti parole. Multi accepto veratro, ipſoque

(con eo&o, omninò quidem non sit purgati.

guod ſi medicamenta, ſoggionge il cita

to Alaimo, operantur, non quidem eorum

pan. na oltre della facoltà di confortare il

dea. Me cuore,dice, che tenuto in bocca, leua il

dicin. puzzor del fiato. L'Oro , benche ſia in

fuocato accoſtato alla carne viua la ſcot

ta, e non ſi ſente il dolore, del che n'hò

eſperienza e pereiò s'adopera à dar fuo

co nelle operationi chirurgiche, per né

indurre dolore al patiente.

Serapione infuocando vm pezzo d'O-

r . . ro, ne abbrugia l'ali de Colombi,e di

- ce che così facendo, non partono dalle ſubſtantia, (quia ſabſtanti e nihil contra

, caſe proprie, e che partendo ritornano rinm, vi ex Ariſtotele habetur )ſed eorum

preſto. . . . . qualitatibus manifeſtis, vel occultis opera

a Parte II. 3 2 t/tro

“f -
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, i

far, quaſopiteeùm ſint caloris, naturalis

epifcio egrni ad operandum, ma quidem cº

iognenti, i ſed alterantistantiim, vt perea

alterationem ſopite qualitateso medicamº

tique virtutes ad contrarias qualitate vir

tuteſque deſtraenda ſuſcitentar; quedſ ità

ma eſſe dicant, car jaemmet Audiores lima

tura Eboris, Chalybis, eſibus , tim homi
- v - - - - - - -

nis,tùmque animalium pilis» ceteriſque re

bus vllo modo inſanguinez conuertibilibus

fdit, 3 ad multe graviſſimos morbos pro

fligandes inſtitunnt? - -

Soggiongono di più i contradicenti

delle virtù dell'Oro in ſoſtanza, che eſ

sédo l'Oro vn metallo carico di grauez

za, non può penetrare al cuore, come

parte lontana dallo ſtomaco. Credono

forſi ſcioccamente queſti tali, che pre

iſo per dentro il corpo il medicamento

penetri da ſe ſteſſo alle parti più intime

del corpo noſtro? Se ciò foſſe, intro

meſſi ne i cadaueri dourebbono ſimil

mente operare; mà ſappiano queſti, che

i Medicamenti preſi internamente,è al

terati, che ſono dal calor natiuo, ven

gono tirati dalla facoltà attrattiua, che

ſi ritroua in tutto il corpo, eſſendogli

dato dalla natura vn neceſſario & inde

feſſo ſucchiamento delle vene ; onde

tutte le particelle del corpo tirano, e

ſucchiano l'alimento è loro neceſſario,

8, eſſendo il fegato noſtro,come fonte il

quale deue ſtar ſcimpre pieno, 8. acciò

l'humore non li manchi mai, tira,e ſuc

rhia di continuo dal ventricolo nel qua

jc,eſsédo poi vacuo,ſi ſente la fame, che

perciò è neceſſario empirlo nuouamen

te di cibo, In queſto modo anche ſono

tirati, e vengono è penetrare i medica

menti in qualſiuoglia parte del corpo

anoſtro, ſiche dunque l'Oro preparato,

cioè ridotto in tenuiſſimi fogli o è man

giato,ò beuuto cala nello ſtomaco, e ſi

meſchia col cibo, 8 eſſendo queſto ti

rato dal fegato, ſi meſchia col ſangue e

gli communica le ſue facoltà, onde ti

rando ogni particella il ſuo notrimento,

mediante la virtù attrattiua, può facil

mente l'Oro penetrare per tutte le parti

del corpo e più facilmente al cuore,dor

ue hà ſpecial ſimpathia,ò riguardo,ma p

-qual via?per il tröcográde dellavena ca

sua aſcendéte, Mà ſe forſi adalcuni,que

ſto pareſſe ſtranopéſiero,leggano di gra

tia alcune mirabiliſſime Hiſtorie appreſ

ſo Marcello Donato huomo croditiſſi

-

mo, che trouerà vagio Rane Tedeſco, al .

qualc caſualmente volò vna Moſca ſino

alla carità del ventricolo, e gli diede

moleſtia pcr vn'hora continuata, e poi il

giorno ſeguente erinò, 3 inſieme vſcì

la moſca con l'orina,come dunque po

teua la moſca, che era già morta,paſſa

rep quelle vie così anguſte?biſogna cre

dere, che foſse opera della virtù attrat

tiua, che diceſſimo poco fà : Il medeſi-lib.cit.

moAutore a S. Aleſsandro Benedetto l.s.c. 13.

riferiſcono l'Hiſtoria di colui, che in-it hun

ghiottì un'agone poi orinando lo man- corp.

dò fuori per i luoghi ordinarijr dell'o-,

rina. -, :

i Gio: Lancio,ſcritte d'una Donzella, Epift me

che tenendo in bocca cinque aghi rice-º
uè vna ripentina paura, inghiottiſſi l'a- epiſt.4o.

ghi, quali nel rendere l'orina vſcirono

ſenza ſua leſione,

Ariſtotele, ſi riue il morbo Pilare in z Hin

queſto modo, Kbera tota fangoſa ità sitsi e,

titſ in peculapilum fortè hauſeri mulier, ,

dolor mouetur in mammis, quodmalum Pi

lare appellant, necſedatur dolor, donee pi

lui,uel pergreſſus exeat ſponte,vel ci lacie

exſugatur. Come dunque ſi dirà, che fù

tirato quel pelo dal ventricolo allemi

melle? ſe non mediante la virtù attrat

tiua. A s . -

, Proſpero Martiano dice, che tirò dal- Sop.Hip

lc mammelle di vma Donna, vina certa pocr. l.de

portione di foglia di Cicoria che il giornat Pue

no precedente haueua mangiata. Da º

tutte queſte prenarrate hiſtorie ſi viene

à conchiudere, che i Medicaméti intro

mesſi nel corpo operano tirati dalla vir

ti attrattiua.

. Sentiamo da Stefano Strobelbergero

la confermatione di queſto parere. Ve

vierò commodè intra corpus aurum aſſumi

quear, laudo iſtos, qui in tenues laminu

las idità rarefaciunt, vt ad partes inter

nas faciliàs penetrare poſit, Hoc ſhuic

Antidoto ità mixtum in conuenienti liquo

re bibendum agris exhibetur, verè pota

bile efficitur, longèque preſtantius, tamquà

viribus ſuis integrum cenſendum, quàm

illadaurum potabile (non potabile) Chy

mºſtarum, qui naturam boni auri deſtruº

do, d natiuam bonitatem amittendo, alie

nam, º inutilem, quin,ci ſapè moxiam ei

inducunt qualitatem. - f

Augerio Ferrerio Toloſano, dichiara ined.

anche eſſere virtuoſo l'Oro preſo in ſo-cie A.

ſtanza: ecco le ſue parole, Aurum licèt chermes,

frong

-- -

! ! -

- - -

l.cit.c. de

allIO

-

pract.Ca
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ſi

º

iº,

i

non terfciaturege non contemno:expertus, perche, ſe ſi daſſe queſt'arte, ſarebbe in

ſi non ſubſtantie, ſaltem qualitatis ſe be- i piedi, ſi vede, che non è così, dunque

neficium in oris fetore, in cordis ſaltu co

pertum eſº. a 1 i ,

Fernelio non te lo dice anche aper

tamente, che l'Oro in foglio è virtuo

ſo in Medicina? Aurum, dic' egli, tem

peratiſſimum foliolis, d veluti braſfeolis

ad naturerobur, c effectus, melancholi

cos; ad exolutum ſtomachum, ad cardia

cos, & preter rationem meſtos effica x.

Fation- . Nicolò Angelo Eliſeo peritiſſimo in

Metho.

curandi

febres c.

l 2.

l 6. c.7.

tutte le ſcienze, afferma, che l'Oro,

oltre del ſodetto modo, gioui anche

per fiſico contatto. Ecco le ſue parole,

Aurifolia proſant cordi ob innatam facul

tatem, quam praſtat Aurum, vndè admi

rari non debent Tyrones, cum auri folia ,

tàm in ſyrupis, quàm in rebus aliis appo

nimus, qeoniam non manifeſtis qualitati

bus, ſed ſpecifica forma proprietate agitº

idcircò non indiget diſſolutione, ſedſolim

per Phyſici contactus applicationem, nihil

obſtat ſi indigeſtum per alaum excernatur.

Preterea probabile eſt ob ſympathians, qui

cum corde habet,illud exhilarare.

Dioſcoride finalmente Autore, non

meno verace,che accreditato,loda l'O-

ro, Contra virus aconiti,e dice vinum, in

quo aurum candens eſtinguatur, petum :

l 1. arch. Libauio vuole, che Anri lamina ſu

chy. C- 8. per cerebriſaturas geſtata, cerebrum robo

rat, ſuper pectus arcet palpitationes, ſuper

locos renum confirmateos, doloreſque de

mulcet. , a .

Cardano dice, Aurum ſpirat odorem

iucundum, e per farlo digeſtibile, an

cora lo fà torrefare col Piombo nel

la copella, finche ſi conſumi il Piom

bo. -

Altri oppoſitori ſi trouano, che am

mettono, che l'Oro naturale habbia le

accennate virtù; mà negano hauerle l'

Oro fabricato dall'Arte Chimica, qui

do ſi trouaſſe vero,anzi pretedono, che

tal Oro poſſa più toſto nuocere..che gio

tiare al cuore, ma qui inſorge oltre di

queſta difficoltà vina nuoua queſtione,

cioè, ſe l'Arte Chimica può fabricare

veracemente l'Oro perfetto,quanto è il

naturale, onde trà gl'altri, che ciò ne

gano, ſono Giouanni Liguro, Egidio

Romano e Toſtato,li quali dicono,chc

l'Oro ſi produce ſolamente dalla natu

ra, mentre eſſo Qro è coſa naturale, e

che

- --

non ſi dà tal ſorte d'Artificio, e ſe pure

ſi trouaſſe l'arte ſodetta di fabricare l'

Oro,non potria hauere confacenza ci

la natura, perche nella generatione del.

l'Oro vi cocorre il calore del Sole, e l'ar

te adopra in ſua vece il calore del

fuoco, che produce effetti contrarij à

quello delSole.

Riſpondeſi à quelli che negano, che

l'Oro fabricato dall'arte, né ſi poſſa mc

ſchiare nelle Medicine cordiali, perche

non hà le virtù intrinſeche conſecutiue

alla totale ſoſtanza dell'Oro; in tal gui

ſa. L'Oro fattitio rcale è vero Oro,per

che hà la natura, e gl'accidenti dell'o-

ro naturale, perche dunque non potrà

eſſere cordiale come l'Oro naturale? Si

proua la conſeguenza, impercioche

queſta virtù cordiale, è dipende dalla

natura dell'Oro, è dal ſuo temperamé

che l'Oro fattitio hà il temperamento

i dell'Oro naturale, e queſto è chiariſſi

mo,perche il vero Oro fattitio reſiſte à

tutte le proue,come il naturale, perche

giunque non può hauere l'iſteſſe virtù è

tu potrai dire,che queſte virtù ſi danno

dalla natura, e mentre l'Oro fattitio hà

l'eſſenza legitima del vero Oro,perche

dunque da eſſa natura non potranno c.

manarſi l'iſteſſe virtù,come dà eſſentia

lc,e neceſſario principio. - - - - -

Egidio Romano ripugna còtro que

ſta opinione, adducendo per ragione,

che la natura nelle ſue operationi pro

cede ſempre con principii certi, prefiſſi,

e determinati, trà quali principii nu

mera la cauſa efficiente, la materiale,

& il luogo; onde il Cauallo, dic egli,ndi

ſi genera ſe non dal Cauallo, come da

cauſa efficiente, e dal ſangue meſtruo

della Caualla, come da cauſa materia

le, e nel ventre di eſſa,come luogo de

terminato, così vuole,che i Mctalli hab

biano da generarſi ſolamente nelle vi

ſcere della terra,e non per mezzo dell'

Arte nei crocioli,ò focinc.

Per riſpoſta qui ſi dice,che le Api,le

Moſche,ele Rane,non ſi generano do

ue trouano la materia diſpoſta, e prepa

rata, ſenza conſideratione più d'un luo

-

go, che d'vn altro. Hor così può ſe

guire anche nei Metalli, che ſono più

perciò non ſi poſſa fare dall'Arte, imperfetti dei viuéti, e poſſono gene

rarſi,

to: ſempre ad eſſo è da concederſi, per
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rarſi e produrſi fuor delle viſcere terre

ne, purche v'interuenga la ma teria » &

il calore, che li concuoce, e la frigidi

tà, che gli aduni, e raccolga inſieme»

4 Metth e ciò conferma Ariſtotele, il quale par

lando di alcune cottioni - dice Elixa

tionem igitur diffa concofio,ho eſi, i ni

bil differi , in inſtrumentis artificiali bus 9

aut naturalibus ſi fa i propter eandem e

nim cat ſim omi ia erust. Cicè, che po

co importa il luogo, è il calore diucr

ſo ( di che temono gl'Autori ſopracita

ti) purche v'interucnga la eauſa iſteſa

di produrle.E per dilucidatione di que

ſta materia del calore artificiale dife

rente dal calore del Sole, ſi riſponde ,

che ſi può far naſcere il Polcino dall'o-

uo,non ſolo per mezzo del calore del

le Galline,mà etiandio dandogli il cal

do nel ſeno delle lonne giouani, è col

letame cauallino,ò finalmente con for

no tiepido, come riferiſce Bellonio,

Qfferua- che fanno gl'Egittij. Dimando hora io

tioni queſto Poilo nato dall'ouo, mediante

i calore artificiale, non è medeſima

mete vn Pollo dell'iſteſſa natura, e pro

rietà di quel pollo nato col calore del

i" Galline? Mi dicano anche di gratia,

ſe gl'animali , che ſono generati dal

coito , differiſcono forſi da i medeſimi,

che naſcono dalla corrottione ? come

ſegue nei Sorci, che nati da coito,non

hanno diuerſità di ſpecie dai medcſi

mi Sorci, che naſcono da putredine.

Cosi dunque ſi potrà conſiderare cſſere

vguale virtù, ſenza differenza di ſpc

cic ti à l'Oro naturale,e quello fabrica

to con Arte, anzi ſe vogliamo credere

à Plinio, ſarà più cccellente l'Oro arti

ficiale del naturale, perche chiama.

Aurun excellens id,quod ex auri pigmen

to Caias Ceſar con feciſet.

1.1. dege Mà inſorge qui anche Auerroe con

ner ani, tro queſta opinione, dicendo l'Arte non

mal c.1. potere fare l'iſteſſo,che fà la natura, eſi

ſende le cauſe frà loro molto diuesſe:

si riſponde che le cauſe diuerſe in per

cie,fanno l'iſteſſo in ſpecie naturalmé

te, come per eſempio. Il Moto il Lume,

& il Fuoco,che ſono coſe differenti per

ſpecie, e per natura, nondimeſio pro:

ducono il fuoco dell'iſteſſa ſpecie, 8 il

medeſimo fuoco ſi eaua da ſpecie di

perſe, come dalle Pietre, e da i legni ,

dal ferro, e da coſe ſimili, differenti frà

- "º Ariſtotele dà vigore all'accenna
titº la -

ta riſpoſta, mentre dice, che di quelle

coſe, che ſi fanno per Arte, alcune cò

tengono in ſe il principio naturale, per

cui poſſono muoucrſi al fine inteſo dal

l'Arte come la Medicina,e l'Agricoltu

ra, nelle quali l'Arte è di gran gioua

mento,& aiuto alla natura; l'altre co

ſe, che ſi fanno ſolamente per Arte,ſo

no,per eſempio, le caſe, e tutti gl'edi

fici. Mentre dunque viene introdotta

la ſanità dalla Natura,e dall'Arte,ben

che le cauſe della ſua introdottione ſia

no diucrſe, perche con l'Arte, e con la

Natura congiente inſieme non ſi potrà

produrre all'iſteſſo modo l'Argento, e

l'Ore, benche la Natura,e l'Arte ſiano

cauſe differenti frà loro? Non ſono già

per negare però, che l'arte ſemplice

mente conſiderata, non poſsa fare co

ſa di buono, ma affermo, che l'arte co

gionta con la natura può beniſſimo cd

ſeguire il fine deſiderato, anzi France

ſco Pico Mirandolano apertaméte mo

ſtra, che l'arte ſupera la natura, dicendo l.2.deau

Artem natura beneficio ſperare natura, rocg.

in alisetiam rebus, que Auro faciendo

onducunt c.

S.Tomaſo inſegna non eſser impoſ- -.-

ſibile all'arte di produrre li veri effetti

dell'Oro, ecco le formate ſue parole.

Si autem per Alchimiam ferrº aurum Ue- Secüd,2

rum non eſſet illicitum ipſum pro vero vº- queſt 77

dere: quia nihil prohlet artem, vti ali-art 2

quibus naturalibus carſis adproducendum

naturales, ci veros effetus.

In oltre m'agomenta la lena,e mi ſol.

leua tutta la viuacità di ſpirito prontiſ

fimo à difendere,che l'Oro ſi poſsa fa

re con l'arte, l'autorità di tanti huomi

ni celebri, che apcrtamente hanno det

to nei loro volumi, non ſolamente po.

terſi fare; mà eſſerſi fatto, come trà i

molti dichiara l'Autore del Nounm Lu

rien Chynicum, parlando al lettore. Ego

quoque quisſim, quod ſºias non opus.Scias

artem certò certiſſimè Auctorem opuſculi

hnius, Lapidem Philoſºphorum per fictiſ

ſimè tenere feciſº,habere, e nella prefa

tione del medeſimo libro, dice Non funt

3mzia, t t ignarum vulgus leguitur» nec
- - g q

inania otioſorum hominum commenta, ut

ſtulti, 3 inſipientes, qui artem rident, Ve

ritas ipſisſima Philophica, e poco più ſot

to dice. Dei enim donum eſt, ſiguidem ad

eam non niſi ſola Dei intellectum illumi

nanti, gratia per patentem, di religioſanº
Ma -
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humilitatem perueniripoſe, aut per ocu

laren preceptoris demonſtrationem.

Gio: Fernelio Filoſofo, e Medico

, Deabdi- chiariſſimo dice eſſer vera l'ArteAlchi

tis tºº mica; & egli ſteſſo hauer fatto Qroper-,
cauſis. fetto con eſs'Arte, Se accenna anche il

modo per gl'intelligenti- o

Vale anche molto l'autorità, di Art

naldo di Villanoua, il quale ſi valuta

con l'artificio dell'Alchimia hauer fat

to verghe d'Oro eccellentiſſimo, e pre

tioſo, Il medeſimo coſta di Raimondo

Lullio, e dell'Oro fabricato,da eſſo ſe

ne veggono in Inghilterra certe mone

te, che hoggi giorno ſi chiamano No

bili di Raimondo.

Frigeſco Mirandolano moſtra eſſerſi

, fatto l'Argento è caſo, mentre ſi com
pongua,vn Medicamento,doue entraua

l'Argéto viuose vidde anche farſi l'Oro,

lib.3 c.2. mentre non ſperauano di ciò l'euento.

Narra l'iſteſſo Autore di Nicolò Miri

dolano dell'Ordine Minore» huomo di

gran ſantità che faccia apertamente

per artificio l'Argento del quale ne cº

poneua quantità in Gieruſalemmesmé
treiui ſtantiaua. i

1.2 ſet s. Giacomo Caranta, dice il medeſimo

de auto d'wn Frate Domenicano , chiamato

Apollinare, il quale ſapcua più di ven

ti modi, con i quali componena il ve

ro Oro. In Venetia vi fù vn'huomo,che

da picciola coſa, che non cccedeua vn

grano di pepe ne faccua vaa groſſa so

ma d'Oro, 8 altri infiniti ſimili caſi tra

laſcio, e chi è curioſo può vederli ap

preſſo Caranta. -

Confermaano, che ſia vera l'Arte di

fir l'Oro per mezzo dell'Alchimia, Al

berto Magno, Bernardo Conte di Trie

ui, Penoto, Quercetano, Martino del

Rio , Vincenzo Burgundo , Michele

Pſellio, Callia, Athenieſe, Caliſtene,

Teofraſto, Ariſtotele,8 Auicenna, che i

- . - ſpecialmente dice. Si Aurum; 8 Argi

i º e tam non sidera, dicercº squod eſi magi

ſterium, ſed guta video ſeio magiſterium

eſſe veram. - - - - - e

Ne pure tacerò di manifeſtare l'au

. ar torità di molti legiſti, tra i quali è Gio:

a Andrea d'Iſernia nell'additione adſpe

calatfit.deerim falſit.che loda gl'Alchi

miſti, i quali col magiſterio della loro

arte, di vin vile, S& ignobile Metallo ne

fanno vn faro, e pretioſo che per ciò

srtndiali, come afferma Gio PicoMi

1.2.deati

- - -

randolano,chiamarono la ſcienza Chi- Nel com

| mica vna diſciplina Celeſte, c Diuina, ſopra li

e Baldo da Peruggia famoſiſſimo Dot- feudai.

tore, ſe monimente Aleſſandro Farra,la Ncl ſuo

chiamò inuentiane di Filoſofico, e per- Socrate.

ſpicaceintelletto. Il Panormitano de

farail, r. 2 afferma, che per infloenze

delle Stelle, con herbe,e pietre, nelle

quali è grandiſſima virtù, ſi poſſa natur
ralmente vna ſorte di Metallo contrer

tire in vn'altra più pretioſa, eſſendo ori

ginate da vno ſteſſo principio, che ſono

il Sotfo, e l'Argento viuo. L'iſteſſo di

cono Glorado conf 74. de ſortil, numero

primo, Fabiano de Monte Santo Seue

rino tra fede ven.c empt.q. 1.n.8. Albers

to de Roſate in diffione verbi Alchimia,

& verbo empt. Alberto Bruno in traff.

de diminut.8 aug.Guidone Papa in ſing:

388:Side bis,Gio:de Platea in lib. 1. cap.

ad R.C. de argenti pretio, & altri infini

ti, che per non eſſer lungo tralaſcio di

cono chiaramente che l'Oro ſi poſſafa

re dall'Arte Chimica,vero, e ſenzama

giſterio diabolico: Mà qui dibò io, chè

pure, chevi foſſei"
non per queſtone ſeguirebbe, che tal'

Oro non foſſe artificiale, perche à far

l'oro il Diauolo irà neceſſità divſare tut

tili inezzi,di che ſi ſerue l'arte perche,

non lo può far in altro nodo da ſe, eſ

ſendo chiariſſimo, che non può far mi
racoli. -

Stida racconta,che Diocletiario Im

peratore, fece brugiare tutti li libri di

Alchimia, ſcritti dall'Egittij, per fare

Oro, & Argento, accioche i Prencipi

d'Egitto, del ſuo tempo, con quell'Ar

te arricchiti,non muoucſſero l'armi co

tro l'Imperio Romano. .

Finalmente per conchiudere ſi dice

qui che non ſi può negare con raggioni

ſode, che l'arte Chimica , poſſa fa

bricare il vero Oro , perche non viè

ripugniza ex parte materie, mentre que.

ſta è potentialmente in qualſiuoglia

forma,nè meno ex parte forme, perche

la forma dell'Oro è materiale, come

quella di tutti i vitiéti(detrattone l'huo

mo) dunque per forza naturale dell'a-

gente ſi può produrre nella materia di

ſpoſta; nè tampocol ex parte modi, per

che il modo, con il quale s'indroduce

la forma dell'Oro, è dell'Argento , è

maggiore, è minore decottione in tale

proportione delle prime,etº"
1tºdo

-
-

lib.citato

. 1. * - -
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lità, e qui il mode,non ſupera le forze

della narra, dunque ne meno la pro

dottion dell'Oro ſopererà quelle. Da

queſto diſcorſo appare chiaro, che non

oftano le friuole,c ſciapite dicerie di co

loro, che ſtimano non poterſi introdur

rc con l'arte la forma dell'Oro, perche

tale forma è nobiliſſira. Qui io non

intendo, che ſi poſſano traſmutare le

ſpctie perfette, e differenti eſſential

mente frà loro, come per eſempio i

Hnomo, il Cauallo, il Leone, il Cane,i

quali non poſſono in modo alcuno tra

ſmutarſi inſieme, ma tengo per fermo,

che le ſpetic imperfette, create dalla na

tura, che ſono differenti ſolamente nel

più, e nel meno, ſi poſſano traſmutare

inſieme ti è loro iſteſſe nell'altra ſpetie

del ſuo genere proſſimo , 8 acquiſtar

perfettione, per mezzo dell'Arte.Anzi

San Tomaſo ammctte poterſi introdur.

re dall'arte, fermata ſopra la natura ,

forme più nobili, e perfette, com'è l'in

trodortione dell'anima ſenſitiua, come

fecero i Maghi d'Egitto appreſſo Sant'

Agoſtino Magici in angues virgas mu

tarnmt, naturalihus tantum viribus ſunt

Georgie.

pſi, E nella ſacra Scrittura ſi vede,che

con artificio ſi fanno naſcere le pecore

con le pelli di vari colori, -

Appreſſo Virgilio ſi legge il modo

artificiale di far generare le Api, 8 in

altri Autori ſi moſtra di far naſcere li

Scorpioni, mettendo il Baſilico, peſto

frà due mattoni caldi, e pur anche per

forza di corrottione ſi fanno le lucerto

le, Se dunque per arte ſi può introdur

re la forma de viuenti, perche dalla

ancdeſima arte, non ſi potrà introdur

re la forma de'Metalli, molto più igno

bili, che gl'Animali non ſono? Ne mc

ino hà da parere ſtrana la traſmutatione

de'Mctalli,perche vediamo continua

niente traſmutationi maggiori, come

anche nota Franceſco Pico Mirando

ilano. Videmus ( die'egli ) plantas arti

ficio gigni, non antea viſas: Mà noi gior

nalmente ofſcruiamo, che il grano ſi

muta in gioglio; & il gioglio in grano,

come anche ſcriue Teofraſto, e dal ſe

me di Braſſica inuecchiato ſeminandoſi

ſi fanno le Rape, ci è contra, come di

cc Plinio. Il Siſembrio ben coltiuato,

ſpeſio non ſi muta in Mcnta ? & il ſeme

dell'Ozino vecchio, come atteſta Pli

mio e Martiale,ſeminato ſi muta in Ser

-

;

pillo. Vidi ego, ſcritte Franceſco Mi

randolano, Ilicis, c Vlmi frondes con

aerſas in Tophum. : -

E nel Muſeo del non men curioſo,

che erodito Ferrante Imperato ſi veg

gono legnami, Noci, Stipiti di finoc

chio, e fongiri conuertiti in duriſſime

pietre, il che accenna anche Martino

del Rio appreſso Caranta. Certum eſt

apud Arduennas ligna lapideſcere, ſi in

quoſalam fontes progeiantur. - -

In tempo di Eſtate cadendo le goc

ciole della pioggia ſopra la poluere del

le vie, ſi producono ſubito le ranoc

chie Li capelli delle Donne, con arte

facilmente ſi conuertono in ſerpi. Ap

l 19.e. I CD

preſſo Galeno non ſi vidde mutare il 9.de ſim,

Sori in Calcite è benche ciò ſeguiſse pl. Mcd.

con lunghezza di tempo, ma con più fac.

breuità Galeno medeſimo vidde muta

re il Calcite in Misi, che merauiglia,

dunque è che ſi poſsa mutare con l'r-

te Chimica vin Metallo in vin'altre;mé

tre có l'iſteſsa maniera artificiale ſi ve.

dono mutare gl'animali, e ſoſtantialmé

te altre coſe ſimili, ſenza dubbio ne ſe

gue,che ſi poſsa far dall'Arte la muta

-

-- - -

tione de'Metalli, come inſegna anche S. º Meº

( omaſo dicendo, Metalla tranſmutari

poſſunt, vnum in aliud, e qui finiſco,ha

sicndo moſtrato chiaramente,che l'arte

Chimica è non mcn vera, che miraco
loſa. - ri

Del Zucchero. -

L Zucchero è vn ſugo còdenſato di

quella pianta, che pare quaſi canna

di Miglio Indiano,che chiamano Meli

ca. La pianta del Zucchero ha dentro

di ſe vna certa midolla molle,grauante,

e ſugoſa, da qui ſi ſcorge non douerſi

aſsolutamente eſsa pianta del Zucche

ro chiamar canna, come anche amuertì

Aloigi Mundclla,dicendo. Suntºue can

ne ille non vere, di proprie canne» quip

sequie medulla, e carne plena ſint, 6 ſola

exteriore facie arundinibus ſimiles. -

Il Cadamoſto Veneto nella deſcrit

tione di queſta ſaccharifera piata dice

Saccharea arundineta in Medera Inſula

Canaria proxima eſe, non quod arundi

nes ſint, ſed quod illarum ſpecienº effigiem

uè preſeferant. - -

Per fare il Zucchero, ſi caua il ſugo

da queſte piante (chevosi quì

OIO

(COIo

epiſt.Me

dic.epiſt.

dcSacch.

Nauiga

tione c.6
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ſono dette Cannameli) col torchio:nel

l'iſteſso modo, che ſi caua quello dalle

Oliue: il ſugo, che dâno è di colorgial

letto, il quale cuocendoſi e ſpumandoſi

, fi viene a condenſare in forma di Sale,

, dentro certi vaſi, è forme di terra. Le

feccie, che rimangono della pianta ſot

º te il torchio , le danno è i Porci, ele,

mangiano così auidamente, che ne di

uengono poi molto groſſi, e manſi, e la

lor carne poi viene ſtimata vguale di

bontà à quella delle Pernici, e de Cap

poni. -

: E in controuerſia trà i Scrittori, ſe il

Zucchero noſtro vſuale ſia l'iſteſſo con

uello degl'Antichi, che chiamauano

Sacchar. Il Manardo da Ferrara, 8 il

Fuſio tengono per fermo,che ſiano co

ſe diuerſe, impercioche, dicono eſſi, il

Sacchar degl'Antichi,non éra altro che

ſperie di Mele, che perciò lo ſcriſſero

con il Mcle, come trà gl'altri ſi vede in

,

l. 1. c.73. Dioſcoride, che dice. Eſt aliud concreti

Mellis genus, quodSaccharon nominatur,

In India verò, 3 felici Arabia in arundi

s ... ... nibusinnenitur, Salis modo coadium ; eſto;

. . . . . dentibus, ſalis inſtar fragile. Galeno ſi

- .
-

» ,

-

-
--

-

----

-

-

. . . . .

milmente lo chiama Mele, mentre ſcri
- - - -

ue: SedSacchar, ut vocant quod ex India,

atque felici Arabia connehitur,in calamis,

vt aiunt con creſcit . Eſt verò , c ipſum

Mellis ſpecies. Paolo Egineta anch'eſso

dice, Mel effe Sacchar, è felici Arabta

portatum. Plinio non ſi vede vario di

opinione da i ſodetti,ſcriuendo: Saccha

rum, di Arabia fert, ſed laudatins India.

Eſt autem Met in arundinibus collectum si

amminm modo candidum, dentibus fra

ile . Aleſſandro Afrodiſco conferma

fier, parere cô queſte parole, Sacchar

Indi appellant Mellis coagulum, Sole co

quente rores,conuertentegue ad Mellis dul

cedinem, quod idem in monte etiam libano

certum eſt. Fit Saccharid proximum Salis

glebulis candidum, fragile:vim quoque ter

endi , dir purgandi Mell ſimilem habet.

alle accennate autorità raccoglie il

Fuſio, cſfer il Sacchar degli Antichi,nò

altro, che ſpetie di Mele, e non haner

alcuna còuenienza col noſtro Zucchero

vſuale. L'opinione ſodetta è ſeguitata

da Franceſco Aleſſandro, e la difende

gagliardamente dalla cenſura del Mat

thiolo, che proua,non differire punto il

zucchero vſuale dal Sacchar degli An

tichi, ſe non ſolamente nel modo, con

-- ,

il quale hoggi giorno lo eauano i mo

derni, dalle Cannameli, in tanta abon-:

danza, che ha fatto del tutto ſcordare

in queſti tempi il modo, con il quale lo.

raccoglieuano gli Antichi, 8 era, che

laſciauano creſcere le canne , finche ſi

faceſsero molto grandi, laſciando paſ-.

ſare molti anni, finche riſudaua fuori il .

iGomme, e veniua poi cotto dal Sole, e,

condenſata in grani bianchi: di quà ſi,

noſtro zucchero vſuale differiſcono ſo-,

ine Saccharifere, come dunque può cono

buon fondamento dire il Fuſio, che ſo-l

no coſa diuerſa trà loro, mentre lui me-o

deſimo dice. Eſt itaque Zuccarum noſtri si

iquo hoc tempore vtimur , ſuccus à proprit

generisplanta, ben è contrita, expreſsus,

i & defecatus. E Mundella ſoggionge.

admodum ex Varrone,ac Strabone conſtat,
- -

-

i notiſimumeſti quodque in calamis vtrum

ique inueniatur, benche Ermolao Barba

ºgnitum Galeni quoque ſeculo. Hoc eſt, dice,

; il medeſime Mundella, Saccharum tunc:

º non planè, ideſt non manifeſtè, nec certè co

gnitum, vt nobis, d ideò rarum, neque ob,

|ſtrum, antiquorum.9gare nos cenſemns

i mur viribus, e ſubſtantia eiuſdem generis

º eſe, e poco doppo ſoggionge: guibus

i eſſe arbitro Saccharum Antiquorum è ve

teribus traditum , idem cum noſtro eſſe. Il

cauarſi dalle medeſime canne, tanto il

Zucchero noſtro, quanto quello degli

di canne à differenza di quello dell'Api,

vn certo licore, che raccoglieuano dal

le radici delle medeſime cane ſacchari

fere,che per hauer forma di Mele,l'ado

perauano in ſua vece,e l'iſteſſo licore,ſe

l'haueſſero cotto ſi ſarebbe indurito in

Zucchero, com'è il noſtro. Si che ſi vie

ne à conchiudere, il Sacchar degli an

tichi col zucchero noſtro eſservma mc

deſima coſa ; mà che varijno ſolamente

nel modo di farlo. ) e

Me

flicore, ſi come fanno molti alberi le

ſcorge, che il Sacchar degl'Antichi col

i Qued autene moſtrum Saccharum, vt illud

i Antiquerum per expreſſionen fiat, quem- ..

Antichi, benche eſſi chiamaſſero Mele

ºlamente nel modo di cauarlo dalle can-,

calore ignis plàs, miniſa, excoctus, coadius,

id negatur, quia idem ſit Saccharum no

iSaccharum Antiquorum , c quo nos vti

rationibus actaratè, conſideratis liquidum

Lconiceno, e Dalecampio tengono la

medeſima opinione, mentre è chiaro.

-
A

iro dica Saccharum rarum, nec planèº".

:

v . -
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- Meſue ricerca in queſto Elettaario il

zucchero Tabarzet, così detto, perche

il buono ſi fa in pacſe di tal nome; ma

altri vogliono, (e forſi meglio) che ſia

1.1. Para- nome del zucchero bianchiſſimo. Il Fu

dox.c 35 ſo però dice, che per eſſo ſi debba in
i tendere il rucchero candito, mentre

4 e 44
feriuc Saccharum noſtrum quarium, cr

quintum quoque contegni ſolet, doneeſpe

2é a erº , eie aluminiº ſiſilis ferè transloceat, hecq,

genusi" i , vt hodieloquuntur,

candum, atque Tabarzeth, barbarisvo

cabulis nominant.Per la qual coſa il Zuc

chero candido artificiale è detto candi

do à ſimilitudine del rucchero natura

le, perche per il tempo paſſato, quello,

che portatiano dall'Indie, e dall'Arabia

Felice, era bianco,e denſo, ſimile al Sa

le e riuſcita così, vſcendo per forza del

Sole vn'humore da quelle cineSaccha

rifere, il quale veniua poi concotto dal

medeſimo Sole, t ſi condenſaua in gra

fen.1.can nelli ſimili al Sale, che perciò Auicenna

4.tract.2. feguendo Paolo, chiamollo Sale Indo ,

cº3 lodandolo per l'aſprezza della lingua de

febricitanti, mentre dice, Teneat in ore

ſuo Salems fui aſportatur de India, 3 eſt in

celore Satis, c in dulcedine Mellis . In

difetto di queſto, noi adoperiamo il

zucchero candito artificiale, e gioui,

tanto ne i mali, quanto dice Galeno

giouare il naturale, poiche non hanno

altra differenza, ſe non che il naturale

vien cotto dal Sole, e l'artificiale dal

fuoco. Io ſtimo, che ſia più virtuoſo

quello, che ſi troua ingranato nei vaſi

dei ſciroppi, e ſpecialmente in quello

del ſciroppo violato, perche le viole lo

fanno venire più humettatiuo, e più le

hitiuo. Il Braſauola ſegue l'opinione di

Paolo, 8 Auicenna, chiamando il zuc

ehero candito Sal Indo, ecco le ſue pa

fole. Sal Indes in India naſcitur, in can

marum extremitate, nam calore Solis ex

tedit, di extra cannas induratar, di noſtro

Saccharo cando ſimilis videtur, vocatur

etiam Mel ſupra cannas. Nientedimeno

quì è da ſaperſi, che quantunque dagli

Autori accennati venghi chiamato il

zucchero candito Sal Indo, non perciò

ſi deue credere, che gl'Indianinon hab

bino il vero, e legitino Sale,come dice

Plinio. In Ormeno India monte lapidina

ram modo fodieur ingentibus glebis. Si che

à ſuo luogo moſtraremo, che il vero Sal

Indo ſia cofi diuerſa da queſto, onde

rezº

exam.ſal.

487

l.31.c.7.

-

Meſue dice: Sal Indus alias ſabniger, Ds ſi rr pl

alius ſabrufus, obſcurus, o quantò ama- cºPºº-º

rior,tantò fortior . gener.Sa

Si richiede nel comporre l'Alchcr- iodo di

mes, particolare accuratezza, maſſime, vini, gli

per coſtituirgli vna perfetta conſiſtéza, ingredie

la cui pratrica è tale. Si piglia Seta cru- ti dell'A1.

da,e ſi fà cardare à guiſa di ſtoppa, s'in- chermes.

fonde poi nell'acqua Roſa,e ſugo di Po

'mi,laſciandone la ſtare per 24.hore,dop

po ſi fà bollire alquanto è fuoco lento,

e ſi fà la colatura, premendo forte. Nel

licore colato ſi pone vna libra di zuc

chero, facendolo cuocere à conſiſtenza

di Mele, 8 all'hora vi ſi meſchiavna lie:

bra di Sciroppo di Cocco freſco , che,

ſuole portarſi da Prouenza,dotte ſi com-,

pone, per vſo di queſto Elettuario, ma

chi non poteſse hauere tale ſciroppo,

nè meno il Cocco freſco, potrà far così.”

Metterà nella colatura dellaSetatrè on

cie di Cocco ſottilmente poluerizzato, ,

i facendolo bollire, finche il licore ſarà,

i ben tinto di color roſso: ſi cola poi di

inuouo, la colatura ſi pone a cuocere

col zucchero della ricetta, finche ven-sa.ſ. a

gaà conſiſtenza di Mele, e mentre è cala ua a
do vi ſi mette l'Ambra, operando, che ſi a

i dilegui,poi vi ſi aggiongono gl'altri in ſer º",

ºgredienti, ridotti in ſottiliſsimepº"Z. -

meſchiandoui in fine il Muſchio ſciolto º º

i con vn poco d'acqua Roſa diſtillata, eº co--jal

per vltimo, quando ſarà raffreddata la

compoſitione, ſi aggiongono le foglie,
dell'Oro. . ..: .

i Alcuni per fuggire la ſotterchia ama

rczza del Cocco ſreſco, agomentano il

peſo del zucchero ſino a due libre, ac

ciò la confettione rieſca più ſoaue, in

conformità del ſentimento dell'iſteſſo

Meſue, che perciò trà gl'Elettuarij di

letteuoli al guſto, diede à queſto il pri

mo luogo. - - -

Non mancaranno di quei tali, che ſi

merauigliaranno vedendo,che per que

ſta prattica habbiamo laſciata la pro

pria di Meſue. Si riſponde à queſti, che

queſto modo propoſto da noi è ſeguita

to anche da braui ceruelli, come ſono

Renodco,Catalano, Giuberto, il Colle

gio Romano,Strobelbergero, e France

ſco Aleſsandro; ſe alcuno poi ne farà

eſperienza, non ſaprà anch'egli diſap

prouarlo. Oltre di ciò, non perche ſi ſia

tralaſciato il proprio modo di Meſue, ſi

viene à deuiare dalla ſua intentione, S&

l

-
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" deteriorarſi il compoſto perche chi ben

i andarà eſaminando queſto modo vſato

lo: qui da noi, verrà da ſe ſteſſo incogni

lt º tione della ragione, poiche certa coſa

r è, che Meſue col ſuo modo non inten

º de altro, che traſmettere nei licori la
r - - -

ſ
l º v -

ciunSpa-bro Chimico peritiſſimo. Caua egli la

gyricum. tintura del Chermes con il ſugo di Po- |

virtù della Seta, º il colore del Cocco:

Siehe noi abbreuiamo il camino, bollé

- do la Seta cruda ſenza tingerſa, facedoſi

- così deporre la virtù; bollendo poi nel

la colatura di eſſa il Cocco, acciò iIico

riacquiſtino il color roſſo e venga traſ,

meſſa in loro la facoltà cordiale. Che

queſto modo ſia migliore di quello di

In Phar-Meſtie lo conferma apertamente Giu

macopea berto dicendo, che tal modo gli piace

" qualſiuoglia altro, e Renodeo

dice. In cuius ſententiam deſcendo, crudum

Sericum in dittis liquoribus ante infunde

re dein expreſſioni fattaſaccum Kermes

ciſe da prepararſi oneia meza. Perme

ſchiarli ſi fà così, ſi cuoee la tintura del

'Cocco con ſofficiente quantità di zuc

chero bianco, e come ſarà ben cotto ſi

laſcia alquanto raffreddare, e vi ſi ag

"gelo ſpirito delle Roſe,che, facen

db altrimente, ſe ne volarebbe via, do-.

ſpoi ſi aggionge l'Ambra, 8: il rimanen

ite degl'ingredienti, facendone buona

imeſchianza, ſerbandolo poi in vaſo di

i vetre bene otturato. Queſto Elettua

irio Chimico dell'Alchermes è molto

più potente del comune Oro Potabile,

in reſtituire la ſanità, e rifare il corpo,

ritardando la vecchiezza, e riparando

pure grandemente, che non ſi venga è

diſſipare l'humido radicale del corpo -

humano o x f .

La doſa è meza dramma, pigliata la

mattina è ſtomaco digiuno, beiendoui

;

adycere: ſic enim minor ft iacturà, o fa ſopra va poco d'acqua di Cannella li

ciliis Seia virtus elicitur: & licet Meſues medeſimo Fabro ſcritte di più che que

primus eius Authoralitèr ſtatuerit: ab e ſto-Elettuario ſia coſa da gran Prenci

ramen,vi alio quouis Authore diſcederefas pe; anzi da Rè, e non viene a riuſcire di

eſi, dàm nihil peccatur, aut ſuſcepterei

exequtio meliùs, vtiliſte perfinºMa

gis igitur his aſſentior, qui Serieam crudi

in aqua Roſarum, c ſacco Pomori mace

rant, 3 expreſſioni eſtea Kermes ſuccune

adyciant, e l'iſteſſo modo vſa Fernelio

fettione. -

M" Reſta hora, che per confermare la

" i; scrittura col titolo del libro, eſſendoſi

"m deſcritta queſta Confettione Dogmati

camente, ſi moſtri ſoccintamente, come

ſi poſſa comporre cô i termini Chimici

primieramente dunque riferiremo il fe

Myrote- guente modo tenuto in ciò da Gio. Fa

mi dolci depurato,e ne pigliavna librº
aggiongendoui ſugo di Pomi dolci lib.

meza,ſpirito di Roſe oncie due, Ambra

", nel ſpirito di granati dolº

ci, oncia vna,Sale di legno Aloè dram

ma vna,Sale di Sandali roſſo, e Citrino

ben depurati, e quanto più ſi può dol

cificati ana dramme due, oglio di Can

nell'apparato di queſta medeſima con

imolta ſpeſa. Con tutto ciò, a confeſſar

iqui il vero queſta compoſitione chimi

ca, e giodicata per troppo faticoſa, che -

perciò ſi ſcriue il ſeguente modo di farsi

ila, che riuſcirà di minor faſtidio, 8 an

iche è buona,quanto qualſitioglia altra. Altro

Piglia della confettione comune dell modo fa

"Alchermes ordinata, come di ſopra, cile di

quanto ti piace, infondila in tanta qui-prepl’Al

rità di Acquavita ſenza flemma, che la chermº:
cuopra per trè dita, e laſciala ſtare così himico

" vn'orinale di vetro, ben ottura

ſto ſopra le ceneri calde, è più toſto tie

pide, perche altrimente io ſpirito del

vino ſe ne volarebbe via c5 la parte più -

profitteuole del compoſto. Quando lo

ſpirito ſarà colorato, decanta con de

ſtrezza, e di nuouo ſopra le feceie, poni

Acqua vita, e caua la tintura, come la

prima volta, facendo così ſino alla ter

zavolta; vinirai poi tutti queſti lieori;

imbcuuti dell'Eſſenza di queſto Elet

tuario, laſcia, che ſi chiariſchino, e po

nili poi dentro vn'altro orinale di vetro

col ſuo cappello,laſciandolo euaporare

nella diſtillato drime trè,Sale di pietra con piaceuoliſſimo fuoco, è vero in Ba

Lazola, Sale di Perle, di Coralli e di igno Maria, e nel fondo del vaſò reſtarà

i le, è in ſuo difetto il Sale dell'iſteſo

5ro, è pure l'Oro tonante che è più fa

Parte II.

Robiniana drima vna, Eſtratto di Mu- la confettione in forma di Eſtratto, che

ſchio cauato con lo ſpirito di corteccie ſi dourà cuſtodire come teſoro.

di Limoni dramma mezza Oro Potabi-º i Pietro Poterio non ſi ſodisfa delle Altº
preparationi fodette; màvuole, che ſiº di

faccia così. Piglia ſugo di Cocco caua. Ai
E 2 - -
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in delto di freſco, e lo depura al coſtume de
Poterio . Ghimici, come s'è dettoal gaporeiella,

digeſtigne; e poicon la parte chiare diſe,

ſoluc-ilzucchero, in luogo del quale ie

più volentieri mi ſcruirei del zucchero

canditº e Roi gli fà gupcereà giuſtacè

tenza e trà tanto ſciºglie le Perlegon,

il ſugo di Limoncelli e lo feltra, facen.

do poi euaporare la parte chiara del

medeſimo ſugoonde rimangono nel form

do la Berle ſciolte, alle quali aggionge:

rºer oncia di acqua di Cannella, e di

aglio diſtillato dell'iſteſſa Canella me

zº ſgropolo; Roluerizza l'Ambras & il

-" vn poco di zucchero cap

dito neſchiandoli inſieme con le Perle a

ele ſeguenti poliferi di Pietra Lagolas,

Legno Aloè, & Oro ſoluto ſenza licored

cortºſino è pure ridotto in tenuiſſine

foglie pigliando di tutti queſti la deſa,

della ricetta comune, meſchia ſopra li

tofuoco il tutto, finche ſia alla forma di

elegappiſſima confettions.Isi luogo del

la stra, Lazola ſi può adoprare l'azur,
ro.Oltramarinº come coſa più purifica

ta, e ſeparata dalle parti eterogenee.

- Cofeº Igmente non ſi è giochicato be

ne di ridurre l'Ambra, 8 il Muſchio in

forma di eſtratto, perchehanendogli lai

e natura prodotti grandemente eſaltati,

non hanno biſogno d'altra preparatio

, ne. Pogrig dige, di non preparare il

Legno Aloè» perche vi entra in poca

dgſi, tuttauia ſe ne può cauare l'eſtrat

ººº-ter, del quale ſe ne pigliarà vna ſola

Sigmma nel modo di prepararlo fi dirà

à ſuo luºgo, i

I Sarà bene anche il ſapere, che Filip,

po Gfuliggio pone nella colatura del

"echà bollito la Sctas quat

tr9tofisica e meza di zucchero, elo fà

cuogfpsià conſiſtenza di Mgles&in luo-,

gg di Perle via il ſuo magiſterio,al peſo

di dramma vina, c per la Pietra Lazola,

paag magiſterio di Corallivn'altra dri

mg anel rimanente variapoco dalla ri

cetta di Meſue, mentre vi pone Mu

ſchioynoſcropolo,e meco, e di Oro in

fogli ſcropoli due e mezo.

Se il Magitterio, 8 il sale delle Gº

Florilo

gitichym

ne ſiano più efficaci di eſſe Géme pre: i

TEATRe Hassagevrs neº Donzelli

parºtto col modo volgare, ſi moſtrarà

- più auanti e ſpecialmente nel capo del -

: i magiſterio di Perle.Vedi ſopra ciò Gio:

i gioia ſopra l'Ant di Meluca Elea de

Germi. : 3 : :
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forma liquida.vtile nei morbidoue Chimin

" preſcritto, geha opera S& maggio formali

re efficacia & energia potrai fare così guida.

Piglia ſugº di Pomidoli librettè,

" Pomi (per aggioni,

gere fraganzai) e Seta cruda elaborata,

kon cardi di ferrºsana libra meza,pon-l

gaſi ogni coſa invaſo di vetro, e per

Bagno Maria ſi faccia la diſtillatione,

raccogliendo vina ſola libra della pri-,

ma asqua che diſtillarà, quale eſſendo

odoratiſſima e ritenerà tutta la ſoſtanza

dei pomi, e Seta: Piglia poi di ottimo,

Gecco d'Elice, oncic trè, Legno Aloè

ottimo oncia mezas,poluerizzaliaſſie

mese-panili dentro d'vnSaggiolo dive..

frodi collo lungº, ſoprainfondendoui,

a libra ſodetta dell'acqua depomi, e

ta, di acqua di Cannella perfetta,

naiedue. Chiudi ottimamente il vaſo, -

poni in digeſtione per ſpatio di giorni,

uindeci, che con queſto tempo s'eſtra-, -

erà perfettamente la tintura dei mate

iali, quale ſeparerai dalle feccie per de

antatione, e ſerba per l'Vſo che ſi dirà.

Prendi poi di oglio di Pietra Lazola,

auato per deliquio dal ſuo magiſterio,

ncia meza, licore di Perle, fatto nel

iſteſſo modo, dramma vna, e meza»

mbra griſa eſſenziſicata, è rettificata,

ncia vna, meſchia ogni coſa, 8 vniſci .

con la ſodetta tintura del Cocco, e Le

no Aloè, e di nuouoponi in digeſtio

e per altri giorni otto, e nella fine pi -

lia la parte chiara, quale riponerai in

;

yaſo di vetro molto ben otturato,

La doſi è di vna dramma ſino a due,

ſi piglia con vino,brodo di pollo, è ac-,

gueſta preparatione d'Alchermes,ſu

pera ſenza dubio qualſiuoglia altra pre

varationc, à riſpetto delle ſue virtù, eſ

endo affatto prima di parti impure.

- --- -- -

–

-
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i ſecondo l'vſo Napolitano.

. . . .
-

- - - -

iDIglia di Pietra Giacinto Orientale

- dramma vna, e meza, Smeraldi,

Saffiri, Topatij,Robini,Perle perforate,

Pcrle non perforate ana ſcrop 2a i Co- i

ralliici i

illl l -

-

- -

- --

; - i r. i

capotrel Alchermes Chimicoin Alcher.

--- r -,
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rio. 2 , 5 º

-

ſura di Audrio, LegnoAloè crudoaua i virtù morali, e ſcienze humane; ou'io

dramrmeza, Oſſo di cuordi Cerno cru- i trà l'altre, tutte degne curioſità, pro

do ſcrop.5,Seta truda minutamente ta

gliara, Corno diCeruo abbrugiato, e

prep.Semi di Portulaca, Semi di Ace

toſella, Serni, di Coriandri prepa ana

ſcrop.1. Sandali Citrini, Sandali Bian

ehi, Sandali Roſſi ana dramma vina,

Bean Bianco, Been Roſſo, Radichc di

Dittaino bianco, Radichc di Tormcn

rilla Terra. Sigillata,Bolo Armeno,Ro

ſe Roſſe ama ſcropoli cinque, Semi di

Cedro mondi ſcrop. 4. Canfora grani

26.in ſuo luogo, Nenufaro bianco Zaf

farano grani quindici, Foglie d'Oro fi

no numero 3o.Ambra Griſa, Muſchio

ama grani 8, Sciroppo d'Agro di Cedro,

è di Limoni quanto baſta a far Elettua
-

-

vio della faconfessione del Giacinto, è di fi
confer.di

Giacinto

curo aiuto in tutte le febbri peſtilétiali,

impercioche i corrobora mirabilmente

il cuore, riſtorando le forze debili, cor

regendolo dalla Putredine preſente, e

preſeruandolo dalla futura. La ſua doſa

è dramma vina ſino a due, con acqua

cordiale, come di Bugloffa, Acetoſella,

ò di Meliſſa, meſchiata con poca quan

tità di vino bianco odorifero: finquì l'

Autoreto- , i re , , e ' - r

Noi habbiamo oſſeruato di più, che

oltre il"i corrobora" il cer

uello, ſmorza la colera negra,rinuigori

ſce il colore naturale,ſoccorre à i mor

bi velenati,e peſtilentiali. Vale medeſi

mamente à tutti gl'effetti del cuore,co

mealli palpitatione, ſincope, e melan

" febbri acute e maligne,

conferiſce valoroſamente alle paſſioni

dell'animo purificando gli ſpiriti, 8 vni

ſce quelli, che foſſero diſſipati. Non è

di minor giouamento nella ſtrangola

tione dell'vtero, aprendo l'oppilationi,

raffrena l'intemperie calda, e tempera

la fredda di eſſo vtero. Si adopra anche

con giouamento grande nei fluſſi di

corpo, e nelli vomiti, finalmente ago

mcnta mirabilmente la facoltà Vitale &

Animale,ſi hà da pigliare è ſtomaco di

giuno, almeno per cinque hore, ma dº

ue richiede la" in qual

ſiuoglia tempo. Si conſerua in bontà

per due anni edura ſino alli quattro. .

Non è credibile che Roma gran Me

tropoli del Mödo Terreſtre hor del Ceº

leſte, nºn abandi più dell'altre,anco di

i; - i

| ror, Topaſiorunt. Margaritar. preparat,

curai ſingolarmente di ornar la profeſ

ſione mia con la prattica,6 amicitia de

macopei (ben citati, e dati è conoſcere

quant'io potei in tutte l'opere mie)

i Antonio Manfredi, e Gio Battiſta Pao

la Confettione Giacintima ſtimai neceſ

ſario d'acquiſtare, e qui regiſtrare: per

i non mancar al Mondo di tutto ciò, che

poſsa maggiormente conferire alla per

fettione di queſt'Arte.

mamvnam, Se ſcmis:Smaragdor.Saphi

Rubinor. Granator. Cornu Ceruivſti,

Oſſis de corde Cerui, Corallor. rubeor.

; Coralloralbori veror,ana ſcrup,duos,

Zedoariae dragmam vnam.Boli.Armeni

drag.duas, & ſemis. Lapidis Bezahar

a Orientalisdragmam vnam. Boli armeni

Orientalis, Terrae ſigil.ana dragm. vai.

iSantalor,Citrin.dragm. quinquc, Succi

i Rutx caprariae drag.vnam.Contrherbº,

Tormentille, Roſar.rubear,ſemini.Aee

i toſelle, ſemini Portulace.Semini Citri,

an.drag duas,Croci ſcrup.vnii.Fol. auri

num. triginta.Ambra griſa Moſchiana

grana quinq:miſce cum Syrup.de Agre

dine Citri;& Fiat Electuarium . . .

Rec.Hyacinthor dragm duas,8 ſemis.

garitar.non perforatar. Rafura Eburis,

ana ſcrup.duos, Serici crudi, Corallor

Albor. Corallor. Rub. Cornu Rinocee

rotis,ana drag.vni. Ligni Aloès, Roſar,

rubear. Santalor omnium , ana dragm.

duas. Seminum Citri mundor.ana drag,

quatuor. Oſſiú de corde Cerui n.decem

Been Albi,Been Rub.Cornu Cerui pre

Cardi ſancti, ſemimum Ruta caprariae,

Succi Ruta capr. ana ſcrup. quatuor,

Coriand.praeparator,Cinnamomi,Con

trherbae,Charabes,Charyophyllor,Gé

tiana,Scordij, Lapidis Bezahar, Orien

talis, Lapidis Melitis, Echion. ana

ſcrup.quinque, Boli armeni, Or. Terrae

Sigil.Cortici Citri, Dictamni Albi, Di

: ctamni Cretici,Scorzonar.Vincetoſſici,

i Tormentilla, Angelica, Biſtorta Radi
- cuffi ,
N.

-

-

- -

primi Filoſofi,Medici; Botanici, e Far

i ſopra tutti, frequentai li celeberrimi

ilucci,gia Speriale di trè Sómi P6tefici, e

due formole di Ricette da eſſivſate nel

. Cöf.Gia'

Rec.Hyacinthor. Orientalium drag- cintina
vſata dal

Mäfredi,

parati, Seminum Acetoſae, Seminum .

-

-

CöfGia

Smaragdor, Saphir Topaſior.Rubinor-"

Granater. Margaritarperforatar. Mar- Paolucci.

e

- -
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Croci ſcrup.vnum,Ambre, Moſchi, ana

gràn.duodecim Fol.Auri num. quadra

f"cum ſyrupo de Acredine Citri,vel

imonum, quant- ſuff miſce, 8 fiat

Electuarium . . . . . . . . .

E ſtato per lungo tempo occulto, chi

foſſe l'Autore certo di queſta Confet

tione Giacintina ſec ndo l'wſo Napo

litano. Mi venne vin giorno alle mani

vn trattato di Peſte di Pietro Pintorc,

Medico già di Aleſsidro Seſtº, Sommo

Pontefice,doue oſſcruti, che eſſo Pietra

Pint re ne fù il primo inuentore, il che

tutto potrà il Lettore vedere da ſe ſteſ

2 ſo, haueudo io voluto, per più compita

mente ſodisfare alla ſua curioſità, regi

ſtrare qui le prºprie parole dell'Autore.

EgoPetrus Pintor ipſum Hyacitfthf, ex

perfus ſum preſeruare à peſtilentia

propter illud, quod mihi contigit, nàm,

cùm iuiſſem ad viſitandum quandam

nobilem Dominam,nomine Dominam

Eufroſina de Muncada ad Villam ſuam

de Villa Marchant extra Ciuitatem Va

- - - -

lentinam, per quatuor leucas, reperi

eam afflictam febre peſtilentiali,8 ego

in digito manus ſiniſtre portabam anu

lumauri, in quo erat impreſſus, vel im

poſitus Hyacinthus coloris lapidis Ru

bini, & exiui à camera dictae Dominae,

rae timore contagi à peſtilentia. No

ilis Maritus ſuus vocauit mc,vtiremus

, ad audiendam Miſſam in Cappella il

, lius Caſtri, 8 poſtguam Sacerdos Cor

pus Chriſti fumpſit,ego extans genibus

flexis, volens ſurgere, aduenit mihi ſu

dor frigidus, per totam faciem,8 totum

corpus; caccidi proſtratus in terram curn

trentore membrorum, & ſyncope qua -

darn, & ſtatim de vino odorifero mili

datum fuit,& aliquantulùm rcfocillatus

fui, durauit trem ricordis per median

horam. tranſacto illo tremore,8 ſynco

pe, ſurrexi & aſpiciens manus meas, &

vngues digitorum, que aliquantultim

denigrata fuerani,vidi Hyacinthum per

medium fractum, ſicuti cum capillo ca

capitis inciſus fuiſſet , & admira

tus de tali inciſione Hyacinthi, quia de

mane viderſi Hyacinthi ipſum,abluédo

manus, ſine aliqua inciſione,8 laſio

“ne, & in veritate cogitaui, ab aere cor

rupto peſtilentiali iſlam inciſionem in

ilyacintho factam fuiſſe;ex tunc in ma

zima dcuotione Hyacinthum habui, &
- - -
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eum quinque folii, ana ſcrup.quinque, i teto mco ingenio propoſui ſcrutinium

- - -

- . .

bonae calculationis, & graduationisfa

cere, & componere puluerem,8 confes

ctionem de Hyacintho cum permixtios

tione Theriacalium medicinarum ſimº

plicium cordialium, cum Hyacinthis

puae proprietatem haberet prcſeruanº

di ab aere peſtilentiali, pracipuè à fe

ibre peſtilentiali curare, 8 certam vidi i

mus experientiam,ipſam confectioncmi

mirabilem operationem facere in curas

tione febris peſtilentialis, poſt eiuscóì

fectionis debitam fermentationem, 8 ſi

-" in quinto Canone Auicene

nae, confectio de Hyacintho reperiaturì

non tamen eſt ſimilium medicinarum

ſimplicium,immò alia ſunt ſpecies core

diales differentes ab ipſa ordinatione

confectionis per me facta, & graduata,

cuo à ieiunio, ad minus per quinq; ho

ras, fed in caſu neceſſitatis in quacumqi
hora , +- . . . . . il oi ri .

i e ,

Della Pietra, o Gemma o
- fi . i • • ri: .. iº o

- lacInto.
- , - i C, “ .- i :

Di tanta conſeguenza la conſidera

taclettione dei ſemplici, in qualſi

uoglia compoſto, che perciò prima di

comporre queſto nobiliſſimo Elettua

qualità debbano eſſere li ſuoi ingredie

ti, e principiando dal più degno, e ne

ceſſario trà eſſi, che è la Pietra Giacin

to, diciamo che queſto nome ha equi

uocatione col Giacinto pianta bulboſa,

cui colore vogliono S.Iſidoro, Ribera;

e Milio, che debba eſſere la vera Gem

ma Giacinto, e che perciò le ſia ſtato

dato il nome di tale fiore: In conſegué

za di che alcuni altri dotti tengono,che

la Gemma Giacinto di Plinio, e di So

lino ſia quella Pietra, che hoggi comu

nemente ſi chiama Saffiro intorno a che

l'Imperato dice : manifeſtamente vege

giamo il Giacinto degl'antichi, eſſere

molto diuerſo dal Giacinto del noſtro

te ceruleo, come molti ſe ne veggono,

nella durezza d'Ametiſto, e color di

Saffiro, e perciò ſono eſſi da altri chia

mati

veritameniſta cofectio tendirad primi

gradú frigiditatis,& ad ſecundi ſiccita- .

tis, & adminiſtrari dcbet ſtomacho va- s

ſecolo,ehe il ſuo colore ſia propriament

venire alla deſcrittione del modo di

rio, ci allargaremo in dichiarare, di che

la quale produce il fiºre torchino, del

- e

Hiſt. nat.

l.21 c.31 ,
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mati Ametiſti, da altri Saffiri,parte tra

ſparenti, e parte nò, del tutto nel colo

re ſimili al fior di Giacinto pianta bul

boſa, che naſce trà le biade. -

1.elefóte . Le ſpetie della PietraGiacinto ſono

laPºdun molte, ma è trè ſolamente ſono riſtret

te da Camillo Leonardo, numerando il

Granatico, che ſi moſtra di colore ſimi

le alla Pietra Granata, traſparente nel

giallo, Il Criſolitico più apertamente

giallo, 8e il Saffirino di color cerulco

chiaro, che tuttavia traſpare in giallo
Sopra la

Fiſica di

PAriſt.lib.

«te Minc

ral

Mà Alberto Magno, e Giorgio Agri

cola dicono,che due ſono le ſperie,dif

feréti dalla giallezza più è meno,l'oſcu

ro chiamano maſchio, è il chiaro fe

mina, o -

- Cardano poi ne ſcrive quattro ſorti, l

la prima ſimile alla granata di Boemia,

mà più chiara, che alcuni tengono, che

ſia ſpetie di Carbonchio, la ſeconda ſi- e

mile al Sardo, è Zaffarano, che voltata

all'aria traſpariſce in giallo, la terza

vguale al Criſolito di color giallo, den

ſo, e cupo, e così ſimile al Succino, che

ſi riconoſce ſolamente alla durezza, e

rche non tira la paglia. La quarta di

color giallo chiaro, che nell'aqueo tra

ſpare in bianco,e queſti ſono li più vili.

Rueo ne aggionge vn'altra ſorte me

ſchiata di color ceruleo,e fuluo, che ſa-l

rà quaſi come verde, perche i Pittori

i due colori fan, che

rieſca vn color verde -

Plinio ripone la Gemma Giacinto trà

le ſpetie dell'Ametiſto, mà però gl'An

tichi per Ametiſto intendeuano quella

4Gemma, che hoggi ſi chiama Granata ;

onde conchiuſe beniſſimo Boetio dici

deGémis do, AEtas, ac Gemmariorum imperitia,

l i c.so Gemmarum nomina ità confundit, vt vix

aliquid certi hac in reſtatui peſſit.

Naſce la Gemma Giacinto Orientale

nell'Iſola di Cananor, Calccùt,e Cam

baia, ma l'Occidentale ſi troua in più

luoghi,come nell'Ethiopia, c nel fiume,

che confina con la Sileſia,e Boemia.

L'ottima Gemma Giacinto, è quella

ſimile alla Granata, chiamata Giacinto

6. ſimpl. Guarnaccino e com'anche dicono Scra

c.33. I pione, e Pietro Pintore, e Boerio ſcrive

ldc Peſte His cateris omnibus preferuntur,qui ignis

inſtar rutilant, ac Cacci colorem referunt,

ae ad carbumcali genera referri poſſant.

ldeGem Plinio la chiama Sandaſtro la quale di -

mis ce che alcuni chiamano, Garamantica,

. . . . .
-

Tutte le ſodette ſpetie della Gemma.

Giacinto hinò facoltà li liberare dalla

Peſte portandoſi appeſe al collo, è le

gate in anello in modo, che tocchino la

carne e di ciò in Polonia ne fanno con-:

i tinua eſperienza, poiche mettendole vi-,

cino alla ferita, è carbonchi peſtilen

tiali probibiſcono la putrefattione. Fan-,

no l'huomo allegro,conſeruando il core,

in vigore, conciliano il ſonno. Dico- f .

te, accreſcendo anche le ricchezze,e gli

l honori, difendendolo di più dalle offe-.

ſe dei folgori. Auicenna dice, che ſia- l.de vir

no buone contro i veleni, e che ralle-bus cor

i" il cuore: Si adoperano in poluere dis

ottiliſſima,e ſono di natura freddiſſima i
- - - - - - - - - - - è , . . .

- -

–

-

A G G.

-

-

I ,

v
- - - - - - -

I V N T A . - - - - - - -

2 - . . . . . . . . -

-

- -

-

TAEIla pietra Giacinto nota Solino,

; che non ſi conſerui ſempre d'un

imcdeſimo colore, ma che ſi muti, ſe

;condo la variatione del tempo e del

i l'aria, impercioche, quando i ſerena, ſi

i moſtra eſſa gemma, di colore più viua
ce e traſparente, quale pian pianoſua

i niſce nell'aria nuuoloſa. -

Secondo poi, che riferiſcono Iſido

ro, e Ribera, nel Giacinto difficilmente

ſi paleſa il calore, anzi tenuto in bocca,

in cambio di farſi ſentire caldo, mag

giormente ſi raffreddi:

Vale la Pietra Giacinto, non ſolo,

i come ſi è detto cºntro la Peſte, e Vele

| mà anco ſingolarmente contro lo

Spaſimo, e Contratture ,
- - - -

-

º

- -

º Smeraldo.
) -

,

Non ſitrova forſi Gemma di più dif.

N ferenti qualità, ne di"
nomi dello Smeraldo, come ſi andarà

moſtrando più ſoccintamente che ſi po

trà: - I

E chiamato da alcuni lo Smeraldo

Praſino Neroniano, è Domitiano, co- -

me atteſta Epifanio.Da i Perſiani, 8 In

diani Pachee, e da gl'Arabi Zamarrut.

Gl'Antichi però vſarono più largamen

te il nome dello Smeraldo, intendendo

di ſignificare con eſſo molte ſperie di

Pietre verdi, che riceuono pºli",
chc .

r .
- - - - -

no ancora, che facciano l'huomo prudé- .
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che perciò né dobbiamo tenere per Hi

perbole quando nell'Iſtorie ſi trouano

deſcritti Coloſſi, 8 ornamenti d'Edifi

cij, fatti di Smeraldi. Diedero anche l'

iſteſſo nome alla Turcheſa, perche imi

ta il color dell'aria, com'anche ad altre

Pietre ondeggiate, che naſcono nelle

caue di rame, delle quali appreſſo ra

gionaremo. -

1.37.Hiſt. Plinio pur anche, ſotto il medeſimo

nat.c.5 nome deſcriue la Pietra Arnena dicen

do, che li Smeraldi di Media ſegnata

mente s'accompagnano al Saffiro; mà

qui è da notare, che egli chiama Saffiro

pagna l'Armena, come al capo della

Pietra Eazola habbiamo moſtrato.

Il medeſimo Plinio ſeguitato in ciò

da S.Iſidoro, 8 Alberto Magno, nume

ra dodici generi dl Smeraldi, trà i quali

aſſegna il primo, e più nobile grado è

gli Scitici, così detti per il nome della

Regione dotic ſi trouano. Queſti ordi,

nariamente ſono più intatti ſenza vitio,

e duriſſimi, anzi, quanto li Smeraldi,ri

poſti nelterzo luogo delle Gemme ani

zano l'altre ſpetie , tanto lo Scitico

auanza gl'altri generi di Smeraldi.

A queſti ſoccedono li Battriani, co

mc di paeſe, così di bontà, e grandezza

vicini alli Scitici. Dicon trouarſi que

fti nelle cômeſtire de ſiſi , quando ne i

giorni canicolari ſoffiano i venti Eteſij,

onde venendo perciò è commouerſi l'a-

rene ſi vede rilucere trà eſſe queſta ſor

te di Smeraldi

. Il terzo genere, è dei Smeraldi
Egittij, che ſi trouano appreſſo Copto,

caſtello della Tebaide, nei monti, e

pietre dirotte, ma gl'altri generi tutti ſi

trouano nelle miniere di rame. Di que

ſto genere di Smeraldo, dicono, che

erano gl'occhi di quel Leone di mar

mo,trottato nella ſepoltura del Prenci

pe Hermia, vicino ad vn ſcoglio, per il

rifleſſo de quali occhi nell'acque del

mare, vedendo i peſci Tonni l'apparato

delle reti dei Peſcatori, ſe ne fuggiua

no,ondei Peſcatori rimediarono al dan

no, che glien'auueniua, con mutar

l'occhi al Leone. -

Li Smeraldi di Cipro ſono nel quar

to genere, 8 oltre a quelli che ſi caua

no nelle miniere del rame,come s'è det

ro, ſe ne trouano nelle colline inà ſono

ſempre con qualche vitio, eſſendo om

º la Pietra Lazola, con la quale s'accom

broſi, e di vn verde vario, con vn color

diluto, con qualche nutroletta bianca,

che non fà traſparire il verde: trà quc

ſti ve ne ſono alle volte con ombra tan

to oſcura, che non traſparono, e perciò

difetti di diuerſi meſcugli di capella

i menti di Sale, è di piombagine. -

Appreſſo di queſti, nel quinto luogo.

ſi lodano gl'Ethiopici, come dice Iuba;

ſono molto verdi, ma ſimilmente, non

ſe ne trouano puri, e di color continua

tO -

Li Perſici, è quali ſi dà il ſeſto luogo,

come dice Democrito,non ſono traſpa

renti, ma di color giocondo, 8 empio

ino la viſta, ma non la riceuono dentro :

i ſono ſimili è gl'occhi delle Gatte, e del

le Pantere,imperciòche gl'occhi di det

ti animali danno raggi, e non traſparo

ino. Di tali Smeraldi nel Sole s'indebo

liſce lo ſplendore; mà nell'ombra ſono i

i più lucidi degl'altri. E proprio, e natu

irale vitio loro hauer color di fiele, è d'

aria e di più, quantunque riſplendano al

Sole & habbiano il color liquido, non

:ſi veggono però mai verdi. .

Del ſettimo genere delli Smeraldi ſo

no gli Athenieſi, che hanno gli ſteſſi

l mancamenti delli ſodetti:ſi trouano pe

rò nelle caue dell'Argento, in vn luogo

chiamato Thorico, di minor pinguez

izi e di più bella veduta da lontano, ma

da vicino patiſcono di pióbagine,cioè,

º che eſpoſti al Sole ſi moſtrano in color

di Piombo;oltre che s'inuccchiano,per

dendo è poco a poco il verde.

| Per l'ottiuo genere ſi deſcriuono li

Smeraldi di Media, che hanno molta

Saffiro: Queſti ſono ondeggiati, Sehan- º

no l'imagini di varie coſe, come di pa

paueri, d'vcelli, di penne, cagnolini, e

i ſimili, quelli che non ſono del tutto ver

i di, ſono ordinariamente più grandi de

gl'altri, ſi rendono migliori col vino, 8

eglio;Mà Ferrante Imperato vuole che Hiſt nat.

queſta ſpetie di Smeraldo ſia la Pictra lib.citato
Armena. - se .

Non vi è certezza, ſe li Smeraldi di

Carchedone, ripoſti nel nono luogo

ſiano venuti meno,doppo che iui ſi è laº

ſciato di lauorar nelle caue di Rame,ſo

no piccioli e fragili, e ſtimati per li più

vili. Il loro colore è divn'verdeggiante

incerto, ſimile à quello del collo dei

- Co

ſono cºiiamati ciechi; ſe ne trouano con - -

i verdezza, 8 alle volte partecipanza di “
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Colombi,ò delle code dei Pauoni ſono

in oltre venoſi, e ſcaglioſi, 8 hanno va

particolar vitio di far moſtra di carne.

Il nome loro deriua dal monte doue ſi

trouano,ch'era appreſſo è Charchedone,

e ſi chiama delli Smeraldi.

Riferiſce Iuba,che in Arabia ſi ador

nano gl'Edifici di Smeraldi, e Pietre d'

Alabaſtro, e che queſto genere diSme

raldi era detto Colon. . . . .

Vi è ancora nel genere delli Porfidi

vna ſpetie di pietra di colore verde

oſcuro, con macchie d'un altro verde

più chiaro, chiamata da alcuni Laconi

cose volgarmente Serpentino,forſi per

che le ſue macchie hanno alcuna ſimili

i tudine con quelle del Serpente, che è

nominatoScorzone.

Dicono alcuni moderni, che ſi caua

, 1.2.; no in Lacedemonia Smeraldi ſimili è

quelli di Media e che anche ſe ne troua
vna caua in Sicilia. i

- Si numera ancora trà gli Smeraldi la

Pietra Ta Pietra chiamata Tano,che viene di Per

IlO, fia si color verde non piaceuole,e brut

ta di dentro, com'anche è quella che è,

detta Rame Smeraldo,Gemma turbata,

e di vene di Ramigne. -

Tutti gli Smeraldi ſi dividon

2Laconico

G) Pictra

Serpenti

R3
-

-

- - - - - -

o in due

perfetti, ſenza dubbio ſono l'Orientali,

e trà eſſi li Scitici, ma di queſti ſe ne

veggono di raro nelle ſpetiarie. Tutti li

ſeguenti ſono l'Occidentali,che ſi dimi

dono i due generi, Europei, e Peruuia

ni, e ſi dubita ſe deuomo eſſere duri, è

fragili. L'Orientali non hà dubio, che

libicitat. hanno da eſſere duriſſimi, anzi Plinio

dice, che per la loro durezza,non ſi poſ,

ſano ne ferire, ne ſcolpire; mà l'Occi

dentali ſono teneri,come ſpecialmente

Hiſt, nat. nota Ferrante Imperato dicendo . Li

l. 23. c.9. Smeraldi ſono Pietre verdi di buon co

Delapid. lore, leggiere, e tenere, anzi Anſelmi,

pret. l. 2. Boetio, e Daniél Milio, dicono, che non

ſolamente ſono teneri, ma teneriſſimi, e

che ſia tita la fragilità, che tenuti adoſ

ſo ſi rompono nell'atto carnale, il che

Baſilichy riferiſce Alberto Magno eſſere auuenu

miclºc. to al Rè d'Vngheria, il quale hauendo

2, vn Smeraldo nel dito ſi ſpezzò in trè

parti nel congiongerſi éon la moglie e

di ciò ne hò vedutoancor'io l'eſperienº

Symb.6oza in vin mio amico:Siche Pierio,c Caus!

fino,moſſi forſi da queſta cagione,diſſe

ro lo Smeraldo eſſere Simbole della

- Perte II. -

º

ſorti, in Orientali, 8 Occidentali,li più

Verginità; Franceſco Aleſſandro ſcriue

Veregemmegrauesſant pleriqi Smarag-º

do excepto, naturales limam non tolerant,

preter Smaragdum, ac Topaſimm , i- 1

Si attribuiſcono molte virtù alliSme-Virtù del

'raldi, e particolarmente, mirato dall'ioSmera.

huomo, che habbia la viſta ſtanca glie

la rinforza,e veraméte, ſe l'huomo pré

de diletto in mirar ſemplicemete l'her

be,e le frondi verdi,tanto più volentie

ri ſi dilettarà in riguardare fiſſamente ſi,

Smeraldi, è i quali non vi è coſa, che

poſſa paragonarſi nel verdeggiare, che

però riempiono la viſta ſenza ſatiarla. E'

f anche loro proprietà d'acquiſtar gran

idezza quando ſono veduti da lontano,

impercioche tingono l'aria d'intorno,

doue il lume loro ripercuote, non muti

doſi, per Sole, ne per ombra, ne per lu

me di candela eſempre hanno modera

mento dc raggi, e danno ingreſſo alla

veduta, accompagnandoſi in eſſi groſ

ſezza di ſoſtanza, e facile traſparenza ,

il che non autiene nell'acqua. Si fanno

i li Smeraldi concaui per raccogliere la

iviſta, onde ſi dice che Nerone Impera

itore era ſolito di guardare in Smeraldo,

pervedere diſtintamente le battaglie dei

Gladiatori. !

Pietro d'Albano detto il Conciliato- l.devele

; rehà eſperimentato, che pigliando due nic,

ſcropoli di poliere dello Smeraldo ſi

i libera, chi foſſe vicino alla morte per

cauſa di Vcleno, e che tenuto lo Sme-:

i raldo nella menſa, doue ſi trouarà ve-.

i leno,gli debilita la forza, di che habbia

i mo alcun'altro inditio da Raſis, mentre

iſcriue,che riguardato lo Smeraldo dal

ila Botta,ò Roſpo gli fà marcirgl'occhi

di più lo Smeraldo beuuto gioua à i le

proſi. Antonio Guainerio dice, che li-.

ibera dal veleno faccndolo pigliare fot-" de
i si..aa. - - - - - - a: - ........... La "ººº

f tilmente trito al peſo di 9 grani con lat

- -

te di mandole, con acqua di Viole, 8 i

ivn poco d'Aceto, prima, è doppo pre

iſo il veleno. Michele Mercato dice che Iſtrutt.ſo:

fà accidenti timoroſi; mà che poi ſana pra ivce

ſubito: Boetio ſcritte, che vale alla di- nil citato

ſenteria, e fpccialmente ferma il fluſſo

del ſangue: libera da gli morſi,e pontu

re degl'animali velenati. Vale alla Pe

ſte,e febbri peſtilentiali, preſo in polue

ire al peſo di ſci grani, con acqua cor

i diale, come di Formentilla, Acetoſa,

Ninfea, è di Boragine. Si crede, che

appeſo al collo de fanciulli gli difenda

- - G dal- ,

l
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ſopra il ventre, lo ritiene.In vltimo cir

ca il ſuo temperamento ſi tiene per

freddo e ſecco.

- -- Delsafio,

Vaſi appreſſo di tutte le nationi il

\ Saffiro, e chiamato ci queſto no

mesolo gl'Indiani lo dicono Nila, ca

uando il nome dal luogo doue naſce, lo

chiamano anche Syrite, perche ſpeſſo

ſi trouanelli Sirti, è ſcogli. Plinio però

ſotto il nome di Saffiro intende la Pie

tra Lazola,come altroue s'è detto.

Il Saffiro dei Moderni è la più dura

Gemma,doppo del Diamante; il ſuo co

lorc è ceruleo traſparente,ſimile al Cie

lo ſereno,benche le ſue ſpetie ſono mol

te, ſi riducono però propriamente à

quattro, la prima di color Azurro non

chiaro, ma groſſo, 8 alquanto Opaco,e

di queſta ſe ne trouano abbondanteme

te in Coſtantinopoli, doue ſon chiama

ti Nilini, e ne fanno pendenti per l'o-

recchie. Ve ne ſono d'wn'altra ſpetie

iù ſottili di corpo e più tinti di colore,

corgendouiſi alle volte per dentro al

cuni punti porpurei, e verdi: ſono tene

ri quaſi come vetro e conſeguentemen

te in pochiſſima ſtima, e ſi chiamano

anche Niphilini; ſe ne ritroua vna ſpe

tie di azurri, più, e meno chiari, ma di

corpo venoſo, e groſſo, ſimile al corpo

della Corniola, è Sardonio, e queſti ſo

Cclidoni no i veri Celidonij Orientali, chiamati

Orientali Belgami, che ſignifica fiima.Se ne veg

gono altri di color Azurro chiaro, più e

meno traſparenti, i quali eſpoſti all'aria
traſpariſcono in giallo, e ſono i veri

Giacinti Ciani, chiamati volgarmente Giacinti

Veneti Veneti, e quaſi ſimili alle Pietre Tor

- - chine. - -

- -- Mà tutte queſte ſorti di Saffiri Gar

zia le riduce à duc,vna di colore oſcuro,

l'altra di color chiaro,detto Saffiro d'ac

qua, ch'è riputato viliſſimo. Si trouano

però tutti in Calicàt, e Cananor, li più

lodati vengono da Zeilàm, e dal Pegù,

che hanno qualche meſchianza di Ro

bino, che però Alberto Magno vuole,

che il perfetto Saffiro ſia quello, che

tiene certe nuuole, che, declinano al

roſſo. --

dall'Epileſſia, e che portato ſimilmen

te dagli adulti impediſca il morbo lu

nare. Legato alla coſcia delle Donne

pregne gl'accelera il parto, e portato

Il Saffiro hà confacenza con il Dia

mante; onde Alberto Magno inſegna è

fare li Diamanti artificiali con il Saffiro,

in queſto modo. Pigliavn Saffiro del

i più chiaro, che ſi poſſa hauere,e lo cir

conda con Oro,facédo opera, che l'Oro

ſi ſquagli al fuoco, e che bolla per trè,ò

quattro hore, laſciandolo poi raffred

dare nel medeſimo fuoco, perche altri

mente il Saffiro creparebbe, e ſi troua

ria troppo bianco, 8 inhabile per latin

tura del Diamante, -

E comune opinione nella Turchia»

che il Saffiro nò ſolo guariſca; mà pre- :

ſerui dal male degl'occhi; rallegra il -

cuore cacciando i terrori, e viene aſſai

º lodato da Galeno, e Dioſcoride, preſo 9. ſimpl.

per bocca,nelle morſicature delli Scor- Mºd. fi

pioni,contro peſte e veleni.Di che Gio; º

Battiſta Van Helmontio riferiſce, come l. 4 c. 114

ſegue. Saphirus ſaturato colore caruleus»

& Hyacintus fuluo colore pregnans; ſi cir

cum bubonem, peſtilentempue efharam in

gyrum voluatur, per moram, è regioneSo

lis, velluminis,tractim circumducendo fa

cit, vt idem circulus dein ater fiat,ci iſthac

reliquum virus, tamquam per caminum

foras exhalet. Etiam plures alibi fadſet

glandule, he ſimul ſidant, pereant ſº

quanturque ad exitum tractiveneni-Gio

ua anche à gl'inteſtini vlcerati: vniſce

le tuniche dell'occhio, quando ſono

rotte - - - - - -

Gioua al carbonchio chiamato An

trace, e non perde la ſua virtù doppo»

che hà fatto l'operatione, come mala

mente ſi credettero alcuni: Eſtingue la

furia della libidine, Gioua in tutte l'V-

iſcite di corpo, come diſenteria, fluſſo

epatico, 8 hemorroidi: preſo per boc

ca con acqua di Piantagine, tormentil

la, è ſimile, applicato alla frontegioua» -

così per fiſico citatto à fermare il fluſſo -

idel ſangue del naſo, e poſto ſopra le in- .

i fiammatiomi l'eſtingue. Il ſuo tempera

imento è freddo, e ſecco; mà nel primo

grado,ſecondo Veccherio.
-

- -

-
- -- - - - - - -

Del Topatio .
e - - - - -

i - -

i DRende queſta Gemma il nome da

Topatio Iſola del Mare Roſſo,do

ue fù primieramente ritrouata da certi

nauiganti,che ricercando radici di her- -

be per loro vitto, la viddero a caſo ri

ſplen
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ſplendere, marauiglioſamente, in quel

la terra. Plinio per autorità di Iuba di
1.37. c.3.

ce, che l'Iſola fù così detta di Topacin

parola del linguaggio Tragloditico, e
che nel noſtro Idioma inferiſce cercare,

perche eſsédo quel luogo quaſi ſempre

occupato da vma denſa nebbia, è ve

gliamo dire caligine, ſia neceſſario à i

nauiganti ricercarlo con grandiſſima di

sligenza, eſſendo parimente queſta Gé

ma degna di eſſere cercata per le ſue

merauiglioſe virtù,e che ſe li conuenga

perciò il nome di Topatio.

Plin.exer º -

citi dai pacin ſia parola veramente Greca, e né

IuliiSoli- Tragloditica, & eſſere ſtato impoſto tal

ni Poly- nome à quell'Iſola da iNauiganti Gre

ſtor fol.:ci, e non dagli habitatori di eſſa, che

º4 per eſſere loro patria non biſognaua
no di andarla cercando.

Plinio confonde talmente l'hiſtoria

del Topatio,Chryſopatio,Chryſolito, e

Chryſolampo, che nulla ſi può da eſſo

intorno è ciò, raccogliere di certo.

Ripone egli il Topatio nel genere delle

AGemme verdeggianti, e queſto è il To

Criſolito. patio Chryſolito volgare, che ha il co

lore più diluto dello Smeraldo,cogion

to con qualche giallezza , è pure di vn

verde ſimile al Praſſio, è Marrobio, che

, perciò è detto Praſſoide, & è tenero aſ

Praſoide ſai: Mà quando ſi trouarà riſplendente,

e di colore ſimile alle foglie d'Oro,ſarà

il Chryſopatio, che non cede alla lima;

onde per la ſua durezza è chiamato Saf

firo giallo , benche l'wno, e l'altro ſia

no confuſamente dalli Gemmarijchia

mati Chriſoliti. Mà quel Topatio, che

auuicinato di notte al fuoco riſplende

Criſoli- grandemente, è il Chriſolampo di Pli

PO, mio - -

De i medeſimi Topati ſe ne ritroua

no ancora di color miſto di verde, e di

giallo, e queſto i Gemmarij chiamano

Pirodate. Si troua vn'altro Topatio di

color giallo affumato, oſcuro, che per

farlo riſplendente da ogni parte gli Gé

marijl'intagliano è faccette; mà queſto

- è il più vile di tutti, eſſendo più tenero

Topatio del Criſtallo , e ſi chiama Topatio di

º Aº Alemagna.
magna, -

Criſopa

t!O

Saffiro

giallo.

- - - - -

Le ſpetie del Topatio propriamente

ſi diuidono in due,Orientale,8 Occidé

tale: l'Orientale è di color giallo ſimile

al color dell'Oro battuto,& è duriſſimo,

& vguale di peſo al Robino, 8 al Saffi

Mà Claudio Salmaſio ſcriue,che To

º

ro, come che tutti trè ſono d'una ſteſſa

natura. Gli Occidentali ſono ſimilmente

di color aureo,8 teneri,come il Criſtal

lo, ſe ne trouano trà queſti dei così poco

coloriti, che ſe non foſſe che appariſco

no bruni, appena ſi potriano diſcernere

dal Criſtallo, queſti ſono come s'è ac

cennato, detti d'Alemagna,perche ven

gono da Boemia. -

L'ottimo Topatio per queſta Confet

tione Giacintina è quello della prima

ſpetie,che è l'Orientale, del quale raccò

tano vna curioſa proprietà, che gittato

in vna Caldaia d'acqua bollente, di qui

tità proportionata alla pietra,fà arreſta

re il bollore di modo,che vi ſi può met

ter dentro la mano e cauarne il Topatio

ſenza ſentire leſione. Da queſto effetto

hanno preſo occaſione gl'Autori di at

tribuire à queſta Gemma la facoltà di

eſtinguere il gran calore delle febbri.

Il Cardano afferma hauerlo eſperi

mentato nella malinconia, dandone per

bocca al peſo di quindici grani d'orzo. De fonte

Camillo Leonardo dice che il Topatio lapidum.
diſcaccia la loſſuria, ſana i frenetici,e li

furioſi. Michele Mercato ſcritte di Rai- Inſtrutt.

mondo Vinario Medico dei Pontefici ſopra la

Clemente Seſto, e di Gregorio Vndeci- Peſte.

mo, hauere più volte fatto eſperienza,

che il Topatio di vn'anello del Papa

habbia giouato manifeſtamete in tirare

fuora il veleno de Carbócelli,enfiagio

ni, e puſttile peſtilenti, toccando, è fre

gando ſolaméte vn poco con eſſi à detti

mali: Scriue di più, che non ſolamente,

preſo nei cibi, preſerua dalla Peſte,e da

ogn'altra ſorte di veleno; mà che porta

to al collo, e ſucchiato con la bocca,

opera il medeſimo. - -

Il Padre Belbarto,citando Ariſtotele, Nell'au

Beda, & Arnaldo dice, che il Topatio è reoRoſa
di gran virtù, e che riſtagna il ſangue, e IlO •

vale all'hemorroidi , contro l'ira, e la

freneſia: diſcaccia la malencolia, e gio

ua nelle paſſioni lunatiche. L'Autore

dell'Orto di ſanità afferma anch'egli,che

il Topatio raffrena l'ardor della loſſuria,

e che eſpoſto nelli campi li preſerua

dalle grandini, e locuſte, mà l'eſperien

za poi, non pare che lo dimoſtra. E il

Topatio di temperamento freddo,e ſec

co nel primo grado, come particolar

mente vuole Veccherio.

l

lib.3.de.»

ſubtil.

lib,5-

» .
a

G 2 Del
- : ..

-
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Del Robino. -

non ſette nomi è chiamato il Robi

- - -

- -

no, cioè Carbunculus,Antrax,Py- I

ropus, Apirotus, Rubinus, Chalcedo

nius, & Adamas. Chiamano Carbon

chio quel Robino, che ha il colore ſimi

le ad vn carbone di fuoco acceſo, che

perciò i Greci lo dicono Antrax, che

nel noſtro idioma ſignifica carbone in

fuocato,come ſimilmente è detto Pyro

us, quaſi Pietra infuocata, come nota

l'Autore della Fabrica del Mondo. Api

roto è chiamato da Plinio, Ribera,Bra

ſauola, Cornelio è Lapide, Milio,8 Al

chaſar, e dicono, che il Robino nò ſente

il fuoco, cioè che, non ſolo non vi ſi ab

brugia, ma neanche ſi ſcalda. Il nome

poi di Robino l'hà dal roſſore, e l'altro

nome di Calcedonio è parola corrotta»

douendoſi dire Charchedonio, e viene

- pigliata per il genere, come dicono Al

A poc c. chaſar, e Plinio. Finalmente lo chiama

º lºro no Adamante, è perche nel perfetto

- Carbonchio ſi vegga vna candida ſplen

didezza di carbone bene infuocato, è

pure come dice Alchaſar, perche nella

Sacra Scrittura ſotto nome di Carbon

chio ſi debba intendere il Diamante,

Le ſpetie del Robino ſono diuerſe;

mà ſi riſtringono a cinque ſole : la pri

ma è quel Carbonchio,che poſto al So.

le rappreſenta vh roſſo viuace, che pare

appunto carbone acceſo, ma di queſti

ſe ne veggono molti pochi -

La ſeconda è il Robino vero, meno

fulgido del Carbonchio, e di queſti ſe

ne trouano più facilmente.

La terza ſpetie è il Balaſcio, che hà

colore cremeſino con qualche poco

i di cernleo, il cui colore propriamente

- - - s'aſſomiglia al colore del fiore del Ba

" lauſtio, che perciò ritiene tal nome, co

i ,e º, me dice Renodeo , benche Boetio vo

mis c. de glia, che ſi chiami anche il Balaſcio Pa

Rubino, latio, quaſi caſa, è Palazzo del Robino,

già che da eſſo naſce il vero Robino,che

perciò alle volte ſe ne ſono trouati in

mezo di queſta Pietra, e per tale cagio

ne lo chiamano ancora, Mater Rubini, è

pure Radix Rubini . . . i

La quarta ſperie è quella, che chia

mano Spinella, ch'è di colore più roſso

del Balaſcio, e ſimile al minio; mà non

hà il vero, e legitimo ſplendore del buo

no Robino,e ſi aſſomiglia alle Granate,

- i

la medeſima Spinella ſi diuide anche in

più ſpetie,e ve ne ſono alcune così bel

le, che poſſono vguagliarſi alli Robini -

La quinta vogliono, che ſia la Gra

nata, della quale parlaremo à ſuo luogo,

trà queſte ſpetie ſi trouano li Robini

ſenza roſſore, chiamati Robini bianchi,

diſcernendoſi dall'altre Gemme per la

molta loro durezza, ſi dice eſſere così

bianchi, perche ſono immaturi. Ve ne

ſono anche di color meſchiato da vna

parte bianchi, e dall'altra roſsi. Si veg

gono talvolta alcune Pietre, che ſono

la metà Robini, e l'altra metà Saffiri, nè

ciò auuiene peraltro, ſe non perche na

ſcono da vna ſteſſa radice, nelle me

deſime caue. -

Plinio però diuide tutte queſte ſpetie

in due generi Maſchio, e Femina. Quel

li di color perfetto li chiama Maſchi, e

l'altri ſcoloriti Femine. Naſcono li Ro

bini nell'Iſola di Zeilàm nel fiume Pe

gù, e queſti ſono ſtimati li migliori; gli

altri di conditione inferiore , naſcono

in Calecùt , e Cambaia. Le genti di

quei Paeſi approuano per i più veri Ru

- - -

- - - - -

-bini quelli, che tenuti in bocca ſi ſento- e

no più freddi,e poſti frà i denti ſi ſento

no più duri. Alcuni li prouano al fuoco,

e vogliono, che li buoni, non ſolo non

perdano,mà di più ſi auanzino di colore.
nella fili

Alberto Magno dice eſſere il Robino, Ari

di maggior bellezza,e virtù di qualſiuo

gliaGéma,e di valore ſpecialmente con

tro il veleno vaporoſo. Veccherio gli

aſcriue virtù cordiale, e forza contro la

tredine, e che raffreni la libidine; re

ſiſte alla peſte, preſeruando da ogni con- - - - -

tagione: corrobora li ſpiriti vitali, fa

cendo l'huomo proto, & allegro.Porta

to per amuleto, è alle dita moſtra col

mutarſi di colore, li futuri infortuni, e

di ciò ne habbiamo l'eſperienza fatta da
Vuolfango. Gabelchouero,deſcritta da DeGém,

Andrea Baccio, che portando vn Robi

no al dito, ligate in anello, la Gemma

cangiò il colore in negro, che durò fin

che gli morì la moglie, e poi ritornò ſu

bito nel priſtino ſuo colore. Perche non

voglio tralaſciare coſa alcuna, hò volu

to dire anche queſta, reſtandò però libe

rociaſcheduno d'approuarlo»
- - l

» » º

- - - - -
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- Nºi è quì fuor di propoſito, dopò.

che ſi è parlato di ciaſcuna delle

pietre pretioſe , che ſono ingredienti

della confettione Giacintina, accenna

re qualche notitia intorno alla genera

tione, e naſcita delle Gemme, inten

dendoſi comunemete per gemma, qual

ſiuoglia picciola pietra pretioſa, lucida,

e traſparente, quale per la ſua rara virtù,

di bellezza, ſia in preggio,e ſtima appreſº

“ſo di chi la poſſiede; onde parlando del

nome di eſſe Iſidoro diſse : Gemma vo

cantur, ei quod quaſi gummitransluceant.

li. 16.c6. Mà per non dare a me ſteſſo occaſio

ne d'eſſer proliſſo,tralaſcio le varie opi

nioni dell'Autori ſopra la generatione

delle Gemme, potendoſi quelle ne pro

rij loro ſcritti leggere da curioſi, come

# appreſso Plinio, S.Iſidoro, Alberto

Magno, Gio. Battiſta Porta, Balduiao,

Maiolo, Ribera, 8 altri.

Io perciò ſono di parere, che le gem

Gemme me ſi generino da vm ſugo della terra,

come ſi aſſottigliato da vn'eſtremo calore,ò pu

generino re da eſtremo freddo, e traſmutato poi

dallo ſpirito Petrifico, il quale haue dal

S6mo Fattore nella creatione dell'Vni

uerſo riceuuta virtù di mutare eſſo ſugo,

e per la varietà de ſemi, è forme ſpecifi

che, formare le diuerſità delle Pietre, è

Gemme,varie,così ne'colori, come nel

la durezza ; eſſendo le più dure , e

più diafane, formate con materia o ſugo

iù depurato, e più omogeneo di quel

i" , con il quale ſi formano le menodu

re, e foſche. -

Si haue poi per traditione de' Poeti

(benche à mio ſentire fauoloſa) che il

primo che poſe in vſo humano le Pietre

pretioſe, foſſe ſtato Prometheo, il qua

le, dicono, che hanendone trouata vna

nel Monte Caucaſo,l'incaſtrò in vin cer

chio di ferro, ornandoſene poi le dita,

Eſſe Gemme però, benche ſiano lo

date in vſo medicinale,vſate,ò perAmu

la ſemplice tritoratione, ſiano nell'wſo,

maſſime interno, di pochiſſimo profitto,

douédoſi perciò ricorrere all'ArteSpa

girica, è fine di renderle in forma traſ

A a r e s E e o N b A:

leto, è preſe per bocca poluerizzate,

con tutto ciò, ardiſco d'affermare (per

che così coſta dall'eſperienza) che con

- - - º '53.

mutabile, e volatile a riſpetto de corpi

humani.
; -, . - 5
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-
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Delli Coralli. 3

l I L nome di Corallo è comunemente

vſitato quaſi in tutta l'Europa. Gli

Italiani lo chiamano così dagl'effetti d'

eſſo, quaſi, che Corallo voglia dire, allo

Core. Dioſcoride dice, che alcuni lo

chiamano Lithodendron , cioè Albero

di Pietra. Plinio gli dà il nome di Den

tritis, & altri Gorgonio.

E il Corallo vegetabile marino;onde

per trouarſi connumerato trà le piante,

che han vita nell'humore, hanno pre

teſo alcuni, che dentro l'acqua ſia te- º

nero, e che eſtratto poi all'aria s'indu

riſca; mà l'eſperienza dimoſtra il con

trario, affermando i Peſcatori di eſſo,

che ſono tanto duri nell'acqua, quanto

fuori di eſſa. r , º

Trà i Coralli, non vi è altra differen

za, che nell'accidente del colore, per

ciòche alcuni di eſſi ſono di colore cari

co, altri lauati, e pallidi, che chiamano

Corallifemine ; altri pendono al gial

lo, altri ſono meſchiati di color bianco, Coralli
e roſso chiamati perciò duì volgarmen- femine.

te Coralli Vbriachi, alcuni di color fo

ſco,ò negro, e altri bianchi, e fanno an

che varie meſcolanze, e ſi tiene,che ciò

auuenga dal ſugo men purgato, e vario.

Sono li Coralli generalmente ramoſi

e ſpecialmente il Roſso, diſtribuendoſi coralror
il ſuo primo tronco di mano in mano,in ſo.

rami minori, quaſi albero nudo priuo di

frondi, e frutti, come atteſta l'Imperato

contro l'opinione di Plinio, che dice lib.cit.

produrre bacche ſimili al Corniolo .

Conferma l'Imperato la ſua opinione

con l'autorità del Matthiolo, mentre

moſtra, che le bacche ſcritte da Plinio

ſono li Coralli lauorati con l'arte, che ſi

portano infilzati in corone per recitare

le Preci. -

Il Corallo è di ſoſtanza petrigna,den

ſa, che riceue politura; hà naturalmen

te per ſopraueſte vna ſottiliſsima tonica

croſtoſa, dalla quale mentre è rozzo

vien tenuto ricoperto il ſuo colore, che

poi ſi diſcopre dal polimento.

Il Corallo bianco nella ſua denſità, Corallo

com anche nel polimento, che riceue,& bianco,

-

- - -

Coralli

vbriachi

lIl
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in tutte l'altre coſe s'aſſomiglia al roſ

fo; la ſua bianchezza è pura, e lattea,

Corallo

Stellato.

Corali,

Articola

to -

quando ſono tali fi hanno in molta ſti

ma, maſſime per vederſene di raro. Se

ne trouano de meſchiati colori,come ſi

è detto, & oltre di ciò io conſeruo ap- i

preſſo di me vn Corallo bianco, il tron

co del quale trahe l'origine da vna ra

dice di Corallo roſſo viuace di fuori, e

bianco di dentro: ſi dirama in due par

ti, l'vno dc i rami,è di fuori roſſo,c nel

la ſoſtanza di mezo bianco: l'altro per

il contrario è di fuora bianco, e di den

rro roſſo, ha di più vn'altro ramo tutto

roſſo.

Ferrante Imperato pone altre ſpetie

di Corallo bianco, e trà eſſe ſingolar

mente il Corallo ſtellato, che ſi porta

da i Mari di Spagna, di ſoſtanza ſimile

al ſodetto, e di colore pure bianco, ma

nell'eſterna ſoperficie notato per tutto

di picciole, e folte impreſſioni à ſimili

tudine di Stelle. E Pianta nel genere de

Coralli, alquanto grande de tronchi, e

- rami ritondi, ſchiacciati alquanto, per
vn verſo. -- D -

Vi è il Corallo Articolato,che ſi por

ta dall'Iſola di Maiorica, & hà preſo

queſto nome dagl'annodamenti , che
q 5

vegetabile a ſſo à ſcogli;e ramoſo nel

tiene ſimili"

modo degl'itri Coralli, compoſto di

- pezzi ſimili all'oſſa de ſtinchi di Ani

malc ſanguigno, l'Vno, e l'altro de qua

li ſi congiongc con profondi Articoli.

Sono eſſi pczzi di figura diritta, nodoſi

nei capi, e ſtriati nella ſopcrficie, per

lungo, di denſa ſoſtanza, bianca; forati

Corall.Fi

sftoloſo.

ſano per vero Corallo bianco, benche

che guſtino alcun cibo, è beuanda, gli
- -

con vn ſottil meato nella parte intima,

è via della midolla , che ha principio

dalla radice,e ſi comparte per tutti lira

mi; ſi ſcioglie qualſiuoglia pezzo di eſ

ſo in più tuniche, e percoſſe facilmente

ſi fende per lungo; è veſtita tutta la

Pianta di vna groſſa corteccia bianca,di

ſoſtanza ſimilmente Corallina conti

Allla o -

In oltre pone vn'altra ſpetie di Co

rallo bianco, che per eſſere vacuo nel

midollo, lo chiama Corallo Fiſtoloſo: è

compoſto di rami frequenti, bucatinel

la ſoperficie; ſi porta da Sicilia,8 è chia

mato Polo; mà l'vno, e l'altro chiama

no qui Pollena, 8 alcuni per l'Italia l'V-

ſenza alcuna ragione,

Il Corallo negro, chiamato Antipa- Corail-ne

te da Dioſcoride, non altrimente, che il gesto

bianco nella ſoſtanza, è tutto vguale al

roſſo;è diuerſo da eſſo ſolamente nel co

lore, che rarc volte ſi è veduto.

Naſcono i Coralli in abbondanza »

particolarméte nel Mar Thirreno,e ſpe

cialmente in Sicilia nella riuiera vicino

al Regno di Napoli, poco diſcoſto da

Trapani, e come ſcriue Plinio nell'Iſole

Stecadi, 8 in diuerſi Golfi di Mare.Ri

feriſcono huomini degni di fede, che

ſucllendoſi il Corallo nel Mare, eſca

dalle rotture vn certo licore latteo, che

cadendo ſopra legno, pietra, è ferro

produca il Corallo, e per conferma di

ciò mi vien riferito per certo, che nel

Toſcana ſi conſerua vn Teſchio di huo

mo, peſcato nel Mare, con vn Corallo

attaccato radicalmente à quell'oſso,an

zi di più il ſimile ſi è veduto ſopra di

vn'Ancora, e di qui ſi caua anche eſſer

vero quello ſugo petrifico, che diceſſi

mo tirare l'animale della Conca Mar

garitifera per notriméto della ſua teſta:

L'ottimo, e più virtuoſo Corallo è il

Roſſo di color carico, e benche il bian

co ſi ſtimi più del roſso, ciò ſegue, pche

ſe ne troua poco; queſto ſi ha da eleg

gere bianchiſsimo di color veramente

latteo, c di ſoſtanza denſo. Il contrario

di queſto, non ſi hà per buono, per vſo

degl'Elettuarij cordiali, 8 altre Medi

cincº che ſi danno per bocca -

Le virtù del Corallo poſſono quaſi

dirſi infinitc,che perciò con ogni ragio

ne è connumerato da Auicenna trà le

Medicine cordiali; oltre che (come ſi è

accennato di ſopra) pare che l'iſteſso

ſuo nome ci dimoſtri eſſere valeuole à

corroborare il cuore: con la ſua virtù

eſiccatiua,aſtrettiua, e refrigeratiua,può

impedire, che nelle febbri putride, non

aſcendano vapori praui allei" vitali,

e di più ha potenza di purificare il ſan

gue, e per conſeguenza conforta anco

ra il fegato, & il ventricolo, dalle quali

operationi ſi rende l'huomo allegro, ma

trà tutti i Coralli il roſso è più degl'al

tri dotato di queſte virtù,veramente mi

rabili. Riferiſce Arnaldo di Villanoua,

che la poluere del Corallo roſso data»

al peſo di dieci grani, è bere con latte

di Donna ai bambini, ſubito nati,prima

prC

Muſeo del Sereniſſimo Gran Duca di
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º Corallo preſerua per tutto il tempo della vita lo

-

º " ro dal male di" e di ciò Camil

i" ºpº lo Leonardo te ifica hauerne fatto più

voltc eſperienza. In oltre il Corallo fer

ma li meſtrui immoderati delle Donne;

reprime (ſenza alcuno nocumento del

corpo)la Gonorrea negli huomini, co

m'anche i meſtrui, è fluſſi bianchi nelle

femine. Vale ancora è gli ſputi del ſan

gue, & alla diſenteria, riempie l'ulcere

di carne, e ferma le lagrimationi degl'

occhi. Adoperato in modo di Collirio

con acqua Roſa ricrea la viſta. Si oſſer

ua cotidianamente vna bella curioſità

del Corallo, cioè, che portato dall'huo

mo,eſsendo però ſano, non ſolo ſi man

tiene,mà ſi agomenta di colore: là doue

portandoſi dalle Donne, benche ſane,

ſoccede l'oppoſito, perche diuiene pal

lido:e la cauſa di ciò, ogni mediocre in

gegno ſe la può imaginare. Il medeſi

mo Corallo portato appeſo al collo in

modo,che tocchi il petto, ferma l'emor

ragia, e di ciò ſe ne ha continua eſpe

rienza - . . .

- - - - - - -

e Dello Spodio. -

-
pelospodio,

T" gl'Arabi, Auicenna, e Raſis ſe

guendo la voce Perſiana, chiama

no lo Spodio Tabaxir, chevuole inferi

re humore latteo, è pure ſugo, è licore

coagulato dentro qualche materia. Il

medeſimo Tabaxir dice Garziadall'Or

ta, è chiamato dagl'Indiani Sachar de

Mambù,come ſe diceſſero zucchero di

Mambù, béche hora habbiamo comin

ciato ad'vſare lo ſteſſo nome, col quale

anche vien detto nell'Indie dalli Mer

canti. - i

LoSpodio è di due maniere, vna de

gl'Arabi, vſata nelle Medicine, che ſi

danno per bocca, e l'altra de Greci, che

ſcrue ſemplicemente per gli Medica

menti eſtrinſeci - Dice il prenominato

Garzia, com'anche Criſtofaro Acoſta»

che lo Spodio degl'Arabi è chiamato i

impropriamente così, per difetto dei

tradottori,e che ſia vna humidità bian

ca, è ſicore dolce, cgroſso, ridotto in

formadi farina d'amido,appreſo dentro:

le cócauità d'alcuni alberi, che per eſſer

vacui,e ngdoſi, ſi poſſono chiamar cane,

le quali ſono della grandezza del Piop

po, & alle volte più e meno: ſono tutte

- º e- - - - -

piene di nodi, lontani vn palmo, 3 an- : è

che due l'uno dall'altro, hanno molti

rami diritti, e ſono molto copioſi di fo

glie,le quali ſono quattro volte più gri-,

di di quelle dell'Oliuo, mà più lunghe.

Nelsi trouano" così groſ-"

ſe, che, per quanto riferiſce l'Acoſta, che in

ſeruono è farne barche, ſegando la can-diane.

na per mezo, e laſciando ai capi li mc-,

deſimi nodi; ſopra tal ſorte di barca na-;

uigano due Negri il fiume Mangate,

traghettando le genti da vma parte al

l'altra: Riferiſce ancora, che i Croco

dilij dei quali quel fiume è abondantiſ

ſimo, non danneggiano le genti, che

paſſano ſopra le barche compoſte di

queſta canna, come offendono quei,che

incontrano ſopra barche fabricate d'al

tra materia. Lo Spodio, che ſi troua in

eſſe canne, e di due maniere, perche ol

tre del bianco, ſe ne troua del cineritio,

ò negro, nè ſi tien per difettoſo, perche

dicono, che tal colore deriua dal rima

nere nella canna lo Spodio più lunga

mente del tempo conſueto, onde ſi mu- -

ta di colore, per l'Humidità, che vi ſi - -

racchiude dentro; Auicenna fà lo Spo

dioabbrugiando le radici delle medeſi

me canne. -

; Lo Spodio poi de Greci, da vſarſi ſo
lamente nelli medicamenti eſteriori è

vna materia Metallica, che ſi trouanel

le fornacidoue ſi fonde il Rame, come

diremo è ſuo luogo. -

. Il diligente Spetiale dunque, prim

di comporre alcuna Medicina doue co

trarà lo Spodio,dourà conſiderare l'Au

tore della ricetta, perche eſsendo Ara

bo,e douendoſi il compoſto pigliare per

bocca, come ſegue nella preſente ricet

ita, dourà adoperare lo Spodio, è Taba

xir, congelato dentro le canne ſodette,

e non quello delle radici abbrugiate:

Mà perche del vero Spodio, non ſe ne

porta è noi, ſiamo forzati ſernirci del

Soccedaneo, cioè dell'Auorio prepara

to,che non è altro, che il dente dell'Ele

fante, benche da Renodeo ſia lodato

l'vſo dell'Auorio crudo; mentre dice:

Crudum enim Ebar preſtantius eſt, ſeipſo demater.

concremato, arvſto. Medica

Se l'Autore poi ſaràGreco, 8 il mc-i" -

dicamento ſi haurà da adoperare eſtrin

ſecamente, ſi deue pigliare lo Spodio

Metallico: che, come ſi è detto, ſi troua

nelle focine del Rame, del quale Spo

dio
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I 5 c.44 dio parla Dioſcoride.

i Il detto Spodio, è Tabaxir degl'Ara

bi hà virtù dirinfreſcare il cuore, il cer

uello, il fegato e li reni: reſtringe i fluſ

ſi della Diſenteria & in tutte queſte ma

lattie vien vſato ancora da gl'Indiani,

che di più l'adoperano, per l'accenſio

ni interiori, & eſteriori, e per le febbri

coleriche, e per li fluſsi ſimilmente co

lerici. º

è - -
- - - -

Della R

- - - -

r 'Elefante, li cui denti, è Sanne ſono

L il vero Auorio, firchiamato dai

Latini antichi Barrus, cauando queſto

nome dalla voce clamoſa di queſto ani

riale, detta da i medeſimi, Barritus;on

pe poi ne è ſortito il nome all'Auorio

di Ébur quaſi è Barro. .

Gli Auorij ſono di due maniere, vao

Foſſile, che è ripoſto nel genere delle

materie lapidificate, il quale volgarmé

Vnicor- te quì ſi chiama Vnicorno , credendo

no volga la gente volgare, che per gorgogliare
IC a nell'acqua alcune bollette, che moſtra

no di bollire ſia veramente il corno del

vero Vnicorno. Nè ſi merauiglia Gar

zia dall'Orta di Andrea Lacuna, perha

uer ſcritto, che ſi troua l'Auòrio foſſile;

- perche Pietro Poterio dice hauerne ve

Farmspa duto anch'eſſo vn pezzo in Romaap

gyr preſso il Signor Canalicro,e Comenda

tore Caſſiano del Pozzo nobiliſsimo,8

vnico Teſoriero delle coſe naturali più

recondite, e mio riuerito amico.

- L'altro Auorio è il dente dell'Elefan

te,del quale, con tale occaſione, non ſa

rà fuor di propoſito ſeriuere alcuna ſin

cera particolarità di eſſo Animale, poi

che oltre all'hauerne io veduto già

trent'anni ſono qui in Napoli vno, che

“non paſſaua dodici anni, ſeguirò la rela

tione ſimilmente oculata di Criſtofaro

. -

aſura dell'Auorio.

l.2, i Dio

ſcor.c.5o

» -

- -

--

i Acoſta, che afferma eſsere Animale ca

pace di diſciplina, 8 vbidiente all'huo

-imo, e facilmente intende il ſuo linguag

gio, & apprende quanto gli viene in -

me ſcriue Eliano. Hà gran ventre: è ta- cap.31.

citurno s e molto graue al vedere, inà -

leggiero al caminare e tanto quietané

te, che parendo di caminar poco, paſſa,

nondimeno auantià qualunque huomo:

che corra a piedi. La ſua teſta è gran

de, il collo corto; grandi, e larghe l'o-

recchie: gl'occhi molto piccioli, 8 aſ

ſai viui: la bocca grande, nella quale

hà ſolamente due denti maſcellari bia

chi, ciaſcuno di eſsi di ſei, ſette, e più

palmi. Hà le gambe groſse, grandi, e

forti, con tutte le ſue gionture ordinarie

(quel ch'è contro l'opinione di quei che

non l'hanno mai veduto) le quali non

ſono molto apparenti per eſser le gam

be rotonde, e coperte di groſſa, c ſoda

pelle, conforme anche è quella di tutto,

il ſuo corpo, tanto aſpra, e rugoſa, e di

così rari,e corti peli, che pare pelato.La

coda eſsendo nolto corta con poche, e

breui ſetole, né gli può ſeruire ad'vcci

dere, è diſcacciare le Moſche, e ſimili

noioſi animali, come poſſono fare fimi

li altre beſtie,la natura però l'ha proue

duto di pelle rugoſa, perche potendo

aprire, e ſerrare le rughe di eſsa,vccide

francamente li detti animali, che lo no

leſtano.Hà i piedi tondi, che nei vecchi

ſono di circuito di quattro, e più palmi,

in ciaſcuno piede nella parte che và per

ferra hà cinque dita trà picciole e groſ

fè diſtintamente formare, nella punta de

quali termina vrºvnghia, che parevn

tagliero. Per domare queſto Animale

biſogna dirgli parole oltraggioſe , e

gueſto è il maggiºr caſtige, che ſe gli

poſsa dare,haindo in ſe ſpirito di pre

minenza & arrºganza ſi che è guſto

i degli honori eſigerne è riedrdeuole de

i benefici così all'incontro è cupidiſsi

io di veidetta oſſerùavna certa ma

iera di Religione inchinandoſi al Sole,

quando egli eſce 8 alla Luna ereſcente

differendogli rami e per ſapere, come

ciò faccia leggaſi Eliano, che ne parla

diffuſamente dicendo aliche quanto ſia

caſto, e geloſo, è inimico di adulterio,

gnato più di qualſiuoglia altro anima

lamente, dalla quale, quando fa conoſce

pregna,ſe ne ſtà ſeparato. Hà l'Elefanteer amor di lui quanto gli viene co- -

molto timore delfuoco, e patiſce aſſaimandato & è di natura benigna,clemé

i te, vergognoſa, auueduta, 8.amoreuo- nel freddo.Ariſtotele diee, che viue ſino

ele. Il ſuo corpo è grande di altezza di asco anni e che fioriſce fino ai ſettita,
noue cubiti, e cinque di larghezza, co-l Mà ripigliando la materia del com

- - – poſto

- - anima- non congiongendoſi mai ciaſcuno di eſº -

i fe feluatico, in modo, che ſe gl'inſegna i ſi, ſe non con la ſua femina propria ſo

fin anche ad adorare il Rè, facendo egli
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poſto diciamo, che la Raſura dei den

ti di queſto Animale ſi adopera in que

ſto Elettuario, 8 in altre compoſitioni,

l decóp, contro l'opinione del Fuſio, che ſcriue,
Med.

nor, trouarſi il vero Auorio,e che quel

lo, che comunemente ſi adopra è den

te di Peſce Marino,ſegno, che egli non

vidde mai ſimile Animale : à riſpetto

della grande abbondanza, che vi è dell'

Auorio è da ſaperſi, che ſi trouane più

Elefantinell'Ethiopia,che AnimaliVac

cini in Europa. - - -

L'Auorio è vſato per confortare le

virtù vitali, per rinfreſcare il fegato, e

riſtringereli fluſſi bianchi delle Donne,

macinandolo ſopra vn porfido, finche

clinenga ſottiliſſima poluere,ebeuendo

lo in latte di ſeme di lattuca,cauato con

acqua ferrata.Gioua anche nelle lunghe

oppilationi, mitiga il dolore dello ſto

maco,8 è buono contro il morbo regio,

pigliandone vna dramma c& vino è ſto

imaco vuoto,e doue ſia febbre cô acqua

di Lupoli,ò di Cicoria. Vſato nel bere,

Habilita le Donne ad ingrauidarſi:Vcci

1. 2. c.4s. dei vermi, e Dioſcoride dice che la li

matura dell'Auorio , oltre la facoltà

aſtrettiua, vale a ſanare il panaricio del

le dita; e per vltimo s'hà da auuertire,

che la raſura dell'Auorio, per queſto

Elettuario vuuol eſſer cruda, come dice

Daniele Milio, e Renodeo, mà quando

vi ſi pone in luogo di Spodio ſi piglia

abbrugiata, e preparata. Finalmente i

l'Auorio, è di temperamento freddo, e

ſecco. -

pel Ceruo, del ſuo Corno, e dell'Oſſo

- del ſuo Cuore.

Orta ſcco il Ceruo materia così cu

rioſa, che ſarebbe quaſi mancamé

to con l'occaſione, che ſi deue parlare d'

alcuna delle ſue parti, non deſcriuerne

quì ſoccintamente l'Hiſtoria. I Cerui

Dr natur dunque per quanto ne ſcriue Ariſtotele,

animal. fono animali ſeluatichi, grandi quanto

gl'Aſini, ſono armati di ramoſe corna, 8.

hanno velociſſimo corſo: Vino in amo

re il Meſe d'Agoſto,e Settembre, e fa

cendoſi in quel tempo furioſi,vanno gri

dando per le Selue,tanto forte, che fan

no(ſtrepitoſamente) riſonar Echo nel

le concauità delle Valli, e dei Monti.

Sono così sfrenati nel coito, che ſpeſſo

Parte II, -

in quell'atto, fanno andare le femine à

terra, anzi fuggendo eſſe, per non po

tcrtolerare la ſouuerchia durezza della

lor verga, così caminando, e correndo

l'impregnano: Non ſi contenta di vna

ſola femina:mà à guiſa del Becco, con

le Capre,in breue tempo molte ne mò

ta, & occorrendo di ritrouarſi più ma

ſchi,dictro vna femina, combattono trà

di loro ſino alla morte, con le armi delli

due rami principali dellecorna,che pro

priamente li ſtanno nella fronte, e pri

ma di combattere, prouano à gl'Albe

ri, ſe ſono ferme, perche à certi tempi

le cadono, come ſi dirà, più diſtinta

mente altroue: Paſſato il tempo dell'a-

more, nel fine di Settembre, ſi naſcon

dono nelle cauerne, hauendo quaſi ver

gogna dello ſpiaceuole odore, che da

loro eſce,ſimile à quello delli Becchi: ſe

ne ſtanno poi così rinchiuſi, finche vie

ne l'Inuerno, & all'hora ritornano nelle

campagne alla paſtura. L'Eſtate ſimil

mente ſtanno naſcoſti, per non eſſer pre

ſi, perche eſſendo in quel tempo molto

graſſi, ſi conoſcono di non hauere la ſo

lita habiltà al corſo per fuggire da i
Cacciatori. - , i

Le Cerue partoriſcono doppo gl'ot

to meſi,alle volte,due Ceruiotti,mà per

l'ordinario vino ſolo, e partorito, che

hanno,ſi mangiano l'inuoglie del Parto,

le quali ſi ſtimano valere à molte coſe.

Fuggono all'hora i luoghi pratticati

dalle fiere rapaci, e per aſſicurar il par

to da cſſe,ſi riducono verſo i luoghi ha

bitati,fidandoſi alla clemenza dell'huo

mo,nella quale, oltre di ciò hanno tan

ta confidenza, che eſſendo ſeguitati da

i Cani ricorrono ad eſſo: onde Ariſto

tele lo dichiara, per animale cauto,ben

che da Giulie Ceſare Scaligero ſia ripo

ſto trà gl'Animali più ſciocchi del Mó

do,dicendo che ſe ciò fanno i Cerui,per

ſaluari parti, e ſe ſteſſi, ad ogni modo

non ritrouaranno contro d'eſſi Anima

le più horribile dell'huomo.

Nel primo anno eſce à i Ceruigio

uani in ambedue le parti della fronte

vn poco di rilieuo, doue il ſecondo an

no ſpuntano le corna, come maniche di

leſine, tutte couerte di pelo; nel terzo

anno vi ſi fanno due rami; nel quarto

trè, e così creſcono ſino alli ſei,s"

me l'opinione di Ariſtotele,mà ſe ne ſo

no poi vedutiſino convndici, come afº
- - H fer

Hiſt. ani

mal.lib.i.
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fermano Alberto Magno,8 il Matthio

li, dicendo di più eſſere vna ſciocchezza

il credere che gl'anni dei Cerui ſi nu

merino dai rami delle loro corna, che

ſe ciò foſſevero creſcerebbono maggio

ri delle Quercie, e dei Pini, mentre per

eſperienza ſi vede, che viuono lunghiſ

l. 8 c.12. ſimo tempo,e Plinio ſcriue,che eſſendo

-

-

-,

re

,

º

ſtati alcuni Cerui domeſtici di Aleſſan

dro Magno, e poi fatti per lungo tem

po ſeluatichi, furono preſi, più di cen-.

t'anni, doppo la morte di lui, e ricono

ſciuti alle catene d'oro, che haueuano

ancora al collo poco meno,che ricouer

te dalla calloſa pelle, e dal pelo. Ari

ſtotele però penſa, che i Cerui non ſia

no di così lungha vita, pigliandone cſ

ſo l'argomento dal loro preſto creſce

re,mà séza dubio haueria mutato queſta

ſua opinione ſe foſſe ſoprauiſſuto al ſuo

gran diſcepolo Aleſſandro. Il ſimile ſi

racconta di vn'altra Cerua,che eſſendo

ſtata di Ceſare, fù ritrouata di nuouo

ſeluatica,doppo lungo tempo,e ricono

ſciuta alla collana d'Argento, nella qua

le ſi leggeua Noli me tangere, quia Ce

ſaris ſum. , -

Quando i Cerui ſono già creſciuti,

vengono ammaeſtrati dai Padri al cor

ſo, & al ſalto: hauendo poi da ſolcare

il mare, nel paſſare i Golfi moſtrano ha

uere molto giochicio nuotando in flotta,

& appoggiando ciaſcuno di eſſi il capº

alla groppa dell'altro, che gli và d'aui

ti, & eſſendo ſtancato il primo, ſi pone

nell'ultimo iuogo,ſgrauandoſi dal peſo,

e benche nuotando non ſcuoprano la

terra, la trouano cò l'odorato.Sono ani

mali ſempliciſsimi, c ſi prendono tanto

diletto del ſuono, e del canto de Paſto

ri che ſe ne ſtanno ad vdirli, come fuo

ri di ſentimento, diuengono ſpeſſo per

-, ciò facil preda dei Cacciatori. Della for

tezza loro diſſe Scaligero, che Calcium

itas etiam lethales vidimus, igneſcit enim

plaga ex eo idfu, nonſemper tamen , ſed ſi

inter menſem Maium, c Septembrem in

fligatur

Soccedendo che il Ceruo, in Candia

ſia ferito da ſaetta, ricorre ſubitamente

à mangiare il Dittamo, perche con tale

herba viene anche à far vſcire dal ſuo

corpo le ſaette auuelenate, quando ſo

no rimaſte nelle ferite, il che ha dato lu

ce nella Medicina, alla cognitione di

queſto virtuoſo Semplice.Oſſerua anche

l

il Ceruo ſubito che è ferito, di guardarſi

dai raggi ſolari, acciò le ferite da eſsi

riſcaldate, non ſi habbiano a putrefare;

ſi guarda parimente dai luoghi aprichi

finche ſia riſanato. . . : -- , si

Mutano i Cerui le corna ogn'anno,

cadendo da ſe medeſime nella Prima

uera, ſecondo leofraſto, e poi gli rina

ſcono, ma per detto di Plinio quando,

ſono già grandi, eſſendo caſtrati, non

gli cadono, e cadendole non le rimet

tono più.Ai Cerui vecchi non gli rina

ſcono più nelle corna quelle punte, è

rami principali ſopra la fronte, con i

quali già habbiamo detto, che i gioua

ni combattono fieramente: Ivecchi di

più oltre alla perdita delle corna ſi co

noſcono al mancamento dei denti, co

me diſſe Ariſtotele.

Nel tempo, che ſi ritrouano ſenza

corna ſtanno naſcoſti, quaſi vergognan

doſi di hauer perduto le loro armi, e

non eſcono alla paſtura ſe non di notte,

ne comparono alla campagna, fino che

gli ſono rinate. Vogliono che De

mocrate eſprimeſſe chiaramente la cau- .

ſa perche rinaſcono le corna è i Cerui

quando diſſe Os capitis rariſſimum eſe,

venas e plurimas ceire, era fiſimaſque,

ventrem calidiſſimum multin ſanguinis

ſubmittentem. Item pinguem habitum ea

reſolui ; aere indurari, vetera nouis pro

tundi.

Le Cerue Femine naturalmente, non

hanno cerna, come neanche i maſchi,

che ſi caſtrano auanti, che le mettano;E

però certiſſimo, che alle volte, contro

l'ordine della loro natura, ſono ftate

vedute Cerue con le corna . Hanno

quattro Zinne, come le Vacche, e pri

ma di partorire vſano di mangiare il

Seſeli. i

Ariſtotele dice, che i Cerui comune

mente,non hanno fiele, ne fegato appa

rente, ma che trà eſſi quelli, che ſono

chiamati Achaini habbiano il fiele nel

la coda. Plinio però non vi fà queſta

differenza dicendo, che generalmente i

Cerui non ſono toccati da Cani per la

loro amarezza, intendendo della coda,

nella quale ſi troua ſparſo vn certo hu

more verde,che mangiato, è mortifero

veleno. Quando i Cerui ſono offeſi dal

morſo di qualche animale velenoſo, ſi

guariſcono,mangiando i Granci.

S.Baſilio,e S.Girolamo ſcrivono che InSal.2s.

-
il
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InSal.21.

Nel. l. de

6o,anim,

il Ccruo alitando trahe le Serpi fuori

delle cauerne, & l'vccide, e poianche

fe ne ciba, mà che prima ſi prepara, co

me fà anche doppo, mangiando quell'

herba, che ſi chiama Elafoboſco. -

Hà il Ceruo molte parti del ſuo cor

povtili per la Medicina, e primieramé

te il ſangue, ſecondo,che dice Raſis ben

sbattuto cd oglio, vſato à modo di Cli

ſtiero, gioua all'wlcere,8 à i fluſſi vec

chi delle bodella, ſi comc beuuto con

vino vale alle ferite delle ſactte velena

te. Il ceruello del medeſimo Animale

mondifica l'apoſteme dei nerui,e delle

gionture.IlCaglio è buono contro i ve

leni. La carne preſerua dalle febbri. La

ſordidezza degl' angoli degl'occhi

ſuoi, che è grande quanto vina noce, e

ſi troua ſolamente nei Certi, che han

no compito cento anni di vita ( che al

cuni credono eſſere il Bezoar) vale ap

plicata à i morſi dei Serpenti, 8 altri

animali velenoſi, come atteſta Scribo

nio largo, e Scaligero con l'autorità di

Abinzoar,che dice hatierne ſanato,ſpe

cialmente il figlio del Cauallarizzo l'e-

gio, hauendoglielo dato alla quantità

di 3o. grani con acqua di Cocozza, è

Roſata,S: il ſimile opera l'oſſo della ſua

verga; mà per tale effetto tengono il

primo luogo il corno e l'oſſo del cuore,

benche Veſſalio nieghi, che vi ſi ritro

ui,il che deue apportar gran merauiglia

conſiderando, che queſto grande Ana

tomiſta, non habbia veduto, ne trouato

queſt'oſſo, il quale quaſi tutti i buoni

Autori dicono trouarſi non ſolo nelCer

uo,mà anche nei Boui:anzi l'iſteſſo Ga

leno racconta hauer trouato vn grand'

oſſo nel cuore d'wn Elefante in Roma.

Di più ſi tro al'oſso, alle volte,etiandio

negl'huomini, come fà quello di figura

triangolare trouato nel cuore di Vrba

no Ottauo Sommo Pontefice. Io non

mi ſtenderò a ricercare intorno a ciò

altre proue, perche mi baſterà dire,che

hauédo procurato d'hauere vn cuore di

Ceruo l'hò aperto di propria mano, e

vi trouai l'oſso di figura lunghetto,pun

tato da vna parte, 8 alquanto conca

uo, di ſoſtanza ſimile al callo, e poi di

uiene duro col ſeccarſi: ſi può nondi

meno ſcuſare il Veſsalio, che forſi hau

rà fatto proua, di trouare'dett'oſso, ne

i Cerui troppo giouani, nei quali non

vi ſi troua, perche quello humore, che

Parte II.

, genera queſt'oſso, non è ancora induri

to, poiche naſcendo dall'humor melan

i colico, che ſi traſmette per vina vena

della milza al cuore, e per la gran cal

dezza della parre,conſumandoſi le par

ti ſottili dell'humore traſmeſso, ſi indu

riſcono le crafseà modo di vna foſtan

za oſsea. Diciamo dunque che queſt'oſ.

ſo, non ſi troua, ſe non ne gl'Animali

i vecchi,e che in effi,quito ſono più vec

chi, tanto maggiormente ſia perfetto

l'oſso , per l'Vſo di queſta Confettio

ine Giacintina. Si ha da anuertire, che

inó è buono l'oſso del cuore del Certio,

che ſia ſtato ferito, e poi tenuto lunga

mente preſo; biſogna anche autuertire

i bene,che tal'oſso non fia ſofiſticato,per

che è tanta la copia, & inſieme l'indu

ſtria dei Truffatori, che pigliado la car

tilagine del petto del medeſimo Ceruo,

i ſi come anche quella dell'Hirco, li ven

dono per vero oſso di cuor di Ceruo,

perche difficilmente ſi poſsono cono

ſcere per falſi come finalmente ſe

gue con quello, che fanno della Tra

chea,arteria de Boui, e delle Capre. Il

i vero, e legitimo oſso del Ceruo è medi

cina mirabile, per gl'affetti cardiaci,

come melancolia, ſincopi,8 ogn'altra

cato al Sole, per molti anni, e la fua na

ttura è fredda, e ſecca.

di quelle dell'oſso del cuore, impercio

che Ariſtotele diſse, che i Cerui naſcó

dono il corno ſiniſtro, per ſaper eſsi,che

in quello, è rinchiuſa virtù grandiſſima,

imà Plinio, 8 Alberto Magno dicono il

ſte. Dextrum cornu negant inueniri cete

medicamento aliquo preditum. E lo Sca

iligero ſegue la loro opinione. Biſogna

; oſseruare, che non è buono tutto il cor

ino, mà ſi debbono prendere ſolamente

i l'eſtremità di eſse, e ſpecialmente come

i più lodate, quelle punte ſopra la fron

ſte,con le quali habbiamo detto,li Cerui

combattere: ſono queſte priuc di quell'

eſcremento, di che abbondano l'altre

parti del Corno, e particolarmente nei

Cerui vecchi, mancando è queſti il ca

i lore . Il Corno buono dunque ſarà di

i Ceruo di ſei anni in circa 8 per hauerlo

perfetto dourà ſcieglierſi pieno, e pon

ideroſo, e benche Bertaldo ſia di opi
nioH 2

paſſione di cuore. Si conſerua, ben ſee

l

Il Corno poi del Cerno porta ſeco le Hiſtani:

i ſue difficoltà, le quali non ſono minori mai

-

contrario, le parole di Plino ſono que- l.s.e 32.
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nione, che il Corno del Ceruo, che en.

tra in queſta Confettione, non ſi debba

abbrugiare, perche il fuoco gli toglie la

virtù, e dice bene, com'è opinione di

altri, tuttauia ſi dourà abbrugiare ſecon

do,che al ſuo luogo ſi è inſegnato, per

che così l'ha preſcritto l'Autore di que

ſta Confettione Giacintina. Queſto cor

no così preparato, beuuto con vn pocº

di Mele vale à diſcacciare i vermi del

corpo. Scribonio Largo fà di queſte

corna vn rimedio mirabile per li dolori

Colici.Piglia le Corna tenere dei Cerui

iouanetti, che habbiano ancora il pelo

opra,e le pone tagliate in pezzi, in pi

gnatta nuoua, lotandola col ſuo couer

chio, e poi le fà ſeccare in forno, e pol

lib 9 de º uerrizzate le dà con Pepe,e Mirra - L'i-

côp-Med ſteſſo medicamento ſi ha in Galeno.

gAAO

(ovº

Il Quercetano di queſte medeſime

Corna tenere, & anche delle indurite

di freſco, ne componevn merauiglioſo

Eſtratto contro la peſte, veleni, vermi:

corrottione, e contro diuerſi altri mali,

che di qui poſſono hauere origine; Mà

il Fabro ne fà la guinta Eſſenza, la qua

le opera con più energia.

Finalmente ſono così grandi le virtù

del Corno del Ceruo còtro i veleni,feb

bri maligne, e peſtilentiali, che Andrea

l.dc Vni. Baccio doppo hauer diffuſamente ſcrit

COI illl ro le virtù dell'Vnicorno, pone per ſuo

Soccedaneo il Corno del Ceruo,e que

ſto parere vien abbracciato dall'Erudi

unitoº tiſſimo Tomaſo Bartolino, Dano, mio

un amico, il quale dice. Inter potiora Vni

cornu ſuccedanea Cornu Ceruinum, Ebur,

1.dc Vni- & Vnicornu foſſile, querum tanta cun

º3 ais innotuit virtus, vt vero Monoceroti,

non ſolam exequarit , verùza longè pretu

lerit, magnum mortalium iuuamentum,

od veritate rerum potius, quàm verbo

rum ampullis expenditur.Pramas dignita

tis partes,Ceruino damus Cornu,note vir
tutis,dr efficacie, de quo quidquid dixeris,

minus eris - . . . .

Per gridi,che ſiano di numerose qua

lità le virtù delCorno del Ceruo,n6 pa

re con tutto ciò, che l'auidità, ordinaria

dell'humana curioſità poſſa reſtarne ap

pagata, eſſendoſi introdotta nell'animi

degl'huomini, l'opinione di ſtimare più

quelle coſe, che per venire, particolar

mente da paeſi rimoti,ſi hà più difficol

tà ad hauerle,ſono perciò per contrapo

ſto della facoltà del Corno del Ceruo,

|

|

decitate ci simelodilc virtù dell'Vini

corno; mò co tutto ciò ſoggiòge il cita

to Bartolino,Siima autè Ceruini ramuſeu

li laus in morbis eluceſcit omnibus o c. E

qui porta vna ſerie di Autori di qualche

grido, che per breuità tralaſcio,

Il medeſimo Corno Ceruino gioua al

morbo Comitiale, cauſato da vapori

cattiui, e maligni Eadem poteſtate fertur

qua Monoceros ſoggionge Bartolino,e di

ciò ſe ne ha qualche inditio appreſſoPli:

nio, mentre dice. Odore Serpentes fugan

tur, & Co itiales morbi deprahendantur.

l'icono che nell'atto, che ſi abbrugia il

Cerno Ceruino hà forza il ſuo odore di

cacciare,e di far anche morire i Serpen

i ti» come ſcrinono Varrone, e Colu

mella. Alberto Magno, e Veccherio di

cono, che induce fecondità nelle Don

ue; forſi perche eſicca la ſouerchia hu

midità della Matrice è pure toglie la

mala qualità del ſeme.

Ricerca quì l'occaſione, che dichia

riamo, che coſa ſia il Boleto Ceruino,

trouandoſi ſpeſſe volte preſcritto nelle

ricette, che ſi fanno per incitare gli ap

petiti venerei; I Boleti Ceruini dunque

ſono propriamente quei fonghi di colo

re bianco, e roſſo, che rappreſentano la

forma di Priapo,e che volgarmente qui

in Napoli ſi chiamano velocciola, per

che pare, che ſi aſſomigliano alla ſoſti

za bianca, croſſa dell'ouo, e dicono ha

uer il nome di fongo Ceruino,perche ſi

preſoppone, ehe ſi generino dal ſeme

del Ceruo,che cade in terra, matre fug

gendo monta le Cerue, la qual Hiſtoria

deſcriue più diffuſaméte Pietro Andrea,

Matthioli. E anche da ſaperſi,che l'her

ba Coronopo, che qui ſi chiama hcrba

Stella, è chiamata dal Lobellio Corno

Ceruino, per la figura ſimile, che han

no le foglie di tal Pianta con il Corno

Ceruino.

Nell'Hiſtoria Naturale dell'Imperato

ſi vede notata vaa Piáta marina,poroſa,

ripoſta trà il genere de'Coralli, la quale

nel rameggiare imita le Corna de Cer

:ui, e perciò la chiama eſſo Autore Cor

no Ceruino.

T

A G G 1 v N T A.

D" Corno del Ceruo ſe ne può fare

decottione in queſto modo.
- -- - - - - - Pi

capo ci

Id (O.

de re ru.

de Secrc.

tisl. I,

Boleto

Ceruino

Epiſt.vlt.

i"
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Pecottio Piglia di Corno di Ceruo crudo, e

º di 2or limato di freſco oncia vna, acqua di

"ca Cardo Santo libra vna, ſi pone ogni

coſa in orinale di vetro, bene otturato

con cappello cieco, in modo, che non

euapori portione alcuna, ma che eleuá

doſi il licore,torni à calare dentro il va

ſo;bolla in Bagno Maria per lo ſpatio d'

hore ſei, poi ſi cola con forte eſpreſſio

ne, e ſi conſerua per l'uſo.

Il ſegno, che il decotto ſia ben fatto

ſarà, che raffreddato ſi congela è modo

Facoltà, di gelatina. Queſto decotto, è licore di

&vio Corno di Ceruo, fatto in queſto modo,

benuto al peſo di oncie quattro, ſino è

ſei per volta, vale nelle febbri, e maſſi

me in quelle che danno ſoſpetto di ma

lignità : ſuole alle volte muouere per

ſudore. Vale di più contro i veleni; &

vſato per lungo tempo cura le fiſtole,

dalle quali ſia tolto prima il callo con

citrè ſorti di herbe; la prima vna terza

ſpetie di Semperuiuo, la ſeconda il Te

lefio: & la terza il Peplio; hor tutte trè

ueſte herbe ſono chiamate Portulaca

eluatica, riputate ſenza alcun dubio di

qualità calda. Si troua anche la Portuº

laca marina, che vuole Dalecampio eſ- Hiſt.Plät

ſere l'Alimo volgare del Matthiolo.

Hà la Portulaca, della quale quì s'

adopra il ſeme, molte virtù, e ſpecial

mente gioua alla diſenteria,alli ſputi del

ſangue riſtagna i fluſſi colerici e caldi,

Poſta ſopra l'infiammatione l'eſtingue;

maſticata ferma i denti ſmoſſi, e ne to

glie lo ſtupore,ò dentaggione, cauſata

da coſe acetoſe, mangiata mitiga l'ar

dore dello ſtomaco, e delle budella ;

Proibiſce l'impeti di venere; cotta be

ne (ſecondo Dioſcoride ) vale contro i -.

vermi lunghi del corpo,e gioua al mor

ſo della Sepa. Mà s'adopra quì ſem

corroſiuiappropriati. Per vltimo, eſſen- plicemente il ſuo ſeme, come più valo

do ottimo vulnerario ſi dà è bere per le roſo di tutta la pianta. Bertaldo dice, collec.de

ferite, 8 vlcere tanto interne, quanto che Succus Portulace exiccatus, deinde in

eſterne con gran profitto a
.

- -

Del Seme della Portulaca.

- t

pera quì il Seme, per eſſer notiſſi

ma herba,baſterà dire, che ſe ne troua

di due ſpetie Domeſtica, e Seluatica, e

Ella Portulaca , della quale ſiado-l

Nephri
aqua aliqua, velin decottiene diſſolutus, " do

- - Ore.

calculos renum comminuit. La Portulaca

ſecondo Galeno, è di temperamento a de ſim.

freddo nel terzo grado, 8 humido nel med.fac.

ſecondo - -

- ,

Del ſeme dell'Acetoſa.

Acetoſa detta così dal ſuo acetoſo

I ſapore, vien ripoſta da Dioſcoride

che ſi ha da pigliare il Seme della do- nel quarto genere del Lapatio,chiami

meſtica, la quale produce il gambo ton- dola dal ſuo medeſimo fapore Oxalida.

dovelenato, groſſo, ramoſo, liſcio,dirit

to & alle volte roſſo, con foglie groſſe,

ſimili alla Fabaria, lucide, e bianchiccie

dal rouerſcio, di ſapore inſipide con vna

poca acidità auſtera: la radice è ramoſa

il ſuo ſeme negro,e minuto rinchiuſo in

alcuni bottoncini verdi.

La Portulaca Seluatica, della qua

le non fece mentione Dioſcoride, naſce

| Se ne troua di quattro ſorti; vna è l'A-

cetoſa maggiore, che è il quarto Lapa

tio, è Rombice di Dioſcoride. Dal Mat

thioli è deſcritta la ſeconda Minore con

foglie ſimili alla punta della lancia,che

per mangiarla volentieri le Pecore è

chiamata Oxalis Ouina, e da alcuni Ver

mecina: la terza deſcritta da Matthia Lo

bellio è detta Oxalis Tuberoſa , e la

ſpontaneamente negl'Orti,e Cipi,hà lei quarta Oxalis Rotunda, ch'è deſcritta

medeſime facoltà della Domeſtica, ſe

condo,che dice il Matthioli; mà Reno

ſºprºpiº deevi fà differenza dicendo, Satiaam

º enim Portulacane refrigerare omnes aſſe

runt, Sylueſrem calefacere nannulli con

tendune. In queſta dottrina però non sº

intenderà mai della Portulaca Seluati

cavolgare:onde ſarà vtil coſa il ſapere,

che ſotto il nome di Portulaca ſeluatica

dal Dafecampio, , , Hiſt gen.

Il ſemeche ſi ha da vſare qui, ſarà del- Plantar.

la prima, è ſeconda ſpetie : ſi conoſce

alla ſua forma triangolare, appuntato »

reſſigno oſcuro, che declina al negro.

Entra eſſo in queſta coufettione,perche

ſecondop" , è potentiſſimo è

reſiſtere al morſo de Scorpioni, di modo

che bcuédoſi prima,ò doppo d'eſſer tra

ſi trouano ſcritte appreſſo Autori claſſi- l fitto da queſti animali preſerua, e non

- -

fà
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fà ſentire nocumento alcuno. Vale be

uuto con acqua,òvino per la diſenteria,

e fluſſi ſtomacali : gioua alle febbri per

ſtilentiali, eſtingue la ſete, vecide i ver

mi, caccia l'arenelle, 8 è gran medica

mento al trabocco del ficle.

Del ſeme del Coriandro.

L Seme del Coriandro è così detto,

dicono Pena, e Lobellio è cymicum

putore,autpotius cicutefetore viroſo,c cº

ſimili facie. E conoſciuto volgarmente

da ciaſcuno, maſſimamente per eſſere

molto in vſo à confettarſi, che però né

accade quì diraltro, ſe non che Galeno

riprende acerbamente Dioſcoride, per

hauer detto,che il Coriandro impiaſtra

to con polenta, e panc,medica il fuoco

Sacro,ò Eriſipela;sforzandoſi all'incon

tro Galeno di moſtrare, che il Corian

dro ſia caldo, e compoſto di contrarie

facoltà e che per conſeguenza,non poſe

ſa refrigerare,come diſſe Dioſcoride, il

che vien prouato da Galeno con le pa

role del medeſimo Dioſcoride,quando

dice.Impiaſtrato il Coriandro con faua

infranta, riſolue le ſcrofole, 8 i pani:

dunque, ſoggionge Galeno, non può i

Coriandro refrigerare, mentre ha for

za di riſoluere; eſſendo queſto effetto,

proprio della ſoſtanza calda,e non deli

fredda. - -

Si può qui nòdimeno difendere Dio

ſcoride in più modi contro Galeno, ci

per primo trouo, che Dioſcoride né di

ce, ſe il Coriandro ſia caldo, è freddo,

ſeguitando egli il ſuo coſtume, di non

entrare mai è miſurare gli gradi delle

qualità del temperamento dei ſempli

ci, mà pigliando ſolamente dagli effet

ti la ſua indicatione dice, il Coriandro

odurre effetti refrigeratiui.In confor

mità di ciò vi è la proua dei Chimici,

che per refrigerare la parte malaffetta

nell'Eriſipela, ancorche morbo caldo,

vi pongono ſopra pezze bagnate nell'

acqua Vita ſenza femma, e pur ſi vede i

in breue tempo mirabilmente refrige

rarſi la parte ſcaldata e ciò ſi può frica

mente dire, che ſegue in riguardo, che l'

acqua vita aſſottigli l'humore iui cócor

ſo,aprendo di più i pori della parte am

malata,cnde poi ne ſegue,che facilméte

la materia morbifica,euapora per inſen

ſibile traſpiratione.
- --

-

Si diffonde in oltre Galeno a moſtra

re, contro Dioſcoride, la calidità del

Coriandro dicendo, ſe conforme l'opi

nione di Dioſcoride,il Coriâdro è fred

do,come può con la frigidità ſua riſol

uere (com'egli dice ) le Scrofole? Mà

ſeruirà à queſto propoſito vn'altra eſpe

rienza de i Chimici, li quali cauando
dal Piombo vn ſale, ſtimato ſecondo lº

iſteſſi principij Galenici,di temperamé

to più freddo dell'iſteſſo Piombo, nien

tedimeno l'applicano con giouamento

grande per riſoluere ogni durezza, 8 -

fin'anche le ſcirroſe, e l'atteſta Beguino In Tyroc

dicendo.Hoc mirum cuiquam videri poſit Chym.

cùm hoc ſi frigidiſſime nature quomodo tu

mores,durities, di Scirrhos ipoſite

Attamen experientia hoc ipſum nos docet,

& conuincitsità vt principia Galenica nona

vſq; quaq;reſpodeant. Intorno è che è ne -

ceſſario aggiògere,che i Dogmatici,che

pretendono di riportare le medeſime, è

vero quaſi l'iſteſſe operationi,adoprano

le ſemplici lamine del Piòbo, che pure

ſenza contraſto, e ſtimato freddiſſimo.

Si conchiude dunque, che Dioſcoride

nó è da ripréderſi perhauer detto, che il

Coriandro habbia facoltà di refrige
rarc . .- - - - - - - - -

Mà per ritornare al noſtro propoſito

dico, che il Seme del Coriandro prima

d'vſarlo ſi ha da macerare per trè gior

ni nell'Accto preparandolo,come à ſuo

luogo s'è detto. Eſſendo così prepara

to, e beuendoſi con vino paſſo,caccia

fuori del corpo i vermi, reſiſte non po

co alla putredine, che pereiò nel tempo

dell'Eſtate per conſeruare la carne fre

ſca, acciò non ſi corrompa, ſi hà per vſo

di aſpergerla con la poluere del Coria

dro. Di più beuuto con acqua,gioua à i

fluſſi ſtomacali, & anche à quelli del

corpo - -- - -

-
- -

Delli trè Sandali
- . 1 - 1 - - - - - -

L" del Sandalo per relatione

o di Garzia dell'Orta è grande, co- .

me quello delle noci,e ſenza odore,fin

tanto che toglie dogli la ſcorza, diuéga

ſeccole foglie rappresetanovn bel ver

cle & hanno gran ſimilitudine con quel

le del Lentiſco, il fiore è di colore azur

ro oſcuro, e ſenza odore:Il frutto è del

-
-

e -, t

la grandezza di vna Ceraſa, è Ciragia,

che ſi chiami che eſsendo acerbo appa

ri
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rifce verde, e maturandoſi diuiene ne

gro; non hà però ſapore alcuno,e facil

mente cade dalla Pianta,

Le ſpetie del Sandalo vero ſono trè,

cioè il Roſſo, il Bianco, 8 il Giallo

Pallido, il quale ſi chiama anche Citri

no, imitando il Cedro nel colore, ch'è

trà il giallo, e verde chiaro. Queſtome

deſimo Sandalo è chiamato alle volte

da Meſue Sandalo Machaziro,che vuol

dire Sandalo odorato.

Per la gran ſimilitudine, che hanno

frà di loro gl'Alberi del Sandalo Bian

co, e del Citrino,non ſi può diſcernere

l'vno dall'altro, ſe non da quei medeſi

mi Pacſani, che ſono ſoliti troncargli,

per vendere, ne di queſte due ſpetievé

gono prodotti in alcun'altro luogo, in

maggior quantità, e perfettione, che in

Timor,Iſola dell'Indie Orientali, e nei

ſuoi contorni,douc ſono chiamati Chi

dama; mà hauendo gl'Arabi corrotto

queſto vocabolo, ſono hora nominati

Sandal, e riferiſce il Garzia, che così l'

hanno chiamati dopoi li Mauritani in

ogni luogo. Il Sandalo Roſſo naſce nel

la medeſima India, ma di quì dal fiume

Gange in foltiſſime Selue.

Il più perfetto Sandalo è il Citrino»

che però dourà eſſer denſo,graue,e co

me s'è detto, in colore di vero Cedro,

cioè giallo meſchiato di verde chiaro,

onde viene à differentiarſi dal Bianco;

e perche talvolta viene artificialmente

adulterata la naturale ſoauità del ſuo

odore, ſi ſcoprirà l'inganno rompendo

il Sandalo, che eſſendo vero,e ſchietto,

haurà l'odore nel centro,vguale à quel

lo di fuori, e quanto alla forma di eſſo,

ſi hà da oſſeruare di ſciegliere quei pez

zi, che ſono,ne troppo grandi, ne trop

po piccioli, perche il molto grande di

nota eſſere di albero vecchio e per con

ſeguenza di pochi ſpiriti, come all'in

contro il troppo picciolo, dinota non

eſſer gionto alla ſua totale perfettione.

Di queſta ſpetie però, poco ſe ne vede

da noi, anzi Garzia dice, che appena

i crede,che in Portogallo ſi porti il vero,

e legitimo Sandalo Citrino,perchemol

to piùagaro ſi compra nell'Indie, che

ſi poſsa vendere in Portogallo. Il ſecon

do luogo di botà tiene il Sandalo Bian

cose ſi diſcerne dal Citrino, perche è di

colore bianco ſmorto, che non parteci

hà il midollo,ò anima, che ſi dica, più

oſcuro, ſimilmente odorato, ma non in

quel grado di ſoauità, che ſi troua nel

Citrino. Naſcono anche queſti due Sá

ti; mà ſono molto legnoſi, cioè hanno,

poco midollo, nel quale ſpetialmente

ſtà l'odore, e per conſeguenza la virtù -

Si porta dall'Iſola di S. Lorenzo vin

legno, ſimile al Sandalo Bianco, vſato

da gl'Indiani per profumarſi il corpo, e

lo chiamano in quella lingua Sábrane:

" l'adoprano ignorantemente in,

luogo del Sandalo Bianco,il quale ſope

rando con l'odore il detto legno Sam

brane,fà conoſcere facilmente la fraude

dei venditori. . .

oſſeruare, che per la simiglianza, che,

tiene col legno del Braſile, detto volgar

mente quì Verzino, può ingannare chi

non è beneauertito,ma ſi conoſce facil

mente la differenza, perche rompendoſi

il Verzino,è guſtandolo ſi troua dolce,

e maſticandolo lungamente tinge la ſa

liua di roſſo, oltre che le ſue fibbre ſono

ſciſſili, cioè per dirittura. E anche da

auuertire,che ſi vende per Sandalo Roſ

ſo vn legno, che ſi adopra per dar co

lore alle Cioccolate, è Ciacolata,che ſi

vn color roſſo molto chiaro, e ſpezzan

doſi,è ſimilmente ſciſsile; mà il Sanda

lo vero è duro, ſerrato, ponderoſo,e nel

róperlo per lungo, ſi moſtra con le linee

contorte, come quelle del legno Santo.

Il Sandalo Roſſo ha da eſſere anch'egli

te ſi dica, che non hà odore, ſi deue in

tendere riſpettino è gli altri due Sanda

troua fatta mentione dei Sandali, e trà

dargli allegrezza, che perciò ſi pongo

no nelle medicine cordiali, Il Giallo,8:

il Bianco vagliono contro i dolori della

teſta, da cauſa calda, e giouano à i deli

ranti, che ſono proſſimi a cader in fre

neſia : ſi applicano con acqua Roſa ſo

ſo applicato con ſugo di Piantagine, è

di Solatro, è Sempreuiua,ò Portulaca è

vtile alle infia nationi,8 alla gotta cal

pa punto del Citrino, nè del Roſſo, 8. Adai reſiſte di più al catarro,8 alle diſtil
» - a - - - -

a

-

-

la- l

dali in altri luoghi circóuicini è i ſodet

Circa poi del Sandalo Roſſo ſi dourà

alquanto odorato,e benche volgarmen

li ſoperiori. Trà i Greci antichi non ſi

chiama Achiote, e volgarmente,Sanda- Achiote

lo ſeluatico. Queſto legno è leggiero, di che ſia.

gl'Arabi ne ſcriſſe ſolamente Auicen-"º "i
na, lodandoli per fortificare il cuore, e" COI

- ,

2 - 1

pra il cuore, il fegato, & i polſi. Il Roſ- : c, i riti
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lationi, che calano dalla teſta.

Pietro Salio dice hauer curato col

Sandalo Roſſo molti Tabidi, 8 Io, che

non voglio defraudare li biſognoſi di

cosi vtile preſidio, mi piglio l'impiego

di traſportare qui le ſue proprie parole.

Ad hoc autem pre ceteris tanquam ſingula

red preſſantiſſimum (quod ea ratione ſºb

ſilentio preterenndum neguaquam ſentio)

medicamentum adminiſtraui,cuius ope non

ſolini in curatione Tabis vel inſtanti,

vel incipientis, ſed etiam in diſtillationi

bus falſi precipue autem tennibus, in ſan

guinis diuturnis,ex eius ardore, aut calore

cauſatis fluxionibus, altiſpue plurimis re

bellibus morbis, mira, 6 ferè incredibilia

(prater meams& aliorum quoque expefa

tionem)perfeci. Hoc medicamentum eſt Si

dalorum decodium, formatum ſimili ferà

ratione,acformatur ligni Guaiaci decodtii,

faétum modo in aquis ſtillatitis ſimplici

bus,modò addita portione vini albi, vel ru

bri, pro ratione affectus, modò aliaratione

preparatum, Modus exhibendi paren cum
predicto habet modum.Sono ſtimati i Sã -

dali di temperamento freddo nel terzo

grado e ſecco nel ſecondo. -

Del BeenBianco, e Roſſo.

I troua fuor di modo confuſa trà gli

Scritttori l'Hiſtoria delli Bccn: Se

rapione primieramente vuole, che la ſo

laArmenia ſia produttrice di queſte cor

diali Piite,le radici delle quali(dic'egli)

ſono contorte, odorate, encl maſticare

viſcoſe;ſono minori di quelle della Pa

ſtinaca e nel rimanente tanto ſimili,che

Pract.lib. Hali Abbate non fà differeza alcuna,trà

º cº gli Been e la Paſtinaca ſeluatica.Auicé.

ma poi dice, che li Been ſono pezzi di

radici legnoſe, creſpe, e contorte nel

ſeccarſi. Altri vogliono, che ſiano radi

ci, che ſi trouano in Italia; onde ſe ne

portano alcune attorno ; mà queſte ſo

no ſenza odore, qualità neceſſaria in ta

li radici. Altri ingegnandoſi d'inueſti

garne la verità, ſi ſono dati è credere,

che il Been Bianco ſia quell'herba , che

ſi chiama Limonio, 8 il Roſſo il Tripo

lio, è la Polemonia di Dioſcoride, è ve

ro quella Pianta che pone Dalecampio,

per Polemonia ſeconda, e che alcuni

Hiſt. Ge -

ner. Plant

ehiamano Ocimaſtrum Valeriitons& al

tri Valeriana rubra, la quale naſce ab

bondantemente nelle muraglie di Na-º
- --

poli, con fiore roſſo di vaga veduta, di

forma come diſciplina, con foglie di fi

gura ſimili alla Centaurea minore; mià

però più grandi.Non potendoſi dunque

cóchiudere, quali herbe habbianoin

teſo gl'Antichi per li veri Been, giodi

co vtil coſa adoprare in ſuo luogo vin

buono Soccedaneo. In conformità di

che alcuni Autori,in riguardo della gri

simiglianza, ſoſtituiſcono le radici del

la Carota roſſa, come più aromatiche

della Paſtinaca; Altri pongono la Tor

mentilla, è Biſtorta; mà il Collegio de

Spetiali Napolitani vuole il Sandalo

Roſſo,8 il Bianco,come più cordiali.

Eſſendo li Been, come ſcrine Auiccn

na,molto confortatiui del cuore,impin

guando, e manifeſtamente agomentido

lo ſperma: ſono di temperamento caldi,

& humidi nel ſecondo grado.

Si troua appreſſo gli Arabi, e ſpe

cialmente in Meſue, col nome di Ben,ò

Granum Almeſus, vn frutto chiamato

dai Greci Balano Mirepſico, e dai La- Ghianda

tini Glans Vnguentaria; da Plinio Mi- Vnguen

robalano, cioè Ghianda odorata.E que-taria.

ſto Ben di due ſorti, vno grande, ſimile

al Piſtacchio, triangolare, di ſcorza bia

ca (benche ne hò anche veduto di roſ

ſa)il cui midollo è molto pieno, e graſ

ſo, dal quale ſi caua per torchio, quell'

oglio,che per la vecchiaia non ſi ranci

diſce così facilmente, 8 è ſenza odore,

ehe perciò volentieri piglia anche, e ri

tiene l'odore delle coſe, che vi ſi me

ſchiano; onde viene per tal caggione

adoprato da i Profumieri per fare le

foro concie. Mà per vſo della Medicina

gli viene attribuito da Meſue vna ſpe

cial forza d'incidere, aſtergere,mondi

ficare, di aprire, e di coturbare lo ſto

maco, facendo perciò vomitare. Il Mi

nore è più valeuole nelle ſue operatio

ni, & è mirabile à dolori colici fléma

tici, e ventoſi, tanto preſo per bocca,

quanto meſſo nei Cliſtieri. .

Criſtofaro de Honeſtis, e Quirico SopraMe

de Auguſtis, tennero, che queſti frutti ſue ,

del Ben,ò Ghianda Vnguentaria foſſero Lumº

l'iſteſſo, che il Ricino; mà il Ricino non Apº

è triangolare, 8 è Pianta diuerſiſſima

dalla ſodetta.
- -

-

- - - - -

-

- - - - - - - - - - - -

- - -
- - - - -

-
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- Del Dittamo Bianco.

I L Dittamo Bianco, per la ſimilitudi

ne che hà con le foglie del Fraſſino,

ne hà acquiſtato, volgarmente, il nome

improprio di Praſſinella. “

Preſoppone il Matthioli, che gli An

tichi, e ſpecialmente Dioſcoride non

ſhabbiano fatta mentione di queſta Pia

ta, e tale preſoppoſto hà dato è i mo

derni non poca materia di diſputare,

benche la conchiuſione ſia ſtata di con

trario parere, perche Pietro Pena,Mat

lhia l'Obel,Fräceſco Aleſsandro,e Mel

chior Guilandino hanno fatto chiara

mente coſtare, che queſta Pianta ſia ſta

ta conoſciuta dagl'Antichi, e ſpecial

mente da Dioſcoride, béche egli l'hab

Tragio bia deſcritta ſotto nome di Tragio.

- Luigi Anguillara dice che il Dittamo

Bianco ſia il Natrix di Plinio, benche

ad ogni ſemplice, la cui radice odori di

Becco, ſi poſſa dare queſto nome.

-
Il Tabernamontana lo chiama con

diuerſo nome, cioè di Polemonia, com'

anche Nicolò Leoniceno,che lo deſcri

- ue ſotto il titolo di Peonia Maſchio.

l - Naſce il Dittamo Bianco abbondan

l temente in Calabria, e ſpecialmente,ol

tre ad altre parti del Regno, nel Monte

Apollino, detto volgarmente Pollino.

. - Creſce il ſuo tronco, per lo più ſino è

due gombiti d'altezza,3 è tondo, e no

doſo, e nella di lui ſommità ſi gencrano

i fiori, che nel bianco porporeggiano,di

forma, quaſi ſimili è quelli del Cedro,

di odore acuto non diſpiaceuole, nel

sfiorire de quali ſi vedono vſcire alcune

ſilique quadrate, e ruuide, che ſono i

ricettacoli del ſuo ſeme ; la radice,alcu

ne volte ſi troua ram ſa à ſimilitudine

delle dita della mano;Il ſuo colore,è biá

co, di ſoſtanza carnoſa,con vn neruet

- to picciolo, il ſapore è amaro, e l'odore

diſpiaceuole al ſenſo, quando è cauata

di freſco. Negl'Antidoti e il ſolito, di

ſeruirſi ſolamente della radice, e con

, molta ragione, douendoſi preſopporre,

- che in eſſa con maggior energia riſiede

la virtù di tutta la Pianta.Si adopra con

l'auuertenza di detrarne il midollo, co

me parte legnoſa,8 inutile. -

Labella e vaga moſtra di queſta Pia

ta dà non poco inditto delle mirabili

qualità ſue. Qnde Gioacchimo Cane

l'erte II,

Natrix

-

rario, 8: il Matthioli ſcritiono,che il Se

me di eſſa ſi dà vitilmente à bereà gli

Epilettici, e nei morbi freddi del Cer

uello.L'oglio dei fiori,vnto vale a ido

lori articolari. La radice aſſottiglia gli

humori groſſi, e viſcoſi, è apritiua, &

aſterſua: ſi mette con grande vtilità nei

gli Antidoti grandi, contro veleni,peſte,

e morſi, è punture di velenoſi animali:

beuuta vna dramma della ſua poluere

vccide i vermi nel corpo, e ſimilmente

beuuta al peſo di due dramme con vino,

gioua à i dolori del corpo, e caua fuori

le pietre dalle reni, e preſa nel medeſi

mopeſo, e modo, è fattone fomento di

ſotto con Pulegio, è applicata alla na

tura, vale contro i difetti freddi della

Matrice, prouocando i meſtrui, le ſe

condine, e le creature morte nel corpo,

| finalmente preſa in qualſiuoglia modo,

preſerua dalla contaggione peſtifera.

Alcuni l'hanno vſata,anche nel mal fri

ceſe, dandone vna dramma ogni matti

na à digiuno con la decottione del Le

gno Santo. - -

Carlo Cluſio ſeriuevna ſorte di Dit- Hiſt va

tamo bianco aſſai curioſo;chiamandolo riar.Plan

ſimilmente Fraſſinella,còme chi è curio-tar.c. 67.

ſo può vedere in eſſo Autore. -

Della Tormentilla.

Vella Pianta, che volgarmente è

chiamata Torinentilla, viene de

ſcritta tràGreci, ſotto nome di Eptaphy

lon, che ſignifica ſette foglie, onde n'è

deriuato il nome latino Septifolium.Non

è anche fuor di propoſito il chiamarla

Tormentilla,perche Pietro Pena,e Mat

tia l'Obellio,Rcnodeo, e l'Hiſtor. Plan- 4
- - - - - - arrot ºn º

tar. dicono, che vien così detta. Qaia p

tormentum, cructatremue dentium ſeniſi- 4 r: v Mºm -

mum placat, atque venenatarum quarun- 4 a

dam rerum compeſcit furorem cruciantem. 2 ſ
a oto. . .

e i -

Si niega poi,che queſta Pianta ſia il ve

roo Peotafilon di Dioſcoride, ne in ciò

viene accettata l'opinione del Fuſio,co

me nè anche quella del Braſauola, che

vuole,che non ſi debbano numerare per

foglie quelle due picciole, che ſtanno

di ſotto alle cinque,e che perciò né eſ

ſendo più di queſte, ſe gli conuenga

francamente il titolo di Pentaflon di

Dioſcoride, il quale nella deſcrittione

della radice del Pentafilon,la mette aſ

ſaidiuerſa da quella, che noi vediamo

-
I bas
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nauer la Termentilla,come più aperta

mente ſi diſcorre nell'Hiſtoria Plants

- In queſto" non è da taºre

l'opinione di Pietro Pena, e Mattia l'Q-

ibellio,li quali pare, che ſentano º che lº

Tormentilla corriſponda alla deſcrittio

ne del Criſogono di Dioſcoride.

Matteo Siluatico Autor delle Pidet

te, vuole, che la Tormentilla ſia la vera

Biſtorta ordinaria, e che la Biſtorta pro

pria ſia vn'altra ſeconda ſperie. Può eſ

ſere, che queſto Autore habbia fonda

zo la ſua opinione, più ſopra la ſimilitu

dine delle virtù,che hanno queſte Pian

re, che ſopra l'Vgualità della figura di

eſſe.
-

Lroc.31 Nell'Hiſtoria Plantarum ſi vede de
ſcritta la I ormentilla bianca del Dale

campio,che dice chiamarla cosi perche

hà virtù, c ſimilitudine con la Tormen

tilla volgare,dandogli l'aggiòto diCan

dida per la bianchezza,che hanno le fo

glie nel rouerſcio,

f13rtus Da Giacchino Camerario ne viene

Medicus deſcritta vn'altra ſpetie,chiamata da lui

Tormentilla Alpina, dicendo che ha la

radice molto grande, più odorata e ro

biconda della volgare. - - -

La vera, e volgar Tormentilla, della

quale (ſincome del Dittamo) ſi adopra

quì ſemplicemente la ſola radice, naſce

nei luoghi montuoſi, 8 in terreno ſte

rile, con ſette foglie per ordinario, più

picciole del cinque foglio i produce da

vna ſola radice cinque,ſino a noue rami,

ſparſi per terra, il fiore gialle, ſimile à

quello del Pentafilon: la radice craſſa,

denſa vn poco contorta, e simile alla

Biſtorta, di dentro roſſa, e di fuori di

vna roſſezza, che tira al negro, 8 è tut

ta la radice capellata,cioè picna d'ogni

intorno, di altre, ma picsiole,e ſottiliſ

sime radici, e di queſti qualità si hanno

da pigliare, per queſto Antidoto, con

auuertire che siano cauate il medesimo

anno,e che non siano molto picciole, e

si hanno da purgare dalle fodette radi

gette -

do, ſenza manifeſta qualità di ſcaldare,

onde la poluere della radice è adopra

ta vtilmente per conglutinare le ferite,

Diſſecca la Tormétilla nel terzo gra- |

e fermare il ſangue in qualsiuoglia par

te del corpo.

L'acqua diſtillata, è la decottione di
eſſa radice bºuendosi, è rimedio contro

- l - -

tutti i veleni,e febbri maligne, e caccia

1 i vermi del corpo.Fatrane paſticò chia

ra di Ouo, e poi cotta ſopra vina tegola,

mangiandola raffrena il vomito della

colera, e riſtagna la diſenteria. La pol

uere dell'herba, è della radice, beuuta

con ſugo di Piantagine ferma l'inconti

nenza dell'orina. Il ſugo delle foglie ſi

mette vtilmente ſopra le fiſtole deplo

rate, e ſopra l'occhi, per diſcutere le

macchie. Maſticandoſi l'herba, è la ra

dice, vale alle vicere putride della boc

ca, e la poluere della radice meſchiata

con vn poco d'Alume, e Piretro poſta

nella cauità dei denti, non ſolo leua il

dolore,ma fermi le flu ſioni.Sana l'her.

pete le ſtrume, le durezze, e qualſiuo

glia tumore. Finalmente ha le medeſi

me qualità del cinquefoglio, e ſpecial

mente di reſiſtere è i veleni.

L'Eſtratto della radice della Tormé

tilla rieſce di vn color robicondo,eſſen

do ſecco appariſce come sfigue di Dra

go, nel cui difetto ſi ſoſtituiſce cſſo E

ſtratto,il quale vale nella diſenteria,co

lera,& all'hemorrogia dell'wtero. Dato

con poluere di Corallo roſſo, 3 acqua di

Noci Muſchiate, opera, che le donne

non ſi ſconciano.
-

Della Terra Lennia. -

- Ono molti, e diuerſi i nomi della Perche la

Terra Lennia: Viene principalmen- Terra,

te detta così, per cauarſi in Lenno Iſola Lenia ſi

dell'Arcipelago, hoggi nominata Stali- chiami

mene. Le vien dato anche il nome di ri Si

ierra sigillata, e di sigillan Lennium "
erche anticamente ſi contraſognaua Sigium

con il ſigillo doue era improntata vaa Lemniti,

Capra, ſacrata à Diana. Fù chiamata

ancora Terra Sacra, perche non altri, TerraSa

che vna Saccrdoteſſa di Lenno poteua cra.

toccarla. Fù detta anche TerraSphra

gis, & Sphragida Egos, ch'è l'iſtcſſo, Sphragi

che ſigillo di Capra. Altri la chiamano da Egos

Milton, è Rubrica Livia, dal color roſ- Miton,

ſo, che dimoſtra; mà quantunquehab

bia il nome di Rubrica, la vera l erra Rubrica

Lemnia è però molto differente dalla Lcmnia.

propria Rubrica Lennia, perche que

ſta s'adopra aſſolutamente per vſo dei

falegnami, e toccandoſi imbratta le ma

ni, il che non ſoccede con la Terra

Lennia.

Dioſcoride, 3 altri Autori antichi

fc riſ

-

- v,
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ſcriſſere,ehe nel formare i paſtelli della

Terra Lennia, quei del paeſe di Len

no, la meſchiauano con ſangue di Ca

pra, e poi la ſigillauano con l'impronto

della Capra. Mà hauendo ciò letto Ga

leno,nel Dioſcoride,e curioſo di vedere

tale impaſtatura, volle andare in Len

no, à chiarirſi della verità, con aſſiſte

re perſonalmente al luogo proprio, do

ue ſi cauaua eſſa Terra, il quale è vn

Colle ſenza pietre, che appare tutto ab

brugiato,ſi per la qualità del colore del

Terreno, come perche non vi ſi vede

alcuna ſorte di piante, ſtando egli in tal

luogo venne in vn giorno determinato

vna Sacerdoteſſa, per cauar la Terra,ma

prima vi gittò ſopravn certo numero

di grani di formento, & orzo, e fatte al

trc cerimonie in honor di Diana,ſecon

do l'ordinario loro coſtume, non prima

ſe ne partì , che haueſſe empito vna

carretta di eſſa Terra, della quale poi

dentro la Città ne formò li ſigilli tanto

famoſi. Vedendo Galeno, che la Terra

Lennia non s'impaſtaua con il ſangue

di Capra, gli parue di domandare è

quei, che la ſigillauano, ſe almeno per

auanti ſi foſſe impaſtata con detto ſan

gue, il che non fù vdito da quei tali

ſenza gran riſo, non ſolo dalle perſone

volgari , ma anche dagl'huomini più

ſenſati, e verſatiſſimi nelle Hiſtorie ,

tanto del paeſe, che delle parti lontane.

Dal che ſi ſcorge,eſſere queſta vna del-l

le materie, delle quali haurà ſcritto Dio

ſcoride,ſemplicemente per detto altrui.

Vogliono,che di trè ſpetie,ſia in Lé

no queſta Terra, e che la prima habbia il

nome di Sacra, per la già accennata cir

coſtanza, di non poter eſſere toccata,

che dalla ſola Sacerdoteſſa.

La ſecòda ſpetie, che camina anche ſot

to il nome di Rubrica,perche, come ſi è

detto di ſopra tinge le mani, non è ve

ramente queſta, altro,che vna terra roſ

ſa, chiamata trà gl'Arabi,e volgarmen

te quì in Napoli Magra, vſata comune

méte dai Maeſtri falegnami, nel tinge

re le fila, per tirar diritto le linee nei lo

ro lauori.

La terza ſpetie,per eſſer molto aſter

ſiua, veniua vſata per cauare macchie

da i panni.

Si trouano anche di molte, e diuerſe

altre ſpetie di Terra Lennia(ſolite à ſi

gillarſi)le quali i Curioſi potranno ve:
Parte II. a

dere appreſſo Gaſparo Schuuenckfelt,

che deſcriue la Terra ſigillata di Sileſia: Terra di

la quale ſi troua nelle miniere dell'Oro, Sileſia

che ſono in vn Monte di detta Prouin

cia, chiamato Monteuto,e di San Gior

gio, e col ſegno di eſſi ſuole improntar

ſi. Queſta Terra, la quale chiamano i - --

Chimici del paeſe Aſungia Solis è nel- º"sa
la viſta ſimile al ſapone duro,lubrica diº

tatto, di color flauo; toccata da qualche

licore ſi disfà ſubito, e ſi raſſomiglia

molto nelle virtù alla Terra di Lcnno ,

anzi l'iſteſſo Autore fondato ſopra l'e-

ſperienza, fattane da Gio:Mörano,Me

dico perfettiſſimo dice, che ſia molto più

virtuoſa dell'iſteſſa Terra Lennia. E da

notarſi, che ſopra queſta materia ſi ſtede

anche diffuſamente Andrea Bertaldo. Traa de

Si legge similméte appreſſo al ſopra-feria S.

citato Gaſparo, la Terra sigillata bian-leſie.

ca, che altri chiamano Bolo bianco, è

Terra sigillata Goldbergenſe,e da quei

Chimici Aſungia Luna, forsi perche si

caua nelle miniere dell'Argento, e l'al-Aſſungia
tra di ſopra da quelle dell'Oro. Lunae.

Parimente si legge appreſſo il mede

simo Autore la Terra sigillata Praſſina,

di color giallo verdeggiante, chiamata -

'Affungia Veneris, per cauarsi nelle mi- Aſſºgiº

niere del Rame Mà queſta s'adoprase- Vº

pliceméte nelle piaghe putride, e ſpe

cialmente da quelle che ſono cauſate da

morbo Gallico. -

Non è inferiore all'altre, per vſo de

gli Antidoti quella Terra sigillata bia

ca, che tira alquanto al vermiglio, che

si porta dall'Iſola dell'Ilue,hoggi detta -

Elba,Iſola del dominio di Spagna, e per Terra Si.

l'ordinario si ha sigillata con l'arme del gillatadel

Sereniſſimo gran Duca di Toſcana: le gºPº

virtù di eſſa,ſono con merauiglia, gior

nalmente eſperimétate in qualsiuoglia

ſorte di veleno,e morſo d'animalc vele

noſo,e nello ſputo del ſangue. -

Quasi per l'iſteſſo vſo furono adope

rate dagli antichi la Terra Samia,Chia,

Selinusia,Cimolia,Eritrea, Rubrica, Si- Piet. Ala

nopica,Ochra attica, e Pnigitis. na,ò Tri

E connumerata frà queſte la Terra,ò Pºi

Pietra Alana,chiamata anche Tripoli,

in riguardo della Città di Tripoli di So

ria nella riuiera delMori, di doue si por

ta la più eccellente,benche naſca anche

altroue,e ſpecialmente nella noſtra Iſo

li Enaria, hoggi detta Iſchia, e nel Ter

itorio di Baia, come ha oſſeruato l'Im

- - I 2 pe
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Hiſtinat perato, il quale ne ponevn'altra ſorte,

che naturalmente è tutta figurata di pic

ciole côchiglie. Per tale ſorte d'impreſ

ſione ſi potria inferire, che la natura ha

ueſſe voluto moſtrare la conditione di

eſſa Pietra Tripoli, ch'è di ſeruire per

intagliarui, e traggettarui varie ſorti di

vaſi di ſtagno. Oltre di ciò per la durez

za della ſua picciola grana poliſce otti:

mamente, che perciò è in vſo appreſſo i

Maeſtri d'Occhiali. Il ſuo colore tira al

biondo,mà poſta al fuoco preſto lo per

de,e guſtandoſi ſcalda la bocca. Per mi:

caméto de Curioſi, nel ſecolo paſſato, ſi

è dato animo alli falſificatori delle mer

ci medicinali, di adolterare in diuerſe

maniere queſta Terra, e perciò dubi

tädoſi ſempre della fedeltà di eſſa,maſ

ſime eſſendoſi veduto, che la caua della

ropria Iſola di Lenno, hoggi non cor

riſponde alla deſcrittione di Galeno ;

s'induſſe però gl'anni addietro il Signor

Augerio di Busbeke Ambaſciador Ce

, ſareo, di mandarà poſta in Lenno il

Dottor Stefano Albacario, il quale

. - ſcriſſe di là vna lettera, che ſi vede regi

ºPºſº ſtrata dal Matthiolo, e per togliere la

fatiga à i ſtudioſi Lettori, verrà qui fe

delmente nella ſua propria forma regi

ſtrata come ſegue. La Terra Lennia

per detto de Paeſani non ſi caua,ne ſi sà,

-

che ſia ſtata cauata altroue, che dal luo

go, onde hoggi ſi piglia, ne vi è mcmo

ria ſcritta da huomo del paeſe in con

trario, quantunque il Colle non corri

ſponde al notato da Galeno, perche lui

ſcriſſe, che il Colle doue ſi cauaua era

tutto roſſo,come ſe abbruggiato foſſe,è

che non vi naſceua,ne albero,ne pietra,

ne pianta di ſorte veruna, e che non vi

era altro,che Terra di cui ſi faceuanoli

ſigilli, e nel Colle,doue hora ſi caua, ſi

vede tutto il contrario di quello che lui

diſſe,eſſendo, che nel luogo della Caua

vi ſono ſaſſi così groſſi, che ſe ne fanno

macine da Molini,ne vi ſi vede nel Col

le ſegno di roſſo, ne viſta ſimile ad ab

brugiato, anzi è tutto fertile di Piante,

& alberi, diligentemete coltiuato, onde

hanno non poca copia" e dile

gumi, e ſpetialmente di faggiuoli. Ri

guarda il Monte l'Oriente, e preſſo di

f" è vna Villa, da lor detta Repondi.La

caua è nel ſommo del Monte,oue ſi di

lata in pianura:Quiui ſono trè Cauc de'

quali due ſono rouinate, e ripiene, la

-

terza, oue hora ſi caua è dalla parte del

Monte,Settentrionale.Sono in oltre alla

radice del Monte trè fontane limpidiſ

ſime:de quali due minori ſcorrono ver

ſo Settentrione, e la maggiore di tutte

verſo Meriggio. La Terra, che iui ſi ca

ua, per la maggior parte è bianca,ò roſ

ſiccia, quantunque vi ſe ne troui alcune

volte di roſſa, e di gialla,del tutto ſimile

al Bolo Armeno vſuale; ma rare volte

auuiene,che ſia di queſti colori. Onde

m'induco à dire, è che la Terra Lennia

i tépo di Galeno ſi cauaſſe d'altro Col

le, che per lunghczza di tempo ſia roui

nato, è per terremoti , è per inonda

tioni d'acque , come ſappiamo eſſere

auuenuto altroue, è che detto Colle

habbia mutato forma, e natura per dili

genza di coltiuatori, come vediamo in

altri luoghi più ſaſſoſi, diſerti, e pieni di

ſterpi,hora ripieni di Vigne, di Horti, e

di Giardini, ma trà l'altre herbe ſeluag-,

gie,che naſcono in queſto Monte il Ca

maleone bianco vi è copioſiſſimo. Ca

uaſi la Terra Lennia à noſtri tepiogſf

anno vna volta, il ſeſto di Agoſto, non

ſenza ſoperſtitione;perciòche ſi perſua

dono, che la cauata in queſto giorno

habbia ſolamente le virtù, che ſe gli at

stribuiſcono.Coloro,che la cauano ſono

Greci, mà vi ſono ſopraſtanti Turchi, li

Gouernatori di ciò,e dell'Iſola,con altri

de primi officiali, ma non poſſono fare

sì buona guardia, che coloro, che la ca

uano non ne aſcondano qualche parti

cella.Quiui dirò che è coſa merauiglio

ſa, quanto ſia ſoaue l'odore, che reſpira

dalla Caua,e ſi deue ſapere,che non tut

ta la Terra, che vi ſi caua è buona, ma

ſi elegge ſolamente quella, che ſi troua

trà certe pictre fragili naſcoſta , graſ

ſa, e tenace, principalmente quella, che

non hà petruzzc dentro. Cauaſi dalle

uar del Sole, per ſei hore continue, e nò

più, e doppo cuoprono nella Caua la

parte ſcouerta quell'anno, nè la ſcuo

prono più, ſino all'anno ſeguente nell'

iſteſſo giorno. Hora tutta la buona ſi

prepara per mano di vno ſolo, facendo

ne pallotte maggiori, e minori, quali ſi

ſegnano col ſigillo Imperiale, ſecca be

ne ſi manda con l'iſteſo ſigillo in Co

ſtantinopoli al loro gran Signore. Qui

finiſce la lettera, dalla quale ſi può co

chiudere, che la vera Terra Lennia di

“Galeno sia queſta medeſima, che hog

|

|
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gi viene in pezzi glebbosi, di colore

roſſo, e che toccata si ſente lubrica,non

imbratta le mani, e nel romperla appa

re luſtra, e mafticata dà ſapore come di

ſeuo, con qualche ſenſo di odore aro

matico, che perciò alcuni vogliono,che

sia più toſto il Bolo Armeno Orientale;

nè contradice al noſtro preſoppoſto,

che queſta non si piglia dalla medesima

Caua, deſcritta da Galeno, perche si

può francamente dire,che eſſendo quel

la finita, ne habbiano eeminciata vn'al

tra nel medesimo territorio, e circa la

variatione deicolori,oſſeruata dal Dot

tor Albacario si riſponde, che ciò deri

ua dalla differenza del calore, che eſsa l'

Terra riceue dalla miniera, che perciò

si dirà, ehe la Terra Lennia bianca sia

meno concotta della gialla, e la gialla

meno della roſſa, e per tanto queſta vé

ga ſtimata più perfetta.Mà con tutto ciò

Ferrante Imperato aſſeriſce, che tanto

la bianca, quanto la roſſa ſono ottime

per vſo degli Antidoti, aggiongendo,

che al tempo antico era in coſtume di

sigillare la roſſa, comehoggi si fà della

bianca. -

Mà quì si oppone Franceſco figlio di

detto Ferrante Imperato, dicendo, che

ſecondo lo Scritto dell'Albacario, non

ſe ne può hauer quella quantità, che ſe

ne vende, mentre in Lenno non si può

cauare più,che per lo ſpatio di ſci hore,

ſtimando falſaanche quella, che si ven

de ſotto il sigillo del granTurco,il qua

le eſprime due dittioni Arabiche, che

ſonoTin Inmadion, cioè Terra sigillata:

e non fà ſtima dell'odore ſoaue,che ſpi

ra, con addurre perraggiose, che ogni

Terra pingue, la quale toccata alla lin

gua vi si attacca facilmente piglia, e ri

tiene qualsiuoglia odore artificiale. A

queſto parmi, che si potria riſpondere,

queſto poter comodaméte ſoccedere in

quei pezzi piccioli, che vengono sigil

lati: inà hauer quasi dell'impoſſibile,

che l'odore dato con artificio poſſa pe

netrare efficacemente dentro alli pezzi

glebbosi, e grandi, che non le faceſſe

riconoſcere, per falsificati, quando ve

ramente foſſero tali:e circa la particola

rità della quantità, che ſe ne vede per

tutto,ſi riſponde,che non è tato lo ſmal

rimento di eſſa nelle compoſitioni me

dicinali, com'egli ſi crede, ne meno è

6e

del guadagno,vogliano andarecon tan

to riguardo, di farla cauare ſolamente à.

ſauola, e del Matthiolo dice, che quei di

Lenno ſmaltiſcono eſſa Terra in Co

ſtantinopoli, anche ſotto nome di Bolo

Armeno vero, ecco le di lui parole. La

ni incole, qui mercaturam exercent, cum

ſciant ex Armenia Terram ad nos aduehi,

lucri dulcedine, alleati ſinceriſſimam Ter

iram Lemniam extra Inſulam deferunt Co

ſtantinopolim, c pro Terra Armena ven

dunt ; Emptoribus ſuadentes,eandem eò ex

Armenia comportari. - -,

Cardano inſegnavna curioſità, che

però è riprouata dal Scaligero. Vuole

egli, che la Creta comune, lungamente

peſtata, 3 imbeuuta della decottione

dello Scordio, e Bacche di Ginepro, e

poi ſeccata in paſtelli, diuenga vna ma

tteria ſimile in virtù alla Terra Lennia.

Che la Terra Lenniavaglia contro i

'veleni, vi è l'eſperienza, fatta da Ga-:

gleno,con hauerla data in vino nei mor

iſi delle Vipere, e d'altri ſimili animali:

Vale anche contro altri veleni, contro

fdei quali ſerue, non meno per difenſi

fuo, che per rimedio, e perciò ſi può piº,

'preſo il veleno, perche lo fà ributtare»

come auuenne ad alcuni, che ſoſpetta

rono di hauer preſo le Cantarelle, 8 il

Lepre Marino. Pigliata con Paſta, e gri,

rimedio è riſtagnare il ſangue, che eſce

dalle vene,e la Diſenteria.

i Del Bolo Armeno.

T I nomi del BoloArmeno e di Gleb

La ba Armena ſono vna medeſima

la Terra, è Pietra Armena è chiamata

I Bolo, e Glebba Armena, quaſi Globus

li & Armena in riguardo del nor,

me del paeſe, di doue ſi porta. - -

Il Fallopio pretende, che aſſolutame

te ſi habbia da chiamare Terra, e non.

Pietrasportando per ragione, che poſta

nell'acqua ſi ſcioglie: che è vina delle

proprietà della Terra, che non è nella

Pietra. Galeno dice, che poco importa

chiamarla Terra è Pietra; Mà io qui ci

la debita riuerenza verſo sì grande huo

mo, ſon forzato è dire, che la differen

gliare è preſeruarſene, è vero doppo.

i coſa, ſignificando pezzo di Terra; onde

i ſei di Agoſto. Anzi Bernardo Ceſio Minera

Geſuita, fondato sù l'opinione del Bra-logia

credibile, che i Turchi, che ſono guidi zatrà la Terra e pietra Armena è ºpy Pictra:

- . . .

po
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po grande, che queſta è affatto diuerſa

dal Bolo, eſſendo eſſa Pietra Armena

di color verde, che tira al ceruleo, e di

ſoſtanza ſimile alla Pietra Lazola, con

la quale ha cognatione, ſi come diffuſa

mente ſi è detto al capo di eſſa Pietra

Lazola -

C5chiudédo dunq; dico, che il Bolo

Armeno ſia Terra, di color giallo, ſimile

all'Ochra, chiamata da i Pittori Terra

gialla, ma però con queſta differenza

che in riguardo della ſoſtanza glebbo

ſa, al Bolo fregato con le dita non ſolo,

non vi reſta la ſua ſoſtanza attaccata»

come fà l'Ochra, mà riceue polimento,

diuentando luſtro nella parte doue è

teccato. Di più accoſtato alla lingua, vi

ſi attacca , e nel maſticarlo ſi ſente on

tuoſo, come butiro, e ſenza punto di

Arena. -

Vi ſono molte altreTerre, che ſi por

tano ſotto nome di Bolo Armeno,e ſpe

cialmente, ne vengono diuerſe da Ma

tera, Città del noſtro Regno,trà le qua

live n'è vna gialla, 8 hà ſapor di calce,

e poſta al fuoco, ſcoppia grandemente

disfacendoſi in ſchieggie. L'altra ſorte

di Terra Materana, ſi caua in vn'altra

diuerſa Caua: queſta nò ſente di Calce,

e poſta al fuoco fà minori ſcoppi dell'

altra,ne ſi disfà tanto in ſchieggie.Sonc

nella medeſima Città altre ſpetie di Bo

li, differenti ſolo nel colore,come bian

chi,violati, 8 altri tinti in faſcie, di tutti

li detti colori -

Se ne adopra nelle Spetiarie, vn'al

tra ſorte di color di fegato, chiamato

volgarméte Bolo Roſſo, che il Matthio

De foſſi-li, e Franceſco Imperato tengono, che

libus ſia la Rubrica Sinopica di Dioſcoride;

Magra; queſto è chiamato pur anche Magra da

gli Arabi, ſi come con l'iſteſſo nome,sé

za diſtintione, chiamano la Rubrica Fa

brile come s'è detto nella Terra Lcn

nia. Il vero Bolo Armeno, per quel,che

ne racconta Galeno, vale contro la Pe

ſte, e che in ſpetie giouò mirabilmente

in vn contaggio Peſtilentiale del ſuo té

po, atteſtando che tutti quelli che pre

ſero il vero Bolo Armeno con vino,fu

rono ſubito guariti, e che non moriro

no, ſe non alcuni pochi, perche il loro

male era paſſato troppo auanti . Nelle

piaghe, che hanno biſogno di csic

catione, non occorre dire, quanta virtù

tenga il detto Bolo, com'anche per l'i-

-

ſteſſa ragione di eſſere molto esiccante,

è grandemente coueniente nelle diſen

terie,fluſſi di ventre, ſputi di ſangue, e

catarri, e nelle piaghe putrefatte della

bocca. Si tien per singolar rimedio per

coloro,è euali diſcendono humori dal

la teſta, nel petto, e per tal cauſa difficil

mente reſpirano. Gioua anche all'Vl

cere del polmone, diſeccando la piaga,

& operando,che non venga la toſſe,pur

che vi concorra la regola del viuere; e

di queſti tali patienti ſe ne ſono ſanati

molti, come con lunga hiſtoria narra

Galeno -

Delle Roſe.

E Così abbondante la materia del di

ſcorſo ſopra la Roſa, che non può

hauere confacenza con la breuità, che

io mi ſono propoſto di oſſeruare (per

quanto potrò) in tutto il progreſſo del

preſente Teatro, e perciò continuando

il ſolito ſtile, ſi contètarà il curioſo Let

tore, che vengano qui accennate ſem

plicemente le ſue conditioni, ſenza ta

cer però alcuna delle prerogatiue di

queſto nobiliſſimo, e vaghiſſimo fiore,

ſecondo che portarà l'occaſione di con

itinuare il ſolito iſtituto , pigliando il

principio dal nome di eſſa, che Rhodon

vien chiamata dai Greci ob odorisſa

nitatem riferiſce Plutarco; onde Achil- l.de Leu.

le Tatio ſcriſſe che ſe Gioue haueſſe vo- cippe, S.

luto farvn Rè ſopra i fiori, certamente Citophò

la Roſa haurebbe ſopra di eſſi regnato. iº

Fù riputata dagl'Antichi simboloº

dell'allegrezza,che perciò eſſendoſene, l. 21, c.3,
per detto di Plinio, ſeruito intepeſtiua- “ 2Is C-3-

mente,Fuluio Argentario con portarne

publicamente il capo coronato,n'hebbe

in caſtigo, lo ſtarne in prigione ſin al fi

ne della Guerra Punica, che nel tempo,

ch'egli ſi coronò di Roſe,ardentemente

bolliua .

Chriſtofero Manlio moſtra l'antipa- C5trarie
thia , che queſto fiore ha con i Ragni, º delle »

con i ſeguenti verſi. Roſe con

Vna eademque Roſa, cernit ſibi turpis Arachne, º Ragni -

Contigliam,ei ſedem ſedula capitapis. -

Aureum hac mettar, dirum trabitillavenenum,

Ndmq;fauum priis hac, virus atilla gerit.

Fl'iſteſſa opinione viene eſpreſſa pur
anche in verſi da Iano Giacomo Bri- In Embl.

ſardo.

2Toxica ab hoc carpitſublimi, Aranea flore.

orº ºparamella parantirapi,

- Che -
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Che la Roſa fa la morte de Scarabei,

è eoſa certifima, che vecida anche le

Cantarelle lo dichiarano queſti verſi.

Cantharidum Roſa mors ſic luxus delitiaq;

Eneruant animos, oripiunta; virus.

Da queſta Antipathia, che ſi conoſce

hauere la Roſa con ſimili animali odioſi

al genere humano, ſi può fare illatione

della ſua ſimpathia in beneficare la me

deſimº Humanità. - -

Si hà per oſſeruatione, che piantata la

Roſa appreſſo l'Aglio, produce il fiore

più odorato,onde ſi può francamente di

re»che tira per ſe il ſugo della Terra più

nobile , che perciò negl'Emblemi di

Gioacchino Camerario ſi legge.

Liuor iners,ſimulos generoſismentibus addit.

Sic perfada, Aoſa,allia,creſcit odor. - -

I Poeti inuaghiti della bellezza di

queſto fiore, hanno preſo gran materia

di fauoleggiare, fingendo, che di ſua

natura foſſe formalmente bianca, e che

ſi mutaſſe nel color porpureo oſcuro,

per il vino che laſciuamente ſparſe ſo

pra di eſſa Cupido nella cena degli Dei,

mà altri diſſero, che la Roſa prendeſse

il color roſso dal ſangue di Venere, che

correndo al ſuo bello Adone, ferito

da Marte fà punta nel piede dalle rpine

delle Roſe,le quali aſperſe del sigue di
quella pontura, ſii; da biá

che in vermiglie, conforme al ſeguente

Diſtico di Lorenzo Lippo.
Perſybas Cytherta ſuum dàm plorat Adonem

Purpureas fecit ſanguine maeſta Roſas.

Così parimente ne ſcriue Giorgio
Oſtratio. -

Ante quidem niueo Roſa ſuccreſtebat amictu,

Sed modò Cidalio ſanguine ſparſa rubet.

E Claudiano ſopra il medeſimo pen
ſiero. - -

ſie fata,cruoris Carpitfigna ſui. i

Dal preſoppoſto di tale ſocceſſo vol.

ſero poi gl'Antichi, che la Roſa foſſe

ſacrata a Venere, e forſe nò ſenza inten

tione morale perche ſi come queſto fio

re è molto fugace, così rappreſenti il

guſto degl'appetiti Venerei,che ſono di

breuiſſimo diletto.

Si troua anche ſcritto, che Cupido,

per coprire li furti della madre, com

Primendo col dito sù le proprie labbra,

donaſſe la Roſa al Dio Arpocrate

in ſegno di ſilentio, e perciò di quà de

riuaſſe, che la Roſa ſi ſoſpendeſſe nel

mezo delle tauole da mangiare, acciò

Sºci della menſa non cºsì di facile di.

uolgaſſero tutto quello che ſotto la Ro

ſa haueſſero voito. Si vedono ſopra tali

penſieri queſti verſi.

Eſt Roſa flos Veneris, cuiuſue vtfurta laterent -

Barpocrati matris dona dicauitamor. ,

(nde Roſam menſis hoſpes ſuſpendie amicis –

Comutua, vtſubea, dicta,tacendaſciante

Augerio Busbeke riferiſce , che li nel ſuolti

Turchi non permettono, che le frondi nerario.

delle Roſe vadano, per terra, perche P

hanno dedicate al loro falſo Profeta -

Maometto perſuadendoſi, che la Roſa

ſia nata dal ſudore di lui. -

Mà tralaſciando vn'infinità di queſti

ſoperſtitioſi fauoleggiamenti,nelli quali
mi trouo hauer traſcorſo fuori dell'or

dinario mio ſentimento, e tralaſciando

anche il diſcorſo dei ſuoi lincaméri,co

me di materia troppo volgare, diremo

della diuerſità delle ſue ſperie, e di che

qualità particolare debbano adoprarſi
nella CôfertioneGiacintina,8 in altri ſi.

miliAntidoti.Sono propriamete le Roſe

diuiſe in due generi, cioè Domeſtiche,e

Seluatiche . D'ambedue ſe ne trouano

diuerſe ſpetie, e variano come dicono

Teofraſto e Plinio è multitudine foliori,

pauritate, aſperitate, lauitate, colore, odo

re, &c. -

Dall'iſteſſo Plinio, e da altri famoſi

l.6.c. 6.

Autori ſi numerano le ſeguenti ſpetie, e

ſono la Roſa Preneſtina, Campana,Mi

leſia, Trachinia, Alabandica, Spineola,

Centifoglia, Greca, è Licnide, Grecola,

Muſceuton, Autunnale, è Coroneola.

Sotto l'iſteſſo nome di Roſe ſi veggo

no appreſſo Autori di qualche grido al

tre Piante, che effettiuamente non ſono

alcuna delle ſperie di eſſe, onde per to

gliere l'ambiguità, che queſto n mege

nerico potria apportare nelle ricette, ſi

dimoſtrarà quali ſiano le verelºoſe,e co- -

minciaremo dalle 12. ſperie numerate

da Plinio, trà le quali vien connumera

ta principalmente la Roſa Preneſtina,

detta così per naſcere abbondantemen

te in Paleſtina, luogo del dominio del

la gran Metropoli della chriſtianità.Al

cuni hanno per opinione, che la Roſa

Preneſtina di Plinio habbia colore bia

co, come accennano Cluſio, Bauhino,

i Cabreo» e Cherlero,Autori dell'Hiſto

ria Vniuerſale delle Piante i quali ſcri

uono così Non deſunt qui Preneſtinam e dero.

albi coloris inueniri aſſerunt. ſis.

I mcdefimi Autori voglionor" 9

CIlº
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che la Roſa Muſchiata doppia per eſſer

di odore gratiſſimo, e di colore biſico, ſia

la vera Preneſtina, Plinio però aſſeriſce,

che intergenera eius noſtri fecere celeber

rimi Preſtinam; mà che vſo ſe ne ha in

medicina della Roſa Muſchiata ? à mio.

giodicio, non ſolo poco mà quaſi nullo:

onde ci dà è penſare, che altra Roſa ſia

la Preneſtina dalla Muſchiata:ſiche pa

re più adequata l'opinione di quei lo
Roſa Pre tanici, i quali vogliono che la vera Ro

neſt.qual ſa Preneſtina di Plinio ſia propriamente

ſia. la Roſa Damaſcena volgare, è ſolutiua,

che dir vogliamo, la quale in Toſcana

Roſi An ſi chiama Roſa Anconitana e da iFran

Sonº ceſi Roſi Prouinciali, ab oppido ſe cagº

Roſa" minato dice Curtio, il quale crede, chc

ºſia una medesima coſa con la Roſa Pe

ſtana, che germogliana copioſa e bella

nel territorio di Pieſti. GaſparoScha

uenckfelt dice, che la Roſa Preneſtina

fia la Damaſcena, mè divna ſpetie mi

nore, chia, ata Roſa ſolutiua minore &

anche Incarnata, è Precox cioè Prima

ticcia, ma Plinio laſciò ſcritto Neuillº

tandem deſinit Preetina, Altri Botanici

- vogliono preciſamente che la vera Rºr

ſa Preneſtina ſia la Roſa ſolutiua mas
giore, chiamata anchè Damaſceni, glº

º iam Damaſco primàm allata fº t: fog

e de Ref gionge Nicolò Monardes Vºn Anche

i, 2 nominata Roſa Zebedcna Pallida &

pedena. Aleſſandrini, e finalmite i oſa incarna

l lida º fa, per la ſimilitudine del ſuo colore

º ºssº con quello delle guancie delle vaghese

drina delicate Donzelle - ,

La Roſa Mileſia del medeſimo Pli,

nio è quella, che noi chiamiamo Roſa

roſſa,la quale è la più vile per la Medi,

cina, e quando negl'Antidoti grandi
viene preſcritta la Roſi, ſenza eſplicare

la ſperie s'intende di queſta Plinio dice,

che non paſſa dodici foglie. Di queſta

ſorte ſe ne trouano di più maniere i mà

la più profitteuole, perfettiſſima ſi ſtima

eſſere quella, che non paſſa cinque,ò ſei

fogliè liſce odorate e di colore di vel.

io cremeſino oſcuro faſe è quella che

i

» - - ---- --

-

-

-
-

naſce in Salerno,S in queſta Città quel

Desimpl la della riuiera di Chiaia. Queſta ſperie

Ci è la lodata da Meſu e con tali parole Me

- liereſt rubeaterº rubedinis,pancorum fos

lorum & planari Dai Romani è chfa

mata anche Roſa roſſa, e Roſà Napoli- -

sir Aa tana,e per detto di Dodoneo, Roſa Pro

t.C . - uincialis dai Franceſi i mà Lobelliola

- --

-

chiama Roſa Damaſcetta - a 25

a! Per la Trachinia Pliniana s'hà da in

tendere la Roſa incarnata maggiore, S&

anche Prouinciale maggiore del Schu

uenckfelt.Si chiama incarnata, per la ſi

militudine , che ha il ſuo colore con le

carni delle vaghe, e delicate Donzel

le. Nelle Spetiarie hà nome volgarmen

te di Roſa ſolutiua, & anche di Dama

ſcena:Nicolò Monardes aſſeriſce,darſe

li queſto vltimo nome, guoniam ex Da

maſco nobili ma Syrie Vrbe credunt de

meniſe,e che ſi chiami Perſica, vuole in

ferire l'iſteſſo Monardes, che da Perſia

ſia deriuata, che perciò dice Vndèpriùs

originem duxerunt, e per l'iſteſſa ragione

la nomina con li Spagnuoli Aleſſandri

na,Lobellio gli dà il titolo di Roſa Pal

lida, 8 ad altri piace di chiamarla Roſa
Zebedena. - , i

Nel numero delle Roſe Pliniane ſe

gue l'Alabandica, che altri chiamano

Latteola; queſta è vna Roſa bianca di

poche foglie, mà per eſſer ſeluatica an

che vien nominata da Plinio Cynorrho

don, cioè Roſ di Cane: onde ne ha poi

acquiſtato il nome di Roſa Canina, tan

to più, che l'iſteſſo afferma, che la radi

ce di tal Roſa ſia l'unico rimedio con

tro il morſo del Cane rabbioſo, e nel

progreſſo della ſua Hiſtoria ne portavn

focceſſo ctrioſo, cioè che nella Luſi

tania vi fù vna Donna, che hauendo

hauuto notitia che il ſuo figlio foſſe ſta

to morſicato di vn cane rabbioſo,li par

ue di vedere di notte in ſogno,vno, che

li diceua manda al tuo figliuolo morſi

cato la radice della Roſa ſeluatica, con

ordine,che la debbia bere cô latte;obe

di la Donna alla viſione, e preſo, che

hebbe il patiente il medicamento fù ſa

nato ſubito, nonoſtante,che già haueſ

ſe cominciato a temere l'acqua, ch'è

Tračt. de

Roſa.

l. 8.c.4r,

l. 25.c.2-

vno de principali ſintomi di quel male.

La medeſima Roſa Canina produce at

torno del fuſto, e de rami vna certa ſor

te di ſpugna, che ha odore di Mele, la

quale Plinio chiama Spongiala, e Schu- Stirp.Si.

uenckfett Fargas Roſarnm, che Lobel- leſiae,

lio dice eſſere il Bedeguar contro l'opi-Stirp.Ad

nione di molti Dotti, i quali vogliono, º

che il vero Bedcguar ſia ſpetie di Car

ido. Si tien per coſa ſperimentata, che

preſa con vino la cenere, è poluere del

la medeſima ſpugna, gioui al mal di

pietra º altre difficoltà dell'orina , co
-

Inc
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me anche ſcritte Dodoneo,vedi Crollio

re dell'iſteſſa ſpugna meſchiata con

Melc, vntato il capo, vi faccia rinaſcere

i capelli caduti per pelagione. Dentro

fueſta ſodetta ſpugna vi ſi racchiudo

no alcuni vermicciuoli bianchi, li quali

pigliati in poluere dentro il vino, veci

dono mirabilmente li vermi degl'inte

ſtini. Schuuenkfelt dice, che poſta la

ſodetta ſpugna ſotto il coſcino del letto

de fanciulli li faccia dormire, e ſcritte

anche, che per via di ſegnatura vaglia

anche al boccio della gola.

Nell'Hiſtoria Plancarum ſi vede la fi

gura di vna ſorte di Roſa ſeluatica, che

er eſſere ferace di moltiſſime ſpine,Da

iecipio la chiama Cynorrhodon Polya

caton. Queſta Pianta non eccede vn pie

de d'altezza, e produce il fiore di color

roſſo.

Ahdrea Ceſalpino nel ſuo herbario

ne ponevna ſpetie pur ſeluarica ſenza

odore, e la chiama Roſa Silueſtris hu

milior. . ,

Stirp.Ad La Roſa Eſglenteria di Lobellio è

nerſ. medeſimaméte ſeluaticamà molto odo:

Stirp Hi-rata: vien poſta da Valerio Cordo ſotto

la citato.

l. dePlit.

- - - - - - - -

º il nome di Cynosbatus, c Cynnorhodon

altera, e da Guglielmo Turnero è detta

Rubus Canis : ” º “

l citato . uell'altra ſorte di Roſa, che Schu

uenkfelt nomina Roſa Mariana, la qua

le Lobellio dice naſcere ſpontaneamé

te per li Campi della Francia, Fiandra,

& Inghilterra, e che produce il fiore più

picciolo di qualſiuoglia Roſa, ma così

odorante di Cannella, che ne hà preſo il

home di Cinnamomea - Si tiene da alcu

ni, che fa la Grecola di Plinio; mà Ca

merario la diuide in due generi,cioè di

maſchio, e di femina, e che lo maſchio,

the fà il fior più pieno ſia la Cinnamo

Corollin mca, è Spincola di Plinio. Hermolao

Dioſcorº Barbaro,vuofegli che così corrottamé

te ſi dica, e non Spermonia, com'an

Annot: che vuole Sigiſmòdo Gelenio:mà la fe

in pino mina, che volgarmente ſi chiama Roſa

Veneta,ſi tiene che ſia la Grecola di Pli

riio.Se ne troua vn'altra però,che ſenza

alcun contraſto è ſtimata la vera Roſa

Grecola ha queſta le ſue foglie inuilup
pate nei pannicoli, le" fono lar

ghiſſime,he mai s'aprono,ſè non per for

za di mano, e nella viſta appare ſempre

come ſtaſſe in punto d'aprirſi, 8 hà an

Parte II.

l. citato

-.

336.Vuole di più Plinio,che c& la cene

che qualche ſenſo di Cannella, º

La Roſa Greca, è il fiore di quella

pianta, chiamata dai Greci Lichnis, her

l

flore.

ſthenton, non voglia ſignificare appreſ

ba nota, che per eſſere le fue foglie co;

me di cottone veniua adoprata dagli

Antichi invece di bombace, per ſtop

pino nelle lucerne. Queſta naſce per le

ſiepi, creſce poco in alto, il ſuo fuſto è

ſenza ſpine, conditione di queſta ſoli

ſorte di Roſe. Dalecampio parimente. Nellalli

vuole, che queſta Roſa Greca fia pro-ºſter delle
priamente l'iſteſſo fiore della Lichnide Piante.

riputato frà le Roſe, per la ſimilitudine,

che hà con eſſe, il quale fiore non paſſa

cinque foglie,come la Roſa roſſa,& è di

grandezza ſimile alle Viole, di color roſº

ſo languente, e ſenza odore. ... ?

La Roſa Centifolia è così detta dal

numero grande delle foglie, che com

pongono eſſa Roſa, onde per tal pie

nezza è chiamata anche dal Cluſio con Hiſt.Plät.

il medeſimo nome,cò l'aggionto di Ba

tauica, perche in quel paeſe dice hauer

la oſſeruata; mà dal Camerario vien

detta Latteola, perche ogni foglia di

eſſa,ſeparata dal ſuo fiore,appariſce d'wn

color tanto chiaro, che pare quaſi bian

co, e non ſenza qualche odore.L'iſteſſo

Carlo Cluſio,oltre alla ſodetta Centifo

lia roſſa, ne ponevna ſorte, che total

mente è di color bianco, e però vien

detta Roſa Centifolia alba , vel pleno
- -

- . . ,

La Roſa Moſceuton, che ſecodo Pli

nio naſce da gambo di Malta, 8 hà fo

glie d'oliuo, ſin hora non ſi sà chiara

mente, che coſa ſia, penſano alcuni, che

ſia vna delle Roſe Damaſcene, 8 altri;

vna delle feluatiche, benche ſi poſſa di

re che la Damaſcena pare che naſca da

caule maluaceo, cioè da piſta che hab

bia più ſimilitudine, dell'altre ſpetie di

Roſe,con la Mafui, che diremo tuttauia

delle foglie, mentre non ſi riconoſcono

ſimili è quelle dell'oliuo? Dalecampio

però ſcioglie il dubio,dicendo di hauer

ºſſeruato vu certo teſto di Plinio, nel Hiſt Pliti

quale ſi legge Folia lenia e non oleº,
benche altri in vcce di Olee dicano Vl

mee, in oltre moſtra, che Roſa Mo- º

-

ſo Plinio la Roſa Muſchiata, come cre

dono alcuni, perche Plinio non conob

be il Muſchio odorato,come anche lar

gameite hò prouato nella mia additio

ne Apologetica, ſopra l'Opobalſamo,
R Oll
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onde ſe ne trahe l'argomento, che non

oteua Plinio dargli queſto aggionto di

Moſcheaton, in riguardo del Muſchio

odorato, ſi che è d'auuertire, che Mo

f his nell'idioma Greco di doue deriua

Moſcheuton è voce, che ſignifica ſtº

lonc, è inutile germogliamento delle

Piante, 8 hauendo queſta ſorte di Roſe

proprietà di produrre dalle radici molti

germogli, è virgulti, ne habbia acqui

i" tal nome,ò pure da Meſ his, ſimil

mente Greco, perche ſi piantano è mo

do delle viti, e radicano facilmente -

La Roſa Autunnale,ò Coroneola,per

che rende grande odore di Muſchio, ſi

chiama qui volgarmente, Roſa Mo

ſcarella,8 altroue Moſchetta e Serapio

ne la nominaNerſin,ò Nefrin.Matthiolo

la chiama Damaſcena, 8 i Romani Da

maſchina, e da Schuuenkfelt Syriaca.Se

ne trouano di due maniere, vna di cin

que foglie, 8 vn'altra di aſſai più» che

dicono forſi naſcere con artificio, am

bedue ſono odoratiſſime; mà la prima

ſpetic è di più acuto odore & hauendo

i fiori di maggio torna a fiorire più co

pioſamente l'Autunno, che perciò ne

ià acquiſtato il nome di Autunnale e

queſta è la più ſolutiua di qualiuoglia

altra ſorte di R ſa. - -

Trà le ſpetie delle Roſe ſeluatiche,

vien connumerata la Roſa Pomifera,

detta così, perche nel sfiorire produce

vn frutto di color roſſo, ſimile all'Aza

tolo, che è il Neſpolo Aronio di Dio

ſcoride. -

. La Roſa gialla, è Lutea và congion

ta con queſta ſpetic, perche ſimilmente

nello sfiorire laſcia vin frutto tanto con

ſimile al Sorbo, che facilmente ingan

na, chi non ne è molto ben prattico,

Queſta ſi chiama da Geſnero Roſa Ci

trina, e da Schuuenkfelt AEgyptia, &

Africana, perche naſce ſpontaneamen

te in cſſi paeſi, ſe ne trouano di ſemplici,

c doppie, che perciò Carlo Cluſio la

..; chiama Roſa fama plena; la ſemplice hº

cinque foglie, 8 è di graue odore. Vi

ſono alcuni, che dicono,naſcere le Ro

Roſe - ſe gialle paſſando vn ſurcolo di Roſa

gidie - bianca, per dentro vin ſtipite di Gine

ſtra,c legandoli ſtrettamente inſieme, 8.

aggiongono, che facendo l'iſteſo nel
º l'Aquifoglio rieſcono le Roſe verdi.Ol

“is, tre alle ſodette ſi trouano nell'Italia le

ci Roſe Cerulee di colore ſimile al fiore

Roſe »

l

della Cicoria. -

Plinio inſegna il modo di far preſto

fiorir lc Roſe,volendo,che ſi debba ſca

uar vn palmo attorno la pianta, facen

doui poi gittar due volte il giorno ac

qua conuenientemente calda. Si fanno

anche venir le Roſe contro l'ordinaria

loro ſtaggione, tagliando la Pianta,qui

do ſpuntano li bottoni,c ſcauandola ſin

al mezo delle radici,laſciidola poi séz'

acqua, finche ſi riduca quaſi vicino è

perderſi, poi ſi ricalza c5 buon terreno,

e s'adacqua ſpeſſo,e così in breue ſi pro

ducono le Roſe.

Sotto il medeſimo nome delle Roſe

caminano alcune Piante, che ſono lon

taniſſime dal genere di eſſe Roſe; onde

per togliere queſta ambiguità, ne fac

ciamo qui particolare dichiaratione, e

primieramente è da ſaperſi, che appreſ

ſo gli Arabi ſi troua Roſa Zaueni, che

non è altro, che il fior dell'Altea; ſi co

ne leggendoſi Roſa traſmirina ſi ha da

intendere il fior della Malua Arborea

ſimile alla Roſa. In Lombardia chiama

no Roſa, Roſo, è Ruoſi il Cotino,vol

garmente detto Scotano, perche di eſſo

| ſi conciano li corami.

Quaſi in tutti gli libri di Piante ſi fà

métione d'wn'herba,che chiamano Ros

Solis, Roſa Solis, e Rorella, e ſpecial

mente il Cordo la nomina Salſſora, e ſe

ne troua di Maſchio, e Femina, naſce

nelle parti Oltramontane, nei prati mò

tuof humidi, ſi troua in compagnia di

quell'herba,che ſi chiama Muſchio,con

fiore biancheggiante, che tira anche al

roſſo, fioriſce di Giugno, guſtandola ſi

tà fentire acuta con qualche aſtringen

za di ſaporacido trà l'acerbo; hà virtù

molto eſiccante. Diſtillâdoſene l'acqua

appariſce di color d'oro, la quale da al

cuni è grandemente ſtimata efficace per

i Tiſici,

Plinio ripone tra il genere delle Ro-l.citato,

ſe il fiore del Rouo, dal quale racco

gliamo li frutti,ò Bacche,chiamate Mo

re, vſatiſſime nelle Spetiarie per com

porre il Diamorone: mentre parlando

delle Roſe dice Roſa naſcitur ſpina ve

riùs quàm frutice, in Rubo quoqueſ",

niens, e dice anche, che trà tutte, ſolo la

Coroneola, e queſta del Rouo ſiano

odorate,ecco le ſue formate parole.Om-lcitato.

nei fine odore,prater Coroneolam,6 in Ru

ba natame
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l-2.de cu Achille Tatio riferiſce,che nell'Indie

siPP & ſi troua abbondantemente vna pianta,

Cytoph che ſcrue per cibo degli Elefiti, la qua

- le hà colore Ethiopico, per vſare le pa

role di Tatio, che per ciò eſſi Indiani la

chiamano Roſa negra, e dice anche ha

uerevna ſtrauagante proprietà,cioè,che

nel proprio paeſe dell'Indie,doue ſpon

taneamente germoglia, ſi moſtra in figu

ra di foglia d'albero, ſenza alcuno odo

re,mà traſportata poialtroue appariſce

in forma di fiore roſſo, c ſpira ſoauifſi

mo odore. -

Li Spagnuoli chiamano la Peonia,

Roſa del Monte,c Roſa Albandeira.

Finalmente ſi troua col nome di Roſa

vn'altra pianta, la quale appreſſo di al

eune Döne,è in vſo di porſi dentro l'ac

qua, nel tempo del partorire, ſtimando

eſſe, che ſi come queſta pianta, nell'ac

qua viene ad aprirſi, così vaglia à facili

Roſa di tare il parto: la chiamano Roſa di Gerico

Gerico. e Roſſi di S.Maria. - - - - - - - -

Roſa di Perche ſarebbe ſuperfluo al noſtro,

S. Maria propoſito il dire le conditioni partico

fari di ciaſcheduna ſpetie di Roſe, con

chiuderemo queſto diſcorſo dicendo la

Roſa Mileſia, è Roſſa eſſer quella, che

indubitataméte dobbiamo adoprare nel

comporre il Giacinto. Di queſta Roſa

ne furono conſiderate dagl'Antichi ſei

parti, che ſono in eſſa, ciaſcuna, delle

quali hà la virtù ſua ſpeciale. Di queſte

parti ne ſono due nelle foglie della Ro

ſa,e l'vna è quella eſtremità biſica della

foglia, chiamata da Dioſcoride Vgnia,

che hà in ſe efficaciſſima facoltà aſtrin

gente, che perciò tali eſtremità s'ado

prano nelle lauande, e nei cliſtieri, per

ſtagnare i fluſſi:l'altra è tutto il rimang

te delle foglie,pretioſiſſime per confor

tare il cuore, 8 altri membri interni del

corpo humano.

Per due altre parti ſono annouerati

quei fiori gialli, che ſono nel mezo del

la lºoſa, che alcuni chiamano impro

Antera. priamente Antere & altri più malamen

te ſemi: Vogliono che l'Vna di tali due

parti ſia coſtituita da quei piccioli gra

nelli gialli e l'altra da quelle ſottiliſſime

fila, che li ſoſtengono,e quanto alla vir

tù ſi attribuiſce loro vina forza partico

lare di aſtringere,maſſimamente(ſecon

do Plinio) le gengiue,& i fluſſi bianchi

delle Donne. -

L'vltime due parti ſono in quel cali

Roſa del

Monte .

- -

Parte II. - e -

ce, ch'è ſoſtentacolo di tutta la Roſa, l' .

vna è nella ſommità di eſſe, e l'altra

dentro il medeſimo calice, che è vina

certa lanugine meſchiata col ſeme, che

che è maturo," il calice è roſſo ;

queſto hà manifeſta virtù coſtrettiua,pe

rò vagliono anch'eſſi nei fluſſi del cor

po, e dei meſtrui, tanto roſſi, quanto

bianchi: hanno parimente ſpecial con

ferenza nella Gonorrea, e tanto più di

ce il Matthioli,ſe il frutto ſarà delle ſel

trariche,

Hà fatto merauigliare a molti il ritro

uare détro le ſcatole, qualche meſe do

; pò, che vi ſono ſtate ſerbate le Roſe,vna

quantità di minuti granelli di color ve

ramente roſſi, benche in prima viſta non

ſi diſtinguano per tali, e comunemente

gli hanno riputati per ſemi;mà tale ma

teria veramente cade dalla ſoperficie,

della Roſa quando è ſecca, e guſtando

ila hà vn ſenſo formalmente aſtringen

ite, che perciò ridotto in poluere impal

pabile(il che rieſce con faciltà ) appor

ta notabil giouamento alle gengiue, e

ſimilmente alla diſenteria con meraui

iglioſa eſperienza.

I Diciamo adique delle dette ſei parti

di queſta Roſa, ſolamente quella delle

i foglie, netta dall'wgnie, entra in que

ºſto,8 altri Antidoti pretioſi, ma già con

ila ſopra accennata auuertenza, cioè

che ſiano di poche foglie, liſcie, come

vuole Meſue, raccolte in luoghi aſciut

ti,& eſpoſti al Sole, perche tali ſono più

odorate, e non abbondano di humidità

cſcrementoſa, 8 ſi hanno dà raccorrc,

quando non ſono perfettamente matu

re, ciò è quido le foglie non ſono anco

ra del tutto dilatate; né ſono però buo

ne le affatto immature,perche in eſſe né

ſi troua l'intiera virtù . Siauuertirà di

ſcccarle al Sole, e non all'ombra, come

fanno molti preſopponendo, che così

habbiano maggior virtù:mà in ciò s'in

gannano non poco perche lo dimoſtra

parimente la perdita del colore, il qua

le non ſi coſerua nei fiori, ſe non quido

ſono ſeccati al Sole, e ſopra queſta con

ditione fà gridiſſimo fidaméto l'iſteſſo

Meſue che aſſomiglia ad vn corpo mor

to la Roſa quando hà perduto il colore.

L'eccellentiſs.Caſtello, però, ſecondo

la ſolita ammirabil fertilità del ſuo dot

tiſſimo talento, ha ſcritto ſopra que

ſta materia in modo, che ha tolto tutte

K 2 le

Roſe ſi

ſeccano

al Sole.
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Cedrus .

le occaſioni di dubitare, ſopra la realtà

di tale preſoppoſto, il qual trattato par

ticolare intitola: Diſcorſo del modo di

ſeccare i Semplici, e della loro differen

za con i freſchi. ,

Del Cedro.

ouendoſi adoprare in queſto Elet

tuario il ſugo, 8 il ſeme del Ce

dro, & eſſendo il loro nome coniuoco

nella Medicina,nò meno di quello del

leRoſe:Per cótinuare perciò il ſolito or

dine del preſente Teatro, ſi dourino qui

ſpiegare le diuerſe ſpetie di tal frutto,

deſcritte con i nomi di Cedrus, Cedrii,

Cedris, Cedrula,Cidrius,Cidrium,6 Oxy

cedrus. -

Quello che viene detto Cedrus è di

due petie,cioè Cedrus maggiore e mi

nore. La maggiore naſce nel Monte Li

bano, di forma ſimile al Cipreſſo ſelua

tico,del quale non ſi perderà mai la me

moria regiſtrata nelle ſacre carte. La

materia del legno di eſso ſi ha per eter

na, onde con tal intentione, principal

mente,ne fù edificato il famoſiſſimo Té

io del Rè Salomone, e da quà è deri

uato il dirſi Digna Cedro,di qielle coſe,

che paiono meritare l'immortalità;onde

Oratio così diſſe .

Speramuscarnina fingi poſe linenda Celro.

ueſt'iſteſſa ſorte di Cedro mag

giore, ſecondo Plinio, è diuiſa in due: l'

vna delle quali fioriſce, ma non produ

ee frutto, come per il contrario, l'altra

ch'è fruttifera non produce fiori, ma pri

ma di caderne il frutto vecchio, di cſſo

medeſimo comincia ad vſcire il nuouo

il quale quando è giòto alla ſua perfet

tione s'aſſomiglia, per quanto hò io of.

ſeruato è quello del pezzo, ma più cor

to, più groſſo e più pieno,come può oſ

ſcruarſi dalla figura,che ne pone il Mat

thioli. Queſta ſpetie di Cedro produce

vna Reſina odoratiſſima, della quale ſe

ne troua di due maniere, cioè ſecca e di

liquida, e queſta è quella, che viene no

Cedria , minata Cedria -

L'altra ſpetie minore, che ha il nome

di Cedrus, ſi diuide anch'eſſa in due al

tre, e ſono la Licia, e Fenicia : differi

ſcono queſte nelle foglie, impercioche

la Fenicia, è in tutto ſimile al Ginepro,

mà però con le foglie più dure, aculea

te, e ſpinoſe,che Perciò ſi chiamo Oxy

cedrus. Galeno chiama le ſue Bacche C xv cesi.

Cedridas, & il ſuo oglio Cedreolon, det- l. 2. Alia,

to Piſeleon da Plinio. La Licia hà fo

glie più denſe, più picciole, e manco

ſpinoſe, di modo, che viene ad aſſomi

gliarſi in qualche coſa ad vn picciolo

Ginepro, produce i rami arrendeuoli, à

modo di ſarmenti ; nell'wna, e nell'altra

di tali ſpetie ſi troua d'ogni tempo il ſuo

frutto. - -

Si troua deſcritto in Teofraſto vn'Al

bero, che naſce in Frigia, il quale egli

chiama Cedris,& il ſuo interpetre Gaza,

Cedrula. - -

Plinio anch'egli deſcriue per vn'al

tra ſorte di Cedro,vm'Albero,che naſce

in vna ſelua particolare del MonteA

tlante di Mauritania, & è ſimile di fat

Cedrula

l-i3 c. 1:

tezza al Cipreſſo Femina;mà ſi tiene fer

mamente da valent huomini,che queſto

Albero ſia va'iſteſſa coſa con la Thuia,

ſcritta da Teofraſto.

Il Citrius, o Citrium poi,ch'è quel

pretioſo frutto,che ci ſomminiſtra il ſe

me,& il ſugo della ſua parte acida, ne

ceſſario per il Giacinto, vien detto da i

Latini Citromalum , e Citrium . Dio

ſcoride, e Teofraſto lo chiamano Ce

drumela s & anche Malum Medicam, e

Malum Perſicum, per riſpetto, che fù

portato in Italia dalla Media, e dalla

Perſia,doue queſti frutti ſpontaneamete

ſi producono dalla natura. Plinio an

che lo chiami col medeſimo nome Ma

lum Medicen, c Malum Aſlirium, per

ragion dei paeſi,che ce lo ſomminiſtra

l'On O - - - -

Non vi manca però chi penſi,il Pomo

d'Aſſiria eſſere quel medeſimo Pomo ,

che pazzamente il volgo crede, Adamo

hauer mangiato nel Paradiſo Terreſtre;

Mà in Ateneo ſi troua ſotto nome di

Pomum Heſperidum, è Heſpericum, det

t» così per alludere à gl'Horti, d'E-

ſperia, doue frà gl'altri, queſti frutti fa

ceuano vaghiſſima moſtra.

Luigi Anguillara dice che per il co- Parere da

lore, che queſto frutto hà conſimile all'Scmpl.

Oro ſia nominato dai Greci Chryſome

lon, che nel noſtro Idioma ſuona Melo

aureo, e col medeſimo nome vogliono

molti, che foſſe chiamato da Ercole,

quando fù traſportato in Grecia.

Vi è diſputa, ſe il ſodetto nome di

Melo aureo, conuéga più toſto al Cedro

l.15 c.14.

l.3.c.5.

che al Cotogno,ò ad altri frutti, che ſo

IlQ

v
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no colorati a ſimilitudine dell'Oro.

Ruellio dice, chiamarſi da Poeti Po

mum Nuptiale, perche fingono eſſi,ha

uer hauuta la ſua origine dalla Terra,

nel matrimonio di Gioue, e Giunone.

Per eſſer poi l'Albero del Cedro così

noto per tutta l'Italia giochico, non eſſer

neceſſario ſpendere qui il tempo nel de

ſcriuere la ſua fattezza,già che non vi è

quaſi giardino, che per tutto l'anno non

abbondi delli ſuoi pretioſiſſimi frutti;

Mà per ſecondare l'humore di qualche

ſpirito viuace, che haueſſe guſto di ſa

pere molti vari ſcherzi della natura,in

torno è" frutto, né laſciarò di ac

cennargli,che per tal fine potranno leg

gere il curioſo libro del P.Gio: Battiſta

Ferraro Geſuita col titolo di Heſperides,

ſiuè de Malorum Aureorum cultura,et vſa,

doue ſi troua deſcritta vina gran varietà

di Cedri ſtrauaganti, moſtrandouiſi ſpe

cialméte ilCedroBelluato,che ha forma

quaſi di capo di beſtia, & vn'altro che

hà forma di cocozza, oltre la diuerſità

della corteccia, e della midolla dolce,

contro la ſolita naturalezza dei Cedri,

benche queſta alteratione di ſapore aci

do, per quanto ſi aſſeriſce da Nicolò

Monardes ſi poſſa fare anche artiſicio

ſamente, e che ne ſia ſtato l'inuentore

Palladio, Scrittore molto celebre di

gricoltura, il quale anche dopò hauer

primieramente portato queſto frutto in

Italia, inſegnaſſe anche il modo di col

tiuarlo, acciò foſſe quiui perenne; In

proceſſo di tempo ſi fece poi così fami

liare, che oltre al ſeruirſene per Medi

cine,fù poſto in vſo per cibo,il che però

non auuenne à i tempi di Teofraſto, e di

Plinio.

Sotto,l'iſteſſo genere de' Cedri ſono

compreſi gli Aranci, Limoncelli, Pomi

d'Adamo, detti in Toſcana Lomei, le

quali ſperie ſono di virtù ſimili al Ce

dro; mà però non così efficaci.

Sono poi quaſi innumerabili le virtù

del Cedro, maſſime ne' veleni, contro i

quali Dioſcoride vuole, che il ſeme di

eſſo frutto ſia grandiſſimo rimedio,qui

do ſia beuuto col vino, hauendo anche

facoltà di muouere il corpo. Vuole di

più l'iſteſſo Autore,che tenendoſi il Ce

dro nelle caſſe de'Panni, non permetta,

che vengano a tarlarſi. Il Matthioli af

ferma, che il detto ſeme beuuto, ſimil

ingnte con vino» & applicato alle pon

Il dC3 •

turc de i Scorpioni, habbia apprtato

vtilità merauiglioſe à i patienti. Il me

deſimo ſeme è ſtimato da Auerroe, co

me perfettiſſimo Bezoar, e preſentaneo

Antidoto contro qualſiuoglia ſpetie di

veleno. E nella medeſima ſtima, ſcriue

il P.Ferrari,eſſere tenuto comunemente

dagl'Indiani, e ſpecialmente dai loro

Mcdici,che l'wſano come rimedio fami

liariſſimo, maſsime doue hanno inten

tione di giouar al cuore. Pare che Ga

leno intenda per ſeme anche la parte

acida dicendo. In ſemine quidem, vincen

tem habens qualitatem acidam, 3 ſiccam,

vt ipſam terty ſit ordinis reſiccantium, re

to deſcriue chiaramente il vero ſeme

come ſiegue. Et nucleus, qui in illo inue

nitur, id quod re vera ſemen eſt, hic ama

rus eſt, o digerendi videlicet, ſiccandique

facultatem obtinens ſecundo quodammodo

ordine à temperatis recedens.

Circa l'Vſo di queſto ſeme per il Gia

cinto,ſi hà da oſſeruare, che non ſia più

vecchio di vn'anno, e di non mondarlo

prima del tempo, che ſi ha da porre in

opera - - . -

Hà la parte acida del Cedro molte

prerogatiue, & il ſugo tratto da eſſa va

le ſpecialmente à ſpegnere la colera,8.

à preſeruare dalla peſte, che perciò lo

ſciroppo fatto del medeſimo ſugo è

vtiliſsimo nelle febbri maligne, e peſti
lentiali.

Non ſi riconoſce ſenza le ſue facoltà

la ſcorza del Cedro, perche è molto

cordiale, e ſtomatica, e con la ſoauità

del ſuo odore riſtorali ſpiriti vitali, e di

più (ſecondo Plinio) ha virtù Alexifar

A tutto il Cedro intiero viene attri

buita da Ateneo tanta efficacia di virtù,

che ſecondo lui,mangiato è ſtomaco di

giuno, da qualſiuoglia perſona di qua

lunque temperamento ſi ſia, poſſa pre

ſeruarla dalla forza del veleno ; ne ad

duce egli per ragione quella volgata

eſperienza, di due Aſſaſsini di Egitto

condinati al ſupplitio dei morſi deSer

penti,vno de quali malfattori s'afferma,

che ne reſtaſſe preſeruato,per hauer pri

ma mangiato vn Cedro. Io però non

ardirei di venire à ſimile eſperienza,non

perche diffidi della relatione d'Ateneo,

approuata da molti altri Scrittori; ma

perche dubito, che queſti Cedri d'Eu

ropa

7. Simpl.

mcd.fac.

c.de Ma

lo Mcdi

CO - -

frigerantiumque.Mà poi poco più di ſot

- -

-

l. 3 c.6.
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ropa ſiano di virtù molto inferiore è

quelli d'Egitto. - -

-

5 - - - - -

Del Zaffara no.

Auoleggiano i Poeti, che Croce,

giouane laſciuo, innammorato di

Smilace, vaghiſſima Donzella, foſſe co

uertito nel fiore del ſuo medeſimo no

me, ſicome accenna Ouidio,col ſeguen

1.4 Me te verſo.

tamorph. Et crocum in paruos, verſum cum Smilaceflores.

Di queſta fauola,benche in altra for

ma,ne vien fatta m3tione anche da Ga

i 9.mcd. leno,che parlando del medicamento di

e Filone Tarſenſe , dice Adeleſiens Crocus

cum Mercurio diſco ludens, º incurioſius

conſiſtens, illapſ3 in caput ipſius diſco ºa

tim mortuus eſt: Ex ſanguine autem ipſuº

in terram delapſo, Crocus natiis eſt.

Il Camerario alludendo al medeſimo

rauuolgimento diſſe. -

Flaue ſunt come iuuenis benè clentia fila

Fuſo ab Athlantiade nata cruore Deo.

Con l'iſteſſo nome di Croco queſto

vago,e virtuoſo fiore vien nominato da

Latini; mà da molte nationi, 8 in par

ticolare da gl'Italiani, ſeguendo la voce

Arabica è chiamata Zaffarano. A que

ſto propoſito dourà il curioſo Lettore

auuertirc, che in Garzia dell'Orta è no:

minato Croco Indiano vna certa radice

legnoſa gialla, che appreſſo gl'Arabi, e

Perſiani, oltre dell'wſo di condirne i cibi,

s'adopra anche per tingere i panni.

Li Peſcatori danno qui il nome di

Zaffarano ad vna certa ſorte di ſtella

marina,deſcritta da Fabio Colóna» per

che mettendola dentro l'acqua dolce la

tinge in color di Croco.

Mà veraméte le ſpetie del Croco fio

re, non ſono più,che due,l'vna domeſti

ca,e l'altra ſeluatica : Intorno è queſta

ſeluatica vi è gran confuſione, perche

il fiore del Cartamo,per la ſimilitudine,

che hà col Croco vero,ne ha acquiſtato

il nomc di Zaffarano ſeluatico, del quale

parlaremo al ſuo proprio capo, eſſendo

noſtra intentione di parlar quì ſempli

cemente del Croco pianta bulboſa, del

cui genere ſeluatico ſi trouano ſino è

ſette ſpetic, deſcritte dal Cluſio, Dalc

campio,e Lobellio; tali ſpetie ſono ſi

mili al domeſtico,ma però naſcono ſen

za coltura, e ſi vedono ſpuntar dalla tcr

ra in luoghi montuoſi, e ſpecialmente i

l

nel Meſe di Settembre, in tanta quanti

tà, che apportano all'occhio vina deli

tioſa viſta, come protai io nell'andare

da Iſernia al Vaſto,chiamatoui,benche

tardi, da quel Prencipe veramente Va

ſto, nell'Vltima malattia dell'Eccellen

tiſs.Signora Marcheſa ſua madre.

Circa il Zaffarano domeſtico ſi dourà

oſſeruare, che ha tanta confacenza col

Narciſo, e ſpecialmente nel ſenſo di

quell'odore ſoporifero, che facilmente

può ingannare chi non vi ſtia bene ac

curato, nonoſtante, poi che eſſo Zaffa

rano ſia notiſſimo, quaſi per tutto il mo

do tuttauia non ſarà errore il deſcriuer

lo dicendo, che produce le foglie lun

ghe, e molto ſtrette, come la Grami

gna, liſcie, e ſtrate per terra,verdeggiſi

ti, però ſolamente l'Inuerno, le radici

ſono cipollari, e ſimili al colchico, le

quali (ſecondo Plinio) quanto più ſono

calpeſtate producono tanto più bello,e

buono il fiore, che è di color torchino,

con ſei foglie, in mezo delle quali eſco

no certe fila roſſe, come Scarlatto,tinte

alquanto di bianco, le quali ſono me

ſchiate con alcune altre fila gialle; mà

però le fila roſſeggianti ſono il vero

Zaffarano, - - - -

Gl'Antichi, e ſpecialmente Dioſco

ride faccuano ſcelta del Zaffarano di

Coricia, c del Monte Olimpo; mà hog

gigi rno ſi troua eccellente in Vienna,

doue la coltitiano, e rieſce di tutta b&tà,

come particolarméte è quello che ſi rac

coglie nel noſtro Regno nei territori;

delle Città dell'Aquila, e di Sulmona,

che è riputato il migliore di tutta Italia,

ſi che nò accade è noi di ricercare altro

Zaffarano di queſto, mentre però ſarà

freſco, e di buon colore,e nò adulterato

con le ſila della carne ſecca di Bufala,

come aſſeriua vn Confeſſore di Sulmo

na, benche tale altera ione ſia ſtata per

auanti oſſeruata anche dal Coſteo, che

parlando del Zafarano dice. Adulterari

interdùm audio ſalite Bubule filamentis.

Conchiudendo dunque, che il ſincero

Zaffarano domeſtico ſia il ſodetto,dire

mo hora delle ſue ſpeciali prerogatiue,

che ſono,ſecondo Dioſcoride, di matu

rare, mollificare, di leggiermente co

ſtringere,e di prouocar l'orina: In oltre

fà buon colore: beuuto con vino paſſo,

vale contro l'ubriachezza: applicato coi

latte humano,ferma i fluſſi degl'occhie
ſti

Sopra »

Meſue.

–
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fimola è loſſuria: impiaſtrato mitiga l'

infiammationi, che tirano al fuoco Sa

cro.Hà poi particolar virtù di corrobo

rare il cuore, e di ſcacciare i veleni, & i

morbi peſtilentiali, onde per tale effetto

ſe ne compone l'Elettuario de Ouo dell'

Imperator Maſſimiliano. Riferiſce Rai

Aloed.c. mondo Minderero, che Digito anulari

deCrocoſiniſtra manus africtus confeſtim ad cor

penetret, tanta eſtilli cum corde ſocietas .

Diſcaccia di più l'Itteritia, e fà buona

memoria. Dicono che vſato ſpeſſo con

indiſcrettionata miſura, agomenti tan

to gli ſpiriti, che per la ſouuerchia alle

grezza vccida, chi lo piglia;mà preſo cd

la debita miſura, e modo,apporti infini

ti giouamenti, e maſſime al petto

con il quale ha grande familiarità, che

Conſ. de Cardano dice Crocus eſ anima pulmonis,

ir.diffi- 3 eo ſolo multos liberazianhelmſs, inter
cult- quor Socrum Ceſaris de Comitibus,que ti

tan paſſa erat , per duos menſes, ſpirandi

difficultatem, vt intra paucas horas mori

tura videretur. Stante queſto ſi ha per

eſperienza, che dato a bere da mezo

ſcropolo, ſino ad vino, e mezo, con vno

rano di Muſchio dentro il vino buono,

e caldo, habbia curati molti Aſmatici,

come anche aſſeriſcono Raimondo

Aloeda- Minderero, e Gioacchino Camerario,il

tium. ale ſoggionge. Ad reſpirationem ex ni

ºmio ſrigore prohibitam,eodem modo, pluri

º sus mùm conducit. Huius extractum ritè pra

paratum in minima copia datum per os,dif.

ficilem partum promouet corroborando

imprimis vires grauida, ci fa tus.

Eſſendo dunque tite le virtù cordia

li del Zaffarano, ſi potrà inferire quanto

ſia graue l'errore di quei Spetiali, che

non lo mettono nel preſente Elettuario

di Giacinto, ſotto vano preteſto, che in

breue tempo gli faccia perdere la viua

cità del eolore. -

Modo d'vaire gl'Ingredienti

della Confettione Gia

cintina,
- : : - - - - - - - - - - -

on minor accuratezza della Con

- - fettione dell'Alchermes richiede

queſta del Giacinto, onde ſeguendo la

noſtra ſolita chiarezza, deſcriveremo la

Prattica di eſattamente comporlo,s'hä

no dunqueda ridurre primieramente,in

º ottileraſura tutti i Sandali, e poi vaiti

inſieme s'aſpergono d'acqua di Roſe

roſſe diſtillata, e peſtarli in mortaro di

bronzo ben pulito, perche altrimente,

non riuſcirebbono di colore viuace, nel

che principalméte conſiſte la perfettio

ne di queſta prattica.Quando nel peſta 4.

re queſte polueri di Sandali ſi vedranno.

aſciutte,ſi andaranno (ſecondo, che ri

cerca il biſogno) irrorando coi l'acqua

ſodetta: ſi deue continuare il peſtare in

queſto modo, almeno per vn giorno in-,

tiero perche facendo così, li Sandali,

oltre à ridurſi impalpabili ſenza diper

ditione delle parti ſottili, 8 odorate,

acquiſtano vn belliſſimo colore roſſo,

che vić poi communicato è tutto il cor

po della Confettione, che è vna delle

parti, che più ſi ricercano in eſſa: Dop

po d'eſſerſi aſciugate tali polueri, ſopra

vna carta, ſi paſſano per ſetaccio ſtret

tiſſimo, tornando è peſtare quella por- -

tione, che vi rimane, per non poter paſ.

ſare, adoprandoui però ſempre l'acqua

Roſa, e ripetendo,come s'è detto, finche

ſiano paſſate tutte, per il ſetaccio.Io pe.

rò hò trouato meglio vnire prima vna

doppia doſe dei ſodetti Sandali,e facé

dogli peſtare nel predetto modo,8 alla

prima, è al più alla ſeconda ſetacciata

mi è riuſcito di hauere la doſe preſcritta

nella ricetta.

Oſſeruido queſto modo,oltre alla fa

cilità dell'opera ſi hino le parti più no

bili d'eſsi Sandali, ſi aggiongono li Bce

(quando ſi trouano ) e l'Oſsa del cuor

delCeruo ſottilmente limate.Con que

ſti và la raſura dell'Auorio; ma però ha

da eſſer paſſata prima per ſetaccio ſtret

to, e doppo ſe ne ha da pigliare il ſuo

giuſto peſo. Si andarà poi peſtando ogni

coſa vnitamente, mettendoui dopò, le

radici del Dittamo, il Legno Aloè, e la

Tormentilla & alquanto doppo le Ro

ſe: Et acciò nel peſtare non volino via

le parti più ſottili, viandarai ponendo

li ſemi del Cedro, e ſuſſeguentemente

tutti gl'altri ſemi- La ſera ſi taglia con

forbice, finche appare eſsere diuenuta,

come poluere,la quale si paſſa per il ſe

taccio, ripetendo così, finche ne haurai

la doſe ordinata, aggiògédola alle pol

ueri del mortaro, perche poſſa paſſare

vnitamente con eſse nel ſetacciare. Ad

altri però piace di non metterla con le

polueri, mà di macinarla con le Géme,

e rieſce anche buono. Il Zaffaranoipe
d
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ſta à parte, e seniſce con le polueri. Il

Corno di Ceruo, il Bolo Armeno, e la

i Terra ſigillata, eſſendo già preparati,

(come à ſuoi luoghi s'è detto) ſi polue

rizano, e s'vniſcono alle polueri ſetac

ciate. Bertaldo,e Lodouico Settala,au

trettiſcºno di non abbrugiare il Corno

del Ceruo, perche ſi perde quella virtù

amica al cuore, ma ſi limi ſottilmente.

Tutte le Pietre pretioſe con le Perle,

e le due ſperic di Corallo,aſperſe d'Ac

qua Roſa, in luogo della quale altri pi

gliano ſugo di Limoncelli, ſi hanno di

macinare ſopra vna pietra, è mortaro di

porfido,e non altrimente. Biſogna però

hauer la douuta patienza, acciò ſi ridu

chino impalpabili in modo tale che po

ſti ſotto al dente, non ſi habbiano è ſen

tire arenoſe, intorno è che più d'una

volta hè vdito dire da alcuni Spetiali»

che nell'aſſaggiare queſta Confettione,

ſi doueuano ſentire le Gemme ſotto il

dente per accertarſi, che vi foſſero ſta

te poſte: Propoſitione, per ſe ſteſſa altre

tanto indegna, quanto degna della loro

craſſa ignoranza, poiche non eſſendº

ridotte le Gemme alla tenuità, che s'è

detta, ne può ſeguir danno è chi vſa la

Confettione, come viene, anche autier

tito da Gio Lodouico Bertaldo, che di

tis vulgaribus, 3 malè preparatis ſi con

cinnata, nam plis detrimenti, quam iuta

menti ex eo ſequeretur. - - -

prima di vnire l'Ambra griſa col Mu

ſchio, ſi debbono pluerizzare con me

ſchiaruivn poco di Zucchero e poi vnir

li alle polueri,benche ſi habbia per me

glio il diſsoluere l'Ambra nel ſciroppo

caldo, che ſi adopra per ammaſsare la

Confettione,la forma di tale ſciroppo è

la ſeguente. Piglia ſugo di Cedro due

libre, e non hauendoſi, ſi ſoſtituiſce, di

- --

timoncelli,di zucchero bianco vnali

bra, ſi cuocono inſieme in vaſo di ve

tro,ò di terra vetriato,ſi ſpumano bene,

e poi della colatura cotta è debita con

ſiſtenza di ſciroppo, ſe ne pigliarà peſo

cittadruplicato alle polueriſodette con

le Pietre, & altri ingredienti della ri

cetta e mentre lo ſciroppo ſarà caldo vi

ſi gettarà l'Ambra, voltando di conti

ntro, finche ſia dileguata: dopò, che lo

ſtiroppo ſarà tiepido, vi ſi meſchiano

tutte le polueri,facendone buona vnio

rie, con voltar di continuo con va me
“ , i -

-

-–

ce. Animaduertant Medici,ne ex fragmº-l

natore di vetro, è in ſuo difetto di lei

gno pulito, finalmente vi ſi pongono le

foglie dell'Oro, e poi ſi laſcia tutta la

.Confettione in vaſo di terra vetriato bé

coperto, è fermentare, per quindici, è

venti giorni, meſchiandola due volte il

tione di ſugo di Cedro, è Limoncello,

-

ne. - - -

conſeguire ſe non doppo, che ſia otti
mamente fermentato, il che vuole, non

poter ſoccedere prima dello ſpatio di

ſei meſi.

S'è dubitato da alcuni Spetiali,ſe ve

nendo ordinata queſta Confettione sé

za il Muſchio, ſi dourà intendere, che

ne anche vi debba entrare l'Ambra,

come ingrediente ſimilmente odorato,e

per conſeguenza nociuo alle Donne. Si

riſponde, che, non perche ſi dice, ſenza

Muſchio,s'intéde séza Ambra,oltre che

è falſo, che l'Ambra apporti nocumento

alle Donne, è alle febbri, com'eſſi dico

no, contro la quì regiſtrata regola,qua

le Ambra al ſuo capo ſi vedrà non nuo

cere alle Donne.

Per vltimo queſta Confettione viene

giodicata perfettamente copoſta,quan

ido appariſce in color di Giuggiola, e

viuacità tal colore, non vi mettono , ne

i ſemi, ne le radici, ne meno il zaffara

nomà quanto queſti tali ſiano degni di

ſcueriſſima pena ſi ſcorgerà nei propri

- , - t. -- - - - :

Modo di preparare il Giacinto .

º i Chimico. - - - - » .
- - - - --

-- - -

- , i

Rederò di non ingannarmi in pre

ſopporre di hauer abbondateme

te ſodisfatto alla volgare intelligenza,

nell'antecedente deſcrittione Dogma

tica della C5fettione del Giacinto.Paſ

ſarò perciò è deſcriuerla Chimicamen

-" poſsano appagarsi più di que

a , che del primo modo di comporla,

porgendomene,ſpecialméte ampia ma

pa

giorno e ſe pareſse troppo dura,vi ſi po

trà aggiògere qualche coueniente por

che darà inſieme gratia alla Confettio

; perciò alcuni indiſcreti, per foperarin,

capi dei medesimi ſemplici.

- -

- -

-

teria il ſentimeto che si dichiarò di ha- .

tiere Zaccharia à Puteo, il quale di- Conſue

ſprezzando il modo ordinario della pre- Medica

-

te, maſſime considerando che gl'ingegni,

- -

Pietro Caſtello ſtima, che la perfetta Antidot

vnione di queſto còpoſto, non ſi poſsa Roman.

-
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paratione delle Gemme, ne compoſe

vna particolar ricetta col titolo di Co

fettione Giacintina Riformata, benche

in eſsa però non vi ſcriueſſe altro che la

ſola preparatione Chimica delle Gem

me, intorno alle quali ho fatto anch'io

ſtudio particolare, e mi è riuſcito di ri

durle à quella forma, che moſtrarò più

auanti, ſupplicando in tanto quegli in

gegni famoſi, 8 accreditati, che forſe

Iſaranno ſtati in ciò di contraria opinio

ne, che tuttauia godono queſta luce, è

ermettermi, che ſenza nota di temeri

tà, è di iattanza, io poſſa ſcriuere quel

lo, che hò eſperimentato in atto pratti

eo, rimettendomi ſefmpre riuerenteme

te alla cenſura del peritiſsimo loro gio

dicio. Entrando dunque à trattare del

modo di ridurre all'wſo Chimico gl'In

gredienti poſti nella ricetta ordinaria

idi queſta Confettione, dirò primiera

mente delle medeſime Gemme, le più

dure,delle quali, ci merauiglia di mol

ti Medici incredoli, non ſolo hò calci

nate, mà ne hò cauato il vero, e perfet

to Sale. Il modo è tale. Si hanno prima

da macinare eſſe Gemme con l'acqua

Roſa riducendole in poluere ſottile, la

quale, dopò d'eſser bene diſſeccata ſi

calcina col doppio peſo di fiore di Sol

fo, ripetendo l'operatione nell'iſteſsa

forma, che s'è detto al capo del licore

delle Géme,Così calcinate e poi dolci

ficate, che ſaranno, ſi mettono aſciutte

in vna boccietta, ſoprainfondendoui

otto oncie di ſpirito di fortiſſimo Ace

to, ſi chiude bene la bocca del vaſo, e ſi

pone in cenere calda per quindici gior

ni in circa, voltando ſpeſſo la materia»

facendola intorbidare con l'Aceto» e

quando l'Aceto apparirà d'un color

giallo riſplendente all'hora ſi dourà ſe

parare la parte chiara, per decantatio

ne, ponendo ſopra le Gioie nuouo ſpi

rito d'Aceto,tenendo,come ſopra il va

ſo in cenere calda, e quando ſimilmen

te l'Aceto ſarà colorato, ſi decantarà

come prima, ripetendo queſta opera

zione, finche le feccie non daranno più

colore, e per conſeguenza, non hauran

no più parte alcuna profitteuole. Tutti

gl'Aceti impregnati della Tintura del

le Gemme, ſi hanno da vnire inſieme i

boccia, ſerbando con diligenza, finche

ſiano perfettamente chiari,ò pure ſi fel

trano i la parte chiara ſi pone in vinº

Parte II. -- - - - -- -

8Iº

'orinaletto di vetro facendola ſuapora

re con fuoco di cenere, finche rimanga

meno della metà dell'Aceto impregna

to della parte eſſentiale delle Géme,có

la quale ſi haurino da vnire le ſeguenti

Tinture dc i Coralli,e delle Perle.Soc

cedendo dunque alla Tintura delle Gé

me quelle dei Coralli bianchi, e roſſi,

e delle Perle, che doppo hauerli maci

nate,ordinariamente, ſi ſcioglieranno in

ſpirito d'Aceto, tenuto in caldo(nel ſo

detto modo)per quattro,ò cinque gior

ni,il quale quido al guſto ſi sétirà eſſer

dolce, ſi decanta, e ſi ſoprainfonde nuo

uo Aceto diſtillato, finche ſi vegga,che

; non vi ſi ſcioglie più parte eſſentiale di

eſsi Coralli,e Perle. Tutti queſti Aceti,

che hanno in ſe la detta parte eſsetiale

dei Coralli, e Perleſivniſcono inſieme,

lº ſi fermano i parte, è fin di rendergli

chiari. Alcuni hino per coſtume di cal

cinare eſsi Coralli, e Perle,con l'acqua

vita, prima di macerargli nell'Aceto,&

vſano queſto modo.Infuocano la polue

ire di eſsi, e così infuocata l'eſtinguono

in acqua vita fina, replicando più volte

l'operatione in queſta maniera, e rimi

gono proportionataméte calcinati, on

de ſi viene più fricamente à cauarne la

parte deſiderata, che chiamano Sale.Li

ſodetti licori delle Gemme, Coralli, e

Perle doppo d'eſser chiariti, ſi fino fua

porare ſino alla metà nell'iſteſso modo,

che ſi è detto delle Géme, e dopò ha

uergli di nuouo laſciato fare la reſiden

za,ſivniſcono inſieme le parti chiare di

eſsi licori,in vaſo di vetro,gittādouiſo

pra alquante goccie d'oglio di Tartaro,

che gli farà intorbidare,& apparirà vna

materia di color bianco, che à poco à

poco andarà al fondo ſeparandoſi dal

meſtruo, il quale poi ſi decanta, e ſopra

quella materia bianca vi ſi gitta acqua

Roſata, meſchiando ogni coſa inſieme,

e poi fatta la reſidenza ſi decanta l'ac

ſua Roſa,ripetendo così l'operatione,

i" Roſa, n5 ſi ſente al guſto

più ſalſa, mà del ſuo proprio ſapore. La

materia del fondo ſi diſſecca, e ſarà il

Magiſterio delleGéme,Coralli,e Perle.

Altri Autori coſtumano,nelli ſodetti

licori, prima di meſchiarui l'oglio di

Tartaro,fargli euaporare ſino alla ſecci

tà, e ſopra la materia, che rimane nel

fondo del vaſo,gittano acqua eommu

ne,ò pure di Roſe diſtillata, facedo ſol
L llCIC
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uere, e poi euaporare l'acqua, ripeten

do l'opera, finche il ſale, che rimane nel

fondo ſarà dolce in modo, che habbia

perduta l'acrimonia impreſſagli dall'a-

ceto. Secondo il mio parere ſtimo,che

tanto il Magiſterio delle Gemme, Co

ralli, e Perle, quanto il loro Saleſiano

otgimi per l'Vſo di queſta Compoſitio

ne Chimica.

Dallo Spodio, Corno di Ceruo, &

oſſa dell'iſteſſo animale, con la raſura

d'Auorio,calcinandogli ſe ne cauarà la

parte ſalſa con acqua di Roſe,acuita di

modo con lo ſpirito di Vetriolo, che

guſtandoſi ſi ſenta alquanto acetoſetta.

ueſt'acqua poi impregnaca del Sale

delle ſod parti oſſee ſi còſerua à parte

Il Bolo Armeno,e la Terra ſigillata ſi

poluerizzano, e ſi tengono vniti ſimil

mente à parte. -

Sarebbe ſoperfluo l'affatigarſi con la

Chimica, per eſaltare il Muſchio, e l'

Ambra, più di quel grado, che gli ha

coſtituiti la natura, poiche ſono ſtati

prodotti così ſpiritoſi, che ſarebbe più

toſto vn'occultare la loro natural vir

tù , quando ſi voleſſe prouare di muo

uergli dalla forma loro ordinaria; baſta

dunque poluerizzarli con vn poco di

Zucchero candito bianco.

In luogo dei Semi di Cedro ſi terrà

preparata vna dramma dell'oglio, che

ſi caua da eſſi, per eſpreſſione.

L'eſtrattione di tutto il rimanente

deiVegetabili ſi farà nella ſeguétema

niera.Si dourino ridurre prima eſſiVe

getabili in poltiere groſſa, incidedo pe.

rò la Seta con le forbici.Si ponga ogni

coſa poi invna boccetta di vetro,ſopra

infondendoui tant'acqua Vita, che li

ſoprauanzi per trè dita : ſi chiuda la

bocca della boccia con diligenza, ac

ciò non traſpiri, e laſciandola poi ſtare

in luogo conuenientemente caldo, per

otto, è dieci giorni, ſi và muouendo

più volte il giorno. Si colano poi, e la

colatura ſi ripone dentro vna carrafa

di vetro ben otturata, e ſi laſcia al Sole,

acciò il licore ſi chiariſca, ſopra le fec

cie ſi pone nuouo licore, e nell'iſteſſo

modo ſi ripete per cauarne tutta la

tintura,es'vniſce col licore della carra

fa, poſta al Sole per chiarirſi.

Alcuni non vogliono adoprare in

queſta Eſtrattione il Meſtruo dell'Ac

qua vita, pche ſoſpettano poter riuſci

re pregioditiale nelle febbri alle quali

hà riguardo queſta Confettione. Si ri

ſponde,che douédoſi far eſalare il Me

ſtruo,e laſciare nel fondo del vaſo l'E-

ſtratto in forma di Mele, non viene è

rimanere dell'acqua vita,ſe nò vna por.

tione tito picciola,che in vece di nuo

cere,vale più toſto a dar ſpirito alla ci-,

poſitione, che potrà più ageuolmente

rifocillare il cuore,come ſi pretéde dall'

Autor di eſſa: Mà ritornando al noſtro

Eſtratto diciamo, che in cambio dell'

acqua Vita ſi può vſare acqua di Roſe,e

ſugo di Cedro,che oltre all'eſſere cor

diale,còtiene facoltà vetriolata,la qua

le hà forza di cauare facilmente,da eſſi

Vegetabili, la parte eſſentiale, che ſi ri

conoſcerà eſſere ſtata tutta cauata,qui.

de li Meſtrui non appariſcono ben co

lorati. Dalle feccie ſe ne potria cauare

il ſale;mà ſono così poche, che calci

nandole non vi reſtaria quella quatità

di cenere,ch'è neceſſaria a dare il ſale.

- Circa dell'Oro s'è prouato à ſuo luo

go,con liigo diſcorſo, eſſere virtuoſe in

'Medicina le ſemplici foglie di eſſo;mà

có tutto ciò, né ſi può negare,che ſciol

to in qualche maniera Chimica, né ſia

più attiuo.Si potrà pertanto ſciogliere

chimicaméte l'iſteſſa quitità delle fo

glie dell'Oro, preſcritte nella ricetta,

nel modo, che ſiegue.Si metteranno le

ſodette foglie dell'Oro in vna boccia di

vetro di mediocre capacità, cioè da vna

libra in circa, gittādoui ſopravn'oncia

di ottimo ſpirito di Sal Géma, ſi chiu

da poi diligentemete coSigillo d'Her

mete,la bocca della boccia la quale poi

ſi accomodi détro d'vna pignatta c5 ce

nere,laſciadolo per 2o giorni in circa,

dandogli tanto grado di fuoco,che ſtia

quaſi per bollire lo ſpirito di Sale,agi

tandolo di quando in quando. In que

ſto tempo reſtarà ſoluto l'Oro dentro

il ſodetto ſpirito:e quido ne rimaneſſe

qualche parte, che non foſſe ſciolta, ſi

decanti lo ſpirito, ſerbädolo à parte in

carrafina di vetro bè otturata, e ſi ritor

narà à porre ſopra l'Oro nuouo ſpirito,

replicido l'operatione come di ſopra,

finche l'Oro ſarà totalmete ſciolto.Tut

ti li ſpiriti del Sale ſi vniranno poi, e ſi

poneranno ad eſalare in vna boccetta

ſopra fuoco di cenere, finche ſi riduco

no,al peſo di mez'oncia,e meno, e que

ſto ſarà l'Oro ſoluto chimicamente sé:

za
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za tema del meſtruo Corroſiuo veleno

ſo, perche quantunque queſto ſpirito

ſcioglia l'Oro,corrodédo, ni&tedimeno

è amiciſſimo della natura humana,come

al capo di eſſo ſpirito diremo.

Per fare poi la miſtione di queſta ri

cetta di Giacinto Chimico,Si piglia vn

oncia e meza di Zucchero candito bia

eo, facendone poluere, la quale ſi me

ſchia poi con altretanto peſo di ſugo di

Cedro,e ſi fanno cuocere inſieme in va

ſo di vetro è ſpeſſezza di Mele: cò que

ſto ſciroppo ſi vniſce la mez'oncia del

lo ſpirito del Sale, che contiene l'Oro

ſoluto, aggiògendoui l'oglio dei Semi

di Cedro, e l'Eſtratto dei Vegetabili»

l

4

vſandoui diligenza, acciò ſi vniſcano

perfettamente, doppo vi si meſchia il

Magiſtero delle Gemme,e delle Perlese

Coralli,có i Sali del Spodio,8 Auorio,

&c. Finalmente le polueri del Bolo

Armeno, e di Terra ſigillata, le quali

ſeruono à coſtituirgli vn perfetto cor.

po, già che la natura l'ha prodotti in

quella forma, la quale alterandoſi con

l'arte Chimica,non ſe ne caua coſa pro

fitteuole al noſtro propoſito. E qui fi

niſce la Confettione del Giacinto chi

micamente preparata.
- - -- - - -

-
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I L modo di comporre la Confettione

Il Giacintima per mezzo dell'ArteSpa

irica è tale, di mia inuentione

Piglia di Seta cruda minutamente ta

gliata dramma vna, e meza, Legno A.

ioè dramma vna, Seme di Portulaca,di

Acetoſella, e Coriandriana dramma

meza, Sandali Citrini, Sandali Roſſi, e

Sandali Bianchi ana dramma vna , e

meza, Been bianco, Been roſſo, Radi

chc di Tormentilla,Roſe roſſe ana dri

me due, Semi di Cedro mondi, Nenu

faro bianco, ana ſcropoli due, Zaffara

no ſcropolovno. Si poneranno tutte le

ſodette coſe ſottiliſſimamente polue

rizzate,dentro d'unvaſo di vetro,ſopra

infondendoui tanto ſugo di Cedro, è

di Limócelli depurato, e feltrato,quan

to le ſoprauanzi trè dita: chiudi poi il

vaſo, e laſcialo in digeſtione per otto

giorni, agitando ſpeſſo, 8 intorbidan

do la materia. Piglia poi la parte chiara

e ſerba in altro vaſo, e ſopra le feccic

Parte II. - - -- -- - - - - las

rimaſte, poni altretanto ſugo, come

prima, laſciando di nuouo digerire, e

nel fine ſepara il ſugo tinto per decan

tatione, e meſchia con l'altro ſugo tin

to di prima,laſciandoli in Bagno Maria

per vin giorno naturale, acciò faccia

qualche poco di reſidenza delle feccie

che forſi nella decantatione, haueran

no ſeco portate. Per vltimo feltrali

per carta emporetica, e la parte feltra

ta» poni à cuocere in doppio vaſo, con

oncie quattro di Zucchero, è conſiſten

za di ſciroppo ben cotto, auertendo è

non fare eſiccare molto nel fuoco la

materia, perche poi quando raffredda,

diuiene troppo dura. Piglia poi di

Giacinto Orientale drammo trè, Sme

raldi, Saffiri, Topatij, e Robini, ana

dramme due, Perle perforate, e non

perforate ama dramma vna , Coralli

bianchi e roſſi, ana dramma vina,c me

za: caua da queſte pietre, Perle, e Co

ralli l'eſſenza, 8 vniſcila con l'eſtratto,

fatto come di ſopra,aggiongendo nel

la fine di Raſura d'Auorio, e di Corno

di Ceruo, con il Bolo,e Terra ſigillata

ana dramma vna, Fogli d'Oro numero

3o. quali raſure d'Auorio, Corno di

Ceruo, e Terra ſigillata, con il Bolo

Armeno ſiano prima macinate in porfi

do, e nell'atto del macinare, vi ſia in

ſtillato, e meſchiatò di ſpirito di Roſe

ardente quanto baſta. -

Volendo adoprare queſto Giacinto

Chimico per maſchi, vi ſi potranno

aggiongere alla detta doſe, venti gra

ni d'Ambra rettificata, 8 haurai il Gia

cinto Chimico di perfetta conſiſtenza,

la doſe del quale ſarà la quarta parte

della doſe del Giacinto comune.

DIAMARGARIroNE FREDDo:

Iglia di Sandali Citrini , Sandali

Roſſi ana dramme 4. Roſe

Roſſe incomplete, Fiori di Nenufa

ro, di Viole, Scmi di Melloni, Semi di

Acetoſa, Trociſci Diarhodon di Meſi

an-dr.2 Oſſa di Cuor di Ceruo numero

4. Perle Orientali, Smeraldi, Saffiri,

Coralli Roſſi, Seme di Endiuia, Seta

cruda ana.dramma vina, Legno Aloè,

Raſura di Auorio ana. ſcrop.2.-; Can

fora grani ſei, Foglie d'Oro fino nu

mero 2o. - - - - - -

- L a Se

- - - --- -.

- -
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Se ne fà poltiere ſecondo l'arte.

Gioua nelle Fcbbri Ardenti, e Pe

te del ſtilentiali, Soccorre alle ſincopi,8 altri

affetti, cardiaci:corrobora efficaceme

te il cuore, come fin anche il fegato, e

cerebro . Hà inſieme facoltà apritiua.

La doſe di eſſo Elett. è dramma mc

za fino a due, ma delle polueri da

ſcrop. 1. ſino è dram.r. -

Dura l'Elettuario per due anni,mà le

polueri vn'anno.

Si veggono molte ricette del Dia

margaritone freddo, che apportano

gran confoſione à iSpctiali, ſiche per

togliere l'ambiguità ſi è fatta ſeclta

della preſente deſcrittione, non ſolo

per coſtumarſi in queſta Città, ma co

me più profitteuole di quante ſe ne tro

Il 3Il CD e - - - - -

Qni in Napoli ſi hà per oſſeruanza di

prepararlo in poluere, auuertcndo pe

rò,che, doue ſi coſtumaſſe in forma di

Elettuario molle, ſi ha da coporre,mc

ſchiado cd eſſe polueri, il quadruplica

to peſo di ſciroppo d'infoſione di Ro

ſe roſſe, e ſe ne forma Elettuario dell'i-l

ſteſſo modo di quel del Giacinto. La

prattica però di fare tali polueri è di oſ.

ſeruare,ſpecialméte nei Sandali,la me

deſima regola, ſcritta per il Giacinto,

perche ſimilmente ſi ſtimano buone,

quando,oltre dell'odore,hâno vn color

roſceto viuace.Nel rimanente biſogna

procurare di oſſeruare quanto ſi è au

uertito nella Confettione di iacinto

ſpecialmente à farle ſottiliſſime,ma né

vi ſi meſchiano con eſſe ſi ſemi di Mel

loni, per il ſoſpetto che le facciano di

uenir preſto ricide,onde ſi potráno ag

giongere li detti Semi nel punto che ſi

amminiſtrano all'ammalato, e la regola

ſarà meſchiari per ogni drima di pol

neri, grani 4 di eſſi ſemi di Melloni.

Altro non occorre nella ricetta, che

dilucidare alcune particolarità del Ne

nufaro, Viola, ſemi di Endiuia, c di

Melloni, come qui di ſotto ſiegue,mé

tre degl'altri ingredienti ſi è trattato

nell'antecedenti Confettioni.

Del Nenufaro, è Ninfea.

P" queſta pianta il nome di Nin

fea, appreſio à i Latini, da Ninfa,

cac(ſecondo il fauoleggiamento Poe

tico)fu vcciſa, per geloſia da Hercole,

| & il rimaſto cadauero fù poi còuertito

in queſta pianta paluſtre, che perciò ne

acquiſtò,appreſſo alcuni, il nome di He

racleoa, è Rhopolon, perche la radice

è di figura ſimile alla mazza d'Hercole,

con la quale diconoche reſtaſſe morta.

Mà ſecondo il parere più ſenſato, d'al

cuni, vogliono eſſer detta così, perche

nó naſce altroue,che nell'acque,le qua

li anticamete erano chiamate Linfe,

& anche Ninfe, di doue poi n'è deri

uato, proportionatamente, il nome di

Ninfea, 8 è la medeſima, che volgar

mente nelle Spetiarie ſi chiama Nenu

furo,vocabolo Rarbaro, che Lobellio

dice inferire nel noſtro idioma, il mede

ſimo, che Apes enecans.

- Mà la Ninfea,ò Nenufaro, che chia

mar ſi voglia è di due ſorti, Bianco, e

Giallo, e di ambedue in Dalecampio

ſe ne veggono trè ſpctie differenti,cioè

trè bianchi, e trè gialli, mà però il più

profitteuole all'wſo Medicinale è il bia

co maggiore, che produce le foglie ſi

mili alla faua d'Egitto, ma però mino

ri, e più ritonde, non già più lighe,ſe

condo il teſto di Dioſcoride, che ſenza

dubio è ſcorretto, perche in luogo di

più ritonde, hà, più lunghe,copne parti

colarméteauuertiſce Gaſparo Hoſmi

| no dicèdo,che nel teſto Greco di Dio

ſcoride ſi legge correttamente Strongi

co è ſimile al Giglio, e nel mezo è di

color di Zaffarano, dal quale nello sfio

rire ſi genera vna cefta tonda, come vn

capo di Papauero; ini dentro ſi troua il

ſeme, che prima ſi moſtra roſſo, e poi

diuicn negro, e ſodo, e viſcoſo al guſto,

che per tale ſimilitudine, com'anche

per quello del ſeme, ne hà acquiſtato

nelle Spetiarie il nome di PapaueroPa

luſtre. -

· Proſpero Alpino vuole, che queſta

piita ſia vna medeſima coſa col Loto d'

Egitto, e dice Non poſſum, non veheme

tèr admirari Theophraſium, Dioſcoridiqi

atque alios, qui omnes à Nimphea,diſtin

diſſimis capitibus, Lotum AEgiptium ſe

iunxerunt, quando viraque vnum atque

idem planè fit, o miranda ad Solem con

uerſione in Loto celebrata,eedem ſint, qua

in comuniNymphea ab omnibus animad,

uertuntur.Ipſa enim occidente Sole, fiorem

claudit, deinde totum cum falys ſub aqua

occultatur,eoque oriente, fiorem primò ex

frag

Hiſt.plit

varie lett

lib-y- - a

lotera, cioè più ritonde. Il fiore del bia

Papauto

paluſtre.

De plat.

AEgypli

C. 34°
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Gºbſcr.& Giouanni Veslingio però toglie que
notº in

lant. - -

- i" Nenufaro, perche nell'Egitto chiama

Pract me del Nenufaro, per la medicina,nò deb

tra aquam demittitaperit, atqi paulò poſt

cum omnibus folys ſapra ipſam aſſurgit .

Alpini ſta ambiguità,dicendo eſſer vero,che il

" Loto Nilotico ſia vna iſteſſa coſa con il

no il Loto Nilotico, anche Nufar, che

in molte parti è ſimile al Nenufaro no

ſtrale,ene pone la figura delineata eſat
tamente dal naturale. " - e

Caſtigat. Augerio Ferrerio pretende che l'uſo

dic-c.6 ba eſſere del ſolo fiore, come vogliono

gli Arabi,mà anche del ſeme e della ra

dice, portando Dioſcoride, Teofraſto,

Galcno, e Paolo in ſuo fauore, li quali

non fino alcuna mentione del fiore,ma

ſolamcnte del ſeme,e della radice.Aui

cenna pone indifferentemente tutte trè

le parti del Nenufaro.Mà con tutto ciò

eſſendo eſſe parti di cotrarie facoltà bi

ſogna hauerriguardo all'intétione del

la ricetta doue ſarà preſcritto eſſo Ne

nufaro,perche la facoltà di humettare

quei che patiſcono le Vigilie, eauſate

da calore. -

- - -

-
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Aue di più il Nenufaro,ò Ninfea, g. de

ſecondo Galeno,facoltà aſterſiua fºP.
onde dice, valere la ſua radice nera, ". fa

i tanto beuuta, quanto applicata di fuo- "

ri contro l'Alopecia,meſchiata con pe

ce liquida, conforme anche la radice

bianca poluerizzata, e macerata nell'

acqua diſtillata dell'iſteſſa radice,con

tro il morbo, detto Afto, è Alfo, che è

vna ſpetie della vitiligine, e ciò confer

mando Dioſcoride di più aggionge eſ-ls cias
ſa radice, eſſere vtile poluerizzata,e be

uuta con vino,contro il dolore Colico,

a tormini d'inteſtini, e che applicata di

fuori à modo d'empiaſtro , ſouuiene

contro il dolore dello ſtomaco,e veſſica;

anzi ſecondo Raſis è anodina, mentre

lui dice, che eſſa radice feda i dolori,

& infrigidare ſi troua nel ſolo fiore, ſi

come quella d'infrigidare e diſſeccare,

è ripoſta nel ſeme, e nella radice, onde i

ſono più toſto da lodare, che da biaſi

mare gl'Arabi, che hanno adoprato

teſta pianta con diſtintione, mettedo

i" in vſo il fiore di eſſo,del

quale noi ci ſeruiremo per queſto Dia

margaritone.Hà particolari virtù la ra

dice del Nenufaro, perche ſeccata al

Sole,e beuuta con vino (ſecondo Dio

ſcoride) gioua alli fluſſi ſtomacali, al

la Diſenteria,e ſminuiſce la Milza.Vale

beuuta côtro le pollutioni notturne;mà

continuata così per alcuni giorni raf

fredda la virtù generatiua, il che pari

l 23 e 7 mente opera il ſeme.Plinio preſcriue il

tépo di 12. giorni ad impedire la gene

ratione,dicendo Ideòque eos, qui biberint

eam duodecim diebus, coitu , genituraque

primari. Molti hanno, tanto il ſeme,

quanto la radice, per ſecreto grande:
r fermare la Gonorrea, e li fluſſi

li delle Donne, com'anche la

Diſenteria, di modo , che Gaſparo

Schuuenkfelt afferma, che beuuta con

vino roſſo, ſia certo rimedio,anche nel

fluſſo del Meſtruo,8 aggionge,che Fe

lia ranibus admota, ſeminis profluuium »

ſei Gonorrheamſtit. Finalmente il Ne

- - - - -

- - ,

-- - - -

-

l.3.c. 126

Stirpium

Sileſiae.

inducendo vn piaceuole ſonno.

-
/

, Della Viola.

Nº deſcriuere la qualità della vio

la,che hà da ſeruire,pervno de

gl'Ingredienti di queſte polueri,cade in

propoſito il dire alcuna particolarità

intorno all'origine, 8 all'etimologia

del nome d'eſſa, che vollero i ſoperſti

tioſi antichi eſſer chiamata dai Greci

Ion, in memoria della Ninfa Io,la qua

le penſarono eſſere ſtata da Gioue con

uertita in Giouenca, e con altretanta

improprietà(percosì dire)affermarono,

la medeſima piata eſſere ſtata nomina

ta Vitola,per hauerla,diceuan eſſi, pro

dotta la Terra in paſto de Boui, e che

poi detratta da queſto nome la lettera

T,foſſe dettaViola,có l'aggiòto diMar

tia, per naſcere circa il Marzo, è di por

porea,e negra, in riguardo dei colori,

come ſi legge in Virgilio. Et nigre Vie-Ecl.re:
le ſunt, drc. - -

Altri ſono ſtati di opinione, che ſi

chiami Viola per naſcere nelle vie, 8.

anche à violando, perche così naſcendo

viene facilmente calpeſtata, e violata.

Perche poi ſi trouano varie piate col

-

nufaro hà ſpecial riguardo è ſanare
- i - - - -

medeſimo nome di Viola, ſarà bene
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ſpiegare per togliere la confoſione à i quei della Conſolida Rcale; mà con -

principianti. Diciamo dunque, eſſere odore di Viola. - --

molte le ſpetie di Leucoion, vocabolo

Greco,quale ſignifica ſolamente Viola

Reiti, bianca, che gl'Arabi chiamano Keiri ,

che ſia mà, ve ne ſono anche di colore giallo,

bianco, porpureo,che però Dioſcoride

ne ponevna ſorte di colore Torchino:

oltre alla variatione del colore,variano

anche nella figurasſi che ſe ne legge in

Teofraſto vna ſpetie con radice bulbo

ſa, e fiore bianco col ſolito odore del

le Viole,chiamata da Dodoneo,e Clu

ſio Leucoion Bulboſum, e ſe ne troua

maggiore, e minore.

Proſpero Alpino pone vn Leucoio,

che per hauere i rami ſpinoſi,c crociati

lo chiamaLeucoio ſpinoſo crociato,ma

da altri vien detto Lencoio Padoano -

cap. ss, Scriue anche due altri Leucoii, l'Vno

Ceruleo, e l'altro Luteo, il quale per

produrre il ſeme détrovn follicolo,fat

to à modo di Otre,lo chiama Otricola

to, e Fuſio deſcriuevn'altra ſpetie di

L cucoio di color puniceo.

Dalecampio,oltre al Leucoio luteo,

De pl5t.

exoticis

C. I 9. -

Hiſt.plit

bianco,e porpureo ne ponevno di fior

pieno, che chiama Viola lutea multi

plex, la quale dicono farſi con arte,de

ſcriuende di più la Lunaria Creca ſot

to il nome di Viola Latifolia.

Sono le Viole Matronali meſchiate di

color biaco,e porporeo,e dice il mede

ſimo eſſer così dette,perche le matrone

ſogliono coltiuarle, e perche le prime

piâte furono portate dalla Città di Da
maſco,vi è chi le chiama Violc Dama

ſcene,ſi come per l'eccelleza dell'odo

re ſono dette da alcuni Viole Muſchia

te, e da altri Heſperidi di Plinio.

Le Viole chiamate fin anche da gl'

Herbolariſ Mater Violari,naſcono per

i boſchi,e ſpineti, con radice negra ca

pillata, con foglie di viola:mà più lun

ghe, il cui fiore, è come di viola por

porea e dura lungamente, perche cadé

dovn fiore dalla pianta continuamente

naſce ſubito nel medeſimo luogo, l'al

tro, produce il ſeme dentro vina veſſi.

chetta diuiſa in quattro.

Si trouano anche due altre ſpetie di

Viole Barbate,vna chiamata Latifolia,

e l'altra Anguſtifolia.

Viola Ar La Viola Arborea del Matthioli, è

bocca, detta così , perche creſce à modo di

Vi è vna pianta, che ha nome Iaccea,

le foglie della quale, nel naſcere ſono

tonde,e dentate, e nel creſcere s'allun- .

gano:hà i fuſti triangolari, e di dentro -

concaui, sù per li quali,per interuallo

ſono alcuni nodi: dalla còcauità di eſſi

eſcono i ramoſcelli, che di Maggio, c

di Giugno producono i fiori porporei

nella parte di ſopra, bianchi nel mezzo,

e gialli di ſotto,molto ſimili alle Viole

porporee,ſi che per la diuerſità dei trè

colori, vien detta fiore della Trinità,8:

anche matronale. Si chiama da Dodo

neo Viola fiammea, e da Teofraſto

Phlocx, e Phlogion; ſono però di due

ſpetic l'wna maggiore, che è la già de

ſcritta di trè colori, e l'altra minore,che

hà li fiori di due ſoli colori,celeſte,etal

le volte bianco,e giallo. Il Coſteo caua

da tutta la piantavn'acqua,per lambic

co, dandone nel morbo gallico trè on

cie la volta,per noue giorni continui,e

più, mattina, e ſera: fà ſudare mirabil

mente con grigiouamento, ſi che vie

ine lodata da molti, gioua ancora al do

.lor del ventre de fanciulli,e l'herba im

piaſtrata guariſce i Porci dalla ſchiran

tia . - -

Gaſparo Bauhino ſcritte la Viola Al

pina, con foglie ritonde,e fiore giallo,

che Geſnero chiama Viola minore.

In Valerio Cordo ſi troua la Viola

Calathiana,òAutümale prima,e la chia

ma Pneumonanthe, che per eſſer dota

ta di molte virtù, Matthiolo dice chia

marſi mettimborſa, perche fà guada

gnare il Medico, che l'adopra. Dale

campio la moſtra di trè maniere.

Da I.obellio vien fatta métione del

la Viola Damaſcena, detta da Fiamen

ghi Viola Mariana, è Maria, perche fù

da eſſi la prima volta donata a Maria

Regina d'Vngheria: Queſta è la Viola,

che Dioſcoride chiama Medium.

E dunque da auuertire,che frà tante

varietà di Viole, non meno per vſo di

ueſte polueri, che delle côſerue,e ſci

roppi ſi ha da ſciegliere aſſolutamente

la Viola porporea, ch'è quella, che i

Greci chiamano Ion,& i Toſcani,Viola

Iaccc 3.

Trinitas.

Dc plits

Deplâtis

De platis

StipA

uerſ.

Mcdium

di Dioſc.

Violi

Mammola,la quale è notiſſima per tut- Mimoli

to: & hà le foglie non troppo diſſimili .

dall'Edera,mà minori, più ſottili,e più

Arboſcello, e produce i fiori ſimili a , negre produce dal mezo della radice i

fu
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fuſti,ò Gamboneelli,nella cui ſommità

naſcono i fiori porporei, che ſpirano di

buon odore, e ſe ne trouano col fiore

bianco,e giallo,con più e meno foglie,

benche di ciò, né faccia métione Dio

ſcoride. Se ne troua anche vna ſperie,

che produce il fiore così doppio,e così

carico di foglie,che pare che in vn cer

to modo voglia gareggiare cô la copia

delle frondi delle Roſe domeſtiche, e

perciò, ſi come queſta Viola tiene il

principato nella vaghezza, così ſopera

tutte l'altre nell'odore, 8 in conſeguen

za ſi hà per ottima è trarne l'acqua per

Lambicco.

Meſue hà ſcritto abbondantemente

delle Viole Porporee dicédo, che ſono

Medicina temperata, approuando per

Ie migliori quelle, che nella loro ſta

gione ſono le prime à naſcere, e che

non ſiano riſolute dal caldo, ne lauate

dalle pioggie,vuole, che ſia di tempe

ratura fredda, 8 humida, ma dice che

le ſecche refrigerano,8 humettano me

no,per riſoluerſi vna loro humidità ſo

perficiale, che dà perfettione alla Vio

la, perche la fà lubricatiua,e perdendo

queſta,gli reſta la facoltà anche di pur

gare,mà più gagliarda.La ſreſca ha an

cora facoltà narcotica, in quanto però

può ripercuotere li vapori caldi, che

cauſano la Vigilia, ſedando ſimilmen- |

te li dolori caldi,e leniſce l'aſperaarte

ria, com'anchei" al Torace; purga

la bile flaua, e ſana la Cefalalgia, pro

dotta da cauſa calda. Plinio loda il ſe

me di queſta Viola contro il morſo del

lo Scorpione.

Chi poiè curioſo di vedere più lar

gamente le virtù della Viola, legga gli

Autori ſopra citati,e trouarà ampia ma

teria di ſodisfarſi. . . . . .

Non tralaſciarò anehe di accrena

re quella pianta, che chiamano Viola

l citato. Acquatica, è Paluſtre, e da Lebellio

vien detto Myrophillum Equiſetifolium:

Mà nell'Hiſtoria Plantarum ſi troua trà

le ſpetie del Millefoglio.

lzi.c, 19

- --

-
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Ella Viola lutea ſcriſſe Dioſcori

ride, che due dramme del ſeme

di eſſa,beuute nel vino, è pure con me

le,ſiano rimedio ſperimentato per faci
a -

l, -3-C.

-,

litare il parto,eome anche à curare l'uſ

cere del ſedere,e della bocca,ma ſi de

ue (conforme aunertiſce Galeno) vſare

ſolamente, quando le Donne ſono

proſſime à partorire, ciò è, che ſtanno

attualmente con i dolori del parto.

Del ſeme dell'Endiuia.

Eris, e Troxima chiamano i Greci l'

Endiuia,che nel noſtro idioma vie

ne ad inferire herba,che ſi mangia cru

da có l'aceto, béche altri vogliono,che

per Troxima s'intenda vn nome gene

rico d'ogni ſorte di cibo, proportionato

à mangiarſi crudo. Il nome poi d'Endi

uia, è vocabolo corrotto dal nome In

tubus, che così da i Latini vien nomi

nata queſt'herba.I Greci,e ſpecialmen

te Dioſcoride la diuidono in due ſpetie

feluatica,e domeſtica,la ſeluatica ſimil

smente ſi diuide in due ſorti, vna delle

iquali, per la ſua grande amarezza vien

detta da i Greci Picris, e da i Latini

Ambueia, d Ambumbeia, e volgarmen

te quaſi per tutta l'Italia Cicoria. L'altra

“ſeconda ſpetie è quella Cicoria, che ſi

ſemina, la quale produce le foglie più

lunghe, 8 è meno ingrata al guſto, e ſi

chiama Cicoria Ortolana.

L'Endiuia domeſtica è anche di due

ſpetie:la prima è notiſſima,mangiandoſi

comunemente per inſalata, produce le

foglie più larghe,ſimili alla lattuca,e ſe

ne vede vina ſorte, che per hauere le fo

- glie molto creſpe è chiamata dall'Hi

i ſtoria Plantarum Intubus Criſpus. La

i
uarta ſpctie, che viene ad eſſere la ſe

códa ſorte della domeſtica è quella En

diuia,che ſi ſemina per vſo dell'inſalate

meſchiate, la quale per produrre le for

glie più ſtrette, e più breui dell'altra

ſpetie domeſtica è chiamata Seriola,vo

cabolo diminutiuo di Seris, dal quale

poi ſcorrettaméte è deriuato quello di

Scariola, e quì in Napoli di Scarola,on

de per differentiar la grande dalla pic

ciola, quella ſi chiama Scarola, e queſt'

altra Scarolella.Per eſſere notiſſime tut

te le ſodette ſpetie di Endiuie,ſaria ſta

to ſopcrfluo ſpendere il tépo in deſcri

uere minutamete le loro fattezze,ſidi

rà dunque ſemplicemete,che per il Sc

me, che dourà ſeruire per vac degl'in

gredienti di queſto Damas"
- ICQl
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freddo, ſi ha da eleggere quello della

ſpetie domeſtica,che produce le foglie

più grandi, 8 il più rinfreſcatiuo, bene

che ſecondo Dioſcoride tutte l'altre

ſpetie hanno parimente virtù d'infrigi

dare, e di giouare alle febbri, che ſi

cauſano dalla bile flaua, mà nuocono

alla milza. - -

Simeone Seti gli attribuiſce vna fa

coltà di aprire l'oſtruttioni, più di qual

ſiuoglia herba, e di più vma certa parti

colare proprietà di corroborare il fega

to: ſi è oſſeruato, che oltre all'indurre

mediocremente il ſonno,ſeda il feruore

del ſangue, e diſcute l'infiammationi

del fegato. Tutta l'herba impiaſtrata

con le radici ſi pone con gran gioua

mento sù le ponture delli Scorpioni.

Hanno detto alcuni, che vſata con ace

to doppo, che l'huomo ſi haurà cauato

ſangue, e doppo le ventoſe conſerua il

fegato ſano -

2 . - -

r Del Seme

e i i : - - - - -

( NOnfuſamente ſono chiamati quì,

A col nome di Meloni anche iCo

comeri, l'Angurie,i Peponi, & i Melo

peponi,onde è d'auuertire che i ſemi di

Mclone,che deuono entrare nel preſenti

te Diamargaritone, hanno da cauarſi

da quella ſpetie di Meloni,che qui vol

garméte ſi chiamano Meloni di Pane &

- - - - - - - -

di Melone.
, i

- - - - -

- . - - - - - - -

diuerſa dal ſodetto, e dice eſſerſene ri-,

le moue il vomito con piaceuolezza;

Mà il ſeme di eſſi, ſecondo Galeno, ha 2.aim.fs

gran forza aſterſiua,ſi che ſpecialmente cult.

gioua à chi patiſce di pietra nelli reni».

S il Matthioli dice,che facédoſene lat--

te,e meſchiandoſi coi l'orzata, ſi dà vtil

imente à bere à i Febbricitanti, perche

non ſolo gli ſmorza la ſete con manife

ſto refrigerio, ma apre pian piano l'op--

pilatione del fegato,e delle vene,e pro

ſuoca anche l'orina: Gioua contro la

toſſe à i fiſici, 8 ai Maraſmatici, e nel-.

l'ardore dell'orina aggiongendoui però

Trociſci di Alchechengi, ſugo di Li

quiritia, Mumia, Gomma Arabica, e

Tragacantha, mà opera con più effica

cia quando vi ſi aggiongono le bacche

ſiſteſſe dell'Alchechengi, il latte del ſe

ſme di Papaucro, c la decottione di

Malua. - - -

Lobellio ſcriue vna ſorte di Pepone

-

ſtronati così groſſi, che erano di peſo più

idi 8c.fibre l'wno, che perciò lo chiama

Pepo Maximus , 8 anche Indicus, per

lraggion del paeſe che lo produce.

- DIAMARGARITONE CALDO

- d'Auicenna . - - - -

Iglia di Margarite non perforate,

il Piretroana dramma vina, Genge

uo, Maſtice ana dramme quattro, Ze

in alcuni altri luoghi d'Italia Peponia.

detti dai Greci Tapepanon, che viene

ad inferire frutto maturo, è pure con

cotto, perche quaſi ogni frutto può to

le rarſi, non eſſendo venuto alla debita

maturezza, ma co queſto non ſegue co

sì, eſsedo affatto séza dilettatione,qui

do non è perfettiomato, e di tale ſperie

ſe ne trouano di molte maniere, per la

variatione della gridezza forma, e co

hore, non ſolo nella ſcorza, mà anche

nella parte interiore, perche ſe ne veg

gono di quelli, che hanno la polpa di

colore quaſi bianco, altri di roſſo pal

lido, & altri di verdaccio, ma qualſiuo

glia di eſſe polpe, ſecondo Dioſcoride,

mangiate nei cibi prouocano l'orina,

& impiaſtrate riſoluono l'infiammatio

ne degl'occhi,ſi come le ſcorze poſte sù

la fronte prohibiſcono i fiuffi,che ſcen

dono medeſimamente à gl'occhi.La ra

cice de Peponi pigliata in poluere al

peſo di vna dramma dentro l'Hidrome:

i doatia, Doronici, Seme d'Apio, Sci

teragio, è Capſia, Cardamomo, Noci

i Muſchiate, Macc,Cherfè, è Cinnamo»

ana drámc dure Beg bianco,Bee Roſſo,

l Pepe Negro, Pepe lungo ana dramme

trè, Cinnamomo dramme cinque.Zuc

dhero Solimeno quanto peſa ogni co

fa, & anche più: fa poluere.La doſa è

drammc duc fino a quattro. Auicenna

ordina, che ſe ne piglivn cucchiaro che

è l'ifteſſo. . . . . .

Gioua à corregere valentemente tut- Facoltà:

ti i difetti della matrice, e conforta mi-Sivſodº

rabilmente lo ſtomaco, riſoluendo la l)iamarg

ventoſità, 8 aiutando la concottione.". d,

Dura in bontà vn'anno,e più. -

Per riſpetto delle Margarite, ch'è l'

ingrediente più degno della preſente

ricetta, ſe gl'è dato il nome di Diamar- -

garitone, e per la medeſima cagione

piace ad Auicenna chiamarlo Elettua- Fen.21 tr

rio di Perle, ſcrittendolo al libro terzo 2 c.2,

De Regimine Pragnantium Mà per colpa

-

-

de
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NellaFar

maCOP

Nell'A--

pollo.

degl'interpreti ſi legge con tanta con- fatta nell'Aceto, gioua al dolor dei

foſione, che durarino fatica gl'ingegni denti,onta con oglio fà ſudare, & è ef

più eleuati a regiſtrarlo col vero ſenti- ficace à i lunghi tremori dei membri

mento del proprio Autore. Del Dia- raffreddati,e formalmente paralitici.

margaritone caldo ſi trottavn'altra ri- Roberto Dodoneo,guidato dall'opi

cetta di Nicolò Aleſſandrino, che per i nione di alcuni, chiama Piretro ſilue

ſodisfare è i curioſi verrà deſcritta à ſtre quella pianta, che il Fuſio nel ſuo

luogo debito. Mà prima eſaminarcmo | herbario dipinge per Ptarmica, detta:

quella d'Auicenna, ſeguita dalli Medi- così da i Greci, e da i Latini Sternuta

ci Auguſtani, Placotomo, Medici Ber-mentaria, perche i ſuoi fiori approſſi

gamaſchi, Cordo, Corteſe, Franceſco mati al naſo fanno valentemente ſtar

Aleſsandro, Melicchio Caleſtano , e inutare, e la ſua radice maſticata, velli

lib.2 tra

C.755.

- - - - -

-- - - - - -

-

Sitini. Li Auguſtani nella Farmacopea

vecchia,non vi traſcrittono,nè il Doro

nico, nè il Cherfè, nè Cinnamomo, nè

meno il Zucchero, e per il Capſico in

terpretano Cardamomo, mà nella Far

macopea nuoua vi ripongono li Doro

nici. L'Antidotario de Medici Bologne

ſì,8 il Corteſe, pongono in luogo del

lo Seitaragio le radici della Rubia de

Tintori, come ſoſtituita dal medeſimo

Auicenna.Li Medici Bergamaſchi, non

vogliono il Zucchero, e per lo Seita

ragio intendono le Cubéli

Auicenna mette Zucchero Sulimeno,

c volgari. Piretro. -

cando la lingua, ſi fà ſentire à modo

del Piretro volgare: Gioua parimente

al dolor de denti, e naſce, ſecondo che

ſcriue il Matthioli, copioſiſſima in Boe

mia nei Monti e nelle Sclue aperte,ol

tre che ſi coltiua negl'Horti.

Vn'altra ſorte di Piretro deferiue il

Matthioli,dicendo,che produce il fiore

doppio della Camomilla, e dei mede

ſimi colori, con le foglie ſimili al finoc

chio, ma però più groſse: e la radice di

ſapore acuto, come quella del vero

Nell'Hiſtoria Plantarum, ſi vede di
- - 1 - 2 r . - - - - - - - - - •-

che viene ad inferire Zucchero buono, I pinta vna ſorte di Piretro di Corrado

che fa il zucchero roſso, mà io trouo

in Auicenna, che il Sulimeno eſt magis

lenificatiuum , il che non ſi può dire

del zucchero roſſo. º
-

-

Del Piretro:

- Ono volgariſsime le radici del Pire

") tro; dette dai Latini Saliuares, in

riguardo, che maſticate fanno ſputare

molta quantità di Saliua,onde giouan

do perciò al dolor dei denti, per cauſa

fredda, ſono anche chiamare dal volgo

radici di Santa Apollonia, come che in

ricordanza del ſuo martirio, ſi ricorra

alla ſua interceſsione nelle infermità

dei denti. Ancorche le dette radici ſia

no notiſsime, non camina la medeſima

volgarità di notitia nel reſto della pia

ta, intorno alla quale ſi trous diuerſità,

dicendo però noi fondatamente, che le

ſue foglie ſono come di Dauco, è pure

di finocchio ſeluatico, e produce l'om.

brella ritonda ſimile all'Aneto, la radi

ce groſsa va pollice,lunga,di fertrentiſ,

- ſimo ſapere, ſi che maſticandoſi tira la

ſemma; e perciò,ſecondo Dioſcoride,

lattandoſi la bocca con la decottione,

Parte II. - - - - -

|

ondeSerapione diſse loro" zud- Geſnero, il quale pretende, che ſia il

charum mindum. Il Bellunenſe eſplica, vero Piretro di Dioſcoride, mentre aſ

ſeriſce hauere tutte le conditioni, che

aſſegna Dioſcoride al vero Piretro, co

tutto ciò quì ſi hà da adoprare quello

Piretro della prima ſpetie, da noi de

ſcritta. - : : -

- - -

- - il

A G G I V.N T A.

7 Ale il Piretro, non ſolo, come di

V ſopra s'è detto, contro il dolore

dei denti; mà anche contro le febbri

lunghe, che nel principio dell'acceſio

ne portano ſeco rigore, è freddo ccceſ

ſiuo; imperciòche minora eſſo Piretro

non poco la materia febbrile per mez
zo del ſudore. -

7 i v . . . . .
-

- -

– ti -in i --- '' - -

i

Del Gengeuo -

( Aminano con l'iſteſsa volgariſsi

L ma notitia del Piretro le radici

del Gegeuo. Delle fattezze della piata,

gofiliene ſtarne è relatione,giàehe non

ſi controuertesche naſca aſſolutamente

nell'Indie Orientali, e ſpecialmente in

Behgala, Dabul, Bazuia, & in tutto il

reſto del Malabàr, doue naſce in mag

- - M gior
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gior copia:creſce ſino all'altezza di trè pianta, per ſimile affare. Viene anche

fino a quattro palmi cò le foglie ſimili

all'herba chiamata Lagrima diGiobbe:

il fuſto è groſſo,come quello dell'Asfo

delo, o Aſtola Regia, & è compoſto di

vn'adunamento di foglie, è ſomiglian

za delle picciole canne verdi: le radici

ſi aſſomigliano alla Curcuma, e le ſec

che ſono di odore, e ſapore più acuto

delle verdi.

Le migliori ſono le groſſe, bianche,

ſode,e come ſi è detto di odore, e ſapo

re acuto,e principalmente non tarlate.

Il migliore Gengeuo è quello che vien

prodotto dal ſeme, è dalla radica, per

ehe nell'wn modo,e nell'altro, ſi può col

tiuare, naſce anche séza coltiuarlo.Nei

luoghi più vicini al Mare rieſce di qua

lità inferiore: ſi mantiene verde tutto l'

anno.Hà facoltà di ſcaldare, e di dige

rire,muoue leggierméte il corpo:è vti

le allo ſtomaco; vale è tutti gl'impedi

menti della viſta, è vſato negliAntido

ti, e corriſponde à tutte le facoltà del

Pepe,come riferiſce Dioſcoride,3 altri

Autori approuati.

Della Mafice

I A Maſtice,alla quale gl'è ſtato ap

E a propriato queſto nome per l'Vſo,

che ſi ha di maſticarla, è detta anche

Ragia Lentiſcina,perche diſtilla dalLé

ti o domeſtic , con intaccare ogni an

no la ſcorza dell'Albero, al piede del

quale ſi congela,doue i Paeſani hanno

induſtrioſamente accomodato il luogo,

per raccoglierla, ſenza alcuna immon

dezza.La maggior quitità di eſſa, che ſi

f" per tutta l'Europa, viene dall'Iſo

a di Chio,eſſendo ciaſchuno habitante

del paeſe, obligato a portare in publi

ca conſerua, ſenza frode alcuna,la qui

tità, che ne raccoglie, perche è dotiuta

tutta alla Republica, e vi ſi ſtà con tale

rigore di vigilizasche vi" di per

dere la mano è chi ardiſſe di tagliare

vna ſola pianta di Lentiſco, ancorche

foſſe di quelle del ſuo proprio podere.

Non perciò è vero,come hanno credu

to alcuni, che la Maſtice ſi troui ſola

méte in tal luogo,perche ne producono

i Lentiſchi d'Italia, come è ſtato oſser,

uato dal Matthioli, e da me medeſimo;

vna ſpetie di Maſtice da Candia, ma è

gialla amarae di poco valore.

E da auuertire,come auniſa Dioſco

ride, che in m lti luoghi ſi adopra per

Maſtice vna certa ſpetie di Viſchio,che

i Greci chiamano Izia,il quale ſi troua

attorno alle radici del Camaleone bia

co,& è veleno pernicioſiſſimo, dicono,

che mangiato in poca quantità vaglia

contro la ſonnolenza. Le conditioni

della Maſtice perfetta ſono, che riſple

da à modo di lucciola,e che nella bian

chezza ſi aſſomigli alla Cera di Toſca

na, piena, ſecca, fragile, odorata,e ſtri

déte; quella di color verde è meno va

loroſa. Dioſcoride dice, che beuuta la

Maſtice, vale al rigittar del ſangue, 8.

alla toſſe vecchia;è vtile allo ſtomaco,

mà cómuoue i rutti:maſticidoſi fà buó

fiato,e raſſoda le gengiue, tira la flem

ma dalla teſta, 8 hà facoltà di far rina.

ſcere i peli delle palpebre.

Della Zedoaria -

A materia, che habbiamo per le

mani, richiede l'allargarſi a trattar

di altri ſemplici, che né ſeruono per in

grediente del preſente Diamargarito

ne caldo, per portare alla douuta chia

rezza l'Hiſtoria della vera Zedoaria d'

Auicéna, impercioche ſi troua così co

fuſa,che ſi è durato molta fatiga per ri

trarne quel vero ſentimento, che ne hi

no hauuto gli Autori antichi trà i quali

primieramente è chiaro, che i Greci né

ne hebbero cognitione alcuna. Trà gl' l. 3 c.24.

Arabi Serapione parlandone per auto- de sepl.

rità di Iſaac, la chiama in quell'idioma

Zurumbet,e deſcriuendola raſſomiglia

in ſpetie le ſue radici è quelle dell'

colore, e ſapore le paragoni con quel

le del Gengeuo,e dice, che ſi portano

da Siria. -

Il medeſimo Serapione fà mentione

di vn altro Zurumbec,la cui forma per

autorità, pur anche d'Iſaac, dice eſſere

Albero grande,il quale naſce nei Mö

ti dell'Indie Orientali, che non produce

frutto, S ha le foglie di color verde

chiaro come ille del Salice,e dell'iſteſ

ſo colore ſi vede la ſoperficie delle ſcor

mà la quantità è poca perche no ſi tro- ze de rami; hà odore di Cedro, 8 è di

ua chi voglia attendere è gouernar la
-

-

-

quellaqualità calda e ſecca. Queſta è ſ

- or

Ariſtolochiaritonda, ancorche circa il

l.4 de sé,

pl.c.24 -
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l.7.cap.3. della quale ſpecialmente tratta Paolo

1.2. epiſ: il Matthioli à dire che ilzurübet,eze

medicº doaria de Mauritani ſono coſe diuerſe,

36

Annot.

in Meſue

l-2-c.736

ſorte di Zurumbet conoſciuta daGreci,

Egineta, chiamandolo Arnabo, e dice

eſſere grandemete odorifero, ſiche per

la ſua fraganza ſi meſchia negli vngué

ti odorati; di virtù lo fà ſimile alle Cu

bebe, e Caſſia Lignea: che perciò diſſe

Poſſidonio. Si non habes Cinnamomum,

pro eo pone Zurumbet. -

Queſta varietà di Zurumbet induſſe

il che quanto ſia contrario al ſentimen

to di chi ha cognitione della facoltà

de' ſemplici, ſi vedrà di ſotto.

Auicéna trattado del 2arnabolo de

ſcriue con le medeſime conditioni,che

aſſegnò Paolo al ſuo Arnabo; onde ſi

detie inferire, che ſono vna medeſima

coſa con quello ſecondo Zurumbet di

Serapione. E l'iſteſſo Auicenna nel ca

pitolo proprio della Zedoaria dice il

mcdesimo, che si legge in Serapione,

intorno alla prima ſpetie di Zurumbet

quì auanti deſcritta métre ſcritte,la Ze

doaria eſſere di radici simili all'Ariſto

lochia,mà però minori. Dice anche al

troue Zeduar, è Algeduar eſſere la Ze

doaria; è Geduar, come interpreta il

Rellunenſe, si come GiosCoſta vuole,

che il dettol" Zurumbet sia vaa

medesima eoſa con la Zedoaria d'Aui

cenna; ma oſſeruandoſi eſattamente la

ſcrittura di eſſo Auicenna, ſi ſcorge eſ

ſere qualche differenza dalla Zedoaria

al Zurumbet, perche vuol egli, che il

Zurübet ſia di radice ſimile al Cipero,

e benche le aſſegni le ſteſſe virtù, che

Serapione dice hauere il ſuo Zurübet,

è Zedoaria,come di diſcutere il flato,e

che maſticata toglia dalla bocca la puz.

za del vino, dell'aglio,e delle cipolle,

differiſcono nientedimeno nelle prime,

qualità perche Auicenna vuole che ſia

caldo e ſecco nel terzo grado, e Sera

pione gl'attribuiſce l'Vno e l'altro, in

ſecódo,e come,che quel d'Auicéna có

feriſca generalméteà i morſi velenoſi,e

l'altro,ſpecialmente,ù i morſi de vermi

velenoſi, ſi conoſce,che ſi accoſta molto

alla Zedoaria;onde il Belluneſe ſcriue,

Zeduaria apud A" -

Cyperus Indus, quia naſcitur in India, di

aſſimilatur Cyperis.Il dubio però coſiſte:

ſe veramente quelle due radici peregria | Le

ne volgariſsime, più per le facoltà che ſ

Parte II. - - :--- M 2

per l'effigie della pianta,che nelle Spe

tiarie ſi chiama Zedoaria,e Zurumbet,

ſiano quelle proprie, che vſarono gli

Arabi,e per conſeguenza vna di eſse ſia

quella che intende qui Auicenna, per

Zedoaria. Dicono Pietro Pena, e Mat

thia de Lobel,che trà dieſse,non ſi tro

ua differenza, ſe non quella,che ſi rico

noſce nel Cipero rotondo,e nel Cipero

'lungo. Io però è dirla ſchiettamente ho

veduto la Zedoaria attaccata al Zurum-.

bet, fi come anche dice hauere oſſerua

toMelicchio, nell'aprire vna balla di eſ

ſa, ſi che è di opinione, che la Zedoaria

naſca attaccata al Zurumbet: Del me

deſimo sétiméto ſi vede eſsere Gio:Co-.

ſta, fondandoſi sù l'idioma Mauritano,

col quale final dì d'hoggi la noſtra vol

gare Zedoaria ſi chiama Zurübet.Vuo

le oltre di ciò, che queſto ſia il genuino

Zurumbet d'Auicenna, e di Serapione,

c cheAuicenna, per imperitia,eſſendo

gli poco nota la pianta,chiamò la parte

ritonda Zedoaria e la lunga Znrambet:

Mà il Maethioli tiene apertaméte,che la

Mera Zedoaria, della quale intende qui

iAuicenna, gom'anche l'altra deſcritta

da Serapione ſiano le radici dell'Anto

ra, detta Antitora, cioè contro il Nap

pello,che viene chiamato anche herba

Tora, fondando il ſuo detto sù la ſcrit

tura di Auicenna, che dice la Zedoaria

creſcere inſieme col Nappello, e che le

radici di eſſa ſono ſimili all'Ariſtolochia

ritonda, etito più ſi conferma in que

ſto parere, quanto che eſſendogli ſtate

mandate da Guglielmo Qualcebene

Medico Fiamengo, e buono Sépliciſta,

alcune radici di Antora Orientale, le

ſcriueua il Qualcebene, eſſergli quelle

ſtate vendute da quei Mercanti à gran

prezzo, ſotto titolo di Zedoaria;Garzia

dall'Horta tiene per fauoloſa quell'o-

pinione di Auicéna,che la Zedoariana

ſca vicino al Nappello,e che queſta ſia

la migliore, perche dice chiaramente,

che nell'Indie, non ſi troua Nappello:

Però Pietro Pena, e Matthia Lobel di

chiarando il vero ſentimento diAuicé

na dicono che ſi come ſono chiamati da

i Greci Bezoardici, quei medicamenti,

the vagliono contro i veleni così ſi de
i" che faceſse Auicenna,

hiamando con gli Arabi, col nome di

doaria quei medicameti,che vaglio

no còtro à veleni e che perciò eſſo Aui;

- - cenna
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cenna diceſſe Potiorem etiam eam Zedoa

riam (quaſi dicas Antidotum) qua radici

bus Nappelli adnata foret, eiuſdem vene

nati Nappelli preſtantiſſimam Theriaci.

Si che per conchiuſione qui ſi dice,che

la volgare Zedoaria delle Spetiarie,an

corche non foſſe quella d'Auicenna, ſi

può francamente adoprare in queſta &

altre compoſitioni, che riceuono la Ze

doaria, perche ſi troua, che poſſiede le

medeſime facoltà,che vuole Auicenna,

com'anche Serapione dicono hauerela

loro Zedoaria, métre queſta noſtra va

le parimente à diſſoluere la ventoſità e

con vna peculiare proprietà fà ingraſſa

re: mangiata dopò paſto, toglie dalla

bocca l'odore dell'aglio, e delle cipolle,

e parimente del vino: gioua al morſo

degli animali velenoſi, riſtagna i fluſſi

del corpo,riſolue l'apoſtemc della ma

trice; riſtagna i vomiti, mitiga, e guari

ſce i dolori colici,anzi l'iſteſſoMatthio

li, con vna ſua lettera perſuade Pietro

Azaighia Farmacopeo Imperiale à ſer

uirſene nella ricetta dell'Aurea Aleſsi

drina, dicendo: Nàm cùm innumeris con

ſet experimentis noſtris, uſum Zedoaria,

preſtare miràm in modum ad venena,ve

menoſorumque animalium ictus, quin, cº

peſtilentem auramprocul dubio arcere, ni

hi ſa è mihiſe offert medicamenti, quod

lra - Zedoarie connenientis ſubſti

z ali uim noſtra uſasZedoaria, quei

e º )meritò legitimè locum ſibi ven

di ai

E Rcnodco di più dice apertamente,

che la Zedoaria ſcritta in molti Autori

Zedoar, Geiduar, & Zadure, ſi debba

intendere la volgare delle Spetiarie.

Dello Doronico.

I. Doronico, che gli Autori Arabi

chiamano anche Haronigi,Doroni

ci, e Durungi,dice Renodeo eſſere vna

iſteſſa coſa col Carnabadio di Meſue, e

di Attuario, ſoggiongendo di più, che

ſia forſe anche il medeſimo col Mamira

di Paolo Egineta,e riprendeacerbamé,

te il Mathiolo,che diſſe il Doronico eſi

ſerevnaſpetie di Aconito Pardaliache,

detto così, perche in breue vccide i

Leopardi, quando ſe gli dà a mangiare ſi

inſieme con la carne, i

Carlo Cluſio pone ſette ſpetie di Do

|

folium, il ſecondo Doronicum Auſtria

cum primum , il terzo Doronicum Au

ſtriatum ſecundum , il quarto Doroni

cum Syriacum , il quinto Doronicum
Germanicum , il ſeſto Doronicum Pan

monicum, 8 il ſettimo Doronicum Au

ſtriacum tertium. Molti riducono que

ſi diuerſificano quaſi in altro, che nella

maggiore, è minore grandezza della

pianta, come vogliono Pena, eLo

bellio.

la, la quale produce il caule tenero, le

foglie molli,8 alquanto lunghe, come

quelle della Piantagine, che nel verde

giallegiano,e ſono peloſe à modo della

Piloſella, di forma quaſi ritonda, poco

acuminata: hà le radici picciole, e ritò

de, rappreſentanti al viuo il corpo, e la

coda dello Scorpione, ſono di color

biancheggiante, e di ſapor dolce, con

qualche amarezza poi, 8 vn poco ri

ſtringente, li ſuoi fiori ſono gialli,come

quelli del Butalmo.Si porta ordinaria

mente dal Monte Gargano di Puglia,e

queſto volgarmente ſi vſa nelle Spetia

rie. Il Matthioli però eſclama contro i

Medici dell'età paſſata, che hanno vſa

toi Doronici volgari nelle compoſitio

ni,eſsédo dic'egli veleni, e che per igno

ranza l'adoprarono in luogo di Anti

doti ſalutiferi,ſi che cònchiude,che per

l'auuenire il Doronico ſi debba chia

mare Demonico, pretendendo, che né

altri,che il Demonio habbia introdot

to queſto volgare Doronico, in luogo

del Doronico vero,e legitimo, del qua

le anche (dic'egli) che per dapocagine

de Medici paſſati ſi è perduto il ſeme, e

la radice, sforzidoſi inſieme di moſtra

re,có la teſtimonianza del Cortuſo, che

il Doronico vſitato ſia vna ſpetie di

Aconito Pardalianche, prouando, che

ſia cosi,non ſolo con l'eſperienza fatta

ne dal medeſimo Cortuſo,mà con quel

che egli ſteſſo volle oſſernare,dandone

l advn Cane quattro dramme co la car

ne cruda,onde ſe ne morì in termine,nò

più che di ſette hore, e con tanta mag

giore ſua merauiglia,quanto,che il Ca

ne in tutto quel tempo delle ſette hore,

empre ſi moſtrò allegro, libero, e ſpe

dito, ſenza patire accidente veruno,mà

quel che li radoppiò la merauiglia fà,
renicº , ilprime e il presian Lati-Ache il Canemontò più, e più volte vina

N

Cd -

ſte ſpetie à trè ſolamente, e queſte non

Il Doronico vſitato è pianta piccio

-i
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cagnuola di ſua caſa, che andaua in

amore, mangiando di più feſtantemete

ciò che gli daua,mà paſſate le ſette ho

reſpirò in vn ſubito,cadédo in terra re

pentinamente, come chi patiſce di mal

caduco,tutto ſpaſimato, e contratto coi

la ſpuma alla bocca. Mà quì ſi può re

plicare, che il Doronico eſſendo dota

to di facoltà gioueuole al cuore,hebbe

forza la quatità delle quattro dramme,

date dal Matthioli à quel Canc,di ago

mentare tanto ſouerchiamente li ſpi

riti vitali, che ſoffocarono in vn ſubito

il Cane, il compoſto del quale è di ha

uere molto ſecchi, e ſtretti i meati, co

me è in tutti gl'altri animali,che né ru

minano; ſi che ſi potria dire, che il Do

ronico offenda, per ragione della indi

ſcrettionata miſura,e che ſia ciò vero lo

dimoſtra l'allegrezza ſtraordinaria, co

m'eſſo teſtifica, che haueua quel Cane -

Aloedar Si come auuiene medeſimamente del

i"i Croco, come accenna Raimondo Min

Phatm.

derero dicendo. Auget enim Crocus, in

tantum ſpiritus, vtpra latitia homines ni

mio eius vſa necare putetur - Oltre di ciò

Gio: Renodeo, non concede per alcun

conto al Matthiolo, che il Doronico

mangiato da iCani gl'vccida, dicendo

per ciò Ego pretergrauiſſimorum virori,

authoritatem,experientiam adhuc oppono:

iilius nàmque multam cani quantitatem

dedi,quam innoxièd auidè eſitauit.Por

ta anche vna teſtimonianza di Corrado

Geſnero,di diretto contraria alla lette

ra di propria mano del Geſnero mede

ſimo,che eſſo Matthiolo dice hauer ve

duta in mano del Cortuſo,la quallette

ra dice contenere, che hauendo voluto

eſſo Geſnero eſperimentare il Doroni

co in ſe medeſimo, fù in euidéte perico

lo della vita, che fù da lei ricuperata

con Antidoti grandi, bagni, e ſudori:

Mà dalla ſeguente relatione del Reno

deo ſi argomenta tutto l'oppoſto . Et

clariſſimus vir Conradus Gefnerus refere

? Doronici radices» melle conditas, ſepè

ingeſſe, ata; harum citritarum aliquido

ichmasduas ex aqua hauſſese Aegro

tis ſapè illam radici, di perſe,di aliquido

mixta medicamentis vtiliſſimè conſuluiſ

fe. Aggiongendo io qui di hauere or

e Dotoni dinariamete adoprato il Doronico nel

º non è le Confettioni, nelle quali viene pre

ºſcritto e non ſolamente non ne ſeguitò

--- ----
-- ---------- -nocumento alcuno,mànotabile vilità. I

|

Fece queſta proua auanti di me Gioac

ſchino Camerario,che però diſſe Diſpu

ſtaturà multis an ſit Doronicum venenati,

qmoda e noſtro neguitaffirmari,anzi vuo

le,che ſe ben foſſe il medeſimo Aconi

ſto, nientedimeno non potria dannifica

re; onde ſoggionge At quamuisſit vene

num Lethale, non tamen humanis vſibus

prorſus eſt incomodam. Mà io benche mi

gioui quì con Pietro Pena, e Matthia l'

iObellio di concedere, che nel Doroni

co vi ſia la qualità di vecidere i Cani,nò

condeſcenderò tuttauiaà dire,che con

ſeguentemente poſſa vecidere gli huo

mini, onde rimane infruttuoſa la fatiga

del Matthioli, per prouare il contrario,

con l'eſempio di vna vecchia, che ſe ne

morì di breue,per hauer mangiato den

tro la mineſtra il Cacio grattato in vna

grattacacio, nella quale il figlio, poco

prima vi haueua grattato la Noce vo

mica,per vecidere alcuni Cani, che la

trauano la notte, dal quale preſoppoſto

accidente,vuol inferire, che ogni coſa,

che vccida gli animali,non poſſa eſſere

ſe non nociua à gli huomini, al che ſi

può indubitatamente opporre, che l'

Aloè,medicamento fuor di modo ſalu

tifero è gli huomini, onde n'è vſcito il

prouerbio,chi mangia l'Aloè campa gli

anni di Noè, nientedimeno,per comun

ſentimento è così pernicioſo veleno al

le Volpi,che mangiandoſi da eſſe,ſubi

to l'ammazza, ſi come anche per auto

rità di Plutarco le medeſime Volpi ſe

ne muoiono quando mangiano l'Amá

dole amare: La noce vomica,che veci

dei Cani,e molti voelli, è riputata per

gioueuole medicina à gli huomini,che

perciò diſſe Hippocrate Differt enim na-Lde Flati

tura,ù natura, alimentum ab alimento: Li

Storni ſi paſcono ordinariamete di Ci

cuta,e l'iſteſſa, e mortifero veleno è gli

huomini di molti paeſi; ſi fà queſta di

ſtintione di paeſi, perche in Puglia,non

ſolamente non offende gli huomini,ma

ſe la mangiano per delitia:onde ſi con

chiude,che quelle coſe, che vecidono

le beſtie,nò ſono tutte nociue à gli huo.

mini, perche ne verrebbe anche vn'al

tra conſeguenza, che quando ſi dà vin

medicamento per vecidere i vermi,che

ſono dentro del corpo humano,vccidé

do eſſi vermi, apportarebbe danno al

patiente, intorno è che ſi oſſerua tutto il

contati spessº ſessions",e l'O-

-
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stirp.Ad e Lobellio Temonere poſsiit Doronico ne

uerſaria tantoperè conuitieris; ſedpotiàs doſim me

noºº º tiaris: alioquin Croci, Moſchiſimiliumque

cardiaco, dato quaternum drachmarum

demenſum homini, ci comperies Demoni

tuum,quin Thus etiam, multò quibuſdam

minore mole meminimus perniciem attu

Anignad-liſſe. Entra cd li detti due Autori il Set

neſ. Far- tala, e dice Non igitur reyciemus nos Do

mar, ronicum, ſed vtemur moderatè, ſi non vi

aromate,ſaltem liceat nobis,vt Alexiterio,

vt antidoto è Theriaca,cam in eo Auicen

ma Theriacalem agnoſeat facultatem , la

uale facoltà conoſcédo anche Meſue,

poſe perciò il Doronico per vno degl'

ingredienti nell'Elettuario di Gemme,

e Diábra, e da incerto Autore nellaC6

fettione liberante, la quale gioua gran

demente in tépo di peſte.Chi leggerà il

Matthioli trouarà,che nò eſcluſe il Do

ronico dalle ſodette compoſitioni,mé

tre ſcriue queſte formate parole: par

che non nuoca à gl'huomini, che lo pi

gliano per non darſene loro tanta qui

tità, che baſti per far ciò, è vero perche

ſempre, è il più delle volte ſi meſchia

con Medicine, 8 Antidoti cordiali, i

quali diſtruggono la ſua velenoſa natu

ra, Intrepide igitur, quì ſoggionge Set

tala,comunibus noſtris radicibus Doronici

no/iratis vtamur etillis ceteris miſceamns,

l.ſimple. vt ſecuriis in vſam veniant,cèm Serapio

33 5. ºco ſbus venenoſorum animalium ma

simè conferrefateaturetiamſ Matthiolo,

& Marante concederemus, Doronicum eſe

Aronittam Pardaliamche, quod numquam

concedendum eſſe ex comparatione eorum,

qee de Doronico ſcripſerunt Arabes, qua

de Aconito Pardaliache ſcripſerunt Greci

doétiſſimi , numquam colligent homi

nibus Venenum eſſe , ſed Pantheris,

Porcis Lupis, alſque feris animalibus,

quinnimò Theofraſtum bibitum dicit con

ferre commorſi Mà il Matthioli riſpon

de ſopra ciò al Marita,e dice,che ilDo

ronico noſtro,non ſia quello degl'An

tichi, perche non conoſcena in eſſo al

tra qualità che vna mediocre dolcezza

della quale,non ſi troua, che ne faceſ

ſero mentione gli Arabi, oltre che ne

anche vecide le Pantere, che è vna

delle ſue principali conditioni, e perciò

dic'egli, Nam & ſi ſexcentos vulgarium

Doronicori medios hoc in negotiocoſamp

ſerissnumquam tamen Pantheras,vel Lu

poi recabis. Canis meus deuorata Doroni
- -

corum ſexuncia, longè alacriorfadius eſº

Intorno è che io per me non hò potuto

inueſtigare da qual Autore Arabo, il

Matthioli habbia ritratto,che il Doro

nico vccida le Pantere, Lupi,Cani,8 c.

e pure io ne hò letto qualch'vno, e per

il primo porto in campo Serapione,che l.4.c. E21.

non fà di ciò mentione alcuna,trouan

doſi ſolamente nel ſuo teſto, che Exca

lefaciendi,ſiccamdique poteſtatem habet, in

tertio nimirum abſeſſu; Magnificèſiquidº,

diſtºdetibus inflationibus,auxiliatur, pri

uatimque ſpiritus vteri digerit. Venenato

rum etiinum ictibus aduerſatur, ſtuè po

tum, ſuè cum fcis explaſtri modo impoſi

tum. Magnis compoſitionibus expetitur.Se.

gue poi per autorità di altri,cheCorro

borat, eiuſgue palpitationi, ac ſyncopi me- -

detur,Auicenna dice advngué il mede-l-2.c.209

ſimo,e perciò Pena,e Lobellio dicono,

che in ciò ſi ſogna il Matthioli, l'error

del quale è, dice Renodeo, che ſcioc

camente crede eſſo,il Doronico eſſere

|

Aconito Pardalianche, della cui pianta

ſeparatamente ſcriſſero gl'Arabi, come

di coſa diuerſa dal Doronico. Auicen- l.2 c'ész.

na ſimilmente ne ſcriue in due capitoli, e 685.

chiamàdovna ſpetie Strangulator Adib,

che rilicua l'iſteſſo nome, con il quale

i chiamano i Greci l'Aconito Licodfo

nos, cioè ſtrangolatore di Lupi,che per

ciò volgarméte queſta ſpetie è chiama

ſta Luparia,benche non vccida ſolamé- Luparia.

te i Lupi,mà ancora i Porci,Cani, Vol

pi,Gatti,Topi,e ſimili animali,quando

ne mangiano con la carne: L'altra ſpe

tie chiama Strangulator Leopardi, quia

ſºffocat Leopardos, Lynces, d reliqua ;

non adminiſtratur intùs,neq;extra (il che

però dice d'ambcdue le ſperie) Et dici

tur quod quido appropinquatur Scorpioni,

icongelat eum. Et eum reuiuiſcere poſſe, ſi

Elleboro cà didolinatur.Soggionge Teo

fraſto (il qual Autore, ancorche per il

ſuo I clifono intendeſſe l'Aconito,nié

tedimeno, non ſi legge eſſere nociuoà

gli huomini,ma grandemente gioueuo.

le) mentre dice Thetyphon hauſtum non

ſollem hominibus nihil nocere: ſedplurimi

conferreaux ily, ad Scorpionum ictus, in

oltre è chiaro,che Teofraſto,non chia

ma Aconito il Telifono, ne meno ne

tratta nel diſcorſo dell'Aconito il qua

le neanche ſi troua appreſſo Dioſcori

de,che ſia tenuto per veleno degli huo

minismà ſemplicemente delle Pecore,
- - - - - Bo
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la cisz

Boui, Caualli, e di tutti i quadrupedi: ſi

difende quì il Matthioli,nel riſpondere

al Maranta,dicedo eſſer vero,che Teo

fraſto loda l'Aconito contro il morſo

dello Scorpione,ma non perciò ſempre

(dic'egli)nó eſſere velenoſo è gli huo

mini, perche anche le cantarelle ſono

adoprate,con gran giouamento contro

il morſo del Cane rabbioſo, ſi come il

Nerio contro il morſo de Serpenti ve

lenoſi, e nientedimeno ſono mortiferi

veleni,quando ſi adoprano in chi non è

morſo da eſſi animali Ea eſt matura Aco

niti(dice Plinio)vt hominem occidat, niſi

inuenerit, quod in homine perimat. Aà
qui ſi può replicare quel che già ſi è det

to cioè, che ſe ciò foſſe vero, ne ſegui

rebbe, che quando ſi dà vn medicame

to contro vermi,e che non ſi trouaſſero

poi vermi nel corpo,l'ammalato verria
a patire notabilmente. Mà chi reſtaſſe

più toſto intimorito dall'opinione del

Matthioli, che appagato delle autorità

di tanti illuſtri Scrittori,e modername

te di Bertaldo, che dice del Doronico,

che Eius vſus tutus ſit, quod multiformi:

dant,può nientedimeno ſecondo l'iſteſ

foAuicéna adoprare in ſuo luogo il 2u.

rumbet, è pure pernò replicare l'iſteſſo

femplice, doue foſſe preſcritto, pigli di

Garofani due terze parti del ſuo peſo.

, Del Seme d'Apio.
- 1 -

-

Reſoppongono alcuni, che l'etimo

logia del nome Apio, ſia deriuata

dalla parola latina Apice, perche Anti

ui Apicen capitis,Apio coronabant, e per

eſſo inteſero, propriamente, il noſtro

Petroſello volgare, e così tengono fer

mamente tutti i periti Sempliciſti,mà il

volgare Apio de tempi noſtri, chiama

Dioſcoride Eleoſelino,che viene a dire

Apio di Palude, perche creſce di mi

glier modo nei" acquaſtrini, on

dé è nominato da i Latini Paludapium.

Sarà né mé vtile, che neceſſario anuer

tire, che ſi troua gran differenza trà l'

Apio dei Latini, e l'Apio dei Greci,

perche l'Apios, benche habbia c5facé

za col nome dell'Apio, cioè del volga

re Petroſello, tuttauia, per autorità di

Dioſcoride è coſa molto diuerſa, pro

ducèndo due, è trè rami roſſi, ſottili,

li quali filcuano poco da terra,le foglie

come quelle della Ruta,mà più lunghet,

tc, e più ſtrette: la radice hà forma di

Pero, la cui figura gli dà il nome di

Apios, queſta pianta è l'iſteſſa coſa con

la Salapa, che ſi porta dall'Indie, 8 è

più ſolutiua del Mecciocan, anzi da i

moderni Sépliciſti vien chiamataMec

ciocan negro. La pianta della Salapa

hò io veduto abondantemente in Pu

glia:onde il Coſteo la chiama Eſola ro

tonda di Puglia. Dioſcoride oltre dell'

Apio, e dell'Eleoſelino fà méti ne dell'

" , cioè Apio Cauallino, le

cui foglie ſono molte, e di color verde,

tanto oſcuro, che ne haacquiſtato ap

preſſo ilatini il nome di Olnſatri, ciòè

di foglia negra, ma volgarmente qui ſi

chiama Aleſſandrino, e per altri luoghi

d'Italia Macerone.Si come d'eſſo, e del M

Petroſello diremo al ſuo proprio luogo ne,

più diffuſamente. Il medeſimo Dioſco

ride fà mentione dell'Oreoſclino, cioè

Apio montano, il quale vuole Luigi

Anguillara, che ſia il noſtro comune

; Salapa.

2CCIO,

Cerifoglio che alcuni hanno penſato Cerifogl.

eſſere il Gingidio.Teofraſto, e Plinio,

parlando di" Montano dico

no produrre le foglie ſimili alla Cicuta

con radice ſottile, e gambo ſimile all'

Aneto, le cui conditioni ſi trouano

conuenire col noſtro Cerifoglio.

Vn'altro Apio Montano pone Dale

campio,nell'Hiſtoria delle Piite,doue ſi

vede vn'Apio ſilueſtre del medeſimo,et

vno di Dodoneo , com'anche vn'altro

Paluſtre del Fuſio; i

Per il Seme adunque dell'Apio, che

viene preſcritto in queſto Diamargari

tone caldo, ſi può intedere tito il ſeme

del noſtro Petroſello volgare, quanto

dell'Apio comune dei moderni ſecoli,

chiamato in Roma Selero,e da i Latini

come s'è detto Paludapium,perche, non

ſi conoſce alcuna differenza nelle loro

facoltà dicendo Dioſcoride eſſere l'A-

pio,come l'Eleoſelino,cioèApio volga

re Ad eadem efficav. - - - - -

Plinio riferiſce che ne tempi andati,

era ſtimata coſa nefanda il mangiare l'

Apio,perche era dedicato,non ſolo alle

viuande demorti; ma per aſſertione di

Plutarco ſi coſtumaua di coronarſene

ſitàche i ſepolcri di eſſi, di douehebbe

origine il prouerbio Indigere Apio, ap

propriato a quelli, che ſi trouano coſti

tuiti in vno ſtato di peſſima,e diſperata

ſanità. Si dice che il ſuo aſpetto ſia ne
- II11
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mico alla chiarezza della viſta, niente

dimcno ſi troua eſſere ſin dal tempo di

Plinio in gratia del volgo,imperciòche

nuota nei brodi,8 hà peculiare gratia

nc condimenti, ſi che il medeſimo Pli

I.19. c.s. mio ſoggionge, Honos Apio in Achaia

Nº

illi e

Vſo del

''Apio,

coronare vićtores ſacri certaminis Ne

ee : e Giouenale Graieque Apium me
-

-

Nº Poe- ruiſse corone.

Macro eſpreſse con i ſeguenti verſi

alcune coſe appartenentiall'Apio -

Eſi Apii diſfi quod Apex hic ferreſolebat

Vi foris veteri feret dim more triphus.

Ipſe ſibi talem priorpoſuiſse coronam

Dicitur Alcides, morem tenuere ſeguentes.

Aſ alg di ii credit, quod apes vehemºtèr

Illiusſleant anidè decerperefores

Impiaſtrato l'Apio con pane e polen

ta gioua all'infiammationi degl'oc

chi, mitiga gl'ardori dello ſtomaco, ri

ſolue le durezze nelle Zinne, è poppe,

cauſate dal latteappreſo, migiato cru

do, e parimente cotto ne' cibi fà orina

i re:la decottione delle frondi, e delle ra

diri beuuta è contro è i veleni, prouo

cando il vomito: riſtagna il corpo; la

radice ſola è in vſo ordinario, per di

ſoppilare i meati,e per conſeguenza li

bera dall'oppilatione. Le ſole foglie

Inangiate, dicono giouare al Polmone.

Si diſtingue l'Apio per ſeſſo,ondeChri

ſippo ſcrine, che la femina produce le

foglie creſpe, & il gambo groſſo, di ſa

por forte pongente; Dioniſio dice eſſe

re il maſchio più negro, e di radice cor

ta, che genera vermicciuoli,mà che nè

l'vno, nè l'altro ſi debbano mangiare,

perche oltre all'eſsere, come s'è detto,

ſtimata coſa nefanda, fà diuentare ſte

rile,ò maſchio,ò femina, chi lo mangia,

le di più chi poppa il latte da chi l'ha

mangiato, patiſce il mal caduco:il mc

no nociuo è il maſchio. Il ſeme prouo

ca l'orina più valoroſamente: gioua à i

veleni delle Serpi, 8 à coloro, che ha

ueſsero benuto la ſpuma dell'argento,

riſolue le ventoſità. Metteſi nei medi

camenti, che mitigano i dolori, nelle

Teriache, e nei rimedi , che ſi fanno

... c.1r, contro la toſſe. Plinio dice, che beuu
- ;

i 1 ) -2.tr.2 to il ſeme,ò la radice con vino vecchio,

cap,56. rompe le pietre della veſſica, il mede

ſimo ſeme cotto in acqua,e beuuto,va

le contro la doglia de reni, peſto in ac

qua fredda ſana l'ulcere nella bocca.

Auiccona però nel trattato De Regimi

º

ne viatoris in mari, par che ſi contradi

ca nelle proprietà di eſſo ſeme, perchc

dice:Semen quoque Apy cum bibitum fae

rit prohibet nauſeam, ne commoneatur, ce

ſedabit eam cim commonebitur. Altroue

ſcriue il contrario, In ſemine guidem

Apy eſt aliquid, quod facit nauſeam, cr

“U0/yaltitº » -

Della Capſia, è sciafagio.

Erardo Cremoneſe Interprete d'

Auicenna,nclla tradottione del

l'Elettuario di Perle,ò Diamargaritone

caldo, cifà leggere vin'ingrediente di

eſſo, ſotto nome di Capſia, e nella cor

rettione ſopra l'iſteſs'opera d'Auicen

na, fatta dal Bellunenſe, ſi troua il me

deſimo ſemplice col nome di Seitara

gio,vocabolo Arabico, il quale, per ca

gione della moltiplicità de traſcrittori

ſi troua ſcritto variamente,comeSytra

gi,Setragi, Litaragi,Litaregi, Aſſeitare

gi, e ſimili: -

Simone Genoueſe dichiara, che per

il nome di Capſia,e diSeitaragio ſi deb

ba intendere vina medeſima coſa,dicen

do:Seitaragi eſplanta, quam Dioſcorides

vocat Lepidium. Serapio aliquando, vbi

Auicenna ponit Capſam ipſe ponit in ea

dem confeſſione Seitaragi, exponitur au

tem etiam in ſinonimis Arabicis,quod Sei

taragi eſi Capſia. Matteo SiluaticoAu

tore delle Pandette, moſtra di hauere

l'iſteſſo ſentimento, mentre ſcriue, Ca

pſia, ideſt Seitaragi; DioſcoridesLepidium.

Mà chi andarà più eſattamente oſſer

uando la ſcrittura d'Auicenna,trouarà,

che l'hiſtoria di tale ingrediente,è fuor

di modo confuſa, come dimoſtra la nu

meroſa diuerſità dell'eſpoſitioni , poi

che ſi aſſeriſce da alcuni, che per eſſo

Seitaragio s'intenda il Cardamomo,

mà la fallacia di tale eſpoſitione ſi chia

riſce con la ricetta della Trifera Sara

cenica di Meſue Autor Arabo, come

Auicenna, il quale doppo haucrui prc

ſcritto i due Cardamomi, ſegue imme

diatamente Seitaragio, ſi che per que

ſta cagione, particolarmente, poſſiamo

dire, che il Seitaragio ſia diuerſo dalli

due Cardamomi.Caleſtano poi crede,

che il Seitaragio ſia la Caſſia lignea;al

la quale opinione aderiſce Pietro Cau

debergo, e quantunque non ſi legga

chiaramente Caſa,màCapſe, il che vic--

e- IlC
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Tacito

1:5.annal

l. 5.epiſt.

neci.

.

;

ne da luiattribuito all'inauuertéza de

gl'Italiani, li quali(egli dice ) vi han

no aggionto il Pauanti della lettera S.

Per molto però che ſi debbano riſpet

tare le memoriedegl'huomini dotati

di qualche dottrina,non poſſo tuttauia

dominaretito la mia fragilità,che ba

fti à tolerare quì patientemente la ſo

uerchia libertà della lingua di eſſo

PietroCaudebergo,che oltre al troppo

vile diſprezzo da lui fatto del Cordo,e

d'altri approuati Autori, non hebbe

roſſore in queſto luogo, di trattare con

l'incidente titolo d'Inetta,tutta l'Incli

ta Natione Italiana, capo della quale

indubitataméte ſono i Romani,appreſ

ſo de quali doueua pur auuertire, ha

uer detto il Principe de più ſenſati

Scrittori Latini,che Inania traſmittun

tur, mentre nell'iſteſſo luogo vilipende

l'aerea, e barbara albagia delle natio

ni remote. Et in vero pare gran meraui

uiglia,chevn huomo,che fece tito dell'

ingegno ſuegliato; non oſſeruaſſe nell'

anticaPrefatione dell'opera delCordo,

il quale ancorchefoſſe publicaméte ac

clamato per Dotto, non credette ad o

gni modo di poter dare maggior perfet

rione alla ſua ſcieza,col volgerſi ad al

tra parte,che alla gran Roma,doue ſul

più bel fiore de ſuoi nobiliſs. ſtudi,gli

fù tröcata la vita, 3 io con vna cópaſ

ſioneuole riueréza,hò ammirato il ſuo

glorioſo ſepolcro dentro la Chieſa di

S.Maria dell'Anima,fondata magnifi

camente con hoſpitio ſeparato, per i

Popoli dei Paeſi baſſi.Mà torniamo al

trattato del Seitaragio, che come s'è

detto ſi legge nell'accenata ricetta del

la Trifera,doue anche ſi troualaCaſſia

lignea,ſiche per la medeſima cagione,

diremo eſſere trà di loro diuerſi, com'

anche accena il MatthioliSythragi nul

lo modo ad Caſiam referri poſe.

- . Altri hanno hauuto, per opinione,

che per eſſo Seitaragio s'intenda la

Capſia;queſti però ſono riputati trop

po ſciocchi, perche non ſi trona quaſi

perſona che noi ſappia,che queſta pia

ta ſia pernicioſiſſimo veleno, è ſegno

tale, che neanche eſtrinſecamente ſi

tenga per ſicuro l'Vſo di eſſa. Per intel

ligéza di queſta materia qui ſi dice ac

certatamente, che per queſto nome di

Seitaragio Auicenna intende trècoſe

Parte ll. ..: - , t. . - : : -

-

diaerſe,come ſimilmente autiertiſce il

Matthioli, mentre nel teſto ſi legge luog, cit.

Seitaragi Indus ſºnt fruſtra ligni parua,

tenuia,6 cortices ſicut Caryophylli.

Andrea Bellunenſe pretende, che

queſta ſorte di Seitaragio ſia vina radi

ce, è ſpetie di Caſſia lignea, mentre

ſcriue Seitaragi eſtradix delata ex In- .

dia, c eſt rubificatiua, & altroue dice .

Eſt quaſi ſimile Caſie lignee, verùm fru

ſtra eius ſunt ſubtiliora, 8 eſt nota Aro-, .

matarijs Damaſci. Il Matthioli però"
eſplica, che queſto Seitaragio Indo,º

ſiano propriamente li fuſti delli Garo-.

fani, Et maximè congruere videntur,

nàm ait Auicenna, ſunt fruſtra ligni.

parua, ac tenuia,ci cortices, ſicut Carya

phylli, onde dice eſsere colpa dell'In

terprete, douendo dire correttamente

Sunt fruſtraligni parua, & tenuia, odo

| rata tamquam putamina Caryophyllori,

etenim nulli dubium eſt,fruſtra illa,ſei fe

ſtucas,que inter Caryophyllos abundè re-.

periunturpediculos eſe, 8 putamina, cor

tices ſinttraſlata,quim cortices etiam pu

tamina appellentur. ,

Auicenna diſcorrendo del ſecondo

Seitaragio dice Et ille, qui eſt fructus

declinat ad rubedinem, 3 nigredinem, e

del terzo ſegue è dire. Et Alſeitaragi

quidem oritur in parietibus antiquis, vbi

non foditur,neque Aratur, c habetfolia,

ſicut folia Naſturty, e queſto vltimo ſi

troua conuenire con l'Iberide, è Le

pidio di Dioſcoride,onde chiaramen

te ſi viene à cauare,che Auicenna con

queſto medeſimo nome ha inteſo coſe

eſſentialmente diuerſe trà di loro, ſi

che non hauendo egli nella deſcrittio

ne del preſente Elettuario di Perle,

eſplicato la ſpetie di eſso Seitaragio,

non ſi dourà ammettere l'opinione di

quelli, che vogliono la ſpetie, per la

quale s'intende l'Iberide, è Lepidio,

che dir vogliamo perche queſt'herba,

ſecondo Dioſcoride, Paolo Egineta,

Galeno , e Damocrate , non ha

altra facoltà conoſciuta, che di ſanare

l le ſciatiche impiaſtrata ſopra ; Sa

rebbe dunque più à propoſito ado

prare in queſto Elettuario, lo Seita

ragio Indo, che viene ad eſsere

della prima ſpetie, il quale anche è

chiamato Caſſia Inda, in riguardo,che

ſi porta dall'Indie, e perche dicono
i i -, ha .. . :

-

- -- - - -

-

«.
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hauer confaceza con eſsa, etiandio nel

ſapore aromatico, mà perche non ſi fà

vedere da noi, così facilmente, ſi può

ſoſtituire la Caſſia lignea, doue nò en

trano tante ſpetie di Cannella, ma

qui ſono giodicati à propoſito li fuſti
delli Garofani,come vuole il Matthio

li, benche il Braſauola intenda il Car

peſio,il quale né hà alcuna confacenza

col Garofano. Da Auicenna però vien

preſcritta in ſuo luogo la Rubia.

-

. A G G I V N T A.

S" poi, che ſi è ſcouerto vlti

mamente,lo Seitaragio Indo è vna

ſorte di Cannella,che hà odore, e ſapo

re di Garofano aromatico, del quale

mio Padre quì fù il primo ad hauer ne,

Cannella midatoli da Fiandra:qui però è hoggi

Garofà- molto volgare, e chiamaſi ordinaria

Ildtd e mente Cannella Garofanata

Del Cardamomo.

“Hiſtoria del Cardamomo ſi troua

così diuerſa trà gli Autori Greci,

S. Arabi, che ragioneuolmente diſſe

Decom- BernardoDeſſenio. Vndè oritur eori cº

poſmed. fiſio, vt vix AEſculapius ipſe ſeſe expli

camerit,perche tra Greci principalmete

Dioſcoride,ſenza deſcriuere le ſue fat

tezze,dice ſemplicemente, che il Car

damomo elettiſſimo è quello, che ſi

porta da Comagine d'Armenia e dal

Boſphoro,e naſce ancora in India,8 in

Arabia;il più eletto è quello, che diffi

cilmente ſi rompe, ch'è denſo, e ben

pieno, mancando adunque di queſte

qualità ſarà ſuanito per la vecchiezza,

e conſeguentemete è da rifiutarſi.Mo

ſtra eſſer buono quello che offende có

l'odore, il capo,e che rieſce forte, 8 al

quanto amaretto al guſto.Gli Arabi lo

chiamano anche Cardamenum, Cordu

menum, Cardameni, è Cordumeni: Mà

Giacomo Siluio vuole, che per queſto

vltimo nome ſi debba intédere il Car

ne Agreſte,e non il Cardamomo; con

tutto ciò ſi legge chiaramente in Sera

pione, che i Barbari chiamano il Car

damomo CaruumAgreſte,béche Deſſe

Si trouano nomi ſimili alli ſodetti,cioè

Cardamine; mà per queſto s'hà da in

tendere il Naſturtio Acquatico, è Sio,

ſecondo lo chiama Dioſcoride, ſicome

per loCardamù,il Naſturtio ordinario

Anicenna tratta del Cardamomo in

due capitoli, nel primo col titolo di

Cardamomo, è Saccola, e ſecondo il

i Bellunenſe,Chachule,lo diuide queſto

ſemplice in due generi dicendo Aliud

eſº magnum ſicut Cicer nigrum,quod cum

frangitur, interius habet granum album,

mordicans linguam, ſicut Cubebe, in que

-

l.a g.157

eſt aroznati itas, c aliud eſt paruum ſicut

lens, aromaticum etiam , e nel ſecondo

capo parla del Cordumeno, che indu

bitatamente è il Cardamomo de' Gre

tù, che Dioſcoride dice hauere il ſu

Cardamomo, conforme fà Serapione,

che pur anche gli dà il nome di Cor

momo degl'Arabi, il medeſimo Sera

pione, tanto il maggiore, quanto il

minore chiama Sacolla , Chachule,

Heil, Hcilbane, Elbue,Eylbua,e final

mente dal Garzia ſi pretende,che tan

ta diuerſità di nomi, non poſſa derita

re, ſe non dalle falſità dei teſti, vo

lendo eſſo Garzia,che ſi debba ſcriue

re ſolamente Hil, e che ſe pure vi ſi

doueſſe aggiongere quel,bane,ſarebbe

più conueniente dire Ban, che in lin

gua Canarica ſignifica propriamente

grande. Queſto da Nicolò Stegliola

vien rimprouerato à gl'interpreti de

gl'Arabi, perche col nome di Sacco

la eſpongono il Cardamomo,cùm mal

tùm differat. -

Serapione , per autorità di Iſaaco

Arabo diuide così queſti Cardamo

mi Arabici. Daplex Cardamomi genus

ſius autem corticem habet , ac vaſcala,

capitaae ſicuti Roſa , grana , qua ma

gnitudinem Nabach emulantur, quam

quàm modicè minora, di intra hac me

diagrana, alia parua, anguloſa,odorata».

pinguia, al puluerulenta: odoratius, ac

ſuauius minore,gaſtu adſtringºs, c acre;

minus verà ſine vaſculis, ſine cortice eſt,

grana tamen habet cortice veſtita, colore

maius emulantia.

Plinio trà Latini, pone quattro ſpe

tie di Cardamomi, vno verdiſſime, e

nio penſi eſſere errore degl'Interpreti graſſo, con angoli acuti, malageuoli à

dumeno. Ncl trattare poi del Carda

ci, mentre gli aſſegna le medeſime vir-lib citato
C. I 58.

O

l. 4 c.93.

-

-

eſt, vnum maius, alterum minus: ma

TOTTI -

l.12 c.13
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il Cardamomo degl'Arabi ſia coſa di

foſse il frutto del Capſico, chiamato

romperſi, lodandolo più di tutti gli al

tri, il ſecondo di color roſſiccio bian

cheggiante: il terzo più minuto, e più.

negro: il quarto, ch'è il peggiore degl'

altri trè,di colore vario, di poco odore,

e che facilmente ſi trita. La ſua opinio

ne è,che il vero Cardamomo debba eſ

ſere ſimile al Coſto,e che di tale condi

tione naſca nella Media - -

Il Matthiolo, trà moderni, dipinge

nel ſuo Dioſcoride trè ſpetie di Carda

momo, che hoggidì ſono in vſo nelle

Spetiarie , mà à niuna di quelle de

gli Autori ſodetti corriſpondono, e

ciò deriua, dice Monardes, è che eſſi

vſuali Cardamomi, come coſa nuoua

ſono venuti in cognitione,dopò di Ga

leno,ò che gli medeſimi Autori antichi

hanno hauuta poca notitia di tale in

grediente, mentre ſono ſtati così va

rij nel deſcriuerlo , è pure che tutta

la colpa ſia degl'Interpreti ; c ſopra i

deſcritti Cardamomi d'Auicenna, e di

Serapione conchiude,9uid verò vterqi

per Cardamomum intellexerit bonus erit

Vates qui diuinauerit. Nè queſto aſſio

ma è fuori della ragione, mentre ve

eliamo, che i ſodetti Autori hanno di

ſcordato, non ſolo nella delineatione

del ſemplice,mà anche nelle ſue facol

tà, perche Auicenna dice, il Cardamo

mo maggiore eſſere ſimile di grandez

za al Cece negro, e che dentro di ſe

contenga vn grano bianco, la doueSe

rapione ſcrive hauer la corteccia del

capo come le Roſe,e i granipoco mino

ri del Nabaco. Auicenna vuole,che ſia

caldo, e ſecco nel terzo grado, e Sera

pione nel primo grado -

Altri Autori claſſici conchiudono,

che il Cardamomo de' Greci ſia pro

priaméte il Cordumeni degl'Arabi;mà

uerſa dal Cardamomo de'Greci,eſsédo

eſſo Cardamomo coſtituito dagl'Au

tori Arabi di due ſpetie,cioè maggiore,

e minore , e Dioſcoride gl'attribuiſce

ſemplicemente vina ſola ſpctie. Plinio

poi ne ha deſcritto quattro.Dice anco

ra Auicenna,che il Cardamomo mino

re produce il ſeme ſimile alle lentic

chiese di quà ſi moſse il Ruellio huomo

dottiſsimo è dire vina ſtrauaganza, cioè

che ilCardamomo maggiore d'Auicéna

i volgarmente Peparolo, opinione di

tanto minor fondamento, quanto che

Cardamomo minore haueſse il feme

come di lenticchie, e non il maggiore,

Queſta grande ambiguità, intorno al

Balſamo, che perciò Proſpero Alpino

argumentum nobis fuerit. Nè deue ciò

recare merauiglia, perche hanno ſcrit

to per relatione d'altri , e di materie

non vedute, perche ſappiamo indubi

tatamente, che Dioſcoride in ſpetic, ſi

come fù diligentiſsimo ne i medica

menti da lui oſſeruati , così fù altret

tanto confuſo negl'accennati ſemplici

ſtranieri, com'è il Cinnamomo, Amo

mo, e ſimili. Noi in tanto finche ci ſa

ranno moſtrati in concreto gl'accen

nati aſtratti Cardamomi degl'antichi,

continuaremo l' vſo de i Cardamomi

volgari, che ſccondo il Matthioli, co

me ſi è accennato di ſopra, ſono di

trè ſpetie, cioè maggiore, mezano, e

minore, benche altri, non ne accetti

novna per Cardamomo,mà per Nigel

la Citrina; tutte trè queſte ſpetie ſono

ſerrate nei ſuoi follicoli, e tutti di for

ma differenti, perche il follicolo, è ri

cettacolo del maggiore ſi raſſomiglia

advn fico, fatto d'wna corteccia ſimile

à quella della prima coperta delle No

ci Indiane, è vero all'inuoglio onde

eſcono i Dattoli, con alcuni filamenti,

che tirano di lungo. Queſto è per di

di dentro tutto ſtipato di ſeme roſſic

cio, tramezato, à ſimilitudine dei Me

lagrani,da alcune ſottiliſsime pellicole

i bianchiccie, che ricuoprono i grani, i

quali chiamano alcuni Meleghette, per

raſſomigliarſi al miglio Indiano, chia:

i mato Melica in alcuni luoghi d'Italia:

benche Rcnodeo voglia chiamarſi co

sì à Prouincia Indica Melegueta vndead

uehuntur dicta. Sono queſti grani acu

ti al guſto e di tal ſorte odorati, che da

alcuni ſono chiamati Grani del Para

l'Imperato, le quali erano reliquie del

la quantità,che egli poſe nellaTeriaca,

e ſoggiòge hauere in tutto vguaglian

loggidì in Italia Pepe Indiano, e quì za con la Grana Paradiſo,e che ſempre
Parte II. i -

2 ne

Auicenna diſse chiaramente , che il

Cardamomo, è conſimile à quella del

diſse intorno è gl'Autori antichi. Quo- Dia

rum diuerſitas certiſsimum ignoranti e Balſamº

-

1. del

diſo: Il Maranta crede, che queſto ſia il Tract.de

Cardamomo de' Greci, e dice hauerne Triº,

veduto due, è trè ſilique in potere del-º
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ne vie e diſgranato, e non in follicoli,

dal che ſi può conchiudere, che quello

ſia il ſeme di queſto Cardamomo,chia

mato dagli ArabiCordumeno,8 intor

ne à ciò, del medeſimo ſentimento ſi

Traét de dichiara eſsere il Stegliola. Qui però è

Teriac & d'auuertire che non meno il Matthioli,

Mitridº che il Stegliola chiamano queſta prima

ſpetie Cardamomo maggiore, contro

l'opinione comune delle Spetiarie do

f ue hoggi giorno è detto Cardamomo

- minore, del quale l'Acoſta raccorda,

ºche ae ſcriſſe Auicenna, chiamandolo

Cobzbague,dicendo:Eſt granum parui

ſimile Cardamomo, quod affertnr deScha

uonia:(mà il Bellunenſe verte Alfafele)

eius virtus eſt virtus Caryophyllorum, ci

abſtergit,8 ſubtiliat, or eſt ſubtilius 'Car- i

damomo, eſ bonum ſtomacho, c hepatis

frigidis, 3 eſt meliusſtomacho,quàm Car

damomum, ci retinet vomitun. Il Gar

zia però dichiara, che non ſia propria

mente la Melegetta il Cardamomo mi

nore, perche il minore naſce anche col

maggiore in Malauàr, doue ſi chiama

Etremelli, in Zeilàm Enſal,in Bengala,

Cuzerate, 8 in Decàn è detto alle vol

te Hil, alle volte Elachi, ma queſto è

frà Mauritani ſolamente, imperòche

dal reſto de Gentili, che habitano in

tutte le ſodette Prouincie ſi chiama

Dori. Queſta diuerſità di nomi è ſtata

caggione di far naſcere confoſione trà

gli Scrittori Arabici,imperciòche alcu

ni vſano i vocaboli Indiani, & alcuni,

gli Arabici, di doue s'inferiſce, che il

Cardamomo maggiore ſia il ſecondo

del Matthioli, & il minore il terzo. Il

cardamomo mezano produce i folli

coli lunghetti, e molto men groſsi del

maggiore,triangolari,ſtriſciati,e con la

porta ribattuta, dentro i quali è pari

mente il ſeme raccolto nelle membra

rie, come il maggiore, lunghetto,com

preſso, e diuiſo per lungo davn cana

ietto,e trauerſato da certe linee piccio

le, e ſottili, di colore, che nel bianco

roſſeggiano - Queſta ſpetie mezana è

chiamata da Chriſtofero Acoſta Car

damomo maggiore, dicedo.Il maggior

Cardamomo non è più grande d'un pi

gnuolo con la ſua ſcorza.Il terzo,ò mi

inore Cardamomo ſi rinchiude in vno

picciolo capitello triangolare, ſimile al

frutto interiore del Faggio, bianchic

cio dentro e dimiſopcraezo davn ſot

s'intende il noſtro minore, è grana Pa- -

tile interſtitio,doue il ſemc ſi vede col

locato vgualmente dall'wna, e dall'altra

parte, ritondetto, e ruuido al toccare e

per lungo da vma ſola parte diuiſc.

Queſta terza ſpetie, che il Matthi li,

come s'è detto, chiama minore, nelle

Spetiarie hoggidi ha titolo di maggio

re. Il Garzia vuole, che di queſte ſpe

tie ſi debba poncre nelle medicine de

gli Autori Arabi, 8 anche in molte

compoſitioni de'Moderni, che hanno

ſeguitato gli Arabi, e benche non cor

riſpondano nelle fatezze, al Cardamo

mo di eſſi, tuttauia ſeruirà per ottimo

Soccedaneo, cſſendoſi per molte eſpe

ricnze veduto, che queſti volgari Car

damomi, hanno giouato à molte infer

mità.

Si ſeminano i Cardamomi all'Vſan

za dei legumi, il più alto fuſto,che pro

ducono è di trè palmi, dal quale pen

dono le vagine, è ricetti, 8 in ciaſcuna

di eſſe ſtanno rinchiuſi da dieci, ſino è

venti granelli così piccioli, come ſi

veggono. Naſcono i Cardamominel

l'Indie, e ſpecialmente per tutto Cale

cùt, ſino è Cananòr,naſce anche in Ma

lauàr,& Ioaa, mà non molto abondan

temente. - -

Il più perfetto Cardamomo è il mi- .

nore delle Spetiarie, perche hauendoſi

riguardo, non alla grandezza della fi

gura ſua, che è picciola mentre ordina

riamente ſi porta a vendere diſgranato,

mà alla maggioranza delle virtù,eſſen

do più aromatico, come ancoauuerti

ſce l'Acoſta, 8 eſſendo il più aromati

co il migliore, ſi dirà, che il minore ſia

maggiore in virtù e minore in quanti

tà,perche, come s'è detto, ſi dice mino

re in riguardo,che ſi vede ſempre fuori

dei follicoli così diſgranato. E lodato de Ther,

ſimilmente per più perfetto da Marco ct mitrid.

Oddo,che ſcriue: Quò circa hoc pre alps

eligemus, rarò viſum interfolliculos, fi

cus ſpeciem preſeſerentes, Melegetam non

nulli appellani : Hoc vero deficiente, alind

Indum eligatur, quod in minoribusſili

uis reconditur,che è quello della terza

iſpetie, detto da noi maggiore, perche

quaſi ſempre ſi vede con le filique. Il Ep-Mcd.

Matthioli quantunque dica, Maius in

Theriaca ſuppeditandum, nientedimeno

radiſo, che dir vogliamo,mentre, come - -

s'è detto , il Matthioli chiama il

-- - - -- - - Car
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Cardamomo minore noſtro volgare,

Cardamomo maggiore, che viene ad

eſſer quello della ſua prima ſpetie, che

il Maranta dice hauer veduto appreſſo

dell'Imperato, rinchiuſi nei follicoli

grandi come vn fico, dice anche il Ma

ranta, che ſi può vſare, perche hà più

acrimonia, & è più valoroſo del mag

giore, e lo chiamiamo noi minore, per

che viene diſgranato,e non in caſelle,ò

follicoli, e da alcuni è chiamato Grana

Paradiſi, e queſto medeſimo Cardamo

mo viene approuato per più buono da

- Renodeo, dal Maranta, e da Garzia

dell'Orto.

Il Cardamomo vſuale è adoprato

dalle genti di quei paeſi nelle Medici

ne: lo maſticano ancora con la foglia

del Betele,Se anche così ſolo per diſſec

care, e far buon'odore nella bocca, e

fortificare lo ſtomaco. In oltre gioua à

tutto quello, che dice Auicenna valere

il Cobzbague come di ſopra ſi è detto.

Figaredellinecardamoni

Muſchiate, e del

Macis. -

. . L nome della Noce Muſchiata è de

- g riuato dalla ſoauità del ſuo odore,

da i Latini è chiamata Nux Myriſtica,

Delle Noci

Pero. Garzia, 8 il Matthiolo lo fanno

ſimile in tutto è quello delle Perſiche.

Produce le foglie alquanto ritonde, e

pontute, il fiore roſſo. Naſce nell'Iſola

di Banda doue fruttifica molto,8 iui è

chiamata Noce Palla, 8 il Macis Buna

Palla; la ſcorza di fuori della Noce

Muſchiata,è carnoſa, S alquanto dura,

e rompendoſi,mentre èi" vi ſi tro

ua dentro vna midolla molle,e più ſoa

ue nel ſapore, che la Noce Muſchiata;

la detta midolla dopò che la Noce è

ſecca,ſi conuerte nella medeſima ſoſti

za della Noce, di modo, che reſtavna

ſola ſoſtanza. Quando la detta Noce è

matura, ſi apre, e rompe in più parti:

" prima ſcorza carnoſa, 8 appare

i dentro la Nocerobiconda, molto

vaga alla viſta la quale Noce dopò ch'è

ſecca, 8 curata, ſepara da ſe quella ſe

conda ſcorza ſottile acuta,8 odoroſa,

interteſſuta è guiſa di rete, 8 all'hora

ſi moſtra vn poco meno colorita di

quello,che appariua sù l'albero. Que

ſta ſeconda ſcorza è il noſtro volgare

Macis, così chiamato anche dai Latini,

e Macer ancora, del quale non ſi tro

ua,che ne parlaſſero gli Antichi, come

nèanche della Noce Muſchiata. Trat

tarono bensì del Macer, è Macero, che

è coſa diuerſiſſima dal Macis noſtro

volgare,perche queſti, come s'è detto,

è la ſcorza della Noce Muſchiata, 8 il

Maccr è vna ſcorza d'Albero, del quale

ſcriue così Dioſcoride.Il Macero è vna

corteccia, che ſi porta di Barbaria, roſ

ſigna,groſſa, al guſto grandemente co

ſtrettina,ſi beue per li ſputi del ſangue,

per la diſenteria, e per li fluſſi del cor

po, dalle quali parole s'inferiſce, che

Dioſcoride inteſe della ſcorza del Ma

cer, e non del Macis,che non è groſsa,

nè meno fà gli effetti del Macer, che è

feruente, acuto, & odorato. Si confer

ma queſta opinione con quella di Pli- L 12 cs.

nio, che diſſe:Il Macero ſi porta d'India,

& è vna corteccia roſſa di vna radice

grande, che ritiene il nome del ſuoAl

bero. Anche Serapione conobbe eſſe

re differenza trà il Macis,8 Macero,per

che dopò hauer detto, che il Macis era

Nux Moſthata, c Nux Vnguentaria, ſi

º come dai Greci, Moſchacaryon, Moſcho

- carydion & Caryon aromaticum.L'Albe- che parlaua Dioſcoride ; e dell'iſteſo

' t leſimp ro,che la uce,ſecondo dice l'Aco- Macer, ſi deue intendere, che parlaſſe

dei i ſta, è della grandezza dell'Alberò di Galeno, mentre lo dichiarò temperato 17 desip
dic - - T3

-
-

-

la corteccia della Noce Muſchiata,ſog

gionge, che altra coſa era il Macer,di
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trà caldo, e freddo, già che il Macis è

caldo, e ſecco nel fine del ſecondo,ol

4 ºligº tre di ciò Auerroe afferma che Galeno

cºP.694 non conobbe il Macis. Auicenna trat

- cap.455.

ta del Maceral capo de Thalifar, mà

del noſtro Macis ne parla al capo de

Mace, e dice eſſere la coperta della

noce Muſchiata.I Frati d'Araccli com

mentatori di Meſue vogliono,che non

ſia differenza trà il Macis,& il Macer,

mà Criſtofero Acoſta dice, che in ciò

hanno moſtrato poco diligenza.

Delle Noci Muſchiate ſono perfet

tiſſime le freſche, graui, groſſe, piene

di humore ſenza alcun foro. Corrego

no,e leuano il fiato puzzolente chiari

ficano la viſta,confortano lo ſtomaco,

& digeriſcono il cibo, diſcacciano le

vétoſità, fortificano il fegato, e la mil

rza , prouocano l'orina, riſtringono il

ventrc, e giouano alle macchie della

faccia,ſono vitili alla matrice,e mollifi

cano le durezze,8 apoſteme dellaMil

za. Nei luoghi doue naſce il Macis ſe

ne fà oglio,come ſi fà delle Noci, 8 è

molto pretioſo per li dolori de nerui,e

per le infermità fredde, e vale ordina

riamente trè volte più, che quel della

Noce.Il Macis hà parimete tutte le fa

coltà , che ſi lodano nelle Noci Mu

ſchiate. . . . . -

Del Kerfè è Cinnamo

N" verſione d'Auicéna del Cre

moneſe ſi legge, nella ricetta pre

ſente Cinnamo, mà il Bellunenſe nota

nel margine Cherfè, com'anche nell'

eſpoſtione,ch'egli fà de nomi Arabici

dichiara,cheCherfè,appreſſo gl'Arabi,

ſia nome comune a tutte le ſcorze,ma

che ſcritto ſemplicemente s'intéda per i

la ſcorza del Cinnamomo,e ſpecialme.

td del groſſo,ſi che diſſe Cherfe,vel Ker

fè apud Arabes eſt nomen commune ad

ommem corticem, ſed abſolutè diffum acci

piturpro cortireCinnamomi maximègroſ

Iſo; Darſini verò apud Arabes eſt Cinna

momum magis Aromaticum.Cherfe igitur
- - -

. - -

differe d Darſiniſcut cortex magis aro

matica, c cortex minis aromatica, e per

Cinnamomum apud Latinos intelligendi

eſt Cinnamomum groſſum, non multim

aromaticum, c per Cinnamomum (che

entra anche in eſſa ricetta) intelligen
dus et cortex ſubtilis Cinnamomi, Ma-

gis grenaticº: Mà nell'antica eſpoſi

tione ſi troua ſcritto così. Keefe ideº

aromatici,c eſt ſpecies Cinnamomi groſ

ſi. Il Garzia, e l'Acoſta però tengono,

che tal nome Querfaa, e Querfeen in

lingua Arabica voglia dire Cannella

di qualunque maniera, che ella ſi ſia:

mà contro il Garzia, c l'Acoſta ſi tro

ſione qui ſi dice, che Darſeno, è Cin

namomo ſono nomi generali à tutte le

ſpetie della Cannella, trottandoſi cin

que diucrſità di eſſa, le quali variano

nel grado della bontà, che perciò diſſe

Renodeo.Pro bonitatis quidà gradu quin

que eius diuerſitates ab Authoribus recº

ſenturſed genere titàm duplici diſtintia:

Si che il Cinnamo è vna delle ſpetie

del Darſeno, ſi come ſi oſſerua in Me

ſue nel Diacinnamomo,nella cui ricet

ta dopò il Cinnamomo ſottile,8 eletto

ſegue Darſeno Cinnamo per il quale,

come hò detto nella mia annotatione

ſopra l'Antidotario Napolitano, s'in

téde vna ſorte di Cannella,che ſi troua

frà le ſpetie della Caſſia lignea,già che

come s'è detto è ſuo luogo, ſono me

deſimaméte cinque. Si pigliarà dique

per Kerfè,ò Cinnamo, quella ſpetie di

Cannella di ſcorza groſſa,acre, odora

ta,& aromatica,e pcr Cinnamo la Ca

nella di Zeilàm, è in ſuo luogo la più

eletta Cannella, che ſi troua di ſcorza

ſottile. - -

Del Pepe Negro, Bianco, e Lungo.

Ltreal Pepe Negro,Bianco,e Li

go ſi trouano molte piante, che

hanno il nome di Pepe,in riguardo pe.

rò del loro ſapore, come ſi dimoſtrarà

più auanti. Il Pepe vero ſi chiama Mo

funga nel Malabàr, e Loda in lingua

Malacitana. In Canarin Miri, in Arabia

Filfil:in Guzarate,e Decanin Meriche,

e Morois,in Bengala,doue è naturale il

Pepe lungo,chiamato colà Pimpinil,e

e Pepinili,fi come il Biſico in Arabico,

ſi chiama Filfil Darache, nondimeno

- --

ua l'autorità di Raſis, che dice Cinna- 3.Ad al

momum Cinnamomo vicinum exiſtit, li- mäz.cap

; ceteo ſit debilius,8 altroue ſi legge Ker-de ſpcc.

fèideſ Cinnamomi groſſum.Percòchiu- coquire

da Auicenna,ſecondo l'eſpoſitione del l. 2. cap,

Bellunenſe è detto Fulfur, com'anche 5 56.557,

il Pepe lungo Darfufal,e talvolta Ful

fel, e li medeſiminomi ha vſato anche

Serapione.

- - --- - Il
-

-

-
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II Pepe Negro, conforme alle opi

nioni di Garzia, & Acoſta, e di molti

altri ſenſati Scrittori, ehe l'hanno ve

duto oculatamente, naſce da pianta

ſarmentoſa a guiſa di vite, che aſcende

à ſimilitudine dell'Hedera : ſi attae

ca all'albero, col quale ſi congionge ;

hà da ſpatio,in ſpatio vn nodo corto,e

per ciaſcun di eſſi nodi eſcevna fronda

di gridezza e figura quaſi come quel

la del Cedro,è acuta nella punta, e vi

ſi vedono cinque nerui; il neruo di

mezo è maggiore degl'altri, e diuide

Sa foglia per metà nella ſua lunghezza;

mà Carlo Cluſio dice, hauere niu

na ſimilitudine con le frodi del Cedro.

Le dette frondi ſono di colore verde

oſcuro nella parte di dentro, e di verde

chiaro nella parte di fuori, ſono mor

denti al guſto.La ſua radice è picciola,

vicino allo ſtipite d'ogni fronda naſce

vn graſpo di Pepe, il maggior de'quali

produce circa cinquanta grani,8 il mi

nore ſino a trenta: mentre queſto Pepe

è verde lo mangiano in quei paeſi con

dito con ſale,8 aceto come i Cappari»,

e lo chiamano Achar. La piata del Pe

pe Negro non è l'iſteſſa con quella del

Pepe Lungo,e del Bianco,anzi Garzia

afferma,che quella pianta, che produ

ce il Pepe lungo è così diuerſa dall'al

tre due,che s'induce à dire,eſſerui quel

la ſomiglianza,che ſi troua trà l'Ouo,

e la Faua: Cluſio però,benche la fac

cia diuerſa dice, che poco differiſce

dall'altre e che né vi ſi oſſeruano quei

cinque nerui, che ſi è detto hauere le

foglie del Pepe Negro.

Il Pepe lungo naſce ſolaméte in Bé

gala,& Ioaa,doue ſi ſtima aſſai più del

Negro, e Bianco: ſi troua in eſſo più

acrimonia, S è più aromatico, e di mi

glior odore degl'altri due,e però è vſa

to in quelle parti comunemente nelle

viuande,come Spetiaria molto getile.

La pianta,che lo produce,ſecòdo, che

dice Nicolò Monardes è alta,lunga, e

della groſſezza di vna corda da Torno,

& il più largo frutto è vn mezo piede,

il fondamento del quale è vm fuſto

molto ſottile, e ſopra di eſſo ſtanno i

granelli così ben attaccati inſieme co

sù la pianta: Queſto Pepe, che è verde

quando è freſco, diuien poi negro, per

go doue ſi troua il Pepe Lungo è di

ſtante cinquanta leghe dal Malabàr.

ze de Grandi,per vſo de cibi, ſi come

noi facciamo del ſale; ſe ne tien conto

parimente per i biſogni della Medi

cina , preualendoſene contro ogni

veleno,8 in alcune infermità degl'oc

ſcoride, il quale ingannato al ſolito da

falſe relationi, ſcriſſe molte fauole in

torno alla delineatione delle piante di

dette ſorti di Pepe, ſi come fecero

molti ſuoi ſeguaci antichi, e moderni:

è ben vero, che le piante di queſti due

Pepi,cioè Bianco,e Negro ſono tanto

ſimili, che da i ſoli Paeſani ſi può di

ſcernere la poca differenza, che è trà

di loro, auuenendo in ciò il medeſimo,

che s'oſſerua nella vite, che produce

l'Vua Negra, è in quella, che la pro

duce bianca, non conoſcendoſi comu

nemente, ſe non quando moſtrano l'

Vua matura, poiche le frondi del Pepe

Bianco, ſono vn poco più ſottili, più

liſce, più aromatiche, e di miglior

guſto. Le foglie poi del Pepe Negro

ſono molto ivi in quei paeſi, per i

dolori colici, e per ogni dolor di cor

po,deriuante da caggione fredda, ap

licandole ſopra il ventre, ontate con

öglio di Cocco, e poi ſcaldate nella

cenere, dicono,che ne ſegue buono ef

fetto. Queſto Pepe Negro ſtà ſempre

verde nel graſpo, ſino è gl'vltimi gior

ni del meſe di Decembre, la ſua perfet

tione è è mezo Gennaro, ſi marciſce

quando ſi raccoglie prima di queſto

tempo, dopò raccolto ſi aſciuga al So

le. Si oſſerua in oltre nelle ſpetie di

Pepe vn'altra ſorte di eſſo,che,per ha

uer lo ſtipite attaccato al granello co

mele Cubebe,ſi chiama Pepe Caoda

tosil granello è di forma ritonda, pie- dato,

no,alquanto rugoſo,e nereggiante, ha

l'iſteſſa acutezza del Pepe, e la mede

riſpettto del Sole, che lo matura. Il luo

In queſto medeſimo Paeſe, doue naſce

il Pepe Negro, naſce il Bianco;; mà

ve ne ſono poche piante, che perciò è

colà molto ſtimato,e ſi pone alle men

chi, di che fece ancora mentione Dio- 1.2 c.14s

PepeCao

- - - - - :

me foſſero incaſtrati, e mentre ſono

- verdi ſiaſſomigliano al fiore delle No

- celle, che i Latini chiamano Iulus,ò pu

te al ſeme della Piantagine,quando ſtà

ſima aromaticità, 8 è diſpoſto in Ra
CtIſl1 e ,

Giàche per le neceſſità di trattare

del Pcpe Lungo, e Negro, come ine
- e gre
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gredienti del Diamargaritone Caldo, lode di eſattiſſimo inneſtigatore delle

è caduto in propoſito di parlare delPe- ſue proprietà,niétedimeno,non accer

pe Bianco, così pare, che richiede la tò la vera deſcrittione delle fattezze

conueniéza dell'occaſione, di diſcorre- della pianta. Merita però di eſſere ſcu

re ſoccintamente di molte altre pian- ſato,con Teofraſto,Plinio,S&altri anti

Pepe E-te,che hanno il nome di Pepe, e parti- chi,che preſero il medeſimo errore,per

thiopico colarméte di quella del Pepe di Ethio- che nei tempi paſſati era così malage

pia,chimato daSerapione Piper Nigro- uole la ſtrada, per penetrare all'Indie,

PiperNi rum. Produce queſta più ſilique in ra- che neanche vigiògeua la forza dell'

gºº cemi, lunghe quattro dita,come quel- Imperio Romano, il che non auuiene

le dei Piſelli,ò pure dei Faggiuoli,mà

più ſottili ritondette, e di color aſſai

Negro, dentro alle quali ſono le gra

nella, poco minori di quelle del Pepe

comune, e ſtanno sì fortemente attac

cate alle loro ſilique,che difficilmente

ſe ne ſpiccano:L'vſano gl'Ethiopi, per

i dolori de i denti: Fù da me oſſeruata

queſta ſorte di Pepe nello Studio del

noſtro famoſiſſimo Secretario della

Natura Ferrante Imperato,doue ſimo

ſtrauano le più recondite merauiglie

della materia Medicinale.

pepe In- . Si troua anche il Pepe Indico,ò Sili

quaſtro,chiamatoCapſico,e quì trà noi

SºPſico Peparolo,piátadiuenuta così volgare,

che da ogn'vno viene conoſciuta:pro

duce le foglie maggiori, e più lunghe

del Solatro comune,il gibo verde, al

tovn cubito,e più,cò molti rami,8 ar

ticolato, il fiore biaco, dal quale naſco

no le vagine ſimili è i cornetti, prima

verdi e poi roſſe,come Coralli Bruniti,

c di tanta acutezza al guſto, che ſope

rano ogn'altro Pepe. Dentro i ſodetti

cornetti ſi troua il ſeme minuto,e bian

chiccio,e del medeſimo ſapore. Si tro

uano due altre ſpetic di queſta Pianta,

l'vna fà li cornetti molto minori della

ſodetta, eſſendo anche la pianta più

picciola, e l'altra in vece di cornetti

produce alcune ſilique, quaſi come to

de, tutte però ſono acutiſſime, come

l'antecedentemente deſcritta. Pensò il

Ruellio, che queſto foſſe il Cardamo

mo vero di Auicenna, ma l'errore di

queſto grande huomo è già ſtato mo:

ſtrato al capo del Cardamomo in que

; hora; nde ſi hino le vere relationi,non

ſolo del Pepe, ma d'altre Droghe,da i

SignoriMedici Spagnuoli,e da altri cu

ioidi queſta materia, i quali hanno

ſolcato grandiſſimi Mari,e veduto ſpe

cialmente ci lipropri occhi le piate di

tutte trè le ſpetie dei Pepi, con tutto

ciò dunque, mentre ſi è moſtrato eſſere

gran diuerſità trà le piante del Pepe,

non ſarà a propoſito, che in luogo del

Pepe lungo, ſi ponga del Negro, 3 in

luogo del Bianco il Lungo; mà in ca

ſo di neceſſità ſi potrà adoprare il Ne

gro,e non il Lungo. - ,

La facoltà del Pepe generalmente è

che riſcalda prouoca l'orina,gioua al

la digeſtione, riſolue, & eſtirpagl'im

pedimenti della viſta,è vtile al tremore

delle febbri:beuuto,ò applicato, ſoc

corre alli morſi delle fiere, fà vſcire le

creature morte dal ventre, e credeſi,

che poſto nella natura delle Donne,

dopò il parto, le tolga l'habilità d'in

grauidarſi più.Si dà vtilmente à bere in

forma di Elettuario, contro la toſſe, e

tutte l'infermità del petto: beuuto con

i le foglie freſche del Lauro gioua alli

dolori del corpo, e maſticato con vua

paſſa,ò ſecondo Dioſcoride con laSta

fiſagria, purga la flemma dalla teſta, e

genera l'appetito del cibo, incorporato

con la Pece riſolue le ſcrofole, ſi come

mcſchiato col Nitro eſtirpa la morfea.

Serapione aggiòge,che adoprato il Pe

pe largamente prouoca l'orina,ſi come

parca ente vſato muoue il corpo. Il

medeſimo Serapione, per autorità di

Xarcheindo Arabo dice, che fà ſmagri

. . . , ſto Teatro. - . . . . r reſouuerchiaméte,e diſecca il corpo,

. . L'herba Perſicaria poi per naſcere | à ſegno tale, che anche eſtingue total

dentro l'acque,e per hauer formalmen | mente la genitura,mà che però il Pepe

idrope il ſapordel Pepe vero,ſi chiama Hi- Bianco opera il contrario, agomen

pc,ò Pe- dropºpº cioè Pepe Acquatico. Hora |tando grandemente lo ſperma,ſoggio
peAcqua tralaſciando queſti Diſcorſi ripigliare- gendo (per ſentenza di Hunaim)eſſere

ico, mo il trattato del vero Pepe dicendo, grandemente gioueuole à riſcaldare i

che Dioſcoride benche ſe gli debba la ierui, i muſcoli.
- - - -- - DIA
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Facoltà, - -

& vſo. contro qualſiuoglia debolezza di cuo
- -

- done la nauſea, e procurando la cottio

- »

-

- -: * . .

alle polueri, le quali ſi conſeruaranno
- .- -

ſcriue Auicenna;mà vi ſi può meſchia

DTAMARGARITONE CALDO

Di Nicolò Aleſſandrino.

Iglia di Cannella;Legno Aloè,Ga

rofani,Spica, Galanga, Liquiritia,

Trociſci di Viole, Trociſci Diarhodon

ana dramme 15. Noci Muſchiate,Alit

tas Zedoarfa, Nardo,Macis,Riobarba

ro, Storace ana dramme 1o. Perle per

forate, Perle non perforate, Auorio,

Oſſo di cuor di Ceruo, Gengeuo, Blat

te Bizantieana dramme 5. Muſchio,

Ambra, Cardamomo, Seme di Leuiſti

co, Seme di Baſilico ana dramme 3.

Canfora dramma 1. Mele Roſato

quanto baſta: ſi faccia Elettuario.

E grande, e pretioſiſſimo Antidoto

i re, e diſtemperatura di ſtomaco,toglié

ne, è di aiuto all'Aſmatici, & alla Or

thonnea, riſtora, e fà notrire i Tifici, e

quelli, che per lunga malattia ſono

eſtenuati. La doſa è dramme duc, e ſi

piglia mattina e ſera, è quando ricerca

il biſogno altrimente. I

Oſſeruatione intorno alli due Dia

margaritoni caldi. - :

Il Diamargaritone caldo di Auiccn

na ſi conſerua in poluere ſottiliſsima,

oſſeruando nel peſtare la medeſima re

gola delle polueri dell'Elettuario di

Giacinto, auuertendo però quì, che la

Maſtice ſi deue poluerizzare ſeparata

mente, e poi vnirla alle polueri, già ſe

tacciate, ſi come ſi farà anche delle

Perle, le quali ſaranno macinate in

Porfido, e poi già aſciutte meſchiarle

meglio ſenza il Zucchero, che vi pre

re nel punto, che ſi adopra la poluere:

la doſa di eſſo Zucchero ſarà, ſecondo

Auicenna,tanto di peſo, quanto ſarà la

poluere, & vn poco di più.

La poluere di Diamargaritone caldo:

di Nicolò Aleſſandrino ſi confetta con

peſo quadruplicato di Mele Roſatoco

lato, oſſeruando nelle polueri l'iſteſso

methodo del Diamargaritone di Aui

cenna , cioè di peſtarle ſottiliſsime, e

di macinare ſeparatamente le Perle in

Porfido, e poivnirle alle polueri.L'Am

bra ſi pone meſchiata con vn poco di

Zucchero poluerizzato, 8 il Muſchio.

rieſce meglio diſſoluerlo con vn poco

di Acqna Roſa diſtillata, e poi nella fi

ne meſchiarlo alla compoſitione. La .

"Canfora non vi ſi pone, mà in ſuo luo

go ſi piglia tanto Nenufaro, cioè la

parte bianca dei ſuoi fiori ſeccati al

Sole.

ELETT. DI GEMME CAL

- Di Meſue.

Iglia di Perle bianche dramme 3

P Frammenti di Zaffiro, di Giacinti,

Do

di Sarda, di Granate, di Feruzegiana

dramma r. -: Zedoaria , Doronico,

i

Scorze di Cedro,Macis, Seme di Alfe

légiemiſcana dram.2.Coralli Roſſi,Ca

arabe, Limatura d'Auorio ana ſcrop. 2-,

i Been Bianco, Been Roſso, Garofani,

Gengeuo, Pepe Lungo, Spica Narda,

i Folio, Zaffarano,Heilana dram. 1.Tro

ciſci,Diarhodon, Legno Aloè anadri

º me 5. Cannella, Galanga, Zurumbet.

ana dram. 1.-; Fogli d'Oro,Fogli d'Ar

gento ana aurei 3. Muſchio buono dr.

mcza, Ambra dramme 2. - -

Di ogni coſa ſi fà poluere ſottile,e ſi

confetta con parti vguali di Mele Em

blicato, 8 Geleniabin di Roſe quanto

baſtano . . - -

La doſa è da mezo aureo, ſino ad vno.

intiero. Si piglia con acqua di Bugloſ

ſa, e vino odorifero. Si conſerua in vi

gore per quattro anni. - - -

Evtiliſsimo alle infermità fredde del

ceruello, del cuore, dello ſtomaco, del

fegato, e della matrice: ſoggiongendo

l'iſteſso Meſue hauer eſperimentato la

ſua bontà nel tremore del cuore, nella

ſincope, nella debolezza dello ſtomaco,

Facoltà,

& vſo.

e quando alcuno ſi attriſta, e non sà il

perche, giouando à chiama di ſtar ſo

lo,&à chi è timoroſo,imperciòche ral

legra, e dilata l'animo, e fà acquiſtare

gentili coſtumi: fà ben colorito, 8 odo

rato il corpo, 8 è in vſo appreſſo i Rè,e

gran Signori. -

Piacque ad Andernaco, & ad Annti

tio Feſio di chiamar queſto preſente

Elettuario Diamargaritone caldo d'A-

uicenna, forſe per caggione della qui

tità dellc Perle,che vi entrano; niente

dimeno è coſa chiariſsima eſser ricetta

di Meſue,8 hauer nome d'Elettuario di

Gemme,al quale Elettuario aggiongo

no qui alcuni l'epiteto di caldo, in ri

guardo delli molti ingredieti caldi, che

riceue, onde perciò quando ſi prepara

. i Parte II.

séza di eſſi ſi chiama Elettuario diGé

me freddo: altri chiamano Elettuario

O cal
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caldo l'Elettuario di Gemme con ſpe

tie, e freddo, quando è ſenza ſpeties e

di queſto verrà anche qui traſcritta la

ricetta, per comodità dello Spetiale.

Per riſpetto delle Gemme pretioſe pre

ſcritte qui nella ricetta, ſe gli dà il no

me di Elctruario di Gemme, benche

Appa - Cio. Lodouico Bertaldo pretenda, che

ra, me- queſto nome l'habbia pigliato dalle ſo
dic.

le Perle, le quali anche ſi connumera

no trà le Gemme,e ſono la baſe di que

ſto Elettuario, onde riptita, per corret

to quel teſto di Meſue, nel quale ſi tro

uano preſcritte trè dramme di Perle, e

non quell'altri teſti, che ne aſſegnano

due; il medeſimo teſto delle trè dram

ne è approuato dalli Frati d'Araceli, e

ſeguitato dai Medici del Collegio Ro

mano, da quello di Bologna, e di Ber

gamo, da Fernelio, Coſta, Cordo,Fran

ceſco Aleſſandro, Gio: Placotomo, dal

Propoſito, Luminare Maius, Borga

rucci, Spinello, Caleſtano, Melicchio,

Santini, c Saluator Francione, il quale

però tralaſcia il Mace, il Corallo, e

l'Ambra. Li ſeguaci del teſto delle due

dramme ſono Siluio, li Medici del Col

legio Aguſtano , i Fiorentini, Reno

deo, Quirico de Auguſtis, Paolo Suar

do, Teobaldo, Feſio, e Bauderonc ;

nà Bernardo Deſſenio ſi dichiara di

non riprouare nè l'uno, nè l'altro te

ſtò, dicendo : Sed neutrius ſententiam

impugnoſi errorſit, leuius haberi debeat:

Mà non ſi può dir così dell'errore de

Frati, che non vi vogliono l'Ambra,in

grediente di tanta conſideratione, che

ſarei per dire, che ſe queſto Elettuario

ſi hà da ſtimare in riguardo delle ſue

prerogatiue, l'Ambra ſola può autenti

care la ſua perfettione. Li medeſimi

Frati Spetiali d'Araceli, contro l'aſſer

tione di Siluio,e Renodeo,contendono,

che l'Heil non ſia il Cardamomo, per il

quale Io di ſopra hò prouato, douerſi

propriamente intendere il Cardamo

no maggiore.

La Farmacopea Aguſtana pone di

Yaſura di Auorio, Coralli, e Succino

ana ſcropoli cinque, benche Meſue ne

preſcriua ana ſcropoli due.

Diremo ſuſſeguentemente di quelli

ingredienti,de quali antecedentemen

se non ſi è parlato, acciò il libro ſi con

formi allo ſcopo determinato,

l

|

ELETT, l)I GEMME FREDDO,

-Piº" di Perle preparate dramme 3.

- Spodio de gl'Arabi , Rafura di

Auorio,Coralli Roſsi,Coralli Bianchi,

ana dramme 2. Roſe Roſse, dram.vna,

e meza, Pietra Giacinto, Smeraldo,

Saffiro, Sarda, Granata,Sandalo Roſso,

Sandalo Citrino,Fiori di Boragine,Fio

ri di Bugloſsa,Semi di Acetoſa,Semi di

Baſilico, Been Bianco, Been Roſso ana

dram. 1. Oſſo di cuor di Ceruo dram.

meza,Fogli d'Oro, Fogli d'Argento ana

numero I 3- .

Fà poluere nel modo dell'antece

dente,8 in queſta forma più ſi coſtuma

di conſeruarlo.

Conferiſce alle grandiſsime infiam- Facoltà,

mationi delle febbri,gioua à i fegatoſi, 3 vſo.

è di grande aiuto alle ſincopi, palpita

tioni del cuore, alla toſse, 8 à gl'Aſ

matici, e ſoccorre all'inappetenza.

Se ne piglia vna dramma.

Della Pietra Sarda.

D" Sardi Città della Lydia, in Gre

cia (ſecondo Plinio) hà preſo il

nome la Gemma Sarda , in riguardo,

che iui fù trouata la prima volta. Vien

anche, con nome corrotto, chiamata

Corneola,doucndoſi dire correttamen

te, Carneola,che in altri luoghi,pur'an

che corrottamente è detta Cornarina,

douendoſi propriamente chiamareCar

narina , per aſſomigliarſi eſsa , for

malmente al color ſanguigno di car

ne humana, onde per la medeſima ra

gione ſi chiama in Hebreo Adam ; mà
Minera--

ſecondo Bernardo Ceſio, per autoritài;

di S. Epifanio, ſi haue, eſser chiama

ta Sarda, perche hà ſimilitudine il ſuo

colore con quello delle sarde ſalate. Si

troua, che queſta Gemma ha gran ſim

pathia con la Pierra Onix , chiamata

così da i Greci, per rappreſentare il

colore di vgna humana, quando ſtà

congionta ſopra la carne , e queſta

ſimpathia opera , che ordinariamente

naſcano meſchiate inſieme , e tale

Pietra miſtaè detta poi Sardonix, no

me compoſto di ſarda, 8 onice. Per

la moltiplicità de colori, che vagamen

te moſtra queſta ſorte di Pietra, pare,

che la natura leggiadramente in eſsa

habbia voluto ſcherzare, ſi che vengo

Sardonio

IlO
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ino ad eſsere molte le ſue ſpetiemà per

“che queſte meſchiate, non ſono quelle,

“che hanno da ſeruire in queſto Elettua

rio, laſciaremo il trattar di eſſe,cò ſog

piongere ſolamente, che le più varie, e

di colore più viuaci, ſono le più pre

giate . Diciamo adunque, che la più!

perfetta Pietra Sarda ſi trota nel paeſe

di Babilonia, quando ſi apronoalcune

“caue di pietra, vedendoſi fiſſa nel cuor

del ſaſſo, ſi troua anchè ini",

ºve ne ſono nell'Indie di trè maniere,

l'vna Roſſa, l'altra Demica, cosi det

“ta dalla graſſezza: la terzaè quella ºli

la quale ſi pone ſottovn ſottil fogl

dai pianeti i
mà l'Arabiche ſono più groſse di ſo

ſtanza: Se ne trouano etiandio in Leu

cade di Epiro, e" , che ſi ac

comodano con vi ſottil foglioio,

di ſotto. Le più viuaci, e di color più,

acceſo ſono chiamate Maſchi, fi come

quelle, che groſſamente moſtranovni

-color lauato,e pallidosſono dette Femi

lib. 2 de ne. Alberto Magno fà la differenza trà

Gemc, la Pietra Sarda, e la Pietra:Gorneola;

ſmà Boetio dice eſsere vina medeſima;

coſa, e che Alberto ſia ſtato, Niminui

scopia deceptus,eadem enim Gemmam eſt,ſe

-n- , pure non inteſe di chiamare Sarda lai

- A Corneola più bianca, e Sardo, la Cor

lib. 2. de neola più roſsa, come vſa Franceſco

Gém c.6 Rueo. Delle Pietre Sarde di colore di

º mele, per detto di Plinio, ſe ne tiene

º poco conto, e molto meno di quelle :

- che ſono di colore teſtaceo, è creta

" cotta. Ferrante Imperato dice, che le

ººº GemmeSarde naſcono nelle pietre co

me l'animelle dei frutti, e le ripone trà

le pietre focali traſparenti. Plinio dice:

eſſere ſtata la Sarda in grand'wſo ap

preſſo agl'antichi, e perche ſpecialme

-te, non vi s'attacca la Cera, l'Vſauano'

per ſigillo. Difficilmente rieeue mac

chia così da acqua, come da oglio, & è

cöuenientiſsima alla ſcoltura più delle

ºſpetie di Carbonchi, li quali malamen

te ſi ſcolpiſcono . Filippo Coſta mette

Robini in luogo di Sarda e li Frati d'A-

-raceli vogliono la Sardonia, afferman

do tale eſsere l'intentione di Meſue,

onde ſcriſsero, Legendum eſt in Recepta

Sardonychis, ſuè Sardonyciss & non Sar

dinis. Mà io non sò trouare ſopra quali

ragioneuole fondamento habbiano fa

bricata la loro opinione. Renodeotrà

i . Parte II. - -

-

r ..

--------

º

gl'altri buoni Autori dice, ehe Sarda

vtiliter accedit ad Elett. de Gemmis. Mà

la dignità ſourana della Pietra Sarda è

approuata dalla Sacra Scrittura, doue

ſi legge, che tal Gemma, per comanda

mento Diuino era la prima trà le dode

ei deſcritte dal Profeta Ezecchiele, e º

da San Giouanni Apoſtolo, le quali ſi

doueuano collocare nel Rationale ſo- -

prapoſto all'Habito del Sommo Sacer-Exod. c.

dote: Poneſque in eo quatuor ordines la- 38.

pidum,'d in primo verſu erit lapis Sar

dius, benchegl'Ebrei pretendono, che

la prima Gemma foſse il Robino: Ve

rùm ( dice Boerio) illis à quibus gratia

omnis Diaina ablata eſt, li in re cre

dendum non eſis ſeaſeptuaginta interpre. fºod. C.

i tibus, 8 Scriptoribus Eccleſiaſticis. Dicei"
Cornelio è Lapide, che quelle dodicii e

Gemme erano ſimbolo di trè coſe : ſi- -

gnificauano i primieramente le dodici

prerogatiue di Noſtro Signore Giesù

Chriſto, che fù Sommo Pontefice, figu

ºrato in Aron Secondariamente ſignifi.

cauat li dodici Patriarchi delle Tribù

di Iſdraele,e li dodici Apoſtoli;l'ordine

di eſse Gemme era tale; la Sarda è Ru

-ben, San Bartolomeo Topatio à Si

-meone, San Giouanni fratello del Si

gnore. Smeraldo a Giuda,San Giouan

ni. Carbonchio à Dan, San Giacomo

Afratello diSan Giouanni.Saffiro è Nef

thale, Santo Andrea. Diaſpro Gado,

San Pietro - Lincurio ad Aſer, San

-Giouanni Cananeo - Achate Iſſachar,

San Giuda Taddeo, Ametiſto Zabu

lon, San Matthia. Criſolito Efraim San

Mattheo. Onice Manaſſe, San Filip

ipe. Berillo è Beniamin, San Tomaſo.

oltre alla ſodetta eſpoſitione di Cor

nelio, vi ſono quelle di Ribera , e

Viegas, &in eſse potranno largamen

ite ſodisfarſi i curioſi, poiche à me quì

non s'appartiene d' allargarmi dalla

materia della Pietra Sarda, che è attri

buita à Ruben Patriarcha, e primoge

nito di Giacobbe, perche (conforme

dicono gli accennati Autori). Primo,

“Ignis ſpecie ralucet, benè ergo ſignatur

Ruben, qui igne libidinis acciſus ad Balam

atris ſui corem acceſit . Secondo, Geneſ,

icut Sardius translucet , ità ignis libidi-33,

noſus adulteri filj ion latuit patrem -

sTerzo, Sicut Sardius ſuffuſo humoretar- r .

diàs bebetatarsità Ruben minàs, quàn re

liqui fratresſ fisſo innidia humore bebe:
O -2 tatus
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cap.4-

natus eſt, coſtanº in amore, quà tàm impen

sè conatus eſt loſephum è manibus fratrum

liberare.Quarto Sicut Sardi inueniturº

qui bractea aurea ſublinitur, irà Ruben,

sameeſi in eo, quod foris apparebatsparti

ceps parricidg illius videreturstamè infe

riàs bradteas aureas babebat, quia chari

tatem in corde ſeruabat, d loſeph incolu

mem ſeruare capiehat.E quanto alla ſim

pathia della medeſimaGemma con San

i" , ſi conſidera, che ſicome

ella per eſsere di colore ſanguigno e di

fuoco, Quo feristerreremºincutit,ltà San

ctus Bartholomeus pro Chriſto excoriatus»

fait totus ſanguineus, ideò que Demonibus

terribilis. Nella annotatione di Alcaſar,

ſopra quelle parole dell'Apocaliſse

Statim fui in ſpirita, di ecce ſede poſta i

erat in Celo, 3 ſpra ſedem ſedens: & qui,

ſedebat ſimilis erat aſpecfui lapidi Iaſpi

dis, dr Sardini. Si legge, che S.Giouan

mi haueſſe veduto l'imagine del Padre,

Eterno compoſta di Diaſpro, c di Sar

da, il cui miſterio è quel ſimbolo, che

cſplica trà l'altre quelle due ammirabi

li opere di Sua Diuina Maeſtà, che ſot

to l'ombra º del Diaſpro ſi contiene

la creatione di tutte le coſe; e per la fi

gura della Pietra Sarda la Reſorrettio

ne di Chriſtovnico Signor noſtro.

Riferiſce Alberto Magno,che la Pie

tra Sarda, è Corneola, portata è doſſo:

rallegra l'animo, e caua il timore, e fà,

l'huomo audace, preſerua dalle faſci

nationi, e da qualſiuoglia veleno, cau

ſato da correttione di humore.Per vna

certa peculiare facoltà ſua, applica

ta per fiſico contatto, ferma il fluſſo

del ſangue, in qualſiuoglia parte del

corpo, e la ſua poluere beuuta con vi

no roſſo auſtero, gioua à qualſiuoglia

fluſso di ſangue, e portata,che tocchi il

“ventre, dicono,che conſerua il parto,é

applicata ſopra i tumori caldili ſana ,

guariſce le feritedone è rimaſto il ferro

dentro, cauandolo fuori - Dicono an

cora, che aguzza l'ingegno, e che pro

hibiſce li ſogni cattiui,e reſiſte alla ma

lignità. Boetio auuertiſce, che Stultum:

“eſ cum Cardano aſſerere, quod litigantes

vitares, c geſtantes diuites faciat .

e -

lib 2 mi-T. Rà l'altre proprietà della Pietra

ner. tr.2.- Sarda s'annouera da Alberto Ma

di ºp. 17. gno quella» che èd'hauere l'iſteſſa ſim

boleità con i legni, quale haue la cala

mita con il ferro, onde è dice egli, che

alle volte s'attacca alle naui, non po

tendoſi in altro modo da quelle diſtac

care, ſe non col taglio di quella parte

del legno, doue ſtà attaccata.

. Circa il ſuo nome,di Sardasè deriua

to, ſecondo alcuni vogliono, non ſolo

dalla Città di Sardi, conforme s'è det

to di ſopra i mà anche, conforme vuole

Scrodero, e Boetio dalla quantità, che

di eſsa ſi ritrova in Sardegna, Città

molto diucrſa dall'antica Sardi. -

Oltre le virtù già dette di ſopra, vale

la Pietra Sarda è togliere le ſordidez

ze,eliuidure de denti, ſtregata nella ſo

perficie di cſſi.
2 r, o , ,i:

- 7

| Della Granata.
i 2 : 3 : : : --

AºiRenodeo, che la Pietra Farmaci

A A Granata ſi chiami così, per aſſo- di Gian

migliarſi all'acino del Melogranato :

| Nºn ſi troua però negl'Autori antichi

ſotto queſto nome, perche'è da eſsicò

i numerata trà le ſpetie de Carbonchi, è

e Robini,che dir vogliamo,ſi che Plinio,

ſi come anco accenna l'Imperato, la

chiama Carbonchio Alabandico, 8 è Carbone

queſta è cognata la Pietra Sandaſtro, chioAla

che noi diceſsimo eſsere il Giacinto bandico

Guarnaccino. Daniele Milio la chiama -

Robino nigricante, in riguardo della Robiº

roſſezza oſcura,che eſsa moſtra:mà Al-nigiº

ºberto Magno, il Braſauola, e Milio

vogliono, che queſta Pietra ſia detta

Granata dal ſi o colore roſſo, ſimile al

fior del frutto Granato, ma io dirò più

coſto dei grani.

Dice Boetio douerſi ragioneuolmen

-te riporre nel genere di Carbòchi, per

che eſpoſte al Sole fanno moſtra di car

boni acceſi: pari è queſta, è l'opinione

d'Alberto Magno, che dice, Granatum

eſt degenere Carbuntuli, benche Milio

dica ſpecie di Robino, nientedimeno

ºfono vn'iſteſsa coſa col Carbonchio,

differendo ſolo nel più,e nel meno.Del

le Gemme Granate ve ne ſono Orien- a

I tali,8 Occidentali:l'Orientali ſi troua- i

- - , I no nell'India, e ſpecialmente in Cale

- A G G I V N T A . . . . cùt, in Cananòr, in Cambaia, e Bale

guàr, & anche in Ethiopia.

Si diſtinguono le Granate in trè ſpe

tie, perche alcune ſono più negre del
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l'alere, sinte in color di ſangue negro,

mà però rutilante, e ſplendente, e po

nendouiſi di ſottovna foglia biancasala

la viſta del Sole appariſcono come car

boni acceſi, che perciò da molti ſono

riputateper veri Carbonchi.Se ne tro

uano grandi quanto vin'ouo di Gallina,

e più: l'altra ſpetie è quella, che ha co

lor di Giacinto,ma ſi diſtingue da eſso,

per la ſua ſouerchia roſſezza, chiaman

doſi dai Gioiellieri Soriana, e perche

ſtira aſſai al giallo, perciò dice Boerio,

Inter Hyacinthi ſpecies referenda eſ . La

terza ſpetie, ch'è giodicata la migliore,

e ſi chiama Robino dellaRocca,è quel

ia, che tramezata di roſſezza ſi aſſomi

ia nel colore alle Viole di Marzo.Trà

e Granate Occidentali ve ne ſono al

cune di colore così lauato, come ſono,

- particolarmente quelle di Spagna, che

ſi aſſomigliano alli frutti di dentro del
-

-
- - Melogranato acerbo, e di queſte ſe ne

trouano molto grandi. Altre ſono nel

la giallezza roſſeggianti, così ſaturi di

colore, che neanche col fuoco ſi può

togliere e tali ſono quelle di Boemia,

che appariſcono quaſi negre,mà ſi mo

derano, facendole concaue, e ſottopo

nendo loro vm foglio di Argento. .

Le più perfette Granate però ſono

l'Orientali, sì perche non hanno vitio

alcuno, sì anche per reſiſtere al fuoco:

ſono perſpicue, onde quelle, che man

cano di queſta conditione ſi chiamano

Madre di Granate : mà Boctio loda

l citato. quelle di Boemia, dicendo: Que ad di

-

gnitatem attinet bohemicos omnibus algs

preferrem, quod rariſſime magni, ac vix

ipſimaiores inueniuntur , preterea quod

illorum color nullo igne auferri, aut mi

mui poſsit » quod nulli Gemme colorata

proprium eſ . Onde i Frati d'Araceli

diſſero: Nobiliores autem iudicamus illos,

qui granis Granatorum ſimilantur.

La Granata portata al collo,ò beuu

ta in poluere diſcaccia la meſtitia,

gioua molto alla malincolia, e con

forta il cuore. Dice Renodeo, che per

eſſere di natura ignea nuoce al cerebro,

agitando il ſangue,muoue Iracondia, &

è contraria al ſonno diſsero altri. Al

berto Magno vuole che ſia di tempera

- Del Feruzegi
- - - -

NHmone Genoneſe, in vna ſua opera

) interpreta, per il Feruzegi lo Sta

gno metallo : In altro luogo poi con

l'autorità di Alhaui dice,il Feruzegi eſ

ſere il Ropatio Gemma. Matteo Silua

tico concorre con la prima opinione

del Genoueſe circa il credere il Feru

zegi per lo Stagno; mà egli ancora va

ria ſimilmente l'eſplicatione, dicendo:

Feruzegi eſt lapis Smaragdus, onde n'è

ſocceduto,che moltiScrittori tirati l'V-

no dall'altro, hanno ſeguitato queſta

vltima interpretatione, totalmente fal

ſiſſima, dicendo apertamente Serapio

ne Autor Arabo, che loSmeraldo, in

quell'idioma, ſi chiama Zabarged,eſe

condo i libri più corretti,Zamarrurion

de Ferrante Imperato dice douerſi por- Hiſt.nat.

re in queſto Elettuario, per lo Feruze- l 22 cºo

gi,la Pietra 1 urgheſi, che per la quali

tà del ſuo colore, è quì volgarmente

detta Torchina,e non lo Smeraldo:l'er

rore conſiſte nella voce Feruzegi,qui

do per eſſo ſi voglia intendere lo Sme

raldo: Nel teſto Arabico però ſi legge

Peruza che ſignifica Turcheſa.La chia

rezza di queſta dottrina, mal fondata

mente preteſe d'intorbidare Saluator

Francione Spetiale Palermitano, ſenza

hauer roſſore di porre la bocca nelli

approuati Dogmi dell'Imperato,oppo

nendogli, che fa Scrittore di fua pro

pria opinione,onde ſi può cochiudere,

che eſso Francione,come poco ſtudio

ſo,non haueſse cognitione delle quali

tà degl'Autori ſtimati in tale profeſ

ſione, e ſpecialmente dell'Imperato»

huomo accreditato, e così eſperto nel-.

la materia Medicinale, che oltre alla

teſtimonianza fatta del ſuo ſapere dai

più chiari lumi della Mcdicina, con

l'innumerabili lettere ſcritteli da loro,

le quali ſi conſeruano nel ſuo Muſeo:

Il Matthioli di più trà gl'Epitetigliat

tribuiſce quello di oſſeruatore diligen

tiſſimo deiSecreti della Natura,vedaſi

hora quanto indiſcretionatamente il

Francione ſi troua infangato in vna

craſſa ignoranza,dicendo di volerſiac

cingere i prouare l'errore dell'Impeº
mento caldo,e ſecco - , rato, preſcriuendo falſamente, che per

: lo Feruzegi ſi debba intendere lo Sme

. . . . . l raldo, e non altro, atteſtando per ſuº

fondamento vn Teſto di Auicenna, il

- . qua
-.

a »

.



I lo
N - TEATRO FARMACEVr. pEL DONZELLI.

Canon.5

de me--

dic-cord.

uale reſto però non ſi troua nei libri

'Auicenna;mà Auicenna parla aſſolu

tamente delle Medicine Cordiali n.

lib.3.ſen.11.tratt.1. cap.8.doue ſi legge

Alferuzegi,che il Belluneſe nel margi

ne ſcriue Alferuzegi, ſenza però, che

nè l'uno, nè l'altro dichiarino quella

voce per lo Smeraldo, nè per altra co

ſa, e quanto al luogo accennato d'Aui

cenna aggiongo, per maggior chiarez

za, che queſto Autore, non tratta dei

Semplici, ſe non ſolamente nel lib-2-

tratt.2. doue non ſi troua nè anche per

ſogno l'eſplicatione portata dal Fran

cione, che perciò Franceſco Imperato

Dottore famoſo, e figlio di eſso Ferran

te, non hebbe gran difficoltà in difen

dere il Padre dalli proſuntuoſi, e ſcor

il Cluſio, che alla medeſima spinione

ſi dimoſtra perſuaſo Andrea Bellunen
ſe, nell'Elettuario di Gemme, ſi che le

parole del Renodeo portate dal Fran

cione, che Turcheſe, ſei Eranos, mal

lus eſt ferè virtutis tſus in Medicina,

eſſendo negatiue, non poſſono hauer

luogo contro l'autorità del Garzia, che

è poſitiua, dicendo: Apud Mauritanos

illius et in Medicina vſus. In oltre ſen

za che il Francione ſi affatigaſſe tanto è

prouar, che Feruzegi voglia ſignifieare

lo Smeraldo, poteua apprendere la ver

rità di ciò dal medeſimo Renodeo, da

eſſo citato,ma però né séplicemente in

quelli punti, che è lui piacquero,ſi che

venne è traſcurare il più ſoſtantiale del
trattato, che ſi confà con l'opinione del

Garzia, dicendo Renodeo, Smaragdus De ma.

Arabibus tamarriet diffus,e poco più di ter. mcd.

ſotto, ReitèMeſmei Interpressprefer Au- l.1.ſect:

thoris mentem in Electuario de Gemmis capº

retti, e fin anche maligni preſoppoſti

del Francione, tanto più, che queſta è

la medeſima eſpoſitione del Garzia,

Autore, tante volte da eſso Francione

citato nei ſuoi Diſcorſi, é al quale,per

comune ſentimento de buoni Medici,ſi

deue preſtar fede indubitata, come trà

gli altri afferma Renodeo,Si Garzie fi

des adhibenda, vt certè, di tanquam ocu

lato, di fidiſsimo narratori debetur, ha

uendo egli non ſolo caminato l'Indie,

mà tenuto anche ſtretto commercio cd

Medici Greci,S Arabi dai quali impa

rò la vera proprietà della loro lingua,

e perciò potè fondatamente aſſerire,

che in tali luoghi, lo Smeraldo ſi chia

ma Zamarrut, e non Feruzegi, il che ſi

raccoglie dalle ſue proprie parole, Ce

terùm plurimilm hallucinantur, qui in

Eleétuario de Gemmis Smaragdum pra

ſeribi putant, exiſtimantes per Fernzegi

Smaragdum intelligendum ignorantenim

illi lingue Arabiceproprietatem, 6 ipſius

Meſnementem non intelligunt. Propterea

Meſue codex Arabicus legit Peruzegi, º

quoniam magna eſt apnd Arabe interº.

º; F.literas cognatio, facilis fuit lapſus

ibrari, vt F. pro P. reponeret. Eſt vero

Peruza Arabibus, Turcheſa noſtra, qua

plurima in tota Perſia naſcitur. Non fuit

igitur Meſue mens, vt Smaragdus illam

compoſitionem ingrederetur, tamerſico -

tra ſentiat Chriſtophorus Honeſtis eius in

terpresſed Tarcheſiam voluit,quam om

nibus Arabum compoſitionibus intici opor

tet, quam habent Feruzegi. Nàm apud

Mauritanos illias eſt in Medicina vſus,

ſed apud Indes minimè, Soggionge quì

De mat.

med.ſec.

3..I.c.de

Cinnatm.

i..dcSma

ragd.

l

Smaragdum pro Ferezegi, velpotius Pe

ruzegi,ideſ. Erano ſei Turcheſa ſabſtituit.

Dalle quali parole ſi raccoglie , che

eſso approua , che la mente di

Meſue fù di non adoprare in queſto

Elettuario lo Smeraldo, ma la Turche

ſa. Mentre dunque l'eſpoſitione,non hà

confacenza con la mente dell'Autore,

diremo liberamente, non eſsere buona

l'eſpoſirione, nè l'approuatione di eſsa,

fatta dal Renodco. º o

Attribuiſcono alla Turcheſa,ò come

volgarmente dicono Turchina, diuerſe

facoltà; ma ſpecialmente, che portata

vaglia contro il dolore della teſta, 8 è

corroborare efficacemente gl'occhi, e

li ſpiriti vitali, Vogliono alcuni, che ſia

indicatrice di caſi fortuiti e ſe ne legge

in Boetio vno, ſeguito nella ſua perſona

- - -
-

- - -- -

propria : è luogo curioſo da vederſi, é

l'Autore chiariſce dottamente i ſoſpet

ti della ſoperſtitione. Si tiene ancora ,

ch eſtingua l'inimicitie, e che poſſa

conciliare particolare affettione trà la

moglie, e'l marito. -
- - - - - -

- -

Del seme dell'alfelengiemiſch.

on è altro l'Alfelengiemiſch,òFe

N lengiemifch degl'Arabi, che il

Baſilico Gariofillato,il quale è vna me

deſima coſa con quello, che i Greci,at

tendendo particolarmente la fraganza

del ſuo odore º chiamano Ocimo, co

m'an



-
-

- .
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m'anche per l'iſteſsa cagione dai Greci

moderni vien detto Baſilico, graſi Ba

ſilica, ſei Regia domo dignum.E con que

ſto vltimo nome è chiamato anche da

tutti gli Scmpliciſti, e comunemente

nell'Italia. Dicono chiamarſi Ocimo à

naſcendi celeritate , mentre dopò trè

giorni, che è ſeminato, ſi vede pullula

re fuori della terra; mà perche ſe per

tale cauſa gli conueniſse queſto nome:

vi ſarebbono molte altre piante, che ſi

douriano chiamare Ocimo, perche na

ſcono ſimilmente in breuità di tempo ,

ſi può dire perciò francamente conue

nire più proportionatamente il nome

di Ocymo ſcritto con la lettera Y,e non

con l'I, à quella ſorte di cibo di Boui,

compoſto di molte herbe tenere, il qua

'le, come ſi dirà, vſauano gli antichi

chiamarlo Ocis, nome cauato dalla dit

tione Greca, che ſignifica preſto atteſo

che, come diceuano, quel cibo ſubita

mente creſceua, è pure, perche era la

prima paſtura, che nella Primauera vſci

ua dalla terra;Non ſi dourà dunque per

Ocimo ſcritto col ſemplice I, intende

re altro, che herba odorata, la notitia

della quale è volgariſsima,non trouan

doſi quaſi luogo, maſſime nelle Città,

che non vi ſi vegga,particolarmente ne

vaſi,che l'Eſtate ſi tengono poi per de

litia sù le fineſtre, e loggie. Sono dun

quedue le ſpetie del Baſilico,l'una che

per il grande odore, che ha di Cedro,è

Baſilico chiamata dagl'Arabi, e ſpecialmente

Cedrato» da Meſue Baſilico Cedrate , e l'altra

dall'odore, che ſpira di Garofani, è

º" detta Baſilico Gariofillato. Il Matthio

riofilato i diuide queſto ſemplice in trè altre

ſpetie, la prima dice eſsere quella, che

produce le foglie gradi, e larghe quat

tro volte più del volgare, e ſpiravn'o-

dor confuſo di Cedro, e di Garofano.

La ſeconda con foglie mezane, della

quale ſi trouano due ſpetie, vna che

odora mediocremente,l'altra ſimile al

la prima nelle fattezze, ma la ſupera

nella gratia dell'odore,ſimile in tutto è

quello del frutto del Cedro, fragranza

amabiliſsima al cuore ; onde non ſolo

da gl'Arabi, ma anche volgarmente ſi |

, chiama Baſilico Cedrato.La terza pro

- duce le foglie piccioliſſime come è la

iMaggiorana, che perciò ha il nome di

Baſilico gentile, com'anche per la con

aromatici, è chiamato Baſilico, ouero

Ocimo Gariofillato. Queſta ſpetie pro-I.2.tr.2 e

priamente Auicenna chiamò Falama- 254 de

misti, è ſecondo la traduttione del Bel-ſimpº

lunenſe, Feldugiemoſch, che è l'iſteſso

con l'Alfelengiemiſch. Vdiamo le pa

role d'Auicenna : Dicitur quod Fala

mamiskieſi Ocimum Caryophyllatum, na

ipſum eſt odoris ſimilis Caryophyllo.Anche

Serapione trattò di tutte le ſorti del Ba

ſilico,e ſimilmente chiamò Ocimo Ga

riofilato il Baſilico gentile. Non è poi

ſenza qualche ragione il dire,che ſi po

tria chiamare Baſilico Gariofillato »

" pianta, detta da alcuni Baſilico

eluatico, per hauer forma di Baſilico,

mà con frondi irſute, come quelle del- ...

l'Ortica,che perciò quì hà nome di Oregia
tichella, herba vſata nelle inſalate,è di“

odore tanto ſimile al Garofano, che

apporta merauiglia. Il primo,che hab

bifatto conoſcere queſta pianta, per il

vero Acinos di Dioſcoride è ſtato Fa- Acinos

bioColonna noſtro Napolitano peritiſ di Dºº

ſimo nella cognitione della materia

medicinale, e da eſso la riconoſcono

per vero Acinos il Bahuino, e Carlo

Cluſio, inalzando ſino alle ſtelle l'am

mirabile ingegno del Colonna, che di

queſto ſemplice ſcriue così . 9uare

plantan hanc pro veriore Acino affero;

hirſuta quidem eſt, atq: aſperiuſcula, cau

le, orfolys Ocimo ſimilibus, tenuioribus»

oblongioribuſa; per ambiti ſerratis, e poi

ſegue, Odore eſt fragrantiſsima ad Ca

ryophyllos aromaticos accedente, ci ſi tan

tùmillantangis, remittit odorem,c ſi de

indèmanum maribus admouebis,iucundiſ

ſimo odore nares feriemtur. Quare admo

dùm eſt odorata di boni odoris, atque tàm

Ocimo ſimilis eſt facie, ve non dubium ſie

Ocimi ſpeciem eſſe. Ond'io in virtù del

l'opinione di sì grand'huomo,ſeguitata

dai Frati d'Araceli, giochicarei di po

terſi francamente adoprare il ſeme di

fitobaſ

non.c.de

Acino

queſta pianta per quello dell'Alfelen

giemiſch di Meſue, dicono di più gl'i-

ſteſsi Frati, eſsere ſtati eſsi li primi è

condurlo in Roma,e che,trattone il no

ſtro Regno, era quaſi incognito a tutti.

Aggiongono poi la deſcrittione della

pianta, la quale confronta totalmente

con quel che ſcriſse il Colonna dell'A-

cinos, com'anche con la noſtra conti

nua oſſeruatione, e ſoggiongono cosi»

ſimilitudine dell'odore de Garofani l Tata planta praterradicembaketodorem

nec
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phyllorum, ità quod folia eius vellicant

linguam propri,ve Caryophyllus facit, &

quantò magisſeneſcit planta, tanto magis

---

hiſt.plit. Theofraſto dice, che l'Ocimo ſi muta

l.3 cº. in Serpillo, quando ſi ſemina in luoghi

merauiglia, che il Matthioli diſprezzi

-

mecnon, & ſaporem acutiſſimam Caryo

folia eius ſunt odoratiora,ci acutiora:Non

eſº dubium in eo, quod ipſum ſit Ozimum

Caryophyllatum depictum à Serapione,non

obſtante quod ibi legatur, quod folia cius

ſntparna. Alcuni però diſſero minuta,

e vogliono, che ſia errore d'interpreti.

Qui inſorge il Matthioli contro i Frati,

dicendo eſsere queſta ſorte di Ocimo

Gariofillato vn mero ſogno di eſsi Fra

ti; mà quanta ragione egli habbia di

calunniargli, così apertamente ſi può

comprendere dalla irrefragabile atte

ſtatione del Colonna, e dalla continua

eſperienza, che qui giornalmente ne

vediamo, nell'wſo dell'inſalate; onde

à me medeſimo, che pure non ſoglio

appagarmi facilmente delle volgari

opinioni, non è rimaſto luogo di dubi

tarne,con tutto ciò non ha da fare gran

il fondato giodicio dei Frati, intorno

è queſto Ocimo Gariofillato, perche

egli al capo dell'Acinos, veramente

confeſsa di non hauer mai veduto eſſo

Acinos, e che per tanto ne laſciaua la

cura à i veri inueſtigatori delle piante,

dell'età ſuſſeguente. Poteua egli però

parlare più modeſtamente intorno alla

diſcreta opinione di quei Religioſi.

Circa l'uſo di queſta pianta, ſpecial

mente anticrtiſcono, che il Borgarucci

falſamente intende,douerſi qui adope

rare l'herba freſca dell'Ocimo, e non il

ſeme di eſsa.

vehementemente riſcaldati dal Sole, e

che perde l'acutezza del ſuo odore, ac

quiſtandone vn'altro più ſoaue.

E poi coſa fauoloſa, quel che dicono

alcuni,che poſto il Baſilico peſtato ſot

to vna pietra,ò mattone,ò pure in vaſo -

di terra ben couerto, in breue tempo

generi li ſcorpioni. Per molte eſperien

ze fatte da diuerſi, 8 anche da me me

deſimo non è ſocceduto mai tal'effetto, i

riferiſce nondimeno Hollerio d' vn'

huomo, il quale, per hauer odorato,

molto frequentemente il Baſilico, ſe

gli generò vno ſcorpione nel ceruello,

vna Donna in Francia, che odorando

continuamente il Baſilico, diede in via

dolore tanto ecceſsiuo di capo, che le

cagionò la mortc,8 eſsédogli poi aper

ta la teſta vi ſi trouò dentro vino ſcor

pione. L'opinione d'Auicenna però è,

che l'Ocimo mangiato, è odorato apra

l'oppilationi del cerebro, e conferiſca

al tremore del cuore, cauſato da flem

ma,e da mclancolia,e che ſia buono al

lc hemorroidi. Dioſcoride dice, che

mangiato copioſamente il Baſilico,dif

ficilmente ſi digeriſce, 8 oſcura la vi

ſta mà che mollifica il corpo,commoue

la ventoſità prouoca l'orina,agométa il

latte, impiaſtrato gioua alle ponture

dello ſcorpione, e del Drago marino,

mà che il ſugo di eſſo, poſto negl'occhi

mondifica le caligini, e diſſecca i fluſſi

di eſſi il ſeme beuuto gioua à quei cor

pi, douc ſi generano humori melanco

lici: tirato sù per il naſo, fà ſtarnutare ,

il che fà anche l'herba, mà vogliono,

che nel ſtarnutare l'iſogna cuoprirſi

gl'occhi. Alcuni ſi aſtengono di man

giarlo nei cibi, imperciòche maſticato,

e poſto al Sole genera i vermicelli. Diſ

ſero gl'Arabi, ch'eſſendo trafitti da

ſcorpioni, coloro, che il medeſimo gior

no hauranno mangiato il Baſilico, non

ſentono dolore alcuno. Plinio aſſeriſce,

eſſere ſtato ſperimentato, per coſa ſa

lutifera il farlo odorare con aceto è co

loro, che tramortiſcono, e mcdeſima

mente à i letargici, & à gl'infiammati;

applicandolo con oglio Roſato, è pure

Mirtino, gioua à i dolori del capo, 8.

applicato con vino alle nuolette de

gl'occhi. Conferiſce allo ſtomaco, ma

Galeno tiene, che li ſia di nocumento,

per la ſua dura digeſtione. . -

Del Carabe.

Arei gran torto è i curioſi della ma

I teria medicinale, ſe io taceſsi qui

il numero grande dei nomi,con i quali

vien chiamato queſto ingrediente, per

che ſi verrebbe a traſcurare la loro di

chiaratione, con la quale ſi tolgono

molte ambiguità, cauſate dalla ſomi

lianza delle voci di eſſo Carabe, che

i" Giouanni Fingero,è chiamato

così da gl'Ebrei, Mauritani, e Perſiani,

l. e luogo

Clt.

-

la Air

fac.

Etimo.

trilingue

Hiſt.ani-.

mal.lib.5

de ſcorp,

e che ſe ne morì.Vn ſimile caſo raccòta:
r- - - per la ſua giallezza; ma queſto medeſ

Geſnero eſsere ſeguito in perſona di mo nome di Carabe in Perſiano ſignifi
Cil
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ca Rattor di Paglia, qualità ordinaria,e

Carabe º volgariſsima del Carabe, detto dai

perch - Latini,e Romani Succino, à ſucco pingui

coºº terre concreto, come riferiſce Santo

is. Iſidoro, a Plinio, b Agricola, c e Li

ai, e 2 pſio, d Scaligero dice Succinum apud

bi, 4.de Arabes vocatur Charabe, quod Princeps

natur.foſAbolai, Rapiens Paleas interpretatur. In

ſil:p 23o: riguardo della medeſima qualità di

cinTaci tirare la Paglia è chiamato dai Greci

" Electrum, perche dice l'Agricola,guod

p.829e confrictuscalofactum,ad ſe trabat paleas,

di Exercit aliaſgue res tenues, d minutas. Plinio

I O4 e dice chiamarſi Electrum , Quoniam Sol

vocitatus ſit Elector. Mà queſto nome di

Elettro apporta confoſione, perche ſi

troua in Autori claſſici eſser l'Elettro

vna ſpetie di Metallo, è pure vna mi

ſtione di più Metalli, come ſcrive Sanre

", a Iſidoro, b Plinio, e Alberto Magno,

Ei, c, d Pauſania, e Strabone impreſso in Ba

ci min.c. ſilca, fVincenzo Beltracenſe,g Marga

vit. rita filoſofica: h Il Braſauola però dot

d inFlias tamente dichiara, che ſotto queſto me

l-2-Pºdeſimo nome di Elettro, ſi debbano in

elº rendere quattro coſe diuerſe, e per la

graph- p., l'iſteſso Succino,ò Carabe per l

io: prima l'itetso Succino,o Carabe per la

il 17 c.17 ſeconda la Pietra Lincurio, che dicono

glg.c.24 farſi in terra, douehaurà orinato la be

h Exam ſtia Lince, per la terza vn Metallona

Gum. turale, che contiene la quinta parte

d'Argento in Oro e per la quarta vn'al

tro Metallo artificiale compoſto di trè

parti d'Oro & vna d'Argento. Si chia

ma anche Gleſsio in voce Germana an

tica, ſecondo che ſcriuono Plinio,Soli

a l. 16.ori

- no, Tacito de moribus Germanorum che

ſoggiòge dicendo: Succini veteres Ger

mani appellarunt Gleſium, quod noſtre

enim è Succinis Fuluis & Falernis vitri

inſtar pellucent. E di quà vogliono in

ferire Plinio, e Matthiolo,che quell'Iſo

la dell'Oceano Settentrionale, chiama

ta prima da i Barbari Auſtrania, foſſe

poi detta dai Romani Gleſſaria, per la

copia grande del Gleſso,ò Succino:on

deSolino parlando dell'Iſole Germani

che , dice Gleſſaria dat Chryſtallum, dat

Saccinum,quod Germani gentiliter vocant

Gleffim

cap. 33

-

- - -

itcolº 5ioſcoride gli dà il nome di Chry
l.2 c. 73. ophoron, per il color, che tiene ſimile

all'Ora. Lo chiama anche Piergephe

ron, perche,foggionge il Matthiolo,ti

ia le penne,ò piuue, che dir vogliamo i

- Parte ll.

gentis lingua vitrum ſignificai: quadam

-

-

-

|

maſchio produce, il Lincurio roſſo, e

In India è detto il CarabeSacal, comp .

riferiſcono Plinio, e l'Agricola, e co eſ-libricit.

ſo ſoggionge Santo Iſidoro, che in Siria -

ſi chiama Harpaga,9uod folia, 3 paleas,

veſtiumque fimbrias trahat, 3 rapiat, e

che le bonne del paeſe ne fanno verti

cilli, e che appreſso i Scithi hà nome di

Sacrium; mà,che quando è molto gial

lo lo chiamano Sualternicum. Qui poi,

e per molti altri luoghi d'Italia ſi chia

ma Ambra gialla:Il Braſauola lo ſcriue

Ambarum, è Ambrum ; mà il Biſciola p
- - - - - - - “ p. 393.

per la ſimilitudine di queſto nome, lo goo.tom.

confonde con l'Ambra odorata dicen- 2.l.17.

do, Electrum, quod nos vocamusAmbra

adorata. Dioſcoride , Plinio, Rueo,

Agricola,e Braſauola lo nominano Lin

curio, detto così, perche alcuni incli

nati più toſto à preſtar credito alle fa

uole,che è ricercare la verità delle coſe

dicono, che l'orina del Lupo Ceruiero»

ſubito,che da eſſo è vſcita, cadendo in

terra ſi congela in Pietra Lincurio,

aggiongendo l'Engelio, che l'orina del liderebus

Metall.

º,

Ex.Gum

quello della femina, il bianco, ma di

ciò parlaremo più diſtintamente alpro

prio capo della Pietra Lince. Strabone

parlando della Liguria, e ſuoi habitan- l4 de ſitu

ti,dice AbundatapudeosLyncurium quod"bis pa

Electram quidam appellani.Il Matthioli, "i
e l'Alchaſar celebre Scrittori Geſuita,º"
tengono, per coſa fauoloſa, &he il Lin- 2O. InOtat,

curio ſi generi d'orina di Lince;mà che 31.

ſia Gemma, e ſpecie di Succino. -

La materia, e generatione del Succi

no, come piena di controuerſie, appor

tarà tanta maggior vtilità al Lettore,

mentre vdirà la diuerſità delle opinio

ni, alcune delle quali, benchc ſiano fa

uoloſe, nientedimeno, eſſendo piene di

eruditione, non riuſciranno totalmente

iue di frutto. Primieramente i Poeti

ie le ſorelle di Fetonte,

piangendo sù la riua del Pò, il caſo mi

ſerabile del Fratello caduto arſo in quel

il fiume, furono conuertite in Alberi di

Pioppi, e che ſicome in forma huma- “

na, vſciuano loro copioſamete le lagri

me da gl'occhi , così trasformate in -

uegli Alberi, riſudaſſe dai meati della

i" di eſſi ilSuccino, in forma di la

grime dorate e che eſsº do freſche,e per

conſeguenza molli, vi ſi attaccano di

uerſi animali, come riferiſce Mar- La Epigi

tiale: - - - o -- ; e i 25, -

P Et
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Et latet,et lucet Phaetitide condita gutta 5

Vt videatur apis necfare clauſa ſuo.

Digni tantori pretium tulitilla laborum:

Credibile eſt ipſam ſic voluiſſe mori.

lcit,Epi Fletibus Heliadi ramis dàm vipera ſerpit

gam 47 Fluxit in obſtatè Succina gemma ferà ,

2 e dàm miratur pingui ſe rore teneri,

Concreto riguit vincta repente gelu -

Ne tibi regali placeat,Cleopatra ſepulcro »

Vipera ſi tumulo nobiliore iacet.

lib. 6. Epi Di Phaetontea formica vagatur in vmbra,

grºm 13 lmplicuit tenuem Succina gutta feram,

Sic, modo quafuerat victa cotèpta manete

ii facta eſt nunc pretioſa ſuis.

Mà queſti Epigrammi rieſcono ſcar

ſi,in riguardo di quel molto, che ſopra

lib.2 Me di ciò contò Ouidio. Della medeſima

inº fauola viene anche fatta mentione da

Ariſtotele,com'anche da S. Iſidoro, da

Plinio, Matthiolo, Braſauola, e da qui

s'introduſſe quell'opinione nella Medi

cina, che il vero Carabe degl'Arabi ſia

lagrima del Pioppo, ſi come trà gl'al

tri più opportunamente dice ilBraſauo

la. Vnde in hoc me reſoluo,Charabe Ara

bum, d gummipopuli alba Gracorum,

idem ſunt, di non ſunt noſtrum Electrum,

vel Ambrum,vtrecentes putant. Il fon

damento di queſta ſua opinione è per

che, dic'égli, così affermano Serapio

nc, & Auicenna; ma io hauendo letto

queſti, eDioſcoride trouo, che non lo

dicono affermatiuamente,ne meno Ga

leno dice, la lagrima del Pioppo eſſere

“il Carabe,ne Elettro,ne Succino.Il me

deſimo Braſauola pur'anche dice Res

adeò incoſtans eſt,vt ferè me explicare non

Exa gum

pe 386.

lib.citato

ſciam, mà dimenticatoſi, forſe della ſua l

prima riſolutione ſcriue poi Saccinum

igitur, c Charabe idem ſunt, vt Gemmi

Pinee induratum eſſe credendum, fiche

conchiude quì eſſere il Carabe Ragia

di Pino, 8 dice hauerlo oſſeruato, nei

i Pineti di Rauenna,e benche non ſia du

ro come il noſtro ordinario Carabe, ciò

ſegue dic'egli. Quia a

ptenteionali ortum. - -

Il Matthioli appariſce incoſtante mé

tre qui dice eſſer il Succino licore d'

Albero ſimile al noſtro Pino, e che ſia

così,lo dimoſtra la carceratione, détro

gliendo per l'albero, 8 incontrandoſi

lio Calo quàm Se- l

- |lo,della quale, ordinariamete ſe ne fi

à tallicore, di varijanimali, i quali ſa

|

nella ventoſità del Succino freſco,viri

mangono attaccati, e nel ſeccarſi poi ſi

veggono dentro di eſſo, conforme ſi è

moſtrato di ſopra negl'Epigr. di Mar

tiale;& in quanto al raccoglierſi il Suc

cino dal Mare ſegue (dic'egli) perche

nell'Iſola dell'Oceano, Settentrionale,

diſtillando il Succino dall'Albero,e ca

i dendo sù il terreno, iui congelandoſi

s'induriſce, e che poi nelle ſtagioni té

peſtoſe, dalla forza dell'onde di quei

mari, che arriuano fin'anche alle ſelue

propinque, vien rapito il Succino, e

traſportato ſino è ilidi di Germania, ſi -

come anche atteſtò Tacito: Germani demor.
Soli omnium, Succinum, quod ipſi Gleſum Gcrman

vocant, inter vada atque in ipſo littore le

gunt. Nec qua natura, quaque ratio gie

gnat, vt barbaris, quaſitum compertumue

diù,quin etià inter catera eiettamèta maris

iacebat, donec luxuria noſtra dedit nomen

ipſis in nullo uſusrudelegitur informeper

fertur,pretiumque mirantes accipiumt.Suc

cum tamen arborum eſſe intelligas: quia

terrena quadam, atq, etiam volucria ani

malia plerumque interlucent, qua implica

ta humore,nox dureſcente materia claudi

tur. Che il Succino foſſe tenuto per li

core d'Albero ſimile al Pino, ne fece

fede à i Romani quel Caualiere, man

dato à poſta da Giuliano Procuratore

dei Giuochi Gladiatorij di Nerone ra

comprare il Succino, del quale naui

gando egli per quei lidi, ne rintracciò

la vera origine, portandone a Roma

grandiſſima copia E béche queſta opi

nione venga rifiutata dall'Agricola,co-Pºº

me diremo,hà nondimeno probabilità,º
oltre l'autoreuole atteſtatione di San- Poliſtor

to Iſidoro, Plinio, Solino, e Rueo. ""

Soggionge qui il Matthioli, che ſe ne ib, ipi
caua anche certezza dall'odore ſimi- citati.

le alla Raggia di Pino, che il Succi

no nell'abbrugiarſi ſpira.Da tutto que

ſto diſcorſo però, non pare douerſi ca

uare altro di accertato, ſe non, che per

il Carabe de gl'Arabi, e per il Succino

dei Latini s'intéda via medeſima coſa,

ciò è quella ſorte d'Ambra di color gial

no Corone per recitare le preci, e che

non ſia altrimente la Gomma del Piop

po.Philemone,8 altri diſſero,erronca.

méte,il Succino eſſere materia foſſile,e

che ſi cauaua in due luoghi di Scithia,e

che in yno ſi trouaua candido,e ſi chia

- Illa
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maua Elettro, e nell'altro era di eolor

fuluo, che lo chiamauano Sualternico;

mà la verità è , che in quei luoghi ſi

troua d'ogni colore. -

Credettero altri,che il Succino foſſe

vn purgamento di mare condenzato, è

ure, che ſcaturiſce dal lago Cefiſida

- el mare Atlantico, qual lago i Mori

chiamano Elettro.Vi ſono cento,e mil

le altre opinioni, le quali come poco

fruttuoſe, 8 anco per ſeruire alla bre

suità tralaſcio, ma non conuiene trala

ſciare l'ultima, e più ſenſata opinione

di quelli che tengono eſpreſſamente

il Succino,eſsere del genere di Bitume,

della cui opinione ſi moſtra acerrimo

1.2. dere difenſore l'Agricola, mentre dice: Ri

Metal. gor maris liquidum Bitumen, quod ex oc

cultis fontibus influit, id ipſum denſatin

Succinum, c Gagatem, vtrumque verò

idem mare certis ventorum flatibus com

motum, in littora ei cit, quò circa illa ca

pturaSuccini, vi inCorallis,aliquam curam

De cau- deſiderat;& altroue et aliquando ex Bitu

ſis,& or- mine conſtat Succinum ; l'iſteſso afferma

ru ſubter nel lib.della natura di eſſi:onde il Mat

lib.1- thiolo laſciando l'altre opinioni, final

mente aderiſce à queſta dicendo: Mà

io terrò più preſto con l'Agricola, che

non altro ſia il Succino, che vna ſpetie

di Bitume, che vſcendo da certi ſcogli

ſe ne caſca in mare, doue per la ſalſedi

ne ſub- ne s'induriſce. Cardano ripone il Suc

ti, pag cinotrà il genere di Bitume,lo dice più

16o chiaramente altroue : Magna ad hanc

Pº vſque diem contenctio fuit: Bitumeneſi,

di pinguendo quedam terra è maris aſtu.

Et il Braſauola, benche diceſse: Deci

piuntur qui Succinum è terra veluti Bitu

men concreſeere dicunt; nientedimeno

poi più auanti confeſsa la verità dicen

do, Conſtat enim ſcaturire varijs locisſi

cut Bitumen & Sulphur,in India di Ara

De Gcm bia. Boetio , in tanta diuerſità di opi

mis, c.de nioni, dichiara abbracciare quella del

liº.citato

rag.389

vagºs9 -

Succ. l'Agricola, mentre ſcriue, Ego pinguem

terre ſuccum, ſei oleum bituminoſum. A

queſta medeſima opinione dell'Agrico

i ſincra-. la dice Bernardo Ceſio,chedaria il pri

logia c.de mo luogo come più vera. .

si cino. Del luogo natiuo del Succino, oltre

- la Germania, moſtra l'Agricola naſcere

2 in più luoghi, facendone però eſatta

diſtintione co i nomi d'Europeo, Afri

cano, Aſiatico, Indiano,8 Arabico. Pli

aio, per ſentenza di molti Scrittori, aſ

Parte II. -

-

l Gagate, detta così, per naſcere alla fo- Gagite.

ſegnavari luoghi feraci di Succino;So-Poliſtor,

lino però dice eſsere il più perfetto e 33

quello di Germania, di doue nefù por

tato à Nerone, da quel Caualiere detto

ſopra, vin pezzo di 13. libre,come rife-,

riſce Plinio Pauſania v'aggiongeeſer-i;
ne condotto vn pezzo tanto grandes""
che ſe ne fece la ſtatua intiera di A- ”

guſto, e che perciò in quel tempo il

Succino fù in gran prezzo. Si troua il

Succino vario, per li colori, che ſecon

do l'Agricola, ſono più di cento, mà il

bianco hoggi è in gran ſtima, per eſse

re di più efficacia. . .

Qui ſi deue auuertire, che la Pietra Pietra .

ce d'vn fiume di Cilicia,il quale ſi chia

ma Gagas, per l'apparenza, che ha di

Succino abbrugiato, è pure perche tira

le paglie come il Succino, ha moſso

alcuni è darle il nome di Succino ne.

gro, del quale ſe ne ritroua in Fiandra

grandiſsima copia, & iui ſi abbrugia

per careſtia di legne:Se ne troua anche

in Italia nel territorio di Breſcia, 8 in

-

º

molti altri luoghi dell'Europa. E ſico

me ilSuccino è di vari colori, cosìan

che auuiene del Gagate, del quale ſe

ne è veduto finanche di color roſſaccio.

Auicinandoſi il Gagate al fuoco s'ac

cende facilmente, e la fiamma di eſſo ſi

eſtingue più toſto con l'oglio, che con

l'acqua ; ſpira odore quaſi d'Incenſo,

có qualche ſenzo di portione ſolfurea.

Hà molte prerogatiue , e trà l'altre

beuuto dalle Donne, eſsendo corrot

te, non poſsono ritenere l'orina, ma

nelle Vergini, non li fà orinare.La me- -

deſima poluere beuuta con Vino, per

ſette giorni continui, ſana perfettamé

te la colica. Se ne diſtilla l'oglio,il qua

le vien lodato all'Epileſſia, Paraliſia,

conuulſioni, &à gl'Indemoniati. . . .

Le virtù poi del Carabe ſono affatto

innumerabili, com'anche quelle dell'o-

glio, che ſe ne caua per diſtillatione,ne ,

accennaremo quì alcune breuemente,

dicendo, che portato il Carabe alcol

lo, vale contro le faſcinationi, e timo

ri notturni , collocato ſopra la teſta

igioua alle lagrimationi, & altri mali de

gl'occhi Vale à thtte le paſſioni, e ma

ili effetti del cuore e ſimilméte à tutti li

difetti della teſta e ſpecialméte del cer

uello;è buono per l'Aſmatici, per le ri

i tentioni d'orina cagionate,da pietre, e

- P 2 are
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arenelle,eom'anche per gl'Hidropici, e

per gl'effetti delle reni, e ſingolarmen

te per la Gonorrea. E mirabile negl'ef

fetti della Matrice, e vale nei parti dif.

ficili, 8 è i difetti del ventricolo. Se ne

fà poluere meſchiata con alcuni cor

diali contro la peſte, veleni, vermi, S.

ogn'altro morbo contagioſo. L'oglio

diſtillato hà l'iſteſse virtù , mà più cffi

caci, odorandolo ſemplicemente gioua

à i catarri tenuto in bocca vale al dolor

de i denti ; Si adopra per i morbi arti

colari. Se ne fanno finalmente Tabelle

Rifiumo

Europco.

con Zucchero, vtiliſsime, ſi può dire,

per ogni ſorte d'infermità, che perciò

hà acquiſtato quello ſpecioſo nome di

Balſamo Europeo . Si adopra la pol

uere del Carabe, e ſimilmente l'oglio

con acque, 8 altri vehicoli proportio

nati alle qualità delle indiſpoſitioni, e

per ordinario con mirabile riuſcita.

A G G I V N T A.

LSuccino,Carabe,ò Elettro,chiama

to anche da altri I pncurius,per rag

gione, che credettero, che altro non

Foſse, ſe non che orina condenzata del

Lupo Ceruiero, quale anche vien chia

mato lince; con tutto ciò altro non è,

che quella gomma traſparente, e luci

da , che nel colore imita l'oro, molto

hoggi conoſciuta,per eſsere in vſo d'or

naméti da donne.E però ſtata da Scrit

tori antichi, non ſolo nell'iſtorie fauo

leggiato il Succino; mà anche con di

uerſi ritrouati raccontato con fauole:

per lo che diſse Sofocle Poeta tragico,

formarſi il Succino dalleSorelle di Me

leagro, trasformate in vcelli, (quali

hoggi ſon detti Galline d India) che

er la morte di eſſo Meleagro loro fra

tello, paſſati nell'India, pagaſſero vn'

annuo tributo di pianto alle di lui mi

ſerie, e che le lagrime, che nell'atto di

piangere, ſcorreuano dagl'occhi d'eſſi
vcelli,caſcando dentro" d'vn la

go iui vicino, ſi condenzaſſero in Suc

tiMo . - .

Nè mancò Nicia hiſtorico di volere

con bizzarria d'ingegno daread inten

elere à poſteri, che il Succino altro non

foſſe, che vn ſugo de raggi ſolari, quali

con la loro vehcmenza percuotendo la

terra, verſo l'hore dell'occaſo del Sole,

-
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faceſsero da eſſa riſudarevn certo li

core craſſo, quale caduto poi nell'acque

dell'Oceano, pian piano ſi condenzaſ

ſe in Succino ; di doue poi dall'iſteſse

onde ſi portana nei lidi di Germania.

Ciò che ſia di tali opinioni, vtili più

toſto per eruditione, che per notitia

medicinale, eſsendo il Succino, che à

noi ſi porta di due ſorti, cioè Bianco, e

Giallo, che anche vien detto Ambra

vn'iſteſsa coſa nell'origine 3 è però più

di color bianco, è per conſeguenza più

ſtimato, eſsendo the di eſso ſe ne porta

à noi minor copia, che non ſi porta

del giallo, però s'è inueſtigato per mez

zo dell'Arte Spagirica il modo di fare,

che il Succino giallo diuenti bianco:

però qui queſto modo ſi tace per eſſere

deſcritto in queſto Teatro nel capo

dell'Oglio di Succino. -

Trà l'innumerabili virtù del Succi

no, li viene anche attribuito, che va

glia contro tutti i viti dell'orecchio,

meſchiato con mele, come anche nelle

oſcurità e caligini degl'occhi; e ſecon

do ſcriue Cardano, vale contro il mor

bo Comitiale, e ferma il fluſso del ſan

gue in qualſiuoglia parte del corpo. E

rimedio poi vnico preſernatiuo dalla

pcſte, di maniera tale, che di eſso par

lando Helmontio, riferiſce, che vncer

to Chirurgo Spagnolo del Caſato di

Guardiola , ritrouandoſi nell'aſſedio

d'Oſtenden, fù Prefetto del Lazarcto,

mentre iui ſi patiua di Peſte, e che ſi

preſeruò per lo ſpatio di trè anni con

tinui con l'uſo del Succino: ecco le pa

role d'Helmontio : Scilicet cºm adſe

ptem pulſus principales fuiſset confridium

vſque ad calorem, mimirùm ad vtraque

tempora, carpos, malleolos,c ad ſiniſtram

mammam , ego ſaltem vidi illum ſemper

preſeruatum , ceteris coadiutoribus è me

dio ſublatis. -

t

Delli Garofani.

L Garofano, che dai Greci antichi

non fù conoſciuto, è chiamato daiI

Greci moderni, e da i Latini, Caryo

phyllus , e douendoſi haucr riguardo

all'Etimologia del nome di eſso, s'oſ

ſerna,

gialla, non differiſce però l'Vn dall'al- Ambra

tro, ſe non accidentalmente, eſsendo giallº

virtuoſo per l'uſo medicinale quello
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ſcrua, clic vicnc à dire foglia di Noce,

Sep! dcl- benche,ſecondo l'Acoſta, ſia l'albero di

ºdie eſso dell'altezza, c forma di Lauro,con

foglia più piccola, trà ſottile, e groſsa.

Produce queſt'albero molti fiori, che

prima ſono bianchi, e poi verdi, i quali

ſi conuertono in Garofani, che doppo

raccolti,c ſeccati, ſi fanno negri:naſco»

no sù li propri rami, come i Fichi, &

alcuni alli piedi delle frondi , eſcono

da vn'iſteſso piede due, trè, e quattro

inſieme, 8 alle volte vino ſolo, quando

l'Albero è carico di Garofani verdi, da

lungo ſpatio ſe ne ſente l'odore.Naſco

no le piante da per sè, ſenza coltura, da

i" frutti che cadono in terra,e

ſottò di eſsi non vi naſce, per tutto il

circuito, alcuna ſorte d'herba. Tutti i

Garofani, che vengono nell'Europa,

naſcono in Moltico,e ſcuotendo,e bat

tendo l'albero, ſi raccogliono da Set

tembre, ſino è Febraro, e ſi fanno ſcor

Quelli Garofani, che reſtano sù l'albe

ro, ſi fanno più groſsi, e ſono quelli

chiamati quì volgarmente Garofani

Anºfili Maſchi, 8 Antofilli. Si conſeruano

shºffiano lungo tempo quando ſono ſpruzzati

con l'acqua di mare. Creſce l'albero

del Garofano in otto anni, e dura ſino

care al Sole per trè giorni continui, | - . . . !

à cento; Produce però il frutto più ab

bondante vn'anno, che l'altro, Per eſ

ſere li Garofani notiſsimi, non accade

quì dir altro ſopra la loro figura, dire

mo ben sì, che per la ſomiglianza, che

hanno con l'odore di eſsi, ſi dicono an

; che Garofani quei fiori, che per la bel

"" lezza loro, ſono chiamati da moltiOcel

ºci, li, & ancora Flos Tunices, li quali va

fiordifu riano non ſolo per la qualità delle fo

tica. glie, mà molto più dalla varietà dei

colori, che apportano merauiglioſa di

lettatione alla viſta. Oltre che la cd

ſerua di eſsi, e ſpecialmente dei fiori

rporei, fatta come ſi fà quella delle

i" » beuuta con il decotto di Bettor

nica,ò di Maggiorana, non ſolo gioua

alla Vertigine, Epileſſia,Paraliſia mà al

tremor del cuore, & alli deliquii d'ani

mo,e contro qualſiuoglia ſorte di vele

ne, ponture, e morſi di tutti gl'animali

- , velenoſi ſoccorre però più valenteme, i pic

te la ipſa di quattr'oncie del ſugo di

tutta la pianta liberando anche dal ma

le preſente. Preſe trè dramme della ra:

dice della pianta ſºluatica, libera chi è

ſtato morſicato dalla Vipera:Il medeſi

mo ſugo rompe, e caccia la pietra dal

corpo, 8 è vtile al morbo comitiale.

l Garofani Aromatici ſono adopra

ti dai Fiſici Indiani, per li dolori della

teſta, facendoli bagnare con acqua, 8.

applicare ſopra la fronte ; maſticati

fanno buono odore nella bocca: con

fortano di più lo ſtomaco,il fegato,8 il

cuore; giouano notabilmente alla di

geſtione: prouocano l'orina, e riſtrin

gono il ventre . Stillati negl'occhi

chiarificano la viſta, e leuano le nuuo

lette dagl'occhi i pigliandone quattro

ſcropoli con latte accreſcono le forze.

Si troua mcſchiata alle volte con i Ga

rofani certa gomma, la quale è odora

ta, e gittata ſopra i carboni acceſi, ren

de odore di Garofano, ſi che ſi preten

de eſsere quella Gomma di che fà mé

tione Auicenna, la quale ha vn'iſteſsa

virtù con la Ragia del Terebinto.

Della spica Narda.

P io Pena e Matthia Lobelliovo

gliono che la Spica Narda habbia

pigliato il nome da Nardo Città della

Siria,doue naſce copioſamente. Si chia

ma anche Spica Indica,non perche na

ſca nell'Indie, mà perche Dioſcoride

dice, che il monte doue naſce, guarda

davna parte verſo l'India,e dall'altra la

Soria, che perciò la chiamò Spica So

riana:Mà,ſecondo l'aſsertione del Gar- Sépl.del

zia, ſi troua naſcere la Spica Narda, ab- l'India.

bondantemente nell'India, nei luoghi

di Mandoli, 8 in Chitor appreſso il

fiume Gange,doue non ſolo raccoglio

no quella, che naſce da ſe, ma heggidì

la ſeminano,S: in queſto modo ſe ne ha

quantitàgrande, che nondimeno quaſi

tutta s'adopra in quei paeſi, ſi che la

minor parte ſi conſuma in Europa.

-, La Spica Narda creſce producendo

dalla radice vn fuſto corto, ſopra la

terra, il maggior di eſſi, non eccede trè

palmi d'altezza, e ſubito dalla radice

eſce la Spica, la quale sì per il fuſto và

producendo alcune ſpiche. Le più lo

date ſono le corte, fatte à guiſa del dito

icciolo della mano,e che ſono ſottili,

folte di capelli tenuiſſimi, di colore roſ

ſo,odorifere, come il Cipero, di ſapore

amaro, e che nel maſticarla diſſecca la

lingua. Di tutta la pianta è in vſo me
di

i
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dicinale la ſola radice la quale ordina

riamente ſi chiama Spica, non perche

ſia la ſommità della pianta, mentre ef-:

fettiuamente è radice, ma perche nella

figura s'aſſomiglia alla Spica, è ſimili

tudine de capi dell'aglio ordinario, che

i" ſono radici, e ſon anche chiamati

pichi, benche non ſiano le parti ſope

riori della pianta. Parerà forſi qui,che

quel, che antecedentemente ſi è detto,

habbia contrarietà con la Sacra Scrit

tura, mentre ſi legge in eſsa, che ſi fa

ceua tanto gran conto della Spica, che

hoggigiorno è ridotta è molto vil prez

zo, il che non corriſponde à quel che

dice il Sacro Euangelo dell'wnguento

della Maddalena , che per cntrarui la

spica Narda ſi chiamò Vnguento Nar

dino; onde Giuda traditore preſe occa

lib, citato

fione di mormorare:guare hoc Vnguen

tum non venit trecentis denarijs, c daº

tum eſt egenis? Si che l'Vnguento» che

cra di peſo vna libra, e potendoſi ven

dere trecento denari, ſomma groſſa di

quel tempo, ha dato da dubitare ad al

duni,che hora la Spica Narda vera non

ſi porti più in Italia non vedendoſi ven

dere à così caro prezzo quella che è in

vſo hoggigiorno.L'Acoſta però dichia

ra, che il preſente Nardo vſuale ſia

quello, che anticamente era tanto ap

prezzato, e col quale ſi fece quel pre

tioſiſſimo Vnguento mentionato nel

Sacro Euangelo, e non douer recare

mcrauiglia, che in quel tempo foſſe

tanto ſtimato, perche in quell'età man

carono di molti pretioſi odori, dei qua

li noi hora abbondiamo,onde à queſto

lib.citato medeſimo propoſito ſcritte Garzia

Habbiamo noi hoggi molti aromati in

maggior quantità, meno falſificati, e di

minor prezzo, che anticamente non

haueuano, per eſserſi hora trottata la

ſtrada della nauigatione dell'Indie, e

quelle parti doue naſcono gli Aroma

ti, ſono più coltiuate, che anticamente

non faceuano: Nel numero de quali

Aromati ripongono il Nardo, che ſen

za alcuna fraude ſi porta, ſe bene alle

volte, perche ſi bagna, per colpa del

mare, perde il colore, 8 acquiſta non

sò che di mal'odore, ſi che hora nè anº

che ſi ha da temere della falſificatione

con l'Antimonio, che diceua Dioſcori

de,che faceuano in quei tempi,per dar

gli più peſo:

º

La Spica Narda ſi troua di vna ſola

ſpetie, varia nondimeno di bontà, per

cauſa del luogo doue naſce, perche la

più perfetta è quella, che ſi troua in

luoghi montuoſi, ſecchi, e ventilati, in

tali luoghi ſarà ſtata raccolta quella,

che haurà le conditioni dette di ſopra.

Chiamano alcuni Nardo Montano,

ò Italiano, quella pianta detta Lauen

uendola imita quelle del vero Spico

Nardo, & il Matthiolo ciò non riproua,

mà dice eſsere la Lauendola meno va

loroſa, e che conferiſce à tutte l'infer

mità fredde del ceruello, allo ſpaſimo,

à i Paralitici, al malcaduco, all'apo

pleſsia, & à i letargici: fortifica lo ſto

maco, e diſoppila il fegato, e la milza,

ſealda la matrice, e prouoca i meſtrui,

e le ſecondine.I fiori cotti con vino ap

plicati caldi, prouocano l'orina, e diſ

ſoluono la ventoſità. -

Il vero Spico Nardo poi , ſecondo

Dioſcoride, prouoca l'orina, beuuto

riſtagna i fluſsi del corpo, 8 applicato

di ſotto parimente riſtagna i fluſsi, e la

marcia che cola dalla natura delle D5

ne: beutito con acqua fredda vale alla

nauſea dello ſtomaco, 8 alle venteſità,

à i fegatoſi al trabocco del ficle, & alle

malattie delle reni; conuiene al caſca

pienese più folte.
- . .

-

- Del Folio.

i , i - . -

A più toſto del fauoloſo,che altro

Il l'hiſtoria del Folio ſcritta dagli

Autori antichi perche trà gl'altri, Dio

l'India e che nuota ſopra l'acqua come

fà la Lenticolaria paluſtre, ſenza alcu

na radice : Dalla quale deſcrittione ſi

argomenta,che queſt'hiſtoria del Folio

appreſso Dioſcoride, ſia parimente vna

di quelle materie, che eſso ha ſcritto,

ra, non la paſſarebbe ſenza nota di te.

merità, diremo però ſchiettamente, né

latºsi Folio poſſa naſce
1 c

re de peli delle palpebre degl'occhi,

fortificandole e facendole ritornare più

ſcoride dice naſcere nelle paludi del

per relatione d'altri, e pure chi preſu

meſse moſtrare la vanità di tal ſcrittu.
- -

dola, e qui da noi Spica d'oſsa, della Spica d'

quale ſi troua maſchio, e femina, e ſe oſſa.

ne fà oglio, il quale ſi chiama volgar-Oglio di

mente di Spica di Francia. Vi ſono al-Spica ºi

cuni,che dicono, che la virtù della La- Frºnº
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lib. 2

l.2.c.156.

cap. 77.

- - - -

re ſopra l'aeque ſenza alcuna radice, e

benche lo raſſomigli alla Lenticolaria»

nientedimeno, chi vorrà bene oſſerua

re la medeſima Lenticolaria trouarà»

che produce radice, è ſe pure alcuni

non voleſſero accettare, per tale quei

fili ſottili, che pendono da eſſa Lenti

colaria, non potranno negare almeno,

che non habbiano principio dalla terra,

che ſi troua ſotto la medeſima acqua,

ſopra della quale ſi vede la Lenticola

ria, ſi che ſe no è radice formale,alme

no è vni" fà l'vfficio di ra

dice il che eſpreſſamete dice Dioſcori

de, non cſſer così nel Folio, mentre l

ſcriue naſcere ſenza alcuna radice. Di

remo dunque, che dal voler ſeguire qui

Dioſcoride, non poſſiamo cauarne co

ſa accertata, per vtile dei ſtudioſi di

queſta materia medicinale: onde ne

ceſſariamente ci riuolgeremo al Dot

tor Garzia, Autoraccreditato,e pratti

chiſſimo delle Merci Indiane hauendo

non ſolo caminato, ma ſtantiato lungo

tempo in quei paeſi, onde per conſe

guenza hà rintracciato la vera hiſtoria

del Folio, che però dice. Gl'Indiani

chiamano il Folio Tamalapatra, la qual

voce imitando così i Greci, come i La

tini, hauendo corrotto il vocabolo, lo

chiamano Malabathrum : gl'Arabi,

Codegi dell'hdie, cioè Folio Indiano,

e non ſi dice Folio, per eccellenza, ma

perche così ha piaciuto, di chiamarlo

ad Auicenna,e quanto è quello,che At

tuario ſcriue chiamarſi da Mauritani

Tembul, s'inganna, perche il Tembul,

& il Betre ſono vina medeſima coſa, e

differenti dal Folio Indiano, ſicome

ſcoride, ſeguito in queſta opinione da

ingannato,mà naſce divn'albero gran

de, lontano dall'acque, tanto volgar

mente, che ad ogni Spetiale Indiano,

che ſi dimandi il Tamalapatra, ſubito

moſtra il Folio ſodetto, perche queſto

vocabolo è della loro lingua materna.Il

perfetto Folio dourà hauere le foglie

intiere, come che in eſſe ſi conferua

maggior virtù. Il ſuo odore ſarà, che né

vadi ſubito al capo, come fanno l'altre

coſe odorate. Non ſono dunque il vero

iFolio, le foglie del Garofano,ne meno

quelle della Cannella,come falſamen

te credettero alcuni, perche hauendo

ine io hauuto di tutte queſte, oſſeruai,

º che erano differentiſſime dal Folio,che

s'è quì deſcritto per vero, non hauendo

quella della Cannella quei nerui, per

mezo,che diceſſimo hauere il Folio In

diano,del quale ho hauto vn ramo con

i ſuoi frutti attaccati, che ſono ſimili al

le ghiande,mà più piccioli, il che chia

riſcc,che tale Folio ſia il vero Indiano,

mentre il frutto del Tembul,Cannella,

e Garofano ſono differenti. In difetto

però delFolio ſi potrianovſare le foglie

della Cannella,ò lo Spico Nardo,men

tre Dioſcoride, e Galeno dicono, che

il vero Folio hà pari virtù col Nardo,

ne ſi adopri in ſuo luogo il Macis, co

me hanno voluto alcuni,perche non ha

pari virtù col Folio ſodetto,il quale Re

nodeo l'accetta anche per veriſſimo,di

cendo Eſt verò Folium Indicum maliMe

dica Folio ſimile, colore, ex pallido vire

ſcens, tribus per longitudinem excurrenti

bus coſtis: Non aquis innatat, nec in palu

moſtraAuicenna,che ſcriuendo del Fo- dibus Indicis prouenit, neque ſine radice

lio Indo dice che dagl'Indiani ſi chia-eſt, vs Dioſcorides putauit, ſed ex arbore

ma Codegi, & in altro capo ſcriuendo deſumitur, procul ab aquis,cº in aridis lo

del Betre, dice chiamarſi Tembul,òTá

bul, il quale vſano gl'Indiani di maſti

care, per confortar le gengiue e per far

buon fiato. Il Folio Indiano è ſimile al

la foglia dell'Arancio, ma vn poco più

ſtretto nella pita, di color verde,métre

è freſco,ma poi ſi cangia in verde chia

ro,hà trè coſte per mezo, & hà odore

quaſi di Garofano, mà però non tanto

tgraue come il Nardo, è come il Macis,

ne meno è di così ſottile, 6 acuto odo

re, come la Cannella. Non và nuotan

do il Folio ſopra l'acque, è guiſa della

lenticolaria paluſtre, come diſſe Dio

ei fruticante.Criſtofero de Honeſtisan

che dice Iſtud Folium arboroſum,eſ illud,

que vtimur in medicinis noſtris,quia lau

dabilius eſt alio. Del medeſimo parere si

troua eſſere Marco Oddo Padoano.

Criſtofero Acoſta, ſeguendo in tutto l'

opinione del Garzia, affermò eſſere

ueſto il vero Folio. -

Hà il Folio le medeſime virtù, che

il Nardo;mà in tutto più efficaci, e per

ciò prouoca più valentemente l'orina,

e gioua più allo ſtomaco; trito,e bolli

to con vino s'applica con giouamento

all'infiammationi degl'occhi, e tenu
- tO

Plinio, il quale in tale hiſtoria è ſtato 12 c.26.

De mat.

med.c.de

Fol.Indo

InMeſue

com de e

Diamuſc
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-

-
-

-
-

-

Figura del Folio con i ſuoi frutti,

to ſotto la lingua fà buoniſſimo fiato. gl'Antichi. Noi però è ſuo proprio luio

I go diremo qual ſia il vero Acoro. I Fra

iti d'Araceli dicono,che la Galanga ſo

no le radici dello Squinanto, il quale

- naſce in Arabia; mà la Galanga naſce

iſolamente nella China, oltre che le ra

i dici dello Squinanto ſono diuerſiſſime,

aſſomigliandoſi alle radici della Paglia,

e ſono inutili, e mentre eſſi ſopra di cio

ſono ripreſi da Amato Luſitano, e dal

Matthiolo, terminaremo noi quì que- In Dioſc.

| ſta diſputa. -
-

c.deAcor

La Galanga ſi può dire peccſſaria all'

- - ,

MS. 2 se

Della Galanga. “

I A Galanga è di due ſpetie, cioè

, maggiore e minore, & ambedue

furono incognite à gl'Autori Grecianº

tichi. Auicenna ne tratta in due capito

li; mà dubbioſamentee ſi preſume che

neanche Serapione ne haueſſe perfetta

cognitione, la ſpetie minore è odorife

ra, naſce da per ſe come frutice,d'altez'

za di due palmi, con foglie di Mirto, e

con radice nodoſa, e ſi porta all'Indie

dalla China. L'altra ſpetie maggiore è

più groſſa della prima, e creſce in Iaua

all'altezza di due cubiti,cò foglie ſimi

lià quelle del Teſticolo che ſcriue Dio

ſcoride: la radice è groſſa, e nodoſa in

modo di Canna, e col fiore bianco, il

quale è ſenza odore. La più perfetta

ſpetie è la minore, la quale entra in

queſta, 8 in ogn'altra compoſitione, i

doue non ſi troua preſcritta la ſpetici

dall'Autore.
- -

l dall'altra l'Argéto: Mà queſti tali erra

Ep. mcd.

huomo, perche vale à gli rutti acetoſi

dello ſtomaco, e l'aiuta alla digeſtione,

il c diſcaccia i dolori di eſſo, e dalla Ma

itrice, che ſi cauſano da freddo, è da vé

toſità.Poſta nel naſo conforta il ceruel

lo,e tenuta in bocca toglie, non ſolo il

puzzor del fiato, mà beuuta ancora in

cita al coito. Preſa con ſugo di Pianta

gine, gioua al batticuore; conuiene

molto al vomito del cibo, 8 è i dolori

colici cauſati da ventoſità,e finalmente

è buona è tutti i dolori colici.

Del Mele Emblicato, e de

Geleniabin. - - - - - -

M" hà di già inſegnato il Melel ſimple,

Emblicato , il quale non al-º
tro, che l'iſteſſo Mele doue ſono ſtati" i

conditili Mirabolani EmbliciII Gele- idi,

niabin è nome Arabico,che i Latini di

cono Mel Roſatum, il quale quì s'hà

da intendere fatto con le Roſe roſſe, è -

modo, che ſi coſtuma fare la Conſer

da con Zucchero; mà però dopò la

cottura il Mcle Roſato ſi deue colare,8:

eſſa colatura è il vero Geleniabin de

gl'Arabi. - -

Delli Fogli d'oro,e d'Argento. -

A Lcuni adoprano qui, per i fogli

-

"ſi chiamano volgarmente da noi Oro

partito,che da vma parte appare l'Oro,e

no, perche l'Autore di queſto Elettua

rio, vi preſcriue il pari peſo d'Oro, e d'

Argento,et adoprandoſi l'Oro partito,

| non ſegue così, perche ad vna oncia d'

Si trouano trà Medici" Argé o per fare l'Oro partito, gl'Arte

e ſopra la Galanga, perche, non manca

chi crede, la Galanga eſſere l'Acoro de
- vº

fici di tal meſtiero, n6 vi meſchianoal

tro, che pochi grani d'Oro; ſiche per oſs
- ſer



-

ei r.:

ferire eſattamente l'ordine della pre

ſente ricetta, pigliarai il peſo diſtinto

di foglie d'Oro puio,& il ſimile farai di

quelle dell'Argento.

- Il modo d'vnire gl'ingredienti dell'

Elettuario di Gemme caldo, con la

7

- “

-

12 Z

più degno, e più virtuoſo,e che è la ba:

ſe di tale Elettuario. Intorno è che ſi

"preſcrit

to,per vſo delle Donne ſenza Muſchio,

per l'offeſa notabile, che riceuono da

tal odore per la medeſima ragione,non

pratica poi di comporre queſto Elett. vi pongono l'Ambra.

: ſarà la medeſima, che s'è detto oſſer

ruarſi nella Confettiohe di Giacinto.
-

. i prAMBRA DI MESVE.

Drglia di Cannella, Doronici, Ga

i fofani, Mace Noci Muſehiate Fo

io,Galanga minore ana dramme trè,

spicº Narda, cardamomo maggiore,

º s” Cardamomo minoreana dramma vna,

" , Gengeno dramma vina, e meza, Sanda

ſ

Mentre dunque, non portano altro

argomento, ſi riſponde francamente,

che l'odore dell'Ambra, non ſolamen

te, non offende le Donne, ma gioua à

trice, aggiongendo di più, che la Diam.

bra, ſenza detrarne il Muſchio, nel'

Ambra, per detto dell'iſteſſo Mefue,

gioua efficacemente à gl'affetti dell'

vtero, e della matrice, deriuanti da
cauſa fredda. .

- |loro grandemente à diſoppilare la ma

» .

e mezo, Muſchio dramma meza,Si con

fetta con ſciroppo Roſato - , º

Facoltà, Scalda, e conforta il cerebro il cuo

3 , re, lo ſtomaco, il ventre inferiore, e

tutte le membra notritiue, aiuta la di

“geſtione, e genera allegrezza, l'uſo orº

dinario di eſſa conuiene à i vecchi è

quei,che ſono di natura freddi stalle

... donne, e ſpecialmente all' infermità

º o della matrice. º
La Doſa è davna, fino a tre dramme.

. Dura in bontà per due anni. .

Si trouano appreſſo molti Autori di

uerſe deſcrittioni dell'Elett.di Diábra;

nome, che deriua dall'Ambra odorata,

principale ingrediente di effo. Si leg

Stima t-ge in Auicenna vn'Elettuario di Am.

tradt 5. brasmà così confuſo,per non dire adol

p- ese, terato, comeſoggiºgºnio, chi
med" per non rendere confuſa la mente del

i" iettore è bello ſtudio ſe ne tralaſcia la

deſcrittiofie, Serapione deſcritte vna ri

Tragt. 7. cettasſimile quaſi è quella di Meſue.Trà

c.2o. Greci ne ſcritte vn'altra. Attuario, fico

me fa anche Nicolò Mirepſio. La più ec

cellente però comunemente ſi riputa

eſſere la preſente ricetta di Meſue, la

A" quale dicono ſeguire Quirico de Augu

S" ſiis e Paolo Suardo, benche ſiano dif
lo, del ferenti nei paeſi -

Sºciali - Io poi non ſaprei imaginarmi, con

- che fondamento pretendono di chia

mar Diambra queſto Elettuario, quei

che vogliono detrarne l'Ambra odora

- e

“io Cirino, Legno Aloè, Pepe lungo i

ana dramine duc;Ambra ſcrop, quattro, i

Di tuttiº" della Diam

" ſi è fatta di ſopra larga dichiaratio

rie onde per fuggire il vitio della pro
fiſſità, ſe netraliaqui il trattarne di

nuoto, che perciò potrà il Lettoreve

'derſi nei laoghi accennati, e ſpecial

mente il Doronico, del quale ſi contro

trettel vſo, intorno è che di già habbia

mo ibbondantemente moſtrato, che ſi

può francamente e con molta ſicurtà
adoprare in queſto, & in ogn'altro

Elettiario, done ſarà preſcritto, e che

in ſuo difetto ſi poſſono pigliare, due

terzi di Garofani, mià entrando qui trè

dramme di Garofani, e douendoſi ſo

ſtituire altre due in luogo delli Doro

nici, pare che queſto Elettuario ſi do

ueſſe chiamare più toſto Diagarofani,

che Diambra 3 e perciò alcuni, come

Galanga, ma così facendo rimane la

medeſima difficoltà, che diceſſimo dei

Garofani, mentre anche la medeſima

quantità di Galanga entri nella ricetta.

Ad altri piace di ſoſtituire la Zedoaria;

mà per la ſua amarezza, il Caſtelloè d'

opinioneche vi ſi metta l'Angelica.

Li RR. Frati d'Araceli auuiſario, che

doue ſul fine di queſta compoſitione ſi

legge nel teſto diMeſue.Confce cum ly

rupo Roſato, ci aqua Roſata, ſi debba

rapo Roſato,ex acqua Roſarum.

Si vſa, ordinariamente, qui di con

feruare la Diambra in Confettione , 8:

in poluere,queſta ſi hà da fare ſottiliſſi

correttamente leggere. Conſice cum ſy

ta, in riguardo dell' vſo delle Donne,

poiche viene a mancarg

- Parte Il.
-

li l'ingrediente laiceſimo nei fare le polueri del Elettua

ma, oſſeruãdo la medesima regola, che

T1O

- - - - , o a

feriue il Settala, mettono la metà di .
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rio di Giacinto; mà douendoſi ſerbare

in Confettione, ſi farà così. Cuoci è

conſiſtenza di ſciroppo, due parti di

Zucchero, e rè d'acqua d'infoſione »

fatta di Roſe Roſſe, e di queſto ſcirop

o pigliarai quattro parti & vna dipol

i"meſchiando inſieme mentre è cal

do, & in fine vi metterai l'Ambra pol

uerizzata, con vn poco di Zucchero,ri

menando bene, e douendouiſi mette

re il Muſchio, ſi disfà con vn poco d':

acqua Roſara diſtillata, e s'vniſce alla

compoſitione, perche così facendo,

ricſce più odorata. Si deue poi ſerba

re bene otturata in vaſo di vetro, è di

terra vetriato,

hà ſcritto vina ricetta di eſſo Pliris ſen

za Muſchio, il quale Muſchio ſi troua

in queſta di Nicolò Propoſito,com'an

che in quella del Salernitano, e del Mi

repſio, benche ſia in vſo, tanto col

Muſchio, come ſenza di eſſo.

Il Caleſtano, il Melicchio, il Santini,

& il Teſoro delli Spetiali hanno credu

to, che per Gemme quì ſi doueſſero

adoprare le Pietre pretioſe, che en

trano nell'Elettuario di Gemme; mà.

queſta ambiguità viene tolta" Ime

deſimo teſto di Nicolò Propoſito, che

garitarum albarnm & ſplendidarumion

de ragioneuolmcnte ordina il Collegio

chiaramente dice Gemmari, ideſ Mar

de Spetiali Napolitani, che in queſto Nella fi.

ELETT. PLIRIS ARCOTICON | Elettuario Per Gemmas, intelligantur ne, del

Di Nicolò | Margarite. Così oſſeruano il Collegio º
| Romano, quello di Bologna, di No- Cordo,

D Iglia di Cannella, Garofani, Le

gno Aloè, Galanga,Spica Narda,

Noci Muſchiate, Gengeuo, Spodio ,

Squinanto, Ciperi, Roſe, Viole ana

dramma vna, e grani 15. Folio, Liqui

ritia, Maſtice, Storace, Maggiorana,

Balſamita, Seme di Baſilico, Cardamo

mo minore, Pepc Lungo,Pepe Bianco,

Bacche di Mirto, Scorze di Cedro ana

grani 45. Been Bianco, Been Roſſo,

Gemme, cioè Perle, Coralli Roſſi, Seta

combuſta anagr. 22. - Muſchio grani

ſette, e mezzo, Canfora grani cinque.

Si confetta con ſciroppo d'infoſione di

Roſe Roſſe. -

rimberga, l'Aguſtano, Franceſco Aleſ

ſandro, Veccherio,Cordo,Vido Vidio,

Arnaldo, Giuberto, Francione, Bor

garucci, Corteſe, occone, e Deſſenio,

che ſimilmente dice Per Gemmas intel

ligo Margaritas, onde con l'autorità di

tanti Autori approuati, ſi douranno qui

adoprare le Perle bianche, che ſecondo

dice anche il Caſtello, ſono Gemme

viali in Medicina, come diffuſamen-"º

tehò trattato al proprio capo delle Per

le -

Circa il Pepe Bianco, alcuni teſti del

Prepoſito, non ve lo mettono i ma noi

ſeguitiamo i teſti del detto Autore più.

Facoltà. Soccorre alla palpitatione del cuore, corretti, doue ſi troua preſcritto eſſo

& vſo alli ſuenimenti dell'animo, 8 a tutte le I Pepe. Nicolò Mirepſio in vece di Been

del Piris, paſſioni, che deriuano dall'humor ma- Bianco, e Roſſo, ſcorrettamente pone

linconico: Toglie il timore:fà ricupera

re la memoria, & il ſapore perduto.

Acuiſce tutti i ſenſi.Vale al mai caduco,

al letargo,8 è tutti i mali del ceruello:

Purifica li ſpiriti animali, conforta lo

ſtomaco freddo, incita l'appetito, aiuta

la concottione: ferma il vomito: cor

robora tutte le parti deboli del corpo,

e gioua all'Aſma, -

poſa. Se ne dà due,ſino à quattro dramme.

dei Pliris, Dura perfetto, per due anni.

Il nome proprio di queſto Elettuario,

secódo i Greci, ſi ſcriue Pleres Archon

on , c rilieua nel noſtro idioma Ita

liano Medicina Principale compita, è

pure Précipe degl'Elettuarij,in riguar

do dell'efficacia, che hà di giouare alle

fodette malatie: Nicºlò Aleſſandrino

« 2 --- ---- -

Hermodactili Albi, et Rubri, ma Fuſio

lo ſcuſa dicendo eſſere errore di Stäpa:

Di più in luogo di B ita, mette

Balſamo,8 in ciò è ſeguitato dai Man

toani, Bologneſi, Bauderone, e Bertal

do, il quale dice che Magis conſonat of

vires adea, qua pe

troua,chi in luogo di fcorze di Cedro,

vi mette le foglie di Cedro; mà ciò non

poſitioni che

ciò ſi tralaſcia, vſando il ſuo Socceda

neo.Il Cordo ſi oſſerua vario nei paeſi,

non ſenza nota d'errore. Nel rimanen

porre il Pliris, trattaremo degl'ingre:

dienti di eſſo, dei quali ſi è parlato di

' ſopra: Della

Antidotus. Si

ſi deue oſſeruare. Qui ſi ha per coſtu

me di non adoprarla Canfora nelle cd

"danno per bocca e per

te prima d'inſegnare la prattica di com
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Dello Squinanto. . º

O Squinanto,detto in Greco Schoe

manthos,che nel noſtro idioma vie

ne ad inferire fior di Gionco,che dalla

fragranza del ſuo odore , da i Latini

vien chiamato Inncus odoratus, il quale

per ſcruire ordinariamente,per cibo de

garmente nelle Spetiarie . Naſce in

Africa, in Arabia, & in quella regione

1.5. c. 16, chiamata Nabathea, di doue, ſecondo

Dioſcoride, ſi porta il migliore. Proſſi

moà queſto ſi ſtima l'Arabico, che al

cuni chiamano Babilonico. Il peggiore

è quello d'Africa. Si deue eleggere il

perfetto, il quale ſi conoſce à queſti

ſegni, cioè di colore roſſo acceſo, fre

ſco pieno di fiori,ſottile, i cui frammen

ti porporeggiano, di ſapore acuto, e

mordace, e feruente alla lingua, e fre

gato trà le mani ſpiri odore di Roſe -

Sono in vſo i fiori, i calami,e le radici,

ſecondo dice Dioſcoride,e di quà cre

dettero i Frati d'Araceli, che le radici

dello Squinanto doueſsero eſsere mol

to grandi, il che non oſſeruandoſi nel

lo Squinanto,eſsendo le ſue radici pic

ciole, e capillari, diſsero, che il volga

re Squinanto delle Spetiarie, non ſia il

vero, e legitimo, che adoprarono gl'

Antichi, ſicome credettero anche del

la Galanga, preſopponendo , che la

comune delle Spetiarie ſia la radice del

Gionco odorato. Ma qui non accade

diraltro, per rifiutare le dette due mal

fondate opinioni, ſe non che potrà il

curioſo Lettore, vedere ſopra ciò il

Matthiolo, che dottamente moſtra la

fallacia di tali preſoppoſti.

Il nome dello Squinanto chiaramé

te ci fà conoſcere, che ſi douria ado

prare, principalmente, il ſolo fiore di

eſso, già che, come s'è detto, riſuona

il nome di Schenantho fior di Gionco;

mà la traſcuragine delle genti del pae

ſe, doue ſi raccoglie, opera, che l'af

faſcino quaſi ſempre ſenza il fiore,

perche dicono, che i Cameli, 8 ogn'

altro animale quadrupede,ſi mangiano

auidaméte il fiore, e ne auuiene poi,che

ne reſtiamo priui; non oſtante queſta

ridicola aſſertione, ad ogni modo ſi

troua alle volte qualche portione di

“ſisre, il quale, eſsendo freſco, inſieme
- Parte Il. -

tutte le conditioni, che ſcriueDioſco

ride douer hauere l'ottimo Squinanto.

Prouoca l'orina, & i meſtrui, riſolue

con tutta la pianta, ſi oſſeruahauereº

le ventoſità. Il fiore benuto è vtile à i

iſputi del ſangue,8 ai dolori dello ſtor

maco, del polmone, del fegato, e delle

Del Cipeto.

Er deſcriuere il Cipero con la conº

reni. Di più ſi pone negl'Antidoti. . .

i Cameli,alcuni lo chiamano anche Pa- - - - ,

glia dei Cameli, è conoſciuto vol

il tinuatione della ſolita chiarezza,

itiamo in neceſsità di dichiarare molti

ingredienti che hanno il medeſimo no

ime di Cipero ad eſso ſomigliati, i qua

ili effettinamente,come che non ſono il

lvero Cipero, non poſsono entrare, per

dice, la quale è odorata, e lunghetta,

queſta ſpetie ſi chiama Ciperides & è

in grandiſeimo vſo nella medicina;l'al

tra ſpetie è il Cipcro ordinario di figu

ra simile all'oliua,notiſsimo nelle Spe

i tiarie, doue hà nome di Cipero Orien

tale, è differenza del Cipero noſtrale,

del quale ſe ne vede naſcere in tutta
l'Italia. Se ne troua, oltre la figura oli

uare, di forma così ritonda,che perciò

i ſi chiama da i Latini Cyperus rotundus.

albero, che velociſsimamente creſce,

ſecondo ſcriue Plinio. Dioſcoride po

ne trà gl'Antiſpodi, il Pſeudocipero,

che dice eſsere vn frutice. Si legge in

Pliniovn'altro Cypirus, che dice eſsere

il Gladiolo, delle cui radici farinoſe, e

dolci ſe ne faceua pane. Si tien poi per

corrotto il teſto di Teofraſto, nel qua

le vien connumerato il Cyperus trà le

Teodoro Gaza, il quale confuſamete,

e lontano dal vero traduſse tito ilCy

perus, quanto il Cpirus per Gladiolo,
che perciò dichiarò Ermolao Barbaro,

che Cypirns Gladioli nomine apad noſtros

aliud eſt, quàm Cyperus is, quem Latini

radice Iunci, ve Dioſcorides, Columellaq;

teſtantur, uel Iuncusg)uadratus,vtCor

nelius. Del medeſimo ſentimento ſi tro

ua eſsere Marcello Virgilio,tralaſciado

quì per breuità le ſue proprie parole.

Si che molti per accertata diſtintionedi

tali nomi, intendono il Cypiron , per il

- G, 2 Gla

ingrediente del preſente Elettuario

Pliris: onde ſi dourà auuertire, che ſi

; troua ſcritto il Cyperus, del quale ſe

ne veggono dieci forme, cioè vinara

Si vede ſcritto il Cypirus, il quale è vn'

radici dolci, e la colpa ſi attribuiſce à

Corolla?

in Dio e

ſc.
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1n Hcro

doto.

parte peloſa del corpo, fà cadere tutti

Curcu

(Ilº

Gladiolo,& il Cyperon, per il Gionco

triangolare, e ſecondo altri Quadrato si

mentre d'ambidue di queſte forme ſe

ne oſseruano; fiche Dioſcoride eſattiſ

ſimo Scrittore, per togliere le difficol

tà ehiamò il Cipero Gionco angoloſo,

comprendendo con eſso nome il Trii

golare, 8 il Quadrato. Lorenzo Valla

malamente per Cyperum traduce Si

lero . - - . -

Dioſcoride fà mentione d'wn'altra

ſorte di Cipero, che Plinio dice chia

marſi Cyperis : Queſto hà figura di

Gengeuo, e naſce in India, e maſticato

fà vn colore giallo ſimile al Zaffarano,

è al guſto amaretto, e mettendoſi in

forma di linimento ſopra qualſiuoglia

i peli. Queſta ſorte di Cipero nelle Spe

tiarie ha nome di Curcuma, e quì dal

le Femine volgarmente è chiamato

Tabacco, e l'adoprano per far biondi i

capelli. - -

Si troua anehevn'altra pianta chia

mata dai Greci Cyprus, e da i Latini

Liguſtro, il quale chiamano l'Arabi
Alkanna. - i - -

Delle radici del vero Cipero, che

quì ſi deue adoprare, ſi ſtimano buone

quelle che ſono ponderoſe denſe, ma

ture, difficilià romperſi aſpre, odora

te, e gioconde con alquanto d'acuto.

ueſte radici ſcaldano, aprono, e pro

nocano l'orina; beuuta la loro poluere

giona all'Hidropiſia, & alle ponture

degli Scorpioni. Fomentate alla natura

dellcDonne prouocano i meſtrui,e gio

uano alla frigidità, 8 oppilationi della

matrice-Meſſa la poluere nelle piaghe,

che per troppo humidità difficilmente

ſi ſaldano, mirabilmente vi giouano,

perciòche hanno ancora alquanto del

l'aſtringente; onde ancora giouano al

l'vlcere corroſiue della bocca. La me

deſima poluere con altretanto peſo di

bacche di Lauro incorporata con ori

na di fanciullo, 8 impiaſtrata ſopra il

corpo, gioua efficacemente à gl'Hi

dropici. - -

Della Liquiritia.

L nome di Liquiritia è vocabolo

Greco corrotto, perche corretta

mente ſi deue dire Glycyrriza, che nel

noſtro idioma rileua Radice dolce, on

-'

- -

de col medeſimo ſentimento è chiama

ta da i Latini Radix Dulcis, intorno alla

quale, per eſsere notiſſima, né gioiico

eſsere à propoſito farui ligo diſcorſo ;

baſtarà dunque ſemplicemente dire,

i che ſe ne trona della ſterile, e di quel

; la, che produce il frutto ſimile in gran

idezza è quello del Platano; ma più a

iſpro, in alcuni baccelli ſimili a quelli

i delle Lenticchie, ma roſſi, e piccioli.

iNaſce copioſa in Germania nel territo

rio del Veſcouado di Bamberga,vicino

à Norimberga. ſono le radici di ambe- :

due, come quelle della Gentiana nel

i colore, di ſapor dolce,e le freſchc ſono

più valoroſe delle ſecche nelle medici

ine, e ſpecialmente negl'ardori dell'ori.

ina, alla quale infermità giouano mol

to; maſticate non ſolo ſpegnono la ſete,

mà ritardano ancora la famc,conſerui

do lungo tempo le forze. Il ſugo mede

ſimo di eſse condézato, opera l'iſteſso,

tenuto in bocca, finche ſi liquefaccia,

giouando anche al petto,8 al polmone

& à coloro,che malamente reſpirano.

Il medeſimo ſugo, beuuto cò vino paſ

ſo ſana la rogna della veſſica,8 i dolori

delle reni. »

- -

Dello Storace - ,

Erche ſi coſtumaua ſin al tempo di

Galeno di condurre da Panfilia lo

Storace perfetto, dentro certe canne,ne

traſſe perciò il nome di Storace Cala

mita; mà altri hanno per opinione, che

ſi chiamiStorace Calamita, dalla voce

Greca Calos, cioè bona gatta, che qui De mater

volgarmente diciamo Storace in lagri- med.cde

ma. Renodeo dice chiamarſi Styrax, Styrace.

quia Stiriatim ex arbore extillat. - -

Lo Storace diſtilla da vn'albero ſimi:

le à quello delMelo cotogno,le cui fo

glie ſono poco minori, nel riuerſo bian

cheggiano, e produce i fiori bianchi ſir

milià quelli degl'Aranci. I ſuoi frutti

ſono" bacche più picciole dell'

Auellane ſeluatiche, ricoperte di lanu

ine bianca, e dentro di eſse vi ſi rac

chiude il ſeme. Gl'Alberi dello Stora

ce naſcono, non ſolamente in Ethiopia,

e nella Siria, mà anche in Italia da per

ſe ſteſſi, riferendo il Matthiolo hauerne

veduti abbondantemente nel territorio

di Roma,verſo Marino,e Tiuoli,mà di

ce, che non producono losensi &

- º O

;
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Io à perſuaſione ſua ne hè raccolto mol

te piante con le mie proprie mani,qui

do violentato dalle merauiglie di Fra

ſcati, andai è cibare, per mezzo dell'

occhio la mia curioſità e ne raccolſi al

euni Arboſcelli, che hora coltiuo nella

mia villa dell'Arenella, e fruttificano è

merauiglia, io però ſon d'opinione,che

quando ſi attende à coltiuarlià tempi

debiti, con l'induſtria, che richiedono,

ſe ne raccoglieria, non picciola portio

ne, ſi come faceua il noſtro Ferrante

Imperato, che hauendone piantati due

alberi in vin'orto poco lontano dalla

noſtra Città, toccando poi nel tempo

dell'Eſtate, con ferro, la corteccia dell'

albero, ne raccoglieua lo Storace in la

crima perfettiſſimo. -

- Lo Storace liquido è albero diuerſo

da quello dello Storace Calamita, e ſi

chiama da molti Styrax Eremitarum,Co

zumbram, è Thus ludeorum, e da Dio

ſcoride Narcafto, e volgarmente da

i Profumieri Tigniame, voce che deri

ua dalla parola Thymiama, che ſignifi

ea profumo, e per tale operatione ſpe

cialmente dice Dioſcoride adoprarſi

il ſuo Narcafto, il quale ſi porta d'

India, & è vna ſcorza ſimile è quella

del Sicomoro, della quale ne hebbi Io

vna certa quantità, tanto freſca, che

compremendola con le mani vi reſtaua

attaccato vn licore viſcoſo,che è l'uſua

le Stoface liquida, la quale ſi caua te

nendo, per poco tempo, detta ſcorza

dentro l'acqua calda, premendone poi,

per il Torchio il licore; mà paſſando

queſta operatione per mano de genti

Idolatre & affatto miſcredenti, ſi man

da a noi adulterato eſſo Storace,con di

merſi meſcugli, ſtimando dette genti di

fare vn gran ſacrificio quando poſſono

fraudarci. Dello Storace liquido ſe ne

f" raccogliere anche ſenza artificio,

auend'io oſſeruato, che quelle cortec

cie,che io hebbi,erano piene di humo

re, ſiche in tempo di Eſtate ne riſudò

fuori, da per sè lo Storace medeſimo,

del quale ſe ne ritrouaua qualche qui

ſcorza d'albero; mà come il medeſimo

Dioſcoride apertamente dice è la graſ- lr.c.59.

ſezza, che ſi caua dalla Mirra freſca pee,

ſta,8 abombata d'acqua, ſpremendola

col Torehio: il che non ſegue cosi del

la volgare Storace liquida, che come ſi

è detto, si caua con artificio dal Thi- .

miama, la quale per l'uſo volgare, che

ſi hà di eſſa nei Profumi, hà laſciato il

proprio nome del ſuo albero di Nar

cafto, ritenendo quello di Profumo,

cioè di Tigname, è Thymiama. -

Che la Storace liquida ſi caccia,co

me hò detto di ſopra, ſi può vedere an

che appreſſo delli medeſimi Autori an

tichi, e ſpecialmente in Serapione, di

autorità di Abigo, che dice. A planta

t" bumea in Chriſtianorum Regioni

us, c Inſalis exſudans humor è cortice

elicitur.Ad ignem etenim percoquitur,ex

tillaturg; vnde humiditas affluit, Syrax

liquidus muncupata. -

Il perfetto Storace Calamita,che ha

da ſeruire,pervno degl'ingredienti del

Plirishà da eſſere graſſo,i" raggio

ſo,e che nelle ſue granella biancheggi,

e che riſerbi lungo tempo la bontà del

ſuo odore, e che quando ſi malaſſa ren

da vn licore ſimile al Mele. Si vitupera

il negro,il ſemoloſo,il fragile,8 il muf

fato. Quello Storace, che hoggi giorno

ſi vende ordinariamente è tutto forfo

re; onde biſogna vſarui diligenza, per

che trà eſſa cruſca vi ſi trouarà la

Gomma, è lagrima del vero Storace, e

queſta ſarà ottima nelle compoſitioni

principali. - -

Lo Storace ſcalda,mollifica, e matu

ra, è vtile alla toſſe, catarri, raucedini,

grauezza del reſpirare,8 alla voce per

duta: gioua alle oppilationi, e durezze

dei luoghi naturali delle Donne, e be

uuto,& applicato ſpecialmente prouo
cali meſtrui

tra

A G G I v N TA.

QI raccoglie lo Storace dall'albero

Theriº riſce Nicolò Steglioia.Da tale oſſerua

º
--

Trºét de tità appreſſo dell'Imperato, come rife- per mezzo d'wn certo vermicciuo-i"
lo, il quale corrode la ſcorza di eſſo, e na .

dal buco, che vi rimane, riſuda lo Sto- me ſi rac

race in lagrima, e queſto è il perfetto; coglie

mà quel frantume, è ramenti di eſſa

ſcorza,fatti dal detto verme è loStora

ce ordinario, che volgarmente à noi ſi

por

"e tione fatta da noi,francamente ſi racco

º glie, che errano, 8 hanno errato tutti

coloro, che diſſero, lo Storace liquido

vſuale eſſere lo Statte della Mirra di

Dioſcoride, il quale non ſi preme da
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porta impuro, e forforaceo.

Eſſo Storace in lagrima s'adultera

anche molte volte dai paeſani, mc

ſchiando la ſodetta raſura forforacea

con graſſo, e cera, ponendola poi al

Sole nei giorni caldi d'Eſtate; onde è

che detto graſſo con cera ſi viene a ren

derc odoratiſſimo, ſeparano poi eſſi ra

menti di Storace dal graſſo per mez

zo d'vn criuello, accomodandouivn

methed.

medend.

CdP.t Q

vaſo pieno d'acqua di ſotto: per lo che

cadendo nell'acqua cſſo graſso, e cera,

ſi viene à condenzare in forma vermi

colare, d'onde hà preſo il nome poi di

Storace Scolecite, cioè vermicolare.

Vale lo Storace ad'emendare il mor

morio, e ſuſurro nell'orecchie, e ridot

to in forma di linimento,riſoluci nodi,

c contratture de nerui. Gioua mirabil

mente contro i veleni glaciali,come ſo

no quei della Vipera, Cicuta, è ſimili,

vale contro tutte l'Vlcere, e puſtule,

che naſcono ſopra la pelle: onde è an

schc vtile nella Scabie. -

Viene di più attribuita da Galeno

allo Storace,facoltà narcotica, mentre

diſse: Tüm vel maximè in dis, vacatis

anodynis, que ex apaueris ſucco, vel Al

terci ſemine. vel Mandragora radice,

avel Styrace, vel tali quopiam funt.
-

Della Meggioranº -

A Maggiorana è vn'iſteſsa coſa con

l'Amaraco, Perſa, c Sanſuco, ben

che Pietro Pena, e Matthia Lobellio,

pretendano, che ſiano diucrſi dal San

ſuco deſcritto da Dioſcoride. Alcuni

vogliono, che ſi chiama Maggiorana

dalla ſtraordinaria cura, che vi ſi vſaà

coltiuarla, perchenon ſi trouarà quaſi

perſona che diligentemente, non la

tenga coltiuata nei vaſi di terra poſti

nelle fineſtre, è loggie delle caſe; onde

per tale volgare cognitione ſi tralaſcia

qui la deſcrittione dei lineamenti. Se

ne troua vna ſpetic,che ha frondi bian

- ehiccie, odorate, e picciole, che perciò

ſi chiama Perſa gentile, la quale alcuni

credono, che ſia il Maro. Dell'altre

s ſpetic della Maggiorana, hauendo cia

ſcuna dieſse vguale virtù, ſi paſsa ſotto

ſilentio la loro deſcrittione. .

Hà la Maggiorana virtù di ſcaldare,

beueſi vtilmente la ſua decottione nei l

Principi dell'Hidropifia,nei difetti del:

l'orina,8 à i dolori del corpo:lc frondi

ſecche impiaſtrate con aceto, e ſale va

gliono alle ponturg delli Scorpioni,in

corporate con Cera giouano alle gion

tureſmoſse, 8 all'apoſteme. Vale la

Maggiorana, oltre di ciò, è tutti i mali

freddi del capo del ceruello, e dei ner

ui così preſa per bocca come applicata

di fuori. Il ſugo di eſsa inſtillato nell'

orecchie ſana la ſordità, 8 i dolori di

cſse; tiratosi per il naſo, caua la flem

ma della teſta, e mondifica, e conforta

il ccruello, tenuto caldo in bocca con

decottione di Piretro, c Pepe Lungo,ò

d'Origano, è d'Acoro, gioua alla pa

raliſia della lingua. L'herba, è la ſua

decottione vale à tutti i difetti del petr

to, che prohibiſcono il reſpirare: gioua

à tutti i difetti della matrice, 8 alle

ventoſità: conferiſce non poco è ife

gatoſi, & à i difetti della milza. Pietro

Pena , e Matthia Lobellio riferiſcono,

che Oleum ſtillatiicum ex Perſa , ſe è

Maiorana gentile cum coagulo Leporina

remiſtum , ci Moſchi tantillo, Arcanum

conceptui felicitando, nulli reſerandum

autumant,Del che io ne hò fatta l'eſpe

rienza, , º -

- - - - 'I -

. . Della Balſamita.

A Balſamita, che Renodeo preten

de doucrſi più toſto chiamare Bal

ſaminta, forſi per l'odore, che ſpira ſi

mile à quello del Balſamo, non è altro,

che il Siſembro,che per eſsere vna ſpe

tie di Menta, è chiamata dal volgo

Menta Romana, benche appreſſo il

Matthiolo, la Menta Romana, ſia la

Menta Greca, che qui ſi chiama Men

ta Franceſe,e dal Braſauola Menta Fio

rentina, e per naſcere alle volte vicino

l'acque, ſi chiama Menta Acquatica, la

quale però differiſce, non poco dal Si

ſembrio Acquatico di Dioſcoride, ſi

-

come i curioſi potranno vedere in eſſo l, 2 c.17,

Autore.

Produce la Balſamita le frondi cre

ſpe, ritonde, e più lunghe della Menta

volgare, il caule quadrato, di colore

quando roſſo, e quando verde, d'odore,

e ſapore alquanto più acuto dellaMen

ta,che naſce alcune volte vicino all'ac

que, & anche in luoghi incolti; la più

perfetta è quella de luoghi aſciutti mà

per

l
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“perche ſi trauana due altre piante, di

ida queſta, col nome di Bal

ſamina, ſi deſcriuono qui, per euitare

la confoſione, che potriaapportare in

Medicina la ſimilitudine di tali nomi,

come auuenne in Roma, per racconto

del Caſtello. Il caſo fù, che vn certo

Spetiale vecchio coſtituito in buona

fortuna di credito, componendo il Pli

ris, poneua in luogo di Balſamita, li ſe

mi dclli frutti della pianta Balſamina,

che nel Matthioli ſe ne troua di due ſor.

ti; produce la prima le foglie ſimili al

la Brionia, il fiore ſimile a quello dei

Cocomeri, di colore pallido, dai quali

ſi genera il frutto di ſoſtanza carnoſa;

di figura ſimile alle teſte delle conchi

glie di mare,di colore roſſo quando è

maturo, che ſuole ſoccedere di Agoſto,

o di Settembre, nel qual tempo crepa.

da ſe medeſimo, e ſe ne cade il ſeme, i

che è di forma ſimile, ma più picciolo,

à quello dei Melloni d'acqua, detti an

che Angurie, è Cocomeri, S è veſtito

d'vna cartilagine roſſiſſima, viſcoſa, e

renera, che cuopre la ſcorza dura dieſ

ſo ſeme. Di tali frutti ſe ne compone

l'oglio, come ſi dirà è ſuo luogo. L'al

tra ſpetie chiamano Balſamina Momor

dica, 8 altri Caranza» della quale ne

viene fatta mentione dal medeſimo

Matthioli, e dice giouare parimente,

non meno dell'altre ſpetie, alle ſteſſe

forti d'infermità. Mà ritornando alla

Balſamita, che entra in queſto Plirisdi

ciamo, che tanto la ſua poliere, quanto

la decottione beuuta,diſcaccia dal cor

poi vermi, 3 il vento. Il ſugo appli

cato à i teſtieoli gioua à chi ſi corrom

pe in ſogno: Il ſeme beuuto in vino, è

i"diſtillationi d'orina, &alle

pietre della veſſica; ferma il ſinghioz

zo, impiaſtrandoſi sù le tempie, gioua

al dolore di teſta, e poſto sù lc ponture

delle Veſpe, e dell'Api, le ſana mira

bilmente. - - .

Delle Bacche del Mirto,

Tanto volgare il Mirto,il quale qui

E ſi chiama Mortella, che hò giodi

cato ſoperfluo ſpendere il tempo in de

ſcriuere le ſue fattezze,baſtarà dunque

dire che le Bacchc di eſſo hanno da eſ.

“ſere le Negre, e non le Bianche, come

più profitteuoli in corroborare mira

ad

l po

bilmente il cuore, e giouare anehe al

tremore di eſſo. In riguardo della lo

ro figura capitale, oltre all'Vſo ſodetto,

ſi può francamente dire, che ſiano gran

demente gioueuoli à corroborare il

Ca - - , -

Si hà per vſo di tener ſerbato il Pli-Modo di

risArcoticon, in forma d'Elettuario, confettº

& inpoluere, la quale dourai fare ſot-iº º

iliſſima, preparandola così. Peſtarai”

al ſolitò liSandaliſ che entrano in luo

go dei Ben) poi vi meſchiarai la Spi

ca, con lo Squinanto, minutamente

tagliati poco dopò il Legno Aloè, con

tinuando il peſtare vi metterai la Liquie

ritia, e le ſcorze di Cedro tagliate mi

nute, e conſecutiuamente tutte l'altre

coſe, detrattone il Maſtice, che l'Vnirai

alle polueri dopò ſetacciate. La Seta

ſi hà da brugiare ſemplicemente, in

modo che ſi poſſa prontamente polue

rizzare, oſſeruando nel ſceglierla tutto
ciò, che diceſſimo nella Confettione di

Giacinto, al capo della Seta . Il Mu

ſchio ſi poluerizza con vn poco di Zuc

chero, e s'vniſce alle polueri.Nel con

fettare queſto Elettuario, pigliarai vn'

oncia di polueri, e quattro di ſciroppa

di Roſe Roſſe tepido, ſi meſchia bene il

tutto, e poi ſerbarai l'Elettuario in va

ſo di vetro bene otturato,

DIATRIA SAN D AL ,

Di Nicolò, -

Iglia Sandali Bianchi, Sandali CA -

º trini, Sandali Roſſi, Roſe Roſſe in

complete, Zucchero Candito violato

an- dr. 3. Riobarbaro ſcelto, Spodio,

Sugo di Liquiritia, Seme di Portulaca

ana dr. 2. e gr. 15. Amido, Gomma

Arabica, Gomma Tragacanta, Seme di

Mellone, di Cocozza, di Cedruolo, di

Cocomero, tutti mondi, Seme di Sca

riola ana dram.1 i-Canfora ſcrop. 1-: ,

Se ne fà poluere ſottile, e ſi con

"con Sciroppo di Roſe Roſſe quanto

baſta. - /

Gioua à temperare il calore del Facoltà,

fegato , e dello ſtomaco,i avſo.

mirabilmente à i Tiſici, & à gl'Itteri

ci. La doſa della ſempli

è davno ſcropolo, ſino ad vna dram

ma;mà confettato ſe ne dà triplicato. .

poluere»

Si conſerua perfetto, per vinsi
- i

-

. -
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a . Si troua fuor di modo confuſa la ri

cetta dell'Elettuario Triaſandali, per la

s moltiplicità degl'Autori, che hanno il

nome di Nicolò e ſcriuendola tutti di

uerſamente ne è auenuto, che di ſopra

à venti ricette, che s'oſſeruano,appena

, ſe ne trouano due conſimili. Primicrº-i

mente le roſe ſono male inteſe, non se

za colpa de tradottori del teſto Greco:

perche in quello di Nicolò Mirepſio, ſi

troua nella fine della ricetta Roſarim

quantºm omnium aliarum ſpecie unitº il

Prepoſito nel ſuo teſto dice: Aig Roſa

“rnmpondus quadruplicant. Mentre dun

-que ſi vede, che l'Autore già ha poſto

in queſta ricetta, dopò i Sandali le Ro

ſe, rimangono ſoperflue quellº vltime

quadruplicate della medeſima ricetta i

sonde ragioneuolmente i tradottori ſo

ino ripreſi dal Settala, che dice Negne

Animad. etiam recipiendus erit error Fuchsu svb.

terphar ..». quadruplum 6 rupi Roſati ad ſpecies

º . Nicolauspoſait, ad firmandam Confestia,
nem, quadruplum Roſarum rubearum ad

reliquas ſpecies reponendum indicaaiti e

Caleſtano correggendo,anch'eſſo il te

ºſto deprauato, che debba dire nella fi

ne tanta portione di ſciroppo Roſato»

the quadruplichi il peſo di tutti gl'ingre

tienti della ricetta, perche tale ſcirop

poſerue à dargli corpo di Confettio

ne, nella cui forma viene preſcritta dal

ſuoAutore.Qui da noi però ſi coſtuma
- - - - -

in forma di poluere.

Nel teſto di Nicolò Prepoſito, ſegui

to anche dal Salernitano ſi legge vn'in

grediente così mozzo Zucc. la quale

abbreuiatura pretendono alcuni, che

debba dire Zuccaria, è pure Zaccara,

Nelle,ºMatteo Siluatico interpreta per il

Pädette. ſeme di pſillio, e coſi ſegue Fuſio Bau

'derone, Renodeb, Teobaldo, e Ferne

dio: mà Giuberto l'intende, per quello

e della Cicuta. Coſtoro ſono impugna

ti dal Matthiolo, dal Coſta, Mantoani,

e dal Settala, che dicono douer'eſſere

duel nome abbreuiato, non altro, che

il Zucchero,e ſpecialmente il Matthio

Epiſt.mc. li, coſi dice. Neſcio profectò, qua ratio

dic. ne, quane authoritate Syluaticus ille Zac

“ carum Pſillium fecerit, quìm ea vox, nec.

apud Grecos , nec apud Arabes aliud

deſignet, quàm Saccharum. Nàm tametſi

idex libro de Dynamidjsperperam Ga

lenoadſtripto, ci ex Iſaaci viatico proba

re contendat Syluaticus, neſyllabam ta
- -

-

-

-

-

meninjseodicibus reperire potuì, qua Syl

tuaticiſententiamº tutretur , quim nihil

aliud, quàm Zaeedra ſimpliciter habeatur

ibisabſquevlla Authoram cimentatione -

Sed mea ſententia nil aliud Zaccara illis

deſignat, quàm Saccharum , quodibi ea

dem ratione adeſe cenſeo. guod autem

Zaccara Saccharum deſgnet, manifeſtò eſt

“argumento, Oxy Zaccara, que ab aceto, -

Zuccaro ità cognomimatur. Il Settala an

ch'egli dice. In compoſitione trium San

chari intelligendum ſt, quod ad gratif

candum palatumi, c ad faciliorem ſemi

num triturationem inditum tenſemus.Ag

igionge qui il Mattioli, e dice Verùn

ºwim vero, non ſolum Saccharum adden

dumpararem , vt Antidoti puluis magis

guſti placcat:ſedve diutius à carie & ſitu

conſeraetura. E così tutti gl'Antidota

rivſuali pigliano il Zucchero; mà di

che qualità debba eſſere queſto Zuc

chcro, ſono di ierſe l'opinioni, perche

sordinariamente molti Autori vogliono

il Zucchero comune bianco: Rondole

tiopiglia il Candito, come più purga

to; mà il Collegio Romano, e quello

delli Spetiali di qui propongono ilCan

dito di Viole vero, fattò nel vaſo dello

zſciroppo di Viole; e tale ſorte di Zuc

chero dice il Caſtello eſſere più à pro

poſito come quello, che hà virtù di re

frigerare, ſecondo, che ricerca l'iſteſſo

“Triaſandali. Nicolò Mirepſio,non met

re il Zucchero; mà vi pone mez'oncia

di Viole,che il Settala dice così. Quodſi

qui, addideri, non fortè aberrabit. Fer

melio non vi mette l Amido:Tanquan

ſupernacaneam, ſoggionge il ſuo com
mentatore Plantio. Nella riccata, che

pone l'Aleſſandrino, vi manca il ſeme

di Scariola, che ſi dourà ponere,ſecon

'do l'ordine della qui propoſta ricetta

del Prepoſito, ſeguita dal Salernitano,

& è livſititta in queſta Città, ſecondo il

coſtume della quale, douendoſi comi

porre in poltiere, ſi auuertirà d'oſſerua

re nel peſtare i Sandali,la medeſima re

gola, che diceſſimo nella Confettione

di Giacinto, perche il colore di roſſo vi

uace,che hà da hauere queſta peluere è

i vna delle côditioni ſoſtantiali dieſſa,fi

come è quella di farla ſottiliſſima,dopò

' che li trè Sandali hauranno dato tale

icolore, andarai aggiongendo nel mior

taroli ſemi di Scariola ( detto qui Sca

-- - - - - ----- - - - - - - - - rolcl

italorum Zac.non Pſilium;tàm potis Zuc
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: º rolella) è
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i Portulaca, poi il ſugo di

Liquiritia ben aſciutto, e finalmente le

Roſe tagliate dall' vngne: poluerizza

rai ſeparatamente il Riobarbaro, Spo

dio, Amido, e Gomma Arabica. Della

Gomma Tragacanta ſe ne fà poluere

col piſtello caldo, 8 ogni coſa s'vniſce

poi alle polueri peſtate antecedenteme

te. Riſerbarai però di metterui liquat

tro ſemifreddi maggiori, 8 il Zucche

ro:ſul punto poi, èbe diſpenſarai al pa

tiente le polueri, vì Ronerai per ogni

dramma di eſſe quattordi -

co meno dei quattro ſemifre -

grani di Zucchero,ò poco più.E queſto

ſi fà,perche tali ingredienti fanno gua

ſtare preſto le polueri. -

uì non ſi coſtuma di ponere la Can

fora nelle compoſitioni, che ſi pigliano

A per bocca, e perciò altroue trattaremo

di eſſa, in ſuo luogo ſi pone la Ninfea -

Queſte polueri ſi hanno da ſerbare in

luogo aſciutto; mà chi voleſſe ſeruirſe

ne in forma di Confettione,lo potrà fa

re mettendoui per ogni oncia di poluc

ri, quattro oncie di ſciroppo fatto con

--- :- e l'infoſione di Roſſe roſſe, non calco

lando però nel peſo delle polueri li

quattro ſemifreddi,ne il Zucchero.Se

gue il diſcorſo intorno ad alcuni ingre

dienti di eſſo Diatriaſandali, de quali

antecedentemente altroue,non ſi è trat

tatO - ,

Del Riobarbaro.
- - - - - a

T. Ol trattare, quì del Riobarbaro,

cade in propoſito di parlarcan

che del Riopontico, come materia di

vna medeſima eſſenza col Riobarbaro;

benche il Fuſio, S: il Manardo ſi sforzi

no di moſtrare,cſſere trà queſte due ra

diche formale differenza. Hanno que

ſti i loro ſeguaci e ſpecialmente il Mat

thioli, che ſi fà ſentire contro il Ruel

lio, huomo dottiſſimo, il quale ha otti

mamente prouato,non eſſere trà il Rio

na ſoſtantiale, come abbondantemente

- Q º a barbaro,e Riopontico differenza veru

l

e

-

--

viene autenticato dall'autorità di San

lea ſlao Iſidoro, che dice, non men chiaro,

ſº

º 7 Eim che dottamente. Rhenbarbarum , ſiuè

haponticum, illud quod trans Danubiii

24in ſolo barbarico, iſtud quod circa Pon

on4a gum colligitur nominatum eſt: Rea autem

/ora ea- radix dicitur, Rheubarbarum ergo quaſi

radix barbara Rheaponticum,quaſiradic.

pontica. Oltre di ciò, non mancariano

--

(quando le richiedeſſe il biſogno)mol

te altre ragioni, che ſono di diretto

contrarie à quelle addotte dal Mat

thioli, contro il Ruellio, perche pri

mieramente quanto al nome di queſte

radiche, ſe ne può facilmente cauare la

(verità da i libri di Meſue, doue aperta

mente appare,che la parola Rheu,Rhà,

Raued, è pure Rauet, ſignifica quella

ſorte di radica, che volgarmente chia

mamo Riobarbaro , Rhabarbaro, c

Rheubarbaro, per naſcere in Barbaria,

Prouincia d'Africa,e di Tragloditi, ſi

come al medeſimo Riobarbaro,che na

ce anche nel Regno della China,che è

tempo di Tolomeo lo chiamororno Re.

gno di Sini, gli diedero il nome di Rha

ued Sini, cioè radice di Sini ; onde ne

ſegue, che naſcendo il Riobarbaro in

Ponto, ſenza dubio ſi debba chiamare

Riopontico.Benche Ammiano Marcel

lino crede chiamarſi così, per naſcere

copioſamente nelle ripe del fiume Rhà,

il quale corre ſopra alla Region di Pon

to;mà l'Anguillara tiene, che ſia bugia,

e che intorno a quel fiume naſce ſem

plicemente il Lapatho, il quale ha però

non sò che di ſomiglianza col Riobar

baro,che perciò la radice di eſſo è chia

Riavol

I 2 -

mata Rhabarbarum Monachorum, S an-.

che Rheon , ſicome afferma Giouanni

Tzetzco, comentatore di Heſiodo.

Queſta medeſima ſpetie di Riobar

baro,che come s'è detto naſce in Ponto

che perciò ſi chiama Riopôtico, è quel

la,che Meſuc chiama Rhaued Turcicum.

Auuertirà però qui il Lettore, che per

tale ſorte di Riopótico, non s'ha da in

tendere la radica della Centaurca mag

giore,chiamata volgarmente nelle Spe.

tiarie Rapòtico,mà quella ſorte di Rio

barbaro,che naſce ſolamente in Ponto,

che il Manardo, Fuſio, & il Matthioli,

falſamente credono eſſere ſpetie diuer

ſa dal Riobarbaro de moderni Autori

Arabi;mà com'anche fù oſſeruato dall'

Anguillara , noi vediamo, che il Rio

barbaro,8 il Riopontico hanno le radi

ci, che non ſono, ne di figura,ne di ſo

che il Riobarbaro purghi, e non il Rio

pontico, può naſcere da diuerſe cagio

ni; mà certamente la principale è la di

uerſità del clima:onde cade quì in pro

poſito l'autorità di Teofraſto, che dice

l Differt, di Terra, è Terra,di Cali,è Ce

Parte II. R- lo,

- iº

p. 12. ſo

pra i sépl

ſtanza, ne di colore diuerſe, e quanto,

Hiſt.PE.I.

8.C.29.
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le ad fruttaun perfectionem, 8 in proua

di ciò la Cicuta, che per detto di Dio

ſcoride è pianta velenoſa, in molti luo

ghi ſi mangia ſicuramente per delitia ;

mà che più il Nappello piata comune

mente mortifera, nella Città di Boiano

dentro queſto Regno (per relatione d'

vn Prattico de Semplici)ſi troua in vna

Montagna formalmente diuerſo nelle

fucoltà perche quello delle falde di eſ

ſa, non apporta nocumento alcuno, ſi

come per il contrario,quello che naſce

alla parte ſoperiore di eſſa Montagna è

veleno pernicioſiſſimo. -

Si aggiòge,chele Vipere,che naſco

no ſotto le piante dei Balſameti d'Ara

lib.o. bia, ſecondo, che riferiſcono Pauſania,

Antiqu. e Celio Rodigino, non hanno veleno,

lect.c.35 come ſono anche quelle, che ſi trouano

libriº nell'Iſole naturali. Per detto ancora del

Ma thiolili Scorpioni in Italia, e nelle

Regioni fredde, né ſono tito velenoſi,

come quelli d'altre Regioni più ſotto al

mezzo giorno; mà ſono affatto priui di

veleno quelli Scorpioni di Pharo, e di

molti altri luoghi, ſecondo che diſſe

fſiſt.ani- Ariſtotele.

º" Galeno afferma, che trapiantandoſi

º ” le viti diPergamo 16tanovn ſtadio,mu

tano qualità manifeſtamente, e per det

to di Dioſcorideli frutti del Perſeo(di

uerſo del Perſico) ſono eſtremamente

velenoſi in Perſia, traſportati di là in

Egitto, & in Italia, hauendo col clima

mutato la natura diuennero ſalutiferi,8.

ottimo cibo, ſentiamo Galeno, che an

che in conformità di ciò dice Perſica in

Perſidis regione periculoſa quidem eſſe di

tunt, in AEgyptiori verò regime innocua

eſe, e della medeſima opinione ſi dichia

ra Columella,aggiongendo di più, eſſe

re ſtate portate le Perſiche malitioſa

mente, per eſterminio de Romani . Se

dunque la diuerſità del clima ha forza

di mutare le qualità dalle piante, che da

velenoſe,ſirédono cibo ſalutifero,per

che non poſſiamo Noi dire,che auuen

ga il medesimo del Riopôtico,cioè che

ſia vna medeſima pianta col Riobarba

ro,e per naſcere in Ponto rieſca alqui

to imperfetto, e primodelle facoltà or

dinarie del Riobarbaro,d'altri paeſi, e

perciò Meſue, che haueua queſta me

deſima opinione fece del Riobarbaro,

e Riopontico vn ſolo capitolo,come di

vna medeſima coſi, chiamando il Rio

l. 1 c. 147

gue la rarità, e così ogni coſa rara è leg

pontico:Rharet Turcium. Quad è Ponte Afeed.c.

ad Turcas delºrri conſieuerit dice 1 ti- ds Rihab,

mondo Minderero, quale ſpetie il nº-liº citatº

deſimo Meſue lichiara eſſere, la più de

bole di tutte l'altre dei Riobarbari da

lui nominati, e certamente ſe l'haueſ

ſe tenuti per di erenti ne hauria tratta

to ſeparatamente in due capitoli. Que

ſto medeſimo ſentimento moſtrarono

hauere il Ruellio, e li Frati d'Araceli,

Nicolò Stigliola, Goglielmo Puteano,

Marco Oddo,8 altri,che con lungo di

ſcorſo difendono la verità di taleaſſer- e

tione.

L'Acoſta tiene, che il perfetto Rio

barbaro naſca ſolamente nella China,

di doue portandoſi, per mare è vendere

nell'India, il mare lo fà guaſtare preſto,

e perciò ſi hà permigliore quello,che ſi

conduce per terra ad Aleſandria,doue

ſi diſtribuiſce,per tutta l'Europa.

Alle ſpetic del Riobarbaro ſi aggiò

ge la radice Mecciocâ,per eſſere di co

lore bianco, e per ſolucre benignamen

te il corpo, come fà il Riobarbaro vol

gare, è chiamata Riobarbaro del Mec- Riobuti

ciocan,e Riobarbaro Bianco. baro bi

Circa poi alle conditioni del perfetto co

Riobarbaro (ſecondo che dice Meſue)

fi hà da oſſeruare, che ſia freſco, di co

lore alquanto roſſo oſcuro, e che ſia

amaro,S aſtringente al guſto,e che ma

ſticandoſi,ò pure diſſoluendosi in qual

che licore, lo tinga come fà il Zaffara

no,e che nel ſpezzarlo, sia meſchiato

di linee di color roſſo,e giallo,e che nel

peſo sia graue,con la debita rarità ſua;

mà qui inſorge vna non picciola diffi

coltà,poiche,come potrà il Riobarbaro

eſſer graue,e raro, métre sépre và con

gionta la leggerezza con la rarità,com'

anche la grauezza con la densità?Que

ſto non ſolo è inſegnaméto dello ſteſſo

Meſuenelli Canoni vniuerſali, per co

noſcere le qualità dei medicamenti,ma

lo dimoſtra anche la ragione naturale,

perche la grauezza del medicamento

vien cauſata dalla molta materia rac- .

colta in picciol luogo, per la ſtretta .

vnione delle parti, e queſta è la cauſa ,

formale della densità, è ſpeſſezza. Per

il contrario la leggierezza dipede dalla « ...

poca materia, che occupa molto luogo, ,

perche le parti di lei non ſono vnite,8 . . . . .

ammaſſate;onde neceſſariamente ne ſe
- - - - - -

gie
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Rhiobar.minore doſi purgare, quàm integrum.Et ſi

egiera; ma ciò ſegue quando i corpi ſo

ino rari, rallentati, e poroſi, come ſi oſ

i nella Spugna, e nella Coloquin

rida; mà dove le parti, non ſono poro

ſe; mà continue, è ben meſſe inſieme,

e miſte, poſſono eſſere graui, perche la

grauità di eſſe, ſupera la leggierezza,

che peruiene dalla rarità, e così ſi può

e trouare vna coſa, che inſieme ſia rara,

e graue,come ſegue nella ſcoria del fer

ro. Nell'iſteſſo modo ſi ritrouano nel

Riobarbaro parti denſe, e bene am

maſſate,che preuagliono alle rare,qua

i li ſi poſſono anche chiamar continuee

-così hà detto bene Meſtie,che il buono

Riobarbaro debba eſſere inſieme raro,

-e graue. Mà non mancano altri, che

ſpiegano, la grauità eſſere à proportio

nc della ſua rarità, che vuol dire, che

ſia più graue di quello, che ragioncuol

-mente richiederebbe la moſtra della

: ſua rarità. Per conſeruare il Riobar

baro ſi autuolge in panni incerati,ò pu

re ſi tiene ſepolto dentro il Miglio » è,

-ſeme di Pſillio - - , - ti ;

i serie Meſue, che il Richarbaro pus
ga la colera, e la flemma mondifica lo

“ſtomaco, conforta il fegato,e la milza,

diſcaccia l'oppilationi ribelli, chiari

fica il ſangue, riſolue l'itteritia, l'hidro

i piſia,acqueta le febbri ardenti,riſtringe

ogni fluſſo di ſangue, preſerua da ogni

male quelli, che ſono caduti dà alto, è

percoſſi, preſo però in poluere al peſo

Pºlº di, di vna dramma, con due grani di legi

" tima Mumia, e quindici grani di Rubia

ſfio di Tintori, con acqua di Piantagine.Inpercuillo • - - - - - -

fien, alcuni teſti di Meſue ſi legge ſcorretta

mente di Rubia gran. I-: la quale Ru

bia, non è di tanta attiuità , che non ſi

poſſa adoprare in maggiore doſa; onde

più corretta ſi ſtima quella di grani

quindeci. - º , , -

. Il Riobarbaro torrefatto,e beuuto in

poluere con acqua di capitelli di Roſe,

“è vino ſtitico, e ſugo di Piantagine,gio

ua contro la Diſenteria. Qui s'appo

Caſtigat. ne Augerio Ferrerio , e vuole che in

pract me conto niuno ſi debba torrefare, e che

ºS, de mediocritèr (dic'egli) vehementiàs, &

i

Torrefa

ćto. maiorem aduſtionem adhibueris, purgato
pria facultatepenitùs deſtituetur.Itaque ne l

hic erresſatius eſt tritam Rhabarbariſub

Vera relatione del Riobarbaro caua- Hiſt. del

ta dal ſecondo volume dei viaggi rac-Riobare

colti da Gio: Battiſta Ramuſio, doue ſi

dice: hauerla hauuta da vn Perſiano

chiamato Chaggì Mamet, natiuo della

Prouincia di Chilàn, appreſſo al Mare

Caſpio d'vna Città detta Tabàs,il qua

le era ſtato in Succuir, & era Mercante

trà l'altre di Riobarbaro, e diceua. Il

Riobarbaro naſce da per tutto in quel

la Prouincia , mà molto miglior, che

altroue in alcune montagne iui vicine,

alte , & ſaſſoſe, doue ſono molte fon

tane, 8 boſchi di diuerſe ſorti d'al

tiſſimi alberi, 8 la terra è di color roſ

fo, e per le molte pioggie, 8 fontane,

chc da per tutto corrono, quaſi ſem

pre è fangoſa. Quanto alla radice, 8.

foglie, hauendone il predetto Mer

cante, per ſorte portata ſeco dal paeſe

vna picciola pittura, per quello, che

º ſi vedeua diligentemente, 8 con mol

to artificio dipinta: trattoſela di ſeno

i ce la moſtrò , & deſcriſſe, dicendo

quella eſſere la vera, 8 natural figura

del Rhoubarbaro: della quale ne pre

ſi vn ritratto, per metterlo qui ſotto in

i diſegno, inſieme con la ſua hiſtoria, S&

dichiaratione, ſecondo la relatione ha

-uuta da lui oi - ,

Sono adunque dette foglie lunghe

ordinariamente, come diſſe, due ſpan

ne, mà più , è meno, poi, ſecondo la

grandezza della pianta: ſtrette da baſ

ſo, e larghe di ſopra. Hanno nella lo

ro circonferenza vncerto pelo piccio

lino, è lanugine, che vogliamo dire: il

tronco,che viene ſopra la terra, al qua

le ſono attaccate le foglie è verde, 8.

alto4 dita, è ancovn palmo da terra:

& naſcono le foglie ſimilmente verdi,

mà come s'inuecchiſcono, diuengono

i gialle, ſicome erano in pittura, 8 ſi di

ſtendono per terra. Produce il detto

tronco, nel mezo, vn certo ramicello

ſottile, con alcuni fiori attaccati d'ogni

intorno , ſimili alle Viole mammole

nella forma, ma di colore di latte, 8.

azuro , & alquanto maggiori delle

Viole mammole ſopradette: l'odore è

molto acuto, e faſtidioſo, 8 in modo »

che diſpiace aſſai è coloro che l'odora

no. La radice ſimilmente, che ſtà ſotto

terra, è lungavn palmo, è due, ſino in

trè, di color della ſcorza tanè, ſicomeſtantiam exhibere, qua vna cum familia

ripurgationenatina ſianº adſtridimen Ive ne ſono di groſſe e ſottili, ſecºndo
trºprimat, Parte II. -4 -

2 , la
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la proportione: de quali anche ſe ne ri pr alcuni lor carri,8 nc vendono piene

trouano ſino della groſſezza, com'è la vn carro con le foglie, per ſedici Saggi

coſcia d'wn huomo, & com'è il mezzo d'Argento perche quiui non hino mo

della gamba. Hà queſta radice molte incta battuta, ma fanno l'Argento, & l'

altre radicette piccioline intorno, che

naſcono da lei, 8 ſono ſparſe per la

-terra, le quali prima ſi leuano via, &

poi ſi taglia la radice groſſa, per farne

pezzi:la quale di dentro è di color gial

i" hà molte vene di belliſſimo roſſo,

&è piena di molto ſugo giallo, e reſ

ſo, e di modo viſcoſo, che toccandolo,

facilmente s'attacca alle dita , 8"
mano gialla. Dipoi tagliata la radice,

e fatta in pezzi, diſſe che ſe la voleſſe

ro appiccare all'hora all'hora, per ſec

carla, tutto il ſugo giallo viſcoſo vſci

rebbe fuori, 8 così diuentarebbe leg

giera, onde credono, che perderebbe

aſſai della ſua bontà , e perfettione:

perciò mettono detti pezzi, tutti ſopra

alcune lunghe tauole , 8 ogni giorno

trè,e quattro volte gli vanno voltando,

& riuoltando, acciò il ſugo s'incorpori

dentro, e reſti nella radice congelato,

nel fine poi di quattro , è ſei giorni li

bucano, 8 gli appiccano con cordicel

le all'aria, e l' vento; doue però non vi

giongono i raggi del Sole, 8 in queſto:

modo ſi ha il Rheubarbaro in due me

ſi ſecco, 8 ſi fà molto buono, 8 per

fetto . -

- Mi diſſe ancora, che loro oſſeruano

ordinariamente di cauare il Rheubar

baro dalla terra, l'inuernata, perche in

tal tempo ( auanti che cominci è man

dare fuori le foglie) il ſugo, e la virtù

è tuttavnita , e raccolta nella ſua radi

ce, il qual tempo è auanti la Primaue

ra, la quale nel paeſe di Campion, S&

Suceuir viene alla fine di Maggio, 8 di

più mi diſſe che quelle radici del Rheu

barbaro, che ſi cauano l'Eſtate, 8 in

quei tempi, che le foglie ſono fuora,

non ſono mature, nè hanno quel ſugo

giallo, che hanno quelle, che ſono ca

uate l'inuernata, 8 di più ſono fongho

ſe, rare, leggiere,& aſciutte, ne manco

hanno quel colore roſſo, ne ſono dil

quella bontà, che quelle, che ſono ca

uate l'Inuerno.Diſse ancora, che quel

li, che vanno a cauare dette radici, ſo

pra i detti monti, doue naſcono, por

tate che l'hanno alla pianura, così ver

di, & con le foglie in quel modo che l'

hanno cauate dalla terra, le mettono ſo

Oro in alcune verghette ſottili, 8 le ta

gliano in pezzetti picciolini del peſo

d'vn Saggio,che è quaſi ſimile al noſtro,

quale eſſendo d'Argento vale venti ſol

di di Venetia in circa, 8 eſſendo d'Oro

valevno ſcudo, e mezzo d'Oro:il qua

le Rheubarbaro, così freſcamente com

perato,è dipoi dalli compratori accon

cio, e ſecco nel modo, che di ſopra s'è

detto . E mi raccontò coſa di gran

merauiglia, cioè, che ſe non vi andaſ

ſero in quelle parti, del continuo i mer

cantià dimandarglielo,non lo ricoglie

rebbero mai: perche d'eſſo,non ne fan

no ſtima, e coloro, che vengono dalla

China , 8 India ne leuano maggior

quantità di tutti gl'altri:li quali quan

do è condotto in Succuir, ſopra quei

carri, è vero ſome, ſe non lo tagliaſſe

ro, & gouernaſſero preſtamente, inter

mine di quattro, è ſei giorni diuenta

rebbe marcio, e bollirebbe, e mi

affermò ancora di quello, che egli ha

ueua portato ſeco in queſta Città, che

ne comprà ben ſette ſome di verde, il

qual poi fatto ſecco, 8 acconcio, non

venne più, che vna picciola ſoma,8 mi

diſſe ancora, che quando è verdc,è tan

to amaro, che non ſi può guſtare: e che

nelle terre del Cataio, non l'adopera

no per medicina , ſicome facciamo

noi quà, mà lo peſtano, 8 compongo

no con alcune altre miſture odorifere º

& ne fanno profumo è gl'Idoli. Et in

alcuni luoghi ve n'è tanta copia, che l'

abbrugiano continuamente ſecco, in

cambio di legne: altri, come hanno

i lor caualli ammalati, glie ne danno di

continuo a mangiare, tanto è poco ſti

mata queſta radice in quelle parti del

Cataio,mà bene apprezzano molto più

vn'altra picciola radice, la quale naſce

nelle montagne di Succuir, doue naſce

il Rheubarbaro, 3 la chiamano Mam

broni Cini, & è cariſſima, e l'adoprano

ordinariamente nelle loro malattie, 8

maſſime in quella degl'occhi, perche ſi

trita ſopra vna pietra con acqua Roſa,

vngono gl'occhi e ſentono vn mirabile

giouamento, ne crede, che di quella

radice ne ſia portata in queſte parti,

ne meno diſſe di ſaperla deſcriuere, &
- - - di

l

º
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di più vedendo il piacere grande, ch'io che ritiene all'Herba,hoggi dettaThè, Herbº

ſopra gl'altri pigliauo di queſti ragio- mà però chiamata dall'habitatori del Thè º

namenti mi diſſe, che per tutto il paeſe luogo, oue naſce,Chà,e ſecondo il no-º:

del Cataio, s'adopera anche vn'altra ſtro modo di parlare Cià, ſecondo fà º

dopò la ſodetta relatione, traſcritta

berba, cioè le foglie, la quale da quei

Popoli ſi chiama Chai Catai: & naſce

nella terra del Cataio, che è detta Ca

cianfù, la quale è comune, 8 apprez

zata, per tutti quei paeſi, fanno detta

herba, cosi ſecca, come freſca bollire

aſſai nell'acqua, 8 pigliando di quella

decottione vno,ò due bicchieri è digiu.

no, leua la febbre, il dolor di teſta, di

ſtomaco, delle coſte, 8 delle gionture,

pigliandola però tanto calda, quanto ſi

poſſa ſoffrire, 8 di più diſſe eſſer buona

ad infinite altre malattie, delle quali

egli, per all'hora, non ſi ricordaua: mà

frà l'altre,alle gotte,e che ſe alcuno per

ſorte ſi ſente lo ſtomaco graue,per trop

po cibo , preſa vn poco di queſta de

cottione,in poco tempo haura digerito,

& perciò è tanto cara, 8 apprezzata,che

ogn'vao,che và in viaggio ne vuol por

tare ſeco, & coſtoro volentieri dareb

bono per quello, ch'egli diceua ſem

revn ſacco di Rheubarbaro, per vn'

oncia di Chai Catai: Et che quelli Po

oli Cataini dicono, che ſe nelle no

ſtre parti, 8 nel paeſe della Perſia, &

Francia ſi conoſceſſe, i Mercanti ſenza

dubio, non verrebbono più à compra

re Raued Cini, che così chiamano loro i

il Rheubarbaro. Quiui fatta vn poco

di pauſa, 8 fattoli dimandare ſe egli,

mi voleua dire altro del Rheubarbaro,

&riſpoſtomi non hauer altro &c.

A G G I v N T A.

|

Auendo io volere d'aggiongere in

queſto Teatro vn capitolo dell'

Herba Thè (benche per altro già de

ſcritta nel Petitorio Napolitano della

quinta impreſſione) mi pare coſa con

ucneuole di parlarne immediatamente

dall'Hiſtoria del Ramuſio; eſſendo che

in tale relatione ſi fà a mio giodicio

mentione del detto ſemplice, col nome

di Chai Catai, corriſpondente in tut

to , tanto nelle fattezze, quanto nel

teſtimonianza l'erudita penna del P.

Athanaſio Chircher nel trattato de Chi

ne monumentis, con le ſeguenti paro

le.

ciandi modo Cià, cuius vſas in china clau

ſtris contineri, neſeiùs, Europa quoque

paulatim ſe ſe inſinuare attentat.

La Figura di queſta pianta, confor

me riferiſce Atrà Sinico, portato dall'

iſteſſo P.Chircher,s'aſſomiglia non po

co al Somacco ( quale viene dal Mat

thioli chiamato Rhù) tanto nelle fron

di, quanto nel reſto della figura della

detta pianta, e ſuoi rami; con tutto ciò

le frondi del Cià ſono vn poco dentate

d'attorno: fioriſce prima nell'Eſtate; i

ſuoi fiori portano ſeco vn odor fragan

te, mà che preſto ſuaniſce, il colore di

eſſo tira al giallo, da queſti ne naſcono

poi le bacche, quali quando ſono acer

be hanno colorverde; mà poi matura

te diuengono negre. Le ſue frondi ſi

raccogliono l'inuermo, e con induſtria

le ſtendono ſopra d'vna lamina di fer

ro, ſotto della quale v'accommodano

vn poco di fuoco, ma molto leggiero:

così ſi vengono a ſcaldare vn poco, e

ſcaldate le pongono ſopra d'alcune

ſtuore molto liſcie, e ſottili, fatte à po

ſta per tal'effetto, e ſtriſciando ſopra di

eſſe frondi con le mani, le vengono ad

inuolgere in quella forma, che à noi

hora ſi porta, poi così auuolte, le tor

I nano sù la lamina calda, e poi di nuouo

sù le ſtuore, e nell'iſteſſo modo di pri

ma le fanno di nuouo conglomerare,

ſino, che ſiano totalmente contorte, e

che raffreddate ſiano del tutto ſecche,

ſerbandole poi dentro de vaſi di Sta

gno,di modo che ſtiano ben cuſtodite,

e preſeruate da qualſiuoglia humidità.

Eſſo Thè, è Cià, benche naſca in

molti luoghi, com'è nella China, Tar

taria, &c. non è però vgualmente in

ciaſcuno d'eſſi luoghi della ſteſſa per

fettione; mà il migliore in virtù è quel

lo, che naſce nella prouincia di Chian

gnàn nel territorio della Città di Ho

cicheu, e queſto hanno invſo, non ſo

lo tutti quei dell'Imperio Chineſe ; mà

modo d'uſarlo, come anche nelle virtù,
-.

lanches adopra nell' India, Tartaria,

The

º -

Planta dicitur Chà, vel noſtropross

-
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: Phebèt, Megòri &in tutti i paeſi dell'

- Oceano Orientale, e iº

a Delle virtù del Thè ſoggionge il

- detto Chircher:Virtuteſanè preſtantiſſi

mapollet, quam niſiſapiàs patrum neſtra:

rum imitatione didiciſſem, vix ad id cre

dendum induci potuiſſem: cùm enim diure

tice ſit facultatis, omnes meatus nephriti:

Virtù cos, ſei renum mirificè aperit,caput ab om

dell'Her ni vaporum fuligine liberat, adeò, vt vi
baThè. ris litteratis, nec non magna negotiorum

mole diſtentis» advigilias continuanda º

nobilius , aptiuſqne remedium è natura

conceſſum non videatur, di quannis p i

ma vice, non nihil inſipidum , amarulen

tumqueſit, vſu tamen eiuſmodi potus, non

ſolùm non fit inamenusſed in tantum gule

irritamentum exſurgit,vtea aſſuefactiſe

mel, via amplius eo abſtinere queant; & -

quamnis Turcarum Cadè, c Mexicano

rum Chacholata, eundem preſient effecti:

Cià tamen quam nonnulli quoque Thè vo

cant, ea multim ſuperat, tum quià tempe

ratioris nature eſt, thm quià Cºocholata

temporibus calidissplùs equo infiammat,ac

bilem quoque accendit, Cià verò ſemper,

nullo ad tempus reſpectu habito, di inno

xia eſº, 6 mirificè proficua, non, vt dixi,

ſemelſumpta, ſed centiès etiàm in die. n .

E di più riferendo ciò, che li ſcriſſe

delle virtù del Cià, l'iſteſſo Sinico, ci

tato di ſopra, ſoggionge: Illipotiſſimum

Herba - adfºribitur, quod Chinenſes podagram, ac

The Pre calculum neſciant: poſt cibosſumptum om

ie nem indigeſtionem, ac cruditatem ſtoma

", chi tollit, maximèenim coſtionem adiuuat,

di Cal quin & ab ebrjs adhibitum, lenamen js,

colo, non aſpue ad potitandum vires affert,adeò.

que,6 crapule omnes moleſtias leuat,ſigui

dem exſiccat,c abſtergit ſuperfluos humo

res,ac vigilare cupientibus ſomniferos va

pores expellit, oppreſſionem que ſomniſtu

djs vacare volentibus arcet, varia apud

Sinas habet nomina iuxtà varia loca,eam.

que propter, quam obtinetpraſtantiam hu

ius urbis preclariſſimam, Sungloca voca

rifolet. - i |
Il modo però vſato da i Chineſi

nell'adoprare il detto Cià in beuanda,

e di farlo cuocere con alcuni pochi

bollori dentro d'wn poco d'acqua, ſenz'

altro aggiunto; mà da mè è ſtato più

Mod volte praticato con profitto, di queſta

noiº maniera. Piglia dell'Herba Thè, Chà,

i" è Cià, che dir vogliamo dramma vina, ſi

fia, buttadentrod vn Figustino, dove fia
Thè, - - -

no cinque oncie d'acqua di bcttonica

diſtillatir-bollente, coprendo ſubito

molto bene il pignatino, e come haurà

dato cinque, è ſei bollori, aggiofigi di

ſeme d'aniſo ſcropolo vino: leua poi il

pignatino dal fuoco dopò due altribol

lori, e cola la decsttione con eſpreſſio

ne gagliarda, aggiongendoui di giu»

lebbe di Violc,fatto con l'acqua di vioe

le diſtillata, oncia vna. Si bcua poi tani

to caldo, quanto ſi potrà ſoffrire. e

-
-

-
- - - - - - - -

– . - - - - -

Figura della China China.
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Della China China:
i - . . . . . . . . o . . .

I TAuendo diſcorſo del Riobarbaro,

- medicamento contro le febbri, le

ne viene in groppa diraguagliare i Cu

rioſi della materia medicinale di quell'

altro inſigne Fcbrifugo, ſcouerto l'uſo

di eſſo qui nel preſente ſecolo, il quale

chiamano China China, 8 altri, ſecon

do riferiſce Sebaſtiano Bado,Gannape

ride , Chinanepide , Guananepide,

Guananegide,e cô ſimili altri nomi. Dal.

li Spagnuoli vien detto Palos de calen
tlli 3 S3
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stutas, eioè Legno delle Febbri: Non

manca chi lo chiama China Febris, e

Gentiana Gentiana Indita. - -

Indica. - In Roma ſi chiama la poluere del

Cardinal Lugo, in riguardo,che quell'

Eminentiſſimo Signore,non ſolamente

mc diede la cognitione in Italia; ma in

ſieme con caritatiua munificenza,la fa

ceua diſpenſare è i poueri languenti.

La medeſima obligatione ſi deue con

ſeruare verſo i Reuerendi PP.Geſuiti, i

quali ne procurano mantenere proue

duta tutta l'Europa, per mezzo dello

ro prouniciale del Meſſico, nel venire

che fà è Roma,con l'occaſione del Ca

pitolo Generale di eſſi Padri , onde

Polu del perciò ſi chiama Polacre delli Geſui

li Geſuiti ti . . . -

. .
-

Nell'America ſi troua il Regno di

Quito, 8 in luogo particolare di eſſo,

che gl'Indiani chiamano Loxa, è Loia,

naſce ſpontaneamente il pretioſo Al

bero della China China come riferiſce

Antonio Bollo,Mercante Genoueſe di

morante colà, in vna ſua lettera, della

uale fà mentione Sebaſtiano Bado. L'

albero della China China, non è di

grande altezza. Verdeggia nelle fo

glie, le quali in certo modo ſi aſſomi

gliano a quelle dell'albero del Pruno

roſſo. Produce copioſiſſimi fiori, i qua

li ſono belli è merauiglia, meſchiati

di color bianco, e ceruleo, e conuen

gono alquanto con li fiori del Melo

Granato. Il frutto ſi aſſomiglia per ap

punto al Cardamomo maggiore vol

gare, onde per più chiarezza ſi è poſta

quì la figura d'un ramo dell'Albero di

eſſa corteccia Febrifuga. Circa la co

gnitione di queſta corteccia dourà au

uertirſi, che già i truffatori l'hanno fal

ſificata in varie maniere, benche della

vera ſe ne vede con qualche variatio

ne, nientedimeno tutte ſi aſſomigliano

alla Cannella tanto nella forma, quan

co nel colore della parte di dentro, al

cune ſcorze però nella parte eſteriore

ſono aſpre, come le ſcorze dell'albe

rovecchio del Pruno, 8 altre ſono più

liſcie con alcune macchie bianchiccie,

e ſono di ſapor amaro con qualche

aſtringenza, il che non ſi troua nella

ſcorza dell'albero del Pruno. -

Le facoltà di queſta pretioſa cortec

cia ſono di ſanare tutte le ſorti di feb

bri, cheaſſaltano il corpo humano,con

rigore di freddo, come ſono la Terza

na eſquiſita,e nota:ſana la febbre quar

tana, ancorche doplicata. Si troua chi

l'hà ſperimentata ſalutifera, anche nel

le febbri cotidiane, onde Sebaſtiano

Bado ſcriue. In continui quoque pro

deſe monſtrat experientia, rerum magi

ſtra, tunc Senis, d Florentia, in Thaſcis

captus eſt adhiberi, in his narrante Hiero

nyme Bardi. Item, d in Regno Neapolis,

quemadmodùm feribit, qui periculum fe

cit loannes Baptiſta Capucius latrochymi

cus celebris in epiſtola ad Vincentium Pro

toſpatharium, qui testatur id in epiſt.ſed

quod plurimilm refert Roma è Romanis,

Medicis in cotinuis uſurpari peculiari epi

ſtola ad me ſcribit, di testatur omni ex

ceptione maior, Eminentiſſimus virlo:Car.

dinalis de Lago : Girolamo Santafofia

Lettor in Padoua ſcriue, che vale an

che contra alias febbres potentes, d re

belles. Vales in Catharris, c Rheumatiſ

mis, d in ventricolo firmando, e ſegue di

più à dire. Ego periculum ſapè feci in va

rjs haminibus Hypocondriaci, dato illis

cortice ſingulo mane,tribus continuis vici

l

bus ad drachma pendus cum vino ma

ſcate leuiori, quatuor ieri, anteprandium,

e vale anche contro la Cacheſſia,ſecon.

do aſſeriſce Criſtofero Pallauicino Mc

dico Milaneſe.

La circoſtanza conſiderabile del tem.

po opportuno, per adoprare profitte

uolmente queſta ſcorza, è materia, che

porta ſeco molte altre conſeguenze,

cioè ſe dourà purgarſi il patiente pri

ma, che venga all' vſo di eſſa è intorno

à ciò non mancano controuerſie.Alcu

ni Scrittori moderni, fondati sù l'auto

rità degl'Antichi, pretendono, che la

China China ſi debba vſare aſſoluta

mente nel tempo,che la febbre ſarà fer.

mata in qualche ſtato di molti giorni,

onde Chifletio conchiude. Poſt morbi

totius ſtatum in declinatione, perche gl'

humori all'hora ſono concotti; mà qui

biſogna autuertire, che queſta cortec

cia Febrifuga, opera contro le febbri Modo

accennate, per appunto come operano come,

l'Antidoti contro li veleni, hauendo opera la

eſſa peculiare proprietà d' eſtinguere China

nello ſtomaco, di doue riceuono il foe

mite tali generi di febbri. L'iſteſſo ſen

timento conſerua il Signor Vincenzo

riasſettº Msise di quei ".- Cile

quel fermento corrottiuo, ſtagnante China
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ehehormai, non ſi troua luogo, doue

la ſua fama, non habbia glorioſamente

penetrato; li meriti virtuoſi dunque di

queſto gran ſoggetto, e la forza della

verità obligano ciaſcheduno ad amar

lo, e ſpecialmente à mè, che più d'ogni

altro hò cognitione del ſuo eleuato ſpi

rito, non poſſo perciò contenermi di

non publicare quì, che il Signor Badi

hauendo ricercato il parere degl'inge

gni più ſcelti d'Italia nella Profeſſione

della Medicina, per intendere molte

oſſeruationi della China China , trà

quali ſoggetti fà anche richieſto il"
Protoſpataro, il quale riſpoſe corteſe

mente al Signor Badi intorno è quei

punti da lui ricercati, come ſi vede nel

libro ſuo medeſimo, che ha per tito,

lo, Anaſtaſis Corticis Peruuie, nel quale

pare, che deſideri maggior dilucida

tione, e ſpecialmente intorno all'argo

mento. Qua vì tollatur fermentum illud,

di quomodo cortex calidus cum calidispu

ºr 76 f . . - - - º

Come, che il Signor Vincenzo Pro

toſpataro, per ſua gentilezza fauo

riſce ſpeſſo il mio humile Muſeo , hº

hauuto largo campo di trattare di di

uerſe materie curioſe, e ſpecialmente

in quell'argomento, poco fà accennato

ſoggionſe. Nunquam à nobis quaſiui,

Badiis, qua vi tollatur diſpoſitio illafeb

brifera, ſi enim dequeſuiſſet,vtique exa

ffius noſtram expoſuiſenus ſententiam ,

“quam ideò leui tetigimus calculo, quia erat

pretèr intentum Badi, obſeruationes tan

tammodò noſtras queritantis. E prorup

pe anche in vna infinità di dottrine re

condite intorno a queſta materia, al

cune delle quali,rimaſtemi più alla me

moria, piglio l'impiego di regiſtrarle

quì, per non defraudar il Mondo della

i fertilità del ſuo ingegno, oltre che in

quella lettera reſponſiua del Signor

Protoſpataro al Signor Badi, nell'an

guſtia di quel foglio pare è me,che non

iſe la paſſaſſe così è piede aſciutto, co

me egli crede, perche hauendo eſami

nato breuemente, l'altrui opinioni, con

quella breuità, che richiedeua l'iſtituto

della riſpoſta, dice ancora. Meliàs erge

ad fermenti extinctionem recurrendum,

eumpotiºs fermentate materie augeantur,

c efferueſane, ad quam adepolfermenti ſi ità eſt,

bus; velùt indiuiſibilibms couſſat. Mà

qui ſoggionge il Signor Badi. Sapien

tèr quidem, ſed non puto ad rem, nèm vos -: -

querimus, qua vi tollatur fermentum il

lud, vt ait illa diſpoſitio febbrifera. La

corteſia ineſplicabile del Signor Pro

toſpataro, sù queſto punto ſoggion

ſe con me a voce brcue ſi, ma dotta

mente, che il modo di ſpiegare l'eſtin

tione del fermento è vario, ſecondo la

varietà de principij Scolaſtici, ma che

nelli Peripatetici ſi può ſpicgare, per la

reſolutione in alcune ſpetie, è diſſolu

tione in alcune altre, nel modo, che di

ce lui Abaterium ſordibus videmus ex

tinguifermentum totia agitans, e in ſpu

mam attollens s que quidem lotia ab ipſo

etiam Hippocrate in Prorheticis fermen

iata dicuntur; ci paritèr abaceto, aliſque

acidis ſucciso mellis, c ladtis in impetuo

ſam ſpumam eleuatorum, efferueſeentiam

cohiberi compertum eſt. Non tralaſcian

do in queſta materia di fermentatione,

degniſſime dottrine contro l'opinione

di Rolando, Sturnio,nouiſſimo, e dotto

Scrittore della noſtra corteccia, il qua

le difende, che l'effetto della China

China, non poſſa attribuirſi è moto di

precipitatione, perche dic'egli queſte

tal moto è tumultuoſo, 8 inſolente, il

- 3 i r. I

- - , -

si

-

a

-

che ſpiegò dicendo, Notum eſt quecum- p.2 ſex.3.

que precipitandi vì predita ſunt,actionem

ſuam perfcere nonpoſe,niſi preuia pugna,

& acerrimo conflittu, vt videre licet in li

uore tartari cum oleo vitrioli,drc, quori

actio, di paſſio, non ſine maximo ſtrepita,

ac violentia conſpiciuntur: contro li qua
li apportò il Protoſpataro, dal dottiſ- Defer

ſimo Villio molte precipitationi, che ſiº

fanno ſenza violenza, e ſtrepito, quale

trà l'altre è quella delle parti vetriolate

della decottione delle gallc , che ſi fà

nell'uſuale inchioſtro da ſcriuere, dall'

acqua ſtigia, è dallo ſpirito di vetrio

lo : maniere , che ſono atte à ſpie

gare l'eſtintion del fermento, ſecon

do, che ſarà tal fermento, è nello ſto

maco , è nella maſſa del ſangue coſti
tuito. - e

- Per ſecondo, non ſi ſodisfece il Bado

dell'opinione del fermento, perche ſi

aggióse,che queſto conſiſteua in ſpiriti,

al che ſi oppoſe con argomentare: Nam

ſequitur contra id quod ſupponit,

extinctionem º nulla eſt neceſſaria ſabſe- febres non eſſe humorales, ſed ephemeras,

quenseuacuatie ºmºſepèillud in ſpiriti- chmſpiritibus, vtipſe ait, fermentum in
- - -

-.
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º vitali , ne quali acceſi coſtituiſce la

commune opinione, la febbre efeme

ra; mà quei ſpiriti, che i Chimici in

ogni miſto, anche non viuo, ritrouano,

e che nell'humore fermentato intrinſe

camente ſi contengono, è ſomiglianza

delli ſpiriti del moſto, per il moto de'

quali, il moſto s'agita, e fermenta. E

confermò queſta parità del moſto e

dell'humor febrifico cd la dottrina dell'

adequatiſſimo Conringio, che con cui

denza diſſe. g)uinimò prohiberi quoque

Exercit. humarum corporis noſtri agitationes peſº

in Bilic fant, eodem prorsùs modo, quo muſtum ne

ad S 19.fermentet cauetur, e con l'oſſeruationi

loc, cit.

del citato Villio che apporta molti ſpi

riti, da quali ſi può nel ſangue concitare

efferueſcenza, e fermentatione;Si modo

ſanguini calenti ſpiritum vini,cornu Cer

ui, fulginis, vitrioli, alioſrue liquore im

primisſpirituoſor, aut ſalinos infunderis,

mira ebullitio,et efferueſcentia excitabituri

ande conficere licebit quo ritu in febricità

tibus turgeſcant. Dal che venendo tol

to l'equiuoco del vocabolo ſpirito non

cade per queſto argomento la noſtra

opinione - 1 a º -

Per vltimo, non reſtò di tal ſentenza

appagato il Signor Bado, perche à quel

vocabolo ſpiriti, ſi diſſe di più quaſi in

diuiſibili,Cùm illud ſepè in ſpiritibus,ve

luti indiuiſibilibus conſiſtati contro qual

tcrmine prouando il Signor Bado acu

tamente, che non poteua ſentirſi ne di

indiuiſibile fiſico, nè matematico, per

non terminar ſenza la galantaria, con

la quale hauea nel di più proceduto

nell'impugna di queſta cdchiuſione,cò

chiude Sed ipſe dicit quaſi; quare beni

gnè explicandus eſt. Al che mi par, che

ſi adegui parimente la riſpoſta del Si

gnor Protoſpataro,che notò queſte pa

rolc: Alibi, humaniſſimam Badi benigni

tatem practicandam mihi promitto: In hoc

enim neque rigidiſſimos ludi magiſtros poſe

ſemiconniciatores habere, qui cºn legerent,

quaſi indiuiſibile, denegare noni
munquam de indiuiſibili loquutum eſe, ſed

de aliquo potiàs», ob magnam tenuitate
- , -

phyſico indiuiſibili ſimile; particula enim

alla ſimilitudinis eſt, que ſemper,"

inter diſtinéfai seque poterit Badasmega

reattionipulaeris febrifagi verſari cir

Parte II. -- - - - -- - -

i creat.Nel che mi è anche parſo ragio

neuole la replica del Protoſpataro, che

dichiara, per ſpiriti, non hauer inteſo i

ca minutiſſima, ci tenuiſſima corpora, ſi

concedat. febrium ſolutionem feri abſque

vlla euidenti euacuatione, vi in omnibus

obſeruationibus à me relatis habetur. E

nell'wltimo ſcriſſe. Negue demùm adeò

rigidè, modum à nobis exigere debuiſſet

Badus, quo Peruuianus puluis fermentum

extinguat; cºm nec ipſe aliquid apertum

nobis afferat, ſed omnia occulta tribuat

qnalitati, quod idem eſt,ac dicere,feri à re,

quam ignoramus, et explicare neſcimus.

Si che l'opinione del fermento reſta in

piedi, e noi per lungo, 8 inuecchiato

vſo habbiamo eſperimentato riuſcire ſi.

curo, e profitteuole l'wſo di eſſa ſcorza

ſul bel principio delle febbri accenna

te, nelle prime acceſſioni,auanti, che il

prodotto venga, ad agomentarſi, altri

mente poi ſiamo coſtretti di venire all'

vſo dei medicamenti ſolutiui,à fine di

euacuare la troppo quantità di eſſo

p" ſi verrebbe a ri

frangere la virtù di eſſa ſcorza in modo,

che non ſe ne riportarebbealcuno rile

uantebeneficio,8 adoprandoſi i ſoluti.

ui laſciano il corpo humano inetto, per

riceuere il ſolito effetto di fugare le

febbri prenarrate, in modo tale, che

per lunga oſſeruatione ſi è trouato be

ne dopò l'vſo de medicamenti, di far ri

poſare il patiente, almeno per quattro,

ò cinque giorni, e poi pigliando per

bocca la China China,ne riceuerà il fi

ne deſiderato di ſalute. Il medeſimo

autenimento camina circa il cauarſi

ſangue, perche è d'aſſoluta neceſſità

aſtenerſi per l'iſteſſo ſpatio di tempo di

quattro giorni, ad vſare la corteccia

Febbrifuga, quando il patientes haurà

cauato ſangue, altrimente non opera l'

effetto di togliere il male; ma, ſi haurà

l'intéto dopò che haurà il pariete, ricu

peratele forze che haurà perdute, per le

dette euacuationi,ò disãgue,ò di medi

camento ſolutiuo. Da queſte oſſeruatio

ni, ogni debbole ingegno può venire

in chiaro, che la China China non ope

ra i ſuoi effetti merauiglioſi, ne con le

prime, ne con le ſeconde qualità; ma

opera, per virtù ſpecifica conſecutiua à

tutta la forma di eſſa ſcorza, che altri

direbbono virtù magnetica. Il Badi

eſamina l'altrui opinioni, e pare, che

di niuna reſti appagato, ad ogni modo

" poi, che Tota vis agendi in

i cortice,ab occultis ipſius qualitatibusma

- - S Mato
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nat, e circa il tempo d' adoprare la

China China dice. Non eſt morandum

in exhibendo cortice: adeò vt ne dàm in

tertianis febribus, quibusineſt humorfaci

lior,ſed etiam in quartanis, quibus contu

max eſſe ſolet, corticem quantò citiàs pote

ram adhibui, tam felicitèr, quàm ſi corpus

integrè ex omnibus maculis fuiſſet expia

tum, nec ſine ratione reor, et probabili

bus argumentis, et quod magis intereſt,

nonſine experientia, que eſ rerum magi

ſtra.

I quartanarij douranno ripetere

l'vſo della China China, 8 aſtenerſi

perventi, è trenta giorni dal mangiar

materie crude, e di bere acqua fuor di

paſto.

La doſa della China China è di due

dramme, ſottiliſſimamente poluerizza

ta, laſciandola infuſa nel vino bianco

potente alla miſura di mezzo bicchie

re, per due, è trè hore, e poi ſi beue il

vino con tutta la poluere di eſſa, nel

punto che comincia il freddo, e poi

ſi cuopre il patiente in letto caldo; mi

nella Quartana ſarà più profitteuole be

uere eſſo vino con la poluere, vn'hora

ananti, che venga il freddo. Quando

il patiente, non haurà il freddo, gioua

anche la China China, pigliandola

quando ſi ſentono refrigerate le parti
eſtrerne .

Si può anche pigliare la China Chi

na in decotto, ma ve ne biſogna mag

gior doſa, douendoſi eſso decotto be

ucre colato,e caldo.

Si troua chi nè hà fatto eſtratto con

lo ſpirito del vino, 8 è riuſcito ottimo

medicamento, ſpecialmente contro le

Quartane febbri.

A G G I v N T A.

E R non paſsare ſotto ſilentio in

queſta materia, tanto più curioſa,

uanto che non totalmente in eſsa ſo

istano le carte di chi ſin'hora, del

modo, con il quale opera la China

China contro le febbri, ha ſcritto ;

veglio perciò quì breuemente accen

nare ſopra di ciò il mio ſentimen
tO N. - - - - - - -- - -

Eſſendo dunque la Materia febbrile Onina ,

per mezzo, 8 opra del fermento ſuſci-China

tata, contraria, e nociua alla vita no- ººº ,

ſtra, non perche ſia aſſolutamente cal-iº,

da, è fredda, ma per raggione d'altri -

accidenti , chiamati communemente

qualità ſeconde, è miſte, come ſono il

ſapore dell' amaro, dolce, ſalzo ,

pontico, acido , e ſimili, confor

me anche accennò Hippocrate nell'

aforiſmi, quando diſſe: Non laboramus

à ſimplici calido, negue à ſimplici frigido,

ſed acidum, amarum,ſalſum, ponticum & .

ſimilia ſunt morborum occaſiones, ne ſe

gue dunque, che douendoſi eſtirpare

dal corpo de viuenti tale materia, per

opra della precipitatione, è volatili

zatione, deue ciò ſoccedere per mezzo

de i ſapori, trà di loro contrarij; onde

douendoſi vincere la materia,per eſem

pioacida, s'applicaranno quei rimedij,

che habbiano indole, e ſapore ſalzo;

mà perche nelle febbri, il più delle

volte, s'occulta è noſtri ſenzi l'indole,

e ſapore della materia febbrile, di ma

niera tale, che non ſi può di eſſe accerta

tamente proferire vn'infallibile verità,

ne ſiegue, che alle volte, in cambio d'

vſare medicameti di ſapore contrario &

antipatico,s'incótra à dare rimedi dell'

iſteſs'indole della materia del morbo,

e per conſeguenza, non ſolo non s'ac

certa la cura di eſſo; ma più toſto ſe li

ſomminiſtra nuoua materia,con la qua

le ſi rende più pertinace: conforme per

contrario anche molte volte,quando in

vn medicamento s'incontrano tutte le

douute conditioni, ne ſoccede l'eſtirpa

tione del male, onde à me più volte è

ſocceduto di ſanare le febbri con l'uſo

aſſoluto dello Spirito di vetriolo, per

hauere in eſſe incontrato materia ſal

23 • - - - -

Horgià la China China, conforme l

da ogn'vno può facilmente compren- l

derſi, ritiene in ſe quanti ſapori potria

no trouarſi in vna quantità d'altri ſem

plici; queſti ſapori ſi paleſano a chi di

ligentemente l'offeruarà con il lungo

maſticare eſſa corteccia: mentre, quaſi

in ogni momento, ſi ſente mutar ſapore:

onde nel principio del maſticarla ſi ſen

te inſipida, poi pontica, appreſſo ama

ra, di più anche ſalita, e" to più ſi

maſticarà, tanto" i riconoſcerà

lasiasi assºrcismi"
- cipe
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China ,

China ,

perfetta,

eome ſi

conoſcc.

ſia della perfetta.

La China China dunque ſoppliſce

à tutto ciò, che à noſtri ſenzi manca;

cnde, con tutto, che l'indole propria

della materia febbrile, non bene ſi di

ſcerna, con tutto ciò, perche la cortec

cia ritiene la diuerſità di tanti ſapori l

accennati, s'incontra per neceſſità con

quel ſapore, che ſarà a propoſito per

precipitare, e vincere la materia del

male; e queſta è la raggione ancora»

perche gioui in tutte le febbri, benche

in eſſe ſiano materie, diuerſe di ſapore,

è d'altri accidenti; imperciòche con la

ſola amarezza,non potria produrre tan

ti effetti vari, mentre ciò ſi ſcorge nel

la mirra, con la quale,benche data nel

le Quartane, e Terzane, alle volte s'oſ

ſcrui, che ſi ſanano le dette febbri; con

rienza fa conoſcere, che eſſa corteccia d'agomentarſi per mezo de cibi crudi,

ò d'altre coſe, che facilmente ſi muta

no nel ſapore della materia morbifica,

ò pure ſe ſi turbi,ò agiti il corpo,all'ho

ra s'opra in modo,che di nuouola mate

ria ſodetta fermenti: d'onde hano poi l'

origine le recidiue. -

ita la China China, ridotta, per mezzo

dello ſpirito del vino, in forma d'eſtrat

ºto liquido, al peſo d'vna dramma, e

meza, e molte volte, anche in forma d'

eſtratto conſiſtente, del quale ne hòda

tavna dramma in forma di pillole per

vſo di perſone delicate, che abborri

| uano pigliare la poluere d'eſſa cortec

cia nel vino, per raggione del ſuo in

grato ſapore, e ne hò oſſeruato l'iſteſſi

effetti della poluere, tanto nelle febbri

intermittenti,quanto nelle continue.

tutto ciò anche nell'iſteſſa ſpetie di feb-.

bre, non ſempre ſoccede l'iſteſſo effet
to e .” “ - -

Circa poi il queſito,che quì ſuolecade

re,ciò è,ſe debba la detta corteccia darſi

à i patienti dopò purgato il corpo è Io

dico, per le molte eſperienze da me oſ

ſeruate, che gioui con più preſtezza,

quando s'adorpa aſſolutamente, e pri

ma, che il corpo ſia trapazzato con me

dicamento purgante, è ſagnia ; anzi il

più delle volte, quando i detti rimedi

precedono in gran copia, s'oſſerua,che

detta corteccia è di poco, è niun pro

fitto, anzi poſſo anche quì riferire ciò,

che hò Io ſperimentato nella mia pro

pria Perſona, che eſſendo Io afflitto da

vna crudeliſſima febbre Terzana, reſtai

guarito con due ſole preſe di China

China, ſenza che ad eſſa haueſſe pre

ceduto altro medicamento,che vn ſem

plice vomito,prouocato con l'infoſione

nel vino, del mercurio di Vita, ſenza

che nè meno dopò la detta corteccia

haueſſi haunto neceſſità di medicame

to ſolutiuo. E bensì è ciò eſſentiale per

la cura di tal ſorte di febbri vn'eſatta

regola, almeno de giorni quaranta,con

non mangiare coſa alcuna, che ſia cru

da, ne bere acqua ſemplice; imperciò

che per mezzo della precipitatione del.

la materia febbrile, s'intorpidiſce eſſa

materia di modo tale, che facilmente

ſi rende ſuperabile della Natura dell'

infermo; mà quando poi ſi ſommini

ſtra alla detta materia,nuoua occaſione

- Parte II.

Dell'Amidoi

'Amido, è così nominato, perche

L ſi fà ſenza macina, 8 è in vſo di

cauarlo, non ſolamente da molte bia

de, màanche da alcune radici, e ſpeci

almente dall'Aro; mà il perfetto Ami

do,per vſo di queſta,et altre ſimili com

poſitioni deue eſſere quello, che ſi caua

dal formento, e ſecondo Dioſcoride ſi

fà così. Si piglia il grano di trè meſi,

ben netto, e ſi bagna cinque volte il dì

-

Estratto

Hò io di più vſata, & eſperimenta- di China

China.

l.2.c.92.

(e ſe è poſſibile ancora la notte, e qui

do comincia è diuenir tenero, ſe ne co

la fuori l'acqua, in modo tale, che non

eſca fuori la parte più ſoſtantiale, che

ſarà vſcita dal grano; eſſendo poi fatto

totalmente macero, e tenero, ſe gli

mette ſopra dell'altr'acqua, e ſi calca

beniſſimo, con i piedi, e mettendouiſo

ra di nuouo dell'altr'acqua, ſi torna è

ricalcare,finalmente ſe ne ha da ſepara

re, con vn ſetaccio, la ſemola, è bren

na, che dir vogliamo, la quale nuota di

ſopra: Si mette l'Amido à ſeccare in

sù le tegole nuoue, ſotto caldiſſimo

Sole, altrimente l'humidità lo fà diue

nir acetoſo. Il più perfetto, ſecondo

Plinio, deue eſſere leggiero, bianco,

liſcio, e freſco, 8 eſſendo tale gioua,

ſecondo Dioſcoride , alle ſceſe, che

vengono negl'occhi, 8 all'Vlcere con

caue, e puſtole di eſſo. Beuuto riſta

I gna i fluſſi del ſangues leniſce l'aſprez

è è 2 za
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zº delle fauciſivſa anche con latte, e Gomma nelle Spetiarie hà nome anche

D: cóp.

ulted.

cxi Gti m

De ſim

pl.c.99.

con Zucchero, e ſe ne fà viuanda deli

catiſſima,alla quale,volédola molto ſo

ſtantioſa,s'aggionge petto di Cappone

ben peſtato, e ſi chiama poi qui, bianco

mangiare.

Della Gomma Arabica.

A Gomma, chiamata da Galeno

Gomma Thebaica,e da molti Gö

ma Babilonica, Sarracenica, ct Acan

tina, ſi chiama volgarmente Gomma

Arabica; forſi dice Deſſenio. Quod in

Arabia potiſſimàm proueniat, velab Ara

bibus Scriptoribus vſurpetur frequentius:

onde conchiude il Braſauola, che Ab

Authoribas Arabibus petendum eſt, d ex

ipſis,quid ſit inueniendum. Trà eſſi Auto

ri Arabi, chiaramente ne parla Serapio

ne, e vuole, che per la vera Gomma

Arabica, ſi debba intendere la Gomma

dell'Acatia, la quale ſi troua in quel

meſcuglio di varie Gomme, che confu

ſamente nelle Spetiarie ſi chiama Gom

ma Arabica. Diciamo dunque perciò,

che l'ottima Gomma Arabica ſia quella

dell'Acatia, e ſecondo Dioſcoride, la

più eccellente ſia quella, che è ritratta

in sè è modo di vermi, e che è traſpa

rcnte, come vetro.La virtù della Gom

nua Arabica è di ricmpire, e di ſerrare i

pori della carne, ſpegne l'acutia delle

medicine, quando vi ſi meſchia.Impia.

ſtrata con oua, non laſcia fare le veſſi

che nelle cotture del fuoco, e nell'iſteſſo

modo gioua all'oſſa rotte. Preſa plarm

bitiuo ſoccorre alla toſſe, 8 gioua à i

Tabidi, ferma il vomito, cauſato dal

medicamento purgante, e riſtringe il

corpo.Giouanni Arthmanno pone per

prax.Chy coſa eſperimentata nella Diſenteria,

miatrica. vna mezza dramma di Gomma Arabi

capoluerizzata, con altrettanta cera

bianca, poſti in vn pero, è cotogno ca

uato, e poi cotto nelle ceneri,finche ſia

perfettamente mollificato, e vuole,che

ſi mangi mattina, e ſera,finche dura il

biſogno.

Della Gomma Tragacanta.

Ragacanta è voce Greca, che i

Latini dicono Spina Hirci, la cui

di Draganto, conoſciuta da tutti i mi

non già la ſua pianta, la quale produce

vna radice, che naſce nella ſoperficie

della terra, larga, e legnoſa, dalla qua

le procedono fermi,e baſſi rami,li qua

li ampiamente s'allargano i producono

queſti molte picciole, e ſottili frondi,

le quali aſcondono ſotto di loro le ſpi

ne bianche, ferme, e diritte. Se ne tro.

ua nel Monte Gargano di Puglia -

Quella Gomma Tragacanta ſi ha per

buona, che è bianca, traſparente, liſcia,

ſottile, e pura, 8 alquanto dolce, quali

ſegni ſi oſſeruano tutti nella volgare

| Gomma Tragacanta delle ſpetiarie;

onde ſi argomenta,che non hanno alcu

na ragione i Frati d'Araceli di dire,

che queſta non è la legitima, che ſcriue

Dioſcoride, portando, per argomento,

che queſta poſta ſotto la lingua, non ſi

liquefaccia, ma biſogna oſſeruare at

melle delinita: ſubdita quoque lingua li

queſcit: onde ſi conchiude, che non de

ue la vera Gomma Tragacanta lique

farſi, da per sè poſta ſotto la lingua; mà

benſi meſchiata col Mele, in forma di

Elettuario .

Queſta Gomma dopò vn'anno ſi can

gia di bianco in color giallo, e ſi fà an

che amara, e tale ſorte non è buona,ſe

condo, che dice Dioſcoride. La ſua

virtù è di ſerrare i pori della pelle, è

anche in grand'wſo per le medicine de

gl' occhi, per la toſſe, e per l'aſprezza

della Gola, per la voce rauca , e per

no paſſo al peſo d'vna dramma, ſi be

ue, per li dolori delle reni, e rodimenti

della veſſica , aggiongendoui Corno

di Ceruo abbrugiato , e prepara

tO e

ELETT. LETIFICANTE

Di Galeno .

|P Iglia di fiori di Baſilico, Zaffara

no,Zedoaria, Legno Aloè, Garo

fani, Scorze di Cedro Galanga, Macis»

Noci Muſchiate, Storace Calamita an

dram.due, e meza, Seme d'Aniſo,Ra

ſura d'Auorio,Thimo,Epitthimosan.dr.

1. Canfora, Muſchio, Ambra, Perle

rforate, Oſſo di cuor di Ceruo anºlº Foglie d'Oro puro, fº" d'

- - -- - - -- - - - t

tentamente Dioſcoride, che dice Cum 1.3. c. 2o.

tutti i fluſſi del catarro. Sciolta con vi
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;

Facoltà

&vſo del
clett. Le

rificit. di

A

Argento puro, ana Rrop. 1. º

Zucchero bianchiſſimo quanto ba

ſta; Se ne facci Confettione ſolida, e

volendoſi fare in forma liquida s'i

igionge ſugo di Melc odorate dolci,

go di Boragine, Vino vecchio buono

ana parti vguali, ma che baſtià cuoce

re, e ſpumare il Zucchero.

Genera allegrezza, e fà buon colore,

gioua alla concottione , e ritarda la

vecchiaia. La doſa è ſino a due dram

Galcno. mc -

Per ſeruire qui alla còmodità di chi

voleſſe coſtumare eſſo Elettuario Leti

ficante, ſi è traſportato in queſto Tea

tro, più che per far pompa di ſcriuere

materie inuſitate, che per tal caggione

paſſaremo ſotto ſilentio la dichiaratio

ne di eſſo, la cui deſcrittione ſi vede

traſcritta ſotto nome di Galeno, mà

nelle ſue opere, non ſi legge:Io non ſa

prei imaginarmi come ciò è ſocceduto:

ſi troua però nelle ricette di Nicolò

Prepoſito, ma vi ſi vede il fior del Ba

ſilico, che communemente vien gio

dicato in ſuo luogo eſſere più profitte

uole il ſeme di eſſo.

CONFETTIONE LIBERANTE.

Iglia di Radiche di Tormentilla,Se

me d'Acetoſa, Seme d'Endiuia»

Seme di Coriandro prepar.Seme di Cc

dro, ana oncia 1. -: Trè Sandali, Ra

dice di Dittamo Bianco, ana dram. 1.

Bolo Armeno preparato, Terra ſigilla

ta, ana dramme due,Perle,Coralli Roſ

ſi, Coralli Bianchi, Succino Bianco,

Raſura d'Auorio, Spodio, cioè Auorio

brugiato,Oſſi di cuor diCeruo,BeenBiá.

co, Been Roſſo, Doronico, Cardamo

mo, Cannella, Mace, Legno Aloè,Caſ

ſia Lignea, Zaffarano, Zedoaria, ana dr.

-: Smeraldo, Giacinto, Granata , Seta

cruda torrefatta, ana ſcrop. 1. Penilli,

Zucchero candito, ana ſcrop.2.Fiori di

Nenufato, Fiori di Boragine, Fiori di

Bugloſſa, Roſe ana ſcrop. 1. Canfora

grani ſette,Muſchio, 8 Ambra an-grani

trè. Si facci Elettuario con Zucchero

bianco quanto baſta.

Certamente, non ſi può eſprimere

adeguatamente quanto eſsa confettio

Facoltà, ne ſia di profitto a corroborare, & à di

& vſo,
fendere il cuore da qualſiuoglia mate

riavelenoſa, preſeruádo, e liberandolo

-

dalla peſte iſteſſa: muoue il ſudore, e

preſerua gl'humori,che non ſi corrona

pano. La doſa ſarà a diſcrettiene del

dotto Medico.

Queſta Confettione, è d'Autore in

certo, e perciò ſi troua alquanto confu

ſa, perche non appare chiaro con qual

licore, ſi ha dà confettare; onde il Vec

cherio vi pone tanto di Zucchero, che

baſtià darli corpo.Per queſta incertez

za s hauria potuto tralaſciare qui

tale deſcrittione; ma hauendo io oſſer

uato attentamente, che eſsa confettio

ne,ò le ſue polueri, ſono di grandiſſimo

aiuto, non ſolo nelle febbri maligne ,

mà ſpecialmente nella peſte medeſima,

hò giodicatoi" tanto, eſsere coſa mol

c
to profitteuole traportarla quì, e darli

honorato luogo in queſto Teatro, che

tiene per principale ſcopo vederſi in

eſso le più famoſe ricette, che trouar

ſi poſsono , per l'eſterminio di qualſi

uoglia malattia.

La prattica di comporre queſta

Confettione, è così chiara, che non ac

cade farui ſopra alcuno diſcorſo, e ſperº

cialmente degl'ingredienti, mentre di

ciaſcheduno di eſſi ſi è trattato abbon

dantèmente nelle antecedenti, prenar

rate compoſitioni.

DIAMVSCHIO DOLCE

Di Meſue.

Iglia di Zaffarano, Doronico, Ze

doaria, Legno Aloè, Macean.dr.

2. Perle bianche,Seta cruda aduſta,Ca

rabe, Coralli Roſſi, ana dram. 2. -3-

Gallia, Baſilico Cedrato,ana dram. 1.-

Been Bianco, Been Roſſo, Folio,Spica,

Garofani, ana dram. 1.Gengeuo,Cube

be, Pepe Lungo, ana dram. 1. : Mu

ſchio ſcrop.2.

Si confetta ogni coſa con Mele cru

do quadruplicato alle polueri, e ſerba

ſi invaſo di vetro.La doſa è dà vna, ſino

à due dramme.Si ſtima perfetto per vn'

aIllO •

DIAMVSCHIO AMARO,

Di Meſue. -

Iglia di Aſſenzo,Roſe, ana dram.3.

Aloè lanato, dramme 4. Caſtoreo,

- Lcui.

-

--- - -

º
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dram.2.- - . - - - :

Quando ſi aggiongono tutti queſti

ſei ingredienti al Diamuſchio dolce, ſi

chiama poi Diamuſchio Amaro il qua

le ſi ſtima da Meſue più valoroſo del ſo

periore Diamuſchio Dolce, in giouare,

alla palpitatione del cuore, alla melan-;

Facoltà, colia, & alla triſtezza, che viene ſenza

& vſo, cauſa eſterna. Vale anche alle infermi

tà fredde del ceruello, cioè alla verti

gine, mal caduco, alla tortura della

bocca, chiamata ſpaſimo canino, 8 ad

altri mali, cauſati da humori groſſi, e

freddi. Soccorre alla paraliſia; ſi vſa,

anche à gl'effetti freddi del polmone,

del petto,S alle difficoltà del reſpirare.

La doſa è vn poco meno del Diamu

ſchio dolce. Dura due anni in bontà.

Del Diamuſchio ſi trouano ricette di

Auicenna, Serapione,Hali Abbate,Ra

ſis, Attuario, di Nicolò, e del Monta

- gnana: nientedimeno l vſitata è que

ſta di Meſue, come più migliore. Alcu

ni teſti di Meſue, ſi oſſeruano ſcorretti

nel peſo della Gallia, e del Baſilico,che

mettono ana dramme due, e meza; mà.

i più corretti, e più antichi hanno ana

dramma vna, e meza, e così lo deſcri

uono molti Antidotarij più accurati.

Apporta merauiglia ad alcuni, che

da Meſue venga ordinata quì la Seta

cruda abbrugiata, mentre pare, che il

crudo colabbrugiato, non poſſano ſta

rc inſieme; mà eſaminandoſi attenta

mente l'intentione di Meſue, ſi trouarà

Seta cru- chiaro, che vuole intendere, per la Se

da abbru ta cruda abbrugiata , quelli Follicelli

giata co crudi, e poi abbrugiati, acciò altri ,

" non intendeſſero di abbrugiarc la Seta,
CIMC1C ,

Leuiſtico, ana dramma 1. Cannella,
º ,

re Seta cruda; mà cotta.

" tende quella ſpetie di Baſilico, che ha

che ſia, le foglie molto grandi, e di odore pro

riamente come di Cedro, del quale ſi

è trattato al capo dell'Alfelengicmiſch.

Delle Cubcbe.

Cubebe, L'Autori Antichi hanno de

e loro hi- ſcritto tanto diuerſa, e confuſa l'

ſtoria, hiſtoria delle Cubebe, che non ſi può

da iſcritti loro cantare coſa alcuna ac

certata, conchiuſe perciò beniſſimo Re

tratta in fili, che come à ſuo luogo ho

detto, non ſi può veracemente chiama.

Per il ſeme dell'Ocimo Cedrato,s'in

nodeo dicendo che Vix de Airpita, in l . de .

propris naſcentibus hortis conueniunt; mat-M ed

Vnde minus mirum, ſi de his, que nullo ºi
cultu ruri naſenatur diſſentiant; Percheº

Auicenna penſa, che le Cubebe ſiano

il Carpeſio: Serapione il Mirto Selua

tico: altri il ſeme dell'Agno Caſto, e

mille altre ſtrauaganze. -

Che le Cubebe, non ſiano il Carpe

ſio, ſi può raccogliere in Galeno, doue Cubebe

ſi vede, che il Carpeſio ſia più toſto ra- non ſonº
dice ſarmentoſa, che frutto, è ſeme,che º Carpe

perciò ſegue à dire Renodeo, che Tur. º

pitèr errant , qui Cubebas viticis ſemea,

aut Bruſi fructum eſſe contendunt, e lib, citat,

ſoggionge altroue Nihil tamen iſtorum

eſseique minimè conuenit ſingulorum pre

di forum deſcriptio. Si che poi ſeguen
do Chriſtofero Acoſta,Autor veridico,

che hà caminato l'India dice Eſt autem

Cubebe fructus paruus, rotundus, longis

pediculis adhereſcens, et racematim conge

ſtus.

La fattezza della pianta, che produ

cele Cubebe, ſecondo ſcriue l'Acoſta,

è vn'albero, come vn mediocre Poma

ro, li ſuoi virgulti vanno ſerpendo,

auiluppandoſi come l'Edera, è come /

il Pepe, hauendo le foglie à quella ſi

militudine, bènche ſiano più picciole :

Le Cubebe naſcono in graſpi, non co

me l'wua, mà ciaſcuno per se davn pie

de, è racemo proprio, ch'altri chiama

no coda; onde le Cubebe furono an

che chiamate Pepe Codato, come aſſe

riſce Dodoneo, Rotunda ſquidem grana

ſunt piperis magnitudine, ſed oblongo an

gulo eminente,quaſi caudata. Il Pepe Co

dato però è diuerſo dalle Cubebe.

Naſcono nell'Iſola di Iuoa, & iui

ſono tanto ſtimate, che prima, che le

laſciano vſcire dal paeſe, le cuocono,

acciò che non ſi poſſino ſeminare al

troue.

Vſano le Cubebe, per confortare lo vinº

ſtomaco, per la freddezza della matri- delle Ci

ce, per diminuire la milza accreſciuta, bebe,

& oppilata,e per riſoluere le ventoſità;

mà principalmente ſono in grand vſo,

per accreſcere i piaceri di madòna Ve

nerc, che per tal fine l'Acoſta le chia

mò Aromatiche, e Veneree.

Le perfettte Cubebe ſono come il

Pepe, è poco meno groſſe, di ſapore

aromatico con alquanto d'amarezza,

& acute, ſode, ponderoſe, e non tar
late: - -- Del
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º

grafia,

- Del Mele.

L nome del Mele deriua dalla voce

I Greca Meli, che viene ad inferire

dolce, e ſoaue. Onde Cieerone, e Dio

gene Laertio riferiſcono,che à Platone,

eſſendo tenero bambino in culla,furo

no vedute molte Api ſtillarli sù le lab

bra, gran quantità di Mele, che perciò

fù predetto, che dalla lingua di lui,do

ueua, col tempo vſcire vn oratione più

dolce del Mele. Mà pcrche le ſpetie

del Mele ſono molte, cade qui in pro

poſito accennare ciaſcheduna di eſſe, e

per conſeguenza dichiarare la qualità

del Mele più vſato in Medicina -

Riferiſcono i RR.FF. Spetiali d'Ara

celi, ritrouarſi, il più delle volte dentro

Mele di le cauerne dell'Alberi vna ſpetie di

Craboni. Mele, che ve lo fanno certi animali fe

roci, molto più grandi dell'Api, e di

cono chiamarſi Calabroni, è Craboni,

e che molti mangiano tal ſorte di Me

le con diletto, e ſenza nocumento.

Strabone deſcriue vn'altra ſpetie

di Mele, che ſi caua da certe ſilique

1.1 .Gee d'albero, quali ſono lunghe diece dita,

mà dice, che tale Mele vccide chi ne

mangia -

Gl'Indiani cauand parimente il Me

le dalle volgari ſilique, che ſi chiama

no Carrobe, è Carrobole, col quale

condiſcono il Gengeuo, e tutte le ſpe

tie dei mirabolani, ſicome anche fan

no gl'Egitti. Proſpero Alpino dice,

I; depºt che queſto Mele, come coſa dolciſſima

AfgPº vſano in luogo di Zucchero, e di più

ne condiſcono la Caſſia ſolutiua freſca,

e picciola, com'anche i Tamarindi, e

molti altri frutti: che l'vſano anche in

vcce del vero Mele , nelli cliſtieri, e

fin'anche perbocca per lubricare il cor

po, perche muoue il ventre, come fà la

Caſſia iſteſſa e che ſia di né poco gioua

méto all'infiamatione de reni,tāto ap.

plicato di fuori, quanto preſo per boc

ca, e nell'iſteſſo modo gioua all'aſma,

e toſſe, il che fà parimente il ſemplice

dedotto delle ſilique,dette quì Soſcel

lc-.

Pomponio Mella riferiſce di più eſ.

ſere l'India, cosìi , e fruttifera di

Mele, che fin dalle foglie dell'alberi

diſtilla da pcr sè ſteſſo alcuni però pre

tendono, che queſto ſia vna ſpetic di

l.15.Geo

grafia.

r-e-

Manna, che Galeno ſcriue, ſotto nome

di Mele aereo, della quale tratta an

che Teofraſto , chiamandola Raris

Mel. -

Dioſcoride pone, per vna ſpetie di

Mele, il Zucchero Candito naturale,

che dice trouarſi dentro certe canne,

mà indurito è modo di ſale, fragile al

dente. Queſto hoggi ſi fà con arte,è

ſi chiama Zucchero Candito. Sicome

in Venetia ſi raffina il Zucchero ordi

nario, e ne cauano il Zucchero Vene

tiano perfetto, e poi alla fine vna certa

ſorte di Mele viliſſimo, chiamato Mel Mel Ca

Câne, e quì volgarmente Melazzo- ne che,

Mà però il Mele, che s'ha da porre ſia.

in opera ordinariamente, quando non

viene preſcritta la ſpetie di eſſo ſi dou

rà ſempre intendere di quello,che fan

no l'Api ordinarie, che ſecondo Pli

nio, e Giuſtino ne fu l'inuentore Ari- l.7 c. 56.

ſteo Rè d'Arcadia, e che li Popoli di librº

Cureto, è pure Gargore Rè di eſſi, foſº

ſero ſtati i primi poi ad inſegnarne l'uſo.

Da Ouidio ne viene fauoloſaméte fatto

inuentore Bacco con il ſeguente ver

ſo -

Liber, et inuemri premia Mellis habet.

Galeno diffe, che il Mcle naſceua -

nelle fondi delle piante, che però ºliº

non era ſugo, nè frutto, è parte di eſſi, “

mà vna ſpetie di rugiada, che perciò

eſſendoſene trouata in tempo d' Eſta

te molta quantità, ſopra le foglie dell'

alberi, e delle Piante, l'Agricoltori,

per ſcherzo cantauano, Iuppiter Melle

pluit. Proinde ſegue Galeno conſtat,ma

teriam, ex qua Melgeneratur, rori eſe

congenerem. -

Plinio fù d'opinione, che il Mele foſ

ſe ſudore del Cielo, è ſaliua d'alcune

Stelle, e che di ſua natura ſia puro, e li

quido; mà, che venga non poco altera

to da i vapori, che ſi eleuano dalla ter

re, e dalle foglie, di doue l'Api lo ſuc

chiano, ſicome parimente riceue non

picciola alteratione nel ventre di eſſe
medeſime; mà con tutto ciò ritiene in

f" parte la ſoauità della natura ce

CItC, -

Il Maranta Venoſino vuole che il 1. de Te:

Mele, non ſia altro, che l'iſteſſa Mannaia a

calabreſe; mà ſe queſta opinione ſia

vera, diremo più auanti al capo della

Mistp it

lib.3 c. 9

Manna -

. Gl'antichi conſeruauano molteº
CO

-
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che Appio cuoco celebre vi conſerua
ua lungo tempo fin'anche le carni fre

che, icome i Babilonieſi ne inbalfa

mauano i corpi morti, ſecondo, che ri

feriſce Dioniſio Arcopagita- Babylº?

enim,corpora mortua olim in Metle ſepeli

ebant.

Racconta Atheneo, che gl'habita

tori di Cirino in Corſica erano dilun

hiſſima vita, perche vſauano aſſiduº

mente il Mele, di doue credo che in

terrogato Damocratesin che modo cia

ſcheduno poſſa lungamente viuere ſa

no, riſpoſe. Si interiora Melle rigari;

oleo eſteriora: Nientedimeno l'vſo del

Mele, non è vgualmente ſalutifero º

tutti, perche conferiſce à vecchiº & º

chi è di fredda compleſſione, ma nuoce

ſenſibilmente à i giouani,e ſpecialmen

teà i bilioſi, &à chi patiſce di febbre

acuta, perche come dice Galeno la cor

nonnt. c.poribus calidis citò mutatur, et bileſcit, et

i 8.i 2.

4 fimpl etiam vetuſtate. -

C

lib.citato pio

. 16.

---

/

l.

3

1. Epig.
Qe

Dioſcoride dà

amareſcit; atque amarum efficitur º ut

Benche generalmente habbiamo det

to l'ottimo Mele eſſere quello che fan

no l' Api, tuttauia ſarà vtile autierti

mento il ſapere, che per caggione del

luogo doue ſi raccoglie, varia non po

co la ſua conditione, in riguardo del

cibo dell'Api, onde ſi troua di ſapor

oltrà modo amaro quello, che ſi rac

coglie in Sardegna, perche l'Api di tal

luogo ſi paſcolano di fiori d' Aſſenzo;

Gioua però queſto Mele è fare la faccia

tella,leuandone ogni ſorte di macchia.

º In Ponto nella Città d' Heraclea,

producono l'Api vn certo Mele così

pernicioſo, che fà diuentar furioſo chi

io mangia, facendolo anche ſudare co

pioſamente, e ciò dice Plinio auuenire,

perche quell' Api ſi paſcolano del fio

re di Oleandro, della quale pianta iui

ſono piene le ſelue: il ſuo nocumento

ſi cura, ſecondo Dioſcoride, facendo

mangiare à i patienti Ruta, e ſalumi, e

bere vino melato, facendoli vomitare

ſpeſſo, e dopò il vomito reiterare il ri

medio. -

il primo luogo di per.

fettione al Mele Attico,8 il medeſimo

Ioda quello di Sicilia, chiamato Hi

bleo, del quale fà mentione Martia

le. i

º Mella iubes Hyblea,vel Hymettita naſci.

TEATRO FARMACEvr. DEL DONZELLI.

col Mele in luogo di Sale,onde ſi trouasi

co Varrone diſſe Siculum fert palmam,

quod ibi Thymum bonum, et frequens.

Iſole fortunate con queſto verſo.

Mella Caua manant,ex ilice montibus al

t13 - -
- .

Valerio Flacco lodò

poliTorini d'India.

Mellis honos Torinis.

Io ſeguendo Galeno, ſtimo buono

tutto quel Mele, che raccogliono l'

Api, da quei luoghi, doue ſi troua il

a Thimo, & altre herbe calde, come il

Roſmarino, Serpillo, Origano, è Ci

tiſo, oltre che il tempo gli dà non po

ca perfettione,perche quello della Pri

i mauera è il migliore, mentre ſi fà aſſo

i lutamente dai fiori, che perciò Plinio

lo chiama Mcle Antino, dalla parola

Greca Anthos, che fignifica fiore; il ſe

condo poi in bontà è quello dell'Eſta

--

te: quello che ſi fà l'Inucrno è il peg

giore, eſſendo più groſſo, e più ceragi

inoſo. Il buono dunque, e perfette

Mcle, ſecondo Dioſcoride ſi conoſce à

queſti ſegni, cioè il più dolce, 8 odo

rato, acuto, di color d'oro, è roſſigno»

lucido, groſſo di ſoſtanza, graue, fer

mo, viſcoſo, e tenace, di modo, che ti

randoſi, per ſe ſteſſo ſi ritiri nelle dita,

e di queſto, ſenz'andare a cercarlo ad

Atene, è Sicilia, ſe ne può hauere quan

tità dentro queſto Regno, e ſpecial

mente in Taranto, e ſuoi contorni.

Meſue preſcritte qui il Mele crudo;on.

de alcuni hanno preſo materia di dubi

tare, ſe per tale Mele crudo ſi debba in

tendere così appunto, come ſemplice

mente sº eſtrae dà i faui di cſſo, è pure

cuocendolo leggiermente à fine di ſe

pararne la ſpuma, come parte triſta, e

ſporca, e tanto più, che non ſolo, per

queſta cagione vien rifiutato il Mele

crudo, quanto,che Dioſcoride aggion

ge Mel crudum inflat; aluum, et tu ſim

eſt. Il medeſimo viene confermato da

Serapione, che ſeguendo, per appunto

Dioſcoride dice. Et Mel,cuius ſpumano

eſt ablata, facit tu ſim, et laxat ventrem :

ob quam cauſam deſpumato vti oportet.Mà

qui biſogna auuertire(notano i Frati d'

Araceli) che i teſti di Dioſcoride,e Se.

rapione ſi hanno da intendere, che il

Mele crudo,non ſi debba dare agl'am

quello dei Po

proritat, et ea de re deſpumati uſus aptior

Del medeſimo Mele parlando Mar- De re re

ſtic.lib. 3.

Oratio fà mentione del Mele dell'

lib. 6.

Mcle Ata

tino, chs.

coſa è .

Iſla
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malati, cosi ſemplicemente come ſi ca

ua da i faui, perche può cauſare quei

cattiui ſintomi, che dicono eſſi Autori;

mà dandoſi meſchiato con le ſpetie aro

matiche, e ſpecialmente del Diamu

ſchio, viene corretto da quelli nocu

menti, e così poi francamente ſi può

adoprare appunto come ordina Meſue

in queſto Elettuario, come ſimilmente

vſano i più ſenſati Scrittori di tali ri

cette, fiche Giouanni figlio di Serapio

ne, nel Diamuſchio, compoſto da eſſo

medeſimo, vi pone il Mele crudo di

cendo nella fine della ricetta Confician

turcum Melle non decodto. Auicenna ſi

4. Cano-milmente nella prima, e penultima ri

nºs cetta delli ſuoi Diamuſchi ſcriue Con

fce sum Melle crudo,quod eſt ſicut extra

litur defauis, quod non inuenit ignis.Ali

Abbate nel ſuo Diamuſchio anch'eſſo

dice. Et cum faui fluentis Melle, quod

ignem non attinxit diſtemperabis; e nella

hiera picra, Dabis cum Melle, diſtempera

tas, crudo quod ignis non attinxit : ecco

dunque chiaro,che gl'Autori accenna

ti, intendono qui il Mele crudo ſempli

ce, ſenza ſpumarlo, ma non per queſto,

ſi dourà adoprare il Mele cattiuo, pie

no di parti eſcrementoſe, il quale ne

ceſſariamente ſi deue ſpumare; mà che

per tale mele crudo, ſi debba intendere

di quella ſorte, che ſi chiama quì Me

1.11 c.14 latura, e da Plinio Acoeton, il quale

Mci cola da per sè medeſimo dai faui, ſen

º,on za premerli, e queſto Mele, non hà di

biſogno di ſpumarſi, per eſſere puriſſi

mo, e di tale ſpetie credo, che inten

ſopra A- deſſe Gentile nella Confettione del

ucenna. Diamuſchio, quando diſſe Mel,cùm eſt

purum, non indiget deſpumari: deſpumari

autem expoſtulat ipſius impuritas.

Alcuni pretendono, che la cagione,

per la quale Meſue, e gl'Autori accen

nati pigliano, per queſto Elettuario il

Mele crudo, ſia che douendo eſſo Dia

muſchio conferire à i mali del capo,

giodicarono, che tale Mele eſſendo più

fatuoſo, operaſſe di fare aſcendere più

prontamente il vapore aromatico dell'

Elettuario al capo, a fine di confortare

il cerebro, reſtando inſieme, per la mi

ſtione di tali ſemplici, corretta la qua

lità del mele crudo,che è d'eccitare toſſe

è muouere il ventre.

Coſteo porta altra ragione,per con

chiudere la cauſa, che muoue Meſue,&

Parte II. - -
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Auiceana ſpecialmente a comporre e

quaſi tutti gl'Elettuarij Cordiali col

mele crudo, e dice, Ob flatus, qui ſpiriti

bus noſtris affines, eos etiam augere pluri

mùm videntur. -

Caſtello però rimprouerando tutte l'

accennate opinioni, dice temere il do

lore della teſta, che potriano fare li va

pori così copioſi dell'aromati, riem

piendo troppo il capo;vuole perciò,che

la vera cauſa, per la quale s'adopra

uì il mele crudo, ſia che l'Elettuario ſi

fermenti meglio, facendoſi così più

perfetta vnione, ſiche gli ſpiriti troppo

ſottili, e vaghi, che potriano offende

re il capo, ſi riſoluano nella fermenta

tione. -

Hà il mele molte virtù; ſecondo Dio

ſcoride, s'adopra nell' vlcere, e fifto

le profonde, ricuopre di preputio il

membro, purche non ſia ſtato circonci

ſo, ongendolo trenta giorni continui,

dopò il bagno: purga gl'impedimenti,

che offuſcano la viſta, ſi beue lamben

do, al veleno de fonghi,e contro al mor

ſo de cani rabbioſi,alla toſſe, 8 è i mor

to beuuto.

DIANTHOS DI NIcoLo:

Iglia Fiori di Roſmarino oncia vna,

Viole, Roſe Roſſe, Liquiritiaana

dramme ſei, Garofani, Spica Narda,

Noci Muſchiate, Galanga, Cannella,

Gengeuo, Zedoaria, Macis, Legno A

loè, Cardamomo, Seme d'Aniſo, Seme

d'Aneto ana dram.4- Mele quanto ba

ſta à far Elettuario.

maco, & il cuore, gioua alla debolezza

del corpo de macilenti,e conualeſcenti

dopò l'infermità lunghe, aiuta lo ſto

maco debole, e freddo alla digeſtione,

difetto de ſpiriti neceſſarij; onde ſi tro

ua vtile à i malinconici, timidi,8 à chi

ſenza cauſa s'attriſta ; finalmente ſi ha

er ottimo nelle palpitationi del cuore,

ſi dà allifebbricitanti con acqua,8 è chi

non hà febbre con vino, mattina, e ſe

ra. La doſa è vna, due, ſino a quattro

dramme. - - - -

Si chiama queſto compoſto Dian

thos, per entrarui li fiori de Roſmarino;

mà perche non è vſato qui, s'è giodica

T tO
u--

ſi delle Serpi, 8 all'opio, che foſſe ſta

corrobora,e rallegra il cuore offeſo,per

-

Riſcalda, e conforta il capo, lo ſto- Facoltà,
& vſo,
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Facolti ,

& vſo.

non eſplica la qualità ſpeciale delle

-
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to d'accennare ſemplicemente la ricet

sta più approuata º cauata dai più cor

retti teſti di Nicolò Aleſſandrino.

AROMATICO ROSATO,

di Gabriele,cauato da Me- ,

ſue . -

P Iglia Roſe Roſſe dram. 15. Liquiri

i tia raſa dram. 7.Legno Aloè, San

dali Citriniana drammetrè ,"
dramtme cinque, Macis, Garofaniana

dramme due, e meza,Gomma Arabica,

Gomma Dragante ana ſcrop. 8. Noci

muſchiate, Cardamomo,Galanga ana

dramma j. Spica Narda, Ambra ana

ſcrop.2. muſchio ſcrop. 1. . .

Si confetta con ſciroppo Roſato, e,

con ſciroppo di ſcorze di Cedro quan

to baſta. -

Gioua à i difetti dello ſtomaco, co

me humidità,e rilaſſamento,correggen

do la putrefattione di eſſo; corrobora

tutti i membri della notritione; confor

ta il cerebro, 8 il cuore, eccita l'appe

tito, aiuta la digeſtione, ſouuiene mi

rabilmente alli conualeſcenti, 8 alle

perſone deboli. La doſa è da dram. 1.

à quattro, ma delle polueri è vno, ſino

à tre ſcropoli. - -

La poluere ſi conſerua perfetta, per

vn'anno.L'Elett.due. -

Da gl'Aromati, che entrano in que

ſta compoſitione vinitamente con le

Roſe ne viene originato il nome di A

romatico Roſato, le Roſe dunque, che,

vi entrano,fanno differitiarlo dall'Aro

matico Muſchiato, Nardino, e Gario

fillato. L'Autore di cſſo fù chiamato

Gabriele, del quale, non ſi troua libro

particolare:onde queſta ricetta ſi troua

regiſtrata da Meſue, ſotto nome di Ga

briele. Se ne vedono in Meſue altre ri

cette di ſua propria inuentione,le qua

li non ſi traſportano qui, perche non

ſono vſate. -

L'Autore di eſſo Aromatico Roſato,

-

-

|

|Roſe; ma ſicome Meſue ſcriue ſempli

cemente due ſpetie di Roſe, e vuole,

che le più perfette ſiano le roſſe, di po

ehe foglie, così ſenza dir altro quì dob

- biamo pigliare le medeſime, come più

eccellenti, le quali ſi douranno ſeccare

al Sole, e non all'ombra; mà quì mi

ſento dire, che ordinariamente gl'Au
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rori, che ordinano herbe, e fiori ſecchi,

li vogliono ſeccati all'ombra, e non al

Sole,per rimanere in eſſi la virtù loro,

dubitādo,che il Sole col ſuo calore glie

la conſumi, e diſſipi: onde Damocrate

nelli paſtelli di Roſe eſpreſſamente or

l dina, che ſi ſecchino all'ombra,dicen

il do.

Recentes carpe Roſas.

Carptas ſiccato in vmbra dies duos,

Vel tres ad ſummùm. -

Mà però, che queſto modo di ſecca

re all'ombra ſia dannoſo, l'hà prouato

baſtantemente Pietro Caſtello,che con

vn libro particolare di ſeccare i ſempli

ci, hà fatto toccare con mani li danni

pernicioſi, che riceuono le materie ſec

cate all'ombra, onde i curioſi potranno

ſodisfarſi leggendo quell'opera cosi

piena d'eroditione,baſtando a noi ſem

plicemente dire con Ariſtotele,che Re

linquere ſenſum et querere rationes eſt in

firmitas intellectus,ſiche venendo è quel

che alla giornata oſſeruiamo in atto

prattico, vediamo, che l'herbe, e fiori

ſeccati all'ombra, doppo l'eſiccatione,

rimangono ſenza il ſolito colore, che

“ſi vedono hauere li medeſimi ſeccati al

Sole, onde ſi dice, che non rimanendo

ui il colore debito, rimangono anche

ſenza virtù. Se cerchi Autore claſſico,

l che l'habbia oſſeruato auanti di noi,

ecco Meſue, che trattando delle Roſe

lo dice chiariſſimo. In abſciſſione rube

dinis, non plus eſt Roſa, quàm homo mor

tuus, ecco dunque chiaro,che rimanen

do ſenza colore la Roſa, non vale più,

di che vale vn cadauero,dunque diremo

francamente, che ſeccata al Sole, ri

manendo col ſuo colore viuo, valerà

come coſa viua. Finalmente ſe vorre

mo eſaminare bene l'esiccatione, ſi tro

ua, che non ſe ne pretende altro, ſe non

che togliere dalle materie la parte hu

mida eſcrementoſa, la quale rimanen

doui lungo tempo corrompe il miſto.

Hordico Io,quanto più preſto ſi fà eſa

lare eſſa humidità eſcrementitia, tanto

più ſi aſſicurano le materic dalla cor

rottione, ſiche ſe ne trae l'argomento

chiariſſimo, che dalle coſe ſeccate al

Sole n'eſala preſto la parte inutile, il

perche nò ſoccede ſeccâdoſi all'ombra,

che dimorandoui lungo tempo, cauſa

la fermentatione, la quale,ſobbollendo,

agita il miſto, e così opera la diſſolu

- tlOIlt

c.de Ro

ſis.
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tione di eſſo miſto, e per conſeguenza

la perdita delle ſue virtù, eſſendo già

ſciolto il vincolo, che l'wniua,

Cóm&to Il Coſteo auuiſando,come ſi deuono

in Micº ſeccare le Roſe, inſegna che ſi faccia al
- e- A - - -

º º, Sole,mentre ſcriue. Docendi ſunt Sepla
ronnatIC, ai cfo R - d

Roſ. fari, quopačio Roſe exsiccata ſeruande»

nempè tineis citiſſimè eroduntur, 6 prom

ptiſſimè euaneſtit earam odor, c vires.

Deſiccande ergo ſunt ad Solem obiecto lin

teo, ſei, vtaly,infurno leuitèr calido ne

vrantur, c in vitrea amphora panende ,

cuius os ceraſit obturatum diligentiſſimè.

Seruabuntur integro colore, odore di viri

bus plures annos. -

.: Albucaſi parimente dice al Sole.Ex

pone eas Soli eadem die qua collecte fue

rint: criàm ſcitum eſt apud nos, quòd illa

queſiccantur eadem die, qua collecte fue

rint, ſunt meliores, ci rubor earum rema

netin eis, & odor. Et ſi non poſſunt expo

ni Soli eadem die qua colliguntur, oportet

quod ponantur in loco ventoſo, in quo non

- ſit humiditas, 3 ſequenti die quàn citius

- potuerisponantur in Sole, donec complea

tur earu deſiccatio. -

E parlando delle Viole dice. Viole

exſiccantur in Sole eadem die, qua colli

guntur, ſicut dixi de Roſis, neque plis, ne

que minàs, qui vult colorem, c odorem

earum ſeruareſicut eſt.

Giacomo Siluio:Roſe integra inſolan

1.1.Mcd tur; ſepè mouende, deinde claudantur ne

ſimP odor, aut colorpereat, ſimilitèr alj flores

ſiccentur. -

Mizaldo teſtifica, che Florestàm ro

ſacei, quàm alj, in Sole, aut clibano ſic

cati, colorem , odorem et vires magis reti

ment, quàm in vmbra.

Palladio Autor Antico fà ſeccarc il

i dell'wua Silueſtre al Sole. Silueſtres

vuas, cum fiorent, ſine rore colligimus et

expandimus in Sole, ne quid reſtet humo

ris, etflos ad excutiendum ſiccior appare

it/ V •

Traa de Nicolò Stegliola dice Càm Dioſcori

theiaca. des in vmbra foresſiccari iubet: apud nos

tamen ſuè quod eo tempore hic Solis calor

ſi remiſſion: ſiuèalia de cauſa res aliterſe

habet: nàm que in vmbra ſiccantur, breui

tabeſcunt, colore, viribusque amiſſis: quod

humor, quaſi in ipſis emoriens, vires tollati

quare video diligentiores quodſdam,eas So.

li exponere optimo ſucceſſa. Nè temano

della volgare opinione, che il Sole gli

- lcui la virtù, perche hauendogli il So

Parte II. - - - -

De reru

ſtica l. 7. for

le dato il colore, odore, è ſapore, non

ſolo li conſerua queſte qualità con l'

altre virtù, ma gliele perfettiona con la

CottiOne - - - -

Renodeo, parlando dell'eſiccatione Inſt.med.

ſcriue così. Solis calore ſiccantur eſtate, c. 2º.

et autumno potiſſimum foliaset flores,quo

rum color in his aridis expetitur.L'iſteſſo

dice Nicolò Prepoſito, citando anche

Plateario, che non ſolo le Roſe;mà an

che i fiori di Roſmarino fà ſeccare al

Sole, 8 il Veccherio conferma il me

deſimo parere. -

Finalmente per conchiuſione ſi dice,

che ſeccandoſi le Roſe, 8 altri fiori, al

Sole, s'habbia però giocicio diſcrettio

nato di non laſciarueli fin tanto, che,

poi dall'ecceſſiuo calore, dopò eſiccata

l'humidità eſcrementitia, ſi venga a ri

ſoluere la ſoſtanza eſſentiale, perche è

chiaro, che ogni eſtremo è vitio: man

cando però in qualche tempo il Sole, è

perche l'aria foſſe piouoſa, ſi può ſoſti

“tuire vn forno caldo quanto il Sole, e

tanto baſta intorno alla preſente mate.

ria di ſeccare, e con queſto modo ſi ha

uranno le Roſe di buon colore, le qua

li baſtano a far riuſcire colorite le pol

ueri del preſente Aromatico Roſato, e

così ſi toglie l'occaſione à molti di ſo

ſtituire il Sandalo l'oſſo in luogo del

Citrino, che Meſue chiama quì Sanda

lo Machaziro, e ciò fanno per hauere

il colore roſſo nelle polueri; mà non s'

auuedono, che mancando dalla ricetta

il Sandalo Citrino, indeboliſcono la

virtù delle polueri, che hanno di ſcal

dare, e di corroborare: credo però, che

queſti tali ſi fondino nella mala opinio

ne del Borgarucci, che pretende, che

ſoſtituendoſi quì il Sandalo Roſſo in

luogo del Citrino, rieſcano le ſpetie,

di queſto compoſto, più corroboranti;

mà perche tale falſa opinione viene ba

ſtantemente riprouata da vna ſerie d'

Autori claſſici, baſtarà dire, che non ſi

troua Autore alcuno, che aſſeriſca, il

Sandalo Roſſo hauere proprietà di

ſcaldare, mà ſemplicemente di refrige- -

rare. Leggaſi ſopra queſto capo Sera- s

pione, che ne reſtaranno ſodisfatti i

Lettori. Di più Lodouico Settala dan

nò apertamente l'opinione di ſoſtituire

il Sandalo Roſſo in luogo del Citrino ,

dicendo.Si tamen qua ſenſu deprebendun."

larſaui voluerimus, potis album ſubſti- c.de Aro

T 2 tuere mat.roſ.
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tuere deberemus, odore, et colore magis

câgenerem, quod in Sandalorubronunquà

experientur - - - -

Nel reſto poi i Frati Spetiali d'Ara

celiauuiſano, che in queſta ricetta, nel

roprio teſto, oltre la ſcorretta doſe

della Spica, ſi legge falſa quella della

Gomma Arabica, e Tragacanta, vo

lendo, che correttamente debba leg

gerſiana drammetre, e ſcropoli due
come anche dice Detio Forte. Noi pe

rò ſeguendo la ſcorta delli più accurati

Scrittori, poneremo la doſe puntuale

del teſto, che dice ana dramme due» e

ſcropoli due.

Antid.di Gio:Battiſta Corteſe ſeguendo l'An

Meſſina tidotario di Bologna pone diece dram

me di Cinnamomo, ancorche la ricet

ta del teſto dica cinque -

Del Cardamomo qui, non ſi legge

eſplicata la ſpetie, lo Spinelli, 8 il Me

|

|

ſi pone è peſtare gionto con la Galanga,

aſpergendoui alquante goccie d'acqua

Roſa, acciò nel peſtare non cſalino le

parti tenui, poi vi s'aggionge il Legno

Aloè: Della Liquiritia ſe ne rade tutta

la ſcorza negra eſteriore, e s'vniſce al

mortaro, mettendouila Spica tagliata

minutamente con le forbici, poi vi s'ag

giongono le Roſe tagliate dall'vgne,

e conſeguentemente l'altre coſe della

ricetta, laſciando però le Gomme, le

quali peſtarai ſeparatamente, ma eſſen

do humide, ſi farà ſcaldare il peſtone,

che così prontamente ſi riducono in

poluere, e s'vniſcono con le coſe del

mortaro, facendo poi ogni coſa paſſare

per ſetaccio, non molto ſtretto, perche,

eſſendo queſto medicamento accomo

dato, per le malattie fredde dello ſto

maco, eſſendo le polueri groſſette, ſi

fermano vn poco più nello ſtomaco, e

º licchio pigliano il maggiore come più così potrà più prontamente operare nel

vigoroſo i mà ricordo quì il Lettore. I riſcaldarlo, come anche auuerte il Set- Animad

quel che al capo del Cardamomo hò tala, che dice. Aberrare Pharmacopaos Pharm.c.
detto, che il vero Cardamomo mag- illos, qui ſpecies has preparantes, in ſubti- de Ato.

giore è quello, che ordinariamente ſi liſſimum puluerem ingredientia ducunt: oſato.

chiama quì Cardamomo minore, in ri

uardo,che viene à noi diſgranato fuo

ri del ſuo follicolo, che è grande quan

to vn frutto di fico. Queſto Cardamo

mo ſi chiama Grana Paradiſo,e guſtan

dolo s'oſſerua più acuto di ſapore dell'

altre ſpetie, e per conſeguenza ſi ſtima

più perfetto, come auuiſa anche Reno

deo,ſcriuendo: Cardamomum minus vt

odoratius,eſt preſtantius, et magis expe

titum; onde ſi conchiudc, che non ve

nendo ſpecificata la ſpetie di eſſi, ſi dou

rà pigliare la minere, come vuol anche

Veccherio, Cordo,e Borgarucci.Quiri

co de Auguſtis pretende, che in tal ca

ſo ſi debba pigliare il maggiore,e mino.

re,riprendendo chi opera il contrario;

mà quanto ſia eſſo medeſimo degno di

riprenſione, laſcio giodicarlo è chi ha

ſano giochicio, e tanto più, quanto che

Meſue volendo ambidue li Cardamo

mi l'eſplica, per maggiore, e minore,

conforme s'oſſerua nella Diambra: di

doue ſi trae l'argomento, ohe ſe l'opi

nione di Quirico foſſe vera, ſarebbe ſta

ta ſoperflua l'eſplicatione fatta da Me
ſue - -

Aromat. Nel preparare le polucri del preſen

Roºco te Aromatico, s'oſſeruarà l'ordine,che

"ſegue silina ſottilmenteisi,

-

cùm enim ad ventriculi frigidos affeifus

precipuè inſtitutum ſit hoc medicamentum,

ſi aliquandi in ventriculo reſideat, quod

facilius eueniet, ſi craſſiuſeule fueriniſpe

cies,faciliàs qnoqueſias vires parti illipo.

terit communicare. Il Muſchio, c l'Am

bra ſi poluerizzano con vn poco di Zuc

cher , e s'vniſcono alle polueri,le qua

li ſi douranno conſeruare in vaſo di ve

tro ben chiuſo. Mà deſiderandoſi in

forma d' Elettuario molle, ſi confetta

rà con ſciroppo di ſcorze di Cedro, e

ſciroppo d'infoſione di Roſe Roſſe,d'

ambidue peſo vsuale;mà quadruplica

to alle polueri. Oltre la forma d'Elet

tuario è anche in coſtume preparare

queſto Aromatico in forma di Tabelle,

il che ſi fà pigliando vina libra di Zuc

chero ſciroppato con Acqua Roſa ſtil

lata, e cotto ſtrettamente, ſi ſtancheg

gia, meſchiandoui poi vn'oncia di eſſe

ſpetie, benche altri ve ne mettano più,

e meno, ſecondo il guſto de patienti.

Altri hanno per opinione di formare

eſſe Tabelle con poluere di Zucchero,

e Gomma Dragante diſſoluta con Ac

qua Roſa,e poi peſtarla in mortaro,fin

che diuenga paſta, che habbia perfetta

vnione con le ſpetie dette, diuidendola

poi in Pºzziàbeneplacito:
DIA
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DIARHODONE ABBATE

di Nicolò.

Iglia di Sandali Bianchi, Sandali

P Noſſiana dramme 2.-; Tragacan

ta, Gomma Arabica,Spodio ana ſcrop.

2.Aſaro, Maſtice,Spica Narda, Carda

momo, Sugo di Liquiritia, Croco, Le

gno Aloè, Garofani, Trociſci di Gallia

muſchiata, Aniſi, Maratro, cioè finoc

chio, Cinnamomo, Riobarbaro ſcelto,

Seme di Baſilico, di Berbero, di Sca

riola, di Portulaca, di Papauero bian

co,di Mellone,di Cocozza,di Cedruolo,

di Cocomero tutti 4. mondian. ſcrop.

Pacoltà,

& vſo.

t

1. Margarite preparate, Oſſo di cuor di

Ceruoana ſcrop.-: Zucchero Candito

Roſato, Roſe Roſſe, ana oncia vna, e

dram. 3. Canfora gran.7.(vedi nei ſoc

cedanei) Muſchio granitrè, e mezo.

Volendo confettarlo ſi fà con lo ſci

roppo d'infoſione di Roſe Roſſe,di peſo

quadruplicato alle ſpetie, non compu

tando però in luogo delle polueri li 4.

ſemifreddi, nè il Zucchero.

Nicolò comenda queſte polueri di

cendo,che ſi danno con gran giouamen

toà gl'Itterici, è i Fegatoſi, Ettici,

Tiſici, Cardiaci, 8 è chi patiſce calore

di ſtomaco, di polmone, e di tutto il

corpo,8 anche nelle febbri acute: con

forta li membri della notritione, e le

parti vitali, ſoccorre mirabilmente alli

conualeſcenti, che hanno patito lun

ghe, & acute infermità,e che perciò re

ſtano eſtenuati.

La doſa delle polueri è da ſcropolo

vno, ſino a trè ; mà confettato in Elet

tuario ſe ne dà, dramme due, ſino è

quattro. -

Si conſeruano queſte polueri,per vn'

anno, e l'Elettuario per due.

Le Roſe, che ſono la baſe di queſta

ricetta gli danno il nome di Diarhodo

ne, vocabolo Greco, che viene ad in

- ferire Confettione di Roſe,l'Autor del

la quale fà l'Abbate di Curia, che ap

preſſo gl'Arabi vuol dire vn Preſide;

mà io credo più toſto, che ſia nome pro

prio, perche vediamo, che il Rè diPer

ſia del 1617. ſi chiamaua il Rè Abbas,

e perciò ne ſerba il nome di lui: Sono

molte le ricette, che ſi veggono di que

ſto medicamento; ma alquanto varie,

1 per colpa de Serittori. Queſta preſen

| te ricetta è cauata da Nicolò Prepoſi

ſito, & è la medeſima del Salernitano.

Il Mirepſio vi mette il ſeme di Lattuca,

Corallo, Mandragora, e Criſtallo, li

quali hauendo facoltà di ritondere il

calore, ſono comendati dal Fuſio,e co

sì ſeguitano li Medici Bologneſi, Cor

teſe, e Feſio. Fernelio li fà comporre

ſenza l'Aſaro, dicendo, che cauſavomi

to , come parimente dice Renodeo,

& in luogo di eſſo mette il Macis. Ron

doletio,non pone il Riobarbaro in que

ſte compoſitioni confortanti, perche

purga, e perciò Bauderone lo muta in

Riopontico Indiano. Franceſco Aleſ

ſandro, Paolo Suardo, 8 il Luminare

Maggiore aggiongono i ſemi di Malua,

di Lattuca, e di Cotogni.Giacomo Sil

uio, non vi mette il Muſchio, perche,

ad alcuni offende il capo. Arnaldo po

nevno ſcropolo per ciaſcheduno di più

di Margarite, 8 oſſo di cuor di Ceruo.

La Gallia, non douurà eſſere quella di

Meſue; mà di Nicolò, mentre queſta

ricetta è ſua. Queſto auuertimento è

accennato anche da Giacomo Manlio,

che ſcriue Gallia meſcata eſt quedam con. Lumina

fectio, queft in Trachiſcis, et eius deſcri- reMagg.

ptiones ſunt diuerſe, ſecundùm diuerſos

Authores, mam Mefue in tratt. de Trochi.

ſcis de Gallia loquitur» et ihi ponit, quali

tèr debet fieri: ſedilla non debet admini

ſtrari in receptis Nicolai: ſed Nicolaus ide

deſcribit,et hac eſt illa,qua debet poni inſuis

receptis. Il medesimo parere viene ab

bracciato dall'eruditiſſimo Caſtello,

dal Spinello, e dal Francione.

Il Collegio antico de' Spetiali

Napolitani determinò, che nel Diarho.

done si doueſſe porre la Gallia di Me

ſue, com'anche fanno li Medici della

Farmacopea Aguſtana : credo,che prc

ſoppoſero di far riuſcire le polueri di

queſto compoſto d'odore più grato;

mà ſono ripreſi, mentr'è chiaro,douerſi

eſeguire principalmente l'intentione

della ricetta, tanto più, che coſi rieſco

no aſſai alterate di calore.

Il ſeme della Scariola già s'è det

to eſſere il ſeme della Scarolella Na

politana, che è vna Endiuia picciola,

tutta per intorno dentata,è modo di ſe.

de -

Al Zucchero candito ordinarie,mole

ti preferiſcono quello,che ſiº"can

15O

se
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foſione di Roſe Roſſe, il quale non ſi

pone qui, quando ſi conſerua queſto

compoſto in poluere. - - - - - -

La Canfora non la vuole il Collegio

de Spetiali di qui, in tutte le compoſi

tioni Cordiali, 6 Aromatiche, che ſi

danno per bocca: ordinano forſi così

alli loro Spetiali, perche,come vuole

Auicenna, fà penetrare violentemente

li ſpiriti del compoſto al cuore: di doue

ſi teme, che poſſa reſtare ſoffogato.

E in diſputa,ſe li quattro ſemifreddi

maggiori ſi debbano mettere in queſto

compoſto,quando però ſi hà da conſer

uare in poluere, dubitandoſi che met

tendoli poſſano farlo preſto rancidire :

onde Ouiedo ſeguito dal Settala ve li

pone; mà con vn modo particolarc,con

il quale ſi toglie il difetto di rancidirſi

le ſpetie, il modo è tale. Si piglia di

eſſi quattro ſemi ſcorzati vn dramma, ſi

mettono nel mortaro, ponendoui ſopra

d'eſſi ſemi vna carta, ſi dimena leggier

mente ſopra la carta il peſtone, finche ſi

vedrà fatta ontuoſa, poi ſe ne cauaran

no le ſemenze, le quali eſſendo humide

i s'aſciugano, con panno di lino ſottile,

e poi ripoſte di nuouo nel mortaro, ſo

praponendoui nuoua carta, ſi ripete di

ruotto la prima operatione,acciò la car

ti tiri da eſſi quanto d'oglio vi si tro

ſia, e così biſognando molta quantità

di detti ſemi, ſe ne pigliano dell'altri

fatti all'iſteſſo modo, e facendoli me

ſchiare col Zucchero candito ſe ne fà

potuere, credendo che così li ſemi pri

trati della parte oleaginoſa, non poſſa

no fare rancidire le polucri.Quanto sia

vano queſto modo, laſcio giodicarlo è

chi hà ſano giochicio, come ſpecialmen

te hà moſtrato l'eccellentiſſimo Caſtel

lo in rifiutare tale falſo preſoppoſto,

perche è chiaro, che quei ſemi priui

dell'oglio eſſentiale, non vagliono ad

altro, che à gittarsi via come parti fec

cioſe,8 inutili. Noi diciamo,che i quat

tro ſemi si deuono porre nel preſente

compoſto, quando si dourà formare in

Elettuario; mà douendosi conſeruare

in poluere, si componerà ſenza di eſ

si notando però il mancamento nel co

uerchio del vaſo,perche quando loSpe.

tiale ſarà in punto di diſpenſare eſſe

olueri, vi si potranno aggiongerc ſu

itoli ſemi. Il Caſtello fà ponere, per
--

-

dito dentro i vaſi dello ſciroppo d'in

D.ll'Aſro.

ogni dramma di poluere di Diarhodo

ne quattro grani di ciaſcheduno dei

quattro ſemifreddi, com'anche del ſe

me del Papauero, e grani ventinoue di

Zucchero candito, e così haurà lo Spe

tiale vna dramma, e mezza di poluere

di Diarhodone compita.

La prattica poi di comporre queſte

polueri è la medeſima, che diceſſimo

nel Diatriaſandali, ponendo le Roſeta

gliate dal vgne, e ſeccate,come diceſſi

mo nell'Aromatico Roſato: ſe vorrai

confetrare eſſe polueri, ſi fà con quat

tro parti di ſciroppo d'infoſione di Ro

ſe Roſſe, 8 vna di eſſe polucri.
º

'Aſaro è detto così, dice Plinio,guo.

I niam in coronis non addatur; vic

ne anche chiamato Nardo Seluatico,

per ſpirar le ſue radici odore conſimile.

Produce le frondi ſimili all'edera ; mà

i" i fiori ſono odoriferi, e na

conotrà le foglie, 8 appreſſo alle radi

ci di colore porporeo, e ſimili di forma

alli fiori del Iuſquiamo; dentro di eſſi ſi

troua il ſeme come quello dell'wua:pro

duce aſſaiſſime radici, nodoſe, ſottili, e

torte, ſimili è quelle della gramigna;

mà più ſottili, 8 odorifere, e nel maſti

carle ſcaldano , e mordicano la lin

gua -

Alcuni falſamente credono , che l'

Aſaro ſia vna coſa medeſima con la Bac

cara, e perciò viene detto Aſaro bacca

ra; mà i curioſi potranno in ciò ſodisfar

ſi leggendo il Matthioli, che lià ben

chiarito tal' errore.

Dell'Aſaro ſono vtili le ſole radici,

come vuole Galcno,dicendo Huius her

be,radices vtiles ſunt:E Mcſue dice pari

méte Melior parsplite eſt radix, le quali,

er eſſere perfette vogliono eſſere groſ

ſe, ſpeſſe, d'odore ſottile, e di ſapore

acuto, alquanto ſtitico -

E l'Aſaro di natura calda, prouoca l'

orina, e tanto più valoroſamente,quan

to ſarà peſtato più ſottile. Gioua à gl'

Hidropici, 8 alle Sciatiche antiche:

Beuute ſei dramme, ſecondo Dioſcori

de, delle ſue radici, con acqua melata,

rouocano i meſtrui, facendo purgare

nel modo dell'Elleboro bianco: l'Aſaro

di più euacua la flemma, e la colera;

gioia grandemente all'oppilationi del

fe

l.21.c 6.

6. ſimpl.
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-
L" creſce con foglie minori del

-

l

Ep. med.

l.t2.c- dc

1rini C.

fegato, e della milza, S alle durezze di

queſte parti: conferiſce alle febbrian

tiche, e ſpecialmente à quelle, che ſi

eauſano dalle renitéti oppilationi:mol

ti ſi curano dalla febbre Terzana »

Quartana, e Quintana, bcuendo il de

cotto dell'Aſaro, fatto con Vino, Mele,

Cannella,Macis,e ſimili ſpetie, piglian

dovn bicchiere di queſto decotto cal

do, vn'hora prima dell'acceſſione, e poi

ſi cuoprono in letto, rimanendoui due

hore. -

Dell'Aniſ,

l'Apio, ſono manco intagliate vi

sino alla radice; mà ſono più intagliate

quelle, che creſcono attorno al gam

bo, il quale è tondo, alto vn gombito,

con molti rami, l'ombrella è bianca, S&

hà odore ſimile al Mele,8 in eſſa naſce

il ſeme lunghetto, d'odore amabile»

con vn ſapor meſchiato di dolce & acu

to, & vn poco d'amaretto. Queſto ſe

me ſcalda, e diſsecca, prouoca l'orina»

alleggeriſce i dolori, e li riſolue, Beuuto

dall'Hidropici li leua la ſete: è buono

alli morſi , & alle ponture degl'

animali velenoſi : gioua alla vento

ità, riſtagna i fluſſi del corpo, e de me

ſtruibianchi nelle Donne,genera il lat

te,e fortifica il coito. Il più perfettoAni

ſo è il freſco, verde, pieno, 8 odorife

ro, come è quello di Puglia.

Del Finocchio.

T IL Finocchio è herba volgariſſima,

I che perciò paſſaremo ſotto ſilentio

la deſcrittione delle ſue fattezze, ba

ſtando quì ſemplicemente dire, che è

di due ſpetie, la prima chiamano i Gre

ci Marathrum, e ſi troua di due manie

re, cioè Finocchio dolce, che ſi mangia

crudo, e l'altro men dolce, il cui ſeme

è acuto, ma minuto, e di queſto ſeme ſi

deue intendere quì, 8 in ogn'altro An

tidoto,come più acuto,è per conſeguen

za più valoroſo. Coſi anche inſegna il

Matthioli,ſcriuendo.Acuto Faeniculoſem

per vtendum fuaſerim. -

La ſeconda ſpetie ſi chiama Seluati

co» è Hippomaratro, così detto dall'

eſtrema ſua grandezza; onde in Mauri

tania creſce dodici, cubiti d' alcezza, e

quattro palmi di circuito, queſto non s'

adopra quì.

Mangiato tanto la pianta del Finoc

chio,quanto il ſeme di eſſo beuuto con

Ptiſana genera copioſo latte alle Don

ne; & il ſeme ſolo, beuuto con vino,

gioua contro i morſi degl'animali ve

lenoſi, prouoca li meſtrui, e fà ori

marce

Del Berbere.

L Berbero,che ſi chiama anche Crc

ſpino è vn'arboſcello ſpinoſo, che

creſce da terra con folti baſtoni ſpino

ſi, il maggiore de quali, non eſſendo

molto vecchio, poco può eccedere il

deto groſſo della mano, e rare volte

trapaſſano l'altezza d'vn'huomo: le lo

roſpine ſono acutiſſime, lunghe, piane,

e bianche, e naſcono è trè, à trè, per

ciaſcheduno luogo doue ſpuntano fuo

ri; la ſcorza de baſtoni, è bianca, liſcia,

e ſottile, ſotto la quale ſi vede la mate

ria del legno gialla, fragile, e fongoſa:

tiene aſſai radici di colore molto giallo,

le quali ſi ſpargono per la ſoperficie

della terra: produce le frondi ſimili è

quelle de Granati, ma più ſottili, e più

lunghette, e mozze, e nella cima in

ogni parte per intorno cinte di minutiſ

ſime ſpine: produce il Fiore di Maggio,

giallo in grappoletti di ſoauiſſimo odo

re, dai quali poi ſi generano gl'acini

lunghetti, come il formento, che nel

maturarſi diuentano roſſi, fiammeggian

ti, di ſapore acetoſo, e ſtitico: dentro

d'eſſo ſi trouano due oſſicciuoli lun

ghctti. -

E il Berbero di natura fredda, 8 hu

mida nel primo grado, ferma, 8 eſtin

gue valentemente il fluſſo di ſangue

delle Donne, e degl'huomini, mitiga il

calore delle viſcere, & le ricrea, e ſeda

il vomito.

Il ſeme di cocozza s'intende della

ſpetielunga, e per quello del Coco

Incro quello del Mellone d'acqua, e per

il ſeme del Cedruolo, l'ordinario, co

gnito dapertutto. -

DIACINNAMOMO DI MESVE.

Iglia Cinnamomo ſottile,e ſcelto dr.

15. Darſenocinnamo, Enola ana

dramme quattro,Galanga dramme ſct

tCo
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Facoltà, maco, e vi proibiſce la pituita, e la pu

S vſo.

Fabrica , -

de Spci, forma con Zucchero, è con Mele,ſem

li -

te, Garofani, Pepe Lungo, Cardamo

mo maggiore , Cardamomo minore º

Gengeuo, Mace, Noci Muſchiate» Lc
gno Aloè ana drammc trè, Zaffarano

dramma vna,2ucchero Tabarzetoncic

cinque

Si confetta con Mele ſpumato, S&

alle volte ſi meſchiano, con vna parte

di queſte polieri, due diZucchero pol

uerizzato, detrattone il Mele, e ſi piglia

poià modo di poluere. Altri aggion

gono in eſſe,due ſcropoli di Muſchio, e

fipoluerizza con le medeſime poluc

1 a

Giouaà far la concottione nello ſto

tredine;promuoue la diſtributione dell'

salimento nel corpo.

. La doſa è dramma vina, ſino a due.

Si può conſeruare buono per due an

ni.

Auuiſano i Reuerendi Frati Spetiali

d'Araceli di Roma, con il Collegio dei

Mcdici Mantoani,che nel teſto moder

no di Meſue ſi troua queſta ricetta tutta

ſcorretta, perche doue ſi legge Darſe

no, e Cimino, ſi deue vnitamente dire

vna ſola coſa, cioè Darſenocinnano»

che perciò molti traſcrittori nei loro

Antidotarij, non pongono il Cimino.

Che coſa ſia poi queſto Darſenocinna

mo ſi è moſtrato già al trattato del Dia

unargaritone caldo. Gli prenarrati Au

tori notano ancora,che doue dice nella

ricetta Caryophyllorum, ſino al Legno

Aloè,debba eſſere il peſo di eſſi ana dr.

due; mà perche non è chiaro l'errore»

ſeguitiamo pure la ricetta, conforme ſi

tl’Olla -

La farmacopea Aguſtana, Reno

deo, Cordo, e Bertaldo, pongono cin

que dramme di Zucchero in poluere,

non ſenza nota d'errore, perche tanto

nel teſto di Meſue antico, quanto, nel

moderno ſi legge chiaro di Zucchero

tabarzet oncie cinque, e queſte s'inten

dono di Zucchero poluerizzato, che

deue entrarui, oltre del Mele, che ſer

ue à dar corpo alla compoſitione, con

forme auuerte anche Proſpero Borga

rucci, che dice. Il Diacinnamomo, è ſi

pre però vi entrano le cinque oncie di

2ucchero in poluere; così anche dice

Siluio, Giacomo Manlio, i Frati d'Ara

celi, l'Antidotario di Bologna, e quello I

di Mantoa, Quirico de Auguſtis, Pao

lo Suardo, il Diſpenſario di Colonia,

l'Antidotario di Bergamo, il Ricettario

Fiorentino, Veccherio, Corteſe, Calc

ſtano, Detio Forte, Spinello, e Saluator

Francione, così parimente diciamo noi

douerſi oſſeruare, perche coſi facendo,

rieſce queſto compoſto confortatiuo

dello ſtomaco, ſenza punto offendere

il fegato con il calore delle ſpetie di eſi

ſo, perche l'accennata quantità del

Zucchero in poluere ingroſſa la tenuità

delle parti ſpiritoſe delle ſpetie,che per.

ciò non hanno la ſolita attiuità di pe.

netrare altroue, onde rimangono aſſo

lutamente nello ſtomaco, e nelle prime

vene, finche gli dura l'attiuità di con

cuocere la materia pituitoſa contenuta

in eſſe parti - - -

DIACINNAMOMO REGIO ,

Di Adriano Minſicht.

Iglia Ciaccolata Indica oncie 4.

Noci muſchiate condite numero

2o. Sciroppo di Cannella quanto baſta,

meſchia in forma di Elettuario, 8 ag

giongi Confettione Alchermes oncia

vna, Oglio di Cannella diſtillato oncia

meza:Ambra Muſchiata,Margarite pre

parate ana dramma vina, Fogli d'Oro nu.

mcro 3 1 -

Di nuouo meſchia, e riponilo all'

vſo, come medicamento, veramente Facoltà ,

Regio . -

E di temperamento caldo. Conforta

mirabilmente il cerebro, & il cuore;di

ſcute gl'humori vitioſi dello ſtomaco,

egioua alla concottione:acquieta le ſin

copi, e le palpitationi del cuore: diffipa

i flati, e proibiſce l'inflationi, e tu

mori del ventricolo: ſeda il dolorcoli

co,cauſato da freddezza, fà buon fiato,

& impediſce tutte le putredini, 8 è ſa

lutifero è vecchi, 8 è deboli di com

leſſione, 8 è chi ha diminuito l'humor

natiuo, & il calore naturale, e reſtitui

ſce le forze perdute- Promuoue la for

za di generare, e moderatamente ſtimo

la gl'appetiti Venerei, e ſicuramente

accreſce il coito. Si piglia la mattina

auantipaſto, e la ſera nell'andare è let

to, alla quantità d'vna auellana, più,ò

meno, ſecondo le compleſſioni.

Della

& vſo.



PA R r E se c o N D A: 153

-

º

Della Ciaccolata Indica.

a N Ioccolata Ciaccolata, e Chacola

ta ſeno vna medeſima coſa, 8 è

medicamento, che non hà molt'anni ,

che ſi portò dall'Indie; onde per ſodiſ

fare al delicato guſto dei Curioſi pon

go quì la ricetta coſtumata da gl'In

diani, & è la ſeguente. Si pigliano di

Cacao mondo dalla ſcorza , e macina

to bene, dodici libre,di Cannella peſta

ta, e paſſata per ſetaccio vna libra, d'

Aniſi abbruſcati,peſti, e paſſati per ſe

taccio meza libra, Vanillas ( ſono que

ſte come baccelli lunghi, ſtretti,e ſot

tili, di colore leonato, d'odore come di

Balſamo, di ſapore alquanto agretto)

abbruſcate, peſte, e" per ſetaccio

al numero di ſei, di Mecacuce (queſto

dicono, che ſia vn ſeme come vina No

ce) quattro manipoli, è vero in cam

bio della Vanillas, e del Mecacuce to

gliſi vna noce muſchiata e dodici Ga
rofani di Maiz, cioè Grano Indiano

abbruſcato, e peſto, e cauatone il fiore

per ſetaccio trè libre, d Aionzoli ab
bruſcati, e macinati vina libra,ò in luo

go di queſti Aionzoli, di Mandole am

broſine abbruſcate,e ben macinate me

za libra,di Achiote (queſto è vn legno

di color ſanguigno, come il Sandalo

Roſſo) mez'oncia, di Zucchero, ſe ſi

vuole,libbre quattro.Si macina il 2uc

chero con l'Achiote, e ſi meſchia ogni

coſa diligentemente, e ſe ne fanno ta

uolette in fogli d'Aranci. Quando ſo:

no in punto d'oprarla, chi ſe ne vuol

ſeruire, piglia mez'oncia della detta

compoſitione, e trè quarte d' oncia di

Zucchero,e la diſtemperano con ſei on

cie d'acqua bollente, e la beuono cal

da quanto ſi può ſopportare; molti la

mattina vi bagnano li biſcottellià ven

to,detti qui Moſtaccere,e ſe le mangia

no, e poi beuono appreſſo la ſodetta

Ciaccolata, e vi digiunano poi quattro

nore. Dicono, che conforta lo ſtoma

co; aiuta la digeſtione, e che notriſca

molto. Queſto medicamento qui è ve.

nuto in vſo di luſſo, e perciò ſi compo

ne breuemente con il Cacao, e pochi

degl'altri ingredienti, ſecondo il vario

guſto di chirvſa, e ſpecialmente di mol

ti, che lo vogliono ſenza alcuno ingre

diente caldo, per il pregioditio intro

- Parte II. --- -- -- --

-

|

dotto nella loro idea, che tal medica

mento compoſto, come di ſopra, ſcaldi

ſouuerchiamente il fegato, preſoppo

nendo, che tutti i loro mali ſiano ori

ginati da calore, ma io li ſcuſo, per

che parlano con quelle parole, che l'

hanno poſto in bocca i Medici Elemen

ti f1 - - -

Riferiſce Franceſco Hernandez, che

gl'Indiani coſtumano del Cacao farne Hiſt plat.

più ſorti dibeuande:d'alcuneſemplici ſemexiºn

ne vaglioao in luogo di vino, e d'altreº

compoſte, per eccitare gl'appetitiVe

nerei, S per impinguare il corpo.

Sicome anche i Turchi vſano vn'al

trabeuanda, la quale,ſecondo riferiſce

il curioſiſſimo Pictro della Valle, è di d
Viaggi

ellaTur

color negro e ſi beue anneuata l'Eſtate, chia,

e täto calda l'Inuerno,che ſcotta le lab

bra,ſucchiandola a poco a poco,per de

litie,la qualbeuanda chiamano Cahue

il quale è vin frutto, grande come me

diocri oliue, dei quali ſi ſuole piglia

re la ſcorza, che è tenera, e talvolta

quel di dentro, ch'è a guiſa di due fa

ue. Il modo di far l'acqua è d'abbrug

giare eſſo Cahue in modo, che ſe ne Cahue.

facci poluere minutiſſima, e di color

quaſi negro, e ſi conſerua così, lungo

tempo; ſi fà dunque bollire dell'acqua

molto bene, e poi vi ſi gitta dentro la

oluere del Cahue, in giuſta quantità,

e ſi fà bollire finche deponga ogniama

rezza faſtidioſa, che facilmente hau

rebbe, ſe non foſſe finita di cuocere; la

poluere poi cala nel fondo devaſi doue

ſi ripone, e ſi beue aſſai calda la parte

chiara dell'acqua.Vi ſono chi per mag

gior delicatezza vi meſchianovna qua

tità proportionata di Zucchero con vn

poco di Cannella, e di Garofani, con

che viene à riuſcire queſta beuanda,aſ

ſai più gratioſa al guſto. Conferiſce ad

aiutar la digeſtione, corrobora lo ſto

maco,e reprime le fluſſioni dei catarri;

preſa queſta beudnda la ſera nel tempo

che ſi vuole ſtudiare, toglie competen

temente il ſonno , e perciò conuiene

molto à i Letterati, ma ritornando alla

Cioccolata, della quale il Cacao, è la

baſe, ſarà materia curioſa deſcriuere

quì l'hiſtoria, e l'uſo di eſſo.

-

Figue
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Figura del Cacao.
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Del Cacao.

L Cacao, Cacauate, è pure come

ſcriue Franceſco Hernandez,Caca

inſican da Quahuitl, ſono quel medeſimo frut

to, è pure ſeme, del quale fanno anche

mentione Cluſio, Dalecampio, Scali

gero, & altri, il quale gl'Indiani» fino

auaſià queſto ſecolo l'hanno hauuto in

vſo di moncta, e per farne quelle loro

bcuande in vece di vino.

- L'Albero del Cacao, è grande co

me quello del Cedro, ma di frondi

più grandi, e larghe. Tutto il frutto è

come vn Mellone grande, acquoſo,

ſtriato, erobicondo, così nella ſcorza,

come nel ſeme, il quale è come Man

dola.

Naſce il Cacao ſolamente in Ni

caragua, Prouincia del Mondo nuouo,

& in Guattimala , doue ſi produce la

ſpetie di quei Pauoni, chiamati quì

Galli d'India , 8 altroue Gallinac

Cl e

quell'albero vive in luoghi molto |

caldi, humidi, 8 opachi, e ſe ne troua

no di 4.maniere, la prima ſi diccQuauh

cacauatl , la quale ſicome è più gran

cle di tutte l'altre ſperie, così produce

il frutto più grande, ſicome di mano in

mano l'altre ſpetie minori producono

il frutto minore, tutte però ſono dotate

d'vgual virtù,benche della ſpetie mini

ma ſe ne ſeruono sépliceméte per fare

le loro beuande, in luogo di Vino, la

doue li frutti delle ſpetie maggiori, ſo

no non ſolo in vſo di moneta, ma an

che di cibo, e ſe ne vagliono in vece di

Mandole così torrefatte, 8 anche in

croſtate di Zucchero, ma per l' vſo di

farne beuande Sunt incommodiora rife

riſce l' Hernandez. Il Cacao cauato

dalla ſua ſcorza, è ſimile alle Mandole,

così nella grandezza come nella mem

brana ſottile, che ha di ſopra attaccata, .

la quale è quaſi negra, onde io hò

poſto quì la figura del ſuo albero intie

ro, che per l'anguſtia del luogo ſi è

fatto delineare picciolo ; mà il frutto,

che ſi vede ſotto di eſſo albero, è per

appunto grande quanto è il Cacao al

naturale, il quale frutto diuiſo in due

parti s'oſſerua diſtinto con vene,alqui

to foſche, e cineritie. Il ſapore è aſtrin

gente, 8 ingrato al guſto, di doue

non è marauiglia,ſe à chi guſta la prima

volta la Cioccolata, li muoue nau

ſea . -

Gl'Indiani adoprano frequentemen

te il Cacao in farne benande, e le fan

no bere è chi patiſce di morbo acuto,e

per contemperare il gran calore del fe

gato, e dell'altre parti del corpo.Quat

tro ſemi di Cacao meſchiati con vnon

cia della ſua gomma, la quale chiama

no Olla, e beuuti, ferma tal beuanda

mirabilmente la diſenteria; ma tanto

la gomma, come il Cacao ſi douranno

prima torrefare; ſono così pingui eſſi

ſemi del Cacao, che ſe ne può cauare l'

oglio con il torchio; mà la gomma è

tenaciſſima, e molto glutinoſa. L'wſo

continuo però di tale benanda oppila

le viſcere, fà mal colore nel corpo, e

conduce ad vna cacheſſia inſanabile;

mà vſata conuenientemente in beuan

da gioua grandemente à chi patiſce di

febbre Ettica, a chi è conſumatosà Ta

bidi, &à gl'eſtenuati.
-

- -

-

- - - -

-

-
-

- - - - -
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numero delle ſpetie del Cacao:

non ſi fà però mentione delle

fattezze di ciaſcheduna di eſſe; voglio

er tanto qui annotare, ciò che ſin'ho

IB Enchc di ſopra ſtia accennato il

ra d'eſſe può affermarſi.

Sono dunque le ſpetie del Cacao al

numero di quattro, la prima delle qua

li per eſſere la maggiore in grandezza,

tanto dell'albero, quanto del frutto ,

chiamaſi da Paeſani guauhcacauàtl. Da

queſta ſpetie ſi raccoglieua il frutto:

quale poi era frà quelle genti in vſo di

moneta, prima, che dall'Europa vi per

netraſſe l'uſo de metalli impreſſi; & ol

tre l' eſſere tal frutto in vſo di moneta

appreſſo di quelle genti, era anche trà

d'eſſi in tanta ſtima, che ſoperaua nel

prezzo,e valore, qualſiuoglia altra mer

C3 Il tl ds -

La ſeconda ſpetie, chiamata Mecaca

nàtl, benche nelle ſue fattezze ſia ſimi

le alla prima, è però di grandezza me

diocre, e molto inferiore alla prima.

La terza, che ſi chiama Xochicacau àtl

è minore della ſeconda, e producean

che il frutto più picciolo, con il ſeme

dentro, il quale nella corteccia eſterio

re è di colore roſſigno, mà di dentro è

ſimile à quello dell'altre ſpetie.

La quarta poi, ch'è la minore frà tut

te, e detta Tlacacahuatl, ciò è a dire

Cacao humile,produce il ſuo frutto più

icciolo di tutti gl'altri dell'altre ſpe

tie, benche nel reſto ad eſſi ſimile. Di

queſta ſpetie ne fanno le beuande, e la

Cacholata, per eſſere nel prezzo in mi

nore ſtima dell'altre, benche nella vir

tù vniforme, con tutto ciò anche que

ftaauuanza nel valore ogn'altra mer

cantia Indiana. -

E con tutto ciò da auuertire,che quei

ſemi ſimili alle mandole,nominati nell'

antecedente capitolo del Cacao, quali

ſi mangiano da quei del paeſe incroſta

ti di Zucchero, non ſono di veruna di

queſte quattro ſpctie; mà d'vn altra, che

per eſſere conſimile, ſi potria annoue

rare frà d'eſſe. Queſt'albero è grande,

aſſai più della ſodetta prima ſpetie, e

Parte II.

vien chiamato guauhpatlathli.

. Naſce ciaſcuna ſpetie del Cacao ne

i luoghi molto caldi, ma humidi, 8 ac

quoſi e benche di ſua natura ricerchi,

per poterſi mantenere,luoghi aſſai cal

di; con tutto ciò, ſe viene talvolta dal

Sole percoſſa, ſubito ſi ſecca: onde i

paeſani, hauendole in ſtima grande, le

coltiuano piantandoui vicino alcun'al

tri alberi, i quali creſcendo in altezza

due volte più del Cacao,e per eſſere an

che molto folti di rami, e foglie, ſeruo

no di tetto à gl'alberi del Cacao, che li

ſtanno di ſotto, difendendoli dai raggi

ſolari.

Il frutto dedetti alberi di Cacao,non

matura prima d'wn'anno doppo, che è

ſpuntato, e quando è maturo, viene da

quei del paeſe ſeparato dal ſuo follico

lo, ponendo eſſi frutti sù le ſtuore,eſpo

ſte al Sole, ſino a tanto, che ſarà finito

di riſudare, da eſſi frutti vn cert hu

more, che nell'atto di ſeccarſi, da eſſi ri

ſuda in copia grande.

La beuanda poi, che con eſſo Cacao

ſi compone, benche à noſtri Europei,

che la prima volta nauigarono nel mon.

do nuouo,e non ancora haueano aſſag

giata tal beuanda, foſſe ſtata molto in

grata al guſto: però per la ſcarſezza del

vino in quei paeſi, hebbero neceſſità d'

accommodarſi con l'Vſo di eſſa;onde à

queſto propoſito nella relatione d' vn

certo ſoldato, chiamato Bézone, il qua

le caminò l'Indie per alcuni anni, ſi leg

gono tradotte in latino, da Vrbano Cla

uetone, le ſeguenti parole. Porcorum ea

veriùs collutties, quàm hominum potio -

guàm eam prouinciamperagrarem plis»

quàm integrum annum, à tali lora abbor

rui: ſed càm mihi vini copia non eſſet, ne

ſemper aguam bibere cogerer, alios imita

ri didici. E poco doppo,parlando del

le ſue qualità, e ſtima, ſoggionge - Ea

celia, ſapore al quantùm amaro, ſatiat,6

refrigerat corpus, minimè tamen inebriati
hec precipua, cariſima zger.v earttm re

gionum eſt: negue quidquam aliud Indi

maiore in pretio habent, vbi quidem in

vſu eſt.

Dell'Enola.

'Enola campana è chiamata da La

tini, Helenium & Inula,e da gl'Ita

ilani Lella, Enola & Enoa, Vogliºnº i
2, fauo

- - -
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fauoleggiatori, che queſta pianta ſia

chiamata così, per eſſere nata dalle la

grime d'Helena, nell'Iſola chiamata

lielina,doue pianſe amaramente & che

iui naſca più perfetta, e perciò credono

le Donne, che vſando l'Enola le faccia

più gratioſe, e laſciue: Altri più ſen:

ſatamente vogliono, che Helena foſſe

ſtata quella, che la prima volta haueſſe

moſtrato, tale herba valere contro i

morſi delli Serpenti.

Dioſcoride fà mentione di due ſpetie

d'Enola, vna delle quali aſſeriſce, per

relatione di Crateua, naſcere in Egitto,

c che queſta produca i rami lunghi vin

gombito, i quali ſe ne vanno ſerpendo,

per terra è modo di ſerpillo, e le foglie

iono ſimili a quelle delle Lenticchie,mà

più lunghe, e più folte: la radice è pal

iida, di groſſezza del dito minore:groſ

ſa preſſo al fuſto, e ſottile nella cima, e

di negra corteccia; mà perche queſta

non ſi porta a noi, conſeguentemente,

non biſogna farui ſopra altro diſcorſo»

e parlaremo dell'Enola della prima ſpe

tie, pianta volgariſſima, la quale pro

duce le foglie ſimili al Verbaſco,mà più

larghe, e lunghiſſime, nella ſommità

acute: in alcuni luoghi, non produce

fuſto,che per ordinario è alto due gom

biti, & aſſai volte maggiore, groſſo, e

peloſo, nella cui ſommità eſcono i ra

moſcelli, che producono i fiori gialli,

come quelli del Criſanthemo: il ſuo

ſemc è ſimile à quello del Verbaſco, il

quale toccandoſi genera prurito: la ſua

radice è negreggiante di fuori, 8 alle

volte roſſeggia, di dentro bianca, 8.

odorata, groſſa, piena, ſtorta, alquan.

to acuta-8 amara, naſce per ordinario in

luoghi humidi, 8 acquoſi, benche alle

volte ſi trouine'monti.

Dell' Enola ſono in vſo le radici, le

l.19. c. 3. quali ſecondo, che dice Plinio,ſono per
ſe ſteſſe nemiche dello ſtomaco; mà ſa

lutifere quando ſono meſchiate con le

coſe dolci.Fù illuſtrata l'Enola da Giu

lia Aguſta,hauendola vſata per ſuo cibo

cotidiano: la ſua decottione prouoca l'

orina, & i meſtrui: la medeſima radice

pigliata con Mele, in forma d'Elettua

rio, gioua alla toſſe, è gl'aſmatici, rot- |
ti, ventoſità, 8 â i morſi de Serpenti. E

vtile allo ſtomaco,ſecondo Dioſcoride,

le radici cotte caccia i vermi dal cor

po. - -

La prattica di coporre il Diacinnamo

mo di Meſue è tale:Si peſta prima la Ga

langa, poi l'Enola, poco dopò il Legno

Aloè, poi la Cannella,Gengeuo,e con

ſecutiuamcnte tutti gl'alcri ingredienti,

detrattone il Zaffarano, che ſi polucriz

za ſeparatamente , e poi s'vniſce all'

altre polueri, le quali vogliono eſſere

non molto ſottili, e con peſo quadrupli

cato di Mele ſpumato, ſe ne forma E

lettuario molle, non calcolando però il

Zucchero nel peſo delle ſpetie, ne del

Mele.

DIACALAMENTO DI NICOLó.

Uglia di Calamento, Pulegio, Hi

ſopo,PepeNegro,Seme di Seſeli,Se

me di Petroſello ana ſcrop. ondici, Se

me di Leuiſtico ſcrop.quattro, Scme d'

Apio ſcrop.vno,Seme d'Ameos,Thimo,

Aneto » Cinnamomo, Gengeuo ana

ſcrop. 2.Mcle quanto baſta. Si faccia

Elett.

Gioua à tutti i viti del pette, cauſati

da freddezza,e ſpecialmente à chi è co

ſtituito nella vecchiaia,gioua anche al

la toſſe da cauſa fredda,e ſi dà alli quar

tanari con vino, due horeauanti l'ac

ceſſione, leua il dolore, e freddo dello

ſtomaco, e riſolue il vento di dentro

il corpo;fà venire le purghe alle Don

IlCe

La doſa è da vna,ſino à trè dram

Irle e

Si conſerua perfetto pervn'anno.

La ricetta del preſente Diacalamen

to è di Nicolò Salernitano, la pone il

Mireſio, 8 il Prepoſito con aggiunta

del ſeme d'Aniſo.Il Borgarucci, ſi ſcor

da il ſeme d' Apio; ſi trouano anche

molte altre ricette di Diacalamento,

come quella di Nicolò Aleſſandrino, di

Galeno, di Meſue, e d'Auicenna, ma

non ſono qui coſtumate. Il modo di

comporlo è l'iſteſſo, che diceſſimo del

Diacinnamomo

Del Calamento. - -

-

L nome di Calamento deriua dall'

idioma Greco, che viene ad inferire

l.I.c.25. condita con vino paſſo, trita e beuuta buona Menta,ò vero Mcnta vtile, come

gioua allo ſputo del ſangue il ſugo del-lanche atteſta Ariſtofane, che dice. 9aaſi
ele
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l. 3, c. 38.

elegantiore aſpetta, odoreg; delicatiore eſe

fet quàm Mentha.

fi fà mentione di trè gene

ri di Calamento, vino Montano, l'altro

è la Nepeta de'Latini,e la terza s'aſſo

miglia al Mentaſtro, ſicome d'altre

ſpetic ſi trouain Dalecipio; mà quello

hift. plat, che accade qui accennare è,che eſſendo

il Calamento herba notiſſima; ſi trala

ſcia perciò la deſcrittione di tutte le

ipetie di eſſo diremo breuemente, do

uerſi adoprar quì il Calamento Monta

no,deſcritto ottimamente da Pietro Pe.

na, e Lobellio,che produce il fuſto qua

drato, ſottile come quello della Men

ta, le frondi come d'Ocimo, è di Me

liſſa,mà più minori, con fiori di Meliſ

ſa, mà porporei, il ſeme come quello

della Portulaca minuto , d'odore d'

Amaraco, più ſoaue della Menta. Il ſe

condo luogo in bontà tiene la Nepeta

volgare.

Preſcriuendoſi quì ſemplicemente il

Calamento, cade in dubio ſe dobbia

De ſanit, - - -

tuendal. mo adoprare tutta la pianta di eſſo, ma

4 Gap.7.
ci caua d'impaccio l'autorità di Galeno,

che inſegnando il modo di preparare il

Diacalamento dice, che di tutte l'her

bene douemo pigliare le ſole cime con

le foglie, e ſpecialmente quelle, che

In ſummis herbis nata, d quod ligneſium,

durumque eſº, id abjciendum -

Il Calamento, ſecondo Dioſcori

de, beuuto, è impiaſtrato ſoccorre ai

morſi delle Serpi velenoſe, bcuendoſi

la decottione prouoca l'orina, 8 i me

ſtrui; bcuuta con Mele, e con ſale,vcci

de ogni ſorte di vermi del corpo, il che

opera parimente tutta la pianta di eſſo

trita, mangiata cruda, e cotta, e poi

beuuroui ſopra siero di latte, gioua al

la lepra. Si deue auuertire nell'uſo del

le foglie, perche peſtate, 8 applicate

º con lana alla natura delleDonne,è vero

che prouocano i meſtrui; mà vccidono

le creature. Cotte nel vino, 8 impia

ſtrate fanno diuenire bianche le cicatrici

nere, e ſpegnono le liuidure.Impiaſtra

ta, è valoroſo rimedio alle ſciatiche, ti

rando ella l'humori alla ſoperficie, che

ſono nel profondo delle membra, ſcal

da molto le gionture, & abbrugia la

pelle. Gioua grandemente à gl'Aſma
tici - -

- e

Del Pulegio.

P Linio vuole, che il nome di Pulegio

gli ſia ſortito,perche il fiore di eſſo,

abbrugiato, ammazza i pulici col ſuo

odore;onde i Latini ne traſſero il nome

di Puleginm, e di Puleium, ſicome ac

cenna Martiale. -

guadrima nigri, nec corona Pulei.

ca i lineamenti del Pulegio, come di

materia troppo volgare; onde ha cau

ſato, che alcuni hanno dubitato ſe il

Pulegio volgare ſia l'iſteſſo di che inte

ſe eſſo, e perche il volgar Pulegio cor

riſponde in tutto nelle virtù da eſſo aſſe

gnateli, diremo, ſenza dubio, eſſere

queſto il veriſſimo Pulegio,e non ſpetie
di Calamento, come falſamente hanno

creduto alcuni. Plinio lo diſtingue per

maſchio e femina, dicendo, che quel

lo produce il fiore candido, e queſto

pº" - -Il Pulegio volgare ſi chiama anche

Pulegio Regio. Il più perfetto è quel

lo, che naſce nei luoghi ſecchi.

Il Pulegio ſcalda nel terzo ordine, 8

è grande diſſeccatiuo,& attenuate,cac

cia le ſecondine, e muouei meſtrui, di

geriſce la pituita nel petto, e gioua alla

concottione : è d'aiuto alla conuul

ſione, e beuuto con vino, conferiſce

contro i morſi de Serpenti, medica i di

fetti della milza, e gioua à i podagrici,

& al morbo comitiale. - º

Dell'Hiſopo.

Hiſopo hà fatto dubitare molti

- Scrittori, ſe il commune,e volgare,

che è in vſo, ſia il vero, che ſcriue Dio

fcoride, il quale delle ſue fattezze, non

fece mentione alcuna,come di materia

in quei tempi,conoſciuta ſin dalle gen

Iti volgari; mà quello che cauſa, princi

palmente il dubio è, che lo ſteſſo Dio

ſcoride, ſecondo l'interpetratione di

Marcello, dice, che l'Origano habbia

le frondi ſimili all'Hiſopo; mà non per

rò il fiore, come quello dell'Hiſopo, in

ombrella ritonda, e rotante ; mà tutta

diuiſa in parti; mà però ſecondo la ver

|ſione del Matthioli il teſto ſi legge chia

ramente così. L'Origano Heracleoti
co produce le frondi, nondi" da

- quel

l.to C. I4

Dioſcoride non diſſe coſa alcuna, cir-112.ep.32
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Hiſt plât.

Per cori

rnbo,che

s'intenda

quelle dell'Hifopo. L'Ombrella non è

ritonda à modo di ruota,ma in più par

ti diuiſa. Dalle quali parole, chiara

mente ſi vede, che Dioſcoride non fà

alcuna comparatione dei fiori dell'Ori

gano Heracleotico, con quelli dell'

Hiſopo, mà ſemplicemente diſſe:non è

l'Ombrella dell' Origano ritonda co

me rota; mà in più parti diuiſa, è ſepa

rata. Creſce il dubio, per quel che lo

ſteſso Dioſcoride dice così al capo del

Chriſocome. Creſce il Chriſocome al

tovn palmo,e produce la ſua corimba

cea chioma come l'Hiſopo; mà com'an

che dice il Matthioli, chioma, è coma,

nelle piante non ſi deue intendere ſola

mente dei fiori, e de corimbi, mà an

che delle foglie, e frondoſi ramoſcelli,

come ſegue nell'Hiſopo, del commune

vſo. Fabio Colonna noſtro compatrio

ta,e pcritiſſimo di queſta materia,eſpli

ca trà gl'altri Autori, che coſa ſia co

rimbo dicendo. Sed.vno verbo loqua

mus, Corimbos hoc loco intelligi capitula

illa dicimus globulis oblongis ſimilia, den

fsfoliolis, atone vtriculis compoſita, in

quibus fiores,vt in Thymi coma obſeruan

tur. Benche queſto eruditiſſimo Auto

rc voglia, che il vero Hiſopo di Dio

ſcoride ſia vna pianta delineata da lui,

nella ſua opera ſeconda delle piante

mcno cognite, la quale è ſimile al Po

lio Montano,deſcritto da Carlo Cluſio,

per vna quinta ſpetie di Polio. .

In oltre ſi trouano appreſso Autori

di qualche grido, tanta varietà d' Hiſo

pi, che caggiona non poca confoſione,

perche nell'Hiſtoria Plantarum, ſi vede

vna pianta ſotto nome d'Hyſopus vulga

risev .odice Ceſareo.

Fuſio ne pone vn'altra, e la chiama |

Hiſopo Montano: Lobellio ne ſcriue

vno, Flore Rubro, & vn'altro, ſotto nome

d'Hyſapus genuina Graecorum, che ſi ſti

ma eſsere l'Origano Onite. Dalecam

bio pone Hyſopusfolio Origàni, &vn'al

tro Nemorenſis, e l'altro Lutea.

Meſue, oltre dell'Hiſopo del com

mune vſone ſcritte vna ſpetie,quod vo

ratur Haſce dic'egli, e che alcuni lo ten

gono per l'Hiſopo, & altri per vna ſpe

tie d'Origano ; mà Siluio eſplica que

ſto capo di Meſue in queſta forma.Thy

mus,quibuſ am Hyſopus Hortenſis, vide

tur algs Origani ſpecies; mà chi potrà

accordare queſte sampogne, intorno è
- -

l

tale materia. Io dico, che il commune,

Hiſopo ſi può adoprare francamente,

perche per tale è ſtimato da Meſuc, e

l'aſſegna le medeſime virtù, che ſi tro

uano in Dioſcoride nel ſuo Hiſopo; mà

per conchiudere queſto trattato dell'

Hiſopo,mi pare molto à propoſito l'au

ſi legge, che Salomone Diſputauit ſaper

lignis à Cedro, que eſt in Libano,vſque ad

Hyſopum, que egreditur de pariete. Ecco,

dunque, che l'Hiſopo, perche naſce ſo-.

pra i muri , è trà l'herbe la minima,

il che non ſegue così per appunto, in

alcuno degl'altri Hiſopi, qui di ſopra

accennati . . . -

Eſſendo l'Hiſopo volgare di due ſpe

tie, cioè Montano, e Domeſtico, ſi di

ce, il più perfetto eſſere il Montano.

L'Hiſopo, ſecondo Dioſcoride,hà

virtù di ſcaldare,e diſſeccare,cotto con,

Fichi, Acqua, Mele,e Ruta,e poi be

uuto conferiſce à i difetti del polmone,

alla toſſe vecchia,alla ſtrettura del pet-,

sto, al catarro,8 è gl'aſmatici,ammaz

za tutti i vermi del corpo; beuuta la

decottìone dell'Hiſopo con aceto me

i lato,purga per diſotto gl'humori groſ

ſi: applicato con acqua calda ſuaniſce i

liuidi delle percoſſe: ſi gargariza vtil

mente alla ſchiranzia con decottione

di fichi. Dalla decottione dell'Hiſopo

fatta in aceto, lauandoſene la bocca,

viene tolto il dolore dei denti,S il va

pore della medeſima decottione, ap

plicato in modo di ſoffomigio, riſolte

la ventoſità dell'orecchie: trito con ſa-.

le , e Cimino ſi mette vtilmente ſopra

i morſi dei Serpenti velenoſi -

Del Seſelì.

Elle Spetiarie ſi chiama il Se

N ſelì, volgarmente, Silero Monta

no, & è di molte ſpetie,mà perche Dio

ſcoride dice, hauere tutte vna medeſi

ma virtù, baſtarà ſemplicemente dire,

che ſi può quì pigliare ogni ſeme di

ciaſcheduna ſperie di eſſo, detrattone

il Seſelì Cretico, è Tordilio, che ha fa

coltà diuerſa. Qui ſi troua il Seſelì

Ethiopico vero particolarméte nel luo

go de PP.Geſuiti è capo di Montepro

duce queſto le foglie, come di Lauro;

mà più lunghe, e più ſtrette, di colore

molto verde; il ſeme nero,si" » C

II] Ol

torità della Sacra Scrittura, già che vi c.4.

Reg.

i
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molto aromatico, ſe ne troua copia

grande in Sicilia, doue l'herba s'vſa»

come facciamo noi quì del Lauro, nel

le bucate. Si dourà auuertire, che in

conto niuno ſi deue pigliare quel ſeme

di Seſeli, che volgarmente portano gli

Herbolarij, perche oltre all'hauer cosi

odor infame, ſimile alle cimici delle

lettiere,nò è effettiuamente alcuna del

le ſpetie dei Seſeli, che ſcriue Dioſco

ride.Le radici, 8 il ſeme del Seſeli hap

no virtù di ſcaldare,ſi beuono vtilmen

te nelle diſtillationi dell'orina, & ai di

fetti del reſpirare; giouano alla prefo

catione della matrice & al malcaduco,

prouocano i meſtrui, & il parto vaglio

no à tutti i difetti dell'interiora; Sana

no la toſſe vecchia; il ſeme beunto con

vino corrobora la digeſtione, e caccia

i dolori di corpo. Evtile à quelle feb

bri, che chiamano dell'Epiale. Si beue

daiviandanti con Vino, e Pepe cotro il

freddo. Mà Serapione dice del freddo

dell'aria, che patiſcono i viandanti,co

me anche auuerte, contro il Matthioli»

Antonio Piſano Medico. Si dà alle Ca

pre, & ogn'altro beſtiame, acciò facil

mente partoriſcano; mà Serapione ſen

te altrimente perche dice, che fà ingra.

uidare nel tempo , che ſi congiongo

neo e -

Del Petroſello.

Er il Petroſello, qui s'intende il

P Maccdonio, perche vi entra già il

eme d'Apio, che è il Petroſello volga

re. Dioſcoride non dice coſa alcuna

delle fattezze dell'herba del Petroſello

Macedonio; mà molti ſpinti dalla cu.

rioſità s'hanno fatto portare il ſeme da

Macedonia,e ne hanno hauuto la pian

ta, ſeminandolo nei giardini d'Italia, ſi

che hora, è così familiare, che io ſpe

cialmente ne conſeruo molte piante, e

n'hò raccolto il ſeme perfettiſſimo, il

quale non è molto differente dal noſtro

Petroſello volgare, è ſimile all'Ammi;

mà è odorifero, amaretto, 8 alquanto

peloſetto: le foglie ſono ſimili all'Apio

commune, e volgare, ma minori, e più

ſottili, il gambo groſſo, e ramoſo con

molte cauità d'ale, oue naſcono i ra

mi, & i fiori bianchi. Bartolomeo Ma

ranta, penſa che il Petroſello Macedo

nio vero, ſia la Saſſifragia, la quale de
l

ue corriſpondere alla deſcrittione, che

fà Dioſcoride del Petroſcllo Macedo

nio; mà perche la Saſſifragia naſce or

dinariamente per tutto, e ſpecialmente

nei monti della coſta, vicino Napoli,là

doue il Petroſello Macedonio naſce ſo

lamente in Macedonia, e dal luogo do

ue naſce ſpecialmente, ſi chiama anche

Eſtreatigo, diremo, che non ſi può di

re francamente,eſſere vera tale opinio

ne, accettando però quel che cſſo me

deſimo Maranta dice, chealmenol"

ſeruire il ſeme della Saſſifragia, per ſoc.-

cedaneo del vero Petroſello Macede

nio, ſicome dico io, che anche può ſe

guire del ſeme del Petroſello, che na

ſce in Monte Vergine, per eſſere ama

retto , e molto acuto al guſto. -

Il Petroſello Macedonio prouo

ca l'orina, i meſtrui, gioua alla ventoſi

tà, e dolori colici, e parimente ſtoma

cali, beuuto, conferiſce al dolore del

coſtato, e della veſſica, ſi mette nei

medicamenti, che prouocano l'orina»

e ſi meſchia vtilmente negl'Antido

tI e

Del Leuiſtico -

A Liguria, per eſſere ferace del Li

guſtico, che nelle Spetiarie ſi chia

ma Leuiſtico,ha dato appreſſo è i Medi

ci, tal nome à queſta pianta, benche in

queſto luogo, come nel MonceAppen

nino,lo chiamano i paeſani Panacea, è

Panace, per hauer ſimilitudine, tanto

nella forma, quanto nelle virtù al Pa

nace Heracleotico. Leonardo Turne

biſtico da Libone Rè della Libia,che fù

il primo à porlo in vſo. Gl'Arabi lo

chiamano Keiſim ; chi dunque deſidera

hauere il vero Leuiſtico, lo potrà cer

care nella Liguria, paeſe del Genoue

ſate, ſotto nome di Panace, perche co

| me auuiſano i Frati d'Araceli,vſano co.

là, ſotto nome di Leuiſtico vin'altro ſem

plice,che non è alcuna ſpetie di eſſo.Si

come parimente non è Leuiſtico vero

quella ſemenza,vſata quì da gli Spetia

li, la quale è ſquamoſa, bianca, con vn

ſeme lunghetto in mezzo, di ſapore, 8.

odore ingrato - -

Il vero Liguſtico, ſecondo Dio

ſcoride, produce il fuſto ſottile, ſimile

all'Aacto, nodoſo, attorno al quale ſo
IlO

iſſeri dice, che foſſe ſtato chiamato Li-hiſt plat.
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no le frondi, finili al Meliloto; mà più

tenere, più molli verſo la cima più ſot

tili, e molto più diuiſe, & odorate. Hà

nella ſommità del baſtone vn'ombrel

la, nelle quale è il ſeme nero,duro,lun

ghetto, come quello del Finocchio, di

ſapore acuto, & aromatico: la ſua radi

ce è bianca, ſimile à quella del Panace

Hcracleotico, & odorata.

La radice, 8 il ſeme del Leuiſtico

hanno virtù di ſcaldare : giouano alli

dolori dell'interiora; alla digeſtione ,

e parimente alle ventoſità dello ſto

naco, & à i morſi dei velenoſi anima

li: beuuto prouoca l'orina, & i meſtrui.

Galeno vuole, che in luogo del vero

Leuiſtico, ſi poſſa, ſoſtituire il ſeme di

Cimino.

Dell'Ameos.

'Arneos, è Ammi delle ſpetiarie è

L da alcuni nominatoCiminoEthio

pico. Il nome d'Ammi dinota minuto,

&arenaceo, ſiche viene ad eſſere vn ſe

me minuto, molto minore del Cimino,

& hà ſapore,8 odore d'Origano. Il buo

no Ammi deue eſſere puro, non ſemo

loſo, tale è quello, che ſi porta d'Aleſ

ſandria d'Egitto. Quello, che portano

da Puglia, oltre che è in dubio ſe ſia il

vero Ammi, non è così valeuole come

il predetto.

Si beue il ſeme d'Ameos con vino,

contro i dolori di corpo, e paſſioni d'

orina, e morſi d'animali velenoſi; pro

uoca i meſtrui, e bcuuto, è vero vinto

con Mele impallidiſce tutto il corpo,

fattone profumo di ſotto con vua paſſa,

è vero Raggia,purga la matrice Il Mat- i

thioli riferiſce, che il ſeme dell'Ammi

habbia virtù marauiglioſa di fare le

donne maritate prolifiche, e feconde,

ſua poluere ſottiliſſima, nel vino, vn

giorno sì e l'altro nò, la mattina è di

giuno;fà ſenza dubio concepire le don

ne,vſando con il marito nei giorni in

termedij, ne quali non pigliano la pol

uere,e baſta pigliarla al più cinque vol

te, quantunque ve ne ſono ſtate di quel

le, che alla terza hanno ingrauidato, e

di ciò, dice eſſerſene vedute molte

eſperienze.

- - - - - - - l
- l- l

i

-

-

dando loro è bere vna dramma"

- - - -

Del Thimo.

LThimo,chiamato Haſce è herba co

noſciuta,produce vna pianta ſarmé

toſa, circondata da molte frondi minu

te, ſtrette, e ſottili, produce nelle cime

piccioli bottoni, che chiamano capi, di

doue è nominato Cephaloton, ſono eſſi

pieni di fiori porporei, d'odore d'Ori

gano, di ſapor acuto, come di Pepe, e

di quà ſucchiano l'Api ottimo Mele:

Del Thimo ſe ne troua di più maniere,

il migliore ſi porta da Puglia.

Beuuto il Thimo purga l'interiora,

e facilita allo ſputo le materie del pet

to, prouoca i meſtrui,e l'orina, diſſolue

il ſangue appreſo, mangiato ne cibi,

gioua alle debolezze degl'occhi.

Dell'Aneto.

E" pianta l'Aneto, così

ſimile al finocchio ſeluatico, che

ſolamente il guſto lo giocica diuerſo,

produce il gambo alto vn gombito, e

mezo, ramoſo,con foglie capilloſe,fio

ri gialli, con l'ombrelle,e ſeme come il

Finocchio; la radice non è molto lun

ga,ne con molte fibbre.

La decottione delle frondi, e del ſe

mc beuuta fà ritornare il latte, riſolue

le ventoſità, e leua i dolori del corpo,

riſtagna il corpo, e parimente i vomiti:

prouoca l'orina alleggeriſce il ſinghioz

zo; b euuto cotidianamente nuoce al

vedere, e diſſecca lo ſperma: la cenere

del ſeme impiaſtrata, riſolue l'apoſteme

del ſedere.

-

DIANISO DI MESVE.

Iglia di Semi d'Aniſi dramme 2o.

Liquiritia, Maſtice ana dramme 8.

Seme di Caruo, Mace, Galanga, Gen

geuo, Seme di Finocchio,Cinnamomo,

ana dramme cinque: Pepe Bianco, Pe

pe Negro, Pepe Lungo , Calamento º

piretro, Caſſia lignea ana dramme due:

Cardamomo maggiore, Garofani, Cu

i bebe,Zaffarano,Spica Narda ana dram

ma vna, e meza: Zucchero oncie due ,

Mele ſpumato quanto baſta.

l Vale il Dianiſo allo ſtomaco diſtem

perato dai flati craſſi, che procedono &vſ.

da flemma cruda. Gioua all'inis
- - - I CCl-

-

Facoltà ,

r

-

-
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fredda del medeſimo ſtomaco, com'an

ehe alla toſſe vecchia, generata da cau

ſa fredda.

Se ne piglia ſino a quattro dramme.

Si conſerua per due anni.

Il Dianiſo di Meſue è coſtumato in

queſto Regno, la cui ricetta non hà du

bio alcuno nel comporla, eccetto, che

Renodco ne leua il Piretro, dicendo cſ

ſere acuto, e non hauere dell'aromati

co, e benche traſcriua la ricetta, con la

metà dei peſi, pone ad ogni modo la

doſe intiera del Zucchero, che lo vuole

candito, contro l'ordine del proprio

Autore. Veccherio, e Paolo Suardo

mcttono di Caruo , Macis, Galanga,

Gengcuo, Finocchio, e Cannella, ana

oncie cinque, benche nel proprio teſto

ſi legga ſolamente ana dramme cin

que.

Le ſperie di queſta confettione, ſi do

uranno peſtare mediocremente,e la ci

fettura ſi fara nel modo del Diacinna

Il OIIl O » a - -

Dei ſemplici, che entrano nella ri

cetta preſente, hauendone trattato di

ſopra nell'antecedenti compoſitioni ,

reſta quì ſemplicemente à diſcorrere

del ſeme del Caruo. -

Del Caruo.

TL Caro, che chiamano Caruo, naſce

nei prati, e nelle colline, ſecondo,

che dice il Mattioli, con più gambi da

vn ſola radice, quadrangolari, ſottili, 8.

alti vn gombito, da i quali eſcono i ra

mi con l'ombrelle biſche in cima,nelle

quali ſi troua il ſeme, più lunghetto di

quello dell'Aniſoangoloſo; e nerigno,

odorato, 8 acuto; la radice è lunga, di

ſapore acuto, 8 inſieme amaretto. So

lamente il ſeme è in vſo. Si troua anche

il Caruo Agreſte, per il quale s'intende

il Cardamomo.

Il Caro ſcalda,prouoca l'orina,è ſto

matico, fa buona bocca, Scaiuta la dige

ſtione,ſiche metteſi vtilmente negl'An

tidoti. - .

DIACIMINO DI NICOLO.
-

.

DIglia di Cimino preparato dramme

,

- - - -

I otto, e ſcropolovno,Cinpamomo,

Garofaniana dr.due e meza Pepe Ne

gro, Gengeuo ama dr.2.egrani Gali:
- Parte II.

ga, Saturegia, Calamento ana ſcrop.

cinque, Leuiſtico, Nenochc,cioè Ame

osan.dr. 1-e gr. 18. Pepe Lungo dram- .

ma vna, Spica Narda,Noci Muſchiate,

Cardamomo ana ſcrop.2-; Mele quan

to baſta: ſe ne faccia Elettuario.

E di grande giouamento à riſcal- Facoltà,
&vſo.

dare lo ſtomaco, petto, e capo; toglie

anche la ventoſità degl'inteſtini: Vale

mirabilmente al freddo delle febbri, e

della Quartana,con decottione di Car

uo, gioua all'Aſma, ferma la toſſe, S&

è d'aiuto alla ſtemperatura del fega

to, e della milza,& alla podagra fred

da. º - , - -

La doſa è dramme trè; mà quando ſi

conſerua in ſpetie,ſe ne dà meza dram

ma,ſino advna,con decottione di Ruta,

fatta nel vino. - -

Si conſerua perfetto per vn'anno.

Sono molti Autori, che mettono il

Diacimino; la ricetta più coſtumata è

queſta di Nicolò Aleſſandrino, che

chiamano Diacimino Magno, per dif

ferentiarlo da vin'altro Diacimino mi

nore, pure di ſua inuentione. Nel pro,

prio teſto ſi vede queſta ricetta doſati

in quantità grande, onde hà paruto à

molti Traſcrittori (come ſpecialmente

hà fatto il Salernitano) di ridurla alla

duodecima parte, che è la doſe medeſi

ma quì regiſtrata da noi.

Il Cardamomo non lo mette l'Auto

re,mà i Traſcrittori ve lo pongono tut

ti,e Borgarucci di più vi vuole vina dri

ma d'Aniſi.La Galanga s'intende la mi

nore, come più vigoroſa. --- -

Per quel Nenoche, che ſi legge nel

teſto,s'intende il ſeme d'Ameos, ſico

me per la decottione di Pegano, la de
cottione della Ruta. ti . . . . . .

Il Diacimino ſi coſtuma diconfettar

lo con il Mele; mà è molto più vſato in

forma di tabelle,che però ſi conſerua in

alcuni luoghi ſeparatamente la ſua pol

uere,la quale ſi fà così.Si peſta prima la

Galanga, poi la Spica tagliata minuta e

mente, poi il Gengeuo, Pepi, e Cimi

no, e conſeguentemente i ſemi, e l'her

be, e finalmente la Noce Muſchiata,

paſſando poi le polucri per vn ſetaccio

groſſetto. -

-
-

-

-
- -

- -

-

-

o : :: 2 3 e si
- - - - - r -
- - - - - -

- - - - - - - - -.

i pi º ... - . . .

- - - - - - . ---

- i - - -
- - -

-

--- -

- , X Del
-

- - - -

-
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nore per eſſer più valoroſa,come al ſuo Galanga

proprio capo s'è detto. minore

Il Siluio non vi ſcriuc la Spica, 8: il pºpºlº

ſeme d'Ameos:I Frati d'Araceli laſcia-º º
no il Calamo Aromatico. Il Cordo ag-"ºE

Del Cimino.

Così volgare la cognitione del Ci

mino domeſtico,ingrediente prin

cipale di queſto compoſto,che non ac

cade farui ſopra diſcorſo alcuno. S'au

uertirà ſolamente,che per Cimino pre

parato s'intende il ſeme di eſſo, che per

24.ſia ſtato in infoſione dentro l'aceto,

e poi ſeccato.

Il Cimino ſcalda, ſtringe, e diſſecca:

conferiſce,ſecòdo Dioſcoride,è i dolo

ri, e ventoſità dello ſtomaco:beuuto cò

aceto acquato vale è i difetti del reſpi

rare, e con vino contro i morſi de'vele

noſi animali : trito, & impiaſtrato con

aceto, e meſſo nel naſo vi riſtagna il si

gue, e parimente applicato di ſotto ri

gi nge di Galanga, e Legno Aloè vna

dráma,per ciaſcheduno, ma viene cor

retto dal ſuo commentatore Coudeber

go, e dal Fuſio.Il Caſtello né vi traſcri

ue il Zucchero,8 altri ſono, che ve lo

pongono; mà dicono, che nelle dieci

oncie ſcritte daMeſue, vi ſia errore di

ſtampa, douendo rettamente ſcriuerſi

Zucchero dramme diece.

Di queſto parere ſono Borgarucci,

il Collegio di Bergamo, quello di Bo

logna, Caleſtano, e Melicchio. Mà nel

teſto ſi legge chiaro oncie dieci del

Zucchero, e tanto ne pigliano Siluio »

ſtagna i meſtrui ſoperflui:beuuto,ò im

piaſtrato di fuori impallidiſce tutto il

corpo - -

- Della saturgia.

ASaturea,òThimbra,cheColumel

i , la chiama con i Latini Cunila,è ſi

milmente herba nota, e triulale, di ſa

pore acuto come il Pepe,di forma ſimi

le al Thimo; ma minore, e più tenue:

Produce nella ſommità vna ſpica piena

di fiori, di colore herbaceo,3 hà le me

deſime virtù del Thimo. . . . .

- DIAGALANGA DI MESVE

Iglia di Galanga, Legno Aloè ana

- dramme 6. Garofani, Leuiſtico

ana dramme due, Gengeuo,Pepe Lun

go, Cinnamomo, Pepe Bianco, Cala

mo Aromat. ana dramma 1. –: Cala

mento ſecco, Menta ſecca, Cardamo-l

mo, Spica Narda,Seme d'Apio, di Fi

nocchio,d'Aniſo,e di Caruoana dram

Franceſco Aleſsandro,iFrati d'Araceli,

il Ricettario Fiorentino, il Collegio

Mantoano,e DetioForte:Francione poi

traſcriuendo la metà della ricetta, pone

di Zucchero pur'anche oncie dieci -

Queſta quantità di Zucchero veramen

te,n5 è ſoperflua, come credono gl'ac

cennati Autori, perche douendo ſerui:

re queſto Elettuario per diſſipare i flati

del ventricolo, la detta quantità del
Zucchero, opera che l'Elettuario in

groſſandoſi dimori lungo tempo nello

iomaco, e per queſta medeſima ragio

ne le ſpetie di eſſo, non ſi fanno peſtare

ſottilmente.

DelCalamo Aromatico, -

Ippocrate, e Galeno chiamano il
Calamo Aromatico,Calamo Vn

guétario è Plutarco, Calamo Arabico,

e Celſo Calamo Aleſſandrino,hauendo

queſti due Autori hauuto riguardo è i

luoghi di doue ſi porta. La ſua Hiſtoria

ſi troua così piena di controuerſia che
ma 1.Zucchero bianco oncie to Mele I richiederia lungo diſcorſo, per moſtra

ſpumato quanto baſta.

- Sana l'intemperie fredda del ventri

re tutta la fallacia d'alcuni Medici

moderni, i quali vogliono, che l'Acoro

colo,e del fegato,gioua alla concottio

neseferma li rutti acidi,e diſſipa poten

temente i flati craſſi, che cauſano infla

stione, e fà buon odore in bocca. . .

La doſa è dramme due,ſino è trè.

Dura l'iſteſſo tempo.

Mcſue chiama

9ºnfettione di Galanga, la quale eſ

di Dioſcoride ſia il Calamo Odorato,ò

Aromatico legitimo degl'Autori An

tichi, e che l'acoro ſia la Galanga, mè ,

che la falſità di tali preſoppoſti ſi proui

con Auicenna,e Serapione è coſa mol

to chiara, perche eſſi Autori parlano ſe

queſto Elettuario i paratamente in trè capitoli diuerſi, vino

de Acoro, vno de Galanga, e l'altro de

ººº petie ſi piglia quilami- i calano Aromatico, anzi ſe vogliamo
- at
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attendere all'etimologia del nome di l.19, c.8°
-

ce Plinio. -

I. 12.c.21

-,

lºſer turale in Carlo CluſioAutore celebre,
fol. 2OI e

-

Calamo, trouaremo apertamente, che

non poſſano, in conto alcuno, l'Acoro,

ò la Galanga eſsere il vero Calamo,

perche ſono queſte radici picne, e non

vacue,come deue eſsere il CalamoAro

matico; maſsime attendendoſi alla pro

prietà del nome, onde Plinio diſsè, Ineſt

fiſtule araneum, quod vocant florem, che

perciò ſi vede come vna ſperie di can

na,con molti nodi, è geniculis,conforme

articolarmente vuole il Cluſio. Le pa

role di Plinio eſprimono, che nella co

cauità della Canna vi è vn ragnitello,

che chiamano fiore, e non ſi legge nella

ſoſtanza della radice, come malamente

inteſero alcuni: Sentiamolo più chiaro

da Dioſcoride tradotto, che dice. Il

migliore Calamo Aromatico è il fuluo,

e ſpeſso di nodi, e quello, che ſi ſpezza

in ſtecche, e che nella concauità della

ſua canna è pieno di ragnitelli, bian

chiccio, nel maſticarlo viſcoſo, coſtret

tiuo, con alquanto dell'acuto. Di tale

qualità per appunto l'habbiamo ritro

uato nel Muſeo del non men dotto, che

erudito Ferrante Imperato, e con eſsi

concorda la figura, che s'oſserua al na

e molto accurato, e ſpecialmente in

torno ad'eſſo Calamo; tuttauia perche

non ſe ne vede quantità, ci ſeruiremo in

ſuo luogo dell'Acoro, affermando però

ſempre, che malamente nelle Spetiarie

ſi chiama Calamo aromatico.

Scalda il Calamo Aromatico , e diſ

ſecca nel ſecondo grado, aſtringe leg

giermente, e s'oſſerua con vn poco d'a-

cutia: apre, e prouoca i meſtrui, ricrea I

i ſpiriti, e gioua à conſeruare il calore
IlatIllO •

DellaMenta, e Calamento.

M" preſeriue in queſto Elettua

- rio la Menta ſecca, e parimente

il Calamento ſecco, che perciò io ſtimo

ſoperflua qui l'eſplicatione fatta da Me-l

ſue della qualità di douer'eſſer ſecchi:

métre douendo eſsi due ingredienti ſer

uire qui inpoluere, ſenza dubio dou

ranno eſser ſecchi. - --

Eſsendoſi parlato di ſopra, baſtante

mente del Calamento, reſta ſolo di dire

qualche coſa della Menta, che Nomen

ſtaltitas odoris, apud Grecos mutauit,di

: Parte II.

Le ſpetie della Menta fono quattro,

cioè Ortolana,vſata ne' cibi. La ſecon

da, il Siſembro,ò Menta d'acqua,ò Mé

ta creſpa. La terza, ſi chiama Menta

Greca, nominata anche Menta Sarace

nica, & in Toſcana Saluia Romana, per

aſſomigliarſi nelle frondi, più toſto alla

Saluia, che alla Menta;da altri herba di

Santa Maria, e da alcuni Laſſulata.Do

doneo la chiama Balſamita, e l'Hiſtoria

Plantarum di Dalecampio, Coſto Or

tenſe. La quarta ſpetie di Menta, è la

Menta ſeluatica, detta Mentaſtro: Si

conchiude però, che douendoſi piglia

re la Menta, che viene preſcritta ſem

plicemente, ſi dene intendere dell'Or.

tolana, conoſciuta da tutti, la quale ha

virtù di ſcaldare, di riſtagnare,e di diſ

ſeccare, beuuto il ſugo con aceto riſta

gna il ſangue, vecide i vermi tondi, e

ſtimola a Venere: beuuti trè rami di

Menta cd ſugo di Melagrani acidi, raf

frena il ſingulto, il vomito e la colera:

poſta ſopra la fronte alleuia i dolori di

capo, riſolue le poppe, che ſi gonfiano,

per il parto, è vero per troppo abbon

danza di latte, s'impiaſtra con ſale à

i morſi de'Cani, poſta alla natura delle

Donne, auanti il coito,non le laſcia in

grauidare, 8 è in fine vniuerſalmente

grata allo ſtomaco.

La prattica di comporre la Diagalan

ga, è quella medeſima, con la quale di

ceſſimo douerſi confettare il Diacinna

II10II10 e
-

D I A TR I O N PI PER E O N

- di Meſue - -

Iglia dei trè Pepiana aurei cinque,
P Gengeuo,Thimo, Aniſi aurei due,

Spica Narda, Ameos,Amomo aureo 1.

Caſſia Lignea,Aſaro, Seme d'Apio, Se

ſeli, Enola ſecca anaaureo mezo.

Si confetta con Mele ſpumato qua

to baſta . - -

cauſato da materia humida, cruda,

e flemmatica , c lo mondifica da

eſse materie : gioua anche contro

i rutti acetoſi » e procura la dige.-

ſtione.

La doſa è quì da due, ſino è trè

dramme -
X 2 Ga

-

Il Diatrion, Pipereon, ſcalda il ven- Facoltà,

tre , e leua il dolore dello ſtomaco ºvº,
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4.de cöſ.

º3 ſto Elettuario, ſotto nome di Diattion

5. Cano

Galeno ſeriue medeſimamente que

Pipereon ſemplice, e compoſto: viene

ſcritto anche da Auicenna, e di più ſe

ne trouano diuerſe altre ricette,ma per

che non ſono coſtumate, ſe ne tralaſcia

qui la loro deſcrittione, parlando ſolo

della presete ricetta, che ſi troua ſcritta

da Meſue,che come più vſuale lo chia

mano Diatrion Pipcreon della deſcrit

tione comune.Alcuni teſti,che non ha -

no l'Ameos, pretendono i Frati d'Ara

celi, che ſiano ſcorretti, ſicome la doſa,

che ſe ne piglia di eſſo Elettuario; per

che doue dice,ſe ne dà due drime, fino

à due aurei,vogliono,che correttamen

te debba dirſi,da vna, ſino a due oncie,

il che giodico in queſto Clima doſa

ſouuerchia. Il Francione ſcorrettamen

'te pone, dei trè Pepiana aurei quindi

ci,douendo correttamente dire anaau

rei cinque. Alcuni Ricettari vi pongo

no il Cinnamomo, il quale non ſi leg

ge in Meſue. -

Figura dell'Amomo Indiano .

Datamoso Indico.

'Amomo appreſſo gl'AutoriAnti

chi,era di volgariſſima notitia;ma

poi per l'ingiuria de tépi, ſe ne perdet

te affatto la cognitione; onde furono

vſati vari ſemi aromatici per il vero

Amomo, che effettiuamente non erano

tali. Il vero Amomo dunque, ſecondo

Dioſcoride Eſt paruus frutex, cuiusfru

étus eſt ſicuri vua racemus ex ligno conuo

latus in ſeipſum, cioè l'Amomo è vn pic
-, a -

-

-

ciolo arboſcello, che dal ſegno ſi rau

uolge in ſe ſteſso in forma di racemo.

Hà il fiore picciolo,ſimile à quello del

le Viole bianche, e le foglie ſimili alla

Brionia, ſegue poi lo ſteſso Dioſcoride

l'Elettione dell'Amono Ponticum ra

cemoſum eligito, ſimile paruis vuis, ſemi

ne plenum,grane, valdè odoratum, guſtu

acre; miſcetur autem, c Antidotis, et pre

tioſſiimis vnguentis; di doue s'inferiſce,

che il vero Amomo ſia racemoſo,ſimile

all'vua, come appunto è la figura poſta

quì, ſtimato per legitimo Amomo, del

quale inteſero gl' Autori antichi, e chi

andarà minutamente oſseruando , tro

uarà,che in ogni parte corriſponde alle

note aſſegnateli da eſsi Autori; quanto

al ſapore, & all'odore del ſeme, che ſi

troua dentro l'inuolto dell'acino, rap

reſenta totalmente nel guſto, il ſapor

della Canfora Gomma. Anche Pliniº

dice,l'Amomo eſſere come l'Vua,hatuen

do laſciato ſcritto: Amomi vua in vſu eſt.

Indica vite lambruſca,vt all exiſtimane

re, frutice mirtuoſo, palmi altitudine, ca

piturque cum radice, manipulatim lenitir

componitur, protinàs fragile, onde ſi fà

chiaro, che per il nome d'Amomo in

tende la pianta di eſso, e per Vua Amo

mi, il racemo pieno degl'acini, i quali

contengono i ſemi d'Amomo , che

ſono ſimili a quelli del Cardamomo,

che volgarmente qui ſi chiama Carda

momo maggiore:onde credettero alcu

ni, che queſto vero Amomo foſse ſpe

tie di Cardamomo, mà i curioſi ſi po

tranno ſodisfare, ſopra queſta materia,

leggendo l'erudito, e peculiare trattato

dell'Amormo di Nicolò Marone Vero

neſe, doue, con viue raggioni, moſtra,

che la quì eſpreſsa figura, ſia il vero

Amomo degl'Autori antichi, e moder

namente ſi ha queſto più diffuſamen

te dall'Iſtoria Vniuerſale delle Piante:

Queſto perciò ſi dourà ponere nella Te

riaca, & altri ſimili antidoti.

Dioſcoride dice, che l'Amomo ſcal

da,coſtringe,e diſſecca, prouoca il ſon

no,e poſto in sù la fronte ne leua il do

lore; matura, e riſolue l'infiammationi,

e l'apoſteme, le quali chiamano Melice

ridi. Impiaſtrato, con Baſilico, gioua

alle ponture delli Scorpioni, & à i got

toſi;alleggeriſce ancora l'infiammationi

de gl'occhi, e dell'interiora, aggion

touivua paſſa.

Il

li2 c.13
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Facoltà,

&vſo.

-

del Poligonato,eome vuole il Manardo,

Il piatrien Pipereon ſi confetta co
me il Diacinnamomo.

DIAcoRo DI MESvE.

Iglia di Seeacul, Pignoli mondi,

Radice d'Acoroana libra. 1. -

Si fanno bollire il Secacul, & Acoro,

&eſpreſse per ſcraccio le loro polpe,vi

ſi meſchia poi di Mele libre dieci: ſi fà

cuocere, ci fuoco lento,fino che venga

à cóſiſtenza ſpeſsa,dopò fi leua dal fuo

co, & eſſendo alquanto raffreddato,vi ſi

meſchiano li Pignoli diligentemente

peſtati, e paſſati per ſetaccio, poi vi ſi

pongono ſopra le ſeguenti coſe polue

rizzate.

Pepe oncia vna, Pepe Lungo, Garo

fani,Gengeuo Maeeana dramme quat

tro, Noci Muſchiate, Galanga, Carda

momoana dramme trè.

Il Diacoro conferiſce mirabilmente

à tutte le malattie fredde de nerui,e ſti

mola anche gl'appetiti venerei.

Se ne piglia per doſavn'oncia la mat

tina,e vn'altra la ſera.

Dura perfetto per vn'anno.

Meſue ſcriue queſto Diacoro al capo

primo De AEgritudinibus neruorum,e ſi

può comporre, anche ſenza le ſpetie,

che all'hora è detto Diacoro ſine ſpe

ciebus. La ſua compoſitione è chiara, e

facile.

-

Dell'Acoro.

'Acoro vero è quella radice, che

volgarmente nelle Spetiarie ſi chia

ma Calamo Aromatico,del quale io ne

coltiuo freſco, ne vaſi di terra; ma chi

non potrà hauere del freſco foraſtiero,

potrà pigliare del ſecco, e non ſeruirſi

dell'Acoro noſtrale, che non hà alcuna

efficacia in queſto propoſito.

Del Secacul,

Lcuni ſi credono, che il Secacul

degl'Arabi ſia l'iſteſsa coſa, che

l'Iringo Montano, ma che ciò ſia errore

lo moſtraSerapione,quido doppo d'ha

uer parlato del Secacul, ponevn capi

tolo particolare dell'Iringo, Auicenna

dice, che il Secacul ſia vna radice In

diana: Secacal fant radices, Zingiberi ſi

4miles,que contehuntnr ex Iadia,cuiusfo-l
--

lia(ſcriue Serapione)piſflores,colorevio

le ſed maiores, vere, et ſingulo menſe pro

demntes. Dalle quali parole s'argomen

ta, che ne meno il Secaeul ſia la radice

perche le foglie di queſto ſono come di

Lauro, e non di piſello, oltre la varietà

del fiore, Incognitum eſt nomen Secacul,

dice Gio. Coſta, eius loco Paſtinacam,

quam bauciam vocant, uſurpare licet.

E con raggione, perche Meſue parlan

do delle radici delle Paſtinache condi

te, dice valere quanto quelle del Seca

cul. Altri per il Secacul ſoſtituiſcono

l'Iringo Marino, che hà ſapore di Paſti
ft2C3 e

DIASATIRIONE DI MESVE.

Iglia vna libra di Secacul bianco, e

mondo,bollito nel ſecondo brodo

di Ceci, teſticoli di Volpe oncie otto,

radice di Rafano oncie trè, Radice di

Dragontea oncie due. Si peſtano, e ſe

gli pone ſopra di latte vaccino, è peco

rino, che gli cuopra due dita: oglio Se

ſamino, e Butiro vaccino freſcoana on

cie quattro: ſi cuocono ( con fuoco

conueniente) fino alla ſpeſſezza, e non

eſſendo cotte buone vis aggionge

nuouo latte, oglio, e butiro, e ſi fanno

diuenire perfettamente cotte: all'hora

vi ſi meſchiano ſei libre d'ottimo Mele,

di ſugo di Cipolla humida vna libra, e

meza. Si fà cuocere di nuouo ogni co

ſa, finche acquiſta buona conſiſtenza: ſi

leua poi dal fuoco, e vi ſi pone dentro

la ſeguente poluere.

Di coda,e lombi di Scinco dramme 8.

Seme d'Eruca, di Naſturtio,di Paſtina

ca, di Senape, d'Aſparago, Gengeuo,

Cinnamomo, Pepe Lungo,Lingua auis

ana dramme quattro. Meſchiate, che

ſaranno con la detta polpa, vi s'ag

gionge Pignoli mondati vna libra, e

meza,Piſtacchi mondi oncie dieci,Cer

uelli di Paſſeri oncie due, meſchia bene

ogni coſa, 8 aromatiza con vna dram

ma di Muſchio buono:

Il Diaſatirione moltiplica lo ſperma,

il deſiderio di coire, eº erigere la ver

ga virile,

ro; mà poco . Si conſerua perfetto per

vn'anno ,

Me

Se ne dà per doſa da meza, ſino ad Facoltà,

vn'oncia intiera con vino generoſo pu- &vſo.
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l.13 c.12P" pone più forti di Ceci, e va- |

vna proportionata quantità di Ceci

de Aetio diſse, che i Ceci ſono ventoſi,

'e che fanno aſſai latte, e parimente ſper

& impiaſtrata, riſolue i tumori del fe

le gengiue putrefatte. - - l

Meſue pone due ricette di Diaſati

rione, chiamandole Confettione di te.

ſticoli di Volpe. La ricetta quì traſpor

tata,è della ſeconda deſcrittione,e que

ſta è la più coſtumata, la ſua compoſi

tione è facile, e chiara, ſiche non acca

de diſcorrere ſopra il ſuo magiſtero.

Delli Ceci.

riano nella grandezza,figura,colo

re, e ſapore, ma hoggi giorno, com'an

che riferiſce Cardano, trè ſpetie pro

priamente ſe ne trouano , cioè Ceci

Bianchi, che imitano nella figura il ca

po di Colomba, Ceci Roſſi Venerei e

Ceci Negri, che chiamano Arietini,

perche la loro figura, è come vin capo

d'Ariete . Vogliono alcuni, che per

queſto Elettuario ſi debbano pigliare i

Ceci Roſſi,credendo,che come tali, ſia

no più caldi,e per conſeguenza più ido

nei à generare l'appetito venereo, che

perciò ne ritengono il nome,mà per ta

le effetto ſono, ſenza dubio, migliori i

bianchi,perche ſono più humidi, even

toſi, e perciò, come dice Galeno, ſono

alcuni, che gli danno è mangiare è iſtal

loni,perche prouocano il coito, e ſi cre

de, che generino ancora ſperma.

Vuole quì Meſue, che nel ſecondo

brodo di Ceci ſi curocano le radici del

Sccacul, e ſocceſſiuamente tutte l'altre

radici del preſente Diaſatirione: Che

coſa ſia queſto ſecondo brodo di Ceci,

lo dirò breuemente. Si piglia, per farlo,

Bianchi, e ſi fanno cuocere con acqua

fino alla metà della cottura, poi ſi git

tavia l'acqua,e ſe ne pone dell'altra ſo

pra i Ceci, facendogli con eſsa finire di

cuocere, e ciò ſi fà, perche in queſto ſe

condobrodo,i Ceci laſciano vina quali

tà nitroſa,attaà generare lo ſperma;on

ma: la decottione de Ceci Negri, rom

pe le pietre delle reni : la farina de Ce

ci,cotta con acqua diſtillata d'Endiuia ,

gato,e cotta nella decottione dell'Hipe

rico, gioua à i morſi dei Serpenti vele

noſi. I medeſimi Ceci Bianchi, mace

rati nell'acqua, peſti,8 applicati,ſanano

- ce Delli Tcſticoli delle volpi. :

- 2 -

Teſticoli delle Volpi ſono qu

I dici bulboſe, chiamate volgarmente

Satirij, detti così, perche credono alcu

ni,che foſsero ſtate ritrouate, e poi vſa

te da iSatiri, acciò ſe gl'accendeſse più

la libidine, mentre ſeguitauano le Nin

fe per le ſelue. Alcuni poi più ſenſata

mente dicono, chiamarſi queſte radici

Satirij, perche fanno erigere la verga

virile, e tale erettione da Greci è chia

mata Satyriaſis. Ariſtofane diſſe: 9uod

Satyrio importat prurio ad Venerem, Unde

Satyriſmus vocaturà Galeno. NelleSpe

tiarie, confuſamente, ſotto nome di Sa

tirio vengono anche adoprate tutte le

ſpetie di Teſticoli, che dalla varia for

ma di eſſi, n'hanno acquiſtato varij no

mi,e nell'Hiſtoria Generalis Plantarum,

ſe ne veggono dipinte ſpecialmente

quaranta trè ſpetie, ſotto nome di Tc

ſticoli, e d'Orchis, voce, che pur anche

vuol dire Teſticcli, e di Cynoſorchis,

che viene à dire teſticolo di Cane, ſico

ſme di Tragorchis, che vuol dire teſti

colo d'Hirco, in riguardo, che queſta

ſpetie hà la puzza del Becco. Altre

ſpetie ſi veggono,che dal numero delle

radici ſono chiamate Triorchis, e Te

tror chis. Il medeſimo Autore pone ot

to ſpetie di Satirij, trà quali numera

anche trè ſpetie di palma, è Manus

Chriſti, chiamata da Dodoneo Satirio

Baſilico, che vuol dire Satirio Regio.

Di tutte queſte ſpetie di radici bul

boſe, viene ſtimata più efficace la più

groſsa, auuertendo però, che adopran

do in luogo di Satirio, li ſodetti Teſti

coli, che non ſono molto differenti di

virtù,ſi dene pigliare il pieno, e carnoſo,

perche l'altro fiappo, languido, e vano,

hà cótraria virtù, poiche la radice magr

giore, che ſuole hauere forma d'oliua »

che è piena, e carnoſa, per relatione di

Dioſcoride, mangiata da gl' huomini,

fà generare i Maſchi, e la minore fiap

pa, mangiata dalle Donne, le Femine,e

ie Döne di Teſſaglia danno le più car

l noſe à bere nel latte di Capra, per pro

uocare i deſiderij venerei; onde Martia

le alludédo à tale virtù dei Bulbi,ſcriſ

ſe queſto Diſtico.

Cùm ſit Anus coniux, cum ſint tibi mortua

membra,

Nil aliud bulbis, quam ſatur eſſe potes,
- - E le

elle l'1- .

-
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E le medeſime dannº le radicifiappe
per l'effetto contrario. I Satirij hanno

molte virtù, che per breuità tralaſcio;

mà i curioſi potranno leggerle nell'Hi

ſtoria Plantarum di Dalecampio; non

tralaſciarò però vna particolare pro

prietà del SatirioBaſilico,òManus Chri

ſti, ſecondo, che riferiſcono alcuni ſpe

rimentatori,8 è che la poluere dei ſec

chi, e ſimilmente l'acqua che ſe ne fà

per lambicco, ſiano rimedio preſenta

cap. de , neo alla Diſenteria. Nicolò Niccolo
curat. Fiorentino, dice hauer virtù di purgare

Quarta il corpo per bocca e per diſotto, e rac
Il2 e

conta vn'hiſtoria d'hauer curato Bilot

to dalla Quartana inuecchiata che l'ha

ueua afflitto con 45. acceſſioni, al quale

dicde à bere trè volte con vino,la radi

ce peſtata della manus Chriſti,alla quan

tità del dito groſſo della mano, auanti

dell'acceſſione, hauendo però prima

purgato il corpo i -

Del Rafano .

L Rafano domeſtico è quella medeſi

ma pianta,che qui ſi chiamaRadice,

e quando è tonda ſi nomina Rapeſta:

Atheneo dice, chiamarſi Rafano, guod |

facile appareat perche trè giorni doppo

ſeminato germoglia dalla terra.S'è gio

dicato ſoperfluo deſcriuere quì i deli

neamenti del Rafano,mentre è così tri

uiale, che nò ſi troua quaſi menſa,nella

quale né vi ſi vegga. Appreſſo i Greci

era tito la loro vanità, che anteponeua

no ilRafano à gl'altri cibi,8 in ſegno di

ciò,teneuano appeſi i Rafani d'Oro nel

tempio d'Apollo in Delfo.

Il Rafano è di trè ſpetie,vno grande,

che ſi chiama maggiore, e queſta è la

Rapeſta noſtra volgare, inimica delle

viti,oſſeruandoſi,che piantata appreſſo

di eſſe ſe ne diſcoſta al più che può.

Nella ſeconda ſpetievengono compre

ſe quelle, che qui ſi chiamano radici,

che ſono lunghe, e ſottili, e li Rafanel

li, che ſono tondimà piccioli; La terza

ſpetie è il Rafano Ruſticano del Mat

thioli, chiamatoRafano negro,8 inRo

ma Ramoraccio:queſta ſpetie è più acu

ta dell'altre; mà non s'adopra nel Dia

ſatirione perche con la ſua grande acu

tie operarebbe effetti contrarij, per il

fine dell'erettione, che ricerca qualità

ffituoſa. - - a

-,
-

l

Hippoerate dice, che Raphanus, ſiaè z de Di

radicula humettat, pituita diffondens ſua eta

atrimonia.Plinio aſſeriſce,che il Rafano

vale contro i mali velenoſi,e Democri

to vuole,che mangiandoſi il Rafano,ſti

mola gl'appetiti venerei: onde Rauui

ſo riferiſce, che gl'Athenieſi haueuano

per coſtume di punire col Rafano igno

minioſamente gl'Adulteri, facadoglie

lo portare attaccato alle parti pudéde.

Celſo fè ponere queſta radice cotta con

vino ſopra le Podagre, che vengono

ſenza tumore. -

l. 2o.c.4.

Gio:Arthmanno fà vn'acqua del Ra- Licored

fano, per gl'Aſmatici in queſta forma, Rafano

piglia le fette del Rafano e l'aſperge c5 per l'

la poluere di Zucchero bianco, e le di

mena dentro due piatti, finche diano vn

licore, del quale ne dà per l'Aſma vn

cucchiaro la mattina,8 vn altro la ſera,

e la riſolue potentemente, auuertendo

però, che tal'acqua non ſi può conſer

uare più d'wn hora, perche altrimente

puzzarebbe. -

-

Dellafragontea :

A Dragontea, che gl'Arabi chia

mano LufCriſpo, cioè Serpenta

ria, Draguncolo, e Collo di Dragone,

viene confuſa con l'Aro, che chiamano

Lufpiano. La Dragontea è di due ſpe

tie, cioè maggioree minore, l'una, e l'

altra chiamano gl'Arabi LufCriſpo, e

per vna certa affinità, che ha l'Aro,con

eſſa, viene anche chiamato Lufpiano,

in riguardo, che le foglie di eſſo ſono

più liſcie della Dragontea.Si chiama la

Dragontea,Serpentaria, Dragunculo,e

Collo di Dragone, perche il ſuo baſto

ne è pinticchiato, e morbido ſimile ad

vna ſerpe. Queſte trè piante hanno trà

di eſſe grande confoſione, perche Teo

fraſto vuole, che tutte ſiano ſpetie d'

Aro, del quale parimente ſe ne troua

maggiore, e minore, e queſto è la Co

locaſſia,òFaua d'Egitto, della quale par

la Proſpero Alpino, marauigliandoſi

molto, come Dioſcoride diceſſe, che

produce frutto, e fiore; mentre eſſo Al

pino dice hauere oſſeruato , che nè

produce l'Vno, nè l'altro; ma che ta

le piita faccia il fiore,l'hà ben moſtrato

in atto prattico, il noſtro compatriota

Fabio Colonna,hauendo publicamete

assists stranafei
Clal:

Aſma,

ſia,
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- - -

in quel tempo, ſi trouaua l'Aro d'Egit

to fiorito,ſiche fece reſtar confuſo quel

cialmente in quel tempo la fece oſſer

uarc all'Autore iſteſſo del libro delle

Piantc Farneſiane,vſcito alla luce ſotto

nome di Tobia Aldino, nella cui opera

ſi legge,che il Colonna ſi foſſe fatto in

gannare (per hauer aſſerito, tal pianta

produrre fiore) e che tal fiore non era

della pianta propria; mà dell'Aro vol

gare artificioſamente acconciato alla

Colocaſſia, è Aro d'Egitto;mà eſſendo

capitato vin giorno queſto Autore in

Napoli, il Colonna lo conduſſe à di

porto nel giardino della buona memo

ria di quel ſegnalato Caualiere Spa

nuolo Bernardino di Cordcua, doue

tale, che così licentioſamente haucua

ſcritto contro di lui.

Le virtù di tal ſemplice ſono molte;

i mà baſterà quì ſemplicemente accen

inare, che Dioſcoride dice, che beuuta

con vino accende gl'appetiti venerei -

Arroſtita e fattone Elettuario co Mele,

gioua à gl'aſmatici. L'infinità poi dell'

altre ſue prerogatiuc ſi, può vedere in

Dioſcoride.

Dell'Oglio Seſamino.

-

'Oglio Seſamino, ſi caua dal ſeme

L del Seſamo, che volgarmente quì

ſi chiama Giurgiolea, & il modo è l'i-

ſteſſo di quello delle Mandole. La

pianta del Seſamo, produce il gambo

ſimile à quello del Miglio, ma più groſ

ſo, e più corto, e con frondi roſse.

- -

l.2 c. 255

L'Oglio ſeſamino, ſecondo che rife-De plâtis

riſce l'Alpino è in grande vſo appreſſo Aegyptic.

à gl'Egittij, per impinguare il corpo, edescº

Si chiama anche Serpentaria l'herba

Nummularia, perche è ſtato oſſeruato,

che i Serpi,mentre ſono feriti fi curano

- - -

. . .

-, ſo come vn baſtone, di diuerſi colori, e

con queſt'herba, la quale per le ſue in

numerabili virtù , la chiamano. Centi

morbia. -

Sicome la Biſtorta è parimente chia

mata Serpentina perche nel primo ſpi

tare, che fà di terra, appare informa di

lingua di ſerpesveſtita d'wna ſottile pel

gicina, e poi la radice eſſendo creſciuta,

piglia la forma del ſerpe, quando giace

ritorto.

Quella pianta, che Dalecampiopen

ſi, che ſia il Chriſocome di Dioſcori

de,è chiamate da gl'Herbari, Drago, e

ſia gl'Italiani Dragone,e Dragoncello,

che per coltiuarſi negl'Orti, il Matthio

ali la chiama Drago Ortenſe.

Si troua vna Dragontea Acquatica,

che ſimilméte è coſa diuerſa dalla Dra

gontea,ch'entra qui - -.

La Dragontea finalmente, della qua

le ſi deuono pigliare qui le radici è

la maggiore, la quale naſce in luoghi

ombroſi appreſſo le ſiepi: produce il

gambo diritto alto due gombiti,e groſ

liſcio, di modo che rappreſenta vna ſer

pe: Sono le ſue macchie, per lo più di

color porporeo;produce le frondi, vna

inuolta nell'altra, ſimili alla Rombice:

il ſeme naſce nella ſommità del fuſto,

racémoſo, prima di color di cenere, e

nel mutarſi diuenta di color di Zaffa

rano, e roſſo.La ſua radice è grande,ri

tonda,biága ricoperta di ſottil velame.

- i

ſpecialmente le Donne l'hanno per fa

miliare nei bagni,e l'vſano tutti, per le

uare l'aſprezze, e puſtole della pelle,8

à qualſiuoglia bruttezza del corpo ,

cauſata da humore melancolico, vſan

dolo anche ne cibi. Alcuni lo ſtimano

per ſecreto habile a leuare il prurito

della pelle, beuendone quattr'oncie,

per molti giorni, così l'Vſano anche per

la Pleuritide diſperata, nella quale l'in

fermo niente purga per ſputo. Va

le alla difficolrà di reſpirare, & apre, e

muoue i meſtrui, e per ſedare i dolori

vehementi dello ſtomaco, inteſtini, e

dell'vtero.

Del Butiro

º

ſi caua dagl'animali bouini, ne ha

preſo queſto nome, ſecondo vuole Pli

nio. Plurimum è Bubulo, & inde nomen.

Appreſſo i Barbari fù il Butiro, cibo

lodatiſſimo, è ſegno tale, che l' vſò

di eſſo diſtingueua i ricchi, dalla pleb

be. -

-

Benche Meſue preſcriua quì il Buti

ro vaccino, tuttauia ſi può anche vſare

quello degl'animali pecorini, e capri

ni. Il perfetto Butiro è quello,che è più

dolce,graſso,freſco e di buono odore,

e tale è quello, che ſi fà in Capriata,vi

cino à Venafro.

l
il Butiro è caldo, 3 humido, e come

- tale,

A

Erche la maggior parte del Butiro,

º

1.28.C.9
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Foligine

- - - - - -
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-

tale, mangiandoſi agomenta il ſeme ,

& ongendoſene tutto il corpo de magri

rende la carne capace di notrimento, e

l'ingraſſa e ..

sm

- . .

- GG
-

- ,
-

i ! .. . . . -

-

-

-

(

IV NTA,

a r A voce Butiro , che da Greci

vien compoſta con le parole Boos,è

2 yros, inferiſce nel parlar latino Bubu

lus Caſeus, per raggione, che dal latte

bouino era appreſſo d'eſſi in vſo di ca

uare il Butiro, perche dal detto latee ſe

n'haueua in maggior quantità. E ſtato,

& è anche il Butiro in grand'wſo nei ci

bi appreſſo di quaſi tutti quei popoli di

regioni fredde, com'è nella Germania,

Lombardia, e ſimili; imperciòche con

feriſce di tal ſorte à i loro corpi, che con

eſſo godono vna perfetta ſanità,

In vſo poi di Medicina, vale il Buti

ro à mollificare (conforme vuole Ga

leno) i tumori non molto duri, che ſo

gliono auuenire nei corpi delicati ap

plicato alle gengiuede fanciulli, fà da

eſſe ſuanire il prurito, facendo anche
vſcire preſto i denti. Si dà vtilmente

(liquefatto) à bere à chi haueſſe pre

ſo per bocca l'arſenico, è altro veleno

corroſiuo; vnto vale nei dolori nefriti

ci, & applicato in forma di cliſtiero,

gioua ne i dolori dell'inteſtini, e ſpe

cialmente dell'inteſtino Cholon.E vti

le negl'affetti del petto, e Polmone :

imperciòche agiuta in eſſi l'eſpurgatio.

ne delle materie putride, e leniſce l'a-

ſpera arteria. - -

Cauaſi dal Butiro la foligine,ponen

i Butiro do il Butiro dentro d'una lucerna, con

lumicino groſſo acceſo, adattandoui

ſopravna Campana di creta cotta, e co

me ſarà eſſo Butiro conſumato, vi po

nerai dell'altro, ſino a tanto, ch'haurai

raccolta quella quantità di foligine

( quale trottarai attaccata alle pareti

della Campana) che ti biſognarà. Va

le queſta foligine di Butiro nelle diſtil

iationi degl'occhi, 8 anche è vtile per

indurre preſto la Cicatrice nell'vlee

rc a - - - -

e Parte II.

- - - - -
-

- - - -

- ,
- ,

- - -

- - -
-

detta così dalla forma capitata, che

tiene, come nota Gio: Fingero Capa

ideſt caput, nientedimeno ſe ne trouano

d'altre, e diuerſe forme; mà le più lo

date ſono le tonde, e groſſe, e le più

dolci.

Meſue vuole qui la Cipolla humida

è perciò ſi deue cauare il ſugo dalle Ci

polle freſche, perche tali ſono più hu

mide, e più ventoſe,e non ſi deue inten

dere dell'herba delle Cipolle; mà dei

capi, per cauarne il ſugo quì preſcrit

tO

Il Settala eſplica ciò che ſi debba in

tendere per Cipolla humida.Per Cepam

humidam intelligo multi ſucci, 6 cum Ce

alie mitiores, c bulborum naturam refe

rentes, ille quanuis mordacitate magis

ſtimulare apte videantur,has tamen potias

eſe eligendas, d tamquam magisſucciple

nas. Vuole di più queſto Autore, che

detto ſugo ſi debba cauare dalle Cipol

le mediocremente arroſtite, e porta an

chc l'autorità di Galeno, perche facil

mente danno il ſugo, il che non ſegue

nelle crude affatto, per la loro viſcoſi

ta -

polle, vi è queſta,che mangiate accre

ſcono la virtù genitale, rendendo il ſe

me più vigoroſo, e più ſpiritoſo.Cotte,

e mangiate con Mele,ò Zucchero, ag

giontoui vn poco di Butiro, giouano

all'aſma, 8 alla toſſe, e le medeſime,

orina -

Dello Scinco.

parum alique ſine acriores, vt rubentes »

Trà le molte virtù, che hanno le Ci-.

Della cipolla:

I" chiamano la Cipolla cena ;

Etimolo

s.gico trilin

gue e

Animad)

Phare

cotte, ſono più valoroſe in prouocare l'

L vero Scinco è animale acquatico

del Fiume Nilo,e delMare Roſſo,ſi

milead vna lucertola, con il capolun

ghetto,e per diſopra ſul filo della ſchie:
ma tiene vna linea dal capo alla coda di

colore Ceſio: la coda è tonda » come

quella delle lucertole le ſquame di tuº

a la pelle ſono bianche, che tirano al

i giallo.Se ne trouano delli falſi in certi

: luoghi vicini èvita:ſono però".
-- - -- ------ ----- l

--
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lib. Io,

ſti picciolini, e negri, con il capo ton

detto,che per di ſopra nereggia,la coda

largha è guiſa d'anguilla, queſti ado

prauano alcuni poco prattichi, invece

dei veri Scinchi marini ; mà faccuano

grandiſſimo errore: vedaſi la lettera

del Matthioli, circa le parti, che ſi deuo

no adoprare dello Sciaco, per l'uſo ve

nereo, ſono varie l'opinioni degl'Au

tori, perche Dioſcoride piglia quelle,

che circondano le reni; Plinio il muſſo

e piedi.Meſue la coda, reni, & obelli

colo,ſiche ſi può argométare, che tutto

lo Scinco intiero,ſia valoroſo è ſueglia.

regl'appetiti di madonna Venere.Oltre

di ciò,p altre ſue qualità, ſi mette negl'

Antidoti, che ſi fanno contro i ucleni.

Dell' Erucu .

r 'Eruca, è Rucola, che chiamano

gl'Italiani(detta così perche guſta

dola vellica, e rode la lingua) è di due

maniere, cioè domeſtica, e ſeluatica : l'

vna, e l'altra ſono affatto notiſſime. Si

piglia qui il ſeme della domeſtica che ſi

mägia ordinariamete nell'inſalate, e ſi

laſcia il ſeluatico, che ha maggior ſec

cità. -

Dioſcoride dice,che titol'herba,qui

to il ſeme d'eſſa,migiati incitano a Ve

nere,come anche accenna Martiale.

Et Venerem reuocans Eruca morantem.

E Columella così parla

Et que frugifero ſeritur vicina priapo.

Excitet,vt Veneri tardos Eruca maritos

L'iſteſſo la chiama Salace.

laque Eruca Salax fecundo prouenit horto

Ouidio anch'egli ne fà mentione. -

Nec minus Erucas iubeo vitare Salaces.

Il medeſimo ſeme, è comodo ancora

à prouocare l'orina, e ſecondo Plinio

Eruce ſemenſeorpionum venenis, c mu

ris aranei medetur.Vnta conMele toglie

i viti della pelle: meſchiata con fele di

boue,& impiaſtrata, riduce bianche le

cicatrici negre. Dicono, che beuuto il

ſeme dell'Eruca con vino,nò faccia ſen

tire molto li colpi delle percoſſe. Trè

foglie di Rucola ſeluatica eſtirpate con

la mano ſiniſtra, trite, e beaute con ac

qua mulſa, togliono il morbo Regio, ſe

tanto ſi deue preſtar di fede à chi l'af

ferma- --

Si trouano anche molte altre ſorti di

Rucola,cioè Rucola paluſtre, che Do

doneo chiama Barbarea, e li Franceſi
- –,

- se

-

con i Germani herba diS.Barbara, e di

queſta fene ſeruono per gl'affetti val

nerarij.Dalecampio ponel'Eruca Cine.

rea, perche produce il caule lanugino

ſo, in modo che pare aſperſo di cenere.

Cluſione ponevna forte, che chiama

Eruca Peregrina, ſicome Lobellio vn'

altra ſilueſtre anguſtifolia, ma niuna di

queſte fà al propoſito noſtro. .

Del Naſturtio. . ;
- -

- -

L Naſturtio, detto così, ſecondo Pli

nio à Narium tormento, perche odo

randolo eccita come vn torpore al naſo, -

chiamaſi anche Cardamum. Cardami

Il Naſturio è di molte ſperie, cioè iº
Naſturtio ortenſe,volgariſſimo nell'in-“

ſalate, Naſturtio Silueſtre di Dalecam

pio, Naſturtio Peregrino di Miconio,

queſto produce vn bel fiore, Naſturtio

Indiano di Dodoneo,e Naſturtio Silue

ſtre di Cluſio.Per vin'altro Naſturtio Sil

ueſtre viene riputata l'Iberide, è Lepi

dio,e Seitaragi,ſecondo alcuni.Vi ſono

poi ſette ſpetie di Naſturtio acquatico,

traſcritte nell'Hiſtoria Plantarum, & il

primo è il Siſembro Cardamine,ò Cre

ſcione, che dir vogliamo, ma quanto al

Naſturtio, che hà da ſeruire, per ingre

diente di queſto Diaſatirione,dourà eſ

ſere il ſeme dell'Ortenſe, del quale,ſe

códo Plinio, ſe ne troua bianco, e nero:

il bianco s'adopra quì,perche è più mi

te del negro,che per la ſua grande acu

tia viene nominato da Scribonio Lar. Compoſi

go Naſturtio animato, ſicome accennai io ,.

gl'anni paſſati al Signor Giouanni Rho

dio con occaſione, che eſſo Rhodio cò- Naſturiº

mentaua Scribonio Largo, che hora è animatº

vſcito in ſtampa. -

Dioſcoride dice che il Naſturtio ſti-Iacc.ro.
mola à Venere;mà Plinio,contro il ſen-“

timento di Dioſcoride,e contro la coti

diana eſperienza, aſſeriſce il contrario;

mà il Matthioli ha per opinione, che il

teſto di Plinio ſia ſcorretto, è pure, che

il medeſimo ſi ſia al ſolito ingannato.

Sono molte le prerogatiue del Na

ſturtio; mà ſpecialmente di muouere al

coito,vale anche beuuto, contro è i ve

leni de Serpenti, e facendone fumo li fà

fuggire via. Fà orinare,purga i reni,e la

veſſica ; cotto con acqua, e mele,gioua

alla toſſe e ſi dà è glaſmatici.

Creſcione

Della
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i Della Paſtinaca.
-- -

-

CdMa

do, perche né meno la"
gl'animali ſe ne paſcono volentieri.

Dioſcoride pone due ſpetie di Paſtina

che, cioè domeſtica, e ſeluatica. Plinio

ne mette quattro ſpetie, & in eſſe com

prende le Carote, le quali ſono radici

molto più groſſe, che le paſtinache non

ſono, e ſe ne trouano ſimilmente di co

lor ſanguigno, e di giallo come le Pa

ſtinache, le radici delle Carote, non

hanno midollo,come hanno quelle del

le Paſtinache; mà ſono come i Nauo

I11 - -

I A Paſtinaca,è così detta è pa

l- 19.c. 5.

Il ſeme della Paſtinaca, che entra

quì,dourà eſſere delle Paſtinache vol

gari, che ſi vendono ordinariamente

per vſo de cibi, e queſta ſpetie è la ſel

uatica, che opra più valoroſamente del

l. 3, c. 54. la domeſtica, come vuole Dioſcoride,

e ſpecialmente accreſce il ſeme, e pro

uoca gl'appetiti venerei. Gioua à chi

non può orinare, e prouoca i meſi alle

Donne; vale à i morſi, 8 alle pontu

re degl'animali velenoſi: dicono, che

mangiandole alcuno per primo cibo,

non poſſa reſtar offeſo dalle Serpi. E

buona per l'Hidropici, e ſoccorre al

dolore del coſtato .

DelNapo

- - -

- - -- .

- -

-

- --

vt

L Napo,chiamato anche Buniade,è

coſa diuerſa dal Bunio, del quale

parla Dioſcoride,dicendo hauere le fo

glie, che ſono vicino alla radice,ſimili

all'Apio. Il Napo dunque è il Nauone,

ſpetie di Rapa,che ſi mangia ordinaria

mente cotta e volgarmente quì ſi chia

maRapaCatalogna, ſono radici lunghe,

come anche dice Giouanni Bruierino

Napinon in ventrem lateſcunt, ſed tenuè

radicem deorſum agunt, ſiche non ſono

le Rape tonde, come malamente cre

dettero alcuni. Si dubita,ſe queſto ſe

me ſi deue porre in queſto Diaſatirio

ne, perche i Frati d'Araceli dicono ha

ner vedutovn teſto antico diMeſue,doue

lacus.

pe reci

batial. 9.

cap, ag.

in luogo di ſeme di Napo, ſi leggeua ſe

me di Senapo;mà pche il ſenapo è caldo

ls ſimpl.

- Parte II.
- - ----- --- -

-

- -

e ſecco nel quarto grado,ſecido che dice

l'intétione di Meſue,che hà di giouare

all'erettione della verga, e generare il

ſeme virile, al che fare ſi richiedono ma.

terie temperatamente calde, e di tale

qualità è ſtimato il Napo, ſecondo lo

ſteſſo Galeno. Caſtor Durãte dice, che

queſto ſeme eccita gl'huomini al coito,

e ſecondo Dioſcoride vale, non ſolo

contro è i veleni nella Teriaca, e ſimili

Antidoti Aleſifarmaci,ma Venerem con

Cttate -

Dell'Aſparago

S' hà per opinione, che gl'Aſparagi

ſiano chiamati così dall'aſprezza

delle loro medeſime foglie; mà i Greci

diſtendendo ampiamente queſto nome,

chiamano Aſparagos qualſiuoglia gam

bo tenero delle piante- - -

Le ſpetie dell'Aſparagi ſono due,

domeſtica, e ſeluatica, chiamano que

ſta ſpetie ſeluatica Corruda, della qua

le ne pone due ſorti Carlo Cluſio,e due

altre, ne ſcriuono Dodoneo, e Pietro

Pena

Gl'Aſparagi furono in grandiſſima

ſtima appreſſo gl'Antichi, è ſegno tale,

che i Tapidi Popoli di Caria, come ri

feriſce Plutarcho, Spinas Aſparagorum

igne non cremabant, ſed honore, di cultu

proſequebantur.

L'Aſparago domeſtico ſi coltiua hog

gidì ne gl' Orti, ſicome fecero anche

anticamente,con grandiſſima cura: cre

ſce in terra ben ſtercorata, il primo ger

moglio produce come l'Orobiche,car

noſo, ſenza frondi, leggiero, ritondo,

groſſo come vn deto; mà in alcuni luo

ghi,comeè inGetulia,riferiſce Atheneo,

creſcono groſſi quito vna canna di Ci

pro, e lunghi dodici piedi: creſcendo

poi ſi dilatano in molti rami, nei quali

ſi vedono le foglie à modo di capella

menti, e ſottili come quelle del finoc

chio, produce le bacche, è ſemi,come

vnPiſello, prima verdi, e poi maturi che

ſono,roſſeggianti. Gl'Aſparagi, che ſi

coltiuano in Biſaccia, Città di queſto

Regno,ſono così belli, che ſi mandano

in dono ſin'anche fuori del Regno. La

Gorruda,ò Aſparago ſilueſtre naſce per

le ſiepi, 8 è notiſſimo, e perciò non ac

cadc farui ſopra diſcorſo alcuno;accen
Galenosnò può hauere confacenzaºl

-naremo ſolamente, che in Rauéna cre

--
Y 2 ſcono
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ſcono così belli, e grandi, che ne fù oſ

ſeruato vno di trè libre di peſo,ſe tanto

douemo credere è Plinio. E Martiale

ſopra tal materia così canta.

Molliora aquora, qua creſcit ſpina Ra

fl ('A M4 e

Non erit incultis gratior Aſparagis.

Li ſemi dell'Aſparago, ſecondo che

dice Plinio, ſtimolano à venere, prouo

cano l'orina, vlcerando poi la veſſica ;

mà queſto non pare è me veriſimile,

perche il temperamento di eſſi, non

può hauere tal facoltà: Trito l'Aſpara

go, et vnto con oglio, non fà pungere

il corpo dall'Api. La radice dell'A.

ſparago trita,e beuuta caccia le pietre, e

" delli lombi, e delli reni:

alcuni la danno con vino dolce al dolo

re della vulua. Cotte con vino, e tenu

te in bocca leuano il dolore dei denti.

Helmontio danna l'Vſo dell'Aſparago,

per i calcoloſi, per oſſeruarui, che man

giati fanno orinare con grandiſſima

puzza, il che è ſegno di grandiſſima

corrottione, onde eſſendo così corrot

tibili, ſi può argomentare, che laſcia

nomala qualità nelli vaſivreteride cal

coloſi, che hanno di biſogno di materie,

che nel paſſare per i reni, laſcino buon

odore, acciò reſtino imbalſamate quel

le parti mal affette. Gl'Aſparagi han

no molte altre proprietà, che per bre

uità ſi tralaſciano; maſſime potendo

ſi vedere largamente nel Dalecam

pio.

Della Lingua Anis.

Er la Lingua Auis, non s'intende

qui la lingua d'wcello animale,ma

il ſeme del Fraſſino, è dell'Orno, e ſi

chiama Lingua Auis, perche queſto ſe

me s'aſſomiglia ad vna lingua d'vcel

lo. L'vſo di eſſo è introdotto moder

namente, per prouocare la loſſuria, e

per tale effetto fù anticamente lodato

dagl'Arabi.Colto nel principio di No

uembre, ſeccato in forno, e beuuto

con vino vecchio, conferiſce à chi pa

tiſce di pietra.

DelliPignoli:

A Pigna,frutto del Pino, di doue ſi

cauano i Pignoli , dicono eſſer

chiamata Pigna, perche nelle fattezzel del polmone.

|

imita il pugno. Il frutto, che ſi troua

dentro la Pigna è chiamato da i Latini

Nucleus Pini, e li medeſimi, ſeguendo i

Greci,lo nominanoanco Strobilus,& al

tri Conus, dalla forma acuminata, e di

più ſi chiama con vn altro nome di Co
calus. -

I Pini ſono di molte ſpetie, mà quel

la, che dourà quì ſomminiſtrare il Nu

cleo del frutto d'eſſa, ſarà il domeſtico,

che ordinariamente produce i Pignoli

dentro d'un guſcio duro, e forte, onde

quì ſi chiamano Pignoli toſti, a diffe

renza d'un'altra ſorte di Pino,che li pro

duce col guſcio teneriſſimo,di doue ſo

no poi chiamati Pignoli Melleſi, cioè

Molleſi.

Queſto per quanto ſin'hora ſappiamo

è priuilegio di queſto Regno di Napoli

frà tutti gl'altri, etli più dotti, e diuo

ti, lo pigliano per priuilegio ancoſpi

rituale, e corriſpondente ad vn'altro

pregio, veramente vnico di queſta Cit

ta di Napoli,ſingolarmente, oue la di

uotione del Sacro Natale è in tale, e sì

inudito ecceſſo, s'ecceſso eſser poteſ.

ſe , ch e il formare il Preſepe artifi

cioſo ( altroue proprio delle Chieſe)

quaſi in tutte le caſe , in alcune delle

quali tal'hor ſi ſpendono molte miglia

ia di ſcudi: che in ſomma non v'è ter

mine,ſe non della poſſibilità depriuati.
E di" vi ſono anco teſtimoni di.

uini: da per tutto s'apprezza, e mendi

ca alcun trattenimento comeſtiuo in

quellaſ" notte, in cui ſenza dor

mir s'aſpetta il Matutino, che però non

aggraui lo ſtomaco, el medeſimo di

giuno. Qui è per la colatione, è conti

nuation del pranſo, che per quella vol

ta ſi coſtuma portar ſino alla notte, fer

uoto e s'vſan comunemente tai Pigno

li, ch'oltre al midollo, per ſe ſteſso più

grande, e ſoaue degl'altri,è ſoauità il

cauarli dal guſcio con vn leggieriſſimo

tocco di denti,ò premer lento delle me

deſime dita. -,

Giouano al coito, fanno ingraſsare i

magrisſi danno per la toſse per il dolo

re denerui, & vlcere delli reni, e della

l veſſica, e per l'ardore, e diſtillatione

dell'orina.Sanano i rodiméti dello ſto

maco, conferiſcono a iſtupidi,e parali

tici, vagliono è i dolori della ſciatica,

e della ſchiena, e mondificano l'ulcere
-.

Delli
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peliriſticchi.

L" i Piſtacchi, che ſi chia

mano anche nelle SpetiarieFiſtici,

è del tutto ſimile all'Albero del Tere

binto, con foglie d'wn verde,che incli

ma al giallo, e le cime dei rami produ

cono in racemo i Piſtacchi con due

ſcorze, la prima è tenue, e ſottile come

di corame, di colore roſſeggiante, S&

odorata, la ſeconda ſcorza biancheg

gia. Sono comunemente, queſti frutti

al doppio più grandi dei Pignoli, e di

figura ſimilmente lunghetta. Sono i

Piſtacchi (contro al parere d'alcuni)

diuerſi dalle ghiande vnguentarie, che

per lo più ſi chiamano Ben, è Been: la

midolla dei Piſtacchi è coperta da ſot

tiliſſima membrana, di colore porporeo;

mà la ſua polpa è verdeggiante, il ſa

ore è diuerſo da quello de Pignoli, in

quanto che ha ſenzo aromatico.

- Naſcono i Piſtacchi ordinariamente

in Soria,di doue vengono portati, per il

Mondo,e ſecondo dice Plinio, eſſendo

Legato in Soria Lucio Vitellio,lo por

tò la prima volta in Italia, e però ſe ne

veggono alcune piante in Roma, e nel

Regno di Napoli, 8 in altri luoghi d'

Italia.

Nelle ſpetie de Piſtacchi ſeluatichi

viene connumerato quell'Albero, che

Plinio chiama Staphilodendron, e Tra

go Noce Veſſicaria, e Follicolare, e da

Dodoneo Piſtacchio Germanico, e per

aſſertione di Geſnero, da gl'Italiani, e

ſpecialmente in Roma,Sambuco vali

do, e dall'Anguillara Arbor Vitis.

Sono i Piſtacchi, ſecondo Dioſcori

de, vtili allo ſtomaco: mangiati, per ſe

ſoli, è triti, e bcuuti nel vino,conferi

ſeono à i morſi de'ſerpéti.Da alcuni ſo

no lodati per eccitare la libidine, e per

fare ingraſſare i troppo eſtenuati di cor

po -

DeiCeruclidei Paſſeri

Ono i Paſſeri vcelli notiſſimi, e di

più ſpetie, trà le quali" , che

Paſſerº chiamano Tragloditico, ſecondo che

" riferiſceAetio, ha mirabile virtù con

propriea tro le pietre delli reni, e della veſſica, e

ſi conſerua nel Sale.

; - Paſſeri I PaſſeriSolitari ſono del medeſimo
Solitari, - -– - --- - - - - ---- ----- - - 2A

genere de Paſſeri ordinarij,mà più gri

di, e più negri, la proprietà di queſti è

d'andare ſopra i tetti delle caſe, e di

cantare ſoauemente. -

Si troua vn'altro veello, chiamato

Paſſero Marino, e da noi Italiani Stri

tomelo; mà però i Ceruelli de Paſſeri,

per queſto Elettuario, ſi cauaranno dai

Paſseri communi, i quali ſono così loſ

ſurioſi,che ſecondo dice Ariſtotele,Pro.

pter mimium coitum, vix tertium annum

elabuntur.

Sono i Paſseri di due ſpetie,cioè do

meſtici, e ſeluatici, ſecondo ſcrive A

leſsandro Mindio . Per eſsere ſtimati

deboliſſimi i Ceruelli delle femine d'

ambedue queſte ſpetie, s'eleggono per

ciò quelli dei maſchi. Si conoſcono le

Paſsare femine, al becco,che è di color

corneo più del maſchio, 8 anche alla

faccia, che non è molto bianca,ne mol

to negra

Perche li Paſseri mangiandoſi gene

rano negl'huomini la loſsuria,ſi hanno

per cibo vietato appreſso i Maurita
Il 1 •

Aleſsandro Petronio auuertiſee, che l.s devi

queſti, e ſimili vcelli piccioli, non ſi tuhom

debbono mangiare con tutte l'oſsa,

perche quantunque le loro oſsa ſiano

molto tenui, ad ogni modo come acu

te offendono il ventricolo,e vi ſogliono

cauſare dolore acutiſſimo. -

CONFETTIONE ANACARDINA.

Di Meſue. -,

Iglia di Pepe, Pepe lungo, Mirabo

P lani Cheboli,Mirabolani Emblici,

Mirabolani Bellerici, Mirabolani Indi,

Iunde de Beduſter ana dramme due,

Coſto, Anacardi, Zucchero Tabarzet,

Durungi, Bacche di Lauro ama dram

me ſci, Cipero dramme quattro.

Poluerizza per ſe gl'Anacardi, e poi

l'altre coſe, e confettaſi con vgual par

te di Mele, e Butiro vaccino, è quali ſi

farâno prima dare vin bollore vinitamen.

CC, a

S'adopra doppo ſei meſi. La doſa è

dramme due con acqua di finocchio, e

d'Apio. Chi l'haurà da vſare, s'aſten

ga dalla fatica, iracódia,coito,S. vbria

chezza - -

Accreſce l'intelletto, aſsottiglia i ſen.

ſi ricupera la memoria, e gioua al do- Facoltà,

lore
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lore dello ſtomaco, e del ventre, cag

gionato da cauſa fredda: chiarifica il

ſangue; c fà buon colore. º ,

Che la preſente confettione ſi chia

mi Anacardina da gl'Anacardi, e non

da gl'altri ingredienti, che vi entrano

col peſo medeſimo di eſſi, non deue re

car marauiglia, perche eſſendo gl'Ana

cardi valoroſiſſimi a ricuperare, & à

conſeruare la memoria, ſono ſtati coſti

tuiti,per baſe di queſta confettione,che

anche vien chiamata Confettione di

Sapienti, 8 Elettuario di Salomone,

della quale ſi trouano diuerſe ricette d'

Auicenna, Raſis, e Serapione, com'an

che dell'iſleſſo Meſue, mà la più ſcelta,

e coſtumata,è la preſente.

Dei Mirabolani.

Iſſero alcuni Autori,che i Mirabo.

lani foſſero frutto d'wn'iſtcſso al

bero, e ſpecialmente i Mirabolani Ci

trini, i Cheboli, 8 i Negri, che ſi chia

mano Indi, e che i Citrini, ſiano limon

maturi,8 i maturi gl'Indi, e che facen

do frutto queſt'albero due volte l'anno,

produce la ſeconda volta i Cheboli

Queſta opinione non è forſi ſenza qual

che fondamento , perche ſicome la

Quercia produce diuerſe ſpetic di frutti

com'è la ghianda, c la galla, così potria

autuenire dei Mirabolani; mà Garzia

dali' Orta, e Chriſtofero Acoſta, come

Autori di veduta, aſseriſcono, che tut

te le cinque ſpetie naſcono, da cinque

Albcri diuerſi, 8 in terre differenti, e

ſpecialmente i Mirabolani Cheboli

naſcono in Bengala, nel Decanon , in

Biſnagar, e nel Guzarate, ſicome le

quattro ſpetie, cioè Citrini, Indi, Em

blici, e Bellerici, ſi trouano in tutto il

Malabàr, Dabul, Cambaia, &in Bat

ticala,douc ſi mangiano freſchi,per ec

citar appetito , ſicome facciamo noi

delle Prunc; ſi ſeruono dei ſecchi, per

conciare le pelli,nella maniera, che ſi

fà col Somacco,e per far tintura in luo

go di galle.
-

L'Albero dei Mirabolani Citrini è

mezzano di grandezza, e tutto folto di

rami ben ordinati, produce le foglie co

me quelle del Sorbo.Li Cheboli dico

no hauer le foglie come quelle del Per.

ſico. Quelle de Mirabolani Indi ſono ſi

milià quelle del Salice.Gl'Emblici han.

no le foglie minute come quelle del Fe
lice; mà più graffe, 8 i Bellerici hanno

le foglie quaſi ſimili è quelle delLauro;

mà non così grandi, nè così groſſe, e di

color più bianchiccio:nel rimanente gl'

alberi non hanno molta diuerſità trà

di loro, e ſono tutti della grandezza de

Pruni; mà più ritondi, c di più grande,

e folta chioma .

Benche in queſta confettione, non

vi entra il Mirabolano Citrino:tuttauia

ſe ne tratta qui, come di materia vinita

con l'altre quattro ſpetie. Nell'ado

prare i Mirabolani, s'oſſerui d'hauerſi

perfetti, e ſi conoſcono è queſti ſegni.I

Mirabolani citrini dourino eſsere di co.

lor Citrino, che declini al verde,groſſi,

graui,e che nel réperli ſia la ſcorza mol.

to denza, e gommoſa,e l'oſso ſia pic

ciolo. I Mirabolani Cheboli vogliono

hauere il colore alquanto negro, che

|

declini al roſso, i più groſſi ſono i mi

gliori, oſseruando però, che ſiano gra

ui, in modo che ſommerſi nell'acqua

ſcendano al fondo, 8 habbiano i"

carne, e ſpeſsa. I Mirabolani Indi de

uono eſser negri, graſſi, graui,di carne

denza,e ſenza oſſi.DeiMirabolaniEm

blici ſono migliori i groſſi, e graui, di

molta carne, e denza, che habbiano gl'

oſſi piccioli. Trà i Bellerici,ſimilmen

te ſono perfetti i groſſi, graui, eſodi, e

di groſsa ſcorza. -

Sono tutti i Mirabolani medicina be

nedetta, ſoluono,e purgano il corpo da

gl'humori ſoperflui,e triſti, confortan

do il capo, il fegato,cuore, e lo ſtomaco,

e tutte le membra interne, riſuegliano

il ſentimento, e l'ingegno,rallegrano il

cuore, chiarificando il ſangue, caccia

no la malinconia, e fanno buon colore;

mà i Citrini ſpecialmente purgano la

colera, reprimono l'infiammationi de

gl'occhi chiarificano la viſta, aſciuga

no le lagrime importune. I Cheboli

poi purgano la flemma, e giouano alle

febbri antiche. Gl'Indi,chiamati Ne

gri euacuano la malinconia, e la colera

aduſta,e giouano alla lepra & alla quar

tana. Gl'Emblici, 8 i Bellerici purga

uello. Il Matthioli dice, che hanno vin

ſolo difetto , cioè che agonentano l'

oppilationi, e però non ſi danno è gl'

oppilatineè chi ſia per cadere in tale in
fermità - t .

Del

no più la flemma, e confortano il cer
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Del lunde Bednſter. -

TEl teſto di Meſtre, traslato dall'

iN Arabico in Latino ſi troua vn'in

grediente, che i tradottori l'hanno la

iciato col proprio vocabolo Arabico di

Itide Bcduſter, che comunemente è in

terpretato Teſticoli di Caſtoreo, ani

male, che viue in terra, 8 in acqua nel

la quale ſi ciba di Peſci e di Granci ſe

ne vede quantità nei fiumi Reno, Da

nubio,Draua,Saua,e nella Moſa.

Lo chiamano i Latini Fiber è Fibris,

cioè ripe de fiumi,deue ſuole habitare,

perche cauando intorno all'orlo de fiu

mi,tiene la coda nell'acqua, e tutta l'al

tra parte del corpo nella terra. Altri gli

danno il nome di Cane Pontico, dal

Fiume Ponto; è detto anche Caſtoreo ,

perche ſi crede, caſtrarſi da ſe medeſi

mo, mà più veriſimilmente da chi lo ſe

guita - - -

- - -

De Piſti- Rondoletio dice, che ſi chiami pro

priamente dai Greci Kaſtor, dalla dit

tione Greca Gaſtir,che ſignifica ventre,

eſſendo queſto animale aſſai ventruto,e

di forma molto ſimile alla lodria, mà

alquanto più grande; hà il capo quaſi

ritódo,la lingua come di Porco, le ma

|

ſtatura li reni ſono i maggiori, e la

milza minore; la veſſica è come di

porco, ei teſticoli picciolini, riſtretti, Sc

attaccati di dentro alla ſpina del dorſo,

che non ſi poſſono togliere: ſe prima

non s'vccide l'animale, di doue ſi rac,

coglie, che errarono grandemente quei

Autori, che ſcriſſero, che il Caſtoreo ſi

taglia i teſticoli con i denti, vedendoſi

ſeguitare dai Cacciatori. Opinione in

vero fauoloſa; & ottimamente rifiutata

da Seſto,Medico antico;Dobbiamo quì

conſiderare, che eſſendo coſa chiariſſi

ma, che i Caſtorei habbiano i teſtico

li attaccati alla ſpina del dorſo, e ſiano

poco maggiori di quelli dei Galli, ſia

di neceſſità dire col Matthioli, che i te

ſticoli de i Caſtorei, che ſono in vſo

nella medicina, non ſiano i veri teſtico

li di eſſo Caſtoreo; mà che ſiano quel

le due veſsiche, le quali ſi veggono

attaccate in ambedue l'inguinaglie ,

ſotto la pelle di queſti animali, così de

maſchi,come delle femine,e ſono groſ

ſe come ouo di Gallina, e qualchevol

ta maggiori, e tengono due orifici, l'

vno appreſſo l'altro fuori del corpo, da

i quali eſce fuori vn'humore gialliccio,

quaſi come oglio, d'odore diſpiace

l

uole, e di queſto leccandolo eſſo pro

ſcelle di Lepre,col muſſo tondo, ſenza prio animale con la lingua, ſe ne và on

acutezza veruna, e con alcune ſetole gendo tutto il corpo: queſto licore è li

attorno,come hanno i Gatti, le medeſi- quido come s'è detto, ma cauati i folli:

me ſetole hà nelle ciglia; i déti d'auiti, coli, è veſsiche dall'animale, 8 appeſi

che ſono due di ſopra,e due di ſotto,ſo- al fumo s'ingroſſa come Mele, raſſomi

no lunghi, larghi, quadri,taglienti,va-Igliandolo anche nel colore, e col tem

cui di dentro, e d'vn colore, che nel pos'induriſce come Cera. Per conchiu

gialloroſſeggiano:hà otto déti maſcel- ſione quì ſi dice, che tali veſsiche, non

lari per banda inuguali, ruuidi, come poſſono in coto alcuno chiamarſi teſti

vna lima,hà l'orecchie picciole, riton-lcoli, perche ſi trouano in ambedue gl'

dette, e peloſe; gl'occhi, riſpetto alla animali, cioè maſchio, e femina, e non

grandezza del corpo, ſono piccioliſſi- hano alcuno meato,che entri nella ver

mi come di Sorce,i piedi d'innizi ſono i ga dell'animale, oltre che non ſaria ve

diuiſi in cinque dita, ſimili alle marmot- riſimile, che vn'animale così picciolo,

te, & alli ſcoiuoli, con le dita ferme, e

robuſte, quelli di dietro ſono quaſi co

me quelli dell'oca, nei quali ſi veggo

no cinque dita collegate da vma cartila

gine negra: hà la coda lunga più d'un

palmo, ſquamoſa di ſopra come peſce,

e di ſotto liſcia,e ſenza peli d'ambcdue

le parti. Di queſta ſi ſerue per nuotare,

come fà parimente de piedi poſteriori:

Hà il fegato aſſai grande, e diuiſo in

cinque ali,e trà le minori di eſſe ſtà at

saccate il fiele: In riguardo della ſua

haueſſe i teſticoli di tale grandezza;mà

la ragione più potente, che conferma

queſta opinione è che i teſticoli veraci,

che diceſsimo trouarſi attaccati alla

ſpina del dorſo, gl'hanno ſolamente i

caſtorei maſchi, onde è chiariſsimo l'

argomento,che le deſcritte veſsiche,nò

ſono li teſticoli del Caſtoreo.Quei che

comunemente ſi portano, per mercan

tia à vendere,e ſono in vſo nellcSpetia

rie, Rondoletio dichiara eſſere tenuio

l
rum partium,quàm teſtium,e dice"
- - ---- - - --- - - -- -- - c
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che ſiano efficaci, per i medicamenti

eſterni, ma queſti ancora ſi falſificano,

ſecondo Dioſcoride,meſchiandoui Ami

moniaco, è Gomma col ſangue di que

ſto animale, e con li medeſimi teſticoli,

pà linó falſificati ſi conoſcono all'odo.

re graue, al ſapore acuto, e che ſia pie

no, reſinoſo e fragile, di doueargomen

ta il medeſimo Rondoletio, che gl'an

tichi, non haueſſero vſato altro, per i

veri teſticoli del Caſtoreo, che licore

ceraginoſo, che ſi troua dentro le dette

veſſiche dell'inguinaglie, mentre vo

gliono che le note del vero Caſtoreo,

fiano Liquore intus ceroſ , odore graui,

e virus redolente, guſtu acri , mor

denie,etc.Conditioni che non ſi trouano

nei veri teſticoli, che diceſſimo trouarſi

attaccati nelli reni del Caſtoreo,

Trà i veri ſono lodati quelli di Pon

to: Dioſcoride dice, che vagliono con

tro i veleni de Serpenti, 8 altri animali

mortiferi, 8 all'Ixia,fanno ſtarnutare,e

beuendoſene due drammc con Pulegio,

pronocano i meſtrui, e cacciano le ſe

condine e le creature dal corpo; poſti

ne icliſtieri ſuegliano i letargici, e gl'

addormentati, per qualſiuoglia cauſa.

Giouano à i tremori, Se è tutti i difetti

de nerui» &vniuerſalmente hannovir

tù di ſcaldare

Figura del Coſto:

. DelCoſto. I

Lvero Coſto che hoggi giorno ſi tro:

ua,viene portato dall'Indie,doue ſie

milmente lo chiamano Coſti, come in

Arabico Coſt'ò Caſta è radice ſoda,con

ſcorza cineritia, bianca di dentro, e al

le volte di colore ſimilmente cineritio,

hà vn'odore tanto gagliardo,che ad al

cuni fà dolere la teſta, e s'aſſomiglia è

quello della Viola, è dell'Ireos, Podo

re ſi ſente maſticandoſi ſemplicemente

da quella parte, che moſtra d'eſſere ſtata

ſopra terra, doue ſi vede il fuſto è guiſa

di Ferola,cò midolla fògoſa.Quelli,che

hanno veduto la pianta del Coſto dico

no, che ſia ſimile al Sambuco,8 è gran

de come l'Arbuto, che produce il fiore

di buono odore. Il frutto è molle, che

diſtacca da ſe la ſcorza con molta facie

lità. Garzia dall' Orta, e Chriſtofero

Acoſta ſono d'opinione, che il Coſto

ſia d'una ſola maniera, e che in quanto

alla ſua dolcezza, 8 amarezza, non ſia

la cagione, che inueechiandoſi, ſi vada

mutando di colore, e di ſapore, di mor

do che eſſendo biaco ſi cangi in negro,

e frà tanto tempo ſi faccia giallo, e di -

uenga amaro, ma il perfetto è il freſco,
che non hauendo acquiſtato cattiuoſa»

pore, chiamano Coſto Dolce,ancorche

i Mercanti, per ſmaltirlo dicono molte

fauole, e li diano queſti due nomi, di

cendo portarlo da" differenti,qui

tunque naſcano aſſolutamente nell'In

die.Baſta però dice l'Acoſta, che i Chi

neſi, gente diſcreta, 8 intelligente,vſa
no queſto Coſto per veriſſimo. ri

Si troua vna radice, che ſi porta dall'

Indie, ſimiliſſima al Gengeuo , che

Pietro Pena dice eſſer bianca di dentro,

leggiera, grande quanto il deto groſſe

della mano, d'odore intenſo, e gratioſo

come di Cipreſſo, è Cedro del Monte

Libano,quale radice,Valcrando Doue

ro,perito della materia medicinale pen.

4: I ſa eſſere il Coſto:mà ſe pure non è tale,

come dice Pena, merita nientedimeno,

lodevguale col Coſto in riguardo del
la bontà del ſapore, 8 odore, ſoaucmé

tearomatico.
-

-

L'iſteſſo Pietro Pena pone due altre

maniere di Coſto, che chiama di Mo

lucco corticoſo, per hauerle hauuto da

gente di quel Paeſe, come i curiosi po

- - - - - tranno
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tranno leggere nel detto Autore. Noi

però vſaremo il primo Coſto deſcritto

in queſto capo giàche viene approuato

per il vero dalla maggior parte dei pe

ºriti della materia medicinale.

- Il Coſto è di temperamento caldo, e

ſecondo Dioſcoride fà orinare, e pro

uoca i meſi. Gioua all'infermità della

matrice, vſandolo in profumo, 8 info

mento: beuuto con Incenſo, e con vino

vale à i morſi delle Vipere; ammazza i

vermi del corpo,e beuuto cò vino mul

ſo muoue la libidine,applicidoſià mo

do d'empiaſtro infiamma la pelle e tira

gl'humori alla ſoperficie di fuori; gio:

ua allo ſpaſimo, 8 alla paraliſia, à i

tremori delle febbri,8 à dolori del pet

to,& vnito con acqua di Mele toglie le

macchie, che cauſa il Sole nella faecia.

Secondo Dioſcoride, e Galeno ſi me

ſchia il Coſto nelle medicine còtro i me

leni: vale anco al dolor di fianco. In di

fetto poi del vero Coſto,s'adopra la ra

aice dell'Enola Campana.

- Dell Anacardi:

A ſimilitudine,che hanno gl'Ana

cardi col cuore degl'Vcelli,glihà

fatto ſortire appreſſo i Greci moderni

queſto nome,giàche è ſtato incognito è

gl'antichi, li medeſimi, dice Chriſtof

Acoſta ſono chiamati dagl'Arabi Bala

dor, e da gl'Indiani Bibo, e da i Porto

gheſi Faue di Malacca. Quando queſto

frutto è freſco,è di color roſſigno, ha

dentro di ſe vna midolla ſimile all'A-

mandola,e trà queſta midolla bianca, e

la ſcorza roſſa oſcura,hà vn licore groſ

ſo, come Mele, ſimile al ſangue, quale

dicono eſſere molto corroſiuo,che per

ciò Auicenna, Serapione,8 il Matthio

li hanno poſto l'Anacardo nel numero

de'yeleni.

e Naſcono gl'Anacardi, non ſolamen

te nell'India, e nel Malabàr; mà anche

nella Sicilia ne'monti,che ardono con

tinuamente di fuoco. Quello, che s'vſa

nella medicina,e ſpetialmente in queſto

Elettuario dell'Anacardo, è il detto li

eore ſanguigno,e non tutto il frutto,co

me malamente fanno molti, così pari

mente inſegna il Matthioli, e dice, che

faccndoſi il contrario, ſierra grauemen

te.Vale queſto licore à i ſenſi corrotti,

conferiſce alla memoria; & all'infer
- Parte II, ------

-

mità fredde de' ſenſi, de nerui, e del

ceruello,ma preſo ſemplicemete è adu

ſtiuo, & vlceratiuo; ſi corregge perciò

beuendolo in latte di Vacca. :

Del Dorungi.

,

Ii Dorungi hà cauſato tanta diuerſità

d'opinioni,che ha poſto in confoſio

ne la mente dei compoſitori di queſta

Confettione Anacardina, perche per

tal nomeArabico,molti hanno inteſo la

Nigella, ſicome fecero Siluio,i Fioren

tini,i Bologneſi,Coſteo,Giuberto, Bor

garucci, Paolo Suardo,Franceſco Aleſ

ſandro, il Tortoneſe, Criſtofero de Ho

neſtis,Simone Genoueſe,Odolfo Occo

ne, Detio Forte,e Fräcione. Altri han

no creduto, intenderſi le Cubebe,e ſono

ſtati li Frati d'Araceli Caleſtano,Valen

ziani, Melicchio,e Santino; i Romani,e

Caſtello vogliono,che ſia la Meliſſa,al

tri l'Eriſimo,e la Rucola ſeluatica. Io noi

ſaprei" » doue tali Autori

habbiano fondate le loro opinioni,mé

tre appreſſo gl'Arabi, niuno degl'ac,

cennati ſemplici hano nome di Dorun

gi,fiche diremo con il Fragoſio,che per

Dorungi,ſi deue intendere il Doronico

perche così è chiamato dagl'Arabi,co

me chiaramente ſi troua in Serapione :

& Arungi: mà il teſto di Meſue antico

dice puramente Durungi.

Delle Bacche di Lauro.

LT E Bacche di Lauro ſono frutto d'al

bero notiſſimo, chiamato antici

mente Laudea è laude, perche d'eſſo

Cum laude coronabantur Vittores Delphi

dice Plinio,e Gio: Fingero. I Greci ſe

guédo il fauoleggiameto poetico,chia

mano il Lauro Daphneides, dalnome di

quella gratioſiſſima fanciulla figlia di

Ladone,la quale fuggendo da Apollo,

che di lei fieramente innamorato la ſe

guitaua,nel voler egli abbracciarla,fù à

prieghi della madre côuertita dalli Dei

in Lauro:conſeruando il Dio il medeſi

mo affetto verſo quell'albero,gli diede

il nome della fanciulla,e poi in ſegno di

vaticinio, ſi coronò d'vn ramo di eſſo.

Sotto queſta fauola si moſtra, che il

Lauro ſia ſimbolo di vaticinio,e ſacrato

ad Apollo, come Dio del vaticinare»

- z ſom
-

Altri traſcrittori lo chiamano Burungi,
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ſommamente ionorato da Gioue,e ſot.

to il nome della Donzella,venga ſigni

ficata la Sapienza,poiche l'aree del va

ricinare trae l'origine dalla ſapienza -

Oltre di ciò per Lauro, come pieno di

fuoco viene ſignificato l'iſteſſo Apollo,

è pure il Sole,ch'è fuoco. Il Lauro vie

neanche da gl'antichi chiamato Del

fieo , cioè Diuinatrix Arbor, perche

douendo gl'Indouinatori rendere qual

che riſpoſa, mangiauano prima il Lau

ro, e di più ſe ne coronauano ad imita

tione d'Apollo,al quale pretendeuano

piacere tanto queſt'albero, che in virtù

di eſſo preſopponeuano muouere"
la Deità à fargli partecipi delle coſe ve.

ture, onde Tibullo cantò così.

Vera cano,ſic uſque ſacras innoxiaLauros

Veſcar, 3 eternum ſit mihi virginitas.

E Claudiano. Venturi preſcia Laurus

Con altrettanta ſoperſtitione cre

deuano preſagire gl'Euenti felici dallo

ſtrepito grande, che faceua il Lauro,

mentre l'abbrugiauano, ſiche l'iſteſſo

Tibullo diſſe .

A: Laurus bona ſigna deditgandete Coloni.

Come per il contrario,ſe abbrugian

doſi il Lauro, non faceua i ſoliti crepiti»

era tenuto per cattiuo agurio , come

eſplica Proſpertio.

1. - Elegia Et tacita extincto Laurus aduſta foco.

Fù anche antica vſanza di ſtimare il

Lauro, per albero pacifico, vguale all'

oliuo, ſiche quando ſe ne moſtrauano

i rami, cra fermiſſimo ſegno di pace.

I Romani antichi portauano ilLauro in

ſegno d'allegrezza, e di vittoria, e lo

poneuano nei Tempi loro, nel ſeno

di Gioue,ogni volta, che otteneuano ſe

gnalata vittoria, e di più i Rè di Roma,

mandauano ogn'anno doni in Parna

ſo ad Apollo, per eſſere quini i primi

Lauri del Mondo. Plinio dice,che trà

tutti gl'alberi, ſolo quello del Lauro,

non è percoſſo dal fulmine,onde Tibe

ric Ceſare,quido tuonaua, ſi coronaua

di Lauro, per non reſtar percoſſo dalle

ſaette,e queſta è la cauſa, che il Lauro

foſſe honorato ne'Trionfi, e ſi poneſſe,

ſp ornamento nelle porte delle caſeIm

periali, e de Pontefici. Il medeſimo Pli

mio racconta vn caſo degno di memo

ria,ſocceduto nel tempo d'Aguſto, che

il Matthioli dice eſſere autenuto, per

che Gioue volſe mandare il Lauro dal

Cielo, per coronaregl'Imperadori, il-

ſocceſſo fù,chevn Aquila portando per

aria vna Gallina bianca, che teneua nel

becco vn picciolo ramo di Lauro,tutto

carico delle ſue bacche,laſciò caderla à

dirittura nel ſeno di Liuia Druſilla,che

fù moglie d'Aguſto; onde gl'Auruſpi

ci ordinarono, che foſſe conferuata,nò

ſolo la Gallina;mà iche i polli, che foſ

ſero nati d'eſſa, e che il Lauro ſi pian

taſſe,come ſeguì, nella Villa di Ceſare,

noue miglia lontano da Roma, il quale

prolificò tanto, che produſſe vna ſelua,

che per tale ſocceſſo fù detta Gallina

ria, e l'iſteſſo Ceſare poi trionfando

portò in manovn ramo, 8 in capovaz

corona di Lauro di quella ſelua, e così

continuarono gl'altri Imperadori,pian

tando per conſuetudine quei rami, che

portauano, onde vi furono diuerſe sele

ue prodotte da quei rami.

Mà il Lauro propriamente è vn'albe

ro di perpetua chioma,che ſempre vere

deggia, le ſpetie d'eſſo,ſecondo Plinio,

ſono ſino a tredici, trà le quali viene

connumerato il Lauro Regio, il Delfi

co, il Cipiro, il Muſtaceo, il Spadone,

& il Trionfale; numerando trà queſte

ſpetie molte piante, ehe non ſono Laue

ro, mà ſolamente hano le foglie ſimili

al vero Lauro, come ſono il Lauro Ti

no, l'Aleſſandrino,il Lauro Taxa,il Ca

medafne, cioè Lauro terreſtre, e Daf

noides, che è la Laureola. Deplant

Proſpero Alpino ſcriuevn'altra ſor- exot.li.

te di Lauro ſeluatico Cretico,mà inef-cap. a.

fetto, ſecondo Dioſcoride,il Lauro è di

due maniere, l'vno produce le foglie

lunghe, che è il maſchio, e l'altro ſtret- ,

te, che ſi chiama Lauro femina, &am

bedue hano virtù di ſcaldare, e di mol

lificare, onde le foglie verdi d'effi trite,

& impiaſtrate giouano alle ponture fat.

te dall'Api, e dalle Veſpi: beuute offé.

deno lo ſtomaco, e fanno vomitare. Il

Lauro ha virtù di produrre il fuoco,

fregando inſieme velocemete due ver

ghe di Lauro ſecco,e gittandoui poi ſu

bito di ſopra Solfo poluerizzato, vi si

accende il fuoco.La corteccia delle ra

dici delli due ſodetti Lauri, rompe la

pietra, 8 ammazza la creatura nel core

pe della madre: gioua à i fegatoſi, be

uendone trè oboli con vino odorato. -

Le Bacche del Lauro hanno qualità

più calda, che le frondi, e ſecondo lo

ſteſſo Dioſcoride trite, 6 incorporate

- - COIl

;
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con mele, e ſapa, lambendole vaglio

no à i Tiſici,Aſmatici, ſtretti di fiato,&

à i catarri. Il ſugo d'eſſe meſchiato con

Oglio Roſato, gioua alle grauezze, e

dolori dell'orecchie , diſtillandouelo

dcntro. Le medeſime Bacche ſi beuo

no con vino contro le ponture delli

Scorpioni,e da chi ſi è vnto del ſugo di

eſſe ne fuggono tutte le coſe auuelenate

, mangiate dalle Donne grauide quando

vanno a dormire, fanno partorire feli

cemente. Tanto le foglie, quanto le

Bacche del Lauro hanno molte altre

virtù, che per breuità tralaſcio, douen

do dar luogo ad altre materie .

La preparatione della Confettione

Anacardina,è da per ſe ſteſſa chiara,per

che gl'Anacardi ſi peſtano a parte, per

cauarne quellicore ſanguigno, e non sº

hà da pigliare la poluere degl'Anacar

di preparati, come malamente fanno

alcuni ineſperti, perche non è coſi nel

1a ricetta, e ſe gl' Anacardi non haurā

no quellicore, ſono affatto inutili per

tale intentione. Il rimanente de ſem

plici, ſi peſtaranno ſottili, e con il mele

con Butiro di Vacca, che ſiano quadru

plicati alle ſperie, ſi compone l'Elet

tuario, il quale, non ſi deue adoprare

prima di ſei meſi, perche fermentando

fi, ſi viene à riſoluere quella parre ve

lenoſa, che ha il licore degl'Anacar

di. Quanto alla doſa del Butiro, pre

ſcritto quì da Meſue, ſi giochica ſoper

flua, perche à i ſtomachi, & alle com

pleſſioni de Napolitani rieſce affatto

abomineuole , e però baſta la quarta

parte, e per trèaltre ſupplirà il mele.

- TERIACA DIATESSERON

- di Meſue.

Iglia di Gentiana,Bacche di Lauro,

Mirra , Ariſtolochia ritonda ,

ana parti vguali. Si confetta con mele

ſpumato quanto baſta.

Vale agl'affetti del cerebro,come E

Facoltà, pileſſia Paraliſia,Tortura di bocca,gio

& vſo. ua al dolore, & inflatione dello ſtoma

co, & alla tarda digeſtione: vale à i di

fetti del fegato, Hidropiſia, & oppila

tione ſoccorre alli morſi dei ſcorpioni,

& à chi hà beuuto il veleno. Se ne pi

sglia da aureo mezo,ſino ad vno.

i Meſue dà à queſtoAntidoto l'Epite

sto di grandes non perche riceue molti

- Parte il 7

-

-

ingredienti, ma in riguardo delle ſue

ammirabili prerogatiue.Si chiama Te

riaca Diateſſeron, perche ſi compone

di quattro ingredienti: ſe ne trouano

molte ricette, ſcritte da Raſis, Auicen

na, Serapione, Aetio,e da Nicolò Aleſ

ſandrino; mà queſta dimeſue è quella
che ſi coſtuma.

Aſſirto, e Vegetio, Medici Veterina.

rij v'aggionſero l'Auorio, chiamando- Diapéte

lo Diapente, e lo danno poi à i Caualli -

infermi. -

,

-,

Della Gentiana:

Erche Gentio Rèd'Illiria fu il pri

mo oſſeruatore delle virtù della

Gentiana, fù perciò chiamata colnome

di lui come teſtifica Dioſcoride. Apu

lcio dice, che altri la chiamano Aloè e, ...

Gallica, altri Narcen, altri Chironia,s. ºººi
altri Ciminale. Produce la Gentiana

le frondi appreſſo la radice e si aſſomi

gliano è quelle della Noce, è vero è

i quelle della Piantagine: ſono di colore

roſſigno; mà quelle del mezzo del fu

ſto in sù, e ſpecialmcnte nella ſommi

tà, ſono alquanto più intagliate dell'al

tre, il fuſto è concauo, liſcio, groſſo vn

dito, alto due gombiti,e compartito da

più nodi, nelli quali ſono le frondi con

maggiori interualli. Hà il fiore giallo,

lucido è modo di campanella, quando

è maturo; il ſeme che contengono li

ſuoi ricettacoli è largo, leggiero, ſca

glioſo,ſimile a quello dello sfondillo:

la radice è lunga, ma groſſa, 8 amara,e

di colore gialliccio, naſce nella ſommi

tà dei monti altiſſimi, in luoghi ombro

ſi, & acquaſtrini. -

Quell'herba,che i moderni chiamano

Cruciata perche produce la radice per

tugiata è modo di Croce, è poſta dal

Matthiolo ſotto nome di Gentiana mi

nore, per la ſimilitudine,che ha con la

Gentiana. Se ne trouano due altre ſpe

tie, e tutte lodate per la Peſte, Veleni,

e per limorſi, e ponture degl'animali

velenoſi. N

Dalecampio pone due piante, che

parimente hanno ſomiglianza di for

ma,e di virtù con la Gétiana,le chiama

perciò Gentianelle,l'vna grande latifo

lia, e la minore anguſtifolia.

Cruciata

FIiſtor,

Gener

Plantar.

-

Carlo Cluſo pone fino a dodiciſpe hi, ris
TT Z 2 tic

- ---
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tie di Gentiana;mà quella che deue ſer

uire qui, e quaſi in ogni Antidoto, è la

prima deſcritta in queſto capo,e di eſſa

ſi deue intendere la radice, la quale, ſe

condo che ſcriue Dioſcoride, ha virtù

di ſcaldare, e di riſtringere, beuuta con

vino, pepe, e ruta al peſo di due dram

me,gioua al morſo dei Serpenti: meſſa

nella natura delle Donne grauide,le fà

partorire, e ponendoſi nelle ferite le

conſolida, 8 è vera medicina all'Vlcere

cauernoſe. Il Matthioli dice, hauere

eſperimentato (con felice ſocceſſo)l'ac

ua cauata per bagno maria, dalle ſo

ette radici, per le febbri dell'oppila

tioni, ammazza ancora i vermi del cor

po de fanciulli,e purga tutte le macole

della faccia, lauandoſene ſpeſſo. Poſta

nel vino ſi loda da Pietro Pena per di

ſcutere le laſſitudini,e per eccitare l'ap

petito. Nella peſte è così preſentaneo

rimedio,che non ſolo gl'huomini; ma

fin anche le beſtie conſeruaſane, e li

reſtituiſce la ſanità perduta.

- Della Mirra.

A Mirra fù dai Greci dettaSmirna,

quaſi ſuauitèr, & odore fluentis,vn

guentari eq, dicono Pietro Pena, e Mat

thia Lobellio; attributo, che io penſo,

eſſerli ftato dato in riguardo dell'anti

co coſtume di comporre ſempre gl'Vn

guenti pretioſi con la Mirra. Se ne leg

ge, vn'alta teſtimonianza nella ſ gra

ſcrittura,quando Dio comandò a Moi

sè, che la poneſſe nell'Vnguento della

ſantificatione,dicendo Sume tibi aroma

ta prime Mirrhe, ſeiù ſponte fluentis, c

elette, quingentosſiclos. Si caua anche

dalle ſcritture profane, che non ſi face

ua Vnguento , che non vi entraua,

Mirra, come nell' Vnguéto Narciſino,

Crocino, Cinnamomino,Nardino,Ma

labatrino,e ſimili, ſiche gl'Vnguéti che

i Greci chiamano Mirra,hanno dato la

denominatione alla Mirra, la graſſezza

della quale fù chiamata dà gl'antichi

Stadte; pare che il Matthioli malamen

te creda , che lo Statte, ſia il noſtro

ſtoraceliquido, il quale ſi caua dal Ti

miama, e non dalla Mirra, come al ca

o dello ſtorace s'è detto .

I Frati d'Araceli hanno dubitato,ſe

la noſtra vſuale Mirra ſia la vera, e le

... sitima, che ſcriuono gl'Autori antichi,
-

perche oſſeruano, nella Mirra viſuale

mancarui l'amarezza grande, che per

ciò ne fù dato,dicono eſſi, al noſtro Re

dentore il Vino Mirrato. Quadrum gu

ſtaſſet noluit bibere dice il ſacro teſto.

Vogliono, che ciò ſeguiſſe per la gran

de amarezza.Mà intorno a ciò primie

ramente oſſerua Gaſparo Hofmanno,

che Dioſcoride non deſcriue la Mirra

per amariſſima, ma per ſemplicemente

Myrrhe odore condita,vt apparet in Plau

ti fabula, que Perſa inſeribitur. Se dun

quegl'antichi ſe ne ſeruiuano per luſſo,

come poteua hauere tanta inſoauità,

come pretendono i Frati d'AracelièCir

ca l'odore della Mirra, ſe ne troua l'

approuatione nelle ſacre carte , nelle

quali ſi legge. guaſ Myrrha eletta dedie

ſuauitatem odoris. Mà tal odore ſi deue

intédere per vin'odor leggiero,e nò acu

to, con tuttociò biſogna ricordarſi, che

la Diuina ſcrittura è piena di ſacratiſſi

mi ſenſi miſtici, e velati con nomi, che

à prima viſta paiono impropri, come ſi

legge del Galbano, in quel luogo dell'

Eſodo, doue Dio comanda,dicendo Su

me tibi Aromata,Stalten, et Onychia, et

Galbanum boni odoris.Horchi dirà, che

al noſtro ſenſo il Galbano ſia di buona,

e piaceuole odore ? In moltiſſimi altri

luoghi della ſacra ſcrittura ſi fà mentio

ne della Mirra, e ſpecialmente nel Ci

tico de Cantici Labia eius lilia diſtil

lantia Myrrham primam , cioè Mirra

perfettiſſima, 8 il medeſimo epiteto le

vien dato nel citato capo Surrexi , vt

aperiam dilectomeo; manus mee ſtillaue

runt Myrrham, di digiti mei pleni Myr

rha probatiſſima, la qual ſpetie di Mir

ra gl'antichi chiamarono propriamen

te Statte, tenuta da eſſi, e finanche dà

i Rè, trà i loro teſori, leggendoſi parti

colarmente appreſſo Plutarco d'Aleſ

ſandro Magno, che donò cento talenti

di Mirra è Leonide Pedagogo. E ſe tor

cob mandò i figli all'Egitto è comprar

za di Giuſeppe Vicerè di quel Paeſe,

con inuiargli, trà gli doni, la Mirra, e

Perciò diſſe loro Sumite de optimis terrae

--- --- fru

naremo à volger l'occhio alla ſacra -

ſcrittura trouaremo, che quando Gia- Geniº

grani, pensò di cattiuarſi la beneuolen

che il Vino Mirrato non è così amaro . Vati

come pretendono i Frati d'Araceli,per- " • C.),

amara, in corroboratione di che dice Lib e

Plinio Lautiſſima apudpriſeos vina erant c. 13,

ei
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fºagibus in vaſibas vetris,d afferte viro

munera, modieum Reſine, et Mellis, et

ſyraeis, et States, etc. Similmente fece

so i Magi al Redentor del Mondo.Aper

tis theſauris ſuis obtulerunt ei Aurum,

Thus, et Myrrham. Non è però poca

fortuna di queſti nuoui ſecoli, il trouar

fi in abbondanza la verra Mirra, re

candoſene a noi particolarmente gran

copia ( ſecondo il Garzia dall' Orta )

dall'Arabia Felice, e ſe ne porta etian

dio di Abexin, che è luogo dell'E-

thiopia.

doue dice,la Mirra Beotica eſſere radi

ce d'vn'albero di Beotica;ma se la Mir

ra è ſugo, come può eſſere radice? Ga

ſparo Hofmanno ſcioglie il dubio, con

l'autorità di Serapione, doue ſi legge

Aſcindi è radice, cioè, eſplica Pauſino,

Succum eſe, qui ſumitur à radice arboris

Beotice, e tale Mirra è da Columella,

chiamata Mirra Achaina,dicendo

Et lacrymas imitata tuas, Cinyreia

virgo,

Sed melior Statis ponatur Achaia,

Myrrha.

Lib- Io.

Tratt.del - Il noſtro Bartolomeo Maranta diſſe,

la Theret che ſi cominciaua già a portare della

Mitridat. Mirra ſugoſa,graſſa, e buona, con tutti

Per la Vergine Cinireia quì nomina

ta da Columella, s'intende Mirra fauo

uoloſa,finta da'Poeti,figlia di Cinira Rè

0

quei ſegni, che alla perfetta aſſegna

Dioſcoride, cioè il ſapore amaro, 8.

acre, & il buon odore, e che rompen

doſi, dimoſtra di dentro alcune vene

bianche, ſimili alle vgne, e di colore

pallido riſplendente. Nicolò Steglio:

la dice, che Myrrhe optime copia facilè

baberi poterit, ſi id Pharmacopaus ſtu

deat. -

L'Albero, che produce la Mirra (ſe

condo Plinio) è ſpinoſo, ſimile alla ſpi

na d'Egitto, alto cinque cubiti: hà il

tronco duro, ſtorto,e più groſſo di quel

lo dell'Incenſo: la corteccia dell'albero

della Mirra è liſcia à ſimigliaza diquel

la dell'Arbuto, quantunque dicono al

cuni, che ella ſia ruuida, e ſpinoſa: le

frondi ſono come quelle dell'oliuo, mà

più reſpe, e ſpinoſe. Si raccoglie la

Mirra, intaccandoſi l'albero due volte

l'anno,come ſi fà è quello dell'Incenſo,

anche nelli medeſimi tempi. Lo Stat

te però è quella Mirra, che riſuda ſpon

taneamente dall'albero, ſenza intacca

re la ſcorza,e queſta non hà pari in bon

tà. Onde è neceſſario ſapere, che,ſe

scondo ſcriue Dioſcoride, ſi trouano

molte ſorti di Mirra, come la Pediaſi

mos, la quale è molto graſſa; mà molto

più graſſa è quella chiamata Gabrireto,

perche naſce in luoghi graſſi. La Tra

gloditica,così detta dal paeſe doue na

ſce, tiene il prencipato, queſta è traſpa

rente, e mordace:alcuni teſti dicono,di

color verdiccio; mà altri,gialliccio,che

è più conforme al vero, e perciò molti
hanno dubitato , che non ſi trouaſſe

hoggigiorno la vera Mirra, per non ve:

derſi Mirra verdiccia. Nel teſto di

Dioſcoride si oſſerua vn'altro errore, l
-

-

di Cipro, e che ſi trasformaſſe in albe

ro, per l'inceſto commeſſo col Padre.

Dioſcoride dopò d'hauer parlato di due

ſorti di Mirra, che ſeguono di bontà la

Tragloditica, tratta della Mirra Cau

calia, che è vna ſpetie, fuor di modo

ſuanita, e negra,come ſe foſſe arroſtita:

la peggiore però è quella che ſi chiama

Ergaſima, ſecca, muffata & acuta,ſimi

le d'aſpetto, e di virtù alla gomma, ſe

gue poi à dire Dioſcoride medeſimo.

Dannaſi quella, che chiamano Aminea;

mà queſta fù molto lodata da Galeno»

dicendo eſſere la più perfetta,nelle ſpe

tie della Tragloditica:il Matthioli vuo

le,che non vi ſia errore nel teſto di Dio

ſcoride, perche in eſſo ſi legge Aminea,

& in Galeno Minea, onde crede, che

ſiano due Mirre diuerſe; Alcuni periti

ſempliciſti hanno per opinione, che la

Mirra Aminea, e Minea ſia quella gom

ma,che ſi chiama Animè Orientale,del

la quale per continuare il mio ſolito

iſtituto, non voglio tralaſciare quì l'op

portunità di trattare di eſſa, la quale ſi

diuide in Orientale, 8 Occidentale. L'

Orientale è vna gomma, è più toſto la

grima reſinoſa, traſparente e lucida,di

colore giallo, ſimile al Carabe; mà più

fragile, onde alcuni penſarono,che foſ

ſe vna ſpetie di eſſo; viene in pezzi ſi

mili all'Incenſo, mà molto più grandi:

ſi caua da certi alberi grandi,che han

no le foglie come quelle del Mirto,co

me riferiſcono i Portogheſi,che lo con

ducono in Lisbona.

Briſoto Franceſe, come dicono

Gio: Bauhino, e Cherlero,dice, che il

riome d'Animè ſia corrotto da Porto

shei, sadislashinine arri,1

Lib. dea

Antidot.

Animè

gomma
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di doue ne deriua l'altro d'Animè,ilve

ro nome è di Minea, che viene origi

nato dal luogo, doue ſpecialmente nar

ſce, e queſto preſoppoſto và è confron

tare con Ermolao Barbaro, che dice»

Animè colligi in vicini loci pago, in quo

Thus naſcitur, d ab illius pagi nomine

Animè dicitur. - -

Alcuni penſano, che ſia vna ſorte di

-. . . . Mirra di Dioſcoride, che trà le molte

1.1. c. 67. ſpetie dice: I b Ami '?20

demyrrha petie Ice: improbatur nidea, cog -

mine, con queſto nome anche la chia

ma Serapione, e fù cognita à Galeno

ſotto li medeſimi nomi di Mirra Mi

nea, è Aminea; mà Ermolao ſopracita

to dice, che la Mirra Aminea ſia l'Ani

mè Occidentale, del quale diremo più

auanti. -

Non ſarà fuor di propoſito il di

re, che l'Animè Orientale ſia il vero

Cancamo di Dioſcoride, hauendo egli

ſcritto Cancamum Arabici ligni lachry

ama eſt, Mirrhe quodammodo ſimilis,viro

ſi guſtus, quam ad ſaffimenta vſurpant º

onde l'Anguillara, 8 altri per la conſi

deratione, che il Cancamo s'adopraua

in profumo, penſarono che foſſe il Bel

gioino; màAmato Luſitano dice, il Bel

gioino eſſere il Silfio, vero Laſerpitio

odorato. -

Paolo Egineta fà mentione del Can

camo nell'iſteſſo modo, e parole,che fà
Dioſcoride. - -

- Trà i moderni Garzia dall'Orta dice,

i" che l'Animè ſia il Cancamo,ſcriuendo:

* Eſt Gracorum Cancamun, meaſententia,

id, quod nos Animè vocamus, quod in Lu

ſitania ex AEthiopia, Arabia finitima ad

uehitur.

Il Cluſio notò, che Non deſunt, qui

Animè,legitimum Baellium eſſe putant, ob

multas, quas habet notas, cum Bdelli hi

ſtoria communes. - -

Altri più inauuedutamente hanno

ſcritto, che il Cancamo foſſe la Gom

ma Lacca; ma Amato Luſitano dice

apertamente , che il Cancamo ſia vna

lagrima reſinoſa, & odorifera: la Lacca

è vna materia gommoſa, che ſi ſcioglie

con l'acqua: & Amato medeſimo pen

ſa» che non ſia Gummi arboris, aut

plante alicuius,ſedpotiàs formicarnm ala

rarum ſtercussfauagine,velut cera apum,
º ce - -

Si troua l'Animè Occidentale vſa

so dai Sºcrdoti indiani, nei loro ſofi

Silfio

Laſerpit.

odorato.

lib.7.

fomigij, che fanno a gl'Idoli invece di

Incenſo. Queſta ſorte d'Animè è vna

Reſina molto bianca, oleaginoſa,e tra

ſparente: ſi porta in pezzi grandi, quaſi

come fette di Cedro confettate, ha

odore mediocre , ma non così, come l'

Animè Orientale, poſta al fuoco, facil

mente ſi conſuma. Queſto è il vero Co

pal, deſcritto dal Monardes, del quale che ſia -

fermità fredde di teſta, in luogo d'In-ſºº
cenzo, è vero Animè; hà parti riſoluti- l'Indie.

ue,e mollificatiue. - -

lori d'eſſo, cagionati da humori, e da

cauſe frigide, è per catarro, che viene

dal capo, e nelle emicranie. S'adopra

ſoffomigandone la ſtanza, in tempo d'

Inuerno; vale anche nell'infermità lun

ghe, perche purifica, e corregge l'aria,

ſerue à ſoffomigare i toccati, e le cuffie,

nell'hora del dormire.

Se ne fà tela incerata con la terza

parte di Cera, e ſi mette ſopra done fà

biſogno di confortare, e di riſoluere, e

ne i dolori freddi, e ventoſità. Con

forta il cerebro, applicato in forma d'

cmpiaſtro. Dell'Animè, e Copalio hò

fatto continua eſperienza» con cuento

non fallace nelle ſodette infermità.

Le Piante feraci di Copal ſono mol

te,le quali ſi poſſono vedere nell'iſtoria

Meſſicana del Recco, il quale riferiſce

le facoltà del Copal, come ſegue. Ven

triculum, cor, cerebrum, vterumque ſuffi

tu corroborati fiuxiones coercent, pitui

tam abſumunt, rigoresfebrium arcent, 6

fouent membra refrigerata, vuluamque

procidentem inſuum locum reſtituunt, at

que reponunt, deciduamque confirmantiac

veluti alligant . . - -

Galeno diſſe, che la Mirra ſi con

uertiua in Opocalpaſo, che è vn licore

d'Albero, chiamato Calpaſo, & è vele

no mortaliſſimo, e ſimile trasformatio

ne ſegue anche con la Caſſia, che ſi con

uerte in Cinnamomo, 8 il Galbano in

Sagapeno. Il noſtro Imperato dice,ha

uere veduto trà-la Mirra, certi pezzi

d'Opocalpaſo e perciò auuertano iSpe

tiali in adoprar la Mirra, di ſceglierla

diligentemente, perche quantunque l'

Opocalpaſo ſia molto ſimile ad eſſa,

nientedimeno non è così amaro, e di

l , più

º

dice, che l'Vſaua per ſoffomigio nell'in- Hiſt dei

Dell'Amimè dice il medeſimo - . . .

Ci ſeruiamo di queſto Animè in molte : i

infermità, maſſimamente di capo,e do- . .
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lib.8.fac.

ſimpl.

più è ſciſſile, e d'odore Laurino,come

-dice hauer prima oſſeruato lo Steglio

la, nè ſi ſcioglie eosì prontamente nell'

acqua, come la Mirra, nè meno ſi tro

ua trà la Mirra, tanto facilmente, co

mc penſano Oddo, 8 altri Scrittori Pa

douani, che dicono, tutta la Mirra del

de Spetiarie eſſere Opocalpaſo, perche

adeò rarum, dice Stegliola, vt non ſo

làm vulgares Pharmacopees lateat; ſed

pleroſgueeruditos medicaminam inquiſito

res. La vera Mirra fù già in vſo fre

quente, per imbalſamare i corpi morti,

onde Giuſeppe Abarimathia pigliò A

loès, d Mirrha quaſi libras centum per

condirne il corpo del noſtro Redento

re, & anche hoggi giorno è in ſimile

vſo.

Mà frà le molte doti della Mirra ſi

ſtima dal Matthioli, per ſecreto di gran

valore contro la febbre Quartana,e di

ce hauerne veduto l'eſperienza in ſe

medeſimo, pigliandone vna dramma

ben poluerizzata, con vn poco di Mal

uagia calda, vn'hora auanti , che co

minci la febbre: biſogna però , che il

tiente ſubito ſi metta a ſudare in let

to, replicando l'operatione trè volte, in

trè parosiſmi, ſenza intermeſſione alcu

na; mà eſſendo tempo freddo, è vero

per accertar meglio la riuſcita del me

dicamento, biſogna aggiongerui vna

dramma di Caſtoreo. La Mirra ſi po

ne in tutti gl'Antidoti contro i veleni, e

contro la peſte. Scalda, e diſſecca nel

ſecondo grado, come vuole Galeno, e

perciò può ella ſaldare le ferite della

teſta.Hà vna mala qualità d'uccidere la

creatura nel corpo della madre, come

fà nei vermi, cacciandoli fuora: cſſen

do aſterſiua, ſi pone nei medicamenti

per l'ulcere degl'occhi;gioua nella toſ

ſe, nell'aſma, e nelle frequenti ritentio

ni del fiato.

Dell'Ariſtolochia Ritonda

'Ariſtolochia è così detta, per ha

a uere facoltà di purgare i luoghi

naturali delle Donne dopò il parto;nel

le Spetiarie ſi chiama ſcorrettamente

Ariſtologia, ſi dice Ritonda, in riguar

de della forma Ritonda della ſua radi

ce, onde ſi chiama anche Ariſtolochia

femina. Produce (conforme alla de

ſcrittione di Dioſcoride) lefilº
-

- - º

-

s'aſſomigliano a quelle dell'Edera, se

hanno buono odore, mà acuto, e ſono

tenere,e Ritonde, la ſua radice è tonda,

à modo di Rapa, di color di Buſſo con

molti virgulti, e lunghi ſarmenti; pro- .

duce i fiori bianchi, e ſimili a cappellet

ti, nei quali quella parte, che appari

ſce roſſa ſpiravn graue odore. L'Ari

ſtolochia Ritonda, ſecondo Dioſcori

de, è d'wna ſpetie; mà Dodoneo,e Clu

ſione deſcriuono vn'altra ſpetie. L'An

guillara dice anche, trouarſene più ſpe

tie. Dal Fuſio è chiamata Piſtolochia

quella pianta, che il Matthioli pone per

vna ſeconda ſpetie di Fumaria, la quale

produce la radice Ritonda, ma piatta

verſo terra, 8 i Tedeſchi l'Vſano in ve

ce dell'Ariſtolochia ritonda,perche nel

loro clima, non ſi troua,che naſca la ve

ra: però quella,che il noſtro Spetiale hà

da porre in opera in queſto compoſto»

e douunque ſarà preſcritta l'Ariſtolo

chia Ritonda, dourà eſſere la prima,

ſcritta da noi quì,conforme anche vuo

le Dioſcoride, aggiongendo, che l'ot

tima Ariſtolochia Ritonda,ſi tiene eſſe

re quella, che naſce nel Monte Garga

no di Puglia, e che ſi deue raccogliere

nel tempo, che comincia a germoglia

re, altrimente ſi trouarà riuſcire doppò

ſeccata, flaccida, e ſuanita,rugoſa diffi

cile anche da poterla ridurre in poluere:

oltre che di tale qualità è di poca virtù.

Galeno trà tutte le ſpetie dell'Ariſto

lochia dà il primo luogo alla Ritonda,

come più efficace, onde ſecondo Dio

ſcoride vale contro tutti i veleni : pi

gliata con Mirra, e Pepe prouoca le ſe

condine, i Meſtrui, il parto,e purga tut

te le ſoperfluità della matrice,8 il me

deſimo opera applicata di ſotto. Beuu

ta con acqua, gioua à gli ſtretti di pet

to, al ſinghiozzo, al freddo, che viene

al principio delle febbri, alla milza, è

gli ſpaſimi, & al dolor del coſtato, ap

plicata à modo d'empiaſtro cauale ſpi

ne, le ſaette,e le ſchieggie dell'oſſa,fer

ma l'Vlcere corroſiue, purga, e mondi

fica le ſordide, e riempie le concaue;

meſchiata però con Mele, e con radice

d'Iride, mondifica le gengiue, & i den

ti.Sana il malcaduco,secódo che ſcriue

Galeno.Meſue dice, che l'Ariſtolochia

ſolue per diſotto l'humidità flemmati

che, e ſeconde alcuni le coleriche ane
-

ora - –-– -–- –- –- –--- ,

AN
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Facoltà, Prouoca i meſi alle Donne, che l'hi

& vſo. no perduti,ò che ritardano, è pure,che

ANTID oro EMA Go Go.

DIglia d'Aſaro, Acoro, Amomo, Se

me d'Atriplice,Seme di Finocchio

ana ſcropolo 1. e grani 6.Seme d'Aniſo

ſcropoli 2, Ariſtolochia Lunga, Arte

miſia, Caſſia Fiſtola ana ſcropoli 2. e

gr. 14.Centaurea Minore ſcropolo - e

gr.7. Centaurea Maggiore, Dauco Crc

itico ana ſcropoli 2. Elleboro Negro, è

vero Enola ſcr. 1. Foghie di Lauro ſcrop.

1.-:. e gr.3. Liquiritia dramma 1.e ſcr.

1. Lupini ana Mclantio , dramme

2.Mirra ſcropolo 2.e gr. 14.Orobo ſcro

polo 1.Stipteria ſcropoli 2. Macedonio

ſcropoli 1. Pirctro ſcropoli 2. e gr. 14

Pepe dramma 1. e ſcropoli 2.egr.7.Se

me di Ruta, Spica, Pulcgio ana ſcropo

li 2.e gr. 14- Peonia ſcropolo 1- e gr. 7

Gengeuo ſcropoli 2. e gr. 14. Cipero

Acropolo 1,Sinone ſcropoli 2. Squinito

ſcropolo I. e gr. 14.Garofani ſcropoli 2,

Radiche di Cappari,Ciminoana dram

no,ſeguito dal Fallopia,che dice: Omne

namque medicamentum, quod qualitati

bus corporis prauis opponitur, Antidoti

nominatur - L'Epiteto poi d'Emagogo

ſignifica propriamente euacuatore del

ſangue meſtruale. Si troua la ſua ricetta

regiſtrata ne i teſti di Nicolò Aleſſan

drino, del Mirepſio, del Prepoſito, e

del Salernitano.Queſto antidoto e vno

dei più ſperimentati medicamenti, per

le Donne di parto; ma la ſua ricetta ſi

troua piena d'errori, per difetto della

diuerſità delle tradottioni. Frà gl'altri

Autori,primieramente il Fuſio nel teſto

del Mirepſio pone,Sem. Intubi, benche

nel teſto proprio in ſua vece ſi troui l'A-

ſaro, il quale ſi giochica quì più conue

niente del ſeme dell'Intubo, eſſendo l'

Aſaro prouocatiuo dell'orina,e de me

ſtrui, come promette la ricetta di queſto

Antidoto, il che non ſi conſeguiſce con

l'Intubo,la cui proprietà è di ſemplice

mente refrigerare.Nella medeſima tra

r-Apio,Sauina ana ſcropolo 1.Xilobal- dottione del Fuſio, ſi troua mancheuole

ſamo ſcrop. 1. e gr. 14. Mele ſpumato,

quadruplicato alle ſpette.

eſcono con difficoltà: fà purgare anco

ra quelle, che doppo partorico,non pur- l
gano baſtantemente, e le riſana: vccide

il feto nell'wtero, e lo caccia fuori, e ca

ua la ſecòdina dopò il parto;vſato ſpeſ

ſo apre le vene hemorroidali: rompe la

pietra nella veſſica, e con l'orina la cac

cia fuori gioua allo ſtillicidio dcll'ori

na, cauſato da materia viſcoſa, 8 alla

pietra delli reni,purgando i reni,e veſſi

ca;ſana l'oſtruttione del fegato, e la du

rezza della milza: riſcalda lo ſtomaco,

aiuta a concuocere, ferma il vomito,ri

ſolue il flato,e ſana i dolori freddi,cau

ſati da ventoſità.

- Se ne piglia vina dramma,ſino a due,

con acqua, quando il patiente ha feb

bre, e con vino in caſo contrario, è ac

qua melata, è pure decottione d'Arte

miſia, per le Donne.

- Il nome d'Antidoto è l'iſteſſo, che

contro dato,non viene però è compete

re:ad ogni ſorte d'Elettuario,mà ſempli

cemente è quei, che preſi per bocca,

diſcacciano i veleni, è che preſcruano

il corpo ſano da eſſi, è pure, ſecondo i

la Centaurca minore,che ſecondoDio

ſcoride Menſes,c partus extrahit, ſiche

non ſi dourà tralaſciare quì di riceuerne

il ſuo profitto,giàche ſi troua poſta nel

la tradottione antica. Il Matthioli gio

dica, che ſia anche ſcorrettamente pre

ſeritto quì l'Elleboro; volendo, che ſi

debba correttaméte leggere Elenio, ſi

come ſi troua nei teſti diNicolòAleſsa

drino, e del Mirepſio antico, 8 anche,

perche (ſecondo lo ſteſſo Dioſcoride)

beuuto fà venir le purghe alle Donne,

il che non ſi può ſperare dall'Elleboro,

perche quantunque egli poſſa prouoca

re i meſtrui,nientedimeno né opera ciò

preſo per bocca,ma per via di peſſario.

IlSalernitano,che pone il medeſimoEl

leboro, ſi ſcorda il Gengeuo.Il teſto la

tino,doue dice Salaia,pone laSabina;lo

ſteſſo Matthioli però dice,che quantun

que ſi poſſa pigliare l'Vna,ò l'altra,eſsé

do di pari facoltà, nientedimeno con

chiude poi dicendo Veruntamen, cºn

Sabina omnium conſenſº longà magis He

magoga habeatur quàm ſaluia, quod non

ſolun valentiſsimè pellatmenſes, ſed etia

ſanguinem per vrinam trahat, non poſſum

piatur. Per il Pepe quì sintéde il Nero.

moderni, perche ſoccorrono alle malat- l

Dcl

tid

Ep.mei

non perſuadere,vt Sabina pro Saluia acci- .

tie graui,e diſperate, come vuole Gale- 2.de An
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Dell'Atriplice:

Latini chiamano l'Atriplice Atriplex,

c vogliono alcuni, eſſere coſi detto

ab atro colore, cioè negro, che tali ſone

le ſue foglie,com'anche riferiſce Feſio;

mà altri hano per opinione,che ſi chia

mi Atriplice dalla voce Greca Atrapha

ſis, perche ſiatim in amplitudinem adole

ſcat, e con raggione, perche velociſſi

mamente creſce à ſegno tale, chedo

ue ſi troua l'Atriplice, vicino ad eſſo»

non vi naſce alcuno herbaggio, perche

tira tutto l'alimento per ſe,in modo ta

le, che trà quindici, è venti giorni al

più naſce, creſce, e ſi mangia. Lo chia

mano âche l'iſteſſi Greci Chryſolachanon

che vuol dire Herba aurea, attendendo

al colore giallo, che ſuole hauere,quan

do è ben maturo, e che quaſi marciſce;

mà per tale conſideratione ſi douria più

toſto tal nome attribuire all'Atriplice

Marino, dicono Lobellio,e Pena , che

appariſce ordinariamente di tal colore.

Si trouano diuerſe ſpetie d'Atriplici,

eesì domeſtichi, come ſeluatichi,e ma

risi, e tutte ſono notiſſime, perche non

ſi troua orto, è giardino ſenza qualche

ſpetie di eſſo: tutte però hanno le fo

glie in vina certa forma, ſimile al Blito,

e naſcono quaſi nell'iſteſſo modo,e ſpe

cialmente il Domeſtico,che naſce ſemi

nandoſi, e produce le frondi larghe ap

preſſo il fuſto, con la punta come ſaet

ta, graſſe, piene d'humore, e di colore

più preſto giallo, che verde. Il fuſto, il

più delle volte, roſſeggia, e creſce con

più ramoſcelli all'altezza di trè, ſino è

quattro gombiti,sù per il quale naſce il

ſeme in certi follicoli compreſſi,ſimili è

quelli del Naſturtio, mà di forma mol

to maggiore, dentro è i quali ſi troua il

ſemetodo,minuto,negro e lucidiſſimo,

di doue s'argomenta, che errano gran

demente quelli che credono, che loSpi

nace,e l'Atriplice ſiano vna coſa mede

fima, perche il ſeme dello Spinace è di

auerſiſſimo, eſſendo particolarmente ſpi

noſo, che perciò la ſua herba ſi chiama

Spinace- -

Galeno ſcriue, che l'Atriplice ſia

freddo nel primo grado, 8 humido nel

ſecondo. Il ſuo ſeme è aſterſiuo, e però

(ſecondo anche Dioſcoride) è vtile al

trabocco del fiele

- Parte II.

, cauſato da op:

pilatione di flemma, beuendoſi però

con acqua melata. - -

Serapione riferiſce, per autorità di

uuto due dramme di queſto ſeme, vo

mitò,8 andò del corpo a ſegno tale,che

ſi conduſſe in eſtrema debolezza,intor

no à che il Matthioli ſoggionge d'ha

uer conoſcinto vn Medico, che l'uſaua

aſſai per far vomitare, e per ſoluere il

corpo è i ruſtici, e che ne ſeguiua con

violenza l'uno,e l'altro effetto. -

Dalecampfo ſcriue,che Lico, Napo

relle.

Dell'Ariſtolochia Lunga.

Irca la dichiaratione del nome d'

Ariſtolochia, baſtarà quel che s'è

detto di ſopra al capo dell'Ariſtolochia

ga,che ſecondo Dioſcoride,è detta così

ſicome la ritonda ſi chiama feminascosì

ueſta ſi chiama maſchio, e da alcuni

anche Dactilite: hà frondi più lunghe

della ritonda, i rami ſottili, e lunghi vn

palmo, il fiore roſſo, che ſpira mal'odo

rc,e maturandoſi diuenta ritondo,come

vn pcro;la radice è groſſa vn dito,e lun

gavn palmo,e qualche volta più,hà co

lor di Buſſo,è amara al guſto, e di gra

ue odore.L'Anguillara dice,trouarſene

quantità vicino a Foggia, in vn luogo,

doue ſtà vn molino, che ſi dice alla

Gualda. Ve n'è vn'altra ſpetie,chiama

ta Ariſtolochia Clematide, che produ

ce i ramoſcelli ſottili, per tutto carichi

di frondi ritondette, ſimili all'Aſaro,

mà minori, i fiori ſimili alla Ruta, le ra

dici più lunghe,e ſottili,veſtite di groſ

ſa, & odorata corteccia,e queſta inten

de il Matthioli per l'Ariſtolochia ſotti

le di Galeno,e d'Andromaco.

| Plinio vuole,che ſuperi di virtù tut

te l'altre ſpetie d'Ariſtolochia, quella

ch'egli chiama Piſtolochia,in riguardo,

parimente d'aiutare le Donne di parto,

lità ſi deue porre nella Teriaca.

Pietro Pena,e Matthia Lobellio dico

no, trouarſi veramente quattro ſorti d'

Ariſtolochia e per la vera lunga pongo.

no la figura, che corriſponde alla lunga

-

di Dioſcoride, mà la radice è lunga, e

- - - - A a gran
-- -

Raſis, d'hauer veduto chi hauendo be- .

ritonda, qui ſi tratta l'hiſtoria dellaLun

litano,lo daua à bere contro le Canta- Hiſtp

l.5 c.4

dalla figura lunga della radice di eſſa,e l.3 c.4.

l.25 c.8

e coſi conferma Galeno.Di queſta qua- lib.6.fac.

ſimpl,

-
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grandequantovn dito, e di tale ſpetie Matricaria, che il Matthioli vuole, che Matrica.

quì ſe ne troua quantità». chiamando ſia il vero Partenio di Dioſcoride, ma ria.

tutte l'altre ſpetic ſottili vſuali,Clema- errano, perche dice chiaro Dioſcoride,

tidi, fiche queſta ſi deue adoprare qui che l'Artemiſia hà le frondi come l'Aſ

per la lunga e non la ſarmentoſa, che i ſenzo, mà quelle del Partenio, è Ma

ordinariamente s'vſa nelle ſpetiarie. I tricaria, ſono ſimili alle foglie del Co

Dioſcoride loda la radice dell'Ari- i riandro, benche i Frati d'Araceli, ſe

ſtolochia lunga contro i morſi dei Ser- i guendo il Ruellio credano, che la Ma

penti, e contro i veleni, beuuta , 8 im- tricaria ſia la ſeconda ſpetie d'Artemi

piaſtrata con vino al peſo d'vna dram- ſia, che ſcriue Dioſcoride; mà perche il

na. Vſata con Mirra,e Pepe prouocale | Matthioli moſtra apertamente la falla

ſecondine, i meſtrui, il parto, e tutte le cia de'preſoppoſti, diremo perciò noi

foperfluità della matrice: opra il mede- quì breuemente, che col nome di Par

fimo applicata di ſotto. Adoprata an- | tenio, gl'autori intendono coſe diuerſe,

cora à modo d'empiaſtro caua le ſpine, poiche Celſo chiama Partenio l'herba 2 c. s;:

le ſaette,e le ſchieggie dell'oſſa, ferma di muro, è vetriola, la quale Plinio di- -

l'vlcere corroſiue, mondifica le ſordi- I ce chiamarſi anche Perdicium: trattan

dc,e riempie le concaue:meſchiata con i do poi del Partenio l'intende per l'Ar

mele e con radice d'Iride, mondifica le temiſia, mà Lobellio, e Pena, per la
gengiue. - - - Cotula fetida. -

- - - l Nel hiſtoria Plantarum,ſi vedono al

Dell'Artemiſia : º tre ſpetie d'Artemiſia, ſcritte da Dio

- ſcoride,ſe ne vedono anche cinque altre

Icono, che eſſendo molto vſito ſpetie,cioè Arthemiſia Leptophylla nºta

- queſto ſemplice da Artemiſia Re- ma,&vn altra del medeſimo nome,ſcrit

gia di Caria,ne pigliò il proprio nome ta da Pietro Pena,chc pretende eſſere la

di eſſa, benche tal pianta, per auanti ſi terza di Dioſcoride, 8 vn'altra da Le

chiamaſſe Parthenis,che vuol dire Ver- bellio, Marina, e due ArtemiſieMono

ginale, eſſendo ſagrata alla Verginità l clonos.

della Dea Diana; mà Dalecampiovuo- Scaldano, e diſſeccano l'Artemiſie,

lc, che ſi chiami così ab Arthemide,quod ſecondo dice Dioſcoride, ſi mettono

priuatim feminarum malissquibus Arthe- vtilmente nei bagni per protiocare i

mis,hoc eſt Diana preeſi, medeatur. La mcſtrui, il parto, e le ſecondine,e per l'

Althimi- chiamano quì volgarmente Althimilia | oppilationi,S infiammatione della ma
lia. le ſpetie della quale ſono trè ( ſecondo trice: rompono le pietre delli reni, e

Dioſcoride) due di eſſe, differiſcono | prouocano l'orina ritenuta: Il ſugo me

ſolamente per la grandezza, e piccio- ſchiato con Mirra, e poſto alla natura

lezza: la terza poi ha le frondi ſottili. I delle Donne, tira tutto quello, che ti

Naſce appreſſo è i canali dell'acque; | rano i bagni, fatti per ſederui dentro;

la prima ſpetie è quella, che s'ha da por- ſi beue la cima dell'Artemiſia, al peſo

re quì, per eſſere la più valoroſa, naſce di trè dramme , e vale à tutte le coſe

per tutto, e produce da vna ſola radice i predette. La radica,ſecondo il Matthio

più gambi , alti vno, e due, ſino è trè li, beuuta,purga così efficacemente la

gombiti, roſſeggianti, tondi, e vergati, i matrice,che ne caccia fuori facilmente

le foglie ſono più larghe di quelle dell' le creature morte, e la medeſima im

Aſſenzo, e più carnoſe e bianche dalla piaſtrata congraſſo,gioua alle ſcrofole,

parte di ſotto, quelle che ſono nel gam- che naſcono intorno alla gola, e mitiga

bo, e nei rami ſono più picciole, pro- anche il dolore del collo, ma opra più

duce i fiori copioſiſſimi in grappoletti, efficacemente quando vi ſi meſchia il

nella ſommità dei ramoſcelli, piccioli, Bellis dei Prati. Il ſugo di queſt'herba

peloſi, odorati, e biancheggianti, da il beuuto, conferiſce à chi ha preſo l'O-

quali naſce il ſeme, aſſai minuto: la ſua pio. La poluere dell'herba ſecca, beuu

radice è legnoſa, ramoſa, groſſa come ta con vino è ottimo rimedio alle ſcia

il deto picciolo della mano. Tutta la tiche. - - - - - - -

pianta ſpira di non ingrato odore. - -

Molti pigliano per l'Artemiſia lal -

. . Della
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HOggidì volgarméte s'intende per

.Caſſia Fiſtola la Caſſia ſolutiua ;.

ſarà perciò non poco vtilcauuertimen

to il ſapere, che la Caſſia Fiſtola, pro

priamente, appreſſo gl'autori antichi,

non è altro che la Caſſia lignea la qua

le per eſſer vuota di dentro, come la

Sampogna, n'hà perciò acquiſtato il ſo

pranome di Fiſtola. Manardo lo di

chiara dottamente così. Caſa Fiſtula

Arabam, alia eſt a Caſa Fiſtula antiquo

Sopral' rami dehac non ſtripſerane antiqui, ſed

Antid di titalare» illam vacauerunt, quan nune

Aicſue. Caſi ligneam vulgus appellatº& altroue

dice: Siliqua AEgyptia, falso Caſa Fiſtu

la diſfat, Caſam cºm dice,aromaticam in

telligo, quam officine ligneam vocant alii
1. Epiſt. a, - e - a is eſt ad aluu
med. l. 2. énin cuius nunc communis eſt um

-

-

- - - - - . . . .

- - - pazzº tra i 172-.

lib.epiſt. leniendum vſus, ſiio antiquis penit

cognitam. Del medeſimo ſentimento ſi

dichiara Iano Matteo Duraſtante. Sil

in meſueuio moſtra chiaramente, che la Caſſia

Fiſtola, che viene dall'Egitto, e s'vſa

per purgare, ſia diuerſa dalla Caſſia Si

ringe ciòè Fiſtoloſa, diſſe perciò Caſta,

quo Cinnamomo eſt ſimilior, ac odore, 6

guſtu propior, eè eſt preſtantior. Eſ an

nem rufa, roſan expirans, d vinum elens,

guſtum dalcem preſeferens, et aromatum

3,

modo vehernentèr odora ; vnde Caſia Sy

rinx, ideſt Fiſtuloſa, c Caſa Syrinx, Fi

ſtula, ſepèapud Galenum dicitur:à p rga

trice, 3 Aegyptia, res diuerſa, vt priis in

fructibus admonai, illa corticem exterio

ren, quem, c Fiſtulam dicunt, odoratti ,

et guſºn valentem habet. -

Non furono giamai ſtudiati queſti

autori da vin'Spetiale, che appagandoſi

ſolamente d'eſſer coſtituito in gran for

tuna di credito, componeua cred'io gl'

clettuarij alla cieca, poiche in queſto,

Per Caſſia Fiſtola, vſaua le ſcorze della

Caſſia ſolutiua, con aſſerire douerſi far

coſi, perche hauédo quelle ſcorze mol

ta virtù apritiua, per conſeguenza era

no atte ad eſeguire l'intentione dell'au

tore di queſto Antidoto che ha per og

getto principale l'euacuatione del ſan

gue meſtruale, ma quanto foſſe ſciocca

tale aſſertione, oltre del Leoniceno, lo

luogo ci dichiara Giacomo Siluio» in propoſito

tato della Caſſia purgatiua,dicerirlo. Cortex

verò huius ad menſes nouendosi antparti

- Parte II.
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i Della Caſſia Fiſtola. i
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inuandnm inefficacioret multà,quàm Ca

ſia aromatica. Chriſtofero Acoſta dice

ſopra queſto argomento. Quanto à cap dei

quelli, che adoprano la poluere della Caſſiali

iScorza della Caſſia, per pronocare i me. Snca:

ſtrui, e facilitare il parto, 8 eſpellere le

ſecondine, ſi tiene per pazzia, per eſſe

re molto fredda, e ſecca. E bencheSe

pulueda aſſeriſca d'hauere ſperimentato

il contrario, nondimeno con più rag

gioni ſi deue attribuirne l' effetto al

mele,8 alla decottione dell'Artemiſia,

con li quali fà meſchiata la poluere di

dette ſcorze. Nè fù altrimente vſata da

Auicenna, per facilitare il parto, come

falſamente alcuni credono,poiche ſi ha

per regola generale,che quando ſi pre

ſcriue la Caſſia, nelle medicine ſolutiue,

ſi deue pigliare la Caſſia Fiſtola, 8 in

tutte l'altre compoſitioni poi s'hà da in

tendere la Caſſia hignea, per la quale

comunemente s'vſa la Cannella,in con

formità di che diſſe Ermolao Barbaro.

Scire oportet,ſi quando Caſiam in antiquis

authoribus legere contingerit, non pro ea

capiendam eſe, que nunc Fiſtula dicitur,

colore nigricans , ad deiciendam bilem

vſtam mirè valens; ſed pro lignea, ſiuè

aromatica. Il medeſimo autiertimento ſi cam i- - - - - - COm. 1ſì

legge in Marcello Virgilio. Cauendum ,

igitur,ne in antiqua medicina Caſam Fi

ſtulam inuenientes , credamusſolutiuam,

ſed ligneam ſemper intelligamus. Del me

deſimo ſentimento ſono Oribaſio, Pli

nio, Fuſio, Matthioli, & altri, che per

breuità tralaſcio. Queſta Caſſia lignea

aromatica è vina coſa medeſima con la

Caſſia Rufa, della quale fà mentione C5p.36.

Scribonio largo, come ampiamente hò

Annot.

in Dioſc.

prouato in vna Epiſtola diretta è Gio:
Rodio, Dano,lettore in Padoua.

Naſce la Caſſia lignea in Arabia,

è odorifera,ſecondo Dioſcoride, con fo

glie di Pepe, ma Serapione leggefolia

Iridis.Le ſue ſpetie ſono molte, e tutte

hoggidì ſi vedono,e ſi trouano in tanta

abbondanza, che ſi comprano a prezzi

viliſſimi. --

Dioſcoride dice, conuenire la Caſſia

lignea nelle medicine, che ſi fanno per

chiarificare la viſta, e negl'empiaſtri

emollitiui: hà virtù di prouocare l'ori

na, e di coſtringere leggiermente, vn

ta con mele toglie le lentigini, e prouo

ca i meſtrui. Beuuta vale al morſo del

lº Vipere; gioua à tutte l'infiammatio

A a 2 ni
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ni dell'interiora,e ſingolarmente all'in-1 dalla colera, e dagl'humori groſſi, lº

fermità delli reni,gioua all'oppilatione

della matrice, ſedendoſi nella ſua de

cottione,ò vero fomentandoſene;final

mente la Caſſia ſcalda, e diſſecca.

Della Centaurea Minore.

I dice fauoloſamente, che Chirone

S Cetauro eſſendo ferito di ſaette,fù

curato ſpecialmente con queſta pianta,

che perciò fu detta Centaurea, e da al

tri Chironia,perche ſi trotta la Centau

rea maggiore, i Latini chiamano que

ſta Centaurium paruum,il quale è ſopra

modo amaro, onde alcuni lo chiamano

Fel terra, altri febrifuga, in riguardo

della ſua proprietà di ſanare le febbri,e

perche naſce ordinariamate vicino l'ac
que8: ama li luoghi humidi , e vi chi

lo chiama Limneſium, è Limneum : Il

nome di Biondella, che le danno i To

ſcani, deriua dall'opera di far biondi i

i capelli,quando ſi cuoce nella liſcia - La

pianta,ſecondo Dioſcoride, è ſimile all'

origano,ò vero all'hiperico, produce il

fuſto quadrangolare, più lungo d'un

palmo: fà il fiore ſimile alla Licnide, di

colore roſſo porporeggiante: Le frondi

ſono ſimili alla ruta,alquanto lunghet

te,e piccioline, il ſeme hà ſimiglianza

col grano, la radice è picciola, leggiera,

inutile, 8 al guſto amara. Si troua vna

pianta, che quaſi pare l'iſteſſa, e la por

tano per Centaurea Minore, ma vera

mente non è quella, e ſi conoſce perche

hà il fuſto tondo,c non quadrangolare,

com'è quello della Centaurea Mino

re, la chiamano perciò Cimino ſelua

tico.

Nell'hiſtoria Plantarum ſi vedono

trè altre ſpetie di Centauree Lutee, &

vn'aitro Centaurco Noto di Dalecam

1G , -

Alcuni penſano,che ſia vna ſpetie di

Centaurea Minore quella pianta, che ſi

chiama Ocymaſtrum Valerianton,la qua

le naſce abbondantemente per le mura

di queſta noſtra Città di Napoli, c ſpe

cialmente in quelle della porta che và

alla Chieſa della Santiſſima Madonna

di Conſtantinopoli. Per aſſertione di

Dioſcoride la vera Centaurea Minore

freſca, peſtata, e poſta ſopra le ferite, le

ſalda,purgal vlcere vecchie, e le con

ſolida:mangiata cotta purga il corpo,

l

|

Puglia.

ſua decottione ſi beue contro le febbri

terzane, e gioua anche alle ſciatiche,

perche ſcioglie il sigue,e ne caua il do

lore: apre la medeſima l'oppilatione

del fegato, della milza, e riſolue le loro

durezze. Il ſugo è vtile nelle medicine

degl'occhi, e meſchiidoui Meleneto

gliele caligini, applicato di ſotto con

lana, prouoca i meſtrui, & il parto; be

uuto gioua à i difetti de nerui: beuuto

ſimilmente al peſo d'vna dramma, S&

vnto ſopra l'obellicolo, caccia fuori i

vermi dal corpo. Si troua vn libro par

ticolare, aſcritto a Galeno, delle virtù

della Ccntaurea,doue i curioſi potráno

ſodisfarſi è pieno.

Della Centaura Maggiore.

Eglia ſimilmente queſta pianta il

nome di Centaurea da Chirone

Centauro,dicendoſi,che fù il primo oſ -

ſeruatore delle virtù di eſſa. Alcuni fal

ſamente credeno, che ſia vna coſa me

deſima col Rapontico,mà s'ingannano,

perche leggendoſi in Dioſcoride Rha

ponticum eſt radix nigra, Centaurio ma

gno ſimili, ſed minor, c Rufor, crc. Si

chiariſce la differeza;perche la Centau

rea Maggiore produce le frondi, ſimili

alla noce iuglãde, di colore, di quel del

Cauolo, per intorno tutte détate à mo

do di ſega, il fuſto s'aſſomiglia è quello

della Rombice: è alto due, è vero tre

gombiti, dalla radice produce molti ra

mi, nella ſommità de quali ſono alcuni

capi, come di Papaueri, che nel tondo

s'allungano:il fiore è di colore ceruleo,

& il ſeme ſimile è quello del Cartamo,

inuolto in certi lanuginoſi fiocchetti:

produce la radice groſſa, graue, ſalda»

lunga trè piedi, piena di ſugo roſſigno »

& alquanto coſtrettiuo,con alcuna dol

cezza, &acutezza inſieme. Se ne tro

ua di perfetta nel monte Gargano di

La radice della Centaurea Maggio

re applicata in forma di Collirio, nelle

parti ſecrete delle Donne, prouoca i

meſtrui, & il parto, e queſto medeſimo

effetto fà il ſugo di eſſa. Gioua alle fe

rite,perche le conſolida,e conglutina,è

ſegno tale, che, riferiſce Dioſcoride»

che cuocendoſi la radice peſta , con la

learns tagliata in più pezzi la congion

ge
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csſerua

di Rapot ſue radici, nel modo, che ſi fà
noſtralci

ge inſieme, conuiene la medeſima radi

ce à i rotti; allo ſpaſimo, è i dolori del

coſtato, è iſtretti di petto, alla toſſe

vecchia, & allo ſputo del ſangue. Data

al peſo di due dramme con acqua doue

è febbre, e con vino, doue non è feb

bre, gioua à i dolori di corpo, e della

matrice preſa nel medeſimo modo va

le à gl'hidropici, 8 è chi gl'è traboc

cato il fiele, tanto infuſa nel vino,qui

totrita in poluere, ſoccorre mirabilme

te à i fegatoſi, del che io ho più volte

fatto eſperienza, dando a bere la ſua

decottione, per trenta giorni continui,

alla miſura d'un bicchiere,cò vn poco di

Zucchero, 8 il medéſimo giouamento

ſi conſeguiſce, pigliandoſi ogni matti

na due oncie della Conſerua,fatta delle

" di

ſcorze di Cedro. Il ſugo della ſua radi

ce freſco,beuuto al peſo d'wn oncia,gio

ua al morſo de Serpenti velenoſi; po

nendone anche ſopra la parte offeſa.

Del Dauco.

TD Enche Dioſcoride faccia mentione

di tre ſpetie di Dauco, vna delle

quali ſi chiama Dauco Cretico, per na

ſcere ſolamente in Cádia, nientedime

no Pena,e Lobellio dicono, hauere oſ

ſeruata eſſa ſpetie,non ſolo nell'Alpi di

Germania, ma anche nei colli di Ge

nua, queſta medeſima ſpetie 3 eſſen

do la più profitteuole di tutte l'altre,di

remo, che ſi potrà vſare quì, e nella

Teriaca, 8 in ogn'altra compoſitione,

doue ſarà preſcritto. Queſta ſpetie di

pauco produce le foglie ſimili al finoc

chio,mà minori, e più ſottli, il fuſto al

tovn palmo, l'ombrella ſimile al Co

riandro, il fiore bianco,com'è ancora il

ſeme, che appariſce acuto, e peloſo, e

maſticandoſi ſpira di ſoauiſſimo odore:

La radice è lunga vn palmo,e groſſa vn

dito,naſce nei luoghi aprichi,e ſaſſoſi:l'

altre ſpetie di Dauco ſi trouano per tut

ro,e naſcono ſpecialmente ſopra le mu

ra vecchie,hanno le foglie come di Pa

ftinache ſeluatiche, e per eſſe Paſtina

che ſono malamente tenute da alcuni,

bencheTeofraſto chiamaDauco negro,

il ſeme delle Carote, che producono le

radici roſſe, quelle che producono le
|

radici gialle,ſono di natura mezana,trà

il Dauco, e Paſtinaca. Neatra tamen di
- 1

a

ei peſunt Daucum dicono Pena, e Lo

bellio. -

Il ſeme di tutte le ſpetie del Dauco,

ſecondo Dioſcoride,hà virtù di ſcalda

re, e prouoca l'orina.Gio: Battiſta Van

helmont lo celebra a prima menza,per

molti giorni, beuuto infuſo nel vino,

per curarſi, e preſeruarſi dalle pietre

delli reni, prouoca i meſtrui, & il par

to; leua i dolori del corpo, e mitiga la

toſſe vecchia:Gioua beuuto nel vino al

morſo dei Falangi; impiaſtrato riſolue

l'apeſteme-Di tutte le ſpetie del Dauco

è in vſo il ſolo ſeme, mà però del Cre

tico s'adopra ancora la radice, che ſi

beue contro il morſo degl'animali ver

lenoſi: Galeno dice particolarmente,

che il ſeme del Dauco prouoca la Li

bidine. - -

Dell'Elleboro

Vº" alcuni,che queſta pianta

ſi chiami Elleborum, quod.cibum

corporis eripiat, e che l'altro nome, che

hà di Veratrum gli ſia ſtato dato perche

Mentem vertan.L'Elleboro è di due ſpe

tie, Bianco, e Negro:Il bianco,ſecondo

Dioſcoride,produce le frondi ſimili al

la Piatagine,ò vero alla Bietola ſeluati

ca: mà più breui,più negre,e roſſeggia

ti:il fuſto concauo, alto quattro palmi,

il quale quido comincia a ſeccarſi,tut

to ſi ſcorza: hà radici in gran copia, e

ſottili che naſcono davn capolunghet

to,e picciolo,come quelle delle Cipol

le. Si raccogliono le radici nel tempo,

che ſi mietono le biade. L'vſo di eſſe

veggaſi in Dioſcoride perche queſte né

fanno al propoſito di queſto Antidoto,

già che in queſta ricetta, quando icom

poſitori di eſſa voleſſero ſeguitare i teſti

ſcorretti per Ellebboro ſemplicemente

nominato, s'hà da intendere il Negro,

come più ſicuro nelle ſue operationi.

Queſto Elleboro Negro, ſi chiama an

che Melampodio, perche ſi troua ſcrit

to che Melampo Paſtore di Capre foſſe

ſtato il primo,che purgaſſe,e ſanaſſe cô

eſse le figliuole di Preto, diuenute fu

rioſe; per queſta ſpeciale facoltà di tal

pianta è ſtato introdotto il prouerbto

Indiges Elleboro, per notare alcuno di

pazzia -

Dai moderni Scrittori, ſi mettono

molte ſpetie d'Elleboro Negro, come
-

l
--
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diucrſe di forma, così d'operationi, e

tutte deboliſſime, e quaſi di niuno pro

fitto, toltone quella,che ſi chiama vero

Èlleboro, che viene dipinta dal Mat

rhioli per la prima ſptie, la quale pro

duce il fiore porporco,e le radici copio

ſe,lunghc,ſottili,molto negre,e più car

noſe, e più falde dell'altre ſpetie, che

procedono da vna baſe di più groſſa ra

dice bulboſa; le foglie ſono copioſe,fer

me, e ben verdi, e naſcono inſieme da

vno ſtipite à ſette per ſette, cioè trè di

quà, e trè di là,mà la ſettima, che na

ce in mezo di cſse è diuiſa per ſe ſola,e

di queſti ſtipiti ſe ne veggono molti ſi

mili in tutta la pianta: Il gambo produ

ce,poco meno d'wngombito, liſcio, e

bcn ſaldo, 8 i fiori fatti à modo di Ro

ſe, che nel bianco porporeggiano, in

mezo de quali da certi capelli produce

anche il ſeme lunghetto, in otto piccio

le ſilique, come cornetti, congionte in

ſieme: Si dourà ſapere, che quella ſpe

tie, che produce il fiore bianco,è quaſi

in tutto ſimile è queſto: fuor che nel

color del fiorc. Vi ſono l'altre ſpetie,

che producono il fior porracco di poca

virtù - - - - -

Diremo in fine breuemente con

Dioſcoride, che le frondi dell'Ellebo

roNegro ſono verdi, ſimili è quelle del

Platano, ma minori, e quaſi ſimili è

quelle delloSfondilio,ruuidette più ne

gre, & aſſai più intagliate. Per il rima:

nente ſi può vedere la relatione del

Matthioli.

Purga l'Elleboro l'humore malinco

nico, gioua à i maniaci,8 è chi ſi troua

in atto d'impazzire, vale à gl'hipocon

driaci, epilettici, elefantiaci,milzadoſi,

e quartanarij, & in queſto Matthiolo

dice, hauerlo più volte eſperimentato

con felice cuento,anche nell'horridez

za del Verno, finalmente gioua à tutti

quei mali che ſono cauſati dall'atra bi

le, è dall'humor melancolico; auuerté

do però, che doue ſia biſogno d'ago

mentare la virtù ſolutiua,vi s'aggionge

vn poco di Scamonea.

Renodeo ſeguendo l'Aforiſmo del

grande Hippocrate dice, eſſere perico

loſo ai ſani,è i faciulli,8 à i debboli di

compleſſione. -

- - -

-

-

-

r - - - - - - - -

- ––. - -

- - - - - - -. - - - f, -

- - - G G. V - - - - - -

A - - ; I a NT A. - 2 -

I 'Elleboro negro, che dourà ſeruire

- -

-

si per ingrediente nel preſenteAn- - .

tidoto ſarà quello che produce le fro

di ciaſcheduna delle quali ſia diuiſa in

trè, è al più quattro foglie minori, tut.

te l'altre ſpetie ſono in virtù inferiorià

queſta, e perciò ſono da rifiutare. .

Anticamente, ſecondo riferiſcePli

nio : svſata tanta ſoperſtitione con

queſta pianta che quei che l'haueuano

da raccogliere andauano prima nel ti

pie à far oratione à i loro falſi Dei, ac

ciò ſi degnaſſero di concedere licenza

d'eſtirpare la radice d'eſſo Elleboro; .

ºnde poi andauano ncl monte, ouena

ſceua, e d'attorno d'eſſa pianta facena

novn circolo con vna ſpada, e poi guar

dauano verſo il Cielo, a fine di ſcorge

re, ſe compariſſe qualche Aquila, qua

le era ſegno, che i Dei non dauano li

cenza d'eſtirpare l'Elleboro, e per con

ſeguenza ſegno appreſſo d'eſſi, che in

quell'anno doueua morire vno degl'

eſtirpatori ; mà ſe per contrario non

compariua l'Aquila, con gran fretta l'

eſtirpauano dalla terra

Naſce l'Elleboro (cò quelle condi

tioni, che vengono maggiormente lo

date) nell'Iſola d'Anticira, doue con

eſſo, conforme dice l'iſteſſo Plinio, fù

guarito Druſo tribuno della Plebbc

Romana, dal morbo Comitiale,nel qua

le s'adopra l'Elleboro congran profit

to - -

Viene però l'Elleboro nero delinea

to da Tobia Aldino frà le piante dell'

Orto Farneſiano, 8 è da lui chiamato

Elleboro Trifoliato, quale in vero ha

tutte le conditioni neceſſarie, 8 Io ſi

mile à queſto ne hò più d'una volta ha

uuto, colto nel Monte Gargano diPu

lia. - - -

vale l'Elleboro negro,ſecondo ſcri

ue Galeno, contro l'Impetigini, e Sca

bie ; anzi applicato per due , è crè

giorni nelle fiſtole, ne toglie via il cal

lo - - - -

-

Hiſtorº

ºlantar.

ib-25.c.5
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DeiLupini.

I pretende, che il Lupino ſia ſtato

S chiamato così, per eſſere la ſua na

tura ſimile a quella del Lupo anima

le, già che il Lupino,non appetiſce me

no la terra, di quello, che faccia il Lu

po, dicendoſi, che in neceſſità di vitto

ſi ciba di eſſa, in tale conformità rife

riſce Plinio, che il Lupino quantunque

I.18 c.14 In fruticoſo ſolo coniectum interfolia, Ve

preſque, ad terram tamen radice perue

miai. Vogliono, che il Lupino ſi giri

col Sole e che dal ſuo riuolgimento gl'

Agricoltori conoſcono l'hore» benche

ſia tempo nuuoloſo. Si dice che le vi

gne, doue ſi ſemina il Lupino, produ:

cono in quell'anno il vino dolce più del
ſolito . -

Il Lupino è di due ſpetie, ſecondo,

che riferiſce Dioſcoride, cioè domeſti

co, e ſeluatico, 8 ambedue ſono notiſ

ſime,è ſegno tale, che volendo addita

realcuno per ignorante, ſi dice prouer

bialmente Neſcit quid diſient AEraLupi

mis, ſicome per il contrario, Oratio per

autenticare la ſapienza d'wn tale, diſſe

Nectamen ignorat,quid diſtent AEra Lu

pinis,ciò è che ſapeſſe molto bene la ve

ra,e falſa moneta perche era coſtume de

Comici vſare nelle ſcene i Lupini, in

vece di moneta,che perciò i Lupini ſo

9o ſtati chiamati da Plauto Aurum Co
772 i C07”tt W2 e

La farina dei Lupini lambendoſi,ſe

condo Dioſcoride, con mele, è beuen

l.2.c.45 I doſi caccia fuori i vermi, e la loro de

cottione per la ſua amarezza opra il

medeſimo effetto; onde gioua ancora è

coloro, che patiſcono di milza. Sana la

rogna, quando principia,e la decottio

ne della radice beuuta prouoca l'orina.

I Lupini indolciti, triti, e beuuti con

aceto mitigano i faſtidij dello ſtomaco,

e fanno appetito. Applicati con Mirra,

e con Mele à i luoghi naturali delle Dö.

“ne prouocano i meſtrui, e parimente il

arto -

Rabi Moisè trà gl'Arabi, Autor illu

ſtre inſegnò,i Lupini ſaliti, e mangiati

con la ſcorza,giouar con proprietà alla

viſta, come riferiſce Girolamo Mereu

riale.

I Lupini amari ſono caldi, e ſecchi»
i ,

ſecondo Hippocrate, Se Auicenna, ma

novna ſpeciale proprietà, che mangia

ti, non fanno puzzare lo ſterco, e di più

fanno ſoſtenere la fame, e la ſete, che

perciò ſi dice, che Protegare Pittore in

ſigne, ſi cibbaua ſemplicemente di Lu

pini bagnati, acciò dalla grande dol

cezza, che ſentiua nell'opera dipinge,

| re, non reſtaſſe ottuſo il ſenzo. º

Del Melantio. '

Vella pianta, che viene detta dai

Greci Melanthion, da i Latini è

chiamata Gith, e nelle Spetiarie

Nigella, in riguardo del color negro,

che hà il ſuo ſeme, il quale ſtropicciato

con le dita, odora di fraghe.

Se ne troua di due ſpetie,vno dome

ſtico, e l'altro ſeluatico; il domeſtico

produce li fuſti ſottili, lunghi, (il più

delle volte) due palmi, e più: le frondi

ſono minute, come il Senecione, ma

molto più ſottili, e più profondamente

intagliate, con fiori nelle cime di colo

re celeſtino, aperti è modo di ftella, di

I doue naſceva capitello,come di Papa

uero, mà lunghetto,compartito di den

tro con cartilagini, trà le quali ſi rin

chiude il ſeme negro, acuto, 8 aroma

tico.

Il ſeluatico è di due maniere poco

diuerſe trà loro, producono le foglie,

come di Finocchio, non già così lun

ghe, ma però capelloſe; vno di queſti

| produce il capo maggiore, poco diſſir

mile dal domeſtico: l'altro li fà più lun

ghi, partiti in cima con cinque, è ſei

cornetti appuntati in cima Sidourà quì

auuertire, che non ſi tiene per Nigella

ſeluatica il ſeme del Gittone, che naſce

trà le biade, e per la ſua negrezza, ſi

chiama quì volgarmente Izzo, e Pſeudo

Matthioli, e tanto baſta.

Si troua vn'altra pianta, del tutto

ſimile alla Nigella, che per produrre

trina. - - .”

Dioſcoride dice,che il ſeme del Me

lantio impiaſtrato ſopra la fronte,gioua

al dolore del capo;riſolue le nuoue ſof

fuſioni degl'occhi, trito con vnguen

lº Irino, e meſſo nel naſo. Guariſce la

ſca
--

addolciti rieſcono freddi, 3 humidi.Hä.

si

C. 87.

-

Melantium. Che queſto non ſia alcuna Com.in

ſpetie di Nigella l'ha ben moſtrato il Dioſcl.3.

il ſeme citrino, ſi chiama Nigella Ci- Nigellai
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ſcabia, le lentigini, e le durezze dell'

apoſtcme vecchie. Impiaſtrato con a

ceto, caua i porri, prima ſcalzati, meſe

ſoui ſopra con farina vechia. Gioua à i

dolori dei denti, cotto con aceto, ete

da, e poi lauandoſeli. Vnto con acqua

in sù l'obellicolo caccia fuori i vermi

tondi dal corpo. La ſua poluere legata

in tela, e poi odorata, gioua à i catar

roſi. Beuuto molti giorni prouoc

rina,i meſtrui,e ſimilméte il latte:beuu

to con vino leua gl'impedimenti del

reſpirare, e con acqua gioua al morſº

di quei ragni, che ſi chiamano Falangi.

Il ſuo fomento caccia via le ſerpi:diceſi

per vltimo, che beuuto in gran copia

aIm l'11ZZ3 - - -

“ Dal ſeme della medeſima Nigella,

Pietro Pena, e Matthia Lobellio caua

no per il torchio vn'oglio negro, ma di

limpido colore, che beuuto in poca

uantità,toglie la durezza della milza,

il che opra parimente vinto di fuori, e

TEATRo FARMACEvr. DEL ponzELLA: Si

|

ºperatienià

Dioſcoride dice, che applicata la

- , - a

e a si: sº -

:::

entrano nella Teriaca. Galeno vuole

di più, che l'Orpbo ſia caldo nel girno

grado e ſecco nel ſecondo e che quan
to ſi laro, altrettanto ſia ſue

os”inciſiu6, & abri

7 º 3-1 e º a

S

-

-

-

farinà dell'Orob& marèerata nel vino,

medica i morſi deºgl'Huomini, dei

ºghi, è delle Vipere e con i ceto miti

ga l'angonie dell'orina, i dolori di cor

po, & i premiti, che i Greci chiamano

i eneſmi; fritta queſta farina alla quan

tità d'una noce, e mangiata con mele,

conuiene à i Tiſici, che non pigliano il

vigore del cibo. La medeſima farina

mollifica il corpo, prouoca l'orina, e fà

buon colore; ma copioſamente man

giata,ò beuuta cagiona fluſſo di ſangue

per il corpo, e per la veſſica, con dolo

ri delle budella. Hà però virtù di fer

mare l'vlcere, che ſerpendo caminano,

raffrenando anche le durezze,e le can

uiene anche vſato, per facilitate il par- crene, e riſolue le durezze delle poppe

to, e uale contro tutte le paſſioni iſteri

che.

XDell'Orobo:

Elle Spetiarie, ſeguendo il voca

bolo Greco ſi chiama Orobo ,

quel che i Latini dicono Ernum, del

-

quale ſi trouano due ſorti, ſatiuo, e ſil

aleſtre:il ſatiuo è di due manicre, Bian

co, e Roſſo. Si ſemina l'Orobo in Ita

lia, e produce vna picciola pianta ſotti

de con ſtrette frondi: il ſemc lo fà nei

baccelli, che ſono quaſi come quelli de

i Piſelli, ma più corti, e più ſottili, ne

quali ſi troua dentro vn ſeme tondo,

oco maggiore della Veccia: ondena

ſcendo l'Orobo trà le biade,anche ſen

za ſeminarſi, penzarono alcuni, che foſ

ſe vna ſpetie di Veccia. Il Braſauola,

& il Fuſio vollero, che la Veccia foſſe

l'Orobo;mà il Matthioli moſtra la falſi

tà di tale opinione, 3 Io per breuità

tralaſcio di ſcriuere quì i ſuoi argo

menti.

I.1 alimet Dioſcoride vuole, che ſi faccia la fa

facult. rina dell'Orobo Bianco; mà Galeno di

- ce in contrario, che nella medicina l'

Orobo Bianco, è di gran lunga men

virtuoſo del Roſſo,e Pallido, il che con

ferma il Matthioli, adoprandoſi queſt'

stimoperarsi resti dissiliche disqustoiaforgoſes Pomicoſº,

Il Matthioli loda la farina dell'Orobo

mangiata con mele è coloro, che han

no nel polmone materie groſſe,e mala

geuoli da cacciar fuori, perche diſtacca

dalla concauità del petto, ciò che vi ſi

troua attaccato di groſſi humori, e di -

più ſminuiſce la milza, S impiaſtrata

col medeſimo mele riſolutei tinconi, e

l'apoſteme dell'inguinaglie. I ſuoi bac

celli freſchi, peſti con fuſti, e foglie,fi

no negri i capelli, impiaſtrandoueli ſo

pra. -

º
;

Della Stipteria.

A Stipteria dei Greci, è chiamata De nati
così, ſecondo l'Agricola, quod ve- foſſil.p.

hementèr adſtringat, non è altro, che 2I I.

l'Alume, il quale ha queſto altro no

IIl C e -

Quod lumen coloribus praſtet tingendis.

Li Generi degl'Alumi ſono molti,ſe

condo, che dice Dioſcoride, ma però

nel vſo medicinale s'adoprano ſempli

cemente lo Sciſſile, il Ritondo, & il Li

quido,ſicome anche uuole Galeno. lib.oſimº

Santo Iſidoro diuide l'Alume in li-picap de

quido , e concreto, ſicome parimen- Alum:

te fà Plinio, diſtinguendo però il con- libriº

creto in trè maniere, cioè Schiſton, Tri- ",

chitin, et Strongilen, diuidendo poi an- i

1.5 c. 77

alias 8i.

Da

R:
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isb. s.mi. Da Alberto Magno ne ſono nume

ºer.c.4 rati quattro, cioè il Piumoſo, il Riton

do, il Pietroſo, e l'humido, quaſi bitu

minoſo. . -

Braſauola ne riconoſce queſti, cioè

quel di Rocca, Zuccherino, Scaiuolo,e

di Piuma

lib.s.de » Cardano fà mentione di quel diRoc

fubal.P. ca,Scaiuolo, e di Piuma.

º Scaligero parla ſolamente dell'Alu

iº me di Rocca, Scaiuolo, Catino,e Zuc

chcrino.

L'Agricola pone l'Alume natiuo, e

fattitio, de quali ſi troua il liquido,8 il

concreto: Il liquido lo diuide in puro»

e meſchiato,& il concreto in Schiſton

Trichitin, &Strongilé, e queſto di nuo

uo diuide in trè generi,come moſtrare

mO -

Il Matthioli diſtingue li generi de

gl'Alumi, in Sciſſile, Ritondo, Liquido,

itupeo,cioè di Rocca Squamoſo, Ca

tino, di Feccia, di Piuma, Placite» e

Plintite. .

Eſſendo dunque così diuerſi gl'Alu

mi,giodico,che non ſarà meno curioſa,

che vtile la dichiaratione di ciaſchedu

naſpetie di eſſi,ſi che principiando dall

Alume Catino diremo, che propria

mente non è altro, che la ſpuma, è ſale

dellaSoda,che è in vſo per fare il vetro,

la qual ſoda gl'Arabi chiamano Kalì,

onde poi la parte ſalſuginoſa, che ſi

troua a galla del vetro fuſo, è del Cri

ſtallo, ſi chiama ſale Alchalì, & Alumc

Catino,pigliádo queſti nomi,per detto

dello Scaligero, è Peluis facie, cioè dal

rappreſentarſi quaſi ſempre in forma

ritonda,e concaua ,

Alume > L'Alume Scaiuolo, è ſquamoſo, che

Scaiuolo ſi chiama anche Speculum Aſininum, ſi

fà d'vna certa ſorte di pietra ſcaglioſa,

c traſparente ſimile al Talco,& abbru

giandoſi diuiene vna ſorte di geſſo , il

quale adoprano i Maeſtri, che fanno

l'oro in fogli , benche vi ſia ſtato

chi malamente habbia creduto ,

eſſere la vera pietra ſelenite, ingan

nandoſi dalla ſua traſparenza, e luci

- dezza.

Alume, Quel che gl'Arabi chiamano Alume

imeno. Iameno, è vna medeſima coſa con l'

Alume Schiſton , Trichitin , e Sciſſile

detto così, quod in capillamenta diuiditur

- ſoggionge il Braſauola, di doue è chia
- - Parte II. - ---

In exam.

terr.

Alume,

Catino,

Sale Al

chalì

|

mato Alume capillare,perche veramé

te nel diuiderlo appare in forma di ca- Exam.

pelli canuti, ſi chiama anche volgarmé- º Pº

te nelle ſpetiarie Fior di Pietra, e con i" di
eſſo le Donne ſi fanno venire il roſſo ſul pira, l

volto, che dura trè giorni. In riguardo

anche della medeſima figura capillare,

vien detto Alume di Piuma, conforme Alume »

tengono il Cardano,Braſauola,Agrico-º ºma

la, & altri, benche il Matchioli creda,

che il vero Alume di Piuma ſia la Pie

tra Amianto, detta così,perche gittan

doſi nel fuoco, non ſolo non s'abbru.

gia,nè perde il ſuo ſplendore,mà di più

eſſendo imbrattato, ſi caua fuori netto,

e ſplendente: di eſſo ſi fanno ſtoppini

per le lucerne,perche ſenza mai conſu

marſi, poſſono ſoſtenere vina continua

fiamma, onde è chiamato ancheAsbeſtos

Queſta pietra ſi pettina,ſi fila, ſi laua, e

ſiteſſe,e le ſue tele ſtanno illeſe al fae

co, imperciòche le loro brutture col

fuoco ſi mettano. I Brachmani,cioè i Fi

loſofiIndiani ſe ne faceuano le veſti,per

laſciare alla poſterità la memoria della

diuinità loro,come ſcriueHicrocle-Era

no anche in vſo per fare veſtimenti fu

nerali,veſtendone i corpi deiRè morti,

acciòche quando ne abbruggiauano i

corpi,la cenere di eſſi rimaneſſe ſepara

ta da quelle delle legna per poterla ſe

pellire nell'Vrne. -

L'Alume Rupeo è quello che ſi chia

ma Alume di Rocca intorno al quale ſi

troua opinione del Cardano,e del Bra

ſauola,che lo riputanovna coſa medeſi

ma cô l'Alume liquido,mà loScaligero,

& il Matthioli con il P. Ceſio Geſuita

tengono il contrario, imperciòche, ſe

condo anche dice Plinio,l'Alume liqui

do è di color di latte, e ſi caua liquido,

e ſi diſſecca l'eſtate al ſole,e mettendoſi

il buono nel ſugo di melagrani, ſubito

diuenta negro,il che non ſegue nell'A-

lume di Rocca, il quale s'aſſomiglia più

toſto al giaccio, 8 al Criſtallo, che al

latte e di più ſi caua da pietra duriſſima

e non da terra liquido. Il vero Alume

liquido ſi troua in Pozzuolo, vicino

alle ſolfatare, 8 hà tutte le note, che

gli vengono attribuite da iſcrittori an

tichi.

L'Alume ritondo , non è l'Alume

Zuccherino,perche, il ritondo è natu

ralci& illuccherino è artificiale,facen

- - Bb doſi

Amianto

Alumc

Rupco,

Alumé

ritondo
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doſi queſto conAlume di Rocca crudo,

acqua roſa, e chiara d'ouo, là doue il

ritondo ſi vede fatto di tuniche, che

vna abbraccia l'altra, e la ſua vera figu

Hit, nat. ra ſi vede nel Muſeo di Ferrante Impe

f,ss. rato. Del ritondo naturale s'elegge lo

ſpugnoſo,bianco,che partecipi, di gial

o, molto aſtringente, di buona graſ

ſezza, ſenza arena, e facile à romperſi.

Alume di L'Alume di feccia ſi fà abbrugian

Fccciº doſi la feccia ſecca del vino, finche di

ucnga bianca .

Dall'accennate diuerſità degl'Alu

mi, naſcerà facilmente ſcrupolo intor

no alla qualità di quello, che trà d'eſſi

dourà eleggerſi, per l'Vſo della medici

na, e ſpecialmente per queſto Antido

to Emagogo. Dioſcoride dice, che trà

tutte le ſpetie dell'Alumi, per vſo della

medicina, s'adoprano lo Sciſſile, il Ri

tondo, e lo Liquido, e che d'eſſi l'otti

mo ſia lo Sciſſile, ſi che, ſecondo la ſo

detta autorità di Dioſcoride, ſi potrà

mettere quì per la Stipteria, ma ſecon

do l'Imperato ſi può più francamente

adoprare quì l'Alume di Rocca perche

tiene egli per opinione accertata, che la

ſoſtanza degl'Alumi, generalmente ſia

vna, di ſapore acido & aſtringente, e che

le differenze vengono, perche, è piglia

conſiſtenza per vegetatione, è per diſ

ſeccamento, il che ſuol deriuare dall'

induſtria, e dal caſo, e quantunque ſia

no narrate diuerſe ſpetie d'Alume, tut

te nondimeno ſciolte nell'acqua, ſe da

ſe ſteſſe, nella medeſima acqua appren

der ſi laſciano, s'ingemmano, nel mo

do, che veggiamo eſſer l'Alume di

Rocca, che piglia vegetatione nel hu

mOre - -

Alume L'Alume capillare vegeta dalle gleb

lcapillarº be, e ſoſtanze ſecche, nel modo, che fà

il capello nel corpo dell'Animale, co

me nel modo medeſimo auuiene del ſal

nitro delle mura;onde ſi conchiude,che

tutti gl'Alumi ſono d'una qualità, va

riando ſolamente nella forma eſterio

re. Siche tralaſciando qui la proprietà

di ciaſcheduna ſpetie d'eſſi, diremo ge

ib e Me neralmente con Fernelio, che l'Alume

inod me ſia grandemente coſtrettiuo » diſſec

dendi c.3 catiuo, e conſumatito della carne eſ

creſcente.

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI.

DelMacedonio.

Er il Macedonio,non s'intende qui

P il Pctroſello di Macedonia, ma il

ſemc di quella pianta, che i moderni

ſempliciſti chiamano Petroſello Aleſ- Petroſel

ſandrino, e Dioſcoride Hippoſelino,& lo Aleſ

in alcuni luoghi d'ItaliaMacerone,ben- sidrino -

che il Matthioli ſi moſtri ſopra di ciò

incoſtante, riprendendo il Braſauola, e

Marcello Virgilio ; ſono però difeſi

ucſti da Dodonco, Pena, e da molti

altri ſempliciſti, che tengono ferma

mente, non eſſere altro il Macedonio,

che l'Hippoſelino, il quale naſce quì in

abbondanza,e ſpecialmente in vn giar

dino ſopra le mura di queſta Città dalla

parte di dietro la Chieſa di Santa Maria

di Coſtantinopoli.La forma di tal pian

ta è come quella dell'Apio volgare,mà

le foglie hanno vn color verde tanto

oſcuro,che ſomiglia quaſi al negro,on

de appreſſo è i Latini ne ha pigliato il

nome di Oluſatri, cioè di foglia negra. Oiuſatrù

Il ſeme di queſto Macedonio beuuto

con vino melato prouoca i Meſtrui.Va

le alle diſtillationi dell'orina, il che o

pera anche la ſua radice.

Della Ruta.

Lla Ruta gli è ſtato dato queſto

nome, perche Carnem rodit . I

Greci la chiamano Peganon, &è detta

così, dice Plutarco, è facultate ſua, quod

ſiccitate, di calore coagulet, ci condenſet

ſemen.

Si trouano molte ſorti d'herbe, che,

per la ſimilitudine hino anche il nome "

di Ruta, come la Paronichia, è Saluiai i

vita, che ſi chiama Ruta con l'aggionto"

di Muraria, in riguardo, che ſuole na- Muraria.

ſcere nelle mura. La Galega ſi chiama

Ruta Capraria,non perche ella habbia Galegalò

odore veruno ſimile alla Ruta volgare; ºra Ca

mà perche hà ſimilméte vna virtù grä- Pº.

de contro i veleni, è ſegno tale che Giu- Hortulus

lio Ceſare Barricello dice, che Si quis Genials.

Galºga folia in acetarys,aut carnium iure

ſemel in dieſumpſerit,ù febre peſtilente tu

tus, di incolumis preſeruabitur.

si troua anche la Ruta Harmola delº.

Matthioli con altre ſpetie di Ruta ſel

uatica, ſicome la Ruta Canina,che Lo- Ruta Ca

bellio chiama herba di S.Antonio. nina.

Peganon

Paroni

-l

Cir
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lib.

Circa la cognitione delli delineamé

ti della Ruta, ſicome delle ſue virtù, è

così volgare, che non accade farui ſo

pra diſcorſo alcuno,e però baſtarà ſem

plicemete dire,hauere ella infinite pre

rogatiue, dalle quali è ſtato originato

il Prouerbio volgare,la Ruta ogni male

ſtuta,mà ſpecialmente vale contro i ve

leni, è ſegno tale, che Atenco racconta,

del che Archelao Rè di Ponto haueua vn'

lºcrph. barbaro coſtume d'wccidere i ſuoi Po

oli col veleno,onde eſſi per euitare ti

ta crudeltà, il mattino, prima, che vſci

uano di caſa, ſi preſeruauano, mangian

do la Ruta. Pompeo, dopò vinto Mitri

date, trà le coſe più recondite delle ſue

ſpoglie,trouò vna ricetta di ſua propria

mano,che coſtata di due Noci,due Fi

chi ſecchi, eventi foglie di Ruta, con

ordine di far tritar ogni coſa, e poi me

ſchiarui vn'acino di ſale, e che mangia

doſi queſta miſtura à digiuno, in quel

giorno, non ſi poteua rimanere offeſo

da veleno alcuno -

Della Peonia.

ET A Peonia, che hà pigliato queſto

neme da Peone ſuo inuentore,che

HerbaCafu dottiſſimoMedico,è chiamata daApu
ſta .

leio herba Caſta -

Dioſcoride diuide la Peonia in Ma

ſchio , e Fcmina : Il maſchio produce,

ſecondo il Matthioli, le foglie di noci,

la radice lunga va palmo, e groſſa co

me vn dito della mano, bianca di den

tro, & odorata, 8 al guſto aſtringente:

il canie s'inalza fino ad'wn piede, e

mezzo, e l'accompagnano molti ger

mogli.

Dalecampio pone vn'altra Peonia

Hiſ Piº Maſchio diuerſi da queſta. La Peo

l.27.c. Io.

dePeonia

-

nia Femina produce le foglie intaglia

te, come lo ſmirnio, & attorno ad'vna

radice nc produce ſette, è vero otto

altre, come ſi vede nell'Anfodillo, e

queſta è in vſo hoggigiorno,e fin anche

a tempo di Plinio, che dice Femina exi

ineditur. - - - - -

Si dà particolarmente queſta radice

ſecca alle Donne, che non purgano nel

parto; beuuta alla quantità d'wna man

dorla,con acqua melata,prouoca i me

ſtrui, mondifica il fegato oppilato, e li

reni: attaccata al collo de'fanciulli, ſe

condo che dice Galeno, tanto freſca,
Parte II.

quanto ſecca ſana il malcaduco. Il ſe

me d'ambedue le Peonie ſi troua nella

ſommità de fuſti, in alcuni baccelli, ſi

mili alle mandorle, nei quali, quando

s'aprono, ſi veggono molte granella

roſſe, ſimili è gl'acini dei melagrani, di

colore, che nel porporeo nereggiano,

Quando queſti ſemi, non ſono ben ma

turi, ſi vedono roſſi, e perciò dodici d'

eſſi grani, beuuti nel vino auſtero ſta

gnano i meſtruiroſſi: ſi mangiano an

che per li vomiti del cibo, e per li ro

dimenti dello ſtomaco: beuuti dai fan

ciulli rompono loro le pietre, che co

minciano a naſcere; ma le granella ma

ture, che ſono regre, beuute al nume

ro di quindici con acqua melata,ò pure

vino,vagliono al graua cuore,che com

prime la notte nel ſonno, 8 alla prefo

catione della matrice: beutiti con vino

tréta grani di poluere del medeſimo ſe.

me, mondato dalla ſcorza, vale à colo

ro che hanno perſa la fauella. Vi ſo

no Donne, che di queſto ſeme, infilza

to con filo, ne circondano la gola de

fanciulli(come ſi fà con i coralli) per

preſeruatiuo dall'Epileſſia. Mà Gio:Ar

thmanno vuole che ciò operi la ſola ra.

dice,della PeoniaMaſchio,dicendo Ra

dix Peonie Maris nimirùn ſei nigre.Nàm

femine nullius efficacie. Si ſºſpendatur de

collo pueri Epileptici, morbus cedit,ſed ra

dix effodienda eſt in Iulio, luna decreſcente

Sole exiſtente in Leone, in Meridie, 3 die

Solari. -

Del Sinone, è Siſone.

TL Matthioli pretende, che il nome di

Sinone, ſia errore e che ſi debba leg

ger Siſone, perche in tutti gl'Erbarij

non ſi troua quel nome, ma ſolo quello

di Siſone, il quale,ſecondo Dioſcoride,

è vn ſeme picciolo, che naſce in Soria,

ſimile all'Apio,lungo,negro,& al guſto

feruente. Gioua beuuto alli difetti del

la milza,e nella ritentione dell'orina, e

prouoca i meſtrui. Naſcédo queſta pia

ta ſolamente in Soria, ſiamo coſtretti à

ſoſtituirli qualche conueniente ſocce

daneo. -

Il Collegio Romano propone il ſe

me di Dauco, mà il Dauco già ſi troua

preſcritto in queſta medeſima ricetta. Il

Matthioli ha per opinione,che più ade

quatamente ſe le ſoſtituiſca il ſeme di

- ----- - Bb 2 Car- - - --

Praxis

Chym
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Caruo, perche ſcalda come il Siſone,fà

orinare caccia il flato, e gioua alla con

cottione. -

Deſſenio intende per il Sinone ,

quella pianta, che Dioſcoride chiama

Sio, e benche tal'herba, ſecondo alcu

ni,ſia pianta di forma diuerſi dal Sino

ne, nientedimeno per la ſimilitudine, in

quanto alle virtù, ſi può indubitatamen

te porre in ſuo luogo, perche ha facol

tà di romper la pietra, e di far orinare,

e di prouocare i meſtrui,8 il parto con

ditioni, che ſi deſiderano per appunto

nel Sinone, per il preſente Antido

tO •

Girolamo Trago chiama Sinone l'

iſteſſa pianta, che egli deſcritte per A

momo Germanico, ſicone fà Geſne

ro, che anche la chiama Ammi pic

ciolo: tenendola anche per il vero Si

none, Bertaldo, Cordo, Camerario»

Turneiſſero, Tabernamontano, Bahui

no, Anguillara, e l'Hiſtoria generale

delle piante. Queſta medeſima pianta

è poſta per il vero Petroſello Macedo

nio, dal Fucſio, Dodoneo» e Leoni

CCIlOe

Del Capparo.

Aſcendo i Cappari in molti luo

ghi di queſto Regno, 8 in Na

poli ſpecialmente, ſenza coltura alcu

na, ſono perciò notiſſimi. S'auuiſa per

ciò quì ſemplicemente, che per Cap.

paro ſi deue intendere qui la corteccia

della ſua radice, la quale ha virtù di

ſcaldare, aſtergere, purgare, incidere,

e di digerire: robora la milza, e la di

minuiſce,togliendole l'oſtruttione, e

vale finalmente a tutti i mali, che han

no origine da gl'infarti d'eſſa.

Della Sabina.

Ono due le ſpetie della Sabina,ò Sa

D uina, che dir vogliamo, vna frutti

fera, e l'altra ſterile: La fruttifera è di

due ſorti, l'vna delle quali più cono

ſciuta qui produce le frondi, come la

Tamarice, mà più groſſe,manco, verdi,

e ſono molto pongenti, nè di così gra

ue odore,come quelle della Sabina ſte

rile, e più volgarmente conoſciuta, e

che produce le frondi ſimili al Cipreſſo

mà più ſpinoſe, 8 al guſto acute, e fer

uenti, queſta pianta è di breue grandez

za, la quale creſce più in largo, che in

lungo, e queſta ſperie, dourà entrare

qui, & in ogni altra compoſitione, doue

ſarà preſcritta la Sauina, ancorche Pie

tro Bellonio riferiſca vna ſorte di Saui

na arborca,grande quanto l'albero del

le Mandole.

Ceſare Odore publico Letter di Bo

logna, chiama Sabina Egittiaca quella

pianta, che Pena, e Lobellio deſcritto

no trà gl'Abrotani

Trà le molte virtù della Sabina,rife

riſce il Matthioli per coſa miracoloſa la

facoltà di facilitare il parto, dando è

bere alla patiente due dramme del ſu

naturale, dice però,che non ſi deue da

re,ſe non in caſo d'eſtrema neceſſità.Va

le di più con grande vtiltà vna dramma

| go di eſſa con vna dramma di Borace

di poluere di Sabina meſchiata con Bu

tiro, per gl'Aſmatici. -

Del Xilobalſamo.

X" vuol dire legno di Bal

ſamo, intorno al quale ſi trouano

molte controuerſie. Io perciò poſſo af

fermare d'hauerne hauuto del vero, e

freſchiſſimo con i propri frutti,e foglie,

che ſono ſimili a quelle della Ruta, co

me vuole Dioſcoride,e parimente Aui

cenna, che dice Arbor Balſami naſciturib., ci
vbi dicitur oculus Solis,cuius folia,et odor,i

Rute aſſimilatur. Di eſſo legno s'elegge -

il ſarmento ſottile, freſco, roſſo, odo

rato, cioè, che ſpira alquanto l'odore d'

Opobalſamo; mà perche di così perfet

to non ſe ne troua ſempre pronto all'

vſo, ſi potrà, ſecondo che dice il Mat

thioli , ſoſtituire i fuſti dei Garofa

Il le

Douendoſi formare l'Antidoto E.

magogo,s'oſſeruarà la regola preſcritta

negl'antecedenti Elettuari, ſimili a Pra"
"ttendº i peſtare la Mirra cºn confetti

Emagº,

l'altre coſe,acciò la parte volatile delle gO.

polueri,non eſali,mà l'Alume ſi polue.

rizzarà ſeparato, e poi s'vnirà alle pol

ueri, che douranno farſi ſottili, le quali

poi s'vniranno coi quattro parti di Me

le ſpumato, e caldo. - -

é; 9.

ELETT,



P A R T E S E C O N D AS 197

a

Facoltà,

& vſo.

r

E L E r r. D 1 GIvsTI No
Imperatore, traſcritto dal Nicolò

Aleſandrino.

Iglia di Cinnamomo , Folio, Co-,

ſto, Nardo, Caſſia Lignea,Ariſto

lochia Ritonda, Ariſtolochia Lunga,

Enola Campana, Hifopo, Pulegio, Ar

temiſia, Cinquefoglio, Pepe Bianco,

Orobo, Saſſifragia, Semi di Petroſello,

di Leuiſtico, d'Oluſaſtro, d'Ortica, di

Miglio del Sole, d'Aſparago, di Silero,

d'Apio, d'Aneto, di Peganon, di Fi

nocchio, d'Aniſo, e di Cedro, Bacche

di Lauro, e di Ginepro ana dramma

VI) a -

Con Mele quadruplicato alle ſpetie

ſe ne fà Elettuario.

Vale per i calcoloſi, e per chi pa

tiſce dolor colico. Gioua alla Stran

guria, e Diſuria, & à chiorina materie

viſcoſe, e per li mali della veſſica:S'ap

plica anche eſteriormente ſopra d'eſſa è

modo d'empiaſtro con oglio di Scor

ioni. Si può anche gittare dentro la

veſſica con la Siringa,ſciogliendolo con

acqua conueniente al male.

La doſa è da vna, ſino è trè dram

IIl C ,

Alcuni hanno per opinione,che que

ſto Elettuario ſi chiami di Giuſtino Im

peratore, perche ne foſſe ſtato egli l'in

uentore; ma altri credono eſſer chia

mato così, perche egli l' vſaua ſpeſſo:

tuttauia chi haurà prattica dei libri d'

Andrea Tiraquello,famoſo Giuriſcon

ſulto, trouarà, che il detto Imperatore

fù peritiſſimo della ſcienza medicina

le. - -

Di queſto Elettuario ſi trouano due

ricette in Nicolò Aleſandrino, l'Vlti

ma delle quali poſta da lui al capo 4o3.

è la quì deſcritta, per eſſer la più vſita

ra, benche egli non vi metta l'Ariſtolo

ch a Lunga, nè il ſeme d'Aniſo, ſicome

iche nella ricetta poſta da Nicolò Sa

lernitano, non ſi legge il Seme di Ce
dro . e -

Quello, che dourà oſſeruare quì lo

Spetiale ſarà di pigliare per il Petroſel

lo, quello di Macedonia, e per l'Olu

fatro il Macerone. Per la Saſſifragia

s'intende la radice d'eſſa, e per l'Apio il

ſeme del Petroſello volgare, che è l'A-'

pio vero. Per il Peganon il ſeme della
. –--

Ruta, 8 in quanto al modo dicompor

re queſto Elettuario s'oſſeruarà la me

deſima prattica, che ſi è moſtrata di ſo

prane gl'altri Elettuari ſimili è que
ſto.

Del Cinquefoglio .

Erche in ogni ſtipite del Pentaphi

lon dei Greci ſi trouano cinque

foglie, ne ha acquiſtato il nome appreſ.

ſo i Latini parimente di guinquefo

lium

Dioſcoride ſemplicemente ne deſcri.

ue vna ſola ſpetie, benche appreſſo ad

altri Autori ſe ne trouano ſino è noue

maniere, diuerſe nei fiori, e nelle fo

lie.

La ſpetie però,che dourà ſeruire quì,

hà da eſſer quella, che ponei"

ride, la quale produce i rami ſottili,co

me Feſtuche, lunghi vm palmo, 8 in eſ

ſi è il ſeme: le frondi ſono ſimili è quel

le della Menta, 8 in ciaſcheduno ſtipi

te ne ſono cinque, dentate per intorno.

Il fiore nel pallido gialleggia, come di

color d'oro. Naſce in luoghi acquaſtri

ni, & appreſſo gl'acquidotti.Produce la

radice roſſigna,e lunghetta, dalla qua

le ſe ne cauarà il midollo , ſeruendoſi

della corteccia, la quale gioua à molte

coſe,perche specialméte il ſugo di que

ſte radici tenere, vale à i difetti del fe

gato, e del polmone 5 C contro è i vele

ni mortiferi. La decottione di eſſe,fat

ta con acqua, finche ſe ne conſumi la

terza parte, ſi tiene in bocca per miti

gare il dolore dei denti, e lauandoſene

la bocca vi ferma l'Vlcere corroſiue; fi

nalmente tanto la radice, quanto le

frondi hanno molte virtù, che per ſer:

uire quì alla breuità fi tralaſciano.
, º -

dell'Ortica

Hi conſumaſſe il tempo per deſcri

uere le fattezze dell'Ortica,acqui

ſtarebbe la nota di molto ſpenzierato,

eſſendo queſta vna ſorte d'herba,cono

ſciuta fin anche dai ciechi:diremo per

ciò,che per eſſere di più ſpetie, il ſeme,

che dourà ſeruire qui ſi deue raccoglie

re da quella, che produce le foglie più

grandi con il ſeme come quello del Li

no, mà però minore, il quale beuuto cò

vino paſſo muoue à loſſuria, & apre la

- - - -
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Lamio

di Plinio.

Arcan

gelica

Mizadel l'oſtruttione, e ſcirri della milza, preſi
la -.

bocca della matrice: lambendoſi con

Mele, gioua al petto, è i dolori laterali,

& all'infiammationi del polmone. Le

frondi hanno anch'elle molte virtù, ſe

condo che dice Dioſcoride, e ſpecial

mente quella ſpetie d'Ortica, che non

punge, e che nelle frondi vi ſi vedono

le macchie bianche, come latte, aſper

ſe in lungo, quaſi come vina milza, la

quale Plinio chiama Lamio, & altri Ar

cangelica, Vrtica iners, Vrtica Alba, 6
º - - - - -

Vrtica mortua, & i Bologneſi Milzadel

la, per gl'effetti marauiglioſi,che fà per

in poluere, è in ſugo, è pure mangia

ta in qualſiuoglia modo:del che Reine

ro Solenandro, e Franceſco Aleſſan

dro raccontano eſperienze mirabi

li.

Della Saſſifragia, -

Scrittori Botanici danno il nome di

Saſſifragia à qualſiuoglia pianta ,

che hà proprietà di frangere la pietra

ne i corpi humani, ſiche nell'Hiſtoria

delle piante ſe ne contano ſino a dieci

maniere. Non cſſendoſi per ancora de

terminato,qual pianta,veramente ſia la

Saſſifragia di Dioſcoride: ſaria coſa va

na andarla ricercando per vſo di que

fto Elettuario, maſſime che alcuni cre

dono, che tal pianta ſia quella , che lo

ſteſſo Dioſcoride chiama Enante, & al

tripreſoppongono eſſer quella, ch'egli

medeſimo chiama Empetron , piante

trà di loro diuerſiſſime. Io laſciando la

diſputa di tante diuerſe opinioni, hº

pratticato con felice eſperienza l'uſo di

quella terza ſorte di Saſſifragia,deſcrit

ra dal Matthioli, che Pena, e Lobellio

tengono, che ſia ſpetie di Meo, chia

mandola Saxifragia Italorum folio feru

lacco: per lo più ſi troua abbondante

mente nelle montagne della Coſta d'

Amalfi: naſce ſopra grandi, e duri ſaſſi,

S in luoghi aridiſſimi,con foglie capil

lari, mà più rare di quelle del Finoc

chio, ma il ſuo gambo s'aſſomiglia for

malmente al Finocchio benche ſottile,

se poco alto: in cima ſopra l'ombrelle è

il ſeme, come di Petroſello, più lungo,

e più odorato. La radice è bianca, e di

ſapore, come di Paſtinaca, che parteci

pa di dolce & acuto,ſicome parimente

è tutta la pianta. Vna dramma di eſſa

a “

bcuuta con vino, è altro ſimile licore,

vale efficacemente à rompere la pietra,

e cacciarla, e per purgare anche le vie

dell'orina, dalla materia arenoſa.

: Del Ginepro.

L Ginepro ſi troua di due ſpetie, vna

delle quali creſce in albero grande,

e groſſo,e chiamaſi Ginepro domeſtico,

& anche maggiore, e fà il frutto azur

ro,& alquanto groſſo. L'altra ſpetiemi

nore non s'eleua molto da terra,e l'vna

è l'altra producono le foglie ſimili a

quelle del Roſmarino, ma più ſtrette, e

pongenti. Il frutto è poco più groſſo

del ſeme d'Aſparago : il ſuo colore è

azurro, che inclina al negro:il ſapore è

aromatico, meſchiato di dolce,8 ama

ro. Queſti frutti più piccioli ſono quel

le Bacche di Ginepro più lodate, le qua

libeuute ( ſecondo Dioſcoride ) va

gliono è i difetti del petto, alla toſſe, S&

afia ventoſità, e dolori del corpo, S&à i

morſi degl'animali velenoſi. Prouo

cano l'orina, e conferiſcono alla prefo

catione della matrice: Beuuta la decot

tione di tali Bacche,3 inſieme delle fo

glie , prouoca gagliardamente i me

ſtrui, & aggiongendouiſi Noci di Ci

preſſo, Roſe, e foglie di Mirto, e lauan

doſene la bocca,gioua al dolorde i den.

ti, e vale per i catarri, che vi concorro

no, maſſime aggiontoui Acquauita, &

vn poco d'Alume di rocca.La liſcia fat

ta di cenere di Ginepro, e con vino bia

co beuuta al peſo di quattro, è cinque

oncie,prouoca gagliardamente l'orina,

à ſegno tale, dice il Matthioli, che con

eſſa ſola,alcuni Hidropici ſi ſono ſanati.

Si fà del legno del Ginepro vn bagno

molto profitteuole per i gottoſi. Si pi

gliano dieci libre di legno verde di Gi

nepro, ſottilmente tagliato, ſi cuoce in

vna caldara d'acqua, finche di trè par

ti, ſe ne conſumino due,8 in queſto de

cotto, ſenza colarlo, con tutto il legno

vi si fanno ſedere i gottosi, sino all'o-

bellicolo,facendoli lauare le braccia,le

gambe, 8 i piedi, poi s'aſciugano, e ſi

pongono in letto caldo, intendendoſi

però ſempre , che i patienti siano ben

purgati, e di ciò ſe n'è fatta eſperienza,

per detto del Matthioli, il quale dice

ancora, che della cenere del Ginepro

fattane liſcia, guariſce vſata l'Hidropi
- ſia.
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ſia. Il Ginepro produce anchevna gom

ma, che ſi chiama Sandaraca, & è ſimile

alla Maſtice & inuecchiandoſi gialleg

gia. Queſta ſi chiama Vernice di Scrit

tori. Queſta ſorte di Sandaraca ſi chia

ma degl'Arabi, è differenza dell'altra

Sandaraca, deſcritta da gl'Autori Gre

ci, la quale è vma ſpetie d'Arſenico, mà

roſſo, e più velenoſo, il che s'auuerte,

acciò nelle medicine, che s'adoprano

per bocca, non s'erraſſe, pigliando la

Sandaraca dei Greci,che aſſolutamen

te non ſi può adoprare, ſe non per me

| Del Milium Solis,

I L Milium Solis, per hauere vn ſeme

duro, e ſaſſoſſo, viene chiamato dai

Greci Lithoſpermon, produce le frondi,

come l'oliuo,mà più lunghe,più larghe,

e più molli, i rami ſono diritti, fermi, e

legnoſi, vguali à i gionehi: trà le fron

di ſi troua il ſeme ritondo, grande, po

co più di quello del miglio volgare,du.

ro come ſaſſo. Naſce in luoghi alti, 3.

aſpri.

dicamenti eſterni.
Il ſeme di eſſo beuuto con vino bian

co, per aſſertione di Dioſcoride, rom

pe la pietra, e prouoca l'orina. Il Mat

thioli dice, hauere eſperimentato più

A GG IV N T A.

P Erche il Ginepro è vn ſemplice, dal

quale ſi cauano rimedi, nelle loro

operationi efficaciſſimi, è perciò da no

tare, che eſſendo di due ſpetie, ciò è

maſchio,e femina,ſi deue ſempre,come

più virtuoſo in Medicina, vſare il ma

ſchio, chiamato anche Ginepro dome

1tico, benche per altro naſca da per sè

nei boſchi montuoſi. Le bacche del

Ginepro maſchio, ſi diſcernono da quel

le della femina nel colore, e nella for

ma; imperciòche il maſchio produce le

bacche di colore trà il leonato oſcuro,

& il negro, e di forma ritonda, e di que

ſta ſpetie, quelle che naſcono in Apruz

zo di queſto noſtro Regno ſono le mi

gliori,eſſendo quelle della femina(qua

le per lo più naſce nei luoghi vicino al

mare) di color roſſaccio, e di forma ri

tonda sì, ma d'attorno angolare, che

parevna berretta di Prete, e di poca ef

ficacia,benche queſte ſono vn poco più

groſſette,che no ſono le bacche negre.

Si caua dalle bacche del Ginepro

negre la tintura filoſofica, vtile

córro la peſte:vagliono eſſe bac.

che maſticate, è togliere la

puzza nel fiato, il fumo poi

che eſala dalle ſodettc

bacche nell'atto di

brugiarle,ſecondo

aſſeriſce Dioſco

ride, ponein

fuga i ſer

penti

––a–

-v p

volte, che due dramme di tal ſeme dato

in poluere con latte di Donna, fà par

torire preſtamente. -

RosATA NovEL LA

Di Nicolò.

PI" di Roſe Roſſe, Liquiritia, Zuc

chero ana oncie I. e ſcrop. 5. –:

Cinnamomo ſcropoli 8. e grani 2. Ga

rofani, Spica Narda, Gengeuo, Galan

ga, Noce Muſchiata, Zedoaria, Stora

ce, Cardamomo, Apio ana ſcropolo 1.

e grani 8. mele quanto baſta, Si facci

. Elettuario -

Toglie il vomito, e la ſouuerſione

dello ſtomaco,riſtora la ſua debolezza, Facoltà,

ereprime l'ardor della ſete : ſouuiene & vſo.

mirabilmente gl'indeboliti da lunga in

fermità, e raffrena il ſudore Diaforeti

CO-

La doſa è di due,ſino è quattre dram.

me, ſi piglia con acqua freſca la matti

na, il giorno, e la ſera.

Queſto Elettuario ſi chiama Roſata

Nouella, per differentiarlo da vin'altra

antica ricetta, pur di Roſata, deſcritta

ſimilmente da Nicolò Aleſandrino, il

quale pare è mio giocitio,eſsere confu-cap. 36o,

ſo nell'aſsegnare le virtù di queſto Elet-e sºr

tuario,perche non può hauere proprie

tà di giouare al dolore, e ſeccità dello

ſtomaco, del fegato, e del polmone,nè

meno d'eſtinguere la ſete: nè io mi ſten

derò molto à dimoſtrare la chiarezza

di queſto mio argomento, perche ogni

debole ingegno può reſtarne appagato,

leggendo la preſente ricetta, compoſta

idingredienti caldiſſimi, li quali, nè per

ſe,

-

s
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ſe, nè per accidente hanno facoltà di

refrigerare, come malamente credette

Plateario, il quale dice 92idam dicunt,

Roſatam Nouellam eſſe calidam, ſed meus

Pater dicit,eſſe temperatam, 6 magis per

tinere frigiditati,quàm caliditati.

Quanto alla particolarità, che vomi

tum aſcindit, ciò può ſeguire, quando

lo ſtomaco viene debilitato da materie

crude, hauendo queſto Elettuario fa

coltà d'attenuare, e così parimente ſe

ue allo ſtomaco debilitato da materie

i" pure deriuando tale de

bolezza da intemperie fredda,8 humi

da, e quel cardiacis ſubuenit, quando

però tal paſſione viene originata da fla

to, è materie fredde. Sudorem Diapho

reticum reprimit, mà non quando viene

cauſato da infiammatione interna, co

me ſegue ordinariamete nei moribon

di,perche quel ſudore, non è altro, che

vn glutine,come vuole Auicéna,il qua

le glutine viene è riſoluerſi dalla violé

za del calore,caccia doſi fuori per i po

ri della cute,gioua bensì per reprimere

tal ſudoreDiaforetico,quido però vien

ſemplicemente cagionato dall'Ango

nia della morte, queſto è ſenza infiam

matione interna: all'hora però è più

profitteuole l'Elixir Vitse,come diremo

più auanti. -

La ſua preparatione è chiara, poten

doſene di più pigliare l'eſempio da i

compoſti antecedenti, che hanno ſomi

glianze con queſto .

E L E T T. D' A C C I A I O.

P" d'Acciaio preparoncie2. Ci

nella fina Noci muſchiate ana dr.

1.Riobarbaro ottimo ſcropoli 2. Pol

suere d'Aromat. Roſato dramm. 1. –:

Facoltà,

& vſo.

Con mele buono ſpumato, e Zucchero

chiarificato ana oncie trè ſi fà Elettua

rio,ſecondo l'Arte.

Gioua alla lunga oſtruttione del fe

gato,& al pallore delle Vergini oppila

te, che chiamano i Medici Febris alba,

ò vero Idternm album,e finalmente gio

ua per diſſoppilare l'oſtruttioni di tutte

le parti delle viſcere. -

La doſa è di trè, fino a cinque dram

IlC -

Di queſto Elettuario ſi varia la com

poſitione,ſecondo il biſogno della par

te affetta,onde alle volte vi ſi meſchia

-

no mcdicamenti purganti, come Sena,

Agarico,Meccioacan, Tartaro, c finan

che il Riobarbaro, agomentandolo in

doſa duplicata, ſicome quando vi è bi

ſogno di maggiormente corroborare le

viſcere,vi ſi meſchia la poluere delDia

rhodone Abbate, in qualche doſa mag

giore. Si piglia cinque, è ſei horeauan

ti il cibo, e ſi beuerà appreſſo vn poco

di vino bianco potente, è brodo di car

ne;mà quando ſi vede, che l'Elettuario

ſodetto, non paſſa, e ſi ſente nello ſto.

maco,dourà il patiente fare eſercitio di

corpo per lo ſpatio d'vn'hora ſino al ſu

dore excluſiuè,vſando anche i Cliſtieri,

esù il principio del paſto pigli della

conſerua di Prene,ò di Paſole,8 auan

ti cena,le Pillole d'Aloè,perche queſti

lo portano, e lo fanno diſtribuire per le

vene. Dopò l'eſercitio il patiente ſi ri

poſi in letto caldo,procurando di ſuda

re. Mà chi non potrà fare eſercitio,è d'

aſſoluta neceſſità, che meſchi con que

ſtoElettuario qualche ſolutiuo dei pre

detti , ſicome chi dopò l'eſercitio, non

l'euacuarà , dourà parimentc meſchiar

vi le materie ſolutiue.Si conoſce quan

do l'Elettuario ſodetto è paſſato per le

viſcere, nell'oſſeruatione delle feccie

del Patiente le quali douranno appari

re negre.

Il cibo per chi piglia queſto Elettua

riodourà eſſere di buon ſugo, facile à

digerire, e la cena ſarà più parca del

pranzo.

Il periodo dei giorni, che ſi dourà

continuare queſto Elett. ſarà di trenta,

ſino a quaranta almeno, ſecondo la ne.

ceſſità e grandezza del male,nuouo, è

vecchio che ſia, & il tempo più oppor

tuno di pigliare queſto medicamento,

ſarà la primauera, e sù il principio dell'

Autunno.

Vi ſono poi i contraindicanti, i quali

proibiſcono l'uſo di sì celebre medica

mento,e primieramente ſono la Plete

rid e la Cachochimia, le quali con ogni

ſtudio deue procurare l'accorto medi

co di togliere, prima che ſi venghi al

l'atto d'wſare il Calibe, e ſpecialmente

in ſoſtanza. Contraindicano anche ad

vſarlo, le forze eſtremamente deboli,

dico eſtreme, perche molti, ancorche

giaceuano in letto infermi,coll'wſo d'eſ

ſoCalibe ſi ſono liberati, dal che s'argo

menta, che l'eſercitio non è ſempre ne
- ceſ
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Ficoltà,

vſo,e do.

ceſſario nell'uſo del Calibe. Si proibiſce

ancora è chi haurà vna macie grande in

tutto il corpo, c nel profluuio del ſangue

dalle vene emorroidali; mà ſi corregge,

rmeſchiandolo con Conſerua di Roſelli.Si

danna l'Vſarlo nelle febbri,eccettuidone

però la Quartana,e la Terzana nota,mol

te delle quali ſi ſono curate con l'uſo dell'

Acciaio - Li particolari correttiui dell'

Acciaio ſono i Garofani,e Cannella, che

hâno riguardo di corroborare il vétricolo

TERIACA D'ANDROMACO,

Il Vecchio. /

Prima claſſe.

Iglia di Trociſcì di Scilla dram. 48.

II.

Trociſci di Vipere,Trociſci Edicroi, Pepe

Lungo,Opio ana dramme 24.

III.

Roſe Roſſe, Radice d'Iride Illirica, Sugo

di Liquiritia condenzato, Seme di Napo

dolce,Scordio,Opobalſamo,Cinnamomo,

Agarico ana dani I 2 -

V. -

Mirra,Coſto, Zaffarano, CaſſiaLignea,Spi

ca Nardo,Squinito,Pepe Negro,Incézo»

Dittamo Cretenſe,Reupontico, Stecade»

Marrubio,Seme di Petroſello Macedonio,

Calaméto,Terebintina,Gengeuoana dr-6

V.

Rad.di Cinquefoglio,Polio,Iua Artetica,

Spica Celtica,Amomo,Storace Calamita,

Meo,Camedrio, Phi Pontico,Terra Len

nia, Folio Malabatro,Calcitide,Gentiana,

Gomma ArabicaVermicolare,Sugo d'Hi

pociſtide, Carpobalſamo, Seme d'Aniſo,

Seſeli Negricante, Cardamomo minore

volgare, Seme di Finocchio,Sugo d'Aca

tia,Seme di Talaſpi,Hiperico, Seme d'A-

meosana dramme 4.

VI.

Sagapeno, Caſtoreo, Ariſtolochia Tenue,

Bitume Giudaice,Seme diDauco,Opopa

naco,Centaurea Minore,Galbano ana dr.

2. Vino vecchio oncie 4o. Mele perfetto

lib.diece.

Si componga,ſecondo l'Arte,che dire

mo appreſſo, e ſi facci Antidoto.

La Teriaca è rimedio appropriato ſin

golarmente alli morſi delle Vipere e d'al

º della trianimali velenoſi, com'anahe à i veleni

ºrica ſemplici,e compoſti.Giouadi più allicon
-

tinuati dolori del capo,alle vertigini,8 è i

difetti dell'wdito,e ſimilmétc al mal cadu

com'ancheà i mali degl'9cchi, alla rau

Parte II. -

co,alla ſtupidità,e riſolutioni dei membri, l

sº

sº

cedine, alla toſſe,aſma, e ſputo di ſangue.

A i dolori colici,colera,8 Itteritia.Vale à

rompere le pietre nelli reni, è alla diffi

coltà dell'orinare, & vlcere della veſſica:

riſolue la durezza della milza. Si dà vtil

mente nei rigori delle febbri,nell'Hidro

piſia,e nell'Elefantia. Prouoca i meſtrui, e

caua fuori dal ventre le creature morte.

Mitiga ancora i dolori delle gionture,ſoc

correndo anche alle palpitationi,& affetti

melancolici,8 altre paſſioni dell'animo.E

per vltimo ſi ha per ſicuriſſimo rimedio

nella peſte. -

La doſa è da ſcropolovno, à dramme

due, e ſi conſerua nelle ſue facoltà peran

ni trenta, ſecondo Galeno, 8 altri voglio

no ſino a ſeſſanta, anziAuicenna gli dà vn'

età diuiſa in queſto modo,gl'attribuiſce l'

Infantia, l'Adoleſcenza, la Giouentù, la

Vecchiaia,e la Morte. L'Infantia ſono ſei

meſi doppo cheè ſtata compoſta, e da que

ſto tempo ſino a dieci anni è l'Adoleſcen

za:e ſino è i venti è la Giouanezza,3o.ne i

lib,5 tri.
della Te

riaca -

paeſi freddi,e doppo comincia la Vecchia

ia,che dura ſino è i ſeſſanta, 8 all'hora re

ſta ſpogliata dalla forza ſua Teriacale.

Si dà per auuertimento neceſſario di

non vſar la Teriaca,ſe non ſei meſi doppo

che ſarà ſtata compoſta, ma per riceuerne

beneficio nei veleni, vogliono eſſere paſ

ſati li ſette anni,conforme alla dottrina di

Galeno, che dice Ipſam poſt quintum , ci

ſeptimum exhibuerunt, preſertim aduerſus

venenatorum idtus.

Se mai ſi trouò coſa terrena dotata d'am

mirabili prerogatiue, e celebrata con ſo

praeminenza de titoli, queſta ſenza dub

bio può dirſi eſſer ſtata la Teriaca,hauédo

meritato, frà gl'altri ſourani Epiteti, non

ſolo quello di Regina degl'Antidoti, ma

DeTher.

ad Piſo

nem c.14

d'eſſer inteſa, per Antonomaſia, ſotto il sé

plice nome generico d'Antidoto. Laſcia
mo di ſtenderci in moſtrare eſattamente ,

che in virtù delle ſue altre qualità, ha

communicato il nome di Teriaca ad ogni

medicamento preſeruatiuo, ſpetialmente

da mali repentini:Mà queſte oſſeruationi,

ſono però grandemente inferiori alla co

ſideratione delle ſue rare operationi,onde

vi ſono opinioni, che per molti ſecoli, in

diuerſi paeſi ſia ſtata in vſo per ogni ſorte

d'infermità, e ne poſſiamo trarre l'argo

mento dal vedere, che in queſti tempi

moderni vi ſono infinità di perſone, che

nonvſarebbono mai altro medicamento,

che la ſola Teriaca in ogni loro indiſpoſi
Cc

-

- -
tio:
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tione, oltre che ſi trouano moltiſſimi, che

non laſciarebbono traſcorrere vn giorno

ſenza pigliarne vna loro doſa ordinaria,

con feliciſſima riuſcita,eſperimentando di

preſeruarſi con eſſa da ogni infermità,e di

condurſi ad'vna robuſta vecchiezza. Mà

perche à chi voleſſe ingolfarſi in queſto

Pelago delle lodi della Teriaca,non baſta

rebbono mille Panegirici, non volendo

noi diſtoglierci dal noſtro ſolito ſcopo in

drizzato alla breuità,entraremo ordinata

mente à diſcorrere della ſua origine,8 in

gredienti, e del modo di comporla,con le

circoſtanze ſoſtantialmente neceſſarie -

Diciamo dunque primieramente, che la

Teriaca hà preſo queſto nome, ſecondo

che ſcriue Galeno,ſeguito da Bartolomeo

Maranta, per eſſer rimedio efficaciſſimo, e

ſpeciale contro tutte le morſicature delle

beſtie fiere, le quali i Greci chiamano, per

vocabolo comune Terion, onde per tale

circoſtanza le fù dato proportionatamen

te il nome primario di Teriaca,benche al

cuno creda con Critone Medico antico,

A

tidotis.

eſſer adequatamente deriuato il nome di

Teriaca dalla carne della Vipera, che gene

ralmente è compreſa trà le beſtie fiere;mà

queſto, ſecondo lo ſteſſo Galeno,è il no

me ſecondario, perche à ſuo luogo dire

mo,che la Vipera da i Greci ſi chiama col

nome ſpeciale d'Echidna, onde non può

reſtar ben fondata tale vltima opinione,

& in proua di ciò ſi trouano appreſſo lo

ſteſſo Galeno molti Antidoti, nei quali

non entra la carne della Vipera,e pure ſo

no chiamati Teriache,e tale ſpecialmente

è quello d'Antipatro, que, di Theriaca

muncupatur, non per altro, ſe non perche

ad morſus aſpidis valet.E l'Antidoto d'Elio

Gallo ſi chiama parimente Theriaca opti

ma ad Scorpionum ictus. -

Circa poi la particolarità dell'origine

della Teriaca,non hà dubio,che ha dipen

denza da quel famoſiſſimo controueleno,

vſato, & inuentato dal gran Mitridate Rè

di Ponto, come riferiſce Galeno, niente

dimeno il Genere humano ha da ſerbare

perpetua obligatione à quel celebratiſſi

mo Medico Andromaco il Vecchio, nati

uo dell'Iſola di Candia,che hebbe il primo

luogo trà i Medici di Nerone, e da lui vi

fù aggionta la carne della vipera con mol

ti altri ingredienti, aggiuſtando la ricetta

à quel ſegno, che hoggi ſi vede, e che fin

qui ſi è creduto, non poterſi più oltre tra

paſſare, & hauendoſela egli, per tale ma

giſtero appropriata, come coſa di ſua in

uentione, gli piacque chiamarla fin d'al

l'hora col nome di Galene, che viene ad

inferire Tranquilla,in riguardo,che rende

tranquilli dal pericolo di morte gl'offeſi

da qualſiuoglia ſorte di veleno, e ſpecial

mente da i morſi delle Vipere, contro i

quali non è così efficace il Mitridato. La

detta ricetta ſi ſtima eſſere la medeſima,

che quì è poſta, la quale dal prenomina

to Andromaco il Vecchio, fù ſcritta in

verſi, che per caggion del numero ſerba

no più giuſta la proportione delle Doſi.

Noi con tutto ciò,per più commodità,ſe

guendo l'eſempio del Eggregio Medico

Bartolomeo Maranta,l'habbiamo deſcrit

ta in proſa, e la ſteſſa ricetta è ſtata da Ga

leno medeſimo,più dell'altre approuata,e

perciò ſe ne deue fare ogni ſtima, metten

do queſta ſolamente in vſo, e tralaſcian

do quelle ricette barbare, che ſono più

copioſe d'errori, che d'ingredienti, in alcu

ne delle quali particolarmente ſi vede ag

gionto l'Acoro,Abrotano,8 il Pepe bian

co, e pure tali due ſemplici,non ſono po

ſti da Galeno nelle ricette di Teriaca,così

del Vecchio, come del Giouane Andro

IIl dCO - -

Nella noſtra ricetta,p probabili cògettu

re del famoſiſs.BartolomeoMarita, ſi vede

poſto nel principio del quinto ordine il

Cinquefoglio & in quello del ſeſto il Sa

artificioſa,vſata dal ſuo inuentore Andro

maco,che diuiſe la ricetta in ſei variate do

ſe, è ripartimenti, che dir vogliamo,oſſer

uando ſempre proportione, tito nei pe

ſi, quanto nel numero degl'ingredienti,

ſeruendoſi in queſti della proportione del

quaternario, il quale hora lo piglia ſem

plice, hora al doppio, 8 hora radoppia il

doppio,quadruplicando il quaternario, Se

hora quadruplica il doppio. In quanto al

peſo poi, adoprò la proportione della li

bra, e così del primo ingrediente che ſo

no i Trociſci di Scilla ne vuole dramme

uarant'otto, che ſono mezza libra, nel

econdo ripartimento, ſono quattro ingre

dienti d'una libra, nel quarto ſono al nu

mero di ſedici d'wna libra,nel quinto ven

tiquattro d'wna libra, e nel ſeſto riparti

" conchiude col ſeſto della libra, ſi

che oſſeruandoſi nel comporre queſta ve

ira proportione, reſta ben fondata la traſ,

poſitione di quei due ingredienti fatta dal

Maranta, che è conteplatione dei",
Il Il 31

gapeno,per ſerbare dic'egli la proportione
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n'hà laſciato ſcritte efficaciſſime ragioni.

Hora prima di trattare del modo di

comporre l'Antidoto, entraremo al ſolito

à diſcorrere della qualità de ſuoi ingre

dienti, tralaſciando tutti quei, de quali ſe

n'è parlato nelle ricette antecedenti, S&

anche quei, che comportano capi partico

lari, che ſpecialméte ſono i Trociſci, ſarà

d'vtile auuertiméto l'annotare,che le dri

me poſte nella preſente ricetta fono quel

le d'otto per oncia, ſiche calcolate all'Vſo

de peſi di quì pigliaremo per ogni otto di

eſſe, diece delle noſtre Napolitane, che

ſono vn oncia, e cosi per eſempio per le

48 dr. de Troc. ne pigliarai 6o. delle no

ſtre, 3 ſic de reliquis,e così del mele, per le

dieci libre di Galeno s'intende 12. libre

delle noſtre Napolitane.

Dell'Opio.

( Nominciando dunque dall'Opio, che

non è altro, che ſugo di Papaueri

condenzato, diremo, che di queſti ſe ne

trouano domeſtici, e ſeluatichi,e d'ambe

due ſono molte ſpetie. Il ſugo dei capi, e

foglie dei domeſtici condenzato che ſia ſi

za, e forza in tutto il corpo, e l'hanno in

tanto vſo di mangiarlo,che mancandogli,

incorrono ſpeſſo in pericolo della vita, è

ſegno tale, che racconta il Ramuſio, che

advno d'eſſi fatto ſchiauo, eſſendoli ſtate

leuate le gioie, 8 altre ſue mercantie,che

haueua détro la Naue,n6 ne fece caſo,ma

quando vidde toglierſi l'Opio, ſi gittò fu

bito in mare, perche hauetta perduto la

ſperanza di poter più viuere ſenza quei

ſoperſtitioſi guſti.

Circa la diuerſità dell'opinioni intorno

alle prime qualità dell'Opio,pende ſin'al

dì d'hoggi la lite indeciſa, perche gl'auto

ri antichi comunemente lo credettero di

temperamento freddo,ſino al terzo grado;

mà l'amarezza, S& acrimonia, che aperta

mente vi s'oſſerua, hà dato occaſione ad

alcuni moderni di riputarlo di tempera

mento caldo.

Il Quercetano ha per opinione, che la

qualità ſoporifera, e ſtopefattiua dell'O-

pio dipenda da vn certo ſolfo accenſibile,

puzzolente, 8 indigeſto, del quale gran

dementeabbonda, e non altrimente da ca

ione fredda, perche ſi vede, che il fumo

i dei carboni, e li vapori ſolfurei.

Meconio chiama Meconio, & è quello, che è in vſo

è l'opio ordinario nelle ſpetiarie in luogo del vero

vſuale. Opio, detto così ab Opos, dittione Greca:

del vino, e del Zaffarano, fanno ſpedita

mente precipitare l'huomo in vn profon

º do ſonno, il che non ſoccede coll'acqua

s
s

-- s

che nell'Idioma Italiano ſignifica ſugo. Il

modo di farlo ſi legge in Dioſcoride.Sti

te dunque quello che inſegna Dioſcoride,

il vero Opio ſi può fare anche in queſto

Regno,e ſpetialmente in Puglia, e come

che habbia tutte le douute conditioni,po

co importa, che non ſia Thebaico; dourà

l'opio perfetto eſſer denzo,graue, amaro

al guſto, ſonnifero nell'odorarlo,ageuole

da riſoluerſi con l'acqua,liſcio,bianco,non

ruuido, non granelloſo, che nel colarlo

non s'apprenda come cera, e che poſto al

ſole ſi liquefaccia, & acceſo non faccia la

fiamma negra, e che ſpento ſerbi la virtù

del ſuo odore : conditioni tutte lontane

dal volgare Opio delle Spetiarie, che co

me s'è detto,non è altro, che Meconio, e

particolarmente di color negro,aſpro,gra
nelloſo, meſchiato di frondi» e d'altre i

brutture- -

L'opio è in frequetevſo appreſſo i ſolº

dati Turchi, e lo mangiano ſpetialmente

quando vogliono tentare qualche attione

pericoloſa di Guerra perche eſſendo quaſi

vbriachi di eſſo, non apprendono il peri

colo, anzi con eſſo ſi conciliano allegrez

. Parte ll.

di giaccio dei monti, quantunque in ec

ceſſo freddiſſima, ſtante che queſt'acqua,

così fredda, manca di quei ſpiriti vaporo

ſi, e ſolfurei, i quali riempiendo i ventri

coli del ceruello, inducono poi l'affettio

ni ſoporifere. Che l'Opio abbondi di que

ſto folfo è chiaro, perche il ſuo malodo

re ne dà certiſſimo inditio, tanto cheap

preſſo gl'antichi la qualità d'accenderſi

facilmente al fuoco, era vna conditione

ſingolare per diſtinguere il vero Opio, in

torno al quale ſi è accennato queſto poco

alla sfuggita,poiche chi ne deſideraſſe più

lunga notitia,potrà ricorrere à i libri par

ticolari dell'Opio,e ſua natura diGio:Frei

tagio,e nell'AcrocaMedico-Philoſophicum de

Opi vſu, qualitate calefaciente, di virtute

narcotica di Michele Doringio.

A G G I V N T A.

L" vero, che è vn ſugo, che diſtilla

dal Papauero, quale ſeccato appari

ſce à modo d'wna gomma perche più à noi

non ſi porta,è ſtato in ſuoluogo ſoſtituito

-- - Cc 2 quel
- -
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quello, che comunemente per Opio s'a-

dopra, quale non è altriméte góma di Pa

pauero,mà ſolamente decottione iſpeſſita

di tutta la pianta di eſſo Papauero; onde è

ſtato da Plinio, Galeno,e Serapione ſtima

to come mortifero veleno,dicédo eſſoPli

nio, che à ſuo tempo ne reſtò morto, per

hauer preſo l'Opio, vn Romano, che era

Padre di Lucinio Cecinna, il che ſi deue

aſcriuere ad vna doſa eſorbitante d'Opio,

che forſe preſe quel Romano, perche à

mio parere, douea ciò ſtimarſi effetto,non

ſolo dell'wſuale Meconio,màanco del ve

ro Cpio in lagrima, quale è ſenza dubio

ſtimato ripieno di maggior attiuità narco

tica,che non haue il Meconio volgare;on

de diſſe l'iſteſſo Plinio: Cum capita,c folia

decoquuntur, ſuccus Meconium nuncupatur,

multùm opio ignauior:dal che ſi ſcorge, che

l'Opio, che volgarmente viene vſato, ſia di

minore attiuità ; con tutto ciò non deue

vſarſi mai da per ſe ſolo, e ſenza prepa

ratione, maſſime hauendo da ſeruire per

vſo interno de corpi humani,onde perche

trà l'altre preparationi di eſſo me ne vie

ne celebrata vna, pochi meſi fà capitata,

del Signor Giorgio Elſner Sileſiano, non

mancarò di deſcriuerla in queſto Teatro

nel capitolo delNepétes in forma liquida.

Vale l'Opio applicato eſternaméte, per

quietare i dolori podagrici. Sciolto con

aceto mitiga il dolore del Capo, e ſciolto

con oglio d'amandole dolci, inſtillandolo

nell'orecchie, ne toglie il Tinnito, e do

lore, che in eſſe moleſta.

Dell'Iride.

L" hà preſo il nome dalla ſembian

za, che ha il ſuo fiore con l'Arco Ce

leſte, onde ſi chiama ancora Giglio Cele

ſte: Queſta pianta è conoſciuta; la parte

che ſe n'adopra in queſto Antidoto, è la

radice, e la migliore,ſecondo Dioſcoride,

è quella che naſce in Illiria,e Macedonia,

lodandoſi quella che è denza, corta, dura

à romperſi, roſſetta, odorifera, 8 al guſto

armara,d'odore ſinceriſſimo, ſenza muffa,

e che nel peſtarla fà ſtarnutare:la ſeconda

in bontà è quella di Libia, di colore bian

cheggiante, 8 amara al guſto. Noi però

ſenza andare cercande l'Illirica, dicemo,

ºſſere perfettiſſima la Fiorentina, la quale

hà tutte le conditioni della perfetta d'Illi

ria, eccetto che nel colore, che l'ha bian

co,e non roſſigno,che io ſtimo eſſere con

ditione più qualificata. La radice dell'Iri

de ſecca,hà più odore della freſca,e s'aſſo

miglia è quello delle viole.

L'Iride è vna delle principali medicine

pettorali: però la rad. pigliata in poluere

con Giulebbe, è Mele, è beuuto il ſugo

della freſca al peſo d'wn'oncia, vale à gl'

acrimonia,atta ad vlcerare gl'inteſtini.

Hà in oltre, molte virtù, che ſi poſſono

vedere in Dioſcoride.

Del Seme del Napo.

S' è detto di ſopra al capo del Diaſati

rione,che il Napo, è Buniade, non ſia

altro, che quella ſorte di Rapa, che qui ſi

chiama Rapa Catalogna, eſſendo pianta

congenere col Rapo, è Gongilide dei

Greci,ſecondo che viene inſegnato daCo

lumella, e da altri ſcrittori d'Agricoltura,

i quali ſpecialmente dicono,che Altera in

alierum facile, ſoli ratione degenerat. Napus

in hominum cibum: Rapus in pecudſeriturii.

Galeno medeſimo vi fà poca differenza:

onde non ha da cagionarſcrupolo quello,

che veramente cicaleggia Marco Oddo,

contro del noſtro eruditiſſimoMaranta,per

hauer detto,che per il Napo ſi può ſicura

cendo Dioſcoride, cheſemen Rapi, antido

tis, c Theriacis idoneum eſt: potum contra

venena ſalutare eſi, e le medeſime proprie

tà dice hauere il ſeme del Napo, il quale

vien laſciato dal Maranta,per hauer oſſer

uato, che il ſeme di eſſo è meno acuto di

quello della Rapa;mà è da ſaperſi, che ciò

auuiene,quando il Napo ſi coltiua in ter

ra acquoſa, perche il ſeme di quello, che

naſce in terra aſciutta, s'oſſerua acuto,co

me quello della Rapa tonda. Hora con

chiudiamo, che per la Teriaca ſi dourà

pigliare il ſeme della Rapa Catalogna,

che è vna ſteſſa coſa col Napo.

- Dello Scordio.

P" lo Scordio ſtropicciato con le

dita rende odore d'aglio, che i Greci

chiamano Scorodon, ne ha perciò, ſecon

paluſtris, in riguardo, che eſſo Scordio ſi

ltrona in luoghi paludoſi, e produce le fo:
- -- glie, - -

Hidropici, béche Fernelio tema della ſua Confs,

de Hidr.

mente pigliare il ſeme della Rapa, perche lib.1 cap

ambedue hanno l'iſteſſa virtù, maſſime di- 113.

do che dice Galeno, acquiſtato il nome di lib.8.ſim

Scordio, che i Latini chiamano Triſſago pl.facult.
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glie, ſimili a quellè del Camedrio, che

anche ſi chiama Triſſagine. Queſta pianta

è tanto conoſciuta, che non accade far di

ſcorſo alcuno intorno è i ſuoi delineamé

ti, diremo perciò ſolamente, che ſi ſtima

perfettiſſimo quello, che naſce in Candia,

è in Ponto, benche ſi ſtimi buono anche

quello di Puglia, e d'altri luoghi aſciutti.

Si daurà raccogliere quando i ſuoi fiori

cominciano è fare il ſeme. Il migliore è

quello, che più odora d'Aglio. S'adopra

tutta la pianta, detrattane la radice, 8 vn

poco dello ſtipite più legnoſo, che ſtà ſo

ra d'eſſa radice.

Hà lo Scordio peculiare proprietà di

conſeruare i Cadaueri dalla putrefattione,

e l'eſperienza è ſtata cauata da alcuni cor

pi, vcciſi in battaglia, che eſſendo caduti

ſopra lo ſcordio, furono doppo molto te

po trouati meno corrotti degl'altri, ma

ſpecialmente in quelle parti, che haueua

no toccato lo Scordio. Vale ancora lo

Scordio,ſecondo Dioſcoride, contro i ve

leni dei morſi delle Serpi, mondifica l'Vl

cere vecchie,e meſchiato con mele le con

ſolida. Lo Scordio ſecco, toglie via tutte

l'eſcreſcenze della Carne, 8 al medeſimo

vale il ſuo ſugo, com'anche ad vecidere i

vermi, e contro le febbri di maligna qua

lità.

Molti perſuaſi, che lo Scordio debba

hauere odore come d'Aglio,ſono in equi

uoco,onde non per queſto ſi dourà piglia

re per Scordio l'herba Alliaria, nè meno

lo Stachys del Fucſio, & altre conſimili

piante, che ſpirano odore d'Aglio, nè

meno ſi douranno adoprare quì tut

te l'altre ſpetie di Scordio, che

ongono gl'autori dell'hiſtoria

vniuerſale delle piante, trà le

quali vi ſono quelle dello

Scordio folio ſaluia, e

la Scorodotis to

mentoſaCre

sica .

|

Figura dello Balſamo.

Dell'Opobalſamo.

Nºi poteua à queſto famoſo Antidoto

aſcriuerſi ingrediente più ſoblime

del Balſamo Orientale, chiamato più pro

priamente Opobalſamo, non potendoſi

trouare licore più pretioſo d'eſſo, à ſegno

tale, che qualſiuoglia materia liquida ch'

eccede in ſingolarità d'eſquiſitezza, vien

aggrandita col nome di Balſamo,il quale

però ſi troua equiuoco nella materia me

dicinale, perche in queſta voce vengono

compreſi, non meno i Balſami naturali,

che gl'artificiali , e l'wni, e l'altri ſono di

molte, e varie ſpetie; mà tralaſciando in

queſto capo gl'artificiali, 8 inſieme il na

turale,che ſi porta dall'Indie Occidentali,

ò ſia la lagrima, che ſi caua, per via d'in

ciſione dal tröco dell'albero,che è nelRe

gno del Perù,ò Iſola Spagnuola,ò nel To- Balſamo

lù , nè volendo anche dire del negro,no- Negro. -

minato Balſamo del Perù, che ſi caua, per

decottione dai rami più teneri,trattaremo

ſolo dell'Opobalſamo Orientale, che è il

vero ſugo di Balſamo, ingrediente ſtima

tiſſimo della preſente ricetta. Per eſſere

, queſta materia di ſomma conſideratione,
a- , 9 e 3 ri

(...)(...)(...)

Parte II.
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richiede, che m'allarghinel diſcorſo più l Pietro, e l'altre cinquanta è quella di S. Anaſ i

del mio ſolito,e tanto più che nel rintrac- Paolo, eſſendo poi vltimamente detaſtata iº a

ciare la vera cognitione di eſſo, biſogna la Giudea da Eiio Adriano, e con eſſa diſ-iri
P:allontanarſi dall'autorità degl'autorian

tichi, come Teofraſto, Dioſcoride,Plinio,

& altri, che ſcriſſero di molte coſe da eſſi

non vedute, nè oſſeruate, ſtandoſene all'

altrui relationi; Dioſcoride ſpecialmente,

ſcome fù diligentiſſimo nei medicamen

ti da lui oſſeruati, così fu altrettanto con

fuſo nelle deſcrittioni delle coſe ſtraniere,

come ſingolarmente appariſce nel capo

dell'Amomo, Cinnamomo,S&c. ,

Per caminare dunque ordinatamente in

queſto diſcorſo, è d'aſſoluta neceſſità di

guidarſi con Proſpero Alpino, Semplici

ſta eſpertiſſimo di queſti tempi, il quale

come Medico dell'Eccellentiſſimo Con

ſole Veneto,dimorò nel Gran Cairo noue

Opobalſa

mo arde

uanella ,

lampada

di S. Pic

tro, e S.

Paolo,

anni, & iui con l'aiuto d'Abdella Medico

Arabo, e d'Abdechin Medico Ebreo, co

nobbe,8 oſſeruò la vera pianta del Balſa

mo, &il modo di raccogliere l'Opobalſa

mo, e perciò di eſſo, com'anche del Car

pobalſamo, eXilobalſamo ſcriſſe vn libro

in Dialogo, col quale ſi toglierà l'opinio

ne negatiua d'alcuni moderni,che guidan

doſi con le ſcritture degl'antichi, aſſeri

uano, eſſer il Balſamo pianta, che ſi tro

taſſe ſolo in Giudea, 8 Egitto, doue era

no due famoſi Regij Giardini di Balſamo,

nelle vigne nominate d'Engaddi,dentro la

Valle di Gerico, d'onde ſcatoriua l'Opo

balſamo in quantità notabile, e che per

eſſer quel terreno fuor di modo conface

uole à tali piante, s'allargarono tanto,che

riempirono, non ſolo i giardini,mà i colli,

e le ſelue inſieme, e che di là Cleopatra

con le forze di Marc'Antonio, per ſcorno

d'Erode ſuo nemico , traſportò molte

piante nei delitioſi giardini del ſuo Re

gno d'Egitto, doue dilatandoſi, non me

no, che nel paeſe di Gerico, produſſero

poi tanto licore, che trà gl'altri vſi, ba

ſtalla particolarmente à far ardere di con

tinuo vina lampada auanti l'Altare deglo

rioſi Sacroſanti prencipi degl'Apoſtoli in

Roma, e di più nel Battiſterio Lateranen

ſe ſe ne manteneua acceſo vn lume den

trovn vaſo d'oro di libre cinquanta, che

ſtaua eſpoſto ſopra d'wna colóna di Porfi

do» per ordine del Gran Coſtantino, nel

tempo,che eſſo riceuette il Batteſimo,do

ue volle, che ſi conſumaſſero ducentoli

bre d'Opobalſamo,oltre alle ducentoven

ticinque già deſtinate alla Baſilica di San

-

ſipate anche le piante del Balſamo, ſico

me ſoccedette à quelle d'Egitto penſaro

no ſcioccamente, eſſerſene perduta finan

che la ſpetie d'eſſo,ſiche fermamente ten

nero, per opinione, non trouarſi più nel

mondo il vero Opobalſamo, e con tale

oſtination e ne venne calunniato per falſo

quello,che adoprarono in Roma li diligé

tiſſimi Spetiali Antonio Máfredi,e Vincé

zo Panuzzi, onde fà di meſtieri hauerne il

parere da diuerſi perſonaggi celebrati al

mondo per illuſtriſſimi in dottrina, c tali

furono Gio: Vcslingio Lcttor primario di

Padoua, il Sig-Caualicre, e Comendatore

Caſſiano del Pozzo,Paolo Zacchia,Pietro

i Caſtelli Lettor primario di Meſſina,Baldo

BaldiMedico di Papa Innocentio X.Fran

i ceſco Perla, Mario Schipani Protomedico

di queſto Regno, Baldaſſarre, e Michele

Campi Spetiali in Lucca, oltre il noſtro

Collegio de Spetiali di quà, reſtando an

ch'Io, benche fuor d'ogni mio merito, ho

norato d'eſſer richieſto del mio parere in

quell'ocaſione, ſopra di che, da tutti con

cordemente fù publicato con le ſtampe,

per vero,e reale, il Balſamo adoprato dalli

detti Manfredi,e Panuzzi,reſtandone non

poco confuſi gl'autuerſarij,che per reietta

re quel pretioſo licore, adduceuano in

to, inauuedutamente, che In Iude e ſolin

quadam valle, c AEgypto naſcens, e Plinio

Vni terre ludea conceſum, quondam in due

bus tantùn hortis , vtroque regio, altero iu

gerum viginti non amplius,altero pauciorum,

fiche ſoggiongeuano,che eſſendoſi perdu

te affatto tali piante nelle rouine della

Giudea, per conſeguenza non poteua tro

uarſi più il ſugo di eſſe, che è l'Opobalſa
IllO - -

Aſſeriuano anche per fondamento del

la loro falſa opinione, che il Balſamo do

ueua auanzare nella ſoauità dell'odore,

ualſiuoglia coſa del mondo, quanto ſi ſia

dotata d'odore ſoauiſſimo. Conſiſteua poi

l'altro punto loro in negare per il vero

Opobalſamo quello delli predetti Spetia

li Romani, per riſpetto, che l'haucuano

comprato da vm Mercante,perche diceua

no, non eſſer veriſimile, che materia così

pretioſa, ſi poteſſe hauere per tal mano,

mentrel'Opobalſamo ſi vende nel proprio

luogo doue ſi fà per il doppio prezzo del

l'Argento, Io
- -

proua Dioſcoride, che ſi trouò hauer det- l. I. c. 18

l.12 c.25.
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Io per tanto, come che deſidero di ren

per capaci i curioſi inueſtigatori di queſta

cccelſa materia, mi sforzarò di moſtrare,

con chiari argomenti, qual ſia il veroOpo

balſamo, e che quello del Manfredi, e

Panuzzi foſſe perfettiſsimo, e della quali

tà appunto,che era in preggio appreſſo gl'

antichi, e ſpetialmente alle nobili Perſia

ne, che l'Vſauano per abbellirſi il volto,

mantenerlo con qualicà giouanile, ſenza

rughe, è aſprezza alcuna, ſicome era an

che vſato, non meno dalle Donne, che da

- gl'huomini, per delitioſa ontione decor

pi, e per aſpergerne in tempo di nozze,

non ſolamente le caſe , ma fin'anche le

- piazze, come ſcritte Apuleio Seniali Bal

º famo ( dic'egli)guttatim excuſſo conſperge

tant plateas.

Del medeſimo vſo,così canta Claudia

no in vn'Epitalamio.

Gemmatis ali per totu Balſamatectum,

Effudere cadis,duroqueſaucius vngue

Niliacus pingui deſudat vulnerecortex.

Elio Spartiano aſſeriſce, che con eſso

profumauano i Teatri e le Scene In hono

rem Traiani,Balſama, 3 Crocum,pergra

dus Theatrifiuere iuſsit.IlTranſillo moſtra,

che ſe ne ſeruiuano,per i funerali, dicendo

E di legni di Balſamo, e d'Incenzo

- S'adorna il Rogo. -

Gl'Egittij,i Giudei, e Soriani l'adopra

uano per conſeruare i corpi deiloro Rè,in

balſamando i cadaueri, con meſchiarui la

Mirra,l'Aloè,8 il Croco, e finalmente è in

- º vſo appreſſo la SacroſantaChieſa Cattoli

ca Romana,dòue viene meſchiato nell'O-

glio della Creſima.
- Ma ritornando hora all'eſſenza del trat

tato,entraremo à moſtrare, che le piante

del vero Balſamo, e con eſse l'Opobalſa

mo ſi è ſempre trouato, e ſi troua anche

hoggigiorno, contro la mal fondata opi

nione d'alcuni, indegni del nome di Filo

ſofi,imperciòche l'ordine, e la perfettione

dell'vniverſo, richiede, per prouidéza Di

uina, & anche in ſentenza d'Ariſtotele, e

per comtta ſentimento dei buoniFiloſofi,

che ſi conſeruino,e propaghino tutte le

ſpetie delle coſe create; onde l'iſteſsa na

tura,emola dell'immortalità, benche ſog

crra à morire nell'indiuiduo,nientedime.

InlAndr

Ceſare.

Trat dell' no, ſi moſtra eterna nelle ſpetie:onde Frä

9pobalſ ceſco Perlaacconciamente diſse - Nulla
-

fiquidem plantarſi, cui ſolunaliquod calità, i ducat. Di douelo Seirif(così i Turchi

miferum,e così furono peculiarmente do

c è fù ordinato da Dio ottimo maſſimo,

nella creatione del mondo, come ſi legge

nel Sacro Teſto Germinet terra herbä vi

rentem, di facientem ſemen, 3 lignum po

tate le parti della terra di produrre qual

che coſa particolare, onde Virgilio catò. I 2 della

Nec verò terre ferre omnes omnia poſant, Georgica

Sed diuiſe arboribus Patrie, crc. -

E così viene corroborata l'aſſertione

di Pauſania, di Strabone, e Proſpero Al

pino, che il Balſamo ſolamente naſca .

ſpontaneamente in Arabia, poiche, men
tre il Balſamo ſi coltiuaua con tanta cura

ne gl'Orti Regij di Giudea, veriſimile è,

che non naſceua iui ſpontaneamente; ma

che veniſſe portato da luoghi, doue naſce

ſilueſtre: Nè ſoffraga l'autorità di Teofra

ſto , che dice: Sylueſtre Balſamum nullum

vſquam compertum accepimus, perche il

contrario poi hanno oſſeruato Strabone,

Pauſania, Diodoro Siculo, Giuſeppe E

breo, Proſpero Alpino, Pietro Bellonio,

Gio: Veslingio, a il Caualier Villamon-"""

tio, b Busbequio, c e Ranziuillo, e perciò"

diſſe il gran Trimegiſto in Pimandro Nil reb Turci

rerum,que in mundo ſunt interit, e Nicolò cis.

Guilberto Magnoperè hallucinantur, qui c In Hic

Balſami plantam nullibi hoc tempore reper-roſolymil,

ri, eamque peruſe affirmarunt. Si deue poiPº

conſiderare, che mai la Giudea,ne l'Egit

to furono madri, e prodottrici ſpontanee

delle piante del Balſamo, ma, come ma

drigne, è notrici, ſemplicemente l'alle

uarono, e di ciò fà teſtimonianza il ſo

detto Nicolò Guilberto, dicendo Aegy

ptus verò, di Iudea nutrices fuere Balſami,

non matres;illud ſi quidem ex naturali felicis

Arabi e ſologentum ſuſcepere alendum, on

de ſi dice, che il ſuolo naturale di tal pia-Arabia ,

ta è ſolamente l'Arabia Felice, come ſi produce »

proua anche da Strabone. In feliciſſima ſpontanea

Sab corum terra propè ori maritimam, Bal-","

ſamum naſci. Pauſania quando moſtra, "a

che le Vipere, che ſi trouano ſotto le pia-, º

te del Balſamo non hanno veleno, ſcriue. l.9,in boe

Viperas in Arabia, inter Balſami virgulta ticis.

verſari. Diodoro Siculo parimente affer

ma, che non altroue, che nell'Arabiana

ſca ſpontaneamente. Naſcitur (dic'egli)

in quadam Arabia conualle, ad multa Me

dicis vtile Balſamum, maximum vedfigal,

cùm nulla orbis pars alia, ean plantam pra

;

datam non fuerit, in quo,abſque vlla huma- chiamano i diſcendenti di Maometto º

a o culte,paſsim germinet, attue adoleſcatº e che ſono i Signori aſsoluti dell'Arabia»)

affitta

Balſamo.

-
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affitta quei Balſameti, caua molte miglia

ia di ſcudi: lo dice l'Alpino 9ui conda

xerunt quibus volunt vendunt: onde ſi trae

chiaro argomento, che importando il da

tio dell'Opobalſamo così groſſa ſomma di

danaro, ſi deue hauere per fermo, che iui

ſe ne raccoglia gran quantità , nè vale il

dire il contrario, che ſe ne troua molto

poco finanche nell'iſteſſa Arabia, perche

lo Scirif ne manda ogn'anno, per tributo

al Gran Turco, ſolamente quattro libre,

perche conta regola ne verrebbe la con:

ſeguenza falſa, che il Regno di Napoli

foſſe ſcarſo di Caualli, mentre vin ſolo ne

manda ogn'anno al Sommo Pontefice, il

Rè delle Spagne noſtro Signore. Pietro

Bellonio dice, che l'Arabia ſia il naturale

ſuolo del Balſamo, e modernamente Pro

ſpero Alpino riferiſce, che eſſendoſi per

dute le piante del Balſamo, che ſi coltiua

no nel Cairo in vn giardino del Gran Si

gnore, il Prefetto di eſſo, ne fece portare

quaranta piante dall'Arabia Felice. Tutti

quei Turchi, che ogn'anno vanno con la

Carouana alla Meca,e Medina,Città prin

cipali dell'Arabia Felice, è viſitare il loro

Maometto,affermano, eſſerne iui numero

infinito di eſſe, e perche naſcono in quei

terreni ſterili, ſenza coltura,l'attri
buiſco

no à miracolo dell'iſteſſo loro falſo Pro

feta. Onde dice l'Alpino, che colà Tan

guam in natiuo ſolo vinere, ſemperque viviſº

fe,e nel medeſimo trattato quamplures Bal

ſami Arbores in multis Arabie loci, nunc vi

nere, quarum ſuccussfrutfus, ac vige ad mos

3 t . È multis aſportantnr,certiſſ
imum

eſt-Vltima

ººº mente il P. Bernardo Ceſio Geſuita ha

º ſcritto Balſamum, non vni tantùm Iudee

conceſſum, vt ſentiunt Plinius, 6 Solinus,ſed

Arabia Felici, ſed tamen inficiantur quidam

imperiti, hancplantam prorsùs mundoperiſº

ſerati. Chi poi curioſamente vorrà "pere,

come queſte piante ſi trouano nei due Re

gij Giardini della Giudea, leggendo il li

"ibro di Giuſeppe Ebreo fedeliſſimo Hi

ra" Si, ſtorico,vedrà apertamente che non altro

daic.c.2, ue,che nell'Arabia Felice ſpontaneamen

- te naſce ilBalſamo(dicen
do

egli)AEgypti,

AEthiopiaque Regina, donauit Regi Salomo

mi viginti auri talenta, ci aromatum vim

magna eſtimationis,Lapil
lorumque

pretioſſ

ſmorum.Aiant etiam quod Balſami plantam,

cuius hodiequeferare eſt noſtra regio,illius Re

gine munificentia ferri acceptam oporteat,

che però perdendoſi ilBalſamo in eſſi luo

ghi, ſi procura hauere dall'Arabia mede

l.3. delle

I deſima Scrittura, il Galbano trà le coſe di

ſima, come anche riferiſce Pietro Bello

nio, dicendo Balſami frutices, qui nunc in

Matarea coluntur, ex Arabia felici delatos

eſe,magnis ſumptibus ſaltani.

Hora eſſendoſi diſcuſſo queſto punto,

entraremo à moſtrare, che il Balſamo,non

è dotato naturalmente di quell'odore ſoa

ue, come credono gl'oppoſitori di eſſo, i

uali ſi fauoriſcono con l'autorità di Dio

i" trà l'altre conditioni del buo

no,e perfetto Balſamo dice che debba eſ

ſere validi odoris, e con l'altra di Plinio,

che dice Omnibus odoribusprefertur Balſa

mum, e più ſotto gli dà l'attributo di exi

mia ſuauitatis. Mà Galeno vno degl'Auto- Simpl.me

ri, quanto antico, altretanto prattico di dic.t.cul.

dueſta materia per hauerla ſpeſſo veduta, c.de Ball.

e maneggiata, nel comporre la Te

riaca , per vſo d'Antonino, e Seuero

Imperatori , moſtra non eſser d'odo

re tanto ſoaue , mentre dice Opti

mum Opobalſamum eſt odore graui & acuto, -

ſicome parimente vuole Serapione, che l.de fi

aſſeriſce Melius eſt nouum, fortis odoris,an- c.dcBall.

zi Saladino di Taranto gli dà vn odore

ingratiſſimo, ſcriuendo. Cognoſcitur Balſa

mum in colore, odore, di ſapore: in odore,quia

eſt odoris aliqualitèr rancidi non placentis, Diſserta

che perciò Franceſco Perla trattando dell' "o.

Qpobalſamº pensò che Saladino parlaſſe i

dell'Oglio di cento anni, che il volgo

chiama Balſamo; mà non è così, perche

qui Saladino inteſe del vero Balſamo, co

me parimente con più chiarezza ſi caua

dal Fallopia, che trattando del Balſamo l.i.inBio

dice che Terebinthi odorem habet, ſed ſapii ſcoide

uid inucteratum rancidam, non ità iocan

dum, vt al teſtantur. Onde l'Alpino con

chiude, che eſſendo freſco vehementis erit

odoris,di quò magis etiam recens eſt acutioris,

Therebinthum redolens in primis diebus, at

que adeò validi, ci acuti odoris, vi aliquibus

inter odoradù ſanguis è naribus eruperit. Di

doue s'argomenta chiariſsimo, che l'odor

dell'Opobalſam
o
vero Orićtale,nò debba

coſtare d'odor ſoaue, mà acuto, & aroma

tico, ſimile è quello del Terebinto,e dell'

Incenzo, come ſi caua anche dalla Scrit

tura Sacra, doue ſi legge 9aaſi Cinnamo

mum , c Balſamum aromatizans. Notaſi

quì, che le ſacre carte hanno il Balſamo

per odore aromatico, e non ſoaue, perche

tale conditione dice il Teſto Sacro, eſſere Ecc.

nella Mirra Quaſi Myrrha eletta dedi ſua- -

uitatem odoris. Mà il connumerare la me

buon -
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buon'odore, biſogna dire, che in eſſa non i za; tanto più, che Auicenna dice Arbor 1.2 c. de

dobbiamo attendere al ſenſo della lettera, Balſami naſcitur vbi dicitur oculus Solis, cu-Balſamo.

mà al ſenſo miſtico d'eſſa, altrimente lite- l ius folia, & odor Rute ſimilantur. Siche aſ
-

t

ra occidit, oltre di ciò eſaminandoſi atten

tamente il teſto di Dioſcoride,ſi troua,che

per l'adiettiuo Validi odoris,non s'intende

ſoaue, mà acuto, eſſendo egli medeſimo

prodigo in dar l'attributo di buono,e ſoa

ue odore, è molti ſemplici, che effettiua

mente, non ſono dotati di tal qualità, 8.

in proua di ciò baſtarà vedere i ſeguenti

capi, come nelCipero,che lo chiama Sua

ui odore preditum, Nardum, per quàm odo

ratum, quoddi in ſua odoris gratia perma

net: Celticum,cuius eſt odoris ſuauitatis: Aſa

rum,radices habens odoratas: Coſtum, quod

validum odorem vibrat. Abrotanum , quod

ſuauitèr olet, Saluiam per quàm iucundo odo

re preditam ; Sampſucum ſuauiſſimum odo

rem ſpirat. Ariſtolochia rotunda preſtanti

odore, crc. mà trattando del Bitume con

chiude, che validum odorem uibret- Stante

queſto, chi dunque hora vorrà con perfi

dia ſoſtenere, che Dioſcoride, per odor

valido nel Balſamo, habbia inteſo odor

foaue, e piaceuole, e non quello, che noi

diciamo acuto,potendoſene cauare anche

ſicuro argomento dalle miſture, ſolite à

1.1.c 21. meſchiaruiſi dai falſificatori,ſecondo che

deOpob. egli medeſimo ſcriue. Variè vitiatur, mi

ſto ab aliquibus Terebinthi, Cypri, Lentiſci,

Balani Vnguento. Item Suſino, Metopio Mel

le, aut Cypria Cara, ſiche l'Opolbalmo ſi

falſifica, meſchiandoui queſte materie,

che non ſolo non ſono ſoaui, mà d'odore

iù toſto ingrato, come ſi potrà poi dire,l'

Opobalſamo eſſere d'odore ſoaue?poiche

ne verrebbe la conſeguenza della troppo

craſſa ignoranza delli falſificatori, che me

ſchiâdoui materie d'odor diſsimile,fareb

bono conoſcere apertamente la fraude.

Dall'autorità di Plinio nè meno ſi può ca

uare conchiuſione accertata, perche l'ha

uer detto Omnibus odoribus prefertur Bal

ſamum, ſi dice intendere preferirſi nell'

acutezza, non nella ſoauità, e che ciò ſia

vero, ſi caua dall'iſteſſo teſto di Plinio,

doue parlando del medeſimo Balſamodi

ce Eſſe enim debet lenis, non ſubacidus, odore

tantùm auſterus, e s'haueſſe voluto inten

dere pervalido,odor ſoaue, come poteua

ſoggiongere poi quella parola Auſterus,la

quale benche propriamente habbia rela

tione al ſenzo del guſto, e non à quello

dell'odorato, tuttauia ſi può dire, che per

l'Auſtero habbia voluto intendere acutez- --- ------ ------ ------- --- -- - -

l

ſomigliandoſi l'Opobalſamo all'odor del

la Ruta,biſogna neceſſariamente dire,che

non ſia ſoaue; mà acuto, eſſendo, che il lib.14 in

medeſimo Plinio dà l'attributo di grand'Proº

odor ſoaue, anche alle Viti, dicendo.

Nulla ſuauitasprafertur. Si può raggione

volmente argomentare,che gl'antichi,cir

ca le coſe odorate, hebbero diuerſo ſen

timento dal noſtro, come anche moſtra

Rondoletio. Veteres non adeò delicatos fuiſ

ſe atque nos ſumus, c quod nobis malè olet,

illis benè, atque ſuauitèr oluiſſe, poiche ne

gl'Vnguenti, che componeuano per deli

tie d'odore, vi meſchiauano il Galbano,

che non ſi può ſpiegare quanto ſia d'odo

re graue, & ingrato. Da che ſi può infe

rire, che il cercare eſatta, e vera notitia

dell'Opobalſamo dalle Scritture degl'Au

tori antichi, è coſa affatto vana, perche,

come s'è detto, ſcriſſero di queſta mate

ria, per relatione d'altri, com'anche affer

mauano, che l'Elefante non haueua gion

ture, eſſendoſi poi oſſeruato (maſſime in

Italia) tutto il contrario, e ſingolarmente

quì in Napoli , doue Io hò veduto l'Ele

fante viuo, particolarmente piegar le gi

nocchia. Fù detto anche fauoloſamente,

del Camaleonte, che ſi paſceua ſemplice

mente d'aria e poi in Roma s'è oſſeruato,

ſpecialmente , che con grande auidità

mágianale moſche.Si trouano frà gli anti

chi molte ſimili relationi di coſe da loro

non oſſeruate,nè vedute, 8 in ſpetie quel

la d'Ariſtotele, in materia della Vipera,

che egli aſſeriſce ſquarciarſeli le viſcere

nel partorire li Viperini,ſiche eſſa ne reſta

morta; mà Ferrante Imperato atteſta il

contrario in vn'Epiſtola, regiſtrata dal

Matthioli.Hanno di più gl'Antichi diſcor

dato fin'anche nella delineatione della

ſteſſa pianta del Balſamo, e Dioſcoride

medeſimo, Autore tanto accreditato, ſtà

in imbiguo, ſe la pianta del Balſamo ſia

Albero» è Frutice: com'anche ſopra ciò l.de Balſ,
nota Matthia Lobellio, dicendo con eſſo

Dioſcoride: Balſamum arboreſt, magnitu

tudine Leuco), ſiue Viole albe,vel Licy, vel

Pixacathese pure nò può entrar in parago

necó il Licio vna pianta, che per lo più,nò

ſuol paſſare vn cubito d'altezza,là doue il

Licio,oltre all'eſſereſpinoſo,hàli rami,mag

giori di trè cubiti. Teofraſto pareggia il

Balſamo all'Albero del Melo Granato:

--- ----- Pli

DeTher.

c.deMir
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Plinio gli dà l'altezza di due cubiti Stra

bone lo paragona al Citiſo, e dice Arbor

eſt aromatica, di fruticoſa, Cytiſo, di Tere

binto ſimilis. Giuſtino,fondato sù l'Hiſtoria

di Trogo Pompeo, l'aſſomiglia all'Albero

della Pece, mà queſt'albero della Pcce

non è ſimile alla Vite, come diſſe Plinio

del Balſamog)uippe Viti ſimilior eſt, quàn

Myrto, e perciò in tante diſcordie l'Alpi

no preſe occaſione di dire Summum ſemper
errorem eſſe putaui, homines, plante huius,

ſucci, fructuum, virgarumque cognitionem è

Dioſcoride, Theofraſto, vel algs antiquis

ſcriptoribus velle expoſcere, quando iſta inter

eos in ſcribendo fruttice ſucco,frutfibus, c

Virgis diuerſitas, certiſſimum ignoranti e ar

gumentum nobis fueri. Dice di più Ego ſum

huius ſententia, neminem illorum fortaſſe ac

curatè arborem hanc vidiſe, ex audituque

omnia de eis,abipſis,literis prodita fuiſſe;Olim

enim non erat ità facilè hominibus, loca» in

quibus Balſamum naſcebatur adire, proinde

multa Dioſcorides, Theofraſtus, attue ali
multi,ex hominum potius relatione, quàm C'X'

inſpectione,de Balſamoſcripſere.Hincq;miri

non eſi, ſi in pluribus,noſtri ipſorum ſenten

tie inharentes, decepti ſint, quando, d ipſos à

falſis aliorum relationibus deceptos fuiſſe pu

tandum eſt. Siche ſopra queſta materia ,

non biſogna allontanarſi dal medeſimo

Alpino, come Autore oculato, che perciò

può atteſtare fondatamente il vero Balſa

mo eſſere vn'arboſcello,che creſce quanto

il Liguſtro, è il Citiſo, e produce le fron

di picciole, come à quelle della Ruta, d'

vn color verde bianchiccio, ſemprever

deggianti, e compartite per ali, come il

Lentiſco: le più vicine allo ſtipite ſono più

grandi di quelle della cima,hora ſono trè,

hora cinque, e finanche ſette: il ſuo legno

contiene materia reſinoſa,che toccata con

le dita,vis'attaccatenacemente, 8 è liſcio,

coperto di doppia corteccia, come riferi

ſce Bellonio, la corteccia ſoperiore è co

me vna membrana di colore roſſo, che

cuopre quella di ſotto, cheè di color ver

de: e circa il ſapore il medeſimo Autore

dice, che Inter Thus,8 Terebinthum ſapit.

Produce i fiori piccioli, e bianchi,e s'aſſo

migliano à quelli dell'Acatia, appeſi è trè

per qualſiuoglia ala, quaſi in forma d'

Ombrella, ſono odorati, e da eſſi naſcono

i ſemi flaui, contenuti in vn follicolo roſſo

oſcuro, e ſono anche odorati, che ſi chia

mano Carpobalſami: dal nocciolo di den

tro ſi caua vn licore flauo,ſimile al Mele,

|

di ſapore amaretto con vn poco d'acutia,

d'odore d'Opobalſamo: la figura, e gran

dezza,è come vn frutto di Terebinto,acu

to nella punta, e groſſo in mezo,così pari

mente vengono ſcritti da Honorio Bella,

medico in Candia,ſcrittendo è Carlo Clu

ſio. Sem. Balſami in ore retenta, leuitèrque

manſa ſuauem odorem relinquunt,Terebintho

proximum;e quì ſi deue oſſeruare, che an

che queſto Autore intéde in queſto luogo,

peri" del Terebinto. Dalle fiſ

ſure di queſto arboſcello, ſi raccoglie l'O-

pobalſamo, nei giorni canicolari, 8 alle

volte nel Meſe di Giugno,Luglio,8 Ago

ſto parte del quale diſtilla ſpontaneamen

te, e parte ſe ne raccoglie, graffiando la

corteccia dell'albero, con iſtromenti ido

nei à tal meſtiere. L'Opobalſamo ſubito

raccolto, s'oſſerua chiaro, di color bianco

ſimile al latte, com'anche dice Strabone,e

Plinio Et in muſto gutta tenui candida, poi ſi

muta,e ſi fà di ſoſtanza craſſa in color ver

deggiante,e ſi turba,come s'oſſerua l'oglio

d' Oliue,ſubito che viene eſpreſſo,reſtan

do così per cinque anni in circa,dice l'Al

pino, depone poi le feccie, e diuiene te

nue, di color d'oro, e dura così dieci anni,

e finalmente paſſando all'Vltima età diuen

ta di color di Mele, e di nuouo s'intorbi

da, & acquiſta conſiſtenza vera di Reſina

di Terebinto,che trà queſto genere ſi de

ue riponere. Cºm ſuccus reſinoſus ſit, inter

reſinaſquepoſitſine errore recenſeri ſoggion

ge l'Alpino. -

Circa la qualità dell'odore,varia,ſecon

do le quattro età ſodette: ſubito, che di

ſtilla dalla pianta ha vn'odor tanto gran

de, &acuto di Terebinto, che à molti fà

dolere il capo, 8 ad altri fà vſcire ſangue

dal naſo,mà poi ſecondo le medeſime età,

ſempre và perdendo. -

Il ſapore è amaro,acuto,8 aſtringente,

nei primi giorni, che ſi raccoglie è leggie

riſſimo, a ſegno tale, che inſtillato da alto

nell'acqua, non cala al fondo; mà ſi ſpan

de per tutta la ſoperficie dell'acqua, epo

co doppo ſi condenza come vin velo ſotti

le,il quale con vn ſtecco ſi può leuare dal

l'acqua, 8 all'hora appariſce più che mai

di color di latte, onde diſſe Strabone, che

l'Opobalſamo è ſimile al latte, benche

poi ſubito ſuaniſce tale bianchezza, e ſi

vegga mutato in altro colore,mà ad ogni

modo gittato nell'acqua, è latte, appare

di nuouo bianco, benche foſſe di color

oglioſo, come s'è detto, e così ſieguean
che

l.15.C. 25

l cic 3.
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che nell'altre età, che è di color d'oro, e

di mele,e queſto è vno dei ſegni inſepara

bili del vero Opobalſamo, per detto dell'

Dialogo Alpino. Perpetuò que verum Opobalſamum

cuiuſeumque coloris ſit, in aqua, vel lacfe

ſtillatum, ac liquatum, album ſpeciabitur,8.

l delle altroue parimente dice. Quinimmo hoc eſt
piante d ſignum inſeparabile proprium, quod fidelem

Egitto c.

I 4.

t. 1 c.18.

oſtendit verum ſuccum Balſami,ab aljs vi

tiatis.Gittato nei panni di lana vi s'attac

ca, cùm ſuccus reſinoſus ſit ( dice lo ſteſſo

Alpino ) mà non vi laſcia macchia, come

fà quello che è adolterato, il quale ſi ſpan

de, per hauere ſeco meſchiate materie

oleaginoſe; queſto non laſciar macchie,

non è vero ſegno dell'Opobalſamo per

fetto, perche Matthia Lobellio moſtra ,

che tale qualità l'habbia anche quellico

rc,che ſi caua dall'herba Molle,che è ſimi

le all'Opobalſamo, dicendo Mollis fructus

vncia octotuſa, dragm.ſeptem preſtantiſſimi,

ci vtiliſsimi laticis,artificioſo torcularis preſº

ſu, fului ex atro coloris, craſſamenti ouorum

olei ferè, ci diuinefragrantie. Hic liquor

recens expreſus albeſcit, c ſpumat: in la

neam veſtem faſus, 3 ſimplici ablutione

aque lotus, notam, ſiuè veſtigium non re

linquit.

L'Opobalſamo freſco, poſto nel latte

lo coagola; mà non così perfettamente,

come fà il Quaglio. Di queſta conditione

però, non ſi tiene conto dai Medici Ara

bi, & à parer mio fanno ſauiamente, per

che queſta non è ſegno certo del vero O

pobalſamo, mentre queſta tale facoltà ſi

conuiene ſolamente all'Opobalſamo fre

ſco, che perciò, non ſi può oſſeruare eſat

tamente in tutte l'età dette dell'Opobalſa

mo, ſicome ſi dourà anche auuertire in

tutte l'altre conditioni di eſſo, le quali le

vanno mancando, ſecondo, che egli và

creſcendo d'età: lo dice l'Alpino Demièm,

ſenio, omnia hec maximè remiſa percipium- |

tur.E perciò torniamo à dire, che chi vor

rà ſopra di ciò ſeguitare le ſcritture degl'

Autori antichi,non trouarà mai qual ſia il

vero Opobalſamo, 8 in particolare, per

che Dioſcoride vuole, che il perfetto O

pobalſamo In laneam veſtem faſus , neque

ſi eluatur notam relinquit ; vitiatus autem

inharet. g)uinetiam ſincerus in aqua, aut la

l. 12 c.2, te celerrinè liquatur. Mà Plinio dice Syn

ceri denſatur in tepida aqua gutta fidens

lib.citat ad ima vaſis,mà Dioſcoride dice che Hal

lucinantur, qui aqua concretum peſum ire ,

& ad ima ſidere arbitrantur "Chi dunque

e

cauarà conchiuſione accertata dalla ſcrit

tura de gl'Antichi ſopra di queſta mate

ria? mentre vno vuole, che il perfettoO

pobalfamo ſopranuoti all'acqua, e l'altro

dice, che debba calare al fondo di eſſa; e

di più,com'è poſſibile, che l'Opobalſamo,

eſſendo materia reſinoſa, non debba, ſtil

lato nel panno di lana, attaccarſi tenace

mente, come vuole Dioſcoride, dicendo

Merus Opobal.in laneam veſtemfuſas,neque

ſi eluatur notam relinquit, vittatus autem

inheret. Plinio poi non dice apertamente,

che Syncerum debet inhereſcere? come dun

que ſarà vero il detto di Dioſcoride, che

Vitiatus inheret ? ſe il vero Opobalſamo è

vna reſina, conforme vn'infinità d'Autori

aſſeriſcono, e ſpecialmente trà gl'Antichi

Strabone, che diſſe Eius corticem ſcinden

tes(parlando del Balſamo, ſuccum in va

ſis ſuſcipiunt, tenaci ladri per ſimilem: onde

dottamente l'Alpino conchiude,che Nul

lum enim reperitur Opobalſamum, quodin

ſtillatum in pannum, ei aliquatenus no adhae

reat: ex quo ego etiam puro, nullum verum

Opobalſamum eam experientiam facere poſe

ſe, quando ipſum, vt in algs omnibus reſinis

obſeruatur (cìm ſuccus reſinoſus ſit, inter

reſinaſque poſit ſine errore recenſeri ) Anzi

queſta qualità d'attaccare dell'Opobalſa

ſamo, l'hanno finanche li virgulti di eſſo,

eſſendo freſchi, onde Si digitis contraffen

tur,eis procul dubio adherent dice il medeſi

moAlpino,come dunque Dioſcoride vuo

le, che Notam poſt lotionem non relinquater

vitiatus autem inharet.Se il perfetto Opo

balſamo, non doueſſe, inſtillato attaccar

ſi al panno di lana,perche vuole,che dop

po lauato,non debba laſciare la macchia?

Se non attacca,perche laua il panno?men

tre vuole che ſi laua, ſegno è, che vi s'at

tacca; forſi Dioſcoride haurà voluto dire,

che l'Opobalſamo perfetto,s'attacca ben

sì al panno di lana, ma che poi lauato ſi

lcui in tutto, il che non auuiene col Bal

ſamo falſificato con oglio, com'eſſo dice,

per la cui miſtione ſi ſcuopre l'adolterio,

mentre le materie oleaginoſe ſi ſpandono

sù il panno di lana, e così lauandoſi ſe ne

leua l'Opobalſamo, e vi rimane la por

tione oleaginoſa della miſtura, e così Vi

tiatus relinquit maculam , ad ogni modo,

non ſi deue fare proua nei panni di lana

groſſi, ma nel ſottile, com'è il Cammel-.

lotto, del quale ſi vſa farne veſti in quei

paeſi di Dioſcoride, ſopra del quale in

ſtillato il Balſamo facilmente ſi tesi COIl

- TT l'ac
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l'acqua, e così, ſecondo Plinio, Maculas

non faciat, e non come dice Dioſcoride,

Da c.5. che veſti non adhereat.Qua de cauſa(dice

l'Alpino) non ab antiquis Scriptoribus inter

ſe de Balſami hiſtoria diſcordantibus veritas

hec petenda eſſet, ſed ab his Medicis,qui loca,

in quibus Balſamum, omnium ſcriptorum

conſenſu vixit, perpetuò habitarunts&ſepiſ

ſmè obſeruarunt. His etenim, iure merito,de

ipſo firmior fides habenda erit.

Mà in tanto che queſto pretioſo licore

giace ſottopoſto à così ſtrette cenſure,po

chi perciò ſono quei, che s'affatigano per

metterlo in vſo, e tanto più, che eſſendo

ſtato portato è vendere in Italia, è ſtato po

co conoſciuto, che perciò, chi lo vuole

hoggidì porre in opera biſogna, che lo

cerchi ſin dall'Arabia Felice, e ciò non

ſegue ſenza molta fatiga, e ſpeſa, la quale

non ricusò di fare la ſeconda volta, che il

Signor Manfredi, hebbe di queſto

pretioſo licore,con mandare huomo à po

ita, il quale ne conduſſe à Roma vna buo

na quantità, con l'autentica del Seirif,Si

gnore del Paeſe d'Arabia. Hò voluto ac

cennar queſto, acciò non trouandoſi, chi

voglia fare queſta ſpeſa, almeno i Spetia

li laſcino di ſeruirſi dell'Oglio di Nocimu

ſchiate in luogo d'eſſoBalſamo Orientale,

giàche habbiamo tanta abbondanza di

quel ſoauiſſimo licore,che per le ſue gran

di virtù il Garzia dall'Orta dice,chiamar

ſi Balſamo, quello dico,che ſi porta den

tro certe cocozzette, il quale ſi caua per

via d'inciſione dal ſuo Albero, che s'aſſo

miglia è quello del Melogranato; da eſs'

albero ſcatoriſce queſto licore viſcoſo, 8:

hà del bianco, e perciò lo chiamano Bal

ſamo Bianco, eccellentiſſimo, e perfettiſ

ſimo ſoccedaneo del ſopranominato Bal

ſamo d'Egitto, del che parlando il Garzia

dice, che à ſuo parere non ſia queſto, in

virtù medicinale, men buono di quello

d'Egitto, del che ne fanno ampia fedeli

mirabili effetti di eſſo, riferiti dal medeſi

mo Garzia, il quale dice, che ſono

niente differenti dall'Opobalſamo Orien

- tale, è ſegno tale, che per la ſua grande

eccellenza, la prima volta, che lo porta

rono à Roma, fù venduto cento docati l'

oncia» & hora che ſe ne troua quantità, e

s'hà per vile prezzo, non ſe ne tiene con

to, e pure è quell'iſteſſo Opobalſamo, che

fù venduto è cosi caro prezzo. Intorno

alle marauiglioſe operationi di queſto li

core, potranno ſodisfarſi i curioſi, leg

gendo l'opera del Dottor dall'Orta, ba

ſtando a noi quì di ſemplicemente dire,

ciaſcheduno ſeruirſene in tutte le compo

ſitioni, doue ſarà preſcritto l'Opobalſamo

Orientale.

Il perfetto Opebalſamo leua via tutti

la pupilla de gl'occhi. Applicato con Ce

roto roſato, gioua alla frigidità della ma

trice, prouoca i meſtrui, le ſecondine, 8:

il parto. Ongendoſene la ſpina, caccia il

freddo, 8 il tremore, che precede alle

febbri. Purga l'vlcere ſordide, c matura,e

digeriſce la crudità.Beuuto prouoca l'ori

na, e gioufa à i ſtretti di petto: Daſſi cò lat

te à coloro,che haueſſero beuuto l'Aconi

to,& al morſo de ſerpéti.Si pone nei rime

dij cótro le laſſitudini,che i Greci chiama

noAcopi,s'adopra anche negl'épiaſtri,e ne

gl'Antidoti, per hauere efficaciſſima virtù.

Dell'Agarico.
-

L nome d'Agarico è ſortito da Agaria,

regione di Sarmatia, doue naſce co

pioſamente sù gl'Alberi dei Cedri, e del

Larice, è modo di fongo. Mà l'Agarico,

che è qui in vſo, naſce nell'Alpi d'Italia, e

| nei MontiAppennini.

Si troua l'Agarico di due maniere, Ma

ſchio, e Femina, la quale ſi ha da elegge

rd per il migliore,8 hà dentro di ſe le ve

ne diritte: dourà eſſer leggiero, tenero,

friabile, e bianco:Tanto il maſchio,come

la femina, nel primo guſto paiono dolci,

mà poi dilatandoſi per la bocca, rieſcono

amari. Andromaco moſſo dalla virtù Ale

ſifarmaca dell'Agarico, deſcritta da Dio

ſcoride, e da altri Scrittori antichi,l'aſcri

ue quì per ingrediente Teriacale, benche

conoſciuto per ſolutiuo. Galeno diſſe che

l'Agarico non ſi poteua contrafare,e pure

con ſua pace, è tempi noſtri fù ingannato

vno Spetiale, che comprò per Agarico

quella ſorte di Terra bianca, leggiera, e

fibbroſa, che per hauere molta ſimilitudi

ne con l'Agarico, da Ferrante Imperato

fù chiamato Agarico Foſſile, S. Agarico

Minerale, é anche Latte di Luna: ſtante

la bianchezza, e tenerezza, che poſſiede:

Si troua queſto nei cieli delle ſpelonche,

8 è di conſiſtenza molle, benche hà del

fibbroſo, finalmente ſi liquefà come l'al

tre Terre. Il ſuo naſcimento è affatto di

luerſo dal vero Agarico, ma nell'effigie,

del

che con niuno ſcrupolo, può liberamente

gl'impedimenti, che offuſcano la viſta, e

Agarico

Mineral

Latte die

Luna.
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del tutto ſe gli raſſomiglia. Aderiſce

alla lingua, per il che ſi tiene per Terra

Samia, e da molti dotti s'adopra in ve

ce di Terra Samia.

E vtile alli ributtamenti di ſangue,

&alli fluſſi feminili,e generalmente ſer

ue nell'altre coſe,doue s'adopra la Ter

l. 5 c.41. raSamia:fin quì l'Imperato.Queſta ſor

te d'Agarico, che come s'è detto ſi tro

ua attaccato nella parte ſoperiore delle

Tratt. de grotte, è chiamato da Nicolò Steglio

i" - la, Agarico Petreo. -

f" Il vero Agarico ha virtù d'vccidere
CtICO, . - - - -

i vermi, di ſoccorrere al cuore,e di co

ſtituire l'ambito del corpo di buon co

lore. Hà particolar facoltà d'euacuare

gl'eſcrementi del cerebro,e del polmo

ne, e libera dall'oſtruttione, 8 è vtile

medicina per li rutti acidi, come ſcriſſe
Ruffo, e di più è rimedio accomodato à

tutte l'età, che perciò forſe Damocrate

lo chiamòMedicina di fameglia,poiche

ſicuramente ſi può vſare familiarmente,

e domeſticamente, è pure, dice Fallo

pio, perche eſſo come Padre di fame

glia, gioua è tutte le parti del corpo -

TDioſcoride dice,valere contro i veleni,

e contro i morſi dei Serpenti, il che

– opera,beuendoſi vna dramma della ſua

poluere.

chi poi più curioſamente vorrà ſa

pere tutte le prerogatiue dell'Agarico,

legga Meſue nel proprio capo.

Dell'Incenzo,

De mat 'Incézo,che fignifica allumato,per

" che có faciltà s'accende, è da iGre

ià, ci chiamato Libanos: Forſan(dice Reno

4e deo)Olibanum,dicitur,Thus Libani eni

ciare, quod è monte libano defertur.Il no

me latino Thus,penſano alcuni, che ſia

detto a tundendo, onde vogliono,do

uerſi ſcriuere ſenza aſpiratione, ma al

tri più ſenſatamente aſſeriſcono, eſſer

detto Thus, à Thyen gracè, che inferiſce

ſacrificare, giàche l'Incenzo è vfato per

ſoffomigio principale nei ſacrifici.

L'Incézo è lagrima d'vn picciolo al

bero, che per relatione di Garzia,pro

duce le frondi come di Lentiſco,8 è al

bero peculiare dell'Arabia Felice nella

Georg 2. regione de Sabei,onde Virgilio cantò.

Diuiſe arboribus patria, ſola India nigri

FertHebani,Solis eſt thurea virga Sabais.

Andromaco piglia per vno degl'in

Parte II. - - - - - ---

grediéti della Teriaca ilNitore dell'In

cenzo,che alcuni penſarono,che foſſe

ro due ingredienti,ondeGaleno decre

tò eſſer vina ſola coſa, e che la parola

Nitore ſia vn Epiteto, è vero proprietà

dell'Incenzo,e nò ſpetie di medicame

to, ſiche il noſtro Maranta conchiuſe,

che Andromaco il vecchio, ſcriuédo in

verſi, volle aggiongere all'Incenzo il

Nitore, il che non voleua dir altro, ſe

non Incenzo puro,ſincero,non imbrat

tato, che ſono i ſegni della perfettione

di eſſo, che perciò tanto vale il dire il

Nitore dell'Incenzo, quanto il Nitido

Incézo,nè accade in ciò fare difficoltà.

Per il più perfetto ſi tiene il maſchio, il

quale è naturalméte,ritondo di granel

lo, intiero, bianco, e che rompendoſi

moſtra di dentro graſſezza.

Si legge negl'Autori di Medicina la

Manna dell'Incenzo:queſta, ſecodo Pli

nio, e Galeno, non è altro, che quella

poluere granelloſa,che ſi troua frà l'In

me delle ſue granella, nel maneggiarlo.

Sono molte le virtù dell'Incenzo,ſe

condo che raccontaDioſcoride,appreſ

ſo del quale ſi poſſono vedere; ma di

particolare diremo che nel mal di pon

ſudorifico ſalutifero, vſandolo nel mo

do ſeguente. Si caua vn Pomo Appio, e

la parte cauata ſi riempie con vna dri

ma d'Incézo maſchio,ſi cuoce poi ilPo

mo al fuoco talmente, che la ſoſtanza

di eſſo venga meſchiata con la poluere

dell'Incenzo. Vi ſono alcuni, che v'ag

giongono vn poco di Zucchero candi

to bianco: Il pomo ſi dà è mangiare al

patiente, il quale immediatamente do

urà bere due, è trè oncie d'Acqua di

Cardo benedetto; dourà poi ſtare in

letto caldo, e beniſſimo coperto, acciò

poſſa vſcire il ſudore in gran copia:

Raſis regiſtra il ſeguente rimedio per

la memoria. - -

Thus albiſſimum, in pollinem attritum,

& cum vino, ſi frigus erit, vel aqua deco

ctionis paſſu larum, ſi eſtas, epotum,in Lu

ne augmento, Oriente Sole, nec non in

meridie, 6 occaſa, mirum in modum me

moriam augerefertur, c cerebro, ac ven

triculo prodeſe. –

-

Del

cenzo, e naſce dallo ſtropicciarſi inſie

ta,che perſeuera più di trè giorni, è va

-

-
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Pulegio

Ceruino

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI,

Del Dittamo Cretico.

LMonte Ditte dell'Iſola di Creta,hog

gi detta Candia, ha dato il nome al

Dittamo Cretico,béche alcuni lo chia

mano Pulegio Seluatico,8 anche Pule

gio Ceruino, in riguardo, che i Cerui in

Candia ſi fanno cadere le ſaette dalle

ferite mangiando il Dittamo, e perciò

alcuni Greci lo nominanoBeloacon,cioè

rimedio delle ſaette; è chiamato anche

Dorcidion, che viene ad inferire herba

Ceruaria.Queſto che è il vero Dittamo,

c naſce ſolamente in Candia, è va her

ba crinita, con foglie come di Marro

bio,mà più picciole,e ritonde, ſimili ap

pito à quelle del Pulegio,benche mol

to lanuginoſe,e con fiore porporeo -

Perche nei velgari teſti di Dioſcori

de ſi legge, che il vero Dittamo di Can

dia non produce fiori, nè ſeme, è nato

dubbio in alcuni, ſe il Dittamo,che vie

ne portato in queſti tempi da Candia

fiorito, ſia propriamete quello,che ſcri

Fp. med.

fiſici il 2

ucDioſcoride,onde il Manardo da Per

rara eſſentando è queſta opinione dice,

che ſe di nuouo Venere, non ci portarà

il ſuo Dittame dalla Selua Idea, ne ſa

remo per ſempre priui;Mà noi diciamo

indubitatamente, che il vero Dittamo

produce fiori, e ne parlano molti cc

cellcnti Poeti, e ſingolarmente il Pren

cipe de Latini ſcriſſe.

Hic venus indigno nati concuſſa dolore.

Dittami, genitrixCret ea carpit ab Ida:

Puberibus caulem follis, c fiore comitè

Purpureo: nº illaferis incognita Capris

Gramina:ci ergo volucreshgſere ſagitte

Sicome doppo di Virgilio citò il fa

moſo oracolo dell'eroica PoeſiaToſca

na nella ſua Gieruſalemme liberata.

. . . . . . . Colſe Dittamo in laa.

Herba crinita di purpureo fiore, circ.

Tuttauia ſi troua chi oppone all'ac

cennate autorità di Poeti, pretendendo,

che i loro detti,non debbano far regola

in queſte materie, eſſendo ſoliti diva

lerſi ſpeſſo delle liceze cócedute àPoe

ti; noi perciò portiamo altre autorità

per chiarire, che il Dittamo produce

fiori, atteſtado principalmente Teofra

ſto che dice l'uſo del Dittamo è ſempli

ceméte delle foglie,e non dei rami, ne

del frutto, dal che ſi trae chiaro argo

mento,che non può il Dittamo produr

re il frutto, che è il ſeme,ſenza fare pri

ma i fiori, al che concorre chiaramente

il ſenſo di Damocrate, ſcriuendo nell'

Empiaſtro del Dittamo,

leno.

E dramme venti d'herba ſecca, e liſcia

Non mancano in oltre busniAutori,

che ſcrivono, il vero Dittamo hauer

fiori, e ſeme, come ſono il Matthioli,

Marco Oddo, e lo Stegliola, che dice

particolarmenteDiſcoridem in eius hiſto

ria deceptum conſtat, e conchiude, che

produce fiori, e ſeme di forma diLente:

Il Marita però dice,che il teſto di Dio

ſcoride ſi debba intendere, che il Ditta

mo per vſo della Medicina non habbia

fiori , nè ſemi, di doue caua queſt'altro

auuertimento,che delDittamo dobbia

mo adoprare in queſto antidoto le ſole

frondi. - .

Quito alle virtù di eſſoDittamo,Dia

ſcoride dice, eſſere di valore del Pule

gio,mà molto più efficace,ſiche beuuto,

profumato, S: applicato tira fuori le

creature morte; Fà vſcire le ſactte da

doſſo alle Capre ferite,che ſi paſcolano

da eſſo; Impiaſtrato freſco in qualſiuo

glia parte del corpo, ne caua fuori i

bronconi, e le ſpine. E buono al dolore

di milza,perche diſſecca, e riſolue.

Il ſugo beuuto con vino ſoccorre à i

morſi delli Serpi, al che queſt'herba hà

tanta virtù, che col ſolo odore le fà fug

gire, e col ſolo tatto di eſſa fà morire

tutti gl'animali, che auuelenano col

morſo.Poſto il ſugo nelle ferite da fer

ro,ò da morſo d'animale velenoſo,le ſa

na,dando a bere inſieme al patiente del

medeſimo ſugo.

Si trouano più,e diuerſe piante, che

ſi chiamano Dittamo, mà perche non

fanno al noſtro propoſito, ſe ne tralaſcia

quì la particolare loro deſcrittione.

A G G I V N T A.

Diciami eſtendere vlnerate paſte,

ſtatim decidentibus telis.Na eſt alibi,quàm

in Creta,ramic pretenue,pulegio ſimile,fer

uens,cº acre guſtu: foljs tantùm vtuntur:

- --- -

li naſcitur,mirèq; Capris expetitur.

- - -- - - Da

poſto da Ga-Decomp

med:per

general

Di Dittamo,che ſeco habbia i ſuoi fiori. 4.

De The

riaca.

r

D", Dittamo Cretico ſcriſſe Plinio: l.25. c. 8.

Flos nullusei,autſemen, ant caulis.Radix

tenuis, ac ſuperaacua, c in Creta autem
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Da queſte parole di Plinio, ſi può

chiaramente comprendere,che benche

lui deſcriſſe talpianta, foſſe però ſtato

à detto altrui,mentre il Dittamo produ

ce non ſolo i fiori, ma anche i ſemi. I

ſuoi fiori ſono ſimili a quei del Roſma

- rino, così nella figura, quanto nella

grandezza, e colore, eſſendo ſtato ma

la mente oſſeruato da alcuni per fiore

del Dittamo,le ſue frodi minute,tenui,

liſcie, e non lanuginoſe, che cosìpro

duce nella ſommità del ſuo ſtipite,qua

li apparono è prima viſta, come fiore,

eſſendo di color porpureo, nel mezzo

delle quali ſi produce il fiore vero, e

bianco, e queſto l'hô io oſſeruato,con

l'occaſione, che coltiuo alcune piante

di Dittamo in villa, dalle quali ciaſche

dun'anno, nel meſe d'Agoſto raccoglio

le cime, che paiono fiorite à prima vi

ſta; mà hauendo io,due anni fà,caſual

mente tralaſciato di raccogliere da vina

pianta di eſſo Dittamo le cime ſodette,

di là à pochi giorni v'oſseruai vna gran

copia dei veri fiori, ſimili,come s'è det

to à quei del Roſmarino, quali penzo,

perche non furono oſseruati da Plinio,

li diedero motiuo d'aſserire, che il Dit

tamo non haueſse fiori.

Le molte eſperienze,che da meſi ſo

no oſseruate di queſto Dittamo,m'obli

gano à teſtificarlo per vin ottimo vulne

rario per vſo interno, mentre fattone

decotto inſieme con limatura di Corno

di Ceruo, ſana qualſiuoglia apoſtema,

& vlccre interno. S'adopra di più nel

la Gonorrea virolenta, perche imbalſa

ma la parte dopò l'eſpurgatione della

matcria putrefatta, del che fà teſtimo

nianza Giuſeppe Quercetano, ponen

dolo anche per vino dell'ingredienti

dell'Acqua da lui deſcritta, controla

Gonorrea virolenta.

-

Dello Stecade. -

Er naſcere copioſaméte lo Stecade

P nell'Iſole Stecadi, vicino è Marſi

glia,n'hà preſo queſto nome diStecade,

che anche ſi dice Arabico,perche ſi ſti

ma portarſi perfetto da quella regione.

Produce queſt'herba i ramoſcelli ſot

tili,con la chioma ſimile al Thino, ma

con frondi più lunghe al guſto è amaret

ta, & alquanto acuta

- Parte II.

Naſce ancora lo Stecade perfettiſſi

mo in alcuni luoghi di queſto Regno,e

ſpecialmente vicino a Gaeta,e nel Mó

te Gargano di Puglia, e ſi può adopra

re feliciſſimamente in queſto Antidoto,

maſſime dicendo Gio: Renodeo, che

IniqueStoechas Arabica cognominatur,cum

vbique terrarum equè bona vireat,8 vi

geat -

E da ſaperſi di più,che ſi trouano trè

ſorti di Stecade,la prima è la vera,det

ta Arabica, la ſeconda è la Belgica,po

co diſsimile dalla prima, la terza, è lo

Stecade Citrino, che ha la chioma di

colore aureo,ſimile all'Elicriſo,e queſto

naſce qui, e ſpecialmente nei colli di

Mergellina.

Il vero Stecade, è molto capitale, e

con il capo corrobora tutte le viſcere,e

ſecondoDioſcoride, ſi mette negl'Anti

doti e la ſua decottione gioua, come

quella dell'Iſopo, è i difetti del petto;

Diſſecca tutte l'interiora, e parimente

tutto il corpo, e libera da tutte l'oppi

lationi. -

Del Marrobio.

L Marrobio ſi chiama anchePraſſio,e

ſecódo Teofraſto ſe ne trouano due

ſpetie,l'vna delle quali ha le frondi ver

dised'intorno intagliate peloſe, ruuide,

creſpe, &amare.

Queſta pianta è ramoſa, biancheg

giante, e peloſetta, produce i fuſti qua

dri, & il ſemesù per i fuſti, compartito

da più inserualli: il fiore è fatto a modo

di ruota.E ruuido,e naſce,ſecondo Dio

ſcoride,nelle ruine dell'Edifici. --

L'altra ſpetie è quella che chiamano

Marrobio Negro, e Dioſcoride Ballot

te, mà non s'intende douerſi pigliare

qui, nè altroue, ſe non viene diſtinta

mente nom Inato,

Il Marrobio Bianco dunque, che en

tra in queſto Antidoto, & ogn'altra ri

cetta, doue verrà preſcritto ſemplice

mente il Marrobio,ò Praſsio, ha queſte

prerogatiue.

Le frondi di eſſo ſecche, come i ſuoi

ſemicotti cd acqua,ò vero il ſugo delle

frondi verdi inſieme con Mele, gioua

no à gli ſtretti di petto, alla toſſe, 8 è i

Tiſici.Pigliato con Iride ſecca,caua dal

petto la flemma groſſa - Si dà alle Don

ne di parto,per prouocargli i meſtruire

- - - - Dd 2 le
-- -

- -

l.6,e 11.
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le ſecendine,e parimente à quelle, che

non poſſono partorire, 8 anche à colo

ro,che haueſſero beuuto veleni, è che

foſſero ſtati morſicati da Serpi. Il ſugo

onto con Mele,e vino,riſchiara la viſta,

e poſto nel naſo, vale al trabocco del

fiele, e poſto à goccie nell'orecchie, ne

leua il dolore,vccide i vermi,e gioua à

i fegatoſi;le foglie verdi peſte con graſ

ſo,& applicate, ſanano i morſi dei cani,

e l'infiammationi delle mamelle. Mat

thiolo fà del Marrobio vnabeuãda vti

liſſima perguarir l'itteritia, è trabocco

di fiele,che dir vogliamo, quido è cag

B gionata dall'oppilatione. Si pigliano di

" frondi di Marrobio due oncie, di radici

" di Bugloſſa, d'Elenio, e d'Eupatorio

trolieri- volgare ana dramma 1. -Riobarbaro»

i il - e Legno Aloè ana dramma 1.Si fà bol

lire ogni coſa in trè libre di vino bian

co potente, ſino alla conſumatione del

la terza parte, e poi ſi cola. Di tale de

cottione (mà però dopò purgato il pa

tiente)ſi danno due oncie con vn poco

di Zucchero, per dicci mattine cotinue,

auuertendo, che quando vi foſſe com

plicata febbre, in luogo di vino ſi deb

bono far bollire con acqua.

Prax.chi- Gio:Arthmanno fà vn ſimile decotto

ºccide di Fragaria,e Paſſarini in acqua di fon

º tana,e dice che propriamente Proprieta

te quadam Icéferum, preſertim in pueris

ſoluit. Mà che item potentiis in adultis

morbum aggreditur,ſiMarruby manip,ſe

mis decotto priori maceretur.

Conſme ReineroSolenandro ponevn curioſo

"º ſecreto del Marrobio, & è il ſeguente.
case

Ad Podagram remedium certiſſimum. In

Menſe Martij, Luna decreſcente, collige

Marrobium illudcum vino albo tuſam ex

prime, 3 ſuccumità preparatum, c ex

preſum bibe per triduum.Atqiſto anno no

patieris poſtea hanc infirmitatem Queſto

ſecreto dice hauerlo hauuto in Italia, in

vno libro manoſcritto, ma dice anche

di non hauerlo ſperimentato.Per eſſere

rimedio ſicuro potria farne prouachin'

haueſſe neceſsità.

Della Terebintinavera.

Omunemente nelle Spetiarie s'in

tende per Terebintina, quella

Raggia che ſi vende ſotto nome di Te

Raſim La rebintina Venetiana la quale effettiua

º mentenò è altro che la ReſinaLaricina,
-

|

detta così perche diſtilla dall'albero

della Larice che è di gridiſsima proce

rità e viene ad eſſere vna ſpetie, quaſi

di Pino ſeluatico.

Queſta Reſina cauaſi dall'albero; ſi

coſtuma cuocerſi , e rimane dura, e ſi

chiama Pece Greca,ò Colofonia: men

tre ſi cuoce n'eſala vn vapore, il quale

ſi raccoglie,e vien chiamato da iPaeſa

niOglio di fumo,buono per molte coſe

La Pece Negra ſi fà dalli medeſimi

alberi,mà dalli caduti,e rimaſti per lun

go tempo in terra, nella cima de quali s'

appicciafuoco e poi cola laPece negra.

L'albero del Terebinto vero poi, dal

quale diſtilla la vera Terebintina, che

per differentiarla dalla comune Reſina

Laricina, ſi chiama nelle Spetiarie Te

rebinto, & è vn'albero diuerſiſſimo dal -

la Larice,come diremo, la cuiReſina,né

hà molto tempo, che ſi è portata nuoua.

mente in Italia,com'accèna il Matthio

li, perche eſſendoſene per auanti per

PeccGre

Cd,

Oglio di
fumo.

PeceNe

gras

duto la memoria, haueua occupato il

ſuo luogo,non meno che il nome,laRe

ſina della Larice. -

Gl'alberi del Terebinto naſcono, né

ſolamente, come dice Dioſcoride, nell'

Arabia Petrea,in Giudea, in Soria, in

Cipro, in Libia,e nell'Iſole Cicladi,mà

ancora in molti luoghi d'Italia, e ſpe

cialmente in queſto Regno, doue nelle

arti del Contado di Moiiſi, attorno d'

Iſernia,ne hò veduti Io in abbondanza,

e ſono molto ſimili al Lentiſco,ma con

frondi più lunghe e più larghe. Il frut

to è di due maniere,l'Vno è come quello

del Lentiſco ordinario, e l'altro in for

ma di cornetti roſſi, come il Piperaſtro,

dentro li quali vi ſi troua vn licore vi

ſcoſo,e chiaro,che odora della medeſi

ma Reſina di Terebinto. Chi v'vſaſſe

diligenza potria raccogliere né piccio

la portione di Terebintina,graffiando l'

albero nei giorni più caldi dell'Eſtate.

La più perfetta Terebintina, è Tere

binto, che dir vogliamo,è la biaca,luci

da, di color divetro,che imita il ceruleo, b

e d'odore proprio del ſuo albero .

Giouala Terebintina al dolor del co

ſtato,ſana le fiſſure delle labbra,e della

faccia e parimente la rogna: netta l'ul

cere, e ſana le ferite freſche: Inghiot

tita ſpeſſo aſſottiglia la milza.Gioua al

le podagre, alle ſciatiche, 8 vniuerſal

mente à tutti i dolori delle gionture,pi

- glian

Códifio

Ini del Ve

ro Terc

Into,
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gliandoſene vin'oncia per volta, e con

tinuando ogni ſettimana, e ſpecialmen

te aggiongendouipoluere d'Iua,Steca- . .

de, e di Saluia. Conferiſce à i dolori, 8 |

altri difetti delli reni, e della veſſica,

purgandoli dalla flemma e dall'arenel

ic. Il Matthioli fà di eſſa Terebintina

queſte pillole, piglia Terebintina vn'

oncia, poluere d'oſſa di Neſpole due

dramme,di ſeme di Finocchio vina dri

Pilloledi ma;fatta la maſſa,d'ogni drāma di eſſa,

ſi fino ſette pillole,e ſi pigliano la mat
Terebin- º “i - - -

fin, tina à ſtomaco digiuno, beuendoui ap

preſſo del brodo di Ceciroſſi, cotti con i

radici di Petroſello, 8 vn poco d'Ori

gano noſtrale:l'vſo di tali pillole,opera,

che non ſi generino pietre nelli reni.Al

cuni hanno per ſecreto di dare, per al

cune mattine,mez'oncia di Terebintina,

ad effetto di ſanare la Gonorrea, alla

quale io ho ſperimentato il primo ſpiri

to,che diſtilla da eſſo Terebinto,beuen

doſi da meza, ſino ad vna dramma con

vino bianco,per più giorni.

DelPolio. -

Sortito al Polio queſto nome, per

che hà la chioma ſimile à Capelli

canuti dell'huomo.IlPolio è di due ſpe

tie: Il montano che è l'uſuale fà pianta

ſottile,bianca, con foglie lunghette, S&

all'intorno détate,le quali ſono per tut

to il fuſto,che èvn palmo,tutto pieno di

ſeme, nella cui ſommità è vn bottone,

che raſſembra vna certa ſpetie di Co

rimbi, ha graue odore,mà però non sé

za qualche ſoauità. L'altra ſpetie è più

folta di rami,mà non così valoroſa d'o-

dore,nè di virtù, 8 alcuni lo chiamano

. I ſì plat. Iua Muſchiata. Fabio Colonna vuole,

antisco che il vero Polio degl'Antichi ſia quel

gnit.c.13 la piita,che gl'Erbari chiamano Abro

tano femina,e dice,che il Polio Monta

Tratt. de no vſuale ſia il vero Iſopo degl'Anti

iº chi: mà lo Stegliola accetta per vero

Polio il noſtro Polio volgare,chiamato

Polio Montano.

l.; c.118. La decottione del Polio, ſecodoDio

ſcoride,giona à i Morſi delli ſerpi,all'hi

dropiſia,al trabocco del fiele,e con ace

to à i difetti di milza. -

Sparſo,e fomentato caccia via le ſer

pi:impiaſtrato ſalda le ferite, proprietà

oſſeruata comunemente nell'Abrotano

femina,che perciò anche alcuni lo chia:

º Parte II. - - - -- - - - - - -- -- - -

mano Herba delle ferite,ò tagliate.

DelCamepiti, è Iua Artetica.

- Erchel'Aiuga hà vn odor di Pino,

ze di eſſo, li è ſortito il nome Greco di

Chamepitios, che viene ad inferire pic

ciolo Pino,ò infimo Pino-L'altro nome,

d'Iua, quaſi Iuua,dal giouare molto, e l'

ò gionture del corpo humano.

Dioſcoride pone trèſpetie di Came

pitio la prima nondimeno è quella,che

dourà adoprarſi quì, & in ogn'altra ri

cetta, doue ſi trouarà, ſemplicemente

preſcritta l'Iua Artetica,la quale è vna

foglie lighette, ſtrette come di Roſina

rino coronario,mà però molto più ſtret.

te,più molli peloſette, e quaſi come ca

nute, ſono collocate all'intorno dei ſuoi

ramoſcelli,che ſono ſottili, 8 arrende

uoli; Hà tutta la pianta odore di Pino,

di doue hà il nome di Camepitio. Pro

duce i fiori piccioli, e ſottili, di colore

d'oro, quaſi per tutta la pianta,la radice

i della quale è villoſa, lunga vn palmo:

i naſce in luoghi magri, 8 arenoſi, & in

campi non coltiuati; al guſto è amara,

có qualche acutezza,8 è pianta notiſſi

i ma anche in queſte Regioni,onde è ſo

perfluo il ricercarla di Cidia,giàche la

leno,che quella, che naſce attorno Ro

ma è più odorata, e di più gagliardo ſa

pore di quella che veniua da Candia, e

iche con eſſa ſi componeuano le Teria

che per gl'Imperatori,Si può anche cre

dere, dice il Maranta, che in molti luo

ghi di queſto Regno ſi troui buona co

i me quella di Roma,purche non ſia gua:

ſta dalle continue pioggie,

Girolamo Trago penſa, che il vero

i Camepiti ſia quella pianta, ch'egli me

deſimo ſcriue ſotto nome diChamacipa

riſis agreſtissmà tale opinione è rifiuta

ta dal Matthioli,che dice, eſſere quella

vna ſeconda ſpetie di Camedrio.

e perche hà ſimigliaza cô le fattez

pianta,che và ſerpendo per terra, con

noſtrale è perfettiſſima,affermido Ga

epiteto d'Artetica, deriua da gl'effetti,

che, fà ella di giouare à gl'articoli,

La poluere di tutta la pianta dell'Iua

| Artetica,ſecondo il Matthioli, pigliata

per quaranta giorni continui al peſo d'

vna drāma, cò mezz'oncia di Terebin

tina vera,ò della volgare, ſana le ſcia

itiche. La decottione dellamedeſima,

D d 3 fat
- -

a



sta TEATRO FARMACEvr. DEL DONZELLI:

fatta nell'aceto,caua fuori del corpo le

creature morte - La conſerua dei ſuoi

fiori, preſa ogni ſera nell'andare è letto,

al peſo di trè dramme, guariſce i para

litici, opera nondimeno più efficaceme

te quando ſi piglia con due ſcropoli di

radica d'Acoro volgare, cotta con al

trettanta poluere di Saluia. Dioſcoride

dice, che in Heraclea di Ponto vſano la

ſua decottiene, per Antidoto contro l'

Aconito;le frondi beuuteper ſette gior

s ni,medicano il trabocco del fiele.

re, che ha molte radici, 8 è piena,e dif.

ficile à romperſi. -

Dioſcoride dice,che prouoca l'orina

più valentemente della Spica Narda,

có la quale côcorda nelle virtù.Vale di

più all'infiammationi del fegato,al tra

bocco del fiele, 8 alla ventoſita dello

ſtomaco, beuuto con decotto d'Aſſen

zo:Gioua nel modo mèdeſimo alla mil

za,&alle malattie delli reni,e della veſ

ſica, e beuuto có vino vale cotro i mor

ſi,e póture di tutti gl'animali velenoſi.

DelNardo Celtico.

L Nardo Celtico, e Nardo Gallico,

ſono vna medeſima coſa con la Spi

ca Celtica, detta così per portarſi da

Celtica,che è vna terza parte dellaFri

cia, chiamandoſi le due altre Belgica, &

s: de sé- Aquitania: onde Galeno dice Nardus I

"i l; Celtica,hoc eſt Gallica.Serapione la chia

"º º ma anche Spica Romana,onde Giouan

"ors ni Antonio Paſini dice eſſer detta così,

º, forſe perche ſi portaua à quelle parti da

nel Matt. Roma al tépo di eſſo Serapione, e forſi

c.de Nar- perche anche n'era copia in Roma, e

do Cclti che naſceſſe in diuerſi monti conuicini.

º º o, Benche la Spica Celtica ſia pita co

noſciuta,tuttauia percheDioſcoride aſ

ſeriſce, che vien contrafatta con vn her

ba,a lei ſimile, la quale per il graue fe

tore che ha di becco, ſi chiama Reccha'

rella, c da i Latini Hirculus. Sarà vtile

auuertimento ſapere, che la vera Spica

Celtica è pianta corta,e picciola con le

foglie roſſette, e lungarelle, 8 il fiore

giallo, le radici ſono ſquamoſe, piccio

le,& odorate,le quali vnitaméte col fu

ſto ſeruono per l'uſo medicinale, ſeco

l.i.c.7 do che inſegna Dioſcoride. Volendo

ſepararne le foglie inutili, ſi douranno

bagnare per vn giorno auanti tutti quei

manipoli della Spica Celtica e poi net

tarli,ſopra d'vna carta dalle feſtuche e

foglie non buone che così non ſi ſpez

za,nè ſi guaſta nello ſcioglierla

Luigi Anguillara pretende, che la

Spica Celtica ſia la Saliunca, deſcritta

nella boc- da Virgilio,mà il Matthioli proua, che

colica, l'Aliunca,e non la Saliunca ſia la nomi

nata dal Poeta.

Naſce la Spica Celtica,non ſolo nel

la Francia,ma anche nelle parti d'Iſtria,

e di più nei confini del Genoueſato.La

Del Meo.

On hà dubio veruno,che il Meo è

I propriamente quella pianta, che

ordinariamente quì ſi chiama Impera

trice, & altroue Aneto Silueſtre, è Fi

nocchio Tortuoſo,e dagl'Arabi Mù.

Eſſendo il Meo di due maniere, è da

i ſaperſi, che il più celebrato ſi troua in

Macedonia, ma più copioſo nel Monte

Atamante, onde fù detto Meo Ata

mantico,benche altri dicono,eſſer det

to così, perche Atamante ne foſſe ſta

to l'Inuentore.L'altroMeo è quello che

naſce per dinerſi luoghi d'Italia, e ſe ne

troua ſpecialméte del perfettiſſimo dé

itro queſto Regno nel Monte Gargano,

& in Calabria nel Monte Apolline,det

to volgarmente Pollino, e corriſponde

in tutto alle note, che gli dà Dioſcori

de, hauendo foglie d'Aneto, la radice

nereggiante, ſottiletta, numeroſa, e di

buon odore: di ſapor dolce nel princi

pio del guſtarla,ma poi amara,8 al fine

acuta.Che queſta piata ſia il vero Meo,

è ſentenza del Maranta,Anguillara,Ste

gliola,Marco Oddo, e concordemente

d'vn buon numero dei più eſquiſiti Sé

pliciſti di queſti tempi, onde non ha da

far ſcrupolo, che Plinio diceſſe,vederſi

di raro il Meo in Italia: Di queſta pian

ta,non ſono in vſo,ſe non le ſemplici ra

dici,le quali, ſecondo Dioſcoride,cotte

nell'acqua,ò trite crude,ſi beuono vtil

mente all'oppilationi delli reni, e veſſi

ca alla difficoltà dell'orinare, alla ven

toſità dello ſtomaco,e dolori del corpo,

& anche all'infermità della matrice. Le

i medeſime radici trite con Mele, e fatte

in Elettuario, giouano ne i dolori delle

gionture, e nei catarri, che ſcendono al

petto. Sedendoſi nella decottione cal

da di eſſe, prouoca i meſtrui, come immigliore è la più freſca e di buono odo:
l

pia
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l.3.c.io 6.

piaſtrate in sù il pettinicchio prouoca

no l'orina nelli fanciulli. Vſato queſto

séplice fuor di miſura fà dolere il capo.

DelCamedrio.

Amedrio è voce Greca, che viene

ad inferire picciolaGuercia,ò pu

re, che le ſue foglie ſono come quelle

dell'Albero di Quercia,béche più piccio

le:Si chiama anche Calamidria e Triſ

ſagine,e da altri Serrata, di doue Plinio

aſſeriſce, ſecondo l'opinione d'alcuni,

eſſerſi inuentata la ſega.

Si trouano diuerſe ſpetie di Came

drio,mà l'vſuale,come più profitteuole

è la prima che pone Dioſcoride,è pian

ta volgare alta vn palmo, con le foglie,

come s'è detto, ſimili è quelle di Quer

cia. Produce il fiore picciolo, quaſi por

poreo, ſi coglie" è piena di ſeme,

naſce in luoghi ſaſſoſi, 8 è di gran per

fettione quello, che ſi troua quì nei

luoghi vicini al Monte di Somma,

Il Camedrio,ſecódo Dioſcoride,pro

uoca i meſtrui,e fà partorire; Cuocen

doſi verde nell'acqua,gioua à gli ſpaſi

mati,alla toſſe, 8 alla milza indurita;all'

orina ritenuta,S&à i principi dell'hidro

piſia:Beuuto con aceto riſolue la milza,

come beuuto con vino, è valoroſiſſimo

ià i morſi delle Serpi velenoſe, e ſimil

mente impiaſtrato:meſchiato con Mele

mondifica l'Vlcere vecchie,8 vnto con

oglio toglie la caligine degl'occhi.

Il Matthioli dice valere à preſeruarſi

dalla peſte, mangiandone crudo la mat

tina à digiuno è modo d'inſalata.

Teofraſto dice, che la decottione di

eſſo ſcaccia la febbre terzana,8 altri v'

aggiongono, eſſere ſperimentata vale

uole anche nella quartana. Plinio con

ferma, che il ſeme del Camedrio ſolue

il corpo,e purga la flemma, come rife

riſcc Teofraſto.

Del Phù.

Vella pianta, che volgarmente ſi

chiama Valeriana,8 anche Nar

do Seluatico, ſi tiene per il Phi di Dio

ſcoride, detto così dall'ingrato odore,

che ſpira,onde chi lo ſente, ſubito pro

rompe in queſta voce, naturalmente

abominatiua diPhù,come oſſeruò il mi

tabile ingegno di Fabio Colonna, che

dice.Nardum, ſed hircina quadamgrani

tate admixta,referentes,vnde Phil nomen

eſt adepta, màm quiſque odoris grauèolen

ciam abhorrens, ſtatim Phi,ſonitum natu

rā exprimit.Com'anche vogliono Pena,

e Lobellio Certiore adhuc coniettura eſſe

antiquorum Phi; quam poteſt quiſtiam

feſtiuè difam putare àputore,gramine odo

re mixto Nardee ſuauitati,quem Phè,ſiue

Phy,aduerbio admirantis, di abborrentis

aduerſarenturſubodorati, qui ſic appella

7 tº Mºf a

foglie ſimili all'Oluſatro,ò vero all'Ela

foboſco. Hà il fuſto alto più d'wn gom

bito,e più;Eliſcio, concauo, tenero, d'

vn colore, che tende al porporeo, com

partito da più nodi. I ſuoi fiori ſi raſsé

brano à quei del Narciſo, come dice il

l neri e di colore,che nel bianco porpo

reggiano:la ſoprema radice è della greſ

ſezza del dito picciolo, e da eſſa proce

dono altre radicette ritorte, & intrec

ciate in ſe ſteſſe,come quelle dell'Elle

boro Negro,ò vero del Giöco odorato,

roſſigne & odorate, ma però d'wn'odor

graue,che imita quello del Nardo.

Concordano quaſi tutti i Scrittori in

credere,che il Phè deſcritto da Dioſco

ride, ſia la Valeriana Maggiore, benche

non ſi vegga produrre il fiore ſimile al

Narciſo;mà non oſtante queſto difetto,

non cangiano opinione,dicendo, che l'

attributo di queſta particolarità ſia er

nondimeno, moſtra con chiariſſimi ar

gomenti,che il vero Phè di Dioſcoride

non ſia altro, che la Valeriana minore,

chiamata Phil minore dal Matthioli, e

proua, che il teſto del medeſimo Dio

ſcoride corriſponde per applito alle no

te della Valeriana minore, è ſilueſtre,

come alcuni la chiamano:E veramente

la Valeriana maggiore, ndh ſolo non

hà il fiore di Narciſo, mà neanche quel

graue odore,ſopra il quale è fondato il

nome di Phi, anzi l'odor ſuo s'aſſomi

glia à quello del Nardo,com'io hò ri

goroſamente oſſeruato. A queſta ſalda

opinione con tutto ciò,s'oppoſe già Frà

Euágeliſta Quatramio,che fù Sépliciſta

del Sereniſſimo Duca di Ferrara di glo

tieſ, ansia, ſoſtenendo ri"
-----

sa

W

Il Phù,ſecódoDioſcoride,produce le l.s.c.Io.

famoſo Colonna Florum color ex albo Phitoba

purpuraſcit:forma verò Narciſi floresimi- ſanº, c.
tari videntur,mà ſono minori, e più te-dº Phù.

rore del teſto - L'eruditiſſimo Colonna lib, citato
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Phù la Valeriana maggiore, ma ne fù

brauaméte mortificato dall'iſteſſo Co

lóna in vn'altro libro,che eſſoColonna

diede doppo alle ſtape,con il titolo Mi

nus cognitarum ſtirpium & c. doue al ca

po 77.ponédo ſotto il rigoroſo torchio

dell'eſame, tutte le difficoltà propoſte,

le ſcioglie chiaramente,conforme alla

ſua gran dottrina, 8 eſperienza, 8 iui

al cap.77.potranno intieramente ſodiſ

farſi i curioſi.

Il Maranta poi, intorno all'eſame del

Phù dice. La Valeriana volgare non ſi

deue mettere per loPhù,poiche del ve

ro ſe ne può hauere copia,8 il buono,e

perfetto naſce nel Monte Pollino di

Calabria,& in altri luoghi del Regno,

& in Roma, e benche Dioſcoride dica

naſcere in Ponto, nientedimeno ſi può

dire,che forſi non haurà oſſeruato quel

lo dei ſodetti luoghi.

Il Phil,ſecondo Dioſcoride,hè facol

tà di riſcaldare, e beuendoſi prouoca l'

orina, il che ancora fà la ſua decottione:

è molto efficace à i dolori del coſtato,e

prouoca i meſtrui,e ſi mette negl'anti

doti. Secondo il Matthioli le radici di

tutte le ſpetie della Valeriana,conferi

ſcono,bcuute con vino, è imorſi degl'

animali velenoſi, é à preſeruarſi dalla

eſtilenza, nel che vogliono ſemplice

méte odorate.La radice della minore ſi

pone nelle beuande,che ſi fanno per le

ferite interiori. FabioColonna ponevn

inſigne proprietà, che poſſiede la radi

ce della Valeriana minore,che è di gua

rire il malcaduco,e dice d'hauerla ſpe

rimentata in ſe medeſimo,come ſegue.

Prater has vires plante huic tributas,ad

do, & hanc proprietatem, iam dili in mul

tis atque memetipſo expertam, vt pulueris

radicis plante huius ſpontè ortesextirpate,

antequam caulem edat, cochleary dimidii

cum vino,aqua,ladfe, aut alio quouis de

centiſucco di egroti commoditate, di etate,

ſemelſumptm,aut bis, Epilepſia correptos

liberet.Hadi exibendam pneris,'8 preſer

tim infantibus, qui hoc morbo facilà labo

rant, quibus latte propinandum puluerem

inſi amicis done dedi: qui deinde, Diuino

priº numine fautore glorificato, puluere

ſhuius plantesillis reſtitutam ſanitatem af

firmarant Hoc,6 aljs adultisnonnullis.

Del Calcite.

L Calcite è vna materia minerale,

congenere con il Vetriolo,hauendo

principio da vn'iſteſſo humore nelle vi

ſcere della Terra, e benche gl'Autori

Greci habbiano fatta diſtintione diCal

canto, Miſi,Calcite,Sorì, e Melanteria,

niétedimeno,ſecódo Galeno, queſti col

tempo ſi mutano l'Vno nell'altro, che

perciò dice queſte preciſe parole. Hò,

veduto veraméte io, traſmutarſi il Cal

canto in quello, che ſi chiama Calcite.

Portai già io di Cipro quantità di Cal

canto, e quello, che m'auuanzò,doppo

venti anni ſi era quaſi tutto commutato

in Calcite, reſtando ſolo nell'eſſer di

Calcanto nell'intima ſua parte:perloche

io lo ritengo, aſpettando, che nel corſo

del tépo ſi commuti tutto in Calcite; e

poi ſegue à dire, eſſerſi ilCalcite traſmu

tato in Miſi, com'anche il Sorì ritornar

in Calcite,che perciò l'Imperato tiene,

che tutte le dette coſe ſiano di ſimile poſ

ſanza,partecipando tutti d'wn'iſteſſa na

tura di ſugo, variando ſemplicemente

per alcuni accidenti, e modo di naſci

mento,com anche dice il Fallopia. Non fib. 4 de

differunt,niſi penès magis,cº minis,e l'A- aquine

gricolaChalcites,Sory, et Melanteria pa-dicatiscs

rens eſt.

Il Calcite hà da eſſere come il rame, l.3.dena

nel qual colore ſi commuta l'iſteſſo Ve-tur. foſſi
triolo poſto al fuoco. liti p. 17.

Similmente BernardoCeſio Geſuita,

non fa differenza trà queſti cinque ſu

ghi concreti,ſcriuendo Dico ergò primò,

magnamprorsùs connexionem eſe, ſei po

tiù: affinitatem, c cognationem interhos

quinque concretos ſuccos,nempè inter Chal

cithii, Myſ,Sory,Chalcité,cº Melanteria.

E Plinio trattando di eſſi dice,che il

Miſi, e Sorì, ſono vaccrto genere di

Calcite,8 il Matthioli dice parimente,

che queſti, ſiano d'wna natura, e qualità

medeſima, e con raggione, mentre Ga

leno medeſimo oſſeruò nelle caue ditali

ſughi in Cipro,nelle vene del Vetriolo,

che erano eſſevna ſopra l'altra,la prima

fila,era Misi,e l'vltima Sorì, e quella di

mezo era Calcite, e che queſti trè me

dicamenti eiuſdem genere facultatis eſſe.

Gio Battiſta VanHelmontio pigliò oc-lib.de Li

caſione di cdchiudere,cheCalcig,Mpſ, ia, s.

Mineral.

l.2 c.4-

al Sory, Melanteria Grecorum,bodie periere,

tam
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tanºquam venarum Cupri diſtinctiones in

utiles,ràm Greci tantùm Alphabetarj;re

ſpedfuque Germanorum, ignauum, quid

quid veteres de re metallica poſteris edide

resſiche per vltima conchiuſione ſi dice,

che il Calcite non è altro,che il Vetrio

lo calcinato dal tempo,onde il Maran

ta ſeguitando Galeno dice,che chi vſa

rà il Vetriolo di molti anni inuecchia

to, ritrouarà in eſſo molta effloreſcen

za di Miſi, e di Calcite, e conoſceſi il

Calcite al colore, che ha di rame, 8 è

luſtro, del quale io ho hauuto molta

quantità, ma di quello proprio, che ſi

troua nelle viſcere della terra calcinato

dalla natura;l'iſteſſa calcinatione ſegue,

facendoſi artificialmcnte col fuoco,

diuentando il Vetriolo sì roſſo, come

il Calcite.Siche non ritrouãdoſi il Cal

cite naturale,ſeruirà à fare il medeſimo

il Vetriolo calcinato, e ſarà virtuoſo

appunto quanto il Calcite naturale,che

comc s'è detto è vin Vetriolo arroſſito

nelle viſcere della terra.

Galeno inſegna il ſeguete modo d'ab

bruggiare il Calcite.Si piglia di Calcite

crudo dr.4o.ſi pone à ſciogliere dentro

vn tegamino nuouo, ſenza coperchio,

poſto ſopra la bragia di carboni viuiſſi

mi,e come ſi vedrà il Calcite ſciolto, e

ſopraſtarli vna parte ſpumoſa,e leggie

ra,ſi leuarà dal fuoco ponendolo in ter

ra, auuertendo di non ſoffiarui dentro,

perche così ſuole venire il Calcite di

color giallo, ſi farà raffreddare all'om

bra, e non al Sole: poi s'elegge quella

parte più ſpumoſa,che li ſtà ſopra, che

non ſia di color roſſigno, nè giallo, nè

pallido,mà verde, e cineritio. Chi non

potrà hauere il Calcite, potrà pigliare il

Calcanto, è Vetriolo di Cipro abbru

giato.Vi ſono alcuni,che pigliano ilVe

trioloRomano,e lo ſciogliono co acqua

finche ſi purifichi,fanno di nuouo códé

zare la parte pura del Vetriolo,e lo fan

no aſciugare al Sole, che lo fà diuenire

bianchiſſimo,e leggiero,e rieſce perfet

tamente buono per la Teriaca,è buono,

anche quel Vetriolo, diuenuto bianco

per gran lunghezza di tempo.

Nel Calcite, ſecondo Dioſcoride, è

virtù aſterſiua,calefattiua,& vlceratiua;

ſi connumera trà li corroſiui leggieri: E

valoroſo al fuoco ſacro, 8 all'Vlcere,

chevanno ſerpendo. Con ſugo di Por

roriſtagna il fluſſo del ſangue del naſo,el

.

della matrice: poluerizzato ferma i di

letti delle gengiue, el'ulcere, che pa

ſcono la carne, e vale à i difetti delle

fauci,mondifica gl'occhi, e gl'angoli d'

eſſi dalle materie,che vi ſtanno attacca

te, poſto nelle fiſtole à modo di colli

rio, le ſana.

Del ſugo d'Hipociſtide.

Ioſcoride dice chiamarſi l'Hipoci

ſtide anche Robetro,òCitino,per

aſſomigliarſi al fior del Melogranato.

Naſce alle radicidelCiſto,&à quelle

del Laudano. Il vero Hipociſtide saſſo

miglia all'Orobanche,che altri chiama.

no herba Toro.

Dell'Hipociſtide quì ſe ne troua in

abbondanza,e mentre è freſco ſe ne ca

ua il ſugo, e ſi cuoce à ſpeſſezza di me

le e ſi perfettioma al Sole.

Dell'Acatia.

Ome,che l'Acatia ſia di molte,c di

uerſe maniere, laſciaremo di trat

tare ſpecificamente di ciaſcheduna ſpe

tie di eſſa,e diremo ſemplicemente,che

per l'Acatia,che dourà ſeruire per que

ſtoAntidoto,s'intende,primieramente il

ſugo di eſſa, e non la ſua gomma, come

altri penſarono; ſecondariamente è da

ſaperſi, che queſto ſugo dourà eſſere ca

uato da quella ſorte d'Acatia,che Dio

ſcoride dice, naſcere in Egitto, auuer

tendo, che la pittura di queſta Acatia,

che pone il Matthioli, ſotto nome d'A-

catia prima non è la ſodetta, ma egli è

degno di ſcuſa, perche per tale gli fù

mandata da Coſtantinopoli,che effetti

uamente non è altro che l'Albero di

Giuda,detto così da i Sempliciſti, e da

Cluſio Siliqua Silueſtre,la quale, Pena,

e Lobellio, preſcriuono anche per la

Cercis di Teofraſto, Ob Siliquarum ſe

menque,quibus Lentis effigies indicatur di

cono eſſi. Andando io ad Iſernia,viddi

vna quantità degl'Alberi di Giuda in

quel luogo vicino al Seſto, che chiama

no le Pente, fiche potei oculatamente

chiarirmi,nò eſſere la vera AcatiaEgit

tia, quella figurata dalMatthioli:la vera

ſigura, della quale è poſta da Proſpero

Alpino,che dice eſſer chiamata daiPae

ſani Sant,6 KAKIA,e che naſce in luo

silentinianussonantissi:13
- ---
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de plitis ſamente nel Monte Sinai.

AEgypt Oueſt'albero d'Acatia è ſimile in tut

ro à quello dell'Acatia Indica, che qui

ſi troua in diuerſi giardini, e moderna

Horto mente ne ha trattato Tobia Aldino,ſo

Farneſia-no però alquanto diuerſele Siliquesco
ilC - me ambedue le figure di eſſe con i loro

delineamenti ſi vedono.

Circa l'albero dell'Acatia Egittiaca,

dice Dioſcoride, che è va'arboſcello

ſpinoſo, di folti rami, mà Teofraſto af

ferma creſcere à tanta procerità, che ſe

ne fanno traui per i tetti, e queſto cred'

io auuenire per l'antichità dell'albero, e

l'artificio di leuargli tutti quei ſurcoli,ò

ſtiloni vicini.Produce il fiore bianco, S&

il ſeme ſimile à i lupini,chiuſo nei bac

celli, dal quale ſi ſpreme il ſugo,che ſec

cato all'ombra, è chiamato Acatia Egit

tia. Il medeſimo Dioſcoride pone vina

ſecondaAcatia,la quale deſcriue anche

de plºtº ProſperoAlpino,mà queſta inſieme con

º diuerſe altre ſpetie ſi tralaſciano come

meno efficaci della prima Diremo,béſi

per curioſità, alcuna particolarità dell'

Acatia Indica,come di pianta nouclla

méte introdotta in Italia, in virtù ſingo

larmente d' vn ſeme di eſſa, portato è

Roma dall'Iſola di San Domenico, è

Iſola Spagnuola, dal qual ſeme nacque

vna pianta che creſcendo ſi fece albero

della grandezza dell'Auellana, in altez

za di dodici cubiti,e ſarebbe anche cre

sciuta più, ſe il freddo della ſtaggione

corrente di quel tempo, non l'haueſſe

“leſa,già che qui in Napoli poi ſono cre

ſciuti queſt'alberi è ſegno che veramé

te,come dice Teofraſto, ſe ne potriano

far traui. Le frondi ſono appunto come

la Galega, e cadono nel meſe di Dccé

bre, e rinaſcono poi nel principio di

Maggio, i fiori ſono grandi come il frut

to del Platano, e mentre ſono piccioli,

aiono vina fraga verde,ma poi ſi fanno

gialli,e doppo due,ò trè giorni ſi fanno

biâchi à ſimilitudine dei capelli degl'

huomini vecchi, ſono lanuginoſi, come

foſſero compoſti di più fiocchi, c nella

punta di ciaſcheduno filo di eſſi fiori, ſi

vede come vn grano d'arena,formido,

tutti vuitamétevn globbo giallo quito

vna circggia, è ceraſo, d'odor grato,c

ſoaue, ſimile al fiore della Viola gialla.

La pianta è tutta ſpinoſa,come ſi vede,

le ſilique naſcono dalla eaduta di eſſo

fiore, in quella forma, e numero, che ſi
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vede: contengono dentro di eſſe molti

ſemi,come di carrube,ò ſilique volgari,

e ſi vedono scnz'ordine inchiuſi in certa

ſoſtanza bianca,e leggiera:maſticandoſi

vno di queſti ſemi rende vin puzzore co

sì acuto d'aglio, che ſi fà ſentire molto

di lontano, rcſtando anche puzzolente

il fiato di chi l'haurà maſticato.

Reſta hora d'ammonire i Teriacopei,

che da quì auanti laſcino d'adoperare

il ſoccedaneo dell'Acatia,giàche per la

via di Venetia ſe ne può hauere quanto

ſe ne vuole del ſuo vero ſugo, cauato

dalle ſole ſilique, e condenzato dentro

certe veſſiche,3 è di color roſſo oſcuro,

come applito ſi loda da Dioſcoride,che

dice riuſcire di queſto colore,quando ſi

caua da i ſuoi baccelli,che ſono imma

turi, perchc eſſendo maturi il ſugo rie

ſce negro,ſicome auuiene quando ſica

ua mcſchiato con le foglie.

Il detto ſugo d'Acatia è conueneuo

le alle medicine degl'occhi, gioua al

fuoco ſacro,è i pernioni, che qui si di

cono ſperoni:all'vlcere ſerpiginoſe, 3 è

i pterigi delle dita:beuuto,c meſſo nei

cliſtieri ferma i fluſſi delle Donne, ri

mette la matrice diſlocata, e riſtagna i

fluſſi del corpo; ſana, applicato,l'vlcere

della bocca, e riduce gl'occhi che eſco

no dal ſuo luogo, e fà negri i capelli.

Del Talaſpi.

Dioſcor

Ltre al Talaspi cretico arbore

ſcente, dipinto dall'Alpino:Pietro De pit

Pena,c MattiaLobellio deſcriuono fino caoticis.

à dodici ſpetie di Talaſpi; tra quello,

che dourà ſeruire qui è il volgarescono:

ſciuto da tutti, il quale produce le fo

glie ſtrette, e lunghe vin dito, riuolte à

terra, groſſette,8 intagliate in cima.Hà

il fuſto ſottile, lungo due palmi,non sé

za ramoſcelli, che lo circondano per

ogni intorno,8 in eſſi è il frutto, il quale

dal naſcimento ſi và slargando, in for

ma di quello delle lenticchie, con ſeme

dentro, ſimile al naſturtio, cccetto che

nella cima è alquanto ſpeſſo, e da vna

banda compreſſo, dalla cui forma s'ha

acquiſtato il nome di Talaſpi:Il ſuo fio

re biácheggia:naſce nelle vie, nelle ſie

pi, e nei foſſi. Il ſeme è al guſto aſpro, e

caldo,beuendoſene vin'acetabolo, pur

gala colera di ſotto, e di ſopra;meſſo ne

i cliſtieri gioua alle ſciatiche.

-- -- Ga;
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Galeno lodò per ottimo il Talaſpi

di Cappadocia, e ſpecialmente quello,

che naſceua nel Monte Sauro. Dice il

Maranta,che vſandoui diligenza, ſi può

hauere il Talaſpi in Regno, anzi ch'eſ

ſo dice,hauerlo hauuto dal Monte Pol

lino di Calabria,e dalle Montagne del

la Coſta d'Amalfi,con tutti quei ſegni,

che gli dà Galeno: ſeminato naſce ſen

zaporui molta diligenza,mè ſi ſtima eſ

ſer migliore quello, che da ſe ſteſſo na

ſce nelle Montagne.

Dell'Hiperico.

I chiama l'Hiperico, parimete come

S l'Iua artetica,Camepitio,per haue

re il ſuo ſeme odore di raggia di pino:

vien detto ancora herba diS.Giouanni,

Fuga Demoni,8 anche Perforata, per

che le ſue frondi ſono tutte piene di fo

ri ſottiliſſimi,come foſſero fatti con l'a-

go.E piata ramuſculoſa, alta vn palmo,

c roſſeggiante: le frondi ſomigliano la

Ruta, il fiore è giallo,e ſimile alle Vio

le bianche,che fregato con le dita riſu

da vn licore, che pare ſangue, ha le ſili

que peloſette, di forma lunghetta, e ri

tonda di grandezza delle granella dell'

orzo,dentro le quali è il ſeme vero, d'

odore raggioſo.Per cochiudere,eſſendo

l'Hipericon pianta cognitiſſima, ſi dice,

ſecondo Galeno, douerſi pigliare qui il

ſeme con li virgulti, foglie, e fiori, già

che ſe ne può hauere da per tutto d'

ogni perfettione.

Dioſcoride fà mentione dell'Aſciro,

Androſemo, e Cori, piante congeneri

con l'Hipericon ; mà Lobellio deſcri

ue due ſpetie d'Hipericon,cioèTomen

toſo,e Siriaco, ſicome Carlo Cluſio vn'

altro,che chiama Hipericon humi ſtrati,

mà la prima ſpetie di Dioſcoride, poſta

dal Mattioli, è l'uſuale, e ſi tiene per il

vero Hipericon.

L'Hiperico prouoca l'orina, applica

to di ſotto prouoca i meſtrui, beuuto

nel vino cura la Terzana, e parimente

la Quartana: il ſeme beuuto quaranta

giorni continui guariſce le ſciatiche: le

frondi impiaſtrate con il ſeme giouano

alle cotture del fuoco. Il Quercetano

prepara vn ſciroppo fatto di ſugo d'Hi

perico,vtiliſſimo per le corrottioni dello

ſtomaco,vermi, &c. come diremo a ſuo

luogo,l'herba,Caſeo appoſita facit vt nul

lis infeſtetur vermiculis:eodem modo,et car

nes defendit. ſcriuevn'autorAnonimo

nella ſua Praxis Alchimie.

Del Sagapeno.

Vella gomma, che volgarmente ſi

chiama Serapino,è il Sagapeno,il

quale è licore d'wn'herba ferolacea, che,

ſecondo Dioſcoride naſce in Media,ma

conforme alla teſtimonianza del Braſà

uola ſe ne troua anche in Puglia, doue

perciò ſi potria raccogliere ottimo Sa

gapeno,quando vi foſſe, chi voleſſe at

tenderui.

Il perfettoSagapeno è il traſparente,

roſſigno di ſuori,e bianco di dentro, al

guſto acuto, e con odor mezano trà il

Laſero, & il Galbano.

Beuuto con vino gioua al morſo delle

Serpi, e cô acqua melata prouoca i me

ſtrui,ma vecide la creatura nella matri

ce;odorato cò aceto riſueglia le Donne

ſtrangolate dalla matrice. Daſſi al mal

caduco,allo ſpaſimo,che chiamanoOpi

ſtotono,8 è i difetti della milza, e ſimil

méte vale beuuto alla paraliſia,al fred

do,& alle febbri,che non ſono citinue:

gioua à i dolori del petto, e del coſtato,

& alla Toſſe vecchia,e modifica il pol

mone dall'humori groſſi ; leua via le

cicatrici, le caligini, le debbolezze,e le

ſoffuſioni degl'occhi: fin quì Dioſcori

de; mà gl'Autori Arabi conobbero di

più nel Sagapenovna qualità ſolutiua,

öde dicono che ilSagapeno ſolue igroſ

ſi, e viſcoſi humori, e la flemma groſſa, e

l'acqua gialla.Il Matthioli aſſeriſce, che

impiaſtrato ci ſugo di cappari,8 aceto

riſolue le durezze,e gomme delle gion

ture: imbeuuto, e notrito con ſugo di

Ruta, e con fiele d'vccelli rapaci con

feriſce à coloro,che hanno la viſta oſcu

ra, e beuuto, è poſto nei cliſtieri gloua

à i dolori colici freddi,e ventoſi.

Del Bitume.

P" queſto nome generico di Bitu

me appreſſo gl'autori della mate

ria Medicinale,s'intendono diuerſe ma

terie bituminoſe, come la Terra Far

macite, che è vin Bitumc foſſile, detto
carbone

Carbone foſſile,perche ſerue per ardere foi,

in luogo di carboni.L'Ampelite è vn'al

tro genere di Bitume,detto così, 22ed
viti
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l. 9. fac. viti cirtilita interminat naſcentes in ea

timp.

Gagate.

-

vermes,come ſcriue Galeno; alcuni lo

chiamano Farmacite, per cſſer molto

medicamentoſo,e da Plinio, e Poſſido

nio è tcnuto molto ſimile al Bitume,on

de ſi vede, che meſchiato con oglio ſi

disfà facilmente. Quando il Bitumc ſi

troua così duro, che riccue polimento,

ſi chiama Gagate, perche ſi raccoglie,

com'altroue hò detto al fiume Gaga.

Queſto medeſimo Bitume duro, Plinio

chiama Gomma Samotracia,per naſce- i

re nell'Iſola del medeſimo nome. Ni

candro lo chiama Pietra Tracia, por

tandoſi da i Paſtori al fiume Tracio,

che chiamano Ponto: béche vn'ignoto

Greco,dice eſſere queſto fiume appreſ

ſo i Sciti, e Rudi;mà ſe la pietra Tra

cia, ſia quella che Teofraſto chiama

Spinon,ò la quì ſopranominata non en

tro à diſcorrerne per ſeruire alla breti

tà. All'incontro poi si troua il Bitume

liquido, che perciò ſi chiama Petroleo,

erche ſcatoriſce dalle pietre, e queſti i

Babilonij chiamano Nafta, 8 i Mauri

tani Malthani.

Mà il Bitume, che dourà ſeruire per

vno degl'ingredienti della Teriaca, né

è alcuno dei predetti,mà quel ſolo che

i Latini aſſolutamente chiamano Bitu

pioſe l:1, men, & i Greci Aſphalton, e volgarmé

- p. 8o, te Bitume Giudaico, perche ſi porta di

Giudea, e quello è il più perfetto, che

riſplédc, di color di porpora,graue, e di

valido odore,e di qui nacque,che alcuni

diſſero,nò trouarſi il veroBitume,perche

quello, che ſi porta dal Lago Sodomeo

di Giudea, che ſi chiama quì Asſalto

di Venetia,è negro,e non porporeo, co.

me ſcriue Dioſcoride: Il Mattliioli di

chiara queſto dubbio dicendo,che il ri

ſplendente come la porpora, non vuol

" di colore porporeo,e ſoggiò

ge, che veramente il Bitume deue eſſer

negro, ma però ſplendente come ſpec

chio,e così conferma queſto parere con

quel che ne diceGaleno,cioè delle coſe,

che ſi pongono negl'Empiaſtri biſogna

laſciar ſtare le pertinaci, come ſono le

roſſe e le negre, e venendo è ſpecificare

queſte materie, trà le negre, ſi trouano

connumerata la Pece, 8 il Bitume, 8 c.

dalla quale autorità s'argométa chiaro,

che errano quei tali, che non accettane

per vero Bitume l'Asfalto di Venetia,

|

i gro,bcnche lucido come ſpecchio;ſog

giógédo ilMarãta,che pcr porporeo nel

Bitume non s'intende altro, che viuace

di colore e ſplendido, perciò che porpo

reo propriamente vuol ſignificare quel

la gratia» e viuezza, che può eſſere in

ogni colore, ch'è aggradeuole alla viſta,

onde Oratio chiamò i Cigni porporei,

perche oltre della bianchezza hanno

vna leggiadria,che rallegra inſieme con

la viſta l'animo. -

Il Prencipe de Poeti Latini diſſe il ma queſt.Ac

re eſſere ceruleo, e che eſſendo l'acqua

toccata da remi ſi fà porporea, perche

battuta ch'ella è riceue il lume da quel

la parte, e così illuſtrata ſi chiamapor

porea , & il medeſimo gli dà l'attributo

di negro in quel verſo Nigriq; Bitumen.

Che materia ſia poi queſto Bitume,

diremo non eſſer altro, che vna certa

graſſezza, che nuota ſopra l'acqua del

lago Sodomeo, doue entra il Fiume

Giordano, trè leghe lontano dalla Cit

tà di Gierico, la quale portata dall'on

de, e dal vento alle riue,vi ſi condenza,

e ſi fà tenace. Auuertiranno i futuri di

ſcepoli di non adoprare per la Teria

ca il Bitume volgare,perche,ſecodoPli

nio,tal ſorte di Bitume,è meſchiato na

turalmente di Pece,benche ſi troua an

cora, chi artificioſamente fà il medeſi

mo miſcuglio. Il naturale ſi chiama Piſ

ſafalto, e ſi caua dal territorio dell'

Apollonieſi, imperciòche da Apollonia

Città d'Epiro,che hoggi ſi chiama Va

lona, ſi porta eſſo Piſſasfalto à Venetia

in gran copia,per vſo d'impeciar leNa

lli -
- - -

Il Bitume,ſecondo Plinio,è ſimile al

Solfo, riſtagna, riſolue,tira,e ſalda; acce

ſo caccia via i Serpenti col ſuo odore

quido arde:quel che naſce in Babilonia,
ſi dice valere efficacemente alle ſoffu

ſioni,8 albuggini degl'occhi, alla lepra,

& al prurito del corpo; ſi onge alle Po

dagre,meſchiato co Nitro ſana i dolori

dei denti;beuuto con vino, gioua alla

toſſe,8 all'anelito difficoltoſo, e nell'i-

ſteſſo modo ſtringe il corpo,e ferma la

diſenteria:beuuto có aceto caccia fuora

il ſangue concreto, mitiga i dolori dei

lombi,e delle gionture, ponendolo con

farina d'orzo riſtagna il ſangue, e ſal

da le ferite,e riuniſce i nerui.Vſano an

cora alle quartanevna dramma di Bi

per non eſſer Porporco,mà di colorene sume,vna di Ioſciamo con vn obolo di

cadem.

Georg.ks

l. 5. c.2 è

Mir
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Mirra. Ardendoſi ſcopre il malcaduco; odo

randolo con Vino,e Caſtoreo diſſolue la ſof

fogatione della matrice. Il ſolo ſuo profumo

fà ritornare dentro le coſe, che eſcono dal

Geor.

1- 3 -

fondamento, e beuuto con vino prouoca i

meſi alle donne. Virgilio moſtra, che cura la

ſcabia delle pecore con queſti verſi:

Turpis oues tenta ſtabies,vbi frigidus imber.

- - - Nigrumq; Bitumen.

Il Bitume Giudaico,dice Aetio, che beuu

to al peſo d'una dramma con acqua,non ſolo

cura i patienti dal timor dell'acqua, ma gua

riſce ancora chi la comincia a temere.

-

· Dell' opopanaco.

L" è vnlicore,che ſi raccoglie »

per via d'inciſione da quella pianta, che

ſi chiama Panace Heracleo, e ſi porta a Vene

tia per la via d'Aleſandria. Si potria ancora,

raccogliere in Puglia, non meno in quantità,

che in perfettione, ſe vi foſſero perſone in

clinate à tale operatione, poiche quella Pro

suincia è feraciſſima di queſta pianta, la qua

le produce le frondi ruuide, giacenti inter

ra, di colore ſimile à quello del fico, e ſono

diuiſe in cinque parti, fà il fuſto altiſſimo,co

me la ferola,e circondato di bianca lanuggi

ne,e di più picciole frondi, nella cui ſommità

producevn'ombrella grande, come quella ,

dell'Aneto, & il fiore, che nel giallo roſſeg

gia. Il ſeme è odorato, & acuto; hà moltera

dici, tutte dipendenti da vna ſola origine »,

bianche, di graue odore, groſſe di ſcorza, 8.

al guſto amarette.

L'Opopanaco, che più ſi loda, è al guſto

amariſſimo, di dentro bianco,ò roſſigno,mà di

fuori giallo, come Zaffarano, liſcio, graſſo,

frangibile, tenero, d'odore graue, che facil

mente ſi disfà nell'acqua. Si vitupera il ne

gro,& il molle. Si falſifica con Ammoniaco,e

Cera, mà però in darno, perche facilmente ſi

conoſce il ſincero, poiche ſtrofinandolo nell'

acqua con le dita, ſi riſolue, e ſi fà di color di

latte.

L'Opopanaco ſcalda,mollifica, e diſſecca,

e perciò s'adopra al freddo & al tremore,che

viene al principio delle febbri periodiche ».

Gioua à i ſpaſimi è irotti, è i dolori del coſta

to, alla toſſe, è i dolori del corpo, & alla di

ſtillatione dell'orina. Prouoca i meſtrui, e fà

ſconciare le donne - Liquefatto con Mele ri

ſolue le ventoſità, e le durezze della matri

ce, Impiaſtrafi alle ſciatiche. Poſto nei denti

perguggiati, ne toglie il dolore, ſicome negl'

occhi agomenta il vedere. -

Parte II.

Del Galbano .

Ioſcoride dice, il Galbano eſſere licore

d'vna Ferola, che naſce in Sorìa. Per

eſſere la Puglia abbondantiſſima di tal ſorte

di ferole, ſi potria hauere anche qui il Galba

no perfetto, ſenza ricercarlo da paeſi tanto

f1InOt! »

Si loda il ſincero, che è granelloſo,ſimile »

all'Incenzo,graſſo,non legnoſo, e che habbia

ſeco alquanto del ſuo ſemee dei frammenti

della Ferola; dourà eſſere di conſiſtenza, nè

troppo humido, nè troppo ſecco, e d'odore »

graue. .

Mà del perfetto Galbano ſe ne porta po

co,e ſolo per oſtentatione,mà non per vende

re, & eſſendo perciò quello, che s'vſa nelle º

Spetiarie pieno di vari meſcugli, come di

ſtecchi,ſaſſetti,e ſimili, debbono i diligenti,e

perfetti Spetiali purgarlo nel modo che inſe

gna Dioſcoride, come ſegue. Si pone il Gal

bano legato dentro vna tela netta, e rara, e

poi ſi ſoſpende in vn vaſo di terra, è di rame,

in modoche né tocchi il fondo,dopò d'hauer

lo ben coperto, ſi mette il vaſo in acqua, che

bolla, e così la parte ſincera fatta liquida ſe º

ne coſa fuori, reſtando i meſcugli nella tela.

Galeno dice ſemplicemente, che il Galba

no hà virtù di digerire, e di mollificare; ma

Dioſcoride dice, che applicato, è fomentato

per le parti di ſotto, prouoca i meſtrui, & il

parto. Vnto con Aceto, e Nitro ſpegne le le

tigini; s'inghiotte per la toſſe vecchia, e per i

difetti del reſpirare, e nel medeſimo modo

vale per l'Aſmatici, per i rotti, e ſpaſimati.

Beuuto con Vino,e Mirra vale contro il toſſi

co, e fa partorire le creature, che ſono morte.

Abrugiandoſi diſcaccia, col ſuo cattiuo odo

re,tutti gl'animali velenoſi,nè laſcia mordere

da loro chi s'onge di eſſo.

Del Vino.

L Vino fù detto così è Vi;guod vim inferat

menti, onde Oratio diſſe: Facundi calices,

quem non fecere diſertim? tuttauia, non ſo

lo diletta ſuauiſſimamente al guſto, ma inſie

me è vno de principali ſoſtentamenti del vi

uer humano,ſiche Platone credette, eſſer ſta

to dato da Dio è gl'huomini, per rimedio po

tentiſſimo contro la vecchiaia, e la malinco

nia,e per il medeſimo fine, ſi può credere,eſſe

re ſtato inuentato dal noſtro ſecondo Padre

Noè,in riguardo della ſpeciale prerogatiua di

riſtorare mirabilmente le facoltà,8 operatio

ni vitali; la pianta, che lo produce è ſtata -
E e chia

Dioſc

1. 3- Ce

5o

ibid.

l 3.c.9

Ser. I a

Nel

ſuo co

uiuio.
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chiamata Vitis,quaſi vita, che perciò il Poeta

alludendo al medeſimo oggetto pensò, che »

li Dei,non poteſſero comunicare,ò gl'huomi

nidono più pregiato del Vino, onde cantò

così: .

A ſuperis homini Vinum gratiſſima dona.

E i Tebani, conſiderando le mirabili pro

prietà del Vino, vollero, non ſolamente, che ,

foſſe vn dono del Cieio, mà ne attribuirono

l'inuétione à DioBacco,figliuolo di Giotse, al

quale conſacrarono molte feſte, e giuochi di

gran ſolennità, andando particolarméte non

meno gl'huomini,che le donne à ſchiera, cin

ti di pelle di Tigri, portando in mano Tim

pani, e baſtoni circondati di pampani, 8 in

capo come di graſpi d'vua, inuocando il ſuo

gran nome, ſotto varie voci, come s'oſſerua -

nelle tradottioni di Gio:Andrea dell'Anguil

lara.

Nè gl'Atenieſi furono men diuoti di Bac

co che i Tcbani,anzi l'hebbero in tanta vene

ratione, che promulgarono vna legge,in vir

tù della quale ſi diſcacciauano da 1 conuiti, e

bâchetti tutti coloro, che non beueuano Vi

no, come diſpreggiatori di coſa diuina, che

perciò nella parte della più apparente pro

Cie e ſpettiua della ſtanza fecero ſcriuere: Aut bi

i" be, aut abi; riputando di più per huomini im

, perfetti, e mal compoſti tutti gl'Aſtemij, cioè

coloro, che naturalmente abborriuano il Vi

no, e di quì hebbe origine il Prouerbio: Om

mis Abſtemius accus.
-

Fù in tanta verreratione il Vino appreſſo i
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Greci,8 anche Troiani Tirij,e Latini, che né

faceuano giamai ſacrificio alcuno séza il Vi

no, perſuadendoſi di non poter eſſer grata ,

alli Dei alcuna offerta, ſenza queſto pretioſo

I : 4 licore: onde Virgilio in tutti i ſacrifici, e fe

i" ſte, che deſcrive, moſtra di dare il primo luo

che appena la potenza delli Dei ſi poteua ,

pareggiare con l'Vtilità del Vino; ma queſte »

eccellenti proprietà del Vino s'eſperimenta

no quando ſi beue con miſura diſcrettionata,

onde il Poeta diſſe: Fert latitiam, viriumqin- dro: e

iuriam, ſicome ne fà teſtimonianza Plinio, di

cendo, che occupa, 8 offuſca la ſapienza, e

di più apporta altri grauiſſimi danni, leuando

all'huomo tutte le ſue potenze, facendolo di

uenire molto inſenſato, onde Salomone ſcri

ue: Lºxºrtoſa res vinum,3 tumultuoſa ebrietas:

quich his delectatur,non erit ſapiens, & altroue

pariméte dice:Cogitani in corde me, abſtrabere

º è vino carnem mea, vi animi mea transferrem

a4ſapientiam. Si legge di più nella medeſima

Sacra Scrittura, che è tutti quelli, che per
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go al vino. Aſclepiade, appreſſo Plinio diſſe,

voto ſi conſacrauano à Dio, era proibito,per

vn certo tépo il Vino,ſiche ad Aron Sommo

Sacerdote diſſe Dio di propria bocca: Vinum, Leu:

& omne quod inebriare poteſt, non bibetis tu, c º

filytui, quando intrabitis in tabernaculum teſti

mony, ne moriamini. Alla madre di Sanſone »

diſſe l'Angelo: Consipies, & paries filium, caue

ergo nè vinum bibas, ordinando ſimilmente ,

ad Amanne ſuo marito, che doueſſe fare pur

anche aſtenere dal Vino il ſuo figliuolo San

ſone: Vinum,c Siceram non bibat. Nei tempi l. Iº

pi della primitiua Chieſa pare, che i fede-º7

ii s'aſtcmeſſero dal Vino,mà alle perſone Ec

cleſiaſtiche, ſi troua eſpreſſamente ordinato

nei Sacri Canoni: gui altari deſeruit, Vinum, De

& Siceram non bibat, ſonſa Chriſti vinum fu-l º

giat, vi venenum, e ſe i glorioſo Paolo Apo-"

ſtolo impoſe è Timoteo il beuerlo,ben ſi rac

coglie dalle ſue proprie parole, che gli fù pre

ſcritto ſemplicemente per medicina, in ri

guardo delle ſpeſe infermita di lui, dicendo

gli: Noli adhuc aquam bibere, ſed modico vino

vtere, propter ſtomachum tuum, o frequente,

tuas infrmitates. -

In oltre leggendoſi Galeno ſi troua anche,

quanto poſſa nuocere il Vino beuuto fuor di

miſura: Ex potatione ſuperflui vini funt apople

xia, paralyſes, ſubeth, lethargia, epilepſia, ſpoſº

mi,c Thetani.Il Vino di più è nociuo formal

mente à quei, che ſono di compleſſione cal

da, per ſentenza d'Hippocrate, Rhaſis dice :

lnfantes, qui non ſunt etatis 18.annorum, no de "
- - - - - copic

bent adder e ignem, ſupra alium ignen. Et Aui- ,

ccnna dice il medeſimo: Vizum pueris ad bi- la

i bendum dare eſºſcutignem, igni addere in lignis º

i debilibus; ſed ſenibus quantum tolerare peſant

da ipſum temperate. - -

Li Bracmani dell'India,famoſi, e cehebri in

molte ſcienze, e ſpecialmente nella Magia ,

naturale, 8 Aſtrologia, coſtumatiano di non

accettare alcuno nei loro Collegio, che non

s'aſteneſſe dal Vino. Platone proibiua il Vi

no anche a tutti quelli, che erano nelli Ma

giſtrati, come riferiſce Aleſandro d'Aleſan- ,

queſta medeſima aſtinenza s'oſſerua- i

ua nel dominio de Cartagineſi, come ſcriue

l'iſteſſo.Trà i Romani era fatto abomineuole,

che i loro Giouani, prima dell'età di trent'an

ni beueſſero Vino, ma alle Donne loro Ro

manc,era ſeueramente proibito il Vino, ſot

to pena della vita, come teſtifica Plinio, e

molti altri Autori, e benche ſi trouarà, che i

Romani concedettero alle Donne di beuer

Vino, ciò fu per ſpecial priuilegio, e ſolo nei

caſi di grande infermità, pcr ha ucr eſſe ſpon

taneamente offerto al Senato i pendenti dell'
- QICC
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orecchie, l'anella, le maniglie, le collane, le ,

perlee tutte l'altre loro gioie in aiuto d'wna ,

certa loro guerra, ſicome i mariti loro haue

uano offerto la vita in ſeruitio della medeſi

ma guerra. s -

" Riferiſce Enea Siluio, che Federico Impe

is", ratore, coſigliato a far bere il Vino a Leonora

riſ, ſua ſpoſa, con fine d'hauerne figliuoli, diſſe,

con magnanima riſolutione: Voglio più toſto

la moglie ſterile,che beuitrice di Vino,poiche

réde abominatione il veder gl'huomini vibria

chi, ſaria ſenza dubio più abominenole vedu

ta quella delle femine, che ſtante la debolez

za del ſeſſo,potriano più facilmente incorrere

in queſt'atto vitioſo, che porta ſeco circoſtan

ze anche di maggior ſcandalo, onde ſi legge

in Plutarco,che Armeto, e Cinippo Siracuſa

ni, per hauerbeuuto troppo Vino,vennero in

tanto furore di libidine, che ſtuprarono le º

proprie figliuole. Che veramente il vino ſia

acutiſſimo ſprone alla loſſuria, è propoſitione

autéticata dagl'antichi dettati:Sine Cerere, dº

Bacco friget venus ; & vina parant animos Ve

neri, il che conferma queſt'Epigramma del

Prencipe de'Poeti Latini:

"i Nec Veneris, nec tu vini tenearis amore,

i Vnomamd;modo vina, Venuſq;nocent.

nx & Vt Venus eneruat vires, ſic copia Bacchi,

cbriet. Et tentatgreſſus, debilitata, pedes,

Multos cecus amor cogit ſecreta fateri:

Arcanum demens detegit ebrietas.

- Bellum ſepèparitfera exitiale Cupido:

Sapè manus itidem Bacchus ad arma vocat:

! Perdidit horrenda Troia Venus improba bello.

Atlapithas bello perdis, Iacche, graui.

Deniq; cùm menteis homini furiarit vterque,

Etpudor, di probitas, dr metus omnis abeſt

Compedibus Venerem, vinclis coſtringe lyeum,

Nec temuneribus ledat veerque ſuis.

Vinaſitim ſedent: natis Venus alma creandis

Seruiat:hos fineistianſiluiſſe nocet.

Oltre li ſtimoli di Venere, apporta il Vino,

beuuto immoderatamente, infiniti mali, ſiche

oſcurò la gloria d'Aleſandro Magno, il quale

eſſendo vbriaco fece vecidere molti amici

ſuoi,e ſpecialmente il figliuolo della Notrice,

tanto à lui caro, che tornato poi in ſe, ne pre

ſe tanto diſpiacere, che fù per vcciderſi, ha

uendo ancora dato licenza ad vnaviliſſima -

Puttana d'abbruggiare il ſontuoſiſſimo, e ſu

Quin- perbiſſimo Palazzo di Serſe, 8:aggionſe à que

si ſta moltºaltre ſimili indegnità,nelle quali tra

tio. ſcorſero anche NeroneTiberio, il quale era

chiamato Caldio Biberio Merone, in vece di

Claudio Tiberio Nerone ſe vogliamo crede- i g

reà Suetonio, il ſimile ſi legge di Vitellio,Gal- - - - -

Parte II.

ba, Commodo, Claudio, Maſſimino, Bonoſo,

Silla, Licinio, il Rè Antioco, e Sardanapalo

vltimo Rè degl'Aſſirij.

Eſſendo piene l'Hiſtorie delle ſceleratez

ze,che per la forza del Vino,immoderatame

tebeuuto, ſono ſtate commeſſe dai preno

minati, 8 anche dai più ſenſati huomini del

mondo, non ſarà mal conſeglio il tralaſciarne

quì il racconto ſpecifico, sì per breuità, come

pernon rinouellare infauſte memorie d'ecceſe

ſi formalmente deteſtabili, e maſſime, che i

curioſi ſi poſſono ſodisfare appreſſo Guido

Pancirolli, nella Raccolta delle coſe ſegnala

te de gl'Antichi. Aggiongeremo nondimeno

qualche eſempio curioſo, come particolar

mente è quello di Cambiſe, ammonito da -

Preſaſpe, amico intrinſeco, del ſouerchiobe

re del Vino, adiratoſi per queſta ſincera cor

rettione gl'vcciſe di ſue proprie mani il figlio,

con tirargli vna frecciata in mezo al cuore.

Quáto è horribile la barbara attione di Cam

l.I. co

ſil 26.
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biſe, tanto più ridicola è quella di Meſſenio,

il quale tenendo in Roma il carico d'Amba

ſciatore degl'Achei, fù inuitato ad vn ſolen

niſſimo conuito,doue ſi laſciò traſportare dal

ſenſo,è bere tanto Vino, che alterandoſegli il

ceruello,ſi traueſtì da Donna cantando,e ſal

tando come vna vil feminella. Diremo per

vltimo, trouarſi alcuni Popoli, che beueuano

tante volte al paſto, quanti anni haueuano»

ſiche,ſe l'età loro era di trent'anni,beueuano

trenta volte, accreſcendo di più d'anno in an

no il numero delle beuute. Vi furono altri

più galanti,che beueuano tante volte, quante

iettere conteneua il nome dell'amata, 8 al

tretante,quanti le deſiderauano di felice vita;

onde Ouidio ragionando della feſta d'Anna ,

Perenna, così dice: - -

Sole tamen Vinoqicalent,annoſq:precantur,

9uotſumunt Cyathos,ad numerumq; bibit.

Mà ripigliando il tema del noſtro diſcorſo,

eſſendo di quaſi innumerabili ſorti, entrare

mo à dire ſolamente di quello, che ſi dourà

adoprare in queſto, 8 altri Antidoti grandi.

Andromaco il vecchio preſcriue per la Te

riaca il Vino antico, per disfare con eſſo i li

cori, gomme, lagrime, e ſimili liquabili, che a

non ſi poſſono peſtare, non hauendo egli pe.

rò dichiarato di che qualità debba eſſere »

queſto vino antico, perciò Andromaco il

giouane ſuo figlio, e ſimilmente Damocra

te, nelle loro ricette, pigliano il Falerno,

come dotato di tutte quelle buone qualità,

che deue hauere vn perfetto Vino, cioè ga

liardo,paro,lucido, chiaro,traſparéte, di co

Ior d'oro, ſottile, maturo, odorifero, grato

- E e 2 al gu
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al guſto, talquanto aromatico,ſchiettoedu
rabile. Delle due ſorti di Vino Falerno, vno

dolce, e l'altro mezo, trà il dolce, e l'auſtero,

che ſi trouauano à quei tempi, non fù mai da

Galeno vſato,ſe non il dolce, il quale ſino è i

venti anni era crudo,S&acerbo, e dai venti in

sù cominciaua à maturarſi,e così eſeguiuala ,

volontà d'Andromaco il vecchio circa l'elet.
tione del Vino antico. Hora non eſſendo noi

certiſeil VinoFalerno,che ſi trouahoggigior.

no ſia il vero di quei tempi, mentre nean

che è ſperimentata la ſua durata, ſtante che ſi

beue in capo all'anno giodico che ogni volta,

che ſi troua vn Vino di ſimile qualità, e di gri

durata, poſſiamo adoprarlo liberamente. Nè

approuo il Vino Sorrentino, lodato da Gale

no, perche duraua lungo tempo,ſiche ſino a i

venti anni ſi poteua chiamarcrudo, hoggidì

però non ſe ne troua pure memoria, per

che quelle viti antiche furono tutte ſuelte, &

abbruggiate, e l'altre piantate dopoi, produ

conovna ſorte diVino,che il primo anno,e nò

più è buono è bere, nè ſi veggono Vini di

Sorrento, ſe non di deboliſſima ſoſtanza, e di

minor durata.

Trà tutti gl'altri Vini dunque ſarà la Mal

uagia di Candia il migliore per la Teriaca,ha.

uendo le qualità attribuite al Falerno,maſſime

atteſtando il Maranta d'hauerne fatto egli la ,
proua, e ſingolarmente circa la durata dice,

che eſſendoſene, per dimenticanza laſciato

dentro vn fiaſco, intorno a cinque bicchieri,

fù ritrouato dopò trè anni delle medeſime,

qualità appunto, ch'era prima, nonoſtante,

che foſſe ſtato rito tempo ſcemo. Della Mali

uagia ſe ne può hauer facilmente per via di

Venetia, e baſtarà per eſſer Vino antico, che

foſſe di ſei,ò ſett'anni, richiedendo minor te

po del Falerno, per venire à perfettione, già

che chiariſce più preſto, purificandoſi da ogni

feccia quanto ſi ſia tenace, e che per queſto, e
non altro fine applito fù ordinato da Andro

maco il vino antico. Chi poi non haueſſe ,

commodità opportuna d'hauerela Maluagia,

che stzadubio è il miglioreVino,che in queſti

tempi ſi poſſa adoprare per la Teriaca, potrà

ſeruirſi d'altro Vino, che gl'aſſomigli, quanto

più ſia poſſibile nelle qualità ſodette, delle ,

quali quando foſſe notabilmente mancheuo

le l'Antidoto riuſcirebbe grandemente im

perfetto, º Per corroboratione di ciò riferiſce

Galeno che hauendo vntale adoprato il vino

non antico º anche in quantità più del do

uere, gli riuſcì la Teriaca inacidita, bench,

queſto difetto poſſa anche deriuare dal pane

s mal cotto, è non ben fermentato, il quale »

s'hà da meſchiare nei Trociſci di Vipera.

Eſſendo queſto Regno abbòdantiſſimo di

Vini d'ogni ſorte, ſarà facil coſa ritrouare in

eſſo vn Vino, ch'habbia le ſodette qualità, e

quádo ſi poteſſe hauerevna ſorte diVino Gre

co appropriato,lo giodicarei molto à propo

ſito, maſſime, che in riguardo della durata, ſe º

n'è trouato in queſte Fortezze del molto per

fetto, dopò lo ſpatio di 15. anni. Il Maranta ,

però non approua il Greco per la Teriaca ,

A

perche auanti gl'ott'anni (dic'egli) s'inuec

chia,e la Teriaca non ha biſogno di Vino,che

così breuemente s'imuecchia. Conſiderando

poi, che le Teriache, che compongono hog

gidì li Spetiali, non le conſeruano ſino è i

trenta, è ſeſſant'anni, come faceuano gl'anti

chi, mà in trè, è quattr'anni ſi trouano ſmal

tite, giudico poterſi adoprare vn Vino che ſia

atto à reſiſtere per queſti pochi anni, ſenza º

corrottione,che perciò è a propoſito il Greco.

Per vltimo circa la quantità del Vino,che

deue entrare in queſto Antidoto, ſi dice, che

Andremaco non ſolo non eſplicò le côditio

ni di eſſo, mà neanche ne determinò la doſa

neceſſaria, la quale fù poi dichiarata da Gale

no in due Seſtarij,che contengono 32o.dram

me,e ſono l'oncie 4o preſcritte nella ricetta

noſtra.

Del Mele.

D Igliarai Mele dolciſſimo di due anni con
P ia ſua ſolita acutia,e non partecipante di

ſapore alcuno eſtraneo, di color biòdo,riluce

te, puro, odorato, di conſiſtenza viniforme,
vguale, e tenace, non reſinoſo e che faccia le

fila a ſimilitudine del viſchio,e che ſia raccol

to di primauera da i faui dell'Api paſciute in

luoghi abbòdanti di Thimo, e di Roſmarino,

com'anche d'altr'herbe di qualità calde, ſec

che,3 aromatiche. Queſte coditioni ſogliono

ordinariamente ritrouarſi nel Mele diTaran

to;mà per maggior breuità mi rimetto è quel

di più, che ſopra queſta materia hò ſcritto del

Mele,nel capo del Diamuſchio.La quitità del

Meledourà eſſere puntualméte di libre dieci,

hauendo l'atto prattico dimoſtrato,eſſerDo

ſa proportionata, conforme anche alla dot

trina di Galeno, che dice: Satis autem viden

tur libra decem. -

Quanto alla preparatione di queſto Anti

doto,ci conformaremo con la Ricetta del fa

moſo Bartolomeo Maranta, oſſeruata da noi

con felice riuſcita. Si dourà primieramente

auuertire nella ſcelta delle radici, che dou

ranno eſſer ferme, di ſcorza liſcia i già che
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le creſpe,e le rughe ſono inditi di ſuanimen

to delle facoltà neceſſarie, com'anche quan

do non foſſero del loro colore natiuo, che ha

da conſiderarſi viuo, e chiaro. Gl'auuertime

ti ſopra i Germogli,e Virgulti ſono molti,poi

che s'hanno è ſcegliere viui, e di vera, e reale

ſoſtanza, oſſeruando, che volendo romperſi,

non rendano poluere. L'egualità, e numero

ſità ſono anche circoſtanze eſſentiali, poiche º

douendoſi eleggere i più groſſi è mancamen

to meſchiarli con i piccioli, e l'iſteſſa regola

milita nelle corteccie,& inuolucri,8 altre co

perte dei ſemi.Si pigliaranno trà i ſemili più

ſolidi,e liſci di ſcorza, che neanche ſia punto

rugoſa. Nei fiori,beriche ſeccati dourà eſſer

ui il loro natural colore, che haueuano menº

tre erano verdi. Quando le lagrime,8 i licori

condenſati hauranno dell'arſiccio, e che per

vecchiezza mancaranno del loro odore, e º

ſapore ordinario,douranno rifiutarſi; douen

do eſſere vigoroſi al poſſibile in tale qualità,

e queſta conſideratione è neceſſaria anche in

tutti gl'altri ingredienti, antecedentemente º

nominati.

Circa poi il ridurre in poluere quelle ra

dici,fiori, foglie,virgulti, corteccie, frutti, ſe

mi, ſughi, 8 altre coſe,che ſono capaci di ta

le tritoratione,è vtiliſſima oſſeruatione il diſ

ſoluere quelle ſpetie, che ſono diſſolubili, de

riuandone da ciò che la maſſa diuiene più vi.

ſcoſa, & in conſeguenza meno ſoggetta ad

inaridirſi. In conformità dunque della ſodet

ta oſſeruatione, ſi douranno ridurre in polue

re lo Scordio,Calamento,Marrobio,Stecade,

Dittamo, Polio,Camedrio,Camepiti, Hiperi

co, Centaurea, Gengeuo, Iride, Reupontico,

Cinquefoglio, Coſto, Nardo Indico, e Celti

co,Gentiana,Meo, Phù, Ariſtolochia, Petro

ſellino,Amomo,Cinnamomo, Caſſia, Carpo

balſamo, Caſtoreo, Schenanto, e Malabatro.

Nel peſtare li" ſi dou

rà oſſeruare queſta graduatione, cioè prima ,

le radici, poi i virgulti, le corteccie, li ſemi,

foglie,S. vltimamente i fiori. Queſt'operatio

ne ſi farà in vn mortaro di bronzo grande, e

ben polito, con le ſeguenti diligenze. Si pre

parano due carte pergamene grandi,vna del

le quali inhumidita prima con l'acqua pura,

ſi lega ſtrettamente alla bocca del detto mor

taro,in modo di couerchio; ſi farà in mezo di

detta carta vn pertugio proportionato è capi

revna meſcola grande, è pure vna mano, ac

iò ſi poſſano cauar fuori le polueri, à fine di

ſſarle per lo ſetaccio; ſopra la detta carta ,

ſi dourà legare l'altra con la medeſima dili

genza, e faruivnbuco, ma ſolamente di tanta

sa

capacità, che poſſa riceuere ſtringatamente º

il peſtello, acciò nel peſtare, non ſe ne voli per

l'aria la poluere più ſottile, che perciò, non

ſi dourà leuare queſta ſeconda carta, ſe non

dopò vn ſpatio, giodicato conueniente à far

riſedere la detta parte più volatile delle pol

ueri,che quando apparirà attaccata alla det

ta carta, ſi crollarà diligentemente con il

vn tempo a diſcrettione, ſi torrà via la ſecon

da carta, e per il pertugio grande, fatto alla

la meſcola, mettendole in vn ſetaccio ben

ſtretto, e coperto, auuertendo prima di ſcuo

prirlo, di crollare col dito la carta, con che è

coperto, per far cadere la poluere volatile »

che vi foſſe attaccata, e poi darle tempo con

ueniente à fare la ſua reſidenza. La parte del

la poluere, che non ſarà paſſata, ſi rimetterà

nel mortaro con le medeſime diligenze di

prima, e ſi tornarà è peſtare, finche paſſi tut

ta, e ſi riduca ſottiliſſima. -

Dell'Agarico, che dourà eſſer peſtato ſolo

tiliſſimo,e ſi meſcolarà cô l'altre polueri:que

ſta diligenza ſi fà,perche né entrino nella do

rico hà dentro di ſc, quátunque d'eſſo ſi deb

ba eleggere la femina, conforme all'eſempio

di Galeno, hauendo anche la femina (non

oſtante la contraria opinione d'alcuni)l'iſteſſe

fibbre, è vene del maſchio, delle quali quado

ne foſſe micheuole, ſi potria argomentare,che

l'Agarico foſſe difettoſo. Similmente ſi dou

rano peſtare ſeparati li ſemi del Talaſpi, Na

po, & Hiperico, già che per la loro tenacità

reſtano attaccati al fondo del mortaro, ſi ma

cerano poi poluerizzati,in vino, ſino allatota

le loro diſſolutione, meſchiandoli doppo con

legóme,e ſughi, che hano per natura di ſcio

glierſi da ſe nel vino,come ſpecialmente ſono

la Mirra,il ſugo di Liquiritia, quello dell'Hi

pociſtide, il Sagapeno, Opio, Opopanaco,S&il

Zaffarano, però prima poluerizzato, così ſi

milmenteil Bitume,e l'Acatia;con tutto ciò Io

hò fatto proua di fare peſtare queſt'ingredie

ti con gl'altri, e non è riuſcito diſordine alcu

no. Anche l'Incenzo ſi dourà peſtare ſepara

tamente, perche volendolo vinire con gl'altri

ſi verrebbe ad impaſtare , ſi dourà perciò

doppo hauerlo leggiermente peſtato vinire »

con gl'ingredienti macerati nel vino, e per

fuggire il medeſimo inconueniente ſarà mi

glior riſolutione macerare le Gomme nel

vino. La terra Lennia pur anche vi eſ

GIC

prima carta,ſi cauaranno fuori le polueri con

-.

-

dito dentro il ſetaccio.Doppo d'hauer peſtato

Agari
o

ſeparatamente, ſi pigliarà il debito peſo, dopò co, per
che ſarà paſſato ſimilmente per ſetaccio ſot-i ſi

petta

ſepara

tO,

ſa quelle fibbre legnoſe, 8 inutili, che l'Aga
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ſere poluerizzata ſola, e poi vmirſi all'altre,

polueri. l

Ancorchehoggi giorno molti valentiSpe

tiali habbiano per coſtume di comporre la

Teriaca in colore ſimigliante al leonato, tut

tau a per non tacere alcuna particolarità è

quei, che haueſſero guſto di far apparire la

Teriaca di color negro, conforme all'wſo an

tico, ſi dourà auuertire, che queſta negrezza

viene cagionata dal Calcite, quando ſia me

ſcolato con li ſughi dell'Acatia, e dell'Hipo

ciſtide. Chi però né hà queſto fine potrà ſem

plicemente diſſoluere il Calcite nel vino ſolo.

Hauendo poſto ſeparatamente le polucri

degl'ingredienti diſſoluti in vino, che prima

douranno eſſer paſſati per ſetaccio ſtretto,

già che non è bene far queſt'operatione, per

mezzo del panno,che reſtando imbeuuto dei

licori, viene chiaramente à ſcemargli di peſo,

e volendo venire all'atto di meſcolare, ſi dou

rà sù l'iſteſſo punto diſtruggere la Terebinti

na nel Bagno Maria. Si pigliaranno anche il

Galbano, e lo Storace, rompendoli, e peſtan

dogli infieme con peſtello di ferro ben polito

con aggiongeruivn poco di Mele crudo,ma

neggiandoli poi fortemente con le mani, è fi

ne di meſcolargli, 8 vnirgli bene inſieme;fat

ta queſta maſſa, ſi deue porre dentro la Te-,

rebintina liquefatta, vn poco di Mele crudo,

laſciandolo incorporare con eſſa, e poi git

tarui dentro la detta maſſa, mentre tuttauia ,

ſtà nel bagno, e cuoprendo il vaſo laſciargli

bollire vn buon pezzo, acciò reſtino bene ,

incorporate. -

Hora per caminare ordinatamente, ſi dou

ranno ripartire tutte le coſe in quattro vaſi di

colori diuerſi, cioè Bianco, Negro, Verde, 8.

Azurro. Nel vaſo bianco ſi metteranno le ,

polueri, nel vaſo negro le coſe diſſolute in

vino: nel vaſo azurro la Terebintina con lo

Storace, e Galbano, che ſono ſtati vniti in

ſieme nel Bagno Maria: nel vaſo verde il Me

le. Per vnire tutta la maſſa dell'Antidoto, ſi

dourà preparare vn mortaro grande di mar

mo, al quale ſi potrà dar nome di quinto vaſo.

La compoſitione dourà principiarſi così:

Si poneranno dentro il mortaro,ò quinto va

ſo tutte le coſe diſſolute in vino, ſerbate nel

vaſo negro; dopò ſi pigliarà à poco, è poco

del vaſo bianco, tanta quantità delle polueri,

che mettendole dentro il mortaro, e meſco

landole ottimamente venghino è coſtituire,

vna forma di buona conſiſtenza. Si cauarà

doppo dal vaſoazurro la terza parte in circa ,

delle coſe iui ripoſte, e ſi meſcolaranno den

tro lo ſteſſo mortaro:auuertendo però d'ado

prarle calde, perche altrimente nons'vnireb

bero; è fare queſta vnione, è meſcolanza, co

me ſi richiede, viè neceſſaria forza d'un'huo

moben robuſto, che la maneggi. Quando tut.

tele ſopradette materie ſaranno ridotte in vn

corpo, 8 hauranno acquiſtato qualche ſpeſ

ſezza, ſi nietterà nel mortaro la terza parte »

del Mele, poſto nel vaſo verde, hauendolo

però prima cotto leggiermente, e ſpumato

con diligenza, per renderlo purificato dalla -

parte ceraginoſa; ſi metterà poi vn'altra par

ticella del vaſo bianco, e poi vin'altra di Me

le, &vn poco della materia del vaſo azurro,

mà però ſempre calda, meſcolando gagliar

damente di continuo, e finalmente ſi vuotarà

dentro il mortaro tutto il reſiduo del vaſo

bianco, e degl'altri vaſi, con le medeſime di

ligenze, peſtando, rauolgendo, e meſcolando

ſubito con eſtrema forza tutto il côpoſto,ſen

za intermeſſione di tempo, con vn menatore »

grande, il quale ſi dourà ongere ſpeſſo con

l'Opobalſamo, per facilitare la fatiga dell'

Operario nel peſtare, e menare la compoſitio

ne, in riguardo della gran tenacità degl'in

gredienti. In queſt'operatione ſi può diſpen

ſare tutta la doſa dell'Opobalſamo. Quando

però ſi doueſſe adoprare l'Opobalſamo Occi

dentale, che ordinariamente è duro, ſi douri

prima poluerizzare, e poi ſciogliere in vino

caldo con vn poco di Mele. Queſta compoſi

tione ſi deue fare in luogo eſpoſto al Sole, per

la virtù,che ha nell'Vnire i medicamenti. Per

che l'Antidoto ſi poſſa riuolgere commoda

mente, non ſi dourà per 4o. giorni muouere º

dal proprio mortaro, il quale biſogna cuopri

re diligentemente, ma però ſolo con carta

minutamente forata, oſſeruido per neceſſaria

circoſtanza, che ogni cinque giorni, per tre

hore continue, ſi debba rimenare è viſta del

Sole, da perſona, che habbia gran forza Paſ

ſato il detto termini può riporre laTeria

ca in vaſo di vetro, è di terra ben vetriato,

auuertendo d'ongerlo prima di dentro diligé

temente con Mele ſpumato, e di non riem

pirlo ſouerchiamente, anzi laſciarne vacua la

terza parte, per facilitare la fermétatione, che

ſi pretende fatta dopò ſei meſi; & in detti ſei

meſi, S in molti altri appreſſo ſi debbono

ſcuoprire li vaſi, per due, è trè hore ogni ſet

tIITlalla.

Il tépo,che ſi preſcriue per la fermentatio

ne della Teriaca è pariméte neceſſario in tutte

l'altre compoſitioni, doue entra l'Opio, poi

che ſe n'acquiſta vna terza entità, che non d

riua ſemplicemente dalle facoltà degl'ingre-.

dienti, ma dall'Vnione di eſſi, e perciò queſt,

Anti
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Antidoto ſi deue comporre in tempo

d'Eſtate, come ſtaggione appropriata à

portare più breuemente quella nuoua -

proprietà dell'antenominata vnione »

degl'ingredienti, per mezzo della fer

ImCntatIOIlC e -

s Non oſtante poi, che la Teriaca d

Andromaco il vecchio ſia ſtata riceuu

ta nel mondo, e ſtimata per tutti i ſe

»

coli, come vna delle marauiglioſe in

uentioni, che poteſſe vſcire dall'eſqui

ſitezza dell'ingegno humano, tuttauia

i 29 c. 1 -

fi vede, che la conſideratione di Plinio

in particolare, non arreſtò abbagliata e

dalla ſpecioſa deſcrittione d'eſſa, anzi

facendo ſenſata rifleſſione alla lunga ,

farragine, e contrarietà anche degl'in

gredienti & alla varietà,e minutie del

le Doſe, che à prima viſta moſtrano

vna gioditioſa accuratezza, fù da eſſo

chiamata Compoſitio luxuria, che fit

(dic'egli) ex rebus externis, cin tot

remedia dederir natura, qua ſingula ſaf

feerent. Quo Deorum perfidiam iſtam

monſtrante? Hominum enim ſubtilitas.

tanta eſſe non potuit; onde ſoggionge »

l'iſteſſo: Oſtentatio artis, ci portentoſa

ſcientie venditatio manifeſta eſt. Eve

ramente, non ſi può negare che vi ſia

no molte coſe ſoperflue, come ſpecial

mente li Trociſci Edicroi, mentre qua

ſi tutti gl'ingredienti di eſſi, entrarono

ſeparatamente nella Teriaca. Biſogna

anche confeſſare, che li Trociſci di Vi

pera habbiano difettoſa preparatione,

come anche notò acutamente l'Elmö

Tumulus tio, che dice: In iuſeulis abycere melio

Peſtis.

-

res proprietates Vipera, e che l'Agarico

ſia vno degl'ingredienti, affatto inuti

le in". mà hauendo di

queſta materia baſti emente diſcorſo

Giuſeppe Querceta 5, pare à me di

potere ſemplicemente dire, che la ſola

poluere di Vipera, debitamente prepa

rata, può oprare la parte principale di

quei valoroſi effetti, che s'attribuiſco

no alla Teriaca. Leggendoſi Dioſcori

de, e Plinio ſi trouarà, che moltiſſimi

puri ingredienti di eſſa, vſati ſeparata

mente, hanno facoltà di giouare for

malmente nei veleni, 8 in qualſiuo

glia materia Aleſiteria. In proua di

queſta aſſertione ſi può conſiderare la .

e continua eſperienza di quei Ruſtici,

che vanno raccogliendo le Vipere per

le campagne, li quali, quando per diſ

gratia ſono offeſi dai morſi di eſſe, sù,

º

-
-

l'iſteſſo punto ſi curano con le polueri

di pochiſſimi ſemplici noſtrali, come

ſono il Dittamo Bianco, la Tormentil

la, l'Imperatrice, la Gentiana, e l'Ari

ſtolochia,ſenza alcuno riguardo di do

ſa, nè di miſtione di eſſi, che forſe an

che ſono più efficaci de i ſtranieri,

perche,dice il Caſtelli, non tutte le co

ſe, che naſcono in India, ſono migliori

di quelle d'Europa, onde Salſa Mexi

cana creata fuit à Deo pro Mexicanis,

Hiſpana pro Hiſpanis & c. ſic Sicula pro

Siculis, 6 Salſa Sicule quis erit vſus ?

an nullius ? ergo fruſtrà creauit eam Dei

prouidentia ?guod minimè eſt aſſeren

dum, quia Dens, dat niuem, ſicut lanam»

& Siculis dedit apta medicamenta ad ſuos

morbos curandosi quarè concludo quoſcun

que deberevti js medicamentis, que Deus

illis in ſua regione preparauit. E queſti

Tract. de

Smilace -

aſpera.

tali medicamenti ſono propriamente º

i ſemplici noſtrali, com'anche dice a

Plinio: Hinc nata medicina. Hac ſola na

tura placnerateſe remedia parata vulgò,

inuentufacilia, ac ſine impendio, ex qui

bus viaimus. Poſtea fraudes hominum, et

ingeniorum, capture officinas inuenere

iſtas, in quibus ſua cuique homini venalis

promittitarvita. Statim compoſitiones, dr

mixture ineſplicabiles decantantur. Ara

bia, atque India in medio eſtimantur, vl

ceriqiparno medicina è rubromari impu

tatur, chm remedia vera quotidie pauper

rimas quiſque canet. Venendoci dun

que ſomminiſtrati dalla benigna pro

uidenza del noſtro Creatore fin den

tro la caſa i rimedi contro tutte le no

ſtre indiſpoſitioni,e queſti ſono,come »

s'è detto i noſtri ſemplici familiari,

poco ſtimati dagl'incapaci per la viltà

del prezzo; con gran ragione perciò

Cornelio Agrippa diede à coſtoro il

titolo di ſtolti. Verè ſtultum eſe, ex In

l.24.c 1.

-

lib. de va

nit. ſcien

dia petere, que domi habemus, propriam tiar,

neque terram,neqde mare ſufficere exiſti

mantes, patriſi; rebus peregrina, fruga

libus ſumptuoſa, ac facile acquiſibilibus

difficilia, di ab vſque ipſi, terre finibus

importata preferentes. Io però per riue

renza di sì grand'huomo, come fù

Andromaco, 8 anche per la mia, ben

che poca, e debole conoſcenza, dico

ingenuamente, che ad ogni modo è ta

le Autore ſi debba molta lode, perche

nel meſchiare nella Teriaca tanta".
Ult
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tità d'ingredienti, il ſuo fine cred'io

hebbe fondamento dal vedere,che la .

Natura (benche ſemplice) per conſiſter

nel ſolo calore naturale, onde conſe

guentemente ſi diletta nella ſemplicità

delle coſe, non perciò come radice di

tutti i mali ſempre li produce ſemplici,

mà ben ſpeſſo complicati, ſiche per

debellargli tutti, foſſe mera neceſſità

d'vnire diuerſi ingredienti, per forma

re vn compoſto, il quale, ſecondo il

Metodo, deue coſtare di baſe, di cor

rigenti,e d'adiuuanti, e douendoſi gio

uareà più mali complicati, dourà ſen

za dubio hauere più, e diuerſe baſi, ſe

condo il fine è che ſi compone. L'indi

catione dunque de mali, danno l'eſſere

al medicamento compoſto, mà perche

non ſempre la materia dell'indicato

adequa l'indicatione, perche alle volte

ſarà più efficace, e tal'hora più debole,

di quà, perciò viene originata la cauſa

d'adoprare i corrigenti, che raffrenino

la violenza di quei medicamenti, che a

ſi mettono per baſe, ſicome all'incon

tro s'adoprano gl'adiuuanti per i trop

po deboli, e benche per la fermenta-,

rione i compoſti acquiſtino nuoua for

ma, riducendoſi le virtù di tutti i ſem

plici ad vna ſola, diuerſa da tutti i mi

ſcenti, che compongono, come auuie

ne ſpecialmente nella Teriaca, non

perciò ſi può dire, che la virtù radicale

de ſemplici, ſi diſperda affatto, ancor

che in parte venghi rifranta, come per

eſempio ſi vede nell'Opio, e Croco,

che ſono i maggiori Anodini, che ri

ceua la Teriaca, la quale doppo la fer

mentatione per la virtù di eſſi dueane

dini, ſopiſce i dolori, perdendo il no

cumento, ſolito è cagionarſi dall'Opio,

& anche da tutta la maſſa della Teriaca

medeſima, prima della fermentatione,

percheper mezzo di queſta, ſi viene à

conſeguire, che gl'ingredienti di qua

lità craſſa s'attenuino, gl'attenuati s'in

f" troppo freddi acquiſtino ca

ore, & i caldi freddezza. Il ſimile ſi

dice degl'altri contrarij, che oprano

vno nell'altro, non per diſtruggerſi, mà

i" communicarſi ſcambieuolmente le

oro virtù. Fernelio, che con la perſpi

cacia de ſuoi ſcritti ha moſtrato,lime

riti della ſua dottrina eſſer anche ſope

riori al chiariſſimo grido, che per il

mondo con eccelſo volo ne porta la

fama, non approuala moltitudine de

l'ingredienti in vn compoſto, quando

ono eiuſdem facultatis, potendo vn ſo

lo di eſſi oprare quel medeſimo, che »

(intenſiuè parlando) poſſono fare tutti

vniti, ſeguono le ſue parole: Empirico

i rum vetus is mos fuit, in eundem vſam,

& effeatum,multa vndique ſimplicio con

gerere, vt vnum ſaltem, ex multis in com

poſitione exiſteret, affettui curando pre

prium , ci laborantis natura conſenta

neum. Hanc & nunc rationem plerique 2

ſeétantur, qui neque affectus ſpeciem, ne

que magnitudinem inueſtigant, nequela

borantisnaturam, neque remediorum vi

res, aut ratione, aut vſu compertas ha

bent. E di tal materia Ita ſatuendum

(dic'egli medeſimo)ſi prima, aut etiam

ſecunda medicamentorum facultas, aut

calefaciendi, refrigerandi, moliondi, in

cidendi, detergendi, aut ſimilis quadam

compoſitione queritur, complura hiſce fa

cultatibus predita apte commiſeri peſant:

atque tamerſi complurium vires nºn ſint,

uàm vnius efficaciores, in eumaem ta

men effeatum conſentiunt, ne ſeſe peri

munt, vt Plantaginis, Solani, Lentis pa

luſtris,Semperuiui commiſtiosaut ex Mal

ua, Althaa, & Helvine compoſitio. Cate

rùm ſi tertia quadam qualitas compºſitio

ne experitur,non eque certò,aut tutò mul

ta, ci varia permiſiueris. C'è n enim eia

ſcemodi qualitas obſiaro quodammodeſtº

nec ſenſibus deprahenſa, que ex multorum

confuſione emerget, admodum incerta, at

que anceps erit, nec niſi experimento, di

ci ſeruatione comprebari poteſt. Tameſi

enim quadam ſcorsim comperta ſinteſimi

les effectus edere, plerumq; tamen tacitis

etiam quibuſdam viribus ogninò diſſen

tiumt, Ut idcircà in vnim eandemq.

compoſitionem con currunt, non ſoſe ie

uent, attue corroborent, ſed contra peri

mant, aigue peruertant. Non igitur peſº

ſunt compeſiiionis tacite vires ex ſimpli

cium viribus conici, niſi etiam vſu com

pertum ſit, ea ſibi onninò conſentire.Poi

che,non ogni coſa, che ſarà dolce da -

per ſe medeſima, meſchiata poi con

altri ingredienti, di contrario ſapore,

farà il compoſto dolce, e giocondo,

onde l'iſteſſo Fernelio ſoggiogge, che

Neque vini cretici, di pomari, di lactis,

& mellis, que ſeorsiim ſingula palatum

iuuant, permixtorum ſuauts eſi, ci gratus

ſaporineque omnium, quaſcorsim ſaremº

ſpi
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ſpirantodoré, ſi confundas, ſuauis quoque

odoreuadet: ità neque omnium, qua ad

aersùs venenum ſeorsùm deprehenſa ſunt

vires habere, permixtio, atque compoſitio

ratione cenſeri poteſt,priſtinas, aut eque

validas vires retinere. 2aod enim fue

rat in ſingulis, rarò deprehenditur in

mixtis, denuaq; debet compoſitio etiam ob

ſeruatione comprobari. -

Fernelio iſteſſo muoue vn'altra que

ſtione: An qua diuerſarum virili permi

ſentur, ſingula priſtinas, in compoſitione

vires retineant, eaſqiadhibita nobis exer

ceant conſtat quidem, veteres, Phlegmo

narum incremento, adſtringentia diſcu

tientibus miſcuiſſe, vt ſimul pares vires

exercent. At qui fieri poteſt, vt contraria

illa confuſa non ſeſe mutuò retundant?

Bec igitur diluenda ſunt. Cùm recens eſt

corum permixtio, vtraque priſtinas ſuas

vircs integras retinent, eaſque adhuc, Ut

/ ante exerunt. Nequein his modo,que foris

adhibentur, ſed & in bis, que intro, ſei

potionis, ſei Antidoti forma ſamuntur.

Per corroboratione del preſoppoſto,

che il meſchiare i ſemplici, di contra

ria facoltà, diſturbi la maſſa del com

poſto, pigliando qualità contrarie à

quelle, che ſperaua l'Autore, ſe ne può

trarre l'argomento dal Tartaro Vetrio

lato, il quale ſi fà, meſchiandoſi l'oglio |

con la flemma acida del Vetriolo, che ,di Tartaro fatto per deliquio, e ſpirito

diVetriolo,l'wnione di queſti licoriaci

diſſimi cagiona vna gráde efferueſcéza,

riſedédo, poco dopò nel fondo del va

ſo, ſotto del licore, il Tartaro vetriola

to, di ſapor dolce, benche prodotto

dalli due ſodetti licoriacutiſſimi. E pa

rimente chiaro quanto la Scamonea ,

e la Gommagotta,che per la ſua gran

de proprietà ſolutiua, vien chiamata ,

Laxatiui Indicum,queſti pigliatiambe

due ſeparatamente ſoluono valente

mente il corpo; mà quando ſi danno

per bocca meſchiati inſieme, non fan

no euacuare violentemente, come ſi

pretende, perche la forza d'uno, ſi ri

tonde dall'altro.

Mi reſta per vltimo di moſtrare, co

me la medeſima ricetta della Teriaca ,

d'Andromaco, ſi poſſa preparare con

vn modo Chimico, che ſarà il ſeguen

te, ſenza partirmi però della detta ri

cetta, e ſenza mutatione d'ingredien

ti, nè alteratione delle doſe in eſſa de

ſcritte, variando ſolamente nell'or

Parte II. -

dine della compoſitiones.

Douremo primieramente à tutto

noſtro potere procurar d'eſtrarre da .

gl'ingredienti le parti eſſentiali, ſepa

randone ogni materia inutile, la qua

le infruttuoſamente agomenta la mo

le del medicamento, già che quanto

più la preparatione, così di eſſa, come

d'ogn'altra compoſitione, ſi renderà

ſpitituale, tanto più riuſcirà efficace la

orza loro, producendo poi effetti ſtu

pendi. Io nominarò quì ſemplicemen

te Eſſenza, Eſtratto, Spirito, e ſimili

operationi, con le quali ſi preparano

Chimicamente gl'ingredienti della ,

Teriaca d'Andromaco; mà volendoſi

poi venire all'atto prattico di tali ma

nipolationi, biſogna vederle nei loro

propri capi, ſotto de quali ſaranno da

noi ſpecificamente deſcritte. Nella ſe

guente ricetta della Teriaca Chimica,

non ſono poſte le doſe, perche (come »

Prep. del

la Teria

ca Chim.

habbiamo detto ) vogliamo ſeruirci

dell'iſteſſe poſte da Andromaco, nella ,

ſua propria ricetta. - -

Piglia Eſſenza d'Opio, Eſſenza di

Zaffarano, Opobalſamo, Storace Ca

lamita, Eſtratto di Mirra, d'Incenzo,

Eſtratto d'Opopanaco,di Galbano,e di

Sagapeno.
-

Queſti trè eſtratti douranno cauarſi

è propriamente vno ſpirito di Vetrio

lo, non ancora sflemmato, è pure pi

gliarai acqua commune diſtillata, reſa

acida con lo ſpirito di Vetriolo, che,

ſeruirà anche in luogo di Calcite.

Eſtratto di Caſtoreo fatto con ac

qua di Meliſſa. -

Spirito di Terebinto.

Eſtratto di Bitume Giudaico, caua

to con l'acqua chiara del Terebinto,

che diſtilla prima dello ſpirito, e ſi di

ce flemma. -

In luogo dei Trociſci di Vipera ,

pigliarai la poliere di Vipera deſtra

mente preparata, e l'Vnirai con tutti

li reſtanti ingredienti della Teriaca al

numero di 48. detrattone la Terra

Lennia, che ſerbaraià parte. E ne ca

uarai l'Eſtratto di tutti 48.inſieme con

l'acqua Vita ſenza femma. Dentro

queſto eſtratto mentre è ancor caldo

vi meſchiarai l'Eſſenza d'Opio, e di

Zaffarano con tutti gl'altri eſtratti: vi

meſchiarai ancora l'Opobalſamo, ea

“ Ff Sto
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Doſe del

la Teria

ca Chim,

Myrothe

ciú ſpag-l-

9, c. 7.

Teriaca s

Chim. có

modo no

ſtro più fa

cile.

Storace Calamita ſciolti in vn poco di

vino, facendoli aſciugare dalla ſoper

flua humidità, meſchiandoui poi lo ſpi

rito di Terebinto. Doppo che haurai

cauato l'eſſenze, e gl'eſtratti dalli ſo

pra nominati ingredienti, cauarai il Sa

le da tutte le feccie di eſſi, riducendo

le in cenere bianchiſſima, con fuoco di

riuerbero, dopò ne farai liſcia con ac

qua di Cardo Santo, Ruta Capraria, è

di Scorſonera, qual più di eſſe trè ti ſa

rà pronta alle mani, potrai adoprare:

queſta liſcia doppo, che l'haurai feltra

ta, la farai eſalare in vaſo di vetro,con

fuoco moderato, finche nella ſoperfi

cie di eſſa liſcia apparirà vna croſta co

me velo, laſcia raffreddare da per ſe

ſteſſa, ſenza muouerla dalla fornace

calda perche così facendo trouarainel

la liſcia, il Sale bianco criſtallino, me

ſchiarai poi detto Sale dentro la maſſa,

alla quale potrai dar corpo conſiſtente

meſchiandoui la Terra Lennia.

Di queſto ſpirito compoſto ſe ne dà

al più vno ſcropolo, 8 opera con più

energia tutti gl'effetti, che ſi è detto

oprare la Teriaca d'Andromaco, e di

più ſi può adoprare ſubito, che ſia ,

compoſto. Si conſerua poi, per lun

ghiſſimo tempo, tenendolo bene ot

turato dentro vaſi di vetro.

Pietro Gio:Fabro preuede,che vi ſa

ranno alcuni, che giodicaranno ſpe

ſa eſorbitante il comporre la Teriaca ,

Chimica, onde per togliere tale falla

ce apprenſione ſcriue così: Ego ipſe iu

ro, di Deum teſtor me ipſum poſe, cr

chimicum quemuis pretio centenorum au

reorum, hanc confedtionem omnibus nu

meris abſolutam, & completam dare, 6

nullum eſt in hoc opere Electuarium, Ar

canum, Magiſterium, aut aliquod aliud

chymicam opus, quod pretium excedat

quinquaginta nummorum aureorum, niſi

copiam ingentem vna vice conficere in

votis ſit

A G G I V N T A

Er comporre la Teriaca con mo

P do Chimico più facile, potrai fa

TC COSI»

Piglia l'Opio, poluerizzalo, e poi

imbeuilo con ſpirito di Vetriolo, in

modo, che ſi faccia come vna paſta ,

quale ſeccarai all'ombra; Tintura di

Zaffarano fatta con lo ſpirito d'Aceto,

tanto peſo,quanto ſarà l'Opio, che en

tra nella Teriaca. Piglia poi tutte le º

Gomme, che entrano in eſſo Antidoto,

inſieme col Caſtoreo, e falle ſcioglie

re nello ſpirito ardente di Ginepro, ca

uandone tintura, che ſepararai dalle

feccie. Piglia di più tutti l'altri ingre

dienti, che poſſono poluerizzarſi, fuor

che la Terra Lennia, e Cannella, e

poluerizzati, che ſaranno, vi meſchia

rai l'Opio, come di ſopra ſeccato, e

poluerizzato, auuertendo a douerſi

tralaſciare il Calcite, perche ſtà in ſuo

luogo lo ſpirito di Vetriolo, 8 in vece

dei Trocifci di Vipera, ſi debba piglia

relapoluere delle Vipere, dalla quale

cauarai l'eſſenza inſieme con l'altre e

polueri ſodette con ſpirito di Vino,

quale eſſenza, è tintura ſepararai dalle

feccie per decantatione, e feltratione -

Pigliapoi d'Idromele vinoſo, come ſi

dirà nel proprio capo, tanta quantità,

quanta ſarà la quarta parte della doſa -

del Mele, e Vino della Ricetta. Per vl

timo vniſci le Tinture ſodette, inſieme

con quella del Zaffarano, e meſchiale

con l'Idromele, e poni in orinale di ve

tro, vn poco più alto di corpo,che non

fono l'ordinarij; mà largo di bocca »

acciò poſſa poi la materia cauarſi da -

dentro; adattaui nel detto orinale il

cappello roſtrato, laſciando così in

luogo aſciutto per ſpatio d'otto gior

ni, dopò quale tempo poni detto ori

nale à diſtillare nel bagno, ſino,che la

materia di dentro appariſca in conſi

ſtenza d'elettuario, raccogliendo nella

diſtillatione lo ſpirito ch'eſala, con il

quale, oltre che potrai giouare contro

molti morbi, potrai comporre vn'ac

qua Teriacale di grandiſſima virtù, col

modo commune.

Doppo dunque, che hauerai ridotte

le coſe ſodette à tal ſpeſſezza , che

ſembri elettuario, il che dourai oſſer

uare, ponendo vn poco di eſſo mentre

è caldo ſopra d'vna pietra, mentre pa

re ancor liquido, altrimente ſe troppo

s'eſiccaſſe diuerrebbe molto duro, all'

hora cauarai la materia dall'orinale,

meſchiidoui la poluere ſottiliſſima del

la Terra Lénia,& vna dramma d'oglio

di Cannella diſtillato, e così haurai la

Teria
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Teriaca Chimica, con dieci grani del

la quale riceuerai tanta efficacia,quan

ta ne ritengono due dramme della ,

comune Teriaca d'Andromaco,opran

do di più con maggior energia.

a–

MITRIDATO DI DAMOCRATE.

Iglia di Mirra ſcielta, Zaffarano,

Agarico Femina, Gengeuo, Cin

namomo, Spica Narda, Incenzo Bian

co, Semi di Talaſpi ana dramme die

ci, Semi di Seſeli, Opobalſamo, Squi

manto, Stecade, Coſto, Galbano, Te

rebinto vero, Pepe lungo, Caſtoreo,

Sugo d'Hipociſtide,Storace Calamita,

Opopanaco , Folio Malabatro ana ,

dramme otto, Caſſia Lignea, Polio,

Pepe Bianco, Scordio, Seme di Dauco

Cretico, Carpobalſamo, Trociſci Cifi,

Bdellio ana dramme ſette, Spica Cel

rica, Gomma Arabica, Semi di Petro

ſello Macedonio, Meconio, cioè Opio

volgare, Cardamomo minore, Semi di

Finocchio, Gentiana, Roſe Roſſe, Dit

tamo Cretico ana dramme cinque.Se

me d'Anifo, Aſaro(mà ſecondo lo Ste

gliola Ariſtolochia tenue) Acoro, Phi,

Sagapeno , Sugo di Liquiritia ama ,

dramme trè, Meo, Sugo d'Acatia ,

Scinco,Semi d'Hiperico ana dramme »

due, e meza, Vino quanto baſta, Mele

libre ſei.

Conferiſce alle coſe medeſime, che

gioua la Teriaca. -

La doſa è l'iſteſſa dellaTeriaca.

Si conſerua per l'iſteſſo tempo

La ricetta del vero Antidoto, che º

vſaua per la ſua propria perſona il Rè

Mitridate, ſi troua immerſa nel chaos

delle confuſioni, poiche non ſi legge º

Autore antico, nè moderno, che non

proponevna deſcrittione di Mitridato,

per vera, e genuina, quantunque poi

ſi riconoſca l'una dall'altra formal

mente diuerſa,come ſi può oſſeruare in

quelle trè, che porta Galeno,due delle

quali, dice hauer cauato da i libri d'

Andromaco, che come Medico diNe

rone Imperatore, potette facilmente ,

copiarle da quell'originale, che Pom

peo il grande doppo d'hauer ſoggioga

to Mitridate, ritrouò trà l'altre ſpoglie »

nel ſantuario, doue quel Rè conſerua
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ua le coſe più care. La prima di eſſe fù

ſeguitata da Paolo Egineta, fù egli pe.

rò alquanto diuerſo non ſolo nel nu

mero, e qualità degl'ingredienti, ma

ancora fuor di modo differente nelle »

doſe. La ſeconda camina ſotto nome ,

d'Antipatro, e di Clcofonte. La ter

za poi è quella di mente di Damocra

te, ſcritta in verſi Iambici. Queſte trè

ricette variano, non ſolamente nel nu

mero dei ſemplici, ma anche nella

proportione delle doſe.Aetio deſcrine

la ſua ricetta, ma è la medeſima, che ,

Galeno pone col nome d' Antipa- e

tro, e Cleofonte, e forſi più raggione

uolmente, trouandoſi nominato nei

compoſti locali di Galeno , ſpeſſo

Cleopatro. Aetio ſcema la ricetta :

d'vn ſemplice, e laſcia perciò è noi il

dubio di giodicare qual ſia la più cor

retta, ſi vedono anche ricette del Mi

tridato in Auicenna, Nicolò Aleſan

drino, Prepoſito, e Mirepſio, benche

diuerſe; mà quaſi concordi nel nume

ro degl'ingredienti, deſcriuendouene

ſino è cento, e quattro, e cento, e cin

que; ſiche può dirſi deplorabile la diſ

gratia di queſto Antidoto, mentre non

trouandoſene retto veſtigio , è ſtato

compoſto in maniera, che non ha pro

dotto quell'antiche marauiglie eſperi

mentate, per migliaia di volte da quel

gran Rè ſuo inuentore, non ſolo nei
condannati a morte, ma anche nella -

ſua propria Real perſona, a ſegno che

come dotato d'eſtrema forza, e pru

denza, non temeua d'altro, che di vil

tradimento in qualche cibo auuelena

to per inſidie deTutori,onde fù in eſſo

così frequente,e cótinuo l'wſo di que

ſto ſuo antidoto,che riferiſce Giuſtino,

eſſerſi aſſuefatto a bere veleni morta

liſſimi ſenza alcun nocuméto;mà que

ſta portentoſa preſeruatione gli riuſcì

poi moleſta,quando né potédo più col

veleno ſottrarſi al Trionfo de'Romani,

fù coſtretto di pregare Bithio Duce de

Celti,ſuo ſoldato familiare,ù liberarlo

col ferro da quello ſpettacolo, nel che

eſſendo Bithio ragioneuolméte timido

eſecutore, fù da lui aiutato con la pro

pria mano è ſpingerli la ſpada nellevi

ſcere, pervſcire coſtantemente di vita.

Queſta tale ſpeciale genuina & eſperi

mentata ricetta, per probabili conget

ture,ſi crede eſſere propriamente quel

Ff 2 la»
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2.de Antila, che Galeno medeſimo chiama Mi- l più perfetta quella, che è nereggiante,

º9 tridati, Theriaca, perche Hac Mitrida- chiamata Zigir, come dice Dioſcoride:

tes Rex ſemper vſus eſº, vtſe à venenis

tutum preſtaret. Itaque à Romanis obſeſº

ſus, bis epoto veneno cum mori non poſſet,

ſe ipſum enſe traiecit.Facit autem ad per

nicioſi venera , omniumq; venenatorum

morſus, ci internas corporis affectiones,

Hac & Andromachus poſea vſus eſt. Io

non hò traſportato qui la fodetta ri

cetta, perche anche eſſa è fuor di mo

do ſcorretta, per colpa forſe degl'in

terpetri, eſſendoui preſcritti due volte

lo Scordio, Iride, Coſto, Zaffarano, S&

il Pepe Bianco,8 oltre di queſte vi ſo

no altre ſcorrettioni nelle doſe. Non ,

partendomi dunque dall'vſo commu

ne, nel quale è introdotto il Mitridato

di Damocrate, deſcritto da eſſo in ver

ſi latini, ci regolaremo con la ricetta ,

poſta in opra dal noſtro degniſſimo

Bartolomeo Maranta, il quale hauen

do conſiderato, che in queſto verſo

mozzo di Damocrate: Rurſus aniſi, d

tres aty, non ha ſenſo alcuno medici

nale, pensò douerſi leggere Aſari, e

per finire il verſo aggiongerui Glycyr

rhize, e per eſſa il ſuo medeſimo ſugo.

Mà pur'anche celebri Autori,e ſpe

cialmente Nicolò Stegliola danno

compimento al verſo con Ariſtolochi e

tenuis, Intorno è che non trouo, che

replicare, maſſime in concorrenza dell'

eſquiſito gioditio dello Stegliola, la

cui ſcienza ha meritato l'applauſo vni

uerſale trà i primi ſtudioſi del mon

do .

Eſſendoſi trattato di ſopra dei ſem

lici di queſta ricetta, ci reſta hora è di

ſcorrere ſolamente.

Della Caſſia Negra,

e Bdellio.

Enche la Caſſia Negra ſia pro

priamente la Caſſia Lignea, della

quale ſi è detto per auanti quanto ri

chiedeua tal materia , nientedimeno

perche il nome di Caſſia Negra, poſto

in queſta ricetta potria forſi cagiona

re qualche ſcropolo, ſi torna qui è di

re, che per eſſa ſi debba intendere la

medeſima Caſſia Lignea, non eſſendo

deriuato l'aggionto di Negra, ſe non ,

perche trà la Caſſia Lignea ſi ſtima la .

Huic prafertur craſſa, purpurea, di ni

gricans Zigir cognomine. Si dourà dun

que ricercare di queſta conditione, e º

ſi trouarà facilmente trà le molte ſorti

di Caſſia Lignea,

Del Bdellio.

T L Bdellio è lagrima d'vn'alberone

I gro, grande come l'Oliuo, con le º

frondi ſimili a quelle della Quercia, &

il frutto è quanto vna groſſa noce iu

glande, ma di forma quaſi triangolare,

& vn poco lunghetto, ſomigliante ad

vn fico, è odorato, e di colore alquan

to citrino con vna ſcorza aſſai dura -,

moſtra d'eſſer pregno, e d'hauer den

tro il nocciolo, è midollo, che giuoca.

Io penſo, che queſto frutto ſia vna co

ſa ſimile con quel frutto, che Teofra

ſto chiama Cuciophora , dipinta dal

Matthioli col medeſimo nome. Si tro

ua vn'altro frutto d'wn'altra ſpetie di

Bdellio, che Serapione dice,eſſere vna

pianta ſimile alla Palma. Queſti ven

gono da Sicilia, e ſi chiamano quì Ce

faglioni, nome tratto dagl'Arabi, menº

plante, di natura eius eſt, ſicut natura

palmeri. Qui ſi mangia il midollo d'eſ

ſi Cefaglioni, 8 è più aggradeuole,che

i Cardoni, i Tartuffi, 8 i Carcioffi non

ſono.

L'Albero del vero Bdellio, ſecondo

Plinio naſce in Arabia, e Babilonia in

vn luogo detto Batriana, la ſua gom

ma, è lagrima, è chiamata da alcuni

Broſicon, e da altri Malachran, & an

che Maldacon. -

Il vero, e perfetto Bdellio è traſpa

rente come la Colla Taurina, di den

tro graſſo nel maneggiarlo, amaro al

guſto, ha per di dentro alcune vene »

inche, che ſi raſſomigliano all'

vgne humane, e tralucono, come s'è

detto, è guiſa di Colla Taurina. Da al

cuni s'adopra per vero Bdellio quella

lagrima, che per auuiſo del Maranta ,

ſi troua macchiata con la Mirra volga

re, & è la più pura di eſſa. Si troua pe

rò hoggidì facilmente il vero, e perfet

to Bdcllio con tutti i ſegni, che ſcrine

Dioſcoride. -

Hà facoltà di ſcaldare, mollifica

c. 12. de ,

C -aſſia,

tre Serapione dice: Ceſilio eſ coriſtius Cisgiº
Ills

l21 cy

IC5C



P A R r E s E. c o N D A: 229

re,e riſoluere le durezze,e tumori del

la gola, diſcute l'ernia acquoſa;beuuto

rompe le pietre delli reni, e prouoca

l'orina. Si dà vtilmente contro la toſ

ſe, & i morſi de gl'animali velenoſi.

Gioua alle rotture, allo ſpaſimo, è i

dolori del coſtato, & alle ventoſità va

- ganti per il corpo, ſi mette nell'empia

pi º ſtri mollificatiui, che ſi fanno per le
durezze,e nodoſità de nerui.

prattie di Sicome il Mitridato gioua quanto

comporre la Teriaca, così parimente la ſua pre

il Mitrid paratione camina con la medeſima ,

regola, auuertendo però d'adoprare »

ſempre quì quattro vaſi di variati co

lori, e circa l'occorrenze, che in tale

operatione poteſſero ſoprauenire, non

meno nella miſtione, che nella tritora

tione, ſi dourà ricorrere al preaccenna

to Metodo della Teriaca.

NEPENTES, O LAVDANO

opiato del Quercetano.

Rà i rimedi Anodini Opiati,de

T ue ſenza dubio hauere il pri

mo, e più honorato luogo quello, che

ſi chiama Laudano, come ſarebbe è di

re rimedio lodato, in riguardo dei

ſuoi effetti, 8 operationi, in ſopire i

grauiſſimi mali e particolarmente ogni

più atroce dolore, che perciò Teodo

ro Zuingero Medico celeberrimo,fù il

primo a dargli il nome di Nepentes,

che nell'idioma latino inferiſce Nullus

luctus, è vero guod luitum ſedet. Con

queſto medeſimo nome è chiamato da

Homero il rimedio, che Elena daua à

Telemacho, benche alcuni penſino,

che foſſe la Bugloſſa, per la ſua effica

ce virtù in diſcacciare le paſſioni inter

ne, & indurre ſoſſeguentemente alle

grezza, giubilo, e quiete nell'ani

mo. Sotto queſto nome di Laudano, è

di Nepentes, ſi trouano molte ricette,

cioè di Paracelſo, del Crollio, di Ca

merario, Zuingero, & altri; ma quel

la, che più frequentemente, e con più

felice riuſcita noi habbiamo per lungo

tempo eſperimentata, è la prima de

ſcritta dal Quercetano, alla qualeben

che ſia più facile della ſeconda, nien

tedimeno il medeſimo Quercetano aſ

ſegna pari facoltà; la detta prima ri

cetta è tale.

|

Piglia Eſſenza d'Opio, eſtratta co

me ſi dirà appreſſo oncie due. Eſſenza

di Zaffarano, cauata con ſugo di Li

moncelli oncia vna. g

Queſte due eſſenze, ſi meſchiano,

ponendole in vn vaſetto d'argento, è

di terra vetriato, e vi s'aggionge di

Perle preparate, Magiſtero di Giacin

ti, e di Coralli ana dram.vna, di Terra

ſigillata dramma vna, e meza, Polue

re di Bezoar vero, d'Vnicorno, e d'

Ambra griſaana dramme due. Si me

ſchia ogni coſa inſieme è fuoco lento

con diligenza, affinche della maſſa -

doppo che ſarà raffreddata ſe ne poſ

ſano formar Pillole. La baſe, è ſoſtan

za principale del Nepentes conſiſte »

nell'Opio, e Zaffarano, cheſono li due

eſſentiali Anodini, gl'altri ingredienti

vi s'aggiongono, per correttiui dell'

Opio, il quale però preparato nel mo

do, che ſi è detto al ſuo capo, non hau

rà di biſogno d'altra correttione, cioè

di rintracciare li ſuoi correttiui den

tro il Piretro, Pepe, 8 Euforbio, è al

tre ſimili materie caldiſſime: meglio

ri però di eſſe ſono l'Aceto, lo Spi

rito di Vetriolo, il ſugo acetoſo di Li

moncelli, li quali partecipano di for

za, e proprietà vetriolata. La ſodetta »

ricetta del Nepentes del Quercetano,

come che è caricata di Magiſteri, così

non ſi può preparare da ogn'vno, che »

perciò deſcriueremo qui la prepara

tione facile da comporſi, del Laudano

Opiato,vſato dall'Arthmanno, che di

ce eſſere dotato di pari facoltà alla ſo

detta prima deſcrittione del Querce

t3IlO»

-

LA VD AN O O PIATO

dell'Arthmanno.

Iglia d'Opio Tebaico quito ti pia. Prep dell'

ce,e taglialo in pezzi ſottili, e mi- Opio.

nuti, quali diſtenderai ſopravn piatto

vetriato, in modo,che l'Vno non ſi toc

chi con l'altro; ſi metterà vn poco di

fuoco ſotto al piatto, acciò riceuendo

vn calor moderato poſſa eſalare dal

l' Opio vn fetido Solfo vaporoſo,

narcotico, e ſtupefattiuo, che perciò

queſta manipolatione, ſi dourà fare »

ſottovn camino, 8 il manipolatore º

dourà ſtare molto autuertito,pii"-
al
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darſi da tale nociua eſalatione, ſi laſcia

rà l'Opio ſu'l piatto al caldo,finche ha

uerà perduto ogni mal'odore, e ſarà

talméte ſecco, che facilmete ſi poſſa ri

durre in poluere con le dita - Queſta è

la vera preparatione dell'Opio, cheap

pena ſi potrà infiammare.Poluerizzato,

che ſarà, ſi ponerà in vaſo di vetro di

ſtretta bocca, poi ſopra la poluere dell'

Opio, ſi gittarà tanto aceto diſtillato,

che lo ſoprauanzi di cinque, è ſei dita,

ſi laſciano in luogo caldo ſin tanto, che

ſi vedrà l'aceto colorito, il quale ſi

dourà ſeparare dalle feccie per incli

natione, ponendo ſopra le medeſime

feccie nuouo aceto, ripetendo come

prima, finche il licore non appariſca ,

più in color chiaro robicondo come di

Robino, è di Granato, ma di colore ,

che tiri al giallo. Farai feltrare tutti

queſti aceticoloriti, 8 impregnati dell'

Eſſenza dell'Opio , acciò rieſcano

chiari, e mettendogli poi in vn'orina

letto di vetro, li diſtillarai, per il bagno

vaporoſo, e reſtarà nel fondo dell'ori

nale l'eſtratto dell'Opio in conſiſtenza

Opio, cauarai due oncie in circa d'

eſtratto, è eſſenza, che dir vogliamo.

Le feccie che rimangono ſono buone »

Per empiaſtri anodini e per acque ſon
nifere, &c.

Di queſto eſtratto d'Opio pigliarai

vn'oncia, di Magiſterio di Perle, e di

Coralliana dramma meza, Eſtratto di

Zaffarano, cauato con lo ſpirito di Vi

no due dramme,quale eſtratto ſi fà,co

me quello dell'Opio, auuertendo pe

rò, che il Zaffarano ſi deue adoprare º

intiero, e non poluerizzato. Si me

ſchiano inſieme queſti due eſtratti con

calore piaceuole, e nella fine vi s'ag

giongono alcune goccie d'Oglio di

Garofani diſtillato, & haurai vn Lau

dano, non ſolo facile da comporre,mà

di più, ſicuriſſimo. Come poi ſi com

pongono li Magiſteri delle Perle, e

Coralli, diremo è ſuo luogo.

Di queſto Laudano, è Nepentes,

che dir vogliamo, baſta darne per do

ſa alla groſſezza d'vn grano di Pepe ,

che peſarà circa, è quattro, è cinque º

grani d'Orzo. Gl'effetti ſuoi ſono ma

rauiglioſi, nè reſtarà ingannato, chi ne

haurà conceputo gran ſperanza; in

conformità di che ſi legge nel Querce

--

tano il ſeguente eſempio, ſocceduto

in perſona d'una Matrona di ſangue ,

nobile, e di grand'autorità: Era queſta

trauagliata da vn'effetto Hiſterico, è

Matricale, che dir vogliamo, in modo

tale, che continuamente rimaneua op

preſſa da dolori conuulſiui,nè s'acquie

taua col Filonio, è Pillole di Cino

gloſſa, nè tampoco con altri rimedijin

terni, è eſterni, che foſſero; per vltimo

le fù dato il ſodetto Nepentes del

Quercetano, che continuandolo per

cinque, è ſei meſi ogni notte vna vol

ta, e quando due, ſubito la tranquilla

ua, e ceſſando i dolori ſi conciliaua »

quiete al corpo. In queſto ſpatio di

tempo,che durò il male, alcune volte »

per ingannarla le fù data vna pillola -

d'altra materia, ſotto nome di Nepen

tes, à fine d'oſſeruare, ſe effettiuamen

te opraua il Nepentes, è pure l'ima

ginatione della patiente; mà paſſando

ella miſeramente la notte ſuſſeguen

te col falſo medicamento , compa

rendole ſa'l far del giorno il Medico

- l per viſitarla, fù da lei con grandiſſi

di Mele ben cotto. Da quattr'oncie d' me querele aſpramente villaneggia

to, e ripreſo , per hauerla fatta pa

tire ſenza ragione col cambiarle il Ne
pentes, con vn' altra materia inutile

Si conchiude dunque, che il Nepentes

dato alla groſſezza d'vn grano, di Pe

pe,generalmente ſeda tutti i dolori in

duce ſonno, conforta la natura, e con

ſumal'ardore,vale contro ogni ſorte di

dolore, nato da qualſiuoglia cagione º

calda, o fredda, fuori d'ogni ſoſpetto

di trauaglio, è commotione di ceruel

lo, ne i dolori acuti,così interni,come »

eſterni, nei quali per la loro vehemen

za pare, che i patienti vogliono eſalar

l'anima, come ſpecialmente ſono i do

lori colici, nei quali ſi piglia con

acqua di Menta, purche il corpo ſia li

bero, come anche nei dolori Nefriti

ci, Pleuritici, 8 Articolari. Di più fer

maſubito ogni ſorte di fluſſione di tut

ti gl'humori, e dei catarri ſottili e ſpe

cialmente in principio. Nelle fluſſioni

di ſangue in qualſiuoglia parte ſi ſiano,

s'è ſperimétato vnico rimedio. Così fà

ſanato vn fluſſo di ſangue dal naſo,po

nendone dentro le narici del patiente »

vna pillola d'otto grani. Gioua anco

ra alla fluſſione di ventre, Diſenterica,

Epatica, è Lienterica che ſia."ad

C In
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eſtinguere la ſete, 8 à conciliar quiete

nelle febbri ardenti, nelle quali l'intel

letto reſta offeſo, onde il patiente cade

molte volte in freneſia. Vale anche in .

ogn'altra ſpetie di febbre, e ſi dà con ,

acqua d'Aſſenzo, è di Ruta, che ſono

ſpecifiche febbrifughe, e perſeuerando

lungamente il calore, dopò quattr'ho

re, ſi dourà reiterare vn'altra doſa..;

auuertendo però, che nei dolori, qua

do non ſono ecceſſiui, non ſi deuerei

terare la doſa nel medeſimo giorno. Si

è ancora ſperimentato per molto effi

cace contro gl'effetti malincolici, ſen

za cauſa manifeſta, nei quali ſi piglia ,

con acqua di Boragine, Meliſſa,ò con i

decotti d'eſſe herbe. Pigliato con ac

qua di Menta, di Cannella, è vero con

il Cotognato, gioua al ventricolo de

bilitato al ſingulto,S al vomito.

Afferma vino ſpeculatiuo, che poſto

il Nepentes nei cauteri à modo di

Cece,induce il ſonno.

Gl'effetti del Nepentes quì riſtretta

mente deſcritti, potrà il vero Filoſofo

dilatargli,ſecondo la ſua ſpeculatiua.

NEPENTES IN FoRMA

“. liquida. -

P Iglia OpioTebaico ſeccato eome,

s'è detto di ſopra onciavna,Zaf

farano, Maceana oncia meza, Ambra ,

Criſa dramma vna, Spirito di Vetriolo

rettificato oncie quattro,Acqua di Ro

ſe buona oncie ſei. . . . .

S'infonde il tutto in vaſo di vetro, e

ſi digeriſce, pervn meſe, ſi cola, e ſe

n'eſtrae l'acqua di Roſe; quel che ri

mane ſerue, per l'uſo, 8 è di goccie

cinque,ſino a dieci. -

Intorno a queſta materia reſta quì

ſemplicemete à dichiarare che coſa ſia

l'Vnicorno, poſto dal Quercetano nel

ſuo Nepentes, e per conneſſione parla

remo anche del Bezoar, ch'è vn'altro

degl'ingredienti, della medeſima com

poſitione.

--- -

- - -- T

A G G I V N T A.

E Sſendomi pochi meſi fà capitata

vna ricetta, inuiata dal Signor

Giorgio Elſner, d'vna ſua ſpeciale pre

paratione dell'Opio, hò penzato, do

uerla quì traſcriuere, mentre viene »

l'Opio con eſſa ridotto in forma di me

dicamento liquido, eſſendo quì luogo

opportuno, dopò la preparatione de

ſcritta di ſopra del Nepentes in forma

liquida, per eſſere medicamenti d'un

iſteſſa claſſe:

trè, Sugo di Pomicotogni depurato li

bre due meſchia l'Opio poluerizzato

con il ſugo ſodetto, ponendoui poi di

ſopra, è poco a poco,vn'oncia di Sale di

Tartaro: poni ogni coſa in vaſo di ve

tro ben'otturato, in luogo caldo, per

ſpatio di giorni trè, aggiongendo dopò

. queſto tempo, vn poco di zucchero

poluerizzato è fine di promoueremag

giormente la fermétatione dell'Opio,e

del ſugo.Separa poi dalla parte chia

ra la ſpuma, che ſopranuota, feltrando

eſſo licore per carta emporetica.

Piglia poi di Spirito di VinoTarta

rizato oncie trè, quale ſpirito habbia

prima eſtratto la tintura da due dram

me di legno Aloè, con altretanta otti:

ma Cannella: meſchia queſto ſpirito di

vino con il ſugo, 8 opio feltrati, come

di ſopra e ſerbalo per l'Vſi appropriati

La ſua doſa ſarà di dieci goccie, ſino .

à venti. Oltre le virtù del Nepentes del

Quercetano, è d'altre deſcrittioni,que

ſto di più vale in tutti i morbidiſperati,

nei quali v'è indicatione di ſedare, e º

corroborare. Si piglia con veicoli con

us nicati e - - -

--m----------e

Della Pietra Bezoar,

v viene alla PietraBezoardatoilno

me dal vocabolo Perſico Pazar,

tio Pazahar, nome proprio dell'Hirco,

ò Caprone, dentro le cui viſcere è ge

nerata. Può deriuare anche il medeſi

monome dalla parola, non meno Cal

|dea, che Hebrea Beluzaar,ſignificante

ſignore develeni, per la gran proprie

tà, che ha contro d'eſſi, chiamandoſi

trà quei Popoli il Signore Bel, S: i ve

leni Zaar, e trà noi in vn vocabolo cor

rotto Bezoar, e da queſto nome è de

riuato l'uſo di chiamare, per antono

maſia, Medicamenti Bezoardici tutº

te quel

Eſſenza d'

Piglia dunque d'Opio ottimo oncie "

ò Pazan,òvero,ſecòdo Giacomo Bon- c. 8.



232 - TEATRO PARMACEVT. DEL DONZELLI.

te quelle compoſitioni Chimiche » ,

ò Dogmatiche, che hanno peculia

re proprietà contro veleni , e mate

rie velenoſe, ſiche reſta inueriſimile ,

quell'Etimologia, che alcuni danno è

ueſta pietra col nome di Bazar, poi

che intendendoſi per tal nome appreſº

ſo gl'Indiani la Piazza, pare che di ciò

vogliono inferire, douerſi chiamare º

gºl. Pietra di Piazza, cioè coſa da portare
Fiorta

vº

à vendere nei Fori, è Mercati, che dir

vogliamo. - - - - -

ricettacolo particolare dello ſtomaco

d'vn'animale, di figura, e ſimiglianza ,

di Caprone grande quanto vn groſſo:

Montone, 8 alquanto maggiore. Hà

due corna negre, polite e quaſi dritte,

con alquanti giri, e nodi ſimili a quel

le delle Capre, mà queſti animali le ,

portano riuerſate ſul dorſo. E leggie

ro, di viuiſſimo ſentimento; il colore ,

della ſua lana, che è morbidiſſima tira

al roſſo, ſomigliandoſi à quella del

Ceruo, con il quale ha pure anche a

nualche fattezza conſimile, onde Clu

i"& altri giochicano, douerſi chiama

re Ceruicapra; mà effettiuamente non

- è altro, che Capra ſeluatica, come,

ſcriſſe Boetio: Animal hoc, quod Lapi

dem Bezoar Orientalemfert Capre ſilue

ſtris cornute quandaneſe ſpeciem, che,

i Perſiani, come s'è detto chiamano

Pazan. Di tali animali ſe ne trouano

in alcune parti dell'Indie Orientali,

nella Perſia, nel Corazon, e nell'Iſole

delle Vacche, che ſono trà Zeilàn, &

il continente di Caramandel; ve ne » .

ſono anche al Capo di Comorin,& in

alcune parti di Malaca.Se ne troua an

to il detto Padre ne ſcriſſe. I

Sono aſſai ſimili alle Pecore, che di

ceſſimo della terra, i Montoni, così nel

garbo, e figura del loro corpo, come

nella leggierezza, però ſi differentia

no totalmente nel colore,perche quel

lo di queſti è roſſo di Robino infuoca

to chiaro, e mai ſi domeſticano, ma

ſempre vanno per le campagne da ..:

vna parte all'altra venturieri. Non v'è.

cauallo,perveloce, è leggiero, che ſia,

- che l'arriui nel corſo, e quando hanno

Chriſtofero Acoſta dice, che la Pie

tra Bezoar ſi genera dentro va certo

qualche vantaggio, par, che li vadino,

dando la burla, perche ſenza fatigarſi,

con vn galoppo aſſai ripoſato, ſempre

lo laſciano in dietro, l'agiutano à que

ſto l'hauer le gambe tanto lunghe, che

ad ogni paſſo, che danno, guadagnano.

gran ſpatio di terra, con tutto ciò è aſ

ſai facile il cacciare i più piccoli, per

che eſſendo tanto alti, e per la loro

poca età, non hauendo tanta forza »

nell'oſſa, come i più grandi, facilmen

te ſi ſtraccano, e così ſeguitando è ca

uallo con l'agiuto de cani, vna truppa

di queſti animali (che ſuol eſſere, più

di quattro, è cinquecento) non poten

do i più piccoli reſiſtere, tanto vanno

reſtando in dietro, 8 ad alcuni l'am

mazzano i cani, ad altri lo ſteſſo cac

ciatore convn baſtone, che porta nel

le mani, che ho viſto, che dava corſo

ne porta trè, e quattrº morti, e que

ſta caccia ſuol eſſere di gran tratteni

mento, e guſto, 8 anche di delitte,

perche la carne di queſti piccoli, è co

me di Capretti, e così ſi mangia fre

ſca, non così quella dei gridi, che fre

ſca,non ſi ſtima,mà ſecca,e ſalata, non ,

v'è carne, che v'arriui.

Queſti animali generano in vn ſe

cora nell'Indie Occidentali, e ſono no, che hanno dentro del ventre: le

(come riferiſce Pietro d'Oſma) ſimili Pietre Belzuarri, che ſono di tanta ſti

à quelle d'Oriente, mà però ſenza cor- ma contro veleno , e febbri maligne,

na, ſe ne veggono nelle Montagne del per rallegrare il cuore, 8 altri mara

regno dei più, e nell'America, ma il luiglioſi effetti, che s'eſperimentano.
Bezoar, che generano queſti animali La materia, dalla quale ſi generano,

occidentali, è ignauo, cioè di minor ſono herbe di gran virtù, che mangia

virtù dell'Orientale. no queſti animali, per iſtinto della ,

In vna.»

let.al Mo

nardes,

Hiſtorica

i"" ſuita, natiuo del Regno di Cile, riferi-" da altri, e per impedire, che il

Cie, ſce eſſere molto ſperimentata nel Re- veleno di qualche ſerpe, è ragno, che

no predetto, con profitto grande, 8 li morde, è qualche mal'humore, che

i" non defraudare il Lettore di viene cagionato dal magnar altrº her

quanto può giouare al ſuo ſeruitio,mi be, è di vari accidenti, non aſcenda

piglio la fatiga di traſportare qui quan: al cuore. . . . . .
l . Queſte

.-

Mà il Padre Alonſo d'Ouaglie Gie- natura, per curarſi da loro mali, e pre
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Queſte pietre ſi trouano nei Möto

ni più vecchi, e la cauſa deu'eſſere,per

che il loro calore naturale,non ha tan

ta forza,come quello delli più giouani,

e non poſſono conuertire nella loro ſo

ſtanza tutto l'humor dell'herba, che pi

gliano per rimedio del loro male, e co

sì quello, che auanza, prouidde la na

tura, che ſi raccoglieſſe nel ſeno di eſ.

ſo, generandoſi la pietra, perche ſer

uiſſe all'huomo per i medeſimi affetti,

che ſeruono, è queſti animali, e così ſi

vede, che è tutta compoſta d'alcune co

me sfoglie, più, è meno groſſe, confor

me alla quantità della materia, ch'ogni

volta ſi raccoglie, nel modo, che ſi và

ingroſſando la candela di cera, con va

rie coperte.

E pure è coſa ſperimentata, che nel

paeſe doue ſono più Vipere, & altri

Serpi, & animali velenoſi, ſi generano

queſte Pietre, con più abbondanza, e

la cauſa è manifeſta, perche eſſendo i

Montoni, e Cerui, tanto andatori, che »

perpetuamente ſcorrono per varie par

ti, ſono eſpoſti ad incontrarſi con le Vi

pere, che calpeſtate, malamente li

mordono, 8 eſſi vedendoſi così feriti

dal veleno, corrono naturalmente à

buſcare, e mangiare quell'herbe, nelle

quali trouano il loro rimedio, e come,

che queſto lo fanno più ſpeſſo nei pae

ſi, doue eſſi patiſcono queſto danno, ſi

troua in quelli più quantità di Bel

zuarri. -

Di quà naſce, che in quelle parti del

Cuuo vi ſiano di queſte Pietre ſenza ,

comparatione, aſſai più, ch'in quel pae

ſe, che propriamente ſi chiama Cile ,

perche lì vi ſono molte Vipere, 8 ani

mali velenoſi,de quali è aſſai libera la

terra del Cile,come habbiamo veduto,

benche pure ſe ne trouano qui alcune »,

& aſſai buone però la maggior quanti

tà viene da Cuue,à che anche non me

no aggiuta l'eſſerui lì, più Montoni, e º

Cerui, ch'in Cile, perche eſſendo quel

la terra meno popolata, 8 hauendo

tante, e sì aperte pianure, e campagne a

hanno doue ſoſtentarſi, e paſcere più li

beramente queſti animali,non così da .

queſta banda del mare, doue cade il

Cile per eſſer tanto popolata, e piena ,

di beſtiame domeſtico, e guardato, che

non reſta luogo alli ſeluatici per ſpa

tiarſi nei loro paſcoli, e così non ſi ge

Parte II.

nerano queſti animali; mà nella Cordi

gliera, d'onde poche volte ſcendono

alli piani. -

La grandezza di queſte Pierre Bel

zuarri, è conforme la qualità e diſpoſi

tione dell'animale, che la produce; la

regola più certa è che ſe ſono piccole e,

ſono molte quelle, che ſi ritrouano nel

ſeno,e meno ſe ſono grandi, e talvolta

vna ſarà tanto grande, che nonammet

terà compagna.

Io portai in Italia vna Belzuarre,che

peſaua trenta due oncie, e non era que

ſto quel, che la faceua più ſtimare, mò

la ſua qualità,e finezza, e la forma,che ,

era ouata,con tanta perfettione, come a

ſe foſſe ſtata fatta al torno, 8 all'India

no, che la trouò gli diedero ſettanta -

pezzi da otto per quella, perche quan

do ſi troua vna pietra grande, e ſtraor

dinaria, non ſi compra a peſo, mà con

forme la ſtima di chi la vende, e quan

to ſono maggiori, tanto più vagliono.

E aſſai ſperimentata, e conoſciuta la

virtù di queſte Pietre Belzuarri, e la .

gente buona vſa quelle, non ſolamente

nel tempo dell'infermità, mà in ſanità

per conſeruarla, e l'ordinario modo d'

vſarle, è buttarle intiere nella brocca ,

doue ſi conſerua l'acqua,ò il vino, è nel

medeſimo vaſo nel quale ſi beue,e qui

to più ſtanno, communicano maggior

virtù alla beuanda,e non ſentendoſi la ,

perſona ſtraordinariamente mal diſpo

ſta, non gli farà biſogno d'vſarle d'altro

modo, però ſe ſi ritrouaſſe con qualche

male d'oppreſſione, 8 anſietà di cuore,

ò con qualche paſſione, è malinconia ,

farebbe più effetto raſchiare vn poco

la pietra, e beuere la poluere,e di qual

ſiuoglia modo, fanno gran profitto al

cuore, purificano il ſangue, e l'Vſo di

quella è communemente tenuto per

preſeruatiuo.

Le Pietre Bezoar ſono di più ſorti,

ciò è di grandi, e di picciole, e di varie »

forme, trouandoſene delle ritonde, e

delle ſimili alle nocelle, e noci, altre »

della fattezza dell'oua, altre triangola

ri,& altre ſchiacciate come caſtagne,8

altre,che paiono colonne picciole. Va

riano anche nei colori, pche ſe ne veg

gono di color verde oſcuro, e di verde

chiaro, altre di color di Melognane, al

tre più oſcure, 8 altre quaſi gialle. Si

trouano varie parimente nella ſoſtanza,

Gg e nel
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e nel peſo, poiche non oſtante, che ſia-.

no della medeſima groſſezza di corpo,

s'oſſeruano nondimeno, alcune più

leggiere dell'altre, & altre più e meno

dure, e con più, e manco ſcorze, o tu -

niche, che dir vogliamo. Alcune ſi tro

uano vguali di dentro ſino al centro

loro, 8 iui alle volte ſi troua come

vna certa poluere, Eumque legitimila

pidis notam eſſe aſſerunt, dice Boetio, º

tal'hora vi ſi vede vin'altra materiasco

me herba,ò paglia ſecca minuta,S in

molte vna ſola paglia ſottile, e piccio

la, ſopra la quale penſano alcuni non

ſenza fondamento, che ſi formi queſta

Pietra, che veramente, ſecondo che

inſegna Anſelmo Boetio, ſi genera

condenzandoſi vna croſta ſopra l'altra,

olita, e tenera, che ſi può radere co

me l'Alabaſtro, e mettendoſi ſopra la

lingua quella raſura, facilmente ſi li

quefà. - -

la materia poi d'onde ſi genera que

ſta pietra è il ſugo viſcido, e terreſtre »

dell'herbe, è vero l'humore, in che ſi

riſoluono l'iſteſſe herbe, delle quali ſi

paſce queſto animale, che eſſendo ſa

lutifere, 8 aromatiche accreſcono la

virtù alla pietra, e per il contrario ſe º

ſaranno inſipide, e triuiali eſſa Pietra ,

Bezoar riuſcirà di niuna virtù, che per

ciò gl'Indiani le riputano per inutili

nella medicina, e conſeguentemente,

nó fanno ſtima alcuna delle pietre ge

nerate in quegli animali, che ſi paſco

lano ne'luoghi piani, 8 aperti, là doue

per il contrario tengono grandiſſimo

conto di quelle, che ſi cauano da gl'

animali, che viuono ne'Monti, paſcen

doſi iui d'herbe odorifere, e che hanno

diuerſe virtù aleſifarmache, oltre che a

l'herbe aromatiche ſono la cauſa po

tiſſima di far generare le Pietre Be

Medic. In zoar; onde Giacomo Bontio riferiſce a

dor c.181

1.de rebus

geſt. Reg.
- - c

Perſiae.

eſſere in Perſia vn luogo chiamato Sta

bonon,fertiliſſimo d'wna ſorte d'herba,

come quella dell'Ermodattilo, e del

Zaffarano, della quale paſcendoſi que

ſti animali, che producono i Bezoar,

non ſolo è cauſa di procreare in eſſi

maggior numero di pietre, ma inſieme

di tal perfettione, che il Rè di Perſia ,

il quale morì l'anno 1628.le faceua ri

ſerbare per sè.

Il Padre Texeira Portogheſe dice ,

di più, che nell'anno 1585. per vna ,

grandiſſima inondatione ſeguita in

quell'Iſola vi morirono tutti gl'anima

li del Bezoar, per il che fù neceſſario

faruene condurre di quelli d'altri pae

ſi, i quali non generauano le Pietre º

Bezoar in detta Iſola, perche non pul

lulaua più la predett'herba; mà eſſen

doſi, doppo alcuni anni, purgato quel

terreno dalla qualità ſalſuginoſa, la

ſciatami dall'inondatione, tornò è pro

durre l'herba ſolita, e conſeguente

mente ſi rinouellò nelle Capre la ge

neratione delle Pietre Bezoar,che per

ciò Boetio tiene, come ſi è detto ante

generatur, herbarum eſt ſuccus viſcoſus,

& terreſtris, aut ſi mauis dicere terreſtris

herbarum ſuccus in humorem reſolutus:

que ſi aromatic.e, & ſalubres fuerint, la

pidis augent vires, ſi inſipida, vt gramen,

lapidem nulliusfacultatispreferunt.guod

Indis optimè notum eſt. Generatur autem

lapis in receptaculo,ſei marſupio quodam

faſeie modo confedfo, ex villoſa carne con

ſtante, duorum palhorum longitudine, º

trium ferè vactarum latitudine.ipſi ven

trioulo, parte interiore adherente. In hoc

marſupio depafe herba recipiuntur,

donec ruminata, in ventriculum tray

ciantur, ac in eodem generati lapides,

eo ordine, e modo diſpoſiti deprehen

duntur , quo nodi , qui anteriorem

tunica partem occludere debent, ita ta

men , vt ſemper alius, alio maior ſit.

Huic accedenspoſte a circumquaque (abſo

lutis natura coattonibus) noua materia,

truſta inducitur, eraſa, vel tenuis pro af

fluentis materie quantitate; que iterum

exſiccata, o indurata, alia cruſta obtegi

turi iaque toties a natura fit, donec ad iu

ſtam quantitatem venerit lapis, aut mate

ria angendo lapidi idonea, non amplius à

natura ſuppeditatur. Nam aliquando

excreſcit hic lapis ad oui Anſerini quan

flttll d'/22,

Il medeſimo Giacomo Bontio nota, l.elusi,
- - -

- - -

che tali pietre non ſono di minor mo-citato,

leſtia à detti animali di quella, che ap

portano a corpi humani, l'altra ſpetie di

pietre, che ſi generano in eſſi; onde ,

s'oſſerua, che conforme alla grandez

za, è picciolezza della pietra, ſarà più

tardo,ò più veloce il moto d'eſſi anima

li, & afferma di più d'hauer veduto,

che la Pietra Bezoar ſi genera anche »

dentro il ventricolo delle Scimie. Qui

cedentemente, che Materia vnde lapisl e 18
deGem

terv
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teretes ſunt, ac longitudine digitialiqua

do excedunt, qui hic praſtantiſſimi om

mium cenſentar. Intorno a ciò, io non ,

ſaprei riſoluermi à diſtinguere ſe que

ſte pietre,che ſi trouano dentro le Sci

mic,ſiano realméte vna medeſima coſa

con il Bezoar, è pure vn'altra ſpetie di

pietra diuerſa, ma però di pari facoltà

con il Bezoar, come dicono eſſere la

Pietra di pi - - -

i" Pietra di Malaca così detta, per tro

i liuarſene quantità in quel paeſe, e ſi ca

Porcospi ua dal fiele dell'Iſtrice, è Porco Spino,
no. che dir vogliamo.Queſte pietre ſono in

molta ſtima appreſſo di quei paeſani,

per hauerle eſſi eſperimentate per ec

cellentiſſime contro il veleno.

Cade à queſto propoſito il diſcorre

re in che modo ſi generi la Pietra Be

zoar,intorno è che è d'aſſoluta neceſſi

tà il ſapere antecedentemente, che in

molti animali volatili, terreſtri, 8 ac

quatili ſi generano naturalmente le a

pietre, ſi dice naturalmente, perche ſe

ne generano dell'altre Pretèr naturam,

ſicome ſpecialmente ſono quelle, che

ſi trouano, mà non ſempre, nelle reni,

veſſica, fiele, fegato, 8 altre membra,

interne, non meno degl'animali irra

tionali, che de propri corpi humani.

E le pietre, che per lo più ſi generano

naturalmente dentro gl'animali ſono

l'Alectorius, che ſi troua nel ventrico

- lo del Gallo vecchio, e la Chelidonia,

Piet. Che che parimente ſi troua nel ventricolo

lidonia delle Rondini giouani. Nei peſci poi,

come nel Synodontides,detto volgar

Piet.Alet

torio.

mente Dentice, e nel Ceraciuites, è

Cruſtarum verò ſplendor non ab omniPeſee Coruo, che dir vogliamo, e nei

Carpioni, e Lumache grandi, ſi troua

no pietre dure, e bianche: non hanno

tali pietre trà di loro diuerſa qualità,ne

ſoſtanza, perche non coſtano d'humor

viſcoſo, come quelle pratèr naturam,

mà ſono dotate d'un'humor puro, e ,

limpido, 8 alle volte traſparente. Le

pietre pretèr maturam, ſi generano or

dinariamente, quaſi in tutti gl'animali

terreſtri,che hanno i piedi bifolcati,e ,

come a frà le molte raggioni di queſta proDome ſi . -. - - - - 5 --

g" prietà Franceſco Imperato dice venire

le Pietre originato dalla voracità di tali anima

"rºgl'li, li quali non ſolamente ſi paſcolano
- Animali. d'ogni ſorte di cibo,mà ſe ne riempio

no tanto ſouerchiamente, che quan

tunque poi lo vadino ruminando, ad

ogni modo, non lo digeriſcono con

- Parte I l.

forme all'ordine neceſſario della natu

ra, onde vengono è generarſi in eſſi

ſtraordinarie crudità, dalle quali vic

ne originato l'humor viſcoſo, formal

malmente incapace della perfetta con

cottione, 8 in conſeguenza inhabile »

affatto è conuertirſi in ſangue, onde »

congiongendoſi con qualſiuoglia coſa

di dura digeſtione, che accidental

mente troua,ſi và aggirando,e creſcen

do, e condenzandoſi poi in virtù del

calor naturale, piglia forma, e qualità

di pietra, la quale perciò non ſi può

cosi accidentalmente generare ſe l'hu

mor viſcoſo, non troua alcuna coſa ,

(benche tenuiſſima) doue appoggiarſi,

e perciò nei corpi humani nell'arene e

nei bruti nelle pagliole, terre arenoſe,

e peli, e queſto è l'iſteſſo modo, con i

che ſi viene à generare anche la Pietra

Bezoar. -

- Biſogna poi ſtar molto aumertito nel

ſcieglierle Pietre Bezoar,onde n'è de

riuato il diſprezzo, è almeno vn'ecceſ

ſiua ſoſpettione, finanche câtro le pie

tre vere, e reali, tanto più, che molte »

di eſſe, per l'accennata differenza de »

paſcoli ſono riuſcite poco, è nulla vir

tuoſe. Nella ſcelta di queſte pietre ſi ha

da conſiderare la ſoſtanza,forma,e co

lore di eſſe. Si lodano grandemente

intorno al colore le verdi oſcure ne

gre,ch'eſſendo poluerizzate, eſſa pol

uere appare verdaccia,benche il Mat

thioli lodi la gialla, dopò s'oſſerua ,

che la ſcorza di ſotto ſia al pari della ,

ſoperficie luſtra, tuttauia Boetio dice ,

bus preindubitato legitimi lapidisſigno

habetur. . . -

Le pietre di Perſia ſpecialmente

hanno nella concauità del centro

quella ſottiliſſima paglia, di che ſi è

motinato di ſopra, com'anche della .

materia arenoſa, rinchiuſa nel medeſi

mo ſito,e ſimile alla ſoſtanza della pie

tra, intorno è che dice Boetio: Semen,

aut granum in meditullio adulterium ar

guit. Le pietre più grandi, come cre

dute di maggior virtù, ſono le più ſti

mate; non facendoſi rifleſſione ſopra ,

| la qualità della grandezza, tengono

per certo ſegne di perfettione, quando

ongendoſi la pietra con calce viua , Segni del

ſciolta in acqua, doppo breue ſpatio la erfetto

calce gialliſce. Giacomo Bontio per Bezear.
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conoſcere le pietre adolterate dice: Si

ſuperficiali tunica abraſa, non ſuccedat

alter orbis, caparum modo, donec ad pa

leam deuenctum ſit fictitius eſt lapis pro

cul dubio. Altri fanno queſta proua, pe

ſano la pietra, e poi la tengono dentro

l'acqua per certo tempo con preſop

poſto, che eſſendo perfetta, non ap

prenda humidità, e per conſeguenza ,

non acquiſti alteratione di peſo; mà

queſto modo, non rieſce, perche com'

anche ſcriue Franceſco Imperato,tutte

le pietre apprendono humidità, eccet

to quelle, che ſono molto dure, e mol

to denſe; mà la Pietra Bezoar, che non

hà tanto grado di durezza, e denſità,

non ſolamente dimorando nell'acqua

apprende humidità,e per conſeguenza

acquiſta alteratione di peſo, ma ſi diſ

ſolue, il che fù anche oſſeruato dal

Monardesionde l'iſteſſo Imperato pro.

ruppe, che ſi debba grattare vn po

co della pietra ſopra vincarbone acce

ſo, poiche eſſendo falſa, ſubito ſi ſen

tirà l'odor della miſtura, che è impro

prio à quello della pietra vera, e que

ſto dic'egli eſſere il vero,e ſicuro modo

di conoſcer l'impoſtura. Non baſta pe

rò, che la Pietra Bezoar non ſia artifi

ciata, ma biſogna ancora, che ſia d'effi

cace virtù, come ſi è detto eſſere quel

le degl'animali paſciuti d'herbe odori

fere. Per aſſicurarſi dunque di queſta

neceſſaria qualità ſtimo, non eſſerui

più vera, e perfetta proua, che eſperi

mentare nei cani auuelenati, dando la

poluere delBezoarad vno di eſſi,che ſe

reſtarà viuomorendo l'altro,queſto ſa

rà l'ottimo Bezoar, come anche vuole

Boetio: Nullum tamen certius probitatis

indicium, quàm ſi venenum homini, aut

cani detur, ci oblato puluere euadat. Si

mileà queſta fù la proua del Matthio

li, che diede ad vn Giouane di 27.an

ni, condannato dalla Giuſtitia alla ,

morte,vna dramma di poluere di Nap.

pello, e di là ad vn'hora 7. grani di Be

zoar, e dopò hauer patito per ſett'hore

varij tormentoſi accidenti vomitando

ſpeſſe volte materie verdi, finalmente

l'Antitodo ſuperò il veleno, 8 il for

tunato patiente reſtò vincitore di due

terribiliſſime morti. Siche non è opi

nione ſenza qualche fondamento quel.

la, che hanno tenuto gl'antichi circa , |
le facoltà del Bezoar& io con buona , |

-

coſcienza fà teſtimonianza,d'wn'altra ,

eſperienza paſſata, poiche hauendo

per le miei mani dato ad vn febbricitá

te ſette grani di Bezoar dentro due»

oncie d'Acqua di Scorzonera, a fine di

prouocargli il ſudore, lo feci cuoprire,

e ne ſeguì,che in termine di poche ho

re ſudò di maniema, che non ſolo tra

paſsò il letto,e le tauole di eſſo, ma ba

gnò la terra, come ſe vi foſſe ſtato git

tato vn ſecchio d'acqua, e finito il ſu

dore l'ammalato ſi trouò perfettamen

te ſano. - ,

Alcuni credono,che ſia vero Bezoar

uella pietra, è ſorditie, che ſuole na

" gl'angoli degl'occhi dei Cer

ui, i quali doppo d'hauerſi ſatollato di

ſerpi perringiouenirſi,e volendo ſope

rare la forza del veleno, ſi mettono per

alcun tempo ſotto l'acqua, nelle fiuma

re, ſino alla teſta, e ſtando in queſto

modo gli ſcaturiſce dagl'occhi, in for

ma di lagrima certo humore viſcoſo, il

quale poi dall'ardor del Sole viene »

condenzato in pietra, ſimile di forma ,

advna ghianda, e nell'wſcire, che fan

noi Cerui dall'acqua ſi diſtacca, e ca

de in terra- Queſta, ancorche non ſia ,

vero Bezoar, tuttauia ſi dice, che hab

bia virtù ſimile ad eſſo, com'anche ſi è

accennato nel capitolo del Ceruo, e

ſuo corno. -

Si trouala Pietra Bezoar foſſile, che

Serapione chiama Metallica; queſta è

di color verdeggiante con alcune ve

ne, che inclinano alquanto al bianco,

la ſua conſiſtenzaè dura, e non poroſa.

La più perfetta viene dall'Indie Orien

tali. Vale molto contro ogni ſorte di

veleni, contagione, e morſi d'animali

velenoſi, preſa per bocca, 8 anche por

tata addoſſo in modo, che tocchi la ,

carne nella parte del cuore.

Ferrante Imperato deſcriue vna ,

ſorte di terra, che da gl'effetti la chiama

con i Boemi Terra Bezaara- E di ſo

ſtanza mezzana trà le Terre,e Pietre ,

è ſimili quaſi al Geſſo, di conſiſtenza ,

rara, arida, di color bianco ponteggia

to, e macchiato di porporeo; frale,che

trà le dita riſtretta ſi riduce in poluere,

che aderiſce alla lingua.

Altri chiamano Bezoar foſſile di

Saſſonia vna certa terra, che par mi

ſtura di Terra Lennia, e Boloſarmeno,

la perfetta appare in color d'ottimo

Rio

Pietra de

gl'angoli

degl'oc

chideCar

ui.

Pietra Re

zoar foſſi

le

Hiſt. nat.

l 5-c.34.
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Riobarbaro, di peſo leggiero, molle,

friabile, 8e aderiſce alla lingua, confe

riſee aſſi nelle febbri maligne, e con

tro la peſte.

Criſtofero Acoſta riferiſce, che nell'

India, Perſia, Arabia, e China ſi ſeruo

no ordinariamente del Bezoar contro

ogni ſorte di veleno, 8 infermità vele

noſe, melancoliche, e vecchie, e che »

A G G I V N T A.

E" la Pietra Bezoar in que

ſto ſecolo molto conoſciuta, dirò

quì ſolamente alcune coſe, che non ſo

no ſtate motiuate nel ſodetto capitolo;

nelle febbri difficili, e quartane, nella , non tralaſciando vin'ammirabile pro- Proprietà

lepra,ſcabia,prurito, vlcere vecchie,in- prietà, riferita dal Monardes, dell'ani-"º"
maIe, CnC

fermità peſtilenti, e contaggioſe opera male, nel ventre del quale ſi genera & genera il

effetti grandi. Viene ancovſato dalle | è, che buttato da ſopra d'wna torre,vie. È or.

perſone laſſe e deboli, per rinforzarſi,

e per rifarla carne, per diſradicar ogni

malinconia, e cattiuo appetito di man

giare, e per facilitare il parto, e cacciar

le ſecondine,per nettarlereni, e la veſ

ſica dall'arene, e materie groſſe, e per i

vermi, e morſi delle Vipere, e di tutti i

ſerpéti,& animali velenoſi, e nelle feri.

te delle freccie auuelenate. Nell'apo

ſteme maligne, e nelle ſcrofole doppo

aperte, ſi pone della ſua poluere con º

merauiglioſo effetto. Il ſimile opera ,

ne i carbonchi peſtilentiali tirandone »

il veleno. Portato al braccio ſiniſtro in

modo,che tocchi la carne nuda,preſer

ua il cuore dall'offeſa de veleni, e dal

l'aria contaggioſa.

Monardo lo celebra contro i vermi,

così de fanciulli,come de grandi.Que

ſta pietra poſſiede molte altre proprie

tà, che ſi tralaſciano per non tediare il

lettore, ricordando ſolamente, che la

la ſua doſa può trapaſſare i ſegni ordi

narij di ſette grani, e dilatarla ſino alli

uindeci, benche io n'habbia oſſerua

to l'eſperienza d'una doſa di"

tagrani, continuata per molte ſettima

necon mirabile ſocceſſo,in vna Signo

ra Monaca oppreſſa da melancolia ,

hipocondriaca,ſenza accòpagnarla con

altro medicaméto, in conformità della

regola d'Anſelmo Boetio,che dice:Stu

deo itaque, vt nobile iſtud medicamentum

perpetuò ſalum, ſi eius certum commodum

deſideretur,exhibeatur.

Queſto auuertimento è fondato ſo

pra le ragioni deſcritte nel trattato

della Teriaca, doue fù detto, che ado

prandoſi medicamenti meſchiati di

molti ingredienti, alle volte vno riton

de la virtù dell'altro, ſiche poi non

oprano conforme alle facoltà, che mo

ſtrano quando ſono preſi ſeparamente.

ne ſempre à caſcare sù le ſue proprie »

corna, in modo tale, che non ſi fà male

alcuno, anzi nel caſcare in terra,sbalza

come vn pallone pieno di vento.

Suole però la Pietra Bezoar eſſere »

adolterata, conforme in fatti me ne º

ſono molte volte capitate, e frà l'al

tre pochi meſi fà me ne furono moſtra

te due, acciò le riconoſceſſi, ſe foſſero

buone: erano queſte di grandezza ,

vguali: conforme anche erano vguali

nel peſo, e figura, che era come d'ouo

& acciòche maggiormente foſſero ſta

te credute vere, v'erano dall'impoſtore

ſtate poſte nella ſoperficie d'eſſe alcu

ni fogli d'oro, diſperſi in modo, che »

sébrauano la forma di minutiſſimegra

nella conditione,quale benche ſia vol

garmente ſtimata come ſegno infallibi

le dell'ottima Pietra Bezoar; con tutto

ciò, non per queſto ſi troua regiſtrata ,

frà i ſegni buoni, e neceſſari da alcuno.

di quei, che di eſſa pietra ſin'hora han

no ſcritto. Erano di più eſſe due pietre

di colore, ſimile è quello, che s'oſſerua

nelle buone, ma però ſi riconoſceua ,

in eſſe vn'artificioſo polimento eſter

no; ondecon tutto che quello che le ,

portaua non permetteſſe di romperle ,

ad ogni modo le giodicai falſe, sì per i

ſegni ſodetti eſterni, come anche per

l'oro diſperſo, grandezza, e forma,

vguale in ambedue, che in vero erano

conditioni, che le confermauano per

fattitie.

Delle buone, e perfette Pietre Be

zoar orientali, me ne ſono, benche pic

ciole, capitate molte volte, e ne hò oſ

ſeruato effetti ſtopendi, maſſime nelle

febbri, imperciòche prouocando il ſu

dore m'è ſocceduto di togliere con

trè preſe di eſſa, la febbre; anzi circa il

modo d'wſarla, io l'hò ſperimentata

pro
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profitteuole, data al peſo di grani die

i" ce almeno, perche molte volte per la .

"i picciola doſe, non operando coſa alre la Pie- - v - -

tra Bezoar cuna, ha fatto è molti credere, è d'eſ

ſer falſo ciò,che di eſſa ſi predica,ò te

nuta la pietra, che s'è data, per falſa ;

onde io mi ſono di eſſa feruito con ,

darla à bere dentro quattr'oncie d'ac

qua di Cardo benedetto, e di Ruta Ca

praria nella declinatione delle febbri,

com'anche nei varuoli (volgarmente »

qui detti Bone)e morbilli, perche poſ

ſiede virtù diaforetica, portando fuori

tutta la materia del morbo,e purifican

do il ſangue.

Serapione,parlando delle virtù del

la Pietra Bezoar dice, che vaglia, non

ſolo contro tutte le ſorti de veleni; mà

anche,che poluerizzata, 8 applicata ,

sù l'apoſteme, le guariſca; anzi ne i

veleni dice, che ſia ottima, non ſolo

vſata per dentro il corpo, ma anche

nelle morſicature degl'animali vele

noſi, applicandola sù la piaga del

morſo, e di più ſoggionge, che ſe ſi

pone di eſſa pietra in quella parte dei

gl'animali,doue ſtà il veleno, che poi ſi

communica per mezzo del morſicare,

opera, che mordendo, non communi

chino veleno alcuno è i morficati, non

facendo altro che vna ſemplice morſi

catura - -

Riferiſce anche Raſis, hauere eſſo

ſperimentata due volte eſfa Pietra Be

zoar contro il Nappello,dicendo, che º

non ſia comparatione trà le virtù di

eſſa pietra con quelle della Teriaca.

Vn certo Moro, chiamato Ameze

benterifo, anch'egli ſcriue in vn trat

tato delle Pietre, che habbia il Bezoar

proprietà ſpeciale contro il morſo deº

Scorpioni. Similmente vn'altro Moro

Spagnolo della Città di Cordouadi

ce, che eſſendo al ſuo Miramammoli

no di Cordoua ſtato dato vm mortife

ro veleno, foſſe con il Bezoar ſtato

guarito, e che quel Signore diede à

chi lo guarì per ricompenza,il ſuo pro

prio Palaggio Reale di eſſa Città.

Giouanni Scrodero però dice, vale

re la Pietra Bezoar, non ſolo contro i

veleni; mà anche nell'Epileſſia, Verti

gine, Lipothimia, Palpito di Cuore,

Itteritia, Colica, Diſenteria, Calcoli,

ritentione de meſtrui, e per facilitare º

il parto.

Benche però il Bezoar Oecidentale »

ſia ſtimato da Boetio ignauo nell'wſo

di medicina; io con tutto ciò ne hò oſ

ſeruato alcune pietre di eſſo, che hano

fatto l'iſteſſi effetti dell'Orientale, ben

sì nella doſe di 4o. grani.

- Oltre di quella i" di Bezoar foſ

ſile, deſcritta da Serapione, ſi troua an- Pietra Re

che in Sicilia vna Pietra chiamata Be- zoarmine

zoar minerale. Queſta però è di due , º

ſperie, vna tofacea, e leggiera, l'altra -

dura, e compatta: la prima e la ſecon

da, benche ſiano bianche, è però la

prima più bianca dell'altra. Quando

ſi rompono, in ambeduc appariſcono

quei sfogli, ſimili a quelli della Pietra

Bezoar animale, ma la prima è più leg

giera. La grandezza di queſte non ec

cede la quantità d'wna noce ordinaria

La figura di quella Tofacea è ritonda ;

mà di quella più graue, è ſimile è quel

la dell'auellane. Della ſperieTofacea

ne hò oſſeruato, che data al peſo d'una

dramma, fà ſudare commodamente ,

però di quell'altra, benche l'habbia ,

molte volte pratticata, non ne hò oſſer

uato mai ne ſudore, ne ſollieuo alcuno

in quei che l'hanno pigliata.

-

-

–

Dell'Vnicorno.
-

.

Ono molti,e diuerſi quegli anima

li, che per hauer vn ſol corno, ſo

no chiamati Vnicorni, che ſono vina

medeſima coſa con quelli, che ſi dico:

no Monoceros, ideſi Vnicornis, eò quo

vnum cornu in medio fronte habent, dice º orig
C. 2 -

S.Iſidoro.

Plinio ſcriue ritrouarſi in India vina 8 c.2 I

ſorte di Boui, che hanno vn ſol corno,

e l'vngie d'vn ſol pezzo, come i ca

ualli. :

Lo ſteſſo Plinio dice, l'Vnicorno eſ

ſere fiera aſpriſſima, tutto il reſto del

corpo è ſimile al cauallo, il capo di

Ceruo, ii" d'Elefante, la coda di

Cignale; fàgraue mugito. Hà in mez

zo della fronte vn corno negro, lungo

due cubiti. -

Garzia dall'Orta ſcriuc il Rinoce
rote eſſere vin'animale grande, che hà I 1.

vn ſol corno nelle narici, che difficil

mente ſi piega, di doue hà pigliato il

mOImC, COII)C parimente rie To

- - maſo

C I 4.
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maſo Bartolino Dano noſtro amico:

Valgatior tamen Rhinocerotis appellatio

Gracis paritèr, & Latinis à cornu, quod

circa nares eminet, di doue viene origi

mato, che quando vna perſona moſtra

di rifiutare qualche coſa col naſo, ſi di

ce per adagio Rhinocerotis naſum habe

re,onde Martiale:

Maiores nuſquam ronchi, Iuueneſq;

Seneſq;

Et pueri naſum Rhinocerotis habent.

Dal medeſimo Bartolini vien citato

Anonymus Geographus, il quale dice :

Hoc animal appellatur Rhinoceros, quod

in maribus cornu habet. Mà il Bartolini

dichiara però così : Bina enim geſtat

euidentiora, maius in maribus, in fronte »

Z2ta le 5 e

Milioni. Il Padre Gio: Filippo de Marinis

"Tº Gieſuita riferiſce che nelle ſelue del

Regno della Coccincina, ſi troua il Ri

nocerote: la mole, e grandezza di

queſto animale, è maggiore di qualſi

uoglia Cauallo, e Toro, ſe non che, è

più corto di gambe, che non è l'Ele

fante; quando queſto non ſia de gran

di di corpo, poco meno l'agguaglia -.

Egli è animale feroce, e guerriero,

ſempre veſtito di ſua armatura, come

à maglia, con ſquame sì ſode, che col

po di ſaetta non paſſa, 8 in alcuna par

te non paſſa colpo di moſchetto, e di

quà naſce ch'egli ſia sì fiero. Il corno

poi,eh'è vnico, gl'eſce, non dalla fron

te, mà di ſotto gl'occhi, di mezzo alle

narici, e di tal corno ſe ne tiene gran ,

pregio, in tutta l'India Orientale, e ne

gl'altri Regni confinanti, per la forza ,

che hà contro i veleni.

I Mandarini più graui della China ,

per maggior faſto,e pompa nelle men

ſe,non danno è bere à gl'inuitati in taz

ze di vetro; mà ſolo in coppe lauora

te con gratioſi intagli nel duro corno

di queſto animale, ſtimando eſſi, che il

vino, che in eſſi ſi beue prouochi à

più liberalmente beuerlo, con la ſi

curtà d'ogni ſoſpetto di veleno.

In Bengala adoprano il corno del

lib. 1. Epi

gram.4.

cap.21.

Rinocerote, per rimedio contro vele- fi

ni, conforme dice il medeſimo Barto

lino, che in locum Vnicorni veri ſubſti

tunnt, credendolo per quello dell'Vni

corno, benche veramente non ſia ,

confeſſando di più di non hauerlo mai

veduto, deſcriuendo per relation d'al

tri certi animali terreſtri Monoceroti,

che ſi trouano frà il Promontorio di

buona ſperanza, e quello di Curren

tes, e ſi riparano anche in mare. Han

no queſti il capo, 8 i crini di caualio

(mà però non ſono il Cauallo Marino)

& vn corno lungo due palmi,mobile ,

che lo voltano a deſtra, 8 a ſiniſtra ,

hora l'alzano in alto , 8 hora l'ab

baſſano; combattono con eſſo feroce

mente con l'Elefante. Queſta ſorte di

corno è lodata per rimedio controve

leno,e ſe n'è fatta eſperienza.

Si troua in oltre vn'altro animale º lº c.37.

terreſtre, che ha vo ſol corno in mezzo

la fronte. Plinio lo chiama Aſinus Indi- Aſino In

cus,e Filoſtrato Aſinus Sylueſtris, queſto diano:

animale ſi ſerue del corno per combat

tere generoſamente à guiſa di Toro, 8

è vſato dagl'Indiani per beuerci, con º

preſoppeſto di liberarſi da ogni ſorte»

di veleno pigliato per bocca, e di più

per quel giorno, che ſi beue in eſſo,

preſerua da qualſiuoglia altro male.Di

queſto animale, come dell'Orige fece »

mentione anche Ariſtotele, del quale - Hiſt. ani

hoggidì, nondimeno è incerto qual mal lib.7.

animale ſia queſto, certa coſa però è, º?º

che ſia vina ſpette di Capra Silueſtre,

che porta vin ſol corno. Alcuni penſa

no, che l'Orige ſia l'animale Gazzella,

che produce il Muſchio, è il Pigargo,

che alcuni lo deſcriuono con vno, e

chi con due, e ſino a trè corna.

Per conchiudere finalmente ſi dice,

che cinque ſono gl'animali terreſtri di

uerſi, che portano vin fol corno, cioè il

Boue Indico,il Rinocerote, il Monoce

te, l'Afino Indico, e l'Orige: quale poi

di eſſi veramente ſia quello, che ſpe

cialmente gl'antichi chiamarono Mo

nocerote, è Vnicorno, che dir voglia

mo, non ſi può accertare, ſenza diſcor

rer prima, che certamente queſto non ,

ſarà il Boue Indico, nè il Rinocerote, è

l'Orige, poiche per teſtimonio d'Elia

no l'Vnicorno vero è diuerſo dalli trè

ſodetti: Monocerotem, (ſcriu'egli) quem

vocant Certaronum,magnitudine ad con

ºrmata atatis equum accedere, iubaq; &

l 2 anim,

pilis fuluum eſe, pedum,6 totius corporis

bonitate excellere,atgue ſimilitèr, vt Ele

pbaspedum digitis indiuiſis eſſe apri cau

dam habere, inter ſupercilia cornu vno,

eodemginigro,non leui quidem, ſed verſa

ras quaſdam naturales habente, attue in
ACtl

º,
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acutiſſimum mucronem deſinente ornatum

exiſtere, omntumq; maximè animalium

obſonam vocem, ci contemptam mittere,

di ad alias quidem beſtias ad ſe acceden

tes manſueſcere, cum gregalibus verò ſuis

pugnare, neque modò cum maribas natu

rali quadam contentione diſſidere, ſed

contra etiam faeninas certare,pugnamg;

vſque ad mortem ingraueſcere. Nàm &

maximo robore preditus,6 inexpugnabili

cornu armatus eſt, deſertiſſimas regiones

perſequitur, ſimul, 6 errat. Si nota quì,

che Eliano nò fà alcuna métione delle

facoltà del corno del Monocerote. Mà

trattando dell'Aſino Indico ſcriue co

Aſino Sil sì: Sylueſtres Aſinos equi magnitudine,

ueſtre non inferiores, apud Indos naſci accepi,

eofque reliquo corpore albos, capite verò

purpureo, oculiſa; nigris eſe, cornugi in

fronte gerere, cuius ſuperius puniceum,

inferiis autem album, medium verò ni

grum ſit. Atgue non omnes quidem Indos,

ſed potentiores,càm tanquam armillisqui

ſbuſdam brachia, ſic cornua certis ſpatys

auro ornarunt, ex ipſis bibere ſolere. Ex

hoc cornu bibentem ab inſanabilibus mor

bistutum fieri, neque cum ipſis connulſio

nibus corripi, neque ſacro morbo, neque

venents vllis ferunt. Quin etiam ſi quid

priù,peſtilens biberit, tùm id vomere,tùm

adſanitatem redire.

Dalli due quì accennati luoghi di

Eliano, facilmente ſi può giongere alla

cognitione, che il corno dell'Aſino In

dico ſia quello, che da tutti è ſtato de.

cantato per ſicuro controueleno,e non

quello delMonocerote,che è d'wn ſolo

, colore, e non hà alcuna facoltà contro
Vero Vni- - - - - - - - -

, i veleno.Si dice poi per cochiuſione che

dell'Aſino l'Aſino Indico è il vero Monocerote, e

Indico conſeguentemente il corno di eſſo è

propriamente quello, che ha la virtù

acclamata contro i veleni, e queſto

medeſimo animale ſi crede eſſere il

Monocerote, che il Garzia ſcriue tro

uarſi al Capo di buona ſperanza. Con

la deſcrittione d'Eliano, ſi conferma il

arere d'Arthmanno, il quale dice d'

auer veduto due Monoceroti, e che

Vnicum corna, equi magnitudinè habere,

crura pedes,caput,Cerui pili coloré baiuli,

equi iubam rarioren, cowas villoſas, &

manſuetum eſſe animal, e circa queſt'vl

tima qualità ſingolarmente ammirabi

le, per tutti i ſecoli, ſi è tenuto trouarſi

nel vero Monocerote, che particolar

1.5 anim.

*- -

mente ſi rende tanto manſueto, e pia

ceuole, quando ſe gli presetano Don

zelle auanti, che quaſi tenero amante,

s'addormenta nel loro ſeno.

Si troua vna ſorte di corno grande

aſſai, e così duro, che appena ſi può li

mare, di colore ſimile all'Auorio, e di

dentro concauo, come il ſolito delle

corna, eſternamente appariſce rilu

cente, quaſi come la pelle del lardo di

Porco, che perciò dice Renodeo: Ine.

pta, licet uſitata voce laridum Vnicornis Dei"

vocitant. Queſto, com'anche quello "º
del Roſmaro ſono ſtati venduti per

Vnicorno vero, che effettiuamente ta

li non erano. -

Volgarmente è tenuto per Vnicor

novna certa materia oſſea ſotterranea,

che l'Imperato, 8 altri chiamano Vni

corno foſſile, la quale è pietra tenera,

ſimile ad oſſo abbrugiato,con macchie

di lineamenti, e ponti neri, rimoſa, ſe

condo li verſi, e fratture, che ſogliono

patir l'oſſa, anzi ſi diuide in croſte ri

tonde, l'Vna delle quali abbraccia l'al

tra, e ſono ſimili alle laſtre d'Auorio;

onde alcuni gli danno nome d'Auorio

foſſile, ma l'Auorio foſſile, dice il me

deſimo Imperato, hauer viſto eſſer nel

numero di Gemme , ſotto nome di

Cameo. - -

Queſt Vnicorno foſſile poſto nell'

acqua caccia bolle, come materia di

terra ſiticchioſa, nè perciò ſi ſcioglie,

ma poſto al fuoco acquiſta acrimonia,

e ſi traſmuta in calce. Io ne ho veduto

cauare in Puglia propriamente, come

dice l'Imperato in groſſezza di brac

cio, e lunghezza di molti paſſi, è ſti

mato volgarmente Antidoto contro

veleni. Franceſco, figlio del ſodetto

Ferrante Imperato in vna ſua operetta

dice: 9uid dicam de Vnicornu foſſili ? 1. de foſſili

quod tamen immenſe effoditur magnitudi- bºic de la

nis, vtineptum ſit dicere, animalis cornu Pº

fuiffe, ibidem olim deteſtum tempore vni

uerſalis diluuy & c. -

Filippo Hoecſtettero lo chiamò obc ms

Spodio, e non gl'attribuiſce alcuna fa- dic de .

coltà aleſifarmaca, anzi dice, che Fa- de 5 c.9.

l.25.

Vnicorno

foſſile.

bulantur de maxima butus Spody ener

gia, de quibus quad ſentiam nolo dicerene

excitem fautores. Ma del contrario ſen

timento ſi vede eſſere Bartolino, il

quale per opra Chimica nè caua il

Magiſterio, che dice hauere facoltà

ſopra
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ſopra l'Vnicorno crudo.

Crollio tiene opinione, che Deus no

bis largitus eſt vari in locis; cùm Vnicor

nn verum propter raritatem in magno

pretio ſit, alterum minerale vocant, in

terdùm à ſtagnis effoditur, aut è montibus

effoſſa ſunt, que abſque dubio tempore di

luuj, aqaarum impetu perierunt in illa

ſolitudine, e queſto è l'Vnicorno foſſi

i le, il quale penſano alcuni, che ſiano

oſſa d'Elefante calcinate dal tempo

nelle cauità della terra. Franceſco

Imperato dice, che ſi può chiamare

Lapis Arabicas, del quale parla Dio

ſcoride, che dice la Pietra Arabica eſ

ſere ſimile all'Auorio macchiato.

Chi dunque in tanta diuerſità di pa

reri, & in tanta penuria del vero Vni

corno potrà valerſi di eſſo, atteſtando

il medeſimo Padre de Marinis Meſſio

nario del Giappone, e del Tunkino,

che in tali luoghi, non ſi troui perſona

di grado, che non metta ogni diligen

za, per hauerne in caſa qualcheduno,

1.1.c-3-

e quando lo trouano ſpendono in vno.

molte centinaia di ſcudi, e per ſaper eſ

ſi poi quali di dette corna ſia più per

... fetto, ne fanno vna ſomigliante proua

Eſpºriº à quella, che ſi ſuol fare è conoſcere le

i vere Calamite, qualſia la più poſſente.

nicorno. Legano pendente in aria con vn filo

vna ſpada, ſe girando, 6 accoſtando

ad eſſa il corno, ancora la ſpada ſigi.

ra, e ne ſegue il mouimento, buono, e

fino è il corno,e ſe ſtà ferma, non è del

buono il corno,e poco ſi prezza.

Altri laſciato queſto ſperimento ne

diuiſano la bontà in certe macchie d'

Oro, che cominciano nel mezzo,e co

me foſſero vene corrono ſino all'eſtre

mità. Noi però douemo continuamen

te rendere gratie al grand'Iddio, per

che nella ſcarſezza grande del vero

Vnicorno, ſi è degnato di darci quì ab.

bondantemente il Corno di Ceruo,

come ottimo ſoccedaneo, concordan

do in ciò tutti li Scrittori, e ſpecial

mente Anſelmo Boetio,che dice Mul.

torum experientia, non exiguas aduerſus

venena habet vires, ità vt recfè,deficien

ne Aſini Indici cornu, in illius locum ſub

ſtitui poſit; e conchiudendo poi dice :

9gi itague cum effectu verum Vnicornu

cupit, isſibi, vel Aſini indici cornu, vel

Rhynocerotis, vel illud, quodlardi porci

nifaciem repreſentat, uel etiam foſſile,

Parte I l.

----

quod priàs Eburfuits Cornu Cernini pro- -

curet. L'iſteſſo conchiuſe Renodeo.1 de Vni

Nondimeno Tomaſo Bartolino dice »,º

che tutti i ſodetti ſoccedanei ſono buo

ni,mà che Primas dignitatis partes Cer-.

uina damus Cornu,nota virtutisseteſica

cia, de qua quidquid dixeris minus erit.

F I L O N I O R O M A N O

di Nicolò,

Iglia di Pepe Bianco, Iuſquiamo

ana dramme cinque, Opio, Caſſia

Lignea,Seme d'Apio, cioè Petroſellino

volgare, di Dauco Cretico, di Petro

ſello Macedonico, di Finocchio ana ,

ſcrop. 2. egr.5. Zaffarano ſcropolo-i

Spica Narda,Piretro Zedoaria anagra

nI I 5 - - -

Altri agglongono di Cinnamomo

dramma 1.- Euforbio, e Coſto ana

dramma vina.

Si confetta in Elettuario con Me

le ſpumato quanto baſta, e ſi fermenti

poi per ſei meſi.

Queſta confettione ſi ha per effica

ciſſima per ſedare, e mitigare i dolori

intenſi del ventricolo, dell'inteſtino co

lo,dell'Hipocódrij, fegato, milza, reni,

& vtero, cagionati da crudità d'humo

ri, è da flato craſſo. Vale di più ancora

al pericolo della ſoffogatione, è i ſin

ghiozzi vehementi, 8: alla difficoltà

dell'orinare, moſtrando l'eſperienza ,

che in queſti caſi ha facoltà di liberare

dalla morte imminente,

Se ne piglia vna dramma, ſino ad

Vna, e mezza,

Dura in bontà per ſei anni.

Nicolò Salernitano ſeguendo ſem

plicemente l'Etimologia del vocabo

lo Filonio, l'interpetra per Amicus

monus; mà effettiuamente ſi chiama a

Philonium dal nome del ſuo Iuuento

re Filone dottiſſimo Filoſofo, e Medi

co Tarſenſe, come atteſtano Galeno,

Paolo Egineta, e Nicolò Aleſſandrino.

Perche poi ſi troua l'aggionto di Ro

mano credettero alcuni, che Filone a

foſſe ſtato Medico Romano;mà ſi chia

ma così, perche i Medici Romani do

uendoſi ſeruire della propria ricetta -

di Filone Tarſenſe, vi commutareno

alcuni ingredienti, appropriando la ri

cetta all' vſo Romano. Hoc eſt (ſog

giongono i Frati d'Araceli) Confedio

H h fecnn

Facoltà,32

vſo,
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ſecundùm vſum Romanorum. E Reno

i * deo dice, che Vocatur Romanum, quod

multàm fuerit Rome celebratam. Si tro

uano perciò vina infinità di Ricette ſot

tonome di Filone, così diuerſamente »

alterate, che appena riconoſcono il

ſemplice nome dell'autore. . .

Galeno medeſimo ne pone diuerſe »,

mà ne approna vna ſola. Nicolò Mire

pſione pone quattro, 8 in alcune pre

ſcriue l'Opio, ſicome in altre lo traſcu

ra, nel rimanente poi degl'ingredienti

le ricette ſono trà di loro poco ſimili.

La ricetta quì poſta è l'iſteſſa di Nicolò

Prepoſito,del Salernitano, e dell'Aleſ

ſandrino, il quale però non vi mette ,

l'Opio, ch'è l'eſſentiale ingrediente del

Filonie. Altri la deſcriuono variamen

temutando non ſolo gl'ingredienti,mà

fin'anche la doſe di eſſi, preſcritta dal

ſuo proprio Inuentore, - - - -

Il Caſtello riprende ſauiamente Ar

naldo di Villanoua, che ſcriue quì per

Caſſia Lignea Medulla" Fiſſale.

Alcuni nella fine della ricetta vi

hanno aggionto Cinnamomo,Coſto,8.

Euforbio, mà queſti trè ſemplici, per

retta oſſeruatione, non ſono neceſſarij

in queſto climatioſtro, ſono però arbi

trarij,e ſi pongono nel compoſto quan

do così venga ordinato da Medici di

grande autorità, - ,

Mi occorre qui replicare, che per

l'Apio s'intende il Petroſello volgare ,

e per il Petroſello quel di Macedonia.

Per il Finocchio dourà eſſere il ſeluati

co, come più vigoroſo, 8 il Dauco

quello di Creta, benche queſto Regno

ancora ne produca del perfetto.

Del Iuſquiamo,

Onovna medeſima coſa il Hioſcia

mo de Greci, e l'herba Apollinare

con l'Alterco de Latini,detto così per

che (ſecondo Scribonio Largo) man

giandoſi, cagiona contentione e frene

ſia. Alcuni lo chiamano herba Porcina,

perche fà conuellere i Porci, che lo |q

mangiano, ſi troua chi lo chiama anco

ra Dente Cauallino, forſi perche il ri

cettacolo del ſeme di eſſo, rappreſenta

la figura di dente di Cauallo. Quì vol

garmente ſi chiama Cannecchiara e

nelle Spetiarie Iuſquiamo, del quale ſi

trouano più ſpetie, negro, bianco, e

giallo,S: eſſendo tutte trè piante notiſ

ſime, non accade farui ſopra diſcorſo

alcuno, auuertendo ſolo ſemplicemen

te, che è in vſo il ſeme del Bianco, co

me più mite, ſecondo che anche dice »

Dioſcoride... e se

Tutte le ſpetie del Iuſquiamo raf

freddano nel terzo grado,S. hanno vir

tù narcotica, é inducono ſtopore

Si compone il Filonio facendo pol

uere ſottiliſſima degl'ingredienti. Mà

quanto all'Opio,& al Zaffarano ſi gio

dica meglio diſſoluerli nel vino perche

così facendo, ſi viene è facilitare la fer

mentatione.

FILONIo PERSICO DI MESvE.

Iglia di Pepe bianco, Iuſquiamo

ana dramme 2. Opio, Terra ſigil

Prattica

di cópor

re il Filo

nio.

lataana dramme io. Scedenigo, Zaffa

rano ana dramme 5.Caſtoreo,Spica In

dica, Euforbio, Piretro, Perle prepara

te,Carabe, Zedoaria,Doronico, Ramich

ana dram.1. Canfora ſcrop. 1.

Si confetta con Mele Roſato colato, Facoltà,8

quanto baſta. -

Queſta confettione beuendoſi con

ſugo di Piantagine ferma l'hemorroi

di il fluſſo del ventre, il vomito, li me

ſtrui, e lo ſputo ſanguigno. Meſſo nella

natura con vna ſiringa fà ritenere il

parto. -

La ſua doſe,non traſcedevna dram:

ma,ò vero vna e meza, e circa la dura

ta ſi è oſſeruato mantenerſi nella ſua

virtù per ſei anni in circa. e ,

Sicome il Filonio Romano ha que

ſto nome, perche i Medici Romani al

terarono la ricetta di Filone Tarſenſe,

perridurla ad vn'vſo appropriato per i

iromani, cosìad imitatione di eſſi,i Me

dici Perſiani vſarono le medeſime di

ligenze,onde il lor compoſto ne acqui

ſtò il nome di Filonio Perſico. La ſua -

ricetta è deſcritta da Meſue al capo de

ſputo ſangainis ab ore.

E in controuerſia, trà gli Scrittori ſe

uì ſi debba porre il Pepe bianco,ò pu

re il Papauero bianco conforme ſi leg

ge nel proprio teſto di Meſue che alcu

mi autori di buona eſperienza, penſano

eſſere ſcorretto in queſto luogo per di

fetto però degl'Impreſſori li quali ha
uendo trouato nel teſto antico, il primo

ingrediente del Filonio Perſico abbre
- UllatO

. vſo.

-
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uiato così P. B. traſcriſſero Papauero

bianco. Conchiudono dunque,taliAu

tori, douerſi mettere il Pepe bianco, e

non il Papauero bianco, per diuerſera

gioni,S. vma di eſſe è,che in tutte le de

ſcrittioni del Filonio ſi legge il Pepe ,

bianco, e non il Papauero, e benche ſi

veggano molte ricette mutate da di

uerſi Medici di varie regioni, ad ogni

modo in tutte ſi troua ſcritto il Pepe »

bianco per primo, e principale ingre

diente, come vero correttito dei nar

cotici, i quali ſono contrari alla vita ,

noſtra, per detto ſpecialmente di Me

ſue: Timemtur autem ex Narcoticis nocu

menta plura. Sunt enim omninò contraria

gliardamente difende queſta opinione,

perche ( dic'egli) che Meſue in quel

luogo doue deſcrive il Filonio Perſico,

curaua lo ſputo del ſangue, che viene º

dal petto, doue è è propoſito il Papa

uero bianco,come freddo,8 aſtringen

te, e non altrimente il Pepe bianco,che

riſcalda. Dice ancora che il ſangue, che

ſi gitta dal Polmone, è viene per l'ab

bondanza di eſſo, è dall'ecceſſo della

ſua caldezza, per il che ſi vengono a

corrodere le vene, ſiche ſicuramente º

con uengono à tal'effetto, quei medica

menti, che raffreddano, ingroſſano, e

coſtringono,e non altrimente quei, che

ſpecialmente Lodouico Settala,che ga- Animad.
Farin,

con la loro caldezza hanno qualità diº " rei vite, congelantia, di ſtupefacientia, cr -

rendere più acuto il ſangue, che perciò

uerſ. can- - - - -

6- mortificantia, ci nuda quidem magis,

adhuc magis recentia. Ars vera, 3 ſocie

tas regunt eorum nocumenta,et remouent.

Verum trium intentionum res admixte

eis ipſarum operationes bonificant. Primò

verò ſocientur eis, que reſolutint, &

auſerunt , quam ex narcoticis prouenit

congelationem: ſicut, verbi gratia, reſtè

miſtentur eis Caſtoreum, 6 Piper, cr

Crocus: ſant enim hac theriaca narcotico

-7 f4/72» , - -

Si dourà dunquein riguardo, parti

colarmente della ſodetta dottrina di

Meſue, porre in queſta ricetta il Pepe

bianco, e non il Papauero bianco, il

quale non ſarebbe correttiuo di queſti

due narcotici, cioè Opio, e Iuſquiamo,

che abbondantemente entrano in que

ſta ricetta; mà più toſto com'anch'egli

narcotico accreſcerebbe la malitia di

nel Filonio compoſto col Pepe,s'oſſer

ua gran mordicamento, introducendo

ardore nelle fauci, e nello ſtomaco de

patienti, onde ſi deue comporre il Fi

lonio con il Papauero, e non col Pepe .

Erra nondimeno qui manifeſtamente º

il Settala con l'arguire, che il Pepe non

deue ponerſi nel Filonio Perſico, per

la qualità, che ha di riſcaldare, poiche

nelle compoſitioni, non ſi deue conſi

derare ſeparatamente la proprietà de

gl'ingredienti, con intentione di rice

uere il medeſimo ordinario beneficio

mà ſi deue hauer riguardo alla nuoua ,

forma, che eſſo compoſto ſortiſce dall'

vnione di eſſi componenti, la qual for

ma, è proprietà, rieſce lo più delle »

volte di facoltà contraria a quel

doppo la miſtione di eſſi nel compoſto,

eſſi. Queſta regola ſi troua in vſoap

preſſo Galeno, Auicenna, Serapione, li

Collegi de i Medici Romani, Bolo

la, che haucuano i miſcenti ſeparata- Anima.

mente, lo dice egli medeſimo: Permix-fi, c.

tione multarum rerù aliquando vnius na- de confº

gneſi, Mantouani, Bergamaſchi, Agu

ſtani, e Norimbergeſi, Fernelio, Plan

tio, Nicolò Prepoſito, Fuſio, Siluio,

Chriſtofero de Honeſtis, i Frati d'Ara

celi,Giacomo Manlio,Franceſco Aleſ

ſandro, Veccherio, Bauderone, Bor

garuccio, Deſſenio, Fr. Antonio Cai

ſtel, Caleſtano, Coſta, Coudebergo,

& anche il Collegio dei Spetiali di
qu1

Si trouano delli Scrittori di contra

rio ſentimento, e vogliono il Papaue

robianco, e non il Pepe bianco- Sono

queſti il Cordo, il Collegio de Medici

Colonieſi, Fiorentini,Matthiolo,Ouie

do, Placotomo,Melicchio,e Santini,e»

- Parte II

doſi di ciò trattato antecedentemente,

portandone ſpecialmente gl' eſempi

della Scamonea, e Gottagomma, con

fermaremo la noſtra conchiuſione con

la ſalda autorità del dottiſſimo Ferne

lio poco auanti citata, che dice: Non

ſimplicium viribus conjci, niſi etiam ſu

compertum ſit,ea ſibi omninò conſentire. Vt

enim non onninò, que dulci ſunt ſapore,

ſi concurrant dulcem iucundumq; ſapo

rem proferunt, negue vini cretici, ci po

macij, 3 Lactis, 3° Mellis (queſeorsùm

ſingula palatum iuuit) permixtorum ſta

ſuis eſt, ci gratus ſapor,neque omnium, que

| 2. ſcor

ture per alteram fit immutatio;mà eſſen- Hamech.

- - - - - “ º Metodo

igitur paſſunt compoſitionis tacite vires ex Sid.
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i

Metod.

med c.8.

ſeorsùm ſuauemſpirant odorem ſi confan.

dai ſuauis quoque odor euadet: itaque om

nium, que aduerſus venenum ſtorsùm de

prehenſa ſunt vires habere, permixtio, at

que compoſitio ratione cenſeri poteſt priſti

nas,aut equè validas vires retinere. Quod

enim fuerat in ſingulis, rarò deprehendi

tur in mixtis, denuoque debet compoſitio

etiam obſeruatione comprobari. Da que

ſta,da noi replicata dottrina s'inferiſce,

che il Pepe meſchiato nel Filonio, non

ſolamente ſi muta di ſapore dopò la

priſtina facoltà ſua, con queſta diſtin

tione però, dice il medeſimo Fernelio,

che quando le materie, che entrano in

vn compoſto ſono meſchiate di freſco,

ciaſcheduna di eſſe conſerua la ſua or

dinaria virtù, e facoltà, e perciò di quà

ſi può trarre l'argomento, che per la

detta cauſa della freſca miſtione, di

quel Filonio compoſto col Pepebian

co, & vſato poi dal Settala, prima del

tempo della debita fermentatione 2.

guerimoniam (dicegli) ſalſecutam eſe,

ob ardorem in faucibus, gula, ci ventri

culo.Alcuni,dice il medeſimo Fernelio,

han creduto, che in noi ſia vna facoltà

ſeparatiua, la quale ſepari l'attione dei

ſemplici nel compoſto, prima che que

ſti ſiano perfettamente confuſi, 8 hab

bino acquiſtata, per la confuſione nuo

ua forma, e che appropri; così è gl'ef

fetti diuerſi, come alle parti diuerſe le

proprie operationi conuenienti, 8 ana

loghe è gl'effetti, S alle parti affette, è

quel modo appunto, che s'eſperimenta

negl'alimenti diuerſi,li quali da queſta

virtù diſcretiua, è ſeparatiua ſono tra

mandati alle parti, alle quali ſono na

turalmente appropriati; ma quando col

tempo i ſemplici meſchiati, vengono è

fare vn'eſquiſita confoſione, chiamata

da i moderni Fermentatione, per la .

quale di tutti ſi viene à fare vn'ottima e

perfetta vinione, e concorſo, all'hora i

ſemplici non oprano più in quel modo,

che operauano diſtintamente, prima ,

della miſtione, 8 anche di freſco me

ſchiati, non eſſendo più intiere le loro

antecedenti ordinarie operationi, ne

può in queſto tempo doppo la Fermen

tatione la facoltà ſeparatiua diſtingue

re, e ſeparare dentro il corpo humano

tali facoltà, già che tutte reſtano eſtin

te, e priue delle prime loro forze, 8

operationi;daqueſta eſtintione,e morte

naſce vna nuoua virtù, vita, è proprie.

tà," ſia cagionata dal con

corſo di tutti quei ſemplici,non però ſi

potrà dire,eſſere ſeparatamente prodot

ta d'alcuno di eſſi, hauendo effettiua

mente acquiſtato vina nuoua forma,di

uerſa dalla pura ſoſtanza di tutti quei

ſemplici ſeparatamente inteſi. Per con

chiuſione di queſto pito ſi dice adun

que, che il Pepe bianco, che entra nel

Filonio Perſico, non produce quegli

effetti di calore, che pensò il Settala ,

non ſolo per le ragioni quì addotte,mà

anche perche la calidità di eſſo viene

rifranta dalla quantità dc i narcotici,

che entrano nel medeſimo Filonio, trà

i quali io annouero non ſolo l'Opio,mà

anche il Seme del luſouiamo, conten

itandomi dell'ingrediente del Pepe,

benche faceſſe riuſcire il Filonio al

quanto debole, ma tanto più ſicuro,

i conforme all'eſempio di Galeno, che

meſchiaua con i rimedi refrigeratiui le

coſe calde, che poſſono far penetrare

la virtù ſtopefattiua loro, auuengache

per ſe ſole penetrano tardamente; ma

quando ſi vorrà far queſto ſi dourà có

ſiderare molto bene la quantità dei

ſemplici, che ſi mettono nel compoſto,

perche doue le coſe refrigeratiue en

traranno in maggior quantità, tanto

più il medicamento verrà a ſtopefare il

ſenſo de patienti, mortificando quel

gran calore, che ſi trouarà nel membro

afflitto; doue poi le coſe calde ſaranno

in maggior portione,è certo che il me

dicamento operarà manco, e ſarà an

che manco nociuo, imperciòche biſo

gna ſapere,che cò l'vſo dei medicamé

mo, e Mandragora, patiſcono i cor

pi de i viuenti, per vn certo che di

ſimile alla mortificatione, facendo in

ſenſibili le cauſe, che fanno i dolori, e

però molti di coloro, che vſano conti

nuamente tali rimedij, conducono fi

nalmente le membra in vna irremedia

bile ſtopidità.

Crede anche il Settala, che il Zaffa

rano ſia vno dei correttiui dell'Opio, e

luſquiamo;mà s'inganna,perche il Zaf.

frano, benche di qualità calda, è vna .

delle materie narcotiche, quaſi quan

to l'Opio ſteſſo, dice Galeno chiara

duntur, quod ipſum ſepè ex ſolo Croci odo

reper

ti, che contengono in ſe Opio, Iuſquia

l

- “ “ 2. de cap.

mente: guidam ex vſu Croci capite le medie. i :
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repertimemur. Crocus mentem etiamper

turbat. Si dice dunque, che quando an

che non véga eſcluſo il Zaffarano dalla

facoltà di correggere i due narcotici

quì poſti, non ſariano ad ognimodo ba

ſtanti per queſta correttione le trè

bianco,non rieſce così calda la compo

ſitione, come il Settala dice, quando

però ſia debitamente fermentata.

Non ſi può tralaſciare d'auuertire,

che qualunque Filonio, e ſpecialmente

il Perſico, non ſi deue porre in vſo pri

dramme del Caſtoreo, Euforbio, e Pi- ma del ſettimo meſe,come inſegna Ga-","

retro, che il Settala dice: Optimèpreſta leno;mà però nel terzo, e quarto anno giac.

ri poſe omnibus eſ manifeſtum. Poiche

per la commune, e generale regola di

tutti gl'antichi, e moderni ſcrittori di

queſta materia di comporre i medica

menti, non ſono ſofficienti trè dramme

di corrigenti caldi, per trenta dramme

d'Opio, e di Iuſquiamo (ſecondo la

commune opinione) freddiſſimi, e di

ciò habbiamo molti eſempij, e ſpecial

mente nella Teriaca, che prima riceue

trè oncie di Pepe, e poi trè oncie d'

Opio, ſenza il Pepenegro,con la ſchie

ra di tanti ingredienti caldi, che poſſo

no fare il medeſimo vſficio di corretti

ui dell'Opio. E ſe tutta la doſa della ,

Teriaca, che peſa ſedeci libre riceue

ſolamente trè oncie di narcotico, S&

oppoſitamente vina quantità grande di

correttiui, non meno in peſo, che in

numero, che merauiglia ſarà, che vna ,

doſa di Filonio Perſico di trè libre, e

mezza in circa, doue entrano trenta ,

dramme di Narcotici (dettatone il Zaf.

farano) riceua per corrigéti véti dram

me di Pepe, e trè di Caſtoreo, Eufor

bio, e Piretro. Non hà quì neanche ,

luogo veruno la congettura del Setta

la, che dice: Auget noſtram coniecturam

Meſuei capoſitionis modus,quicum drach

mis 2o Hioſciami albi,non debebat Piperis

albi tantundem ſubiungere, di frigido,

adiungere calidi. Perche à queſta ſua fri

uoliſſima ragione,ripugna l'esepio del

la Teriaca,doue in vna medeſima claſſe

ſono ponderati, e congionti il Pepe,8 i

Trociſci Edicroi, medicamenti caldiſ

ſimi con l'Opio freddiſſimo. Meſue

iſteſſo, il quale egli cita congionge in

moltiſſime ricette le materie calde con

le fredde. Veggaſi il Filonio di ſua pro

pria inuentione, nel quale preſcriue

prima il Pepe bianco, e poi il Iuſquia

moana dram.2o-così parimente fà nel

la Zazena, Atanaſia, nella Confettione

di Storace,e ſimili, meſchiando ſempre

nella medeſima claſſe i narcotici con ,

le coſe calde.Si conchiude per fine,che

ponendoſi nel Filonio Perſico il Pepe

ſi troua propriamente nella ſua perfet

tione, anzi alcuni giocicano di mante

nerſi in vigor profitteuole ſino al deci

mo anno. -

Del Sendenegi.

Eſue preſcriue nel Filonio Per

ſico il Sendenegi, è più toſto

Scedenigo, che s'intende per la pietra

Ematite, benche queſto nome ſi troui

diuerſamente ſcritto in Serapione,Mat

teo Siluatico,e Simone Genoueſe, cioè

Scedenigi, Scadenici, Aſſadenici, Sun

denigi, Sendanagum, Senades, e ſimi

li, de'quali nomi han fatto vin lungo

catalogo i Reuerendi Frati Spetiali d'

Araceli; conuengono però concorde

mente tutti i buoni ſcrittori,douerſi quì

per tali nomi intendere la pietra Ema

tite, perche nei trociſci di Pſillio dire

mo, che s'intenda per Sendenago, di

uerſo daScedenigo, già che vſato ſem

plicemente, è valeuole, per ſe ſolo è

giouare à quáto promette Meſue di tut

to il compoſto del Filonio Perſico.

Queſta Pietra è detta cosi dai Greci,

per la facoltà, che ha di fermare il

ſangue.

Della Pietra Ematite.

A perfetta Pietra Ematite, ſecon
do Dioſcoride,deu'eſſere frangi- l. 1. c.1c1.

bile,di colore formalmente ſanguigno,

tanto oſcuro, che appaia negra: deue »

anche eſſer dura, e naturalmente vgua

le ſenza ſporchitie. Se ne troua di cin

que ſpetie (oltre della Magnete) e trà

eſſe è numerata la Pietra Schiſton, è

Sciſſile. L'Ematite di più non ſolo ſi

riconoſce varia di ſpetie; mà anche di

forma, perche s'oſſerua compoſta di

più naſcimenti, poiche alcuna nell'eſte

riori impreſſioni ritiene la figura del

Ceruello d'animali; altri ſuoi naſci-hiſh.nat.l.

menti hanno figure di ſtirie, ſecondo 6, c. 7.

Ferrante Imperato, cioè forma ampia

nella
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ib.5.dere

medic.

Ematite

Ethiopica.

l 3 7.c. 1o.

Elatite.

Miltite.

nella radice, e più riſtretta nella ponta,-

e queſto auuiene perche ſi trouano di

ſoſtanza più dura, più ligata,e meno di

ſtinta in fibbrc:altre hanno le teſte ton

deggianti, e prouengono in guiſa di

più fogli accoppiati inſieme,che à mo

do di croſta abbracciano la glebba,do

ue hanno le radici - Rappreſentano an

che diuerſe altre forme, che i curioſi

potranno vedere nell'hiſtoria naturale»

del detto Imperato. -

Il Lapis, è Pietra Ematite, dice Dio

ſcoride, che è coſtrettiua:ſibcue nel vi

no per l'orina ritenuta,e per li fluſſi del

le Donne, e Diſenteria, con ſugo diMe

lagrani vale allo ſputo del ſangue, 8.

all'hemorragia epatica: ſi mette con

latte di Donna negl'occhi lagrimoſi, e

ripieni di ſangue. Si dà vtilmente con i

vino nei morſi de Serpenti. Aleſſandro

Tralliano la celebra grandemente per

l'vlcere del Polmone, e per li rigitta

menti di ſangue. Vedi di tal pietra nei

Trociſci di Terra Sigillata.

--- - -

A G G I v N TA -

Lº pietra Ematite , che inferiſce »

(ſecondo il noſtro parlare) Pie

tra ſanguigna è ſtata forſe così chiama

ta, è perche hane proprietà ſingolare º

di fermare il ſangue, è pure per il ſuo

colore, ſimile à quello del ſangue,ben

che più oſcuro, è eſſa di cinque ſpetie.

La prima ſi chiama Ematite Ethiopi

ca, vtiliſſima ne gl'affetti degl'occhi.

La ſeconda è detta Androdramas:béche

queſta à mio parere non douria anno

ucrarſi frà le ſpetie d'Ematite, perche

non ſolo non è di color ſanguigno, mà

ſecondo Plinio haue in apparenza il

colore, e ſplendore, ſimile all'argento,

ò al Diamante; queſta ſorte vogliono,

che tiri l'oro, l'argento, il bronzo,S: il

ferro è modo della calamita. La terza ,

ſpetie è quella, che vien chiamata Ela

tite cruda. La quarta è l'iſteſſa Elatite ,

mà però cotta, e ſi chiama Miltite. La ,

quinta è la Sciſſile,ò Schiſton, quale ſpe

cialmente reprime l'hemorroidi.

Si tiene però per vna delle ſpetie d'

Ematite vera da alcuni, quella pietra,

che è in vſo de Pittori per diſegnare, e

viene da eſſi chiamata Lapis roſſo; mà

végono queſti tali ripreſi dal Matthio

li,che vuole che tale lapis roſſo,altro no

ſia, che bolo Armeno meſchiato con

bolo roſſo, e che ſia coſa fattitia,e non

pietra naturale, che però non debba .

vſarſi in medicina per vera Ematite ,

mentre non confrota con quella, della

quale fanno mentione Dioſcoride, e

Galeno. - -

Della vera Pietra Ematite ne riſer

boio alcuni pezzi appreſſo di me, 8 è

di color ſanguigno oſcuro, ſtiriata di

dentro e di fuori ſtriſciata riceue luſtro,

& è molto ponderoſa . Oltra le virtù

accennate di ſopra, vale anche la Pie

tra ſodetta à curare le rotture incipien

ti, vſandola in forma d'empiaſtro

Dell Euforbio.

Veſto ſemplice pigliò il nomeda

Euforbio Medico di Iuba Rè di

- Mauritania, che ne fù il tro

uatore. Produce vn'arboſcello di ſpe

tie di ferola, il quale ſi trouanei monti

di Mauritania. Delle ſue fattezze non

dirò, ſe non,che ſi fà conoſcere fin dalli

ciechi, per il ſuo acuto, e feruentiſſimo

odore,e trouandoſene del perfettiſſimo

in abbondanza,è ſouerchio diſcorrerui

ſopra, maſſime per euitare le fraudi,che

ſi commetteuano al tempo di Dioſco

ride.

Hà l'Euforbio (oltre l'inſigne acri

monia, e calore) vna qualità anche di

purgare, non ſolo la pituita; mà inſie

me le materie ſerofe;non è però molto

buona regola il darlo per bocca,ancor

che in pochiſſima quantità.

Per vltimo la compoſitione del Fi

Ionio Perſico è l'iſteſſa dell'altre con

fettioni opiate, antecedentemente de

ſcritte, oſſeruando principalmente di

far le polueri ſottiliſſime, e di ponerui

il Mele Roſato colato, di peſo quadru

plicato alle ſpetie.

TRIFERA MAGNA DI NICOLO.

Iglia d'Opio dramme 2.Cinnamo

P mo,Garofani,Galanga,Spica Nar

da, Zedoaria, Gengeuo, Coſto,Storace

ſcelto, Calamento, Calamo Aromati

co, Iride Illirica, Acoro, Paucedano,

Scor
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Scorze di Radici di Mandragora,Spica

celtica, Roſe Roſſe, Pepe Negro, Se

me d'Aniſo, d'Apio, di Petroſello Ma

cedonico, di Dauco, di Iuſquiamo, di

Finocchio, di Baſilico, di Cimino ana h

dramma 1. . . . . -

Si faccia Elettuario con Mele ſpu

mato, quadruplicato alle ſpetie.

Soccorre à i dolori dello ſtomaco,

cauſati da freddezza, prouoca il ſudo

re,ſubito, che ſi beue, & è vtiliſſima è i

frenetici, è i dolori iſterici, alla reu

ma, e peripneumonia, & à quelli, che

con gl'eſcrementi euacuano ſangue,

- La doſa è l'iſteſſi del Filonio Perſi

co, e ſi conſerua per l'iſteſſo tempo.

Il nome di Trifera, dicono molti

Autori, che viene ad inferire Delicata,

ci plena delicys. Io però non sò imagi

narmi, come poſſa chiamarſi delicata

vna materia, che apportarebbe nauſea

ad ogni ſorte di ſtomaco,hauendo non

meno ingrato odore, che mal ſapore:

mi pare però più calzante l'etimolo

gia ridicola di Francione,che dice Tri

fera, cioè trè volte fiera. Da altri è

detta Inuenalis, perche vogliono, che

l'vſo di eſſa reſtituiſca la giouentù;on

de Nicolò dice: Iuueneſcere faciens. Di

cono, che l'aggionto di Magna ſia de

riuato dai grandi giouamenti, che ne a

riceue chi la piglia.

Si trouano molte compoſitioni,bens

che diuerſe, che hanno queſto nome ,

come Trifera Saracenica, Trifera ex ar

te Faenonis & c.e dell'iſteſſa Trifera Ma

gna ſi vedono anche molte deſcrittio

ni, tutte però effettiuamente ſono vna

medeſima coſa, e variano trà eſſe ſola

mente in pochi ingredienti, perche ſi

troua chi v'aggionge il Cipero, l'Hiſo

po, el'Oluſatro. Ad altri piace diuide

re il Petroſello Macedonico, ſcriuendo

Petroſello, e Macedonio, 8 alcuni vo

gliono, che doue dice Styracis, Cala

menti, ſi debba leggere vna ſola coſa,

cioè Styracis Calamita. Vi è chi laſcia ,

vna coſa e chi n'aggiongevn'altra; mà

ad ogni modo giocico, che alla fine a

tutte queſte ricette produchino vnifor
mità d'effetti.

La preſente ricetta del Salernitano,

ch'è quaſi la medeſima con quella dell'

Aleſſandrino, e per molti anni ſi è co

ſtumata in queſta Città, viene ſeguita ,

da me ſenz'alterare l'antico vſo di eſſa.

Si preſcriue quì indiſtintamente la

Galanga minore,come di più acuto ſa

pore, e per conſeguenza di maggior

operatione della maggiore.

L'Acoro vero è il Calamo Aroma

tico volgare,che per Acoro vero lo de

ſcriue Dioſcoride, 8 è ſolito ad eſſer

ſoſtituito in luogo del vero Calamo

Aromatico; mà eſſendo preſcritto qui

il Calamo Aromatico, e l'Acoro,ſiamo

perciò coſtretti, non hauendo il vero

Calamo Aromatico d'adoprare hora

qui in ſuo luogo il volgare che è l'Aco

ro vero, come ſi è detto, e la Galanga

maggiore in vece dell'Acoro. Per l'A-

pio ſi è detto più volte douerſi intende

re il Petroſello volgare,e l'Ocimo eſſe

re il ſeme del Baſilico, -

La compoſitione della Trifera Ma

gna ricerca lo ſteſſo ordine, e Metodo

preſcritto nell'antecedenti compoſitio

miopiate, maſſime nel tritorare ſottiliſ

ſimaméte le ſue ſpetie, e nel confettar

le con quadruplicato peſo di Mele ſpu

mato,laſciandola parimente fermºtare

per ſei meſi,volgendo ogni tanti giorni

la maſſa per condurla in più breueſpa

tio, e più perfettamente alla debita fer

mentatione. -

REQVIE MAGNA DI NICOLO.

D Iglia di Roſe Roſſe, Viole ana

dramme 3, Opio, Iuſquiamo, Me

conio, Papauero Bianco,Mandragora ,

Seme di Scariola, di Lattuca, di Portu

laca, di Pſillio, Noci Muſchiate, Can

nella, Zucchero ana dram.1 : Sandali

Bianchi, Sandali Roſſi, Sandali Citrini,

Spodio, Tragacanta, ana ſcropoli 2.

e gr.5.

Si confettarà in Elettuario con il

Mele ſpumato quadruplicato alle ſpe

tie ſodette, e ſi fermenti poi per ſei

meſi,

Conferiſce ad ogni affetto febbrile,

e ſpecialmente alle febbri continne,ar

denti, 8 acute, ongendoſene le tem

pie, & i polſi delle mani concilia il ſon

no,e mitiga il dolore del cuore.

La doſa ſarà vna dramma, ſino ad

vna, e mezza. E circa la ſua durata, eſ

ſendo fatta con le debite circoſtanze vi

s'eſtende ſino è dieci anni. -

Queſto compoſto ſi chiama Requie

l perche fà ripoſare,e quietare iri
- 3

-
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La ricetta è cauata dal teſto di Nicolò

Salernitano,doue ſono deſcritti l'Opio,

& il Meconio,che alcuni hanno credu

to eſſere vna ſola coſa, 8 altri che diſ

ſero eſſere due, inteſero per Meconio i

ſemi del Papauero Negro chi vorrà fa

pere intieramente queſta diſtintiore

potrà leggere in queſto Teatro il capo

dell'Opio, e trouarà, che il Meconio è

l'Opio volgare, che ſi caua dal ſugo

delle foglie, e capi, de i Papaueri, là

doue l'Opio vero ſi caua per la ſempli

ce inciſione fatta nei capi de Papaue

ri, nel modo inſegnato da Dioſcoride.

Del vero Qpio però non ſe ne troua

facilmente, onde ſiamo neceſſitati d'

adoprare in ſuo luogo il Meconio, che

effettiuamente è vina ſorte d'Opio; mà

inferiore di bontà. Quanto al Zucche

ro, alcuni intendenti adoprano il Can

dito, e fanno meglio,

Della Mandragora

Enodeo penſa, che la Mandrago

ra ſi chiami così,perche in Man

dris, c ſpecubusſata delettetur. Gl'Anti

chi ſoperſtitioſamente credettero,que

ſta pianta eſſere efficace à prouocar

amore, e perciò la chiamarono Circea,

à contemplatione delle fauoloſe mera

uiglie, che ſi raccontano di Circe in

cantatrice. Pittagora gli dà il nome »

d'Anthropomorphos, per la figura huma

na, che paiono hauere le ſue radici,

le quali per lo più ſono bifolcate dal

mezzo à baſſo, e ſomigliano due gam

be, dimoſtrando poi anche le braccia ,

nel tempo, che la pianta ſtà in punto di

produrre i frutti. Columella ne cantò

così :

guamuis ſemihominis veſano grami

mine faeta.

Mandragora pariat flores, ma ſtamq;Ci

CtttaMe -

Si chiama anche la Mandragora Po

mo terreſtre, in riguardo dei ſuoi frut.

i ſorte alcuna
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l
odorati ne'quali è il ſeme,ſimile a quel

lo delle Pere. Le ſue radici ſono gran

di, e ne fà hor due, hor trè intrecciate,

i in ſe ſteſſe, le quali di fuori ſono negre,

e di dentro bianche, ricoperte di groſ

ſa corteccia. Non produce però fuſto di

La feconda ſpetie della Mandrago

ra, tenuta per maſchio è bianca, chia

mata d'alcuni Morion produce le fron

di grandi, larghe bianche,e liſcie,come

di bieta, con i pomi al doppio mag

giori dell'altra,e di colore, che inchina

à quello del Zaffarano.Hannovna certa

gioconda grauezza d'odore. Fanno

dormire, come ſi vede ne' Paſtori, che »

alle volte ne migiano. Le radici l'han

no ſimili è quelle dell'altra ſpetie; mà

più grandi, e più bianche. Si ſcorza, e 2

gittando via il midollo s'infilzano, fa

cendole ſeccare per vſo di queſta, e o

d'altre compoſitioni.

Alcuni numerano per vna terza ſpe

tie di Mandragora, quella che Auicen

na chiama Melògena, S: alcuni ſoſpet

tano eſſere la Mandragora maſchio di

Teofraſto. Il Matthioli chiama li ſuoi

frutti Petranciani, e noi quì volgarmen.

te Molegnane, che io credo douerſi

| rettamente dire Melainſane; quanto

queſti frutti ſono di cattiuo notrimen

to,altrettanto rieſcono ſalutiferi al ma

le dell'emorroidi, componendoſene »

vnguento, che fù tenuto per ſecreto ra

ro, e riuelato à me da vn Religioſo, al

quale fù riuelato in confeſſione da chi

lo poſſedeua, trouandoſi in articolo di

morte, hauendolo taciuto per tutto il

corſo di ſua vita, perche ne ritraeua-:

non picciolo guadagno.

Io però coſtretto dal ſolito mio ſti- -

molo naturale di giouare all'afflittioni

dei patienti di tal noioſo male,deſcritto

quì la genuina ricetta di tal Vnguento,

per molte volte eſperimentato da me »

nell'emorroidi non rotti, e gonfij di

ſangue, che apportano dolore ecceſſi

uo. Piglia vna Molegnana di mediocre Vnguento

grandezza, ſi fà in parti minute con , di Mole

tutto lo ſtipite, laſcia bollire detti pez-f"

zi con tant'oglio Roſato, che li cuopra; di.

ti, che produce di colore, e forma di

torli d'oua.

La Mandragora, ſecondo Dioſcori

de, è di due ſpetie, vna di eſſe, che è ne

gra è chiamata Tridacia, e ſi tiene per

la femina, la quale hà le frondi più

ſtrette, e minori della Lattuca,d'odore »

ſpiaceuole,e ſparſe per terra, producen

do i frutti ſimili alle Sorbe, pallidi, S.

dopò che ſaranno ben cotti ſe ne caua ,

il ſugo, colandolo con pezza di lino,S.

in eſſo diſſoluerai vn poco di Verdera

me, quanto baſtaà dar colore alla ma

teria colata, e non più, e con Cera Ci

trina
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trina farai linimento, il quale nel tem

po del biſogno s'applica alle parti do

lenti con bombace

Circa poi l'altro nome,che hanno le

Molegnane di Pomi d'Amore, mi viene

in memoria quella pianta, già peregri

na, mà hora quì familiariſſima, maſſime

alli Spagnuoli,che chiamano i frutti di

eſſa Tomattes. Queſti veramente ſi chia

mano Pomi d'Amore,ò Pomi d'Oro,S&

anche Pomi d'Ethiopia. Sono ſpetie di

Molegnane; hanno forma ſchiacciata ,

come le MeleRoſe,e ſono fatte à ſpichi,

appariſcono prima verdi, ma poi matu

randoſi in alcune piante ſi veggono

roſſi come ſangue, 3 in altre di color

d'oro; ſe ne ritrouano ſenza ſpichi, mà

ritondi, come Mele Appie, e di colore ,

giallo, e roſſo. Sono freddi poco meno

della Mandragora: ſi mangiano con pe

pe, ſale, S oglio, cotti,e crudi,mà dan

no poco, e cattiuo notrimento. Penſa

no alcuni, che queſti Pomi d'Oro ſiano

il Licoperſico, del quale fa commemo

l. de sépl ratione Galeno. -

La Mandragora poi hà molte pro

prietà, le quali ſi poſſono largamente º

vedere in Dioſcoride, perche baſtarà

quì ſemplicemente dire che nella ſcor

za della radice di eſſa ſia ripoſta grati ,

qualità narcotica, e che applicata con

acqua vaglia à riſoluere le ſcrofole, &

i piccioli tumori, del che io ne ho con

tinua eſperienza. Il ſuo temperamento

è di raffreddare ſino al terzo ordine »,

ſiche biſognaauuertire, d'adoprare per

bocca la radice della Mandragora con

gran cautela, maſſime eſſendo connu

c.4s. tetr. merata da Aetiotrà li veleni.

a ſerm 1.

Del Pſillio.

A ſimilitudine, che ha il ſeme del

Pſillio con i Pulci, gli ha fatto

ſortire queſto nome, onde i Latini lo

chiamano herba Pulicam, diuerſa però

dalla Pulicaria volgare, cheè la Coni

za, detta Pulicaria, dalla proprietà che

ſe l'attribuiſce d'uccidere li Pulci.

Produce il Pſillio le frondi ſimili a

quelle del Coronopo; mà però peloſe,

i rami ſono alti vn palmo la ſua chioma

principia nel mezzo del fuſto, & hà

nella cima due, è vero trè riuolti"

telli, nei quali è détro il ſeme nero

ro, e ſimile a iPulci: naſce ae i campi,

Parte II.

e nei luoghi non coltiuati. Si troua il

Pſillio di due ſpetie, le quali ſi vedono

nel Matthioli; mà la prima quì deſcrit

ta è l'uſuale- Alcuni credono, douerſi

qui per il Pſillio intendere la ſua muc

cagine,cauata dalla doſa preſcritta nel

la ricetta, e fondano la loro credenza -

sù l'aſſertione di Meſue, che dice, il

Pſillio hauere due contrarie facoltà,

vna interiore calda, e l'altra eſteriore »

fredda, queſta ricercano eſſi nella Re

quie, enò la calda, dalla quale, dicono,

ch'entrando in tale compoſitione, ſe e

n'hauria vn effetto contrario all'in

tentione, ſiche ſeparano queſta qualità

fredda, mettendo in infoſione nell'ac

qua commune la doſe preſcritta del ſe

me di Pſillio, il quale dopò qualche º

tépo proportionato, réde l'acqua come

vn albugine d'olio, che mentre è calda

ſi fà paſſare per panno di lino. Mà per

cóchiuſione ſi dice quì in queſto com

poſto, douerſi porre tutta la doſe del

ſeme di Pſillio ridotta in poluere, di

chiarando Renodeo, che Meſue Ex

aliorum relatu pratipitantèr de Pſillio ſcri

pſit, è pure, che il ſuo teſto ſia ſtato

falſificato: Francione però dice, che a

Meſue prendeſſe errore in queſto luo

go, e cerca di prouarlo con la dottrina

di Galeno, Auicenna, Serapione, Mat

teo Siluatico, Deſſenio, Ruellio, Vec

cherio,e Caſtor Durante, che c&corde

mente approuano, douerſi adoprare ,

come s'è detto, tutta la ſoſtaza del Pſil

lio in poluere,e non altrimente la ſem

plice Muccagine.

La prattica di comporre la Requie è

tale: Si douranno ridurre in poluere i

Sandali in quel modo, che diceſſimo

nella confettione di Giacinto, aggion

gendoui poi à poluerizzare, la ſcorza -.

della radice della Mandragora, poi

tutti i ſemi, e Noci Muſchiate, poco

doppo le Roſe, e Viole, facendo di tut

to ſottiliſſima poluere, alla quale s'vni

rà il Zucchero, ma però Candito º e lo

Corno di Ceruo,in luogo di Spodio, è

pure l'Auorio. La Gomma Tragacanta,

ſi può anche ſeparatamente ridurre in

poluere,peſtandola con il peſtello cal

do in vn mortaro ſeparatamente, s'vni

ſce poi all'altre polueri. Alcuni fanno

colla della detta Gomma con Acqua

Roſa; e queſta paſſata per ſetaccio, me:

ſchiano nella compoſitione dopò d'eſ
-

Ii ſere

-
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ſere intiepidita. Quanto all'Opio ſi

giodica meglio adoprarlo diſſoluto

con vino, per accelerare la fermenta

tione. In fine con Mele quadruplicato

alle ſpetie ſi farà l'Elettuario,che dou

rà fermentarſi per ſei meſi.

C ON FETTI O N E HAM ECH

Di Meſue.

Iglia di Mirabolani Citrini oncie

- 4, Mirabolani, Cheboli, & Indi,

Riobarbaro ana oncie2. Agarico, Co

loquintida,Polipodioana dr. 18.Aſſen

zo,Thimo, Sena ana oncia 1.Viole dr

15. Epitthimo oncie2. Semi d'Aniſo,

Roſe Roſſe ana dram.6.Sugo di Fuma

ria libra 1. Prune numero 6o. Paſſole

enucleate oncie 6.

S'infonde ogni coſa in ſofficiente »

quantità d'acqua di Cacio,e ſi pongo

no in vaſo vetriato, di bocca ſtretta, il

quale s'ottura bene, e ſi laſcia per cin

que giorni, dopò bollavna bollitura ,

poi ſi cola, & in vna parte competente

d'eſfa colatura ſi diſſoluano di Caſſia ,

Fiſtola monda oncie 4 di Tamarindi

oncie 5.di Manna oncie 2. ſi ſtrofinano

con le mani, e ſi colano,ò in altra par

te della colatura ſi diſſoluano di Zuc

chero Tabarzet vna libra, e mezza, e

ſi cuocono finche habbiano ſpeſſezza

di Mele, al quale aggiongi la colatura

di Caſſia,Tamarindi, e Manna,e ſi cuo.

cono à giuſta conſiſtenza: ſopra di eſſi

poluerizza di Scamonea oncia vna, e

mezza, Mirabolani Citrini, Cheboli,

& Indi ana oncia mezza, Mirabolani

Bellerici, 8 Emblici, Riobarbaro,Se

mi di Fumoterra, Semi d'Aniſi, Spica

Nardaana dramme due. Si facci Elet

tuario ſecondo l'Arte.

Purga l'wna, e l'altra bile, e la pitui

ta ſalſa, e conferiſce mirabilmente à

tutti i difetti nati da eſſi, come ſono

l'impetigini,Pſore,Lepra, Cancro cor

rodente, e ſimili. . . . . “ : :

La doſa è da oncia mezza, ſino ad

vna intiera. - - - -

Si conſerua per due anni, e più, ſe »

ſarà diligentemente ripoſta.

Meſue pone due ricette delle Con

fettioni deſcritte da Hamech;mà la più

mech,il quale, dic'egli,eſſere ſuo Auo,

come ſi vede dal principio dell'opera ,

di lui, doue deſcriuendo la ſua proſa

pia dice: In nomine Dei miſericordis,ca

ius mutu ſermo recipit gratiams& doctri

na perfectionem. Principium verborum

ſit Ioannis Fil Meſua, Fily Hamech, Fi

lj Heli, Fill Abdela Regis Damaſci.

Queſto Hamech della ſtirpe di Meſue »

ſi vede quì eſſer figlio d'Helì, là doue »

Hamech autore della preſente deſcrit

tione, ſi troua eſſere Raſis, che Meſue »

lo chiama figliuolo di Zaccaria Araſi,

Rhaſis, è Razi, è di Zezar, che così ſi

dice Zaccaria in Arabico. Di queſto

Hamech Raſis, come autore di molti

medicamenti, ſe ne troua ſpeſſo fatta -

mentione nell'opere di Meſue.

Hà portato ſeco molta difficoltà il

ridurre aggiuſtatamente la ricetta di

queſta confettione al ſuo proprio ſta

to, per potere preſcriuere qui il vero

modo di comporla fuori della perpleſ

ſione, che poteua cagionare il vedere »

in diuerſi modi deſcritte le doſi,e gl'in

gredienti di eſſa, perche alcuni, fon

dati ſopra vna falſa aſſertione di chi

affermaua, douerſi pigliare per infon

dere i ſemplici d'wna doſa di queſta ,

confettione, quattordici libre di Sie

ro, e non meno, introduſſero vin per

nicioſiſſimo coſtume, perche molti

Spetiali ſeguendo queſto cattiuo pre

cetto, e riuſcendogli la colatura, di

queſt'infoſione, d'wna quantità vera

mente indiſcrettionata, giochicandola

conſeguentemente ſoperflua per cuo

cerla tutta con la doſa del Zucchero

della ricetta, ſi diuideuano l'wn có l'al

tro la parte giodicata ſoperflua; onde »

ne ſeguiua, che con i ſemplici deſtina

ti, per vna doſa d'eſſa infoſione, com

poneuano più doſe di confettione,da

eſſer francamente credute di poca vir

tù. Diciamo pertanto con la diligente

oſſeruatione dell'atto prattico, che al

i" è otto libre di Siero in circa,

ſono ſofficientiſſime, per cauare l'intie

ra facoltà dall'infoſione ordinata da .

Meſue,benche altri habbiano determi

nato altrimente, perche vi ſono ſtate »

opinioni, che ne baſtaſſero trè libre:do

ſa veramente troppo diminuita,8 altri

coſtumata è la preſente, che chiama - all'incontro con ecceſſina ſproportio

Confedio medicaminis, quod ſcripſit Ha- ne ne hanno preſcritte, ſino a libre ven

mech : queſto però non è quell'Ha ti. Fù migliore il parere del Mercuria

le,
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le com'anche dei Valentiani, & altri,

che diſſero douerſi pigliare tata quan

tità di Siero, che ſoprauanzaſſe due di

tagl'ingredienti, accomodati però in

vaſo di collo ſtretto, com'anche auuer

i tiſce Pietro Caſtelli, il quale riprende

i l'errore di tutti quei ſcrittori che ordi

nano douerſi mettere tutti gl'ingre

dienti inſieme nel principio di queſta ,

infoſione, perche,dic'egli,non oſſerua

no l'arte dell'infoſione; e benche Me

ſue dica: Infandantur omnia in aqua ca.

ſei per dies quinque,non dice nondime

no nell'iſteſſo tempo, ma vuole, che »

s'intenda ſecondo i precetti dell'arte ,

perche facendoſi la cottione gradua

ta, e ſimilmente la tritoratione, così

anche deue farſi l'Infoſione, onde in

ſegna il modo ſeguente. Infonde egli

per 24. hore il polipodio ammaccato,

dentro vin fiaſco di vetro, con tre libre

i di Siero, la mattina ſeguente lo fà bol

lire, con le pruna, e le paſſole, e fatta ,

freddato il decotto torna a rimetterlo

nel fuoco, aggiongendoui le foglie ,

dell'Aſſenſo ſecco, i ſemi del Finoc

chio,& Aniſo ammaccati; ottura il fia

ſco, e vi pone più Siero, ſe biſogna. Il

terzo giorno vi mette i Mirabolani, e

la Coloquintida, & il quarto la Sena,

il Thimo,e l'Agarico, ſicome nel quin

ro l'Epitthimo,Roſe e viole, cº il Rio

barbaro & il ſugo di Fumoterra: il ſe

ſto giorno le fà dare via ſolo bollore ,

&c e qieſta dice eſſere l'infoſione ſe

condo l'Arte. Contradicono, nondi

meno alcuni alla regola del Signor

Caſtelli, circa la graduatione di que

ſta infoſione, fondandoſi sù le parole,

-" che ordina douerſi:

C iutiere la bocca del vaſo, e laſciarlo
-

così, per cinque giorni, e frà gl'altri
Pietro Ceraſiò dice chiaramente, che

in queſto luogo non è permeſſo di fa

"eſſendo

ui in contrario il precetto eſpreſſº di
Meſue, e ſoggionge, che ponendoſi i

ſemplici in infolignervno doppo l'al

tro; non ſi farebbe quella perfetta ,

viſione di tutte le virtù di ciaſchedun.

ſemplice, come ſegue, infondendogli

in vn mtdeſimo tempo. Dice ancora,

che poſſiamo ricorrere alla tritoratio

neiti ei mezzo ſi potrà poi con,
l'infoſforeſcàtare in vn tempo mede
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ſimo la qualità di quei ſemplici, che »

mediocremente, è poco ſoſtengono la

cottione, com'anche di quelli, che

la richiedono gagliarda, per il che

ſtando eſſi quei cinque giorni così in

ſieme infuſi, ſe ne caua, dice il Braſa-"r

uola vna certa virtù miſta, e compoſta,

che mediante la fermentatione farà vn

corpo tanto vnito, e forte, che reſiſte

ràà qualſiuoglia lungo bollire, ſenza

che ſi riſolua punto della virtù ſua,la ,

quale dipende da vna nuoua forma ,

che acquiſtano quei ſemplici fermen

tati, per quei cinque giorni, la quale º

non ſarà la virtù di eſſi ſeparatamente,

mà quella riſultante dalla miſtione di

tutti eſſi inſieme, com'è nella Teriaca;

e così anche ſi toglie il dubio di quel

li, che hanno detto non douerſi qui fa

re cuocere il Riobarbaro, mentre lo

ſteſſo Meſue hà detto nei ſuoi Cano

ni, che non ſoſtiene cottione. Qui però

non ſi conſidera più la qualità tenue

che ſarà conueniente cottura, e raf del Riobarbaro; ma l'unione perfetta -

fatta di eſſo con i più forti ingredienti;

onde dice il Settala, ch'eſſendo ſtata ,

fatta queſta infoſione, per cinque gior

ni, e conſeruata calda in vaſo bene

otturato,è veriſimile, che la virtù pur

gatiua del Riobarbaro ſia accommu

nata all'acqua, 8 anche perche per la

miſtura dell'altre coſe è trattenuta la

ſottigliezza delle parti del Riobarba

ro, che non così facilmente ſi riſoluo

no,la qual miſtione cagiona vn tertium

quid, che non è più Riobarbaro, nè

Polipodio, nè meno alcuno degl'altri

ingredienti, perche,come dice il citato

Settala, tal'hora la natura d'un ſempli

ce reſta mutata dall'altro, lo dice an

co francamente Fernelio: Non igitur fiba.net

i" compoſitionis tacite vires ex ſim- medicº.

icium viribus conjci Vt enim non on

nia, que dulci ſunt ſapore ſi concurrant,

dulcem, incundumque ſaporem proferunt,

come parimente con la medeſima dot

trina ſi è largamente diſcorſo nel Filo

nio Perſico. > º ra . . . .

Lo Scammonio,che viene preſcritto

qui da Meſue cagiona vn'altra difficol

tà, mentre egli vuole, che ſi facci bolli

re,e pure così facendo viene ad ingru

mirſi,onde diuenendo materia ingroſ

ſata, non può ſeguire la perfetta vinione

di eſſa nella confettione. Il Coſtco è di

I i 2, pol

-

Adnot. in

M eſ. C- de

conf. ha

parere, che lo Stammonio ſi metta imech.
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poluerizzato nella colatura dell'info

ſione predetta, quando ſarà raffred

data, facendola cuocere pian piano,

- perche in queſto modo ſi fugge il di

- tetto dell'ingrumire, & io n'hò fatto

l'eſperienza di farlo bollire nell'Elet

tuario Roſato, doue anche lo ſteſſo

Meſue ordina, che lo Scammonio ſi

faccia cuocere, ne ſono incorſo nel di

fetto di farlo ingremire, perche me

ſchio lo Scammonio con l'infoſione,

mentr'è fredda, e poi lo faccio cuoce

re con il Zucchero è conſiſtenza, co

- me vuole il Coſteo; Io però non danno

- - l'vſo d'adoprar lo Scammonio in pol

ltre,

I Il dubio della cocitura dello Scam

l monio, tira in conſeguenza quello dei

Tamarindi,e Caſſia,i quali Meſue pari
l mente comanda, che ſi facciano bolli

re, con la Manna, e Zucchero, doppo

che ſaranno colati. Hanno dubitato
alcuni, che facendo così, la Caſſia, & i

Tamarindi perdano la loro virtù. Mà

il Feſio conchiude, che bollendo la

Caſſia con i Tamarindiſi conſeruime

glio la confettione. Il Caſtello però
dice, che ſe ſi conſerua il medicamen

co, come dice il Feſio, non ſi conſerua

già la virtù della Caſſia, riſoluta dalla

lunga cottione. Meſue nondimeno

vuole, che la Caſſia, 8 i Tamarindi

debbano,doppo hauerli colati,cuocerº

ſi, ſi potria facilmente eſeguire queſt'

intentione di Meſue, ſenza alcuna

perdita della Caſſia, nè de i Tama
rindi, quando ſi faceſſero cuocere tan

to lentamente,che la cottura ſi per

fettionaſſe ſenza venire all'atto di bol

lire, già che con queſto modo ſi fà ſua

porare da i Chimici l'humidità da gl'

1, Eſtratti, e pure non perdono parte al

cuna requiſita alla conſeruatione della

loro eſſenza, 8 in queſto modo s'eſe

gueria il comandamento di Meſucine
perciò riprouo il modo ordinario di

onere le due ſodette polpe,dopò che

il Zucchero con la colatura dell'info

ſione ſarà ridotto a debita conſiſtenza,

facendo eſalare ſolamente l'humidità

dell'infoſione, che hauranno pigliata -

nel cacciare le loro polpe. Del mede

fimo ſentimento ſi troua il Settala,che

dice,che la Caſſia deue bollire, ne per

- ciò perde la qualità lenitiua. Diremo

- hora la natura e coditioni degl'ingre

.

- - -

dienti di queſta confettione,tralaſcian

do però quelli, de quali s'è trattato

nell'antecedenti compoſitioni.

Della Coloquintida.

Veſto nome di Colocynthis i Lati

Qi l'hanno preſo dal medeſimo

vocabolo Greco,che viene e

ad inferire Cucurbitala, perche prima -

di mondarſi parevna picciola cocoz

za,ſiche dai medeſimi Latini ſi chiama

anche Cucurbita Sylueſtris, come da al

tri Felterra, in riguardo della ſua inſi

gne amarezza.

La Pianta, che produce la Colo

quintida ſi raſſomiglia al Citrulo ſel

uatico, che và ſerpendo per terra. Il

frutto è amariſſimo, e ritondo à ſomi

gliâza d'vna palla mezzana, è buono è

raccoglierſi quido comincia è gialleg-.

giare. Valerio Cordo deſcriue ſei ſpe

tie di Coloquintida. Il Lobellio tiene

per la Coloquintida Piriforme, quella

ianta, che produce alcune cocozzel

e, che nella forma hanno ſimilitudine

col Pero. Meſue però, 8 Auicenna di

ſtinguono ſolamente due ſpetie di Co

loquintida, chiamandone vna ma

ſchio, e l'altra femina: queſta è la per

fetta, la quale ſecondo Meſue, per eſſer

buona dourà hauere le ſeguenti quali

tà, cioè groſſa, ben matura, bianca, li

ſcia,rara,leggiera,con la midollabian

chiſſima, rara, liſcia, e leggiera al poſ

ſibile, perche quanto più è leggiera ,

tanto è migliore: quella che non hau

rà tali qualità, ſarà cattiua.

In queſta confettione s'adopra la .

polpa della Coloquintida ſenz'altra ,

preparatione, già che poi l'infoſione »

shà da colare, e così non viene à paſe

Diocº ,

4- c.15i

1-1 sdefi

G-3 3. -

ſare nel decotto la corpolenza della

Coloquintida, che apportarebbe mol

ti nocumenti, come ſi può vedere nell'

iſteſſo Meſue, baſtando a noi ſemplice

mente d'autuertire li Spetiali, che do

uendoſi adoprare la Coloquintida in

ſoſtanza, e non in decotto, ſi dourà pi

gliare in ſuo luogo i Trociſci Alandal,

li quali non ſono altro, che la Colo

"" . Queſto è precetto

i Meſue, che dice, i Trociſci Alan

dal entrano nella Hiera d'Hermete, Se

in tutte l'altre compoſitioni, nelle

quali dourà entrare la Coloquintida.

- - Per
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Per breuità ſi tralaſcia qui il raccon

to delle più volgari, e conoſciute vir

tù della Coloquintida, hauendone ella

vn numero quaſi infinito, diciamo per

ciò ſoccintamente, che oltre la pro

prietà di purgare la femma, S altri

humori groſſi e viſcoſi,tirandoli dalle ,

parti lontane, purga anche la colera ,

citrina : gioua alla Sciatica, Podagra ,

fredda,S altre paſſioni de nerui, e di

gionture, vale all'Aſma, S alla toſſe »

vecchia, & alla reſpiratione difficile .

Si caua il midollo di dentro la ſcorza ,

della Coloquintida, e ſi riempie d'

oglio, facendolo bollire ſopra ie ce

neri, ongendoſi i capelli di tal'oglio

diuengono negri, vale anche à fermar

li, che non cadano, e li ritarda la ca

nitie. Queſto medeſimo oglio goccia

to nell'orecchie guariſce il dolore,8 il

tinnito di eſſe. Auuertano i Spetialià

non gittare i ſemi della Coloquintida,

perche cauandoſene oglio, per il Tor

chio, come ſi fà dell'Amandole dolci,

Se ongendoſene l'obellicolo, fà ma

rauiglioſamente morire, e fuggire i

vermi del corpo, e chi voleſſe conſe

guire vna leggiera euacuatione, s'on

ga nel medeſimo luogo,ma però con ,

l'oglio fatto tiepido

Del Polipodio.

Vella pianta, che per hauerele ,

-Q" come di Felice viene da

i Latini,e dai Greci chiama

ta Felice d'Albero,è vna medeſima co

ſa con quella, che dai medeſimi è no

minata Polypodion, perche le ſue radici

s'aſſomigliano alle granfe del Peſce,

Polpo.

Il Polipodio creſce non meno ſopra

le pietre, che ſopra gl'Alberi; mà però

quello, che naſce ſopra le pietre, non

è buono, perche abbonda d'humidità

eſcrementitia, cruda, e ventoſa, che »

ſouuerte lo ſtomaco, e muoue la nau

ſea; mà il più perfetto è quello, che ſi

raccoglie da gl'Alberi, che producono

le ghiande, onde viene detto Polipo

dio Quercino, e dourà hauere queſte »

qualità, ſecondo che inſegna Meſue ,

cioè, che le radici di eſſo ſiano groſſe ,

quanto il dito picciolo della mano,co.

me vogliono Plinio, e Dioſcoride,fre

ſco, ſolido, nodoſo, di colore nella ,

parte eſterna trà il negre, & il verde »,

e di dentro di color d'herba, com'è il

Piſtacchio, di ſapor dolce auſtero, e,

poi alquanto amaro, 8 vn poco aro
inatICO»

Il Matthioli ne deſcriue due ſorti, e

l'hiſtoria Plantarum vn'altra, la quale \

naſce nell'Iſola dell'Elba; mà perche »

hanno tutte vna medeſima facoltà, ſe »

ne tralaſcia la deſcrittione.

Per dottrina di Meſue purga ſenza

moleſtia la colera negra, e la flemma -

groſſa e viſcoſa, anche dalle gionture ,

gioua all'infermità melancoliche, con

feriſce al dolorcolico, 8 alla durezza

della milza.Queſta radice tritata e po

ſta ſopra le fiſſure delle mani, e delle >

dita ſe guariſce perche ha virtù d'eſte

nuare, e di diſſeccare i corpi. Per to

gliere al Polipodio il vitio della nau

ſea, ſi dà cotto, perche anche così fà

più preſto euacuare. Si meſchiano con

eſſo i ſemi odoriferi, S altre coſe aro

matiche, come Dauco, Aniſo, Finoc

chio,e Gengeuo.Oſualdo Crollio dice:

Polypodium in dorſo ſcabritiem habet ideò

a proprietate ſua, desotian eias, pellitſca

biem, - -

-

-

Dell'Aſſenſo.

L" vien chiamato da Dio

ſcoride Barthypicron, che viene o

ad' inferire materia d'intenſa amarez

za, di doue Ouidio cantò:

Turpia deformes gignant Abſynthia lib.,. de ,
campi. Ponto c.

Terraq, defruitu quam ſit amara do-ºgº
Ceº -

Riferiſce Pierio che appreſo gl'an-N.; nei
tichi l'Aſſenzo era ſtimato herba fune-è"

bre, onde lo piantauano intorno è ilo-ci.

ro cimiteri. In Teofraſto ſi trouano

deſcritte per ſpetie d'Aſſenzo vna va

rietà di piante tutte amare, d'odore »

ſpiaceuole, delle quali, non ſe ne pa

i" le Pecore; mà le medeſime nel

terreno di Ponto le mangiano auida

mente, onde poi ſi rendono, non ſolo

graſſe, e belle, ma ſenza fiele, ſi che

Vna amaritudine, alteram pellente, ſog

gionge Girolamo Trago, come ciò può

ſeguire, Id (dice il medeſimo) euenire

videtur,quia è fartibus liberet hepar,vn

de facilior1" alimenti. Eſt enim

inſignis hepatica Abſinthium, fi pè in

- y
70a
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hydropicis remedjs ferè ſolemnis.

Chi pretédeſſe entrare quì nello ſpa

tioſo pelago delle varie ſpetie d'Aſſen

zo deſcritte da gl'Autori Botanici anti

chi,e moderni, giongerebbe molto tar

di al porto del deſiderato fine, perche

nell'hiſtoria vniuerſale delle piante ſe

ne contano più di venti ſpetie, oltre

l'altre, deſcritte pur anche copioſa

mente nell' hiſtoria generale delle »

piante, e da altri Autori claſſici

Noi ſtudiando di rendere addottri

nati i nouitij di queſta profeſſione, di

remo con Dioſcoride, Galeno, Meſue,

Serapione, Fuſio, S. altri, che le ſpetie

dell'Aſſenzo ſi riducono è trè, Ponti

co, cioè, Santonico, e Serifio, altri ag

giongono il quarto, che chiamano vol.

gare, che è l'iſteſſo con l'Aſſenzo Ro

tias, Abſynthium vulgare, Abſynthium

Santonicum, di Abſinthium Seriphium.

Falluntur verò, qui vulgare aliud à Ro

mano, di Pontico exiſtimant. Siche non ,

hà luogo quì l'opinione di Turnero, il

quale dice: Vulgare Abſinthium non eſſe

Ponticum. Se queſto autore intende,che

non ſia nato in Ponto, dice bene, per

che naſcendo in Italia non ſi può dire,

che ſia di Ponto; mà che ſia d'wna me

deſima ſpetie con quello di Ponto,non

lo può negare, e ſe pure vi s'oſſerua -

nel Romano più amarezza, e frondi -

più lunghe, Bauderone ſoggionge: Po

terit dici Ponticum magnum; onde ricor

do di nuouo quel, che dice Teofraſto:

Abſinthium mutatur ratione cultus.

I Reuerendi Frati Spetiali d'Araceli ci
- » a nº » . - - nro

eſplicano, che l'Aſſenzo chiamato Ita in Meſue.

mana l'hebbe in conto di coſa ſacra, e º no: guodenim Plinius dixit Italicum, id

ſi faceua bere à i vincitori nel Campi

doglio in ricompenſa di premio per la

ſanità, S anche perche naſce copioſo

per tutti l'Italia, la quale i Greci com

preſero ſotto il nome Romano. Non

mancano però Autori Botanici di buo

na eſperienza, e ſpecialmente Amato

Luſitano, che vogliono l'Aſſenzo Pon

tico eſſere vina medeſima coſa con il

Romano, e che varia ſemplicemente ,

per raggion del clima, anzi Teofraſto

vuole, che Abſinthium mutatur ratione

"cultº. Il Coſteo però chiaramente di
1ll cittlc

c. de Ab- v - - -

fynthio gentèr conferas, ſed Italico magnitudine,

craſſitudine, odore, é ſapore etiam ipſo

inferior, quamuis Plinius, Italico, Ponti

cum eſſe amarius ſcribat. Onde Meſue º

tralaſciando tutte l'altre maniere del

l'Aſſenzo, laſciò ſcritto: Abſinthium,

cum ſi multiplex,Romanum eligimus, fo

lj, albis, leuibus, & planis, non aſperis,

odore iucundo, Abſinthium marinum ni

hil imitantem, lectum in terra libera,on

de ſe ne caua quì vn documento, che

l'Aſſenzo, che naſce sù per le mura

glie vecchie, non ſia buono, ſi che

profitteuolmente ſi dourà adoprare º

mano, in riguardo, che la plebbe Ro- l lico da Plinio s'intenda per lo Roma

Aſsenzo

ortolano - 1 - - - - - - -

che chiamato Aſſenſo ortolano. Gio
- - - - - - - - rº -

uanni Renodeo auuiſa, che in recen

ſendis ſpeciebus Abſynthij vix duo conſen

tiunt. Relictis autem opinionum varietati

bus, dicimus tres eſſe Abſinthj differen

In farma

eopea.

ce: Eiuſdem generis eſt Ponticum, ſi dili

l'Aſſenzo volgare, cioè Romano, che si

ſi coltiua negl'horti, di doue vien an

4Meſkes, Auicenna,c ceteri,Romanum di

xertezat . - .

Pictro Bellonio oſſerua, Abſinthium Obſer li
- - - - - - - 1 C. I I2.

Ponticum , nulla in re differre à no- º
- - - - -

ſtrohortorum,niſiquod albidius prouemiat,

inter Heracleum et Iconium,di che fà an

che mentione Ouidio. li r. c-76

Cana prius gelido deſint Abſynthia

Ponto. . . .

'iſteſſo Bellonio dice: Authores lau- 1.1.c 76.

daht Abſinthium Ponticam, quod vidi
venale, 3 in vſu in officinis Conſtantino

politani, quod reſpondet in omnibus, Abi

ſynthia, quod in moſtris hortis prouenit, ed

excepto, quod Ponticum ſpontè proueniens
reperitur. - , i

Augerio Ferrerio dice: In Abſynthio,

duplicitèrpeccant recentiores: primo, cºn Caſtigatº

in Pontici penuria, noſtrum adbihere re-iº
cuſant, cre. La ſeconda ſpetie d'Aſſen

zo, ſecondo l'accennati autori, ſi chia

ma Santonico, detto così per naſcere, i

frequentemente nel territorio dei Po

poliSantoni nella Gallia,di là dall'Al

pi, onde vogliono alcuni, che il ſeme o

d'eſſo ſi chiami ſeme Santo, e qui vol

garmente nelle Speriarie Sementella.

La terza ſpetie, è l'Aſſcnzo Serifio,

che è l'iſteſſo con l'Aſſenzo Marino. I

Sono così numeroſe & inſigni le fa

coltà dell'Aſſenzo, che li Germani gli

danno l'attributo di caccia triſtezza ;

mà Trago hauendo riguardo al ſapore

molto amaro di eſſo dice: Nobis meliùs, .

prohibens alacritatems & hilaritatem.
L'Aſſen
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ſo

::

il -

L'Aſſenzo per detto di Dioſcoride,

ſcalda, 8 aſtringe, eſpurga la bile, at

taccata allo ſtomaco, 8 al ventricolo;

muoue l'orina, e proibiſce l'incita

mento al coito. Sana il morbo Regio,

beuendoſi ogni giorno trè ciati della

ſua decottione. Pigliato per bocca ,

meſchiato con mele,ò poſto à i luoghi

naturali delle Donne, prouoca i me

ſtrui. Soccorre allo ſtrangolare des

fonghi,beuruto con aceto. Beuuto con

vino vale contro l'Ixia, cicuta, & alli

morſi del Topo,Ragno,e del Dragone
Marino.

Il vapore del ſuo decotto leniſce il

dolore dei denti, e dell'orecchio,e fin

anche libera dalla ſordità. E l'Aſſen

zo vtiliſſimo a gl'hidropici. Non ſi dà

nelle febbri. Beuuto toglie la nauſea ,

del mare nelle nauigationi. Prouoca ,

il ſonno, odorato, è pure poſto ſotto il

cuſcino, non lo ſapendo. Vccide i ver

mi, cotto in acqua mulza, è con vino

auſtero, con pari peſo di Marrobio, e ,

di Lupini, 8 applicato due, è trè vol

te all'obelicolo, come ſcrive Apu
leio -

- , - i 1 ,

L'Aſſenzo, dice il Trago,Contrarias
babes vires, nam aluum duram emollit,

laxam verò coercet, e ſi conchiude »

da gl'autori dell'hiſtoria vniuerſale,

delle piante.Abſinthium omnibus inter

mis affectionibus mederi, neque tantùm

dolores mitigare, ſed quantis nozia expel

- - - - | eſſa. Mà la continua eſperienza pare,
lere.

L'acqua d'Aſſenzo poſta nelle tem

pie con pezze di tela di lino, ſeda il

dolore del capo, originato da intem

perie fredda, e ſtillata nell'orecchie,

e negl'occhi, chiarifica la viſta, e ne ,

toglie il dolore. -

Atteſta Dodoneo, che gioua l'Aſ

ſenzo Aduerſus diuturnas, di proroga

tas febres, preſertim tertianas. Di più

non ſolo corrobora il ventricolo, e ,

ſueglia l'appetito dei cibi; mà conci

lia forza al fegato, e lo libera dall'op

pilationi, purgando per la via dell'

orina gl'humori vitioſi. Caccia di

f" i vermi dal corpo, non ſolo pre

i , per bocca; mà anche applicato di
llOII e - - - -

Della Sena. -

A Sena da Hermolao, è chiamata

L Sema. Non fù conoſciuta da gl'

autori Greci antichi, nè meno da iLa

tini:onde alcuni vanamente cercando

la in Dioſcoride, è Teofraſto, hanno

creduto, la Sena eſſere il Delphinium'

Peplio, Pelecinum, Empetronº Alypon, &
altri la Colutea; mà queſte opinioni

ſono ſtate è baſtanza rifiutate primº

de noſtri tempi. Dalecampio parla

così: Res autem nouafi videtur, ve

ieribus Gracis, & Latinis ſtriptoriº

indicta.

La Sena non è Albero, ma herba,

che ſi ſemina nei campi, produce le

frondioliuari,ritondette in cima,groſ

ſette, e nell'ordine come quelle della

ruta Capraria: il fuſto è altovn gom

bito, è poco più, dal quale hanno ºri
gine copioſi, e folti ramoſcelli che fa- .

cilmente arrendono: i ſuoi fiori ſonº

gialli, e ſimili a quelli del Canolo, nè
tutti pieni di ſottiliſſime venette che

roſſeggiano. Li follicoli il più delle

volte ſono in arco, e compreſi di mo
do, che vna banda tocca l'altra, 8 in

eſſi è il ſeme,che nel negro verdeggia»

e quando è ben maturo ha ſomiglian

zaà quello dell'wua. Meſue ſcriue, che

per ſciogliere il corpo i follicoli della

si ſiano più valoroſi delle foglie di

che moſtri tutto il contrario, onde il

Monardo ripronò il detto di Meſue. Il

Matthioli però fà queſta diſtintione,

dicendo, dei follicoli della Sena,tro

uarſene di due maniere, perche quel

li, che ſi ſeccano da per ſe ſteſſi ſopra

la pianta, e ſimilmente da per ſe ſteſſi
ſe ne caſcano, come che ſono ſuaniti,

non ſono punto ſolutiui; mà gl'altri,

che ſi raccolgono auiti, che ſiano ma

turi, ſono groſſi, peſanti, verdi e pie

ni di ſugo, e ſi fanno ſeccare ſopra le

tauole, è ſtole, rieſcono ſolutiui quan

to le foglie. Queſti però rare volte ſi

trouano à comprare, perche colti di

tal ſorte, non eſſendo ancora perfet

tionato il ſeme, non tornarebbe il cô

to, perche ſi verrebbe è diſtruggere, il

nuouo germoglio della Sena, perche

viene prodotto da i follicoli, che ca

| dono da ſe medeſimi dalla pianta qua:

li,

Hiſt. plat.

1.2 c. 51

-
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li, benche priui della facoltà ſolutiua:

nondimeno pieni di perfetto ſeme º

producono la nuoua Sena, ſiche per
queſta ragione ſarà" difficoltoſo

ad hauer copia di tali follicoli perfet

ti, li quali nondimeno,per l'eſperienze

fatte dal Matthioli, niente più ſoluo

no delle foglie: oltre, che dice chia

ramente il Settala, che i follicoli della

Sena, che ſono i frutti, è ricettacoli

del ſuo ſeme, non hanno vgual virtù

purgatiua, come le foglie di eſſa. Biſo

gna dunque conchiudere, che dobbia

mo ſcruirci delle foglie della Sena,fre

ſche, e verdi al poſſibile, perche nelle

vecchie, che ſono pallide, è perduta la

verdezza, & è perduto inſieme in eſſe

lo ſpirito.Li ſtipiti deueſtâno attaccate

le foglie ſono inutili , come vuole

l'iſteſſo Meſue. Della Sena ſe ne troua

domeſtica, e ſeluatica; la domeſtica è

la più perfetta, e ſpecialmente quella,

che ſi ſemina in Aleſandria d'Egitto,

la quale ſi chiama Sena Orientale, in

riguardo dell'Occidentale che ſi ſemi

na in Toſcana. La Sena ſeluatica non

tingerà l'acqua, doue ſarà cotta, come

ſuol fare la buona Sena domeſtica.

Sono poi innumerabili le preroga

tiue di queſto ſemplice; mà baſta dire,

che quaſi non ſi fà medicamento ſolu

tiuo, dou'ella non venga preſcritta, e

pare, che ſuole eccitare qualche poco

di dolcre di ventre, ſi giodica perciò,

conueniente meſchiarla con la Can

nella e ſecondo Meſue col Gengeuo.

Dell'Epitthimo.

Er l'Epitthimo quì intendiamo

l'vſuale, del quale tratta Meſue,

autor della preſente confettione,e tra

laſciando le conteſe, che ſopra talma

teria ſi trouano originate dalla ſcor

rettione del teſto di Dioſcoride, che »

perciò da alcuni ſi diſſe,l'Epitthimo eſ

ſere il fiore del Thimo più duro,e che è

2 ſimile alla Saturegia. Plinio ſeguédo il

deprauato teſto di Dioſcoride, ſcriſſe º

confuſamente dell'Epitthimo. Mà ſe

vogliamo com'è di douere attendere º

alla vera etimologia di queſta voce

Epitthimo, ſi vedrà chiaro, che queſto

nomeGreco,ſeguito anche da i Latini è

compoſto da Epi, che inferiſce ſuper, e

Thymi, il Thimo cioè ſopra il Thimo, l

onde francamente diremo con Meſue,

che l'Epitthimo creſce al modo della ,

Cuſcuta, ſopra al Thimo,ò alla Thim

bra,e ſopravna certa ſpetie d'origano,

così ſecodo la diuerſità della pianta,ſo

pra la quale ſi troua, come rauuoltato,

haurà diuerſo il nome,cioè d'Epittimo,

Epithimbra,e ſimili; mà il più perfetto

come più vigoroſo, è quello, che ſi tro

ua ſopra il Thimo,e béche ſi vegga ſa

lire in diuerſe piante, nientedimeno

l'Epitthimo è vn ſolo,diuerſo però ac

cidentalmente. Li curioſi, che vorran

no vedere ottimamente difeſa queſta ,

opinione, potranno vedere Gio: Fabro,

contro Giuſeppe Scaligero.

Meſue loda l'Epitthimo Candioto, e

ſpecialmente quello,chè hà i ſuoi capi

telli pieni di fiori, 8 è di colore roſſi

gno,d'acuto ſapore, graue, e compita

mente maturo. In queſto Regno,e ſpe

cialmente nel monte Gargano, ſi troua

copia del perfetto Epitthimo, il quale

rappreſenta vn ceſpuglio di capella

menti roſſigni, con tutte quelle condi

Tract. de

Epithymo

& Narda.

tioni che dice Meſue hauerel'Epitthi- ,
mo di Candia. -

L'Epitthimo purga la melancolia, e

ualche poco di flemma, ſecondo Me

ue, e ſecondo altri autori anche gl'hu

mori aduſti, e perche purga tardamen

te, e debolmente, biſogna adoprarne »

vna doſagrande, cioè in decotto, ſino

advn'oncia,8 in poluere,da due,ſino à

quattro dramme. -

Della Fumaria.

Lº Fumaria herba volgariſſima hà

queſto nome, perche mettendoſi

il ſugo di eſſa negl'occhi per chiarifi

care la viſta, fà lagrimare così forte- e

mente, come poteſſe fare ogn'acutiſſi

mo fumo, onde volgarméte nelle Spe

tiarie ſi chiama Fumus terre, ma i Gre

ci, ſeguiti da i Latini, la chiamano

Capnos,

Si trouano diuerſe ſpetie di Fuma

ria, mà l'vſuale quì è la prima ſpetie ,

che pone il Matthioli, chiamata piede

di Gallina, della quale anche intende

Meſue, che dice produrre il fiore hora

pallido, 8 hora di color roſſetto, e non

meno l'herba, che il ſugo ſi dice, eſſere

efficaciſſimo la Primauera.

Purga la colera, e gl'humori aduſti,

tiran
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tirandoli anche dalle vene,e però chia

rifica, e purifica il ſangue, onde gioua ,

alla lepra,rogna prurito, impetigini,e ,

ſimili viti della pelle: apre l'oppilatio

ni, e ſana ogn'infermità, che da eſſi hu

mori hanno origine. -

Dell'Acqua di Cacio.

L" di Cacio, che preſcriue »

A quì Meſue non è altro,che il Sie

ro del Latte, il quale contenendo in

sè trè diuerſe ſoſtanze, cioè Caſeoſa ,

Butiroſa, e Seroſa, & eſſendo, come »

vuole Galeno,vn corpo humido, è hu

midità del Latte,perciò Meſue,S Aui

cenna per ſimilitudine la chiamarono

Acqua di Latte,e Galeno, Siero di Lat

te, à differenza d'altre materie Seroſe,

nominate da lui medeſimo, come il

Siero del ſangue, della pituita, della ,

bile, &c. Sono molte, e diuerſe l'opi

nioni circa la qualità del Siero,che quì

ſi deue adoprare , perche alcuni lo

vorrebbono diſtillato, onde poi vera

mente ſi potria dire acqua di Latte, al

tri lo vogliono ſeparato dalla ricotta ,

che è il ſecondo cacio, dicendo, che

mentre il Siero, e vna terza parte del

Latte, quanto più ſarà alieno dall'altre

due parti, tanto ſarà più perfetto, men

tre quell'altre parti hanno qualità di

ſtinte, non ſolo dal Siero, mà anche trà

d'eſſe, onde volendo Meſue l'Acqua ,

di Cacio, ſi giudica veriſimile, che la .

voglia aliena dall'altre due ſoſtanze

del Latte. Mà tralaſciando queſte di

ſpute, vediamo da qual ſorte di Latte

s'hà da pigliare il Siero quì neceſſario,

già che tutti i Latti danno Acqua, è

iero, e perciò hanno creduto alcuni,

poterſi pigliare dal Latte dell'Aſina, e

fin'anche da quello della Donna. Noi

non ci partiremo dall'ordine di Meſue,

il quale, benche nella preſente ricetta

dica ſemplicemente Acqua di Cacio,

nientedimeno biſogna conſiderare, che

eglinon habbia eſplicato quì la qualità

del Siero, perche hà preſoppoſto, che

i manipolatori di queſta confettione

debbano eſſere huomini ben intenden

ti, e prattichi delle materie iſagogiche

della profeſſione Farmaceutica, e che

perciò ſi poſſa raccogliere queſta ſpe

cialità da altri luoghi, e ſpecialmente

dallibro de ſemplici, doue dice: Aqua
Parte II. -

Lattis eſt materia infuſionam, c melior

eſ, ſampta ex Lade iuuenum Caprarum

Siero quì dourà eſſere di Latte di Ca

pra, oltre che il perito Spetiale potrà

di più hauer notitia, che così lo ſce

crate. Stabilito queſto punto, che il

Siero debba eſſere di Latte di Capra

negra, entrano le diſpute intorno alla

confideratione dei vari mezzi, che

s'adoprano per coagolare il Latte,ado

prandouiſi il Latte del Fico, i fiori de

Cardi, i fiori del Verbaſco,del Gallio,e

volgarmente il Caglio, del quale an

che ſi trouano diuerſe ſpetie, preten

dendoſi,che ciaſcheduna di queſte ma

terie poſſa alterare il Siero, e render

lo di varie qualità; mà però quanto al

Caglio il Caſtello vuole che nò cómu

nichi alcuna ſua qualità al Siero, per

che dic'egli: Vnum vni aſſimilatur, vel

contrariatur. L'eſempio è chiaro dell'

Acqua forte commune, che s'vniſce

con l'Argento, e laſcia l'Oro, come per

ſºcon l'Oro, e laſcia l'Argento, e co

sì parimente vuole,che il Caglios'vni

ſca ſolamente col Cacio,e non cômu

roſa. Si vede ancora, che il Mercuriale

elegge, per queſta confettione il Siero

fatto con il Caglio, e di quelle Capre,

che hanno partorito da poco tempo,

conforme anche piace all'iſteſſo Me

ſue, ſicome il Coſteo, & altri autori pi

gliano il Siero, dal quale non ſe ne ſia

cauata la parte butiroſa, giouando eſſa

con la ſua pinguedine à correggere la

ſouerchia aſprezza dei Mirabolani, i

quali ordinariamente Meſue preſcriue,

che ſi debbano ſtrofinare con oglie di

Mandole dolci.

Quanto al diſtillare il Siero,giodico

coſa vana il penſarui, perche l'Acqua ,;

che m'vſcirà ſarà ben chiariſſima, ma

effettiuamente, non haurà differenza ,

anche auuertiſce il Caſtello) il Siero

per la deſtillatione, perde molte parti,

eſſentiali, e ſpecialmente la virtù ſolu

tiua, & aſterſiua, che dipende dalla ni

troſità ſua, onde eſſendo il Siero pri

uato di queſte parti, non produrrà più

gl'effetti, che ſi pretendono da eſſo;co

me appunto ſegue nelle Roſe, le quali
Kk per

nigrarum; ecco chiaro, che il perfetto

glieua,prima di Meſue il grand'Hippo

il contrario l'Acqua forte Regia s'vni

nichi alcuna facoltà alla materia Se

con l'Acquacommune, perche (come

-
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per via d'infoſione rendono l'Acqua ,

“molto ſolutiua, là doue poi l'acqua ,

che ſe ne caua per lambicco, non ſolo

non ſolue; mà corrobora, com'anche

diſtillandoſi l'Acqua di Mare, non ſe

ne cauarà, ſe non acqua ordinaria, pri

ua di tutte le qualità, che haueua pri

ma di diſtillarſi, rimanendo tutta la

parte ſalſa nel fondo del lambicco,che

ſi può ſeparare anche ſenza diſtillatio

ne, come fanno i Nauiganti, che den

tro l'acqua del Mare tengono attac

cato vn vaſo vuoto di creta cotta ,

non vetriato, ma ben otturato nella ,

bocca, e con qualche camino vi ſi tro

ua dentro trapilata l'acqua, ma dolce,

non potendo penetrarui il corpo falſu

ginoſo, per l'anguſtia dei pori del va

# . Vna ſimile operatione ſi fà per via ,

di quei mortari di pietra poroſa, nei

quali ponendoſi il Vino roſſo, diſtilla ,

oi di ſotto chiaro come acqua, anzi

riferiſce il Caſtello, che in Roma vi fù

chi ponendo in vno di queſto mortari

l'Aceto roſſo, con ſperanza d'hauerlo

bianco, non ne raccolſe ſe non vn'ac

qua chiara, 8 inſipida, fin'anche ſenza

odore,'ſiche ſi può fare illatione, che il

Siero diſtillato perda affatto la facol

tà, dalla quale ſperiamo il beneficio

reteſo in eſſo, rimettendo pertanto il

i" alla dotta ſcrittura del Caſtel

lo, circa l'efficacia del Siero diſtillato,

contentandoci di ſeruirci del Siero ca

uato cò il Caglio,che paſsadolo per più

panni ſtretti, ſi renderà perfettamente

preparato, depurato, e chiarito. Il Mer-pe

curiale dà per vtile auuertimento di pi

gliare per queſta confettione il Siero,

che ſi fà in tempo di Primauera, come

più efficace, onde vuole, che in taltem

po ſi debba fare lo predetto Elettua
I]O •

E in dubbio, appreſſo alcuni, che il

Siero ſtando quei cinque giorni, che

ordina Meſue nell'infoſione della pre

ſente Confettione, ſi potrà corrompe

re, onde Fernelio s'induce à mutar

l'ordine, e gl'ingredienti preſcritti da

Meſue, ſtimando, dice il Settala con i

Medici Franceſi, che queſta compoſi

tione foſſe fatta ſenz'arte, ſiche Plan

tio comentator di Fernelio,dopò d'ha

uer diſprezzato il modo della ricetta -

di Meſue, dice, che Fruſtra Myrabolani

geminantur in decotto primàm, deinde

--

-

-

rursùm triti impoſiti. Per euitare queſta

corrottione temuta da alcuni, ſi dourà

tenere ſempre l'infoſione in caldo, 8.

agitare ſpeſſo il vaſo; mà per ſoda con

chiuſione ſi dice cò il Settala, che fan

no perfettamente l'Vfficio di conſerua

re il Siero le coſe amare, che s'infon

dono in eſſo,ſicome ſono la Coloquin

tida, c l'Aſſenzo, e perciò non è da te

mere che ſi corrompa.

Il Plateario trattando de i Mirabo-lib.de Sé

lani preſcriue per regola generale, che Pºº

douendoſi queſti porre nei compoſti

in ſoſtanza, ſi dourà leuarne l'oſſa, mà

quando s'hanno da porre nelle decot

tioni ſi douranno laſciare, e ſpecial

mente dei Citrini,mà queſta è opinio

ne del tutto erronea, e come tale è ri

fiutata dal Settala. -

Il Siero, ſecondo Dioſcoride,purga ,

l'humore melancolico; gioua al mal

caduco, lepra, ſcabia,S: à tutte l'Vſcite

del corpo.

l. 1 c.63.

A G G I V N T A.

H" queſto Teatro per ſuo

fine primario, l'apportare vn

publico vtile con giouare à i corpi hu

mani, non deue qui tacerſivn'ammira

bile proprietà, che ritiene il Siero di

Latte, è Acqua di Cacio, che dir vo- siero di

gliamo, nel ſanare la diſenteria, com'Latte gio

anche ogn'altro fluſſo di ſangue, imi"
rciòche, hauendone io oſſeruato gl'i"

effetti, deuo teſtificare, che non poſſa , -

nelle diſenterie pratticarſi rimedio più

ſicuro, e più certo del Siero,dato al pe

ſo d'vna libra per volta; onde à queſto

propoſito veracemente parlò Galeno,

quando laſciò ſcritto: Optimum eſt re-De ſimpl.

medium Dyſenteria, di omnium ventris ºd fac

acriumfusionam. E anche il Siero do-º

tato di virtù aſterſiua, che perciò vale »

nell'oſtruttioni, & in altri diuerſi mor

bi, che hanno biſogno di rimedijaſter

ſiui, acciò ſi poſſano da i corpi devi

uenti eſterminare, deue però detto Sie

ro eſſere vſato per molti giorni, quan

do viene tolerato dalla Natura del pa

tiente, 8 il ſegno euidente della tole

ranza ſarà, ſe con facilità s'euacuarà

per ſeceſſo;mà quado nò paſſaſſe (ilche ,

ſuole in alcuni corpiºideue
- 3
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tralaſciare, per non eſſere proportiona

to per quel corpo; che perciò volendo

il ſopracitato Galeno autorizzare la .

detta virtù aſterſiua,che è nel Siero,diſ

ſe: At Serum, vt dictum eſt, extergendi

potentiam poſſidet, adhibeturq; ſubducen

di ventrisgratia,ac per clºſeres injcitur,

extergens, d abluens ſine mordacitate in

teſtinorum acrimoniam. -

-

Delle Prune,e delle Paſole -

E Prune, che anche ſi chiamano

Suſine ſono tanto note,che nò ac

cade farui ſopra diſcorſo alcuno; e tro

uandoſene di più di ſedici ſpetie, dire

mo ſolamente in queſto luogo, che le

Damaſcene ſono le più lodate quì,non

intendendo però, che debbºno eſſer
nate in Damaſco, ma che ſiano di quel

la ſorte, della quale da quella Città,fu

rono traſportate quì le piante.

Queſte ſono differenti dall'altre Pru'

ne, e ſi conoſcono facilmente per eſſe

re lunghe e grandi, negre di colore, di

ſapore dolce, e che hanno facile la ſe

paratione della polpa dall'oſſo. Per vſo

di lubricare ſemplicemente il corpo ſo

no molto à propoſito le Prune di Fran

cia,che portano da Marſiglia, ſenz'oſſa,

accomodate in ſcatolette, ſono queſte

molto lubriche a chi ne mangia auanti

paſto vna dozzina cotte in brodo, ſi

ſentono dolciſſime al guſto, e ſono

l'iſteſſe Prune,chequi ſichiamano Zuc

cherine. - - --

Le Prune ſono tutte di natura fred

da, mà più l'acide, che le dolci, ſoluo

no la colera, e s'adoprano vilmente,

à purgare il corpo dalle feccie ordina

IIC e , -

Le Paſſole, è Vua paſſa, è detta cosi

dai Latini, ſecondo Giouanni Bruieri

no, à patientia, cioè dal patimento, che

riceue l'Vua freſca nel farſi paſſa,men

tre prima ſi ſcalda con acqua, e poi ſi

ſoſpende al Sole, per diſſeccarne l'hu

midità eſcrementoſa, ſiche ne diuiene

arida, e rugoſa. Renodeo circa l'Vua ,

paſſa tiene, che à Dulcedine id nominis

ſortiri queat, vt vinum paſſum, ideſt

dulce. Si trouano diuerſe ſpetie d'Vue,

dalle quali ſi fanno ottime Paſſole; mà

noi laſciaremo di trattare di ciaſche

Parte II.

duna ſpetie d'eſſe, e diremo ſemplice

mente di quella, che fà al propoſito di

queſta confettione, per la quale alcuni

ne chiamata quella ſorte d'Wua paſſa

piccolina, ſenza ſemi, cheper venire

da Corinto ſi chiama Paſſarina di Le

mes. Nientedimeno poſſono commo

damente ſeruire quì le Paſſole, ſolite »

à darſi à gl'ammalati, che ſi chiamano

Paſſole Catalogne, forſi perche l'inne

ſti d'eſſe Vue, furono traſportate da .

quel luogo. -

temperate, e molto coſtrettiue, mà la

polpa di eſſe poſta ſola in opera èleni

tiua, giouano al petto, al polmone, al

fegato, concuocendo la crudità degl'

humori, e ſono contro la putredine; è

da ſaperſi,chele Paſole quante più ſo

no groſſe, tanto più notriſcono.

Della Caſſia Solutiua.

º N L'Autori Greci antichi, non han

no conoſciuto la Caſſia ſolutiua,

che impropriamente ſi chiama Caſſia ,

fiſtola, perche queſto epiteto di fiſtola

conuiene propriamente alla Caſſia Li

gnea aromatica, che gl'antichi chia

marono anche Caſſia fiſtola, nè ſi può

dire,che per fiſtola intendeſſero la Caſ

ſia ſolutiua,perche fiſtola ſignifica can

nà vuota, e nella Caſſia ſolutiua s'ofſer

ua tutto il contrario, eſſendo piena di

polpa, oltre che queſta Caſſia, non ſi

troua deſcritta da alcuno Autore anti

co, intendendo però dei Greci, perche

gl'Arabi la conobbero, e ſpecialmente

Auicenna, e Mefue n'hanno larga

mente parlato. Trà gl'Autori moderni

ne ſcritte chiaramente Proſpero Alpi

no, che dice, chiamarſi da gl' Egittij

piana, e molle, e di cineritio colore,

conforme ſi vede nell'alberi giouani

i diuiſe in ale, in ogn'vna delle quali

s'oſſeruano dieci foglie, cinque per

parte; ſono però duevolte più lunghe

delle foglie delle Noci,e fimili à quel

le delle Carrobbe,mà nella punta acu

te. Nel meſe di Giugno l'albero co

mincia a produrre molti fiori aurei, co

Kk 2 Ime

lodano le Paſſarine, che così quì vie

uante, e da alcuni Autori è detta Cheſ- º":
C tate

Sono tutte le ſpetie delle Paſſole,

Chaiarrambar, 8 eſſer albero ſimile à De Piitis

quello delle Noci, e la ſcorza di eſſo "pºI •

delle medeſime Noci. Le foglie ſono
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nuntur, ſoggionge l'Alpino. Queſti fio

ri ſono molto odorati, e ſpecialmente º

la mattina allo ſpuntar del Sole, che

perciò gl'Egittij dilettandoſi fuor di

modo di tal odore, hanno per vſanza

di paſſeggiare è quell'hora, per ſotto

gl'alberi della Caſſia. Ciaſcuno di det

ti fiori ha nel mezzo molti capella

menti, ſimili è quelli, che ſono in mez

zo delle Roſe, li quali creſcendo è po

coà poco diuengono canne di Caſſia

molto picciole. Et Phaſeolorum ſiliqui

valdè ſimiles, dice l'Alpino; le quali ſi

vſa colà di condire con Zucchero; cre

ſcono poi nella ſolita grandezza di due

cubiti, 3 eſſendo di color verde, ſi van

no lentamente cambiando in color ne

gro roſſeggiante, durando vin'anno ſo:

pra l'albero, è maturarſi; alla parte in

teriore delle canne, ſi vede la polpa ne

gra partita da ſpeſe e legnoſe ſquame.

trà le quali è il ſeme duro come di

Carrobbe - . . . . . . .

Queſta Caſſia ſolutiua naſce nel Cai

ro,& anche in molte parti dell'Indie,

così Orientali, come Occidentali, ſe ne

troua ancora in Malaca, &in Siam, mà

la più perfetta è quella del Cairo, e d'

Aleſandria, perche hà la corteccia ſot

tile, & è piena di polpa, che è la parte º

profitteuole. Meſue dice che la perfet

ta Caſſia debba hauere ſei conditioni,

cioè di canna lunga, groſſa, piena,pon

deroſa, luſtra di fuori, com'anche hà

da eſſere luſtra, e graſſa la polpa di

dentro. Pretendono alcuni, che le pers

fette canne ſiano quelle, che ſcoſſe

con la mano non rendono ſuono, ma

lbi planè falſam obſeruatur, dice l'Alpl

no, quando omnes recente motº ſonun

edant, atque etiam in arboribus cannas à

ventis motas,ſeminibus intùs motis, mul

tum ſonum edere, quotidie propè cas habi

tantes audiunt. Que vero ex Caſijs non

ſongnt, ab Aegyptys vituperantur, opi

nantibus id ob aqueam humiditatem intù,

collefam, vitiata pulpa accidere- . .

Si troua introdotto vn vſo erronco

della ſcorza di queſta Caſſia, adopran

dola alcuni in poluere, per prouocare e

i meſtrui, e facilitare il parto, e caccia

re le ſecondine; mà Criſtofero Acoſta
- - I

l

me Viole gialle, ma molto più grandi, lo tiene per pazzia, per eſſere detta ,

alligati per l'alià ſomiglianza dei fiori ſcorza molto fredda, e ſecca. Il detto

dell'Anagiride,e per il peſo della mol- vſo è anche riprouato dal Lacuna, di

titudine di eſſi: Deorsum vergere cer- cendo,che la ſcorza della ſodetta Caſ

l ſia è buona ad adoprare, che giamai le

grauide non partoriſcano, mà crepino

con la creatura nel ventre; hebbe ori

gine queſt'vſo improprio, da quel, che

con molta proprietà vſauano gl'anti

chi, ſeruendoſi della Caſſia aromatica,

che, come s'è detto, per hauer forma di

ſampogna, hanno chiamata Caſſia fi

ſtola, con la quale faceuano partorire

preſto, cacciauano le ſecondine, e pro

uocauano i meſtrui; lo dice chiaramen

te Giouanni Coſteo: Cortex (cioè della

Caſſia ſolutiua) aliquibus ad ducendos

menſes uſurpatur, ſed inefficacitèr errore

ex vocis ſimilitudine duéto, quod ſcilicet

Greciſaam Caſſam odorata in eum vſun

maximè probant. - -

La polpa della Caſſia purga i reni, e

tempera il loro calore,mitiga l'ardore »

dell'orina, ſcaccia l'arenelle, e vieta ,

che ſe ne generino, netta le ſtrade »

dell'orina, e della veſſica; chiarifica il

ſangue, purga leggiermente l'humor

colerico, e flemmatico; raffrena il fu

ror della colera, prouoca il ſonno, 8 è

lenitiua del petto. Dopò preſa la Caſ

ſia» è lodato mangiarui appreſſo, per

che epera meglio, 8 eſce facilmente »

dal ventre, nel quale quando eſſa ſi ri

tiene produce dolori di budella,e ven

toſità, ſiche con tale intentione pre

ſcriueua Arnaldo al Rè Alfonſo, che , I -

depò preſa la Caſſia doueſſe ſubitoi" i

cibarſi perche così facendo s'vniſce al- ciferur:

lo ſtomaco, il calor naturale, ſi facilita la ſanità

l'operatione, e non cagiona dolore dii".

ventre. La mcdeſima polpa ancora , i.

s'applica eſternamente nell'infiamma

stioni,e ſopra le podagre calde.

, , , , , , , ,

Del Tamarindo.

i -

Lcuni penſano, che la voce Ta-.

marindo voglia inferire Dattilo

º acetoſo; mà Giouanni Veslingio dice,

º che Tamarindo appreſſo gl'Egitti ſi- De Pº

ignifica frutto indico, non è natiuo ºrº

d'Egitto, ma dell'Arabia felice, e dell'

Etiopia,e che ſe pure ſe ne troua qual

che pianta nell'Egitte vi ſia ſtata tra

ſportata dai luoghi natiui di eſſa. Gl' º

Arabi chiamano il Tamarindo Dere- i
ſilde

- --
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ſilde, e queſto nome Tamar appreſſo

quelle genti, dinota generalmente,

frutto, onde Veslingio diſſe: Non enim

Tamar Daiſylum ſolum denotat, ſed vt

notum eſt Arabia lingue, fractum omnem.

L'Albero del Tamarindo, ſecondo

l'Alpino, e l'Acoſta, rieſce bello, e ,

piaceuole alla viſta. E grande quanto

vn Pruno, è vina Carrobba, aſſai folto

di rami, e di molte foglie, che fanno

grand'ombra. Il legno è molto forte:

le ſue frondi s'aſſomigliano è quelle ,

della Felice femina; ſono molto belle,

e di colore verde chiaro, e di ſapore,

molto grato, 3 appetitoſo, onde là ſe

ne fà ſalſa, come qui del Petroſello.

L'adoprano anche contro i vermi dei

fanciulli, facendone vn'infoſione,che ,

ſolue il corpo; il ſuo fiore è bianco, e

molto ſimile à quello dell'Arancio,co

sì nell'apparenza, come nell'odo

re. Per lo più hanno otto foglie, cioè

quattro bianche, e groſſe come quelle

dell'iſteſſo Arancio, e l'altre quattro

ſopra di queſte alquanto più delicate,

due delle quali ſono ſegnate convna

linea molto bella, dal mezzo di eſſo

fiore eſcono quattro cornetti, è fili . .

bianchi, e ſottili, come ſi vede nella fi

gura. Nella ſera ſi chiude la foglia, ab

bracciando dentro di ſe il ſuo proprio

colera, e gl'humori aduſti. Sono vtili

contro le febbri continue, 8 ardenti,

cótro la freneſia, e malinconia, e con

tro quei mali, che hanno origine da hu

mori aduſti, colerici, è flemma ſalſa.

Acquietano la ſete, l'ardore dello ſto

maco, e del fegato. Sono buoni è i re

ni ſcaldati,e l'vſo loro è frequente nel

la Gonorrea

Figura del Tamarindo.

frutto, e doue non vi è frutto, s'ab-| Il

braccia col proprio ramo, è ſterpo, e

ſu'l far del giorno ſi torna ad aprire,

moſtrandoſi molto gratioſa. Il frutto

è il proprio Tamarindo, è groſſo, e s' |

aſſomiglia alle Silique,ò Carrobbe,che - - -

L Tereniabin de gl'Arabi, hannodir vogliamo, è di color verde, che

quando il frutto è ſecco ſi muta in ce

neritio- Cade da ſe dall'albero, e ſi le

ua con facilità; vi ſi trouano dentro

alcuni ſemi groſſi inuguali, e duri, che

hanno qualche ſimilitudine con quel

li della Caſſia ſolutiua. Le midolle di

queſto frutto ſono i Tamarindi, che

s'vſano da per tutto, di color negro,vi

ſcoſi, e graſſi, e d'vn ſapore acido gra

to, che perciò Meſue diſſe, che i Ta

marindi buoni,ſono alquanto negri,lu

cidi, e teneri, meſchiati con certi villi.

come radicette, e ſono freſchi, graſſi,

ſenz'alcuna eſiccatione, di ſapor dol

ce: & acetoſo inſieme, ſinceri, e puri,

Si falſificano con la polpa delle Pru

ne, mà queſti non ſono negri,e luſtri.

I Tamarindi rinfreſcano, purgano la

e

Del Tereniabin.

. creduto alcuni, che foſſe la Manna

noſtrale; mà non è così, perche Sera

pione parlando del Tereniabin, dice »

eſſere vna Rugiada, che cade dal Cie

lo, ſimile al Melegranelloſo, e che al

trimente ſi chiama Mele di Rugiada ..

I medeſimi Autori Arabi ſcriuono ſe

paratamente vn capitolo della Manna,

e queſta è parimente diuerſa dalla .

Manna noſtra, perche è quella ſorte di

Manna, che cade dall'aria, e ſi con

denſa in granella, che per hauer ſimi

litudine con la Maſtice, ſi chiama Man

na Maſticina, ſolita à portarſi da Le

uante, della quale ſcriuédo Auicenna

dice,che ſi condenſa è modo di Góma,

& il medeſimo ſentimento ſi trouaha

uere Meſue: queſto condenſare però,

m0ſl
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non ſegue con il caldo, ma col freddo.

Si trouano in Medicina molte ma

terie con il nome di Manna, com'è la “

Manna Thuris,e Manna Larigna,e ſimi

li,alle quali licentioſamente ſe gli è da

to queſto nome ammiratiuo di Manna,

voce, che deriua dal vocabolo Hebreo

Man hu, che inferiſce," eſt hoc; di

tali ſpetie io non intendo di trattar qui,

ſicome ne meno di quell'altra ſpetie di

Manna degl'Arabi, che oltre del Te

reniabin chiamano Siracoſt, poiche è

materia, che non ſi coſtuma di racco

gliere, credo perche habbiamo tanta

abbondanza della Manna noſtrale, la

quale non ſolo ſi troua eſſere dotata -

di tutte quelle prerogatiue, che gl'an

tichi aſcriueuano alle loro Manne, mà

anche poſſiede diuerſe altre profitte

uoli proprietà. Queſta, ſecondo la

ſenſata opinione del noſtro dottiſſimo

Donato Altomare, non è altro, che »

Succus Fraxini, benignitate aeris concre

tus, & io veramente la ſtimo del gene

gione calda, vguale, e ſenza pioggie, e

nel tempo, che il Sole ſi troua nel ſe

gno di Cancro, che ſecondo gl'Aſtro

logi viene ad eſſere à i vent'vno di

Giugno. S'oſſerua chiaramente, che

dal corpo, e dai tronchi più groſſi del

l'albero, ſpontaneamente, verſo le 15.

hore ſino alle ventidue ſcatoriſce la .

Manna prima, queſta perche ſcatoriſce

più abbondantemete dal corpo dell'al

bero, ſi chiama perciò Manna di Cor

po eletta, la quale appariſce in quel

tempo in forma di Criſtallo liquefat

to, dilungandoſi in fila più,e meno lar

ghe, ſecondo l'abbondanza dell'hu

more di che ſarà pregno l'albero.Que

ſta Manna così liquida, ſi raccoglie il

giorno ſeguente, perche in queſto

tempo, pian piano viene ad indurirſi,

& acquiſta maggior bianchezza, ma

ſe per caſo la notte pioueſſe, è riuſciſſe

molto rugiadoſa,ſi viene à perdere la .

Manna,che era ſcatorita il giorno pre

cedente, perche l'humidità la diſſolue

re delle Gomme d'alberi, mentre ha

la ſindrome delle conditioni delle º

Gomme, e ſpecialmente di liquefarſi

nell'humido, e d'indurirſi col caldo,

tutta. La ſeguente mattina dunque ſu'l

ſpuntar del Sole ſi raccoglie la Manna

predetta, con le punte di coltelli pic

cioli come lancette; e ſecondo che ſi

piglia ſi và riponendo in alcuni vaſetonde ſi trae chiaro argomento, che la

noſtra Manna, non ſia vna medeſima ,

coſa con la Manna degl'Arabi, che era

di ſoſtanza rorida, e che ſi riſolueua ,

tutta dal caldo. Douendo io dunque ,

trattare qui della noſtra hodierna

Manna, la quale dourà ſeruire qui, per

ſoccedaneo del Tereniabin, hò procu

rato, per ſodisfare è i Lettori,d'hauer

nevna verace relatione dall'erudito, e

mio cordiale amico D. Gio: Battiſta

Ferraro, Medico, e Filoſofo eſimio, il

uale come curioſo, 8 habitatore dei

luoghi di Calabria ha eſattamente oſ

ſeruato la natura, e conditioni della

Manna, che perciò è mia richieſta, hu

maniſſimamente mi honorò con man

darmi vna ſcrittura particolare, la ſo

ſtanza della quale è queſta.

La Manna, che ſi raccoglie in Cala

bria è di trè ſorti, cioè Manna di Cor

po, Manna Forzata,e Marina di Fron

da, e non ſono ſoſtanza rorida, per

che tutte ttè ſi cauano ſolamente da

gl'alberi del Fraſſino, e dell'Orno, poi

che ſe foſſe materia, che calaſſe dall'

aria, ſi trouaria in tutti gl'alberi di Ca

labria-La Manna ſi raccoglie nella Sta

ti piccioli di terra, non vetriati, acciò

tirino è ſe qualche parte più humida ,

della Manna; queſta poi diuidendoſi

in granella della forma del grano

d'India, è più picciole, ſi ſpande ſopra

carta bianca, e ſi laſcia al Sole, finche,

ſi conſumi tutta l'humidità, in modo

tale,che toccandola non s'attacchi al

la mano, 8 all'hora ſi ripone in legno,

che s'ha da coſeruare in luogo aſciut

to, altrimente l'humidità, non ſola

mente la fà liquefare, ma le fà perdere

non picciola parte della ſua ſoſtanza ,

e colore. Queſto raccogliere, dura ore

dinariamente per tutto il meſe di Lu

glio, quando però non viene interrot

ta dalle pioggie, come s'è detto. Al

cuni ſono d'opinione, che nel tempo

che queſt'alberi ſono pregni d'humo.

ri, vengono punti nella ſcorza dalle

Cicale, le quali auidamente cercano

di ſucchiare di quello dolciſſimo lico

re, e che dal foro di eſſe ſcatoriſca la .

la Manna; mà effetti uamente io cre

do, che la Cicala non punga in altro

luogo, ſe non in quella parte dell'al

bero , doue principia a moſtrare di

voler -
-.

A.
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parimente

voler diſtillare l'humore.

La ſeconda Manna è la Forzata,che

quì ſi chiama Forzatella, e che alcuni

credono eſſere coſa diſtinta, ma in ſo

ſtanza, per Forzata, e Forzatella, s'in

tende da i Paeſani vna medeſima Man

na, la quale ſi trae nel meſe d'Agoſto,

dopò che gl'alberi ſodetti hanno finito

di diſtillare la prima Manna. Tagliano

all'hora nella ſcorza del corpo, e dei

tronchi groſſi dell'albero, finche toc

cano parte della ſoſtanza del legno, 8.

in ciò adoprano conuenienti iſtro

menti di ferro, ben taglienti, facendo

l'inciſure in figura ſpinale, dalle qua

lisù il mezzogiorno, ſino alle venti

due hore in circa ſi vede ſcedere la Má

na verſo al baſſo dell'albero, in righe,

e canali aſſai più grandi, che non fà

la Manna prima di corpo, è ſegno tale,

che alle volte per l'abbondanza di eſ

ſa ſe ne trouano in terra alcune for

mette,ſimilià quelle della Cera, quan

do ſcorre" fuoco. Queſta

laſcia di raccogliere per

il giorno ſeguente, a fine di farla aſciu

are, diuidendoſi, 8 aſciugandoſi con

rme ſi è detto della Manna di Cor.

po, mà per eſſer queſta di minor valu.

ta, ſe ne fanno pezzetti più grandi, per

auanzar fatica, e non per diſtinguere,

la Manna di Corpo dalla Forzata, co

me credono alcuni, che non ſanno

differentiarle ſe non per la forma, vo

lendo, che tutta la Manna, che ſi ven

de in pezzi grandi ſia la Forzata e l'al

tra diuiſa in granella picciole ſia quel

la di corpo, e pure l'una può hauere º

la forma dell'altra, ſenza alteratione »

della ſoſtanza. Mà il ſegno proprio di

ſtintiuo ſi piglia dal colore, perche la

Manna Forzata, non gionge mai alla

bianchezza, e chiarezza della Manna

di corpo, mà s'oſſerua ſempre di colo

realquanto foſco, e giallo, che inchi

na al negro, e con la vecchiaia acquiſta

maggior negrezza, là doue la Manna -

di Corpo , giamai per vecchiezza ſi

cangia in color negro, ma in giallo; è

d'auuertire, che vi ſono alcuni luoghi,

nei quali non giongela Manna è i ſei

meſi che gialleggia, e ciò credono al

cuni che venga originato dalla qualità

calda e ſecca del luogo, ma con tutto

ciò s'è fatta eſperienza, che perdendo

il colore, non perde la facoltà ſolu

. tiua -

La Manna Forzata che ſi caua da gl'

alberi, che antecedentemente hanno

prodotto (benche in poca quantità) la

Manna di Corpo, non è così perfetta,

come quella, che ſi caua da quegli al

beri, che per naſcere nelle montagne,

ſi rendono infecondi a produrre Man

na di Corpo, per l'impedimento dell'

ambiente freddo del luogo montuoſo,

che indura la ſcorza di eſſi, onde l'hu

more non può vſcir fuori, ſe non per

mezzo dell'inciſione, che ſi fà nel me

ſe d'Agoſto, come ſi è detto, e non in

altro tempo; queſta è poco inferiore »

di virtù alla Manna eletta; purga l'hu

more bilioſo, conferiſce alla toſſe, S è

tutti gl'effetti del Torace, e di più ſi

conſerua perfetta, che non fà l'altra:

Forzata, cauata doppo la Manna di

Corpo, perche è più ſecca, 3 in poco

tempo perdendo il colore, perde an

che quel poco d'humore, che tiene e

diuiene arida, rugoſa, e ſimile alla

gomma Tragacanta, da doue i Paeſani

la chiamano Manna Buzaraca, e la co

ſtumano di porla nel ſuolo di ſotto

nelle ſcatolette, cuoprendola con la

Mannabuona, per ſmaltire con tale ar

teficio quella materia,quaſi inutile.

La terza ſorte di Matuna ſi chiama a

Manna di Fronda, la quale naſce pro

priamente ſopra le fronde del Fraſſino,

in forma di gocciole piccioline d'ac

qua, che nel meſe di Luglio, 8 Agoſto.

nel maggior caldo del giorno ſi vedo

no riſudare da quei nerui fibbroſi,che ſi

diuidono per tutta la fronda, ancorche

nel principio di eſſa fronda s'oſſeruino

le gocciole più grandi. Queſte poi ven

gono ad indurirſi col caldo, e paiono

tanti granelli bianchi come perle, e

grandi come di formento, e s'è oſſer

uato alle volte nel meſe d'Agoſto, che

le frondi dei Fraſſini aſſai grandi,erano

così cariche di Manna, che pareua eſ

ſerui caduta ſopra la neue. Queſta ſor

te di Manna di fronda,non ſi coſtuma ,

hoggigiorno in queſto Regno, benche

nei tempi andati ſia ſtato frequente º

l'vſo di eſſa. Muoue benignamente il

corpo,ſenza alcuno faſtidio,e per con

ſeguenza non dà tormini al ventre 3,

Purga l'humore bilioſo più ſottile, cioè

labile flaua,ò pure materia ſeroſa tinta

dibile.Giouane i catarri del Torace,

non ſolo pigliata in beuanda ; mà

anche
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no dato a ſuo tempo la ſolita Manna :

anche per modo di lambitiuo. E me

dicamento ſicuriſſimo com'anche ſono

l'altre due ſpetie di Manna, maſſime

vedendoſi,che mentre i Paeſani lavan

no raccogliendo, ne mangiano ogni

giorno molte oncie, ſenza ſentirne no

cumento, lubricando ſemplicemente »

il corpo. - -

In altri luoghi di Calabria,parimen

te ſi troua l'eſtate, dentro d'alcune valli

freſche, e paludoſe ſopra le frondi de

i Salici, e d'altri alberi, vna materia, di

ſoſtanza ſimile alla Manna, e di ſapor

dolce. Reſiſte anche per alcun tempo

al caldo del Sole, ma nel termine d'wn

meſe ſuaniſce tutta, ancorche le frondi

ſiano cariche di eſſa, rimanendouiſo

lamente alcune granella inſipide, le

quali anche in breue ſi conuertono in

poluere volatile, che ſe la porta il ven

to. Non ſi è per ancora fatta proua, ſe »

queſta materia ſolua il corpo.

Il Matthioli ſi riſcalda non poco

contro i Frati d'Araceli, e contro il no

ſtro Altomare, per hauer detto, che la

Manna di Calabria, non cade dall'aria,

come faceua quella degl'antichi, ma

che propriamente ſia vna ſorte di gom

ma del Fraſſino, e dell'Orno, eſſendo

ſua opinione, che la Manna,che riſuda

dai ſodetti alberi, nei giorni canico

lari, non ſia altro che Manna Celeſte ,

cadutaui ſopra i proſſimi paſſati meſi di

Maggio, e di Giugno, e beuuta dalla ,

ſcorza, e tirata dentro da ſe, per eſſere

inaridita, e ſeccata dal Sole, aggion

gendo, che queſt'operatione ſi facci

ſolo nell'Orno, e Fraſſino, e non ne gl'

altri alberi, per ſpecial dote della na

tura, come auuiene nella Calamita ,

che naturalmente tira a ſe il ferro, co

me il ſuccino la paglia, e ſoggionge»,

che la Manna in Puglia, 8 in Calabria

pioue dal Cielo ſopra tutti gl'alberi di

qualunque ſorte, e che ſolamente l'Or

no, & il Fraſſino la ritenga; mà da tut

ti gl'altri cade ſubito in terra, e ſopra ,

le pietre. Queſta opinione del Mat

thioli è prima faccia potria hauere

qualche apparenza del veriſimile, ſe

l'eſperienza dei curioſi habitatori di

Calabria, non haueſſero fatto proua di

tenere coperto per tutto vn'anno,alcu

ni alberi di Fraſſino, 8 Orno, e poi fi

nalmente, non ſi foſſe veduto,che han

ſenza che ſi poſſa dire eſſerui caduta s

dall'aria, mentre nonvi ha potuto pe.

netrarC. - -,

Nelle parti di Puglia, e ſpecialmente

nel Monte Gargano, detto di Sant'An

gelo, ſi caua dagl'alberi dell'Orno, e

Fraſſino ottima Manna Forzata, la qua

le ſi riconoſce nelle ſue operationi più

profitteuole, per diſradicare gl'humo

ri più tenaci,di quel, che facciano l'al

tre ſpetie di Manna, le quali ſpecial

mente ſoluono il corpo con debito

modo, ſi poſſono perciò dare ſicura

mente alle Donne grauide, & à i fan

ciulli. Purgano la colera, giouando al

petto, 8 alla gola.

Della Scamonea.

D Arerà forſi paradoſſo, che la Sca

monea ſia da alcuni Autori anti

chi chiamata Colofonia, col qual no

me ſi chiama anche la Pece Greca, co

me ſi legge in Scribonio Largo, doue

piglia Aloes victoriati pondas, Colofoni e

victoriati pondus, e pur'è certo, che quì

per la Colofonia non ſi deue intende

rela Pece Greca, tanto più, che il me

deſimo Scribonio ſoggionge: Hec com

poſitio benè purgat,perche come potria ,

purgare bene, ſe per Colofonia ſi do

ueſſe pigliare la Pece Greca è la quale,

non ſolamentenon purga, mà riſtringe.

Queſto dubbio però è ſtato da meri

ſoluto con altri 36 ſopra li quali volle

honorarmi di richiedere il mio parere»

il Signor Giouanni Rodio in Padoua ,

con l'occaſione, che riſtampaua l'opera

di ScribonioLargo con le ſue annota

tioni. Il mio parere fà, che in queſto

luogo, com'anche nell'altre compoſi

tioni, che ſi pigliano per bocca, non ,

può intenderſi la Pece Greca ſotto il

nome di Colofonia, ma ben la Sca

monea la quale (e maſſimamente la .

più perfetta) è chiamata col medeſi

mo nome di Colofonia, come ſi vede,

nel teſto di Dioſcoride tradotto dai

Ruellio che dice: Scammonia,aliquibus.

Scamºenia algs Colofonia, algs baciy

lon, Romanis Colophonium. Queſto no

me però vien dato alla perfetta Sca

monea, la quale non altroue ſi faceua .

migliore, che in Colofone; onde Er

molao Barbaro diſſe: Laudatur Scimo

nium natione. Colophonium. Marcello

Vir- -

C5p :
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Com-in-,

Dioſcor.

c. de Sca

1IlOnCa»

I-1. c.172

Virgilio però toglie chiaramente ogn'

ambiguità, dicendo: Scammonea multis

quidem locis prouenit. Probatiſſima au

tem tranſmarinis regionibus, prefertimq;

Aſia, & toto Colophonio agro. Ex quare

gione factum illi aliquando fuiſſe nomen

hic à gentibus teſtatur, que dàm probatiſ

ſimum Scammonium querunt, d ex Colo

phone Aſe id petunt, paulatim fecerunt, g

vt que bonitatis nota erat, in momen,

appellationem tranſierit. Veruntamen fa

cilè id nomen perit.

Mà però la Scamonea non ſolo ſi

fà in Colofone, ma ancora in Antio

chia, e nell'Arabia, e non è altro, che º

vn ſugo lattiginoſo della radice della

volubile ſagittale, la quale produce º l'

da vna ſola radice molti rami lunghi q

trè gombiti, graſſi, S alquanto groſſi.

Hà le frondi peloſe, ſimili all'Helſine,

ò vero all'Hedera, mà più tenere, e

triangolari. ll ſuo fiore è bianco, ton

do, & incauato à modo di Campanel

lo, di graue odore. La radice è lunga,

groſſavn gombito,biáca, d'odore ſpia

ceuole,e piena d'humore.

Sono diuerſi li modi di fare la

Scamonea, mà il più perfetto è taglia

monea, e perciò i Medici la vogliono

preparata, chiamandoſi poi nelle Spe

tiarie Diagridio; mà Renodeo vuo

le, douerſi correttamente dire Dacry

dium,quaſi Lacrymula. -

Purga la Scamonea la flemma, e,

la colera gagliardamente, è ſegno tale

(dice Meſue) che la tira fuori dal ſan

ue, e dalle vene. Io tralaſcie d'entra

re nel ſpatioſo pelago del raccòto dell'

operationi della Scamonea, perche è

noto à chiúque, benche mediocremete

iſtrutto della materia Medicinale, che

ualſiuoglia medicameto ſolutiuo rie

ce poco profitteuole, quando non vi

entra la Scamonea

Per ſodisfare è pieno i curioſi di

ueſt'eccelſa materia medicinale, non

tralaſciarò quì con l'occaſione della e

i Scamonea di riferire, che coſa ſia -

quel ſugo condenzato di color giallo,

il quale chiamano Gomma Gotta, è

Gotta Gomma, che ſuole più furioſa

mente, che non opera la Scamonea,

della quale ne ſcriuevn libretto parti

colare Pietro Lotichio, e gli dà anche

il nome di Laxatini. Indicum, mà pare,

che non dica cos'alcuna intorno è i

delineamenti della pianta, che lo prore il capo della radice, e d'incauarla ,

convn coltello; in queſta cauità riſuda duce. Mà Giacomo Bontio nel libro,

poi, e diſtilla l'humore, che ſi raccoglie doue parla dell'Hidrope, dice: Et quia

con vn cucchiaro, ponendoſi è ſecca- ſapiùs incidimus in mentionem gatte

re, e queſta è la Scamonea. si Cambodia,as Eſula, iſtins lauania,vtrinſe

ue deſcriptionem bie è me accipite. Na

ſi hic in 6luis Tithymale quadamſpe

cies, in tantam altitudinem, vt cacumina

Dourà eleggerſi leggiera, frangibi

Re, lucida, rara, di color di Colla di

toro, fongoſa, ſpugnoſa, ſottilmente i

venoſa, e di buon'odore, che non ren

da nauſea, com'è l'Antiochena. Quell'

auuertimento di Meſue, che toccata la

Scamonea con la ſaliua, è maneggia

ta tanto con eſſa, quanto con l'acqua

mandi fuori il latte, cioè ſi moſtri bian

ca ini" parte, dice Dioſcoride »

non eſſer ſegno indubitato della per

fetta Scamonea, perciòche la mede

ſima eſperienza ſegue nella falſificata

con latte di Titimalo. Biſogna perciò

conſiderare in eſſa tutte l'altre condi

tioni, e di più, che il ſapore non ſia

troppo acuto al guſto, perche altri

mente darebbe inditio d'eſſere adolte

rata con Titimalo. Tutta la Scamo

nea, che non hà queſti buoni ſegni, ſi

deue rifiutare. -.

Non ſi troua nella materia de vege

tabili ſolutiuo maggiore della Sca

magnaram arborum, quas inſtar hedera .

ampleſtitur, equet, imò ſuperet, craſſities

eius eſt brachi facilè humani. Huins cau

le vulnerato, la teus humor effluit vber

tim, qui collectus, d in extradii conſi

entiam redattus , ad uſum ſeruatur.

Planta iſta,qua guttam Cambodiam fert,

ſeiù lacrymamiſtam fasam, quam in pa

tria habetis, ſapradite adſimilis eſt; niſi

uod non tàm altè excreſcat; ità vt fer

nè ſolo colore, ſucci hi interſe differant.

Creſcithac planta,vt & Aloes in maxima

copia in Cambodia regione,Chine vicina,

vnde etiam nomenſortita eff. -

H1uendo diſcorſo della qualità, Se

origine degl'ingredienti della preſen

te confettione,reſta ſolo per continua

tione del noſtro iſtituto, deſcriuere e

il vero modo di comporla. Primiera

mente dunque ſi dourà hauere riguar

Parte II, a
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ta, col ſugo di Fumoterra, e v'infonde
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do ad eleggere la ſtaggione propor

tionata, che ſecondo il Mercuriale ſa

rà la Primauera, è l'Autunno, per ri

trouarſi in tali ſtaggioni perfettiſſimo

il Siero, neceſſario all'infoſione. Ha

uendo dunque in ordine il Siero di

Capra negra, che freſcamente habbia
partorito, lo metterai in vn vaſo di ve

tro, è di terra vetriata, di bocca ſtret

rai il Polipodio Quercino freſco, pe

ſtato ſottiliſſimamente con la Colo

quintida minutamente tritata, e poi

l'Agarico grattato groſſamente, la Se

na dourà ponerſi mediocremente am

maccata- Li ſemi d'Aniſo, e di Finoc

chio, & il Thimo ſi peſtaranno groſſa

mente. Dalle Pruna ſi cauarà l'oſſo,ta

gliandole poi in pezzi con il coltello.

Si tagliaranno groſſamente le Roſe,

Viole, & Epitthimo, quando però ſa

ranno ſecchi, ma eſſendo freſchi ſi po

neranno intieri. L'Aſſenzo ſi taglia ,

mediocremente. Si peſtaranno groſſa

mente i Mirabolani nettati dall'oſſa -

Il Riobarbaro dourà ponerſi tagliato

ſottilmente con vn coltello, è pure º

s'ammaccarà groſſamente. Dall'Vua

Paſſa dourà cauarſi il ſeme, e diuider

la in due parti. Laſciarai ſtare ogni co

ſa in infoſione per cinque giorni in

caldo, 8 in Bagno Maria, è letame »

di cauallo, è pure in nocciole d'oliue.

Paſſati li cinque giorni farai dare è tut

ra l'infoſione vn ſolo bollore, e dopò

che ſarà alquanto intiepidita ſi ſtrofi

narà con le mani tutta quella materia,

cauandone con il Torchio la colatura,

con vna parte proportionata della

quale ſi dourà eſtrarre per ſetaccio la

polpa della Caſſia,e Tamarindi, oſſer

uando però queſta regola, nella doſa

di eſſi, cioè ſi cauarà la Caſſia dalle ſue

quando queſto ſciroppo haurà acqui

ſtata conſiſtenza di Mele,vi ponerai la

polpa della Caſſia e dei Tamarindi, e

la Manna, facendoli cuocere alquan

to, di modo, che ſi venghi à conſuma

re l'humidità ſoperflua di eſſe, auuer

tendo d'andare voltando aſſiduamen

te, perche altrimente la materia attac

candoſi al fondo del vaſo doue ſi cuo

ce, potrebbe abbrugiarſi. Si laſcia poi

ad intiepidire, e vi ſi meſchiano le pol

ueri, che douranno eſſere fatte ſotti

liſſime, e ſpecialmente il Riobarbaro;

mà la Scamonea dourà eſſere poſta -

la confettione ſarà affatto raffreddata,

ſe però non ſi voleſſe far bollire, con

forme ordina Meſue.

Meſue nella preparatione della

Confettione Hamech ordinaria ha

moſtratovn modo, che ſi può dir qua

ſi chimico, mentre adopra la parte »

maggiore degl'ingredienti nell'info

ſione, la quale operatione ſe attenta

mente ſi conſidera, è quaſi la medeſi

ma, con la quale i Chimici cauano le º

Tinture; ſiche noi per comporre chi

micamente tale Elettuario, molto po

co ci dilungaremo dal modo ordina

canne ſemplicemente, pigliandone »

ſei oncie, e mezza, che paſſata poi per

ſetaccio reſtaranno appunto le quattrº

oncie di polpa preſcritte nella ricetta

da Meſue, ſicome per le cinque oncie

di polpa di Tamarindi ne pigliarai ot

t'oncie, così con tutti i ſemi, e villi.

Con vn'altra proportionata quantità

della medeſima colatura, ſi dourà li

quefare la Manna, e poi colarla. Pi

gliarai appreſſo tutta la colatura aua

zata, e la farai cuocere à fuoco lento

con il Zucchero bianco, 8 aſciutto, e

rio. Pigliaremo dunque tutti gl'ingre

dienti della ricetta di Meſue, inclu

dendoui anche quei, che eſſo ordina

douerſi ponere in poluere, detrattone

lo Scammonio, ſeruendoci parimente

di quelle medeſime doſi, e preparatio

ne, e ne cauaremo la tintura, con ſof

ficiente quantità di Siero, & vna libra

di ſugo di Fumeterra, ſeruendoci del

modo iſteſſo, che diceſſimo douerſi fa

re negl' antecedenti ſimili Elettuarij,

Chimicamente preparati , la parte

chiara di eſſa tintura ſi ridurrà a conſi

ſtenza di Mele, diſſoluendoui il Zuc

chero, e la Manna, 8 in vltimo me

ſchiandoui la polpa della Caſſia,e Ta

marindi , e per la Scamonea piglia

rai la ſua Reſina, che non è altro, che »

il ſuo eſtratto come poi inſegnaremo,e

ſe ne forma Elettuario.

Zaccaria è Puteo pone queſt'altro

modo, il quale dice poterſi vſare per

cauare l'eſtratto da qualſiuoglia Elet

tuario. Piglia Confettione Hamech di

Meſue oncie ſei, e la diſſolue con ac

qua diſtillata di Pomi appij, ò di Fu

moterra, è di Fraghe, è pure di Siero
-

diſtil

più groſſamente e meſchiarla, quando

Preparat

Chimica

dellaC5f

Hamech.
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diſtillato, e che detta acqua ſoprauan

zi quattro dita la Confettione, ag

giongendouivn poco di ſugo di Li

moni, è Granati acetoſi, ſe n'haurà

il beneficio della pronta fermentatio

ne. Si laſcia in bagno Maria caldo per

tre,ò quattro giorni,che in queſto tem

po il licore ſi rende limpidiſſimo, e ro

bicondiſſimo come ſangue, ſi decanta

poi il licore puro,e ſopra le feccie ſi ri

pone altro licore ſodetto,e ſi cauarà di

nuouo la tintura, e s'vnirà con la pri

ma in vaſo di vetro di bocca larga, fa

cendone poi eſalare l'humidità, con

fuoco lento, finche reſti in conſiſtenza

d'eſtratto ſodo.

DI ACATTOLICON E

d'Arnaldo.

Iglia foglie di Siena, Midolla di

P Caſſia Fiſtola, Tamarindi mondi

da i ſemiana oncie otto, Riobarbaro,

Polipodio, Viole, Seme d'Aniſoana

oncie quattro, Liquiritia raſa, Penilli,

Zucchero Canditoana dramme quat

tro, Quattro ſemifreddi maggioriana

oncia vna.

Piglia poi Polipodio Quercino vna

libra,peſtalo ſottilmente,e cuocilo in

acqua lungamente, e della colatura fà

ſciroppo con otto libre di Zucchero,

con parte della decottione di effo Po

i cauarai le polpe della Caſſia,

e Tamarindi, e ne farai Confettione »

con le polueri degl'altri ingredienti di

ſopra.

Vale à i mali acceſi, e peracuti; alle

Terzane,Ouartane, e Cotidiane. Soc

corre al dolore del capo. Conferiſce à

i Podragoſi, articolari, fegatoſi, e lie

nofi, finalmente purga tutti gl'humori

del corpo.

La Doſe è da meza,ſino advn'oncia.

Si conſerua in vigore per vin'anno.

La voce Diacaiolicon inferiſce º

Confettionevniuerſale,atteſo che pur

ga indifferentemente tutti gl'humori.

Trà le moltiplicità delle ricette, che fi

trouano di eſſa, qui ſi è ſperimentata -

profitteuole quella d'Arnaldo di Vil

la Noua, che in ſoſtanza, non è molto

varia dalle deſcrittioni di Nicolò Ale

ſandrino,Mirepſio, Prepoſito,e del Sa

lernitano. Vi è però chi con neſſuna

buona regola, diminuiſce la doſa dell'

Parte II. -

Aniſo, pigliandone quattro dramme;

per le quattr'oncie, che ſono regolar

mente preſcritte. Altri non vogliono

porre in ſoſtanza il medeſimo ſeme»

con l'altre polueri, mà ſemplicemente

lo fanno bollire con il Polipodio del

decotto. Noi però ſeguitaremo per ap

punto l'ordine d'Arnaldo, che pone

tali femi con le polueri, com'anche

fanno Nicolò Aleſandrino, Prepoſito,

ne, Teobaldo, Valenziani, Feſio,

Aguſtani,Spinelli, Coſta, Melicchio,

Santini, Veccherio, Placotomo, Fio

rentini,Milio,e Francione. La caggio

ne di porre l'Aniſo in ſoſtanza, è che

così facendo, non ſolamente fà l'wſfi

cio di correggere la ventoſità del Po

lipodio, ma quella ancora della Caſ

fia, e della Sena, la quale quì dou

rà pigliarſi ſenza ſtipiti, e feſtuche.

Della Caſſia,ſi ricerca quì la ſua mi

dolla, e perciò ſi dourà pigliare il peſo

di eſſa, dopò che ſarà paſſi

taccio, hauendo anche riguardo di

ſottrarne dal peſo l'humidità del de

cotto, che s'adopra per eſtrarre la

polpa, perche altrimente facendo,non

ſi verrebbe a porre l'ott'oncie di mi

dolla di Caſſia, che preſcriue la ri

Cettale -

Il modo di peſtare il Riobarbaro,

non è così facile, come alcuni ſi cre

dono, perche per ritrouare la maniera

della ſua tritoratione douemo conſi

derare, dice il Settala, la varietà della

ſua ſoſtanza, le diuerſe facoltà, che

poſſiede, il modo di ſeruirſene, 3 il fi

ne per lo quale il Medico l'adopra;on

de primieramente s'auuertiſce, che la

varietà della ſoſtanza, varia il modo

della tritoratione, come l'inſegna Me

ſue, dicendo, che l'ottimo Riobarba

ro, di ſoſtanza più ſoda, purga tanto

più vigoroſamente, quanto più ſottil

mente è poluerizzato, ma peſtandoſi

così il Riobarbaro raro, e leggiero,

perderà quaſi tutto il ſuo vigore. Se

condariamente, conſiderando le ſue

varie virtù, per la varietà delle parti,

delle qualigi diciamo do

uerſi anche variamente peſtareperche

volendone cauare la parte ignea, dou

rà poluerizzarſi ſottilmente, come ſe

vogliamo le terreſtri, e l'aeree e faccia

gli ſuoi effetti nello ſtomaco,ò intorno

ll a gl'in

Salernitano, Siluio, Cordo, Baudero

ata per il ſe
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gl'inteſtini, lo tritoraremo aſſai groſ

ſo. Se poi dobbiamo ſeruircene per

maſticare, dourà tagliarſi in pezzetti

minuti, è più groſſamente peſtarſi,

mentre dal maſticarlo, e dal calor del

la bocca vengono a ſepararſi dalle par

ti terreſtri, S aſtringenti, le parti ignce

purgatiue, e per la loro ſottigliezza ,

diſoppilatiue. Se poi ſi voleſſe darlo

in infoſione,biſogna peſtarlo pur groſ

ſamente, perche peſtato ſottilmente º

portarebbe le materie, per le vie dell'

orine, onde con le ſue parti ignee po

tria indurre ardore nelle reni, e nella ,

veſſica, e n'habbiamo l'eſempio di Ga

leno, che preſcriuendo il modo di fa

re il Diaſpolitico dice, che hauendo

dato il Cimino peſto groſſamente,riu

ſcì purgatiuo per il ventre; mà che pe

ſtato ſottilmente diuenne prouocatiuo

dell'orina. Douendoſi poi conſiderare

i varij fini del Medico nell'wſarlo, ne

ſegue, che anche variamente s'hab

bia da peſtare, onde volendo vſarlo

per confortare, S eſiccare il ventrico

lo, e cauarne le materie, che vi ſtanno

attaccate, al che fare biſogna che di

mori in eſſo qualche tempo,non lo pe

ſtaremo, ma lo tagliaremo minuta

mente: ſe poi dourà confortare, e ſcal

dare il fegato perche ne toglia l'oſtrut:

tioni, ſi dourà peſtare mediocremente;

mà quando ſi pone nei compoſti, è fi

ne d'euacuare gl' humori, come nel

preſente Diacattolico, richiede me

diocre tritoratione, perche facendone

poluere ſottile conduce gl'humori,più

toſto, per le parti dell'orina, e della .

veſſica, che per gl'inteſtini, S in tal

caſo ſerue ſolaméte per leuare l'oſtrut

tione delle vene, nettandole e portan

do le materie, per le vie dell'orina ,

come luoghi più commodi, e conue

nienti, il che ſi procura nella Cacheſ

ſia, e nell'Hidropiſia, & Anaſarca,ſiche

per tale infermità ſi dourà ridurre in

poluere ſottiliſſima, ſicome deue eſſer

di mediocre ſottigliezza in queſto

Elettuario.

Alcuni non vi pongono i quattro

ſemifreddi Maggiori, dubitando, che

fariano diuenir preſto rancido il com

poſto; ma queſta opinione, non ha

alcuno fondamento atteſo che tali ſe

mi ſono quaſi la parte eſſentiale del

compoſto, nel quale perciò ſi douran

no mettere mondati, e ſecondo la do

ſa regiſtrata nella ricetta, cioè d'vn'on

cia per ciaſcheduno di eſſi, e non altri

mente di due dramme, come erronea

mente traſcriſſero alcuni, perche ſopra

la particolarità di rancidire il compo

ſto ſi riſponde, che il Zucchero opera,

che non venghi à queſto ſegno. Il Set

tula peſta li detti ſemi, mettendogli

ſopra vina carta, acciò aſſorbiſca la .

parte oleaginoſa, muta la carta più vol

te,e poi paſſi li ſemi, per ſetaccio.

I Penilli ſono materia notiſſima, che

ſi compone di Zucchero ſciroppa

to con acqua d'Orzo, e tirato al ſo

lito modo, meſchiandoui Oglio d'

Amandole dolci freſco. Li Penilli

quì volgarmente ſono chiamati Dra

ganti -

La regola di Confettare il Diacat

tolico,è tale.Si piglia il Polipodio fre

ſco, nettato, e ſi peſta ſottilmente, ſi

mette poi in infoſione per 24.hore in

dodici libre d'acqua di fontana, facen

dola cuocere leggiermente, finche ſia

no ſuaporate ſette libre d'acqua. Si co

la poi, e con vna parte della colatura ſi

caua la polpa della Caſſia,e dei Tama

rindi, l'altra parte ſi fà cuocere con il

Zucchero è còſiſtéza di ſciroppo ordi

nario. Si pone poi la polpa dellaCaſſia,

c Tamarindi in vn vaſo di rame ſtagna

to polito, e vi ſi gitta ſopra poca quiti

tà di queſto ſciroppo,sépre dimenando

(con il menatore) e ſuſſeguentemente

à poco, è poco lo ſciroppo, ſempre pe

rò dimenando: facendo poi con fuoco.

lento conſumare la ſouerchia humidi

tà di eſſi, acquiſtata dal decotto, che »

hanno riceuuto nel paſſare le loro pol

pe, per il Setaccio. Si leua il vaſo dal

fuoco,laſciandolo raffreddare alquan

to & all'hora vi ſi pongono le polue

ri, con le quali haurai meſchiato li Pe

nilli, è pure li ponerai ſeparatamente,

paſſati però per il Setaccio; ma il Rio

barbaro ve lo metterai in fine, quando

l'Elettuario ſarà del tutto raffreddato,

& in tal punto parimente vi ponerai i

quattro ſemi freddi maggiori. Queſto

Elettuario poi richiede lunga fermen

tatione, in riguardo del Polipodio, e

ſpecialmente di quello, che entra -

nelle polueri.

Chi attentamenteandarà eſaminan

do la preparatione Dogmatica del

Dia
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Diacattolicone la trouarà con molti

viti, e ſpecialmente conſarcinata di

molti ingredienti, che infruttuoſamen

teaccreſcono la mole del medicamen

to, ſenza eſpreſſa vtilità, come ſono

l'Aniſo, la Liquiritia, le Viole, e Poli

Podio ſecco. Mà lo ſcopo dei buoni, e

perfetti Chimici, è di rendere le loro

compoſitioni poco materiali, ma con ,

molta forma,ſeparandone il buono dal

cattiuo, l'vtile dall'inutile, 3 il puro

dall'impuro, rendendo così i medica

menti, non ſolo più giocondi; mà più

vtili, S:operandopoi conforme al pre

certo del grande Hippocrate, Citò, Tu

tò, di lacundè, che perciò trà i molti

compoſti col titolo di Cattolico, de

ſcritti dai Chimici,vengono traſporta

ti quì li ſeguenti, come più eſperimen
tati » -

-

Cattolico del Quercetano.

Iglia ſugo di Cicoria, di Fumoter

ra, di Lupoliana libra mezza, ſu

go di Roſe ſolutiue libre due, fugo di

Limoncelli libra vna. Queſti ſughi ſi

depurano perfettamente nel Bagno

Maria, finche non vi reſtino più fec

cie, aggiongendoui Sena oncie ſei,

Agarico freſcamente Trociſcato oncie

trè, Mace , Cinnamomo, Finocchio

dolce ana oncia vna. Si riponga ogni

coſa in vn vaſo di vetro, e ſi faccia ſta

re nel Bagno Maria bollente per tre ,

giorni, doppo ſe ne fà la colatura per il

Torchio,la quale ſi riponerà di nuouo

in vaſo di vetro in Bagno Maria, a fine

di digerire, cuocere e depurare,ſecon

do l'arte. Mentre ſi fà queſta ſeconda ,

digeſtione, ſi piglia ancora ſeparata

mente di polpa di Caſſia, e di polpa di

Tamarindiana oncie ſei, le quali pol

pe ſi diſſolueranno in proportionata ,

quantità d'acqua di Viole, di Malua,

e di Cedro, è pure di Limone, è vero

nella decottione lenitiua chiarificata,

e ſi pongono in vn Matarozzo di ve

tro à digerire per due, è trè giorni,

finche la materia appariſca chiariſſima,

la quale ſi decantarà, meſchiando poi

la parte purificata con la prima info

ſione, già depurata, è queſti s'aggionge

di Manna di Calabrialibra mezza, e di

Zucchero bianchiſſimo libre due, am

bedue purificati,e poi s'vniſce ognico

ſa, e ſi cuoce à conſiſtenza di Mele; ſi

leua poi dal fuoco,e vi s'aggionge pol

uere di Sena,e Riobarbaro ana oncie,

2.ſpetie di Diadraganto freddo,3 Ani

ſoana oncia mezza; ſi meſchia il tutto,

formandone Elettuario, il quale come

generale, e piaceuole purgatiuo, ſi può

dare in ogni tempo, anche à preſeruare

dalle febbri, S altri mali del corpo. La

doſa nei robuſti, da per ſe ſolo ſenz'al

tro medicamento ſolutiuo,non eccede

otto dramme, e cinque per le compleſ

ſioni ordinarie. Reſta d'auuertire, che »

per il ſugo di Cedro, è di Limone ſi

può pigliare anche il ſugo dei Grana

ti acetoſi, perche, con la qualità loro

vetriolata giouano qui per eſtrarre le

tinture, 8 eſſenze da tutti i vegetabili,

e d'ogn'altro medicamento ſolutiuo, e

di più, non ſolamente correggono la

qualità molto calda dei purganti, mà

anche con l'acetoſità loro rieſcono ef

ficaciſſimi alla fermentatione di tutte e

le coſe -

DIAFENICONE DI MESVE.

Iglia Dattili Fului, infuſi per tre º

giorni, e trè notti nell'aceto, parti

céto,cioè dr. 1oo-Penilli dr.5o.Aman

dole mondate dramme 3o.Turbit dra

me 35. Scammonio dramme 22. Gen

geuo, Pepe Lungo, Foglie di Ruta ſec

che, Cinnamomo, Mace, Legno Aloè,

Semi d'Aniſo, di Finocchio, di Dauco,

Galangaana dramme 2.e meza.

Si facci d'ogni coſa poluere ſottile »,

e ſe ne componga Elettuario con Mele

ſpumato quantobaſta.

Conferiſce alle febbri croniche, e,

miſte, 8 è medicina di ſicurezza, con

feriſce alla colica, al dolore del ven

tre,& all'humore crudo, è i freddi, 8 è

ſolutiuo facile, e conueniente.

La doſa è d'Aurei trè,ſino a ſette.

Si conſerua in vigore per due anni.

Il nome Diaphanicon è voce Greca ,

che ſignifica Confettione di Dattili,

benche altre volte venghi chiamato

Diaturbit, in riguardo della quantità

del Turbit, che riceue; mà ſe ſi doueſ

ſe hauere mira al ſuo Autore, che è di

natione Arabo, ſi douria chiamar Dia

tamar, già che gl'Arabi chiamano il

Dattilo Tamar, ſicometrà i Latini ſi

troua nominato Ficus Regia. Eſà

d
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3. ſimpl.
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ſec I-tr.r.

Hà il Diafenicone molte circoſtan

ze, d'auuertirſi, e primieramente, qual

ſia l'intentione di Meſue nell'ordinare

Dattili Cheiron, per li quali penza il

Siluio, ſeguito da Bernardo Deſſenio,

che s'intédano i Dattili acerbi, sì per

che quel nome ſignifica giallo, e di tal

colore ſono i Dattili acerbi,sì ancoper

che queſti ſono più potenti ad aſtrin

gere, e per conſeguenza hanno più del

confortatiuo, e tal qualità, ſecondo

che inſegna Galeno, meſchiata con i

medicamenti purganti,li rende più ef

ficaci. Mà il Settala riprende il Siluio,

dicendo, che la voce Greca Kippa, ſi

nifica giallo, e non acerbo, perche'

nel Loch di Pino, Meſue iſteſſo pre

ſcriue i Dattili Cheiron, che non de

uono eſſer acerbi, mà dolci, e maturi,

altrimente come potriano giouare al:

la toſſe antica, allo ſputo viſcoſo, all'

aſma, é alla difficoltà del reſpirare alle

quali infermità le materie acerbe ſono
di diretto contrarie? Nè ammette la

ragione di Deſſenio, portando Gale

no,che dice, vna leggiera aſtringenza

dei medicamenti aiutare la ſolutione:

oiche ſegue il Settala, pigliandoſi

nel Diafenicone i Dattili acerbi, S&

eſſendo tanta la quantità di eſſi, vin

cerebbero la forza degl'altri ingre

dienti ſolutiui. Di più ſi deue conſide

rare, che Meſue iſteſſo nell'Empiaſtro

Diafenicon d'Aleſandro , volendo i

Dattili immaturi, non li chiamò Chey

ros, mà vicini alla maturità; ſtimando

adunque il Settala, che Meſue per la

voce Cheyron voleſſe ſignificare Dat

tili ſcelti, 8 efquiſiti, li piglia maturi,

buoni, e polpoſi, e di queſto medeſi

mo ſentimento ſi riconoſce anche eſ

ſere Matteo Siluatico, che dice: Chey

ron ſunt Dactyli molles, c humidi, &

dulces, così anche interpetra Andrea -

Bellunenſe, e ſono ſeguiti dal Trin

cauellio, e dal Collegio di Bergamo.

Borgarucci interpetra Cheyron per Ful

uo,cioè di color d'oro,e che di tal qua:

lità appunto ſi debbano pigliare i

Dattili, per il Diafenicone. Renodeo,

ſeguito da Don Simone, Touar, e dal

Francione intende per Cheyron il gran

Cairo ſcriuendo Cheyron ſignat Chay

rum oppidum, ſei agrum, vnde Dactyli

optimi aduehuntur. Con tutto ciò ci

contentaremo di caminare per la

ſtrada di mezzo con il Caſtello, & il

medeſimo Renodeo:che per final con

chiuſione diſſe: Ego autem nec immatu

ros, nec maturos prorsùs, ſed velut me

dios expoſtulo.

Non minor conteſa, ſopra i medeſ

mi Dattili, è quella, ſe debbiamo pi

gliare la doſa loro, prima, che s'infon

dano nell'aceto, è doppo d'eſſere ſtati

infuſi per trè giorni. Il Coſteo, Ferne

1io, Fragoſio, Francione, 8 i Medici

Jel Collegio di Bologna ne vogliono

pigliare il giuſto peſo di eſſi,dopò d'eſ

ſere ſtati infuſi, perche Meſue ſcriue la

doſa loro,dopò d'hauer detto, che ſia

no macerati, e di più pigliandoſi (di

cono eſſi) il peſo dei Dattili prima di

macerarli, ſaria troppo la quantità,

imperciòche Meſue nel Diacimino pi

glia il peſo d'eſſo Cimino dopò d'eſſe

re ſtato infuſo nell'aceto per vetiquat

tr'hore,e poi ſeccato.

Mà in contrario di queſto parere ſi

riſponde, che dobbiamo prima peſare

i Dattili, per hauerne le cento parti

giuſte, e poi infondergli, altrimente,

in vece di Dattili pigliareſſimo aceto,

oltre che Aetio, Auicenna, e Serapio

ne nelle loro compoſitioni de Dattili

peſano prima i Dattili, e poi li fanno

macerare. Horſe queſti Autori, e ſpe

cialmente Aetio furono i primi ritro

uatori del Diafenicone,e lì peſano pri

ma, ſi può inferire, che Meſue faceſſe ,

l'iſteſſo, altrimente facendo, non ſi

può hauere vna determinata miſura ,

della polpa di eſſi Dattili per tale s

compoſitione, ſtante che peſandoſi

dopò imbeuerati, ſecondo che ſono

polpoſi, è più aſciutti, aſſorbiriano

hor molto, é hora poco aceto, e così

riuſcendo varia la quantità dei Dat

tili, ne ſeguirebbe, che non hauria

no con gl'altri ingredienti la debi

ta proportione. Soggionge quì il Set

tala, ch'eſſendo il Diafenicone Me

dicina di ſicurezza, come dice Meſue,

per queſta ragione dobbiamo peſare,

prima i Dattili, per hauerne più quan

tità, eſſendo che queſti aſſicurano più

il compoſto dalla moleſtia del Turbit,

e dello Scammonio.E perche i ſeguaci

di queſta opinione ſono molti, ſi può

conchiudere eſſere più ſicuro il pare

re di peſare i Dattili prima d'infon

dergli intorno è che, queſto Collegio

de
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così: In Diaphemicone, Daltyli, relićtis

queſtionibas ponderantur, priis quam in

fundantur in aceto. Così parimente ,

dicono douerſi fare il Braſauola,Reno

deo, i Frati d'Araceli, Andernaco,Ca

ſtello, Settala, Deſſenio, Borgarucci,

Collegio Aguſtano, Bertaldo, Melic

chio, Ceccarelli, 8 altri.

La miſura poi dell'aceto, per infon

dereli Dattili, viene già inſegnata da .

Meſue nel capo dell'infoſioni, doue ,

moſtra, che l'infoſione ſi fà per due fi

ni, vno, che la virtù del medicamento

infuſo reſti nel licore, & all'hora il li

core deue ſoprauanzare due dita la .

la materia infoſa, acciò poſſa cauarſe

ne meglio la virtù. L'altro ſecondo

fine dell'infoſione è, che la coſa infoſa

poſſa riceuere dal licore la qualità, S&

in queſto caſo ſi deue adoprare tanto

licore,che commodamente poſſa eſſe

re aſſorbito, e non più, ch'eſſendo in

maggior quantità biſognarebbe gittar

lo via, e così ſi verria à perdere parte »

dell'eſſenza della coſa infoſa, onde in

fondendoſi quì i Dattili per farli aſſor

bire l'aceto,dourà eſſere tanto, che da

loro poſſa eſſer beuuto giuſtamente ,

già che l'aceto non ſerue quì per cor

reggere alcuna malignità dei Dattili,

mentre non l'hanno, ma per rendergli

inciſiui, e penetratiui,come vuole Pie

tro Caſtello. -

Comandando Meſue, che i Dattili

ſiano ſtati infoſi, per trè giorni, ſi deb

bono perciò intendere di 24. hore º

l'vno, come inſegna Galeno al capo

della compoſitione de Papaueri, con

tro Hera, doue vuole, che dicendoſi

vn giorno in tal materia, s'intenda il

giorno con la notte

Li Penidij s'intendono fatti con ,

Zucchero;ſciroppato con acqua d'Or

gio,& Amido d'Orgio &c.

Meſue non eſplica quì le doſi degl'

ingredienti del Diafenicone, ſcriuen

do ſemplicemente parti tanti di cia

ſcheduno di eſſi, le quali parti ſi poſſo

no intendere commodamente di tante

dramme, benche anche d'oncie, e li

bre, ſecondo la quantità del Diafeni

cone, che lo Spetiale haurà intentione

di comporre. Communemente però,

per dette parti ſi pigliano tante dram
II)C o - a

Quanto alle parti della Scamonea ,

ſono in queſto luogo, diuerſamente »

inteſe, poiche ſi troua chi ne piglia do

dici parti, e per conſeguenza dodici

dramme, dicendo, che tante per ap

punto ſe ne trouano regiſtrate da Me:

ſue, Autor di queſta ricetta, ma facen

do teſtimonianza i Frati d'Araceli d'

hauer veduto otto teſti dell'opere di

Meſue, nei quali ſi leggeuano venti

due parti di Scammonio; Io perciò ab

bracciarò la medeſima doſa, maſſime »

dicendo il Settala, che il Collegio dei

Medici Milaneſi, ducento, e più anni

in quà, è ſtato di parere di metteruene

ventidue dramme,ſtimando coſa erro

nea il partirſi dalle ſue deliberationi,

ſiche eſſendo anche il medeſimo l'uſo

di queſto Collegio come s'oſſerua dal

le parole regiſtrate nell'addittione del

Corde latino, ſtampato in queſta Città,

doue ſi legge: Diaphenicon conficiatur

cum viginti duabus partibus Scammoni,

nàm errore ſcriptorum , fuit relictum

aliud X. ideò malè in quibuſdam codici

bus XII. partes leguntur. Queſto parere

viene abbracciato anche dal Lumina

re Maggiore, Braſauola, Collegio Bo

logneſe, Gio: Battiſta Corteſe, Cale

ſtano, Melicchio, e Santini.

Mà determinato appena queſto pun

to delle 22.dramme, per la giuſta doſa

dello Scammonio, inſorge appreſſo i

Scrittori vina nuoua difficoltà intorno,

alla qualità di eſſo, ritrouandoſi opi

nioni d'alcuni, che intendono douerſi

ponere quì per lo Scimonio,il Diagri

dio; queſta cotrouerſia però può facil

mente riſoluerſi, perche Meſue in que

ſto luogo parla chiaro, e dice Scam

monio, ſicome quando vuole il Dia

gridio,lo sà dire ben diſtintamente,co

me hà coſtumato in molte ſue com

poſitioni. Il Caſtello in queſto paſſo

determina, che ſi debba pigliare lo

Scammonio crudo, e non il Diagridio,

perche eſſendo eſſo ben corretto, per

l'vnione degl'altri ingredienti corret

tiui, e douendoſi di più fermentare »

nella maſſa del compoſto,non ha biſo

gno d'altra correttione, e per raſſoda

re queſto parere porta l'autorità d'

Auicenna, di Serapione, del Collegio

Romano, del Bologneſe vecchio, del

Ricettario Fiorentino, del Siluio, del

Manardo, di Vido, Braſauola, Trinca

uellio,

-
-
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uellio, Veccherio, Fuſio, delli Valen

ziani, Antonio Caſtel, D. Simone To

uar, Cordo, Marinello, Borgarucci,

Manlio, Giuberto, Fragoſio, Milio,

i Frati d'Araceli,Bauderone,Anderma

co, Franceſco Aleſandro, Placotomo,

Bertaldo, Deſſenio, Caleſtano, Melic

chio, Detio Forte,Stecchino, Santino,

Francione, e di tal parere è anche que

ſto Collegio.

Entrano quì l'Amandole, delle qua

li per eſſere notiſſime,non accade far

ne particolare diſcorſo, diremo però,

che alcuni pongono nel Diafenicone º

l'Amare, per hauer detto Dioſcoride ,

che l'Amandole Amare s'vſano più,

per medicamento, che per cibo; mà il

Settala è d'opinione, che Dioſcoride,

non hà voluto inferir altro, ſe non che

l'Amare s'adoprano ſemplicemente»

per Medicina, dove le dolci s'vſano

per Medicina, e per cibo. Notano i

Frati, che Meſue in queſto luogo ha

voluto intendere le dolci, e benche »

non l'habbia chiaramente eſplicato,

tuttauia ſi può pigliare la regola dall'

iſteſſo Meſue, che in molti Elettuarij

preſcriue l'Amandole,ſemplicemente,

& intende le dolci, come facilmente ſi

può vedere nella ricetta dell'Elettua

rio Alharif primo, il quale, Meſuelo

tiene per Elettuario Boni ſaporis, e vi ſi

legge Olei Amygdalari, nè ſi può dire,

douerſi intendere dell'Amare, eſſendo

l'Elettuario predetto di buono ſapore,

come dice Meſue iſteſſo, il quale nell'

Vnguento Roſato parimente preſcriue

ſemplicemente Olei Amygdalarum, nè

ſi poſſono intendere l'Amare, perche ,

ſarebbe contro ogni ragione, maſſime,

che quando queſt'Autore ha voluto

preſcriuere l'Amare, l'ha eſplicato,co

me ſi vede nella Dialacca Magna,nel

la Confettione di Raued Seni, e nel

Loch de Pino,e ſimili. Il figlio di Sera

pione nella ſua Confettione de Datti

li, ſpecifica l'Amandole dolci, così fà

Auicenna nella terza Confettione de

Dattili, doue eſplica Amandole dolci,

dunque ſi deue conchiudere, non do

uerſi quì pigliare l'Amare, ma le dolci,

così fanno D.Simone Touar, l'Autore

della Farmacopea d'Amſterdam,Trin

cauellio, Bauderone, i Valenziani,Co

ſteo, Caleſtano, Melicchio, 8 altri.

Si pone in dubioappreſſo alcuni, ſe

per queſte parole di Meſue nella fine»

di queſta ricetta; Fiat omnium contritie

bona, ſi debba intendere, che ſi facci

poluere ſottiliſſima, e Bernardo Deſ

ſenio dice apertamente di sì,ſeguitan

dolo il Caſtello. Il Settala però inten

de, che queſta Contritio bona, preſcrit

ta da Meſue, debba eſſere vna medio

cre tritoratione, 8 io che ſono del me

deſimo ſentimento aggiongo, che ſe

Meſue haueſſe voluto le polueri ſotti

liſſime, l'hauria eſplicato, com'è ſuo

coſtumc, trouandoſi in molti luoghi

del ſuo Antidotario,nclla fine Fiat pul

mis ſubtiliſſimus.

Non hauendo Meſue determinata -

quì la miſura del Mele, mà ſemplice

mente detto quanto baſta, hà cauſato

molte, e varie opinioni, originate an

che dal dubbio,ſe i Dattili, e Penilli ſi

debbano calcolare in luogo di Mele »

com'anche l'Amandole in luogo di

oluere, al che noi diciamo, che i Dat

tili, e Penilli,inſieme con l'Amandole,

non s'hanno da calcolare, nè per pol

ueri, nè per Mele, eſſendo queſti in

gredienti della claſſe di quelle mate

rie,che ſi chiamano ſtrauaganti,ò neu

trali, imperciòche la" dei Datti

li, materia diſpoſta è diſſeccarſi, eſſen

do priua di quella parte tenace, che »

ſi richiede negl'Elettuarijà fine d'ad

dolcire, conſeruare, & vnire le polue

ri in vna maſſa di conueniente conſi-.

ſtenza, cioè nè liquida,nè dura, onde »

nó può eſſa polpa far l'Vfficio di mele,

nè di poluere, e perciò non s'ha da

calcolare per alcuna di queſte materie.

Così parimente dourà farſi dell'Ami

dole, che non ſi deuono aſcriuere al

numero delle polueri, eſſendo di natu

ramezzane, è neutrali, mentre Andro

maco nella compoſitione del Carme

ſo, appreſſo Galeno, chiama ſpetie, e ,

poluere, ma che facilmente ſi riduco

no humide, eliquide, perdendo quella

ſeccità, come ſono il Zucchero, e Pe

nilli. Stabilito queſto punto ne ſegue ,

che trè libre di Mele ſiano la giuſta.

doſa per queſto Elettuario, com'an

che fanno Siluio, i Frati d'Araceli, Se

il Collegio Bologneſe, Mantouano, e -

Bergamaſco, e di più il Coſta, il Mari

nelli, il Corteſe, Pietro Poterio, Spi

nelli, Caleſtano, Melicchio, Santini &

anche queſto Collegio rifiutando l'opi
niohe

1. de Amt.

c. I 5.
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Turbit, che Attuario pensò, che foſſe

la radice della Pitiuſa, detta quì vol

garmente Cordone di S.Franceſco che cordone

ſolue il corpo violentemente. Queſta , dispi.

pianta però è l'Eſola Maggiore, che , ceſco.

nione di Renodeo, che ne mette mez

za libra, e ſimilmente di Bauderone ,

Quirico, Giuberto, 8 il Tertoneſe, che

ne aſſegnano oncie tredici, e mezza ,

d'Ouiedo oncie quindici, e mezza, i

Dentella

ria.

Norimbergeſioncie quindici, e dram

me ſei, il Settala oncieventi, Fernelio,

e Deſſenio libre due, Simone Touar

due libre, e mezza, i Valenziani due ,

libre, & oncie otto, l'Aguſtani vecchi

libre trè, oncievndici, e dramme cin

que. Giacomo Manlio libre quattro,

il Coſteo libre cinque, 8 oncie trè,

Rondoletio, i Fiorentini, Andernaco,

& il Veccherio libre ſei, il Cordoli

bre ſette, oncie noue, e dramme ſei,

Coudebergo libre noue. Dalla gran ,

diuerſità dei ſodetti peſi del Mele, ſi

può argomentare, che tali Scrittori,

non haueſſero mai fatto proua di far

preparare il Diafenicone per accertare

i loro preſoppoſti.

Del Turbit,

N queſta materia del Turbit, detto

così è Turbando, è d'aſſoluta ne

-

ceſſità di caminare con la guida dei

Scrittori Moderni, e ſpecialmente del

Garzia dall'Orta, come informatiſſi

mo di tal Droga; onde anche l'Aco

ſta dichiara di rimetterſi in ciò, dicen

do, che di tutto ſe gli può dar fede,co

mead huomo, che n'è degno;tralaſcia

remo dunque, le diuerſe, e per conſe

guenza erronee opinioni degl'antichi,

perche Meſue ripone il Turbit trà le ,

piante lattarie, e ferolacee. Serapio

ne crede che ſia la radice del Tripolio,

mà queſta, ſecondo l'opinione ſenſatiſ.

ſima del noſtro Fabio Colonna, non è

altro, che quella pianta, che Rondole

tio chiama Dentellaria , in riguardo,

che peſtata, e tenuta ſtrettamente in .

mano per ventiquattr'hore da quella ,

parte doue dogliono i denti, toglie da

loro ſicuramente il dolore, laſciando

però nella pianta della manovna mac

chia ſanguigna, indelebile per molti

giorni. Caſtor Durante chiama queſto

Tripolio, Piombagine, e Plinio Molyb

dena, in riguardo, che le foglie d'eſſo

ſono d'un colore verde, che imita l'im

petenatura, è vetriatura d'alcuni vaſi

di terra, che ſono in vſo perbeuerci, e,

conſeruarſi l'acqua. Ritornando al

Parte II.

Meſue chiama Alſcebram Magnum. Vi

è ancora, chi aſſeriſce, il Turbiteſſere »

la radice della Scamonea, & altri la ra

dice della Tapſia, & Alipo di Dioſco

ride, e mille altre ſtrauaganze, che ſi

leggono con niuno fondamento rag

gioneuole, come moſtra il Garzia,Au

tore oculato, e veridico, il quale dice,

che il Turbit, è Turpetum, che dirvo

gliamo, è vna pianta, che fa la radice ,

nè molto groſſa, nè molto lunga, col

fuſto à guiſa d'hedera, diſteſo per ter

ra, di groſſezza d'wn deto, & alle vol

te vn poco più lungo di due palmi, e

tal'hora di molto maggior lunghezza.

Hà le foglie d'Altea, & i fiori ancora ,

vanno in quella ſomiglianza, roſſeg

gianti nel bianco, 8 alle volte del tut

to bianchi. Non però è vero (come a

alcuni vogliono) che trè volte il dì can

giano colore. Di tutta la pianta è buo

no il caule, e ſpecialmente la parte in

feriore verſo la radice, per eſſer più

gommoſo: il reſto è più ſottile, e più

capillare, talche non può ſeruire. Mol

te volte la radice ſtà attaccata al fuſto;

e non è buona, perciòche, come s'è

detto, il caule ſolamente è buono in .

Medicina. La pianta quando ſi racco

glie è in ſe tutta inſipida naſce nei luo

ghi maritimi, mà trè miglia diſcoſto

dal mare. La maggior parte naſce in .

Cambaiate, in Sarata, & altri luoghi

conuicini. La qualità gommoſa, che ,

cerchiamo ordinariamente nel Turbit,

gl'Indiani la fanno apparire con artifi

cio, torcendo la pianta freſca, prima ,

che la taglino, è vero leggiermente,

incidendola a fine che eſca illicore, e,

ſi condenſi, perche all'hora raccoglio

no il Turbit, eſſendoſi oſſeruato, che ,

alcune piante, laſciate ſenza inciſione,

ò torcitura, furono ritrouate ſenza ,

gomma, ſiche ſi può argomentare, che

la gomma, non ſerue punto, per atte

ſtare la bontà del Turbit, anzi ſi può

dire, quello eſſere il migliore Turbit,

nel quale la gomma non appariſce di

fuori, perche neceſſariamente la ritie

ne dentro; non niego però, che ſi troua

del Turbit con lagomma, e che non
- Mm ſia
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ſia ſtato nè torto,nè inciſo, onde ſi può

anche dire, che l'incidono, e lo torcio

no, acciò più facilmente mandi fuori la

gomma.

L'altra conditione del Turbit è d'eſ

ſer bianco, e ciò ſegue quando ſi ſecca

al Sole, ma ſeccandoſi all'ombra, di

uien negro, e forſi queſto, non è infe

riore all'altro ſeccato al Sole.

Quanto a quello, che ſcriſſe Meſue »

del Turbit, dice l'Acoſta, che ne parlò

per relatione d'altri, e per conſeguen

Prattica

di côpor

re il Dia

fenicone.

za, non poteua egli dare è noi certezza

di tal Semplice, e ſpecialmente quando

diſſe, che ſe ne troua anche del dome

ſtico, perche tutto il Turbit è Silueſtre,

e naſce nei luoghi humidi, e ſecchi,ma

più negl'humidi, e non ſemplicemen

te nei luoghi ſecchi, come Meſue diſ

ſe. Circa la particolarità di trouarſi il

Turbit grande, e picciolo,non ſi niega,

mà non ſe ne troua già dal ſuo naſci

mento di negro, giallo, e bianco, per

che non ſarà bianco tutto quel Turbit,

ch'è mal gouernato.

Il Turbit purga la pituita craſſa, e

viſcida, ſin dalle parti lontane, ſicome »

dal petto, ventricolo, nerui, e da tutti

gl'articoli, ma lentamente; onde per

queſta, ſicome per la cauſa di turbare »

il ventricolo ſi corregge con il Gen

geuo. - - ,

Prima ſi cauaranno l'oſſa da i Datti

li, e quelle pellicole, che hanno per

dentro, poi ſi tritano cd il Coltello, e ſi

mettono détro dell'aceto acerrimo,che

li cuopra, laſciandoli così infoſi per trè

giorni naturali, di 24.hore il giorno,

poi ſi peſtano in mortaro di pietra, e ſe

ne fà paſſare la polpa per Setaccio, la

uale oſſeruandoſi imbeuuta di troppo

aceto, ſi può ſuaporare in vaſo di ter

ra, poſto ſopra fuoco lento. Si meſchia

poi con il Mele ſpumato ſemplice

mente, e dopò la cottura debita, intie

pidito, che ſia alquito vi ponerai i Pe

nillipoluerizzati, e l'Amandole ſcor

ticate con vn coltello, peſtate, e paſſa

te per Setaccio, premendole, e ſtropic

ciandole con vna ſpatola di legno, per

facilitare il paſſarle, e poi metterai le a

polucri, 8 in vltimo laScamonea, che

haurai prima poluerizzata, e paſſata è

parte per Setaccio, non molto ſtretto.

Si cauarà l'eſtratto dalle materie »

poluerizzabili di queſto Elettuario

con ſofficiente quantità d'Acqua vita ,

rettificata, nel modo che diremo nel

capo proprio degl'Eſtratti, vi svniſce

poi l'eſtratto dei Dattili, cauato con ,

acqua di Semi d'Aniſi diſtillata, e per

dargli corpo vi meſchiarai di polpa ,

d'Amandole oncie due, e di Zucchero

candito bianco, ſciolto con acqua di

Cannella oncie ſei. Si fà l'vnione con

fuoco piaceuole, operando,che riman

ga in buona conſiſtenza. Si tralaſciano

i Penilli come materia qui infruttuoſa

La doſa di eſſo Diafenicone Chimi

co, non eccede in queſto Clima le trè

dramme. - - -

. TR I FERA P E RS I CA -

di Meſue.

Iglia Sugo di Solatro, d'Endiuia,

d'Apio tutti depurati ana libre»

due, Sugo di Lupoli libravna

In eſſi ſughi s'infondano Viole ſec

che, è verdi, e Roſe Roſſe ana dramme

trè, Follicoli di Sena oncie due, Aga

rico oncia vna, Prune Damaſcene nu

|meroso Cuſcuta oncia meza Mirabo
lani Citrini, Cheboli, & Indi inuolti in

Oglio violato, è d'Amandole dolci ana

dramme due,Spica Narda dramme trè.

Fà bollire ogni coſa con fuoco di

carboni, finche reſti vna libra, e ſi gitti

ſopra d'eſſa decottione, d' Epitthimo

mondo dra. 4o. Bollanovna bollitura,

e ſileuano dal fuoco, e ſi colano, S in

vna parte di queſta colatura diſſol

uerai. - º - - --

Tamarindi buoni,e freſchi oncie trè,

Manna oncia vna, e mezza, Polpa di

Caſſia oncie quattro, Zucchero viola

to oncie 12. - i

Si colano queſte coſe, è finche reſti

no monde dai grani, e ſcofi, e nell'al

! .

chero bianco libre trè, Aceto di Vino

libra vna. - a

Cuoci deſtramente, e poi aggiongi

quel che prima ſtà diſſoluto nei ſughi,

e s'vniſce ogni coſa inſieme, e ſi cuo

cono, finche acquiſtino ſpeſſezza di

Mele, in vltimo s'aggiongano le ſotto

ſcritte coſe poluerizzate. Riobarbaro

buono oncie due, Mirabolani Citrini

oncia 1. e meza, Mirabolani, Cheboli,

& Indiana oncia 1.Bellerici,8 Embli

ciana dr.4. Semi difumettisti
º, 1C1

tra parte della Colatura ponerai Zuc

Cl in ca

preparar.

del Diafi

nicone.
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i

ſci Diarhodoni, Mace, Maſtice, Cube

be, Spodio, Sandalo Citrino, Quattro

Semifreddi Maggioriana drammedue

e meza, Semi d'Aniſo dramme quat

tro, Spica Narda dramme due.

. Inuolgaſi ogni coſa in Oglio Viola

to, e ripongaſi in vaſo di vetro, e ſi dà

con acqua fredda, e col ſugo d'Endi

uia, è di Solatro.

Conferiſce alle febbri acute, all'in

fiammationi dello ſtomaco, e del fega

to, & à tutti i mali nati dall'aduſtione ,

degl'humori nell'Eſtà peſtilente,e nell'

Autunno, e fà ceſſar la ſete, ricupe

ra la viſta, perduta per i fumi colerici,

e guariſce gl'itterici caldi, dall'oppila

tione. La Doſa è oncia vna. Dura per

due anni.

Sicome diceſſimo,il Filonio Perſico,

eſſer detto così, perche era in vſoap

preſſo i Perſiani; così la Trifera Perſi

cahà queſto nome, per eſſer ſtata, lun

go tempo, eſperimentata dai Medici

Perſiani. Il nome di Trifera inferiſce ,

delicata, ma però quì ſi deue intende

re irronicamente, perche in effetto è

molto inſoaue. -

Dalla moltiplicità dei traſcrittori, e

dalle reiterate Stampe dell'Opere di

Gio: Meſue, viene originato, che la ri

cetta della Trifera Perſica ſi legga ,

fuor di modo diuerſa appreſſo gl'au

tori; onde i Frati d'Araceli trattando

di eſſa Trifera ſcriuono così: Certè poſe

ſumus illud Profeticum conuenientiſſimè

buic Triphere deſcriptioni applicare, vi

delicet, èplanta pedis, vſque adverticem,

non eſ in ea ſanitas,

Chi voleſſe però entrare nel ſpatio

ſo mare delle ſcorrettioni, che s'oſſer

uano in eſſa, giongerà molto tardi al

porto della ſua preparatione, ſiche no

taremo quelle particolarità, che ſono

più eſſentiali.

Primieramente ſi controuerte, non

ſolo la quantità, ma la qualità dei Su

“ghi, perche alcuni ſcriuono di ſugo di

Solatro, d'Endiuia, d'Apio,e di Lupo

li analibra vna.

Altri credono, che il decotto non

poſſa riuſcire buono con le ſole quat

tro libre de i fughi e così di tutti quat

tro ne pigliano due libre per ſorte, an

corche l'Autore di eſſa Trifera, ordini

vna ſola libra del ſugo di Lupoli:quan

neceſſario più licore, ſi potria aggion

gere vn'altra libra dei predetti ſughi;

mà non perciò dourà pigliarſi del ſolo

ſugo di Lupoli; mà partirli con la re

gola di Meſue, che vuole la metà del

Lupolo, e così partire, la libra, che ſi

giodica d'aggiongere, frà tutti quattro

i ſughi, onde baſtarà poco più d'wn'

oncia, e mezza di ſugo di Lupoli, e

complire la libra col rimanente degl'

altri ſughi predetti, nel qual modo ſi

verrebbe ad alterar meno l'intentione »

dell'Autore d'eſſa Trifera. Io però ho

fatto proua, che le ſette libre de i ſu

ghi ſono ſofficientiſſime per la decot

tione degl'ingredienti di queſta ricet

ita, eſſendo, che li Semplici, che deb

bono cuocerſi ſoſtengono poco cottu

ra, e per conſeguenza, non vi è biſo

gno di moltolicore, anzi il Francione,

iè d'opinione, che nel teſto di Meſue»

(per ſcorrettione della Stampa) vi ſia

trà gl'altri queſt'altro errore, cioè, che

doue dice Bulliant cum facilitate vſque

dùm remaneas libra vna,voglia legger

ſi; Bulliant ſuper Prunas cum facilitate ,

vſque dàm euaneſcat libra vna.

Queſto parere non è fuor di raggio

ne, perche attendendoſi à ſeguire l'or

dine del teſto ſcorretto, di far conſu

mare ſei libre di licore, ſi verrebbono

à cuocere i ſemplici, di queſta decot

tione fuor di miſura, contro le regole »

ordinarie dell'arte, dalla quale viene »

ordinato, che con queſta qualità d'in

gredienti ſi debba fare leggiera decot

t1OTlce -

Il Geſmero hauendo hauuto notitia

da Sinforiano Campeggio, che in Lio

ne di Francia alcuni erano impazziti

per hauer pigliato, per bocca,la Trife

ra Perſica, hebbe per opinione di ſmi

nuire il ſugo di Solatro, e di ponerui

il ſugo di Berbero; mà il Caſtello è di

parere, che tale Trifera foſſe ſtata ,

compoſta col ſugo di Solatro furioſo,

in luogo del Solatro ortenſe volgare»,

il qualeper eſſer mite non può opera

re tal'effetto di far impazzire. -

Il Veccherio, i Frasi d'Araceli, la s

Farmacopea Aguſtana, Bertaldo, De

tio Forte, Spinello, Caleſtano, e Fran

cione pongono ſcorrettamente dei Mi.

irabolani, per lo decotto, ana oncie»

due, ancorche cerrettamente voglia

do pure al decotto predetto vi foſſe º no eſſere ana dramme due, ma ſono ri
-e- Parte l le Mm 2 pre
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preſi dal Siluio, Cordo, Manlio, Suar

do, Braſauola, Ricettario Fiorentino,

Antidotario Romano, e di Bologna ,

Borgarucci, Corteſe, Coſta, Melic

chio, e Santino, che concordemente º

intendono quì, che di tutti i Mirabo

lani ſe ne debbano pigliare per il de

cotto ana dramme due, e tal'è anche

l'opinione di queſto Collegio, poiche

ſeguitandoſi la doſa delle due oncie,ſi

giodica, la compoſitione eſſere tutta »

Mirabolani.

Si troua chi tralaſcia le Roſe, pi

gliando delle Viole mezzalibra, e tal

vnovna libra, 8 altri ſi contentano di

quattro dramme.

«Quì accade auuertire, che habbia

mo detto altroue,douerſi intédere per

Apio il Petroſello volgare. Queſta re

gola però ſeruirà nelle ricette de gl'

Autori Greci, mà in quelle degl'Ara

bi, come è la preſente Trifera, ſi dou

rà ponere l'Apio volgare, che ſi chia

ma Paludapio,ſicome n'habbiamo an

che la teſtimonianza del Coſteo, che »

Annot in dice: Apium verò quanduam Petroſelli

Meſ c. denum Grecis; hic tamen, d vbique Ara

"º bibus Paludapium eſt, quod Eleoſelinon

“ vocat Dioſcorides, vulgò Apj adhuc no.

menº rettºct, -

pratric di Nei ſughi depurati vi ſi mettono

coire prima le Prune tagliate in più parti,

E" gittandone l'oſſa, e ſi fanno cuocere ,

º finche ſi venga è conſumare vna libra

incirca di licore, poi ſi mette l'Agari

co ammaccato, e ſi fà cuocere poco, ſi

aggionge poi la Sena rotta groſſamen

te, e la Cuſcuta parimente ammacca

ta, facendoli dare quattro bollori; ſi

pongono immediatamete l'Epitthimo

la Spica, Roſe,e Viole, e dopò d'hauer

dato due bollori, ſi pongono i Mira

bolani groſſamente tritati, vniti pri

ma con oglio d'Amandole dolci, è

Violato. A queſti ſe gli fà dare vn ſolo

bollore,leuãdo poi il vaſo dal fuoco ſi

laſcia coperto finche ſi raffreddi, S all'

hora ſi fà colatura, che ſarà quattro li

bre incirca, in vina parte conueniente ,

della quale s'infonderà la Conſerua ,

di Viole,e la Manna,con la doſa della

Caſſia, cauata ſemplicemente dalle

ſue canne, vnita con i Scofi, e Semi:

così parimente dourà pigliarſi il peſo

dei Tamarindi, cauandoſi tale regola

dalle parole di Meſue, circa la Caſſia,

e Tamarindi, che dice: Infundantur,6

colentur, vt munda ſint à granis, di Sco

fis. I grani, e Scofi, non ſono in altro

ingrediente, che nella Caſſia, eTama

rindi, ſiche quando haueſſe inteſo la

polpa di eſſi cauata per ſetaccio, ſaria -

ſtato ſoperfluo l'ordine, che ſi colino

per ſepararne i ſemi, e ſcofi. Queſti ſi

fanno caldi aſſai, e ſi colano per ſetac

cio, oprando, che paſſi tutta la polpa

loro. Il rimanente del decotto, vnito

con l'Aceto, ſi fà cuocere con il Zuc

chero, finche acquiſti conſiſtenza di

Mele, & all'hora vi meſchiarai la cola

tura della Caſſia, Tamarindi, Manna ,

e Conſerua di Viole, facendogli veni

re à debita conſiſtenza, voltando di

continuo la materia con vn menatore,

acciò non s'attacchi al fondo del va

ſo, nel quale, intiepidito che ſarà, vi

ponerai i quattro ſemifreddi maggiori

peſtati, e paſſati per ſetaccio, 8: imme

diatamente le polueri, 8 in vltimo il

Riobarbaro. -

Meſue nel fine di queſta ricetta

ſcriue Inuoluantur in Oleo Violato per il

che erroneamente alcuni credettero,

che tutta la maſſa della confettione, ſi

doueſſe inuolgere in Oglio Violato i

mà trà gl'altri il Caleſtano riprende »

aſpramente queſt'opinione, dicendo,

che ſi deue intendere d'inuolgere i

Mirabolani in Oglio Violato, quando

ſi poluerizzano, e non altrimentela -

confettione doppo fatta. Si vede però,

che l'uſo di queſta faticoſa Confettio

ne ſi và hoggidì quaſi del tutto trala

ſciando, forſi perche habbiamo altres

Confettioni di ſimili proprietà, è pu

re, ſecondo, che dice Gio: Pietro Fa

bro: Multa in hac compoſitione occurrunt

inepta, vt-fricatio Olei Violati cum ſpe

ciebus, Acetum cum Caſſia, 6 Tama

rindis, miſtura planè laborioſa, ingrata,

& ferè inutilis, che perciò è da lui pro

" vna Ricetta Chimica d'eſſa Tri

era, che in ſoſtanza. poco, è nulla va

ria dalla deſcrittione di Meſue, il qua

le ſi può dire, che vſaſſe in qualche º

parte, nella prattica di comporla, vn -

certo modo Chimico Pro illis tempori

bus non caruitarte, ſoggionge Fabro;

onde noi, non partendoci affatto dalla

ricetta d'eſſo Meſue, deſcriueremo vn

Magiſtero Chimico, già che dobbia

mo continuare il noſtro iſtituto. -

Pre
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ana oncic 2. Epitthimo oncie quattro,

s'infonde ogni coſa nelle ſodette ac

cello, perche tale ſugo, come s'è det

Preparatione della Trifera

Perſica Chimica.

P Iglia d'Acqua di Solatro, d'Endi

uia, d'Apio, di Lupoliana libre »

due, Sugo di Limoncelli libra vna ,

Agarico oncia vna, Riobarbaro,Sena ,

Cuſcuta oncia meza, Mirabolani Ci

trini; Cheboli, S Indiana dramme 12.

Mirabolani Bellerici, 8 Emblici ana ,

dramme quattro,Caſſia,Tamarindi ana

oncie trè, Prune Damaſcene numero

5o. Conſerua di Viole libra vna, Roſe,

Viole ana dramme trè, Spica Narda ,

dramme cinque, Trociſci Diarhodon,

Sandalo Citrino, Cubebe, Mace, Semi

di Fumoterra ana dramme due, e mez

Za.

Si preparano le materie, ſecondo la

prattica della Trifera antecedente, e ,

que, reſe acide con lo ſugo di Limon

to auanti, per la ſua qualità vetriolata,

tal caſo creſce la mole della Confettio

ne, e per conſeguenza dourà creſcerſi

la doſa.

DI AP RV N O LEN I TIVO

Di Nicolò.

Iglia di Prune Damaſcene verdi

numero cento, ſi cuocono con ac

qua commune, fin tanto, che crepine,e

raffreddate che ſono, ſe ne cauarà la

polpa per ſetaccio, gittando via l'oſſa,

e le corteccie;nell'acqua douefaranno

cotte le Prune ſigittarà ſopra, di Vio

le oncia vna,e mezza, e bolliranno tre,

ò quattro bollori, dopò ſi coli, e con

vna parte di eſſa colatura, ſi cauarà la

polpa di Tamarindi,e di Caſſia anaon

ciavna, e con il rimanente del decot

to meſchiarai diZucchero libre due, ſi

cuoce con la polpa di Prunelibravna,

e venuti à ſpeſſezza di Mele all'hora -

aggiongi le polpe della Caſſia,e Tama

rindi, e di nuouo ſi cuoce à forma d'

Elettuario, e poi ſi caua dal fuoco,e vi

ſi meſchiano i ſemi freddi maggiori pe.

ſtati, e paſſati per ſetaccio, 8 intiepi

dito,che ſarà l'Elettuario vi ſi meſchia
ſi giodica efficaciſſimo ad eſtrarre le

tinture eſſentiali di eſſi ingredienti, li

quali douranno metterſi in vaſo dive

tro di ſtretta bocca, laſciando digerire

per trè giorni, e poi bollire leggier

mente: & hauendone, dopò fatta co

latura, ſi feltra, e la parte chiara ſi me

ſchia con libra meza di Zucchero can

dito bianco,con quattr'oncie di Manna

eletta, e ſi fà venire à conſiſtenza d'

Eſtratto denzo ſuaporando l'humidità,

in doppio vaſo, poſto in bagno vapo

“roſo, e quando la Confettione ſarà in

tiepidita, vi meſchiarai di poluere di

Maſtice eletta, e di Spodio ana dram

me due, e mezza, Oglio d'Aniſi diſtil

lato vno ſcropolo.

La doſa è di due dramme,ſino è cin

que. -

Il Zucchero, Manna, polpa di Caſ

ſia, e Tamarindi come materie alimen

titie (la forza delle quali conſiſte il

quel materiale) non debbono perciò

eſſere alterate con alcuno Magiſtero

Chimico, perche come anche nota ,

Poterio. Vires, 3 gratiam amittunt. On

de ponendoſi in ſoſtanza, vi s'aggion

gerà mezza libra di Zucchero candito,

no le polueri di queſte coſe: Sandali

Bianchi, Sandali Roſſi, Spodio, Rio

barbaro, Cinnamomo ana dramme 2

trè, Roſe Roſſe, Viole, Semi di Portu

laca, di Scariola, di Berbero, Sugo di

Liquiritia, Gomma Tragacanta ana ,

dramme due, Semi di Cetruolo, di Co

cozza, e di Mellone ana dramma vna.

Se ne facci Elettuario ſecondo l'Ar

tC , - -

Il Diapruno Lenitiuo è lodato,

non ſolamente alle febbri continue,

& all'altre intermittenti , che por

tano vehemenza, ma anche à tutti

i morbi, che hanno origine dal calore.

Si dà alli mali del Polmone, del Tora

ce, dei Reni, e Veſſica, e ſi può dare ſi

curamente in qualſiuoglia febbre acu

ta,perche contempera il ſuo feruore, e

muoue piaceuolmente il corpo.

La doſa è di mezz'oncia, ſino ad vma

e mezza º

Si conſerua in buona forza per vn'

anno,

Il Diapruno viene deſcritto da Ni

colò Aleſſandrino ſuo inuentore, ſotto

nome di Diadamaſceno, in riguardo,

che le Prune, che entrano in eſſo,dou
per conſeruatione d'eſſa polpa, 8 in

TaIl IlO
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ranno eſſere le Damaſcene freſche, e

non ſecche, le quali poco importa, che

non ſiano cento appunto già che dourà

pigliarſi poi vna ſola libra della polpa

di eſſe. -

Nei teſti di Nicolò, tradotti nella

tino, ſi troua ſcorretta la doſa delle

Violc, che ſono preſcritte per lo de

cotto,perche vi ſi legge vna ſola dram

ma di eſſe, quantunque poi, più ſotto

vi ſi troua replicato: Memento, vt in

aqua Prunorum bulliat vncia ſemis Vio

lirnm, vt dictum eſt. Onde la Farmaco

pea Aguſtana, il Veccherio, Nicolò

Mirepſio, il Prepoſito, Collegio Man

touano, Siluio, Arnaldo, Cordo, An

dernaco, Feſio, Franceſco Aleſandro,

Giacomo Manlio, Bauderone, e Qui

rico pigliano mezz'oncia di Viole, mà

perche nel proprio teſto Greco tradot

to dal Salernitano, ſi troua preſcritta ,

vn'oncia, e mezza, perciò ſeguitano

queſt'vſo il Ricettario Fiorentino, Ber

taldo, Giuberto, Teobaldo , Siuiglia

ino, Bergamaſchi, Valenziani, Detio

Forte, Spinello, e Francione, e cosi

anche oſſeruano quì, ancorche l'Anti

dotario Romano, il Bologneſe nuouo,

il Braſauola, Renodeo, Paolo Suardo,

Borgarucci, Coſta, Melicchio, Cale

ſtano, e Santini dicono di pigliare la .

ſtrada di mezzo, che perciò ne metto

i novna ſola oncia.

I Medici Autori dell'Antidotario

Bologneſe, non vi mettono la Cannel

la, onde Renodeo dice: Nonnulli pre
tèr intentionem Auéforis Cinnamomum

adjciunt, ſed auferendum putamus, le

nienti, di refrigeranti medicamento de

ſcripto minus idoneum. Renodeo non vi

lo vuole, perche non è nella ricetta ,

del teſto tradotto dal Fuſio, il quale ,

credo, che inauuedutamente lo trala

ſciaſſe, onde Pietro Coudebergo, ri

prendendo il Fuſio dice, che Cinna

momum ex hoc medicamentoerroneèrey

cit Fuchſius, cim vetera plurima exem

plaria id contineant, quod rationibus

etiam conſtare demonſtrari poſſet. Si de

ue dunque ponere il Cinnamomo,per

che ſi troua nel teſto corretto, e perche

concilia gratia al compoſto, & oltre,

che qui vigora il Riobarbaro, ſerue,

anche per correttiuo della polpa di

Caſſia, Tamarindie Prune. Nè ſi ha da

temere di quel che dice il Renodeo,

che rende il compoſto caldo, perche ,

có trè dramme di eſſo,meſchiate con la

farragine di tanti ingredienti di tempe

ramento freddi, 8 humidi, non ſola

mente ſi viene è rifrangere, ma rima

ne la qualità calda ſoperata dall'attio

ne de contrarij.

Si troua anche variatione della do

ſe, e numero dei quattro ſemifreddi

maggiori, perche il Fuſione pone di

tutti quattro,ana dramma vna,e li Me

dici Autori dell'Antidotario Bologne

ſeana dramme due, mà nel teſto ſe ne

leggono trè drime, còforme è nella ri

cetta quì traſcritta, cioè trè ſemi, e dice

ana dramma vna,ad ogni modo vi è chi

pone tutti quattro eſſi ſemi freddi mag

giori,S in doſa alterata,perche né poſ

ſono rendere il compoſto men fruttuo

ſo, come fà il Cordo, che ne piglia di

tutti quattro ana oncia vna.

Sopra tal materia, non accade dirui

altro, mentre la ricetta è chiara, onde »

auuertirò ſolamente, che le polueri

douranno farſi ſottili, e diſſoluere il

ſugo della Liquiritia con vn poco di

decotto, e poi vnirlo con le polpe ſo

dette, e Zucchero, ridotto è ſpeſſezza,

e queſto ſarà il Diapruno Lenitiuo,

Diapruno Solutiuo.

Vando ſi vuol comporre il Dia

pruno Solutiuo, che chiamano

compoſto, vi ſi meſchiarà

per ogni libra del Lenitiuo, nel punto

che eſſo ſi troua ancora caldo, ſette »

dramme di Diagridio poluerizzato, 8.

in ſuo luogo, ſi può ponere tanto

Scammonio, e laſciarli fermentare,

perche così facendo, il compoſto viene

ad acquiſtare nuoua forma, è virtù, è

proprietà, che dir vogliamo, la quale,

non ſi trouane i compoſti, prima d'un

meſe, come anche auuerte il Caſtelli,

perche queſto è il periodo, con ilqua

le ſi perfettiona la fermentatione, non

ſolo profitteuole, mà neceſſaria nei

compoſti, come moſtraſſimo di ſopra -

nel diſcorſo della Teriaca veggano di

gratia i Spetiali, quanto errano eſſi,

quando aggiongono al Diapruno Le

nitiuo il Diagridio, nel punto medeſi

mo, che viene ordinato il Diapruno

Solutino, diſpenſando il compoſto,

non fermentato, e per conſeguenza -
-

--

Pratti:.di

Comporre

il Dir.
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dannoſo. Si dourà auuertire, che ve.

nendo ordinato ſemplicemente il Dia

pruno,s'hà da intendere del Lenitiuo.

D IAS E B EST E N D E L

Montagnana.

Iglia di Sebeſten freſchi oncie »

cinque. S'infondono in acqua di

Violevna libra, dopò bollano, e ſi co

lino, e nella colatura s'aggiongono

d'Acqua d'Iride,Acqua d'Anguria ana

oncie ſei, Tamarindi, Prune ſecche »

contuſe ana oncie cinque, Viole, Semi

di Melloni, Semi di Cocomero, Semi

di Cetruolo ana oncia vna, Sugo di

Mercorella oncie quattro.

Si cuocono inſieme, finche ſe ne º

conſumi la metà, ſi cola con forte ſpre

mitura, e nella colatura s'aggionge di

Penilli oncie otto, Diapruno Lenitiuo

oncia vna,e mezza, Diagridio dramme

trè, e mezza. Se ne facci Elettuario.

Vale nelle febbri coleriche inter

mittenti, e continue pure, e non pure,

e ſeda l'acutezza di eſſe e rimoue la ,

ſete, le vigilie, S ancora l'amarezza ,

& euacua le materie acute dalle vie »

dell'orina,e Veſſica.

La doſa è d'wn'oncia cd vn bicchie

rodi Siero di Latte e ſi piglia nell'Au

L'Ora - -

La ſua durata non paſſa vn'anno.

Hanno opinione alcuni, che queſto

Elettuario, non ſia d'inuétione di Bar

tolomeo Montagnana, perche lo tro

uano in altri Autori più antichi di lui.

Io non pretendo perdere il tempo in

in qualche modo tolerare: altrimente -

la doſa dell'ott'oncie de i Penilli, non

ſarebbe ſofficiente à conſeruare tutte

le polpe di eſſi; oltre che le medeſime

polpe ſi trouano dentro il Diapruno,

che viene preſcritto in queſto medeſi

mo Elettuario, onde ſi conchiude di

ponerui i Tamarindi, e le Prune in de

cotto, poiche facendo diuerſamente»,

l'Elettuario riuſcirebbe di conſiſtenza,

non durabile, e diuerrebbe in poco

ſpario di tempo acetoſo, e muffo.

La prattica di comporre il Diaſebe

ſten, è per ſe ſteſſa chiara,douendo ca.

minare, ſecondo che ordina la ricetta.

Dei Sebeſten.

Icino la Città di Scbaſtia, Me

tropoli di Samaria, che i Greci

chiamano Sebaſtiopoli, che inferiſce º

Città d'Aguſto, perche fù edificata,

in honore di eſſo, vi è vn territorio, il

quale ha proprietà di produrre ſpon

taneamente moltiſſimi Alberi di Se

beſten, nome preſo dalla medeſima ,

Città, 8 vſitato non meno da gl'Ara

bi, che nelle Spetiarie, benche i Greci

chiamano eſſo frutto Myxa, ò Myxa

ria, hauendo riguardo alla ſua condi

tione tanto muccoſa, che ſe ne caua ,

Viſchio per pigliare gl'Vcelli. -

L'Albero, che produce i Sebeſtens,

è come quello del Pruno, mà più pic

ciolo, con foglie più tonde, e più fer

me: li fiori ſono bianchi, dai quali na

ſcono i frutti racemoſi, ſimili alle Pru

ne, mà più piccioli, e ſtanno incaſſati

tale diſputa, mà mi baſterà dire che la dentro alcuni calicetti, come le ghian

quì propoſta ricetta ſi troua nell'Anti

dotario del Montagnana, 8 è la più

vſitata. - - - - -

L'acqua di Viole dourà pigliarſi di

ſtillata da i ſuoi fiori, e circa l'opinio

ne di quelli, che ſtimano eſſere poca ,

quantità vna libra di eſſa, per infon

dere, e cuocere cinque oncie di Sebe

ſten, ſi tiene per erronea, poiche ordi

nando l'Autore i Sebeſten freſchi, vina

libra d'eſſa acqua, è baſtante à fare º

queſt'vfficio. -

polpe dei Sebeſten, delle Prune,eTa

marindi, mà la ricetta pone il contra

rio, però quando ſi voleſſe ſemplice

mente quella dei Sebeſten, ſi potria ,
-

de, hanno noccioli triangolari, c duri

con la ſua animella dentro, finalmen

te ſono così ſimili non ſolo nella for

ma, mà nella facoltà alle Prune, che

ſono riputati vina ſperie d'eſſe, ſiche ,

vengono chiamate anche Prune Sebe

ſtene, 8 i migliori ſono i graſſi, non

muffi, nè tarlati. -

- Naſceuano nei tempi andati in So

ria, & Egitto, ma preſentialmente ſon

fatti familiari anche nei Giardini d'

Italia. a º

Altri ſtimano per bene, adoprare le l - Sono queſti frutti ſolutiui come le

Prune, per teſtimonij d'Autori Greci,

& Arabi,benche altri tengano,che co

ſtringano, mentre così moſtra l'eſpe

rienza.

Sono
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Sono in vſo i Sebeſten, per l'aſprez

za della lingua de febbricitanti, e ſoc

corrono alla toſſe,8 al petto,e negl'ar

dori dell'orina, cauſati da materia bi

lioſa, è da pituita ſalza.

Dell'Anguria.

L Cocomero Domeſtico, che qui ſi

I chiama Mellone d'acqua è la vera

Anguria, detta così, per hauere la cor

teccia meſchiata, e ponticchiata di va

rij colori, è ſimilitudine della ſpoglia

de Serpi, benche ſi troua chi voglia º

conuenire tal nome à quella ſorte di

Cocomeri, che per eſſer lunghi come

ſerpi, ſono detti quì volgarmente An

gurie, mà ſe per tal cauſa queſti frutti

ſi doueſſero chiamare Angurie, queſto

medeſimo nome conuerrebbe anche a

alle Cocozze lunghe. L'Anguria è

chiamata da gl'Indiani, e dal Bellu

nenſe Melone Indo, dicendo: Melones

Indiſunt Angurie virides communes que

apud Arabes quandoque appellantur Bate

ca Filiſtin,quandoque Bateca Inda, quan

doque Bateca Viridis, quando due Bateca

Alzachi, è però d'auuertire, che queſto

medeſimo Melone Indo, è vero Angu

ria, è detto da Serapione, e Raſis Dul

lana, che è nome di eſſo, ſicome Aui

cenna gli diede il nome generale di

Bateca. - -

Il Melone, è Anguria, che dir vo

gliamo, è così noto, che non accade

farui ſopra i delineamenti ſuoi diſcor

ſo alcuno. - -.

Gioua alle febbri ardenti,diminuen

do il calore,e giouando all'aridità del

la lingua. Li ſemi ſono rimedio alli

reni, & alla veſſica, e prouocano l'ori

na. L'Alpino dice, che in Egitto. In vſu

frequentiſſimo ſunt Angurie, e che,

Domini, vel Primates magnam,ac opti

mam Anguriam accipiumt, faciuntg; in

ipſa foramen per quod Moſchum, 6 Am

bram cum modico roſacee aque diſſolutam

intùs injciunt, aqueque Angurie permi

ſcent. Hec aqua mire voluptatis eſt omni

bus ſitientibus febricitantibuſ; iucundiſ.

ſima, atque vtiliſſima, quia refrigeratihu

mediat, aperit, vrinamq; valentèr mouet,

hac in renibus,iecintriſai doloribus omnes

QUf.llhttpr, º

Della Mercorella.

A Mercorella ha pigliato il nome

da Mercurio ſuo inuentore, che

perciò i Latini la chiamano Mercuria

lis. -

Si trouano due ſorti di Mercorella,

vna maſchio, e l'altra femina, 8 am

bedue ſono note, hanno parimente

vguale facoltà di mollificare, e ſoluere

il corpo; la decottione di eſſe beuuta ,

ſolue la colera, e gl'humori acquoſi, e

prouoca i Meſtrui. Le ſue foglie, ſe

condo Caſtor Durante, non ſolo fan

no il medeſimo effetto, che le foglie di

Sena,mà hanno le medeſime virtù.

E L E TTV A RIO ROSATO

di Meſue. -

Iglia di ſugo di Roſe Roſſe com

plete libre quattro, Zucchero Ta

barzet libravna, e mezza, Manna pu

ra, e freſca oncie ſei, Scamonea An

tiochena oncia vna e mezza. -

Si cuoce ogni coſa con fuoco come

di candela, finche acquiſtino conſiſten

za di Mele, doppo vi ſigitta dentro di

Trociſci di Spodio oncia vna, Trociſci

di Gallia Muſchiata, Zaffarano ana

dramme due, Trociſci de Berberi drá

me quattro. - ! .

Si ripone in vaſo di vetro.

Solue la colera ſenza moleſtia, è

buono alle paſſioni coleriche del capo,

cauſate da humorcaldo, vale alla ver

tigine, 8 al dolor degl'occhi, S all'It

teritia Citrina.

La ſua doſa non traſcende dramme a

ſei, e ſi conſerua vigoroſo per due º

anni.

Queſto Elettuario è chiamato anche

Catartico Roſato, che inferiſce materia

ſolutiua. Benche la ſua compoſitione »

ſia chiariſſima, non manca però chi

ſcioccamente per il ſugo di Roſe, non

approua quello, che ſi caua dalle Roſe

Roſſe, e di più contro l'ordine di Me

ſue, alcuni non ammettono la bollitu

ra della Manna, ne meno dello Scam

monio, per lo quale vogliono il Dia

gridio, non oſtante che Meſue dica -

apertamente di volere quì la Scamo

nea Antiochena, e non il Diagridio.

Per cuitare tali difficoltà ſi dice, che il

ſugo
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ſugo di Roſe dourà cauarſi dalle Roſe

Roſſe, come più eccellenti, conforme

alla dottrina dell'iſteſſo Meſue, che di

c. de Roſ.
ce: Melior eſt rubea vere rubedinis, pau

corum foliorum, di planorum. Il Signor

Pietro Caſtelli di più ha ſodisfatto di

vantaggio à i curioſi, di queſta mate

ria, poiche oltre à quello, che ne ha

parlato nell'Antidotario, ha fatto va

trattato particolare dell'Elettuario Ro

ſato, doue rifiutando l'opinione d'vn

certo Medico, con ſodiſſimi argomen

ti, e ragioni, moſtra, che nel comporre

queſto Elettuario dobbiamo aſſoluta

mente vbbidire alla ricetta, adoprando

il ſugo delle Roſe Roſſe, chiamate da

Plinio Roſe Mileſie, e da i Romani Ro

ſe Napolitane. Il ſugo loro è corretti

uo dello Scammonio, e confortatiuo

dello ſtomaco, e del cuore, li quali paſs

ſano antipathia cô lo Scammonio. Cir

ca poi la qualità ſolutiua, ſi dice, che »

non ſono affatto priue di eſſa, facen

doſene lo Sciroppo di noue infoſioni,

Pharmac.

c. de Roſ.

che per detto di Meſue, e della conti

nua eſperienza, ha facoltà di fare eua

cuare gl'humori caldi, in corroboratio

ne di che Pietro Poterio ſcriue: Placet

hic abiter adnotare, Roſas rubras lazare »

aluum, contra Medicorum opinionem,qui

putant ipſas adſtringere, pallidas tantùm,

di albas lavare, qui id centò ſcire auet,ca

piae dragmam unam pulueris dictarum

Roſarum, di veritatem comperiet; di che

io hò fatto eſperienza, però in doſa di

due dramme.

Dubitano alcuni di far bollire la

Manna, temendo, che cuocendoſi ſi

venga a riſoluere la parte tenue ſolu

tiua, e per conſeguenza rimanga inuti

le ad aiutare la qualità ſolutiua dell'

Elettuario. Dico però, che la Manna ,

deue bollire, per più cauſe; mà primie

ramente, perche così comanda Meſue

in queſta ricetta, 8 in quella della Dia

manna, oltre che nel capo proprio di

eſſa Manna dice, che Ipſa quogue coctio

expedit, c operatur citiàs, ſiche bollen

do, non ſolamente non ſi perde la par

te, che riguarda la ſolutione, ma ope

ra più preſto, e Caſtello dice d'hauer

più volte ordinato è i patienti la Man

na bollita, per vn quarto d'hora, &eſ

ſer riuſcita di maggior operatione, che

quando l'hà data ſenza farla bollire ».

Deue di più bollire la Manna, perche»

Parte II. -

' eſſendo flatoſa, viene è diſperderſi la

ſua ventoſità; deue ancobollire per le

raggioni, che diceſſimo di ſopra nella

confettione Hamech, e finalmente de

ue bollire, perche ſeguendoſi l'ordine

della ricetta, che dice: Coquantur om

mia cum facilitate ſuper ignem, qui ſit ſi

cut candele, viene eſcluſo il timore di

perderſi qualche parte requiſita di eſſa,

perche quel fuoco come di candela -

s'intende fuoco picciolo, e molto pia

ceuole, che non hà forza di far perdere

alcuna qualità profitteuole alle mate

rie, che ſi cuocono con eſſo. Curtioli deve
- - - - - ra metho

Marinelli dice ancora, che deue bol- , paridi

lire. Phar.c. 18

Meſue poi con la ſolita chiarezza »

preſcriue in queſto Elettuario la Sca- -

monea Antiochena; mà con tutto ciò

alcuni più toſto ſoperſtitioſi, che dili

genti vogliono il Diagridio, come ma

teria più corretta, che poi, come an

che dice il Caſtello,la côpoſitione rie

ſce debole per la duplicata cottura.

Vi ſono ancora alcuni, che non vo

gliono la bollitura di eſſa Scamonea ,

nel ſugo di Roſe, conforme ordina ,

Meſue, non ſolo quì, mà anche nel

proprio capo del Scammonio, doue »

dice: Decottio eſt generalior preparatio

eius, auferens plura ex nocumentis eius, e

nel medeſimo capo ſoggionge: Auxi

liatur nobis codiio cum eis, que extergant,

di leniune, ſicue eſt muccilago Pſilly, 3

aqua, 3 carnes Prunorum, 3 ſuccus Ro

ſarum. Dunque diremo francamente,

che Meſue vuole effettiuamente,che la

Scamonea debba bollire. Replicano

nondimeno i contradicenti, che la .

Scamonea s'ingrumiſca, e conſeguen

temente, non ogni parte dell'Elettua

rio, rieſce ſolutiua advn modo, perche

ſenza dubio ſarà più ſolutiua quella ,

parte doue ſaranno attaccati quei gru

mi. Si riſponde à queſti tali, che quei,

che hanno l'intiera prattica di compor

re i medicamenti, per fuggire queſto

vitio nella Scamonea, prima la polue

rizzano, e poi la ſciogliono nel licore,

mentre è freddo, e quando è benediſ

ſoluta ſi fà cuocere con fuoco piace

uole, e così oprando non s'ingrumi

ſce, & il medeſimo inſegna il Coſteo:

Non coit (dic'egli) Scammonium feruen-"a Me
a - - ue nell

do, ſi induſtrius fuerit Pharmacopaus: de-icti

ligådum primo locoriſ- Scam- Pſill.

Il 7770
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monium,dehinc verò tritum atque id qui.

dem ſententia mea mediocritèr muccagi

ni, aut liquori alteri, quem Authoriuffe

rit, frigido inſpergendum, e ſpatha exa

tèpermiſcendum,ità fiet,vtigne,càmfer

nuerit, non coeat. Il modo ſodetto è in

ſegnato anche dal Caſtello, Franceſco

Aleſandro, Bertaldo,Nicolò, Arnaldo,

di Villanoua, Ouiedo, Settala,Giuber

to, Fuſio, Cortauilla, e da molti altri.

Il Borgarucci dice d'hauer fatto bolli

re l'acqua pura, e quando era nel mag

gior feruore di bollire,all'hora hauerui

poſto la poluere della Scamonea den

tro, agitando con vna ſpatola di legno,

nè mai eſſere auuenuto, che ſi ſia con

glutinata, eccetto quando ha poſto la .

Scamonea prima d'agitare l'acqua, il

che non ſi deue porre in dubio, men

tre è chiara l'eſperienza.

Sopra il medeſimo Elettuario nota

no i Medici del Collegio di Colonia ,

4Caſtello, Settala, 8 altri,che i Trociſci

di Spodio, com'anche quelli de Berbe

ridouranno eſſere delle prime deſcrit

tioni di Meſue, già che d'ambedue ſe »

ne trouano in detto Autore più, e di

uerſe ricette, così parimente auuerti

ſcono il Settala, 8 il Spinello. Circa i

Trociſci di Gallia Muſchiata, tro

uandoſene quattro ricette differenti,

non ſolo d'Autori, ma anche d'ingre

dienti, ſi dourà però quì ſenza dubio

intendere la Gallia Muſchiata di pro

pria inuentione di Meſue, non ſolo co

me più perfetta dell'altre deſcrittioni,

màper eſſere coſa ſua propria, già che

queſto Elettuario è inuentione partico

lare di eſſo Meſue.

Eſſendo chiaro è ſofficienza il modo

di comporre queſto Elettuario, non ,

accade farui ſopra altra annotatione ,

ſe non quella, che pone il Settala ,

di non farlo troppo liquido, perche la .

Scamonea andarebbe ſempre à galla ,

come materia di poco peſo, è pure ,

ſcenderia nel fondo, come vuole il Ca.

ſtello, maſſime ſe ſi ponerà in fine con ,

l'altre polueri, S: in ciaſcheduno di ta

li caſi non riuſciranno le parti del com

poſto purgatiue ad vna maniera.

Finalmente s'auuertiſce quando ſa

rà ordinato ſemplicemente l'Elettua

fio Roſato, e particolarmente in tutte

le ſorti di Pillole, ſi dourà intendere,

dellaPreſente deſcrittione.

ELETTVARIO DI SVGO DI ROSE

Di Nicolò.

Iglia di ſugo di Roſe Roſſe, Zuc

P chero Biancoana libravna,& on

cie quattro, Sandalo Bianco, Sandalo

Roſſo, Sandalo Citrino ana dramme

ſei, Spodio dramme trè, Diagridio

dramme 12. Canfora ſcropolovno.

Si cuoce il Zucchero con il ſugo di

Roſe à conſiſtenza di Mele, dopò s'ag

giongono gl'altri ingredienti ſottilmé

te peſtati, e ſe ne fà Elettuario.

Queſto Elettuario è ſtato eſperimen

tato contro la gotta calda,e vale è pur

gare ſenza moleſtia la colera roſſa: &i

conualeſcenti di lunghe infermità, e

caccia valentemente le reliquie de i

mali humori rimaſti nel corpo.

La doſa è di trè,ſino à cinque dram

me,ſi conſerua per due anni. -

L'inuentione di queſto Elettuario è

di Nicolò Aleſandrino, 8 il titolo, che

hà di ſugo di Roſe obliga ſtrettamente

à douerla confettare con il ſugo di Ro

ſe Roſſe, e non con l'acqua diſtillata

di eſſe, come fanno malamente alcuni,

poiche il ſugo di Roſe, ſerue qui, non

ſolamente per ſolutiuo, mà anche per

correttiuo dello Scammonio, come s'è

detto nell'antecedente Elettuario.

Quei tali, chequi adopranol'Acqua

Roſa diſtillata, in vece del ſugo di eſſe,

ſono ripreſi da Gio: Lodouico Bertal

do che dice: Aly loco ſucci, aquam Roſa

rum ponunt, quodnon reprahenſione, ſed

pana dignum eſt.

Nicolò Mirepſio ponevna ricetta di fr.

queſto medicamento con aggionta di

Turbit, e Riobarbaro, Fernelio, Reno

deo, Rondoletio,e Bauderone per ter

mine di correttione,mutano tutta la ri

cetta ſodetta. Il Collegio de Medici di

Bologna, ſeguiti dal Corteſe alterano la

doſa dello Spodio, al doppio peſo.

Benche da queſto Collegio, non ſi

ponga la Canfora in tutti i medicame

ti, che ſi pigliano perbocca, nientedi

meno per fodisfare all'obligo dell'or

dine incominciato, diſcorreremo in

queſto luogo, particolarmente di eſſa ,

Canfora.

-

Della
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Mineral.

e 1o l.3.

troua colà in quei monti, che ſono vi

Della Canfora.

I L nome Camphura, è Caphura,ſtima

l'Agricola eſſere ſtata voce Indiana

paſſata poi in vſotrà Mori, per eſpri

mere queſto ingrediente, del quale ſi

controuerte il ſuo genere, perche alcu

ni credono,la Canfora eſſere ſpetie di

Bitume; opinione, che Bernardo Ce

ſio ſi sforza di confermare con diuerſi

argomenti, contro vn gran numero d'

Autori di buona eſperienza , i quali

affermano, la Canfora eſſere lagrima ,

d'albero

Il Cardano preſoppone, ritrouarſi

due ſorti di Canfora, cioè vna Foſſile »,

e l'altra Arborea, queſta però è quella,

che ſi coſtuma ordinariamente nelle ri

cette, la quale, per quanto ne riferiſco

no i moderni curioſi inueſtigatori di

queſta eccelſa materia, che hanno na

uigato all'Indie, doue effettiuamente º

naſce, dicono, che ſia gomma d'vn'al

bero tanto grande,che può far ombra è

centinaia di perſone vnite inſieme.

Queſt'albero, è della fattezza della

Noce Iuglande, con foglie biancheg

gianti, ſimili a quelle del Salice, e ſi

| è la Canfora vſuale, e che per il ſuo

graue odore viene abborrita; onde il

Collegio de Spetiali di queſta Città

conchiuſe,douerſi bandire da tutti quei

perche eſſendo preſcritta nelli più pre

giati compoſti cordiali, viene ad oc

cupare tutto il ſenſo degl'altri medi

camenti, oprando perciò, che non ſi

poſſa giodicare la qualità del compo

ſto, mentre non rende altr'odore, che

di Canfora.

Non ſi troua memoria della Can

fora negl'Autori Greci antichi, e ſpe

cialmente in Dioſcoride, Galeno, 8:

Aetio, per lo che ſi giodica,eſſergli ſta

ta ignota; mà gl'Autori Arabi, come º

Raſis, Auicenna, e Serapione, non ſo

lamente hebbero la perfetta conoſcen

za di eſſa, ma di più la dichiararono di

freddo temperamento, e ſecca in terzo

grado. Da molti moderni però non è

riceuuto queſto aſſioma, hauendo per

opinione, che la Canfora, non ſolo ſia

calda, ma caldiſſima, e fondano queſto

loro parere, principalmente nell'acri

monia del ſapore, e nell'acutezza dell'

odore; qualità, che,ſecondo Ariſtote

le, e Galeno (dicono eſſi) ſono inditi

cini al mare. La materia del ſuo legno

è leggiera, e ferolacea, per detto del

Matthioli; mà il Garzia,autor accredi

tato, ſopra tali materie peregrine dice:

ueſto sò di certezza, che la materia,

cioè il tronco,è di color di cenere ſimi

le al Faggio, taluolta vn poco più ne

ro, mà non è leggiero,nè fongoſo,co

me lo deſcriue Auicenna. Riferiſce an

cora vna curioſità, affermatagli per co

ſa vera, cioè, che vſcendo alcuno per

raccogliere la Canfora,come ne haurà,

ro modo di conoſcere il temperamen
per ventura, pieno voa Zucca, ſopra

giongendo è ſorte vn'altro più gagliar

do, e più valoroſo di quello, invntrat-,

to l'ammazza; non è tenuto perqueſto

à pena alcuna, perche dicono eſſergli

ciò ſtato conceſſo dalla fortuna.

La Canfora è di due ſorti, vna ſi

chiama Canfora di Borneo, 8 è eſqui

ſita, mà non ſi porta in Europa,e l'altra

è l'ordinaria, che ci vien portata dalla

China in certi panetti tondi, e bianchi

di cinque dita alti, e perche ci viene in

queſta forma, pare più toſto medica

mento compoſto, che ſemplice, queſta

Parte II. -
l

certi di calidità. -

Io non voglio dilatarmi in tal qua

lità di diſcorſo, maſſime hauendone »

baſtantemente trattato il noſtro Gio:

Donato Santoro, dirò ſolamente d'

hauer adoprato la Canfora ſciolta con

acqua Roſata, S: applicata, com'anche

dice hauer fatto il Garzia in molte in

fiammationi eſterne, e ſpecialmente in

uelle degl'occhi; e nelle cotture del

uoco, S hauer oſſeruato l'indurui più

freddezza, che non haurebbe fatto la

neue, che pare a me, eſſer queſto il ve

to delle materie medicinali, il che »

conferma il precitato Santoro, che »

dice: At omnium magis certa eſt ipſa rei

experientia, vt paſim Galenus docet: huic

enim magis in re medica confidendum

eſt, quàm Philoſophorum rationibus, vt

Galenus 1. de Simplic.med.facult.monuit.

Experimentum enim docet, Camphoram

appoſità ſupra partem infiammatam, mi

rum in modum prodeſe, di quancumq;

partem attigerit, etſi temperata fuerit,

eam refrigerat, quod exſui natura di non

Nn 2 hoc

medicaméti, che ſi pigliano per bocca,

Epiſtol.

Med.l.7.

c.vlt. -

per accidens fieri contingit-Accidit ad
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hoc, quod febris ardentis impetus, atque

feruor ex Camphora ſemper miteſcit, dr

attemperatur, c Rhaſis 17.continent. In

quit: Diſpoſitio Camphora in corpore, eſº

ſicuti diſpoſitio borealis conſtitutionis in

orbe, quia infrigidat, 3 exſiccat multum,

ci valdè contraria putrefactioni. Non

entro però io ad aſſerire, che la Can

fora ſia calda, nè fredda, ma dico ſem

plicemente, che habbia virtù di refri

gerare, ſecondo l'ordinaria aſſertione

del perſpicaciſſimo gioditio di Dioſco

ride, che tralaſciando quei gradi ima

ginari di caldo, e di freddo in quar

ro, & in primo grado, e così di ſecco,

e d'humido, diſſe aſſolutamente il ta

le ingrediente ſcalda, quello raffred

da, &c. E con gran raggione, perche

eſſendo i Semplici (per gioditio del

ſenſo) priui di queſte qualità in atto,

ſiche ſi può dire, che l'habbiano in po

tenza, vedendoſene perciò gl'effetti,

con miglior modo ſi dà loro la de

finitione per la potenza alteratiua, che

per la qualità attuale. Di doues'argo

menta, che errano quegli autori, in al

trodottiſſimi, che troppo ſottilmente»

miſurano, è numerano i gradi delle

qualità, mentre i medicamenti oprano

excitatiuè ne i ſoggetti, poiche vedia

mo in vna compleſſione, che guſtando

l'acido ſi ſente abrugiare lo ſtomaco, 8.

in vn'altra riceuerne ricreatione. Il Pe

pe in alcuni ſi fà sétire ardétiſſimo nella

lingua, 8 in altri appena riſueglia ſen

ſo di calore, e di più, benche ſcaldi la ,

lingua è molti, non perciò ne ſegue,

che tutti ne ſentano motiuo nello ſto

maco. L'acqua vita rieſce pongitiua

nella bocca, e nello ſtomaco, ma appli

cata eſternamente moſtra ſenzo di

freddezza.Maſticando la Gotta Gom

- ma non ſi fà ſentire moleſta in bocca i

mà poi fa cattiuo ſentimento nell'Eſo

fago,e vétricolo. Mangiandoſi l'Aglio,

non produce nell'interno la piaga, co

me fà impiaſtrandoſi eſternamente. Il

Riſogallo pigliato per bocca vlcera -

l'interiora, nondimeno applicato di

fuori non ſi fà ſentire, come dunque ſi

poſſono gioiicare le qualità di queſti?

forſi dalla lingua, ſtomaco, è dalla cu

te, vedaſi di gratia come male appog

giati ſono i gradi delle qualità Ele

mentari! Mà Io ſon quì per dilucidare

chiaramente queſto punto, e moſtrare

doue ſi naſconde l'inganno di tale gio.

ditio. Credono molti, che i medica

menti operino in noi, ſuegliati che ſo

no dal calor naturale, ma qui ſtà l'er

rore, perche il medicamento non vie

ne ſuegliato altrimete dal calore, ma il

calore ſuegliato dal medicamento, ſi

fà ſentire. Quì dunque conſiſte tutto

lo ſcopo di queſta verità, qui s'atten

da, e ſaranno dilucidate tutte le diffi

coltà,e ſgombrate le tenebre. La Can

fora dunque rinfreſca, perche coſtan

do eſſa di parti tenuiſſime, 8 eſalabili,

applicandoſi queſta alle parti infiam

mate, eſclude dalla parte l'infiamma

tione, e così reſta il luogo col ſenſo di

freddo, così parimente opra l'acqua ,

vita, la quale ſtropicciata ſopra il cor

po, è nella palma della mano, induce

in eſſa vin ſenſo di ſtraordinaria fred

dezza, ma per il contrario, beuendoſi

vellica i ſpiriti della lingua, e dello ſto

maco, li cui ſpiriti fanno ſentire il ca

lore nella parte. Percòchiuſione ſi di

ce, che nei medicamenti non vi ſiano

quelle qualità elementari diuiſe in gra

di, mà ſemplicemente virtù di ſueglia

re il calore naturale, altrimente ſe ha

ueſſero da ſe ſteſſi il caldo, Sgc. ſcalda

riano anche le coſe inſenſate, come ſe

gue con il fuoco , il quale effettiua

mente è caldo da ſe medeſimo; dia

mone vn'altro eſempio. La ſpina ,

che è materia ſenza calore, entrata ,

che ſia nella carne dei viuenti, opra,

che nella parte ſi ſenta calore, e non

dimeno è coſa certa, che il calore non

era nella ſpina, dunque biſogna con

chiudere, che ſueglia il calore. -

Diſſoluerai la Scamonea nel ſugo Prattica ,

delle Roſe, e nel Zucchero, eſſendo pe di cººr

rò freddi,dopoi gli darai tanta cottura,i º"i

che ſi riduchino a ſofficiente conſiſten-"

za, è ſpeſſezza, laſciandolo raffredda

re tanto, che il compoſto ſia tepido, S&

all'hora v'aggiongerai le polueri, 8 in

queſto modo la Scamonea non verrà

ad ingrumirſi. A chi poi non piaceſſe

di cuocere la Scamonea, il che, io non

lodo , gli ſarà d'auuertimento d'ag

giongerla in poluere al compoſto, non

affatto ſottile, mà doppo che ſarà raf

freddato. Preparandoſi i Sandali con ,

l'acqua Roſa, come nell'Elettuario di

Giacinto, daranno alla compoſitione

vna gratioſa viuacità di colore.

- v DIA
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Iglia Spetie di Diadraganto fred

do, Midolla di Semi di Cartamo

ana oncia mezza, Carne, è polpa di

Cotogno oncia vna, Scamonea prepa

rata oncie trè, Gengeuo bianco dram

me due, Manna eletta oncie due,Tur

bit ſcelto dramme ſei , Ermodattili

dramme quattro, Mele Roſato oncia ,

vna, Zucchero bianco, quanto baſta ..

Si facci Elettuario molle.

Purga valoroſamente gl'humori

pituitoſi da qualſiuoglia parte del cor

po, e purga anche la colera, e la flem

Iſla e

Se ne piglia da mezza, ſino ad vn'

oncia intiera,e ſi conſerua per due an

ni in vigore.

Il Diacartamo, è poco vſato, forſi

perche non ſe ne troua autore certo,ſi

dice, che ſia d'Arnaldo, ma ſotto que

ſto medeſimo nome ſi troua varia la

ricetta, non ſolo in molti Antidotarij,

mà anche in quello dell'iſteſſo Arnal

do, ad ogni modo queſta ricetta,è tra

ſcritta in gratia di chi voleſſe valerſe

ne. E circa il modo di comporlo, e

chiariſſimo, che perciò non accade »

perdere quì il tempo con tedio,forſe ,

del diſcreto Lettore.

ELETTvARIO ELEscoF.

- l' - - - - - - -

Iglia Scamonea Antiochena, Tur

bit biancoana dramme ſei,Garo

fani, Cinnamomo, Gengeuo, Mirabo

lani Emblici,Noci Muſchiate, Polipo

dioana dramme due e mezza,Zucche

ro bianco oncie ſei.

Si Confetta in Elettuario con Mele

pigreerementi, 8 i dati da
ſpumato quanto baſta.

tutto i corpo, toglie i dolori colici,

dell'Hipocondrij, e delle gionture »,

purga li reni, e la veſſica, S eccita il

CO1tO e - -

La Doſa,è d'vno,ſino à trè aurei.

Si conſerua perfetto per due anni.

Queſto Elettuario, che Meſue chia

ma Elettuario Eleſcof, in altri Autori

ſi legge, Electuarium Epiſcopi ; forſi

perche queſto tale ne foſſe ſtato il pri

mo inuentore. La ricetta quì traſcrit

ta è chiara, e però non ammette altro

- - - il

diſcorſo, che doue dice Mele quante

baſta, ſi deue intendere oncie dieci, 8.

vna dramma, ſecondo anche compu

ta il Caſtello. Il Zucchero però, che s

entra in poluere, non ſi computa, ne º

per Mele, ne per ſpetie, mà vi ſi pone

ſemplicemente per ingroſſare la maſ

ſa del compoſto. Intorno al modo poi

di prepararlo ſi dourà ſolamente

auuertire, che dopò fatto ſi debba la

ſciare fermentare, almeno per vin me

ſe, perche altrimente può dannificare,

come auuenne ad vna pouera Donna,

alla quale fù dato l'iſteſſo giorno, che

l'haueua compoſto vn certo Frate Spe

tiale, poco autueduto, onde la miſera ſi

riduſſe in punto di morte.

BENEDETTA LASSATIVA

di Nicolò.

Iglia Turbit, Eſola, Zucchero ana

P dramme 1o. Diagridio, Ermo

dattili, Roſe Roſſe ana dramme cin

que, Garofani, Spica Narda, Genge

uo, Zaffarano, Saſſifragia, Pepe Lun

go, Amomo, Cardamomo, Seme d'

Apio volgare, Seme di Petroſello, Sal

Gemma, Galanga, Mace,Caruo,Seme

di Finocchio, Seme d'Aſparago, Seme

di Bruſco, Milium Solis ana dramma

Vil2e

Si fà Elettuario con Mele ſpumato,

quanto baſta. - -

Solue l'humore pituitoſo, che ſpe

cialmente offende gl'articoli , onde

gioua alla gotta artetica & alla poda

gra, originata da cauſa fredda, purga.

anche li reni,e la veſſica.

La Doſa, è quanto vna Caſtagna ,

che alcuni intendono da trè, ſino a ſei

dramme,mà ſe ne può dare ſino ad vn

oncia.

Si conſerua perfettamente due an
dl e -

Come che la Benedetta Laſſatiua ſi

troua eſſere ricetta di Nicolò, 8 eſſen

do molti gl'Autori, che hanno queſto

medeſimo nome, cagiona perciò non

poca confoſione à iSpetiali l'elettione

della ricetta migliore, già che in tanto

numero di ricette, non ve n'è vna, che

concordi con l'altra. Nicolò Aleſan

drino ne pone vna, e la chiama Ben ,

Pontica, ma tralaſcia il Cardamomo,

Petroſello, 8 Eſola. Ni

1

Cap Io4.
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- Nicolò Mirepſio ne deſcriue ſino è

quattro, cioè antidoto 445. 598.798.

5o9. Nicolò Prepoſito, non vi vuole,

l'Eſola,come ingrediente poco,ò nien

te gioueuole per l'intentione della ri

cetta, & è ſeguitato da Don Simone

Touar Spagnuolo, il quale tralaſcia .

anche il Zucchero, Spica, Zaffarano,

Pepe lungo, Amomo, Cardamomo,

e Petroſello:v'aggionge però i quattro

Semi freddi maggiori, e la Liquiritia ,

ſeguitando in ciò il parere di Fernelio.

quì però ſi coſtuma la ricetta del Sa

lernitano,ne i teſti antichi del quale ſi

leggeua il Polipodio, Seme d'Ameos,

e Pietra Lince, e li tralaſciano hoggi

giorno e ſpecialmente la Pietra Lince,

perche è riputata materia più toſto fa

uoloſa, che reale. In alcuni teſti ſi leg

ge due volte il Cardamomo, mà noi

crediamo in luogo d'wno d'eſſi,douerſi

porre il Garofano,

Dell'Eſola.

Ell'Eſola ſe ne trouano due ſor-,

ti, cioè maggiore, e minore,la .

maggiore, dice il Matthioli con l'auto

rità di Meſue, non ſi deue vſare, per

eſſere di maligniſſima conditione, 8 è

vſata nondimeno da Medicaſtri indi

ſcrettionati, che la danno in poluere à i

poueri Villani, vccidendone però

molti più, che non ne riſanano; queſta

è nominata qui Cordone di San Fran

ceſco, e da Dioſcoride Pitiuſa, e da

Meſue Sebran paruum à differenza del

l'Apios, che è la Salappa, la quale egli

chiama Sebran Magnum.

Si dourà vſare l'Eſola minore, detta

Tithimalo Cipariſſo, che è quell'Eſo

la,che loda Meſue: Parua eſt preſtitior,

preſertim cortice radicis tenui, leui, fra

gili, ſubrufo Caſie modo. Queſta però,

benche più mite della Maggiore, ad

ogni modo non deue adoprarſi auanti,

che ſiano paſſati ſei meſi dalla ſua rac

colta: Nam recens quoque menſe colletta

mala eſº, dice Mefue, e di più ſi deue

ſempre adoprare preparata con l'ace

to, come ſi è inſegnato è ſuo luogo, 8:

auuertiſce Renodeo,che Antequam ra

dix Eſuleparetur,6 in vſum veniateſt vt

decet, preparanda, e ſi deue intendere

aſſolutamente della radice ſola, e no

d'altra parte di eſſa. - - -

Queſto Semplice, ſecondo che dice

Meſue, ſolue valentemente la flemma,

l'acqua citrina, gl'humori melancolici,

e le materie delle gionture.

Del Sal Gemma.

A materia del Sale è così piena di

curioſità, che non può hauere »

confacenza con la breuità del diſcorſo

che in queſto luogo richiederia il trat

tare ſemplicemente del Sal Gemma i

con tutto ciò deſiderando io di ſodiſ

fare al guſto di quei che abbondano di

curioſità, ſi contentarà il diſcreto Let

tore, di permettermi l'andar breue

mente notando alcune particolarità

degl'altri Sali più famoſi in Medicina,

e ſpecialmente del nome d'eſſo in ge

nere.Santo Iſidoro ſcriue, che il nome

di Sale è detto è Saliendo, quod in ignº

proietti, ſaliats& exiliatur,ò vero è Salo»

cioè dal Mare, con il quale ſi fà, è pu

reà Sole, ſenza del quale non ſe ne po

tria fare quella quantità, che richiede

la baſſezza del ſuo prezzo,eſſendo vni

uerſalmente noto, farſi il Sale eſiccan

doſi l'acqua marina con la forza del
Sole.

- i

Homero hebbe il Sale in tanta de

gnità, che gli diede l'attributo di Di

uino: Diuino Sale conſperſit; e Platone º

diſſe: Eundem eſſe amicum Deo corpus ;

che perciò ſoggionge, hauer Homero

ragioneuolmente chiamato il Sale Di

uino, mentre è proprietà del Sommo

Dio, non ſolamente di creare, ma di

conſeruare le coſe dalla corrottione »

queſt'eſperienza, è triuialiſſima, poi,

che aſpergendoſi le carni morte con il

Sale, ſi preſeruano dalla corrottione ,

ſiche Platone ſeguitò a dire, che tal

conditione del Sale: Eſt quedam veluti

immortalitatis particula 3 imago

Plinio riferiſce moltiſſime coſe in

torno al Sale, e ſpecialmente dice, che

chi vuole menare vna vita con alcuna

humanità non può ſtare ſenza Sale ,

come neceſſario notrimento, è ſegno

che l'induſtria humana l'ha trasferito

lanche alla voluttà, e per queſto ogni

fiſo, e motteggio è chiamato Sale, nè

hanno altro nome le piaceuolezze,

che fanno la vita allegra.

Appreſſo i Romani antichi era in

tanto preggio il Sale,che oltre d'ador
- n3IIAC

Iliade

in Thi

lib.Simpl.

Ce23 -

meo,

1.5.Sympo

ſiac.

l 31.c.17.
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narne le piazze col nome di eſſo, come

ſegue nella Via Salaria: gluoniam illa

Salim Sabinos portari conſueuerat, l'in

terponeuano à gl'honori della militia,

ſiche il premio, che dauano à i ſoldati,

l'adornauano col nome di Salario; mà

tralaſciando tutto ciò , che ſopra ,

tal penſiero ſi potria dinotare, e teſti

monianza degl'Autori profani ſopra ,

la degnità del Sale,baſtarà per vltima ,

confermatione quella che ſi legge nel

le Sacre carte: guidquid obtulerisſacri

ficijsSale condies, nec auferes Sal federis

Dei tui de ſacrificio tuo: In omni oblatio

Cap.9 ne offeresSal. Etin S. Marco: Omnis vi

ctima Sale ſalietur; Bonum eſt Sal. Et in

º S.Mattheo Vos eſis Salterre, preſo quì

Adcoloſi per ſimbolo di prudenza. E S. Paolo:
sº Sermo veſter ſemper ingratia Saleſit con

tti/S.

Sono poi molte le ſpetie del Sale ,

mà quattro propriamente, dice Gio

uanni Meſue, che ſono le più famoſe ,

la prima delle quali è il Sal Panis, cioè

il Sal commune, e queſto è di due ma

niere, la prima è minerale, che ſi caua

dalla terra, come ſi cauano li ſaſſi, S è

più duro, e più ſalzo del marino,la par

te più interiore di tal ſpecie di Sale ,

minerale, per eſſere più pura,e lucida, à

ſimilitudine delle gemme, ſi chiama ,

Sal Géma Sal Gemma, e per la medeſima analo

gia ſi dice Sale criſtallino, il quale ſi

raccoglie abbondatiſſimamente in Vn

garia, ſecondo che dice Alberto Ma

gno; non cede tuttauia à tale abbon

danza foraſtiera, la copia incredibile ,

che del medeſimo Sale ſi caua in que

ſto Regno, maſſime in molte miniere ,

, di Calabria, doue è chiamato occhio

9.ºº di Sale. Queſto Sal Gemma hà perna
Sale, che - - -

ſia- tura di non crepitare,quando ſi gitta ,

nel fuoco, ma d'infuocarſi a guiſa di

ferro.

L'altra ſeconda ſorte di Sale è il Sal

marino, chiamato così, perche come ſi

è detto, ſi fà ſeccando l'acqua di mare

al Sole,che perciò facilmente ſi diſſol

ue in acqua; ſi condenza anche ſenza

artificio, perche rimanendo in tempo

aſſai caldo la ſpuma dell'acqua ſalſa,

ſopra qualche ſcoglio, è pure al lido

del mare, ſi troua fatta Sale, e ſi chia

spuma di" ſpuma di Sale, é è più acuto del

s"Sale marino artificiale. Si dice ancora,

ſia che il Sale fattitio ſi caua, n5ſolo dall'

Leuit 2.

acquedel mare, mà anche da molte al Sale Pu

tre, e perciò ſi trouano li Sali Putcali. "La
lacuſtri, di fontana,e ſimili. ſtre.

La terza ſpetie di Sale,che è famoſo, Sale di

è il Sale Naftico, alquanto negro, 8 è"

detto così dall'odore, che ſpira di Naf."iNe

ta, cioè di bitume ; onde Plinio lo Sale Asfal

chiama Sale Asfaltite, e Galeno So-ſiteche ſia

domite, perche ſi genera nel lago Aſ-"ºdº

faltite, appreſſo è i monti di Sodo- si indo
ma in Paleſtina di Soria. 9

La quarta, 8 vltima ſpetie del Sale,

e l'Indo, propriamente negro, e che ,

ſecondo Meſue, & Auicenna, inclina ,

vn poco al roſſo. Queſto Sale è il più

acuto di tutti gl'altri delle ſpetie ſo

dette. Di queſta ſpecie ſi giodica per

migliore quello, che ha vna negrezza,

che inclina al roſſo, riputandoſi d'infe

rior qualità l'altro, che formalmente

tira al negro.

Queſti quattro Sali, generalmente

parlando, hanno molte, e diuerſe pro

prietà, che per breuità ſi tralaſciano,di

cendo noi ſemplicemente del Sale

Gemma, che fà al propoſito della Be

nedetta Laſſatiua. Queſto purga, ſol

uendo il corpo, 8 euacua la flemma ,

vitrea, S&altri humori difficili da eſtir

pare, e modifica perciò l'iſtromenti del

ſenſo, 8 gioua alle vertigini, meſchia

to con Agarico,e Mirabolani,aſterge il

petto,e mondifica lo ſtomaco.

che ſia.

-- -

-

A G G I V N T A.

L Sale, materia concreta per eſſere

I ſtimolo nella fermentatione,e pro

dottione delle coſe, è ſtato perciò de

ſtinato, come parte ne i corpi ſenſi

bili, e miſti, che di eſſa neceſſitauano;

onde perche neceſſariamente in cia

ſcuno di eſſi miſti ſi ritroua, diede oc

caſione à Filippo Paracelſo di decan

tarlo per vino de ſuoi mal fantaſticati

primi principi delle coſe.

Nell'Arte Spagirica però, per quan

to tocca alla fabrica, e preparatione de

rimedij, non s'incontra in eſſi attiuità,

ò efficacia, ſe non da Sali, è pure per

mezzo de Sali; anzi qualſiuoglia coſa,

che, è preparata, è non preparata,den

tro del noſtro corpo fà attione, ſiaſi

quell'attione nociua, è pures"
- altIO
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altro non è che ſale, è eſaltato,ò vola

tilizato, è fiſſato, dolcificato, morti

ficato &c. onde anche nelle prepara

tioni de rimedi metallici, quello, che

fà attione, non è altro, che Sale fiſſato,

e poi dolcificato ſopra di eſſo corpo

metallico,

Eſſo Sale dunque, benche ſia ſtato

dalla natura, per diuerſi ſuoi regolati

fini, diſperſo frà tutti gl'altri prodotti,

come ſono Animali, vegetabili, e mi

nerali: con tutto ciò haue anch'eſſa al

Sale coſtituito le ſue proprie miniere,

conforme ſi ſcorge dalle caue di mol

te ſorti di eſſo, e frà l'altre cauaſi in

molti luoghi il Sale commune foſſile, è

modo di pietra traſparente, e bianco,

conforme può vederſi in Calabria di

queſto noſtro Regno,8 in altri luoghi,

regiſtrati da Plinio, e da Giorgio Agri

cola.

Si trouano anche in Africa vicino

all'Vtica patria di Catone, conforme »

riferiſce Plinio, luoghi, doue naſcono

alcuni cumuli di Sale, è guiſa di colli,

quali dalla lunghezza del tempo,e dal

continuo ferire de raggi Solari, e Lu

nari, acquiſta vna tanto eſtrema du

rezza, che poi di neſſun modo può

ſcioglierſi con alcuno licore : onde »

di più appena ſe ne ſcagliano alcuni

pezzi con i ſcalpelli. -

Dice di più l'iſteſſo Plinio, che trà

l'Arabia e l'Egitto ſi cominciò a troua

revn certo ſale, dopò d'hauere ſcaua

to nell'arene, quale creſceua la notte,

ſecondo il creſcere della Luna, e che ,

il primo, che iſtituì le Saline, foſſe ſta

to Anco, Rè de Martij, il quale la pri

ma volta diſtribuì al detto ſuo popolo

ſeimila moggi, è tomola di eſſo ſale.

Frà tutte però le ſpetie de ſali,come

Indo, Spumoſo, di Fontana &c. quali

non ſono attualmente corroſiui (come

è il Sale Armeniaco) il migliore ſi ſti

ma il Foſſile, è Sal Gemma,detto così,

perche,ſecondo Boetio, opera non po

co à colorire le gemme; anzi è mio

parere il Marino con il Foſſile ſono

vna medeſima coſa, eſſendo il Marino

anche dentro la terra in miniera, che

per eſſere ſottopoſta all'acque del ma

re, in eſſe ſi ſcioglie; nè potrà è tale »

ºpinione fare oſtacolo la diuerſità dei

ſapori di eſſi ſali,per eſſer vno alquan

to amaro, e più ſalzo dell'altro, e che

il ſale Foſſile non crepiti nel fuoco,

conforme fà il ſale Marino: perche à

queſto ſi riſponde, che la minore ſal

zedine, che s'oſſerua nel ſale marino,

viene cauſata dall'acque, che lo ren

dono dolce per mezzo anche del con

tinuo calore del ſale, imperciòche eſa

la dal detto ſale marino vn certo ſpiri

to, che è quello, il quale vellicando il

noſtro palato, fà ſentire il corpo ſali

no più acuto, e più ſalzo. Che n'eſali

queſto ſpirito, ne poſſono far teſtimo

nianza le ſoperficie delle mura eſpo

ſte al mare, quali s'oſſeruano dal det

to ſpirito corroſe, non ſolo nella tuni

ca eſteriore, ma fin'anche nelle pietre

Hor queſto tale ſpirito, è parte ſotti

le Salina, non eſala dal ſale foſſile, per

cauſa che il detto ſale non viene rare

fatto, e diſunito, è pure ſmoſſo dall'

acque, onde poi il caldo eſterno poſſa

da eſſo fare eſalare quello ſpirito acu

to, e perciò s'oſſerua molto più copat

to, e ponderoſo del marino; di modo

tale, che ſembra vn criſtallo; anzi la ,

raggione, perche non crepita poſto

ſu'l fuoco, là doue tale crepito ſocce

de nel ſale Marino è, perche il Sal

Gemma per eſſere più compatto nelle

ſue parti, non haue nella ſoperficie la

parte oleaginoſa; mà il ſale marino,

per mezzo del continuo moto dell'ac

que, haue nella circonferenza delle º

ſue parti, la parte oleaginoſa, e perche

anche ritiene in ſe gran parte aquea »

(il che però anche è cauſa di minore

acutia) congelata nella ſua eſiccatio

ne, ne ſegue, che ne ſocceda il rumo

re, è crepito, nell'atto d'accoſtarlo al

fuoco, eſſendo cauſato dalla parte ac

quoſa, ſuperata dall'oleaginoſa in

quantità, conforme può farſi eſperien

za, ponendo dentro d'un vaſo ſopra -

il fuoco vn poco d'oglio, col quale vi

ſia meſcolata la quarta parte d'acqua,

facendoli bollire inſieme, e s'oſſeruarà

vno ſtrepito grande, ſino è tanto, che »

ſarà del tutto conſumata l'acqua- :

l'iſteſſo ſoccede nel lumicino della ,

candela,che ſcoppia quando nell'oglio

vi è humidità acquoſa. Horcosì ſocce

de, quando il Sale Marino ſi pone nel

fuoco, crepita ſino, che ſi conſuma la

parte aquea ſoperflua, oſſeruandoſi

poi il ſale decrepitato più acuto al gu

ſto, che non era prima, benche però
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nell'acutia inferiore al foſſile».

Frà le virtù del Sale Gemma, Gale

no dice, eſſere molto aſterſiuo, e vale

re contro i veleni: però per quello,che ,

ſi è ſperimentato appreſſo, cauaſi da

eſſo Sale, per mezzo dell'ArteSpagiri

cail Balſamo,quale vſato internamen

te, oltra dell'altre ſue molte virtù, va

le à curare le rotture inteſtinali, con

forme anche toglie yn'infinità d'altri

morbi, ſtimati peraltro incurabili.

- , - 2 -

Greci Pterygopharon. Di tale ſentimen

to ſono Aetio, Franceſco Aleſandro,

Bernardo Deſſenio,& il Matthioli. Sal

uator Francione hà per opinione, che

tale pietra ſi chiami Lincurio dallo

ſplendore è ſimilitudine di queilo dell'

occhio Linceo,e però Lapis Lyncis,qua

ſi lapislucens. - - -

Teofraſto, Solino, Santo Iſidoro, e

e Plutarco dicono, che il Lincurio, è

Pietra Lince, che dir vogliamo ſia coſa

aſſai lucida, e ſolidiſſima, è guiſa di ºs

à deLapis

ò Polyſt.

i . . . . -–-– Pietra, di modo che ſe ne fanno ſigilli, i . origº

- e tira come il Succino, non ſolamente c.8 de ſo
Della Pietra Linee. | le feſtuche, & i legni, ma anche il ra- lert.anime

- - - - -

Ouendoſi diſcorrere della Pietra

Lince, diciamo trouarſene di

due maniere, vna delle quali è ſpetic di

Succino, l'altra è quella pietra, che per

produrre ſpeſſo i Fonghi, ſi chiama

me, & il ferro ridotti in fogli ſottili, e

che tal materia ſi generi dall'orina del

Lupo Ceruiero, detto Lince, il quale

hà per natura, che ſubito cuopre di ter

ra il luogo doue ha orinato: Inuidia ſci

licet, nè talis egerie tranſeat in noſtrum

Pietra F5 Pietra Fongara, 8 è deſcritta da Fer

rante Imperato, ſotto nome di Tartuf

vſum,vt Theophraſtus perhibet,ſoggion

ge Solino-
- -

Dioſcoride, il Braſauola, Agricola,

ara

ii. nºt fo Fongaro, in riguardo della conſi

ſtenza congenere à i Tartuffi ordina

rij. Di queſte pietre ſe ne trouano così

groſſe, che peſano ſino è centelibre .

Molti Autori approuati hanno per

opinione, che queſta ſia il vero Lapis

Lyncis, e che ſi generi dall'orina del

Lupo Ceruiero, come anco penſano

Bartolomeo Anglico, e Matteo Silua

tico, ſcriuendo per autorità d'Euace :

Lapis Lyncis apud Euacem fit de vrina

Lupi Ceruary micia, d in montibus coa

gulata, qui in domo ſeruatus generatopti

mos fungos ſupra ſe, toto quolibee anne

Valet contra dolorem ſtomachi, literi

tiam, 3 fluxus ventris. L'iſteſſo ſenti

mento tiene il Ceſalpino, prouandolo

Lib.,. de con l'autorità di Teofraſto: Theophra

metallis. ſtus Lyncurio tribuit fungosferre, hodie

Neapoli notiſſimus eſt Lapis,qui domi aſ

ſeruatus, ſi irrigetur,fungos fert toto an

no; de quo Hermolaus, inquit, oritur fun

gus, & è ſaxo, ideſt lapide Lyncurio, ſiuè

Lynceo, vulgari voce dito, fungus admi

rabilis nature; praciditur hic in eſum, 6

alius ſubnaſcitur anno toto. Pediculi pari

relitta duratur in ſilicem, atque itàſem

per creſcit lapis, reſtibili facunditate.

L'altra Pietra Lince, è Lincurio, è

vna pietra di colore aureo, traſparente,

e ſecondo Plinio ſimile al Carbonchio,

mà è veramente vina ſorte di Succino,

che per tirare le penne ſi chiama dai

: Parte l I. -

Scaligero, Matthioli, Rueo,Alchaſario,

& altri, hanno per fauola queſta opi

nione, ma riſoluono,ſeguitandoli Ber

nardo Ceſio, e Deſſenio, che il Lincu

ria ſia nel genere di Succino; onde ſi

conchiude, douerſi adoprare qui, per

la pietra Lince il Succino, che appari

ſce di color ſubrufo, che tira è ſe la .

penna, e però cognominato Pterigo

horon, come vuole Dioſcoride; trala

ſciando anche quella ſorte di Lincurio

volgare, che deſcriue Anſelmo Boe

Tuono, -

i E facile la compoſitione della Bene:

detta, baſtando di poluerizzare gl'in

gredienti come ſi è auuiſato nelle con

fettioni ſimili è queſta; ſi douranno

peſtare ſeparatamente il Sal Gemma,

il Diagridio, & il Zaffarano, comean

tio, detta communemente Pietra di"

co il Zucchero, e non computando in

luogo di poluere eſſo Zucchero, nè

meno il Sale,ſi farà l'Elettuario, con .

il quadruplo di Mele ſpumato,

DIATARTARO DI PIETRO

º Caſtello,

P Iglia Tartaro di vin bianco ſottil

I mente peſtato, Sena eletta ama,

onciavna e mezza, Manna eletta,Zuc

l chero roſſo ana oncia vna, Gengeuo,
O 9 Aniſi,
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ana dramma vna, Sciroppo Roſato ſo

lutiuo oncie 5.

Si fà Elettuario ſecondo l'Arte,

Queſto Diatartaro è ſicuro, e beni

gno, e perciò ſi può pigliare d'ogni

tempo, in ogni età, e temperamento,

perche cuacua ſolamente le feccie de

gl'inteſtini, e laſcia il corpo lubrico,

Dice di più l'Autore, hauerlo fatto pi

gliare ai patienti per vino, è due meſi

continui, 8 hà fatto alleuiare i dolori

del mal franceſe, i flati Hipocondriaci,

& hauer preſeruato dai dolori artico

lari, che parue miracolo. Si piglia vn'

hora auanti pranzo,ò cena.

La doſa è da meza,ſino ad vn'oncia,

cmeza, e dura due anni,e più. -

- E così celebre il nome di Pietro Ca

ſtelli, che per ſe ſteſſo è baſtante ad au

tenticare l'eſquiſitezza d'ogni ſua in

uentione medicinale, ſiche à me non

reſta di far altro in queſto luogo, ſe

non d'eſſermi honorato particolar

mente con l'eſperienze feliciſſime, che

moltiſſime volte hò fatto di queſto

Diatartaro, del quale il medeſimo Si

gnor Caſtelli, ſotto nome di ſuo ni

pote, ha fatto vſcire alle Stampe vno

curioſiſſimo Trattato, doue ſpecial

mente inſegna il modo di farne Giu

lebbe, - - -

cAssi A TRATTA,

Iglia di Violara, Malua, Bieta Pa

rietaria, Fiori di Viole ana ma

nip. I « -

Di tutte queſte coſe freſche ſe ne fà

decottione con libre dieci d'acqua -

commune, finche ſe ne conſumi la

metà dell'acqua; ſi cola fortemente, e

con vna poca portione di eſſa colatura,

ſi caui per ſetaccio vna libra di polpa

di Caſſia, e l'altra parte del decotto ſi

cuoce à ſpeſſezza con vna libra di

Zucchero, e meza libra di Mele, e co

me lo ſciroppo è vicino alla cottura ,

s'aggiòge la polpa della Caſſia ſodetta,

e ſi fa cuocere in forma d'Elettuario.

La Caſſia Tratta, s'vſa per i Cliſtie

ti, quando s'hà intentione di lenire il

corpo, e purgarlo dalle materie acute,

º bilioſe, eſſendo queſto Elettuario de

licato conuiene perciò alle perſone
delicate, e molli, -

« -

Aniſi, Cinnamomo, Galanga minore Se ne ordina da mezz'oncia, ſino ad

vna intiera, e conſeruandoſi diligente

mente dura ſino alli due anni.

Le deſcrittioni della Caſſia tratta ,

ſono molte, e tutte varie, ad ogni mo

do la quì propoſta ricetta è quella ,

che ſi coſtuma in queſta Città, e Re

gno. Renodeo lo chiama Loch di Caſº

ſia; mà ad ogni modo biſogna ſapere,

che queſta Caſſia ſi tiene ſemplice

mente, per ponerla ne i Cliſtieri, già

che la polpa della Caſſia, che ha da .

ſeruire à pigliarſi per bocca, ſi dourà

cauare sù quel medeſimo punto per

ſetaccio; onde à queſto fine, ordina

riamente i Medici, che ordinano la

polpa della Caſſia, per bocca, ſcritto

no nelle ricette: Recentèr extratte per

ſetam - -

C O N SERVA DI CASSIA

- del Donzelli.

P Iglia di Liquiritia oncie due, Se

mi di Malua, Semi di Meloni, di

Cocozza, di Cetruolo, d'Anguria ana

oncia vna, Capel Venere manipolo

VIIOa

Se ne fà decottione graduata con s

ſei libre d'acqua di Malua diſtillata i

fatta la colatura, ſi cuoce con trè libre

di Zucchero bianco, e come s'accoſta

alla cottura perfetta, ve ſi meſchiano

| due libre di polpa di Caſſia, e ſei on

cie di polpa di Tamarindi, e ſi cuoce »

n forma d'Elettuario, aromatizzan

dolo poi con vn'oncia di Cannella -

perfetta. :

Gioua à nettare i reni da tutte le ſo

perfluità, gioua all'ardore dell'orina, e

vale alla Gonorrea, prouocando per

orina la materia ritenuta, e mitiga ,

l'ardore di eſſa.

La doſa è d'wn'oncia, per molte »

mattine, beuendoſi appreſſo vn poco

d'acqua di Capel Venere, è d'Angu

ria.

Si conſerua per vin'anno.

CON SERVA CATARTICA,

D'inuentione del Donzelli.
-

-

-

-

Pi lia di Polipodio Quercino fre

co ben mondato vna libra, ſi pe

ſta ſottilmente con celerità, e ſi pone »

dentro trè libre di Zucchero ſciroppa
- - . CO»

-
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º

to (mà che ſia freddo, altrimente il

Polipodio ſi viene è ritirare, e ſi fà

inabile à maſticarſi) ſi fà cuocere à

debita cottura di Conſerua,ſpruzzan

doui nel cuocere alcune goccie d'Ac

quia di fiori d'Aranci, 8 in fine s'aro

matizza con vna, è due dramme d'Eſ

ſenza di ſcorze di Cedro, cauata nel

taglio del mortaro, e di qui alcuni la ,

chiamano Conſerua di ſcorze di Ce

dro ſolutiua; Io la chiamo Conſerua ,

Catartica, che inferiſce parimente C6

ſerua ſolutiua..

Queſta ſolue benignamente il cor

po; ſi può dare d'ogni tempo, in ogni

età. Gioua ſpecialmente per gl'Hipo

condriaci, facendogli lubricare il ven

tre. Caccia i flati rinſerrati nelle vi

ſcere, 8 è buona a tutti i mali, che,

vengono fomentati da copia d'humo

ri, e però trà le Conferue, merita il no

me di Panacea, perche ſono così nu

meroſe l'eſperienze, che di eſſa hò fat

to, che ragioneuolmente dourei te

nerla appreſſo di me; mà ſeguendo il

mio genio naturale, la communico à

tutto il mondo,acciò goda di tantobe

neficio, con sì poca fatica, e ſpeſa.

La doſa quì è di due, ſino a trè, e

quattr'oncie. Beuendoſi appreſſo bro

do, è acqua, opra al doppio, che non

fà ſenza beuerci. -

ELETTVARIO ALESANDRINO.

Iglia di Polipodio freſco, e mon

do oncie quattro, Sena Orienta

le, eradiche d'Althea freſche ana on

cie due, Semi d'Aniſo dramme due-Si

faccia decottione con acqua commu

ne quanto baſta alla colatura poi s'ag

gionge di Zucchero fino due oncie, e

polpa di Paſſole enucleate, e lauate»

con vino Greco, e paſſata per ſetaccio

libra mezza, e di nuouo ſi fà cuocere ,

finche venga è conſiſtenza di Coto

gnato -

Purga il petto, li reni,il ventre, egl'

inteſtini, non turba il corpo, nè lo la

ſcia ſtitico; e perche purga ſenza mo

leſtia, è ſicuro medicamento per le ,

. Donne grauide,e per li fanciulli.

La doſa è di mezz'oncia,8 vna,ſino

à due. Si conſerua per ſei meſi.

Aleſandro Petronio Medico della ,

glorioſa memoria di Papa Gregorio |

Parte II.
-

XIII, ſcriue di ſua inuentione queſto

Elettuario nel libro ſecondo de Alueo,

ſiaè medicament. moliend. cap. 1o. e per

ciò ſi chiama Elettuario Aleſandrino,

& anco di Zibibo, in riguardo, che vi

entra la polpa delle Paſſole, le quali in

Roma hanno il nome di Zibibo,nome »

che deriua dalla lingua Arabica.

Queſto Elettuario ſi trova però tra

ſcritto in altra forma, ma noi ci contá

tiamo del primo inuentore.

HIERA PICRA DI GALENo,

Deſcritta da Meſue.

Iglia di Cinnamomo, Maſtice,Aſ

ſaro, Spica Narda, Carpobalſa

mo, Xilobalfamo, Zaffarano, Caſſia -

Lignea ana parti vguali, Aloè, ſia al

peſo doppio d'ogni coſa. -

Se ne fà confettione con il triplo di

Mele ſpumato. - - -

Sono attribuite à queſto Elettuario

facoltà molto inſigni, trouandoſi effi

cace à riſcaldare, attenuare, incidere,

aſtergere, ſeccare, aprire l'oſtruttioni,

ſeparando, digerendo, 8 eſpurgando

quietamente quegli humori, e fati

craſſi, e d'altra cattiua conditione, che

à guiſa di ſpugne ſtanno rinchiuſi den

tro alle cauerne del corpo. Compo

ponendoſi con l'Aloè, non lauato, è

certamente più purgatiuo; mà però

meno corroborante; per il contrario

quello che ſi prepara con Aloè laua

to, non è tanto ſolutiuo, mà corrobo

ra maggiormente il ventre, e mirabil

mente conferiſce à gl'affetti del capo,

del ventricolo, del fegato, delli reni,

dell'wtero, e delle gionture, e d'altre »

parti raffreddate, euacuando da eſſe.»

i’humore freddo, e putrido.

La doſa è di dramme ſei, ſino ad ot

to. Per quattr'anni nel ſuo vigore ſi

conſerua. -

Il nome di Hiera inferiſce Sacra Ab

operibus diuinis, d mirabilibus, dice » ,

Giacomo Siluio, e l'aggionta di Picra

inferiſce amara, per la quantità dell'

Aloè, onde anche la Hiera è detta da

Galeno Diaaloes,& è la quì propoſta ,

ricetta, alla quale Meſue aggionſe il

Carpobalſamo, e la Caſſia Lignea. E

perche nè Meſue, nè Galeno determi

inarono, con che quantità di Mele do

ueua confettarſi, credettero alcuni ſe

- - - O o 2 guire

-- - - - - i – r-E
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guire la regola ordinaria del quadru

plo delle ſpetie, mà entrando in eſſa ,

molto Aloè, che finalmente non è al

tro, che ſugo ſpeſſato, e che facilmen

te ſi ſcioglie, viene a fare in parte l'Vf

Comm in ficio del Mele; onde Giouanni Coſteo

li auuiſa, douerſi adoprare quì minor

cI 3, quantità di Mele del quadruplo, di

cendo: De Mellis menſura, non leuis eſt

queſtio, Galenus equidem pondus non ex

plicat, in hac Piera multa eſt Aloè, copia,

preſtat verò Aloè eadem ferè opera, qua

Mel, conſeruandi, d ſpecies excipiendi

lentoreſi nè diffuant, quare minori

quoque mellis menſura eſt opus. Lo Spe

tiale perciò deue hauere vnai.
certa della quantità del Mele, che è

neceſſario per formare la ſodetta Hie

ra in Elettuario, onde accertatamen

te ſi dice, che per molte oſſeruationi

da noi fatte, ſi può ſtabilire per regola

ſicura di pigliare il triplo di Mele ſpu
mato, e così viene anco oſſeruato dal

Caſtello, Cordo, Collegio Aguſtano,

Bergamaſchi, Bauderone, Corteſe ,

Coſta, e Spinello, -

Si peſtaranno il Cinnamomo,Aſa

ro, Spica, Carpobalſamo, Xilobalſa

Pratticº di mo;Caſſia Lignea, riducendoli in pol

i" nere ſottiliſſime, alle quali s'aggionge
pi, la Maſtice poluerizzata à parte; il Zaf

farano ſi poluerizza anch'egli ſottil

mente ſeparato, e poi ſi ſcioglie con

vn poco di vino bianco, e ſi gitta nel

Mele ſpumato, e ſi laſcia ſu'l fuoco

conſumare la ſouerchia humidità del

vino, auuertédo, che dourà eſſere men

cotto dell'ordinario, che altrimente ,

la confettione preſto ſuaniſce, e la ra

gione è, dice Filippo Giuberto: Ingen

ti enim aridorum puluerum copia Melſa

tisexſiccatur, incraſaturq; licet leuiùsco

dium, quam adElectuarium &c. L'Aloè

parimente ſi poluerizzi à parte, e ſi

dourà meſchiare nell'Elettuario,dopò

che ſarà raffreddato,acciòche non s'in

grumiſca.

ELETTVARIO CARIOCOSTINO,

Iglia d'Hermodattili bianchi mò

dati dalla corteccia eſteriore »,

Diagridio ana dramme due, Coſto,

Cimino, Gengeuo, Garofani ana .
dramma vna.

Se ne fa poluere, e ſi ſetaccia: Si

confetta poi in Elettuario con ſcirop

po, fatto di Mele, e vino bianco, cotti

inſieme è perfetta conſiſtenza.

E mirabile à togliere ſubito il do

lore delle gionture; ſolue ſenza mo

leſtia, & eſtingue la vehemenza del

calore, S attempera le membra del

patiente. » . . . .

La doſa, è di cinque, ſino a ſette »

dramme, -

S'adopra in bocconi inuoſti d'oſtie

infuſe nel vino bianco auſtero, non sº

molto potente; ma chi non può in

ghiottire lo può pigliare ſciolto nel

medeſimo vino. Si piglia nell'aurora,

e ſi digiuna ſopra ſei hore. -

Queſta compoſitione camina ſotto

nome di Pietro Bairo, e la ſcriue nel

ſuo libro Veni mecum, chiamandola

Cariocoſtino, benche ad altri piace»

chiamarlo Elettuario d'Hermodattili.

Le ſue operationi ſono inſigni, e ſpe

cialmente contro quella Podagra, che

chiamano calda. Io però la trouo in

Galeno lib.de Dynamidjs, cap. de paſſio

nibus genuum, di tibiarum,i" nOInº

di Psluis Catharticus. Poſſono vſar-:

lo i Podagroſi ſubito, che ſi ſentono

i forieri della Podagra; onde Pietro

Bairo l'Vſaua per ſe medeſimo: Statim

(dic'egli) cim ſentieban,me habereſgna,

repletionis.

H IER A CO M POSTA

Di Nicolò.

Iglia di Cinnamomo, Spica Nar

da, Croco, Squinanto, Aſaro,

Xilobalſamo, Caſſia Lignea, Carpo

balſamo, Viole, Aſſenzo, Epitthimo,

Agarico, Roſe, Turbith, Coloquinti

da, Maſtice ana ſcropoli due, Aloè al

peſo di tutte le ſpetie, cioè ſcropoli

2 •

3 Gioua à diuerſe intemperie del ca

po, dell'orecchie, e degl'occhi, pur

a ancora ottimamente lo ſtomaco;

vale à i difetti del fegato; ammolliſce,

& attenua la durezza, e groſſezza del

la milza, è buona per l'indiſpoſitioni

delli reni, e della veſſica, comeanche

all'intemperie della matrice- -

La doſa è di due dramme,ſino è cin.

que.

Si conſerua per anni quattro.

Queſta Hiera compoſta, è di Nico

lò Ale
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lò Aleſandrino, e ſe li confanno gl'

iſteſſi auuertimenti della Hiera ſem

Plice cioè di peſtare le ſpetie ſottili,e,

di pigliare il triplo di Mele, ſeruendo.

ſi dell'iſteſſa prattica nel confettarla.

Sarà veile aiuertimento, che in

luogo della Coloquintida, ſi douran

no adoprare i Trociſci Alandal, che,

ſono più ſicuri di eſſa. E così approua.

dice Meſue nella preparatione di tali

Trociſci: Trochiſti Alhandal,quiponun

tur in Hiera Hermetis, c in algs confe

fionibus loco Colocyntide. Io poi non ,

traſcriuo quì vn'infinità di Confet

tioni, di Hiere, cioè di Pachio, Diaco

locyntidos, Logadium, & altre, perche',

quaſi tutte ſono indrizzate advna in

tentIOne .

Colle&t.

no molti buoni Scrittori, oltre che lo

D E L L I L O C H IN G E N E R E.

&VEI medicamenti, che da gl'Arabi ſono chiamati

Sià Loch, e dai Greci Eclicmata, ſono vina coſa me

ſà º deſima con quei, che i Latini dicono Linétus,òve

ſi? Si ro Illinatus perche Lingedo,ſei, lambidoſumun

tur, ſoggionge Renodeo. Si nominano anche medicamenti ar

º ci teriaci: Eo quod affectibus aſpera arteria, e circumſtantium
Dmat1S C, I.partium primariò deſtinentur, ſcriue Bertaldo.

Queſta ſorte di medicamento è di conſiſtenza, e forma del

gl'Elettuarijmolli, e differiſce da eſſi perche non riceue nè tan

ta varietà, nè tanto peſo d'ingredienti; anzi per lo più à i Loch

vi ſi meſchiano molti medicamenti glutinoſi, e viſcidi, perche

eſſendo il Loch appropriato ai mali della gola, dell'aſpera ar

teria, e del petto, è neceſſario, che ſia compoſto così, per opra

regl'effetti deſiderati, ſopra tali parti morboſe.

Il Loch ſi può vſare meſchiato con altri medicamenti petto

rali, è pure da ſe ſteſſo, pigliandone vna mezz'oncia per volta,

in ogn'hora, mà ſpecialmente la mattina per tempo a digiuno,

& anche la ſera auanti mangiare, ma i Loch Soporiferi, come il

Diapapauere, Diacodion, ſi pigliano la ſera, molte hore doppo

il cibo, e s'hanno da tenere in bocca, facendo che cali da ſe

ſteſſo ſpotaneaméte, &acciò poſſa trattenerſi per più tèpo nel

le parti del Torace, ſi terrà il capo ſopino,mentre che durarà in

bocca il medicameto,auuertendo dopò d'hauerlo preſo, di non

bere alcuna ſorte di licore, ſe né paſſato qualche tempo conue

niente, douendoſi nondimeno cauare da quelle parti marcia,

denza, è pituita craſſa, ſi poſſono vſare i Loch diluti, con qual

che licore idoneo, a fine di rendere tali materie più facili all'

eſpulſione. Sono molti i Loch, come il Loch de Pino, de Amyg

dalts, de Succo Caulii, de Praſio, de Scilla de Althea,de Far

fara,de Alfeſcera,Sani,e ſimili;mà ſtudiando Noi di non empi

- -- - O o 3 re il
. -
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re il volume di medicamenti eiuſdem facultatis, deſcriueremo

pertanto i Loch più coſtumatihoggigiorno.

LoCH SANO DI MESVE.

Iglia di Cinnamomo, Hiſopo ſec

co, Liquiritia ana dramme cin

que, Giuggiole, Sebeſten ana numero

3o.Paſſ le enucleate,Fichi ſecchi,Dat

tili graſſi ana oncie due, Capel Venere

manip. 1. Fiengreco dramme cinque ,

Semi d'Aniſi, Semi di Finocchio, di Li

no, Ireos, Calamento ana dramme »

quattro.

Ogni coſa ſi cuoce in libre quattro

d'acqua, finche rimangono due libre,e

ſigittano ſopra d'eſſa colatura di Penil

li due libre,e ſi cuocono à ſpeſſezza di

Mele,e poi aggiongi le ſeguenti mate

rie, perfettamente contuſei di Pignoli

mondati dramme cinque, Amandole

dolci mondate, Liquiritia raſa, Tra

gacanta, Gomma Arabica, Amidoana

dramme trè, Iride dramme due.

Si meſchia ogni coſa, e ſi ſtancheg

gia, finche acquiſti bianchezza.
Conferiſce alla toſſe, alla raucedine

della voce, cauſata da freddezza,e da

femma craſſa, contenuta nel petto, e

nel polmone.

La doſa è di dramme cinque, ſino è

dieci, e ſi piglia lambendo.

Dura la ſua virtù per vin'anno.

Pretendono i Frati commentatori

di Meſue, che nel teſto di eſſo, in que

ſta ricetta vi ſia errore di ſtampa, per

che per il Cinnamomo dicono douer

ſi leggere Cinnamo,e cosi hanno vedu

to in più di venti teſti manoſcritti anti

chi, e che per il Cinnamomo ſi debbia

ponere la Cannella di corteccia groſ

ſa; queſta opinione è più toſto ſoper

ſtitione, che altro, hauendo Noi già

baſtantemente prouato, al capo del

Cinnamomo, che tali variationi di no

mi inferiſcono vn'iſteſſa coſa, ſiche »

per còchiuſione ſi dice,douerſi adopra

re quì, per Cinnamomo la più perfet

ta Cannella, che trouar ſi poſſa, men

tre Meſue quì dichiara di volere ſem

plicemente l'Hiſopo, e li Fichi ſecchi,

per conſeguenza ogn'altro ingredien

te della ricetta, ſi può ſenza ſcrupolo

adoprare freſco, eſſendo capace di tal

conditiones mà però l'Ireos, benche,

non dichiarato da Meſue, è meglio

ſecco, che freſco, per tale intentione -

Alcuni Teſti hanno ſcorretto il peſo

dell'Aniſo, Finocchio, ſemi di Lino,

Ireos, e Calamento, che correttamente

deue leggerſi ana dramme 4.

Il decotto dourà farſi graduato,

perche quantunque Meſue non l'hab

bia quì ſpiegato, ſoppone, che ogni

diligente Spetiale habbia in mente i

canoni, e ſpecialmente quei vltimi

quattro, doue inſegna il cuocere, la

uare, infondere, e tritorare tutte le º

materie, che ſpettano à tale Profeſſio

T1C •

LOCH DI POLMONE DI VOLPE

Di Meſue.

Iglia di Polmone di Volpe ſecco,

L Sugo di Liquiritia, Capel Vene

re, Semi di Finocchi, Semi d'Aniſiana

parti vguali. -

Si confetta con Zucchero cotto con

acqua,quanto baſta;& alle volte ſi con

fetta con il Rob Mirtino, e così è mag

giormente confortatiuo.

Vale per i Tiſici,e conſumati,hauen.

do particolare proprietà di confortare

il polmone.

La doſa, nonviene ſpiegata da Me

ſue, Caſtello però dice darſene vn'on

cia per volta lambendo. Si conſerua
per vn'anno. v

Il Loch di Polmone di Volpe viene

deſcritto da Meſue al cap. 12. dei mali

del polmone, e dice eſſer ricetta di

Galeno, mà il Caſtello dice di nò, per

che queſto ſi confetta con Zucchero,

non mai adoprato da Galeno. La pre

paratione di queſto Loch è facile, on

de ſi dà ſolamente per auertimento di

fare le polueri ſottili, e ſe il ſugo del

la Liquiritia, non ſi poluerizaſſe facil

mente, ſi potrà ſciogliere con acqua, è

ſugo di bacche di Mortelle. Molti

Scrittori per confettare queſto Loch,

aſſegnano il triplo di Zucchero, è di

ſcireppo di Mirtino.

Il Polmone della Volpe dourà eſſe

re preparato,come ſi è detto al ſuo pro

prio capo

DIA
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DIACODION SEMPLICE

Di Meſue.

P Iglia dieci capi di Papaueri bian

chi di mediocre groſſezza, pari

mente di mediocre humidità,e ſeccità,

falli macerare in vno ſeſtario d'acqua ,

piouana, per due giorni, ma eſſendo i

capi de Papaueri più ſecchi, falli più

lungamente macerare, ſicome eſſendo

iù humidi,macerali 24.hore, poi cuo

ci finche ſiano ſcotti, è pure alla con

ſumatione delle due parti dell'acqua,

poi cola,S&aggiongi di Zucchero bian

chi libre due cuoci alla perfettione, e

poi fallo ſtancheggiare, finche ſi renda

bianco.

Gioua al catarro ſottile,che cala dal

cerebro al polmone, di doue viene ori

ginata la toſſe, e le vigilie. -

Si conſerua pervn'anno; ma quanto

è più freſco, tanto è migliore.

Meſue chiama il Diacodion Confe

itio de Iacur, che inferiſce Confettione

di Papauero,e ſi può preparare con Sa

pa, con Mele e con Zucchero. Biſogna

perciò conſiderare, ch'eſſendo il catar

ro ſottile, e per conſeguenza poſſa

ſcendere all'aſpra arteria, al petto, al

olmone, con timore anche delle vigi

lie, all'hora (ſecondo che dice Gale

no) biſogna meſchiarui tanta ſapa, che

ſia la metà del decotto de Papaueri, e º

cuocerli inſieme à fuoco de carboni,sé

za fumo e fiamma. Nè per queſta inté

tione può conuenire il mele, poiche è

di foſtanza acuta, e però aſſottiglia più

le materie;mà eſſendo adunata nel pet

to,e nel polmone gran copia di materia

groſſa catarrale e perciò biſognandoui
medicamento aſterſiuo, all'hora ſarà

più conueniente il mele perche fà dor

mire, aſſottiglia le materie, e le diſtac

ca, rendendole atte all'eſpulſione. Ma

quando biſognarà hauer riguardo all'
vna, & all'altra intentione, ſi metterà

vgual parte di Sapa, e mele, dandone i

due cucchiari, ſecondo però l'età, S&il

freddo del paeſe.

Quell'altra miſtione, che dice Me

ſue d'Acatia, Hipociſtide, Mirra, Cro

co, Balauſtio ana dramma vna, eRa

mich, drammequattro, non ſi coſtuma

quì, oltre che tali ingredienti rendono

il medicamento troppo inſoaue, e for

ſe inutile, ſoggionge Giouanni Reno
-- - -- -

deo; finalmente dice Meſue; che alcu

ni nel Diacodion ſemplice, in luogo di

Mele, vi mettono Penidij, è Zucchero;

e tale è il coſtume di queſto Collegio.

Tralaſciado tutte le queſtioni, dico,

che quanto al Seſtario, quì nominato,

ſi dourà intendere quello di Galeno,

che peſa oncieventi delle noſtre.

Il Diacodion ſi compone in forma ,

d'opiata, 8 è volgarmente detto Dia

codion liquido. Si coſtuma anche in

forma di Tabelle, è beneplacito. La ſua

preparatione,come facile, e chiara non

hà biſogno d'alcuno auuertimento. . .

Quanto alla quitità dell'acqua,ede

i Papaueri, di queſto Diacodion Gale

no dice, che Praſtantior ea viſa eſº, in

-

-

decem injciuntur quemadmodum Crito

ſcripſit ; aut ad duos ſextarios quindecimº

capita, vt Soranus, in medio autem ho

i amborum terminorum eſt, vbi odio,

aut nouem capita in vnum ſextarium

conjciamus. Coſtumaua anche Galeno

d'vſare queſta diligenza nel fare eſſa -

decottione, cioè de Papaueri molli, e

freſchi, li faceua macerare per 24, ho

re, & eſſendo poi duri, e ſecchi, per

più lungo tempo li maceraua, mà dice,

ch'eſſi capi, non ſiano molto induriti,

perche tali capi, non hanno ſugo;& al

l'incontro biaſima li molto freſchi, e

molli, perche hanno ſugo craſſo, cru

do, acquoſo, e debole e pertal cagio

ne vitupera quei capi di Papaueri, rac

colti in luoghi humidi, e paluſtri

Quanto poi al numero dei capi d'

eſſi Papaueri, detti di ſopra da Galeno,

s'intendono de capi mediocri, giuſta la

proportione dell'acqua preſcritta, per

che pigliandoſi de grandi, ſi dourà

creſcere la doſa dell'acqua, ſecondo ſi

giodica la proportione creſciuta, per la

groſſezza d'eſſi capi.

La cottura ſi farà con fuoco piace

uole, e non douraſſi guardare, che ſi

conſumi la terza, è quarta parte dell'

acqua;mà che eſſi capi ſiano totalmen

teſcotti. -

Galeno conſeglia, che anco l'acqua

di fontanabuona, e chiara ſi può ado

prare qui nella cottura dei Papaueri,

duando non vi è la pluuiale pronta -

Diremo bene à queſto propoſito,

che modernamente ſi è quaſi in gene

rale, introdotto l'uſo d'uns"
- - - -- - - -- - Clla

De comp.

medic. ſe

cund. loc.

qua ad vnum aque ſextarium , capita lib.7.
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della medeſima forma del Diacodion

liquido, il quale ſi portò la prima vol.

ta da Coſtantinopoli, onde ritiene il

medeſimo nome Turcheſco di Sorbet;

la ſua compoſitione è tale. Si pigliano

trè libre di Zucchero chiarificato, e º

cotto, come ſe ne voleſſe fare il manus

Chriſti, e mentre è caldo vi ſi meſchia

no quattr'oncie in circa, di ſugo di Ce

dro, è di Limoncello; ſi ſtancheggia ,

col menatore, come il Diacodion li

quido, e prima che venga è raffreddar

ſi vi ſi pongono venti grani d'Ambra -

Griſa, e ſei grani di Muſchio di Leuan

ee perfettiſſimo. Si conſerua poi in va

ſi proportionati, e ſi coſtuma di beuer

lo raffreddato cò la neue, ſciogliedolo

proportionatamente con l'acqua pura.

Sidourà auuertire, che ſi può fare an

che il Sorbet di qualſiuoglia fiore, è

herba, come Viole, fiori d'Aranci,

&c. quando però il Zucchero ſi farà

chiarificare con l'acqua diſtillata da

eſſi, & all'hora il Sorbet hauerà il no

me di quella coſa, di doue fù diſtilla

ta l'acqua.

Quando comparuero quì la prima -

volta li Sorbet, venuti da Coſtantino

poli, correua fama, che ve ne foſſero

alcuni compoſti con Perle, Smeraldo,

Bezoar, e ſimili nobili ingredienti, ma

eſſendo nata curioſità di chiarirmene

da chi haueua autorità di comandar

mi, feci ſciogliere tali Sorbet con ac

qua nè vi fù trouato alcuna di dette ,

materie pretioſe, le quali ſe vi foſſero

ſtate meſchiate, ſarebbono apparſe ,

nella ſolutione. Si potria ben mettere

qualſiuoglia coſa di prezzo è benepla

cito; mà i Turchi non lo fanno, maſſi

me perche nelle materie Medicinali

ſono auidiſſimi di truffare ciaſcuno, e ,

ſpecialmente i Chriſtiani. La ſeguente

ricetta di eſſo Sorbet,hò procurato ha

uerla da gl'amici Chriſtiani, che ſono

in Coſtantinopoli.

ed: 3

ºrigigº

s o R B E T.

Iglia di Zucchero fino libra vna ,

Sugo di Limoncelli pane oncie »

3o. è ſpirito di Vetriolo dramma vina ,

Ambra gr. 1o-Muſchio gr. 4. Terra Si

gillata mezza quarta.

Si chiarifica il Zucchero, ſciroppan

dolo, e ſi cuoce à cottura di Manus

Chriſti, all'hora vi ſi gitta dentro il ſu

go diLimoni,e ſi bolle due bollori,s'al

za dal fuoco,e ſi ſtancheggia,finchedi

uiene biaco, S in fine vi ſi pone il Mu

ſchio, Ambra, e Terra ſigillata; quìpe

rò ſi deſidera meno acido, e così vi ſi

pone la metà del ſugo di Limoncelli;

e circa il metterui la terra ſigillata, la

maggior parte ſe ne aſtengono, per

non alterare la bianchezza d'eſſo

Sorbet.

ProſperoAlpino lib. 4. med. Aegypt

c.3. parla del Sorbet,come ſegue.

Pro potu verò, non in egrotis modòve

rùm multò magis in ſanis corporibus hano

potionem frequentant, que ſcientibus eſt

iucundiſſima, quam Sorbet, quaſi potum

per excellentiam vocanti illudeterim no

men potum ſimplicitèr explicat:ipſampa

rant,in aqua multa ſaccharum diſſoluen

tes, eique admiſcentes tantùm Limonum

ſucci recentis, quantùm modicè aquam

acidam reddere queat. Hanc aquam in

aſtiuis caloribus omnes libentiſſimè po

tant, thm ad ſitim extinguendam, tum ad

refrigerandum, Nobiles Aegypti,6 Tur

ca addunt modicum Moſchi, vel Ambra

Pro agrotis febricitantibus in aqua inte

rim roſacea, vbi febres non carent mali

gnitate, interim q; in aqua Endiuia fe

bribus ardentibus obſeruatis; hunc potum

parant, antiqua conſuetudine, ibi Nobi

les Aegypti, ac Turca ſuis in domibusad

uenas honorare volentes, perinde 5 (1C 720

ſtri Lombardi vina optima,ſic ipſi imdi

ctum potum propinant.

aree
-

DELLE
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DELLE TABELLE, ORBICOLE, E MORSELLI.

E Tabelle ſono confettioni ſolide, che ſi fan

no con Zucchero Sciroppato, con qualche li

core diſtillato, e con le polueri, è de Semplici,

ò di compoſti, la forma di eſſi è varia, perche

% alle volte ſi fanno rotonde, e ſono chiamate,

E S. Rotole, Orbicole, è Placente, ſicome quando

ſi fanno di forma quadra, ſono propriamente

dette Tabelle, e di forma lunga ſi chiamano Morſelli. Le ma

niere delle Tabelle ſono trè, Alteranti, cioè Riſtoratiue, pur

gatiue, e per dilettare il palato; onde à queſto fine ſi coſtuma di

ridurre in Tabelle molti Loch,chei il patiente,piglia

doli nella lor ſolita forma liquida, ſicome il Diacodion, Loch di

Farfara, e ſimili, in tale operatione però vi s'aggionge maggior

quantità di Zucchero ſciolto, convno dei licori appropriati al

male. Sotto queſta forma ſi comprendono anche le Tabelle di

Zucchero, compoſte con Ogli Chimici.

La regola di formare le Tabelle ſolutiue, ſarà, che pervnali-.

bra diZucchero ſi meſchiarà vn'oncia, e meza di poluere, maſ

ſime eſſendo di ſperie grate al guſto, ma della Diambra, Pliris,

Arom, roſ Diarhodon, Diatriaſandali, e ſimili, vn'oncia baſta

rà, per vna libra di Zucchero,

La regola di formare le Tabelle Riſtoratiue, è di poneruì

mez'oncia di poluere, e la medeſima doſa s'oſſerua nel manus

Chriſtiperlato, &c. per comporre le Tabelle per dilettare il pa

lato, ſi pigliarà vna parte d'Amandole, e due di Zucchero, con.

poca acqua adorata,ſecondo il guſto de patienti. -

Alle Tabelle che ſi fanno con ogli Chimici,ſi dourà meſchia

re, per ciaſcheduna libra di Zucchero,vna dramma di dettogli,

quando però il Zucchero ſarà quaſi raffreddato, altrimente l'

Oglio ſe ne volarebbe in aria; onde per euitare queſto inconue

niente, è tanto più da lodarſi il modo di formare tali ſorti di

Tabelle in mortaro con Zucchero poluerizzato, & ammaſſarlo

con la chiara d'ouo, ò con la gomma tragacanta, ſciolta con

acqua appropriata.

#

( 3º

TABEL:
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TABELLE DI SCORZE DI

Cedro.

7 Vcchero fino poluerizzato e paſ

AL ſato per ſetaccio libra vna-3

Oglio di ſcorze di Cedro diſtillato, è

fatto al taglio del Mortaro vna dram

ma, Ambra griſa dramma vna, ſe ne

fà maſſa con la gomma tragacanta ,

ſciolta con acqua di Scorze di Cedro,

formandone rotole della grandezza ,

de Lupini. Sono eccellentiſſime à

confortare lo ſtomaco, il capo, 8 il

cuore. Se ne piglia per doſa mezz'l

oncia -

-

TABELLE D'ANISI.

- - Vcchero (come di ſopra) oncie,

- 6. Oglio d'Aniſi diſtillato dram

ma mezza. Si formano rotole come di

ſopra, -

Giouano al ventricolo raffreddato,
fatuoſo, e nauſeoſo, all'hidropiſia, al

fluſſo bianco dell'wtero delle donne, e

ſono pettorali. La doſa è come l'ante

cedente. -

i TABELLE DI FINOCCHIO.

I formano nell'iſteſſo modo di

a ) quelle dell'Aniſo ; e conferiſco

no all'affetti freddi del capo, rendono

acuta la viſta; giouano all'anguſtia del

petto, & alla difficoltà del reſpirare: ſi

pigliano all'iſteſſo peſo. -

Con queſta regola ſi poſſono forma.

revn'infinità di Tabelle, variando i li

cori, ſecondo l'indicatione del male.

A G G I V N T A.

T A B E LL E CAPITALI.

Iglia d'oglio d'Aniſi, e di finoc

chio diſtillati ana ſcropoli due ,

oglio de ſemi di Coriandro, di Carda

momo, di Roſmarino, e di Cannella ,

diſtillati ana ſcropolo vno, oglio di

Noci muſchiate diſtillato dramma ,

meza, Poluere di Roſe Roſſe, e de ,

Fiori di Bettonica, anadramme due ,

Zucchero bianco ottimo libre due, ſi

facciano tabelle ſecondo l'arte» ag

giongendo nella fine d'Ambra Griſa :

ſciolta con poca acqua di Roſe, grani

ze, e l'Ambra, quando il zucchero ſa

rà quaſi raffreddato, acciò non ſua

porino.

Confortano mirabilmente la teſta,

pigliandone la ſera alla doſa d'vn'on
cia, tenendole in bocca, ſino è tanto»

che da ſe ſi liquefacciano i preſeruano

anche dall'Epileſſia, & Apopleſſia, e º

corroborano il ventricolo. -

, TABELLE PETTORALI.

figlia di Butiro di Solfo dramma
meza,Fiori di Belgioino dramma

vna, Ambra Griſa grani cinque, Oglio

diſtillato di Semi di Finocchio ſcroP

mezo,Zucchero oncie 1 o ſi faccino Ta:

belle. - - ,

Diglia di Pignoli ben peſtati oncia

oncia vna, e meza, Semi di Meloni, di

trè, Poluere di Diarhodone Abbate »

dramme due, ſi faccino Tabelle con

vna libra,e meza d Zucchero bianco

TABELLE PER CONFORTARE

il Coito.

Iglia di radice di Teſticolo di

Cane gonfia, e non flaccida, on

cie due, ſi poliſce dalle fordure eſter

ne, poi ſi faccia bollire dentro d'wna -

libra d'acqua diſtillata di Cubebe, e º

come ſarà tanto cotta, che poſſa paſ

ſare per ſetaccio, cauane la polpa: pi

glia poi di zucchero bianco libra vna,

e meza, quale ſciropparai con l'acqua

di Cubebe ſodetta, doue ſarà bollita

ro chiarito, e ben cotto, vi meſchia

rai la polpa, della radice già detta, ag

giongendo nel fine d'oglio di Garofa

li, e di Noci Muſchiate diſtillati, ana

dramma meza, Muſchio perfettiſſimo

rani diece, ſi faccino tabelle, quali ſi

potranno pigliare vn'hora prima d'wſa

re il coito, al peſo d'oncie due: con
for-

quindici,auuertendo è ponere l'eſſen

altrE TABELLE PETTORALI.

vna, Amendole dolci ſcorticate º i

Cocomero, e di Cocozza ana dramme

la detta radice,e come ſarà il zucche
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fortano e danno gran vigore alle parti

genitali.

TABELLE PER CONFORTARE

lo Stomaco debilitato.

P" di Garofani dramma meza ,

ſcorze di Cedro ſecche dramma

vna, Spetie d'Aromatico Roſato, e di

Diarhodone Abbate ana ſcrop. 2. Mu

ſchio perfetto grani quattro,Zucchero

bueno oncie 5.ſi faccino Tabelle.

TABELL E SOL V TI VE.

Iglia di Poluere di Salappa otti

ma dramma vna , poluere di

ſcorze di Cedro grani diece, zucche

ro bianco oncie trè. Si facciano tabel

le ſecondo l'arte.

TABELLE SOLVTIVE CON

altro modo.

Iglia di Poluere del Cornacchino

dramma vna, Zucchero bianco

oncie due, ſi facciano tabelle.

Sono appreſſo di me molto in vſo

le dette tabelle per quelle perſone ,

che aborriſcono di prendere in altro

modo, medicamenti ſolutiui. Scarica

no dalle ſoperfluità, tanto il Ventri

colo, quanto l'inteſtini, ſenza appor

tare moleſtia a chi l'adopra. Si potrà

erò in eſſe agomentare, è diminuire

la doſa della poluere, ſecondo la d:-

ſpoſitione di chi l'haurà da pigliare.

TABELLE, CHE COSTRINGONO

lo Stomaco rilaſciato.

Iglia di Croco di Marte dram.trè,

Oglio di Garofani,e di Noci Mu

ſchiate ama ſcrop.vno, con vna libra di

Zucchero perfetto ſi faccino Tabelle,

ſecondo l'arte

Ladoſa ſarà d'wn'oncia per volta.

TABELLE VTERINE.

Iglia di Caſtoreo dram. meza, Fe

cola di Brionia ſcrop. 4. licore di

Succino oncia meza, Sale di Stagno, e

di Succino ana ſcrop. 1. Zucchero otti

mo libra meza,ſi faccino Tabelle.

Vagliono contro tutti i dolori, e º

ſtrangolatione dell'utero, e prouocano

i meſtrui ritenuti.

La doſa di queſte tabelle ſarà d'on

cia meza.

TABELLE CONTRO VERMI.

Iglia di Seme ſanto dram.2. Ditta

P mo bianco dram.meza, Corno di

Ceruo crudolimato,e macinato, Scor

dioana dram.vna,zucchero biancoon

cie 5.ſi faccino Tabelle, aggiongendo

ui nella fine 1o goccie d'oglio di Solfo

TABELLE CONTRO LA PESTE.

P Iglia Corno di Ceruo crudo pre

parato dram.trè,Radice di Carlina,

d'Angelica odorata, ſcorze di Cedro

ſeccate ana dram.meza, Roſe Roſſe in

complete, Garofani, Zedoaria, Noci

Muſchiate,Cannella ana dram. 1. Zaffa

rano ottimo grani 1o. Ambra Griſa, e º

Muſchio anagrani ſei, Zucchero otti

mo oncienoue, ſi facciano Tabelleſe

condo l'Arte. -

Queſte Tabelle preſeruano dalla ,

Peſte, e da tutte le cattiue eſalationi,

che infettano l'aria, vſandole trèvolte

il giorno, cioè la mattina è digiuno,

due hore doppo pranzo, e la ſera vn'

hora doppo cena, tenendole in bocca,

ſino, che da ſe ſi liquefacciano di più

corroborano lo ſtomaco, e la teſta, e s

rendono il fiato odorifero,

7

FINE DELLA PARTE SECONDA
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F A R M A C E V T I C O

D o GM A TI C o, E S P A GI R I C o,

D E L D O T T O R

G I V S E P P E D O N Z E L L I,

CON L'A G Gl V NTA -

DEL D OTToR TO MAs o D oNZELLI

Figlio dell'Autore.

P A R T E T E R Z A.

fNella quale ſi tratta delli Sciroppi, Giulebbi, Rob, Apozeme, Con

ſerue,Decotti,Vini,& Aceti medicati, Acque diſtillate, Elixir,Spiriti,

Tinture, Eſtratti, Magiſterij, Fecole,Fiori,Sali, Ogli diſtillati, Balſami

artificiali chimici,Pillole,Trociſci, Polueri, è Tragee, Epittime,Em

brochi, Fomenti, Sacchetti, è Cucufe, Collirij, Errini, Maſticatori,

Vomitorij Gargariſmi,Lotioni, Emulſioni, Cliſtieri, Iniettioni, Veſ

ſicatorij, Empiaſtri, Ceroti, Vnguenti, Cataplaſmi, Linimenti, e

dell'ogli non diſtillati. - - - - - - - -- - -

-

DELLI SCIROPPI, GIVLEBBI, ROB, ET APOZEME

I hà per opinione, che l'inuentione delli Sciroppi,

ſia deriuata dai Medici Arabi, e Mauritani, perciò

che ſe ne può far illatione dalla confacenza, che ha

i col nome barbaro di Sciarab. Serapione ſecondo

i l'Attuario tiene, che in riguardo del luogo ſpeciale

di doue furono portate la prima volta, che è la Sy

- ria,fia poi proportionatamente deriuato il nome di

Syroppo, come vuole anco Hermolao; Tuttauolta ſi troua, che prima

degli Arabi i Greci vſauano alcune beuande à guiſa di Apozeme, e le

chiamauano Propoziſmata, cioè potione, che precede alle purgationi;

smentre dunque li Propoziſmati ſi dauano à bere auanti, che ſi veniſse

all'atto di pigliare il medicamento ſolutiuo, con fine di preparare gli

humori,e tali Propoziſmati non erano altro, che ſughi di herbe dolcifi

scati con mele,biſogna dire che habbiano confacenza con li Sciroppi di

queſti tempi,che effettiuamente non ſono altro, che medicamenti di

forma Mquida,compoſti di ſughi infuſioni, è decotioni di piite, le quali
Parte Terza. - - - - -- A me

-- - --
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meſchiate poi con zucchero,ò Mele, e cotte ſuſseguentemente è conſi

ſtenza per poterli conſeruare, per molti meſi, ſono chiannati Sciroppisé

plici,non ſolo perche, per lo più ſi compongono di vna ſola pianta, ma

perche giouano contro ad vn male ſemplice, e non complicato, e ciò ſi

diſtingue perche il Sciroppo ſemplice è di due maniere, cioè ſemplice

- di compoſitione, e ſemplice di virtù. ll fine poi, che ſi ha di conſeruare

tali Potioni, è Sciroppi, che dir vogliamo, ha per oggetto, che non po

tendo ſempre eſser pronte quelle piante, che ſeiuono i i biſogni, deb

bano conſeruarſi ridotte in Sciroppi. Auertendo però, che lo ſcopo di

mettere quì il Zuchero, è Mele, non è aſsolutamente per la conſerua

tione di eſſi,mà per riceuerne vnitamente,con la gratia,e foauità del ſa

pore, anche l'emolumento delle loro facoltà, che vengono comunicate

ad eſſi Sciroppi, li quali ſono di due maniere, cioè ſemplici, e còpoſti, li

ſemplici a guiſa dei Propoziſmati de' Greci, ſi vſano per preparare gli

humori,auanti,che ſi venga all'atto di pigliare il medicamento purgan

te, prendendolo a fine che gli humori, che ſono nel corpo del patiente

ſi rendano fluidi, e per conſeguenza più facili ad euacuarſi, ſecondo il

tº Aph 9 precetto del grid'Hippocrate;Corpora cum quiſpiam purgare voluerit, epor

tet fluuida facere;ne peraltro s'intende, corpora fluida facere, ſe non vna

i"i" preparatione di humori,come dichiara Galeno. Erit autem fluuidumom

i é i nibus, meatibus quidem reſeratis, humoribus verò intiſis,abſterſi,atgue exte

muati ſi quis fuerithumor in corpore craſſus, acglutinoſus, & in altro luogo,

ibus lenta pituita ventriculo eſ infiaa,ijsprius exhibenda ſunt, quacumque

bane diſecent,deindepurgandum.

- - Dalle ſudette dottrine,ſi caua la regola di adoperare canonicamente

i Sciroppi;E ſicome alla varietà de morbi,ſi pigliano variatamente l'in

dicationi,così conforme alla varietà degli humori,douranno anco eſsere

vari li Sciroppi maſſime che, non ſolo con eſſi ſarà ſemplicemente ne

ceſsario di ſcaldare refrigerare,humettare,ò eſiccare, ma inſieme d'inci

dere,deoſtruere, & attenuare gli humori craſſi,e rendere craſſi i ſottili,S&

altre ſimili operationi. -

Circa la doſa ordinaria dei scircppi, benche ſe ne preſcriua in vna

medeſima ricetta più divno di eſſi, non traſcende nondimeno due on

cie,contrè oncie d'acqua,ò di decotto appropriati al male;Tale contut

to ciò ſi può anche accreſcere ſecondo il giuditio del prudente Medico,

º variare per molte cauſe, poiche primieramente ſi deue côſiderare qual

ſia la parte del corpo principalmente leſa, e da quale cagione, e che di

ſtanza vi ſia trà la bocca, 8 il membro offeſo, perche con la proportione

di tale diſtanza, và regolata la quantità dello sciroppo, fiche eſsendo

grande la diſtanza,ſi dourà accreſcere la doſa dell'acqua, è del decotto,

ſcome ſi dourà diminuire, eſsendo la diſtanza molto picciola, e da que

ſta cºſideratione procede, che alle volte ſi adoprano i Sciroppi aſsoluti,

º alle volte ſemplicemente le ſole acque,ò decotti, e con queſta vltima

ºſserustione ſi camina negli effetti delle reni,veſſica,e matrice, è finche

la virtù della potione fluida, preſtamente perugga al luogo del biſogno;

ºmedeſima regola ſi conferma quella del Fuſio, che per il fine pre

dette, om anche nelle febbri bilioſe,doue principalméte trionfa la ſete,

e quan

-
-
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e quando parimente la materia morbifica, ſia ſparſa per tutto l'ambito

del corpo: Negl'effetti poi dello ſtomaco, ſi dotaranno dare li ſciroppi,ò

decotti aſsoluti, acciò non deſcendano preſtamente dallo ſtomaco, ma

vi ſi trattenghino,ſi douerà auertire, che in qualſiuoglia modo però, che

ſucceda,tutta la doſa dello ſciroppo, 8 acqua ſia non più di ſei oncies

E circa il tempo, ſi pigliano la mattina è digiuno, quattro horeauanti

paſto, se alcune volte, come in tempo di Eſtate, ſi danno due volte il

giorno, cioè la mattina,3 all'hora del veſpero. Quato al modo, eſsendo

tempo d'Eſtate,ſibeuono attualmente freddi, ma ſe ſarà d'Inuerno, ha

uendoſi riguardo, che in tale ſtagione abbondano più gli humori craſſi,

e freddi, ſi beucranno perciò ſcaldati,mà non tiepidi, acciò non ſi venga

ad irritare il vomito al patiente:

Gli Autori Arabi confondono i ſciroppi, con i Giulebbi, nome che

nell'idioma Perſiano,inferiſce potione dolce; Queſti ſi diſtinguono da i

ſciroppi perche volendoſi fuggire l'ingrato ſapore, 8 odore di eſſi, con

l'acque diſtillate dalle piante, ſi compongono in luogo loro i Giulebbi,

e poſsono propriamente dirſi potioni dolci; Sono anche chiamati Hy

droſaccharo,cioè acqua zuccherata,perche ſi poſsono cuocere vn pito

meno dei ſciroppi, quando però ſi hanno da conſeruare,ma quando ſi

hauranno da bere frà breue ſpatio di tempo, douranno hauere anche

minor cottura. - -

Trà liSciroppi ſemplici vengono compreſi anche le Sape, chia

mate dagli Arabi Rob: queſte ſi fanno ſemplicemente di ſughi di

frutti, è di herbe ſpeſſati al Sole, è al fuoco, è conſiſtenza di Loch -

Il Rob piglia il nome della pianta, col ſugo della quale è compoſto:

Siche viene ordinato il Rob de Ribes, Reb de Berberis &c. mà

quando verrà preſcritta ſemplicemente la Sapa, ſi dourà intendere

il Moſto cotto, che tiene il più degno luogo trà leSape: Quando

poi l'Apozeme, cioè li decotti di materie relaſſatiue, ſi meſchiano

con altretanto Zucchero, è Mele, e ſicuocano à conſiſtenza debita,

per conſeruarſi, ſi chiamano Sciroppi compoſti; E quando le mede

ſime Apozeme ſaranno meſchiate con minor quantità di Zucchero,

e ſi cuoceranno lentamente, rimanendo ſenza conſiſtenza acqui-"

ſtaranno il nome di Sciroppi longhi, li quali come,che non ſono du

rabili, douranno adoprarſi in breue ſpatio di tempo. Auuiene alle

volte, che li medici ordinano, che li Sciroppi debbiano aromatiz

zarſi, ſenza preſcriuere il modo, ſi deue in tal caſo vſare la Cannel

la, la quale ſi porrà nel Sciroppo ſul fine della cottura, altrimente

inſieme con l'odore ſuaniſce anche la virtù dell'aromato; Io però co

ſtumo l'acqua di Cannella diſtillata, che veramente communicagra

tioſo odore, e ſi può mettere nel Sciroppo, dopòche ſarà colato.

Alle volte per ragione di attenuare gli humori, o per rendere lo

Sciroppo più penetratiuo, vi ſi meſchia Vino, è Aceto; ma douen

do ſeruire per le Donne, vi ſi mette il Vino, e non Aceto, perche

offende l'utero; ſi come neanche vi ſi mette nei Sciroppià gli huo

mini, che patiſcono attualmente qualche gran dolore, è che habbia
Parte Terza. - A 2 no

onghi,
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no gran ſenſo negl'inteſtini: Gio di Santo Amando inſegna, perche

ſi debbiano cuocere più i Sciroppi fatti con il Zucchero, che quei

col Mele, dicendo queſto eſſere più conſeruatiuo, e meno ſogget

to à corromperſi. Si varia la cottura dei Sciroppi anche per ragio

ne del tempo, perche ſi douranno cuocere più in tempo di Eſtate,

ched'inuerno, altrimente il caldo dell'Eſtate li mantiene in vn con

tinuo relaſſamento, onde ne viene poi cagionata la ſubollitione, S&

in conſeguenza l'origine della corrottione; suocendoſi nondimeno

i Sciroppi ſouerchiamente, incorrono in vn altro vitio,che è quel

lo di candirſi, maſſimamente quelli, che ſono compoſti, che perciò

Giacomo Siluio inſegna, che pereuitare à queſto vitio, ſi debba me

ſchiare con il Zuccherovn poco di Mele, quale documento ſi con- -

forma con l'opinione dei Medici del Collegio di Colonia, ſyrupi "

nimium vero cocti, in fundo Sacchari candi modo concreſcunt, ſed tongre-syrup.

tionem,ſei duritem hanc non recipiunti" parùm Melli, adda

tur; Queſta poca quantità di Mele, ſi ha da intendere per va'oncia -

in ogni libra di Zucchero. Li Sciroppi meno cotti, ſono più rilaſſa

tiui, ſi come per il contrario i troppo cotti ſono più riſtrettini,

Quando ſi replica l'infuſione di

Roſe Roſſe ſino a noue volte, e ſe ne

fà poi lo Sciroppo, ritiene il nome di

SCIROPPO D'INFvSIONE
- di Roſe Roſſe.

Iglia acqua d'infuſione di Roſe »

Roſſe libre cinque , Zucchero

bianchiſſimo poluerizzato libre die

ci;Se gli fa dare vin ſolo bollore,con

fuoco di legna ſecche. Si ſpuma, e ſi

Sciroppo di noue infuſioni di Roſe

Roſſe, e ſi adopera per euacuare gli

humori caldi, e ſi loda per i morbi

articolari, e ſpecialmente per la po

dagra, e per lo ſputo del ſangue, fer

mando anche le diſenterie, S ognicola, reſtando di viuace colore cre

i fluſſo di materia feruente,miſino,

Eſtingue la ſete vehemente, 8 an

che il calore,e l'incendio delle febri,

del Torace,e del ventricolo. - - - -

Queſto ſciroppo, ſi troua appreſſo Iglia di acqua d'infuſione di Ro

Meſue; ſotto nome di Giulebbe Ro- P ſe ſecche e Zucchero biaco ana

ſato, ma qui non ſi coſtuma l'ordine libre cinque:Si faccia lo Sciroppo ci

di quelle doſi; mentre à farlo ſi pi- fuoco lento.

- i" cinque libre d'infuſione di A ſtringe, rinfreſca,e conforta lo ſto- Facoltà,

oſe, quattro libre di Zucchero,poi- l mago. - - & vſo.

che volendoſi cuocere poi a debita , La ricetta di queſto Sciroppo è

conſiſteza,per la troppo dimora, che Magiſtrale. E circa di fare la preſcrit

fa ſul fuoco, lo Sciroppo viene a ta infuſione, ſi oſſerua regola diuerſa

perdere il colore viuace, e per con- | dall'infuſione delle roſe freſche, per- i

ſeguenza ſi può dire, che rimanga, che le ſecche aſſorbiſcono moltac

ſenza virtù, già che il colore roſſo qua, e replicandoſi l'infuſione con i

qui non ſi deue riputare, come ſem- l'iſteſſa quantità di Roſe, duerrebbe

plice accidente, ma come ſegno in-; molto viſcoſa, e craſſa, che perciò ſi

ſeparabile della perfettione della ſo- dourà tenere queſta regola. Piglia ,

ftanza ; che per cio cò molto fonda- Roſe Roſſe ſeccate al Sole oncie ſei,

c de Roſa nento diſſe Meſue, che Pars aerea , | acqua di fonte chiara libre cinque; Si

prebet Rſ rubaré perfectiorºc formi, fa l'infuſione, come quella delle Ro

e che in abſeſſione vero rubedinis, non l ſe freſche, laſciando però ſtare que

pius ſi Roſa, quan homo mortuus. l ſta 24.hore,in riguardo della"
-- delle

SCIROPPO DI ROSE SECCHE,

Facoltà

& vſo. 2
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-

delle Roſe e Si debbono ripetere trè

infuſioni nel modo ſudetto,e con la

medeſima quantità di Roſe Appreſº

ſo altri Autori ſi trouai molto varia

la deſcrittione di queſto Sciroppo;

màeſſendo ſtata da Noi, oſſeruata

queſta regola è riuſcito perfetto. Ri

feriſce il Fuſio trouarſi chi per que

ſta infuſione, piglia acqua di Roſe

diſtillata, in luogo d'acqua ordina

ria; Et il Caſtelli dice piacergli aſſai i

'13

SCIROPPO ROSATOSOLVTIVO.

- i : il

Iglia acqua di noue infuſioni di

P Roſe Damaſching libre tre o

º Zucchero bianco lib, 7. Si fac

cia ſciroppo nell'iſteſſo modo di

quello delle Roſe Roſſe,

Facoltà, Purga benignamente la bile, e gli

3 yſo

-- -

ſhumori feroſi come anche la pituità,

eſtingue la ſete, roborádo lo ſtoma

co; apre l'oppulationi del fegato, e º

dello ſtomaco, e gioua all'itteritia si

Vale nelle febri coleriche, 8 ardéti:

Se ne dà per doſa ſino a cinque, è ſei

oncie con decotti ſolutiui» e con di

suerſe confettuoni.

La ſua forza non paſſa vn'anno.

“ Se ne dà da trè ſino a ſei oncie col

decotto di Sena. - i

Si dourà quì auuertire,che le Roſe

ſolutine Damaſchine, s'intendono

variamente ſecondo i luoghi,perche

Caſtello dice, che in Roma per que

ſta ſorte di Roſe Damaſchine,inten

dono quella di color biaco,e di odor

muſcatellino; Ma quì, e per tutto

queſto Regno per Roſa ſolutiua s'in

tendono le Roſe incarnate, cioè di

colore, che ſi aſſomiglia è quello del

fior del Perſico, onde ſono anche

chiamate qui,e dal Monardes, e Fra

goſio Roſè Perſiche, e dal Collegio

Romano, da Lobellio, Fernelio, e

Renodeo Roſe Pallide; Dall'Anguil

lara,Camerario, Bellonio,Dodoneo,

e Matthioli Roſe Flore carnei colo

ris, e da Leuno, Garzia, Monardes,

e Valentiani Roſa Aleſſandrina, e

Melicchio, e Santino Roſa Zebede

Traa de na . Dal Collegio di Bologna, e dal

Roſa. Corteſe Roomano Damaſchina. Dice

il Monardes chiamarſi così, perche

“l'origine loro viene dalla Città di

Damaſco, e o,

; iGuercetano dice che deſideri

Molti Spetiali pretendendo di ec

cedere in diligenza in fare queſta in

ruſione grandemete ſolutiua, coſtu

mano di ponerui le Roſe peſtate, ma

s'ingannano, perche l'infuſione non

viene più ſolutiua,mà più a ſtringen

ſte; Et il Caſtello dice che ciò ſegue 3,

perche le parti groſſe, terreſtri, S&

a ſtrigenti della Roſa, s'vniſcono co

l'infuſione, 8 impediſcono là parte

ſolutiua; Il medeſimo MonardesPo

il tiès diiudicarem infuſionem habere vinº

folutiuam, quàn ſaccum: càm in infu

ſione ſint partes illa ſubtiles , que

poſſunt facere ſolutionen, Siche non

il quale parlando dello ſcireppo Ro

ſato ſolutiuo dice Purgatricem fatul

tatem in craſiori parte infuſioni con

iſtere; exemplo ſit nobi Aqua Roſa

rum per ſublimationem fatta, qua nar

rante Meſue,multàm roborat, ſed non

purgat at aqua infuſioni, tergit, d pur

gat.In hac enim feruatur odor amaritur

do,& color; qua ſunt precipue Roſe con

ditiones.Ma l'odore, l'amarezza, S il

colore,non ſono le parti craſſe della

Roſa; ma le più ſottili del cremore º

della infuſione di eſſa Roſa, onde»

Me ſue dice,che partendo dalla Roſa

tali conditioni,rimane tanquam homo

mortuus, e pure ſi deue ricordare il

Marinelli,che in quel corpo di Roſa,

rimaſto ſenza colore, vi rimangono

ad ogni modo le parti più craſie del

la Roſa,ma non percio ſolue,ne vale

operare, ſecondo Meſue più di vn

cadauero. . - -

Riprende anche il medeſimo Ca

ſtelli, chi in queſta infuſione fà poi

nella colatura forte eſpreſſione di

eſſe Roſe; Mà chi non reſtaſſe appa

gato di tale aſſertione, potrà oſſerua

re in atto prattico,che il ſugo ſchier

to di queſte Roſe, viene meno ſolu

tiuo dell'infuſione delle medeſime»

Roſe. Intendendo io però, che tale »

infuſione ſia ben carica di Cremore

di Roſe, e replicata almeno per ſette

volte . - -

doſi queſto ſciroppo molto ſoluti

uo, dourà farſi l'infuſione nel ſugo

di Roſe, in luogo di acqua, e repli

. . . carla, non ſolo noues mà anche fino
- - - -

àdo

- -
-

: -, -

viene ad hauer luogo l'opinione di

Curtio Marinelli Medico Veneto»
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a dodeci volte, facendole digerire in

n vaſo di vetro in Bagno Maria a

i" di renderla chiara, componen

done poi con poco Zucchero lo ſci

Quando l'infuſione ſarà compita,

se ben carica del cremore di Roſe, ſe

ne farà lo ſciroppo, nel modo ſolito

ad vſarſi cò lo ſciroppo Roſato So

roppo detto da lui Mucaro Roſato. | lutiue,

Aureo ,
- - -

- sciroppo Rosato solvrivo

O ſciroppo Roſato Aureo, ſi

chiama così dal ſuo colore tra

ſparente, e gialletto, ſimile al color

dell'Oro, digiocondo odore e ſapo

re, onde lo chiamo anche Giulebbe

Method. Rofato Aureo: Gioi Colle ſcriue trè

hacile pa- modi di ſare lo ſciroppo Roſato Au

randi me- reo, ma Pietro Caſtelli li rifiuta tat

sicamºta te trè. i

Bauderone prepara lo ſciroppo

Aureo cò l'infuſione delle Roſe Mu

ſchiatelle, dette in Roma Damaſchi

º ne,che fioriſcono l'Eſtate, e l'Autun

no, e ſono molto ſolutiue, . -

Qui da Noi ſi può dire, che ſono

tanti i modi di comporre il ſciroppo

Aureo, quanti ſono i Spetiali più fa

| Nell'antecedente mioAntidotario

Napolitano, promiſi è beneficio des

ſtudioſi di queſta materia, di publi

care vn modo da comporre lo ſci

" Roſato ſoluriuo Aureo Chi

mico, e perciò con la ſolita mia pun

tualità dico, che volendo ciò fare,bi

ſogna diſtillare l'infuſione di Roſe

| ſolutiue, fatta nell'acqua di Rugia

da, l'acqua cosi diſtillata, ſi dourà

tornare à diſtillare con nuoue Roſe

-ſolutiue, come ſi dourà anche diſtil

ilar di nuouo queſta ſecòd'acqua di

ſtillata, replicare poi queſta ſorte di

diſtillatione, ſempre con le nuoue º

Roſe, fino a dodeci volte; In queſto

modo ſi hauerà l'acqua diſtillata ſo

slutiua, & odoratiſſima, perche la re

iplicata diſtillatione;opera che le ma

terie fiſſe, ſi rendano volatili, é aſcé

da la parte ſolutiua delle Roſe : Con

moſi di queſta Città; Il più coſtuma- queſt'acqua poi,e Zucchero chiarifi

to qui ſi fa pigliando le foglie intiere

delle Roſe Damaſche, colte il matti

no per tempo,acciò ſi raccolgano ci

la rugiada, conditione principale, e

neceſſaria di eſſe, per quel vſo; Que

ſte ſi scimergono nel 2acchero chia

rificato,& alquanto caldo, in vaſo di

vetro, è di terra vetriata, ſtretto di

bocca,ſi ottura bene, non mouendo

tale infuſione per vin giorno, poi ſi

cola, e con fuoco moderato fi cuoce

à giuſta coſiſtéza,e queſta vuole Gio;

Fabro che ſia la genuina preparatio

ne dello ſciroppo Roſato Aureo,

Il vero modo però di confettare il

Giulebbe Aureo, ſecòdo anche vuo

le il Caſtelli, è di fare noue, o dieci

volte l'infuſione delle Roſe Perſiche,

ò Damaſche, nell'acqua di rugiada,

per hauer eſſa qualche facoltà ſoluti

ua,raccolta però ſopra herbe ſaluti

fere, dandoli poi tempo di fare la re

ſidenza & è fin che l'infuſione rieſca

chiara, ſi vſarà diligenza di non pre

mere le Roſe, ma cauare l'infuſione

ervn buco, che douerà eſſer fatto

- nella parte inferiore del vaſo.LeRo

ſe,che rimangono ſono atte à poter

ſene cauare acqua Roſa per lâbicco.

cato ſi fà lo ſciroppo, è Giulebbe a

Roſato Chimico,che rieſce delicatiſ

ſimo, non ſolo nel colore, ma anche

nell'odore, 8 opera così blandemé

te,che ſi può dare felicemete à qual

ſiuoglia età e compleſfione.

La doſa di queſto ſciroppo Roſa

to Aureo, in qualique modo,che ſia

compoſto, non traſcende dieci on

i cie al più, e ſi piglia raffreddato con

la neue. -

Onde reſta eſcluſa la concluſione

di Curtio Marinelli, il quale preten

de,che nel Giulebbe Roſato Aureo i

Spetiali vi mettano lo Scammonio,

SCIROPPo Dl svgo DiviOLE

Iglia ſugo di Viole lib. due,Zuc

chero libre quattro; ſi cuocono

có fuoco leggiero a debita coſiftéza.

Ritöde l'acrimonia della bile, e le

niſce i vitii del petto,l'ardore dell'o-

rina,mouédo piaceuolméte il corpo.

Facoltà,

& vſo.

Trà le molte deſcrittieni del ſci

roppo di Viole, queſta fatta col ſugo

di eſſe, è qui la più coſtumata. I Spe

tiali di queſta Città fanno riuſcire »

queſto ſciroppo di gratioſo colore ,

ſepa
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ſeparando bene tutta quella parte º

Facoltà,

& vſo

verde,doue ſtanno attaccate,che poi

così diligentemete purgate, ſi peſta

no ottimaméte,e ſi fanno ſcaldar be

ne dentro ſtagnato polito, è fine,che

poi ſe ne cacci più facilmete il ſugo,

& eſca di miglior colore. L'eſſer fatto

queſto ſciroppo con il ſugo delle º

Viole torrefatte, opera, che l'Eſtate»

nö fioriſca, ne ſtia ſuggetto à ſobol

limento. Queſto ſciroppo Violato

vien poſto dal Quercetano per il ſe

códo modo di fare lo ſciroppo Vio

lato violaceo, ma io giudico riuſcir

meglio in queſto altro modo, de

ſcritto da eſſo per il primo. Piglia ,

oncie quattro di fiori di Viole freſ

che, ſeparati da ogni parte, che non

ſia violacea; peſtali in mortaro di

marmo, cen prſtello di legno, e get

taui ſopra vna libra di Zucchero ſci

roppato ben cotto, e bollente, me

ſchia inſieme, laſciadogli in infuſio

ne per 24.hore, facedo poi ſcaldare

alquato queſta maſſa,ne farai eſpreſ

ſione col Torchio, e così ſi hauerà

vn'ottimo ſciroppo Violato viola

ceo C5 queſta medeſima regola po

trai caminare nelli ſciroppi di tutti li

fiori, e ſpecialmente delle Roſe, per

fare lo ſciroppo Roſato roſaceo.

sciroppo di FIORI DIPERsico.

I pigliano fiori di Perſico freſchi

2) lib,quattro, e ſe ne fà l'infuſione,

come quella delle Roſe, con ſette li

bre, e meza d'acqua, repetendo così

ſette volte Farai poi lo ſciroppo con

vna libra di queſta infuſione chiara,

& vn'altra di Zucchero.

Vale ad euacuare l'acqua, e la bile,

vccide i vermi, e laua il meſenterio

dall'infarto degli humori; Apre non

ſolo i meati, mà incide gli humori, e

li caccia fuori. i i

Se ne dà trè ſino è quattro oncie.

- Dura due anni in bontà.

Si tiene, che Gio:Guinterio Ander

naco ſia ſtato il primo Autore di

queſto ſciroppo.Gioifenodeo biaſi

ma in eſſo tate infuſioni,perche fino

riuſcire lo ſciroppo troppo inſoaue,

maſſime per la ſua gride amarezza;

vuole per tanto che baſtino quattro,

è cinque infuſioni, in riguardo anche

-

della penuria di eſſi fiori, douendoſi

pur conſiderare,che per farne quan

tità, i loro Alberi reſtano infruttiferi,

al che ſi può rimediare raccogliedoli

no cominciato a produrre frutti, e

che ſi coltiuano ad ingroſſarli, a fine

di hauerli à trapiantare.

SCIROPPO D I SVG O DI

Boragine.

S
I piglia ſugo di foglie di Boragi

ne depurato libre trè, Zucchero

ſciroppo a debita conſiſtenza.

Hà peculiare virtù à corroborare

il cuore, ſanando la ſincope,8 il tre

more di eſſo:Gioua à i maniaci,e me

lancolici, e fà buon ſangue.

Queſto ſciroppo non ſolamente ſi

prepara col ſugo della Boragine,ma

anche con l'infuſione di eſſa, la qua

le per render lo ſciroppo più virtuo

ſo, ſi potrà fare delle foglie di eſſa Bo

ragine, dentro il ſugo diſtillato da

" in queſto modo ſarà perfetto,

e chiaro, benche ſi poſſa fare anche º

i chiariſſimo quello del ſugo séplice,

quando però ſi caua ſenza peſtar l'

herba,ma ſolo col tritarla ſottilmé

te con vn coltello, e ſcaldandola poi

in vn ſtagnato, premerne così caldo

il ſugo per il Torchio;Si può fare an

che séza ſcaldarla, ma ſi hauerà me

no ſugo,mà più chiaro, ſecondo che

poi bollire cô la chiara d'ouo, e vie

ne limpido, e chiaro.

Nell'iſteſſo modo ſi può fare lo ſci

roppo di Bugloſſa , e vale quanto

quello della Boragine à rallegrare il

cuore,8 a rinfreſcare il ſangue.

Si fà anche lo ſciroppo di fiori di

Boragine,e di Bugloſſa,ſommergen

dovna libra di tali fiori in tre libre º

di Zucchero ſciroppato; ſi cuoce il

conueniente, e poi ſi cola.

Della Boragine,
i - - - - -

A Boragine è vn herbº notiſſi

ma ſimile alla Bugloſſa (cioè

lingua di Boue) non foo nella figu.

ra, mà anche nella vittù. Onde per

3. ll IQ-

da quelli Alberi nouelli,che non ha-.

ſpumato libre due: Si cuocono in º,

vuole il Ceccarello.Queſto ſugo ſi fà

compoſto à conſiſtenza, con fuoco,

Scir. d

Bugloſſa.
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autorità di Dioſcoride, come anche

di tutti i Medici, ſono di qualità cal

da & humida, e conſimili in tutto al

noſtro temperamento;ſiche mangia

te generano buon ſangue, 8 appor

tano allegrezza,onde la Boragine fù

anche chiamata Coragine, perche»

veramente conforta tutte le viſcere,

e leniſce l'aſprezza del petto. Li ſuoi

fiori hanno le medeſime qualità.

te à chi patiſce d'oppilatione
Trà le molte varietà dell'herbe ,

Cicoriacee , ſi dourà ſcegliere per

queſto ſciroppo la Cicoria ortolana,

che produce il fiore torchino,cauan

do da eſſa il ſugo,e facédolo ben de

purare. Il peſo poi delle ſei libre, quì

ſi giudica ſuperfluo,per la confidera

tione, che le perſone di queſta Città,

ſono così delicate di guſto, che non

Proſpero Alpino, ponevna ſorte

di Boragine, che per produrre il ſe- |

me di figura ſomigliante ad un capo

di Vipera à ſimilitudine dell'Echio,

la chiama Boragiue Echioide,

SCIROPPO DI NENVFARI, O DI

- Ninfea.

Iglia due libre della parte biaca
dei fiori di Ninfea,e fanne infu

ſione per ſei,è ſette hore,cò trè libre

di acqua comune.fcaldata; Si fà bol

lire vn poco, e nella colatura ſi met

te di nuouo dei fiori ſudetti, ma in

poca quantità, e ſi ripete l'infuſione

nel medeſimo modo,fino a tre volte;

Alla parte chiara della colatura ſi ag

giùge poi altretātopeſo di Zucchero,

e ſe ne fà ſciroppo in buona forma.

Rinfreſca grandemente, prohibi

ſce le pollutioni notturne, ferma la

onorrea, induce ſonno, tempera la

i" raffrena l'ardore delle febri.

Si troua vn'altra ricetta di queſto

ſciroppo deſcritta da Gugliemo Pia

centino,S vn'altra da Franceſco Pe

demontano, che ſi fanno con la de

cotione seplice dei Nenufari ; mà la

più lodata » è la quì propoſta ricetta,

creduta dal Caſtello,inuétione diSe

rapione, nella quale ſi dourà oſſer

uare di adoperare i Nenufari biachi,

giache ſe ne trouano âche dei gialli,

come ſiè detto al proprio capo di eſſi.

sciRoppo D I sv Go Di
- Cicoria, : : -

S Vgo di Cicoria depurato libre,

ſei, Zucchero chiarificato libre »

siattro» ſi cuocono à ſpeſſezza di

ſciroppo. -

Vale al calore dello ſtomaco, e ,

del fegato, all'incendio delle febri, e

delle viſcere, e cºnferiſce grandeme

: ' '

-,

potriano tolerare la ſtraordinaria ,

amarezza di queſto Semplice, dalla

quale ha preſo origine il nome, che

in Greco per antonomaſia li vić da

to di Pieris, cioè amara; Si può per

tito in queſto ſciroppo vſare la me

deſima regola dell'antecedente ſci

roppo di Nenufari;errande quei,che

per più delicatura, lo compongono,

con il ſemplice decotto di eſſa Cico

ria, e Zucchero. Matteo de Gradi, trà

molti preſeruatiui capitali, ſcriue ,

Dicit etiam Nicolausſi per aliquot mcn

ſes capiatcoclear vni, Syrupi de Cicorea,

ſine aqua multàm lambendo valet;quo

niam Cicorea è tota ſpecie curat hune

morbum, 6 fumatantequam ſhmat lac,

nºn confortat cerebrum,cº ſi preſeruat

ab Epilepſia e chm ambulare incaperit,

ſi deeodem Syrupo exhibeatur cnm vri

na eius calida, multàm iuuat; Dicit etia

| quod curauit filium cuiuſdam Principis,

iſto regimine, di multifili illius antea ,

mortui erant -

sciRo Pro pi svao D I

Endiuia ſemplice.

Q Vgo di Endiuia depurato libre

S otto,Zucchero bianchiſſimo li

bre cinque, e mezza: Si fà ſciroppo,

cuocendolo in buona conſiſtenza.

Vale principalméte ad ogni riſcal

datione di fegato, e ſi è eſperimenta

to efficaciſſimo ad eſtinguere l'ardo

ri delle febri, & à ritondere la bile.

Trouo queſto ſciroppo nel Cordo,

Braſauola,e nell'Antidotario di Bo

logna, Renodeo,e Melicchio,li quali

calano meza libra di Zucchero. En

diuia,& Intubo, ſono vina medeſima

coſa; E perciò queſto ſciroppo viene

anche chiamato ſciroppo d'Intubo,

che quì volgarméte ſi chiamaScarola
- o : . - -

.. t.

sci
l



i p A R T E T E R Z A, , o

sCIROPPO DI SVGo Di LVPOLI.: te fivſa anche nel morbo gallico.

NVgo di Lupoli depurato libre»

trè,Zucchero chiarificato libre,

due; ſi cuoce nel modo delli ſudetti.

Purifica il ſangue, purgådolo dal

la bile, rinfreſca il fegato, e lo ſtoma

co.Attenua gli humori freddi e craſ

ſi, & euacuali caldi per ſeceſſo, gio

ua all'ltteritia, hidropiſia, & à tutti i

morbi originati dall'oſtruttione.

Queſto ſciroppo ſi dourà prepara

recò il ſugo di Lupoli, già completi,

e non con quel ſugo, che ſi caua dai

germini teneri di eſſi, li quali per la

tenerezzaloro ſi magiano nelle mé

ſe.Queſto auuertimento ſi troua an

che in Gio:Renodeo,che dice ancora

in propoſito di preparare queſto ſci

roppo.Non ſtatim vere, aut hyemisſine

càm ſcilicet Lupuli germina erumpere

incipiunt, parandus eſt, ſed expectanda

paulò calidior Cali conſtitutio , e tale º

documento ſi deue oſſeruare, aſpet

tando che la pianta acquiſti l'intiera

perfettione, che ſotto queſto Cielo

ſarà verſo il meſe di Maggio, che al

l'hora ſi ritroua perfettitiimo,ſecon

do anche vuole il Signor Caſtelli»

nel memoriale per i Spetiali, doue º

inſegna il vero tempo di raccoglie

re le piante; Circa poi le facolta del

Lupulo, baſterà dire, che Meſue ſi

merauiglia, come i Medici no l'hab

biano in continuo vſo ; Càmque tàm

ſit (dice egli effica, medicamentum,

curà noſtre tepeſtatis Medici, in vſum,

tàm rarò habeatur.

Purga il ſangue dalla bile flaua, e

lo rende chiaro,togliendoli ogni ca

lore eccedente,

SCIROPPO DI SVGO FVMO

terra ſemplice.

S Vgo di Fumoterra perfettamen

te depuratolibre tre, Zucchero

chiarificato libre due ; ſi cuocono a

conſiſtenza di ſciroppo.

Gioua a tutti i viti della cute ad

aprire l'oppilationi di tutto il corpo,

e leu a tutti i mali, che da eſſe oppila

tioni vengono originati; Vale anche

contro gli humori ſalſi,& aduſti,alla

lepras è cable & impetigine;Confor

ta io ſtomaco & il fegato;E finalme
Parte I ei za.

E facile la preparatione di queſto

ſciroppo i Trattaremo per ciò ſola

mente di mitigare la ſua ecceſſiua

amarezza,che lo rende abomineuo

le ai patienti, che perciò Renodeo

dice, Sed càm fumaria amaritudo val

de ſit ingrata , maiore copia Sacchari

dulcoranda, onde preſcriue vguale º

quantità di ſugo, e di Zucchero , mà

Giuberto lo vuole anche più grato,

e perciò piglia trè libre di ſugo, e

cinque di Zucchero, e veramente»

queſta regola è più ſicura ; Queſto

ſciroppo ſi chiama ſemplice, in ri

guardo dello ſciroppo di Fumoterra

maggiore, che è compoſto di molti

Semplici,come ſi dirà a ſuo luogo.

S C 1 ROPPO D I SV GO D I

Bettonica.

S" di Bettonica libre trè, Zuc:
chero chiarificato libre due i fi

cuoce à côſiſtenza ſolita di ſciroppo.

Vale all'Epileſſia, paraliſia Cóuulſio

ne,& à tutti i mali freddi della teſta.

SCIR o PPO DI BETTONICA

compoſto di Mario Schipano.

B Ettonica impaſſita manipoli trè,

ſemi di Coriandri prep. oncia ,

meza, ſemi di Peonia dramme due,

legno di viſchio quercino dramm e

vna.Si fà d'ogni coſa decottione gra

duata,poi ſi cola,e nella parte chiara

della colatura ſi aggiunge Zucchero

chiarificato libre due,e ſi cuoce à cô

ſiſtenza giuſta di ſciroppo. -

Conferiſce à i mali del capo, e del

l'vtero procura i meſtrui, e ſoccorre

all'emicranea, S alla cefalalgia, ori

ginata da materie pituitoſe.

Quel grande Archiatro di Ceſare »

Auguſto,Antonio Muſa, fù così dili

gente oſſeruatore dell'innumerabili

virtù della Bertonica,che ne compo

ſe vn libro particolare, di doue è na

to quel prouerbio; Tu hai più virtù

della Bettonica, la quale ſi chiama ,

anche Ceſtro, e Serratola, per hauere

le frondi attorno intagliate à modo

di ſega;Si troua però vin'altra pianta,

diuerſa da queſta, che vnicamente ſi

chiama Serratola; Et eſſendo ia Betº

B toni
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tonica pianta notiſſima, tralaſciare

mo la deſcrittione dei ſuoi delinea- l

méti;Auuertiremo bensì, che nel pi

gliare la Bettonica, per comporne lo

Iſciroppo, ſi douranno togliere le ra

dici, perche ſecondo Dioſcoride fi

no vomitare, S il Caſtello oſſeruò,

che vno al quale fu dato vn brodo,

doue era ſtata bollita la radice di

Bettonica, proruppe in vn grandiſſi

mo vomito.

La Bettonica è vtile à tutte le paſ

ſioni interne del corpo, in qualſiuo

glia modo, che ſi pigli. Gioua à i di

fetti;e prefocationi delle matrici,be

uuta al peſo di trè dramme in vnali

bra, e mezza di vino. Vale al morſo

degli animali velenoſi, il che opera

parimente l'herba impiaſtrata sù la

morſicatura. Gioua contro i veleni,

beuendoſene vina dramma in vino.

Mangiata auanti gli altri cibi non

laſcia nuocere i veleni mortiferi, che

poi fuſſero beuuti. Prouoca l'orina,e

ſolue il corpo: Bcuuta con acqua ſa

na il mal caduco, e ſimilmente i fre

netici, le ſciatiche, 8 i dolori della

veſſica, e delle reni. Mangiata con

mele alla quantità d'vna faua, fa di

gerire:Sana il trabocco del fiele;Pre

ſa con vino al peſo d'vna dramma,

prouoca i meſtrui, fin quì Dioſcori

de. Mà il Matthioli dice, che la Bet

tonica cuſtodiſce gli animais & i cor

pi degli huomini, e particolarmente

ne i viaggi notturni, guardandoli da

pericoli, e malefici. Aſſicura, e di

fende i luoghi ſacri, 8 i Cimiterij

dalle viſioni, che ſogliono indurre º

timore. i

La medeſima pianta trita tutta, 8

impiaſtrata ſopra le ferite della teſta,

le ſalda con merauiglioſa preſtezza,

il che ſarà più efficace, mutandoſi

ogni tre giorni, e ſi dice eſſere di tan

ta forza, che ne caua fuora l'oſſa rot

te. Le ſue foglie freſche poſte tritate,

con vn poco di ſale nel naſo, riſta

gnano valoroſamente il ſangue, che

n'eſce fuori. Hà in fine la Bettonica

vna infinità di prerogatiue, che ſi

poſſono vedere nei propri; teſti di

ſopra citati.

ll trouarſi molte deſcrittioni del

ſciroppo di Bettonica, apporta con

fuſione à gli operari di tali materie.

..s-

--

Vengono percio propoſtequi le due

migliori ricette di eſſo, ma quella ,

che hà titolo di ſciroppo di Bettoni

ca compoſto, ſi ſtima ottima affatto,

e fù inuentione della bo: me: di Ma

; rio Schipano , già Protomedico di

queſto Regno, e ſi compone, come

ſegue. -

Si dourà cuocere a fuoco lento il

legno del viſchio quercino limato

ſottilmente, con quattro libre d'ac

qua di fonte puriſſima, finche ne re

iſti conſumata circa vna libra, aggiù

gendoui poi il ſeme della Peonia bé

nettata dalla ſua ſcorza , e peſtato

groſſamente, e dopò vi ſi mette la

Bettonica,che dourà prima eſſer im

paſſita all'ombra, auuertendo, come

per li pericoli, detti auanti, di non

porui in modo alcuno le radici.

Si fà continuare a cuocere, e con

ſunnata, che ſia la metà dell'acqua ,

vi ſi metteranno li ſemi del Corian

dro preparati, ne è queſti ſi fara dare

più d'vn ſolo bollore, leuando poi

il decotto dal fuoco , e tenendolo

cuoperto finche ſia ben raffreddato

er colarlo, laſciando poi fare la .

reſidenza alla colatura , la parte ,

più chiara della quale, con Zucche

ro chiarificato, ſi cuocerà in ſcirop

po, ſino a debita conſiſtenza. All'op

poſitione di alcuni, che tengono,

queſta compoſitione inutile allima

li dell'wtero, per riſpetto del viſchio

Quercino, baſta di riſpondere con

la dottrina del Quercetano, che ap

punto loda il viſchio Quercino per

tali indiſpoſitioni. -

sciRoP Po D I sv Go Di

Acetoſa di Meſue.

S Vgo d'Acetoſa libre trè,Zucche

ro bianco libre due, ſe ne fà ſci

roppo ſecondo l'arte.

“Conferiſce alle febbri coleriche,8

& all'infiammatione dello ſtomaco;

eſtingue il calore ardente del cuore,

e del ventricolo, 8 è conueniente »

alle febbri peſtilenti.

Si trouano più ſorri d'herbe Accto

ſe, e trà l'altre ſi guſta acetoſiſſimo, il

Trifolio acetoſo,detto quì volgarmé

te Alleluia, Meſue però in queſto ſci

rop

-
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ioppo intende dell'acetoſa volgare,

ehiamata in Napoli Acetoſella, e da

i Greci Oxalida,come al ſuo proprio

capo habbiamo largamente moſtra

to. Il ſugo, che ſi caua dall'Acetoſa è

aſſai torbido,ne ſi chiariſce col ſem

plicemente depurarlo, come rieſce º

negli altri ſughi d'herbe. Dicono al

cuni douerſi far chiaro col bianco

dell'ouo, mà i più ſenſati Maeſtri in

ſegnano à chiarirlo ſenza fuoco, cò

laſciargli far reſidenza da ſe per ot

to, è dieci giorni, 3 eſponendolo al

Sele,come vuole Renodeo. Quando

i ſi cuocono ſimili materie aceto

ſe, deue lo Spetiale fuggire i vaſi di

rame, perche comunicano cattiuo

ſapore al compoſto.

SCIROPPO DI CAPEL VENERE

- Semplice,

Venere tre volte repetita libre »

trè,zucchero libre due, ſi cuoce à cô

Pºi acqua a infuſione di capel

ſiſtenza di ſciroppo. i: - -

Vale all'oſtruttioni delle viſcere,

& à gli effetti caldi del petto,conuie

ne à i pleuritici nel principio del

male, mentre le materie ſono calde,

e miſte: Chiarifica il ſangue. Purga la

materia delle Donne,che hanno par- |

torito di proſſimo. Prouoca i me

ſtrui,e l'orina,e frange la pietra nelle

reni. i

Di queſto ſciroppo ſi trouano più

ricette,8 Il Siluio vuole (ſenza però

accertare la ſua opinione) che ſia di

Meſue quella ricetta, che preſcriue º

nel decotto la liquiritia; Mà la quì

f" da noi è ricetta magiſtra

e,& è la più coſtumata, come vera

mente profitteuole, la medeſima è

vſata anche da Renodeo, Caſtello,

Borgarucci,8 altri, e ſi còpone cosi.

Si fà l'infuſione di vna libra di Capel

Venere freſco, e verde, tritato con la

forbice,dentro ſei libre d'acqua,nel

l'iſteſſo modo di quella delle Roſe,

replicandola trè volte, e mutando i

ſempre nuouo Capel Venere.Quan

do poi ſarà colata, ſe li laſciarà fare

la reſidenza, Componendone poi lo

ſciroppo con la parte chiara, e con

zucchero chiarificato: La coſiſtenza,

ſarà vin poco più tenace dell'ordina

Parte Terza.

rio, in riguardo della conditione di

queſto ſciroppo, che è di rilaſſarſi fa

cilmente,diuenendo molto liquido,

conforme alla natura di tutti li ſci

roppi aperitiui. - - - - - - - - ,

Trà le molte opinioni del peſo del

Capel Venere,che dourà ſeruire à fa

prei" ſciroppo, i Valentiani ne º

definiſcono dodeci libre, in quattro

| libre d'acqua, la quale è poco, onde

ſarà vtile auuertimento ſapere, che

za degl'ingredienti, quando ſi cuo

i cono, è infondono in eſſa, ſecondo

la proportionata ſua qualità, come

per eſſenpio, vna libra di Sale ſi ſcio

glie in tant'acqua determinata, e nò

più,come ſi vede nel fare le ſalamuo

ſciolto il Sale è proportione, ſiche »

l'ouo vada in eſſe à galla, reſta non

dimeno molto Sale nel fondo della ,

ſalamuoia, ſenza poterſi ſciogliere. Il

ſimile auuiene nei decotti,8 infuſio

ni, reſtadone i ſemplici qualche par

te profitteuole, quando non riceuo

no la quantità giuſta dell'acqua, per

debitamentecuocerſi;Siche i Valen

za trarne frutto.

Del Capel Venere.

; [ L Capel Venere è detto cosi, per

che tinge i capelli, e li rende belli,

e leggiadri,come ſi preſuppone, che

fuſſero quelli di Venere.Dioſcoride

chiama il Capel Venere Adiato, no

me che gli ſi adequa, perche ſecondo

dicono Teofraſto, e Plinio; Qaia ,

aquas reſpuit, perche gettato nell'acr

qua, non ſi bagna; E detto ancora ,

Pollitrichon, quaſi multi conum, in ri

guardo,che fà creſcere folti i capelli,

i e li ferma,quando cadono, 8 il nome

anco di Gallitricó inferiſce l'effetto,

che fà di tingere eſſi capelli; Dai Lati

ni cincinnualis terra, capillus ſuperciliii

terre, di crinita. Si troua di due ſpecie

bianco, e negro, ma qui ſi dourà pi

gliare il biaco,viniuerſalméte notiſſi

mo,per naſcere ſin che détro i poz

zi, onde molti lo chiamano Coriadro

di pozzo, che và è cófrontare con il

nome, che gli dà Meſue di Capillus

fontium, Produce le foglie picciole

- B 2 ſimi

E nel fare i decotti,l'acqua tira l'eſſen

ie, nelle quali, dopò che l'acqua ha

tiani vſano molto Capel Venere, sé
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ſimili a quelle del Coriidro &intar

gliate per intorno. I ſuoi ſtipiti ſono

negri,lucidi, e ſottili & alti il palmo;

La ſua radice è inutile; Nö produce

fiori, ne frutti, e queſto è l'Adianto

bianco, e non la Paronichia, come

vuole Caſtor Durante ll nero poi ha

foglie di felice, di queſto diremo più

à lungo, nel ſciroppo di Cicoria di

Nicolò. . . . . . - -

.Si troua contrarietà frà gli Arabi,ei

Greci circa le proprietà del Capel

Venere, perche Meſue vuole che º

maoua il corpo, e Dioſcoride dice»,

che lo riſtagna: ſi può però credere,

come anche vuole Durante,che que

ſto vltimo effetto venga operato dal

Capel Venere ſecco, 8 il contrario,

dal freſco, che di tale qualità dourà i

pigliarſi qui, per ordine di Meſue,ſti

mandoſi ſenza ſpirito quello, che º.

(benche non ſecco ) perdendo la s

Verdezza appariſce citrino. . .

Il Capel Venere opera per ſe ſteſi

ſo più valoroſamete del ſuo ſcirop

po;onde ſecondo Dioſcoride, la ſua,

decottione gioua di più à i morſi

delle ſerpi. Beuuto il Capel Venere a

nel vino conferiſce al catarro, che

ſcende allo ſtomaco. Oltre allime

ſtrui» prouoca ancora le ſecondine.

Vale à riſtringere i ſputi di ſangue.

i

- - - - - -

-

L'herba cruda s'impiaſtra ſopra le , l

morſicature de ſerpi, fà rinaſcere il

capelli caduti; Riſolue le ſcrofole; e,

fatto bollire nella liſcia, mondifica la

farfarella, e l'Vlcere del capo, da eſſa

ine,per via di torrefattione, perche il

caldo ſpezza la viſcoſità dell'herbe,

di pure ſi fa con il decotto di Malua,

fatto con trè manipoli di eſſa con

tutte le radici, e con cinque libre di

acqua di Malua diſtillata,
-

-

i Queſto ſciroppo mitiga l'ardore» º,

dell'orina, e ſipecialmente quello che º

è cauſato dalla Gonorrea; Toglie las

ruuidezza delle faucise della gola e

Benche lo ſciroppo di Malua ſia ..,

quivſitato aſſais non ſe ne troua ri: i

cetta autética lo però ho ſempre coe,

ſtumato la prima: quì deſcritta, Sgtè?

mia inuentione, nè porta ſeco algu--

ma difficoltà conſiderabile. -

« . . . . . . - -

SCIROP PLICE.

il TA Iglia.radiche di Altea freſche, e

P módate libravna, acqua di fö

telibre noue, ſi cuocono finche

cali la metà dell'acqua, e ſe ne fa ſcri

roppo con trè.libre di Zucchero. -

Vale alla toſſe, 3 aſprezza delle

fauci, & all'ardore dell'orina.

Queſto ſciroppo è coſtumatiſſimo

in Roma, doue lo chiamano ſcirop

po d'Hibiſco. La ſua compoſitioneſi,

farà cuocendo le radiche ammacca

te nel mortaro di Marmo, 3 il 2uc

chero dourà chiarificarſi. . .

- si

PO DIALTEASEM

;

i

SC.1 R OPPO, DI AL TE A .

di Fernelio.

- - - - -

i si - : - - -

D Igbia radica d'Altea oncie a ce

originate ; Fattaneontione con lau

dano, Hiſopo, Oglio mirtino, di gie

gli e vino,prohibiſce il cadere deca

pelli. L'acqua del Capel.Venere, ſe

condo Caſtor Durãte, gioua alla per

larella, alla tigna; Gioua ancora alla

roſſezza della faccia, facendone fo:

mento.
r ;

SCIROPPO D l: M AL V A

Iglia Infuſione di fiori di Malua

i trè volte replicata, e di Zucche.

ro bianco ana libre trè, ſi cuoce co

me quello di Roſe. e ..

In difetto dell'infuſione dei fiori di

Malua, ſi puòanche preparare lo ſci

roppo con il fugo di eſſa, cauato,co

me ſi è detto, farſiquello di Boragi

-

l

s - . . . . . . . . - i , -

-

l

ci Roſſi oncia vna Radiche di

i Gramigna» di Aſparago, di Liqui

ritia mondata, Vua paſſa enucleata ,

ana oncia meza, Cime di Altea di

Malua, di Parietaria, di Pimpinella ,

di Piatagine, di abedue gli Adiatian.

m. 1. quattro ſemi freddi maggiori,

i quattro ſemifreddi minori ana dr.3.

Si cuocono con ſei libre d'acqua

ſinche ſe ne conſumino due, ſi cola»

e la parte chiara ſi cuoce in ſciroppo

con 4.libre di zucchero bianco. º

- Queſto ſciroppo, per peculia

proprietà gioua all'ardore dell'ori

na, e purga la pituita viſcoſa, groſſa,

e marcioſa, che otturali reni, dalli

quali eſpurga la marcia, e la renella,.

ſenza manifeſto calore, benignamé

te con piaccuolezza. ; :

Fer

Facoltà,

re-º & vſo.
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- Fernelio ſcriue queſto ſciroppo tiene che fà della Malua, che nell'

come coſa di ſua inuentione, e per l'Arabia creſce in albero,ſiche del ſuo

tale è riceuuto da molti, e ſpecialme-fuſto ſe ne fanno baſtoni, dice di vn'

te da Renodeo, Bauderone, 8 altri, altra Malua Alborea, che naſce in

ſe ne deue fare ogni ſtima, per le ſue

eecellenti prerogatiue;Et entrãdo ad

eſaminare i ſuoi ingredienti diremo

prima: i

Della Malua.

Latini la chiamano Malua, quaſi

i Molua,guod aluum molliat, dice

Varrone, benche il Francione penſi,

che fuſſe prima chiamata Maieuà».

perche naſce da per tutto, e da ogni

vno viene calpeſtata, e che detrat

tane poi la (e) fuſſe detta MALVA.

La Malua è vna delle quattro prin

cipali herbe emollienti communi,

cioè eſſa Malua,l'Altea, la Violara,e

l'Acanto, è Branca Orſina, che dire

vogliamo. Vi ſono altre quattro

herbe emollienti,ma di minor effica

cia,onde ſi chiamano emollienti mi

nori, tali ſono la Mercuriale, la Pa

rietaria,la Sicla,ò Bieta, detta quì Fo

glia molla e l'Atriplice. L'vſo di tut

te è per i Cliſteri, facendoſene de

cotto, è vero per comporne i Gata

plaſmi emollienti, ... -

La Malua ſi troua di molte ſorti;la

più volgare è la Malua comune, che

naſce da ſe medeſima,e da per tutto,

Ad ogni modo gli Antichi la ſemir

nauano negli Orti,perche l'Vſauano

cotidianamente in cibo per lubrica

re il corpo,come eſplica Martiale.

Exoneraturas vêtré mihi villa Maluas.

Mauritania dialtezza di 2 o, piedi e

di groſſezza tale, che à pena può cin

gerla vn huomo con le braccia, ſico

me di queſta medeſima grandezza.

i dice trouarſi il Canape nel medeſi

- - - - -
mo paeſe. is

e Quattro altre ſorti di Malua ſi de

ſcriuono nell'Hiſtoria Plantarum ,

cioè Malua Silaeſtris punila repensi

Malua Silueſtris maior, Malua Roſea a

ſimpliciore fiore Lobelli, c Malua Ro

ſea multiplex eiuſdem: Ad ogni modo,

la Malua comune ſi riconoſce per

quella, che dall'innumerabili virtù

ſue, fù chiamata dagli Antichi, Me

dicina di tutti i mali, dicendo di eſſa

particolarmente Dioſcoride,la Mal

ua leniſce il corpo, e ſpecialmente i

ſuoi fuſti: Gioua all'interiora, 8 alla

veſſica.Le frondi crude maſticate ci

l. 2'c. Io9.

vn poco di Sale, e fattone empiaſtra

con mele guariſcono le fiſtole lacri

mali, ma nel ſaldare le cicatrici, ſi

vſano poſcia ſenza ſale; Giouano

medeſimamente così applicate alle

ponture delle Api, e delle Veſpe 2 e 3

però chi ſi vnge con oglio meſchiato

con Malua cruda peſtata, non può

eſſer punto da loro. Fattone empia

ſtro con vrina humana, mondifica la

farfarella e l'ulcere del capo, da eſſa

deriuati: Le frondi della Malua pe

ſte,e bollite, 8 applicate con oglio,

medicano le cotture del fuoco,8 an

che il fuoco ſagro,cioè l'eriſipele:Se
Attulit, o varias; quashabet hortus

-

. . 0ptS. . . . . . . - -

Et ſi lactucis, c mollibus vtere º

Maluis. -

Nam facie duri Phabe cacàtis habes.

Due altre ſorti di Malue ſono po

ſte dal Matthioli, vna delle quali

chiama Malua Alborea 2 e l'altra -

Malua Maggiore, la quale ſecondo

Teofraſto ſi fà grande con artificio,
deriuando dalla Malua comune, ſo

noalcune piante, dic'egli, che per il

coltiuare diaentano diaerſe, allon

itanandoſi dalla natura loro, come è

quella Malua,che creſce in alto, e ſi

trasforma in albero, il che ſi fa in ſei,

è ſette meſi, Plinio, oltre alla men

- I

dendoſi nella ſua decottione molli

|fica le durezze dei luoghi ſecreti

delle Donne. Ma facendone Cliftieri,

gioua a i rodimenti delle budella ,

del ſedere, e della matrice:Beuendoſi

la decottione della Malua, fatta in

ſieme con le ſue radici,gioua à tutti i

veleni mortiferi, ma biſogna,che chi

la beue, continuamente la vomiti.

Vale pariméteà i morſi de ragni,che

i ſi chiamanoFalagi:Prouoca il latte:ll

iſeme beuuto nel vino, inſieme con

quello del Loto ſeluatico, mitiga i

dolori della veſſica. Il Matthioli di

ce, che la radice ſecca, e poſta vn -

giorno in acqua, 8 inuolta in vna

carta bagnata, cuocendola poiiº
d
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Abotilo,

la cenere calda, e di nuouo riſeccan

dola, fregandoſene i denti, ne toglie

la ruggire, é il Geſſo. Le foglie cot

te, e mangiate nei cibi, riſchiarano la

voce rauca; Il ſugo di eſſa diſtillato

caldo nell'orecchie,ne leua ogni do

lore. La decottione di Malua, e delle

radici, ridotta col fuoco muccilagi

noſa, ſi dà a bere con manifeſto gio

uamento alle Donne, che ſtentano è

partorire,8 il medeſimo opera mez

za libra del ſugoloro beuuto caldo,

ll ſeme trito, e beuuto con vino ver

miglio, vale alla nauſea dello ſtoma

eo. Si danno a bere ſei oncie di ſugo

di Malua ai melaconici, 8 otto on

cie quando impazziſcono.

Dell' Altea,

'Altea è vna ſpecie di Malua ,

ſeluatica, e Dioſcoride dice »

chiamarſi così,perche è vtile,e valo

roſa per molti rimedij, ſiche per oſ

ſeruatione del Matthioli, Altea, non

vuol dir altro,che Medica appreſſo i

Latini, da quali è detta anche Ibiſ

cuso & E biſcus, ſicome da Teofraſto

Malua Silueſtre; ll Cordo la chiama

Malua Paluſtre, 8 gli Arabi, oltre a

diuerſi altri nomi,Roſa Zaueni,eZa

meni. Dagli Italiani è chiamata Mal

uauiſco, e Bismalua nelle Spetiarie,

nelle quali e volgariſſima. Se ne tro

tédere la prima, che deſcriueit Mat
thioli. a

L'Altea hà doppia efficacia nelle º

virtù, che ſi attribuiſcono alla Mal

ua, e perciò ſi chiama Biſmalua-.

Mollifica, matura, digeriſce, e cica

triza; cotta la ſua radice in aceto» e º

lauandoſi di eſſo la bocca, mitiga il

dolore dei denti,

Della Gramigna,

Aſcendo la Gramigna copio

ſamente nei campi, che da i

Greci ſono detti Agreſtis,ò Agroftis,

viene perciò chiamata da loro l'iſteſº

ſa pianta col medeſimo nome di

Agris:ſicome da i Latini Gramen,quod

eniculatis internodys mirificà ſerpat, è

gradiendo, vel è gignendi fecunditate,

ſtante che continuamente ſparge º

nuoue radici; E benche Dioſcoride

i faccia mentione ſemplicemente di

trè ſpecie di Gramigna, cioè Comu

ne,Cannaria, e di Parnaſo, nientedi

meno, oltre delle tre prenominate,

ſe ne trouano molte altre, e partico

larmente trè ſpinoſe,8 affatto diuer

ſe dalle ſudette;Queſte ſono deſcrit

te da Plinio,dicendo che dell'wltima

di eſſe ſe ne ſeminano i Capi intieri

in Germania con gran diligéza, per

che colà hanno il ſuo ſeme in gran

vſo di cibo, cuocendolo nei brodi

ua pero di più ſpecie, trà le quali

Teofraſto connumera quella piata,

graſſi delle carni,e dicono riuſcire al

guſto più grato del Riſo.

che Auicenna chiama Abutilo, e che

produce il fiore giallo, il ſuo ſeme

e eſperimentato efficaciſſimo è rom

pere le pietre delle reni, pigliato in .

poluere al peſo d'vna dramma,e me

za nel vino, benche il Matthioli non

voglia che queſta ſia l'Altea di Teo

fraſto, ne l'Abutilon di Auicenna .

Eſſo ne pone due altre ſorti, 8 vna ,

Dalecampio, che la chiama Altea ,

Legnoſa.

Si trouano ſei altre piante, che ſo

no congeneri alla Malua ſeluatica ,

quattro delle quali ſono deſcritte

ſeparatamente, cioè vna dal Mat

thioli, vna dal Lobellio, vna di Da

lecampio, e l'altra di Dodoneo.

Delle due altre parla Lobellio,

chiamandole Sardariffa. In queſto

ſciroppo però per Altea, ſi dourà in

Queſto ſeme è bianco e molto più

minuto del Miglio,e del Panico, e lo

chiamano Marina; Naſce veſtito, ſi

che per ſpogliarlo dalla ſcorza, è di

neceſſità peſtarlo nelle Pile, come ſi

fà il Riſo & il Farro.

Mà nei volumi dell'Hiſtoiia Plana

tarum, ſi vedono regiſtrate molte, e

diuerſe ſpetie di Gramigna come è a

dire quella, che produce il fiore bia

eo, chiamata Leucanthemum, &vn

altra Polyantes, o Filicia, e quella-,

che per hauer molti nodi è chiama

ta Nodoſa;E la Tomentoſa,la quale

vogliono,che ſia l'Alopecuro di Pli

aio, e di Teofraſto. Vn'altra,che dal

la ſottigliezza ſi nomina Exile, e così

Laminum,Cyperoides,Ty
phinum:Bulbo

ſum, di Sulcatum;& altroue trà le Pii

te Paluſtri, ſi trouano deſcritte altre

ſorti

l. 24.c, 19,

A
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ſorti di eſſe, come Aculentum, Arun

dinaceun nigrum,Triangolam, Acqua

ticum ; E quattro altre ſorti, che per

bauer groſſezza, quaſi di canna,chia

mano Calamogreſlis , cioè Grami

gna Arundinacea;E di più per va'al

tra ſorte di Gramigna connumera

quella pianta, che è detta Carex, la

quale da Girolamo Trago è deſcrit

ta per il ſuo Gramen vulgo cognitti,

prire le ſedie ordinarie. Il medeſimo

Trago pone di più due altre Grami

gne, ſotto nome di Calamogreſtis:

dal Cordo, e dal Leoniceno,è nomi

nata Gramigna di Parnaſo quella»

pianta,che per produrre vna ſola fori

glia, vien detta Vnifolium. . .

Lobellio ponevnaGramigna Cala

mogreſtis, vulgò Leche, e due altre di

Parnaſo, ma vna di duplicato fiore.

Trè ſono quelle di Dodoneo vol

gare, Alopecuries, e di Parnaſo.

Dalecampione deſcriue ſino a

diecieotto, cioè leucanthemum, Pra

tenſe vulgatius, Minimum, Lanatum ,

Iunceum,Anchoxanthcm,Bulboſum, Spi

catum, Murorum, Echinatum, Aureum,

Nemorum, Glumatum, Pinnatum, Tri

glochia, ſei, Vermiculatum, 6 Alopecu

rus ; Et il Matthiolo ne ſcrine vin'

altra, che chiama Acaleatum. Tutte »

queſte diuerſità di Gramigne ſono

traſportate quì , per dar pieno gu

ſto al curioſo Lettore, giache per

queſto ſciroppo dobbiamo adope

rare la Gramigna ordinaria, deſcrit

ta primieramente da Dioſcoride, S&

è tanto triuiale, che non vi è chi non

la conoſca,è però vero,che con tutta

la ſua baſſa ſtima, nientedimeno fù

dagli Antichi tenuta in grand'ho

nore, à ſegno tale dice Plinio, che l'

Imperatori Romani, in ſegno di pa

ce,e quiete, dopò d'hauer conſegui

ta qualche ſegnalata vittoria, in luo

go di Corona di Gemme, e di Oro, ſi

coronauano di Gramigna, e queſta º

trà le Corone veniua reputata la più

honoreuole,e di quà venne origina

to quel prouerbio, che ſi troua in Se

ſto Pompeo, cioè herbam dare, ſigni

ſicando con queſto vina perſona vit

torioſa, poſciache quido pigliauano

i

-

il poſſeſſo dei luoghi vinti, gli era ,

data in mano la Gramigna, in ſegno

che riceueuano il dominio della ,

Terra. I -

Della Gramigna deſcritta da Dio

ſcoride, ſi piglia la prima, la quale è

l'ordinaria,che ſi si per cibo del be

ſtiame, ſicome la ſua decottione be

uuta, gioua à i dolori delle budella,

& all'orina ritenuta, e rompe le pie

& è quella ſorte di herba paluſtre,

che ſeccata ſi riduce in forma di pari

glia liga,e groſſa, 8 è in vſo per cuo

tre della veſſica, vecide i vermi dei

fanciulli & il medeſimo opera la ſua

acqua diſtillata.

-

-

Della Parietaria.

Si è accennato in altro luogo, che

S il naſcere frequentemente la Pa

rietaria ſopra le muraglie, l'ha fatto

acquiſtar queſto nome, ſicome la fa

coltà di nettare perfettamente i ve

tri, l'ha fatta chiamar Vetriola, e da i

Latini Helſine,quod veſtibus ha reat. Si

tacciono le ſue fattezze, perche non

vi e feminella,ne fanciullo, che né la

conoſca.Si troua anche vn'altra pia

ta in Dioſcoride col nome di Helzi

ne ciſſampelos,& è vna ſpetie di Có

uoluolo, che naſce per le ſiepi; La ,

virtù di eſſa è di ingroſſare,8 infrigi

dire, onde le ſue frondi impiaſtrate

ſanano il fuoco ſacro, le poſteme del

ſedere, i pani che cominciano; i tu

mori, e l'infiammationi. Il ſugo in

corporato con Ceruſa, ſi pone vitil

mente nell'eriſipele, & vlcere ſerpi

ginoſe; Pigliato alla quantità di va,

ciatho cura le toſſi vecchie; ſigarga

rizza, e s'impiaſtra per l'infiamma

tioni del gorgozzuolo. Diſtillato nell'

orecchio con oglio Roſato ne caua

il dolore. Queſta pianta, ſecondo il

Matthiolo hà virtù grande di conſo

lidare le ferite freſche, imperoche l'

herba freſca meza peſta, e legata ſo

pra la ferita per tre giorni continui,

la ſalda talmente, che non ha di bi

ſogno d'altro medicamento; ll ſugo

beuuto al peſo di trè oncie, prouoca

mirabilmente l'orina, e l'eſito delle

pietre, il che parimente opera l'herba

ſcaldata ſopra vna tegola feruente ,

ſpruzzandola con Maluagia, & ap

plicandola ſul pettinicchio.

-

Della
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º

Della Pimpinella,

Impinella,Sanguiſorba,e Solba

ſtrella, ſono vina medeſima coſa.

E pianta notiſſima ; Produce da vn

ſottil ſtipite di quà e di là molte fro

di picciole,per intorno dentate,ritò

dette,e peloſette, che in terra ſi ſpar

gono in giro. I fuſti ſono molti roſ

ſeggianti, é al guſto aſtringenti.Han

no in cima vn capitello porporino,

nel quale ſi contiene il ſeme; La radi

ce e legnoſa; queſta poi è la minore,

alla quale però la maggiore in tutto,

e per tutto ſi raſſomiglia, ſe non qua

to la gradezza delle parti, appariſco

no in queſta molto maggiore, l'Vna,

e l'altra nondimeno ſpira odor di

becco.Naſce nei campi incolti,e nei

colli, e ſi ſemina ancora negli horti.

Renodeo dice, Celebrier eſº hortenſis,

quàn ſilueſtris vſus: La Pimpinella be

uuta nel vino,gioua al cuore, al fega

to,&à tutte l'altre viſcere, rende pu .

ro il ſangue;purga le reni,e ne caccia

via le pietre, e l'arene; Gioua alle ,

morſicature de cani rabbioſi, e vale »

alle febbri peſtilenti,e maligne.

Della Piantagine.

I A Piantagine ſi chiama quì vol

garmente Cinquenerui, & al

troue corrottamente Centonerui, &

Arnogloſſum ; onde dice Renodeo,

folia agnina lingua ſimilitudini referit.

Della Piatagine ſe ne trouano più

ſperie, Dioſcoride però fa mentio

ne ſemplicemente di due, cioè mag

giore, e minore, ma è queſta s'aggiù

ge la mezzana. La maggiore hà nella

fronda, ch'è molto larga, ſette nerui,

e qualche volta più,onde è chiamata

Settinerbia:La mezana ne hà cinque.

Le fródi della minore ſono più ſtret

te, più lunghe, più tenere, più liſcie ,

più ſottili è modo di lancia, onde è

detta Lanciuola. Li ſuoi fuſti ſo

no angoloſi, inchinati à terra, i fiori

pallidi,é il ſeme nella ſommità dei

fufti, ſimili nel reſto alla Piantagine

mezana.Dodoneo ponevn'altra ſpe

tie, che produce la radice ritonda cò

molti capellamenti: La maggiore e

iù groſſa e più bella, con frondi più

i" il fuſto angoloſo, roſſigno,

| alto vn cubito, tutto pieno dal mezo

alla cima di picciol ſeme, le ſue radi

ci ſono tenui, peloſe, biache,egroſ

ſe vn dito.

Naſce ordinariamente la Pianta

gine nei luoghi humidi, e la minore

da per tutto.

Vi è in oltre la Piantagine acqua

tica, che produce le foglie più robu

ſte di tutte l'altre, più ferme, più cur

ue,e più liſcie, larghe appreſſo al ſti

pite, &eacute in cima , come il ferro

| d'vna lancia. Produce il fuſto più li

go di vn cubito, per tutto ramoſo,

con i fiori bianchi, e picciolini. Hà

comel'Elleboro molte radici biache,

e lunghette. Naſce in luoghi humidi,

e paludoſi. Vogliono alcuni, che la .

radice di queſta Piantagine acqua

tica ſia valoroſiſſima a cauar le pie

tre,&arene dalla veſſica, e dalle reni.

Hiſt plit.

Pietro Pena, e Matthia Lobellio "

pongono nei loro volumi due ſpe

tie diuerſe di Piantagine, con nome

di Plantago Roſea. Dalecampio di -

pinge vna ſorte di Piatagine, la qua

le produce la radice groſſetta, fibra

ta, le foglie ſpeſſe, lunghe, ſtrette, di

colore, e conſiſtenza di porro,naſce

nei lidi del mare, e perciò la chiama

Piantagine maritima: Si conchiude»

però, che frà tante ſpetie di Piantagi

ne, ſecondo che dice Dioſcoride, la

migliore, e la più efficace ſia la ſpetie

maggiore antecedentemete deſcrit

ta, la cui radice, ſecondo il Matthio

lo, hà merauiglioſa virtù, contro il

dolore delle hemorroidi, tanto che,

non ſolamente applicata, ma porta

ta a doſſo, non laſcia ſentire alcun

male, che da eſſe hemorroidi proce

da. Dioſcoride, dice che le frodi diſ

ſeccano, e coſtringono, e perciò s'

impiaſtrano vrilmente sù l' vlcere a

maligne, e ſordide, che ſono ſpecie

di Elefantia:Riſtagnano i fluſſi di sa

gue;fermano l'Vlcere,che caminano,

i carboni, l'Epinittici, e l'vlcere, che

mangiano, ſaldano l'vlcere vecchie

inuguali,e quelle che chiamano Chi

ronie, e le fiſtole cauernoſe. Confe

riſcono ai morſi dei cani, alle cot

ture del fuoco,all'infiammatoni,al

le apoſteme, che vengono dopo le º

orecchie, alle ſcrofole, 3 alle fiftoie »

lacrimali, impiaſtratcui forº"-
dice
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ſale. Cotte con aceto, e ſale, e man

giate, giouano alla diſſenteria, & à i

fluſſi ſtomachali. Daſſene nel mai ca

duco, e nelli ſtretti di petto: lauan

doſi la bocca col ſugo delle medeſi

mefoglie ſi purgano l'Vlcere di quel

la ; Conferiſce beuuto alle gengiue ,

che ſanguinano, 3 è vomiti del ſan

gue;Si mette nei cliftieri per la diſ

ſenteria, e ſi dà a bere à tiſici, ſi ap

plica con lana alla natura delle Don

ne,per le ſtrangolationi della matri

ce,e per i fluſſi di eſſa. Il ſeme poi di

tutti trè le Piantagini beuuto con

vino, riſtagna i fluſſi del corpo, e li

ſputi del ſangue.La decottione della

radice, lauandoſene i denti, ne to

glie il dolore, il che opera parimen

te la medeſima radice maſticata,ma -

giata inſieme con le frondi, con vi

no paſſo,gioua all'vlcere delle reni,

e della veſſica.Sono alcuni, che por

tano le radici al collo, per riſoluere,

e ſanare le ſcrofole.

Le foglie freſche della Piantagi

gine, ſecondo il Matthioli peſtate º

con vn poco di ſale, vagliono alle º

percoſſe de ſaſſi, o delle baſtonate, S&

à coloro, che cadono da alto , ope

rando, non ſolamente impiaſtrate ,

mà ancora preſe per bocca, il ſugo

di eſſa meſchiato con quel di mille

foglio, vale à coloro che orinano il

ſangue, continuandoſi a bere più

volte à digiuno, e ſpecialmente ag

giuntoui vna dramma di Filonio

Perſico.L'Acqua diſtillata dalla Pia

tagine incorporata con aceto forte,

riſtagna il ſangue del naſo, bagnan

douiſi dentro pezze di lino, applica

ta alle piante dei piedi, S alle palme

delle mani, e ſopra la regione del fe

gato.Caſtor Durante dice, che della

medeſima acqua lâbiccata, beuédo

ſene vn bicchiero auanti al paroſi

ſimo della febbre terzana, libera dal

la terzana, e quartana,

Delli due Adianti.

Ernelio preſcriue in queſto ſci

roppo d'Altea l'vno, e l'altro

Adianto, per li quali s'intendono il

i bianco, é il negro, ſecondo che li

diſtingue Teofraſto. Sono diuerſe º

l'opinioni circa il dichiarare quali

ParteTerza, - --

effettiuamente ſiano queſte piante»

mà noi per non tediare il lettore, di

remo con breuità, che aſſolutamente

l'Adianto bianco ſia il Capel Vene

re, come dice chiaramente Gio: Me

ſue Adiantum album Capillus Veneris,

vel hominis nemoralis, drc. & è in ciò

ſeguito da Veccherio, Franceſco

Aleſſandro. Laſciando da parte tutte

le opinioni contrarie intorno all'A-

dianto negro, dico che non è altro,

che quella piata, che Dodoneo chia

ma Dryopteris nigra, è alta vn palmo,

e mezo,e produce le foglie ſimili alla

felce, verdi oſcure dalla parte di ſo

pra,mà più chiare di ſotto, con alcu

ni punti rubiginoſi, e queſti è tenuta

per vero Adianto negro , anche dai

Lobellio,e Pena: Ne per altro è det

to negro, ſoggiungono eſſi Autori,

ſe non perche cauliculi neruuti nigri

cant, politiore nitore, foliaque ſintſa

turiore virore. Hà le virtù iſteſſe del

Capel Venere, e dicono hauerla ,

eſperimentata ſemprecon buoni ef

fetti, ſicome hò fatto io medeſimo.

Ne può eſſere l'Adianto negro il

Tricomane, perche Teofraſto, par

lando del Tricomane, che chiama ,

Felicula, dice Caulem hac Capillo Ve

neris nigro ſimile gerit, circ. ll fuſto del

Tricomane,ſecondo Teofraſto, è ſi

mile al Capel Venere negro, come »

potrà eſſere l'Adianto negro il Tri

comane; Di più nel ſciroppo di Ci

coria di Nicolò ſi legge il Capel Ve

nere il Pollitrico,8 Adiato:Non nie

go però, che adoprandoſi quì il Tri

comane per l'Adianto negro, non

ſi riputarebbe per errore, mentre

hà le medeſime virtù del Capel Ve

nere . . . -

-

Dei quattro ſemi freddi Mag

giori, e Minori.

De ſimple

c. 2 I.de e

Adianto.

L" ſemi freddi Maggiori

ſono quelli di Melone, di Co

cozze, Cetruolo, e Cocomero, detto

quì Melone d'acqua.

Li quattro ſemifreddi Minori, ſo

no d'Endiuia, Lattuca, Portulaca, e

Cicoria.

L'atto prattico di preparare que

ſto ſciroppo, e ilessº Si

- l

lib. 7.cap.

Prattica ,

di côpor

re lo Scir.

di Althea.
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Si pigliaranno noue libre d'acqua,

ſecondo anche vuole il Ceccarello,

già che le ſei libre preſcritte dal Fer

nelio rieſcono poche, non ſolo in

riguardo della quantità degli ingre

dienti, ma anche della lunga cottura,

che particolarméte ſoſtengono i Ce

ci roſſi, i quali douranno eſſere li pri

mià bollirſi, e poi ſi metteranno le

radici della Gramigna, e poco dopo

quelle dell'Altea, & Aſparago ſuc

ceſſiuamente la Liquiritia, e l'Vua

paſſa,laſciandole cuocere alquanto

aggiungendoui dopò la Piantagine,

l'Altea, la Malua, la Parietaria, e la

Pimpinella, e poi i ſemi freddi mi

nori, & alquanto dopo i ſemi freddi

maggiori, 8 in vltimo il Capel Ve

nere bianco,e negro,che ſono li pre

ſcritti due Adianti, ſi leui il vaſo dal

fuoco, e volendo oſſeruare la regola

del Caſtello, ſi farà ſtufare il decotto,

per dodeci hore, del quale poi ſi farà

la colatura, che ſarà quattro libre in

circa; & hauendo fatta la neceſſaria

reſidenza, ſe ne compone lo ſcirop

po, con le già dette quattro libre di

zucchero, -

SCIROPPO DI MVCCILLAGINE.

P" di ſemi d'Altea , ſemi di

Malua,ſemi di Cotogni ana on

cia j. Gomma dragante dramme 3.

Queſte ammaccate s'infondono nel

la decottione calda di Malua, ſemi

di Papaueri bianchi, e dei frutti d'

Alchechengi,quanto baſta, ſi faccia ,

poi eſpreſſione dei detti ſemi, e dra

gante, delle quali Muccillagini eſ

preſſe, ſi confetta lo ſciroppo nel

modo ſeguente. Piglia delle dette º

Muccillagini vin oncia, e meza, del

decotto ſu detto oncie 3. ſi dolcifica

con oncie due di zucchero bianchiſ

ſimo, e queſta ſarà la doſa per vna ,

preſa di eſſo ſciroppo , il quale ſi

dourà continuare per otto, è dieci

giorni ; ma quando queſto ſciroppo

non baſta ad eſtinguere l'ardore, vi

ſi può aggiungere due oncie di muc

cagine di ſeme di Pſillio; Vale di più

efficacemente all'ardore dell'orina.

Malamente queſta compoſitione

ſi chiama ſciroppo, mentre non ſi

cuoce à conſiſtenza, ſiche non poté

doſi conſeruare,biſogna componer- cap-16 de

lo nell'atto, che verrà ordinato dalº “

Medico, La ricetta è opera di Gioi"

Matteo de Gradi,

SCIROPPO DI TEREBENTINA.

P Iglia di Milium ſolis, herba Tur

ca, cioe Poligono minimo, ſemi

di Gineſtra, legno di Viſco Querci

noana oncia vna.Si faccidecotto cd

acqua di Capel Venere, ſecondo le

regole dell'arte:nella colatura ſi diſ

ſolue Terebentina oncie due, incor

porata prima con vn roſſo d'ouo, ſe

ne facci ſciroppo con vna libra, e º

meza di zucchero bianchiſſimo a º

lento fuoco,

Gioua in tutti gli effetti di reni, e Facolti,

ſpecialmente contro il calcolo delle º º

reni, e nella Gonorrea Gallica ſi è

ſperimentato rimedio ſicuriſſimo,

sCIROPPO DI TRE RADICI DI

Gentile,

Adiche di Bugloſſa, radiche di

Cicoria, radiche di Boragine »

ana oncie quattro ſi cuocono con

libre dieci di acqua di fonte pura »

finche ſene conſumino libre cinque

Si fà la colatura, nella quale ſi ag

giunge di Zucchero bianco chia

rificato libre trè, e ſi cuoce à conſi

ſtenza.

Gioua ad aprire l'oppilationi ri

maſte dopo le febbri lunghe.

Queſto ſciroppo camina ſotto no- Facoltà,

me di Gentile da Foligno, ma non s & vſo.

ho trouato doue l'habbia ſcritto:Spi

nello nel titolo di eſſo ſciroppo, di

ce che è di Gentile, e poi nell'anno

tatione,moſtra, che ſia di Guglielmo

Piacentino dicendo che queſto Au

tore vuole, che tal ſciroppo ſi deb

ba comporre con le radiche di Cico

ria ſeluatica, in luogo della Bugloſ

ſa; Alle volte ſi ha per coſtume met

terui l'aceto, onde poi ſi dice Syr de

trib. rad. cum aceto , il quale eſſendo

così compoſto, ſi adopra nelle ſecò

depurgationi delle febbri, -

Queſte radiche douráno ſcorzarſi, e

poi pigliarne ladoſa,poiche il midollo

lignoſo,douràgittarſi via comeparte

aſtringete & inutile,eſsedo di diretto

Con
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contrarie alla qualità delle ſue cor

teccie, come notano il Settala, 3 il

Braſauola, che dice. Cii cichorci deco

étiones ingreditur meditullium adimi no

debet,ti quia frigidi, tàm quia egregius

cichorei qualitatem ſeraat,nàm in medi

tullio maioré amaritudinè ſentit, qua in

cortice; E conchiude douerſi oſſerua

re la medeſima regola nelle radici

fredde, perche Meditullium habet ma

ierem frigiditatem, quam C97 & X e

sCIROPPO DI CINQVE RADICI

Aiene iridehio diario
paluſtre, di Petrofello, di Bru

ſco di Aſparago ana oncie 2.

Si cuocono in libre ſei d'acqua ,

finche ſe ne conſumi la terza parte,

la colatura ſi cuoce in ſciroppo con

trè libre di zucchero, ma quando ſi

vuole acetoſo, vi ſi aggiunge aceto di

vino oncie8. - -

Perche queſto ſciroppo attenua,

& incide l'humori groſſi e viſcoſi,per

cóſegueza apre i pori, e leua l'oſtrut

tione, fa orinare, e caccia l'arene »,

muoue i meſtrui; gioua all'itteritia ,

& pallore delle carni delli vergini.

La ricetta di queſto ſciroppo è ma

giſtrale,e però non è merauglia, che

ſi vegga alterata in diuerſi modi,

ſiche lo Spinelli ne pone vna con la .

duplicata doſa di eſſe radici, Il Me

licchio ſeguendo il Braſauola, ſi ſer

ue d'vn'altra ricetta, doue ſi trouano

aggionti i ſemi d'Apio, di Finoc

chio, e di Petroſello ana dramula 1.

& vna libra di aceto, che in ſoſtanza

ſi può ſtimare più valoroſa, per la .

qnalità di eſſi tre ſemi.

La preparatione è facile, ma biſo

gna oſſeruare la medeſima regola ,

che diceſſimo nel ſciroppo di tre ra.

dici, cioè di cauare il midollo legno

ſo dalle ſudette radici,come materia

affatto inutile, del che diſcorreà lun

go il Braſauola nell'eſame del ſci

roppo acetoſo de radicibus, doue in

ſoſtanza dice che Meditullium eſt fri

gidiassuel minis calidi, alteriuspartis,

propter hoc.ità aperitiuum non erit, ſicnt

cortex, quo integitur in radicibus cali

dis Igitur in radicibus aperientibus cor

texſumi debet, quia cortex magiscalidus

eſ, d magis aperitiuus, quam b/editul- l

- Parte Terza. ------ -

lium; Siche dourà anche oſſeruarſi di

pigliare la doſa di eſſe cinque radici,

cauato il midollo legnoſo,che come

inutile à queſto fine, ſi deue gittar

via, e non computarlo nel peſo quì

della ſua doſa.

SCIROPPO DI LIQVIRITIA

Di Meſue.

Iglia di Liquiritia oncie 2. Capel

Venere oncia 1. Hiſope ſecco

oncia meza, Acqua libre 4.

Si macerano per 24. hore, poi ſi

i cuocono finche cali la metà dell'ac

zucchero, e Penilliana oncie 8. Ac

qua di Roſe oncie 6. -

Gioua alla toſſe antica, eſpurga le

materie del petto, e del polmone ;

ferma gli humori, che ſcendono dal

cerebro,cuocendo i già ſceſi, che poi

li fa anche eſpettorare.

Vogliono alcuni, che dopò d'ha

uer fatto l'infuſione di tutti i trè sé

plici vnitamente, di queſto ſciroppo

ſi debba fare la decottione graduata,

cioè far cuocere prima la Liquiritia,

nere; Queſto però non è ſolo ſuper

i flua,ma vana oſſeruatione, mentre »

s'infondano tutti inſieme in vin me

i debbano cuocere, ſeruendoſi della

medeſima regola dell'infuſione, per

: la confettione Hamech, alla deſcrit

tione della quale ſi dourà ricorrere,

per quanto intorno alla preſente e

infuſione, e decottione occorreſſe di

replicare. - º -

. La radice della Liquiritia dourà

eſſere raſa dalla parte eſteriore, e ſe

; foſſe poſſibile hauerla freſca, ſaria -

i più à propoſito, ma il Capel Venere º

“dourà in ogni conto eſſere verde ea

freſco.Quanto poi all'Hiſopo ſecco,

i dice il Braſauola, Noli intelligere ex

tremèſiccam ſed qua in ſuperficie humi

i ditatem amiſerit. - - -

i Si trouano opinioni,che noi imet

tono quì l'Acqua Roſata, per eſſere

aſtringete,& affatto cotraria all'inte

tione di eſſo ſciroppo, che è di aprire,

e dilatare;màilBraſauola,equaſi tutti

li Scrittori dicono, che vi ſi debbiano

- C 2 por

-

qua; la colatura ſi cuoce con mele ,

e l'Hiſopo,& in vltimo il Capel Ve

Meſue ordina eſpreſſamente, che ».

i deſimo puuto, e poi viniti inſieme ſi

Facoltà,

S vſo.
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ra exam porre; 9uia partes pectoris relaxatas

ſyrupor.

Facoltà,

& vſo.

roborat, or vim expultricem fortiorem

redditiquodſiccitate, ci ſtipticitatequa

dam fit, que tamen modica ſit, ratione ,

aliarum rerum ingredietium; Ideò Aquá

Roſaceam ſemper inicias;Nec debet Me

dicus vereri in morbis pectoris, modice

adſtringentibus vti, preſertim cùm ab

aperientibus ſuperantur. I Frati d'Ara

celi approuano quì l'acqua Roſata,

mà pigliano quella fatta per infuſio

ne, forſi come meno aſtringente, e

ſono ſeguitati dal Collegio Bologne

ſe, dal Mantuano, Giuberto, e Co

ſteo,mà lo ſcrupolo viene abbonda

temente riſoluto dalle ſudette pa

role del Braſauola, col quale côcor

re il Caſtello, che approuando l'Ac

qua Roſa, fatta per lambicco, dice »

anch'egli, che quella poca aſtringen

za,che e in eſſa, ſerue à corroborare

le parti rilaſſate del petto, comeam

piamente hanno prima dimoſtrato

Serapione, i Collegij Romano, Fio

rentino, Bergamaſco, di Valenza, il

Siuigliano, Andernaco, Manardo,

Manlio, Quirico de Aguſtis, Paolo

Suardo, Settala, Caleſtano, Melic

chio, Placotomo,Coſta,eBauderone.

Nella preparatione di queſto ſci

roppo, ſi dourà oſſeruare per appun

to l'iſteſſo modo, preſcritto nella ri

cetta, mettendo l'Acqua Roſa agoc

cia à goccia nel ſciroppo, nella fine

della cottura, acciò non eſali la parte

ſpiritoſa, nella quale conſiſte tutta ,

l'eſséza del beneficio,che ſe ne ſpera.

sCI RoPPo D I Fv RFo RA.

I piglia di Furfora, che ſia ben il

ſetacciata, acciò reſtitotalméte

ſeparata dalla farina, manipoli 4. ſi

laua con acqua pura tante volte,che

l'acqua reſti chiara, 3 all'hora s'in

fonde in tant'acqua, che la cuopra ,

due dita, ſi laſcia in caldo per vina ,

notte, la mattina poi ſi fa bollire al

quanto,e ſi cola, e della parte chiara,

ſe ne fa ſciroppo, con due libre di

zucchero chiarificato;gittandoui ſul

fine della cottura va poco d'acqua ,

Roſa diſtillata, a fine di corroborar

il petto.
-

Gioua à cuocere, é ad eſpettorare

gli humori imbibiti nel petto. -

In queſta Città ſi coſtuma il pre

ſente ſciroppo, ma non ſe ne vede »

ricetta ſtampata;Io hò hauuto vſo di

prepararlo nel ſudetto modo,e ſem

pre mi è riuſcito lodeuole, e per

maggior intelligenza ſi dice, che la .

Furfora e la ſcorza del Formento, la

quale quì ſi chiama Brenna, 8 altro

ue Semola,ò Cruſca. -

Proſpero Alpino riferiſce, che in

Egitto è molto frequente l'uſo del

decotto della Furfora, per nutrire, e

refrigerare, e dice che ſi prepara così;

Sumunt Furfuris tritici pag. 3. quod

ter aqua abluunt,eamque abiciunt,rur

ſum in noua aqua ipſo eodem modo loto,

aquam cum modico Sacchari candidi, ac

Aqua Roſacee paràm bulliunt, quam ſic

paratam calidam febricitantibus bis in

die pro prandio, di cena exhibent, ali

adduni lacvariorum ſeminum refrige

rantium, prout vſus expoſtulat. Ali eam

in Aurora modo Syruporum ſamunt »

hac alit, refrigerat, abſtergit, aperit, ſi

timgue extinguit. -

SCIROPPO DI FARFAR A,

:: è di Toſſillagine.

Iglia ſugo di Toſſillagine depu

P rato libre due, zucchero chia

rificato libre trè: ne farai ſciroppo

ſecondo l'Arte.

na del polmone, cacciando per ſpu

to tutte le materie da eſſo prima -

concotte,e moſſe, facili poi ad eſpet

torarſi. Si piglia lambendo a modo

di Loch, accio adheriſca all'eſofago.

Alcuni preparano queſto ſciroppo

per via di decottione, e Giuberto vi

pone il Capel Venere, Liquiritia» &

Hiſopo, ma tali ingredieti ſonogiu

dicati ſuperflui,perche la ſola Toſſil

lagine per l'eſquiſita efficacia ſua »

non hà biſogno d'altra compagnia.

Della Toſſillagine.

rLnome di Tofillagine viene dalla

alla toſſe;onde i Greci la chiamano

Bechion, nelle Spetiarie è detta Far

fara,& anche Vnghia di Cauallo, in

riguardo della forma,asi
- - - - - IO

ſua notiſſima vtilità di giouare º

Medicina

AEgypt. le

4-c-3.

Conferiſce alla toſſe, all'orthop- Facoltà, -

nea, all'aſma,all'aſprezza della can- º vº:
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Petaſte.

foglia. Teofraſto la chiama Thiphili,

perche ante foltorum, ci caulium ortum

floret.

Plinio pone due ſorti di Toſſilla

gine,vna ſilueſtre, e l'altra domeſti

casche da alcuni ſi chiama Saluia ſel

uatica, ſimile al Verbaſco; Dioſcori

de ſi contenta di quella ſola ſpecie

di Toſſillagine, che ha le fridi mag

giori dell'Hedera, e ne produce ſei,ò

ſette da vna ſola radice; verſo la ter

ra ſono bianche, e di ſopra verdeg

gianticon più cantoni per intorno:

Hà il fuſto alto vn palmo; Nella Pri

mauera produce il fiore pallido, del

quale ſi ſpoglia in breue tempo, co

me anche del fuſto, onde penſarono

alcuni, ch'ella fuſſe sépreſenza d'eſſi;

la radice è ſottile, e di niun valore ;

Naſce nei luoghi ameni, e lotoſi, e

ne i riui dell'acque.

Il Matthioli tiene per Toſſilagine

maggiore quella pianta, che l'Hifto

ria Plantarum chiama Petaſite à Pe

taſo, cioè Cappello, eſſendo così gra

di le ſue foglie, che l'Eſtate ſi porta

no ſul capo dai ruſtici, a guiſa di

Cappello, per difenderſi dal Sole; Si

che per la medeſima qualità, da noi

altri Italiani è chiamata Cappellazzo:

Trà molte virtù della ſua radice, ſe »

l'attribuiſce eſſere eſperimentata cò

tro la peſte, e febbri peſtilentiali, da

doſi à bere ridotta in poluere al peſo

di due dráme có vino,facédo poi ſu

dare gli ammalati.E chiamata perciò

da i Tedeſchi la Radice della peſte.

Il Dalecampio,Lobellio, 8 il Clu

ſio deſcriuono trè altre ſorti di Toſi.

ſillagine,le quali,non facendo al no

ſtro propoſito, ſi tralafciano di de

ſcriuerle.Si dice per concluſione,che

la Toſſillagine,opportuna per queſto

ſciroppo , deue aſſolutamente eſſere

la deſcritta da Dioſcoride, 8 è no

tiſſima nelle Spetiarie. Il fumo della

Toſſillagine ſecca pigliato a bocca ,

aperta per vno ombutoguariſce co

loro, che ſono infeſtati da toſſe ſec

ca, e dall'aſma» rompe di più le po

ſteme del petto.

sei
- - - - - - - - - - -

SCIROPPO DI H ED ERA

Terreſtre.

Iglia di ſugo di Hedera Terre

ſtre, digerito, e purtficato lib.2-

aggiungi zucchero Roſato lib. 1. Pº

nidij onc.4.

Si cuocono in ſciroppo.

Queſto ſciroppo è ſtato più volte

eſperimentato preſtantiſſimo per i

Tiſici, e per l'ulcere del polmone, ſi

vſa pigliandone ſpeſſo con il cuc

chiaro.

Il primo Authore di queſto ſci

roppo fù Giuſeppe Quercetano, ſi è

traſportato qui, come coſa eſperi

mentata. ll Collegio Auguſtano ne

ſcriue vn'altra ricetta con trèlibre º

di ſugo,8 vna libra, e mezza di zuc

chero,8 è lodato per far ſudare,ori

nare, e prouocare i meſtrui.

Dell'Hcdera Terreſtre.

'Hedera Terreſtre chiamata da

i Greci Malacociſſon, che in La

tino inferiſce mollis Hedera, e nell'

iſteſſo idioma è detta Terra Coro

na, quì volgarmente è chiamata Ri

cupito: Produce lunghi funicoli, che

ſe ne traſcorrono per terra, dai qua

li naſcono le foglie tonde, creſpe, e

ruuidette, e per intorno intagliate ».

I ſuoi fiori piccioli,e porpurei, i qua

li nel Meſe di Aprile eſcono dall'

iſteſſo luogo,doue naſcono le foglie.

Le ſue radici ſono ſottili, e naſce ab

bondantemente in luoghi ombroſi,

lungo le ſtrade, e le mura delle Citta,

come anche delle caſe e degli Horti.

Non hà da recar merauiglia ſe alcu

na volta ſi vederanno in queſto li

bro alcune eſatte deſcrittioni di coſe

notiſſime , perche al propoſito di

queſt'Hedera mi ſouuiene d'vn Spe

tiale, che ſt maua per Hedera Terre

ſtre quelli fuſti dell'Hedera comune,

che ſpeſſe volte ſi vedono ſtare a pie

di degli Alberi,ma ritornando al no

ſtro propoſito ſi dice, l'Hedera Ter

reſtre valere all'itteritia, &à diſcute

re l'oppilationi del fegato, e della

milza ; Gioua alla ſciatica, 8 ai do

lori articolari. Prouoca i meſtrui» e º

l'orina , ſtropicciata con le mani» e

poſta nell'orecchio, ne toglie l'impe
Cl1

Facoltà ,

& vſo.

Ricupito,
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dimento dell'udire, & il ſuſurro. Di

cono ancora valere eſficacemente º

contro la peſte.Girolamo Trago ap

proua, che il decotto di eſſa fattoin

Detiepiù vino & acqua. Exulcerationi, viti ſque

iſtori, colli, di faucium gargariſatum condu

c. 88.

Facoltà,

& vſo,

cit. Hoc decodium ſtabiei, algſque oris, di

locorum muliebrium vitis medetur. ll

ſugo poi gioua grandemente è pur

gare le fiſtole, e ſimili ſorti di male,

SCIROPPO DI GIVGGIOLE

ſemplice di Meſue.

Q I pigliano Giuggiole grandi, e º

pingui numero oo. ſi cuocono

in quattro libre d'acqua, finche ri

manga libre due;della colatura ſe ne

fa poi ſciroppo con vna libra dizuc
chero.

Gioua all'aſprezza del petto,S al

la toſſe; Ingroſſa lo ſputo ſottile, e lo

rende facile all'eſpulſione, ciferiſce

alla raucedine, 3 alla pleuritide.

Queſto ſciroppo è chiamato Giu

lebbe luiubino da Meſue,il quale ne

deſcriue due altri, cioè vino nel capi

tolo dell'Aſma,e l'altro nell'Antido

tario e lo chiama compoſto; Niuno

di eſſi però ſi copone in queſta Città,

doue è ſemplicemente in vſo il ſu

detto,

Si dà per vile auuertimento di

guardarſi dalla diminutione del nu

mero delle Giuggiole, perche alcuni

ſenza fondamenro,ma ben con nota

d'ignoranza hanno tentato di ridur

le al numero di 6o..

Nel fare queſta compoſitione ſi

douranno diuidere le Giuggiole in

trè, è quattro parti, cuocendole ſe

condo la regola di Meſue; Non ſi

dourà fare forte eſpreſſione nella co

latura,acciò lo ſciroppo non rieſca ,

viſcoſo,

Delle Giuggiole,

E Giuggiole, che li moderni

chiamano Iuiube, ſono dette º

da i Latini Zizypha, e da GalenoSe

rica.Sono frutti di Albero notiſſimo;

ma più toſto ſi deuono adoperare º

per cibo, che per medicina, come

d ſſe fondatamente il Matthioli, la

ſciandole alle sfienare voglie defi;

più, dichiarandole arditamente priue

d'ogni virtù medicinale,contro l'au

torità di Auicenna, e di tutti gli Ara

bi;mà veramente vengono vſatevtil

mente nei mali del petto, ſi deue pe

rò auuertire,ch'eſſendo eſſe viſcoſe,

ſi deuono adoprare ſolamente doue

ſarà il biſogno d'ingroſſare gli hu

mori ſottili, ſiche per conſeguenza -

ſono buone anche à mitigare l'acu

tie del ſangue, e non à purificarlo, e

queſta è l'opinione, 3 anche l'uſo d'

alcuni moderni, - - - - -

Meſue. -

Si fà come lo ſciroppo delle Giug

N giole,cuocédoſi le Cheſmes nel

l'iſteſſo modo. -

Gioua al petto, 8 alla toſſe.

Vuole Meſue,che queſto ſciroppo

ſi facci come quello delle Giuggiº

le, però ſi dourà auuertire di non ſe

guitare la Doſa di eſſe, pigliandolº

Cheſmes al numero di cento, ma è

proportione del peſo di cento Giug

giole groſſe, - - - -

Li Arabi per le Cheſmes inten

G dono l'vua paſſa che naſce sé

za ſemi, e noi per la picciolezza la

chiamamo Paſſarine, S aggiungen

doui, di Leuante, quando però ſono

portate da Corintho;le più ſtimate è

queſto propoſito ſono le bianche. Se

in loro mancamento ſi potranno ſo

ſtituire le paſſole grandi di Catalo

gna,e ſono in Roma il 2ibibo, dalle

quali ſi dourà cauare il ſeme, 3 all'

hora potranno hauere proportiona

tamente il nome di Cheimesi dicen

doli Frati d'Araceli:Omnes vua paſſe

ſine arillis;vel ſtudiosè cnncleate, vel ſi

ne ipſis arillis nate, generaliter poſſunt

Cheſnes dici, - - . . .

sciRoPPo Di GRANATo

dolce di Meſue.

vgo di Granati dolci lib.; zuc

chero lib. 3.cuoceſi in ſciroppo.

Vale alla toſſe, alla ſete, 8 alla

pleu

ciulli,e donne,mà il Fuſio ſi allarga a Parºlº

SCIROPPO DI CHESMES DI

- - -

Delle Cheſmes.
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facoltà, pleuritide, e rieſce più eccellente,

&vſo quando nel ſugo ſarà macerata pri

ma la ſeta cruda,tinta nel Chermes.

. Queſto ſciroppo rieſce di viuace 2

colore di Granato, quando però ſi

oſſerua la medeſima regola, aſſegna

ta di ſopra nell'infuſione di Roſe »

Roſſe, cioè pigliadovna parte di ſu

go,e due di zucchero, e farli a fuoco

lento alzare la ſpuma, per leuarmela,

che con vn ſolo bollo rimarrà cotto

à conſiſtenza, ſtante la groſſezza del

ſugo, e col molto bollire, perde la

viuacità del colore, tanto quì deſide

rato. In alcuni teſti ſcorretti di Me

ſue ſi legge ſul fine di queſto ſcirop

po;Etſunt qui immergunt in ſacco ſetam

tinctam ex Cheſnes, 3 eſº excellentiori

mà quì ſi dourà auuertire, che Cheſ,

mes, ſono le Paſſule,le quali non dá

no tintura alcuna, ſiche ſi doura leg

gere correttamente ex Cheſmes, ideſt

Cocco haphico, dice Siluio, ſoggiunge

doſericum,6 Coccus baphica, vim cor

dis roborandi habere creditur, Paſet ea

dem ratione cateris huius generis Syru

pis hoc ipſum miſteri, nonli& Syrupo

de Pomis tanti, non ſi deue adunque »

porre nel preſente ſciroppo la ſeta

tinta nel Cocco, mentre ſono cor

diali, non hauendo queſto ſciroppo

altra intentione,che pettorale.

Delli Granati.

Alum Punici chiamano i La

tini il Granato, è Melograna

to, detto così dalla moltitudine de

gli acini, è grani, che racchiude den

tro di ſe, velforſan, dice Renodeo, à

Regione Granate Regno, che dicono eſ

ſere fertiliſſimo di tali frutti;La pian

ta del Granato ama aria calda,e ter

reno aſciutto,produce le frodi ſimili

al Mirto, mutandole ciaſchedun an

no,& è notiſſima in tutta l'Italia.

Plinio pone cinque ſpetie di Gra

nati;ma Dioſcoride ne deſcriue ſola

mente tre, cioè dolci,bruſchi, e vino

ſi, queſto terzo gli Arabi chiamano

Muza, e gl'italiani di mezzo ſapore,

e qui volgarmente Agrodolci. Due,

veramente ſono le differenze dei

Granati, vna Silueſtre, la quale pro

Balauſtio duce il fiore, ma non il frutto; queſta

ſpecie ſi chiama Balauſtio, e ſe ne

troua, che fà il ſiore bianco, roſſo, e

roſato; L'altra è la Domeſtica, che ſi

diuide in tré ſpetie, cioè dolce,aceto

ſa,e vinoſa,è di mezzano ſapore, La

ſcorza eſteriore di tutti ſi chiama ,

Malicorium, e li fiori Citini,

Tutti li Melagrani, ſecondo Dio

ſcoride, ſono di buon nutrimento, e

ſtomachali; mà ſpecialmente i dolci, lib.1. cap.

Gli acetoſi ſono coſtrettiui, e confe- 128.

riſcono agli ardori dello ſtomaco,e

prouocano l'orina, mà offendono la

bocca,e le gengiuesii vino ſi parteci

pano mediocremete delle virtù del

1'vno, e dell'altro ; l noccioli dei

Melagrani acetoſi, ſeccati al Sole, e º

cotti inſieme con i cibi, è triti,e pol

uerizzati ſopra quelli, riſtringono i

fluſſi dello ſtomaco, e del corpo, e

beuuti in acqua piouana giouano al

li ſputi del ſangue. -

Riferiſce Dioſcoride,che magiádoſi Fiori del

trè fiori di Melogranaro,per minimi, Granato

che ſiano, in tutto quell'anno, non ſi"

ſente alcuna ſorte di malattia di oc-º

chi. Dei fiori di Balauftio ſi fà con- conferma

ſerua,come delle Roſe & è coſa rara di Balau

ne i fluſſi dei meſtrui, tanto bianchi, ſti,

quanto roſſi, pigliandone mezz'on

cia per volta in vino bruſco, o con

ſugo di Granati acetoſi, è con acqua

ferrata; Vale parimente nella Gonor

rea,ne i vomiti, e nella diſenteria.

SCIROPPO DI OXIZACCHERO

- di Nicolò.

Iglia di Zucchero lib. 1. ſugo di

Melogranato acetoſo oncie 8.

aceto di vino oncie 4. ſi cuocono in

buona conſiſtenza.

Vale alla febbre terzana doppia , Facoltà,

continua,ardente, Lipiria,8 ettica. 8 vſo.

La presete ricetta e di Nicolò Mi

Malicorio

reſio;Vna ſimile ſe ne vede in Meſue, ſect.37, n.

col nome di ſciroppo di Granati ace- a 1.

toſi; mà ſenza l'aceto, e così a punto

è in vſo in queſta Città, riuſcendo di

molto viuo colore, quando però ſi

caua il ſugo da quei Granati ſeluati

chi, che vengono dall'iſola d'Iſchia,

per eſſere di viuaciſſimo colore di

ſcarlato; Et in queſta compoſitione »

ſi oſſerua la medeſima regola del ſci

roppo di Granato dolce, tanto nella

quantità del ſugo, quanto nella poca

bollitura. -

- L'At
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Scirop. di

granato

muzo.

Facoltà,

& vſo.

L'Attuario chiama Oxiſacchar lo

ſciroppo acetoſo ſemplice di Meſue,

il quale gli attribuiſce virtù innume

rabili.

Quando in luogo di Granati aci

di ſi pigliano quelli di mezo ſapore,

detti qui Granati agridolci, lo ſci

roppo vić chiamato di Granato mu

zo,cioè di mezano ſapore, ſicome il

primo, fatto col ſemplice ſugo ace

toſo, vien detto Oxizacchero,

SCIROPPO DI AGRO DICEDRO

- di Meſue.

Iglia di ſugo di Agro di Cedro

º lib. I 2. ſi cuoce deſtramente in .

vaſo vetriato con fuoco di carboni,

finche ſe ne conſumi la terza parte ,

i" ſicola e ſi laſcia fare la reſidenza,

a parte chiara reſtarà libre ſette, e ſi

cuocera con cinque libre di zucche

rQ chiarificato,in buona conſiſtenza,

Smorza l'infiammatione della ,

flanabile, e le febbri cauſate da eſſa,

è dall'infiammatione delle viſcere, e

delle febbri velenoſe, peſtileti,e ſpe

cialmente di quelle nell'Eſtate; Vale

nella ſete vehemente, e conferiſce »

all vbriachezza, 3 alla vertigine.

In queſta Città veraméte ſi fà pro

feſſione di preparare eſquiſitamente

queſtº ſciroppo,benche non ſi oſſer

uil vſo preſcritto da Meſue, di cuo

gere Prima il fugo, la qual cottura Io

ſtimo, non ſolo molto profitteuole,

mà neceſſaria, impercioche ſi viene

col bollire à conſumare la parte flé

matica & inutile del ſugo, che rima

ne Poi molto più acetoſo, che non ,

era Prima, e per conſeguenza molto

Piu gioueuole. Dirà forſi qualche ,

cerusilo curioſo, che bollendo il ſu

go viene ad euaporarſi qualche par

te vtile, mà ſi riſponde, che nel cuo

cere qualſiuoglia materia acetoſa,la

parte profitteuole rimane ſempre,

nel fondo del vaſo,e ce ne ſommini

ſtra chiariſſimo eſſempio l'Aceto,

dal quale nel diſtillarlo ſi caua pri

ma vna flemma fatua,inſipida, e poi

viene fuori la parte acetoſa profitte

uole ſicome per il contrario nella

diſtillatione del vino, ſi caua l'Ac

Quauita,e poi la flemma inutile; Mà

ſciroppo rieſca anco grato all'oc

chio, ſtimandoſi perfettiſſimo, quan

do appariſce in forma di Giulebbe.»

chiaro, e limpido, ſi vſa per ciò di

ſciroppare il zucchero con la chiara

d'ouo,e quando è cotto è ſegno, che

pigliandone vn poco frà le dita, ſi

ſente,che attacca come, Terebétina,

all'hora vi ſigitta détro, per ciaſche

duna libra di eſſo, cinque oncie in a

circa di ſugo di Cedro, ben purifica

to, e poi ſi laſcia di nuouo bollire ,

finche habbia giuſta conſiſtenza di

ſciroppo, e ſi cola.ln difetto del ſu

go di Cedro, ſi coſtuma anche met

tere à bollire nel medeſimo zucche

ro giulebbato la polpa della parte º

acida del Cedro, ſeparata dalle pelli

cine, e ſemi; Dopo cotto ſi cola: Si

può anche far di meno di colarlo»

conſeruandolo con la detta polpa e

acetoſa, mà all'hora ſi chiama ſci

ueſe; Vi ſono alcuni, che per dare a

odore, e gratia al detto ſciroppo, vi

diſtillata di fiori di Aranci,è d'acqua

di Roſe, quando è ſul fine della cot

tura ; Mà per renderlo veramente º

profitteuole nelle febbri maligne, vi

ho poſto, per ogni libra di eſſo, da

mezo,ſino ad vn ſcrupulo di Ambra

griſa, riuſcendo ineſplicabile l'ener

gia, e ſoauità di tale miſtura, che º

perciò è ſtata riceuuta con grande º

applauſo da molti perſonaggi gran

di,maſſime foraſtieri. -

Si habbia per auuertimento, che

quando ſi cuocono tali ſciroppiace

toſi è di aſſoluta neceſſità adoperare

vaſi ſtagnati, o di pietra di Genoua-,

detti lauezzi, è pure vafi di terra ve

triati, già che il rame puro li comur

nica odioſo ſapore.

SCIROPPO DI AGRESTA DI

Meſue,

I compone nell'iſteſſo modo del

S ſudetto ſciroppo di Agro di Ce

dro,ſenza altra veruna differenza, ſe

non che da alcuni è condito con i

Garofani, li quali però douranno

adoprarſi in poca quantita, baſtando

di riceuerne ſemplicemente l'odore,

Psrsº lº ſi ha riguardo, che queſto lacciò non venga alterato il fine e
dello

roppo di Agro di Cedro alla Geno- Scirop di

ſpruzzano dentro vin poco d'acqua uefe.



P A R T E

s .

-

T E R Z A. , 25

dello ſciroppo, ch'è di refrigerare . . cie di quinteſſenza di ſcorze di Ce

Corrobora il ventricolo, maſſime

alle Donne grauide, operando, che º

non riceua facilmente gli eſcremeti

dell'altre parti;E perciò anche gioua

ne i morbi colerici, S all'intemperie

calda del medeſimo ventricolo ;

Eſtingue le febbri bilioſe, e la ſete » i

vehemente. Vale anche contro i ve

leni. ,

Giacomo Siluio preſcritte due on

cie di queſto ſciroppo, dentro due»

altre oncie di Acqua Calibeata, dice

do, Ante cibum perſumptus, non modò

deiectionem immodicam in cholera ſiſtit,

ſed etiam omni lienterie confert; Ne ſe

gue perciò douerſi autuertire, che il

detto ſugo d'Agreſta, chiamato On-,

facio, ſi ha da cauare da quell'vue »,

che di loro natura ſono formalmen-,

te auſtere, e così verrà ad adoprarſi

l'intentione di Meſue,inuétore della

ricetta di queſto ſciroppo. Del quale,

ſi legge vn'altra ricetta in Auicenna,

mà non è in vſo. a 1 i
-

-
-

- - - - - I -

sCIROP. DisCoRzs Di ceDRO

di Meſue. º - - - - -

S

cinque d'acqua di fontana, finche

ne ſiano conſumate due parti; La ,

parte che rimane, ſi cuoce con vna ,

libra di zucchero,è giuſta conſiſten -

za,aggiungendoui, per condimento

ſette grani di Muſchio. - -

Vale à confortare lo ſtomaco, 8 a

rendere il fiato, e la bocca di gratio

ſo odore. - - .

Dalla ſodetta preparatione, que

ſto Collegio ne toglie il Muſchio, ne

meno oſſerua di ſommergerui la Se

ta cremeſina, conforme,per detto di

Meſue, ſogliono fare alcuni; Se gli

può nondimeno accreſcere la gratia

dell'odore in altra ſtrada, ch'è di pi

gliare la parte eſteriore delli Cedri,

ponendola poi in vn orinale di ve

tro, con tant'acqua pura, che la ſo

prauanzi due dita, Schauendoui ac

commodato il capello, ſe ne diſtille

rà, con fuoco proportionato vn'ac

qua odorifera, con la quale ſi dourà

ſciroppare il zucchero, aggiungen

doui ſul fine della cottura due goc
Parte Terza.

1 del Cedro.

I pigliavnalibra diſcorze dice

dro freſche, e ſi fà bollire in libre

cremeſina, ſi chiama Syrupus de Pomis

cumſerico. Non ſi oſſeria la regola , serico.

dro,ouero del licore della medeſima

ſcorza, dalla quale ſi caua premendo

i Cedri, nel taglio d'vn becchiero, è

mortare, e poi quando ſi conſerua -

con zucchero, ſi chiama Eleoſaccharii

Citri, e ſi adopera ad effetto di for

marne poi Tabelle, al guſto delica

tiſſime. Bernardo de Manfredi dice,

| che queſto ſciroppo ſi componeua

anticamente del proprio color ver

de, de' Cedri da Nardo degli Oliueti,

Spetiale famoſo, ſe ne deſcriue quì il

modo, che però è facile, e può ſerui

re, anche in ogni ſorte de fiori, ſeco

do la regola del Quercetano, accen

nata nel ſciroppo di Viole.
I si pigliano 4 oncie di ſcorze di" di

Cedro grattate diligentemente, e º º,

s'inaffiano cò acqua di fiori, pur an-verde.

che di Cedro. Poi ſi peſtano, e vi ſi

aggiunge à poco à poco vna libra di

zucchero, laſciandole ſtare così per

lo ſpatia di 24.hore, le quali paſſate,

ſi farà ſcaldare la maſſa, e ponendola

poi ſotto il Torchio, ſe ne caua vn ,

licore dell'odore, e colore proprio

-

-

-

,

ISCIROPPO DE POMlSEMPL1CE.

- - Di Meſue. -

Iglia di ſugo di Pomi dolci, e di

Pomi acetoſiana libre cinque:

Si cuocono à conſumatione della ,

metà, e ſi laſcia ſtare due giorni è

chiarire;dopò ſi cola, e con tre libre»

di zucchero ſi fà lo ſciroppo.

- Da alcuni vi ſi aggiunge la Seta ,

cremeſina,e ſi tiene per più eccellete.

Conforta il cuor debole, e ſana le

ſincopi, & il tremore di eſſo.

Perche Meſue hà ſcritto due altri

ſciroppi di Pomi compoſti, ſi dà per

ciò al preſente l'aggiunto di ſempli

ce; mà quando vi ſi aggiunge la Seta
-

di Meſue,nella preparatione di que

ſto ſciroppo, perché ſi" minor

quantità de ſughi, e ſi meſchiano in

ſieme ſenza cuocerli, onde come ſo

no chiari ſe ne compone lo ſciroppo

col zucchero. -

Quì per Pomi dolci, s'intédono le

Mele Apoie, ſicome per gli acetoſi le

- - D Me
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Mele Silueſtri, raſſomiglianti alle º l . La doſa è di quattro, è cinque on- Facoli,

vere Appie. cie con acqua di Bugloſſa, è decotto & vſo.

Chi vorrà poi comporre vno ſci

roppo de Pomi,non meno delicato,

che di eſquiſita virtù, potrà oſſeruare

il ſeguente modo, ch'è di mia parti

colare inuentione. Si dourà dunque

pigliare vna buona quantità di ſugo,

cauato dall'Vna, e l'altra ſpette di

mele,e ponerlo dentro vn orinale di

vetro, con vna conueniéte quantità

di Mele Appie tagliate in fette ſotti

li,e cauarne l'acqua, per via di diſtil

latione, con la quale acqua poi, e cò

zucchero chiarificato,e cotto è debi

ta conſiſtenza, ſi compone lo ſcirop

po,al" ſul fine della .

cottura vi ſi aggiungono è diſcret

tione,nuoue Mele Appie, tagliate ſi

milmente infette. Si ſerba poicola

to,con ſicurezza di vederne efficace

mente gli effetti, che ſe ne prometto

no da Meſue. -

E perche ſi potria fare obbiettio

ne,che diſtillando il ſugo, ſi fà côtro

il voler di Meſue, è bene di preuenire

con queſta replica, cioè, eſſer lecito

variare le regole degli Autori ante

paſſati, mentre l'uſo dell'operatione

moderna, rieſce euidentemente più

profitteuole dell'wſo antico. Del che

ſi è anco motiuato nell'Alchermes,

con l'autorità di Renodeo; oltre che

l'iſteſſo Meſue, ſtimando più efficaci

le materie diſtillate, dice, Aqua qua fit

per ſublimationem eſº multe conforta

tionis, ſeguendo così per la gran pene

tratione al cuore dei ſpiriti delle ma

terie diſtillate, col quale hanno con

facenza, perche in eſſo è la Reggia de

i ſpiriti vitali. -

sciRoppo D I PoM I

Del Rè Sabore, -

P Iglia di ſugo di Bugloſſa dome

ſtica,e ſilueſtre analib.due, ſugo

di Pomi dolci odorati libre trè, Fol

licoli di Sena oncie 4.Zaffarano dra

me 2. Zuccherolibre 3. Si ammacca

la Sena, e s'infonde nei ſughi per 24.

hore,dopò ſi fa dare vno,ò due bollo

ri, poi ſi cola, e con il vucchero ſicò

pone lo ſciroppo, e mentre ſi cuoce,

vi ſi pone è bollire il Zaffarano den

sro yn nodolo di tela bianca rara
l

di Sena. -

Conferiſce alla mania, & alla me

lancolia, cauſate dall'aduſtione di

colera citrina.

Queſto ſciroppo ſi chiama nelle »

Spetiarie, Syrupus de Pomis Saberis

Regis,perche dice Gio;Meſue,che Sa

bore Rè di Perſia ne fù il primo in

uentore. Ne ſi deue poi tralaſciare di

auertire, che molti Medici inauedu

tamente vſano queſto ſciroppo nei

conditi reſtauratiui, rimanendo de

luſi dell'effetto, che ne ſperano,con

tro la malinconia, operando queſto

ſciroppo in virtù dell'euacuatione ,

con la quale toglie la cauſa di tal

male, onde ne derina, che ſi debba ,

vſare ſemplicemente,come ſciroppo

euacuatiuo magiſtrale, coforme alla

doſa preſcritta.

Per Bngloſſa domeſtica, ſi dourà

intendere la Boragine,e per Bugloſſa

ſilueſtre,la Bugloſſa detta Lingua di

Boue;Li ſughi delle quali per le loro

viſcoſità ſi cauaranno,per via di tor

refattione, conforme ſi è detto nella

deſcrittione de ſciroppi, che con tali

ſemplici ſi compongono.

Il ſugo delli Pomi,ſi dourà cauare

dalle Mele Appie, e da eſſi, ſicomes

vorrebbe Settala,ſi doueriano leuare

le ſcorze; mà in ciò è ripreſo dal Ca

ſtello,e veramente con ragione, mé

tre nelle medeſime ſcorze, ſi troua »

riſtretta vina gran parte di odore, e º

per conſeguenza vna gran quantità

di ſpiriti, che fanno al propoſito di

queſto ſciroppo. -

Si dourà ricordare, che in cambio

delli Follicoli della Sena, ſarāno più

à propoſito le foglie di eſſa, per le ,

raggioni dette al capo della Sena.

Non è di poco momento il dire ,

che il zaffarano,farà miglior effetto,

ſe hauendolo prima legato in vna ,

pezza di lino ſi metterà in infuſione

dentro vina parte dei ſaghi à fine di

cauarne la tintura, la quale ſi dourà

aggiugere allo ſciroppo verſo il fine

della cottura, acciò non ſi diſperda la

ſua virtù; Siche il Settala riprende il

Braſauola, che ponendolo quì io ſo

ſtanza, viene poi ad adoperare con -

tro l'intentione dell'Autore.

MI
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Faceltà,

& vſo.

Facoltà,

S vſo.

MIvA DI CoroGNI AROMA

lei diſse dicotogni librese

tica di Meſue,

P Vino vecchio buono libre 1o.

ſiano cotti à fuoco lento, sépre ſpu

mando, e finche ne ſia conſumata la

terza parte, poi ſi cola, e ſi laſcia ripo

ſare,acciò ſi chiariſca, e chiarito che

ſia, vi ſi aggiunge libre ſei di Mele»

buono ſpumato, facendolo bollire »

i

vn'altra volta, e leuandoli la ſpuma,

gittandoui poi ſopra le ſeguenti ſpe

tie alefangine, poſte in vno nodolo,

di tela di lino, che ſopra gli ſtia ſo

ſpeſo.Cinnamomo, heyl, ana dram

metrè,Garofani dramme 2.Genge

no, Maſtice,Legno Aloè, Macesana

dram. 1. - Zaffarano dramme due,

ogni coſa ſi dourà peſtare groſſamé

te eccetto il Croco, ponendogli in

vna pezza, come ſi è detto, e fregado

ogni hora ſopra il medicamento,fin

che ſi ſpeſſiſca; poi ſi aromatiza con

la terza parte di vna dramma di Mu

ſchio, e con 2. dramme di Gallia.

Alcuni lo fanno ſenza ſperie, Se

altri in luogo di Mele pongonoZuc

chero, e componendola quando è il

biſogno, la fanno con le ſpetie,e ſen

za di eſſe.

Conforta lo ſtomaco, il fegato, e

tutte le viſcere. Incita l'appetito, 3.

aiuta la digeſtione; fà ceſſare il vomi

to, e la lienteria, 8 è generalmente »

medicina approuata,e famoſa.

MIVA DI COTOGNI SEMPLICE

- Di Meſue.

-

P lglia cento libre di ſugo di Coto

gni, cuocilo in vaſo di pietra,fa

cendolo bollire, e ſpumare deſtra

mente,finche ſia conſumata la metà,

poi colalo,e laſcialo ripoſare vn po

co,come ſarebbe per trè hore, e git

taui ſopra 4o. libre di vino vecchio,

cuocilo poi ſopra i carboni,con me

le, finche diuenga ſpeſſo. Alcuni in

luogo di mele vi pongono il zucche

ro, ſicome alcuni altri la fanno con

le ſpetie, & altri ſenza. Si aromatiza,

come habbiamo detto nel ſciroppo

antecedente.

La Miua ſemplice opera i medeſi

mi effetti della Miua deſcritta di ſo

pra,mà debolmente.

Parte Terza.

La voce Miua è Arabica, 6 fru

diuum ſuccum ſignificat, dice Gugliel

Miua ſi debba preparare ſemplice

mente con il ſugo di Cotogni, e con

il vino; Mà io tengo per fermo, che »

Meſue non intenda di confettare »

mai qualſiuoglia Miua,ſenza mele,ò

zucchero.Ne oſta l'aſſertione de cö

trarij,che dicono, Meſue non hauer

lo quì eſplicato, perche hauendogià

deſcritto di ſopra la regola di prepa

rare la Miua aromatica, dalla mede

ſima debbono i diſcreti periti dell'

arte, raccogliere il modo di compor

re, ſimilmente queſta Miua ſempli

ce, col mele, è zucchero, tanto più

che Meſue dice. Etſunt qui loco Mellis

ponunt Saccharum , e che altro dun

que dichiarano queſte parole, ſe non

che egli in riſtretto vuole,che ſi pre

pari col mele, come altri la prepara

no col zucchero ? Noi in tanto, ſer

uendoci della ſudetta regola della ,

Miua aromatica , diciamo douerſi

porre quì libre27. di zucchero,ò 3o.

al più,come appunto fanno i Frati d'

Araceli, i Bergamaſchi, e Settala, S&

anche queſto Collegio dei Spetiali.

In alcuni Teſti di Meſue, ſi legge »

lib.6o.di vino, dourà auertirſi eſſere

errore di ſtampa;onde rettamente ne

i teſti corretti, ſi legge Vini lib. XL.

Delle Cotogne.

Mala Cydonia, à Cydone Crete Oppido

ditta, in riguardo, che da là furono

portate in Italia la prima volta ,.

Sono chiamate anche Cotonea da .

M.Catone, hauédole forſe nominate

così la prima volta, per deriuatione

del ſuo nome;Mà ſeguitādo l'opinio

ne di Renodeo, credo che tal nome

ſia deriuato da quella tenue lanugine

che ſi oſſerua ſopra la corteccia del

Cotogno, come bombace la quale il

volgo chiama Cottone, e perciò que

ſto frutto ſia detto Cotogno, quaſi

Cotonei,la quale è opinione d'alcuni,

che foſſe il Pomo Aureo degli Horti

Eſperidi. L'albero, che lo produce è

l notiſſimo imà eſſendo queſto frutto

D 2 di

mo Reghino, eo modo coltum, vti: - Medicina

formam ſape, vel mellis condenſetur, esºta

onde penſano alcuni, che la preſente º

Velle Poma,che i Latini,ſegué genei.

do la voce Greca, chiamano, tarl 3 c.2
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1.1, c. 132,

di più ſpetie, conuiene d'auuertire

di pigliare per queſto compoſto pro

priamente le Mela Cotogna, come

più perfette e ſono piccole º piattº

ritonde,partite in ſette, di color gial

lo,molto odorate, non eſſendo a pro

poſito quì le Pera Cotogne, che ſono

grádi, e che Dioſcoride chiama Stru

tie, attribuendogli poca vtilità, che

perciò dice Eligere oportet vera que ſa

nè ſunt rotunda parua, di odorata, qua

verò Struthia dicuntur, magna quidem

ſunt, ſed minàs vtilia.

Plinio mòdimeno dice tutto l'oppo

ſito, mà può eſſere, che habbia preſo

equiuoco di nome giache chiama le

ela Cotogne col nome di Chriſo

mele , forſi perche acquiſtino color

aureo nella perfetta maturezza. E fi

nalmente dall'odore aromatico, che

ſpirano, ſi comprende chiaramente

la loro eccellenza. -

Le Cotogne crude, ſecondo Dio

ſcoride ſono vitili allo ſtomaco, e

prouocano l'orina. Arroſtite ſono

più tenere, e più ſoaui. Giouano à i

fluſſi ſtomachali, e diſſenterici, 8 a

ſputi della marcia,S ai colerici vsi

dole maſſimamente crude. Il ſugo di

eſſe vale alla difficolta di ſpirito, e

ſtrettura di petto, la loro decottione

gioua alla relaſſatione della matrice,

e parimente del budello, del ſedere.

Il Matthioli riferiſce, che ſe le Don

ne grauide mangiaranno ſpeſſe vol

te le Mele Cotogne, partoriranno i

figliuoli induſtrioſi, e di ſegnalato in

gegno,

SCIROPPO DI PAPAVERO

ſemplice di Meſue,

I pigliano capi di Papaueri bian

chi,e negri ana dram.6o. ſi cuo

cono in quattro libre d'acqua pioua

na, finche ſe ne conſumino due li

bre e mezza, e con Zucchero bian

cose penidijana oncie 4. ſe ne fa ſci

roppo.

Conferiſce al catarro ſottile,S alla

toſſe che cauſa vigilia. -

E diſputa ſe queſto ſciroppo ſia ,

ſemplice,ò compoſto, perche alcuni

trouandolo in Meſue al principio de

i ſciroppi compoſti, l'hanno tenuto

anch'eſſo per compoſto:Qui dunque

biſogna auuertire, che ſotto queſto

nome di compoſto, ſtrettaméte par

lando, ſi poſſono compredere anche

due ſempliciſſime materie, meſchia

te inſieme, perche medicamento sé

plice propriamete ſi chiama quello,

che è prodotto dalla natura tantum,

Siche biſogna diſtinguere, che in

medicina ſi chiamerà ſemplice vn -

medicamento, benche ſia compoſto

di molti ingredienti, ma eiuſdem fa

cultatis,perche gioua ſemplicemente

ad vna ſola intentione, e così verrà

ad eſſere ſemplice di virtù , mà com

poſto di materie diuerſe; come per il

contrario ſi chiamano medicamenti

compoſti alcuni di eſſi, che benche e

ſcarſi d'ingredienti, ſeruono nondi

meno per molte, e diuerſe intentio

ni; onde queſto ſciroppo non dourà

chiamarſi compoſto, mentre ſi ado

pra con vna ſola intentione di fer

mare, & ingroſſare il catarro ſottiles

Anzi,che queſto ſia vn ſemplice ſci

roppo di Papaueri, ſe ne può facil

mente venire in chiaro, mentre più

auanti Meſue ſcriue lo ſciroppo dei

medeſimi Papaueri,compoſto di vir

tù d'ingredienti, che ſe egli haueſſe »

reputato compoſto queſto,che è ve

ramente ſemplice,l'hauerebbe vinito

con l'altro, benche ſi troui nel primo

luogo dei ſciroppi compoſti. Dico

no i Frati d'Araceli, che ſia errore di

ſtampa, perche doueua eſſer poſto

nel fine dei ſciroppi ſemplici.

Le quattro libre d'acqua quì pre

ſcritte per la cottura, ſi giudicano

baſtanti,quando però i capi de Papa

ueri ſaranno freſchi, cioè di trè, è

quattro giorni al più;mà eſſendo ſec

chi,haueranno biſogno di più cottu

ra» e per conſeguenza di più acqua;

ſecodo Meſue dourà pigliarſi la pio

aana, ſtimandola più perfetta, ma il

Caſtello nondimeno ha pienamente

diſcorſo, e prouato, che l'acqua di

fonte ſia molto più perfetta, che la -

piouana, quantunque buona Onde »

io ſeguendo l'orme di queſto raro

ingegno dico, che l'acqua piouana -

rieſce lo più delle volte inquinata di

molte eſalationi cattiue della terra.

Quáto à i Penidij, vi ſono Autori,

che non ſolo gli commutano in tan

to Zucchero, ma di più serie
i 3
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ſi:

l-

;

propoſito, il Papauero bianco, 3 il

Ia preſcritta doſa delle quattro on

cie per ciaſcheduno. E però vero,che

così facendo appariſce più chiaro,

mà è anche veriſſimo che rieſce con

l'iſteſſa intentione, che ſi deſidera; Il

Caſtello dice eſſer ſcarſa la quantità

del zucchero e chelo ſciroppo, fatto

con tale ſcarſezza,non ſi conſerui. Li

Valentiani frà gli altri ne vogliono

porre due libre. Quì ſe ne mette forſi

più, per attendere alla delicatezza ,

del guſto dei languenti di queſta ,

Patria. -

Del Papauero bianco, e negro.
-

- --

Enche ſi trouino diuerſe ſpetie

di Papaueri,come ſono l'Erra

tico,Spumeo,Cornicolato, Papanio,

S. Papauero Poliantheco, nientedi- |

meno,fanno ſolamente quì al noſtro

negro. Il bianco e il Papauero dome

ſtico, che ſi ſemina negli horti, S hà

il capo lungo, pieno di ſeme bianco.

ll Papauero negro,ò ſeluatico col ca

popiano,e compreſſo, 8 il ſeme ne

gro. Diremo poi più auanti di vin'al

tro Papauero ſeluatico dettoRheade.

Hanno tutti natura d'infrigidare,e

perciò il fomento della decottione »

dei capi,e frondi loro, fatta in acqua

induce il ſonno, e beuuta fà dormire

aſſai. -

Il ſeme del negro trito, ſi dà a bere

con vino per i fluſſi di corpo, e dei

Meſtrui. L'Opio che ſi fà di queſta ,

ſpetie di Papauero, hà grandiſſima ,

facoltà di far dormire. -

Quanto alla prattica di confettare

queſto ſciroppo dourà oſſeruarſi di

dargli buona cottura, altrimente per

la humidita dei Papaueri, preſto fio

riſce di ſopra.

SCIROP. DI PAPAVERO ROSSO.

Iglia libre 4.di ſugo di fiori di Pa

P paueri roſſi, che nel meſe di Mag

gio,Giugno, e Luglio ſi troua trà le

biade, ſi metta a digerire nel B. M. à

fin che ſi purifichi da ſe ſteſſo, me

ſchiandoui poi due libre di zucche

ro,& altrerato di Penidij, riducendo

ogni coſa con la cottura à forma di

ſciroppo. Si può anche preparare co

replicare trè volte l'infuſione dei

medeſimi fiori, facendoſi nella loro

propria acqua diſtillata, e poi con ,

vgual proportione di zucchero can

dito,e di Penidij,comporre ſciroppo.

Filippo Guiberto preſcriue la do

ſaper fare queſta infuſione, volendo,

che in due libre d'acqua, ſi debba in

fondere meza libra de fiori, replican

do trè volte l'infuſione, come ſi è

detto. -

Queſto ſciroppo è vn preſtantiſſi

mo rimedio per tutte l'infiammatio

ni interne del petro, del polmone, e º

per la pleuritide, o pontura, che dir

vogliamo. Si adopra nel principio

del male,pigliandone con il cocchia

ro, per alquante volte da per ſe ſolo,

è vero accompagnato con acqua di

ſcabioſa,ò di cardo ſanto, e ſe ne vee

dono mirabili effetti. al

Giuſeppe Quercetano ſcriue que

ſto ſciroppo, e lo chiama ſciroppo de

Papauere Rheadis, che è l'iſteſſo Pa

pauero roſſo ſeluatico. Mà per eſſere

il ſuo fiore fuor di modo caduco, ne

hà acquiſtato trà Greci queſto nome

di Rheade. Il medeſimo fiore ſecco,

pigliato il polmere, gioua alle mede

ſime malattie, alle quali ſi è detto va

lere lo ſciroppo. Io ho veduto mol

tiſſime proue, e ſpecialmente in Pu

glia, doue è frequente il male della ,

Pleuritide. Meſchiandoſi col medeſi

mo ſciroppo la raſura delle zanne »

del Cignale è tenuto per rimedio ſpe

cifico contro il ſudetto male.

SCIROP. DI PRASSIO DI MESVE.

P Iglia di Praſſio oncie ij. Hiſopo,

Capel Venere a na dram. 6. Li

quiritia onciej. Calamento, Aniſo,

rad. di Apio, di Finocchio an. dram.

cinque,ſemi di Malua,di fien greco,

Ireosana dram. 3. ſemi di lino, ſemi

di Cotogno an. dram. 2. Paſſule enu

cleate oncie 5. fichi ſecchi graſſi 15.

Penidij, Mele buono ſpumato ana

libre due.

Meſue vſa queſto ſciroppo è pur

gare la pituita groſſa, viſcoſa, e pu

trida dal petto, e dal polmone, che

cagionano l'aſma, e la toſſe inuec

chiata: indiſpoſitioni ordinariamen

te familiari ai vecchi, 8 è i freddi di

compleſſione. Il

Medicus

officioſis

cap-deme

do paran

disyr Pap

Rhaadis.

Facoltà ,

& vſo.

Scirop. di

Papauere

Rhaadis

Facoltà,

8& vſo.
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Prattica:

Il Praſſio è vna medeſima coſa cò

il Marrobio, ancorche il Porro ſi

chiami anche Praſſion, che inſeriſce

verde. Queſta ricetta è cauata dall'

Antidotario di Meſue, il quale per la

curatione dei mali del petto,ne ſcri

ue poi trè altre, diuerſe da queſta,che

e la più coſtumata. Si troua però al

uanto varia nei medeſimi teſti,per

che dicono i Frati d'Araceli hauerne

letti alcuni,dgue in tale rigetta non

è preſcritta la Liquiritia,e perciò eſſi

la tralaſciano, come anco fanno il

Cordo, è il Prepoſito, ma perche ſi

giudica poterui entrare con molto

propoſito, vi ſi pone da noi, con l'eſ

ſempio di tutti gli altri Autori di tale

materia. E ancora opinione dei me.

deſimi Frati, che la doſa giuſta dell'

Hiſopo, e Capel Venere debba eſſere

ana oncie i mà in ciò ſono poco ſe

guitati.Hanno anche per" la do

ſa dell'oncie cinque di paſſole, per

che in molti teſti corretti ſe ne leg

gono ſolamente due oncie, & in ciò

concorrono con eſſi il Luminare ma

ius, lumen Apotecariorum, Il Teſoro de

ſperiali il Collegio Romano,e D.Pie

tro Caſtello; Nei Penidii trouauo

anche variatione, onde ſi vede delle

due libre, ne pigliano vna ſola, come

f" vogliono Prepoſito, Ca

eſtano, C9rdo, Melicchio, Santino,

Rondoletio,e Giuberto, in luogo de

i Penidi) vſanovna libra di Sapa; Io

con tutto ciò trouo nel mio teſto di

Meſue, che è dei più corretti, Peni

diorum lib.2.mellis boni lib. 1,

Chriſtofaro de Honeſtis, vuole ,

che in queſto, e qualſiuoglia altro

ſciroppo, o decotto pettorale, ſi deb

bano cuocere gl'ingredienti co l'ac

qua Piouana, e non altrimente con

l'acqua comune, Quia ( dic'egli)

aquapluuialis eſt magis ſubtilis, di ra

"penetratiua, fa

cienſue penetrare virtutes medicinari,

ad partenºpediaris;Qui biſogna diſtin

guere i paeſi doue ſi hà da fare queſto

ſciroppo poiche douendoſi coporre

in luoghi, doue l'acque comuni non

ſonº buone, ſi può ſeguitare l'auiſo

dell'Honeſtis,mà douendoſi fare, quì

in Napoli, certa coſa è ch'eſſendo l'

acqua noſtra di Formale, ſottile ,

leggiera, e penetrariua,e formalmete

perfettiſſima,auanza di bontà quaiſi

uoglia ottima acqua piouana e la

ragione di ciò ſi è detta nel ſiroppo

di Papauere. La quantità dell'acqua

poi per cuocere i ſemplici di queſto
ſciroppo, viene determinatº dal Sil

uio in dieci libre,con la conſumatio

ne di cinque nella bollitura, benche

altri nevogliono più, di altri meno:

Per vltimo queſta decottione ſi deue

fare come quella del Loch ſanum,

sciRoppo DI ERISIMO DI

Matthia Lobellio.

3.Rad di Enola e di Toſſillagi

ne ſugoſe,Liquiritiaana oncieij,Bo

ragine, Cicoria, Capel Venere ana

manip.j. - fiori cordiali, di Roſ

P Iglia di Eriſimo freſco manipol,

marino, di Stecade, e di Bettonica

ana manip.mezo, ſemi di Aniſo dra:

me 6, Paſole enucleate oncie ii. Si

tagliano, é ammaccano le materie,

che ſi richiedono, e ſe ne fa d'ogni

coſa decottione,con ſofficiente qua

tità d'acqua d'orzo, e d'acqua mela

ta, & oncie ſei di ſugo di Eriſimo. In

due, è trèlibre, di colatura diſſolui

zucchero quanto baſta, e fanne ſci

roppo, il quale ſi ha da vſare lungo

tempo, e continuataméte dopòpur

gato il corpo.

Queſto ſciroppo è inuentione dii"
Maria Lobellio, come accenna il º

ſuo titolo, 8 è efficaciſſimo alla rau

cedine, 6 è fare ricoperare la voce º

perduta, e con eſſo è ſtata riſanata

vna Donzella, che per dieci anni ha

ueua patito di raucedine,

L'eſperieza però maggiore di que

ſto medicamento, per accertata teſti

monianza di ſoggetti degniſſimi, ſer

guita in Puglia alcun'ini, per l'acci

dente d'vn fulmine caduto ſopra

due fratelli, l'uno de quali percoſſo,

formalmente s'inceneri, e l'altro che

gli era vicino perdette la voce per

ſei meſi, dopò il qual tempo fù cura:

to coll'uſo di eſſo ſciroppo col farli

di tempo in tempo ſucchiare l'Eriſi

mo, & inghiottire il ſugo di eſſo; mà

per poter caminare ordinatamente

nel diſcorſo, ho giudicato qui neceſ

ſario diſcorrere della cagione, per la

quale il Folgore, o Tuono, che dir

VO -
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vogliamo, poteſſe togliere la voce à

queſto tale, andaremo prima inue

lib. 2.del- ſtigando la cauſa de Tuoni: Ariſtote

fa meteo- le diſſe generarſi il Tuono dalla eſa

I 3a

Eneid 4.

lib,8.c,2

latione della Terra,la quale eſſendo

eſcluſa con violenza dalle nubi, nel

modo,che ſi eſclude il nocciolo, con

le dita,viene à fare il tuono;Parenò

dimeno,che vn tanto Autore ſia ma

cheuole in queſta deſcrittione,men

tre non eſplicò la natura di tale eſa

latione, ſe non con termini molto

generali di caldo, e ſecco, onde pare,

che ſi potria dire più chiaramente ,

che l'eſalatione del Tuono non ſia ,

altro,che materie ſulfuree,Arſenica

li,e Nitroſe, 8 altri ſimili di qualità

accéſibili,trà le quali il Salnitro hab

bia la parte principale, come dimo

ſtra l'eſperienza meccanica, poiche

racchiudendo la poluere di bombar

da détro lo ſchioppo, acceſa, che ſia,

cagiona il Tuono artificiale; Stante

tale oſſeruatione, pare che poſſiamo

dire, ſimilmente eſſere la natura del

folgore, è fulmine effetto del Tuo

no, impercioche le ſudette materie º

addenſandoſi e purificandoſi,il tuo

no diuien fulmine, e che tal'effetto,

al parere di Helmontio, naſce dallo

ſpirito petrifico, eleuato dalla frace

dine della Terra. -

Hora laſciata queſta inueſtigatio

ne, paſſaremo a dire, che vna delle º

cagioni, che fece perdere la voce à

queltale,fuſſe la paura,come iche au:

uenne ad Enea per detto di Virgilio.

Arretteque horrore come, 3 vox fau

cibus haſt.

Oltre che ſi può giudicare, che la

medeſima paura ſia la cauſa poten

tiſſima, perche la viſta del Lupo to

glie la voce, ſecondo che dice Plinio.

. Non ſarà neanche ſenza fonda

mento il dire, che la detta raucedine

naſceſſe da quei tetri, e maligni va

pori, che eſalarono dal fulmine ac

ceſo, e che inſinuatiſi nei pori degli

organi vocali, impedirono il moto

de i muſcoli, deſtinati per lo moui

mento delle parti, o per via d'oſtrut

tione, o per ſtupefattione, originata ,

da velenoſa natura di quei ſpiriti ar

ſenicali, e ſolfurei, e forſi inſinuatiſi

anche ſin al polmone, il quale puotè

rimanere inetto all'eſſufflatione del

l'aria, che ſerue à formar la voce.Co

me poſſa poi ſeguire tale ſtupefattio

ne, per cauſa di quei ſpiriti velenoſi,

diremo francamente, ciò ſeguire all'

iſteſſo modo,che auuiene nella Tor

pedine, che ha forza di rendere ſtu

pefatte le membra di chi la peſca,ſe

códo che narrano Plinio, e Galeno,

aggiungendoui Ariſtotele, eſſer la

Torpedine, anche ſtupefattiua dei

peſci che tocca. -

Reſta hora à dire, che l' Eriſimo

lib. 6.de e

luoghi aſ

ſerti

Hiſt. ani

malium

habbia potuto ſanare perfettamenteº

quella raucedine, originata da quei

vapori, che fecero l'oſtruttione ; Po

tremo perciò dire ch'eſſendo l'Eriſi

mo aſterſiuo, tolſe quei vapori iui

fiſſati, inducendo di più, in quelle »

parti calore deterſiuo,e riſolutiuo,la

violéza del quale è tale, che voglio

no,che poteſſe ſciogliere la lingua al

figlio di Creſo, il quale mutolo di na

tura, vedendo dietro alle ſpalle dei

Padre vn ſoldato, poſto in atto d'vc

ciderlo gridò,non ferir, che è Creſo;

reſtituendo in vn medeſimo inſtante

à ſe la fauella, 8 è ſuo Padre la vita i

poiche moſſo dalla forza della paſ

ſione, concorrendo alle parti vocali

molto sigue,fece quell'impeto eſtre

mo. Somigliantemente ſi puo dire ,

che l'Eriſimo col ſuo calore pungiti

uo, puotè ſuegliare le membra ad

dormentate di quel luogo, acciò ri

pigliaſſero l'oſſicio diſmeſſo, S in

queſto modo togliere la ſtupefattio

ne, tanto dalle parti vocali, quanto

dal polmone, e ſe pure quella rauce

dine haueſſe potuto naſcere da ſecci

tà delle parti vocali, poteua anche º

giouargli l'Eriſimo,liquefacedo l'hu

midità delle parti circonuicine, con º

farla diſtillare nelle parti aſciutte, e

così ritornare la voce chiara al pa

tiente. Mà per riſpondere à chi diceſ

ſe, che tal'effetto può naſcere anche

da qualſiuoglia medicamento, che »

coſta di ſimili qualità prime, ſi dice

che trà i medicamenti, e le parti af.

fette, paſſa vina certa ſimboleità, è

vogliamo dire ſegnatura,ò ſimpathia

per la quale il medicamento và a

produrre i ſuoi effetti in quella par

te, e come ciò poſſa auuenire, leggaſi

il lungo diſcorſo, che ho fatto ſopra

tal materia in queſto Teatro.

Del

cap. della

Quint' eſ

ſen.
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Dell'Eriſimo.
- - - - -

–

'Eriſimo è ſemplice non molto

L cognito, eſſendo poco in vſo

appreſſo i moderni,Hà diuerſi nomi,

mà ſpecialmente da i Latini è dette

Irio abvrio, perche con la ſua facolº

tà ignea, e ſapore ardente, ben preſto

fà ſentire al guſto la forza della ſua

qualità;Quì volgarmente è chiamata

da i ruſtici Senapella, Dioſcoride dei

ſcriuendo il vero Eriſime, dice che

produce le frondi ſimili alla ruchet

ta ſeluatica, S i fuſti vengidi, come

correggie,li ſuoi fiori ſono giallº, da i

quali naſcono i baccelli ſottili in

forma di cornetti, come quelli del

fien Greco, dentro dei quali è il ſe

me picciolo e ſimile à quello del Na

ſturtio, & al guſto forte, é acuto;

Delle molte, e differenti ſperie dell'

Eriſimo ſe ne trouano due figure nel

Matthioli,mè però il vero, e più per

fetto è quello della ſeconda figura ,

ſotto il titolo d'un'altro Irione, e

queſto dourà ſeruire per vſo del ſci

" e tale appunto è il ſentimeto

di Lobellio, che biaſma come non

vero l'Eriſimo della prima, delle due

ſudette figure, dichiarando non eſſer

tiche.Inghiottito pian piano inſieme

con mele, gioua à i veleni mortiferi,

Conferiſce applicato con acqua,oue

ro mele è i cancheri occulti, 3 alle ,

poſteme,che vengono dietro l'orec

chie. Gioua alle durezze delle Pop

pe,& all'infiammatione delli teſtico

ii.Lobellio ſcriue di eſſo Genuini Ery

ſimi dotes que aſthmaticis, & faretui

Pulmonum,vocique rauca etiam diutur

na,dº propèinuife ſant, adeo preſenti

preſidio, utfdi fermèſaperent. Eſºenim

moderata quelam tenuis ſubſtantia, 3

incidentis, cum humidis abſtergentibus

partibus permistio, cuius beneficio craſ.

fa, blennoſequepituite, citra exiccation?

nimian inciduntur, º inciſe propter

flatum non nihil commistum, no m agno

conatu expectorantur, c abſterguntur.

Arteriacum eſt laudatiſſimum , mempè

idem vnum praparans, o educens. Exé

pla ſuccurrunt quamplurima queſecun

diſſimè, tàm Preceptoribus tim nobispo

ſtea facceſſerunt Phonaſcos memini, tèm

iuuenes,tùm etatis proueſte, quibusfer

i mèiàm amiſa voce, di ſpiritu, limpida,

iſonoraque vox, pauculis diebus reſtituta

fuit vnius Eryſmi, e opera eximi Pre

ceptoris Rondellety, qui primus vſam ,
monuit. . - i

Naſce l'Eriſimo dice Dioſcoride d'acqua d'Orzo, e d'acqua Melata ,i"

altro che Rapa ſeluatica. A comporre lo ſciroppo pigliarai Pratticº di

attorno alle Città, nei Cortili delle analib. 4.e vi porrai a cuocere le ra- di Erifini

caſe, appreſſo è gli horti, e trà i vec

chi calcinacci degli antichi edifici,

comeappunto ſi vede qui, auanti, ci

attorno alla Chieſa di Santa Maria ,

della Vittoria dei Padri Teatini di

Chiaia,trouandoſene iui abbondan

itemente, tanto del primo, quato del

ſecondo del Mattnoli; ma queſto ſe

condo e così acuto, che non ſi può

tenere in bocca, ma perche ſopra di

seſſo non ſi pigli equiuoco, ſi veda nel

Matthioli la figura del vero Eriſimo,

molto differente da quella di Teo

fraſto, che evna ſpette di biada ſimi

le al Seiamo;ma il Ruellio, crede che

ſia l'Eriſimo, quel grano, che in Tré

po ſi chiama frométone, 8 in Friuoli

Seracino,per eſſer negro, molto dif

ferente dall'Eriſimo di Dioſcoride.

Queſt' Eriſimo vero, per detto di

Dioſcoride, e vrile à i fluſſi del petto,

e doue toſſendo ſi ſputa la marcia ;

Vale al trabocco del fiele, 8 alle ſcia

diche della Liquiritia ammaccata, e

quelle della Toſſillagine, é hauédo

bollito alquanto, vi ponerai quelle ,

dell'Elenio, facendo bollire ſino alla

conſumaticne di tre libre, S all'hora

vi metterai le Paſſole, é alquanto

dopo l'Aniſo, e dopò la Cicoria, e º

Boragine e l'Eriſimo, é in fine i fiori

di Bettonica e Cordiali, con il Capel

Venere, vſando particolare deſtrez

decotto dopò eſſer ſtato colato, reſti

trè libre in cirea, con il quale farai lo

ſciroppo, aggiungendoui trè libre di

Zucchero. - -

SciROP. DI TABACCO, è PETO

Del Quercetano.

qua Melata ſemplice lib. 1.Oxi

mele ſemplice oncie 6. ſi meſchia -

ogni coſa inſieme, e ſi pone è dige

za in queſta manipolatione, accio il

P glia di fugo di Peto libre 4. Ac

- rire
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-rire dentro vin ma tarozzo di vetro,

“capace; in Bagno Maria per due, di

trè giorni, tra queſto ſpatio anderà

nel fondo la parte più groſſa del ſuo

ſedimento, 8 all'hora ſi potràſepa

rare il puro dal ſeccioſo, per incli

- - - - -
-

Facoltà,

& vſo.

natione, ponendo di nuouo lapartei

chiara in digeſtione, 8 operando co

sme prima, fin tanto che la materia ,

reſti netta da ogni feccia, vi ſi ag

giungono poi due libre di Zucche

ro,e ſi cuoce à côſiſtenza di ſciroppo.

t Vale efficacemente, e fà quaſi mi

racoli contro tutti gli affetti aſmati

ci, maſſime quando i bronchi dei

-polmoni ſono ripieni di catarro,

craſio,e viſcoſo, è tal ſegno, che po

tendo perciò reſtar impedita la reſpi

ratione,i patienti corrono manifeſto

º pericolo di reſtar ſoffocati: Libera

più debolmente.

il cevuello dai catarris, e "i

acquoſe, e fredde: Purga il petto mi

ºrabilmente, facilitando lo ſputo:Pur

ga ancora con vehemenza perdiſot

to. Il Porta dice, che fa la voce chia

ra, e ſonora, e perciò è buono per i

- Muſici.

La doſa è di mezo cocchiaro: fuli

principio,però biſogna hauerdiſcre

tezza nell'uſarlo,ma poi in progreſſo

proportionato di tempo, ſi puo ac

creſcere la doſa. Il medeſimoQuer

cetano, oltre alla preſente ricetta,

deſcritte di ſua iuuentione vin'altra ,

ricetta di Sciroppo, di Peto compo

ſto,che per riguardare la medeſima ,

º intentione non viene perciò quìtra

portato. Quando queſto ſciroppo

dourà ſeruire per patienti troppo,

- debili, ſi potrà diſtillare il ſugo di

Peto in vaſo di vetro, e dell'acqua-,

º che nºvſcirà, comporne Giulebbe

con Zucchero bianco;fa buona ope

ratione alle coſe predette, ma pero
º - i

-

- . . . . . . . . . ;

- Del Peto, è Tabacco e r . - : Il ;

- - - - - : : i
-

T) Iferiſce Nicolò Monardes,che

- Nº alla pianta, volgarméte chia

- mata Tabacco, ſia ſtato dato queſto

- : nome,perche tra gl'altri luoghi dell

- Indie, naſce più copioſamente nell'º

Iſola chiamata Tabacco, ma gl'in

cdiani effettivamente chiamano º
:ri Parte Terza,

Tabacco Peciele,ſicome nel Braſile,

e detto Peto ; Altri le danno il nome

di Nicotiana, per riſpetto di Gio

uanni Nicotio Ambaſciador Regio,

che fù il primo è portarla alla Regi

na,madre del Rè Criſtianiſſimo, onr

de n'acquiſtò queſt'altro nome.»

d'Herba della Regina E detta anche

i Herba Santa, in riguardo delle ſue º

virtù; Et HerbaSanta Croce, per eſe

ſere ſtata portata dal Gardinal-San

ta Croce, da Portogallo in Italia,

Se ne troua di due ſpesie, cioè ma

-ſchio e femina; Il maſchio ha le fo.

glie appuntate, e la femina ritondet

te: Creſcono ambidue à molta gran

dezza ; vſcendo il fuſto dalla radice,

& aſcendendo diritto ſenza piegarſi

ad alcuna parte; Produce moltigera

mogli diritti, che, quaſi agguagliano

il fuſto principale i Le ſue foglie ſo

ino ſimili a quelle del Limone, bitu

minoſe, e di odor graue; Sono per

loſe, come è anche tutta la pianta »

di vn colore verde oſcuro, con fu

iſto tondo, e concauo, ma ripieno

di ſugo i Nella cima della pianta e

naſce il fiore picciolo in forma di

-campanello di color porpureo, e

nel mezzo, incarnato, e di non ins

grato odore ; A, i fiori ſecchi ſucee

dono i capitelli, ſimili a quelli dell's

Ocima ſtro, mà alquanto più ſot

tili, & in eſſi ſtà rinchiuſo il ſeme,

minutiſſimo di color leonato oſcu

ro, la ſua radice è groſſa, e legno

ſa con molte radichette, che di den

tro hanno color di Zaffarano, e per

la ſua amarezza, ſi ſtima, che hab

bia la virtù del Riobarbaro ; Naſce

in luoghi humidi dell'Indie, e ſpe

cialmente, come ſi è detto, nell'Iſo

la di Tabacco:Si ſemina d'ogni tépa,

e ſtagione, ma biſogna guardarlo dal

freddo. Il ſugo benuto al peſo di due

oncie purga valoroſamete di ſopra e

di ſottosegiona al mal caduco, 8 è

gli hidropiciiVngendone il capo de'

ſfigliuoli,vccide ſubito i pidocchi. La

iſua decottione ridotta con Zucche

no in ſciroppo, e pigliata ſpeſſo, ma

in poca quantità, fa vſcire la mar

cia, e la putredine del petto i Qade

gioua mirabilmente à gli aſmatici i

come fà anche il fumo dell'herba pi

E glia
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gliato per bocca. Il medeſimo ſci-,

roppo,vccide i vermi di tutte le ſor

ti, e li caccia fuori merauiglioſame

te, pigliandone ſimilmente in pocae

quâtità;L'acqua diſtillata dalle frodi

e beuuta, vale alla toſſe antica, è all'

aſma ; Lauandoſene coi la medeſima

gli occhi, conſerua la viſta, mondifi

ca, incarna,e ſalda l'Vlcere, vſandola

in forma di Trociſci,che ſi compon

gono come ſegue. - -

Si pigliano due oncie di poluereº

impalpabile di criſtallo,d'Amido on

cia 1.s'incorporano con la detta ac

qua, è ſugo delle frondi, e ſe ne fano i

Trociſci, ſeccandogli all'ombra ſo

pravna tauola, ſi lauano l'ulcere con

vino,& acqua Roſa, e poi ſi gitta ſo

pra la poluere di detti Trociſci: Nel

dolore dei denti, cagionato da frig

gidità, ſi laua prima il dente con vna

pezza bagnata nel ſugo dell'herba, e

poi vi ſi pone vna pallottina delle

ſuefrondi,toglie il dolore, e probibi

ſce, che la putrefattione, non vada ,

più auanti; Per le gengiueſcarnate, ſi

fà miſtura con la polaere di queſte,

foglie,Mele Roſato, e ſugo de Pomi

granati forti, le purga, aſterge,& in

carna : Nelle piaghe vecchie ſono

merauiglioſiſſime le operationi di

queſt'herba, perche le cura, e ſana ,

perfettamente. Le ſue foglie fatte cal

de,e poſte ſopra il capo, ſono rime

dio preſentaneo all'emicranea,Scal

la cefalea, ſe però il dolore procede

rà da cauſa fredda, è da ventoſità, ſi

applicarino ſpeſſo, finche ceſſi il ma

ie; Applicate nel medeſimo modo

ſopra lo ſtomaco raffreddato , e ,

pieno di ventoſità dâno molto aiu

to; Nelle crudità di ſtomaco dei fan

ciulli, ſi dourà prima vngere il vetre

inferiore con oglio di lucerna, pi

gliando poi le foglie di detta pianta

ſcaldate ſotto le ceneri, e ponedone

vna allo ſtomaco, e l'altra nelle ſpal

le da dietro e rinomandole più volte,

fanno digerire,e mollificano il vetre;

Poſte ſimilmente calde ſopra le reni,

apportano gran giouamento nel do.

lore della renella: Sono preſentaneo

rimedio alle ſuffocationi della ma

trice, riſcaldate prima,e poſte sù l'o-

bellicolo, 8 occorredo alcuno ſue,

!

-

-

-

il ſiſſimi delle Podagre. i

, º
- -

-

nimento, ſi fà pigliare il fumo di det

te foglie per il naſo. Curano le ferite

velenate,mettendoui dentro il ſugo,

e di fuora le foglie peſtate ; L'oglio,º" de

che ſi caua dal ſeme per eſpreſſione."
è valoroſo rimedio contro veleni, e

morſi di vipere, beuendoſi in poca,

quantità, 8 vnto e anodino grande Magiana

- ll Porta dice hauer le uato ſubito, turalel s.

con l'wntione di eſſo, i dolori inten-ºPº

|

- e

oppo DiscoR Dio .sciR

- Semplice, i -.

-- - - - - or º º

lia di ſugo di Scordio depuraI

|P"i 1 - ſe ne º

facci ſciroppo. I. r .

Vale contro la peſte, e contro le Facoltà,

febbri peſtilenti, e maligne, e contro º vſo.

Fla putredine,emendando gli humori

corrotti, gioua al cuore, e ſoccorre »

ià i ſuoi ſuenimenti ; E vale contro

tutte le ſpetie de veneni: ammazza ,

i vermi, e prouoca i meſtrui, & il ſu

dore ». - - - 3 e

Girolamo Mercuriale,e Giuſeppe

Quercetano deſcriuono due altre ri

cette di ſciroppo di Scordio compo

ſto, le quali ho ſtudiato di tralaſciar

le, mentre non hanno ſcopo diuerſo

dal ſodetto già deſcritto, aggiungo

no bene ineom modo,fatica, e ſpeſa,

ſenza ſperarne maggior beneficio di

quello , che promette lo ſciroppo

fatto col ſemplice ſugo di Scordio,

nel quale côſiſte tutta la virtù i E di

quella medeſima ricetta ſi vagliono

i Medici Auguſtani. Eſclama il Quer

º

- --
-

-

- - -- - - -
- - - -

cetano,che li Spetiali doueriano fare

apparecchio di queſte ſorti di ſei

roppi ſemplici, e tralaſciare gli altri

compoſti, con quelle herbe fatue.

Queſto ſiroppo ſi è eſperimenta- resta

togioueuole contro quell'horrendo,

male dell'Angina Peſtilente ſoffoca

| tiua, che di nuouo fifaceua ſentire e

per alcuni luoghi di queſto Regno,

e che piaccia a Dio Benedetto di libe

rarcene, per i meriti del ſuo Glorio

i fo Martire S. Biagio Con la medeſi- scirop di

ma regola ſi prepara lo ſciroppo di scorion.

Scorzonera & ha le medeſime prero

gartue cordiali. - a d. si

li ſimile diciamo dello ſciroppo

.: d'Hi
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d'Hiperico, e di Centaurea minore»

del Quercetano, delli quali per l'in

credibili vtilità di eſſi, non done

Scirop di rebbono mai li accorti Spetiali ſtar

iPº ne ſenza, perche quello d'Hiperico

reſiſte à tutte le corrottele dello ſto

maco, e dell'altre viſcere naturali,

& è ſingolare, e proprio medicame

to côtro i vermi, o librici, é ogn'al

- tro male appartenete à vermi.Quello

ipoi di Centaurea minore raffrena la

rea ferocia delle febbri terzane,e có faci

lità grande le ſupera, e le vince,pur

gådo benignamente e cacciafido dal

corpo la colera,cagione della febbre,

Libera il fegato, e l'altre mébra dal

l'oſtruttione. Apporta giduamento

ad ogni ſpette d'itteritia Queſto ſci;

roppo contiene in ſe riſtretto il ſuo

Riobarbaro,talmente, che non biſo-,

gna,che vi ſia aggidito,ſicome ſi ricer

ca neceſſariamente nello ſciroppo di

Cicoria con Riobarbaro eimpercio

che la Centaurea con che ſi compo

Ae viene chiamata Fele della Terra,e

Febrifuga. Queſti ſciroppi ſi poſſono

reparare con il ſugo delle proprie º

erbe, come con l'infuſione di eſſe

Pigliaſi queſto ſciroppo tito cal

do quanto ſi potrà ſoffrire, e nella

doſe di oncie ſei, con aggiongere

e di più nell'atto, che dourà pren

derſi, due oncie di vino bianco po

tente. . s . -

, Muoue mirabilmente il ſudore e,

che perciò è molto vtile in tutte le º

febbri intermittenti, dato nella de- ,

clinatione di eſſe, eſtinguendo an:

che la ſete, del che ne hò fatto molte

volte l'eſperienza, con ottimo ſuc

ceſſo. . . . . . ; -

:::. s & e li si . º - º

-

sciRoppo Di FoFTVLACA
- 3. pi Me ug. º

- e e st

- - -

-

o

- a ri . . . t i - .

lglia di ſugo d'Endiuia depura

:P to libre4.Seme di Portulaca lib.

vna. Si tritano i ſemi, e s'infondono

nel ſugo per 24 hore, dentro vn va

iſo di terra vetriato, poi ſe gli dà vina

º còttura lenta, ſino alla conſumatior

ne della metà del ſugo, del quale co

ilato con due libre di zucchero ſe ne .

fa ſciroppo. Alle volte vi ſi aggiun

-

.:: : : : ge ancora vina libra d'aceto, ouero

----- vna libra,e meza di ſugo di Granati
º i - i acidi, - -

irº A G G I V : N,TA,

- a c. - e . . . . . . . .

S CI ROPPO B E ZO A RD ICO

iº e º di noſtra inaentrohe. . .

- : - - - oa , i :

Iglia di Miglio ſcorticato libra

. I vna, ſi ponga in infoſione ditro

di cinque libre d'acqua di Ruta Caº

praria, e di Cardo Sáto diſtillate, la

ſcia così per ſpatio di hore 24; ſi fac

cia poi bollire detto Miglio, ſino che

ſarà crepato nella ſcorza, 8 all'hora

métre ſtà bollendo viaggiongerai di

Cardo Santo ſeccato oncie due, Ru

ta Capraria freſca manipolo vno, e

mezo; mà quando non ſi trouaſſe

freſca, ſi piglierà della ſeccata mani

polo vio,Si faccia poi dare due bol

lori: poi ſi tolga dal fuoco, e come

ſarà raffreddata la detta compoſitio

ne, ſi facci la colatura, aggiongendo i

per ogni libre trè della parte chiara

di eſſa, libra vna di zucchero, facen

do di nuouo bollire, e chiarire à fuo

co lento. i e , Vº

- Parte Terza.

3 - , e ,

Queſto ſciroppo rinfreſca valen- Facoltà ,
i temente, e percio eſtingue la ſete, e º vſo.

l'infiammationi delle febbri. Cófor

ita di più, e corregge l'intemperie

calda dello ſtomaco, e del fegato.

, ln alcuni Teſti di Meſue, ſi troua al

iterata la doſa del ſugo d'Endiuia ,

i preſcritta di ſopra, leggendoſene li

bre ſei ſino ad otto. Io perciò persfu

gire, maſſimamente la torbidezza ,

grande, che comunicano al decotto.

i li ſemi di Portulaca, mi appigliarei

alla doſa delle ſei libre di ſugo, con

aggiungerui però vna libra di zuc

chero. La Farmacopea Auguſtana vi

aggiunge vin poco di ſcorze di Ce

dro, e poi l'uſº efficacemente per diſ

i cacciare i vermi º ogn'altro anima

ile, che ſi genera dentro il corpo hu

Il3 ll O, , e

Si coſtuma anche di preparare va

ſciroppo di Portulaca,fatto con cin

que libre del ſugo di cſia, e quattro

di zucchero,evale alle vicite di corº

po, & al ributtargel ſangue. s- ,

E 2 SCiº e

- a x.

l

;
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- sCIROPPo pi ARTEMISIA,

- Rtemiſia, Hiſopo una manip.

due, Nepeta, Sabina, anama

nip.vno. Si fà decotto con ſofficiente

acqua di fonte, e della colatura ſe ne

compone ſciroppo con vna libra, e

meza di zucchero buono.

Gioua per far venire le purghe al

le Donne, ; -

La quì propoſta ricetta è in vſo

anche appreſio Filippo Guiberto: Se

netrouano però molte altre ricette ,

come di Mattheo di Gradi, 8; altri:

ſono tutte conſarcinate da cosi nu

meroſa farragine d'ingredienti, che

vengono a fare non meno tedioſa ,

che infruttuoſa la ſua manipolatio

ne » Poiche circoſcritto il numero

degl'ingredienti, ſi oſſeruano le qua

lita loro effettiuamente contrarie ,

l'vna all'altra, maſſime per il fine, che

ſi promette dello ſciroppo, che per

cio dice Plantio in Syrupo ex Artemi

ſia, in que multa cotineatur,vterinis af

fedibus param apea, e in conſideratè -

fuſa i Qnde benche Fernelio mode-,

ratie la ricetta, pare a me nondime

no poterſi di nuouo riformare, ſtan

te ne frºſtra fant per plura, quapeſe

ſta ſera per pauiora; Tanto più, che

queſta mia opinione viene ſpallege

giata con l'autorità dei ſeguenti, e º

Facoltà,

& vſo,

coadi. Primo con quella di Cratone Medi

co tamoſiſſimo di tre Imperatori, il

quale ſcriue, Simpliciſſimus medicami

terum ſas, rettifimus eſº, e legimus

apud ſcientia noſtra magiſtram preela

rumi Scelus eſſe ui compoſiti, cim ſim

plicia ſatis adiumenti afferre poſſunt; E

obſer. & Pietro Poterio. Non rarè l". in

carai º gulat morbos, Galemus ſuis temporibus

º implicia potus, quam compoſita uſurpa

bat, quoa nostdem ni ſemel preſtitimus:

Tira quello giuriſconſulto celebre ,

nel ſuo libro de Nobilitare dice ,

Mixtura autem medicamenterum, non

arti aſſignanda eſt, ſed hominibus male

tam tractantibus ſi quod ſimplicibus de

ſtent facere, id mixiis aggrediuntur:

quando quis poteſt mederi ſimplicibus,

tempeſta medicamina, aut dolosè, aut

frºra quarti, e porta anche Arnaldo

di Villanoua, che inſegnò Simplex

Medicina preferenda ſi compoſita, ſi ta

la sompere peſº, qua serbum curare

cap 3 I»

eſit, ſoggiunge ancora quello, che i cap. a."; queſto" ſcriſſe Rabbì cap. 2

Moise nel lib. De regimine vita adSol

danum. Quandocanaue poterit eſſe regi

men cum medicina ſimplici, non regat ci

medicina compoſita: & ſi non poterst tra

ſire, regat cum ea cuius compoſito minor

eſi: nee eligan medicina multa compoſi

tionis, niſi magnaneceſſitate.

. Io però coſtumovna mia partico

lar ricetta, oſſeruata in atto prattico

molto efficace, S è la ſeguente.

SCIROPPO DI ARTEMISIA ,

Del Donzelli - , - ,

Iglia di Artemiſia vera trè mani

p poli,d. Sabina mezo manipolo,

di Cannella meza oncia: ſe ne fa de

cotto ſecondo l'arte, con 4 l.bre d'

acqua comune, ſi fà poi la colatura, e

ſe ne forma ſciroppo con due libre

i di zucchero chiarificato.

sci Roppo di assenzo

Di Meſue. -

Iglia di Aſſenzo Romano libra

meza, foglie di Roſe oncie a Spi

ca Narda dramme trè, vino bianco .

vecchio,8 odorifero, ſugo di Coto

gniana libre due, e mezai Simaceri

ogni coſa per 24,hore in vaſo di pie

tra, poi ſi faccia cuocere è fuoco leg

giero, finche ſi confumi la metà del

licore; Della colatura poi ſi fa ſcirop

pocon due libre di Mele, -

Incita l'appetito debilitatº, e gone Facoltà,

forta le ſtomaco debile; è rimediº º vſº

alla mollificatione delle viſcere, alla

debolezza, 6 al dolor del fegato, e

fà buono colore, -

Gio: figlio di Meſue pone due ri

cette dello ſciroppo di Aſſenzo; mà

la preſente, che la prima, è anche la

più vſata. Giacomo Siluio altera in e

eſſa la doſa dell'Aſſenzo ſino a due º

libre; Mà D. Simone Touar, dopo d'

hauer lodato la ſuderta rigetta,come

più perfetta della ſeconda,dice, la ea

legendum ſit Abſinthy Romani librame

ſemiſen, quod & in antiqutoribus Me

ſue Codicibus legitur, c à pleriſque om

nibas recipitur, non assem liº dnas.

Pietro Caſtello fa in queto luogo

vna curioſa oſſeruatione, e dice che

done
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doue nel Teſto ſi legge Balliant ad

medietatem, ſi debba corregere così,

Bulliant ad mediocritatem per riſpetto

del Vino,delle Roſe,Spica, 8. Aſſen

zo,che noi ricercano lunga cottura,

e perciò è ſua opinione, che baſti un

ſol bollore, per aſſoluto fine di far

miglior vinione di tutti gl'ingredieti,

dando inſieme per auuertiméto ne

ceſſario, che niuna operatione di

- e

Paeeltà 9

3; vſo.

queſto ſciroppo ſi faccia in vaſo di

Rame. :

Aſſenzo Romino, l'habbiamo di già

baſtantemente dichiarato nel pro

prio capo dell'Aſſenzo. i
. - - - - - -
- e º Li r ,

sci RoPPo B1z AN TINo |
-.

P Iglia di ſugo di Endiuia e di Apio

analibre due,ſugo di Lupoli, di

Boragine, è di Bugloſſa analib. 1. A

queſti ſughi fi fà dare vn ſol bollore,

affinche reſtino ſpumati, e depurati

della parte chiara di eſſi ſene pigliano

4.libre,con due libre, e meza di zuc

chero bianco.Si cuoce ogni coſa de

ſtramente, finche duenga ſciroppo:

«Alle volte vi ſi mette à tutta la parte

dei ſaghismeza parte di aceto bian

co,cioè due lib. Alcuna volta ancora

ſi bollonone i medeſimi ſughi due º

oncie di foglie di Roſe e di liquiritia

meza oncia, di Spica Narda dráme

due, di ſemi di Aniſi, di Finocchio, e

di Apio ana dramme trè,e rieſce mi

rabile. ”

Conferiſce all'itteritia, alle febbri

coleriche putride,e flemmatiche dif

ficili ad eradicare. i

Quanto al nome di queſto ſcirop

po hâno creduto alcuni, che per tro

uarſi vna certa moneta Turcheſca,

che ſi chiama Biſanto, fuſſe perciolo

ſciroppo Bisitino chiamato Syrupus

Dynari à ſimilitudine della moneta,

che ſicome queſta è in molta ſtima,

così debba ſtimarſi queſto ſciroppo,

che in vero ha molte belle virtù , Mà

Gio:Renodeo ſcriue dottamente,Di

citar asten Dyeari ab Arabibus, hoc eſt

Diureticus,ſcº ureteres purganti non au

tem à denario, ſei pecunia, ut multipu

tarunti e che ſi chiami Syrupus Bizan

tinus, dice lo ſteſſo Renodeo, Dicitur

è Byzantioſiuè Conſtantinopoli, vbtfuit
-

è

- i cºli

ci coſa ſi debbia intendere per l

ºuſualis, vel ubi primus fuit innentur,

ºvel forfan quod Meſae à Medico quodam

iBizantino, ſei Cºſtantinopolitano, illius,

deſcriptionem habuerit. -

Queſto ſciroppo ſi può preparare

in ti è modi, ſecondo l'intentione »

del Medico,ſiche il primo ſi chiama

irà ſemplice, il ſecondo con aceto, 3

il terzo copoſto,ma chi haurà queſto

ºvltimo, potrà facilmente tralaſciare
gli altri due. - r

I Frati d'Araceli vogliono, che per

i Endinia quì ſi debba intendere la Ci

coria, e per l'Apio il Petroſello. Lo

Spinello poi nel deſcrivere lo mede

ſimo ſciroppo , ſi ſcorda il ſugo di

i Lupoli -

La prattica poi di còporlo è chia

ra, ſi ricorda, che quando vi entra a

i l'Aceto, ſi faccia cuocere in vaſo di

: terra vetriato. . . . . . . .

sci Roppo D HIPERIco

Del Quercetane. -

- - - r e :

S I compone come lo ſciroppo di

Fiori di Papauero ſeluatico.

A- - - - - -

-

Reſiſte a tutte le corruttele dello Facoltà, -

ſtomaco,e dell'altre viſcere naturali, º vſo

& è ſingolare, e proprio medicamen

to contro li vermi, S ogn'altro ma

le dependente da eſſi .

scIROPPO DI CENTAvREA

- Minore, -

il fà cº riaffione, è cº il ſugo di

eſſa,còforme ſi è detto di ſopra

Raffrena la ferocita delle febbri

terzane, e con facilità gride le ſupe

ra, e vince, purga benignamente, e º

caccia dal corpo le coltre, cagioni

dellali il fegato, e l'altre

membra dall'oſtruttione. Apporta -

giouaméto in ogni ſorte d'itteritia, ci

e chiamata queſt'herba caccia febre,

sciRoppo di steca D a

- . - Di Meſue, . "

ºglia di Stecade dramme 3o,

I himosCalaméto, origano ana

dramme Io. Semi di Aniſi, Piretro,

ana dramme 7. Pep Lungo dramme

3. Gengeuo dramme 2. Paſole enu

cleate oncie 4. Mele lib. 5. ſi aroma

tizà
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Facoltà,

& vſo.

- - - - - -

Facoltà,

& vſo. -

tiza con Cinimamomo, Calamo aro

tico,Spica, Zaffarano, Gengeuo, Pe

pe Negro, Pepe lungo ana dramma -

7 - . Si legano queſti prima contuſi

in panno raro,e ſi ſoſpendono nello

ſciroppo. . .

Si e eſperimentato contro tutte le

infermità fredde de nerui, e del cer

uello, come ſono la paraliſia, l'epi

leſſia, lo ſpaſimo, il tremore, e la tor

tura. La doſa è di vn'oncia, con de

cottione di Spica, e di Roſmarino.

Si troua in Meſue vn'altra ricetta,

dello ſciroppo di Stecade, ma la più

coſtumata è la quì propoſta, nella

quale ſi legge appreſſo eſſo Autore,

con che ſi debba fare il decotto. In-. |

tendono però i più ſenſati, con ac

qua di fonte, S in quantità di dieci

libre,anuertendo che la decottione ſi

facci graduata, conforme alle regole

ordinarie dell'arte. E circa al porre

le ſpette nella tela rara, ridotta in

nodolo,affinche ſi ſoſpeda nello ſci

roppo,ſi dourà intédere di fare que

ſta operatione, mentre lo ſciroppo

bolle, e ſi auuicina al fine della cot

i tira,altrimente la parte requiſita de

gli aromati, non ſi traſmetterla in

eſſo, ma reſtarla dentro il medeſimo

nodolo, come più diſtintamete mo

ſtraremo nello ſciroppo di Cicoria

di Nicolò Fiorentino,
- - - - - - - - - -

v : : -

sci RoP Fo MIRTI No.

TD lglia di ſugo di bacche di Mirto

P libre trè, zucchero chiarificato

libre due, ſe ne fa ſciroppo con fuo

co lento.

Corrobora il ventricolo, e tutte

l'altre viſcere, ferma i fluſſi inuec

chiati e mitiga la toſſe. . . .

Si dourà cauare il ſugo dalle bac

che di Mirto ben mature, ci accio

rieſca di buon colore, ſi douranno

torrefare bene eſſe bacche, dopò ha

uerle peſtate, perche così facendo la

corteccia communica il ſuo colore

al ſugo. - - -

. Altri però cauano il ſugo dopò d'

hauer peſtato ſemplicemète le bac

che fodette, é in eſſo fanno cuocere

nuoue bacche peſtate, è in queſto

inodo ancora rieſce il ſugo, del co

iore deſiderato. 7
-

libra.

scIR oPP o DI MENTA
-

! - iglia di fiso di cotognidime

il zano ſapore, ſugo di Cotogni,

| dolci, ſugo di Granari acidi, ſugo di

Granati di mezo ſapore, ſugo di Gran

i nati dolciana lib. 1 -. In queſti ſue

ghi ſi maceri per 24 hore di Men-,

ta ſecca lib.vna,e meza,di Roſe Roſe,

ſe oncie 2. ſi cuocono con fuoco l&-.

ito, finche ſi conſumino la metà dei.

i ſughi, facendo della colatura di eſſi

lo ſciroppo, con due libre di mele,ò,

pure di zucchero, e ſi aromatiza con- l -

- º
la Gallia. R.

Conforta lo ſtomaco freddo:Seda facoltà,
; la nauſea, il vomito,il flufſſo del ven-8 vſo.

tre & il ſinghiozzo.

i Delle due ricette, che ſcrine Me

i fue dello ſciroppo di Menta, la pre

ſente è la più viſitata, non ſolo, come.

i di propria ſua mentione,mà per eſ

ſere di più eccellente virtù dell'altra.

Alcuni temendo che i ſughi ſiandini

poca quantità, per infondere, e cuo»

cerevna libra, e meza di Menta ſecº

ca,la pigliano perciò ſemplicemente

impaſſita, ma ſopra ciò non può ens

trare diſputa alcuna, mentre Meſue

dice chiaranéte volerla ſecca, e cosi,

veramente e più à propoſito, per lº

i intentione, che ſi ſpera dallo ſcirop

poCirca la doſa di eſſa, molti ne pi

gliano ſolamente meza libra, e così

dicono i Frati d'Araceli, hauerletto,

in vn teſto antico di Meſue.D.Simo

ne de Touar, curioſo di ſeguire per

appunto la doſa della ricetta, paren

dogli ecceſſiua quantità, la diuide in

due parti, facendone due volte l'in

foſione,e cottura, il che non ſi troua,

ſcritto in Meſue, Renodeo dice, che,

Satis eſt enim ſi libra vna Menthe, aut.

vntia decem, ſuccis incoguantur & c. e º

ſoggiugne Multàm naque diſplicebit ſi

iuxta formulam à Meſue datam conf-,

ciatur. Sopra tanti pareri ſi dice, per

concluſione,che pigliandoſi la Men

ta ſecca; ſi ſtima ſofficiente vna ſola

- è - - º

Il dire ſemplicemente Meſue, aro-,

matizetur cum Gallia, ha cauſato mol

te controuerſie,perche alcuni, per la

Gallia intédono la Muſchiata di Ni

colº, ſi deue nondimeno intendere.
la

t

Di Meſue.. s .

-
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1a Gallia Muſchiata dell'iſteſſo Me

fue;E circa la doſa dourà eſſere vna

dramma. Qui però ſi coſtuma di non

metterui la Gallia.

i : : :

--

- ; ii e

5 CI ROPPO D I SE NEL Ll

Del Quercetano -
-- . Ca . - s .

pº" libre 4 d'acqua di Senelli

I diſtillata, in tempo di Autunno,

è quando ſaranno ben maturi; pro

curarai di dare è queſt'acqua vin gra

uo ſapore acetoſo, con ſpirito di Vi

triolo,ò di Solfo,chi peronò fuſſe ca

pace della proprietà eterea celeſte di

ueſti licori, e perciò haueſſe timore

i adoperarli, potrà in luogo loro:

ſeruirſi del ſugo di Cedro, è di Li

moncello, perche queſti licori acidi,

thanno efficacia notabile, per eſtrarre

le tinture da molte coſe. A queſte 4.

libre d'acqua, reſa acida,aggiungerai

oncie ſei di frutti delli medeſimi Se
-- - - -

nelli peſtati, laſciando poi macerare

il tutto nel Bagno Maria bollente,

per due giorni, nel corſo de quali l'

acqua fi anderà colorando, e s'im

regnarà della virtù, e tintura dei

Senelli. Si cola poi con vn panno di

lino, ſpremendo gagliardamente, S&

in tale colatura s'infondono, come

prima, altre ſei oncie dell'iſteſſi frut

ti, replicando trè, è quattro volte e,

º nel medeſimo modo l'iſteſſa infoſio

ne,onde il licore riuſcirà robicondo,

“e dotato di ſingolari prerogatiue, e

ſi dourà digerire, e purificare nel Ba

gno Maria per 24 hore, ſeparando

poi per decantatione il puro dall'im

puro, ſicome ſi è dichiarato al capo

della Decantatione. A queſto licore

così purificato, è impregnato dell'

eſſenza dei Senelli, aggiongerai di

zucchero bianchiſſimo al peſo della

metà di eſſo, cuocendoli poi in ſci

roppo. “ .

Facoltà, Conferiſce né meno a preſeruarſi,

º vº che à riſanarſi dalla pietra; Purga le

reni da tutte le arene, e dagli humo

riterreſtri, e viſcoſi,li quali traſpor

tati colà, per le vene emulgenti,vano

fomentando la ca

della pietra. - -

La doſa è da vin'oncia ſino a due,

così per preſeruatione,come per cu

-rare attualmente. 5 - º -

- º

gione principale º

Sò bene che i curioſi Italiani, leg

gendo queſto" , aſpettano

con anſietà grande la dichiaratione

deiSenelli, quali effettiuamente, per

hauer nome Franceſe, ſono quì in

dalizato di chi hebbe penſiero di tra

durre in latino la Farmacopea Dog

matica reſtituta del Quercetano, da

nella ſua lingua Franceſe, e nella tra

dottione Latina, fù poſta l'iſteſſa pa

rola Franceſe,Senelli. Peggio poi fe

ce Giacomo Ferrari, che dal Latino

la traſportò nel noſtro idioma lta

liano, con il medeſimo nome inco

gnito di Senelli:Si dice per tanto,che

li Senelli propriamente ſono i frutti
dell'Oxiacanta vera di Dioſcoride ,

Scrittori,comunemente, Acuta Spi
na;Mà Gio: Ruellio li deſcriue ſotto

nome di Paliuro, e dice, che Vulgus

meno tener per fermo,che altra coſa

ſia il Paliuro, e ſimilmente l'Ortiacá

medeſimo Quercetano pone la ſe

guéte ricetta del ſciroppo di Senelli

compoſto, che aſſeriſce eſſer dotato

| di Maggior forza del primo, per la

preſeruatione, e cura del ſudetto

male, della pietra renale.

sciRoppo di sENELL

. Compoſto.
- -

piglia della ſopradetta acqua

ture,e proprietà dei propri frutti lib.

2. Sugo de frutti di Alchechengi, e di

Limoncelli analib. meza, di ſemi di

Finocchio dolce, di Saſſifragia, di Ra

fano di Bardana ana oncia vna, ſemi

di Miglio del Sole oncie 2. di Cánel

la oncia meza. Si digeriſca il tutto in

Bagno Maria bollente, per due,ò tre

giorni, ſi renda poi il licore chiaro, e

ſi faccia cuocere in
-

-

- -

-

-

roppo. > ---- --- . . . . .

- - - - - - - - -

-r -- - - -

-

- - -
-

- - - - - -

: 2 È i - -, af Ns -
--

- - - - - - - -
- - -- - - - - - - - - - - - - - C f. . .

i : : : : i 5
-

-

SCI

lui data la prima volta alle Stampe

v I

S di Senelli impregnata delle tin- :

cogniti, e perciò reſtai molto ſcan

che quì ſi chiama Calabrice, e da i

Stirpium

hiſtoria.

Gallicus Senellas vocat; ſi ha nondi
-

-

ta di Galeno ſia il noſtro Berbero. Il

con ſoſficiente quantità di zucchero,

orma di ſci
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Facoltà,

& vſoe

SCIROPPO DI PIANTAGINE

facoltà,

& vſo.

Facoltà,

& vſo.

S CIR OPPO DI SVG O

- Di Mercorella. - – – i

SCIROPPO D I RADICE

fiºri,” “

- - 1 - -, -

S I preparano ambedue nell'iſteſº

ſo modo, digeredo,e purifican

do i ſughi, e facendoli ſciroppi con

zucchero baſteuole. :

Queſti due ſciroppi purgano, e

mondificano la matrice, ripiena di

maligni effetti, e di eſcrementi, gio

uano anche alle purghe bianche del

le Donne.

sciRop Po di sv Go
Di Alchimilla. . . .

scioppo DI SANNicoLA,
-

-

- -

-

- º -

- On la medeſima ſodetta rego

la, ſimilmente ſi fanno tutti tre,

queſti ſciroppi. - i

Sanano tutte l'Vlcere interne, ma

principalmete nelle reni, e nella veſ

ſica- , ..

sCIROPPO ESILARANTE

i

l

D Iglia vna lib. e meza di ſugo di

[ Boragine e di Bugloſſa, di ſugo

s di Pomi,ben dolci libravna, di ſugo

di Meliſſa oncia - di Rubia dram

me tre, di Zaffarano dramma - di

poluere di Diamargarit freddo dra

ma 2 - . Poluere di Diambra ſcro

poli4. di zucchero bianco libre due.

Se ne fà ſciroppo, ; -

Il nome che ha queſto ſciroppo di

Eſilarante, inferiſce che ſia eccellere

f" rallegrare, 8 inſieme humettare

i melancolici. . . . . . - -

La doſa e di vna ſino a due oncie,

ſe ſi dene pigliare ſera, e mattina,

Andrea Lorenzo,in via ſuo tratta

to delle malattie melancoliche, ſcrit

to da lui in lingua friceſe, loda gra

demente queſto ſciroppo, per lima

slinconici,che hanno leſo il ceruello,

e dice eſſere d'inuétione dell'inſigne

Medico Signor Caſtellano, ſuo zio.

Li Traſcrittori hanno variato al

" la ricetta, perche in luogo

ella Rubia hanno poſto il Kermes,

& hanno diminuito di vina dramma

ritone freddormì io ſtimo queſta per

la vera ricetta per eſſer ſtata propria

mente copiata da me» dal ſugo ori

ginale . . e - i

Il modo dii"rare tal ſciroppo

º il ſeguente, ſi digeriſcono i fughi, à

fine di renderli chiari, é in eſſi poi

s'infonderà per 24.hore la Rubia pe

| ſtata, ſi premono poi cºſi forte eſpreſ

ſione, e ſi fà bollire leggiermente il

| Zaffarano intiero, 8 vltimamente,

con ilzacchero, ſi riduce in ſciroppo

perfettamente cotto, ma però prima

| che ſi finiſca di cuocere,vi ſi faranno

leggiermente bollire le polveri, le-

gate in tela bianca dilino,

- º – - – - – - – - – - i

sci Ro PP o Di RIBES ,

... :.... ſº se i , ,

Qvgo di Ribei e zuccherº anali
) bravna, ſi cuoconoperfettamé

ite in forma di Gelo d'Amarene, i

gue la ſete, nata dal feruore di eſſo,

il ferma i vomiti bilioſi, e l'uſcite di

corpo. Se ne dà vna,ſino a due oncie.

Anticamente ſi coſtumaua il Rob.

de Ribes, che non è altro, che il ſolo

ſuo ſugo ſpeſſato, seza zucchero; mà

i patienti de noſtri tempi sdegnano

affatto i ſapori inſoaui,onde n'è cau

ſato il coſtume di far queſto, é altri

ſciroppi, di forma molto delicata, e

di tale qualità riuſcirà queſto ſcirop

po, preparandoſi nel ſeguente mo

do.Si peſtano i granelli dei Ribes, e

poi ſi fanno torrefare, e da eſſi così

caldi ſe ne caua, per ſetaccio il ſugo,

ò polpa, che ſi cuoce con zucchero

ſciroppato a conſiſtenza ſolida.Altri

gittano nel zucchero, mentre bolle,

Ribes peſtati, e quando lo ſcirop

po è cotto, ne fanno la colatura. Qui

ſi ricorda di nuouo à i Spetiali, a non

ſeruirſi di vaſi di rame in queſto ſci

-- e

- , Del Ribes º

In hora nò ſi hà notitia accertata

del vero Ribes, deſcritto dagli

Autori Arabi, perche li ſcrittori mo

derni dipingono diuerſe piante, e º

la doſa della Polucre del Diamarga
- -

-

--- .

ciaſcuno di eſſi vuole, che la ſua

deb

- Rinfreſca, a ſtringe, corrobora il Facoltà,

cuore. Se il ventricolo caldo & eſtin- & vº:

roppo,come anche in ogn'altra ope

ratione,doue entrano materie acide.
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debba erederſi per il vero, e genuino

Ribes degli Arabi; ſi che per queſta,

cagione ſiamo coſtretti di vſare in si

luogo del vero Ribes,il volgare, che

comunemente hoggi giorno ſi ado

spra nelle Spetiarie,e non ſenzai
che buona ragione, perche il frutto;

del Ribes volgare, non ſolo nel ſa

pore acido, ma ancora: nell'wgualità,

di tutte le virtù corriſponde à quel

lo degli Arabi. La forma di queſta -

pianta, non ſolo è ſarmentoſa ; mà

produce anche le frondi vitiginee, e

º di figura, e grandezza, quaſi come e

quelle del Pioppo bianco. Il frutto

uãdo è ben maturo, è di color roſ

o,& in eletti,come quello del

i" acini" ſo:

aotondi, º vn poco più groſſi dei

granelli del pepe; Il ſapore è bruſco

meſchiato con alquanto di dolce º i

º" ſono notiſſime in que

ſto Regno, e ſpecialmente nelle parti

d'Apruzzo, e vengono deſcritte col

non" e divua

le -
º -:

-av a

franſmarina Gaſparo Bahuino par

vuarraf ticolarmente la chiama Groſolaria ,

ºriº multiplici acino.ſiuè non ſpinoſa,harten

f" à differenza d'wn'altra pian

ta del medeſimo Ribes, albaº baccas

forens, della quale parla il Cluſio

chiamandola Ribes vulgaris albo fru

via sei º Bauhuino Riher baceisinſtar vaio

n" º num candidis, perche quei granelli pa

! -iono perle. Queſta pianta vien chia

- º mata Vua ſpina. Di tali frutti ſe ne

trouano ſino a dodeci ſpette,ma tutti

gol medeſimo noume di Groſſularia,

variando ſolamente nel colore. .. .

Si troua anche vna piata di Ribes,

che produce il frutto negro, ſi chia

ma Ribes nigrum dall'Hiſtoria Plan

tarum, compilata da Bahuino, Enri

co Cherlero, e Domenico Cabreo.

“Quei che penſano, che queſta pianta

ſia il pepe negre, ſono ripreſi dai tre

iſodetti autori. “

Proſpero Alpino deſcritte vn'altro,

Ribes, che per hauere il frutto dolce,

è da lui chiamato Ribes dulcis, e con

ragione, perche fuori di queſta qua

dità, non ſi conoſce in eſſa altra diffe

renza, dal Ribes volgare roſſo acido.

Che il Ribes volgare habbia le me

deſime qualità dell'Oxiacita, lo ſcri

Ribes Ni

grum

Ribes dol

cee

-
-

- -, - - - - -

Plantarum, e per detto di Girolamo

Trago,gioua contro la febbre arden

te,& all'vſcite di corpo, originate da

ecceſſiuo calore; eſtingue ta ſete gra

de, e ferma i vomiti"& incita,

l'appetito de'cibi. Queſte bacche co

'dite con zucchero, come ſi fà delle º

Amarene, giouano à i fanciulli, che a

patiſcono attualmente le varuole, ci

vſcite calde di corpo, il che opera pa

riméte la poluere delle ſemplici bac

che ſeccate al Sole: ll ſugo di eleme

ſchiato con acqua Roſata, e gargariz

zato, cura il tumore dell'wuola, e po

ſto ſemplicemente nella fronte, gio

ua alla lagrimatione degli occhi:Te

nuto in bocca, ferma i denri ſmoſſi,e

correbora le gengiue. Ritorno ad in

ſinuarri nella tua memoria, che tali

operationi, ſecondo anche autºiſa

Dodoneo ſi trouano nelle bacche di

eſſo Ribes, e non nelle frondi, come

vuole il Fuſio. *

Giv LE B B e Rosato,

òvero Aleſſandrino.

Iglia di Acqua Roſa odoratiſſima

diſtillata libiij.zucchero bianco

lib.iiij.ſi cuocono con fuoco leggiero

à confiftéza, poco meno di ſciroppo.

Queſto Giulebbe gioua à corrobo- Facoltà,

rare il cuore, il petto, lo ſtomaco, 8 º vº:

il fegato; ſmorza la ſete, e qualſiuo

glia calore. /

il Giulebbe Roſato, per la ſua ec

cellenza, è chiamato anche ſciroppo

Regio, è pure Aleſſandrino; guaſi Farmaco

Alexandro dignum,dice Reaodeo; eius peatib: 1.

enim vſum,d Regesid delicatuli omnes, º? º a

minimè reſpuunt.Queſto Giulebbe dif

feriſce da quello di Meſue, che effet

tiuamente non è altro,che lo ſcirop

po roſato ordinario. Circa la pratei

ca di preparare il Giulebbe roſato,

ſon di parere di chiarire il zucchero,

e cuocerlo ſtretto, e poi gittarui ſo

pra l'acqua roſa, e far bollire poco il

Giulebbe, à fin che non ſi vengano a

riſoluereli ſpiriti dell'acqua,che per

ciò dourà pigliarſene meno doſa,co

me divna libra al più . .

GIVLEBBE DI CANNELLA.

P" di Cannella diſtillata

lib.j zucchero chiarificato libre

auono li ſudetti Autori dell'Hiſtoria

- Parte Terza.

iij.ſe ne facci Giulebbe nel ſodetto

modo. -

F Con
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Facoltà,

º vſo aiuta la digeſtione, ne col ſuo calo

re offende il fegato. , ,

, Lo ſciroppo di Cinella del Queri- - - -

cetano, è vna medeſima coſa con ill

Giulebbe di Cannella, qui deſcritto;

Ne vi è di vario, che ſemplicemente
-

nelle doſe dell'acqua, della quale iol

f" douerſi pigliar più del

Roſato. Con la medeſima regola ſi

potranno formare molti, e diuerſi

Giulebbi, di qualſiuoglia ſpetie di

Aromati, ſemi, herbe, e fiori, che hi
- - - -

-

- - - -

no qualita di riſcaldare

- -
-

-

-

-

GlVL EBBE DI FIORI DI

i Aranci, o Cetrangoli.

ai fi nel modo antecedere del Ro
atO, º i .

vale a pronocare i meſtrui, e gio

ua à corroborare il cuore, e ſi dà

vtilmente contro le febbri peſtilenti, !

Quì gli Aranci ſi chiamano vol

garmente Cetrangoli,e l'acqua che º

deue ponerſi nel ſuo Giulebbe, dou

rà eſſere diſtillata dai fiori raccolti

dagli alberi, che producono i frutti

acidi,e non dolci, perche queſti han

Facoltà,

S vſo.

- - -

, i

-
-

- - - - -

poca virtu. s.: i

GIVI EBBE violAto
- - - - - - -- - --

- -

- - -
-- - - - - - - -

- Si confetta come il Roſato.

facoltà, a Vale per lenire il petto, rinfreſca

º º re le reni,S ogni altra parte del cor

po riſcaldata.

- L'acqua che donnà farſi per il Giu

lebbe Violato, ſi hauerà a diſtillare ,

- da quei fiori di Viole, che ſaranno

colti in giorno ſereno, e prima, che

il Sole troppo li riſcaldi, acciò non ,

-vega a riſoluere in eſſe l'odore;Dou

ranno di più eſſere di buon colore ,

perche quando le Viole ſono ſcolo

ute, non ſono profitteuoli.

GivLEBBE DI AN si

Si ſà come il Giulebbe di Cannella

, Vale per i dolori dello ſtomaco, e

a quantità poſta qui da Noi, per le

ragioni dette di ſopra, nel Giulebbe .

| GIv LEBB e

ano poco odore, e per conſeguenza

| Corrobora mirabilmente il cuo-i".

il re, &agomenta li ſpiriti vitali, Gio-* º

Conforta il cuore, lo ſtomaco, d 1 c - , - e,

- GIVLEBBE DI FINOCCHIO,

- le - a v . º -

Si fà come quello di Cannella -

Rompe le ventoſità di qualſiuo

glia ſorte nel corpo, 3 aſſottiglia mi
rabilmente la viſta.

i GIVLEBBE DI GAROFANI -

si º azi

Si compone come quello di Gan
nella... : 7 Goa e si

:: Conferiſce alla debolezza,e man-i"

camento di cuore, é à tutti gli effetti “ “

ſonnolenti. “ -

i n 3 o oi

DI PB º E. -

- irrer e

- a 1. - -

| Si fa come il precedente:ººº

Gioua alla febbre Quartana.

Con queſta regola ſi poſſono com- Facoltà,

porre i Giulebbi di altri ſemi, come º viº

di Peonia, contro il mal caduco: Di

bacche di lauro, contro i dati, ela

pietra. E nel medeſimo modo ſi poſ

ſono anche farei Giulebbi di qualſi- ,

uoglia fiore, herba,e radica per mol- “

ti mali. . "
- 1

-

- -.
- . -

- - - - - - - - - - -
-

-
-

- -

-

GIv LEBBE D I FroR I

a Di Gelſomini ,

Si compone come il Roſato.

- e

-

ua à i vecchi di fredda compleſſio

ne,e vagliono è dolori cauſati da hu

mori groſſi, e viſcoſi e
-

-

- - , tir

G1vLE B B E GEM MAT o

i . . . . . . . . .

Ec.Topatij, Smeraldi, Robini,

- Saffiri,Giacinti,Sardonio,Co

ralli roſſiana dramme due

Queſte Gemme ſi preparano, ma

cinandole in pietra di Porfido, con

1 aceto diſtillato, e come ſono ridotte

tanto ſottili, che non ſi ſentono are

i noſe trà denti, ſi douranno ponere e

détro vn vaſo di vetro di collo logo»

e ſoprainfonderui tanto aceto diſtil:

lato, che le ſoprauanſi di due dita; Si

dolori colici.
- - - - -

- - - -

- - - -

- . . sì : e I" diligentemente la bocca del

Maria »vaſo, e ſi pone in Bagno. Ma

- . à fia
-
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fi

a fin di cauarne la tintura ſecondo l'

arte, qual tintura, è ſolutione, che,

Faeeltà,

& vſo.

Defebre Pietro a Caſtro deſcriue la ſopra-l

º detta ricetta,e dice eſſere del Sereniſ

ſimo gran Duca di Toſcana, che per

dir vogliamo, ſi pone feltrata dentro

vn'orinale di vetro, 6 in Bagno Ma

ria, ſi fà euaporare tutta l'humidità,

rimanendo nel fondo dell'orinale »

l'eſtrattione delle gemme, alla quale

ſoprainfondi tant'acqua di fiori d'

Arici,che baſti à réder dolce l'eſtrat

to,e rimuouere la ſalſedine: dopo pi

glia Muſchio Orientale trè dramme,

Ambra griſa eletta dramme due,Ac

quauita diſtillata da ottimo vino, e

rettificata trè oncie. Fanne tintura ,

ouero eſtratto, ſecondo l'arte in Ba

gno Maria ſerbandolo a parte, come

ſi è fatto del Gemmato. Piglia in ol

tre Elettuario Alchermes oncie ij.

Elettuario de Gemmis oncia j. -

Conf de Giacinti oncia j. Acqua de »

fiori d'Aranci lib. ij.e meza,meſchia,

e digeriſci ſecondo l'arte poi diſtilla

r Bagno Maria ſino alla ſeccità

delle feccie;Alla qualacqua diſtillata

aggiungi di zucchero candito bian

colibre trè, cuocendolo è conſiſten

za di ſciroppo ben cotto, poi ſi leua

dal fuoco, e vi ſi meſchiano ii ſopra

detti eſtratti di Gemme, e del Mu

ſchio,8 Ambra,e faccia ſi il Giulebbe

diligentemente. L'uſo è nelle febbri

di maligna qualità, e ſpecialmente »

dou'è biſogno di roborare il cuore,

nelle lipotomie, e cardialgie.
La Doſa ſarà vin cocchiaro.

ciò non ammette cenſura;Mà io con

tutto ciò ſempre rimango dubioſo,

circa quel modo di eſtrarre la tintu

ra dalle Gemme,ſenza calcinatione,

rche sò bene, che il Corallo ſi può

oluere ſenza calcinatione,ne ſi ſcio

gliono già l'altre gemme, che ſono

giuriſſime, onde il Quercetano nella

loro preparatione, adopra per calci

rarle, il fiore di Solfo, & è il modo i

prouato da me,con felice riuſcita,é

l'iſteſſo che habbiamo detto di ſo

pra nel Giacinto chimico, doue po

mirſene quando non reſtaſſe, nean

trà ricorrere il curioſo lettore, e fer

che appagato del modo di queſta ri

getta la quale nei rimanente in ogni

coſa è chiara. -

Parte Terza.

- - 5

G IV L E B B E GEM MATO :

Di altra deſcrittione.

P Iglia di Margarite preparate.Co

ralli roſſi prep.ana dram. 1. Cor

no di Ceruo prep. Pietra Bezoarana

dram. 2. Di tutte le fragmenti delle

pietre prezioſe ana dram.meza.

Si meſchiano,e ſi riducono in pol

uere, in mortaro di porfido, la quale

s'irrorarà con vna dramma di oglio

di ſolfo, e laſcia per 24. hore finche,

renda la poluere ſopra di eſſa vina ef

floreſcenza, all'hora di nuouo pol

uerizza, 8 aggiògi in vaſo di vetro,

di Acqua di fiori di Cedrolib 1.

Acqua di tutta la ſoſtanza di eſſo

lib. 3. Di fiori di Aranci, e di Scorzo

nera di Spagna analib.meza.

Se in luogo delle ſodette due ac

que, aggiongerai acqua di ſangue, e

cuore di Ceruo,vna col ſuo ſale, ſarà

meglio,S eſqniſito. - -

Bollano in Bagno Maria, circa per

trè hore, ſi digeriſcono per 24. hore,

ſi cola,e feltra,et alla colatura aggiò

gi di zucchero bianco fino, quanto

baſta, cuoci S. l'A. in B. M. à confi

ſtenza di Giulebbe, & in fine ſi aro

matiza con ſcrop. 1. di Ambra griſa.

La doſa è di vn cocchiaro.

Queſta ſecoda ricetta di Giulebbe

Gemmato, è regiſtrata da Gio: Bat

tiſta Spuntone,nel ſuo libro de Vipe

ra, & è riuſcita molto profitteuole ,

quando però ſi è alterata la doſa del

l'oglio di Solfo, perche la ſola dram

ma dell'oglio di eſſo Solfo, nò è riu

ſcita ſofficiente, per ridurre in efflo

reſcenza le Gemme. I

Con la medeſima regola del Giu

lebbe Gemmato, ſi può caminare al

la confettione del ſciroppo di ciaſ

cheduna Gemma, ſeparatamente.

GIVLEBBE DlPIETRA BEzoAR

I pigliavn'oncia di Pietra Bezoar

Orientale, e ſi riduce in poluere »

ſottile, meſchiandola con oncie 2o.

di ſugo di Limoncello purificato, ſi

chiude ogni coſa in boccia di vetro

ben ſigillata, e ſi laſcia in B. M. per

per otto giorni, nel qual tépo il ſugo

acquiſta qualche tintura porpurea,
F 2 & al
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& all'hora ſi decanta il puro,e ſi me

ſchia con Zucchero Candito bianco

poluerizzato, e ſe ne fa Giulebbe: Le

feccie del Bezoar ſeruono anche co

tro le febbri di mala qualità; mà in i

doſa alterata,e per i poueri -

Facoltà,

º ſa èdi vn cocchiaro. -

Deſcrive queſto Giulebbe, è ſci

Diſcorſo roppo di Bezoar il medeſimo Gio:

º pºi Battiſta Spuntone, e nella fine della
uere di vi . - -

i “” ricetta dice.Aduertas ea que de Srrape

Margaritarum, or Coralloran ſtripſe

runt Authores, e nella margine Videas

tamen uttinitura ſit extrada è lapide,

vt quod lapis ſit ſolutus: Dal che ſi ca

ua quel sche io medeſimo in atto

- prattico ho più volte oſſeruato, cioè

- che pigliandoſi il ſugo di Limone»,

per ſimili ſcioglimenti di pietre,non

ne ſegue il fine deſiderato; Dico per

ciò aſſolutamente » che il proprio

meſtruo di tali ſolutioni dourà eſ.

ſere l'Aceto diſtillato, e non il ſugo

di Cedro,ne di Limoncello, e ne di

remo le ragioni nel ſeguente ſcirop

po di Coralli. . . . . . .

a G G i v N TA

- - , i

Gd VL E B B E STQ MA TI CO
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- - - - - - , .

-
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Iglia Garofali, Gannella ottima,

ana dramme due e meza, Pietra

de Granci, volgarmente detta occhio

de Granci, Macis, ana dramma vna,

e meza, Calamo aromatico, ſcorze º

di Cedro ſeccate ana dramme due ».

Si poluerizzano le ſodeste coſe ſot

tilmente, e ſi poneranno in ſaggiolo

di vetro, ſoprainfondendoni di otti

mo ſpirito di Vino libra meza;chiu

di bene il vaſo, e poni in digeſtione »

ſing, che lo ſpirito del vino appari

ſca ben tinto. All'hora pglia di zuc

chero bianco libra vna, e meza, che

chiarificato, e cotto ſino è cottura,

di manuſchriſti, ſi toglierà dal fuo

cose come comincierà è raffreddare,

evi meſchierai d'acqua di ſcorze di

cedro diſtillata, e ben odorifera on

ºcie quattro, e per vltimo le oncie ſei

- di noſtra inuentione, - |

della ſodetta tintura, riducendo la

-

compoſitione in forma di Giulebba :

- Queſto Giulebbe preſo la mattina.

à digiuno, nella deſe di vna ſiao a º,

due oncie, digeriſce, e ſcioglie quale

ſiuoglia viſcidità, che attaccata alla e.

tunica del ventricolo, caggiona ina

L'vſo è l'iſteſſo del Bezoar,e la do- eſſo languidezza & impediſcela per

fetta digeſtione, impercioche con .

queſto rimedio dette materieſi eua-.

cuano per orina a dei che io ne ho,

fatto eſperienza,hauendolo compor.

ſto per vin mio amico» al quale era a

affatto paſſato l'appetito de cibiran

zi mangiando non poteva digerire,

- - - -

Della Pietra de Gran ci e :

IN Ntra nel ſedetto Giulebbe frà

C, gl'altri ingredienti la Pietra da

Granci, quale è anche comunemen

te chiamata Occhio de Granci, ma è

quì da auertire, noi eſſere veramente

eſſe pietre,occhi di tali animali, con

forme alcuni penzano,ma è vna pie:

tra bianca,alquanto dura,ma pero di

ſoſtanza tofacea: di figura, e gradsz

za poi ſimile alla lente. Queſta pietra

ſi troua trà l'wna, e l'altra tºnica del

ventricolo de Grâci, nel tempo,che

mutano la ſpoglia eſteriore i generi:

doſi in quel luogo per prima va cer

tolicore, quale pian piano ſi và coa:

golando, ſino che acquiſta durezza e

di pietra. Io però l'ho trouata la detta

pietra anche caſualmente negl'aſta

ci, o gamberi di fiume nel Meſe di

Luglio.E la detta pietra, oltre l'eſſere

ftomatica, vſata internamente molr

to vulneraria; vale anghe à toglisre

la tumidezza nella milza, portando

la materia del morbo per orina» del

che ne fà teſtimonianza Gips Batista

ſan Helmont, che dige hauerla per

rimentata con la ſua perſoaa mide,

ſima. E di più molto profittevole è

ſciogliere il ſangue eſtrauenato, e

grumefatto nelle parti interne. Gurº

l'vlcere,tanto interne, come eſternº

e beuuta con acqua da Rafano tale

| à rompere la pietra, i “ .

G1 V LE B B E co R DIALa
di noſtra inuentione.

Diglia di Sandalo roſſo, e Citrino

ana oncia vna: Queſti ſi pole

rizzeranno ſottilmente inſieme, ſº

- goſì -
- - - - -

i

-- ---

-----
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condo la regºla preſcrittº nell'Eletri

tuario di Giacinto i alQR cpu .

dopoluerizzato, dramme due º l'alt

uere di Roſe roſſe incomplete dram

ms trè, Spirito divinº anche ºtto, Si

pºnga ogni coſa meſchianae in vaſº

di vetro in digeſtione, ſino che ve

quiſtato ºn belliſſimo colore roſſo

viuace, all'hora piglia di zuccherº

biancelibrº duro quale ſi ſciropperà

con acqua di Roſi odorata e come

ſarà cotta è cºnſiſtenza di mele, vi

meſchierai d'acqua di fiori di Bu

gloſa e di fiori di Boragine fatte per

lambicco di vetro, ama oncie quat

tro, fallidare inſieme due º tre boli

lori,leua poi dal fuoco e come il det

te zucchero ſarà repido» vi meſchiº:

rai lo ſpirito del vino tinto, come di

ſopra e ſeparato dalle feccie, riduce:

do in forma gli Giulebbe,solto vti

le per tutti gl'affetti del cuore, e che

ricrea li ſpiriti vitali, togliendo ogni

gattina qualità dal ſangue, la quale º

foſſe cagiºne di tali effetti

La doſe ſarà davn oncia, e mezza,

ſino à trè, - , -

- - . : e'

------------:
- ---

cr - e “: ::. - .

ti o º

- s. 1 ,

-

-

- - - - - i º

sciRoppo D i coRALii
- . . . . Del Quercetano i

º :
A : ) - - - - . . . -

-P" Corallo Roſſo di buon go

lore, ridottogroſſaméte in pol

aere, e ponilo in yn matarozzo di

ºvetro, di capacità conueniente, git

tandoui ſopra tanto ſago di Berbe

ro, è di Limoncello, ben purificatosi

che ſoprau anzi il Corallo per quat

rro dita, 4 anche più. Si chiuda il

collo del vaſo con Scuero, onero!

Cera di Spagna, e ſi metta nel Bagno

fWaporoſo che chiamano Maria, mà

the ſia bollente, e che il matarozzo

non tocchi l'acqua , acciò i vapori,

cheeſalano dall'acqua bollente, ſe

riſcano d'intorno intorno il mata

rozzo, onde è neceſſario, che il vaſo

di rame, che contiene l'acqua ſia ben

chiuſo, acciò i vapori non poſſano

eſalar fuori. Queſta dichiaratione ſi è

detta in gratia dei principiiti,perche

ogni debole Chimico sà che coſa ſia

bagno Vaporoſo. In queſto Bagno,

- - - - - -

|
che ºltà ritenerſidigiarne e noti

teº laſciati per regiºni ce
tinui il matarozzo, e vedrai il C. i
la diſſoluto in quellicore, facendo,

Pompidiva color roſſeggiante, e di

-

--

-

"" vuota per

- - - - - - - - - decantarnone, il licore, e parendoti

drai, che lo Spirito divino hayrà ac- I bene,tornerai a porre ſopra le feccisa

nuouo ſugº purificare come diſº:

pra i Gontinuando nel reſto l'iſteſo

ordine. Ad vmi libra di detto ſiga

impregnato dell'eſſenza del Corallo,

aggiungerai meza libra di zuccherº

candito suocendolo è conſiſtenza

di ſciroppo, nell'iſteſſo Bagno Vapor

roſo ma a queſta vltima operatiºns,

biſogna ſeruirſi d've 9rinale di vetrº

di bocca larga ,

Queſte iroppo bà per ſingolare riccº,

proprietà di riſtorare le facoltà nasº

tatali, in tutti gli effetti, nati Ferde

bolezza di fegato; onde gioua à tutti

i fluſſi epatici, alle diſenterie, ouero

fluſſi di ſangue e di materie grade 3

Li ſughi di Berbero, è di limone,

quantunque ſi adoptinº sui pºi .
cariſſimi, a ſegno tale, che non ſi di

ſcernano dall'acqua pura» nientedi

meno ſono infruttuoſi per tale ope:

ratione, perche in attº prattico ſi è

più volte oſſeruato, che dopº hauer

queſto ſugo, ſciolto il Corallo, quar

do poi ſi raffredda la depone"fó

a 11do del vaſo,in forma d'hip oftaſib a -

chiſſimo, 8 hauendo fatto Prou? iº -

rimane nel ſugo parte alcuna eſſen

riale del Corallo, hº trºpato che nºi

onde facendoſi queſto ſciroppo º ſer

condo la quì deſcritta ricetta del

Quercetano, viene è riuſcire ſempli

ce ſciroppo di ſugo di Limoncello, è

di Berbero: E circa quel colore che:

appare nel ſugo di Limoncello, ſi

dourà ſapere, non eſſere altrimente e

tintura reale di Corallo, ma qualita

scontratta, nel ſugo dal lungo cºlore

del Bagno, il che facilmente ſi può

eſperimentare, ponendo nel Bagno

Vaporoſo, per il medeſimo ſpatio di

tépo, il ſolo ſugo di Limoncelli séza

ſcoralli. Ne meno è buona dottrina e

adoperare il ſugo della frutti del Ber

bere, perche oltre del ſodetto vitio,

del deporre l'eſſenza del Corallo nel

fondo, come fà il ſugo di Limonsel

lo, diviens così negro con la paſtio
lì C

e -

-

- -

- i

-

- - -

-

-
-

- --- :
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se del corallo, ehe è coſa orrida è" che eglia quel ſolo spesº

vederſi i Dico perciò di hauere con i tiale ha

slunga oſſeruatione eſperimentato,

che per la preparatione di tale ſci

roppo,non vi è miglior meſtruo del

i" diſtillato, e perfettamente»

sflemmato, perche ſolue il Corallo e

ritiene in ſe perfettaméte l'eſſenza di

eſſo; Mà perche à molti diſpiace l'o-

dore dell'Aceto, del quale ſempre lo

ſciroppo ritiene qualche séſo, ſi può

perciò procurare di eſalare la ſolu

tione del Corallo, fatta con l'Aceto,

détro vn vaſo di vetro di larga bocca,

finche nel fondo di eſſo rimanga vna

materia bianca, che malaméte chia

mano Sale di Coralli, e raffreddato

che fa il vaſo, ſi potrà porre ſopra ,

quella materia, tant'acqua comune ,

diſtillata, che baſtià ſoluere l'eſtrat

to del Corallo, del quale eſtratto,do

pò hauerlo feltrato, ſe ne farà lo ſci

roppo con il 2ucchero, nel modo, e

forma deſcritta dal Quercetano, che

appunto queſto modo ſeruirà anche

sciroppo, per comporre lo ſciroppo di Perle, il

è Giuleb- quale è rimedio nobiliſſimo in ogni

ºe di Per- mal di cuore, e vale con la ſua pro

rietà ſpecifica contro il mal del Ti

co, & apporta ſolleuamento alli

troppo ſmagriti, 8 ai maraſmatici.

Seireppo Sicone li ſciroppi di Giacinto, di

di Gin-Smeraldo,di Saffiro, conferiſcono in

to, Sma-vniuerſale à riſtorare i ſpiriti natura

"- ii, vitali, é animali, ma in ſpecie il

& primo gioua à nerui ritirati, é allo

ſpaſimo, il ſecondo al mal caduco,&

il terzo ſolleua tutti i melanconici, e

trauagliati dall'atrabile. Terno però

à ricordare è i Nouisij dell'Arte, che

non gli riuſcirà mai di ſciogliere le

ſodette trè pietre, ſenza hauerle pri

ma calcinate, còforme ſi è detto nella

preparatione Chimica del Giacinto.

SCIR OPPO DI CO RA L LI

Di noſtra inuentione.

Are propriamete,che ſia deſtino

fatale di queſto ſciroppo, che ,

fin qui, non ſi ſia trouato Autore, che

habbi voluto publicare il vero, e ge

nuino modo di comporlo. ll famoſo

Giuſeppe" ſcriſſe, che vn

ſolo Spetiale lo ſapeua rettamente ,

comporre in tutta la Francia, ſegno

ſua comunicato il vero mo:

do di farlo. Io ho per natura di non a

tacere, è publico beneficio, l'interno

mio ſentimento, e perciò ho anche e

ſuegliati i ſtimoli continui,che mi ri

cordano di non tralaſciare quì l'oc

caſione per publicare vna mia pecu

liare ricetta, con la quale ſi compo

ne lo ſciroppo di Coralli, ſenza l'aiu

to di meſtruo foraſtiero, ma in eſſa -

ricetta mi vaglio, per meſtruo, per

ſciogliere il Corallo del proprio li

core acetoſo, che ſi caua dal medeſi

moCorallo, nella maniera,che ſegue

Piglia Coralli Roſſi groſſamente e

peſtati libre quattro, ſi fanno diſtil

lare per Storta di vetro, con fuoco

proportionato, e ne caueraivn lico

re acetoſo, il quale ſarà meſtruo effi

caciſſimo, per ſciogliere il Corallo,

più che non farebbero il ſugo di Li

moni, Berbero, è Aceto diſtillato, e

quanto al modo di manipolare que

ſta ſolutione, ſarà l'iſteſſa, che ſcrive

il Quercetano nell'antecedente ſua e

ricetta. -

Con queſto medeſimo licoreace

toſo Corallino, ſi può cauare vna »

perfetta Tintura di Corallo, facendo

calcinare le feccie delCorallo,che ri

mangono nella Storta: finche appa

rino bianche, e poi ſoluerli in eſſo

licore Corallino, e decantare (dopò

la perfetta ſolutione) tutta la parte »

chiara, la quale ponerai in vaſo di

vetro, facedone diftillare la flemma,

con fuoco moderato, finche rimane

nel fondo della Storta il materiale»

ſecco, all'hora muta il recipiente,

con fuoco alterato, faraii

ſpirito, e la parte, che trouerai nel

fondo della Storta, farai calcinare è

fuoco di Riuerbero, finche appare,

roſſa come Corallo, la quale farai

ſoluere nel ſuo medeſimo ſpirito, e

la parte chiara ſarà la Tintura del

Corallo, la cui proprietà vedrai nel

proprio capo delle Tinture.

sciRoP DI GRANCIDI FIvME.

I pigliano Granci di fiume nu

mero 3o ſi lauano con vino bia

core poi con acqua d'orzo, cuocen

doli pur con acqua d'orzo : Vi ſi ag

- giunº
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giunge di orzo mondo a fia vinas,

Hiſºpo ſecco,Scabioſa, Eftronica,

i Liquiritisana oncia meza, e la cola

-
" zucchero, e ſi fà

- oppº 1 ngo. i noi » .

" . Vale per i fiſici, Ettici; La doſa
- º

-

º ingredienti, ſi può tre lo ſci

roppo di Teſtudine, pigliando in ve

sce di trenta Granci, altretanta carne

di Teftudine terreſtre dei boſchi. Le

Teſtudini acquatiche ſi rifiutano per

queſto ſciroppo. Si oppone da alcu

ni, che lo ſciroppo de Granci, non ſi

può preparare in forma di Giulebbe

per via chimica, diſtillando le mate

rie deſcritte nella ricetta, e ſpecial

mente dicono,che diſtillando iGrä

ici, non ſe ne puo cauare altro, che

materia flemmatica séza niuna qua

lità reſontiua dei Granci, perche ,

dalle carni,non aſcende per lambic

co altro, che pura flemma, Errano

nondimeno in ciò grauemente, per

che hauendo lo più d'una volta di

è di due,fino a trè oncie. p

e ora Con l'iſteſſa regola, e con l'iſteſſil

i cigeti maledicoidarſi, baſterà di
riferire la dottrina di Arthmanno.A

proprietate,ſuccus Aſtaci vnius contuſ,

& expreſſi in vino tono dains, ſingolis
menſibusfemel,vel bisfatum numquam

abortiuum naſcifinit,niſi externa vi im

"flauiatiliamº

"amygdalarum dulcium decotto, in vino

ºmaluatico maceratus, ſumptus, mirabi

liter fatum conſeruat.ſi rana 3.4.

"riſi
bere vino, quia pellit fatum, ſoggiun

gel'Arthmanno.

º Màperche non ſi trouano ſempre
- º » , C. - - -- - - - - - - -

prontamente i Gamberi vini, e freſ
- i , . . . . . . . - a - “ - -

chi, Io ho per vſo di pigliare vna

quantità di eſſi, e peſtarli nel morta

mangono, farne cenere bianca, per

mezo del fuoco di riuerbero, e cauar

fò pigliare ai patienti due volte, e ſi

anche quattro la ſettimana alla qui

ro, e poi cauarne acqua per lambic

co di vetro, e delle feccie, che ri

itillato i Granci,ho trouato,che ſe ne

caua vn acqua, noi ſolo del loro me

deſimo odore, e ſapore, ma anche,

colorata,ſegno patognomonico che i

porta ſeco parti eſſenziali de Granci,

le quali dai Chimici ſono dette par

ti fiſſe, che ſi rédono volatili, in virtù

della diſtillatione. . . . . .

rità dºvna terza parte di vn oncia ,

meſchiandoui vna dramma di ma.

gifterio di Coralli roſſi . . .

Mà ritornando ai Granci di Fiu

me di figure rotondi, dico i che più

volte ho eſperimentato con feliceº

fucceſſo, che la ſemplice cenere, è

polnere di eſſi beuuta, per 40 giorni

-

-

i

continui ha liberato più e più perfo
Dei Granci di Fiume. º i | he morſicate da Cini rabbioſi, dan

- - - - - -

-

A N. Vantunque i Granci di Fiume

C s ſiano molto noti, nientedime

non manca chi invece di eſſi ado:

pra Gamberi, chiamati da i Greci

Aſtacos. ll Matthioli riprende queſto

mal'uſo, dicendo, che Dioſcoride, e

Galeno, per i morſi del cane rabbio

ſo, e per gli Ettici, hanno inteſo col

nome di Carcinos, il Grancio di figu:

raritonda, e non i Gamberi, li quali

però, ſecondo che ſcriue Gior Arth

manno,vagliono efficacemente à far

ritenere il parto; Del che lo poſſo far

ampia fede, di hauerne veduto molte

eſperienze, e ſpecialmete in quattro

Donne, gli aborti delle quali, per il

minor numero giùgeuano alli ſette,

accreſcendoſi fino al numero di 15.

Circa il modo di adoperare li Aſta
-- -

ma,e meza, benche Galeno dica di
-

-

cenzo, e che tale compoſitione gli fu

inſegnata da Eſchirione Empirico,

ſuo precettore. In oltre la medeſima

poluere dei ſemplici Granci de fiu

mi, gioua efficacemente à i Tiſici,

vſandola frequentemente nella for

ma che eſplica la qui ſottoſcritta Hi

ſtoria, di vna Donna già Tiſica, alla

quale feci pigliare per tre meſi con:

tinui, ogni mattina due dramme di

fettamente
e º - -- - - - - - - - - -

-
-

º ; si

-- - - - - -
- - - - -

Chimia

trica:

ºne il ſale, che ſi meſchia nell'acqua.

già diffillata da eſſi, della quale poi

---

done Io alla quantità di via dram

“hauerui meſchiato Gentiana, é In

potuere ai Granci di Fiume, dentro

il brodo di Cappone, e ſi riſanò per: -

- .

- - - - - - -

- - - - - -



48 reArRo FARMACEvr. DEL DONZELLI
-

Facoltà,

& vſo.

sciRo Ppo D I CALIBE.
è Acciaio. - ;

- - - -

- - -

º

a -

I metta in infoſione per trè gior

nivna libra di Acciaio prepara

to,con libre due di paſſole mondate

da ſuoi noccioli, dentro acqua di

Cuſcuta, Agrimonia, e Scolopendria

ana libre due, ſi fa bollire finche reſti

la terza parte, alla quale ſi aggionge

di Origano, Ameos, legno di Gine

prolimato, ſenza il ſuo midollo ana

pugillo vno,facendo di nuouo bolli

realquanto, é aggiungendoui pro

portionata quantità di zucchero, ſe

ne fa ſciroppo che ſi può aromatiza

re col Riobarbaro, 8 in caſo, che ſi

debba hauer riguardo alla ſua calidi

tà, ſi può correggere con la Cicoria.

Si adopra per qualunque oſtrut

tione delle viſcere, e particolarmen

te dell'Hipocondrij, e della milza i -

Vale alla pallidezza delle vergini, Sci

alla febbre bianca, perche ha facoltà

di aftergere purgare,8 aprire limca

ti offeſi dall'oſtruttione ,

La ſopraſcritta ricetta ſi troua ap

preſſo Giulio Ceſare Claudino i ià

quì è introdotto l'uſo d'vn'altra, che

inſegna è comporre lo ſciroppo con

ſei dramme di Acciaio preparato, il

quale ſi mette in infoſione détro ſei

oncie di ſugo di Limoncelli, ottima

mente purificato, e ſi fa digerire per

a 4.hore in luogo caldo ſi fa poi chia

ſofficiente quantità d'acqua, e della .

colatura con zucchero bianco è pro

portione, ſi comporrà lo ſeiropposal

quale mentre ſtarà cuocendoſi, biſo

- , e -

ſcropoli 4.di Spiconardo.

in ogni materia velenoſa e nella feb

bre peſtilente, come anche hepatie

ti d'Itteritia, togliendo efficacemente

l'intemperie calda, e l'oſtruttione»

del fegato, facedo eſpurgare per ori

na, e ſeceſſo gl'iſtromenti, che ſer

uono alla notritione del corpo; Pur

-ga ancora placidaméte lo ſtomaco,

e la prima regione del corpo;Corro

bora il cuore, e vale è conciliare il

ſonno ; mà ſopra tutto gioua à i Ne

fritici, Epilettici, e maſſimamente à i

fanciulli. a - - - - - - - - - -

Se Nicolò ha laſciato ſcritto coa

fuſamente queſto ſciroppo, non hi

no cagionato minor confuſione li

fuoi traſcrittori;Siluio, e Braſauola ,

iſcriſſero Cucurbita per Cicerbita :

Mälio col medeſimo Braſauola, Lu

pini, per Lupoli. Le doſe ſono ſimil

méte diſcordati poiche i Medici Bo

logneſi preſcriuono oncie due d'Al

chechégi,ſicame all'incótro n'è pre

ſcritta vina ſola dal Corteſe Da Mi

lio,dal Ricettario Fiorétino,e Berga

maſco, e da Melicchio ſe ne voglio

no drime 12.dal Borgarucci 11.Mi

rire queſto ſugo, che ſarà imbeuute | 1 io vn'oncia, e Braſauola 4.oncie.

d ll'eſſenza dell'Acciaio, e ſi cuoce

con vna libra, e meza di zucchero,

che dourà eſſere ſtato ſciroppato cò

acque di Capel Venere ſi riduce a
conſiſtenza di Giulebbe, e ſe ne dà

per doſa,da due ſino a tre oncie. ,

sciRoppo piccoBIA DI
- Nicolò Fiorentino.

P" di Endiuia domeſtica, e

ſeluatica, Cicoria Taraxaconº

ana manipoli ii. Cicerbita, Epatica ,

Lattuca domeſtica, Scarola, Fumo

terra ana manipolo vno, Orzo intie

rooncic ii Alchechengi, Liquiritia-,

Capel Venere, Ceteracca, Pollitrico,

Adianto, Cuſcuta ana dramme 6, Ra

diche di Finocchio,d'Apio,d'Aſpara

goana onciei. Si farano cuocere in l

Si troua contradittione anche nel

la quantità dell'acqua, per la cottu

ra, La Farmacopea Auguſtana; é il

libretto antico Napolitano pigliano

libre 3o. d'acqua, e ne fanno eſalare

la metà nella cottura.Ceccarello lib.

24. Coſta lib, 15.li Colonieſi lib. 13.

facendone eſalare la terza parte. Re

nodeo,& i Bergamaſchilib. 12. e Spi

nello lib. no.

ll zucchero anch'egli è ſottopo

fto alla côtradittione, poichela Far

macopea Agaſtana ne deſcriue lib.

ro, Renodeo libre ſei, li Colonieſi li

bre 5.& oncie otto, e ſono ripreſi da

Coudebergo, ſotto preteſto, che con

tale doſa lo ſciroppo rieſce troppo

debole di virtù. Bertaldo, e Pietro

Caudebergo n'aſſegnano per giuſta

quatità libi 4 e vicocorronoºſtello

9) -

gna aggiongere per ogni libra di eſſo,

dramme4 di Riobarbaro ottimo, e

º -

. Si - - iraniana- Facoltà

Si troua eſperimentato viſſimo:i"
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Facoltà,

Per concluſione in queſta doſa cia

ſcuno hà voluto ſodisfare al ſuo ca

priccio;Noi però, hauendo ſopra ciò

fatta ſtraordinaria oſſeruatione, re

golandoci con l'eſperienza, ne ado

priamo libre ſei :

Si giochica da molti, capaci di que

ſta materia, che queſto ſciroppo ſi

debba adoperare nelle ſeconde pur

gationi tantùm. -

SCIROPPO DI AGOSTINO NIFO

da Seſſa, vſato comunemente

in Napoli.

P" ſcorze di Mirabolani Citrini,

Rapontico noſtrale verde ch'è la

Centaurea maggiore, foglie di Sena

ſcelte, Epitthimo,lua artetica ana on

cia 1. e meza, Polipodio Quercino

verde,e ſcelto lib. due, e meza, Fiori

di Fumoterra, Fiori di Lupoli ana

lib - Liquiritia raſa'oncia vna, Paſ

ſole nettate oncie trè, ſemi di Aniſi,

e Finocchi, ana oncia meza, fiori di

Boragine, Bugloſſa, e Viole anama

nipolo vno. Si facciano bollire à fuo

co lento in 3o. libre d'acqua di fon

te, fin che ne rimangano libre 1 o con

le quali, e con altre libre dieci di zuc

chero bianco, ſe ne farà lo ſciroppo,

con ſugo di Fumoterra, e Lupali de

purati,ana libra vna, e meza.

Conferiſce all'infermità di melan

colia, e vale ad euacuare gli humori

bilioſi, e pituitoſi; Apre l'oſtruttioni;

Gioua all'indiſpoſitione del ceruel

lo;la ſua intentione è di mondifica

re,e gioua efficacemete al mal Frace

ſe.Si troua queſto ſciroppo in molti

Ricettarij foraſtieri, ſotto nome di

ſciroppo di Polipodio; mà però con

qualche variatione della preſente ri

cetta, ch'è la propria deſcritta da .

Agoſtino da Seſſa ſuo inuentore, e ſi

e in opera nella maniera ſeguéte.

Peſtato,che ſia ſottilmente il Poli

podio, ſi mette in infoſione per due º

giorni nelle preſcritte libre 3o d'ac

qua, dopò il quale tempo ſi fà cuo

cere à fuoco lento, e vi ſi aggionge la

gentaurea maggiore, ſimilmente per

ſtata. Quando poi è conſumata la

metà dell'acqua, vi ſi aggiongono le

Cordo,Caleſtano, Spinello e Coſta . I dopò l'Iua artetica, é i fiori di Lupo

li, e poi quei della Fumoterra, 8 ha ,

;uendo bollito vin poco, vi ſi metto

no l'Epitthimo, e la Sena, 8 in vltimo

i fiori cordiali, 8 i Mirabolani. Leua-,

to il decotto dal fuoco, 3 intepidi

to, ſi dourà colare per torchio,aggiò

gendouili ſughi depurati, e fatta, che

ſarà la ſolita reſidenza, ſi farà cuoce

re à debita còſiſtéza, della parte chia

ra, con zucchero proportionato, ſe a

ne farà lo ſciroppo. . -

Scriue Girolamo Mercuriale,in via :

Conſeglio,per vna Conteſſa, di haue

re eſperimentato di virtù eccellenti,

maſſime contro gl'effetti melancoli

ci, il ſeguente ſciroppo più numero: -

ſo d'ingredienti,che afferma eſſere d':

inuentione del medeſimo Agoſtino

di Seſſa,e perciò l'habbiamo ſtimato

degno d'eſſere quì traportato.

Polipodio quercino peſtato oncie

ſei, Radiche di Elleboro negro, 8

Epitthimoana oncie due, douranno

bollire in libre dodeci d' acqua di

fonte, ſino alla conſumatione della

metà, aggiongendoui poi di ſemi di

finocchio drine due, di ſemi di Ce

dro dramma vna,e meza, Pepe bian

co ſcropoli 4. Calamo aromatico

dramma vina , Paſſarine di Corinto

oncie due,Garofani ſcrop.due, ſi fac

ciano bollire vn poco, cò aggionger

ui dopo Mirabolani Citrini, Chebo

lis& Indi,ana dramme dieci,e vi ſi fa

râno ſtare in infoſione, per vina not

te, & hauendoli poi fatti bollire vn,

poco, vi ſi aggiongerà ſugo di Roſe,

Bugloſſa, Boragine, e Violeana on

cie trè,foglie di Sena orientale oncie

ſei, e di nuouo ſi tornarà a bollire,

quanto baſta, e laſciato intepidire il

decotto e fatta la colatura, con dili

gente eſpreſſione, vi ſi poneranno li

bre due di zucchero bianco depura

to. La doſa e di oncie 4 ſino a cinque.

sCIROPPO DI FvMoTERRA

Maggiore di Meſue.

ſolglia di Mirabolani,Cheboli,e Ci

triniana dramme 2 o fiori di Vio»

les di Boragine, di Bugloſſa,di Aſſen

zo, Cuſcuta ana oncia vna, Liquiri

tia, Roſe,ana oncia meza,Epitthimo,

paſſole la liquiritia, & i ſemi, e poco

- Parte Terza. - -

i

Polipodio ana dramme ſette, Prune,

G Paſ
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pea Agu

ſtana.

Paſſole enucleate analibra meza,Ta

marindi,Caſſia Fiſtola ana oncie due.

Cuoci ogni coſa in libre dieci d'ac- bollire

qua, finche ſe ne conſumino libre ſet

te, ſi fa la colatura, nella quale ſi ag

giongono di ſugo di Fumoterra de

purato, e di zucchero analibre trè; Si

facci ſciroppo. I :

Robora il ventricolo, é il fegato;

Apre l'oppilationi, ſana tutti i viti

ra,lepra, impetigine, e ſerpigine.

La Doſa è di cinque in ſei oncie»,)

con decotto ſolutiuo. . .

- Si legge eſorbitantemente ſcorret

ta la ricetta di queſto ſciroppo, e per

ciò ſi potrà francamente ſeguire la

quì deſcritta, come vera, 8 ottima

mente corretta, e particolarméte cir

ca la conditione della Caſſia, la quale

ſi deue far bollire, perche ponendola

paſſata per il ſetaccio, ſul fine della .

cottura, come alcuni hanno voluto,

lo ſciroppo riuſcirebbe con apparen

za di Elettuario, diſpiaceuole alla vi

ſta, & al guſto, perche la polpa della .

Caſſia va ſopra auotando, contro la .

debita circoſtanza dello ſciroppo,

chevuol eſſere fiuuido, come ogn'al

tra potione; Che perciò Gio: Zuelfe -

ro ha per impoſſibile à comporſi tale

ſciroppo, ſcriuendo, Riſu ninirum, cr

cxploſione dignus eſºpotius,quàm ſeuerio

ri examine. 92is enin Pharmacopaus ex

decodtt craſſi aliquot libris, additis pulpa

Caſfie, & Tamarindori ana vncjs dua

bus, crſucci Fumaria , nec non Sacchari

ana libris tribus, elegantem vnquam co

fecit ſyrupum?

L'iftelio Meſue preſcriue la mede.

ſima particolarità del bollire, còch u

dendo la ricetta, che Haciomnia bul,

liant in aqua lib.decensonde non vi eſ

ſendo da dubitare, che dicendoſi il

tutto, non eſcluda niente, ſi deue de

terminare, che la Caſſia habbia à bol

lire;Mà io viaggiongo con la gradua

tione;ponendo a cuocere prima il Po

lipodio ben peſtato, e poi ſul mezo

della ſua cottura, metterai le Pruna ,

tagliate in parti,8 inſieme la Liquiri

tia e le Patſole; dopo la Cuſeuta, e l'

Aſaro & appreſſo l'Epitthimo,e le ro

ſe-Autuertendo, che il decotto riman

ga da tre libre netto. Li Tamarindi,
-

l

seiRoppo DispinAPONTICA
della cute, ſpecialmente originati da i

humore ſalſo,& aduſto come la Pſo

'Caſſia,e Mirabolani, cd, i fiori di Bu->

gloſſa,Viole, e Boragine, ſi faranno

ſeparatamente, quado il de-.

cotto ſarà colato, 8 vnito col ſugo

di Fumoterra. . . . . . .

Il zucchero ſi meſchia con la de

scottione, dandoli cottura à conſi

- - -
ſtenza di ſciroppo. . . . . .

- - -

:: : :

-

-

lglia bacche di Spina Pontica ,

colte verſo il fine del Meſe di

Settébre, è nel principio d'Ottobre,

quanto ti piace i ſi peſtano in morta

ro di pietra, dopo ſe ne caua il ſugo,

il quale ſi fa cuocere finche ſe ne co

ſumi la quarta parte, e di nuouo ſi

cola: Di queſto ſugo colato ſe ne pi-º

glia due libre, mele ſpumato oncie»,

ſedici, ſi cuocono a coſiſtenza di ſci

roppo ben cotto; aggiongendo cir

ca il fine del cuocere ſemi dii3
- tſi Maſtice, ana dacie tre, Gengeuosº

Canella, Garofaniana dramma vina,

e meza, ſi facci ſciroppo, il ri . .

a Purga la bile,la pituita,8 ogni hu

moreſeroſo, fiche l'uſo di eſſo ſci

roppo vale ſpecialmente nella cha

che ſia, hidropiſia, e nei dolori arti

colari. i - , -

- Dal Collegio dei Medici Aguſtani

vien chiamata queſta compoſitione,

Sciroppo Domeſtico,perche dicono,

guod familiaritèr eo vti poſſumus. Rei

nedo Solenandro Oltramontano l'

vſa per la podagra,morbo gallico, 8.

hidropiſia, di hiarando hauer ripor

tato la cognitione da Italia, doue è

frequentellvfo di eſſo, chiamandoſi

in alcune parti Spin Merlo» e Spine

Ceruino. Delle ſue bacche acerbe, e º

ſecche ſe ne ſeruono i Pittori, e Mi

miatori per fare colore giallo, e qui»

do ſono mature, van bello verde. In

molti luoghi e adoperato dalle Don

ne, per tingere li panni di lana: on

de ne ha acquiſtato il nome diSpina

infettoria, che inferiſce Spina tinr

toria

o Aggiongo quì vn'altra ricetta del

medeſimo ſciroppo caliata dal Mat

thioli, come coſa perfetta. Si oauarà

due libre di ſugo di Spina Pontica,

ben matura, zucchero biaco libi 1 -

facédolo cuocere cô fuoco letd à côe

ſiſten

Facoltà,

& vſe
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is ; p. A RT E T E R zcari

ſiſtenza di" aggiongendoui

poi di Cannella "dri

ne 4 di Garofani dramme due i Sea

" poco auanti di cibarſi
due, - - - -

carne. Pigliandoſene maggior quan

tità; lo più delle volte non

- tri -

sua, perche opprime eglia natura- -

che perciò non può attuare eſſo ſci

roppo Ecoueniente ai Gottoſi, per

che la ſua proprietà è di far purgare

la demma, e tutti gli humori groſſi, e

viſcoſi ,-

-

º

º i r : - - : :

-

sciRop DecaNNIsp MESve.
:: : o f

P" -i ſugo di Mele dolci e ſugo di

canne di zucchero,ouero Peniliana
libra 1 - i "º", “ ,

Conferiſce alla roſſe alla pontura,
- -

e feda la ſete.

Queſto ſciroppo ſi può tenere per

, ſupio, done i coſtuma quello de

Pomi, e di Granato dolce,giache nel

la ricetta quì poſta da Meſue , non

vi ſi oſſerua altro, perche in effetto

te può comodamente ſeruire il zuc

chero, in luogo del ſugo delle canne

del zucchero, che" quì

i. Quello cheſi chiamano Canname

ſi dotirà auuertire è, che Meſue in

queſta ricetta, per acqua de Pomi, e

di Canne dizucchero, non intende l'

acqua fatta per lambicco, ma ſempli

cemente il ſugo di eſſi, come parime

cemia , te ne fa teſtimonianza Giacomo Sil

Meſ nel uio che dice Per aquasſuccos intellige,

ſcirop de come anche fà Manardo da Ferrara,
Cannis

1.4 e 3.de

- medic.AE

gypt

SCIROPPO DI SANDA

ſicome per il ſugo de Pomi de Seni, è

dolci, come interpreta Siluio,ſi dou

rà intendere cauarſi dalli Pomi dol

ci, che ſono l'Appie appreſſo di noi.

In alcuni Teſti di Meſue ſi troua,che

la doſa del ſugo di Granati dolci è

alterata ſino a libre quattro, e tanto

pretédono i Frati d'Araceli, che deb

ba eſſere la giuſta quantità.

-

i Citrino. -

i » : “ :

Roſpero Alpino ſcrive che in

i Rgitto è frequente l'uſo del ſci

roppo de Sandali in queſto modo.

- Parte Terza. -

- -

trè oncie convino, è brodo di

tione. Vi ſono opinioni, che ciò ſe

Lo

- t : - - - i

(CapiantSidalorum alborum modicèfia

uori dragm. Io -

gi in vncijs Vl. aque re

l

. Io contundunt craſſo modo,

ſacee infunduni, poſteaque colant & ce

latan aquam ſeruant, Deinceps id ipſum:

Sandalum in tantumdem aque roſacee

i bulliant, ad medietatis conſumptionem,

mixtaque ſimul aqua infaſonis cum

aqua decoctionis, in ipſa diſſoluntSac

chari optimi libram, atque coqaunt, dum -

conſiſtentiamſjrupi, adipiſcatar. -

i MELE RosATo solvtivo
-

P" acqua di 9. infoſioni di

Roſe ſolutiue lib. 3. mele ottimo

libre 6. ſi cuocono ſecondo l'arte.

euacua la bile craſſa, ſenza moleſtia.

Oltre del mele Roſato Solutiuo.

predetto, ſi coſtuma modernamente

di preparare il Mele Roſato Solutiuo

re imita quello dell'Oro. i

tità dell'acqua dell'infoſione delle º

Roſe predette, due oncie di foglie di

Sena,e ſi laſciano in infoſione in luo

go caldo,per 24 hore,e colata, che

ſia,ſi fà poi della colatura il mele Ro

ſato Solutiuo Aureo, nel modo ſo

detto comune; Mà dourà ſeruire per

vtile auuertimento, che l'infoſione a

delle Roſe Solutiue d'adoprarſi in

queſta compoſitione, ſi dourà fare »

nella Rugiada di Maggio, e non in

acqua ordinaria. - --

Pigliandoſi l'infoſione predetta ,,

con la Sena, fatta in Rugiada,e poné

doſi in luogo di mele, zucchero, ſe

ne fà il ſciroppo, che da iSpagnuoli

viene chiamato ſciroppo del Rè, pi- e

-

MELE RosAto seMPLICE
- Di Meſue,

mo ana parti vguali, ſi cuocono -- -

- - 51 , -

. Per comporlo, ſi pone nella qui- º

gladoſene da trè ſino ad otto oncie.i"G

s - -

S Vgo di Roſe Roſſe, e mele otti -

con fuoco lento è conſiſtenza. :

i Queſta compoſitione ſi troua pri

d

-.
- - - - - - -

G 2 di

ma in Dioſcoride col nome di Rho

domele. Meſue però inſegna a fare, i s. c. 7.

il mele Roſato Semplice in trè modi il Mºlº

Qui però non ſe ne coſtuma niunoº

Gioua all'itteritia, apre l'oppila- Facoltà,

itioni del fegato, e dello ſtomaco, S & vſo

Mele Ro

- - ſat. Solut.

Aureo, detto così, perche il ſuo colo-Aureo.

- - -

-

-.
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to

Oenome

le

ſi cuocono inſieme con fuoco mode

Facoltà,

& vſo,

-

di eſſi, chiamandoſi Mcle Roſato, il

Mele ſpumato,cotto con la ſemplice

acqua pura, che effettiuamente que

ſto non e altre,che l'Hidromele, cd

poſto d'acqua, e Mele,e non Rhodo

mele, che inferiſce Mele Roſato,chia

mandoſi la Roſa nell'idioma Greco

Rhodon, come altroue hò detto, ſi

ceme facendoſi poi, ſecondo Meſue,

Melliera- vn ſciroppo di Vino,e Mele ſi nomi

na queſta compoſitione Mellicrato,

o Oenomele ſemplice, chiamandoſi

compoſto è condito quando ſi met

tono in eſſi alcune ſperie, benche i

Greci chiamino Melicrato il ſempli

ce Hidromele.

Mele Roſato, ſecondo, che inſegna ,

Meſue,è di p gliare due parti di fron

di di Roſe Roſſe, impaſſite alquanto

all'ombra, e di Mele buono parti ſei,

rato quanto baſta. -

Il ſecondo modo è la ricetta pro

poſta di ſopra, e ſi chiama Mele Ro

ſato colato. - -

il terzo è vna miſtione del primo,
e ſecondo modo. --

lo però ſcuſo i moderni Spetiali,

che in luogo di Rhodomele, vedono

l'Hidromele, perche l'antico abuſo

de i compratori di eſſo, fa che né ve

dendolo chiaro, e bianco lo rifiuti

noi. Ma appreſſo i Spetiali più riguar

deuoli, ſi coſtuma comporre il Mele

Foſato con quattro parti di Mele, e

due d'infoſione di Roſe Roſſe.

M E LE VIOLA TO,

Si compone come il Mele Roſato,

Vale à lenire,ad aftergere, refrige.

rare, e robborare.

RID RoM e Le vinoso

Ele perfetto vna parte, aequa

piouana purificata particin

DEL DoNZELLI

là gatta.Tutto queſto artificio conſiſte

nella giuſta cottura. Queſta miſtura.

così perfettamente cotta,eſſendo an

che calda,ſicolari per manica di Hip

ſopra e ſtretto di ſotto come un tap

puccio di Frate Cappuccino eq

ſi fa, per farlo più chiaro i gittale poi

dentro i vaſi di Legno, che altre vol

tehabbiano ſeruito a tenervino fatie,

co potente, tenendogli eſpoſti al So .

le nei giorni canicolari,ouero ripoſti

dentro alla ſtufa, o pure ſopra alcur.

no di quei forni, doue ogni giorno

cuoce il pane, laſiandoueli per vºtº

-

m -

-

- - -- -

meſe continuo, º anco ſei ſettima

Il primo modo dunque di fare il inenaccio meglio ſi fermenti, e"
chi,e dopo queſto tempo ſi riponga

; nella cantina,ma però non ſi puºbe

re prima che ſiano paſſati tre meſi,

dentro il quale tempo l'Hidromele»

acquiſta qualità vinoſa, come Mal

uaga. . . . . ºi

L'Hidromele ſi chiama anche Acº

chiamato Mellicrato, quando è fatto

di freſco i Mà gli Arabi chiamano,

Mellicrato la miſtura, che ſi fa di vi

no, e mele, cioè vino mulſo, detto

Oenomele. Queſta ſorte d'Hidrome

le, gioua à i catarroſi, aſmatici, é à i

ſoggetti alla riſolutione,ò debolezza,

de nerui, & à chi patiſce di mal cada

co,come anche à quelli, che patiſco

no di poiagra, e di pietra nelle reni,

& altri ſimili mali,è i quali dai Medi

ci vien probibito l'uſo del vino, Di-:

ſtillandoſi poi per lambicco il pre-:

detto Hidromele vinoſo, ſe ne caua

l'Acquita eccellentiſſima, in nulla -

i chero il vino, che chiamano

ue. Si ſcalda l'acqua, e vi ſi pone poi

il Mele, ſi cuoce il tutto in vaſo di ra

me ftaguato, con fuoco benigno, e,

mentre bolle leggiermente, ſi leua la

ſpumº e ſi cuoce fin alla cifumatio

ne della terza parte. Conoſcerai la

p, rºttura di eſſo, quando get

ridoººººo freſco, intiero, andarà

differente da quella, che ſi caua dal

vino. Queſt'acquauita ſerue per car:

uare l'eſseza di molte coſe. Nell'iſteſe

ſo modo ancora ſi prepara col zuc

Hydro

- - - -
-ſaccharum vinoſam.

oxi MELE se MPEtce i

S' fà pigliando vna pºrte d'Aceto, 2

a due parti di mele,e quattro parti

d'acqua di fontana, chiara, e dolce, ſi

cuoce il mele, e l'acqua inſieme leuſ

doli via molto bene la ſpuma, poi ſei

gli gitta ſopra l'aceto, e ſi cuoce à

perfettione, ſempre lcuádoli la ſpu

s

pocrate, ch'è vn panno cucito largo,

i : l ' º

et . - i

- - ,

".

-

- - - -

- - - - -

- -

-

-

Inai
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mi, come è estro, ſtaſcia chiarire,

ſerbandolo all'uſo. “

Aſſottiglia, incide, e riſolue1'huFacoltà r . - - - a -

i morgroſſo, e viſtoſo che nello ſto

- -

nelle gioſture e nelle febbrilunghe,

la materia de quali taglia e matura,

i Ea deſa è di vna fino a trè oncie.

L'Oimele chiama MeſueSecania

bin,ma Simone Genoueſe vuole, che

ſia errore, erettamente gli Arabi di

conoScangibin, è squigibin, che

inferiſce Syrupus Acetoſasſuefar cui
Sacch"cum melle,quod etiam Oxi

net, matricorruptè Seraniabin ſeribunt."

il nome di Cximete è Greco, 8 in

Larino ſi chiama Acetum Matſum: Si

dice ſemplice, in riguardo che ſi tro

uano appreſſo Meſue molte, e diuer

ſe ricette di Oximeti, che ricettono

più numero d'ingredienti. Queſta ſi

compone, come ſi è detto, femplice

mente di mele, aceto, 8 acqua. La

quale vi ſi pone per tre riſpetti. Il pri

mo è che per il figo cuocerla, ſi vie

ne à riſoliere nel meſe la ſua qualità

gonfiatiua; Il ſecòdo è che ſe gli può

più facilmente leuan la ſpanna, ll ter

zo è,che la virtù dell'aceto, e del me

le, per la ſua ſoſtanza acquoſa, me

glio ſi diſtribuiſce nel corpo. Il mele

vi ſi mette, perche è contro la fem

ma. E dal mele, é aceto miſti inſie

, me ne riſulta vna terza,virtù,laqua

le né è in vn ſolo" di ope-,
rare quanto ſi è detto

dell'Oximele ſi troua eſſere più anti-.

co d'Hippocrate; Mà la preſente ri

a se ſiri-cetta è di Galeno, e ſi coſtuma pre

tat ºen-pararlo con più ei".
ººº do ſi deſidera; ma la quì propoſta ri

cetta è di mediocreconditione Dou

rà auuertire lo Spetiale di cuocere l'

Oximele in vaſo di terra vetriato,

pxIMELE scitinosEMPLICE

|qua mi ſi può facilmente riſalieri ,

i ſopra. L"I

DiMeſue

"Diglia di mele pumatolib. 3 ace

I ro Scillino lib.2.Si cuoce e ſpu

ma come di ſopra ,

iſlacca gli humori craſi vicoli "
difficili da eſtirpare, e conferiſce alle º "

paſſioni dello ſtomaco, e della teſta e

delle viſcere è buono rimedio ai rut

to acetoſo,S.i"del

la veſſica, nell'incontinenza dell'ori

na. Gioua in fine à quito vale l'aceto -

Scillitico, ma cò maggiore efficacia.

º",
in acque lambiccate,ò con decottio

nigonuenienti - - - -

- -

- -

,
-

-

"sii Maido, come a
poſſa preparare l'OzimeleScillino di

Meſue, mentre non vi preſcriue l'ac

queſto dubio conſiderando, che egli

vuole che ſi pigli il mele ſpumato, il

iquale, o fatto con acqua, è ſenza, è

priuo non ſolo di ſpuma, mà anche:

" cattie conditioni,che hà il
mele cri

crudo e tra l'altrº di quella di

"

-

e

i

d.

Iglia di fugo di Celſi Roſſi libra

meza, ſugo di Morelibrayname.

le libra meza Sspa oncierréSicuo-.
cono in vaſo di rame ſtagnaio con ,

fuoco piaceuole a ,

Gioia a tutti i difetti del palato, a ragi.
idel uttore,i" diſſecca 8. " -

la ſouerchia humidità dell'Vuula, mà.

la ſolleua quando è rilaſſata.

Benche ſiano diuerſi Autori, che,

pongono ricette diuerſe del Diamo

-
"irone, nondimeno la quì propoſta

la più coſtumata in queſta Città, ſor
quando vi mette l'aceto, che dourà

porſi a poco a poco. Il Ceccarello dà

vn'altro vile documento, cioè che,

debba bollire fortemere perche facé.

do il contrario," non gli ri

mane grato ſapore, mà contrahea

qualche amarezza: Si coſtuma ancor

ozineleral Oximele zuccherino, che per far

ºlo ſi doneranno in queſta ricetta, è

º i due parti di meleyna di zucchero e

così vuole Caſtello, Borgarucci,
altri -

- ---

kligerante

tonome di ſciroppo di Celſi ,
Caſtello, al ſuo ſolito, diſcorrelii- Antidº

gamente e dottamente ſopra la qua-º

lità delli Celſi, ſe ſi debbano adopra

re in queſto ſciroppo le mature,ò pu- .

re l'acerbe, c in ſine con molte ra

gioni ſode, conchiude, che ſi debba

ino eleggere quelle che non ſono co.,

pitamente mature, perche all'hora.

ianno qualità più aſtringente, e re
- - . . .

- - - - - 2 : - º
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; - Del Moro.

LMoro è vn Albero notiſſimo, il

quale produce il frutto, chechia

mano More, alcuni pèſano eſſer così

detto a Mora, cioè tardanza, mentre

il fiore germoglia più tardi di tutti i

fiori degli altri alberi; Mà alcuni vo

gliono eſſer chiamato Moro dal frut

to" produce, perche Moro

ſignifica negro. Si trouano due ſpetie

di Alberi di Celſi,vno che produce i

i" bianchi e l'altro negri, e queſti

ono detti dai Greci Sicamine, e da

eſſi dourà cauarſi il ſugo per c ueſto

ſciroppo, perche ſono le vere More

Celſe domeſtiche, a diſtintione delle

More Silueſtri, che ſono i frutti del

Rouo, e ſe ne trouano ſino a quattro

altre ſpetie,trà le quali ſi connumera

il Cidosbate, ch'è la Roſa Canina, di i

Ron Idee ilRouo Ideo, che il Trago chiama ,

Camebatus, pianta che ſi dice naſcere

nella Selua idea, naſcendone cd tut

- to ciò copioſamente anche in Cala

Priboſee bria, doue è chiamata Framboſche,

vocabolo Franceſe,che inferiſce Fra

garia lignea, in riguardo del frutto di

eſſo frutice, che ſi aſſomigla alle fra

ghe;Mà Renodeo Franceſe, dice, eſſer

così detto ob odoris fragantiam.

seireppe Angelo Sala di tali Fraghe prepara

i Roio vno elegantiſſimo ſciroppo, coi quat

º trolibre di ſugo di eſſe, 8 vna d'otti

mo zucchero, e ſi procede nel magi

ſtero, come allo ſciroppo dei frutti,

Faeoltà, del Berbero.Queſtoſciroppo di frutti

a º di Rouo ideo, refrigera, humetta, S.

eſtingue la ſete e gloua grandemen

te contro le febbri acute, e maligne,

Robora il cuore, preſeruandolo dal

le ſincopi, e dalle i ipothomie.Gioua

parimente alle diſenterie, 8 ogn'al

tra vſcita di corpo calda, 8 acuta, 8

è buono per le Donne grauide à farli

ritenere il parto. . . e

noi. Ma ritornando al Rouo ordina

rio di conoſcenza volgariſſimo, per

farſene comunemete le Siepi, il qua :

le produce more ſilueſtri, come dice

anche Plinio Rubi mora fºrunt,& Oai

dio Cornaque & in durisharentia mor

rubetis.

“Di che qualità poi debbano eſſere,

per cauarſene il ſugo per lo ſciroppo

ſi è baſtantemente detto di ſopra. Lel

º

r

More domeſtiche, cioè i Celfi roſſi,

tſſendo immaturi refrigerano, e

filentemente, e vaglio

o all'infiammatione della bocca, es.

elle fauci, comevuole Dioſcorideo, lib.

imà eſſendo mature humettano, a de

oco rinfreſcano, ma prouocanoi -

ppetito perdutoe nutriſcono poco;

e More Silueſtri hanno qualità

aſtringente vicino alle domeſtiche, i

ivagliono all'infiamatione della boc-.

ica e delle fauci, e riſtringono l'uſcite

el corpo. Queſti frutti hanno molta

viſcoſità onde per cauarne perfetta

- i

e ,

ricap.

moriſ.

perſi con ambedue le mani, e poi la

ſciarle in cantina due, è tre giorni,

he poi ſe ne caue:à facilmente il ſu

o, per comporne lo ſciroppo, la cui

pratica è cognita. i ::: : :-.

i Gioi Arthmanno pone per rime- Rimediº

idio ſpecifico contro l'Aſmi l'acqua per l'A8

i diſtillata dai frutti delle More Silue- º

"uta con il Rob di ſcorze verdi

i delle noci luglandi ordinarie, ſog

igiongendo ſumptaproplacito Aſthma

riſolainirabilier. -

- - -

-

- - S. ,

- DIACARIDION DI MESVE.

; Dlglia di ſugo di ſcorze eſteriori,

li di noci freſche, cauato nei gior

ni canicolari lib. 4. ſi fa bollire vna

ſvolta é aggiungendoui di mele libre

due ſi cuoce a ſpeſezza di mele.

i Conferiſce al catarro acuto, e ſot- Facoltà,

tile che cala dalla teſta al petto, nel- º vſo.

il'aſpra arteria, e nel polmone,ci pe

ricolo di ſoffocatione, e di morte».

Queſto medicamento è buono per i

putti, per le femine, e per quei che

ſono humidi di natura, e quando il

male è in principio biſogna aggion

gerli qualche coſa a ſtrettiua, come

iſono le Roſe, Balauſtij, e quando è

in vigore il Croco, e la Mirra, e qui

do è in declinatione il Salnitro, 8 il

iſale armoniaco, e ſimili. E medica

mento eccellente, 8 eſperimentato.

Meſue deſcritte il Diacaridion,ſot

ſto il titolo di cofertione de fictis Nu

cum. Si chiama Diacaridion da i Gre

ci, & inferiſce compoſitione di ſugo

di Noci, si tiene però che l'Autore ſi sa.

primario di tale compoſitione, ſia cop. med.

itato Galeno, come egli medeſimo "ºſcru - - - - - - º . . . . . o c. I

Del
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º - Del zucchero Roſato

i ſerua di Roſe:
-

L continuo vſo del zucchero Ro

Il ſito, che ſi è introdotto in queſta

Città,hà perfettionato in maniera tar

le il modo di comporlo, che ſupera i

ualſiuoglia ſenſato documento, che

i" ciò ſi potria raccogliere dagli

Autori antichi, onde non dourà ap

portar merauiglia, ſe non ſeguitiamo

il modo di Meſue, e ſpecialmente d'

5 òCon

– impaſſire le Roſe, è finche ſi riſolua,

la loro ſouerchia humidità, perche ſi

è veduto, che così facendo, non rie

ſce poi la Conſerua di quel viuace co

lore, come ſoccede quando ſubito

colte le Roſe, ſe ti tagliano l'vnghie,

e ſi peſtano in mortaro di marmo;

preſtamente peſtate ſi gittano détro

il zucchero chiarificato, laſciandole

cuocere à conſiſtenza debita;La pro

portione della miſtione ſarà vna par

te di Roſe tagliate dallºvnghie, e trè

di zucchero, il quale può anche pi

gliarſi in poluere, quando non ſi vo

leſſe ſciroppare,e peſtarlo vnitamen

- te con le Roſe, e ponendoui poi ac

-

ſtenza ; Mà tale conſerua non rieſce

di così viuace colore, come la com

poſta con zucchero chiarificato Ha

cendoſi queſta Conſerua con Roſe

Roſſe aperte, ſi dirà Conſerua di Roſe

conſerva complete, ſicome quando ſi farà delli i

di Roſº Roſelli, che ſono le Roſe,le quali ſo

compºno in punto di aprirſi, ſi dirà Conſer

confermauº Roſe incóplete. Si coſtuma an

di Roſe e - -

ineoplete glie intiere delle Roſe ſenza peſtarle

ne tagliarle, a fine di ſodisfare al gu

ſto di quei, che abborriſcono la Cô

ſerua peſtata di eſſe Roſe; Il modo

veridica di fare queſta operatione è

regie di tale si pigliano le foglie delle Roſe º

roſe con roſſe,ò di altra qualità, che hano ſer

dite. - uito nella nona infoſione, perche º

queſte hanno non sò che del cotto,

& hanno poco, è niente perduto di

forza, e così htimidite ſi rauuoltano

nella poluore del zucchero fino, poi

ſi fanno ſeccare al Sole, e ſi ripongo?

no in ſcatole da ſerbarſi in luogo

aſciutto, mà riuſciranno di miglior

virtù, e gratiasquando conla poluere

di zucchero ſi meſchierà vn poco di

qua ſofficiente, ſi fa cuocere a conſi

che in queſta Città di condire le fo

- - - - -

- - -
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Ambra Griſa perfetta. Si faranno an

che cuocere le foglie delle Roſe den-.

"l zucchero, e conſeruarle,cqua

o ſi vogliono adoperare s'inuolgo

o ſeparatamente nel zucchero pol-.

ººº , e , , , Facoltà,
Per eſſere quaſi infinite le virtù del"

zucchero Roſato, è Conſerua delle

Roſe Roſſe, merita ragioneuolmente,

il primoluogo trà le Conſerue, per-s

"che primieramente, ſecodo dice Me- Art. C.de

ſue conforta lo ſtomaco, il cuore, e siccitoſ

tutte le viſcere,& emenda l'intempe-,

rie humida di eſſe, e lo ſteſſo Autore,

in altro luogo dice. Ex rebus autem -

mirabilis inuamenti ad conſolidatiane, a

di ſanationes vleerum pulmen is eſt Sacrº

charum Roſatum recens: ſuper quod non

preterit annus. Aggregatur enin in cº De agri

virtus abſterſionis exparte ſabſtantie ea-ud pºcº

rum. Et noſti quod virtus abſ(erſioni ex ºi"

(Roſi, propter antiquitatem alſcinditurº"
- - e thiſi.

qua adhuc poſſidetur in recentibus. Fi,

iGalenus quidem precipit dari Zucchari,

Roſatum, ſingulis diebus in quantitate e

plurima, etiam cum rebus medicinalibºs

ſcilalibus,8 potabilibus ſecundùm omn? :

modum adminiſtrationis eius, ità quod,

etiam cum pane. Etaſ ſunt eo poſt ipſum,

plurimi, o non eſt comprehenſibilis eorii,

numerus, qui ſanati ſunt ex lſu eius, ta-,

men priis mundificationibus precedenti-.

i bus, Falluntur enim utentes eo à princi

pio,dàm mundifcatie non praceſſerit.Co

arčfatienim in pulmane, materias. Nas,

antena dedimus cum ladfe calido non fe

i bricitantibus. Febricitantibus, vero cum

aqua hordei decodione cicrorum funia

i lium, ci algs multis medis adminiſtra:

tionum & inuemimos eſemedicamen vl

timum. Verùm quotiès ex eius admini.

iſtratione centingit conſtringi anhelitum,

dentur qua elargant ipſum exeis , que

educunt ſaniem, ſicut propriò.Syrupus de

Hyſpo,6 ſimilia. Et ſi accidat ſupertaº

lefactio propter deſiccationem, detur Sy

rupici deluiabis, autSyrupus de Violis

aut Mucilago Pſylly, aut Cydoniorum ci

aqua Granatorum, aut aqua expreſſi

ni, ſeminum Portulace cum T",

dei Ganghera. Esſi ſequatur poſt ipſun

di ſtipatia natura,detur Myngbalanum de

Miniiaaaf 6rupus eius cum aqua herdei,

dribbſt ghioceſanerin huiuſnedi redea

trnadzetcherum Roſatum dandum in

º omnem medum & c. c.s a

Ri

-

-

-

- -

-

-

-

-

e –

-- - - -
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Riferiſce il Conte Montano Vicé

rino, che da i Medici di Verona fu

mandato a Venetia vn certo già Ti

ſico, il quale ogni giorno cacciaua -

per bocca due ſcodelle di marcia, e

ſù curato da eſſo con il ſolo vſo del

la Conſerua di Roſe Roſſe, ma glie la

preſcriſſe in doſa tanto alterata, che

il Patiente quaſi noi mangiaua altro,

che zucchero Roſato; Mà il caſo ſoc

º ſºnº ceduto ad Auicenna è più degno di

"ºº ammiratione, ſcriuendo cosi si non
timerea dici mendax narrara in hac in

tétione mirabilia, di referrem ſummam,

qua vſa eſt mulier phthiſica, peruenit

res eius ad hoc, vi agritude cum ea pro

longaretur adeò , donec peraeniret ad

mortem,6 vocaratur ad ipſam, qui pre

pararent ea qua mortuis ſunt neceſſaria,

tunc quidem frater eius ſurrexit ad ea,

& curauit hac cura longo tempore,6 re

aixit,o ſanata,c impinguata eſt, o no

eſt mihi poſſibile, vi dicam ſummam eius,

quod comadut de Zucchero Roſaceo.

Il Valleriola afferma parimente di

hauer più volte vſata la Conſerua ,

predetta, e ſanato i Tabidi. E anche

celebre l'Hiſtoria, che ſopra l'iſteſſa

materia porta Pietro Foreſto, che di

l 16. obſ ce. Quedam Phthifica pro deplorata è

58. marito relida, vi Roma nobis relatii eſº,

cùm ibidem agerem ſequenti remedioin

tra duos menſes ſanitati reſtituta diceba

tur: Pullum extenteratum capiebat, ac

in ventre vocias tres Sacchari Roſati

i ponebat,ac demùm aqua lento igne in ol

la coperta cequebat,illoque decosto ſºpra

cineres, per tota noctem ollam relinque

bat, manè verò ex pullo contuſo cum ſuo

Iure mamens in letto ſumebat, ſuperdor

miens, que quidem remedio, ſana euaſit.

confer di ... Nell'ifteſſo modo ſi fa la Conſerua

Roſ.Sol. di Roſe Perſiche, è Aleſſandrine.
l Solue come lo ſciroppo Roſato

Solutiuo;mà con più vigore.

z v cc H E Ro vi o L A To.

L Zucchero Violato, ſi fà come il

Roſato. Lo Spinello però è di opi

nione di mettere per ogni libra di frà:

delle di Viole ben nettare, quattro li

bre di zucchero, altrimente dice, che

per la ſouerchia humidità delle Vio

º; non potria fare la croſta ſopra,
del vaſo. -

i Eftingue la ſete, e l'incendio della facºltà,

bile. Lubrica il ventre, e refrigera il º º

petto, e quando è compoſta freſca

mente ſi ſtima la ſua operatione, co

me la Mäna, che però ſi chiama Ma

ma Pauperum.

CONS E RVA DI FIORI DI

Peonia.

- -

On diuerſo dai ſodetti è il mo

do di fare la Conſerua di fiori

di Peonia, la quale dourà parimente

riceuere, per ogni libra de ſuoi fiori,

quattro di zucchero, non ſolo per il

mal ſapore,ma molto più per la con

ſiſtenza loro, ch è così denſa, che aſ

ſorbiſce più zucchero dell'ordinario.

Vale contro l'epileſſia, e vertigi- Facoltà,

ne prouoca i meftrui, caccia le pietre ºvº

da i reni, e veſſica, e ſeda i terrori

Il Qtturn 1,

CONSERVA DI NENvFARo.

P Iglia di fiori di Nenufaro, è Nin

fea bianca libra vna, zucchero

bianco libre trè.Si fa come il 2ucche

ro Roſato. -

Conferiſce à i febbricitanti, è gli Facoltà,

ettici, 8 ai pleuritici, refrigera il ce º º

rebro,induce sòno,e rinfreſca li reni.

CO N S E R VA DI FIORI

Di Roſmarino. - ,

- s - -

Piglia di fiori di Roſmarino libra

vna, zucchero lib. 3. Si cuoce il zuc

chero a cottura di manus criſti, e ſi

laſcia raffreddare, e poi vi ſi meſchia

no i fiori ſani, e ſi fanno cuocere po

co,perche così facendo, reſta con lo?

ro il colore natiuo. è

- - - -

i Cóforta il cerebro humido,gioua al Facoltà,

cuore e corrobora le mébra neruoſe, º º

coNsER v A Di F1 o Ri

Di Bettonica,

Piglia di fiori di Bettonica lib. 1,

zucchero chiarificato, e cotto a con

ſiſtenza di manus criſti lib. 4.nel rima

nente ſi fa come l'antedetta,con fiori

ſani. Si può anche in difetto dei ſiori,

fare delle foglie teneri di Bettonica»

mà queſte ſi douranno benf"
On
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Facoltà, Conforta mirabilmente il capo, é l uo di terra vetriata, meſchiando be

& vſo il ventricolo 6 è contro i veleni. I ne con ſpatola di legno,dopò che ſa

- e - rà mineſtrata, ſi pone al Sole, per

- CONSERVA DI EVFRAGIA. I quattro giorni al più, e ſi ferma.

- - - - Gioua" ſciroppo d'Agro Facoltà,

di Cedro,mà con più efficacia, e rins & vſosificonie quella di Bettonica
freſca il cuore. -ºltà » Conforta il cerebro, 8 acuiſce, e

& vſo. - - - - - -

chiarifica la viſta.

. CONSER. DI FIORI DI SALVIA.

- , - - - Si piglia la corteccia eſteriore verº

Piglia di fiori di Saluia libravna , de dei Cedri grattata, e ſi fa cuocere

zucchero libre trè. Si fa come quella in acqua, poi ſi cola, e ſi pone in ac

del Roſmarino. i , i qua dolce, mutando due, è trè volte

Vale à tutti i viti del cerebro,cau- l'acqua. Di queſte ſcorze così purga

a
-- ---

. . .

lcoNSERVA DI TvTTo CEDRo.

Facoltà »

& vſe.

ſati da frigidità, corrobora il ventri

colo, e ne conſuma l'humore ſoper

fluo,e triſto,S apre l'oppilationi.

CONSERVA DI FIO R1

!

di Lauendola. !

sia come quella dei fiori di Roel
marino. -

Scalda il cerebro, il ventricolo, il

fegato, la milza, e l'Vtero, e gioua ,

alla ſoffocatione di eſſo, come anche

all'apopleſſia, 6 alla durezza della

|coNsBR

te, ſe ne piglia meza libra & altretan

to di polpa acida di Cedro, e ſe ne fà

Conſerua con trè libre di zucchero

ſciroppato, e ben cotto e

VA DI SCORZE
- - - - - - - di Cedro, -

sipigliano parimere le ſcorze eſte

riori grattate dai Cedri, mà douran

no eſſere verdi, ſi dolcificano,e cuo

cono, come di ſopra, e ſe ne fà Con

ſerua cò trè parti di zucchero, 8 vna

milza. di eſſe ſcorze grattate, nel modo di

ſopras, i -

CONSERVA DI CAPELVENERE. I Confortano lo ſtomaco, 6 il cuo- Facoltà,

- | re, e giouano contro i veleni, e ſpe- º º

Si fa come il 2ucchero violato.

Valealla pleuritide, 8 è tutti gli

altri affetti del petto, e del polmone,

e gioua grandemente ancora contro

la melancolia, e la colera roſſa.

CONSERVA D HIS o Po.

Si tiene l'ifteſſo metodo,che diceſ

ſimo della Bettonica. -

Conferiſce al petto, & al polmone.

Sana la toſſe, attenua, e conſuma gli

humori freddi, e tenaci, contenuti nel

Petto; Conforta il cerebro, & il ven

tricolo, -

CONSER. DELLA POLPA ACIDA

del Cedro,

Piglia di Polpa acida di Cedroli

bra vna, poluere di zucchero di pa

netto libre quattro.Si meſchia il zuc

chero e l'agro di Cedro, e queſta mi

tura ſi pone à ſcaldare in vaſo nuo

Parte I erza.

cialmente à quello delli fonghi.

CONSER. DI FIORI DI ARANCI,

e di Cedri. a

Si pigliano frondelle biache di fiori

di Aranci, volgarmente detti Cetran

goli, e ſi fanno cuocere con acqua, e

poi ſi pongono in acqua freſca a dol

cificare, mutandoui più volte l'ac

qua , poi ſi ponevna parte di eſſi con

trè di zucchero chiarificato, e cotto ,

à conſiſtenza di manus chriſti, ma che

ſia freddo, ſi fanno cuocere à conſi

ſtenza. Con l'iſteſſa regola ſi fa la Cô

ſerua dei fiori di Cedro, ma queſti no

hanno di biſogno di molta dolcifica

tione, perche non ſono così amari,

Giouano à confortare il cuore,

coNs E Rv A DI FIoRI
di Garofani noſtrali. s.

Li fiori di Garofani ſono volga

riſſimi, per tenerſene i vaſi in sù le

H fine
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fineſtre, quaſi da tutte le perſone di fuiſſe liberatam conferma florum Al
,

queſta Città. La detta Conſerua ſi fà i thea eſteiuſdem velmaiorisi efficacia. s

Facoltà,

& vſo. - --

- - -

Facoltà,

& vſo.

Facoltà -

3 vſo.

-3 a z ..:

Facoltà,

& vſo.

Facoltà,

& vſo.

Cétu r. 6

& 59.

come quella delle Roſe. :: :: :

Conforta il capo, il cerebro, &il

cuore; Gioua contro i veleni,e con

tro l'aria peſtifera, e facilita il parto.

CONSERVA DI AssENzo
º Romano,

Ourà f rſi come la conſerua ,

delle foglie di Bettonica, noni

ſi deue però peſtare l'Aſſenzo, mà tri

tarlo ſottilmente con le forbici. º

Conforta lo ſtomaco,8 il fegato,e

leta il mal colore dal viſo.
- ; - - - - - 1 - - - º

- . " - e “ i . - - - - - - ai
-

-

-

-

C O NSE R VA DI FIORI

di Boragine, e di Bugloſſa.

P Iglia di fiori di Boragine, è di Bu

gloſſa libra vna,zucchero chiari i

ficato libre trè, ſi fa cuocere co i fiori

intieri, come quelli del Roſmarino.

Si dà nel tremore del cuore,e nelle

ſincopi genera allegrezza, e coferiſce

alla malinconia. Quella di Bugloſſa,

opera l'iſteſo e vale anco allacolera.i

- - - - - - - - : :

CoNSERVA DI FIo R i

- di Cicoria. . . .
- i a “s - , i

l fà come la conſerua di fiori di

Boragine. .

Rinfreſca il fegato, e gioua à i ma

linconici e colerici. -

º CONSERVA D I FIORI,

- . - di Malua. . . . . .
- - - -

I fà come la conſerua di Bora

) gine. -

Vale à cacciar l'humore viſcoſo

-

º
-

-

dalle reni, e gioua alla Gonorrea, 8 |

all'ardore dell'orina. . .:: :- - - -

guente hiſtoria. Quamdam mulieremº

furia laborantem, que multis reme-.

dgs ibidem recenſitis, curari nonpotue - i

rat, vſu Conſeru e florum Maluefu ſei
preſa natam. Sumebat autem illius Con

ſerne vncia 1.mane,c veſperi ſuperbi-;

bendo a faa Maluevnciastres, dice an

cora Senem quemdam ab excreto lapillo:

dy/ºria laborantem 2 eadem Conſerna .

alcune hiſtorie di alcuni curati dall' -

ardore dell'orina con eſſa Conſerua.

CONS DI FIORI DI PERSICHE,

-
- -

- o 2

- P" di fiori di Géheſtra purgati -

-

giuno,nella Luna mancante, vin gior

gliarla per due o trè mancaze dilu

pienamente, ſtante che quando pi

• - - |

ci, Amato Luſitano racconta la ſe

-

- .

team modo vſurpata, in tra traguam- l calore, - - - - -

- d -- -

- - - -

“Cantarelle poltierizzate, pigliandone

Lazaro Riuerio racconta ancora ,

»iglia di fiori di Perſiche libri.
vna,zucchero libre trè. Si fà co

me il zucchero Roſato. - - - - - -

Eaacua l'humore ſeroſo; ammaz-" º

zai vermi nel corpo,e li caua fuori. “ ”

CONSER. DI FIORI DI GRANATI.

I fa come l'antecedente. i -

Nº) Gioua à riſtagnare i fluſſi di ſan-"

gue e la gonorrea , i ” “

CONS.DIFIORI DI GENESTRA.

lib.vna,mele libre due. Si fà Cô

ſerua,come il zucchero Roſato.

Purga il corpo, e conferiſce alle Facoltà,

Roſoleſaltanti.Quando è queſta do- & vſo.

ſa di conſerura vi ſi meſchiano 6o.

poi quanto vna noce, a ſtomaco di

no sì, 3 vn giorno nò, ſana le ſtrume

della gola, ſi deue continuare a pi

na, e nei giorni, che non ſi piglia det

ta conſerua, potrà il patiente cibarſi

glia la conſerua, rimane conturbato

di vomito che li toglie l'appetito,on

de ne ſegue, che non può il ſuo cibo

eſſere, ſe non leggiero.

Queſta conſerua, non dourà ſpa

uétare, chi l'ordina, perche l'hopro

uata più volte, e ſpecialmente in vn

figliuolo di 5 anni,che ſi riſanò dalle

ſtrume. . . . . . e

CONSERVA DI AMARENE.
-

-

- - - -

Amarene ben mature trè librº,

zucchero chiarificato, e cotto, come

il manus criſti libre trè, ſi cuocono in

ſieme à côſiſtenza, nell'iſteſſo modo. Conferua

Nell'iſteſſo modo ſi fà la conſerua diº

dei frutti delle Corniole, dette quì ",Corignane - - - - - - IlC- c

sº: sº - i 2 -

Corroborano lo fomaco rilaſſa- Facoltà
- - - - - - - - - - ; Facoltà ,

to da cauſa calda, e fermano i fluſſi ,e'

del corpo, ſimilmente originati di

- -. co
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coro GN ATo. -

ll Cotognato ſi fà in più modi,

Corrobora lo ſtomaco rilaſſato, e Facoltà,

prouoca l'orina. - & vſo.

roſſo,cioè,e bianco. Il roſſo ſi fà cuo

cendoli Cotogni in forno, e poi fa

cédone polpa con la grattacacio. Si

pone à cuocere con vgual parte di

zucchero ſciroppato,e ſtando lungo

tempo ſul fuoco acquiſta roſſore,
Il Cotognato bianco, ſi fa con la »

polpa di Cotogni bolliti prima con
acqua, e ſi fà cuocere con zucchero

chiarificato. - - -

D E L L I D

Decotro caPITALE.

- Calefaciente.

g! :

Yglia distecade, Bettonica Saluia

P ana manip. mezo,Rad di Peonia

dramme 2. Paſole oncia 1. Liquiri

ria, Aniſi, Dauco ana dramme 3.No

ci Muſchiate dramma - Cuoci con

due libre d'acqua comune, finche ri

manga vna libra.

DECOTTO CAPIT. TEMPE

rato Noſtro.

Iglia de i cinque Mirabolani

ana dramma 1. Roſe Roſſe ma

nipolo mezo , Stecade dramme 2.

Macis dramma vna, Bettonica p. 1.

faccia ſi decotto, ſecondo l'Arte con

libra vna d'acqua, come di ſopra.

DEcoTTo PET To RAL E

Di Andernaco.

I Iſopo ſecco, Capel Venere, Fi

chi ſecchi, Dattili, Sebeſten,

Giugiole, Paſole, Orzo mondo, Li

quiritia raſa ana parti vguali.Si fà de

cottione con acqua di fontana, qua

to baſta.

coNsERv A DI PRvNE.

I fà come l'Elettuario Aleſſandri

no,mutando però quì la polpa -

delle Paſſole, in quella delle Prune.
- - i --- Facoltà,

Solue il corpo piaceuolmente, S. S vſo.
-

-

euacuale materie ſtercorarie.

B C O T T I.

D E COTTO STOMAT ICO

Aperitiuo, e diſcutiente del flato.

|P Iglia di ſemi di Aniſo, Dauco,

Finocchio, Caruo, Cimino ana .

dramme trè, Liquiritia oncia meza ,

Camomilla dramma meza, Paſſole ,

dramma 1 - Si faccia decotto con

acqua quanto baſta.

D E COTTO COMV NE

- Solutiuo. -

D Iglia di Polipodio oncia vna, Se

na Orientale, Tartaro di vino,

biancoana oncia meza,Semi di Ani

ſo dramme 2. Si fà decottione, ſecò

do l'Arte con vna libra d'acqua co
mune, finche reſti meza. -

POTIONE VVLNERARIA CAPI

tale del Quercetano. -

Iglia di Giglio Conuallio,Betto

nica ana p. i Galanga, Mace»

ana dramme trè, Perſicaria, Celido

nia,Vinca peruinca,Veronica, Cen

taurea ana manipolo mezo.Si prepa

ra ogni coſa, e ſi macera nel vino

Roſſo libre 3 per 24.hore, poi ſe gli

dà vn bollore ſolo, e ſe ne beue vn.

bicchiero la matina, S. vno la ſera.

cetano nella ſua Chirurgia.

DECOT TO CORD IALE.

P" di Meliſſa manipolo vno,

i Pruna Damaſcene numero 6. Fi

chi ſecchi numero 4. Paſole enu

cleate dramma - Fiori di Boragine,

Viole, Bugloſſa, e Roſe Roſſe, mani

polo vno, e mezo, Sandalo Citrino

dr. 1.Cinnamomo dr. 2. C6 acqua di

föte, ſi fà decottione ſecondo l'arte.

Parte Terza. -

Per chi è ferito con armi di fuoco.

P Iglia di foglie di Vinca peruinca,

Giglio Conuallio ana p.j. Galan

ga32edoaria ana dramme due, Mu

mia, Bolo Armeno vero ana drama

vna,Sperma di Balena dränia meza,

vino bianco libre quattro, ſi digeri

Maria, per quattro giorni.

H 2 La

Queſta ricetta e di Giuſeppe Quer

POTI O N E V V LN E RARI A

ſce e ſi circola ogni coſa in Bagno
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Chirugia,

La doſa è vn oncia la mattina, è

vn'altra la ſera,

POTIONE VVLNERARIA

Per l'iſteſſo male, con fran

tura di oſſo.

P Iglia di Ariſtolochia, Ciclamino,

Serpétaria, l'wna, e l'altra Còſoli

da Geranio ana manipolo vino,San

nicola manipolo mezo, Mace,Zedoa

ria,Occhi di Granciana oncia meza,

Mumia,Galanga Minore a na dram

ma vna,e meza. Ogni coſa ſi prepara,

e ſi cuoce con trè libre di vino in Ba

gno Maria per 4.hore, e ſi vſa come º

l'antecedente,

ALTRA POTIONE VVLNE

raria del Quercetano.

Iglia di Mace, Occhi di Granci

Zedoaria ana dram. trè, Mumia,

Galanga Minore ana dramme due,

Noci Vomiche drima vna» e meza,

ogni coſa ſi peſtagroſſaméte, e ſi pò

ga in vaſo di vetro, ſoprainfonden

dogli quattro libre di vino bianco, ſi

laſcia macerare, per due giorni na

turali, e ſi cola.

La doſa è di vn'oncia la mattina,

& altretanto la ſera. -

Huius potionis(dice il Quercetano)

vis tanta eſt, vt laudari vix ſatis peſit,

P O TI O N E V VLN E RARI A

vniuerſale del Quercetano , che

gioua à tutte le ferite, e piaghe

- interne, 3 eſterne.

Iglia di rad di Tormentilla,Con

P ſolida maggiore,e minore, ana

oncie I. herba Limonio bianco, e ne

gro,Sannicola, Pirola, Verbena, Al

chimilla , Perſicaria ana manipolo

vno, Vinca peruinca, herba Roberti

ana manip. mezo, fiori di Verbaſco

Hiperico, Centau ea minore ana .

dram.2 Gambari purgati, e ſeccati n.

6. Mumia oncia meza. Si macera ogni

coſa per due giorni con acqua di Ve

ronica, e vino bianco analib. 2, in

vaſo di vetro circolatorio, nel Ba

gno Maria, poi ſi cola per manica d'

Hippocrate, e ſi aromatiza con poca

Cannella, o Coriandri preparati, con

ſugo di Cotogni. Se ne piglia vn on

cia in circa la mattina,e ſera,trè hore

auanti il cibo;Per chi poi non ſi offé-.

de molto dall'amarezza, vi ſi può ag

giongere, profitteuolmente vn poco

di radiche di Ariſtolochia, e di Eno

la campana; Si può anche dolcificare

con zucchero, e ſi dourà continuare

per molti giorni, per vederne gli ef

fetti ſtopendi.

Sono molte,e diuerſe altre formo

le di Potioni Vulnerarie, che ſi poſ

ſono da i curioſi vedere nel proprio

teſto del Quercetano i mà mi ſento

quì dire,che coſa ſono queſte Potio

ni?e come ſi poſſono ſicuramente da

re à feriti, mentre ſi formano con vi

no, coſa da fuggire in queſti mali,

per l'imminente pericolo è che ſono

ſoggetti i patienti,d'incorrere in vna

infiammatione interna ? Io poſſo di

re francamente,che tali potioni,non

ſolo non fanno venire la preteſa in

fiammatione,ma operano, che non ſi

faccia, perche quantunque queſte noi

facciano euacuare per ſeceſſo gli hu

mori,giouano nondimeno ad eſpur

gare le ferite dalla ſoperfluità del si

gue, e degli humori,e con la mirabi

le proprietà loro, conſolidano l'oſſa

frante,e i nerui,quando ſono leſi dal

le ferite, le quali riempiono di carne,

e conducono a cicatrizare:Se di tali

operationi non haueſſi più volte ve

duto,cò gli occhi miei proprii l'eſpe

rienza, no ardirei tra portare qui tali

ricette, benche vſitate dagli Medici

antichi, e tralaſciate dai moderni.

Mà à chi non beue naturalmente il

vino, ſe gli potrà fare vſare l'acqua ,

diftillata dalle medeſime materie »

vulnerarie, nell'iſteſſa doſa, e modo,

che diceſſimo farſi del vino. ll prudé

te Medico potrà a ſuo modo preſcri

uere molte altre formole di potioni

vulnerarie, come meglio li tornerà

comodo, che perciò al guſto de cu

rioſi, ſono poſte quì da me tutte le º

materie, da formar eſſe potioni. Ci

clamino,Conſolida maggiore, Con

ſolida media, che alcuni chiamano

Sofia,Sabina, Centaurea, Verbena ,

Serpentaria, Perſicaria, Artemiſia ,

Giglio Conuallio,Zedoaria, Galaga,

Vinca peruinca, Lingua ſerpentina »

Bettonica, Ariſtolochia, Veronica ,

- Agri
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Chirurg.

Vulner.

cap. 4,

- - - - - -

-

Agrimonia Pirola, Sperma ceti, cioè

di Balena,Granci di fiume, Noce vo

mica,Gambari,Mumia, Mace,Terra

ſigillata, BoloArmeno.

-

A G G I V N. T A.

E voleſſi deſcriuere quì à pieno

le operationi delle beuande, è

potioni vulnerarie, apparirei appreſ

ſo l'incredoli, più toſto famoloſo,che

veritiero;onde il Quercetano à mio

propoſito ſcriue: Huius potionis vis
tanta eſt, vt laudari vix ſatis paſſit Ca

de in dubio ad alcuni il vedere, che

tali potioni ſi compongano con il vi

no, il quale viene alli feriti comune

mente vietato, ſotto colore,che con ,

eſſo ſouraſti il pericolo d'infiamma

tione interna, ma ſopra di eſſo dubio

potrei francamente accertare il dili- |

gente Chirurgo, con il fondamento

dell'eſperienza,che non ſolo eſſe po

tioni fatte con vino,non cauſano in

fiammatione;mà più toſto l'euitano.

Chi però naturalmente aborriſſe il

vino, ſe li farà vſare in vece di effo,

l'acqua diſtillata dalle medeſime ma

terie vulnerarie, e con eſſa ſi compor

nerà la potione,beuendola nell'iſteſº

ſo modo, e doſe, che ſi è detto di ſo

pra,conforme ammoniſce Teofraſto

Paracelſo, che in queſto caſo laſciò

ſcritto: Vſus verò meus communitèr hic

eſt, cum vinum adminiſtrare patientibus

non potui, vt herbas vulnerales optimè

diſſectas, d virides in vas poſuerim ob

ſtruitum pultibus, c in aquam feruentº,

coxerim odio horis: inde liquorem habui,

potionem que vulneralem,quam patients

bus adminiſtraui. Eſt hicpctus utillimus

illis, quibus vinum bibere non licet, aut

in capite vulnerati ſunt. E quanto all'

vtile che ſe ne riceue dice: Inſua tem

peramento conſeruant naturam,vt mitis

mancat,vigne nullam occaſionem inue

miat, aliquod accidens,veldamnum infe

rendiſiguidem omne, quod naturam in

pace cºſeruat,efficit etiam, vi ipſa de nu

trimento minimè conquaratura quo non

defciente natura, membra ſanantur,

i prater incidentiam prauori accidenti.
r . --

a- ---

- - - -

-

-

D ECOT TO MI RA BI L E,

per prouocare i meſtrui, eſperimen

tato dal Quercetano, e da me.
--

P Iglia Milium ſolis, Aniſi, Legno

di Viſco Quercino ana dram. 3.

Dittamo Cretenſe, dr. 1. Zaffarano

ſcrop. 1.
- -

Si peſtano groſſamente le ſodette

materie, e ſi macerano per 24. hore »

in vino bianco generoſo, e poi ſi fa

no bollire vin poco. - -

Queſto decotto più, e più volte »

eſperimentato, ſi dà alle Donne, per

prouocare i meſtrui, acciò fluiſcano

ne i tempi debiti, ma dourà precede

re prima vna conueniente purgario

ne,con pilole di Aloè, è altro ſimile »

medicamento purgåte, e poi per due,

o tre giorni ſuſſeguenti far bere ad

eſſe patienti quattr'oncie di tale de

cotto;auuertédo, che ciò ſi faccia vi

cino al tempo,che la patiente era ſo

lita ad hauere la naturale purga, al

trimente è fatiga vana il volere pro

uocare i meſtrui fuor di tempo, per

che non vi concorre il moto natura

le, che attualmente ſi troua impedi

to, ad eſeguire la ſua attione, da .

qualche cauſa humorale.Queſto me

defimo decotto è di grand'efficacia

anche à promouere il parto morto,

ò viuo,che ſia, ſicome anche le ſeco

dine,aggiongendoui però vno ſcro

polo di Diambra.

DECOTTO PER FERMARE

i meſtrus del Quercetano.

Iglia Tormentilla, Conſolida ,

Maggiore ana oncie 1. Semi di

Berberi, e di Acetoſa ana oncia me

za,Gomma Arabica, Tragacáta ana

oncie 2. Sugo di Piantagine depura

to libre 1, e meza. Si macerano per

12.hore, poi ſi ſpremono, e colano,

& aggiongi ſciroppo di Cotogni, è

di Mortelle quato baſta, e fa vn'apo

zema per due doſe. - -- -

Sarà vſficio di prudéte Medico in

ueſtigare l'origine di tal male, per

che eſſendo gli humori ſalſi, 8 il si

gue ſeroſo, dourà queſti digerire, e

concuocere, epoi eſpurgarli con ſci

roPpi opportuni.

Queſto pero, sò bene, che non ac

- cade
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cade ricordarlo ai Medici di quì, che

tutti ſono dottiſſimi,e prudentiſſimi;

mà ſi è poſto per beneficio dei prin

cipianti della profeſſione.

BEVANDA PER LA GONORREA

Gallica,e fetente:del Quercetano.

P Iglia herba Vermicolaria mani

polo vno,Semi di Cotogni, di Ru

ta, di Agno caſto, di Piantagine ana »

oncia 1. Radici di Tormentilla oncia

meza, Roſe roſſe p. 2. fiori di Verba

ſco p. 1. Sugo di Limoni oncie 6.

Acqua di fiori di Malua Arborea li

bra mezza. Si macera il tutto per

trè, è quattro giorni in Bagno Ma

rialento, poi ſi traſcola. La doſa è

di due, è trè cucchiari la mattina, e

la ſera, continuando per molti gior

ni. Dourà auuertire il prudente Me

dico, prima di dare queſt'acqua, che

il corpo del patiente ſia ben purga

to, e poi vſandola per molti giorni,

vedrà coſe di ſtupore, ancorche la

Gonorrea ſia antiquata.

D E L LI VINI M E DI CATI IN GEN E RE.

i fa. Si I Vini medicati ſono di due maniere, ſemplici, e compoſti;

i;is Li ſemplici ſi fanno di vina ſola coſa. "doue i"

S. M- 3 ſono fatti di vari ingredienti. Cominciarò à deſcriuere

È S3 : prima i ſemplici, per non tediare l'Artefice con lunga ſcrit

tura,dando però vin'eſempio generale, con il metodo del

quale ſi poſsono poi comperre tutti gli altri,di variate ſpetie,Seruirà per

eſsempio il vino dell'Aſsenzo, che ſi fà in due modi. - -

VINO DI ASS EN Z O. l" il vino tira à ſe la forza, e ſa

- - - - i por dell'Aſſenzo, ſi laſcia nella me

" L primo, che è il più perfetto è il deſima carrafa, & in luogo del vino,

il ſeguente.Si pigliavna libra di Aſ-" ogni giorno ſi leuarà, vi ſi torna

Aſſenzo ſenzo ſecco alquanto inciſo e peſto, là porre ſopra altretanto vino gene

e ſi pone dentro vn barile, e vi ſi git- roſo, continuando per otto o dieci

ta ſopra tanto moſto, che empia il giorni. -" bollire da ſe,per" | g Queſto vino ſecondo Dioſcoridei"

i" giorno,"" il" ; è""" 8. Vio

o con nuouo motto, perche il vaſo, º accelera la digeſtione, gioua a 1 fega

non deue reſtar ſcemº & il vino ſi i toſi,al trabocco del fiele,S: allereni,

purga meglio dalle ſue feccie; Come "ce la nauſea, conferiſce ai

haurà ceſſato di bollire, ſi torna a ſtomachi deboli, alle ventoſità vec

riempire il vaſo di moſto, e chiuden- chie,che gonfiano i precordij,a i ver

dolo bene, e laſciandolo così per 4o. l mi del corpo, 8 à prouocare i me

giorni, perche ſi digeriſca, e maceri; º ſtrui ritenuti.

poi ſi trauaſa il vino e ſarà fatto e ci vi No DIA coRo.

tal regola ſe ne può comporre quel- i ...VINO DI ANGELI CA
la quantità che più ti piace. VINO DI FIORI Dl ROSMARINO

La doſa di queſto vino ſarà vn , i VINO DI FIORI DI SALVIA

mezzo bicchiero. - - , . . .

secondo L'altro modo ſi può fare d'ogni té- Giouano alli mali del ceruello, ori

"º º po pigliado d'Aſſenzo quato ti piace, i ginati da cauſa fredda. -

X" e ponendolo in vna carrafa di vetro,

ſiche la terza parte reſti vuota, poi -

gittaui ſopra tanto vino biaco buo

no, che cuopra l'Aſſenzo; chiudi la , - .

carrafa , e riponila in ſtufa, è altro Giouano all'Aſma, e mali del pol- Faeolta,

luogo caldo a macerare per dieci, mone,perche lo detergono,e lo mò- & vſo.

o dodeci giorni, perche frà queſto dificano, -

- -- - - - VI- -

VINO DI ENOLA

V 1 NO DI FARFAR A

a -

--

--
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(

: i P A R T E

va NG DI BV GLOSSA

- - l

Si ſtima efficace pergl'effetti me

lancolici, e paſſioni di cuore. Si fa coi

il fiore, o con la radice di eſſa, i
- i

--- - - - - -asa - - - -

viso preseraoie- ( - . – iº -

" Conforta mirabilmente il cuore ;
º º il ceruello, 3 altre parti nobili e cac

's, cia l'arene, e pietre dai reni

- - i

- 9 -

-

viNo Di Evr RAGIA,

5Queſto dourà farſi confrategi
d'Apruzzo, perché altrimente non i

haueria la facoltà, che gli ſi attribuis

ſce di conſeruare, 8 aſſottigliare la

cVitia o .. . . . . -

L'eſperienza fu fatta dal poſtro

i famoſo Ferrante Imperato, il quale

hauendo con la ſua perſpicacia, ſei

scondo l'auuert mento di Arnaldo di

Villanoua, eſaminato le virtù dell'

Eufragia, e gli effetti da lui deſcritti,

per beneficio della viſta, volle per

vn'anno far prona di beuere il vino

fatto con elia ma come che vi haue

sua poſto l'Eufragia noſtrale, non ne

riporto vtile veruno; mà eſſendoſi

poi ſeruito del vino fatto con l'Eu-i

fragia di Apruzzo, in capo dell'anno

guadagnò tanto nel vedere, che do

ue eſſendo in quel tempo di età d'an

ini 6o, ne potendo laſciare l'Vſo degli

Facoltà,

& vſo.

occhiali, ſi riduſſe poi è laſciargli af- |

fatto, ſino alli 97 anni, che terminò

la dilu! vita .. .. . . . . . .
Si aſſeriſce di più, che la poſuere»:

dellà" beutita con

vino, ouero mangiata in vn roſſo d'

ouo,habbia l'iſteſſa virtù, per ſpeciali

dote della natura,perche ſi è veduto,

che moltiſſimi quaſi ciechi, ſi ſono

illuminari, hauendo facoltà di tra-i

uiare i difetti dagli oschi dei vecchi;

maſsimº quando ſono originati da

materie fredde, e groſſe; la proua d'

vn'anno è facile, e non diſpendioſa,

ſi che ciaſcuno può francamente

auuenturaruſi

º º ºs) - : : 7 r - ,

-, . 3V I NO D'H IS OPQ.

- º - e i i

7 Ale mirabilmente à i ali del

pettose del polmone, alla toſſe

2.

Facoltà,

S vſo

S""

vecchia e ſtrettura di petto, prouoca

l'orina, gioua à i dolori del corpo, al

freddo &" ſche viene nel ... I

principio delle febbri circolari, si è

2 - 1 - ºprouoca i meſtrui,

-- e se si s . ; - - - - º

. . VINo ti AN si

S""liseº-i,
tre,ede gl'inteſtini.

il viso# rififiMo

i ) : o si o,

viNo Di FNtAvREA- - - - - - - - - -

- minori, i : i 3 .- . . . º e

-- = - - - e - iº

a e i i : : : a -

louano aſſai per aprirl oſtrut- Ficola,

"º ºlo mirabilmente, cacciano i vermi,

&ogni commotione del corpº, 2
- - - 1 -

ViNo Di AtCHE # º

V lNO DI# º loge - i

- - - - s .

T Oglionº i dolori renali, e cac-i;
ciano fuori le pietre,

- .
- - - -

-

- 12 – 2 – i - - - - ; o º a ------

:: : “ ,vino serLiftfc : - e

S ta al Sole per 25 è trenta giorni,

ſoprainfondendo 8 libre,"
co buono, ſi digeriſce il Bagno Ma

ria per cinque o ſei giorni, poi bollà

vn poco, e ſi colaziaggiºngendo 3.li

º "esºsibre di mele, e ſi puri r

. Vale per aſſottigliare e" Facoltà,

º
materie craſſe, e catarroſº, e melan- ºcholiche, - - - - - - - - - 7 al

vino Di GAME BR1ò,

Q Calda, riſolues e gioua alli ſpaſi- Facoltà,

A), mati, al trabocco del fiele, alle sºvſo

ventoſità della matrice, 3 alli ſtoma º º

chi che tardamente digeriſcono, é

à i principi dell'hidropiſia. Queſto
vinº quanto più inuecchiai" è

migliore. - - - - - - - -

« i- e 2 i
-

- - -

-- -- - VI.
-

-

- i
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VI NO DI STECA DE.

Facoltà - Diſſolue gli humori groſſi, le ven

º vſº roſità del coſtato, i dolori dei nerui,

& i difetti, cagionati dal gielo.

Daſſivtilmente al malCaduco con

Piretro, e Sagapeno.

vino pi a Etronica

Queſto Vino,benche fifacci come

gli altri, nientedimeno, per detto di

Dioſcoride, non ſi deue trauafare, ſe

non dopò i ſette meſi.

Vale come la pianta iſteſſa, con

tro molti difetti dell'interiora.Final

mente ſi conchiude, che tutti i Vini

artificiali medicati, hanno le medeſi

me virtù delle piante, con le quali ſi

compongono i mà però, non ſi ado

prano doue ſia febbre.

vi No D 1 LEGNosa Nto.

Si fà con Legno Santo limato lib.

e ia vn barile di moſto, ſi laſcia fer

mentare per tre meſi, poi ſi trauaſa.

i

facoltà,

& vſes

r

-

Facoltà, Gioua al morbo gallico.

s vſe, - -

v1No di sENA.

i" se nebeuono ſeioncie epurga gli

tumori flemmatici, e melancolici

benignamente, ſenza alcuna ſorte

d'agitatione, è trauaglio, è faciliſſi

mo, e non rieſce ingrato al guſto,

maſſime à quei che abborriſcono al

are medicine

vi No Di MERco RELLA.

Hà le medeſime proprietà di quello

della Sena, ſecondo Caſtor Durante.

vINO DI ERMODATTILI.

V I NO D I TV R B IT.

Facoltà,

S2 vſe, e

Facela, Purgano gli humori acquoſi e cº

a vſ. tarroſ, tiridoli dalle giòture, perciò

s'adoperano in ogni ſorte di gotta.

VINO DI SEMI DI EBOLI.

VINO DI SEMI DI SAMBVCO.

Purgano potentemente l'acqua

nell'hidropici. -

Facoltà,

& vſes

|

|

|
vi No D1 AcciAio.

Piglia di limatura di Acciaio on

cie quattro, Sena orientale oncia

vna, Cannella ammaccata,eCorian

dri preparatiana oncia meza, Aniſi

oncie2.Aſſenzo Pontico vin manipo

lo, vino bianco buono lib. 4. Si facci

l'infoſione d'ogni coſa graduatamé- -

te, per quattro giorni. Vale mirabil- Facoli,

mente nell'oppilationi, e nei mali , a

Hipocondriaci. Se ne piglia quattro -

oncie la mattina è digiuno.

v I N o M A R TI A LE

di Angelo Sala

-

Piglia di Maluagia,ò pure vn ſimi

le vino bianco generoſo libre otto

medicinali, limatura di ferro purifi

cata, è pure di Acciaio libra vna. Si

pone il vino in vaſo di terra di ven

tre sferico, e di collo lungo. Si dourà

infuocare la limatura in crocciolo,

e poi gittaria nel vaſo doue ſi contie

ne il vino, e ſi ottura la bocca, acciò

li ſpiriti non eſalino. Si doutà notare,

che del vaſo ſi riempirà la terza par

| te, e non più. Queſta operatione ſi

reiterarà trè volte, poi ſi farà fare la

reſidenza per 24 hore, e ſi adopera a
all'vſo. a -

Queſto vino muoue il corpo, efài".
euacuarevarijnumori corrotti e ſpe-” “

cialmente la flaua, &atra bile, e tutti

gli humori terreſtri, ponderoſi, e te

naci, che non ſi hanno poſſuto eua

| cuare con altri medicamenti.

VINO MARTIALE COMPOSTO

- del Sala.

- Piglia di vino biancº ottimo lib,

ſette, ſugo di Cotogni libravna, Hi

matura di Acciaio libra 1. s'infonde

nel modo ſopradetto.Mà per render

| lo perfetto piglia vna libra di vino

l dell'infoſione ſodetta,8 aggiongi in

eſſo di Rad.di Gentiana meza oncia:

Rad di Carlina dramme trè, rad. di

zedoaria dramme due, Garofani,

Legno Aloè ana dramma vna» Zaf

farano dramma meza. Se ne caua la

tintura nel Bagno, ſi ſpreme, e ſi ag

gionge nell'altro vino ſodettº Serbº

i vino così preparato, ſenza ſeparare

lo dall'Acciaio,

- - Vale
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Facoltà,

& vſo.

v -

Vale ſingolarmente all'oſtruttio- ſtare così per ſpatio de giorni trè,

ne del fegato, milza, e della matrice, dopPofi Paſia il detto vino per ma

al morbo regio roſſo, e flauo Gioua nica d HiPPocrate, dalla quale ha

alla cardialgia, tremore del cuore , preſo il nome d'Hippocratico,ò Hip

volica,e paſſione iliaca, ſoccorre al- pocraſſo, & hauerai il vino chiaro il

la contrattura, vomito, febbre terza-il quale è ottimo rimedio per corrobo

na, e quartana. E medicamento del

l'eriſipela, delle macchie, 8 infiam

marione, eleuata dalli vapori ti

del sigue. Nell'hidropiſia, e catarro,

e grande eſiccatiuo. Si adopera pur

gato il corpo,con rimedijappropria

ti al male. La doſa ſarà di 2. oncie in

trè con la ſolita dieta circa il vitto,

la quale né ſi dourà mai tralaſciare.

l

:
A G G 1 v N t A.

V IN O HIP PocRATI co

Coni Imu nc.

;

P lglia di Vino roſſo"
re bianco generoſo, libre dieci

rare lo ſtomaco,beuédoſene la mat

tina vn bicchiere, dopò d'hauer pre

ſovn biſcottino di pan bianco. Daſſi

i anche con l'iſteſſa indicatione vil

mente à i Terzanarij, e Quartanari,

ne quali, oltre che corrobora la na

tura, reſtituiſce anche l'appetito de

cibi perduto. -

Non mi è paruto coſa ſoperflua.

l'hauere quì aggionto tal ricetta, at

teſo me ne ha dato l'occaſione l'eſ

ſere à me ftato più volte richieſto,

qual foſſe la compoſitione di queſto

vino Hippocratico, mentre (benche

i foſſe ſtata in vſo appreſſo di molti

il del ſecolo paſſato) e itato da quei,

che volgarmente vendono quì l'ac

quauita, introdotto nelle loro bot

Cannella perfetta oncia vna,e meza, neghe facendolo prendere in vece

Garofani dramme ſei i Cardamomo dell'acquauite, onde acciò reſtino

maggiore, e minore ana drime due ſodisfatti i curioſi, come anche per

Mace, e Noci Muſchiate, ana dram- togliere l'occaſione d'ingano all'im

ma vna, e meza: Belgioino dramme i pottori,non e ſtato ſparſo al vento il

tre zucchero bianco libra vna e me- i tempo che corſo nell'annettere quì

za. cipoluerizza ogni coſa groſſa: tale ricetta.

mente, e s'infonde nel vino, fºcedolil ----
-

D E G li a c E TI M E D 1 c A T 1.

ACETO SCILLITICO | bolezze dello ſtomaco, 8 a chi dige
- - riſce il cibo malamente. Vale à i me

S Ielegge la Scilla, che ſia biancº e | lancolici al mal caduco,alle vertigi

tagliaſin pezzi, e queſti s infil:inhc à i mentecatti,e perle pietre che

zino in vn filo, fichevnonò tocchi creſcono nella veſſica. Conferiſce,

l'altro, e ſi farà ſeccare all'ombra ,

per quaranta giorni continui. Di tali
pezzi ſecchi ſe ne piglia vna libra, e i

s'infidono in dodici ſeſtari di":
no Aceto. Si chiude la bocca del va

ſo e ſi laſcia ſette giorni continui al

Sole.Dopò il detto tempo ſi caua la |

Scilla,e ſpremuta, ſigitta via.Si chia

rifichi poi l'Aceto, e ſi ripone.

Dioſ.oride dice, che diſſecca l'hu-,

midità ſoperflua delle Gengue pu

tride, ſtabiliſce, e conferma i denti

ſmo ii, toglie le putredini della boc- l
da, e la grauezza del fiato. Beuuto"

conſolida, di induriſce le fauci, Fà la

º

alla ſtrangolatione della matrice, al

creſcimento della milza,3 alle ſcia

tiche. lngagliardiſce i deboli, corro

bora il corpo, e fa buon colore. Aſ

ſottiglia la viſta. D ft llato nell'orec

chio, gioua alla ſordità. ln ſomma è

buono ad ogni coſa, ma però non ſi

deue vſare nell'vlcere dell'interiora,

ne meno ne i dolori della teſta, e nel

le paſſioni, e difetti de nerui. Si dourà

vſare beuendolo a digiuno ogni dì,

pigliandone nel principio poca qui

tta, & accreſcedo la doſa ogni gior

no a poco è poco, tanto che alla fine

ſe ne viene a bere vn bicchiero.

voce limpida e ſonora. Si dà alle de- | - -

Parte Terzi.
- l

l ACE
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AC E To RosATO.

Si fà ponendo le Roſe ſecche den

trovn vaſo di vetro, e poi ſoprainfo

dergli Aceto bianco , e potente ; ſi

chiuda bene la bocca del vaſo,e ſi la

ſci al Sole per 2 o è 3o giorni, è pu

re in ſtufa, è in cenere calda. - - -

Alcuni però più eſatti preſcriuo

no la doſa delle Roſe ſeccate in vina

libra, & otto libre di Aceto.

Có la medeſima regola dell'Aceto

Roſato, ſi compone l'Aceto di qual

ſiuoglia piante. Li ſeguenti però ſo

no li più vſuali. Aceto di fiori di Ga

rofani, Aceto di fiori di Calendola ,

Aceto di fiori di Saluia, Aceto di fiori

di Roſmarino,Aceto di fiori di Sam

buco, Aceto Garofanato.

Queſti Aceti hanno le medeſime º

virtù dell'herbe,come diceſſimo nei

Vini medicati, ſecondo però le pian

te, che entrano a comporli; mà gli

Aceti hanno maggior forza di taglia

re, & aſſottigliare, e ſono più à pro

poſito per diradicare gli humori

groſſi, viſcoſi, e tartarei, reſiſtendo di

più ad ogni ſorte di putredine, e cor

ruttioni, il che non fanno i Vini.

AC E TO Dl ST IL LATO,

e Spirito d'Aceto, -

-

-

'Aceto diſtillato, ſi raccoglie al

modo contrario del Vino, per

che la parte più nobile, e profitteuo

le del Vino, e la prima a diſtillare, la

doue nell'aceto, ſi gitta via la prima

parte, che diſtilla, perche è ſenza ,

niuna acrimonia, e ſi chiama flem

ma. La parte profitteuole dell'aceto

diſtillato, è quella, che diſtilla dopò

la flemma, e guſtandoſi ſi fa ſentire »

molto acetoſa; Si deue auuertire di

far diſtillare ſul principio la flemma

con pocofuoco, altrimente aſcende

meſchiata con eſſa, non picciola por

tione dei ſpiriti acetoſi. -

ACETO DISTILLATO VOMI- , -

tiuo, detto Acqua di Eſculapio.

Vando ſi diſtilla l'aceto per la

Campana di piombo» ſenza ,

ſeparatione di flemma, rieſce vn li

core di ſapore dolciſſimo, del quale

pigliandoſene da due ſino a quattrº

| oncie, fà vomitare mirabilmente »

ſenza molta moleſtia, e purga per

fettamente lo ſtomaco. - -

A G G 1 v N T A

ACETO CONTRO VERMI

compoſto.

Iglia di foglie verdi di Perſico,

Aſſenzo, Ruta,Coſto amaro,Mé

ta Greca,Centaurea minore a na ma

nip.j. Colocinthide, vna col ſuo ſe

me oncia meza: ſi peſta ogni coſa -

groſſamente, poni in vaſo di vetro e

ſoprainfondiui di aceto ottimo bia

co, & acerrimo libre tre, otturando

bene la bocca del vaſo, e facendolo

poi ſtare al Sole per giorni 4o. Si fac

cia poi la colatura con ſpremitura -

gagliarda, nella quale agg ongerai

d'Afoe, e Mirra ana oncia vna, Te

riaca vecchia oncia vna, e meza. Po

ni di nuouo in vaſo di vetro ben ot

turato, facendolo ſtare anche al Sole

per altri giorni diece:ſerbalo poi così

ſenza ſepararlo dalle feccie, e come

dourà vſarſi, s'intorbidi l'aceto, col

quale ongerai la gola, la bocca dello

ſtomaco, S i polſi, mattina, e fera i

impercioche ammazza i vermi, facé

doli euacuare per ſeceſſo. -

A C ETO SOLV TI V O.

na Orientale oncia vna, Polipo

dio quercino ben peſto dramme tre,

Manna oncia meza, Cannella dram

)Iglia d'aceto forte libra vna Sie-.

me due.Si meſchiano le ſodette coſe
Aceto de- Albucaſi chiama queſta operatione,

-
con l'aceto, facendole ſtare in info- -albato di dealbatio aceti. - - -

". Quando queſto aceto ſarà impre- ſione per hore ventiquattro in luo

ſ", gnato del ſuo proprio ſale criſtalli- go caldo, poi ſi cola, e ſi ſerba.

iciali a no,e ſi farà paſſare per ſtorta, ſi chia- La doſe è divn oncia, e meza, e ſi

ro. ma aceto radicato, S alchalizato, & | può prendere con le foglie di Mer

i"º acqua ſoluente. I corella a modo d'inſalata;ſerne ſola:
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lib.2

mente per lubritare il corpo, didoſi

particolarmente à quei, che in altro

imodo aborriſcono di prendere me

dicamenti ſolutiui.Mà con tutto ciò,

perche nell'aceto ſi communicavna

molto diminuita portione ſolutiua,

ſuole il detto aceto apportare à mol

ti affanno,angoſcia,ò altri ſimili tra

uaglioſi ſintomi,eſſendo che comin

cia à muouere, ſenza potere poi at

tuare l'euacuatione, mentre l'aceto

“coſtringendo le fibbre dello ſtoma

co» reprime non poco la qualità ſo

lutiua, acciò non operi, d'onde deri

uano l'accennati ſintomi. Perciò è

mio ſentire, merita queſta ricetta più

toſto il nome di capriccioſa, che d'

vtile; con tutto ciò ſi è qui deſcritta

à fine che reſtandone informati i no

uiti; di queſta profeſſione medicina

le , poſſano con giuſto giodiciorin

tuzzare la poca eſperienza di chi ſi

mile rimedio nelle occaſioni propo

l neſſe. ,

- - º

-

-

iſ Sri Acque ſ poſsono canare da qualſivoglia pianta, per

DELL'ACQVE DISTILLATE SEMPLICI,

- In Genere.
-

,
-

- - -

i

via di

ſe L º diſtillatione. Sono diuerſi i vaſi con i quali ſi diſtillano, ma

2 perche non tutti fanno riuſcire l'acque con i proprii loro

Sizº odori,e ſapori, diremo aſsolutamente, che il vero modo di

diſtillare l'acque dall'herbe, è quello del Bagno Maria, ma

perche l'Acque diſtillate ſono infrequentiſſimovſo nelle Spetiarie, che

perciò ogni debole Spetiale, ne conſuma in vn'anno più centinaia di li

i bre, poco ſarei lo ſeguito, ſe penſaſſi di preſcriuere, per aſsoluta regola,

la diſtillatione di tutte l'herbe per Bagno Maria. Ci contentaremo dun

que, che l'Acque diſtillate, che doufanno ſcruire a comporre i Giuleb

bi, ſiano aſsolutamente cauate, per Bagno Maria, conſeruando queſte
propriamente l'intiero ſapore, 8 odore, mal Acque, che ordinariamen

te ſi conſumano per bere, e per meſchiarſi con i ſciroppi, ſi poſsono, ſen

za ſcrupolo diſtillare, per il vaſo di rame ſtagnato, per di dentro, che i

Germanichiamano Veſſica. L'eſsempio per farla ſarà il ſeguente, poſto

dal Tirocinio Chimico Piglia Cicoria, colta nel meſe di Maggio libre

“ 12 ſi taglia minutamente, è s'ammacca nel Mortaro, ſoprainfondi ac

qua comune lib.2o macera, per trè giorni, diſtilla per Veiſica finche ſe

ne raccogliono otto,ò dieci libre almeno. Queſta regola tanto del tempo

di raccogliere quanto del diſtillare,dourà ſeruire per diſtillare tutte l'ac

que dell'herbe e ſpecialmete le più vſuali,che ſono le ſeguèti.Di Solatro,

Lattuca,Portulaca, Nenufaro, Papauero, Bettonica, Saluia, Maggiorana,

Camomilla,Finocchio,Calamento, Roſmarino,Gigli Conualli,Primula

ueris, Eufragia,Teglia,Viole, Vngula Cauallina, Capel Venere, Hi

ſopo, praſſio, Cardo Santo, Endiuia, Scabioſi, treos,Tabacco, Meliſsa,

Prunella, Conſolidetutte, Aſsenzo;Acetoſella,Centofolia, Serpillo, Ca

lendola, origino,Cen aurea minore, Eupatorio,Piantagine, Ariſtolochia,

Naſturtio,Gentiana,Eruca, Ortica, Saſsifragia, Parietaria,Cinquefoglio,

Rafino,Enula,Pimpinella,Artemiſia, Pulegio, Sabina, Leuiſtico, Lupuli,

Fumoterra Boragine, Bugloſsa, Aſaro, Scmpre uiua, Cuſcuta, Scolopen

dria,Tamaricº, Thimo. Tutte queſte Acque diſtillate per Veſſica, ſi dou
I 2 I 3 Iliº -
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ranno eſponere al Sole per 15.è venti giorni, coperte le bocche delli vaſi

con panno,ò carta pergamena perforata. . -

Angelo Sala inſegna è fare l'acque dell'herbe per il vaſo Veſsica; mà

in cambio di ponere acqua comune ſopra l'herbe, dentro la Veſsica, vi

ſoprainfonde tanto ſugo della medeſima herba, & in tal maniera caua

vn'acqua eccellente, con fuoco moderato nel principio, e debole nel fine,

acciò il ſugo, che rimane ſpeſsato nel fondo della Veſsica, non ſi venghi

ad attaccare, & infetti l'acqua di cattiuo odore.

Queſto modo però può ſeruire per eſsempio, dell'herbe ordinarie

fredde,e ſugoſe;mà le calde,3 aſciutte, come il Capel Venere, Maggio

rana,e ſimili, ſi douranno cauare con l'acqua,come di ſopra. -

Aco VA DI AssENzo.

D Ve ſono i modi per fare l'Ac

qua di Aſſenzo: il primo ſi fà

igliando l'Aſſenzo: circa il meſe di

aggio,e ſi contunde,e vi ſi aggion

gevn poco di vino bianco, e ſi mace

ra per due,è trè giorni, poi ſi diſtilla:

con fuogo leggiero; Si può anche di

i

acqua. Rimette il feruore dei morbi

caldi,gioua alla viſta, e mitiga il do

lor del capo;èottima alle mammelle

infiamate; leua il deliquio d'animo,

& il tremore del cuore ,

AcovA Di BoRAGINE

“N On il medeſimo modo ſifirac

ſtillare ſenza vino.

Scalda, e robora il ventricolo, 8.

aiuta la concottione, ferma il vomi

to,vccide i vermi del vetricolo, e de

gl'inteſtini. . . . . . (

Gioua à gl'itterici,e caccia per ori

na tutta la materia bilioſa, contenu

ta nelle vene:prouoca i meſtrui; va

le alle febbri lunghe,vale anche con

tro i veleni. L'altro modo dell'acqua

di Aſſenzo, ſi fa diſtillando l'Aſſenzo

contuſo, ſenza niuno licore; l'acqua

che n vſcirà ſi torna à porre ſopra il

medeſimo Aſſenzo diſtillato,e ſiripe

te la diſtillatione in queſto modo trè

volte. Dalle feccie poi ſe ne caua il ſa

le nel modo deſcritto in queſto Tea

tro. Si viniſce poi il ſale con l'acqua .

Queſta ſecond'acqua di Aſſenzo, è di

gran proſitto per gli Hidropici.

AcogA DI ACETosELLA

O Xalida, 8 Acetoſella ſono vna

medeſima coſa;Se ne fà acqua

i melancolici, e frenetici .

A a qua di Boragine, eleggendo

quella che è fiorita.

iginationi cattiue acuiſce la memo

ria , e la mente, e diſcaccia dal cor

po tutti gli humori cattiui; Evtile à i
-- -

. . . . . .
- - a

a cova prºvorossa

Q I diſtilla nel meſe di Giugno,nel

l modo della Boragine. - -

Toglie le ſincopi, & il timore, ge

nera letitia, conforta il ceruello, 8 il

cuore, conferiſce parimente beueta .

all'Eriſipela, come anche all'apor

fteme interne, 8 alle reni,cacciando

ne l'arene e pietre, e fà copioſamen

teorinare &è febbrifuga;Purga i me

ſtrui , li fà venire, e li corregge 5

partorire con facilità; epittimata al

-

i , toglie il dolore pongitiuo di

eſſo. L'acqua diſtillata dai ſoli fiori

della Bugloſſa ſi tiene per rimedio

nel meſe di Maggio, e ſi inſola per
molti giorni.

Beuuta, & applicata di fuori, rin

freſca il ſangue, il fegato, e la milza,

Nei tempi peſtilentiali,tutti gli Elet
tuaricòtro la peſte, e la Teriaca,& il

eſperimentato alle ſoffuſioni craſſe

degli occhi, ponendonevna goccia

ºla mattina,S vn'altra la ſera

A coyA DI BETT o NICA,

N El meſe di Maggio ſi raccoglie

LNI la Bettenica, e ſe ne fà acqua ,Mitridato iſteſſo, ſi pigliano co queſt'

nel

E appropriata al cuore, perche lo Facoli;

rallegra, e corrobora;Toglie gl'ima- & vſo.
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nel modo dell'altre ſodette, e s'inſo

lano, per molti giorni. -

Vale contro qualſiuoglia ſorte di

febbre, all'Hidropiſia, &al fegato

ſcaldato, conferiſce al capo, al pol

mone,& alla milza,accelera il parto,

e vale contro i morſi degli animali

velenoſi.Inſtillata nell'orecchio, ſe

da il ſibilo, e ne caccia i vermi,beuu

ta conferiſce alla difficoltà del reſpi

rare, caccia valentemente l'Atrabile

per le vie dell'orina, 8 è ottima è i

mali peſtilenti ; Conferiſce all'apo

pleſſia,epileſſia, toſſe, 8 aſma; muo

ue l'orina, e caccia la pietra, reſti

tuiſce la parola perduta, 8 è di gran

ſoſſidio alla memoria. -

ACQVA DI BACCH E

di Ginepro, - -

- El medeſimo tempo, che ſi ca

N ua per diſtillatione l'oglio da

tali bacche, ſi può raccogliere l'ae

qua di eſſe. - . . - - - - - - .

Beuuta la mattina,e la ſera,vn on

cia di eſſa acqua, mitiga il ddlore

delle reni,e della veſſica, e purifica le

e

, - medeſime parti,prouoca l'orina &

meſtruiritenuti, e caccia fuori del

corpo il parto morto.

Ebeuuta al peſo d'un'oncia,e mez

zavale contro qualſiueglia velenoi

Vale di più à tutti i morbiarticolari,

bagnandoſene l'articoli la mattina,

e la ſera. . .

ACQVA DI CEREFOGLIO.

Si caua dalle foglie del Cerefoglio

fiorito. . . . . .. .

Gioua nello ſtato peſtilente: Be

nuta ſera e mattina conferiſce al Polº

mone, &à maturare l'apoſteme in

terne, gioua à i Tiſiciigméda l'emor

roidi, e tutte l'eſcreſcenze delle Parti

pudende,vſandola in lauandº in eſſe
parti. o2

-ACQVA DI CAMOMILLA
: Lº si º -

-

Si fà come l'altre côſimili di ſopra i

i debilitato, onde fà buona memoria,

i Giona alle vertigini e nei dolori pu

iri del capo. Leua il dolore nefritico,

i diſſolue il ſangue concreto; diſcace,

cia dallo ſtomaco la pituita & apre

l'oſtruttioni del fegato, e del polmº
- AC,

Beuendoſi queſt'acqua ſin advn

bicchiero prouoca i meſtrui,e caccia

il feto morto, rende facile la reſpira

tione, e purga le vie dell'orina dalle

pietre, 3 arene, mollifica la milzain

durita, e mitiga i dolori dell'stero i

- . . .

i Si caua

aſtringe le géngiue ſanguinolenti.cb

tempra le febbri, 8 il dolor del capo.

a CovA DI CAM E DRIo.

A diftillatione di eſſa è come l' - -

antecedente.

Scioglie il ſangue ingrumito, el'a-Facoltà,

poſteme interne, e gioua contro i 8 vſo.

ueleni ; uigora il calore languido del

cuore,e del fegato,ferma lo ſputo del

ſangue, e l'orina ſanguinolenta. La

uandoſi l'occhi roſſi, e ſcaldati li mi

tiga , ferma le fluſſioni , e chiari

fica la uiſta. Sana tutte le fluſſioni

calde;odorata più uolte ferma la ve

ra coriza, & ſana il morbo Gallico

ſecco, 8 ogni altra fuſione calda.

Afterge le furfore del capo, e diſcute

i tumori dei teſticoli. Conuiene all'

Apopleſſia, al core, ſpaſimo, tremore

ſudor freddo, 6 all'Angine.Ferma i

catarri , e rende forte il capo, reſiſte

al ueleno peſtilente, e uale contro la
paſſione colica, é iliaca. a

ACQVA DI GARDO SANTO.

Icaua dall'herba freſca, nel mo

è) do ſodetto. . . - - -

Benuta l'acqua di Cardo Santoro-"bora il ventricolo, caccia dal fegato & vſo,

l'humor craſſo, e viſcido, onde me

za libra di queſt'accqua, con vn'oncia

di ſugo di Cotogno, é vna di Zuc- - -

chero, con vna dramma di poluere

di radice di Aſſaro neſchiate inſie

me, e beuuta vn'hora auanti del pa

roſiſmo libera dalla Quartana, repli

candoſi due,ò trè volte; muouean

che queſt'acqua copioſamente il ſu

dore, mondifica il ſangue,e gioua al

le febbri contagioſe, perche eſtingue

il lor veleno. Leua l'oſtruttione del

fegato. Si caua per lambicco dal Gar

do fiorito circa il meſe di Aprile, e si

Maggio. º
, -

-

- - - - - -

Acqy A o 1 o A RVO ,
i C i

da i ſemi di eſſo Caruo i

- Si troua buona è fortificare il capo:

-

-,



-

i i - & vſo.

Facoltà

& vſe

Facoltà,

& vſo.

7o

ne. E conuenientiſſima è i dolori co

lici, e deterge la flemma dagl'inteſti

ni; Caccia per orina gran copia di pi

tuita viſcida, 8 è medicamento ſple

netico, 8 epatico. Scaldando aiuta i

la concottione, Caccia i vermi dagl'

inteſtini. Reſiſte à i veleni ; Scalda l'

vtero freddo, e riſolue il tumore,e fà

ritirare al luogo proprio l'Vuula ri

laſſata, e rende la vita più chiara . . .

Cura anche l' vlcere velenate, 8 il

morbo gallico, più humido.

A cava di consolida

Maggiore.

tate, ſi caua acqua con fuoco

moderato.

Evtiliſſima alle rotture intrinſe

che, & ad ogni altra ferita interna ,

fermando il ſangue. Vale a iſputi di

ſangue, alla cefalalgia all'aſma, fega

to, & alla cardialgia, ferma la diar

rhea. - - - -

- . . . .

ACQVA DI EV FRA GIA.

- - - - - - - - - - -

- El modo delle antecedenti ac

LN que, ſi diſtilla anche queſta di

Eufragia; mà dourà pigliarſi di quel

la d'Apruzzo. . . . . . . .

Inſtillata nell'occhi afterge la ſuf

fuſione di eſſi,acu ſce la viſta e l'odo

rato, leua il dolore pongitiuo del ca

po,e del coſtato, toglie il dolore dei

denti, e l'itteritta. . . e

ACQVA DI FVM A RIA.

Lº diſtillatione di queſt'acqua , ,

camina con la regola comune i

mà fatta a Bagno Maria, ſenza pone

re acqua all herba, poſſiede le ſeguen

ti prerogatiue, più eſaltate, della ca

uata ordinaria. -

E ſingolar rimedio,còtro le febbri

prſtilenti, eſſendo queſta vna delle

principali herbe, che mondificano il

ſangue, 3 emenda ogni defedarione

della cute,come ſcabre &c. Afterge il

ventricolo, apre l'oſtruttione del fe

gato, e della milza,è oculare:ſoccor

reali contrattiene de membri,cau

ſºrta di morbo gallico. Caccia fuori

º

- - - -

-
- - -

dei corpo il ſangue congelato, cura

-

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

l'elefantiaſi, conforta il ceruello, e

l'intelletto. E ott ma per le Donne - ,

che patiſcono gran fluſſo di ſangue,

dilata il petto & apre il polmone,

ACQVA DI GI GLI O CON

uallio. ,

Veſta manipolatione ſi fà co

me l'Acqua di Roſe. -

Gargarizata è ottima all'aridità

della lingua, e nell'Angina, e toglie º

qualſiuoglia vlceratione di bocca, e

la negrezza del palato, cauſata dal

calore eſurente; Preſerua dalla cor

- - - - -- - | rottione interna, e ſcioglie il ſangue

Facoltà » Alle radici della Côſolida grat cógelato nel corpo, di doue ſi fanno

le ponture; Fà creſcere la funtione »

della mente, del cuore, e degli occhi;

Rende facile la reſpiratione; lnduce

ſonno ſoaue, e fà grato l'aſpetto. Si

diſtilla dai fiori di eſſi, che ſono pic

cioli aſſai; Si tiene per rimedio nell'

epileſſia, 8 in ogni debolezza del ca

po,e della memoria.

AcoyA DI HIPERIcoN
º 2 - -

i Componeſi come l'antecedenti.

l'Acqua di Hipericon,lauandoſe

ne il capo, ne toglie la furfora, i pi

docchi e lendini Conforta il cerebro,

la memoria e la viſta leuale vertigi

ni, e beuutone ogni mattina un cuc

chiaro è vn egregio rimedio per gli

apoplettici, e rende ſicuro per quel

giorno dai danni del troppo beuer

vino. Tenuta calda in bocca 5 m riga

il dolor dei denti, e gargarizzata ſa

na l'vlcere galliche della bocca, e del

le fauci. Gioua all'Angina, è infiam

matione dellefauci,S a fermare qual

ſiuoglia vlcere viroléto interno. Va

le alla toſſe, 8 è i difetti dell'animo,

riſarciſce le forze perdute,fregidoſe

ne le narici, le labbra, e l'arterie:ſoc

corre al dolor dello ſtomaco, del fer

gato, e del polmone, è febbrifuga ,

fa beue à gl'itterici , S è contro i

i vermi. - --

iAcºy A DI LA V E N D OLA.
i C . . . . . . . . . . . . . . . . -

L" e Spicadoſſa ſono

s vna medeſima coſa, e ſi fanel

3modo dell'altre ſodette. - º .

- E con

& vſo

, Facoltà,

Faeoltà,

& vſo



i P A RT E -
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Facoltà si

& vſo.

E conuenientiſſima a tutti i morbi

freddi, e ſpecialmente del vetricolo,

vale al dolore colico, 8 iliaco, alla

Facoltà,

S vſo.

. Facoltà,

º vſo.

Facoltà,

8 vſo.

A coy A DI LIGvsTico.

languidezza del cuore, 8 epileſſia ,,

robora il capo, 8 il ceruello

i

Si raccoglie queſt'herba nella fine

del Sol Leone, e ſe ne fà acqua nel

modo ordinario, deſcrittopiù vol

se di ſopra. - - - -

Reſiſte à i veleni, & alla pleuriti

de, ſcioglie il ſangue congelato.Vale

contro la peſte, 6 all'hidropiſia, e

lepra. -

-

ACQVA DI MENTA.

- Veſt'acqua, ſi caua nel mede

ſimo tempo,che ſi eſtrahe l'o-

glio diſtillato dalla Menta. -

Conſuma il catarro freddo è ape

ritiua del fegato, milza, e reni, be

uendoſene la mattina, e ſera tre cuc

chiari. Scalda lo ſtomaco, fa venire º

l'appetito, e ferma il vomito; Poſta

con panni nelle mammelle vi diſſol

ue il latte congelato. "

ACQVA DI MAGGIORANA.

imilmente queſt'acqua ſi può

S raccogliere quando ſi caua, per

diſtillatione l'oglio di Maggiorana.

Toglie la vertigine, beuendoſene

ogni mattina trè cucchiari, 8 emen

da le fluſſioni fredde del ceruello, S&

il ſangue crudo: ſana la repletione º

del petto, i dolori dello ſtomaco, i

- - - -

tumori, 8 i difetti della milza; Miti

-,

-

Facoltà .

Si rſe.

ga il dolor della pietra, promuouei

i’orina, prouoca i meſtrui, diſſolue il

ſangue congelato, apre l'oſtruttioni

del fegato, e del polmone, purifica

il ſangue; aggionge forze al ceruel

lo, ferma qualſiuoglia dolor dica

po,e gl'inſulti epilettici º -
-

- - - - - -

- - - - - - a

ACQVA DI NASTRVTIo.

Si fà come l'antecedenti."

Tenuta alquanto in bocca, e di

menata, per eſſa ripara alla loquela

perduta, e poſta nel capo ne leua il

calore, è il dolore, e rende i capelli
- - --

più belli, e li ritiene; Cura le ſincopi

ſubitanee. Leniſce la toſſe. Lauando

ſene gl'articoli, li rende forti, ſeda la

ſete, 8 aſterge le ferite.

AcqyA Di NINFEA:

Queſt'acqua ſi diſtilla dai fiori di

Nenufaro, che è la Ninfea.

Hà facoltà di refrigerare in ecceſ- Facoltà,

ſo, eſtingue il ſeme con la libidine , 8 vſº:

onde ſi troua vtile nella Gonorrea ..

Vale all'intemperie del fegato. Gio

ua alle febbri peſtilenti. Leua la ſete,

e l'ardore. Raffrena la palpitatione»

delcuore, 8 è di molta vtilità à i Ti

ſici, raffrenando il feruore del fega

to, e del polmone; Applicata eſtrin

ſecamente con aceto, toglie il calo

re, & il dolor del capo, concilia il

ſonno,toglie il delirio, e l'infiamma

tione, ferma l'eriſipele, il cancro, e

l'vlcere d'intemperie calde, ſicome » . -

ferma anche l'emorragia del naſo. :

,

. AC QVA DI O RIGANO,

- ,

Si caua dall'Organo fiorito.

Conſolida le ferite interne,e con- Facoltà,

uiene alle vlcerationi interne, all' 8 vſo

Angina, di qualſiuoglia ſpecie, 3 alla

ſeccità della bocca.Soccorre alle feb

bri ardenti, e peſtilenti, 8 alle apo

ſteme interne,purifica il ſangue,leua

il dolore acuto, e pungente del ca

po, e lo preſerua da molti mali. Gar

garizzato toglie il catarro dal capo,

& aiuta l'vuula rilaſſata, tenuta cal

da in bocca, caccia dalle gengiuela ,

pituita, e ſeda i dolori dei denti.Gio

ua al morbo regio,è i pleuritici, e fe

bricitanti. Si adopera nelle vlcere fi

ſtoloſe, alle puſtole,8 â qualſiuoglia

macchia della faccia. -

ACQVA DI PETROSELLO.

Si diſtilla come l'acqua dell'altre , Faeoltà
herbe ordinarie. & vſo

Beuuta ogni giorno queſt'acqua,

ma però diligentemete diſtillata dal

l'herba, e dalle ſue radici, al peſo

di oncia vna, e meza conforta il ce

rebro, 8 è aperitiua delle reni, fe

gato, e polmone, 8 è vtile à chi pa

tiſce di pietra. Afterge il fegato, e la

milza dal sigue feccioſo, come anco

la
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Facoltà,

& vſo.

. -

Facoltà,

& vſo.
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la matrice, e li reni. Fà orinare. Vale » .

all'hidropiſia. Toglie ogni dolore º

nefritico, e prouoca i meſtrui; mà nel

modo ſeguente ſana le Gonorree.

contagioſe, con l'ulcerationi della

verga, inuecchiate di molti anni. Si

pigliano foglie di Petroſello,e ſue ra

dici manipolo vno, Aniſi oncia vna,

ſi peſtano groſſamente, e vi ſi gitta i

ſopra acqua Petroſello vna carrafa,

ſi cuopre bene il vaſo, e ſi fà bollire i

i" vn quarto d'hora, poi ſi laſcia raf

reddare da ſe, e ſi cola. Di queſto de

cotto ſi darà al patiente tre oncie la

mattina, e trè la ſera con vno ſcro

polo di Coralli Roſſi preparati, e ſi

trouarà curato frà pochi giorni, -

ACQVA DI PER SIC A RIA,

A Perſicaria è herba Paluſtre, è

cognita à tutti. Se ne caua ac

qua per lambicco, nel modo ordina -

rio dell'altre herbe, - -

L'yſo di eſſa conuiene nel diſſol

uere i tumori interni. Gioua contro

i veleni, alle febbri , 8 al polmone,

Monda dalla ſcabie,lauidone il luo

go del male, ſicome cura le piaghe

antiche, verminoſe, e galliche, e fin

anche l'iſteſſa lepra. Lauandoſene la

bocca,fà che i denti non ſentano do

lore,roborandoli. Gargarizzata ſana

l'vlcere galliche delle fauci, e latian

done la cute la fa bianca. L'acqua ca

uata dai ſoli fiori per lâbicco è mol

to efficace in tempo di peſte.

A GQ VA D I RV I A.

Alla Ruta fiorita ſi caua acqua

perfettiſſima nel modo ordi

narlo, - - -

Beuuta gioua à i veleni interni, al

le febbri, al polmone vlgerato, al fe

gato e caua la pituita dal ventricolo,

e dagl'inteſtini ; caua anche la pie

tra dalle reni, e veſſica. Raffrena i

tormini del ventre, e dà vigore allo

ſtomaco,8 al capo;applicata di fuori

aiuta la memoria, e conſuma il ca

tarro, per tutto il corpo. Ricrea tutte

le membra, e diſſolue la ſoperfluità

di eſſe ». - i

A CQ VA DI SA B IN A.

D All'herba Sabina freſca, peſta

- taleggiermente ſe ne caua ac

qua per labicco ſenz'altra hu midità, i

-

i

e rimettendogli l'acqua diſtillata ſo

i pra le feccie, ſi diſtilla di nuouo.

Di queſta ſe ne beuono due, è trè

oncie quado ſi và a letto, mangiando

prima vn poco di tabelle,fatte di Ca

ſtoreo,teſticoli di Volpe, e zucchero,

aromatizato con oglio di Cannella

| diſtillato. Si troua eſperimentata per

confortare il coito in modo tale che

Etia mortua genitalia, reuocare dicitur,

come ſcriue Gio:Erneſto nell'operet

ta, che và vnita con la Prattica Chi

miatrica di Arthmanno.

AcovA DI SERPILLo.

-

Si fà nel modo ordinario.

Beuuta l'acqua di Serpillo reſiſte facºltà a

alle infettioni peſtilenti, 8 alle mor-º º

ſicature velenoſe, e difende dall'aria

peſtifera; Libera da i tormini, Scaltri

dolori del ventre.Fà buono allo ſpu

i to del ſangue, all'angina, S all'infia

matione delle fauci; lrrita i meſtrui;

Rilaſſa gl'inteſtini, e l'aſterge, ſicome

anche la veſſica, dalla quale caccia »

la pietra; Vale al cuore ſcaldato più

del giuſto; Difende da i veleni. Poſta

nel capo,ne toglie il dolore, e confe

riſce alle ſue perturbationi, e lauan

doſene tutto il capo libera dalle ver

tigini. Cura le ferite velenoſe. Sana ,

l'atrofia, è tabe particolare, lauan

done il luogo ammalato. Toglie la

ſtranguria per cauſa fredda, e le feb

bri. Ricrea il cerebro,S: il ſangue, e fà

buona memoria. Toglie il catarro

dal capo,3 è vtile al polmone, fega

to, & al reſpirare, e fa eſpettorare .

Gio:Arthmanno ſcriue, che l'acqua ,

di Serpillo fatta con Vino ſana, e s .

preſerua da tutti i catarri, e fluſſioni

del capo. La doſa è di vno,ò due coc

chiari per volta,

A CQ VA Dl SALVI A.

L" di Saluia ſi dourà diſtil

lare dalla Saluia fiorita , 8 ir

rorandola con Vino, riuſcirà l'acqua

più vigoroſa.

Somminiſtra forza al cerebro, fà Facºltà ,

buona memoria, 8 acuiſce l'intel-º º

letto. Fortifica il fegato, prouoca i

meſtrui,e caua il feto morto dal cor

po. Conu iene anche all'epileſſia a

apo:
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º

º

-Facoltà,

8 vſe.

Facoltà,

& vſo.

Pacoltà,

tº: vſo,

all'vlcere.

apopleſſia, alla pietra delle reni, e º

della veſſica: ſcalda il ventricolo,to

glie il dolore dei denti, e ſeda la di

ſenteria. Bagnandoſene le tempie, la

fronte, e la nuca, preſerua dall'apo

pleſſia, e mitiga la melancolia. Beuu

ta eſtingue la libidine. Si loda gran

demente contre la peſte velenoſa .

Gioua agli effetti del polmone. Sana

ancora l'apoſteme interne. Preſerua

dal furore, apre l'oſtruttione del fe

gato,ſana la ſtranguria, e la pietra .

Applicata ſopra il tumore del geni

tali lo diſſolue.

ACQVA DI FIORI DI TEGLIA.

I caua per lambicco, nel modo

degli altri fiori.

Si loda grandemente contro l'epi

leſſia.Conforta il cerebro. Diſſolue il

tumore del ventre. Scalda l'wtero re

frigerato, & il ventricolo. Sommini

ſtra latte alle mamelle, leua le mac

chie da gli occhi. Si crede per certo,

che dandoſi mezzo cucchiaro di

queſt'acqua ad vn bambino, ſubito

che naſce,rimane preſeruato,per tut

to il tempo di ſua vita dall'epileſſia,

apopleſſia, e vertigine.

ACQ y A D I vE RoNICA.

On è vario dal modo dell'al

tre herbe.

Gioua alla lepra, all'oſtruttione »

del fegato, milza, é à i Tiſici. Robora

il capo,e l'intelletto Vale alle febbri,

pigliandoſi la mattina, e procurando,

di ſudare. Leniſce la toſſe, e gioua ,

all'eſpettoration e. Contépèra l'atra

bile, muoue la pietra, e fà orinare .

Mondifica il ſangue. Facilita il parto,

& i meſtrui. E rimedio è i vermi de

fanciulli, caua la pietra dalle reni, e

dalla veſſica Purifica l'utero, e ricrea

il fegato, il ventricolo, 8 il polmone

feruenti, e conuiene eggregiamente ,

ACQV A D I VIO LE.

Si diſtilla per Bagno Maria.

Beuuta dilata il polmone,S il pet

to, fà reſpirare facilmente, e preſerua

il polmone dalla tabide. Conferiſce

al fegato oppilato, 8 all'aria cattiua,

e ſi adopera in ogni morbo grande.

Parte Tergt.

Riſarciſce, e rinfreſca il polmone.».

Conſerua il fegato nella ſua ſimetria,

e chiarifica il ſangue.

Acov A D I vERBENA.

C" l'acqua di Verbena per

lambicco nel modo dell'altre;

mà aſpergerai l'herba,ben peſtata,cò

poca humidità.

Gio:Arthmano dice, che queſt'ac

qua vale Tamguam Arcanum appro

priatum in omni dolore capitis, quae ſapè

aſſumpta pondere quatuor vnciarum

cum ſpiritus Vitrioli gutt. 4.

ACQVA DI GELSO M IN I.

Ai Gelſomini difficilmente ſe

ne può cauare acqua odorata,

col modo ordinario degl'altri fiori,

onde dourà cauarſi prima l'infoſio

ne fatta con acqua comune diſtilla

ta, facendola ſtare poche hore, e re

plicarla più volte,la quale diſtillan

doſi poi ſi haurà odorata, che dourà

fermétarſi, laſcia dola in luogo aſciute

to,in vaſo di vetro ben chiuſo, o pu

re diſtillare i fiori di Gelſomini,colti

freſcamente, aſpergendoli di acqua

comune,e farne diſtillare i primi ſpi

riti; e poi queſt'acqua riponere ſo

pra nuoui Gelſomini, e ripetere la

diſtillatione, e ricordarſi di pigliare »

ſemplicemente i primi ſpiriti.

Gioua à rigenerare i ſpiriti vitali,

e ricrea l'animo.

Aco VA DI ANGELI

lglia acqua di Roſe trè parti, ac

qua di fiori di Mortella due par

ti, acqua di fiori di Triboli odorata

parte mezza, per ogni trè libre delle

ſodette acque vi ſi meſchiano di Sto

race,e di Belgioino ana oncia vna »

ogni coſa poi ſi fà cuocere in pignat

ta, alla conſumatione della terza

parte,come poi ſarà raffreddata l'ac

qua ſi trauaſa, e ſi conſerua lungo

tempo, mettendouivn poco di Mu

ſchio. Si cuopre bene il vaſo, acciò

non traſpiri l'acqua. Queſt'acqua ſi

fà ordinariamete nella Città di Amal

fi, e la chiamano acqua di Angeli, in

riguardo del ſuo grato odore. Si

RO Nol
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º

Facoltà, Si adopera per ricreare l'animo, e

a vſo concilia allegrezza. .

- - i

ACQVA Di FIORI DI MIRTO.;

-

Fiori dei Mirti douranno eſſere

- ben maturi, da i quali ſe ne caua

acqua odorata e con l'Iſteſſo metod

- delle Roſe,tanto della venale, com

della più eſpulſita. - -

Hà facoltà riſtrettiua nelle pagh

- della bocca, e bruuta fà buon fiato,

Có tali regole ſi poſſono cauare ac;

que diſtillate da qualſiuoglia fiore

Facoltà ,

& vſo.

- - - -- -- - - - i

DI PETO, O TABACCO.

, , , , ,i
Si fà nel modo ordinario dell'al

tre herbe. !

Facoltà, Vale contro l'Aſma. - -

s vſo. Perhauere l'acqua di Peto, Nico;
- tiana, o herba Säta,che dir vogliamo

ripiena delle virtù che a tal herba ,

s'attribuiſcono, ſarà, di meſtieri d

cauarla per diſtillation e dal ſug

aſſoluto di eſſa in doppio vaſo, e poi

- cd cohobare tre o quattro volte cioè

ponendo di nuouo ſopra le feccie 3

l'acqua diſtillata; & queſta poi fra l'
altre ſue virtù è ottima nell'Emicra

nea, ammazza i Vermi tanto del

-ventricolo, quanto dell'inteſtini-pi

gliandone due oncie la matina a di

giuno. Preſerua di piùai

Vale nell vlce e interne, e perciò e

vtile à quei che ſputano marcia, e

per vltimo toglie la"i
ſa calda la ſera con vn poco di zuc

chero,è penilli.

Queſt'iſteſſa pianta s'vſa anche in

forma di decortione, e vale à correg !

gere la ſordidezza nelle gengiue,co

ſtringendole anche quando foſſero

slargate, perloche viene a fermare il

denti ſinoſſi, però ion deue vſarſi co

tinuamente, ne per lungo tempo.

ACQVA

- A -

v -.

- - s .

ACQVA DI FOGLIE, E FIORI DI
- - - - - - - - - Taſio Barbato, -

-
-

F.

-

-

, a pa i -

N I macerano per trè giorni nel vi

no i fiori e foglie del Taſſo Bar

batoe poi ſe ne diſilla l'acqua a

Vale efficacemente per acque tare

- - -

-S licaua dalle ſole corteccieeſterio

Da i fiori però del Taſſo Barbato Licore di

ſi caua vn licore,che particolarmen- Taffº ºr

te è vrile nell'Hidropiſia ſecca o vé- º

toſa,che anche ſi chiama Timpanite:

in queſto modo. ; - - - - - -

. Piglia dei fiori di Taſſo Barbato -

quanto ti piace ponili ſenz'altre ag

giunto dentro d'vna carafa di vetro

ben ſalda , in modo che la carifa ſia

tanto piena, che premendo non ne

capiſca più. Crtura bene la carafa di

modo che non traſp ri coſì alcuna:

inuolgila poi tutta dentro d'vn pez

zo di paſta di farina, nel modo che »

ſogliono cuocerſi le Scille per i Tro

ciſci ; e ponila nel forno doue ſi

cuoce il pane, laſciandola ſta e ſino

à tanto, che ſarà tanto cotta la paſta

eſteriore, che ſia diuenuta come bi- -

ſcotto , laſcia poi raffreddare, che - , -

aprendo la carafa, trouerai nel fon

do d'eſſa vn licore denzo, che tinge

in giallo, ſeparato dalla parte impu

ra, quale decantarai, e ſei barai per -

l'vſo. -

Vn cucchiaro per volta di queſto

licore, che ſarà amariſſimo, oltre l'

altre ſue inſigni proprietà, dato nel

principio della T in panite, la cura, -

perfettamente, ſenza pericolo di re

cidiua .

- - - -

- -,- »

- - a - - - - - º L º

ACQVA DI SCORZE DI NOCI

- ". - - verdi. -
- --
- - -

- -

º e e- -

ri delle Noci verdi, attillate in º

vaſo di vetro, per bagno maria. -

Rinfreſca, e gioua alla peſtilenza , Facoltà,

c Hidropiſia; ſpezza la pietra delle e s vſo.

reni, e della velica, e la caua fuori.

- - ti ºi-
-

tutti i dolori delle gionture, nate"]
qualſiuoglia cagione, a oi -

-,

-

AcGya Di MELONI TvTTI.
, , i . . . , “ ,

- - - - -

, . . . . A polpa matura dei Meloni, è

Cocome ſi paſſa per fera se ti

conuerte in acqua, la quale ſi diſtilla

in vaſo di vetro. 2 º -

Gioua alle pietre delle reni, fà ori- Facoli,
nare, mondifica le reni,rit, freſca il fe- & Vio

gato, & eſtingue la fett.Con l'aſtello .

modo ſi diſtillano i Citiuoli - - -

t» - .
e - -

- . gv y z - i .

ei se e se ,

, ,

- - AC

-

l
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ACQVA DI FRA GHE.
-

eſpone l'acqua, per alcuni giorni

Facoltà,

& vſo.

i veleni,prouoca i meſtrui, & aſterge

le macchie degli occhi.

ACQVA DI CERASE NEGRE.
-

Q. I rompono le Ceraſe con le ma

AN ni, e ſe ne caua acqua per Baguo

Maria.

Facoltà, Beuuta ordinariamente,ſana l'Hi

& vſo dropiſia,conuiene alla paraliſia della

lingua, Apopleſſia, e faorinare
a i t

A covA DI PANE.
-

I piglia mollica di pane caldosſu

- bito vſcito dal forno, e ſe ne ca

ua acqua per vaſi di vetro. .

Se ne dà oncie 4. alli Epilettici ;

molti con eſſa vi aggiongono alcu

ne polueri, che giouano à quell'affet

to, trà le quali e il dente di Lupo, al

peſo d'vna dramma. . .

Altra coſa è poi l'acqua di Pane ,

Acqua di che ſcriue Gio: Erneſto , la quale ſi

Pane di compone di Mollica di Panebianco

"º caldo all'hora cauato dal forno, ſi
pone in vaſo vetriato, e vi ſi me

ſchiano otto, o noue Noci Muſchia

te, minutamente tagliate,e prima che

s'intepidiſca eſſa Mollica di Pane, vi

ſi aggiongono quattro carafe di vino

roſſo buono, e ſi cuopre il vaſo, e ſi

laſcia per 24. hore, poi ſi diſtilla co

- me l'altra acqua ſodetta, e ſi ſerba

- in vetro. -

Gioua contro le diſenterie, tanto

con ſangue, quanto biache, piglian

done auanti il paſto due cucchiari, e

gioua anche contro il vomito freque

te;così a quei d'età conſiſtente, come

à i figliuoli, mà à queſti pur ſe ne dà

Parte Terza.

Facoltà 9

& vſo.

ali

Sole.

Rinfreſca eſtingue la ſete, chiari

fica il ſangue, gioua al morbo regio,

& al fegato, e caccia le pietre.Quan

do ſi fà prima la putrefattione delle

Fraghe, e poi ſe ne diſtilla l'acqua,

dice Gio: Erneſto che ha peculiare

proprietà di ſanare la lepra; tempe

rata con l'eſſenza del vino corrobora i

il ventricolo, e caccia dal corpo tutti i

i menté.

i vn cucchiaroln eſſa acqua ſi bagna

- - º º il no i pini di lino,e s'accoſtano al na

Q i diſtillano le Fraghe mature per i
se . .S Bagno Maria in vaſi di vetro, e ſi

“ſo; Alle donne, che hanno fluſſo di

ſangue ſe ne dà vn cucchiaro la .
mattina,cevn'altro la ſera.

Acava di cassELLA:

I piglia di Cannella groſſamente

N) tagliata con forbicilibra vna,al

la quale ſoprainfondi acqua di Roſe,

e vino bianco potente analibre trè;

macera in luogo caldo, per molti

giorni, poi diſtilla con fuoco mode

rato, per ſtorta di vetro.

Ritorna iſpiriti perduti eggregia

Có queſta regola ſi potrà fare l'ac

qua di ſemi di Aniſi,di Garofani, e di

qualſiuoglia ſeme, è frutto aroma

tico, lº ' - - - - -

- a r . . . . . . ,

ACQVA TERIACALE COMV

ne del Quercetano.

;

“ - Eriaca eletta oncie 3: Mirra on

cia mezza Acquauita, vino odo

rifero analibra mezza. Si poluerizza

la Mirra, ſi meſchia ogni coſa,facen

do digerire,e poi diſtillare, nel bagno

vaporoſo, fino alla ſeccità delle

feccie. -

Si dà di queſt'acqua mezza oncia

con acqua di Ruta, di Fumbterra, è

Cardosanto,ò benedetto.Muoue ga

gliardamente il ſudore,e gioua à tut

ti li morbi peſtilentiali.

- Si trouano alcuni Medici ſuperſti

tioſi, che in luogo di vino, & acqua

uita, vogliono tanto ſugo di Limon

cello,temendo della calidità dell'ae

quita,e vino; mà dicano di gratia ,

come potrà aſcendere per lambicco

la parte eſſentiale della Teriaca, con

meſtruo improportionato a tale º

operatione, qual'è il ſugo di Limon

cello ? Io pero ſon di parere di non

partirmi dalla preſcrittione del pro

i

prio Quercetano, e per outliarealla

temuta calidità ſi può meſchiare nel

l'acqua, quando ſi adopra, qualche

goccia di ſpirito di vetriolo, che in s

ciò opera efficacemente più del ſugo

di Limoncelli, non ſolamente con le

qualità manifeſte, ma molto più con
le occulte

-

R 2 AC

Facoltà,

& vſo.

Facoltà,

& vſo.
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ACQVA TERIACALE CORDIA- La doſa, è di mezza oncia, ſino ad

le e Bezoardica, di ſingolare, e mi- vn'oncia intiera auanti il cibo, così

rabi profitto a tutte le paſſioni di: di mattino, come di ſera. lib. de Fe

cuore,&à morbi maligni, e peſti- Pietro Salio chiama queſta com-pre peni

lentiali, prouocando il ſudore. I poſitione acqua di Scordio copoſta, e lent cas.

Iglia di radiche di Angelica, di:

i Zedoaria,Gariofillata,Tormétil

la, Barba Hircina, Petaſite,Enola Ca--

pana,ana oncie due e mezza, Raſurai

di ſcorze di Legno ſanto oncie 7.Sã

dali Citrini,Cinnamomo, Mace,Gra-.

ni di Ginepro, Semi di Cardo ſanto,

Semi, e ſcorze di Cedroana oncia 1. i

Dittamo biaco,Scabioſa, Menta roſ

ſa,Celidonia, Scordio, Ruta, Meliſſa,

Scorzonera ana manipolo vno, fiori

di Centaurea minore, Hiperico, Gi

neſtra,Calendola, Boragine, Bugloſ

ſa ana pugillo vno, Si maceri ogni

coſa, in bagno maria, per quattro

giorni in libre trè di Maluagia, di ſu

go di Limoni, acque di noci verdi,

Meliſſa, Vlmaria, e Cardo benedetto

ana libra mezza ; Si facci eſpreſſione,

alla quale eſpreſſione aggiògi di Te

riaca oncie 3. confettione di Giacin

to oncia 1, confettione di Alchermes

dram.6, Diamarg freddo, Diacoralli

ana dráme 3. Diambra, Diamuſchio

ana dramme 2.2affarano, Mirra ana

oncia mezza,zucchero candito libra

mezza, ſi maceri di nuouo per due, è

trè giorni a fuoco dell'iſteſſo Bagno

Maria, dopò ſi diſtilla è cenere, ſino

alla ſiccità, e ſi farà l'acqua Teriacale.

Dalle feccie ſi caua il ſale, per mezzo

della calcinatione, e s'vnirà nell'ac

ua predetta.

Queſta ſeconda infoſione ſi"l
conſeruare ſenza diſtillatione , ſe

così piace ; anzi così riuſcirà rimedio

più potente, 8 eccellentiſſimo a pro

uocare il ſudore, e più à propoſito.

ACQyATERIACALE DI PIETRO
Salio, i

P Iglia di ſugo di Ruta Capraria, ſu

go di Acetoſella, ſugo di Scordio,

ſugo di Cedro ana libravna,alli quali

ſughiaggiongi di Teriaca oncia vna,

ſi meſchia ogni coſa inſieme, e ſi fà

macerare in bagno d'acqua tepida , º

poi ſi fa diſtillare in doppio vaſo, fin

l come coſa di ſua inuentione, dice ha

nerne fatta lunga eſperienza, e con fe

lice ſocceſſo,in domare potentemen

te, & inſieme per vincere le febbri pe

ſtiléti, di cattiua qualità, e può ſerui

re, per ſecondare l'intentione di quei

Medici, che vogliono l'acqua Teria

cale ſenza vino.

ACQVA TERIACALE DI No
ſtra inuentione,

Piglia ſugo di Cardoſanto, ſugo di

Scordio, ſugo di ſcorze di Noci iu

gläde verdi ana lib. 2. Radiche di Pe

taſite oncie 3 Zaffarano oncia meza,

Mirra, Aloè ana oncia 1. Dittamo bia

co oncia 1.e meza,Teriaca di Andro

maco vecchia oncie 6, vino bianco

potente lib. 1. Le materie da peſtare ſi

peſtaranno, e ſi maceri ogni coſa, in º

Bagno Maria per trè giorni naturali,

e poi ſi diſtilli l'acqua Teriacale, ſe

condo le regole antecedèti accenate.

La doſa, è di vn'oncia, ſino a due º

nei robuſti,e ſi beue có acqua di ſcor

zonera al peſo di cinque, o ſei oncie,

e poi ſi fara cuoprire il patiente in let

to caldo.

A C Q VA D I R O N D I N E L LE

del Quercetano, contro il mal

- - caduco.

ID Iglia otto, è dieci para di Rondini

P giouanette,che non ſiano ancor

vſcite dal ſuo nido,fiori di Giglio Co

uallio p. 1.Garofani, Maceana oncia

meza. Si cuoce ogni coſa in due, o

trè bocali di vino bianco generoſo,

i poi ſe ne fà vna gagliarda eſpreſſione,

e ſi diſtilla.

mo, imperciòche, ſubito libera l'in

fermo dal male preſente, e lo preſer

ua dal paroſiſmo futuro. ll Querceta

no côfeſſa di hauer hauuta queſt'ac

qua da Rondoletio ſuo maeſtro, che

che rimangono le feccie aſciutte. la teneua per ſegreto famoſiſſimo.

AC

Prouoca il ſudore pienamente , e Facoltà,

ſolleua dalle febbri di mala qual ta, º

Queſt'acqua ſi adopra pigliandone Facoltà,

due cucchiari nell'hora del paroſiſ- & vſo.
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ACQ VA orT ALM ICA DEL
- Croco de'Metalli. !

A" di Roſe bianche, Eufragia,

Finocchio,ò altra ſimile oculare

libra vna, Croco di Metalli dram.2.

ſi meſchia bene, e ſi laſcia digerire in

caldo per due giorni. Queſt'acqua è

di merauiglioſa virtù contro la groſ

ſezza, e debolezza della viſta, e cata

ratte degli occhi, e leuale infiamma

tioni : Se ne gitta ogni mattina qual

che goccia negli occhi per molti

giorni:opera ſenza dolore alcuno,co

molto vigore, S. vtile de patienti; le

ua tutte l'infiammationi, il roſſore,

e le lagrimationi.

ACQVA OCVLARE PRETIOSA.

“A 7 Ino Greco potente libre ſette,

V acqua di Roſe biache vna libra,

Acque di Celidonia, di Eufragia, di

Ruta,e di Finocchio ana oncie 4. An

timonio crudo dram.2. Tutia prepa

rata oncie 6. Zaffarano ſcrop. 1. Can

fora,& Aloè ana oncia 1. Garofani

aromatici libra meza, zucchero can

dito oncia meza, verderame dram. 2.

Si manipola così ſi poluerizzano le

coſe da poluerizzare, e ſi mettono in

vna boccia lunga di collo, e poi ſe li

infonde ſopra il greco,e l'acque me

ſchiando bene; la bocca del vaſo ſi

dourà ſigillare ermeticamente, cioè

far liquare la bocca del vaſo con

fuoco di candela, e poi così liquato,

chiuderlo, e ſi laſci al Sole, 8 al ſere

no per quaranta giorni continui,

sbattendo il vaſo molte volte il gior

no; ſi auuerte che il ſigillo di Er

mete ſi fa acciò non eſalino i ſpiriti

di queſt'acqua, nei quali conſiſte

tutta l'efficacia di eſſa, e perciò dourà

riporſi in vaſo di ſtretta bocca, e che

ſtia ben ſigillata. Vna ſimile ricetta ſi

troua in Gio: Battiſta della Porta; la

preſente ſi è hauuta da vin Medico di

molta dottrina, che forſi facilmente

hauendo ben conſiderata la deſcrit

rione del Porta,viaggion ſe il verde

rame, l'Antimonio, 3 il Croco, con

poca alteratione delle doſi, la qual

correttione hauendo Io ſeguita,poſ

ſo con buona coſcienza fare am

tiue, che ſono come ſi è detto, non i Fºº

ſolo di togliere tutte le infiammatio

ni degli occhi, il roſſore, e le fiſtole

lagrimali, ma anche le cataratte inci

pienti,l'albugini, e Glaucomi, leual'

oſcurità della Cornea,e degli humo

ri, ingrandiſce gli occhi diminuiti per

l'effuſione dell'humor acqueo , to

glie le ſoffuſioni non antiquate,

Quando queſt'acqua dourà ſeruire

per l'infiammationi, Lippitudini e º

fiſtole lagrimali, ſi adopra così, Si fà

mettere il patente ſopino ſul letto, e

ſe gli gitta dentro l'occhio aperto

i vna, o due goccie di eſſa, facendoli

chiuder poi l'occhio, e così ſi ripeterà

trè, è quattro volte il giorno; ma per

ille nebule, che ſaranno di ſopra, o di

ſotto la cornea, ſi dourà comporre º

| prima vna poluere di zucchero can

dito roſato, Alume di Rocca abbru

giato, & Oſſo di Seppia ſottilmente º

poluerizzati; nel tépo poi, che il pa

tiéte và à dormire ſi pone ſopra l'oc

chio affetto vin tatino di queſta pol

uere, poi ſi gitta ſopra vina goccia -

della detta acqua, e ſi chiude l'oc

chio, e ſi dorme, perche la poluere »

ſubito ſi ſcioglie in humore.

Segue hora la deſcrittione di vn.

altr'acqua oculare di Hollerio.

ACQVA OCVLARE, CON IA

quale ſcrivono, che foſſe reſti- .

tuita la viſta ad vn cieco

da noue anni. . »

-

Sugo di Apio, di Finocchio , Ver

bena,Camedrio,Pimpinella, Gariofil

lata Saluia,Celidonia,Ruta,Centino

dia, Morſus Gallina, Garofani,Fari

na volatileana oncia 1. Pepe groſſa

mente peſtato, noci Muſchiate,legno

Aloè ana dram. 3. ogni coſa s'infon

da in orina di putto incorrotto,co la

ſeſta parte di vino maluatico, bolla

no per breue ſpatio di tempo, poi ſi

eſprime, e ſi cola; ſi ripone in vaſo di

vetro bene otturato, e ſi adopra, po

nendone ad ambidue gli occhi vina

goccia per vino.

Si tiene in tanta ſtima queſta ri

cetta da Giacomo Hollerio, che s'ha

per coſa miracoloſa, onde la volſe a

pia fede delle ſue eccellenti preroga

traſcriuere il Baricello,per adornar
ne il ſuo orto Geniale. a -

AC
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-

ACQ VA SOCIALE.

P Iglia Finocchio, herba Ruta,Eu

fragia,Verbena,Tormentilla,Bet

tonica, Roſe, Endiuia Silueſtre, cioè

roſtro porcino, Gallitrico, Ippia, cioè

Anagallide, Pimpinella, Celidonia,

herba Peonia, foglie di vite, Apio,

Agrimonia, Caprifoglio,cioè Matri

ſelua,ana parti vguali,come ſarebbe

à dire vn pugillo per ſorte. Si trita

ogni coſa, 8 il primo giorno s'infon

dono in vino bianco , il ſecondo

giorno s'infondono in orina di put

to, il terzo in latte di donna, 8 il

quarto giorno in mele buono, e poi

ſi fanno diſtillare, e l'acqua che dittil

la rà ſi ſerba. - , -

De debili- Queſta ricetta è la propria, che po

ºº ne Gio: Anglico, nella ſua Roſa An
& cacita

te accidg

tali.

Facoltà,

& vſo,

-
-

glica, doue dice: Voco eam aquam ſo

cialem, quia vtorpro me, ci ſocijs meis.

Valet ſenibus,iuuemibus, mediocribus, di

ſcriptoribus,o medicis, c habitibus no

iti lupam,6 catarattam, C omni debili

tati viſus, valet, C preſeruat vtſam, Uſ

que adfinem vite; Et debet poni aliquan

do in vino,c tunc potari, ci oculi cum ,

ea lauari, 6 in oculis frequenter debet:

de ea imponi; Nec inueni aliquid meliùsi

pro oculis, quia ſºcida die quavteturpa

è iès ſentiet aileuiation è, e melioration è

viſus ſenſibliem. Dice ancora queſto

medeſimo Autore, che ſi eſet tela ocu

lo,tune pono defelle galli cum iſta aqua,

& aufert.

Gio: Paolo Spinello traſcriuendo

queſt'acqua, in luogo di Gallitrico,

pone Pollitrico; Se il difetto non è

della ſtampa eſſo erra, perche il Gal

litrico nò è altro, che il centrogallo,

herba profitteuole per l'occhio, la

doue il Pollitrico ſi connumera trà le

piate capillari, e trà ii Capel Venere,

coſa che non hà alcuna confacenza,

per i mali degli occhi. Circa poi del

modo di preparare queſt'acqua, ſi

dourà intendere, che le medeſime ,

herbe della ricetta ſi debbano infon

dere prima nel vino, e poi l'iſteſſe ,

dopo ſcolatone il vino, infonderle,e

colarle ogni volta in tutte quelle trè

altre materie e poi finalmente l'her

be inſieme con i quattro licori diſtil

larle a fuoco moderato, in vaſo di

V ctl'O, . - ci : - - - - -

medeſimo nome,

Molte volte ſi è eſperimétata dif

ficoltoſa la preparatione di queſt'ac

qua, in riguardo, che non così facil

mente ſi puo hauere il latte di donna

in quantità ſofficiente: ſi è però ſtu

diato di porre in vſo vna noſtra par

ticolare ricetta, che per operare gl'

iſteſſi effetti della ſopra accennata ,

Acqua Sociale, la chiamo co queſto

ACQVA SOCIALE DEL

Donzelli.

Iglia ſugo di Celidonia, ſugo di

Finocchio a na libra vna, ſugo di

Eufragia, è pure l'acqua di eſſa diftil

lata, ſugo di Ruta, ſugo di Limoncel

lo ana oncie 3. foglie di Verbena, di

Anagallide di Pimpinella, di Centro

gallo, ana pugillovno, ſeme di Scla

rea oncia 1 fiele di Caprone oncie 2.

mele dramme 12. Si lambicca ogni

coſa per vaſo di vetro, e l'acqua che

ne diſtilla, ſi pone di nuouo ſopra le

feccie, e ſi torna a diſtillare; In queſt'

acqua poi due volte diſtillata, diſſol

uerai Tutia preparata, Aloè ſuccotri

no, Antimonio crudo,Sarcocolla ana

dramme 2. ſi pone ogni coſa invaſo

di vetro, il quale chiuderai ermetica

mente,laſciandolo al Sole,8 al ſere

no per quaranta giorni cotinuismiuo

uendo il vaſo più volte il giorno.

Vale alla caligine degli occhi;leua

le macchie, li panni incipienti; acui

ſce la viſta, quando l'impedimento è

da cauſa eſterna, teglie il roſſore, e

ferma le lagrimationi:Si adopra met

tendone alcune goccie dentro gli oc

chi, e queſto ſi potrà fare molte vol

te il giorno mà ſpecialmente la mat

tina, e ſera,rimanendo il patiente ſo

pino nel letto, a finche l'acqua poſſa

fermarſi dentro l'occhio.

il . . . ; - -

A CG VA PER FERMARE I

- Denti. - - - - - -

Aluia, Ortica, Roſmarino, Mal

ua, e ſcorze di radiche di Noci

ben lauate, e contuſe manipoli tre »

fiori di Saluia di Roſmarino, di Oli

uo, e foglie di Piantagine; parimente

trè manipoli, Hipociſtide, Marrobio,

e cime di Rouo manipoli due º"-
dall

Facoltà,

& vſo



-
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-

e

l

l
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dali tutti, Coriandri preparati ſcorze

di Cedro due dramme, Cannella trè

dramme, Noci di Cipreſſo dieci, Pi

gne verdi teneri cinque, Bolo Arme

no Orientale,e Maſtice due dramé,

- a Si peſta ogni coſa, e s'infonde"i
no roſſo auſtero, e ſi pone in mace

- - - -

S" Capone in brodo di
i . o

-

Facoltà, diſtilla in vaſo di vetro con fuoco

8 vſo moderato, ſi dà è bere con vn poco

-

Galanga aſta dramma vina,Garofani

ratione per tre giorni, poi ſi diſtilla

con fuoco moderato ; L'acqua che i

ſe ne caua ſi bolla (in vaſo ben co

iperto) con due oncie di Alume d

Rocca poluerizzato, finche refti ei
luto eſſo Alume. - 2 - 3 - 2

Quando ſi dourà adoprare queſtº

acqua, ſe ne potrà tenere in bocca

vn oncia in circa , 8 agitarla per la

bocca, finche ſi conuerta in ſaliua-,

all'hora gittarla via, nettando i denti,

con và panno di lino,& ſi haura l'eti -

tento di corroborare i denti, e dive- -

Facoltà, ſtire le gengiue di carne

& vſo.
-

- :

- - - - - -
º

e – Riferiſce Gio: Battiſta della Porte

ieſſere queſt'acqua eosi valoroſa in

- fermare i denti ſmoſſi, incarnandoli,

e di più rendendoli bianchi, come,

!
perlese che vin tale fece con eſſa gra

diſſimo guadagno.
. . . ei - i º, fi s

ALTR ACQVA PER FERMARE

i i denti ſmoſſi. Prio ad º

. . . . . . . . . rc sº

Entiſco, Roſmarino, Salaia, ee

Rouo macerati in vino Greco,

poi con fuoco leggiero ſe ne diſtilla

'acqua, della quale tenendoſene da

mezzo bicchiero in bocca, finche ſi

conuerta in ſaliua, opera come l ac

qua antecedente. " - i - lº

5 s

facovA DI CAPONE RISTo
ratiua.

l

.

carne vaccina, tanto che la car

ne ſi ſpicchi dall'offo, poi aggiorgi

Cannella, Sandali Citrini, NociMu

ſchiate ana oncia mezza, Mace &

dramme due º vino bianco potente

libre due ſi ammaccano groſſa men

te le materie aromatiche e meſchi

doſi con il Capone cotto, e poi mi
mutamentetritato, vina col brodo, ſi

di zucchero per riſtorare le forze à i

a

- 79

cuatiohe à dòne di partito, 8 à vec

chi infermi: -

- Si coſtuma anche fare l'acqua di

Caponi e Galline per i febbricitanti,

& all'hora ſi detraggono dalla ſo

detra ricetta gli aromi, 8 in vece

di eſſi, vi ſi meſchiano foglie di bora

gine manipoli 4: e mollrca di pane º

bianco, quanto baſta ad aſſorbirſi il

Ebrodo e poi ſi diſtilla pervaſo dive

i tro; mà quando il patiente hauele »

l'vſcite di corpo in tal caſo ſi coſti

ma di me ſchiarui herbe aftringenti,

e ſimili materie.

AcqVA DI CAPOCEFALO.

Iglia foglie di Boragine, Bugloſ

fa,Scarola, Meliſſa Cicoria, Ce

trach, Capel Venere; Piantagine ,

“Gramigna; Acetoſella, Scabioſa,lin

gua Ceruina, Epatica, ana manip. 7.

Mela Appie num. 1ò, Mollica di pa

ne vno manipolo vna Gallina, vina

ſerpe Ceruone, e trè Teftudini di bo

ſco. L'acqua ſi fà così. ll pane ſi ba

gna nell'acqua di Mortella e l'herbe

con te carni ſi trirgho minutamente,

& oghi coſa ſi fa diſtillare per lam

bicco di vetro con fuoco moderatà.

Il titolo che poſſiede queſt'acqua

di Capocefalo, deritta dal nome del

l'inuéntore di eſta, che haueta teo

gnorhè di Capocefalo, Medico Na

politano, molto frmofo ſe i tempi

andati,

Bettonica, Maggiorana, Humòterra,

º Goua à fermare la diſtillatione & Facoltà,

norrè oncie ogni mattina perº
giorni continuati , " -
e a

ACQVA DI AN NIDE DEL

Marthioli, mieratiglioſa per il

º male delle Refi

A quale beuuta, non ſolamente

, rompe, e caccia fuori le pietre

dalle reni e protota l'orrna; mà diſº

Rippita il collo della veſſica, quando

ſi troua piena di tenaci, e viſcoſiht
moriº º - s -

Piglia di ſcorze di radici diAno

nide freſche libre 4, ſi tagli riio nri

nutamente, e ſi macerano in otto fi

bre di vino bianco, e ſi diſtilla per

deboli per malattia, o troppò eua
lº, i l

bagno vaporofo. 'a

E per

e contro la febbre ettica. Se ne piglia-,
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Paceltà »

& vſe

E perche le prime intentioni dei

medicamenti debbono dipendere º

principalmente dal fauore del Cielo,

non voglio tralaſciare di porre in

queſto luogo vna diuotione, che º

corre ſtampata nella Città, Capo del

mondo, per il ſodetto male nella ,

ſeguente forma.

DeSanto Liborio Epiſcopo, di Confeſe

ſore 2, Iulj, Cuius feſtiuitas celebra

sur in Eccleſia Collegiata Sanctorum ,

Celſi,dr Iuliani de Vrbe. -

Chriſti Prae ſul egregius.

Pro nobis hic LIBORIVS. -

Oret Deum Altiſſimum.

Ne pro culpa peccaminum ,

Morbo vexemur calculi,

Succurant nobis Angeli,

Et poſt vitae certamina

Ducant ad vera gaudia.

y Ora pro nobis Beate Libori.

B Vtà calculi doloribus mereamur

erui. -

Oremus.

Deus, qui Beatum Liborium Pontifici

aljs innumeris clarum miraculis ſpecia

li in medendis arena, di calculi dolori

bus priuilegio decoraſti: Tribue quaſu

anus, vt eius meritis, di interceſſione, ità

ab js, di alis malis eruamur, vtgaudys

perfrui mereamur eternis. Per Chriſti

Dominum noſtrum.Amen.

ACQVA DEL QVERCETANO

contro la Gonorrea fetida in

uecchiata, e Gallica.

- Enta ſecca, Dittamo di Can

- dia, Radiche d'Ireos di Fio

renza ana oncia 1. ſemi di Agno ca

ſto, ſemi di Ruta, e di Lattuca, ana

dramme 6.Terebentina di Venetia ,

oncie 4.Vino bianco oncie 2o.

Tutte le ſodette materie ſi diſtil

lano inſieme in vaſo di vetro è ba

gno vaporoſo.

Di queſt'acqua ſe ne dà la matina

due cucchiari per alquanti giorni,

mentre però il corpo ſia purgato

prima, conforme alli Canoni della ,

medicina; ll Quercetano dice hauer

la prouata céto volte, e dice ancora,

che gioua all' vlcere delli reni, le ,

quali lo giudico, che ogni volta,che

la ſcalfatura, è Gonorrea che dir

vogliamo, ſia inuecchiata, è quaſi

impoſſibile,che non habbi prodotto

vlcere nelle reni, 8 anche nel canale

del membro virile, che perciò Io, in

tal caſo coſtumo ſiringare nel mem-,"

bro la ſeguente lauanda, cioè acquai,"
roſa, 8 acqua di Piantagine libra- ero la Go

vna, Vetriolo Romano, è di Cipro norrea:

ſcropol. 4. -

Mà quádo la Gonorrea è di peſſi

ma qualità, è di aſſoluta neceſſità,

che ſi continui a bere finche ceſſa il

male, il che non ſarà in meno di die

ci,ò dodeci preſe.

Acqua o

ACQVA CONTRO LA GONOR

rea viroleta;facile,e prouata da me.

Enere di gabi di faue, macerata

per 24.hore in acqua fluuiatile»

ſi cola per inclinatione, e dell'acqua

ſe ne beue quattr'oncie la mattina, e

ſi continua per trè giorni tantùm ,

così riferiſce Giacomo Douyneto. Apoletº
lib- Ist.7e

ACQVA VERDE DI GIO: ARTH

Il lIn IlQ. :

Ele roſato oncie 2.Solfo viuo,

- Alume crudo, Verde rame »

ana oncie 1. Sterco di Cane, Cime di

Sabina ana dr.meza,Säbuco dram. 1.

Foglie d'Hiperico, di Roſmarino, di

Ruta, di Piantaggine,di Saluia,di Pu

legio ana manipolo mezo.

Queſti ſi cuocono in due libre di

vino,& acqua, finche ſe ne conſumi

vn deto trauerſo: Si dourà notare ,

che il verderame ſi dourà porre nella

fine della cottura, laſciandola raf

freddare, e poi colarla, la quale ſi

ſerba.

Gioua queſt'acqua efficacemente, Facoltà,

non ſolo nelle ozene, mà in tutte le 8 vſº

vlcere fetide del naſo,del palato,del

i'vuula,gégiue,lingua, 8cc anche ori

ginate da morbo Gallico, del che lo

ne hò fatto lunga eſperienza, ſopra

di che non mi ſon mai partito da i

dotti auuertimenti del ſuo Autore »

Gio:Arthmanno,che ſono di tempe

rarla con altretanta acqua di Tabac

co, e di Solatro, ogni volta che ſi

adopra nelle Aphthe dei fanciulli:

biſogna adoprarla ſempre calda, e º -.

toccar la parte vlcerata,con bomba

ce bagnata in eſſa.

Nel

l
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que quando ſi vuole più potente.

Nel proprio Teſto dell'Arthman

no in queſta ricetta ſi legge Albi,

Greci, che Libauio intende dello

ſterco di cane, così parimente inten

de Gio: Stockero nella ſua prattica

aurea Album Gracum, eſiſtercus cani

num,ò cane duobus continuis diebusſola

eſſa comedente,ex quibus durum, candi

dum, di minimèfetens prouenit; e Re

nodeo dice Stercuscanini, quod face

ti viri,Album Gracum vocant. ,

- Intorno a queſto nome, penſaua

vn Medico di grid'autorità, che per

Album Grecum ſi doueſſe intendere il

Mercurio ſoblimato, il quale io non

riprouo in queſta ricetta; mà ſtando

pero sù la verità della coſa, s'ingan

naua, forſi per qualche ſimilitudine

garmente ſi chiama bianchetto, che

non è altro che vn ottima purgatio-l

ne diſoblimato, 3 argéto viuo, vſa- i

to dalle donne, per renderſi bianche i

le carni. - !

-

ACQVA CONTRO VERMI MI

rabile. . . . .

; Rgento,viuo oncia vna, acqua

A di Gramigna,ò di ſimile herba

contro vermi libra vna, è in difetto

di eſſe, acqua comune, ſi dimenano

dentro vn vaſo di terra vetriata,fin

che l'acqua acquiſti qualche colore

ceruleo;l'acqua ſi ſepara dall'Argen

to viuo, il quale ſeruirà per infinite

yolte all'iſteſſa operatione, perche il

Mercurio non comunica all'acqua. I

ſemplice parte corporea, ma vina ,

certa ſoſtanza ſpirituale corporea.

Queſt' acqua di Mercurio ſi dà in

beuanda d'ogni tempo, e ſi tiene per

ſegreto grande per vecidere i vermi

dentro il corpo di qualſiuoglia per

ſonº grande,ò picciola, che ſia. . ,

-, Si può anche preparare facendo

bollire il Mercurio nelle ſodette ac

- , ' ' :
,

:c ACQVA. MERCVRIALE -

- - - . - , o iº - i -

Ercurio ſoblimato,oncia me

M za ſi trita ſottilmente e ſi me

ſchia con vna libra, e meza di acqua

-

détro vaſo di terra vetriato, ghe in fi-,

ne bolla, ſi ſepara dalle feccie per de-,

cantatione, ſi laſcia in vaſo di ſtagno

per poco tempo; ſi annegriſce lo ſta

gno,& all'hora la medeſima acqua ſi

pone in altro vafo pulito, parimente,

di ſtagno, e ſi ripete queſta traſmutar,

tione, finche li vaſi di ſtagno, non ſi

vedono più annegrire, ma rimagono,

ginate da lue Gallica, cosi nella boc

ca, come nelle parti pudende;Di più,

i mondifica il Cancro. . . .

i Vale di più per eſiccare l'hemor- Facoltà,

| roidi ciechi, 8 i celſi nell'Ano,Sana, º º

bagnandoſene, la rogna Gallica, e º -

- iper gratia di odore, ſi può fare cô ac-.

di tal nome appreſſo Renodeo me

deſimo di Album Hiſpania, che vol

qua roſa in luogo di quella di Piata

gine. Se ſi deſidera più gagliarda,ba

ſterà ſei volte di hauerla tramutata.

ACQVA ALVMINOSA DEL
Fallopio.

A Cqua di Piantagine, acqua di

Roſeana libravna, Alume di

Rocca Soblimato ana dramme 2 ſi fà

ſoluendo eſſi materiali dentro queſte

acque,in vaſo di vetro di ſtretta boce

ca, e ſi bolle alla conſumatione della

metà, ſi cola, e ſi laſcia chiarire per

cinque giorni. :

Mondi fica le piaghe, leua la carne

ſoperflua da eſſe. s.

ACQVA QTTALMICA DI CE-,

lidonia e Granci ſtopenda. . .

Q Vgo di fiori,e foglie di Celidonia

S vna buona quantità, ſia ottima

mente depurato in bagno maria poi

nel meſe di Giugno,che il Sole e la

Luna ſiano in ſegno di Cancro piglia

Granci di fiume num. 2 c. ſe ne leua

noi piedi, º altre parti eſtreme dure,

e le coſte della coda, ſi peſtano ia

mortaro a fine di cauarne ſugo, il

quale vnito col ſugo depurato di

Celidonia, ſi diſtilla per bagno Mar

ria,e l'acqua ſi ſerba per l'uſo Ange

lo Sala vi pone più ſugo de Granci,

e di Celidonia.

ACQVA DI FIORI DI CICORIA

ſecreto per il mal d'occhi :

S" fà pigliádo i fiori cerulei di Ci

coria nel principio del Solleo:

- . .

di Piantagine, ſi ſolue in calore léto,

Parte Terza,

ne così freſchi ne empirai vn vaſo di
- I ve

biâchi. Si vſa di toccarla ci pennello,

per ſanar l'vlcere e ſpecialmente ori

-

-
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Facoltà,

grand'energia, per le m lattie degli

occhi e ſpecialmente all'albuggini, i

nubecule, vngui, ſuffoſioni, e caligi

& vſo.

di Taſſo

Barbato:

Nell'iſteſſa forma ſi prepara l'acLicore

vetro di bocca ſtretta, la quale cuo

prirai diligentemente con veſſica

doplicata, impaſta poi tutto il vaſo

con paſta di formento, e farai cuo

cere ogni coſa in forno, come ſi fa

del pane, leui poi i fiori, conuertiti i

tutti quaſi in licore , quali farai di

ſtillare per ſtorta di vetro, e l'acqua

che vſ irà ſerbala, come Arcano di

ne, di modo che fi puo dire, che to

gliel'iſteſſa cecità - - -

qua, chiamata licore di Taſſo Barba.

to cò la quale Gio:Arthmanno ſcri

ue di hauer curato vin mal di Tym

pa nitide in perſona di vna donna-,

già derelitta da Medici, 8 lo mede

ſimo ho curato vin figliuolo, S altre

perſone quaſi decrepite, parimentº e

tralaſciate da Medici i giochicate in
curabili, i 's a

La doſa ſarà di tre dram me ſin a

meza oncia ogni matina,con la de

cottione di ſemi, e radiche di Finoc

chio, è pure con vino bianco gene

rofo, o altro licore appropriato al

male predetto . Queſto però ſi farà

dopò i medicamenti viniuerſali.

Circa le facoltà dell'acqua ottalfa,

il Crollio dice, che miran, 3 ſtupen

dum Opthalmicum ft? Canerisic e We

lidonia, quod ſi debito artificio, ci tem

ore prapareturoralos'ad deſperationem

leſos, virtuoſiſſimè reſtituit, c emnia ,

vulnera ſpatie 24 horarum toglutinati

mà non volle dire il modo di farla,il

d ſ 11tto però è di Arthmáno.Adria

no Minſchi riprende il Crollio per

che modi preparandi, ex mera in uidia

renelare noluit,pone il vero modo di

far qu ft'acqua & è tale, ( acrori flu

aiatili vivorum meſe lunio, di c. come

ſi è detto ſopra,num.3 1.6 propadere,

borum adde tantàm herba Chelidonia

cum toto contunde hee vna, & adaeſe

minum fenicali eontuſivne. 1. Fabari

marin:prep camphore ama vnciam me

iam Cary phyll Aloes epatica, Tutia

preparate and dram. 2, miſte, di diuide

in tres equale partes, primamque in

balneo diſtilla, deinde partem alteram

immi te ea nrbite & deſtillatam à par

teprima.iuam affunde, ursùmque ab
- - -

-

Arahe, vtprima vice, tùm tertiam quo

ique partem afri& aquasantea deſtrl

latas omnes iteràm ſuperinfunde, adeo

que tertia vice diſtilla, 3 ſic verèprepa

rata eſ aqna illa de cancris, o Cheli

donia famoſiſſima ; Qai vult ex fecibus

calcinatis ſalem poteſt extrabere,o ma

ioriº efficacia ergo a 'm ſcere, --

- . . . . . . . . . . . .

-

iACQyA oTrALMICA DI VIR

tù ammirande di Angelo Sala.

Oro ſtridente (detto quì volgar

i mente oro brattino ) oncie 3. Mal

l uagia vna libra, e meza, ſi circolano

al Sole in vaſo di vetro ben chiuſo,

ſinche il licore appare verde, e traſ

parente come Smeraldo. -

i Benche queſta ricetta ſia breue, e

facile da comporſi, nientedimeno,

le ſue operationi ſono grandi, per

che è rimedio certiſſimo in tutte le s

vlcere maligne, e macchie degli oc

chi & ancorche l'occhio foſſe vſcito

fuori del ſuo luogo, lo ripone in eſ

ſo, del che ne ſono molte eſperiezei

mà per non tediare il lettore,baſtarà

addurre in publico queſta che race

conta il medeſimo Sala , ſocceduta

l'anno 161 o in Norimberga in per

fona di vin certo giouane della Città

di Baſilea, al quale nel giocare di

ſcherma gli fucacciato netto l'occhio

deſtro, che pedetta fuori lungo quà

tovna noce.Vna donna rpofe l'oc

ehio propendolo, e lo guaii in quat

tard ci giorni ſolamente con l'Vſo

della ſo detta acqua, e benche non ,

vedeſſe poi con tal occhio, già che a

era crepata la pupilla,nientedimeno

pero non ſi riconoſceua per cieco.

ACQVA PER CONI ORTARE

il coito. - -

º Oglie di Sabina quanto vuoi , ſi

E d ſtillano per vaſo di vetro, e l'

acqua vſc ta fi rmette ſopra le fec

cie, e ſi torna a diſtillare, della qual

acqua beui quando ſi và à letto ma

giando prima vn morſello fatto di

C a ſtorco poluerizzato, teſticoli di

Volpe, oglio di canella, e zucchero.

La ſodetta acqua riferiſce Gio:

Schenchio , che li fù còmunicata per

ſecreto certifſimo dal Conte Giulio

Solméſe, e Gio: Erneſto ſoggiorge,

che etia emortua genitalia res acare di

ſitur - .

AC
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ACQVA MIRABILE A PROVOCA

re la libidine.

- R adice di Carlina,e fiori di Viole

gialle ana parti vguali, diſtilla

per lambicco di vetro, della cui ac

qua ſe ne dà vn bicchiero con po

co zucchero, nel ponerſi in letto è

dormire; Se il patiente ſi debilitaſſe,

per il ſouerchio coire, potrà la matti

fia pigliarne vn'altro bicchiere.

Giouanni Stockero pone queſta

realib. 1. ricetta, e dice che prouoca mirabil

mente il coito, del che lo poſſo dire »

hauerne fatte alcune proue in perſo-l

ne di età con felice ſocceſſo.
-

ACQVA DI MAGNANIMITA.
-

I raccolga vna ſoffiiciente quan

è tità di Formiche ( nel tempo di

Primauera) con le matule, circum

circa onte di mele per intorno all'

orlo di eſſe, ſe gli ſoprainfonde º

ſpirito di vino rettificato, in quatità

che cuepra le Formiche per due, è

trè diea, ſi ottura bene la bocca del

vaſo,e ſi pone in digeſtione, e putre

fattione in bagno Maria, è letame º

cauallino, finche ſi ſoluano le For

miche in licore, poi ſi diſtilla per il

medeſimo bagno, 8 rettifica, 3 in

queſta ſeconda diſtillatione laſcia

paſſare l'acqua per il collo della ſtor

ta, è pizzo del Cappello di altro va

ſo,doue hauerai poſto ottima Can

nella groſſamente peſtata, quanto

giudicherai neceſſaria à fare acqui

ſtar all'acqua vna conueniente tin

tura di eſſa Cannella, e ſarà fatta l'

operatione perfetta. -

poſſanza di rendere prolifiche le per

ſone ſterili. -

ACQVA DI ASSENZO PER

l'Hidropici.

Sſenzo Romano quanto ti pia

ce, ſe ne caua acqua per lam

bicco di vetro, e l'acqua vſcita, ſi ri

pone di nuouo ſopra le feccie, e ſi re

plica la diſtillatione in queſto modo

ſino à trè volte;le feccie ſi calcinano,

e ſe ne caua il ſale, il quale ſi vniſce

poi cò l'acqua già trè volte diſtillata.

ACQVA PER INDVRRE CASTI

tà: di Adriano Minſicht.

T Erra ſigillata oncie 3. Semi di

Agno Caſto oncia vna, e mez

za, Ruta, Ninfea, Lattuca, Papauero

bianco ana oncia 1. Cannabo, Ace

toſa, Portulaca,Endiuia, Miglioſole,

Ameos,Coriandro preparato ana dr.

; 6.radiche di Dittamo bianco, Cino

gloſſa, Biſtorta, Ireos Fioren, ana on

cia mezza, Sandali tutti, mag. di Sa

turno,Canfora ana dr. 3. herb. Aſſen

zo Pontico, Menta creſpa, Borza di

Paſtore, Taraxacon,Verbena, foglie

di Saluia,ana dramme 2. ogni cola ſi

prepara con l'inciſione, contuſione,

e con l'infoſione in dieci libre di vi

no ſtitico, facendo digerire per otto

giorni, poi ſi diſtilla, per bagno maria

Adriano Minſicht, la chiama aqua

caſtitatis meritamente, perche ferma

la vehemenza della libidine, a ſegno

tale che continuandoſi, induce caſti

tà, ſenza pericolo della ſalute, e per

ciò è buona per chi mena vita celi

i bata & è anche gioueuole à curare la

Gonorrea:La doſa è da vn'oncia, ſi

no à trè, mattina, e ſera.

Defenſio Andrea Libauto chiama queſto

frnthagm licore, Balſamus Magnanimitatis, dº
arcanºr Aqua Martia, in riguardo, che faccia

ie (trà l'altre ſue operation1) quella di

siamo réder forti e robuſti i còbattenti, con

di magna- la quale Maſſimiliano primo Impe

º ratore, beaendo di eſſa, vinceua nel

combattere ſicuramente i contrarij;

mà l'vſo ordinario di queſt'acqua è

di cacciare l'Atrofia, beuuta, con º

qualche biſcottino trè , o quattro

volte la ſettimana, 3 in queſto me

deſimo tépo ſe ne douráno âche vn

gere le parti ſmagrite del corpo de'

patienti, e di più diceno hauer gran

le “ Parte Terza.

ACQ VA D E L M IN SIC H T.

contro l'ardore dell'orina.

Adiche di Liquiritia, Althea,

Malua minore,Ireos di Fiore

za ana oncie 2. Pignoli mondati,

Amandole dolciana oncia I. e mez

za,Semi di Meloni ſcorticati, di Co

togni, di Appio, di Papauero bian

co,di Endiuia, e di Lattuca ana drá

me ſei;Grani d'Alchechengi, di Mor

tilli, Caſſia Fiſtola, Galanga minore

ana dramme 3. Violara, Bellis mino

re, Veronica ana dramme 2. Se in

cidono, e contundono le materie ,

che ciò ricercano , e s'infondono

L 2 nelle
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Facoltà -

& vſo.

uerizzano, e ſi meſchiano inſieme,

ro con la dolcezza ſua, perche ſu

nelle ſeguenti acque di fiori di Papa

ueri erratici, di ambedue le Malue

ana libra vna,e meza di Piantagine ,

Portulaca, Violara,Lattuca, foglie di

Quercia, Nummularia ana libra vna.

Si digeriſce per alcuni giorni, poi ſi

diſtilla per bagno maria in vaſo di

vetro. Mitiga l'ardore, e la difficoltà

dell'orina, ſana le piaghe delle vie ,

orinarie, e vale à chi orina ſpeſſo, 8.

alla ſcabia della veſſica, che ſuole ,

venire à i vecchi. -

La Doſa,è di vn'oncia, ſino a trè.

Gioua anche non poco all'ardore

dell'orina il decotto di Liquiritia fre

ſca, beuuto à tutto pari o , Del che Io

ho fatto proua ancora, onde queſta ,

radica per la ſua eſtrema dolcezza ,

mitiga, e dolcifica il ſangue, il che,

pero non può operare il zucche

bito che arriua allo ſtomaco ſi altera

in ſapore contrario, il che non ſegue

nella Liquiritia, perche la ſua dol

cezza l'ha di qualità inalterabile. ,

ACQVA FORTE COMvNE

Etriolo eſiccato lib due,Salni

tro rettificato lib, vna, ſi pol

poi ſi mettono in vna Storta di vetro,

ben lotata, alla cui bocca ſi accom

moda vn recipiente aſſai grande, lo

tando le commeſiure, acciò non tra

ſpirino i ſpiriti, e ſi fa la diſtillatione

in fornace di riuerbero, con fuoco

graduatuo, per ſpatio di 24.hore,ba

gnando ſpeſſo " recipiente, accio ſi

chiama Acqua Forte Regia, perche»

ſolue l'Oro, che il Re dei metalli.

Queſta è l'Acqua Forte comune ,

mà vi ſono poi diuerſe altre Ricette,

nelle quali entranoAntimonio,Sobli

mato, Alume, Cinabrio, e ſimili; lo

però hò per coſtume di causr l'Ac

qua Forte comune dal ſolo Salnitro

rettificato, aggiuntoui ad vna parte a

di eſſo tre parti di Bolo roſſo, e que

ſto ſarà lo ſpirito di nitro, e rieſce

perfettiſſima.

ACQ VA FORTE REGIA.

e Filoſofica.
-

Ale nitro rettificato e Sai Armo

niaco ana oncie 2. Poluerizza,e

meſchia inſieme,con vna terza parte

di Selice, o Pomice calcinata, e poni

in Storta di vetro grande,con la qua

le congiongivn recipiente grandiſſi

mo, lotando bene le commeſſure, e

i diſtilla con fuoco conueniente, fin

che ſaránq yſtiti tutti li ſpiriti, 8 al

l'hora caua così caldo il capo mor

to, e poluerizzalo, e meſchialo con i

nu Oul materiali, come di ſopra, nel

l'iſteſſa doſa, e ritorna a diſtillare,co

me ſi è detto. Da ſei oncie dei ſodet

ti Sali, cauarai tre oncie di Acqua

Forte Filoſofica,Stigia,Separatoria ,

Criſulca, e Regia, che dir vogliamo,

& è detta così, perche ſolue l'Oro Rè

dei metalli, -

Angelo Salafà in queſto altro mo

do ; Pone in vn recipiente grande di

vetro, per eſſempio trè libre d'acqua

ripercuotino i ſpiriti , che apparono i forte comune, fatta con vina parte di

bianchi, e nebuloſi, e non vedendoſe

ne più nel recipiente, ſarà il ſegno del

fine della diſtillatione. L'Acqua For

te poi ſi doura cauare dal recipiente,

prima che ſi raffreddino i vaſi, altri

métevna buona parte dei ſpiriti, ſa

ranno aſſorbiti dal capo morto, è

feccie rimaſte nel fondo della ſtorta,

& in conſeguenza l'Acqua Forte,che

ſi cauerà doppo raffreddati i vaſi ,

non ſarà così potente.

Queſt'acqua ſolue l'argento, mà

i Salnitro, e trè di Rolo roſſo, poi pi

glia cenere, dalla quale ſia cauato cò

acqua calda il Sale, queſte poi ſecca

te, meſchia con trè libre di Sale Ar

moniaco, e con ſtorta di vetro vinita

bene nelle commeſſure con ſuo reci

piente, doue haurai poſto lo ſpirito

di nitro, farai diſtillare l'acqua di Sal

Armoniaco con fuoco aperto, ſi me

ſchiarà con lo ſpirito di nitro, e così

haurai ottima acqua Regia.

quando deſideri, che ſolua l'Oro, fa

rai cosi, in ogni quattro oncie di eſſa

Acqua Forte comune, vi diſſoluerai

vn'oncia di Sale comune eſiccato, o

ACQVA DI SALE COMVNE.

Ale comune decrepitato libre 2.

Alume di Rocca crudo libra vna,

di Sale armonaco; e queſta poi ſi l poluerizza,e meſchia, diſtillando co

l
fuoco

Acqui -

Regia.

Spirito di

Nitro

Exegeſis

Chvmia

trica.
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Ag.

i

N

mi

Acqua ar

dente.

Vino adu.

ſto.

fuoco di ſecondo grado. Quando ſi

creſce la doſa dell'Alume rieſce più

mite l'acqua.Serue per nettare, e bia

chire li denti.

SPIRITO DI VINO.

Chimici danno il nome di Spiri

to di vino all'acquauita più te

nue,e raffinata. º

La chiamane acqua ardente, per

che tutta ſeparata totalmente dall'

acquoſità, s'infiamma quado vi s'ac

coſta il fuoco,ma i Germani,forſi per

l'iſteſſa proprietà lo chiamano vino

adu ſto. -

Si diſputa circa la qualità del vino

per eſtrahere l'acquauita, cioè di che

conditione debba eſſere; Io ſeguédo

la breuità ſolita, laſciarò di addurre

quì molte, e diuerſe opinioni, intor

no à tale penſiero, pretedendo di ſo

disfare abbondantemente à curioſi,

con dire ſoccintamente quello, che

in atto prattico ho più volte oſſerua

to, & è che hauendo fatto diſtillare

cento libre di vino greco perfetto,ne

ho cauato da cinque libre di Spirito,

puro, ſi tza flemma, il quale ritene

ua per al punto il proprio odore del

vino greco, è ſegno tale, che chiuque

l'oqora ua, lo credeua vino greco, e

non acquauita ; ne cauai altr'acqua

vita ordinaria dal colore in fuori»

che rappreſentaua vna limpidiſſima

acqua pura perſpicua, e diafana.Volº

ſi anche ſodisfarmi di diſtillare a par

te altre cento libre di vino roſſo,cioè

di ottima lagrima di Somma, dolce,

& amabile,e ne cauai molta maggio

re quantità di ſpirito, che noi fect dal

greco, e circa il ſapore conſeruaua

l'iſteſſa qualità amabile di dolcezza,

di doue ſi può francamente argome

tare, che il vino roſſo amabile, e po

tente, ſia più conueniente per cauare

lo ſpirito di vino, e che trà l altre cô

ditioni debba hauere ſapore amabi

le, altrimente lo ſpirito offendereb

be le fauci,come ordinariamente ſe

gue con quella ſorte d'acquauita,che

1 triuiali mercenarij cauano da i

vini guaſti, per riſparmio della ſpe

ſa;la quale acqua io non chiamo ac

qua di vita, ma acqua di morte in ri

guardo dei peſſimi effetti, che pro m

duce à chi la beue; Queſta però può

ben ſeruire per operationi eſterne, e

per accendere nelle ſtufe, che ſi fanno

per i dolori freddi, che offendono gli

articoli. -

Il modo di cauare lo ſpirito di vi

no è triuiale, potendoſi adoprare la

veſſica di rame, tutta di dentro in

croſtata di ſtagno; e riempirla metà

di eſſa di vino, e cauarne l'Acquauita

con fuoco moderato,e continuare la

d:ſtillatione,finche l'acqua,che lam

bicca, imbeuutane vna carta ſtrac

cia, e poi quella accoſtata al lume no

ſi accende, 8 all'hora tutta l'acqua »

già diſtillata, ſi può tornare a diſtilla

re con vaſo di vetro, di collo lungo,

otturando la bocca di eſſo con bom

bace bianca, e poi accomodarui il

cappello, e recipiente, ſigillando be

ne le commeſſure,acciò nel diſtillare,

non traſpiri la parte più profitteuole.

Quì parimente il fuoco dourà eſ

ſere poco,altrimente potria facilme

te crepare il vaſo per la violenza dei

ſpiriti, che fanno grade impulſo per

trouare eſito. Si conoſcerà eſſere per

fetta l'acquauita, è ſpirito di vino»

quando bagnarai in eſſa vin poco di

tela di lino & accoſtata al lume, ſe »

s'accenderà ſubito in fiamma ardéte,

e dopò d'eſſerſi tutta conſumata l'ac

quanita, reſta allumata di fuoco an

che la tela, queſto è ſegno che l'Ac

qua Vita non contiene flemma, per

che in tal caſo la tela non può ab

brugiarſi, ſe anche reſta imbeunta di

humidità flématica dell'Acqua Vita;

mà vn certo Catredatico di gran

fama, ſcriuendo vin capitolo, parti

colare in vin fuo volume, ſtampato.

Nùm Medici Chymici coſalendi e dopò

d'hauer dato giociitio di queſta ma

teria, capricciofamente, in diſprez

zo di queſta preggiata diſciplina pu

re alla fine in quella ſua opera mo

ſtra di non fa per niente di Chimica,

mentre aſſeriſce che l'acquauita per

fetta, ſia quella che (nell'eſperienza

ordinaria della tela ) dopo eſſerſi

tutta confumata l'acquauita, la tela

non ſi abbrugi. Veggaſi di gratia, che

gioditio poteua dare coſtui di mate

ria Chimica, mentre era così alieno

dalla cognitione naturale di eſſa, di

cédo Ariſtotile, Qui vtrique cognoſi,

benè



8 6 TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

benè indicat. ll vino che rimane nel

fondo del lambicco dopò eſſerſene

cauato lo ſpirito,ò Acqua Vita,ſerui

rà per fare ottimo aceto, di che lo ho

fatto più volte l'eſperienza,8 in fine

che altro è l'aceto, ſe non vn vino

dal quale ſono partiti li ſpiriti?

Lo ſpirito di vino è il meſtruo or

dinario per eſtrarre l'eſſeza da molti

aromi , che poi ſi chiamano Ac

que Vite compoſte,e più frequente

mente Elixir Vite,delle quali ſeguen

do il mio iſtituto ne pongo qui vna

particolar ricetta, ottimamente riu

ſcita in atto prattico.

ELIXIR VITAE MAGGIORE DI

noſtra inuentione.

s egno Aloè,Sandalo Citrino,Ga

L rofani, Cannella, Mace,Noci,

Muſchiate,Zedoaria,Gengeuo Cala

mo aromatico,Pepe lungo,Tormen

tilla,Timo,Galanga,Bacche diGine

proana oncia 1. Semi di Cedro. Dit

tamo Cretenſe,Lauendola, Serpillo,

ana onc. meza, Alchermes onc. 2. Zaf.

farano dram. 2. Ambra dram 3.Mu

ſchio dram. 1. zucchero ſciroppato

con acqua roſa libra vna.

Oglio diſtillato da ſemi di Aniſi,

di Roſmarino, di Menta, di Maggio

rana, di Finocchio, di bacche di Gi

nepro, di ſcorze di Cedro ana ſcr. 1.

Spirito di vino, cioè d'acquauita ,

puriſſima ſenza flemma, cauata con

vaſi di vetro alti, e da perfettiſſimo

vino amabile lib. 6. ſi compone così.

Si ammaccano groſſamente tutti

li legni, radiche, e ſemi, e l'herbeſi

tagliano minutamente, s'infondono

nell'acquauita, accomodati dentro

vn vaſo di vetro di collo lungo, e

ſtretto, e ſi chiude con ſouero, e cera

roſſa, coperto con triplicata veſſica,

acciò non eſali lo ſpirito di vino, e ſi

laſcia così in luogo conuenienteme

te caldo, per quindeci giorni,dando

gli ogni giorno qualche voltata, ac

ciò vgualmente le materie deponga

no nello ſpirito di vino la loro eſſen

za; Finita che ſarà la digeſtione dei

quindeci giorni,decata la parte chia

ra dello ſpirito del vino,e ſerba la bé

cuſtodita. Quell'altra parte vinita co

gl'ingredienti, in eſſa infuſi, metti in

ſtorta di vetro, nel collo della quale

accommoda dentro vin nodolo di te

la ſottile il Muſchio, 8 Ambra pol

uerizzati, e fa diſtillare a bagno va

poroſo,è a fuoco di cenere, operado

che il licore nel diſtillare penetri il

nodolo, e con eſſo l'eſſenza delli due

materialismà prima accommoda col

collo della ſtorta vn recipiete di ve

tro, in modo che noi poſſa traſpirare

coſa alcuna, détro di queſto recipie

te ponerai prima l'Alchermes ſciol

to con vn poco d'acquauita ; conti

nua il fuoco finche non diſtilla più;

mà auuerti, che le feccie non piglino

di arſiccio, perche infettaria, tal cat

tiu&-odore tutto l'Elixir vitae; il lico

1 e diſtillato, doue ſi contiene l'Al

chermes, ſi laſcia digerire in vaſo di

vetro,come di ſopra, in luogo caldo

per quindeci giorni, parimente ſu

gellato, e poi ſi decanta la parte chia

ra, e ſi vniſce con l'altra,che fù ſerba

ta nella prima decantatione, 8 in

eſſe poni li ſodetti ogli diſtillati, me

ſchiando ogni coſa inſieme, che ve

drai ſubito riſoluerſi, e meſchiarſi

perfettamente con l'Elixir predetto,

al quale per vltimo meſchiarai il

zucchero Giulebbato come di ſo

pra, con sbatter poi ogni coſa détro

vn vaſo di vetro, ſi viene ad vnire »

ogni coſa in vin corpo, che ſarà poi

l'Elixir vitae. -

Quando conoſceſſi,che nel nodo

lo vi rimaneſſe qualche parte profit

teuole delle materie in eſſo conte

nute, ne farai eſtrattione,con vn po

co d'acquauita, e poi l'wnirai all'Eli

xir vitae ſodetto. - -

Io non ho voluto tra portar qui al

tre ricette di Elixir Vitae,deſcritte da

Medici famoſi, perche pretendo di

non ingrandire il volume, non ſolo

có la moltiplicità di eſſe, ma ne me

no con ſimili ricette molto lunghe,

& operationi eſtremamente laborio

ſe, alcune delle quali, credo, che gl'

iſteſſi autori mai habbiano poſto in

atto prattico, accorgendomene lo

dalla deſcrittione del manipolare ,

preſcritta in tali ricette.

Mi ſento ſtimolare a non trala

ſciare quì l'eſplicatione del nome»

Elixir Vitae,con il quale l'Autorino

minano l'acqueuite compoſte ; In

tCIl
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Fecoltà,

& Vſo,

tendendo però lo altro per vero

El xir, onde diciamo che il nome di

El xir V tg, qui e nome Analogico,

che ſi da alle Acque Vite compoſte,

mà Elixir nel proprio ſignificato in

feriſce Renouatio, di promulgatio vite,

l'AcqueVite" dunque in ri

guardo dei loro effetti, che ſono, ſi

può dire più toſto miracoloſi, che

naturali, per ſouuenire à mali anti

chi, e diſperati,nò ſolo preſeruando,

mà ſoccorrendo ſpecialmente alle

ſincopi di cuore, hauendo virtù con

tro i veleni,e Teriacale, ſegli attribui

ſce queſto gran nome,onde ſi è ſpe

cialmente poi oſſeruato, che l'Elixir

vita Analogico ſodetto, vale al mal

caduco, Vertigini, Apopleſſia , pa

raliſia, debolezza di ſtomaco,8 d'al

tre parti del corpo, 8 ai mali habiti

di e ſlo,come al mal di madre, 3 altri

ſimili mali diſperati; Se ne pigliano

alcune goccie con acque, o vini ap

propriati al male.

ELIXIR viTA FACILISSIMO DA

- fare, del Quercetano.

Egno Aloè, Galanga, Zedoaria,

Scorzonera ana oncie I .Mace

Garofani, Cinnamomo , Cardamo

mo, Dittamo, Scorze di Cedro ana .

oncia vna, e meza Coriandri prepa

rati, Grani di Kermes, Grani di Gi

nepro ana dramme tre.

Si pongha ogni coſa ammaccata ,

groſſamente in vaſo di vetro di col

lo lungo, il quale ſi chiama mataroz

zo, e ſe li ſoprainfonde Acqua vita ,

perfettiſſima, che auanzi cinque dita

ſopra la materia delle polueri, ſi la

ſcia macerare ogni coſa in luogo

freddo per ſpatro di otto giorni,

muouendo,& agirādo il vaſo due,è

trè volte il giorno, poi decata il chia

ro,e ben tinto della qualità degl'in

gredienti, inclinando il vaſo e deca

tandolo, il quale ſerbaraibé cuſtodi

to; dalle feccie ſe ne può cauare ac

qua per Storta, 3 vnirla con l'Elixir

vite, già decantato da eſſe feccie.

ELIXIR PROPRIETATIS

d'Elmontio. -

P Iglia di Aloe Succetrino perfet

to Mirra ottima,Zaffarano otti

moana oncia vna.Se ne pigliarai più

doſa della ſodetta l'opera riuſ irà va

na. L'Aloè, e la Mirra ſi poluerizza

ranno ſottilmente. Il Croco dopò

che ſarà eſiccato ſi poluerizzerà pari

ciſſimo, e forte, e ſi chiude il collo di

eſſo hermeticamente, e ſi diſtillerà

con moderato calore (acciò il vaſo

non ſi rompa ) finche vedrai le

materie nel fondo vinite in vna maſ

ſa, e nelle parieti del vetro a ſcende

re circolando l'oglio con acqua, all'

hora ſi aprirà il collo del vetro,e ſo

prainfondi vna libra di acqua di
Cinnamomo ſcaldata, altrimente e

ſi ſpezzarebbe il vaſo, e poi farai di

ſtillare per arena, bagnando ſpeſſo

eſſa arena con acqua bollente à po

i coà poco; finche dal pizzo del lam

bicco non ſi vede diſtillare coſa al

cuna -

racelſo, cura l'Aſma, Epileſſia, Apo

pleſſia Paraliſia, Atrofia, Tabe, &c.

Ma tutta l'efficacia di queſto viri

. | le medicamento,dipende dalla per

pefetta manipolatione, onde Elmö

non patando, ſed ſciendo perfedè, atque

adhuc duplicitèr ad hoc ſit electas, ade?-

que adepti tituli conſequeus eſt. Ne paia

ſtrano, che in tale manipolatione ſi

ricerchivn'huomo di lettere,perche

in tutte le ſorti di ſimili medicameti,

douria la loro preparatione paſſare

per tali mani; onde l'iſteſſo Elmon

tio laſciò ſcritto così in propoſito

& illa ſuis poſteris legaſſe, ac tradidiſſo

| per manus. Neo enim indecorum erat

Pontifici Hebreo, ſtraniſe armena, cr

lanioni egiſe, preſalute populi.An fortè

ſtercusolidum inſpexiſe, ci baculo agi

taſſe glorioſius eſ Galenica turba, quàn

nobisfumos,vaſa & carbones trattaſſe?

Sanè ſi momentum veritatis haberent,

eogneſeerent, quod opera charitatis non

infament. - - -

Dell'El xir Proprietatis, ſe ne tro

trano molte deſcrittioni, ma la più

coſtumata è la preſente. Il Signor Se

baſtiano Bartoli, il quale à forza di

meriti ſi ha acquiſtato l'applauſo

V Ill

; mente. Si poneranno in vetro capa

L'Elixir Proprietatis, appreſſo Pa- -

tio ſcriue. At quia non paratur iſtud Cap Re
Elixir, viſi peritiſſimº Philoſºphe qui" in

del Medico. Non eſt indecorum, mana

propria preparaſſe quedam ſelectiora,
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Nota,

vniuerſale, di che ne rendono chia

riſſima teſtimonianza le ſue ammi

rabili cure fatte quì in perſone co

ſpicue. Vſa frequentemente queſto

nobile medicamento; ma in luogo

dell'acqua di Cannella lo fà prepa

rare con lo ſpirito di vino, e rieſce

efficaciſſimo,

Si può cauare l'acquauita oltre »

del vino, da molte altre materie, an

che da quelle, che ſono in continuo

vſo de cibi.Sarà non meno vitile, che

curioſo è ſaperſi, che l'acqua arden

te,ò acquauita, che dir vogliamo, ſi

puo cauare non ſolamente dal vino,

Balſamo

di proprie

ti,

mà dalle roſe, dai legumi, dal mele,

dal zucchero, ceraſa, S ogni ſorte di

frutti, e da ogni ſorte di herbe, ſpe

cialmente che hanno qualità di ſcal

dare. Queſt'acqueuite hanno vguale

qualità manifeſta con l'acquauita

eſtratta dal vino, ma nelle qualità

dipendenti è tota ſubſtantia, che al

tri chiamano forma ſpecifica, ſi ri

conoſceranno differenti, come ſi ve

drà nelli quì ſottopoſti loro proprij

capi. .

E per moſtrare come ſi caui lo

ſpirito ardéte, o acquauita dalle det

te materie,cominciaremo dalle roſe.

-

------- - - - ---

-

-

A G G I v N TA.

l compone anche con modo fa

cile à ciaſcuno, vin licore vera

mente per i ſuoi effetti ammirabile,

chiamato da i Medici in queſta Cit

tà Elixir Proprietatis per infºſionem, e

da altri Balſamo di Proprietà, le vir

tù del quale non poſſono a baſtanza

lodarſi. ll modo di comporlo è tale.

Piglia di Aloè ſuccotrino ottimo,

Mirra ſcelta,e lucida Zaffarano per

fetto,ana oncia vina Si poluerizzano

l'Aloè,e la Mirra ſottilmente:il Zaf

farano ſi taglia minutamente cò for

bici, 8 vnito con le ſodette polueri

ſi ponerà in vaſo di vetro di collo

lungo,ſoprainfondendoui di ottimo

ſpirito di vino sfemmato libra vna,

e meza.Si chiude bene il vaſo,e ſi pò

ga in luogo alquanto caldo,per ſpa

tio d'otto giorni muouendo però &

intorbidando la materia due, o trè

volte il giorno: ſepara poi lo ſpirito -

del vino ben tinto, dalle feccie,e ſer

balo per l'Vſo. -

Vale à curare la vertigine,e l'emi

cranea, pigliandone al peſo d'vno

ſcropolo, ſino ad vna dramma, la

mattina a digiuno, è pure la ſera ,

auanti cena. Gioua notabilmente in

tutti gl'affetti del polmone,e torace.

Preſerua dalla peſte, e corrottela ,

dell'aria. Seda i dolori dello ſtoma

co» & inteſtini; goua non poco è gl'

ettici, e catarroſi, 8 in tutti gl'affetti

del petto. Conforta il cuore. Preſer

ua,vſato ſpeſſo, dalla podagra, e Pa

raliſia. Agluta ſommamente la dige

ſtione, corroborando lo ſtomaco.

Preſo al peſo d'wna dramma nei de

cotti vulnerarij, cura tutte le ferite,

& vlcere interne. Caua dal corpo i

vermi,e per vltimo gioua in tutte le

febbri intermittenti, facedo o per ori

na, o pure per ſudore eſpurgare la .

materia di eſſe S1 dà à bere nella doſe

ſodetta anche in acque appropriate,

nel vino, è nei brodi conſumati di

Polli, è pure dentro il piſto, del che

ne hò io oſſeruate molte eſperienze.

SPIRITO DI R O SE.

- - - - -

O ſpirito ardéte ſi caua da tut

te le ſorti di roſe e dalle roſſe

ſpecialméte,quat üque i Medici Ga

leniſti aſſeriſcano eſſer queſte di té

peraméto freddo; Si pigliano dique

buona quantità di roſe freſche, col

te ſenza rugiada, ne altra aliena hu

midità, che perciò le farai raccoglie

re dopò l'vſcita del Sole, aſp ttando

chele aſciughi bene;Queſte ſi peſtano

minutamente, e ſi rinchiudono in

vaſo di terra ben vetriato, è pure in

vaſo di legno di quercia, e ſi douran

no calcare con le mani bene, acciò

faccino vn corpo vnito, e che il va

ſo rieſca pieno, la bocca del quale ſi

doura ben otturare , 3 accioche ſi

facci facilmente la fermentatione, vi

ſono Autori, che meſchiano con le

roſe, quanto vina noce di fermento,

ſciolto in acqua , ma ſeguirà la fer

mentatione comodamente ſenza di

eſſo, ponendoſi in cantina per vie

meſe
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meſe, è anco più, ſe biſogna, ouero

finche le Roſe hauranno acquiſtato

odore vinoſo, e queſto è il ſegno del

la perfetta fermentatione, all'hora ,

piglia la quarta, è quinta parte di eſſe

Roſe fermentate, e cauane acqua per

il vaſo di rame,detto veſiica,caua poi

le Roſe, che rimangono nel fondo

del vaſo, dopo diſtillate, e riponeui

altre tante Roſe fermentate, gettan

doui ſopra l'acqua già cauata, & ogni.

coſa diftillarai di nuouo, e così con

tinuarai à mutar le Roſe nellambic

co, e riponerui ſempre ſopra di eſſe

l'acqua già, più volte, diſtillata, fin

che tutte le Roſe fermentate ſaran

no diſtillate. Fatto queſto ponerai

tutta l'acqua diſtillata dentro vin va

ſo di vetro di collo lungo, e farai di

ſtillare fuori la duodecima parte,con

fuoco regolato. -

Queſto ſarà lo ſpirito di Roſe Ar

dente odoratiſſimo, e così generoſo,

che vna ſola goccia di eſſo, gittata ,

dentro ad vna quantità d'acqua co

mune, la rende odorata, e gratioſa ,

mediante la forza, e vigore di eſſo

ſpirito,ò Acqua Ardente, che s'infia

ma, come quella, che ſi caua dal vi

no,e ſi può rettificare,quado lo ſcor

gerai hauere anco in ſe qualche par

te flemmatica; Il reſiduo dell'acqua ,

che reſtarà nel fondo del lambicco

ſarà più odorata, e ſoaue, e miglior

di qualſiuoglia acqua Roſa ordina

ria, con la quale potrai fare ottimo

aceto Roſato ſpagirico, ponendo in

eſſa vn poco di fermento, ſciolto con

aceto, poni à fermétare, che hauerai

perfetto aceto Roſato.

Delle feccie delle Roſe, che ogni

volta hauerai leuato dal lambicco,

potrai far cenere, e cauarne il ſale »

con la medeſima acqua.

Con queſt 1ſteſſo metodo potrai

cauare lo ſpirito ardéte da fiori, her

be,e frutti, e ſpecialmente dalle Vio

le, Fiori di Sambuco, Roſmarino,

Saluia, Bettonica, Maggiorana, e ſi

mili.

Dal mele ſi caua lo ſpirito,con di

ſtillare l'Hidromele Vinoſo.

Da i frutti,come ſono Pomi Appij,

Pera, Cotogne, Neſpole, Meloni,

Ceraſe, Rouo ldeo, Formento, Bac

che di Ginepro, di Mirto, di Lauro,

Parte I erAa.

di Eboli,e di Sãbuco,&c. come anco

da molte Radici calde;queſte però noi

hanno tanto ſugo, come l'herbe, e

fiori, a quali dopò peſtate vi ſi gitta ,

ſopra tant'acqua tepida , che ſi ridu

cono ad vna certa liquida ſoſtanza,

e qui ſi potrà mettere vn poco di lie

uito diſciolto con acqua comune per

accelerare più la fermentatione.

Queſti ſpiriti hanno le medeſime

proprieta delle materie di doue ſa

ranno cauati,mà ſono più potenti, S&

efficaci dell'acque diſtillate ordina

rie,e però ſe ne dà poca quantità.

Più portentoſa ſarà la manipola

tione, con la quale ſi eſtrahe lo ſpiri

to, è acquauita da i minerali, e me

talli, ſe ruirà per eſſenpio il Piombo,

opera veramente merauiglioſa;il ſuo

magiſtero e tale.

SPIRITO ARDENTE DI SA

tll I'll O,

Iglia ſale di Saturno (fatto come

à ſuo luogo inſegnare mo) qui

to ti piace, i purifichi ſoluedo,e coa

golando, e poi ti fanno di eſſo gene

rare i criſtalli in luogo freddo; queſti

ſi mettono a diſtillare in ſtorta di ve

trovnita, con vn grande recipiente ,

beniſſimo chiudendo legionture; al

trimente ſi diſperderia non picciola ,

portione della fraganza di eſſo ſpiri

eo,che ſopera qualſiuoglia vegetabi

le; Farai la diſtillatione cò fuoco gra

duato 3 & vſcirà prima fumo bianco,

appreſſo oglio roſſo,dal licore già di

ſtillato dourai ſeparare prima va

oglio fauo,che ſopranuota, 8 vn al

tro oglio roſſo robicondo, che cala ,

in fondo, replicando la diſtillatione,

ſi verrà a ſeparare la fléma dallo ſpi

rito ardente ; Queſto odoratiſſimo

ſpirito di Saturno, ſerbarai come »

balſamo pretioſo, per curare varij

morbi,così interni,come eſterni.

ll Sala lo dà alla peſte, melancolia

hipocondriaca, febbri ardenti, 8 al

morbo Gallico.

La doſa e due, ſino a tre goccie in

acque appropriate. ll Beguino dice ,

che l'vſo interno di tale ſpirito non

è molto ſicuro, perche vi iiitatem -

enim deſtruit, 6 emaſculat, e però ſºlº

ne douranno aſtenere li Coniugati.

- M S l'i-
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S PIR I TO D I N I TRO.

Al Nitro parte vna, Bolo roſſo

partitrè, ſi meſchiano , dopò

poluerizzati,e ſi diſtillano per ſtor

ta di vetro con fuoco regolato,

come diceſsimo nell'acqua forte ,

comune. Cauarai da vina libra di

Salnitro ben purificato, vina libra ,

di ſpirito, ſe operarai bene.

Gioua alla Cholica flatolenta: cd

vgual parte di ſpirito di vino al

peſo di vna dräma, vale alla pon

tura, angina, e nelle febbri;Di più fà

Facoltà,

& vſo

Facoltà,

& vſo.

orinare à chi hà impedimento d'-

orina, originato da pietra

Gioua di più alla Cardialgia ,

& à tutti i morbi originati da flato ;

Si piglia in brodo di carne, con vi

no, o acqua diſtillata appropriata ,

da goccie 8. 12. & 15 . Io però ho

per più ſicuro lo ſpirito di Nitro

cauato per accenſione, il quale ſi

fà ponendo il Salnitro al peſo di 2.

oncie dentro vin lambicco di terra ,

vetriato, e poi cd gittare dentro vin

carbone acceſo, e cuoprire ſubito

la bocca del vaſo con cappello di

vetro con il pizzo, e vedrai diſtil

lare vn licore,che volendone quan

tità repeterai l'operatione. Queſto

ſpirito, è ſicuriſsimo è pigliarſi per

bocca, e non induce quei ſintomi

di corrodere il ventricolo , cone ,

fà lo ſpirito fatto col Bolo ſodetto.

SPIRITO DI TARTARO.

i Artaro bianco puro,ò Cremo

T re di Tartaro libre 5. polue

rizza, e poni in ſtorta di vetro , S&

accommoda il recipiente grande »,

dà fuoco graduato ; prima vſciran

noi ſpiriti con fumo bianco , poi

oglio fetido, che dourai rettificare,

aggiongendoui Sal di Tartaro, e

poi ſepararlo ad inuicem.

Gio: Erneſto rettifica lo ſpirito

ſodetto con il Colcotare, e ripete

due, o tre volte la diftillatione, e

così ſi purifica in modo , che perde

l'empireuma. Paracelſo chiama ,

lo ſpirito di Tartaro Aſtrum vini.

Queſto è aperitiuo inſigne di tutte

l'oſtruttioni, e ſpecialmente della

milza, fegato, 8 è grandemente º

buono contro i morbi Tartarei.

Giou a mirabilmente à i meſtrui

ritenuti , itteritia, paraliſia, e ſimili l

effetti. S'vſa anche nell' Hidropiſia,

con acqua di Soldanella, 8 Ebuli.

Nella lepra incipiente, ſi dà con vi

no: nel morbo Gallico ſi adopra ,

dopò hauer preceduto il Turpeto

minerale più volte, poi ſi dà lo Spi

rito di Tartaro cò acqua di Hidro

pepe, colto nel Settembre, ouero

Ottobre; Nella pleuritide, 8 Angi

na, con acqua di Papauero Reade,

e di Cardo maria. Di più anche »

muoue il ſudore.

La Doſa è di vino ſcropolo, ſino

ad vna dramma.

L'Oglio di Tartaro ſodetto di

ſtillato, dal Tartaro crudo, confe

riſce ad eſccare, e curare l' vlcere.

SPIRITO DI SALE .

Ale comune marino decrepi

e ) tato libre due, ſi poluerizza, e

meſchia con ſei libre di poluere di

mattoni,è terra roſſa, o Bolo roſ

ſo; ſi mette in ſtorta grade di terra

vetriata,che rimaga almeno con la

terza parte vacua. Si vniſce la ſtorta

có il recipiete grande di vetro. Si fà

diſtillare per 3o. hore con fuoco di

riuerbero,ſerbädo l'ordine dei ſuoi

gradi,come diremo nello ſpirito di

Vetriolo,e ſi leua lo ſpirito dal reci

piéte, ſubito che ſarà finita la diſtil

latione, altrimente raffreddadoſi i

vaſi, lo ſpirito viene aſſorbito dal

capo morto, che rimane dentro la

ſtorta, lo quale dourai rettificare»

ſeparandone la fléma, e così hauerai

venti oncie di ſpirito accerrimo -

Si dourà auuertire, che lo ſpiri

to di Sale ſi puo anche per retta

mente cauare dal Sal Gemma, che

è vn ſale foſſile, che abbonda di

molto ſolfo, onde biſogna adopra

re forte di collo corto, e ſe ſaran

no di vetro, dourai lotare tutto il

collo , altrimente la forza dello

ſpirito rompe in pezzi il collo del

la ſtorta, e quelli cadendo poi den

tro il recipiente di vetro, lo vengo

no à frangere, con perdita di tutta

l'opera, però giudico meglio le ſtor

te di terra vetriate ben ſalde.

Quati ſono gli Autori Chimici,tà

te ſono le maniere di cauare lo ſpi

rito del ſale; Il modo qui propoſto,

e ſtato più volte prouato da Noi cò

felice riuſcita, che però non mi curo

di
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di portar qui altre ricette, per non

confondere il futuro diſcepolo, che

dourà porre in opera queſti, e ſimili

magiſteri, e ſpecialmente ho fatto

proua della ricetta, che pone Arth

manno, nelle note al Crollio, il qua

le fa meſchiare vina libra di ſale dei

crepitato due libre di carbone ordi

nario, e finalmente ſene caua vn'ac

qua che porta ſecotāta empireuma»

che nuoce col ſemplice odorarla.

Le facoltà di eſſoſpirito di Sale ſo

no inſigni, perche preſo per bocca,

ſi può dire francamente, che gioua

à molti morbi,pigliato però co vino,

ò acquauita. Meſchiato con Sale di

Aſſenzo,e beuuto con vino, è acqua

di Aſſenzo,toglie l'Hidropiſia.Cura l'

Epileſſia, l'Itteritia,le febbri, calcoli,

& vccide i vermi del corpo: Ontato

ſana le membra ſconciate,contratte,

e paralitiche, e l'apoſtene; Mitiga i

dolori delle podagre, meſchiato con

oglio di Terebentina, è di Cera,è di

Camomilla, di che lo ho fatto eſpe

rienza, ontandone i luoghi dolenti

mattina e ſera. . l

SPIRITO DI SALE, DOLCE.

Redicano glorioſamente i Chi

mici la preparatione dello ſpiri,

to di Sale dolce, ma non ſegue come

eſſi dicono dal puro Sale; ma per

opera dello ſpirito di vino ſi rende º

alquanto dolce, e ſi fa in queſta fori

ma: Spirito di Sale, e ſpirito di vino

ana, ſi diſtillano trè,ò quattro volte,

ſi vniſcono inſeparabilmente, e ſi

dolcificano.

SPIRITO DI SALE CALIBEATO.

Ieremia Bartio fà diſtillare lo

ſpirito di Sale, con altretanta

limatura di Calibe,in ſtorta di vetro,

nel modo volgare, e caua vn ſpirito

robicondiſſimo.

Vale per curare, e preſeruare da

molti mali lunghi, e queſto ſi può

chiamare anche ſpirito di Calibe.

Facoltà,

& vfo

SPIRITO DI CALIBE, O ACCIAIO.

?"S Ale di Calibe quanto ti piace, di

Acciaio. ſtilla pe ſtorta di vetro, co fuo

Parte Terza.
-

co graduato di riuerbero, S hauerai

lo ſpirito di Calibe, che riuſcirà me

dicamento ottimo per l'oſtruttioni.

Hoc,dice Poterio labentem, feſtmque Pharmac.

ventricnlum ſubleuat, multis morbis à Spargyr

vulgo medicorum incurabilibus habitis º 7°

medetur, alia denique in arte miranda

preſtat. Guttula tres,vel quatuor, cum ,

quouis liquore exhibentur. Eiuſcemodi

liquor vera eſt Chalybis potabili, prepa

ratio. Et verum Theophraſti Paracelſi, Calibe e

Acetoſum eſurinum, de quo miranda , poi,ſe.

redicat. - -

Quando queſto licore, è ferro po

tabile, che dir vogliamo, ha douuto

ſeruire aſſolutamente per deoſtrut

tiuo delle oppilationi Hipocondria

che è ſtato vſo mio diſſoluere in eſſo

licore acetoſo, qualche portione di

vetriolo dell'Iſteſſo Calibe, per co

municargli il ſapore ferrigno, mol

to operatiuo in tale indiſpoſitione,

come ſcriue Libauio, che eſpreſſa- Sinthagm.

mente dice, che nel comporre il vi- arcanori

no d'Acciaio per deoſtruere, fi deb-º-

ba adoperare ſemplicemente l'Ac- "º

ciaio crudo limato, propter attuatum,

in eo, halonitrum, Chalcantum, quorum

vires vinam ingrediuntur , C o b id

accipit vim purgantem , abſtergentem,

exiccantem,roborantem, o aperientem.

Si trouano infiniti modi di pre

parare lo ſpirito di Calibe, mà il quì

propoſto è il Genuino, che però no

accade riferire altri modi.

SPIR I T O D I A C E T O.

O ſpirito di aceto ſi fà, piglian

do aceto acerrimo, e ſe ne rie

pie vn vaſo di vetro, che la quarta ,

parte reſti vuota ; ſi fà poi diſtillare e

lo ſpirito ſottiliſſimo di aceto, con

lentiſſimo fuoco di cenere, o bagno

maria, altrimente aſcende la flem

ma,e dopò queſta ſe ne viene l'aceto

diſtillato, e poi ſi caua l'aceto radi- A º Ra

cato, che per forza di fuoco violéto, º

ſi caccia dal ſale acido, e dalle fec

cie, che rimangono nel fondo del

lambicco.

Iſaac Olando ſcriue,così Aceti ſpi

riti milliès ſubtiliorem eſſe ſpirtu vini,

adeò vt ſi rectè paratus ſit, nullis vaſis

poſſet contineri,niſi dimidia parte fixus

foret, e però queſto ſpirito dourà

2. COil



9 2 TEA I RO FARM º CEVT. DEL DONZELLI

gcoltà,

& vfo,

congiongerſi con l'Aceto diſtillato,

che ſi caua dopo la flemma di eſſo.

SPIRITO DI ORINA.

P Iglia Orina di fanciullo, che beua

vino, ſi laſcia in recipiente bene

otturato per due meſi, accio ſi purifi

chi, poi ſi diſtilla cô carta triplicata,

e ſi rettifichi.

Leua l'oſtruttione del fegato,m l

za, e degli Hipocondrij; Gioua all'

ltteritia,flaua, e negra & alla Cachef

ſia; Cura ſubito i dolori dei lombi,e e

degli altri luoghi dolenti, ongen

done i luoghi predetti. Gio: Erne

SPIRITO DI MELE .

-

o ſpirito di Mele ſicana dall'Hi
i , drome e vinoſo,nell'iſteſio no:

do, che diceſſimo dello ſpirito di Viº

no,& auuerti, che lo ſpirito di Mele

hà l ſteſſo odore, e ſi pare con lo

ſpirito di Vino & accofato al lu

me, concepiſce fiamma, e s'abbrugia

tutto, conforme ſegue con lo ſpirito

di Vino, - -

SPIRITO DI zvoCHERo.
i

O ſpirito di zucchero, ſi caua ;

- -

-

-

luogo caldo per alcune ſettimane, e

vedrai ſopra ſtare nel vaſo º na ma

teria come panno,S il licore che ſa

rà chiarito, lo trouarai conuertito in

ottimo aceto, che non ſi diſcerne

dall'aceto di vino, e così parimente »

facendo con il licore, che rimane à

fare lo ſpirito Ardente di Mele, far i

perf tto aceto di Mele. Si ſtima otti

mo-medicamento pettorale.

SPIRITO DI TEREBENTINA.

I caua lo ſpirito di Terebentina

S con Veſsica di Rame, con il ſuo

refrigeratorio d'acqua, mà dourà la

Veſsica ſtare tutta quaſi ſepolta nel

la fornacesſiche apena il collo ſia da

fuori; e ſi dourà adoprare fuoco pia

ceuole per hauer lo ſpirito che ſopra

nuota all'acqua. Paracelſo chiama ,

queſto ſpirito Lorchet; la materia ,

he rimane nel fondo del Vaſo, ſer

luirà per l'ogl o di 3 e elentina, co

me diremo à ſuo luogo; Da tre libre

di Ter, bentina, caua rai otto oncie º

di opirito.

Lorchet

di Para

celſo.

Sono molti l'uſi in medicina del- Facoltà,

lo ſpirito di Terebentina, ſana la º º

Toſſe con acqua di Piantagine - è di

Equiſeto, e ſi da a 1 I ſici con latte º

di ſolfo; reſiſte à i veleni peſtilenti

con acqua di Menta 3 Prouoca l'ori

na, e la rende odorata,come di vio

le; con acqua di Alchechengi caccia

le pietre, e l'arene; Sana la Strangu

ria, e l'ulcere della veſſica; Scaldali

vaſi ſpermatici, e rimola a loliuria

con vino maluagia, e con acqua di

Cerefoglio, diſſolue il ſangue coagu

lato nelle contuſioni è in gradev ſo,

ontato con vnguento Populon.

Si prepara vin'altro ſpirito di Te

b3tina ſottiliſſimo ottimo rimedio

nel a Gonorrea & e ſarcotico e diu

retico inſigne, aſterge, caccia per

dall'Hidro ſaccharo vinoſo, che

diceſſimo comporſi come l'Hidro

mele vinoſo,ſi puo fare queſta diſtl

latione con Veºlica di Rame e retti

fica recò i vaſi di vetro, ſopra quella

materia, che rimane nel fondo del

lambicco , dopò eſtratto lo ſpirito

vi ſi può gittare dentro va poco di

fermento, ſi elto con poca acqua , a

fine d'introdurre in eſſa nuoua fer

mentatone, dopo della quale, d ſtil

lando nel modo ſodetto , caua rai

nuouo ſpirito, e così cot nuara i fin

che per ogni libra di zu chero ha u -

ra cinque oncie di perfetto ſpirito

ard nte, finalmente quando dal Hi

dro ſaccharo, o iico e, rimaſto nel

l mbic o hauerà g à eſalato tutto lo

ſp º º o potrai f., D e ottimo aceto,

c o agg ong rui v poco di fe mento

ſe oltº con aceto, e meſchiare poi

bene inſieme, che a pp r la vna ma

ts rººibida blanciera, laſcia in

e---

orina le materie aren oleati, e ſi puo

dire e mulo del vero Balſamo. Si ca

ua per leniſſimo vapore di bagno

maria, e da vma libra di l'erebeati

na ſe ne caua appena meza oncia il

rimanéte ſi diſtilla per vio comune.

r- - . . rra

5 i

spirito di

Tcreben

tina per la

G onorrea

SPI
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SPIRITO DI VITA AVREO

di Rolando.

Rociſti di Coloquintida dram

me 4. ſpirito di vino ottimo

dram 1 2. ſi fa la digeſtione per al

quanto di tempo, poi ſi decanta lai

parte chiara e ſi ſerba per l'wſo.

Martino Rolando, nelle ſue Cen

turie,fa ſpeſſo mentione dello ſpiri

to di vita aureo, per curare tutti i

mali originati da humori pituitoſi,

flemmatici, e bilioſi; pochi però ſono

quelli,che hanno notitia della com

poſitione di eſſo. Onde noi per gio

uo re à i biſognoſi, in gratia loro,hab

- biamo qui deſcritto il vero modo di

preparare e io ſpirito di vita aureo;

auertendo però il diſcreto Lettore o

che l'iſteſio Roládo, nò meno delle

ſpirito aureo che dello ſpirito di vit

roſſo, tratta per curare i finiti mali

diſperati. Queſto d fferiſce totalmé

te dallo ſpirito aureo,perche lo ſpi

rito roilo nò è altro che l'acqua be

ne detta, che ſi fà di croco di metalli,

ma con tal d fferenza, che l'acqua ,

benedetta ſi fa di Croco di metalli ,

e di ottimo vino, la doue lo ſpirito

di vita roſſo, fi compone parimente

di Oroco di metalli , ma in luogo di

vino , ſi piglia tanto ſpirito di vino.

Chi voleſſe traſportare quì tutti i

mali ne' quali Rolando adopera fe

licemente queſti ſpiriti, farebbe vn

lungo Catalogo, che alla fine non ſi

vedrebbe mai capilato; Baſtarà dun

que dire, ch'eſſi ſpiriti giouano à tut

ti i mali dipendenti da ccpia di cat

tiui humori. -

SPIRITO DI FOLIGINE.

HD lglia quanto vuoi di quella Fo

l gine, che pare bitume, ſplen

dente come Gagate, che ſi trouane

i camini delle hoſtarie, o dei Con

uenti,doue continuamente ſi fa fuo

co con gran quantità di legna,tale e

quella, che pur ſi troua vicino alla .

fornace: ſe ne riempie ſin al collo,

vna grande ſtorta di vetro ben lota

ta» o pure di terra vetriata, con la

quale congiongi vn recipiente ca

paciſſimo, e diſtilla con fuoco gra

quato,leto dal principio, e poi forte,

-

finche hauerai ſeparato lo ſpirito

biancheggiante, S inſieme l'oglio

giallo e poi roſſo, ſepara la flemma,

e lo ſpirito con l'oglio fà digerire » ,

poi ſopra infondi la metà di ſpirito

di vino, e diſtilla ſpeſſo, e caua rai cò

lo ſpirito di vino, lo ſpirito di Foli

gine,& inſieme l'oglio rettificato, di

odore come di Cafora. Il capo mor-Spirito di

Foligine

Ottimo Co

fortatiuo.

to,ò feccie, calcina, e cauane poi il

ſale, il quale Arthmanno dice eſſere

ſpecifico rimedio nel Cancro vlce

rato, dice di queſto ſpirito, che Fius

gutta tres agonizanti in aceto exhibita,

mirabilite reum rifocillado exſuſcita nt.

Vnde ci hanc probationem imminentis

mortis animadue tere licet. Si ſi dor poſt

exhibitum oleum copioſius emanarit , ſi

gnum indebitatum finitatis,c conttale

l

ſcenti e erit ſin ſerùs mortis.

SPIRITO DOLCE DI MERCVRIO.

Ercurio ſoblimato criſtallino

- (non Mercurio dolce) qui

to piace, poluerizza in poluere in

palpabile pon in lambicco di vetro

non molto alto, e ſoprainfondi otti

mo ſpirito di vino,paſſalo di ſtillan

do, cô fuoco di cenere, e cohoba fin

à tanto, che l'acquanita ſi vegga per

il collo del vaſo, paſſare in forma di

oglio biancheggiante, all'hora muta

il recipiète, e raccogli lo ſpirito dol

ce di Mercurio , e ſopra le feccie »

gitta nuouo ſpirito di vino,e proce

di nell'operatione, come prima, ſin

che ogni coſa paſſi in oglio, o ſpi

rito biancheggiante.

Queſto ſpirito di Mercurio opera

mirabilmente nell'ulcere dei reni, e

veſiica, pigliato per bocca cotidiana

mente vna o due volte, alla quanti

tà di due, o trè goccie con acqua di

radica di Nenufaro, Cauda Equina,

ò di Piantagine. Arthmanno dice :

Hoc modo etiam inueteratiſſime exulce

rationes tollumtur felicitèr, cioè con -

ſerua di Roſe roſſe ſemplicemente »

compoſta, ſenza additione di licore

acido p.2 ſemi d'Hiperico p. 1. ſi me

ſchia, e ſe ne piglia per al quiti gior

ni quanto vina nocella,e ſul fine del

la cura ſi dà anche la ſera.

SP1

Facoltà,

& vſo.
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SPIRITO DI MERCVRIO BIANCO

ouero Oglio di Mercurio bianco.

Iftilla lo ſpirito di Mercurio

con vna parte di Soblimato,e

trè di Bolo roſſo, nell'iſteſſo modo

dello ſpirito di ſale, e rieſce vn lico

re alquanto acido.

E ottimo riſoluente di qualſiuo

glia tumore duriſſimo, anche ſcir

roſo, adoprandolo vnto per sè, è cò

qualche empiaſtro malatticco , di

che io ho fatto proua,con felice eué

to,in via perſona nobile, che haue

ua vne teſticolo indurito come -

pietra .

Arthmanno gli attribuiſce qualità

Diaforetica,e dice, che eius vſus ma

gnus eſt , ſpecialmente nel morbo

Gallico inuecchiato. Si piglia con

acqua Teriacale, ſpirito di Guaiaco,

decotto di China,con acqua di Per

ſicaria;e con acqua di Tabacco, alle

volte ſe piace.Caccia per ſudore tutti

i cattiui humori dal corpo, e fà ca

dere ſpontaneamente le puſtule »,

minora i tubercoli, ſi ſop ſcono i

dolori, e ſi conſolidano, 8 eſiccano

1'vlcere, che menano, che ſe queſte

ſaranno contumaci, ſi dourà vngere

ſopra di eſſe con vn pennello. Cura

anche in tal modo l'vlcere putride,

e fiſtoloſe.

La doſa ſarà di due,ò trè grani.

SPIRITO DI MASTICE.

Iglia di Maſtice poluerizzata ,

ſottilmente libra vna, ſoprain

fódi ſpirito di vino, e fa digerire per

alquanti giorni;poi con fuoco di ce

nere fa diſtillare lo ſpirito ; muta poi

recipiéte,& accreſci il fuoco più ga

gliardo, che ne caudrai l'oglio roſſo.

Lo ſpirito di Maſtice ſi eſperimé

ta efficaciſſimo nella Colica.

SPIRITO DI LEGNO HERACLEO

Iglia di Virgulti di legno Cory

P lo,cioè di Auellana ſeluatica , ſi

fanno ſeccare in luogo caldo, poi ſi

tagliano in parti minute, e ſi diſtilla

no in lambicco di terra vetrata ; ſi

caua prima lo ſpirito con fuoco len

to, poi con fuoco continuato ſi caua

l'oglio, che ſi dourà ſeparare dallo

ſpirito.

Si loda al dolore dei denti, 8 all'

Epileſſia. L'oglio ſi piglia con vino,

e la doſe è di tre, in quattro goccie, e

ſi hà per certiſſimo rimedio contro i

vermi dei fanciulli; ma nelle età più

prouette, biſogna darne in maggior

doſa. Applicato eſternamente ſana,

mondifica & afterge le piaghe anti

che,e ſordide.

Per il legno Heracleo s'intende il

legno Corylo,cioè di Nocella ſelua

tica, benche comunemeute li ſcrit

tori per legno Heracleo intendono

il legno di Buſſo, dal quale lo haué -

done cauato l'oglio,l'ho eſperimen

tato medicamento non ſolo inſtan

taneo, ma ſi può dire Diunno, per il

dolore dei denti, il quale quando è

originato da cauſa calda, ſi applica »

con accto, e da cauſa fredda con vi

no, e ne potrei portare quì migliaia

d'Hiſtorie, le quali tralaſcio per ſer

aire quì alla breuità.

S P l R I TO DI V E TRIO LO.

Iglia dodici libre di Vetriolo or

dinario, ponilo in tegame di ter

ra ſul fuoco moderato, finche il Ve

triolo, dopo ſoluto in acqua, ſi ven

ga di nuouo ad i durire & acquiſti

dualche colore robicondo, che all'

hora ſarà conſumata tut al humidi

tà eſcrementoſa. Laſcia raffreddare

il vaſo, cauando poi la maſſa del

Vetriolo (che dourà rimanere da º

ſei in ſette libre in circa) della qua

le farai poluere ſottile, e la ponerai

in vn leuto di vetro ben lotato, ma

che la terza parte almeno reſti va

cua & accómoda eſſo le uto in for

no di riuerbero, lotando bene la ſua

bocca,con la bocca del recipiente di

vetro di giá capacità, e di collo cor

to:Darai il primo fuoco di ſei hore º

con carboni, ma lento, e poi forte.

La fornace dourà hauere quattro

ſpiracoli, nei quattro catoni,li quali

pian piano ſi douranno aprire,acciò

la fiamma cominci ad hauer eſito,

per la parte ſoperiore della forna

ce,& in queſto tempo il leuto ſia da

ogni parte infuocato, all'hora da

fuoco di legna, 3 apri del tutto i for

rami,continuando così il fuoco, per

altre

Facoltà,

& vſo
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: di nuouo il recipiente vinito, e bé cö

altre dieciotto hore,finche tutti iſpi

riti ſaranno vſciti dal recipiente che

appariranno in forma di fumo bian

co denſiſſimo, finite le 24. hore di

fuoco mollifica il loto dalle com

meſſure dei vaſi cò pezza bagnata,

e diſtacca il recipiente mentre è cal

do,altrimente le feccie aſſorbiſcono

à ſe lo ſpirito, e nel recipiente poi

non trouarai altro, che la flemma ,.

Caua dal recipiente lo ſpirito del

Vetriolo, il quale dourai ſeparare ,

dalla flemma, per ſtorta di vetro, cò

fuoco leggiero, queſta vſcirà prima,

la quale non gittare, perche diremo

in che deue ſeruire. Lo ſpirito per

fetto rimane nel fondo della ſtorta,

il quale, non ſarà ben chiaro, potrai

perciò ripaſſarlo nella medeſima ,

ſtorta, e diſtillarà così chiaro, che e

apparirà come pura acqua ponerai

s meſſo con la bocca del leuto,e ſegui

tarai il fuoco di legna, per 48. o 5 o.

hore, e più ſe biſogna, 8 in queſto

tempo cauarai l'oglio di Vetriolo

volgare acatiſſimo,e p5deroſiſſimo.

Queſto modo di cauare lo ſpirito

di,Vetriolo e l'itteſſo,che hanno co

ſtumato i Chimici ſino al tempo pre

ſente ; Mà hoggi giorno eſſendoſi

eſperimentato, che l'humidità, che

eſala dal Vetriolo, mentre ſi abbru

gia , hà molte virtù; ſi è ingegnato

Angelo Sala Chimico ſingolare, di

raccogliere tal'acqua, nel preparare

lo ſpirito di Vetriolo , in quei
forma. -

Prima ac- Pone in orinale di vetro,noi mol

tºsº Rºto alto, ma lotato,tito Vetriolo, che

i sie rimanga mezo vuoto il vaſo, poi ac

commoda in eſſo il ſuo cappello, e

recipiente, e per bagno fà diſtillare »

tutta l'humidità, atta ad vſcire con

tal calore:Gueſto licore conſerua in

Facoltà ampolla di vetro per il ſeguéte vſo.

", Beuuto alla quantità di due drá
del Ros i me, vale contro i dolori ardenti del

Vctriolo capo,mitigando l'aduſtione del ſan

gue,e ſi dourà continuare per molti

giorni è ſtomaco digiuno;Corrobo

ra tutte le viſcere,8 il cerebro debi

litato da ſoperfluo calore, e ſeccità,e

con l'vſo continuo, e ſpecialmente

d'inuerno purgato prima alquato lo

ſtomaco, riſtora l'humido radicale.

Piglia poi l'iſteſſo orinale, col Ve-º"
- - - – - º s

triolº di doue cauaſti la prim'acqua"

per bagno maria , e riponilo in are

na, e diſtilla finche vſcirà tutto il ri

manente dell'humidità, che ſarà vin'

acqua chiara,S odorifera.

Queſt'acqua parimente gioua a vſo,virtù

molti mali, e ſpecialmente purgale e doſa del

reni,leniſce le corroſioni interne ,"

pigliadone la mattina vna drammas"

con brodo di carne, prouoca l'ori

na, e muoue il ſudore.

Mitiga, leniſce, e ſeda il dolcre »

delle piaghe corroſiue, e conferiſce

alla loro conſolidatione, e ne toglie

l'infiammatione, mondifica la ſca

bie ſecca, e fà le carni più ſolide.

Del Vetriolo poi,che rimane(do

pò la diſtillatione di quelle due ac

que ſodette) ne farai poluere ſorti

liſſima, e riponerai in orinale di ve

tro, vnito col ſuo cappello, che ſia

no tutti d'vn pezzo, nella ſommità

di eſſo ſia vn buco, per il quale vi ſi

poſſa mettere il Vetriolo polueriz

zato,& hauendone riepito la quarta

parte del vaſo, chiudi il forame, er

meticamente,e poi lota tutto il vaſo

ſino al cappello, alla groſſ zza di vn

dito, poiche ſarà ſeccato il loto, ac

comoda de ſtramente il lambicco, e

recipiente grande nella fornace con

i ſuoi ſpiracoli, e dà fuoco graduato

prima di carbone,e poi di legna fin

che non appariranno più fumi nel

appello e recipiente: ſepara il lico

re, il quale potrai rettificare ſepari

done, per bagnomaria, vin'acqua ,

che il Sala chiama , Spiritus Vitrioli Spirito di

ulphureur. Il licore che rimane nel "triolo

fondo del vaſo ſarà acido e podero-º

ſo; Si potrà anche rettificare cô ſtor

ta di vetro; mà con fuoco d'arena ,

altrimente con fuoco leggiero non

aſcende.

Queſto poi ſarà lo ſpirito di Ve

triolo acido rett ficato, che non ſo

lamente ſarà puro, come acqua, mà

ſottile penetrabile e ponderoſo. Nel senso si
primo guſto ſarà acido, mà poi ſi fa- v.,

rà ſentire in vna dolcezza mirabile. Perfetto,

Serbalo per l'vſo che diremo. sonº i

Finalmente le feccie, o capo mor-“

to rimaſto di queſto ſpirito acido,

che ſara', come vina terra alquanto

tenue porpurea oſcura, ſi douranno

IſlaCC
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macerare leggiermente con acqua

nita, e poi ne cauerai oglio di Ve

triolo con fiorta , o leuto di vetro,

con il recipiente molto grande, dan

do prima fuoco piaceuole, agomen

tandolo poi, ſino al quarto grado, nel

l - forno di riuerbero, e continuandolo

per 4o. hore, e più, finche non vedi

più diſtillare licore alcuno, ne aſcen

- dere fumo, all'hora ſepara il licore »

- - dal recipiente, e riponilo in ſtorta di

vetro, cauandone per bagno maria ,

l'acquauita, e così rimane nel fondo

della ſtorta vin licore molto graue, e

di roſſaccio colore, che inchina al

l - torchino, ſecondo la qualità del Ve

triolo,che pigliarai:Al guſto è ferué

te, focoſo,e corroſiuo.Queſto ſi chia

ma oglio di Vetriolo, che ſi può ado

prare per bocca, diluto però prima º

con altre ſoſtanze, ma ſpecialmente

ſi adopra in Chirurgia,come eccelle

tiſſimo ſecreto per eſtirpare la carne

putrida, e le parti calloſe, dalle pia

ghe putride. Vna goccia di eſſo, po

ſta nel luogo di doue ſaranno cauati

- i calli, e porri, tanto delle mani, co

me delli piedi , opera, che non vi

creſcano più, ammazzando la radi

- ce, mà queſto non ſegue ſenza gran
i dolore, e però lo douranno adopra

re i Periti dell'arte, che ſ nno difen

dere la parte. Si pone nei denti, e vi

vccide il verme, e séza ver un dolore,

ne lo fa cadere pian piano ; ongendo

ſene, mc ſchiai o con vaguento roſa

to, toglie il prorito, e la ſcabie da tut

to il corpo. -

Ma hora biſogna ritornare all'iſti

Aceto E-tuto propoſto di trattare della virtù,

ſtrino di vſo, e doſa dello ſpirito di Vetriolo,

ºche Teofraſto chiama Acetum Eſari

num, cioè aceto appetitiuo, e Quer

Aceto Fi- cetano aceto Montano, ma non ma

i

ººº... ca chi lo chiama aceto Filoſofico, 8.
Aceto Mi - - - - - -

- aceto Minerale. Io ragionerò quì dif
nerale.

fuſamente delle virtù di eſſo, ma in

tendo del perfetto ſpirito, che ſarà di

grato ſapore acetoſo ; onde il Quer

cetano dice, cum acidulo gratiſſimo ſa

pore, e Pietro Seuerino ſcriſſe in dulcis

aciditatis gratiamº reduci uno in qua ſen

ſibilis corroſio in lingua non appareat,

nec tarda auſteria fed ſpiritualis acidi

- tas, & odoris ſi tras, ma di queſto

odore poco ſe ne troua nelle botte

- -

-

|

l

-

l

l

l

|

ghe, e Caſtello ſi contenta,che alme

no ſia diafano, traſparente e criſtal

lino; e benche alle volte per qualche

accidente tédeſſe all'aureo ſarà buo

no, mà pero ſi dourà fuggire il torbi

do, negro, e puzzolente fumoſo, S&

arſiccio, ſiche non ha uendo buon

odore, almeno non l'habbia cattiuo;

alle volte il vero ſpirito di Vetriolo

hà vn poco di odore di ſolfo, pure ſi

ſtima per buono. E circa il ſapore»

dourà tra paſſare i termini del ſugo

di limoncello acido;dopo di hauerlo

aſſaggiato, laſciarà la bocca ſaporita,

e rinfreſcata;onde per porre in ſoſti

za le ſue virtù con termine regiſtra

to, diremo prima dei mali del capo,

à i quali conferiſce queſto ſpirito.

All'Apopleſſia lo danno Minde

rero,Lorenzo Hofman, Neandro, S&

Euonimo. Il Caſtello lo fa pigliare cô

acqua di Cardo Santo,ò di fiori d'Hi

pericon è pure con conſerua di fiori

di Peonia, o di Roſmarino. 1: ci

All'Epileſſia, cioè mal caduco loi"

danno Paracelſo,Girolamo Donzel- i di

lino,Seuerino,Quercetano, Borneto, lo ſºttº

Roſſelli, Euonimo,e Zappata, e lo fa- "Vº

no pigliare continuamente più ſetti-"

mane con acqua, o ſpirito di ceraſa -

negre, fiori di Teglia,Giglio Conual

lio,di Roſmarino,o di Peonia, o con

brodo,ò ſimili rimedi appropriati; e

così conſecutiuamente con le acque

appropriate gioua alle vertigini, fre

neſia al letargo,a i pazzi e melanco

lici ſenza febbre, è i catarri, alla me

moria perduta, al dolor di teſta,cau-.

ſito da caldo, o da freddo, emicra

nea,e tremor del capo, alla conuul

ſione,e ſpaſimo da ripienezza, S an

che da troppo inanitione, al primo

gioua, diſecca, al ſecondo, perche fà

penetrare il cibo, e per conſeguenza

corrobora, e fà penetrare il notri

Il CI) i O.

Angelo Sala Vicentino dice, che º

Dolores capitis cum aqua maiorane tol

lit. Aiin paraliſia è lodato da Borne

to, Neandro, Roſſello,Hofman, Min

derero, Zappata, S. Euonino, con º

acqua appropriata: e dai medeſimi

è celebrato a gli occhi, ricreando la

viſta, 8 alle ſoperflue lagrime, ſoffo

gationi, e debolezza di viſta.

Al Polipo,e piaghe del naſo, doue

le
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le oſſa ſi putrefano per cauſa di mal

franceſe, ferma il ſangue dal naſo,e

le piaghe maligne, e corroſiue della

bocca, 8. al ſuo puzzore,ſi come all'

infiammatione della lingua, e dell'

eſofago, alla prunella, S a tutte le ,

putrefattioni della bocca. All'Vuola

rilaſciata,8 impiagata dal mal fran

ceſe. Alla doglia dei denti, e per im

biácarli, e per veciderui il verme, ſe

vi è détro, incarna, e toglie la putre

dine dalle gengiue rilaſciate, 8 vlce

rate. Alla Squinantia anche maligna,

e finalméte gioua, e ſana quaſi tutti

i mali della Teſta, da frigidità, e da -

humori flemmatici; lo danno con º

diuerſe acque appropriate, Paracel

ſo, Minderero, Borneto, Hofman ,

Neandro, Roſſello, Zappata» Sala »

Buonimo, & altri. Gioua à i predetti

mali, tanto quando prouengono da

cauſa calda, quanto fredda,ma nei

caſi caldi ſi adopra con vehicoli di

acque rinfreſcatiue; & nei caſi fred

di, ſi adopra con acque, che hanno

qualità di ſcaldare perche eſſo ſpiri

to, quaſi nouello Proteo ſi traſmuta

nella qualità del vehicolo.

Queſto è quanto gioua à morbidi

tutto il capo ; ſegue hora il Catalago

di quei del petto, e parti adiacenti.

Per l'Aſma viene celebrato dal

Mali º Zapata,Hofman, Roſſelli, Matthio
Petto,nei

quali gio

ua lo ſpi

rito di Vi

eriolo

lo, e dal Caſtello, queſto lo dà con

oglio di zucchero, egl'altri ſodetti

cö materie dolci, e ſciroppi pettora

li, acqua di Farfara, Hiſopo, Scabio

ſa,Gentiana, e di Cannella;tutte pe

rò douranno eſſere diſtillate.

Alla Toſſe lo dâno Roſſello,Euo

nimo, Hofman, Zappata, con licori

dolci, acqua di Capel Venere, e di

Pomi. -

Allo ſputo di ſangue è rimedio, ſi

può dire miracoloſo, lo dicono il

Capo di Vacca,Mercuriale, Lorenzo

Hofman,Roſſello, Zappata, Bernar

do Penoto, il Porta, 8 il Caſtello, e

ſi dà con acqua di Piantagine; & lo

l'vſo con acqua di Sanguinaria.

Per la Pontura, è lodato dal Nea

dro,Euonimo, Zappata, Roſſello, e

Sala, cò vna delle acque di Camo

milla,di Papauero roſſo, Capel Ve

nere, Piantagine, è di Cardo Santo;

Parte Terei.

màBorneto non ſolo lo loda,mà di

ce hauerlo più volte eſperimentato.

Al Catarro del petto, Cratone,

Euonimo,Roſſello, e Zappata lo fà

no pigliare con brodo di carne, è

acqua di Calamento, d'Hiſopo,ò di

Capel Venere.

A far ſmagrire i graſſi, ſenza leſio

ne alcuna, Gio: Battiſta della Porta

ne dà alquante goccie cò vino bian

co ogni matina:così fà Elmontio.

Per i Tiſici ci piaghe del polmo

ſugo di Piantagine, e poco zucche

ro, Penoto, Hofman, & il Capo di

Vacca;mà il Caſtello lo dà cô acqua

diſtillata, di Hedera Terreſtre, o di

Scabioſa.

Conforta il Cuore, Gioua al ſuo

tremore, alla melacolia, e vale aſſai

alle ſincopi, e mancationi di cuore,

& à quelli che hano perſa la parola,

per qualche accidente, e ſi piglia ci

diuerſe acque, appropriate a queſti

mali» come ſcriuono Minderero»

Hofman, Libauio, Giorgio Laurea»

Borneto,Euonimo, Roſſello,Pietro

Seuerino, Neadro, Zappata:e Liba

' uio dice hauerlo ſpeſso vſato per la

melancolia Hipocondriaca.

Dal petto douremo paſſare allo

nero,Sala, Beguino, Zappata,Quer

cetano,Caſtello,Roſſello, Hofman ,

Neandro, Borneto, Euonimo,Liba

uio, Manardo, Cratone, Brendelio,

Penoto,Ceſalpino,Mullero.

morone. A i rutti acetoſi, & ama

'rezza della bocca cd Giulebbe Ro

ſato; Alla ſete grande la ſmorza,con

acqua pura freſca,cò acqua di Cico

ria, & alle volte con vino Caſtello

i dice hauerlo prouato felicemente :

lo l'adopro con Giulebbe Roſato.

Conforta lo ſtomaco freddo, S&

i Menta, Aſſenzo, Enola, Cannella ,

iſcorze di Cedro, è le medeſime ac

que, brodo di carne, è vino, è pure

conſerua di fiori di Roſmarino. Ge

nera buono appetito con acque »

di ſcorze di Cedro , di Menta, è

N Con

aiuta la digeſtione con ſciroppo di

-

ne, lo fanno pigliare cô acqua Roſa,

- º Mali del
ſtomaco, 8 inteſtini, alli cui mali e lo ſtoma

lodato dal Crollio, Minderero, Ker-ºrº":
teſtini alli

quali gio

ua lo ſpi

rito di Vi

triolo.

Alle glandole, della gola gonfiate

i ſi lambiſce con Mele Roſato, è Dia -

l
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Conſerua di fiori di Roſmarino, e noi

laſcia corrompere il cibo nello ſto

maco,e corrotto l'emenda.

All'appetito Canino, ſi dà con ac

quauita, 8 al dolore dello ſtomaco

có acqua di mortella.Vale all'abbon

dáza della bile nello ſtomaco, diſcac

ciádone le colere amare. Alla durez

za dello ſtomaco con acqua di Bet

gonica.

All'Apoſteme dello ſtomaco gio

ua à vigorare i medicamenti, che ſi

fanno per tal male.

All'infiammatione dello ſtomaco,

ſi dà con acqua pura, e vale alla nau

ſea,e volontà di vomitare, ma al vo

mito de nauiganti,cò Maluagia dra

me 6. Cglio di Vetriolo grani 6.

Herma il vomito con ſciroppo di

Roſe ſecche, di Mortella, di Coto

gni, di Piatagine, Borſa di Paſtore,ò

Cotognato, con vn poco di poluere

Diarhodone.

Alla Colera con ſciroppo Mirtino;

Miua di Cotogni, 8 acqua di Pianta

ginese Pimpinella, cò eſperienza mi

racoloſa.

Nel vomito di ſangue è prouato

con felice euento, pigliato cd vn po

co d'acqua di Piantagine, come an

che nelle vene rotte nel petto cd ac

qua di ſangue humano, a goccie 3. e

goccie ſei di eſſo ſpirito, con brodo:

ſi replica quattro o cinque volte.

A i fluſſi bilioſi, e ſtomacali cò ſci

roppo di ſugo di Piantagine.

Alla Diarrhea, e fluſſi, ſi dà con ſci

roppo Mirtino, di Cotogni, di Roſe

ſecche,acqua di Verbaſco, e di Pian

pagine. -

Alla Diſenteria, e fluſſi di ſangue,

có acqua di foglie di Quercia, e Con

ſerua di fiori di Granato.

A doglie di Corpo,cò acqua di Sca

bioſa,o di Trifoglio.

Per i dolori colici,con ſciroppo di

Camomilla,ò acqua di Ruta.

A i vermi con ſciroppo di Scordio,

fiori d'Hiperico, di Portulaca, acqua

di Gramigna, di Felice,o cò Giulebbe

Roſato;l'vccide, e li caua fuori, e Ca

ſtello dice, haue, ne viſto euacuare ,

iti di 15 o . -

Alla Cacheſſia, con vino.

All'Hidropiſia di tutte le ſpetie có

ſciroppo di Cannella, acqua d'Agri

monia,di Lombrici terreſtri, Endiuia,

Eupatorio di Auicenna,

A tutte le putredini cd ſciroppo di

“Scordio,ò Cardo ſanto;Et à tutte l'in

fiámationi interne ed acqua di Lat

tll C3. - - -

Rinfreſca tutto il corpo co acqua

Roſata, di Centaurea, è vino.

Alla Stanchezza con brodo, con

zucchero è vino. -

Alli membri riſoluti, ſi meſchia ,

con fiele vaccino. - “

I medeſimi Autori citati lo lodano Male del
à i mali del fegato 3 C parti circonui- fegato a 1

- ſ quali gio- -

cine, come ſegue: - - tra lo ſpin

All'infiammatione del fegato, con to di Ve

acqua d'acetoſa,o di Cicoria. triolo.

Conforta, S aiuta il fegato, rettifi

ca, e purifica il ſangue co acquauita,

ò Maluagia di Candia.

Nell'oppilatione del fegato, con

acqua di Tamarice, Cicoria, Lupoli, .

Gentiana, e di Cardoſanto,8 anche

di Cannella.

Alla frigidità del fegato, cd acqua

di Cannella,ò acquauita.

Al fluſſo epatico ſi dà con acqua ,

diſtillata, di foglie teneri di Quercia.

Nell'oppilationi della milza, con

acqua di Tamarice » Gentiana, è

Eupatorio -

per l'infiammatione, della milza,

con acqua di Boragine.

All'Itteritia, cò ſciroppo di Bizan

tio, Eupatorio, Cicoria cò Riobarba

ro,ò di cinque radici, è con acqua di

Finocchio, di Silcro montano, o di

cinquefoglio. Cratone lo fà pigliare

có acqua di Celidonia, e che ſi ſudi.

ll Donzellino, Libauio, Lipſio , &

altri di ſopra citati, lo danno nella .

Melancolia Hipocondriaca,

Minderero lo dà alli Scirri, e du

rezze diſperate delle viſcere.

Dal fegato paſſiamo à i Reni, è i Mali de

mali dei quali vien lodato, oltre dai Rsi º
quali gio

thioli,e Fernelio. i "i

Vale alli Reni oſtrutti con acqua - triolo

ſodetti citati Autori,anche dal Mat

di Fraghe, Anonide Cardoſanto, d

Eringo, Cannella, Vino, ſciroppo di

Althea, è d'Alchechengi.

Fa orinare, e caccia l'arenelle, con

acque di Creſcione, Mercorella, fiori

di Gineſtra, di Agrimonia, o Vino.

Alla pictra, con acqua di Liori, è
ſcor

-

-
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ſcorza di faue, di Rafano,Saſſifragia,

Ononide,Capel Venere,Fraghe,Vin

cetoſſico,herba turca,e ſimili.

Alla Gonorrea,con acqua d'Equi

ſeto,acqua Roſa, chiara d'ouo,ò con

ſerua di fiori di Granati.

All'vlcere dei reni, per ſaldare, e

purgare, con acqua del Tettuccio,

Siero,ò acqua di Equiſeto,ò Piatagi

ne, e nell'vlcere della veſſica, con ,

latte di Pignoli , è acqua di coda ,

Equina.

All'orinare del ſangue, con acqua

di Piantagine, Millefoglio, ſciroppo

di Mortella, è con vna dramma di

Filonio Perſico.

Per la viſcoſità dell'orina, con ac

qua di ſcorze di faue,di orzo,ò di Ca

pel Venere.

Circa poi alle parti delle Donne ,

doue conferiſce lo ſpirito di Vetrio

lo, ſi dice per prima,alla paſſione Hi

fterica,cioè mal di madre, gli accen

nati Autori lo fanno pigliare con ac

qua di Matricaria, Pulegio, Meliſſa ,

Calamento, Mercorella,8 altre.

Prouocale purghe alle Donne cò

acquauita, di Cannella, di Artemiſia,

Sabina,poluere di Dittamo Cretico,

Ariſtolochia lunga,ò Antidoto Ema

gogo.

Per fermare le purghe, con acqua

di Piantagine, Pimpinella, Equiſeto,

con ſciroppo Mirtino, è conſerua di

fiori di Granato.

Alle purghe,ò fluſſi bianchi gioua,

dato con acqua diſtillata di foglie di

Quercia, acqua di Portulaca, di Al

chimilla, o di fiori di Ninfea bianca,

con ſangue di Drago fino in lagrima.

Alla nauſea delle Donne pregne,

ſi dà con ſciroppo di Menta oncia 1.

acqua di Cannella dramme 3. oglio

di Vetriolo grana 4. meſchia, e be

uaſi.Mullero.

Per i mali delle gionture , e parti

eſterne, lo adoprano Neandro, Cra

teua,Dözellino, Euonimo, Caſtello,

Roſſello, Minderero, Crollio, Begui

no, Borneto,Zappata.

Alle doglie artetiche ſi darà con º

decotto d'Iua Artetica, o di cinque º

foglio,ò brodo di Gallo vecchio.

Alla Podagra fredda,con acque di

Cauoli, lua Artetica, Primula veris,

ò con conſerua di fiori di Gineſtra.

Parte Terza,

Alla Podagra calda,leua il dolore,

con acqua Roſa, di Parietaria, o di

Piantaggine, è con brodo, è vino, la

mattina a digiuno quattro goccie.

Alla Sciatica con acquauita, è di

Mentaſtro.

Alle doglie delle gionture, ancor

che da mal Franceſe, ſi onge có eſſo.

Alle gomme di mal Franceſe l'on

gono,mà leggermente, accioche né

viceri.

Per il mal Franceſe con decotto di

legno ſanto, Salza, è China.

All'hemorroidi , e ferma il fluſſo

di ſangue, con acqua di Verbaſco, di

Mercorella, o di millefoglio.

Alli veleni lo danno il Sala, Nean

dro, Borneto,Crollio, Zappata,Roſ

ſello, Euonimo.

Alli veleni corroſiui, e non corro

ſiui, con acquauita, o di Veronica, li

caua per ſudore.

All'Arſenico, ſe ne è fatta eſpe

rienza.

Quelli,che per ontione di argento

viuo reſtano mal'affetti, ſi riſanano

con pigliar queſto ſpirito meſchiato

có Theriaca,ma procurino di ſudare.

Alle morſicature de ſerpi,e pontu

re d'altri animali velenoſi,con acqua

di Aſſenzo.

Alla morſicatura di cane rabbioſo,

con acqua di Ninfea,continuandolo

per molti, e molti giorni

Nelle febbril'vſano Libauio, Sala,

Kernero, Zapata, Roſſello,Mindere

ro, Euonimo, Crollio, Beguino, Ga

ſpar Hofman, e Lorenzo Hofman ,

Quercetano,Amato Luſitano,Rolan

do,Borneto, Oratio Augenio,Crato

ne,Matthiolo,Bokelio, lordano,Ce

ſalpino,Brunnero,Gabriel Ferrera.

Alla febbrecotidiana, e flématica.

Alla febbre Terzana, ſi dà con ſci

roppo,ò brodi alterati.

Alla febbre Quartana con acqua

diCinquefoglio, e di Marrobio.

Alle febbri continue con acqua di

roſe,di Acetoſa, di Endiuia, di Nin

fea, Fragaria, è di Lattuca.

Alle febbri ardenti,co acqua pura.

Alle febbri d'infiammationi inter

ne,con acqua di Lattuca, di Cocozza»

ò di Sempreuiuo.

Alle febbri putride, con acqua di

Cicoria,ò con orzata.

- N 2 Alle
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Alle febbri maligne, peſtilenti, S.

vngariche con acqua di Cardo ſan

to,ò Scorſonera,

D. Pietro Michele Heredia Medi

co dell'Inuittiſſimo Monarca Filip

po Quarto, preſcriue ancora lo ſpiri

to di Vetriolo nella febbre maligna.

Alle febbri con petecchie, 8 alli

morbilli, con acque appropriate.

Nella Peſte cò acqua di Calendo

la , Bardana, Scordio, o Fraſsino,

Giulebbe roſato, co elettuario di Gi

nepro, o con zucchero Candito.

Nelli mali cutanei, e nelle parti e

ſt erne,l'adoprano i medeſimi Autori

e Gro: di Vico,Cardano, l unarello,

Marco Antonio Montagnano,Ceſal

pino,Cratone.

Alla Alopecia, e Tigna ſi onge có

acqua di Celidonia, ma fa dolere; e ,

nel medeſimo modo applicato,raffer

ma i capelli cadenti,

Fà creſcere i peli, e ritarda la cani

tie ; beuuto con acqua di Enduia, e

con acqua di Bettonica , fà creſcere i

capelli negri.

Gioua all'Eriſipela , 8 vccide i Si

roni, che ſono animaletti, nati ſotto

la pelle humana.

Al roſſore della faccia con acqua ,

di portulaca.

Alla rogna cò acqua di Bugloſſa,

Fumaria o Mirabolani conditi.

Al prorito, ſerpigine, Tentigine,

& altri mali della cute ſi onge.

Alla lepra co acqua di Piantagine,

di Fumaria, o Mirabolani.

Al gancro tanto vlcerato, quanto

nò, ſi vſa co vn legnetto di ol uo in

tinto in eſſo.

All Hei pete Eſtiomeno , mal di

formica inuecchiato, 8 alla Fagede

niga, cioè mal della Lupa.

Alla cacrena sfacelo, e parti mor
t1 Il Cat C .

A i calli, e porri, ponendoui ſopra

l'oglio,ò lo ſpirito con bombace.

zille Greſte,& altre eſcreſcenſe, rd

pe l'apoſteme tocca doſi, all oiia cor

rotte, alle piaghe del membro, e ta

roli con acqua roſata, »

Alle piaghe corroſiue in qualſiuo

gli luogo & alle fiſtole,

Per ritagnare il ſangue da ferite,

ponture C V e ne rotte.

i cr con huſione ſi dice, eſſere ti

to l'oglio, quanto lo ſpirito gioue

uole à molti altri mali, ai quali con

l'eſempio dei predetti, ſi potràap

plicare, ſecondo, che preſcriuerà il

giocicio del prudente Medico; onde

il Caſtello cochiude, che tal medica

mento ſi può dire viniuerſale, Catto

lico, e Policreſto; portando Paracel

ſo, che dice valere, quanto la quar

ta parte di vna ben fornita Speriaria:

E di quà preſe a ſcriuere Libauio. De

dimus ad praſeruandum, preparandum

vires medicinarum iuuandas, etiam ,

ſcrupulisc dimidia drachme quantitate.

A diecimus purgantibus, alterantibus,

roborantibus, c obſtructiones expedien

tibus. Non meminimus vlli vnquam no

cuiſè. Si che ſi può vſare lo ſpirito di

Vetriolo liberaméte, in qualſiuoglia

licore,Elettuario, Sciroppo,ò altra ,

materiapotabile, e fin anche meſchia

to, nelle conſerue;dourà la doſa eſſer

tale, che renda gratioſo ſapore aci

detto, perche in queſta maniera fà

penetrare la virtù della coſa,con che

viene meſchiato, per tutto il corpo

de patienti. Circa il tépo di pigliarlo,

credono alcuni Autori,che noi ſi deb

ba adoprare, ſe non ſarà prima pur

gato il corpo, però, per quello che

mi hà moſtrato la cotidiana eſperie

za, ſi può adoprare d'ogni tépo, seza

alcuno dubio, che poſſa mai, ſe non

giouare almeno non nuocere.

Mi pare anche quì luogo propor

tionato à non tralaſciare di parlare º

delle qualità, che effettuamente ſi

poſſono dire vere, e proprie di eſſo

ſpirito, 8 oglio, per togliere l'occa

ſione di ciarlare contro queſto nobi

liſſimo, 8 vtiliſſimo medicamento al

che fare parmi eſſere di aſſoluta ne

ceſſita dire prima, che coſa ſia il Ve

triolo, di doue ſi caua eſſo ſpirito,º

oglio.

Del Vetriolo.

L nome di Vetriolo,è ſortito per

la ſimilitudine eſtero e che ha

queſto minerale con i pezzi groſſetti

del vetro rotto. I Latini poi ha uedo

hauuto riguardo all'vſo del Vetriolo,

di tingere le pelli di negi o colore, lo

nominarono. A tram enti ſatori. Atà il

nome di Calcunthum, d riua dalia

- - -- voce



P A RI E T E R Z A , Io 1

voce Greca Kalkos, la quale inferiſce

il Rame, del quale il Vetriolo cotie

ne in sè gran parte. Appreſſo gli Ara

bi, il Vetriolo ſi troua col nome di

Zegh, e così per differentiare le ſue

ſpette dicono Zegh verde, Zegh roſ

ſo, Zegh giallo, e Zegh negro, che a

ſono l' 1ſteſſe materie, che i Greci

chiamano Mysi, Sory, Calcithi, di A1e

lanteria,& c. Altri lo chiamano Cupe

roſam,e Coppa Roſa, nome corrotto,

cioè Cuprum eroſum,che tale è il Cal

cite, è il Calcanto calcinato, che -

appare di roſſo colore, onde corrot

tamente gli Arabi lo chiamano poi

Colchotar.

ll Vetriolo non è altro, che acqua

congelata,che cotiene parte di Solfo,

d'Alume, e di metallo, di ferro, cioè

o di rame, del quale ſi troua natura

le & artificiale, S& ambedue ſono vina

medeſima coſa diſpoſta, e perfetta

per cauare lo ſpirito, Scoglio, che

dir vogliamo. E tale ſi ſtima il Ro

mano, benche perfettiſsimo ſarà an

che il Ciprio, e l'V ngarico. Con tale

opportunità migioua dire, che la mia

intentione qui è di non trattare º

diffuſa mente del Vetriolo, nè delle

ſue qualità,perche intendo di parlare

aſiolutamente dello ſpirito, è oglio

di eſo. Mà qui ſtimo di aſſoluta ne

ceſsita l'autuei tre, che ſi trouano in

manifeſto errore tutti quei tali, che

argomentando intorno alle qualita

dello ſpirito di Vetriolo, ſi fanno

lecito valerſi , delle qualita del pro

prio Vetriolo, il quale, come ſi è det

to, e vn miſto di più , e diuerſe ma

terie, intorno alle quali, benche ſi

troui qualche diſcordia appreſſo gli

Aurori antichi, nientedimeno, quei

Chimici,che auu zzi à fioloſofare in

torno alle ſenſate man polattoni, e

ſpecialmente anatomizando il Ve

triolo,h anno oſſeruato effettiuamé

te,che le parti proſſime, che lo com

pongono , ſono acqua congelata co

ſolfo ſpiritual zzato, partecipando

di alume,di rame,o ferro, 8 alle vol

te dell'vno e dell'altro,come potrā

no ſempre oſſeruare i curioſi in atto

prattico. Stante dunque tale indubi

tabile oſſeruatione, errano ſenza du

bio tutti coloro, che vogliono, che

le qualità del Vetriolo, ſiano vna .

medeſima coſa con quelle del ſuo

ſpirito, mentre queſta e parte ſoifu

rea del Vetriolo, cauata per mezo

del fuoco. Chi dunque vuole argo

mentare dal tutto alle parti, moſtra

chiaramente, che non intende, che

ſia Chimica,ne meno Log'ca: L'eſsé

pio ſarà il ſale comune, dal quale per

diſtillatione ſi caua vn ſpirito acido,

del quale beuute alcune goccie ſmor

zano la ſete,come dunque ſi potrà

argomentare bene, dicendo il ſale,è

materia oltre modo ſalſa , ſalſiſſimo

ſarà lo ſpirito da eſſo diſtillato?il ſale

genera ſete, farà queſto vfficio di vi

taggio il ſuo ſpirito diſtillato ? Que

ſto tale eſſendo pertinace, ogni deb

bole Chimico lo conuincerà, con l'

eſperienza dell'atto prattico. E circa

l'argomento del tutto alla parte, e

dal compoſto al componente, non

ſolo è termine improbato, mà anco

deriſo da Logici perche in niun mo

do può valere l'induttione, che ſi ca

ua dalle qualità del Verriolo, a quel

lo dello ſpirito di eſſo: Degl'infiniti

eſſempij, che ſopra ciò ſi potriano

addurre, ci ſeruiremo ſemplicemete

d'alcuni pochi, dicendo per prima,

che la Teriaca e di temperamento

caldo,dunque l'Opio, che entra nel

la compoſitione di eſſa , diremo che

ſia caluo? Il vino accoſtato al fuoco

non s'accende, dunque lo ſpirito di

ſtillato da eſſo, ch'è l'acquauita, non

ſarà accenſibile ? I 'oglio comune è

di ſapore dolce, e di qualità tempera

to, ſarà dunque temperato, e dolce »

l'oglio diſtillato? Non voglio paſſare

piu auanti ſi pra ciò, perche tanto

baſti per moſtrare la vanità di tal mo

do d'argomentare.

Queſtepremeſſe ſono neceſſarie ſim

pliciter per aprire gladiti à ſpiegare

la vera eſ éza dello ſpirito di vetrio

lo,e ſono per ricordare quì di nuo

uo il mio ſentimento, intorno alle

gualità del medicamenti,ch'è di defi

nire i medeſimi per gl'effetti, ſecon

do la ſenſata guida di Dioſcoride, e

non dire queſto medicamento in ſe

è caldo, quello è freddo; mà il Pepe

riſcalda,la Mandragora raffredda, l' -

Endiuia humetta,e lo Scordio diſſec.

ca; parlo qui delle materie, che non

hanno le prime qualità in atto o in

eſie
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eſſe queſte non ſi ricercano. Dirà for

ſi qualche Ariſtarco,che queſto mio

ſentimento è contro la dottrina di

Galeno,cheſparſim in tutti quei ſuoi

libri della facoltà del ſemplici, ſtabi

liſce non ſolo le qualità, ma i gradi

dei medicamenti; ma ſe queſto tale

andarà poi attentamente oſſeruando

i veri ſentimenti di Galeno medeſi

mo,trouarà,che nel primo libro del

la facoltà del ſemplici cap. 38. dice,

che: Non ad totam rerum naturam iu

dicandas medicamentorum facultates ſi

cut naturales Philoſophi faciunt, ſed ad

noſtram naturam; Proindè nobis propoſi

tum non eſt, quale ex ſua natura, quan

dò queſit medicamentum exquirere, ve

rùm quid in nobis efficere poſit. Ecco

dunque chiariſſimo, che Galeno quì

definiſce i gradi dei medicamenti in

ordine all'effetti, cioè il Piretro può

ſcaldare,vt quatuor, ll loſciamo può

raffreddare tato il corpo noſtro, che

ne reſti freddo nel quarto grado, S.

in queſto modo ſieuitano le difficol

tà,che végono originate dal chiama

re i medicamenti caldi, è freddi. Per

maggiormente ſtabilire queſto no

ſtro argomento, ci auualeremo dell'

eſſempio dell'acquauita, che beuen

dola, induce tanto nella bocca,qua

to nello ſtomaco, molto ſenſo di ca

lore, ma applicata poi eſternamente,

induce nella parte vn ſenſo di fred

dezza, molto più, che non ſeguirebbe

con la neue medeſima; come dun

que potranno quei tali dire l'acqua ,

vita eſſer calda, mentre ſi fà ſentire »

fredda nelle parti eſterne, per il che

Io coſtumo valermene nelle Eriſipe

le & infiamationi eſterne, per via di

ontione, con felice euento, perche

oltre del ſenſo di freddezza , che fà

ſentire, rarefacendo i pori della pel

le della parte affetta, fà la ſtrada all'

eſalatione dell'humore iui concorſo,

reſtandone in breue guarito il patie

te; mà dicendoſi l'acquauita ſcalda ,

ſi dourà intendere con la proportio

ne del patiente, al quale s'applica. Di

queſta materia ne ho altroue parla

to più efficacemente, e ſpecialmente

qui nel capo della Canfora, douehò

dimoſtrato, come i medicamenti

operano con le qualità potentiali; iui

potra Pºnºmente ſodisfarſi il curio

ſo lettore,

Da tutto queſto diſcorſo ſi può

francamente terminare ciò, che dou

rò dire della qualità del Vetriolo,

non partendomi punto dalle guide

dei due gran lumi di queſta materia

Dioſcoride, e Galeno; onde dico che

lo ſpirito di Vetriolo, pigliato per

bocca,raffredda, S eſicca il corpo, 8:

il medeſimo applicato poi eſterna

mente,può indurre ſenſo di calore; e

queſto con la ſua potenza di eſiccare

acutamente,cagionando diuulſione,

e per conſeguéza dolore nella parte,

doue ſi applica, e così può indurre sé

ſo di calore, come parimente opera

la ſpina affiſſata nella carne d'alcun

viuente: queſta ſenza verun coſtraſto

ſi riputa di temperamento freddo,

nientedimeno in poco tépo caggio

na, non ſolo calore, ma infiamma

tione, à ſegno tale, che fa febbricitare

i patienti, e qui conſiſte, l'inganno di

quei Autori, che hano detto,lo ſpiri

to di Vetriolo eſſere caldo, mentre »

corrode, 8 induce eſcara, e ſenzo di

calore ; mà queſti tali non hanno

ſpecolato, che il ſenſo di caldo, è di

freddo in noi viene originato dallo

ſpirito vitale, è vellicato,ò cogelato

dal medicamento, che s'applica alla

parte, e non altrimente dal medica

mento applicato, il quale quando in

duce ſenzo di freddezza, ſi cauſa per

che col ſuo moto allontana dalla

parte ſcaldata" cal

di , come diceſſimo della

onde lo ſpirito di Vetriolo lo fà cor

rodendo gli altri corpi cò l'acutezza

delli ſuoi atomi, come, parimente º

operano tutti i licori acidi, ſtimati

comunemente freddi, come il ſugo

di Limoncello, di Berberi, e ſimili, i

quali sfiemmati, che ſono, applicati

poi eſternaméte,operano tutto quel

lo, che diceſſimo dello ſpirito di Ve

triolo, cioè di fare eſcitare il calore ,

& c. E di più ſoluono i Coralli, e Per

le;Ecco dunque chiaro, quanto erra

no coloro, che ſtimano caldo lo ſpi

rito di Vetriolo;Et Io di più poſſo con

buona conſcienza aggiongere quì

la cotidiana eſperienza, che ne fac

cio ne i febbricitanti, e nell'altre ,

perſone, che ſi dolgono del calore ,

del fegato, e d'hauer gran ſete , l'hò

trouato ſempre medicina, ſi può dir

Il113 -

anfora ;
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miracoloſa,che però chi di ciò dubi

taſſe, ſarebbe a punto dubitare ſe il

Sole e luminoſo. . - - -

lo di più ſopra ciò né voglio par

tirmi pùto dall'Autoreuole teſtimo

nianza dei più vecchi Maeſtri, come

Hippocrate, e dell'Anteſignano Ga

leno, Paolo Egineta, Serapione,Me

ſue, e di quaſi tutti i Medici Latini,

che dicono, ogni ſapor acido indica

re temperamento freddo.Chi dunque

non haurà il palato intorpidito» gu

ſtando lo Spirito di Vetriolo, lo ſen

tirà acido: dunque biſogna , che lo

confeſſino freddo, come ſono tutti

gli Acidi, e ſe vorranno ſapere, come

queſti rinfreſcano, leggano Galeno,

nel citato luogo, 8 altroue nel me

deſimo quarto libro, che rimaneran

no pienamente ſodisfatti. Et lo poſſo

aggiongere, che lo Spirito del Ve

triolo può rinfreſcare in più modi,

cioe,ò ſtopefacendo il ſenſo, e con

gelando il calore, è perche aſterge la

Bile, e la caua per le vie dell'orina , i

onde tolta la bile cauſa del caldo,

reſta il corpo nella ſua simetria, e

così il patiente ſi ſente rinfreſcato; è

finalmente lo fa per ſua proprietà

ſingolare, come parimente opera la

bile in ſcaldare, così queſto in raf

freddare. Io però confeſſo ingenua

méte, che ſe mi foſſe lecito filoſofare.

liberamente ſenza temere le cauilla

tioni d'alcuni, i quali, quando non

ſentono riſuonare Elementi, e qua

lità inorridiſcono, S inarcano le s .

ciglia, vorrei forſi diſcorrere con ra

gioni così palpabili, di queſti effetti,

che finalmete ne potria reſtare ſodis

fatto l'Intelletto: spero però, che

altroue ſcopriremo il noſtro parere.

Non manca chi argomenta, ch'

eſſendo il Vetriolo vn compoſto

(conforme lo ho detto di ſopra ) di

Solfo,Alume, e Rames & anche Fer

ro,tutti queſti miſcenti li pronuntia

no caldi dunque eſſende tutto il cô

poſto caldo,ciò che ſe ne cauarà per

diſtillatione, è aſcenda il tutto, è la

parte, ſarà materia di temperamento

caldo.A queſta obiettione ſi può, trà

l'altre riſpoſte dire, che lo non ho

detto, che lo ſpirito del Vetriolo ſia

care come raffreddi, baſtadomi dire

che lo faccia, perche in queſta mate

ºria baſtarà la ſola eſperienza, come

inſegna Galeno in più luoghi, niente- "ºthºº

dicendo, che gl'auuerſarijgratis aſſe

riſcono, che il Rame, il Solfo, e l'Alu

ime ſiano caldi, perche Ariſtotele in

particolare ſtabiliſce, che qualunque

metallo ſia freddo, aſſegnando per

iraggione che ſi fonde col caldo, e di- i

ice anche eſſere vapore congelato;

ſonde per l'iſteſſa ragione, diremo,

teſſere anche più freddo l'Alume, ndi,

ieſſendo queſto altro, che acqua con

gelata con partecipatione di terra ,

'pura, che perciò ſi chiama Alume di

Rocca; e quanto al Solfo,anch'eſſo è

vn minerale eterogeneo, dal quale ſi

caua ſpirito acidiſſimo, niente diſſi

imile dallo ſpirito di Vetriolo. Sia dii

que, quale ſe la fingono gli auuerſa

dimeno, riſpondero all'argomento, “

4 delln ,

Inctcora

rij,la natura del Vetriolo, baſta a me

di dire, che ſe ne caui vna ſoſtaza aci

da,che raffredda, e queſta, o ſia per

che il fuoco la muti, è perche tale º

iera dentro del compoſto,queſto po

co importa, ſe la verità ſi moſtra dal

l'eſperienza, perche, ſe il tutto, è la

parte di quello,che eſala dal Vetrio

lo, ſi dourà ſtabilire calda,come coſa

euaporata da miſto caldo, biſognarà

inauuedutamente dire , anche eſſer

calda quella parte flemmatica, inſi

pida, e ſenza odore,la quale ſecondo,

la dottrina di Galeno, ſi ſtima di tem

peramento,fredda, 8 humida;e qua

to al dire, che lo ſpirito di Vetriolo,

che perciò haurà maggior attiuità del

iVetriolo in tutte le ſue ſoſtanze ; mà

queſte no riceuano variatione; dun

ique ſarà nelle qualità e per cºſegue

za queſto ſpirito ſarà più caldo dello

ſteſſo Vetriolo. Si riſponde, che que

iſto ſpirito ſi caua dalla parte ſolfu

rea e nò altrimente, da tutta la ſoſta

“za attenuata del Vetriolo,nè camuna

:bene l'aſſioma di dire, che per la

i maggior perfettione ſi agométano le

qualità, perche lo più delle volte, nd,

ſolo ſi diminuiſcono dal fuoco, ma

ſi mutano; eccone l'eſempio:il Pepe

| è di ſapore acerrimo, l'oglio che ſi

i caua da eſſo, per lambicco e dolce, llfreddo, mà dico, che raffreddi, e po

trei âche dire,che noi m'importa cer

-

ſolfo accoſtato al fuoco ſi accende lo

ſpi

ſia vna ſoſtaza più pura del Vetriolo,
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ſpirito, che ſe ne caua per campana

di vetro, poſto ſul fuoco lo ſmorza ,

e meſchiandoſi con la poluere di

" bombarda, la rende inaccenſibile»,

doue adoprandoſi il ſolfo, ſi fà acce

ſibiliſſima.Mangiata la Roſa ſcioglie

il corpo, ma cauandoſene l'acqua ,

per lambicco, non opera tale effetto

in modo alcuno, e pure ſecondo l' .

argomento dei contrarij, dourebbe |

l'acqua eſſere più ſolutiua della Ro.

ſa iſteſſa biſogna, quì auuertire, che

i contrari ſono filoſofi cartacei, e

però ſe li poſſono perdonare molte

coſe, perche queſti non caminano

con la ſcorta dell'eſperienza, che è

di adoprare il fuoco, che moſtra la

vera filoſofia, e perciò ſopra talma

teria biſogna aderire à i Chimici,che

ſanno ben diſcernere le facolta de

medicamenti, perche come dice il

e de ſpiri-Beguino deſtillata ſunt hermaphroditi

tu ſulphu- ce nature & Chimici potiſſimi m, non

T1Se reſpiciunt ad qualitates primas.

I contrarij finalmente pongono

in conſideratione il ſapore di queſto

ſpirito, che quando ſarà ſeparato to

talmente dalla ſua fléma, pretendo

no che ſia di ſapore acre, e nò acido,

l'iſteſſo ſi potria dire del ſugo di Li

moncello ben sflemmato, il quale

agit,vt oleum Vitrioli, dice Caſtello. E

di più lo ſoggiongo di vantaggio»

che lo ſpirito,o acido, o acre, che ſia,

ſempre ſi adopra diluto,è meſchiato

con qualche materia potulenta,ò có

le Conſerue,& Elettuarij,e così reſta

rifrato, e ſi fà ſentire ſemplicemente

acido.

Soggiògono anche, che nel diſtil

lare queſto ſpirito, vi ſi adopra gran

fuoco, che dourà côtinuarſi per tre,

o quattro giorni,dunque ſarà caldiſ |

ſimo. Io non sò, che conchiuſione

cauare da tale vano argomento , e º

riſponde per me l'autorità di Gale

no,che dice cò la lunghezza del fuo

co, le coſe calde, ſi rendono fredde.

In fine queſta è vna materia, che º

richiederia lunghezza de volumi, e

non la deſcrittione di vn ſemplice »

capo, che perciò douendo lo ſegui

re la breuità del mio iſtituto, ſon ,

forzato di paſſare a trattare dell'al

tre materie, che compiſcono queſto

Teatro, ricordando in tanto a i cu

º in eodem digeſtum magis eſt, nec aliun

i depreuenit hac aciditas quam à Vitrio

rioſi lettori, che volendoſi ſodiſfare

ampiamente intorno a queſta mate

ria,potranno leggere l'epiſtole me

dicinali di Pietro Caſtello, il ſuo

Dodecaporion Calcantino, il peculi

are trattato del Vetriolo di Raimo

do Minderero, Aetio Cleto, Scc.

SPIRITO DI solfo.

I accomoda vna campana di

vetro ſopravn piatto vetriato,

in mezo al quale ſia poſto vn tega

“mino di terra ben vetriato dentro,

e fuora, nel quale dourà ſtare il Sol

fo acceſo, i fumi però che vanno

eſalando douranno continuamente -

riceuerſi dalla campana che, acciò )

queſti non ſoffoghino la fiamma ,

dourà eſſere con le aperture à modo

di porte, rotonde ſopra, vna incon

tro l'altra,come per più facile intel- |

ligenza de curioſi ſi vedono anche »

deſcritti in queſto volume diuerſi

altri vaſi, che ſeruono alle operatio

ni in eſſo contenute. Lo ſpirito di

Solfo ſi trouarà poi dentro il piatto,

& acciò il calore del fondo del tega

mino, doue ſi abbrugia il Solfo,non

l'aſſorbiſca, fi poſarà eſſo tegamino

ſopra qualche vaſo di vetro alto vin

dito, è pure di terra vetriato poſto

: nel piatto. - - - -

Queſt'opera ſi dourà fare ſotto

del camino, acciò il fumo ſolforeo

habbia larghezza da eſalare, e dou

rai ſtare aunertito, che quando il

ſolfo è troppo cotto non arde ſotto

la Campana, e ſi conoſce alla durez

za, perche il Solfo ottimo, perta

i operatione dourà eſſere frangi

bile. -

E di tanta efficacia lo ſpirito di -

Solfo, è Oglio acido, come altri lo"
- - - -- - vſo.

chiamano, che il Fiorauante dice, -

i non poterlo è baſtanza celebrare, &

il Beguino dice;guibus affedibus con

i duci ſpiritus Vitrioli, ſdemetiam ſpi

i ritus Sulphuris, per Campanam, qui

ºſpiritus nihil aliud eſt, quàm ſpiritas

i Vitrioli acidus, qui ſola alteratione al

illo differt ; Vitriolum enim crudum ,

quod aſſumptum à Sulphure communi

lo Sulphuris; dim enins ardet Sulphur,

fumus
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à i magiſterij de Meta

fumus eius in locum frigidum,ad condº

ationem aptum ſublatus, illicò Vitriolii

Jiollit. la igitur ibidem in Campana con

denſatur, ac in aciditatem abit, ſed quia

hoc Vitriolum eſt pars aliquota Sulphu

ris,tantùm id quod ipſius eſt, in acidita

tem hanc ſpiritualem abire poteſi, non

veròtotum Sulphur. Io pero ſon di pa

rere,che lo ſpirito di Solfo, rieſca as

ſai più graue dello ſpirito di Vetrio
e - -.

iſa Sigi Intura, Eſsenza, 8 Eſtratto ſono quaſi vna me

DELLE TINTvRE LIQVIDE, E MoIl

netrabile, come quello del Vetriolo,

onde per adequarlo allo ſpirito del

Vetriolo, in tutte le ſue conditioni,

così interne, come eſterne, hò per

opinione diſtillare eſſo ſpirito di

Solfo, e poi adoprato dentro, e fuori

del corpo opera l'ifteſſo per appun

to, che fa lo ſpirito del Vetriolo.
- - - - - - - .

-

I. i -

Mei , e ,

r . . . . -

deſima coſa,

T º perche propriamente per Tintura i Chimici intendono non

VE ij il ſemplice colore ſeparato da miſti;mà il colore dell'Eſsen

È Si za delle materie eſtratte con le qualità formali, ſi che poi la
Tintura vien chiamata anche col nome di Eſsenza, onde

alle volte per Eſsenza s'intende lo Spirito,e l'

lambicco,8 alle volte queſti ſi chiamano Quint'Eſsenza. Si troua anche,

che la Tintura ſi chiami Arcano il quale ſecondo Paracelſo è vn rimedio

lo,che perciò non può eſſere così pe

Oglio dei miſti, cauato per Eſenzi
che ſia.

più ſpecifico, onde il Beguino dice Arcani itinue momen quelibet medicina

magnetica, º virtuoſa, cuieſumque etiam ſpeciei meretur,Tinitura verò nihil

aliud eſº,quàm Arcanum ſpecificum cum Eſsentia, qualitatibuſauè formalibus,

etiam colorem rei habens, vt in ſui ſimilem naturam tingere poſit. Le Tinture

molli ſi poſsono paragonare all'Eſtratti, poichele Tinture liquide ſi con

ſeruano con tutto il meſtruo, con il quale ſono eſtratte, ma le Tinture

molli ſi fanno con qualche euaporatione del meſtruo, come diremo. Si

ſeparatamente

-

TINTv RA D I RosE.

P" Roſe roſſe freſche quanto -

i trouano anche di molti Chimici, che il nome di Eſsenza lo dilatato ſino

lli, di Perle, e Coralli, de quali diremo è ſuo luogo

-

-

-

-

- , º º º
-

-

TINTvRA DI ROSE SECCHE.
i .

Oni Roſe roſſe ſecche vn onci

in acqua comune tepida libre »

vuoi,tagliale dall'wgne, e fanne quattro, ſpirito di Vetriolo,ò diSol

infoſione con lo Spirito di vino,mu

tando più volte le Roſe, conforme »

diceſſimo farſi l'infoſione volgare di

Roſe,cola poi fortemente, e laſcia ,

fare la reſideza, e la parte chiara del

fo fatto per campana, dramme 2.

meſchia, 8 in quattro, è ſei hore ſi

farà robicondiſſima ; decáta la parte

chiara, nella quale ſcioglitrè,ò quat

'tro oncie di zucchero, ſecondo il

e lo Spirito divino impregnato della i guſto de patiti ; hauerai vin egregio Facoltà,

Tintura delle Roſe, farai eſalare per medicamento, rinfreſcatiuo, e con- & vſo.

bagno maria,che nel fondo del vaſo º fortatiuo del fegato, e ſi dà anche co

trouarai la vera, e genuina Tintura felice euento nelle febbri, é in ogn'

dieſſe Roſe, in forma potabile, della altro calore morboſo.

quale darai quattro,ò cinque goccie TINTVRA DI VIOLE.

Facoltà, per corroborare il cuore, il capo, & A Tintura di Viole ſi può fare,

º º il fegato. có l'acquauita,come diceſſimo

- ſi quella delle Roſe Reſe; è pure

- Q ſi pue-. Parte Terza.
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- -- ſi può fare co queſt'altra maniera co

º""", à diſtillare

le Viole in orinale di vetro, e poi trà

il pizzo del Cappello, 8 il recipiente

accómoda vn vaſo di vetro ventruto

nel mezo, & acuto in ambedue l'es

tremità, la cauità di queſta fiſtola ve

tricoſa empirai di Viole, e diſtillan

do, farai paſſare l'acqua per eſſe, la

quale porta ſeco il colore. ll Sala fa

l'Infoſione replicata di Viole cô ac

qua,in bagno maria e la chiama Es

ſenza, e Tintura di Viole.

La Tintura di Viole con poco zuc

chero,ſi beue per rinfreſcare il fega

to, e mitigare l' vna, e l'altra bile,8 i

reni troppo ſcaldati, e leniſce l'acri

monia degl'humori diffuſi per gl'

vreteri.Vale anche negl'affetti caldi

del polmone, e del petto, alla toſſe

ſecca, alla raucedine &c.

TINTvRA DE I FIORI D'HI

I pericon, è Fiori di Solari.
- -

Facoltà,

& vſo.

y v Ime d'Hipericon, le quali non ,

habbiano per anco aperto i fio

ri, ſi peſtano bene, e ſi macerano per

8. giorni in acquauita ſenza femma

uanto baſta, in vaſo ben chiuſo, la

. colatura ſarà come ſangue, dalla ,

parte pura decantata, dentro vn ori

nale di vetro, 8 in bagno maria, ca

uane l'acquauita, e nel fondo rima

nela Tintura, Eſſenza, o Balſamo,ve

ramente pretioſo. La doſa è grani 6,

8, 1o, 2o, e 3o.

La virtù di queſta Tintura è vera

méte ammirada, per curare la mela

colia Hipocondriaca, e la deprauata

imaginatione, che ſuole apportare»

tal'infermità che pare alle volte, che

i patienti ſiano oppreſſi dal Demo

nio, e che d'hora in hora li minacci

la morte: Eiuſmodi (dice il Sala ) ma

ius preſtat auxilium, quam aliud quod

uis nobiliſſimum licet, ſitſubSole, medi

camenti,cui ret ego ipſe in aliquotegro

tisſum expertus,quibus, diuina aſſiſtente

zratia, hac eſſentia vnicèpriſtinam red

didi ſanitatem , ſaneque mentis eos ver

ſus fui compotes. Coſtuma però il Sala

d'vſarlo in queſto modo: Acqua di

ſtillata d'Hipericon libra vna, in eſſa

fatta tepida, ſi ſciogliono due dram

me di tintura d'Hipericon, zucchero

hà paragone trà i ſemplici medica

rà lauarſi, perche perde molto del

oncie 2. e ſi cola tante volte per pan

no di lino bianco,finche ſi chiariſca;

del qual licore ſi beuono due, o trè

cucchiari la mattina, e la ſera prima ,

d'andare a letto, e ſi dourà continua

re finche ceſſa il male. E di più vale º

contro le pietre de reni, la diſuria, &

à gl'affetti dei nerui, e degl'articoli,

à vermi generati per corrottione de

cibi, e corrottione di ſtomaco ; & è

vno degl'inſigni controueleni.Nelle

potioni vulnerarie, ſi ſtima coſa ſin

golare, e di più toglie le imaginatio

ni falſe, i terrori, la melancolia, e º

corregge la deprauatione dell'Intel

letto. Per la teſtimonianza poi di

Teofraſto Paracelſo , queſta non

- - - Lib. 1. d.

menti, 92od adveneficia abolenda va-"

leat. ral. c.5 de

perforata»,

TINTvRA DI PIMPINELLA.

I fà queſta come la Tintura di

S Roſe, ciò è con acqua diſtillata,

Spirito di Vetriolo, e Pimpinella fre

ſca, colta in tempo ſereno, e nòdou

ſuo ſpirito eſſentiale.Con la medeſi

ma regola ſi poſſono cauare vna in

finità di Eſſenze, da molte herbe, e º

fiori. “

Vale à rinfreſcare i Reni, e Fegato. Facoltà,

- - -
& vſo.

T INTV RA, O ESSENZA

Di Zaffarano.

I fà infondendo lo Spirito di Vi

S no ſopra il Zaffarano intiero»

e ſi fa la digeſtione, e ſi decanta lo

ſpirito di vino già colorito » ripe

tendo l'Infoſione con nuouo ſpirito

di Vino, finche il Zaffarano rimane

ſcolorito,e bianchiccio.Tutto lo ſpi

rito colorito, come ſarà chiarito da -

per sè,lo farai diſtillare con lento ca

lore, à bagno, finche la tintura che ri

mane nel fondo haurà conſiſtenza

d'oglio; mà diſtillandoſi tutto lo ſpi

rito di vino,rimane nel fondo l'eſtrat

to del Zaffarano.

Quercetano per il ſuo Nepentes

caua l'eſſenza di Croco cò il ſugo di

Limoncello, è pure con acqua di Po

mi Appij, reſa alquanto acidetta con -

lo ſpirito di Vetriolo. Il Sala ſi con

tenta dell'acqua Roſa,ò acqua Nanfa
tut

Eſtratte

di Zafara

noe
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tutti queſti medi però li giochico

buoni,ſecodo è che douemo ſeruir

eene , perche per li mali quì ſotto

notati ci ſeruiremo dell'eſſenza,ca

uata cò lo ſpirito divino, come an

che fà Libauio lib, s. Alch. tracf. 2. c.

8. & Andrea Tentzellio Eſegeſi, Cby

miatrica ſedi 2 e 1 Ecosì portentoſa
l'efficacia della tintura del Zaffara

no,che meriteuolméte vien chiama

to oro vegetabile;Onde trà l'altre ſue
Oro ve- - - - - - - - -

º,bile eggregie facoltà, ricrea i ſpiriti vitagetabile

li, e li riſtora mirabilmente, quando i

anche ſi diſſipano per le ſincopi,

Gioua all'Apopleſſia aſpergendo

ne vna goccia ſopra la lingua , e di

più vale grandemente nei mali lſte

Cl, ,

La doſa ſarà di vna, fino a 4. goc

cie,in vigo bianco,ò brodo.

Facoltà,

8 vſo.

TINTvRA DI RIOBARBARo.

lobarbaro ſcelto quito ti pia

- ce, ſi taglia in ferte ſottili, o ſi

poluerizza groſſamente, Cinnamo

mo acuto poca quantità, s'infondo

no in ſugo di Cicoria diſtillata, è ve

ro in acqua roſa: colorito che ſarà il

Micore, mediante la digeſtione, decà

sa, & ſopra il Riobarbaro poni di

nuouo acqua, e fa pariméte digerire,

ripetendo la prima operatione, fin

che hauerai cauata tutta la tintura ,

la quale farai euaporare à lento fuo

co, finche rimane in conſiſtenza, d'

oglio e facendoſi diſſeccare in con

ſiſtenza di mele, ſi chiama poi Eftrat

to di Riobarbaro. Molti però, tanto

Eſtrattº per fare la tintura del Riobarbaro,

º quanto per l'Eſtratto, pigliano lo

ſpirito di vino; mà infruttuoſamen

te, perche queſto rifrange non poco

la virtù di alcuni purganti,ò pure co

me vuole il Beguino ad ſe non trahit;

faculias enim purgantium hoſpitatur in

Sale Mercuriali, ea itaque deſiderat ſi

mile menſtruum, cuius ſymbolum eſt idº

cum eo, quod extrahendum eſt ; Spiritus

autem vmi eſ ſulphureus, maturanque

ſulphuris retinet. itaque ille attrabit ex

" id, quod ſua natura eſt, minirum

Sulphur, Sales intacios relinguis.Ea ita

quepotins ad eerum extractionem fasit,

quorum ſentia eonſiſtit in Sulphare. Et

in fine queſto buon Chimico cifchiu

: Parte I erta.

|

de, che l'acquauita non ſia meſtruo

doneo per gl'eſtratti purganti, ec

cetto però per la Coloquintida, e
cCaimmOt) 1O.

L'Eſtratto di Ribbarbaro ſi può

vnire con lo Scammonio,è pure con

la Gottagomma, ſecondo ſarà il bi

ſogno, altrimente poco purgarà.

vna dramma con trè,ò quattro grani

di Gommagotta, è ſei, in otto grani

di Reſina di Scamnonio.

Vale ad eſpurgare leggiermente, e

ſicuramente le vie communi, e con

la ſua peculiare proprietà reſiſte à i

veleni, di che dice Zaccharia à Puteo

Medico Veneto, hauerne fatta l'.

eſperienza, non ſolo in ſe ſteſſo, ma

in molti altri, in vina peſte, che duro

2 6 meſi continui, e ſi ſaluarono tutti

quelli, che ſemplicemente vſorno di

maſticare ſpeſſo il Riobarbaro, ſenza

hauer vſato altro Antidoto E perciò

il Sala vuole, che in tempo di Peſte,

in caſo di euacaare il corpo, debba ,

preferirſi il Riobarbaro. Vale anche

all'Itteritia , Hidropiſia, e contro i

vermi; finalmente l'eſtratto, e la tin

tura di Riobarbaro vagliono a tutti

i mali, che diceſſimo gouare il Rio

barbaro ; mà queſti operano più feli

cemente,e ſpeditamente. -

La doſa della Tintura dourà eſſee

re ſoperiore è quella dell'eſtratto,

mentre nd ſi diſſipa tutto il metruo,

Vi ſono alcuni, che della medeſima

tintura ne fanno ſciroppo, aggion

gédoui il zucchero, ma ſe ne può far

pigliare poidue oncie, e più.

TINTVRA DI ZVCCHERO,

Vcchero bianco poluerizzato

ſottilmente libra vna, poni in

vaſo di vetro di collo lungo, 6 ag

giongi aceto diſtillato due cucchiari,

fà digerire in cenere calda per ſei ho-.

re, poi ſoprainfondi acquaita ſenza »

flemma , che ſopra nuoti cue dita, e

fà di nuouo digerire , finche l'ace

quauita appare colorita; queſta de

canta, e ſoprainfondi di nuouo altra

acquauita, ripetendo la prima ope

ratione, finche non ſi coloriſta più

l'acquauita, queſte vinirai, e la parte

chiara ponerai in orinale di vetro»

O 2 Cd

ia doſa ſarà di vno ſcropolo, ad

Facoltà,

& vſo.

a

clauis ,
n.ed. P.

2 24- -
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Facoltà ,

& Vlo.

Facoltà,

& vſo.

Facoltà, -

8 vſo.

cauádone il Meſtruo con fuoco leg

giero di bagno, e nel fondo rimane

rà la tintura, è eſſenza roſſa del zuc

chero. a

Gioua alle ſincopi, e nei deliquii

d'animo, preſo cd acqua di Cannel

la,e di Roſe. - -

; - - -. ME LE

a - -

T INTV RA DI

M Eſchia con il mele, arena ben

lauata, e ſeccata, che ſi faccia,

quaſi come vina maſſa ; ſoprainfondi

poi ſpirito di vino,e digeriſci,8 ope

ra per appunto, come diceſſimo del -

la tintura del zucchero. .

La tintura del mele gioua, e notri

ſce mirabilmente i Tiſici, e più toſto

gl'Ettici; ſoggionge il Beguino» pi

gliandone la mattina e ſera vn mezo

cucchiaro, per sè, è con decotti pet

torali, - - è

TINTvRA DI SMERALDO,
dell'Arthmanno. i

-

- - -

i Th Oluerizza i Smeraldi in morta

ro di ferro, poi caua la tintura

con orina di putto diſtillata, digere

do in luogo caldo, poi caua l'orina ,

per diſtillatione, e nel fondo rimane-.

ravna materia di color foſco; è que

ſta ſoprainfondi ſpirito di vino, e di

gerendo cauaraivna tintura verdiſſi

ma, dalla quale ſepara lo ſpirito di

vino per diſtillatione. -

Vale contro ogni fluſſo di ventre,

& anche Diſenteria, corrobora lo

ſtomaco debole ; la doſa è da otto, è

dieci goccie, cò acqua di Acetoſella,

Tormentilla,ò Piantagine.

- TINTVRA DI CORALLO.

S I trouano appreſſo è i Chimici

quaſi infinite deſcrittioni di tin

tura di Coralli, mà effettiuamcnte ,

non ſono tali, perche ſono ſolutio

ni di tutto il corpo del Corallo, e noi

genuina tintura. Altri Autori ſi van

tano hauere il vero modo, ma dico

no tenerlo ſecreto , queſti pero lo

ſanno meno dei ſodetti.

: Io dunque, per ſodisfare più toſto

a curioſi, che per altro, deſcriuo, quì

la preparatione della tintura de Co

- --

(
-

iralli, la quale Anſelmo Boetio dice

hauere eſperimentata profitteuole e

in ſe medeſimo, e ne ſcriue la ſegué

te Hiſtoria; Ego certè teſtari poſſum,ne,

cùn extrema febre peſtilenti decumberi,

animique deliquia , ſingulis momentis

haberem,quatuorque diesse noſtessabſ

il que omni ſimno habuiſem, omneſiae e

i adſtantes de mea ſalute deſperarent, me

ſex guttulistiniture cum decottione Vio

larum ex cothlearipropinatis extemplò,

dis ſpiritusità recreari, e natura gra

tiſſimum quidpian acceſiſſe, aconnia

precordia ſubiſſe ſenſi, vi illicò quaſi lu

il ce, depulſis tenebris, morbivim medica

minis efficacia, manifeſtè abigi perciperº

Sudorem enim, 6 criſim (vices tamen

nulla indicia preceſſerant) mouekat,

maculaſque quiplurimas purpurea ed

cutim pellebat. 9uibus, ſudore continuo,

deletis, breui priſtinam valetudinen re

cuperaut.

Tintura roſſa, che aleuni chiama

|no oglio di Coralli, ſecondo il ſopra

citato Boetio, ſi fà così, ſciogli i Co

ralli roſſi, groſſamente tritati, con º

aceto diſtillato, e quando vedi che?

non ſi ſoluono più, decanta l'aceto»

e ſopra i medeſimi Coralli, infondi

nuouo aceto diſtillato, cotinuando

e ripetendo l'operatione, finche i Co

ralli ſaranno tutti ſciolti; voirai poi

tutte le ſolutioni, cioè gli aceti ſo

detti, impregnati della ſolutions dei

Coralli, farai digerire per dieci gior:

ni, & in queſto tempo fi arroſſiſce l'

aceto,il quale farai poi euaporare ſi

no alla ſeccita, che ſarà vina materia

come calce, la quale renderai dolce,

affondendo acqua comune, operan

do, che ſi ſcioglia in eſſa la detta cal

ce dei Coralli, e ſeparando le feccie,

la parte chiara poi farai euaporare º

fino alla ſeccità, ripetédo queſt'ope

ratione trè volte, finche non fiveg

gano più feccie, e la calce dei Coralli

appariſca bianca. Queſta poi farai

ſciogliere in cantina ſopra vin mar

mo,e diuerrà acqua roſſa dalla qua

le, ſe vorrai la tintura, affondi in eſſa

ſpirito di vino, che ſoprauázi cinque

dita, e digeriſci per alcuni giorni, e

così lo ſpirito, che gialleggia decan

ta,& affondi dell'altro, finche non ſi

tinge più. Tutti queſti ſpiriti colori

farai

di quaſi miraculosè fuiſſe liberati; Cor- ,

De Gémis

lib.2.c.34.

- -

-

- - - - -

3- ai

- vi
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ºraisincolare per quattordici gior;
ni, poi caua lo ſpirito con fuoco di

arteas e nel fondo del vaſo rimarrà

la calce dei Coralli, ſopra della qua

le gitta di nuouo ſpirito divino, fa

6endolo cohobare ſette volte,finche

non rimangano più feccie nel fondo

del vaſo; mà la ſola tintura, è l'oglie

ſenza il corpo. Queſt'opera eſſendo

ben regolata, hauerà colore di Con

iſerua di Roſelli, ſecodo dice Bostio,

3. La Tintura di Coralli per l'Ana

logia, che ha con i ſpiriti vitali, é il

caldo innato cacciando dall'interno

tutte le ſoperfluità , 8 agomentann

do e roborando eſſo caldo innato,

reſtituiſce il corpo in vna temperie

tanto adequata,che rende l' huomo

in modo, che facilmente ſopera i

Facoltà,

& vſo.

particolarmente , â i fluſſi bianchi, e

roſſi delle Donne, evigioua in mo

do tale, che noi le fà incorrere più in

queſto,ne ſimile male;ferma il ſan

gue da qualiique parte del corpo.Sa

na la Gonorrea, ancorche , inuec

chiata, cd più efficacia, e ſenza peri

colo, che l'iſteſſa poluere di Coralli

3 non ſi faccia: Quato poi vaglia nelle

febbri peſtileti, lo dichiara l'hiſtoria

ante ſcritta di Anſelmo Boetio. ..:

-

TINTV RA, O R O B IN

Di Solfo., a

Ior di Solfo oncie. 2. Spirito di

Terebentina oncie 4 meſchia

in vaſo di vetro couerto, e poni in

arena, facendo che bolla leggiermé

te e ſi coloriſce come ſangue, raf

freddato che ſarà, ſoprainfódi acqua

comunese, diſtilla, perche cò l'acqua

aſcende lo ſpirito ſoperfluo di Tere

bentina, e rimane nel fondo il Bal

ſamo di Solfo, dal quale cauarai la

tintura cè lo ſpirito di vino, e lo ſpi

rito colorito farai diſtillare in vaſo

di vetro pulito, e nel fondo di eſſo ri

mane la tintura di Solfo, la quale º

uercetano chiama Robino di Sol

(fo,& altri Balſamo di Solfo.Se ne pi

glia per bocca da 4 ſino a 7. goccie.

Vale la tintura ad eſterminare la

toſſe inuecchiata, beuuta con acqua

d'Hiſopo,ò Sciroppo di Liquiritia, à

altri ſpecifici, e con acqua di Cardo

benedetto, o di Vimaria, ſcaccia la

-

-

F2colta,

& vſo.

|

peſtell Balſamo poi di Solfo è vtiliſ,

ſimo in ſanare l' vlcere maligne,per

che diſſecca, e ſenza mordicatione »

robbora. - iº

Gioua à cauar l'arene, e le muc

cilagini dalla veſſica, e gioua alla ,

ſoppreſſione dell'orina. Vedi Peno- se se,
to, che di queſto Balſamo parla lun-"-

gamente e molto più Rolando nelle med prep.

ſue centurie. - - - - -

- : i sev º b i i

... ESSENZA DI CANFORA ci
- - - - 3 - - - - - -

I ſolue la Canfora poluerizzata

> con lo ſpirito di vino, e dopo ha

uer fatto digerire ogni coſa in ba

gno caldo, ſi decanta la parte chiara,

e ſe ne fà diſtillare lo ſpirito di vino,

ts - ,

e

1

-- i finche rimane in forma d'oglio.

morbiſana il mal Caduco, e ſi loda l L'Eſſenza ſodetta e inſigne odon- Facoltà,

italgico, e ſi applica à i denti dolenti & vſo
-

con bombace, e di più ſi è ſperimen

itata, che vale contro la Gonorrea ,

i virolenta, preſa alla quantità di me

za dramma, con vn oncia di ſurgo di

Limoncello, ripetédo trè, è quattro

volte queſta doſa, del che ſe ne ha curatinſi

l'eſperimento di Gio: Pietro Fabro gº

nella Curat. 18 - i .

- il ti . . .

ESTRATTO

s -, º

- -

I RIOBARBARo.

- -- i

I fà come diceſſimo al capo della

S tintura del Riobarbaro. ll Quer

cetano però acuiſce il meſtruo con ,

il ſugo di Limoncello, finche acquie

ſti gratioſo ſapore acido, il che lo

lodo. - i

ESTRATTO DI ESOLA.

-

D lglia radici, e foglie d'Eſola am

maccate, e cauane acqua per lâ:

bicco, e con tale meſtruo cauarai l'

Eſtratto dalle ſcorze delle radici d'

Eſola, nel modo di quello di Riobar

baro. Cauarai dalle feccie il ſale con

la propria acqua diſtillata, e l'vnirai

all'Eſtratto, e così lo renderai più vie

goroſo. - - - - - - - - - - 1

Si troua anche, chi caua queſtose

ſimili eſtratti con l'acquauita. E bé

che nella tintura di Riobarbaro di

ceſſimo, l'acquauita non eſſere me

ſtruo adequato per alcuni ſolutiuis

à queſto dell'Eſola vi conuiene"
Clle

-

1 - º
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Facoltà,

& yſo:

che eſſendo l'acquauita di natura

ignea, corregge digerendo, e con

cuocendo le crudità, che in queſta

radice abbondano. Si può anche fare

col vino bianco potente.

E rimedio potentiſsimo per tutte

l'Hidropiſie, 8 in ogni altro male »

doue ſarà biſogno di purgare gl'hu

mori ſeroſi. Vale anche al mal habi

to,&à i vermi. -

La doſa ſarà da vna, ſino a due º

dramme.Di queſto Eſtratto fa ſpeſſo

mentione Martino Rolando nelle º

ſue centurie. -

ESTRATTo Di THIMELEA.

Si preparano, come ſi è detto di

quello dell'Eſola, & euacual'acqua.

ESTRATTO DI ELLEBORo.

- Negro. - - - -

Ono molti modi di far l'Eſtratto

N di Elleboro negro, queſto però

è più prouato con felice euento.

Piglia radiche di Elleboro negro,

che produce il fiore roſſo; auerti be

ne à queſta conditione; perche quì

conſiſte gran parte della virtù dell'-

Eſtratto i Il ſegno che l'Elleboro è

quello,che produce il fiore roſſo, ſa

rà che l'herba di eſſo, non hà molte

foglie diuiſe & al più arriuano a cin
i" , la doue l'Elleboro ordinario di

ore porraceo ne produce aſſai più.

Del perfetto Elleboro dunque, che »

ſia freſco, ne pigliarai quella quatità

che ti piace, nettaloi" terra, e la

ualo molto bene, e ſoprainfödi d'ae

qua di ſemi di Aniſi diſtillata, tanta

quantità, che ſoprauanzi l'Elleboro

er quattro dita; ottura bene la boc

ca del vaſo, che dourà eſſer di vetro,

e ponilo a digerire nel bagno maria

caldo, per quindici giorni, poi fà di

ogni coſa via forte eſpreſſione, e la

parte chiara del licore poni in ori

nale di vetro è ſuaporare nel bagno

maria, finche rimane nel fondo l'

Eſtratto in forma di Sapa, il quale »

potrai acuire col proprio ſale, che a

sauarai dall'Elleboro già ſpremuto.

Di queſto Eſtratto ſi può dare vna,

ſino a due dramme; ma ſappiaſi, che

volédolo più ſolutiuo, ſe gli può ag

giongere dieci grani di Scammonio

Antiocheno. - -

lo per rendere queſto Eſtratto in

grado più eſaltato, coſtumo, dopº

fatto, diſſoluerlo con ſpirito divino

e farlo di nuouo digerire in bagno

maria, finche lo ſpirito di vino ſia e

ben colorito, il quale pur faccio de

cantare, e con nuouo ſpirito di vino,

finiſco di caua r tutta la Tintura dal

l'Eſtratto : Si fanno poi vnire tutti li

ſpiriti,già coloriti,e dopò di hauei fat

maria, finche nel fondo del vaſo ri

mane l'Eſtratto, aſſai più nobile, ce

| eccellente del primo modo,e perciò

ſe ne può dare minor doſa. -

i Nota quì Zaccharia à Puteo, che a

i l'Elleboro negro ſi debba raccoglie

ire da terra, nel meſe di Settembre in

Luna creſcente, e che ſempre ſi deb

i ba adoprare, ſecondo anche il Quer

i cetano, meſchiato con l'Eſtratto del

i la confettione Hamech, comemate

ria;ſolutiua, la quale purga per di

ſotto, e perciò diuerte la qualità vo

mitiua dell'Elleboro. i s .

tore della Praxis Alchimie, raccolta -

da Andrea Libauio, dice che nullaº

ſufficientèr indagare, di conſiderare peº

teſi,multò minus rete decere;hains enim

ſelius radicis beneficio, precipui totius

corporis humani morbi,diuina adſtruºte

gratia, curantur, vi Apoplexia, Epilep

fia, Hydropeſia, Arthritis & catarri -

tumaces, & c. Purifica il ſangue me:

lancolico, e perciò è vtiliſſimo ai

melancolici, Epilettici, Paralitici»

Vertiginoſi,e febbri Quartane:final:

mente purga il corpo da tutti gli
eſcrementi corrotti, e, -

A G G I v N T A.

Hi haueſſe deſiderio d'una pre

paratione dell'Elleboro in fora

ma d'Eſtratto, quale ſi poteſſe vſa

re con più ſicurezza, per eſſere da

eſſo tolta tutta la parte nociua, e ve

lenoſa, ſi potrà così procedere. .

Piglia delle radici ſecche, e polue

rizzate dell'Elleboro, quanto vuoi,

ta la reſideza, ſi fa diſtillare in bagno

i Sono così grandi le virtù dell'“ Facoltà,

Eſtratto di Elleboro negro,che l'Au- & vſe.

poni
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ponile in vaſo di vetro, e ſoprainfó

di d'Aceto diſtillato acerrimo, tato,

che lo ſoprauanzi quattro dita,chiu

di poi bene il vaſo, e fà digerire per

giorni otto, facendo poi nel bagno

bollente ſuaporare tutto l'aceto, ſi

no alla ſeccità delle feccie,auuerten

do, che ſi debba queſta ſuaporatione

fare nel bagno, acciò la materia che

rimane nel fondo del vaſo non pi

gli d'arficcio. Piglia poi detto Elle

boro,e di nuouopoluerizzalo, &ir

roralo con tato aceto diſtillato,qua

to baſti à farne maſſa come paſta ,

quale ponerai a ſeccare al Sole. Pi

glia dunque tale Elleboro,polueriz

zalo di nuouo, e poni in vaſo di ve

tro, con ſoprainfonderui quattro

dita di ſpirito di vino sflemmato:po

ni in digeſtione, e quando ſarà tinto

lo detto ſpirito di vino, ſeparalo per

decantatione dalle feccie, º aggion

gi di nuouo ſpirito divino ſopra di

eſſe, ripetendo così, ſino che non s'.

habbia dall'Elleboro più tintura al-,

cuna; all'hora vniſci tutti li ſpiriti di

vino coloriti, e diſtilla per bagno Ma

ria, ſeparando il meſtruo,e nel fondo

poi trouarai l'eſtratto d' Elleboro,

ſeparato da ogni parte Solforea, nar

cotica e velenoſa -

- - -

- i–

ESTRATTO DI POLIPODIO

LPolipodio quì ci ogni ſtudio,

I dourà procurarſi di hauere quel

"lo di Quercia, e che ſia freſco, ſiamº

macca minutamente , e s'infonde e

in ſofficiente vino bianco generoſo,

e ſi fa la digeſtione per quindici gior

ni continui in bagno maria caldo:

poi ſi fa forte eſpreſſione,é il vino ſi

fà chiarire, e poi ſuaporare cô lento

fuoco, finche nel fondo del vaſo ri

mane l'Eſtratto, in forma di mele º |

denſo, al quale meſchiarai alquante

goccie d'oglio d'Aniſi diſtillato,

che ſi ruirà per ſuo correttiuo: Se ne

pigliano due dramme.

Scioglie commodamente gl'hu

mori craſſi, e flemmatici,é è medici

ESTRATTO DI TvRBIT.

MT L perfetto Turbit dourà, trà l'al

tre conditioni, eſſere gommoſo,

queſta però è vna materia reſinoſa,e

" per cauare l'eſſenza da eſſo Tur

it, douremo adoprare per meſtruo

proportionato lo ſpirito di Vino, e

nel rimanente dourà farſi l'Eſtratto

nell'iſteſſo modo di quello di Polir .

podio; mà il correttiuo di queſto poi

ſarà , che per ogni oncia di Eſtrat

to, vi ſi dourà meſchiare di oglio di

Gengeuo, e di Noci Muſchiate ana

dramma 1. La doſa poi dell'Eſtratto

ſarà di vna dramma al più, con vino.

roſſo, è decotto pettorale ,

Euacua la pituita viſcida, e craſſa, Facoltà,

anche quella che ſi troua tra le gion- & vſo

ture, & altre parti rimote, ſenza per-.

turbatione. Conferiſce agl'Hidropi

ci, &à tutti gli effetti pituitoſi.

EsTRATTO DI HERMoDATTILI

'Eſtratto di Hermodattili, ſi fà

come quello del Turbit,e ſi dou

rà corregere con l'Oglio di Cimino,e

di Garofani diſtillati. Se ne dà vna si

dramma con vino,ò decotto appro-:

priato. i : .

Tira, &euacua la flemma craſſa ,

dalle gionture, e perciò conferiſce».

molto nei dolori articolari.

ESTRATTO DI MECCIOACAN.

I caua con lo ſpirito di vino, nel

S modo che degli altri ſi è detto,e

ſi dourà correggere cô il Cinnamo

mo. Trà i medicamenti Hidragogi,

cioè che euacuano l'acque, ſi connur

mera anche il Meccioacan, il quale o

anche purga la pituità dal petto, e º

dalla cauità del ventricolo, è buono

contro le fluſſioni,che dal capo ſcen

dono à gl'articoli, e perciò gioua al

la Chiragra,Gonagra, Podagra,Scia

tica,e morbo Gallico,e per la ſua len

tezza ſi può acuire con vn poco di

Diagridio. º

Queſto Eſtratto opera il medeſi- ricola,

mo, che la poluere del Meccioacan,

mà con queſto auantaggio, ch'è più

ma familiare. - - - - . . . . facile à pigliarſi. La ſua doſa ſarà ſino

-
ad una dramma con vino, è brodo di

Gallina, - - -

ESTRAT

Facoltà,

& vſe

& vſo.
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ESTRATTO DI COLOQVINTIDA
- 3 - -

Vaſi tutti i Chimici cauano l'

Eſtratto di Coloquintida,cò lo

ſpirito di Vino, e Quercetano trà gl'

altri vuole, che ſi digeriſca con eſſo

la poluere della Coloquintida,per lo

ſpatio di trè ſettimane, perche in

queſto tempo perde tutta l'acutez

za à ſegno tale, che digerendolo più

tempo, ſi viene del tutto à rendere º

dolce. La manipolatione di queſto

Eſtratto dourà per appunto eſſere»,

come quella dell'Eſtratto di Agari

co. Si corregge con oglio di Maſtice,

Cannella, e Noce Muſchiata Angelo

ui vn neceſſario auuerti

mento, cioè che la Coloquintida ſia

facoltà,

& vſo.

- - -

dotata di due soſtanze, vina solubile

nell'acqua, e l'altra reſinoſa, & ambe

due, sono dotate di qualità solutiua,

e che ſi poſſono ambedue separata

mente eſtraere. Ad ogni modo vo

lendoſi separare inſieme vnite, ſi pi

gliaranno due parti d'acqua di Pianº

tagines& vna di ſpirito divino. , º

Queſto Eſtratto tira, 8 euacua dal

le più profonde parti del corpo la

pituita ; & ogn'altro humore craſſo,

e glutinoſo, ſenza alcuna leſione, per

la qual coſa ſi dà con vtile grande»

alle vertigini, hemicranee, Epileſſia ,

Apopleſſia & a tutti i mali doue gio

ua l'ifteſſa Coloquintida. Si piglia c5

ſciroppo di Mortella, o Roſato ſem

plice. La doſa è di mezza dramma, ſi

no à dramme 2. -

ESTRATTO DI SCAMONEA

Iglia Scamonea Antiochena -,

groſſamente poluerizzata oncie

4.ſi pone in vaſo di vetro, e ſoprain

fondi ſpirito di vino oncie 24. ſi fà

digerire in bagno naria, finche tutta

la parte reſinoſa ſi ſolua, ſi cola, 8 al

la parte chiara ſi aggionge acqua Ro

ſaroncie 4- e ſi turba in forma di lat

te; ſi fa diſtillare lo ſpirito di vino, e a

nel fondo del vaſo ſi trouala Reſina,

ò Eſtratto di Scammonio,che ſopra

nuota all'acqua di Roſe, e nel colore

a , . . . .pare Ambra glalla. - - , i

La doſa ſarà di 2o ſino a 25. gra?

ni, e per correggere la ſua qualità

acuta, calda, 8 eſiccante, ſi dourà sé

- A , i .

geranti, e lenitiue.

ESTRATTO DI GOMMAGOTTA.

A Gómagotta, è Gottagamba

che è anche chiamata Gomma

del Perù, e Göma Indica, no è altro,

che ſugo di vna pianta dell'Indie Oc

cidentali, la quale quado ſe gli ſcaua

il Caule nel modo, che diceſſimo

della Samonea, ſi raccoglie il ſugo»

il quale poi ſi cddenſa, e ſi rende ſec

co,come l'Aloè, mà di aureo colore,

KQueſta gòma tiene honorato luogo

iche euacuano l'acqua, ma però con º

i qualche vitio, perche muoue lo ſto

imaco à nauſea; Onde Angelo Sala

ºdice, che la tintura del Sandalo roſſo,

i cauata con lo ſpirito di vino, ſia ba

iſtante per correttiuo di tal vitio, ſi

i che per fuggire queſto inconuenien

i te, ſe ne può formare Eſtratto, 8 in

i queſta guiſa la Gottagamba perde

i dgni ſuo nocumento, il modo però,

che ſi dourà oſſeruare nella ſua pre

paratione, ſarà il medeſimo, che di

cèſſimo di quello di Scimonio, Se in

luogo di correttiuo, coſtumo me

ſchiarui,poi fatto eſſo Eſtratto,qual

che gocciola di oglio di Cinnamo

mo diſtillato, è di ſemi d'Aniſi, pari

mente diſtillato. -

Pietro Gio:Fabro, induſtrioſamé

tedeſcriue il modo di farne l'eſſen

za,di che i curioſi leggedo il ſuo Mi

rotecio Spagirico, reſtaranno ſodis

fatti, ſicome intorno è diuerſe altre o

curioſe oſſeruationi di tal Gomma »

potráno vedere l'epiſtole di Andrea

Hildebrando, a Gregorio Horſtio, e

di Gio:Adamo, de nouo Gummi pure

gante; Mà ſodisfaranno molto più li

trattati particolari di eſſa Gomma

per titolo , Hiſtoria de Gammi indi

co anteaſthmatico, antidropico, ci an

tipodragica, e di Pietro Lotichio.

ua contro l'Aſma, & il nome di Got

tagamba gli è ſortito per la ſua qua

lità di giouare contro la Podagra, &

Arthritide, che perciò rettamente ſi

deue chiamare Gomma per la Got

ta.Cura la Quartana, vsadola ſpeſſo:

- Cu

pre meſchiare con le materie refri

itrà i medicamenti Hidragogi , cioè

gotta di Zaccharia à Puteo , che ha

Purga l'acqua degli Hidropici;Gio-"
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Cura la Leucoflemmatia, & il color

pallido delle Vergini, 3 ogn'altro

male, che trane l'origine da materia

pituitoſa,e ſeroſa.

La doſa non traſcende quindici

grani, con brodo, vine, ſciroppo, è

acqua.

E sTRATTo Di seNA

Oglie di Sena Orientale,nettate

da ſuoi ſtipiti, quanto ti piace »

macera in acqua di pomi Appij qua

to baſta, laſcia finche l'acqua s'im

pregni dell'eſſenza della Sena, poi

cola con forte eſpreſſione, potrai

gittare la Sena, ſeparata dall'acqua,

Pacoltà,

& vſo.

che ridurrai è conſiſtenza di eftratto

con fuoco di bagno, è altro di ſi

mile attiuità.Gio; Beguino nota qui,

che ſi debba cauare la prima tintura,

perche facendo altrimente la Sena ,

comunica all'acqua nolte impurità,

que tormina pariunt. Et il Tirocinio

dice Extractionem,ex jsdem folijsSena,

non eſſe ſecundo repetendam, ne extratti

intra corpus admiſum in eo grauia con

citet tormina.

Angelo Sala adopra, quì anche l' -

acqua di fonte pura, e dice, che per

ogni oncia di Sena ſono ſofficienti

8. oncie d'acqua, e che non debba eſ

ſer meno, perche la Sena ha anco

certa qualità eſtenſiua, che volédoſi

cauare con poco licore, non ſi ſcio

glie tutta Onde errano quei Medici,

che preſcriuendo nei decotti molta

Sena, ſoggiongono allo ſpetiale, che

debba adoprare poco licore , per

eſtraherne la virtù, la quale, come ſi

è detto, ricerca licore proportionato.

Si dourà qui notare, che per ogni

libra di foglie di Sena, rieſce mezali

bra di eſtratto, del quale ſi può dare

da vna, ſino a due dramme, e circa le

ſue virtù ſono le medeſime, che ha

no le foglie ſemplici della Sena.

ESTRATTO DI AGARICO.

Veſto eſtratto ſi caua con lo

ſpirito di vino,8 acqua diAni

ſi , nel modo degl'altri ſodetti, e ſi

corregge con oglio d'Aniſi, e di Gen

geuo diſtillati.

Gioua à gli effetti del capo, e ſpe

Parte Terza,

- - - a -

scialmente alle diſtillationi, e purga ,

la pituita craſſa dal petto, polmone,

i ventricolo , meſenterio, fegato, e º

i milza. . . . . . .

La doſa è di due ſino a trè ſcropoli.

ESTRATTO DI ALQE.

'Eſtratto d'Aloè è vn'iſteſſa co

L ſa con la preparatione di eſſa ,

del Quercenano, che noi ſul princi

pio di queſto Teatro habbiamo de

ſcritta, la quale ſi chiama anche fiore

diAloè,e Balſamo di Aloè. Il Tiroci

nio Chimico viaggionge alcuni po

chi ingredienti, e lo chiama Balſa

mo di Aloè, e l'vſa per vina infinità di

humori, e ſpecialméte dello ſtomaco.

ESTRATTO, O GOMMA DI LE

gno ſanto. . .

i Veſto legno, vien anche chia

mato legno Guaiaco, e se ne º

caua l'Eftratto con l'acquauita, nel

modo, che diceſſimo di quello dello

Scâmonio;mà ſi dourà auuertire, che

bisogna adoprarlo limato di freſco,

“altrimente perde gran parte del suo

spirito balsamico. Queſto Eſtratto,

così fatto, rieſce appunto, come foſſe

Aloe mà poco più roſſaccio,

Mà il Quercetano hà per opinione,

che rieſchi meglio queſto eſtratto, ſe

in luogo dell'acquauita, ſi adopri l'

acqua di Vimaria, o di Cardo bene

detto, è Fumoterra , reſe acide con l'

; aceto Montano,ò sugo di Limoncel

li; Cô buona licenza nondimeno del

Quercetano, piglio lo ardire di dire,

di non hauer mai eſperimentato,che

gli Eſtratti di materie reſinoſe,non ſi

i poſſono cauare, ſe non con meſtruo

ſolfureo, habile à soluere ſimili ma

terie, e tale è l'acquauita perfetta;Ad

ogni modo Io, con tutta queſta teo

rica, volſi ſodisfarmi di preparare l'

eſtratto di queſto legno con l'acqua

di Cardo benedetto, reſa acida con

lo ſugo di Limoncello, e non ſtiolſe

parte alcuna balſamica da eſſo le

gno; onde Io dal medeſimo legno

cauai poi,con l'acquauita perfettiſſi

mo eſtratto: nobiliſſimo ſudatiuo,

che muoue anche piaceuolmente il

corpo;Si che finalméte ſi dourà côſi

derare, che queſto Eftratro è dotato

- P delle

Pac

8:

, che con tale aſſertione, egli moſtra . . .

ole
V le
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delle principali forze del Guaiaco, e

ſpecialmente contro il malf inceſe
La doſa è divna dramma al più

EsTRA TT Q DI LEGNO
aſſafras.

Si caua queſto Eſtratto, è Gom

ma nel modo del legno ſanto,

Vale all'iſteſſo male, 8 in tutto

" quelli,i si, ſi
ſonardes, -

ESTRATTO, o GoMMA DI
- - Buſſo, - l

El Legno del Buſſo ſi caua lº

D Gommi, come diceſſimo del

legno ſanto, - - - - - - -

Queſto è vn gran ſudorifico"
gioua contro tutti i mali caduchi,

vermi, e putredini: Si piglia in pillo

le, ſino a meza dramma,

ESTRATTo, o GOMMA DI

Ginepro. -

O" di Gi

A A nepro, co la ſcorza, nell'iſteſ

ſo modo, detto del luſſo,

Facoltà, Gioua à i ſteſſi" caduchi, per

& vſo ſte," contagioſi e velenoſi e pa.

rimente è vn ſingolare ſudorifico. Si

piglia nell'iſteſſa doſa

Con l'iſteſſa regola potrai cauare

la Gomma dal legno Aloè, legno
Rodio, Sandali, 8." altro

legno, dotato di qualità balſamica.

Queſti hanno gran proprietà cordia

Ie, e Bezoardica.

Faeoltà,

& Vſo.

Facoltà ,

& vſo.

Gomma - - - - -

" La Gomma, che ſicaua dalle ſcor

i"
e l'orina,

l" notare, che gl'Eſtratti di

legni, che non hanno in ſe materia

così balſamica come i ſodetti, baſta

rà ridurli in conſiſtenza di mele, e

non vi ſi dourà, quando ſono anco

ra caldi, gittare dentro l'acqua fre

ſca, come ſi potrà fare dei più Re

ſinoſi,

ESTRATTO CATTOLICO

- purgante.

Pºi di Coloquintida, Radiche

di Elleboro negro,Scammonio

ana oncie 2 e meza, Turbit, Her

detto, -

La quì propoſta ricetta è

vna, Sena Orientale, Riobarbaro

ſcelto ana oncie 4 ſpecie di Diarho

done Abbate oncia 1 ſi faccia Eſtrat

to con lo ſpirito di vino, ſecondo»,

..che ne gl'altri ſimili Eſtratti ſi è

regiſtra

"ta nel Tirocinio Chimico, e le dà ti

l" di Paachymagogum , che inferi

iſce l'iſteſſo, che euacuatore di tutti

gli humori, e perciò i latini lo no

minano Cattolico, -

La doſa di queſto non dourà tra

iſcendere in queſto clima, il peſo di

vna dramma, ,

ESTRATTO DI QUALSIVOGLIA

maſſa di Pillole.

Per eſtrahere da qualſiſia maſſa di

i Pillole,la qualità eſsetiale, e ſolutiuas

ſi dourà adoprare, per meſtruo l'ac

qua diſtillata dal ſugo di Boraggines

e di Finocchio, ma doue entra Sca

monea, biſogna aggiongerui l'acqua

vita, acciò ſcioglia la Scamonea, che

è materia Reſinoſa,e circa la prattica

ſarà la medeſima degl'Eſtratti pre

detti. -

La doſa poi ſarà due ſcrepoli, ſino

ad vna dramma intiera: Si caua l'e-

ſtratto di qualſiuoglia radice, con lo

ſpirito di vino nel modo predetto E Eſtrate

per primo di Angelica, che è rimedio di Argº

valoroſiſſimo contro peſte, eſſendo lº

Bezoardica,e ſudatiua e cò tal rego

-

la ſi preparano tutti i ſegueti,e ſimili,

ESTRATTO DI ZEDoARIA,
Tormentilla» Gentiana,

, è ſimili.

Li virtù degl'eſtratti di queſte »

ſono in grado più eſaltato, che º

non ſono l'iſteſſe, prima di cauarſene

l'eſtratto, -

ESTRATTo Di consolida.

L Quercetano deſcriue queſto

eſtratto , e lo chiama ſangue di

ſim fito, e per dire, con la mia ſolita -

ſincerità, quel che più in atto pratti

co hò eſperimentato, la deſcrittione

i col modo poſto dal Quercetano, mi

è riuſcita più volte fallace; onde Io

hò hauuto per coſtume di farlo così,

modattili, Agarico, Aloè ana oncia e rieſce perfettiſſimo.

Si
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;

Facoltà» º

3 vſo,

Si pigliano radici di Conſolida ,

maggiore, e minore, e ſi tagliano in

fette ſottili, facendole seccare bene,

poi ſi rompono groſſamente, e se gl'

infonde sopra ſpirito di vino, finche

cuopra la materia quattro dita ; ſi ot

tura bene il vaſo, che dourà eſſere di

vetro,e di ſtretta bocca, e ſi lascia in

digeſtione per4o giorni continui, e

così lo spirito di vino ſi tinge di co

lore sanguigno, il quale ſi dourà se

parare, ponendo poi sopra le feccie

nuouo spirito di vino, e ripetendo

finche non ſi tinge più ; vnisci poi

tutto lo spirito colorato,e fallo di ſtil

lare per bagno maria, e nel fondo

del vaso rimane l' Eſtratto roſſo os

curo,come sangue, in conſiſtenza ,

che ſe ne può formare pillole. -

Si loda per coſa ſingolariſſima -

contro l'Ernie , e qualſiuoglia vlce

re interna.

La doſa è di vno scropolo la

mattina. Si beue in vino bianco,è in

altro licore appropriato, e ſi dourà

continuare per molti giorni.

ESTRATTO, OVERO ESSENZA

di Satirioni.

El tempo di Primauera piglia ,

radici fresche, di teſticoli, che

ſi chiamano di Volpe,ò di cane,dette

Chynoſorchis, scegli per farne l'Eſtrat

to le più groſſe, succolenti, e piene ,

gittando via (come inutili è queſta ,

operatione) perche sono di virtù ci

trarie, le faccide, molli, e crespe,co

me di sopra ſi è detto nel suo pro

prio capo. Di queſte radici dunque ,

così scielte, pigliane quanto ti piace,

peſtale bene in mortaro di marmo,cò

peſtone di legno, 8 aggiongi nel pe

ſtare la quarta parte di mollica di pa

ne bianchiſſimo di semoletta, e per

quella viscoſità, che hano eſſe radici,

vi ſi aggionge sofficiente quantità di

spirito di vino potente, e generoso;

Come sono bene meschiati inſieme

ſi pongono dentro vin lambicco di

vetro col cappello cieco, e ſi fà la di

geſtione in lentiſſimo bagno maria,

è in letame Cauallino caldo, per spa

tio d'vn mese,o4o giorni se bisogna

rà , poi esprimerai ogni coſa per il

Torchio,che cauarai vn ſugo tenace;

il quale colarai, e ponerai di nuouo

à digerire per due meſi, finche vedrai

Parte Terza.

il licore di colore flauo, e chiaro, e

nel fondo le feccie impure. La par

te chiara ſi decanta, e ſi ſerba per

l'vſo , alla quale aggiongi il ſale

cauato dalle feccie proprie, S al

quanto di ſale, è magiſterio di perle,

& 1. o 2. goccie di oglio di Cannella,

di Macis, e di Noci Muſchiate.

Crollio dice, che mirabilis omnium

ferè totius corporis membrori externo

rum, vtriuſque ſexus ſignatura, in hiſce

variarum ſpecierum radicibus deprehº

ditur. Et lo hò oſſeruato vna ſpe

cie di tali piante, che produce vn -

fiore con la ſegnatura al viuo di vn

huomo ignudo,dal che ſi può ragio

neuolmente cogetturare quello , che

dice lo ſteſſo Crollio che, ladeò etiam e

totum hominem confortare, non imme

ritò creduntur.

corpo humano,e perciò merita méte

dice Arthmano ſi conumera queſto

trà i confortatiui ſpecifici; onde per

confortare nell' vſo venereo, è vno

| de preſtanti medicamenti, che ſopra

ciò trouar ſi poſſa; e perciò ſi dà con

gran giouamento à i freddi, e male

ficiati. Alli vecchi parimente reſtitui

ſce la virilità perduta ; ſi piglia nell'

andare a letto alla quantità di vno,ſi

no à trè ſcropoli,ci vino moſcatello

dolce, o Maluagia, o pure ſi può pi

gliare meſchiato pella Conſerua di

Roſelli, e beuerci poi vn poco dei

vini predetti. La ſeguente miſtura ſi

ſtima aſſai profitteuole à tal male.

AM BRA RETTIFICATA .

Mbra Griſa pura, e perfetta -

parti 8. Muſchio buono parte

vna, zucchero bianchiſsimo parte »

meza. Si poluerizza ogni coſa,e ſi và

imbeuendo cò ſpirito ardente di Ro

ſe,e ſeccandoſi, ſi poluerizza di nuo

uo,e ſi ſerba per l'Vſo.

Queſt'Ambra rettificata veniua ,

ſpeſſo adoprata dall'Imperator Ri

dolfo , la cui compoſitione di cono,

che haueſſe hauuto da Eliſabetta Re

gina d'Inghilterra.

Arth máno dice,che omnium viſce

rum confortatiui maximi, & imprimis

vim procreandi promouet,e ſe ne piglia

quanto vin picciolo grano di pepe

con vino, è altro conueniente licore.

P 2 ES

Queſto Eſtratto è vino dei gran Facoltà,

confortatiui, che poſſa riceuere il & vſo
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ſione con il torchio, che ne vſcirà

ESTRATTO DI CHINA.

Hina libre due, ſi tagli minuta

mente, è pure ſi limi sottilme

te, poi s'infonde nell'acqua di Cico

ria, Acetoſa, Lupoli,Fumaria,Betto

nica,Cardo Sáto, Scordio,Scorſone

ra ana parti vguali. Queſt' acque º

però ſi douranno prima rendere aci

dette con sugo di Limoni depurato.

Nota però che negl'affetti freddi in

luogo di eſſe acque, ſi può adoprare

l'Hidromele vinoſo o vino bianco,

ponédoſi ogni coſa in vaſo di vetro

capace, con il collo lungo, la bocca
l

del quale ſi chiuda con ſouero, è al

tra coſa idonea, acciò non traſpiri, e

ſi pone in bagno maria per dodici

è quindici giorni à digerire; in que-.

ſto ſpatio di tempo il meſtruo s'im

pregna dell'eſſenza di China, 8 ac

quiſta roſſore: ſi cola, e di quel che ,

rimane nel pano ſe ne fà forte eſpreſ

vna materia ſpeſſa,e robiconda,qua-;

leſivnirà cô il primo licore,e ſi pone

rà a diſtillare in lambicco di vetro, i

finche la materia nel fondo del lam

bicco rimane in conſiſtenza d'eſtrat

to. Dalle feccie, che rimangono nel

torchio, ſe ne cauarà il ſale, il quale ,

poi ſi dourà vnire con l'acqua ſodet

ta diſtillata dall'eſtratto, con tal'ac

qua impregnata del ſuo ſale, ſi dourà

diſſoluere l'eſtratto predetto, e ſi fà

di nuouo digerire in bagno maria ,

caldo per tre giorni continui, e poi

di nuouo ſi fà diſtillare l'acqua, che ,

ſerbarai , e nel fondo rimane l'eſtrat

to, così conſiſtente, che prontamen

te ſe ne può formare pillole.

Zaccharia à Puteo deſcriue la for

mola di queſto eſtratto, e dice ha

uerlo fatto vſare nei biſogni per 4o.

giorni continui, vna o due dramme »

la mattina, e ſera, facendone pillole

picciole, e dopò inghiottite le pillo

le faceua ſopra bere da vina, ſino a due

oncie dell'acqua ſerbata già, che era

diſtillata dall'eſtratto medeſimo.

Queſto eſtratto ſi conſerua lungo

tempo ſenza farſi acetoſo, come ſe

gue sol uccotto ordinario.

SE3 2. Cºsì sº gas»

ESTRATTO DI CARDO BE

nedetto.

'Herba del Cardo ſanto impaſsi

ta, tritata minutamente,s'infon

de nell'acquauita, che la cuopra due

dita, ſi fà macerare, e digerire peral

cuni giorni in bagno maria, dentro

vn vaſo di vetro col cappello ciecoi

Si fà la colatura, e ſi ripete l'infoſione,

con l'iſteſs'acquauita tre è quattro

volte, ſempre mutando nuouo Car

do ſanto, poi ſi fà diſtillare l'acquaui-i

ta in bagno maria, finche nel fondo

del vaſo rimane la materia in conſi

ſtenza di mele, -

Cratone dice eſſere rimedio prin

cipaliſſimo a preſeruare dalla peſte.

Con la regola predetta ſi poſſono

Facoltà,

& vſo

formare altri eſtratti d'herbe,ſi come

col ſeguente ſi formano gl'eſtratti di

diuerſe bacche.

ESTRATTO DI BACCHE

di Ginepro.

P Er ogni libra di Bacche di Gine

pro negre e mature, e peſtate nel

mortaro di marmo, vi aggiongerai

quattro libre d'acqua diſtillata dalle

ſteſſe Bacche, quando ſe ne caual'-

oglio per lambicco, e quando non

potrai hauere pronta tal acqua, pi

gliarai la piouana diſtillata, e ſi farà

ogni coſa digerire per tre giorni in

luogo caldo, poi ſi colano con forte º

eſpreſſione, e ſi feltra, e ſi fa eſalare,

finche reſti nella conſiſtenza d'eſtrat

to, al quale vi ſi può aggiongere vals

poco di zucchero in poluere. La doſa

e di vna dramma. -

L'eſtratto di Bacche di Ginepro, ſi

chiama Teriaca di Todeſchi. Credo

no alcuni, che così lo chiamaſſe Pa

racelſo; mà non è autentico. L'vſo di

queſto eſtratto è nella Colica, pietra,

ſoffogatione di matrice, ſoppreſſione

di meſtrui, fluſſioni fredde, Hidropi

ſia,& è ancora ſpecifico preſeruatuo

contro la peſte, 3 ogni aria conta

gioſa.

Gio: Battiſta Van Helmont caua Eſt
ratto di

l'Eſtratto da quel brodo, che rimane Ginepro

nellambicco,dopò eſſerſene diſtilla-ſolutino.

to l'oglio, e dice lam nactus es ſolutiui Lib.de Fe

omnibus officinari compoſitis prelucens. brib cap.6

ESTRAT
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Facoltà,

& vſo.

Facoltà -

& vſo.

Facoltà»

& Vſo

C

ESTRATTO DI BACCHE DI

Lauro.

On l'iſteſſa regola dell'Eſtratto

di Ginepro,procederai nel fare

l'Eſtratto delle Bacche di Lauro, e di

tutte l'altre Bacche, che non ſono

molto ſugoſe.

ESTRATTO DI BACCH E

di Sambuco, e di Ebolo.

Ol ſugo de i grani maturi di

Sambuco, e di Ebolo, ſi fà va

eſtratto,conforme ſi fa il moſto cot

to,e vale all'Hidropiſia.Mà delle me

deſime Bacche di Sambuco ſi prepa

ravn'altro eſtratto, il quale è ſpecifi

co matricale, e viene chiamato dai

Chimici eſtratto di grani di Actes, e

ſi prepara con le Bacche di Sambuco

ſeccate all'ombra.Per ſuo meſtruoſi

adopra lo ſpirito vino,reſo alquanto

con le ſolite digeſtioni,dopo le quali

farai vn licore tinto di color di Robi

no, il quale ſi potrà anche conſeruare

ſenza ſeparatione del meſtruo, e per

maggior gratia vi ſi può aggiongere

vn poco di zucchero, e ſe ne può pi

gliare mezzo cucchiaro, ouero vno

intiero, e ſubito vedrai il deſiderato

efferro, in liberare le Donne dalla ,

prefocatione della matrice, che pare

quaſi miracolo.

agro con lo" acido di ſolfo, e º

ESTRATTO DI CERASE NEGRE.

Osì formarai l'eſtratto di Ce

raſe Negre ſeluatiche, pur an

che ſeccate, e per meſtruo ſarà mol

to à propoſito l'acqua di Peonia ,

Gioua contro il mal Caduco, nella

doſe d'vna dramma,

aSTRATTO DI ALCHECHENGI,

Veſto ſi fa nell'iſteſſo modo del

Sambuco, ma con l'acqua d'

Alchechengi, reſa acida con l'oglio
di ſolfo. -

Vale contro la pietra, e ſe ne dà

vna dramma con acqua d'Alche

:hengi. -

l

ESTRATTO DI SENELLI.

I Senelli ſono i frutti dell'Oxia

canra, detri quì volgarmente Ca

labrice , come al ſuo capo ho detto.

L'eſtratto di queſti ſi prepara come

quello dell'Alchechengi, e s'adopra ,

nell'iſteſſo modo, e doia.

Queſto è accommodatiſſimo per

preſeruare, e cöſeruare dall'arenelle.

ESTRATTO DI PAPAVERI ROSSI

I fà con i fiori di Papaueri roſſi Facoltà,

S campeſtri, nel modo ſodetto,e º º

se ne dà vino ſcropolo con vn'oncia -

della sua acqua diſtillata, è pure con

seruarai la ſua Tintura, e ne darai

meza oncia ſino ad vn oncia intiera ,

sù l'hora del dormire, e produrrà ef

fetti merauiglioſi contro ogni ſorte

di Pontura.

Facoltà,

» -
-

ESTRATTO DI CR A NEO

-
humano,

I caua dai Cranei humani, reſi in

S parti minutiſſime, 8 il meſtruo

ſarà lo ſpirito di vino Giuniperino,ò

di Saluia, e la digeſtione non dourà

farſi in meno di dodeci giorni, 3 in

queſto tempo ſi cauarà vna tintura ,

roſſigna,come ſangue; ſe ne fà eſtrat

to,del quale ſe ne piglia, con la ſua

propria acqua diſtillata, mezo ſcrò- Facoltà,

polo, ſino ad vno intiero, e vale co- & vſo.

me pretioſo teſoro contro il mal Ca

duco, e contro l'Epileſſia.

ESTRATTO DI SECONDA DI

Donna, e di Matrice di Lepre.

P Er formare queſti eſtratti, ſi dou

ranno prima ben lauare queſte º

parti con vino bianco, e poi farle ſec

care in forno, finche ſi poſſono ridur

re in poluere, e ſi adopra lo ſpirito di

vino, per cauarne l'eſſenza, la quale

ridurraial modo ſolito in forma di

eſtratto.

Vale efficacemente per fecondare

le ſterili, e le rende idonee alla con

cettione. -

Facoltà,

& Vſo,

asseva assav

ESTRAT
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Facoltà,

& yſo.

ESTRATTO DELLA MILZA

del Bue.

Osì ſi forma l'eſtratto della ,

Milza del Bue,aromatizando

lo con vn poco di Croco, e di Garo

fanipoluerizzati.

Serue à prouocare i meſtrui alle º

Donne,

ESTRATTO DI FEGATO

di Vitello,

S I fà come il ſodetto, e gioua có

trogl'effetti del fegato, e contro

la ſua debolezza, e ſpecialmente al

fluſſo epatico, 8 all'Hidropiſia. Così

ſi potranno formare molti ſimili e di vino ſemplice.

- -
-

A G G G I V N T A.

I può nell'eſtratti di milza, fega

to è altre interiora d'animali,

conforme vien preſcritto dal Crollio

vſare lo ſpirito del vino, in ciaſcuna

libra del quale vi ſia ſciolta per mez

zo dell'infoſione, oncia mezza d'ot

tima Mirra, che con tale diligenza ,

non ſolo s'accreſcerà ad eſſi eſtratti

la virtù (maſſime in quei, che ſono

appropriati per prouocare i meſtrui)

mà anche ſaranno ſicuri di non pu

trefarſi col tempo; il che ſuole ſocce

dere quando ſono fatti con lo ſpirito

ſtratti, -

D E I M A G I S T E R 1 l. -

i ſi SiValunque operatione Chimica ſi può chiamare con que

& Q già ſto ſpecioſiſſimo nome di Magiſterio, onde Meſue ne

3) adorna la manipolatione dell'Oglio de Lateribus, dicendo

È Sigli; chiamarſi Oleum Philoſophorum & Perfecti Magiſterii. Mà ri-dis

ſtrettamente Paracelſo definiſce il Magiſterio in queſta forma, eſ oisiº

Arcanum e naturalibus rebus extraitun, abſque vlla ſeparatione elementali, qua

catera preparari conſueuerunt, ſola tamen additione, rerum aliarum, è quibus,

quod extractum eſt ſeparatur. -

-

ll Tirocinio Chimico dice Magiſterium eſt, quando corpus mixtum itàpre

paratur arte Chymica, citra extractionem, vt omnes eius partes homogenea ſeruen

turº in mobilierin, vel ſubſtantia, vel qualitatis gradum reducie, exterioribus

impuritatibus ſegregatis. -

Ma più particolarmente io direi così Magiſterium oſ Ens Medicum mº

ſtruo corrodente ſolutum, di ſpiritu repercutienne precipitatum, a fine di vnire le

parti nobili homogenee, e di ſeparare le feccioſe, 8 eterogenee; ben

che non ſempre vi ſia biſogno di precipitare eſſe parti homogenee con

lo ſpirito ripercutiente eſterno, perche alcuni meſtrui corrodenti,come

ſono li ſughi di Limoni, di Agreſta, e ſimili, dopò che hanno corroſo

qualſiſia materia lapidoſa, perdono la forza, e così precipita da ſe la pol

uere del miſto già corroſo.

Queſta ſorte di magiſterio particolare,ſ fà con intentione di eſaltare il

miſto in grado, che acquisti più attiuiti, onde Paracelſo dice, Magiſte

ria adeo efficacia ſant, vteori vncia ſemis, piùs operetur quàm ipſorum corporis

vncie centum, quod ideò vix centeſima pars eſſentia quinta ſt.

l magiſteri con tutto ciò ſi poſsono cauare da gl'animali, minerali, e

da Piante, e ſi dice che trà il magiſterio,e la Quinteſsenza ſi troua, dice il

Portº certa differenza, che quella ſegue la natura del miſto, là doue il

magiſterio ſegue le qualità degl'elementi, onde il medesimo Porta di

finisce il magiſterio così, Magiſterium igitur eſt, quod prater ſeparationem

Elementorum è rebus extrabi poteſi.Eſſentia Quinta ſapiſſimè,colores, tinitura ſem

per ac Magiſteria colores non ſequuntur. - MA

fi



- P A R T E T E R Z A s 1 19

Roſa, , Adriano Minſicht prepara il Ma

i" Queſto Magiſterio hà le medeſi-s"Fo" fà in º,

me virtù delle Perle, ma in grado queſto modo.
-

più eſaltato 22e temperie, 6 iribus | Pigliaceto diſtillatolibre 4, Roſe Magiſ de

Agrafataldègnalanter, dice il Tiro- | roſſe oncia vna fa l'infoſione, e di ta- Coralli

i"i" coloratoſi ſerue" meſtruo, Roſato,

ſpiriti vitali, é il cuore toglie i deli, nel quale ſcioglie i Coralli, come ſi è

qui d'animo, e le palpitationi del detto di ſopra, ma per fare precipi
c "i eccita l'appetito venereo,re- tare il Magiſterio, adopra lo ſpirito,

ſiſte di più" malinconia; gioua di Vetriolo invece di oglio di Tarta

alleystigini. Conforta la memoria. I ro , e come è fatta la precipitatione,

º il fetº nell'vtero, eſicca anche " meſtruo, & eſicca il Magi
tutti gl'humori triſti dentro il no- |giſterio ſenza lauarlo, acciò non ſe

ftro corpo, e lo preſerua da vari li lui l'acidità i" ſpirito del Ve

morbi.Arthmano ne dà vini" " con la tintura delle Roſe -

c9a vino, è ſtomaco digiuno e dice. Nel iſti modo ſi fa il Magiſterio

"li" fiori di Peo

- gliatº nei dolori articolari, per cor-nigi medicamento celebratiſsimo per

"robºrare gl'articoli. Anſelmo Boe- l'Epileſſia
"º tio fa delle Perle la Quint'eſſenza, i

-

MAGISTERIO DI PERLE.

) Erle Orientali, macinate, ſi pon

gono in vaſo di vetro di collo

lingo, e" ſe gl infide aceto di

ſtillato, e ſi digeriſce per 24.hore in

luogo caldo, 6 alla parte chiara fel

trati del licore, gittaui ſopra oglio

di Tartaro, fatto per deliquio, eve

drai la materia bicheggiarſi, come i

latte i ſoprainfondi acqua comune,

e digeriſci, ei""
del vaſo vna paluere bianchiſſima- i

Si ſepara per decantation l'acqua?
e di nuouo ſe gl'infonde l'altra e ſi

meſchia, e poi" che ſarà la reſi

denza della poliere bianca, ſi ſepara

acqua come prima i ripetendo cosi

trè è quattro volte, finche reſti ſepa

rata ogni acrimonia i finalmente la

poluere ſi fa ſeccare con poca acqua

nel medeſimo modo che diceſſimo

farſi la tintura si Coralli. Et oltre 3

delle virtù, che diceſsimo hapere il

Magiſterio di eſſe, gli" an

che facoltà di reſiſtere contro i vele

ni, di mitigare le febbri ardenti,eto

gliere la ſete di cacciare le pietre dal

corpo, e far orinare e di corrobora

1e le parti neruoſe, di cacciare l'A-

i" morbo caduco, e

doma la frenitide. Gioua à i Tiſici,

maraſmatici,3 alla magrezza ſimile.

Seda il luſſo hºmorroidale, gc.

Pice ancora Boetio, che ex matre

Perlarº caden ieri, qua ex Perli

poſſant, negue minores habent vires,ſed

prorſus eaſdem. - -

MAGISTERIO DI CORALLI

Roſſi. - - ,

N El" modo delle Per

N ºf an Martino diceralli, - -

Mondifica eccelletemente il ſan

gue in tutto il corpo, reſtituiſce il

priſtino vigore della ſanità, ferma il

fluſſo dell' vtero, del ventre, e dell'

hemorroidi . Robora il cuore, e lo

ſtomaco, 8 apre tutte l'oſtruttioni

delle viſcere, diſſolue il ſangue con

elato: gioua all'Hidropiſia conull

"""
ne della matrice. La doſa e di grani

dieci,ad yno ſcropolo, o due,ſecodo

l'età e la vehemenza del male.

MAGISTERIO DI SATVRNO.

Ale di Saturno criſtallino, quato

a) vorrai, ſolui in acqua roſa, poi

ſoprainfödi à goccia a goccia lo ſpiri

to di Vetriolo rettificato, finche ac

quiſti colore di latteio feltra

per carta emporetica, ſopra la quale

due cordiali, ſeccalo, e ſerbalo.Adri

di Saturno, cioè di Piombo,nei tiſi

ci,ettici, febbri ardenti, é altre infº
- - - - - ma

-

rimane il Magiſterio bianchiſſimo il

quale dolcificarai, lauandolo cºac-.

ano Minſicht Medico Germano, di

| fama immortale 3 vſa il Magiſterio

Facoltà,

S vſo.



rzo TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

Facoltà a

& vſo.

mationi interne; Di più nella Quar

tana, affetti di milza, colica, e Lue

venerea, ſi ſtima gran ſecreto. La

doſa è da grani 4. a ſei con vehicoli

cögrui,e ſpecifici. Per vſo eſterno ſi

adopra con gran giouamento nella

putredine della bocca, 8 vlcere ma

ligne, canceroſe, Saturnine, lupa,ſi

ſtola, fuoco perſico, cotture, puſtole

roſſe della faccia, roſſore degl'occhi

&c.

- - - -

- - -

––

A G G G I v N T A

MAGISTERIO DI STAGNO.

TD Iglia di calce di ſtagno riuerbe

rata, ponila dentro d'vna boc

cia di vetro, e ſoprainfonditáto ace

to diſtillato, quanto ſoprauanzi la ,

poluere cinque dita trauerſe : fà dige

rire per giorni otto, riſcalda poi det

ta materia,ma in modo, che né bol

la,e poi paſſala per carta emporeti

ca. Piglia poi la parte chiara raffred

data, e di ſopra inſtillaui à goccia è

goccia d'orina di putto ſano, e ben

feltrata, quanto baſta à fare perfet

tamente la precipitatione, quale la

ſciarai ben poſare in luogo freddo

per hore ventiquattro i ſepara poi il

licore, che ſopranata, e per vltimo

dolcifica la reſidenza con lauarla tre

o quattro volte con acqua comune.

Finalmente ſi ſecca, e ſi ſerba.

Vale vtilmente per l'iſteſſi affetti,

ne quali vale il fale di Stagno,piglia

andole con acque appropriate.

/
-

-

–
-

MAGISTERIO DI PIETRA BE

zoar Orientale.

; I meſtruo per ſoluere la Pietra

I Bezoar, vuole il Minſicht , che ,

debba eſſere così:Salnitro purgato , e

ſpirito di Vetriolo rettificato, parti

vguali, diſtilla per ſtorta di vetro ci

fuoco regolato di quarto grado, ſe

para lo ſpirito, 3 aggiongi altretan

to di ſpirito di vino alcolizato, e

cohoba due volte, la queſto meſtruo

ſciogli la poluere di Bezoar, ſecòdo,

| MAGISTERIO DI GOTTA

che diceſſimo farſi delle Perle, poi

feltra per carta emporetica, e ſopra ---

queſta ſolutione chiara gitta a goc

cia à goccia aceto diſtillato, è ſugo

di cedro chiarificato, e vedrai preci-.

pitare nel fondo il Magiſterio di Be

zoar in poluere ſottile, e del rimang

te, opera come diceſſimo del Magi

ſterio di Perle. - -

Queſto nobiliſſimo magiſterio va

le eggregiamente contro qualſiuo

glia ſintoma & effetto maligno,e cô

|tro tutti i praui vapori, che offendo

no il cuore, e ſpecialmente doue ſi

oſſerua putredine, e qualità calda; e

; finalmente ſi adopra in ogni coſa ,

doue conuiene il Rezoar, mà queſto

con grande efficacia,

La doſa è da dieci, ſino a quindici

grani con acque diſtillate,

MAGISTERIO DI SCAMONEA,

Camonea perfetta quanto ti pia

A) ce; ſolui in ſpirito di vino, e la

parte,che ſarà chiara farai diſtillare ſi

ino alla metà, e poi ſoprainfódi acqua

di Roſe, quanto giocº carai neceſſaria

à fare precipitare la Reſina della Sca

monea puriſſima, priuata da qualſi

uoglia qualità velenoſa, acre,e mor

dace, & inſieme priua di ogni nau

ſeoſo ſapore, 8 odore, ſepara l'hu

midità, che ſopranuota , & eſicca il

Magiſterio.

La Scamonea in queſta maniera i Facoltà,

preparata purga ſenza alcuna leſione º vº:

e nauſea, l'vna, e l'altra bile, e con

gran ragione dice Minſicht, che vive ,:

imitius,ſuauins, di nobilius catharticum

in rerum natura inueniri poterit. La do

ſa è ſcropolo mezo, à ſcropolo vino,

con le Conſerue, è altri vehicoli ap

propriati.

gomma.

- On la medeſima regola ſi fà il

magiſterio della Gottagomma, Facoltà,

il quale purga gl'humori ſtroſi, e º &vº

craſſi;Catharticum incomparabile, quod

magnifaciendum,crc.dice Minſicht.La

doſa è da dieci, ſino a venti grani.

Il medeſimo Autore deſcriuela ,

Gottagomma Roſata la quale ſi fà cô
vn
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Faceltà,

& vioè

Facoltà,

8 vſo

Facolº i

& vſo.

vn oncia di Gottag5ma poluerizza

ta, meza oncia d'acqua di Cicoria ,

vna dramma di ſpirito di Vetriolo,

meſchia, e fà ſuaporare l'humidità in

vaſo di vetro, con pochiſſimo calo- i

re, finche la materia ſi faccia di color

terreo. Queſta poi poluerizza, 8 ag

giongi Roſe Roſſe oncia 1. Sandalo

roſſo dramme 2. ſoprainfondi ſpirito

di vino, e cauane l'eſſenza, la quale

feltrarai per carta emporetica; fà poi

eſalare il meſtruo, e così hauerai l' -

Eſtratto robicondo, molto grato al

l'occhio. - -

Vale à tutti quei mali, che diceſſi

mogiouare la Gottagòma; mà que

ſto è più ſicuro, 8 immune da quei

cattiui mouimenti, che fà eſſa Gotta

gomma, ſemplicemente pigliata. La

doſa è grani 15. a 21.

MAGISTERIO DI GIACINTI,

Robini, e Smeraldi.

Veſte Pietre, ſottilmente ma

cinate, ſi fanno calcinare con

vgual parte di fiori di Solfo, à fuoco;

di riuerbero, e poi ſi lauano perfetta

mente, per togliere l'empireuma del

Solfo, e dopò hauerli fatto ſeccare, ſi

fà la ſolutione nel modo, che diceſſi

mo delle Perle,e Coralli, e così pari

mente cò l'oglio di Tartaro ſi fà pre

cipitare nel fondo del vaſo il Magi

ſterio, che ſi potrà cauare ſeparata

mente da ciaſcheduna di eſſe Pietre º

pretioſe, e poi dolcificarlo con l'ac

ua dolce, lauandolo più volte. ;

ll Magiſterio de Giacinti e rime

dio ſpecifico contro lo ſpaſimo,e có

ti'attu l'd. º

Il Magiſterio de Robini, reſiſte alli

veleni, peſte, 8 a tutte le corrottioni

del corpo.

il Magiſterio di smeraldi ſoccor.

se peculiarmente all'Epileſſia. i

MAGISTERIO DI PIETRA GIva

daica, e Pietra Lince,

S I preparano con l'iſteſſa regola

dei ſodetti.

Sono rimedio preſtantiſſimo con

tro la ſoppreſſione d'orina, e per ro

pere e cacciare le pietre dal corpo.
-

º

!

Parte Terza. -

MAGISTE RIO DI PIETRA

Lazola,

Osì pariméte ſi fà il Magiſterio Facoltà,

della Pietra Lazola.Singolare, º º

purgatiuo dell'humore atrabilare, e

preſtante medicamento contro la

mania, e melancolia.

MAGISTERIO DI TARTARO,

ò Tartaro Vetriolato.

Glio di Tartaro,fatto per deli

quio,come diremo a ſuo luo

go oncie 4. ſpirito di Vetriolo on

cie 2. Lo ſpirito di Vetriolo ſi pone º

ſopra l'oglio di Tartaro è goccia, a

goccia, e vedrai vna grande ebolli

tione,e poi vn coagolo bianchiſſimo:

l'humidità, che ſopranuota à queſta

materia bianca ſi fa eſalare,ò diſtilla

re con fuoco lento, finche reſti ſecca,

come ſale la materia nel fondo del

vaſo, ſopra della quale infondi ſpiri

to di vino, e diſtilla trèvolte, 8 ha

uerai il Magiſterio di Tartaro, che »

Oſualdo Crollio chiama Tartaro Ve-Tartaro

triolato & altri Tartaro eſentificato. Fºntifi

La doſa è da ſcropolo mezzo, ad ficato

vno intiero. -

Trà i medicamenti digeſtiui ſi può racolti,

dare il primo luogo al Tartaro Ve- & vſo.

triolato;E di più vale all'emicranea,

morbo Regio, S. ad ogn'altra oftrut

tione delle viſcere, pigliandoſi con

vino bianco nell'aurora per molti

giorni, ſecondo il biſogno. Nel mal

di Pietra ſi piglia in acqua di Petro

ſello, è vino bianco.

Si eſperimenta efficaciſſimo in de

tergere, e di ſoppilare i reni, piglian

doſi con due oncie di Giulebbero

ſato , e mezz'oncia d'acqua di Can

nella;beuuto con acqua di Cardo be

nedetto, prouoca il ſudore, S: eſpur

ga gl'humori craſſi, e ſeroſi nell'Hi

dropici, meſchiato con mele roſato

ſolutiuo,e vino Enolato: ripetito più

volte. -

Nella ſoppreſſione di meſtrui ſi

adopra con ſciroppo d'Artemiſia, è

Bettonica, è mele roſato, è ſciolto in

acqua di pulegio, ma nei tempi vici

no al meſtruo.

Si dà vltimamente nelle febbrili

ghe, che fanno precipitare i corpi in
VI) a
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yna Cacheſſia,ò Hidropiſia, e nelle | è Sole, e così hauerai il Magiſterio,

febbri melancoliche, e pituitoſe. Si dà i latte,ò Butiro di Solfo,benche ſi tro- 1 - , 1 :-

con oſſimele, è acqua di Boragine. ua anche chi lo chiama Solfo biaco ,iº bii

Nella melancolia Hipocondriaca co gremore di Solfo, e ſopreminenza ºsmos

aggue appropriate
di Solfo. di Solfo.

Purga per ſeceſſo, meſchiandoſi i -

con medicamento ſolutiuo; Et oltre

dei ſodetti modi ſi può vſare nel vi

no, diſſoluendo vn oncia di eſſo in

3. libre di vino, e poi meſchiare que

ſto vino con il decotto paſſulato, e

beuerne più volte il giorno riſolue il

Tartaro ne i corpi humani efficace

mente, , -

Il Beguino per renderlo più effica

ce ſolutiuo, e ſalutifero nelle febbri

Crollio attribuiſce à queſto Ma

giſterio molte prerogatiue, e primie

ramente dice eſſere Balſamo dell'

humido radicale. Conforta le forze »

naturali; purifica il ſangue da tutte

le impurità, di doue vengono origi

nati molti morbi . Preſerua a ne he »

dall'Apopleſſia,conuultioni di nerui,

le pra, e dal morbo Gallico . Per li

mali del Polmone, queſto è rimedio

ſpecifico, e di più preſerua, e ſana l'

nº datur preſtantius, gitta ſopra il Ma- i te,conſuma, 8 eſicca il fluſſo del ca

iſterio di Tartaro la ſolutione chia- po, conforta il cerebro; Impediſce »

ra della ſcamonea, fatta cò lo piro che non ſi generi ventoſità nel ven

di vino, e poi fa diſtillare per bagno il tricolo, e nella colica. Con la ſua pe .

maria,e così reſta vinita l'eſſenza del- culiare côfortatione, gioua à gl'etti

la Scamonea cò il Tartaro Vetriola- ci, e troppo magri,meſchiato con ac

to, e la proportione di tale miſtura, ſi qua di Cannella, acciò ſi diſſolua in

regola, che per ogni ſcropolo di forma di latte liquido, e con acqua

Tartaro Vetriolato, poſsano reſtarui di Toſſillagine gioua euidentemente

croniche, che perciò dice; Arcanum | Aſma;Toglie la toſſe antica,e recen

8. grani di Scamonea. il à i Tiſici, agendo nell'humido radi

M A GI STERI O , L ATTE,

ò Butiro di Solfo.

Iglia fiore di Solfo parte vna, ſa

le di Tartaro parti trè, ſoprain

fondi trè libre d'acqua comune in

vetro capace, e fa digerire in arena:

per 24 hore, poi agomenta il fuoco,

finche l'acqua quaſi bolla, 8 il Solfo

ſarà ſoluto, all'hora feltra queſto li

core così caldo, e della parte feltrata

poni vna portione in vn altro vaſo

di vetro, e ſoprainfondi, ſtillando,

aceto diſtillato, e vedrai ogni coſa si

mutarſi, con efferueſcenza, in latte º

biance ſpeſſo, e così farai è poco è

poco di tutta la ſolutione, che per

renderla pri bianca, dourai, mentre

vi gitti ſopra l'aceto, andare in luo-.

goalto, perche cadendo l'aceto da i

alto cagiona maggior efferueſcen

za,e così più bianchezza, poi vniſci

tutti i licori lattiginoſi in vetro capa

ce,e riponi in luogo tepido, finche il

Magiſterio di Solfo cala in fondo in

hipoſteſi biaca. Decanta poi il licore,

che ſopranuota e con reiterate laua

ture, dolcifica il Magiſterio di Solfo;

vltimamente digeriſci cd acqua cor

diale, S eſicca ſenza fuoco in Stufa,

cale.Nei dolori articolari, Podagra,

Sciatica, e ſimili morbi, non ſi può di

re quanto ſia gioueuole,cò affermare

che à guiſa di fuoco occulto coſuma

il morbo,non altrimente, che il fuo

co volgare conſuma il legno,

Si adopra in diuerſi modi; Se ne a

poſſono formar Trociſci,con la pol

uere di zucchero candito,facendone

paſta cò la Gomma dragante, ſciol

ta con acqua roſa. E la doſa ſarà vna

dramma di eſſo Butiro, con due on

cie di zucchero, e partire queſta maſ

ſa in dieci parti, e pigliarne poi vina

la mattina, e l'altra la ſera. Si puòan

che meſchiare con i ſciroppi appro

priati. Ma il modo più lodeuole e di

meſchiarlo con vehicolo humido di

ce il Tirocinio Chimico, e perciò ſi

dà nell'acque diſtillate di Meliſſa -

Lauendola , acqua Epilettica, ac

qua di Cannella, è ſpirito di vino, e

con queſti ſe ne me ſchia tanto, qua

to baſta à rendere i licori biancheg

gianti, come latte fluuido, e ſi piglia

poi mattina, e ſera alla quantità d'vn

cucchiaro, e ſono così certe, S. eui

denti le inſigni virtù di eſſo Eutiro

di Solfo , che hauendole più d'-

ogni



; - P A R T E T E R Z A : 123

ogni altro eſperimentate il Conte,

d'Altafiamma Germano , comprò

queſta ricetta dal ſuo primo inuen

tore, che fù il Medico del Principe,

Anhaldino, chiamato il Dottor Sa

muel Sckegal, e dicono che li furo

no sborſati cinquecento ducati.

Circa le mie particolari oſſerua

tioni, fatte ſopra tale Magiſterioſo

no molte, e ſpecialmente intorno al

fiore di Solfo, dico che ſe ne troua di

due maniere, naturale, cioè, 6 artifi

ciale, che ſi compone, come diremo

al ſuo proprio capo, é ambedue ſo: i

no materia, pertal Butiro ; ma il più

perfetto fiore, ſarà il naturale, che ſi

troua in certe cauerne nelle Solfata

tare di Pozzuolo , che riſplende co

me vetro. Tale anche, è quel ſolfo,

che è lucido, e diafano che viene da

Gallipoli. Secondariamente quando l

Si farà poi ſeccare in ſtufa, è al Sole,e

non al fuoco, e prima di ſeccarſi, vi ſi

meſchiarà vn poco d'acqua di Can

nella, còſeruádoſi in forma di Butiro,

di doue hàpreſo il nome, béche que

ſto glielo dà il ſapore,che ha metten

i doſi in bocca, che ſi fà ſentire graſſo,

come Butiro, mà il modo più ſicuro

è di conſeruarlo in poluere, e però

dopò d'hauerui poſto l'acqua di Can

nella ſi farà diſſeccare del tutto.

MAGISTERIO DI svoCINO.

Iſſolui raſura di Succino, il più

bianco, che ſi può hauere,nel

i lo ſpirito di vino alla quantità che lo

ſoprauanzi quattro dita, e fallo dige

rire in vaſo di vetro di collo lungo,

ben ſigillata la bocca di eſſo, per ſpa

tio di vn meſe, che all'hora ſarà ben

colorato lo ſpirito di vino. Separa il

nel feltrare queſta ſolutione, ſi oſſer

ua che il Solfo, non è tutto ſoluto, ſi

dourà riporre di nuouo à digerire col

acqua, e ſale di Tartaro, e ſeguire l'

operatione predetta. Dopè la preci

pitatione del Butiro, che caua nel fi

do del vaſo, ſi dourà decantare il li

core,che ſopranuota, e lauare molte,

e molte volte il Butiro con acqua ,

finche,non ſi veggano nel Butiro al

cune impurità, ne ſi ſenta tato quel

la ſua puzza grande, che concepiſce

quando ſi ſolue, e vi ſi gitta l'aceto;

- -

- D E L L E

le Feroleſi cauano dal

FECOLA DI BRIONIA.

I caua freſcamente di terra la ra

dice di Brionia,e ſi metta polita

mente con il coltello, radendo tutta

la parte ſoperficiale, e poi ſi dourà la

uare diligentemente,e grattare, è pe

ſtare minutamente, e con ſacchetto

di tela bianca, cauarne il ſugo per il

Torchio, il quale riponerai in luogo

freddo ben coperto,perche in 24.ho

re cala nel fodo vna parte farinacea:

decanta il licore, e raccogli la Feco

gregiamente a quanto ſi è detto

chiaro per inclinatione, e fallo ſua

porare ſino alla meta.

Queſto Magiſterio, è pure licore » Licore di

di Succino non rieſce ingrato comeSºº

l'oglio diſtillato di eſſo, e gioua eg

1O

uare l'oglio di Succino. g - -

La doſa è di 15. fino a 2 o granico

acque è ſciroppi appropriati.

Helmontio di tal licore ſcrive Nil

ſaltem ſtomachi, inteſtinis, neruis,imò,cº

cerebro eſt gratius, Succino in vini ſpi

la,che è ſimile all'Amido, e per farli

reſtare la ſua bianchezza,

ParteTegaa.

douràl

ritu reſoluta - -

F E c o l E

e Radiche farinacce, nel modo, -

che ſegue. -

- -, - 1 - - - - - -

ſeccare, diuiſa in più albarelli, e,

guardarſi di farli vedere il Sole, per

che li toglie la bianchezza.Le feccie,

che rimangono ſotto il Torchio, ſi

poſſono peſtare in mortaro di mar

mo polito, e ſoprainfonderui acqua

comune, meſchiando bene, e pari

mente ritornarai à cauarne il licore

per il Torchio, perche aſſieme con

º l'acqua ſi caua non picciola portio

ne di Fecola , ponendo a fare la reſi

denza,come di ſopra, e così ripeterai

altre volte, finche vedi, che non ſe ne

caua più di quella parte Farinacea.

Queſto è vn ſingolare mondifica

Q- 2 tiuo
- -
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Facoltà»

& vſo,

caldo, che quaſi non vi ſi può tenere

conda volta con il zucchero candi- .

chi, che ſaranno tutti eleuati, muta il

dandoſi troppo il cappello, i fiori ſi

riuo della matrice, e vero medicame- come ſono la febbre quartana, Ca

to vterino, che vale contro tutte le º

ioffogationi matricali. Si piglia in

pillole alla quantità di quindici, ſino

à 2 o grani meſchiandoui vn poco di

Caſtoreo, o Aſafetida.

FECOLA DI RADICE DI ARONE

| r Osi parimente ſi prepara la Fe

cheſſia, 8 c.

ricola pi RADICE DIRIDE.

Facoltà »

& vſo
cola dell'iride, la quale èrime

dio ſingolare contro l'Hidropiſia, &

- - - - inſieme eſpurga i viti del pettò.

T El medeſimo modo, che ſi è l

detto farſi la Fecola di Brio- i FECOLA DI CENTAVREA

nia, ſi fà quella d'Arone,

Diſſolue efficacemete tutti gl'hu

mori tartarei, gommoſi, e viſcoſi

del corpo humano , che generano

durezza,8 oſtruttione nelle viſcere,

maggiore,

l i Alla radice della Centaurea ,

- D maggiore ſi caua anche la Fe

cola nel modo ſodetto; ma non rie

ſce bianca. - -

-

e ſono poi il ſeminario,radice, e fon

te di diuerſi mali lunghi, e diſperati,

D E I F

FI O R E DI SOLFO. .. .

Ono diuerſi i modi di fare il Fin

N re di Solfo;mà il più ſicuro è quee

ſto:Si ponevna pignatta ben vetriata

ſopra vn fornello, ben lotato, acciò.

non traſpiri il fuoco , e di più la pi- i

gnatta dourà tutta per di fuorilotar

ſi, & accomoda il cappello di vetro

ſopra la pignatta, e dà fuoco di car

boni: quando poi il cappello è tanto

ſopra la mano, all'horagitta dentro

la pignatta trè,ò quattro cucchiari di

Solfo giallo,groſſamente polaerizza

to,ecuopri ſubito col cappello di ve

tro, e vedrai poco dopò apparire nel

cappello alcune gocciole di materia

aquea, e dopò mez'hora aſcenderan

no i fiori elegantiſſimi, e come giochi

cappello, e poni nuouo Solfo nella ,

pignatta,ripetendo l'operatione, fin

che ne haurai raccolta quella quan

-

-

ci, che calano al petto. Preſerua dall'

- Vale queſta per tutti i viti del fe- Facoltà,

gato. it ºvº

i - e -, - - ,

I s- O 'R l. i -'' -

; - : :: :: 1 ,

del ſolfo; meglio ſarà meſchiare con

i fiori, già ſoblimati, la poliere del

zucchero candito, che per eſſere cri

ſtallino, non hà biſogno d'altra ſo

blimatione. 2

Nella peſte è gradiſſimo curatiuo,

e preſeruatiuo con eſtratto d'Enola

Cápana,opera miracoloſaméte nel té

po dell'infertione. La doſa è di dram.

1. con acqua di Cardo ſanto, è con

Teriaca, o con vn'oncia di ſciroppo

di Cedro,e due oncie d'acqua di Me

liſſa. Queſta beuanda cura, e preſer

ua, ſenz'altra medicina, dalla peſte

Pleuritide, tutte e qualſiuoglia pu

trefatti oni & apofieme. Si adopra in

ogni male,doue vi è neceſſità di eſic

care: pigliate con vehicolo conue

niente, prouoca il ſudore nel morbo

Gallico; è gioueuole in tutti gl'ef

fetti del Polmone, Aſma, toſſe anti

ca, e recente, e nei catarri flemmati

Facoltà,

& vſo

tità che ti piace. Auuerti di non dare

il fuoco più gagliardo di quel che ri

cerca queſta operatione,perche ſcal

liquefanno, e cadono in licore den

tro la pignatta, e così perdereſti l'

oglio, 8 il ſonno. -

Il Tirocinio li fà ſoblimare la ſe

to, il quale, non ſolo non aſcende ,

eſſo i ma neanche fa eleuare i fiori

Epileſſia, e da tutte le febbri - .

f, doſa è dram. 1. nelle cure coatte;

mà nelle preſeruatiue grani otto, è

dieci. Si poſſono meſchiare con zuc

chero, e cò Gomma dragante, ſciol

ta con decotto pettorale : Se ne for

mano Tabelle,auuertendo di no dar

la alle Donne grauide, perche pro

uocano i meſtrui, i

-

: º Sºtº2 SNE: 23 . :

l - - - - - - è º - - - - - -
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FlORI DI BELGIOINO. ſoblimatione, raccoglierai ſpeſſo,

- - nella carta i fiori di Belgioino,bian

S I poluerizza groſſamente il Bel- chi come neue. -

gioino, e ſi pone in pignatta ri- Vagliono all'Aſma,8 a tutti i mali Facoltà,

tonda col piede, e ſi chiude la bocca del Polmone. La doſa e ſcropolo me-º º

con carta emporetica, rauuoltata in izo con licori, è ſciroppi appropriati.

forma di manica d'Hippocrate, cioè | i Eſternamente ſi adopra à i ſtarnuta

come vn coppo,ò cartoccio, che dir menti, é al roſſore della faccia, me

vogliamo, e dando di poi di ſotto la ſchiato, 8 vnto con Pomata, o Buti

pignatta il fuoco proportionato alla l romaiale.
-

D E i s A L 1.

i fa Si Ve ſorti di Saliſ trouano nei miſti Elementari, cioè vino

- D 3N eſsentiale,detto da altri Sale Volatile,e l'altro Sale,fiſso-Gio:

ºl Pietro Fabro, dice omnibus ineſi ſalvolatile, tamquampars ma

È Sigi; teriali eſentialitº ſaltaum, quod ſfºndamentum, 6 baſi om

nium aliarum eſſentialium partium. ll ſale volatile, è eſsen

tiale diff riſce dal ſale fiſso,perche come vuole anche Fabro, habet ſecum ,

vnitos ſpiritus vitales, qui eius corpus penetrando, alleniant, ci attenuant, c ſic

volatile faciunt, c ſic ſpiritus, qui inuiſibiles ſunt, viſibiles funt, c corpus, quod

ſua natura, frum, di permanens eſt, volatile reddant. Il modo però generale,

che ſi tiene dai Chimici, per cauare il ſale volatile, ſemplicemente dai

vegetabili è il ſeguente. i - -

Piglia vna dell'herbe, dalla quale vuoi cauare il ſale eſsentiale, e caua

ne il ſugo,peſtandole perfettamente nel mortaro di marmo, con il piſtel

lo di legno, e poi ſpremendole per il Torchio. Queſto ſugo ſi dourà de

purare e feltrare à fine di renderlo chiaro, 8 in ciò potrai anche ſeruirti

della chiara di ouo. Quando dunque ſarà depurato,ſpumato, e chiarito,

lo farai cuocere in vaſo di vetro,finche acquiſti conſiſtenza di mele liqui

do,che ſarà per eſsempio, conſumare poco meno di due terze parti; la

ſcia poi queſto ſugo cotto con l'iſteſso vaſo di vetro in luogo freddo per

cinque, è ſei giorni, che trouarai un ſale criſtallino, che ſi aſsomiglia al

ſal Gemma; laualo con la ſua propria acqua diſtillata, 8 eſiccalo. Con

queſta regola ſi può cauare il ſale eſsentiale dall'herbe, e ſpecialmente

ſono in uſo le qui sotto notate. -

SALE DI CARDo SANTo i saLE DI ASSENZO.E DIMENTA

eſſentiale. - - i

. . . . . . ) , Onfortano lo ſtomaco, al peſo fºcoltà»

M" eggregiamente il ſudo- divno ſcropolo,cò vino biaco,º

i". respigliandone trè, è quattro i

grani con acqua appropriata. SALE DI ARTEMISIA.

SALE DI AGRESTA. D Rouoca i meſtrui con acqua di Fasole,
- - e P Artemiſia, & vſo.

Facoltà, Stingue la ſete à i febbricitanti,

& vſo tenedone in bocca alcuni grani | CRISTALLO, CR E M ORE,

o Sale eſſentiale di Tartaro.

ſtessevan Esa Iglia Tartaro di vino biaco,pol

uerizzalo, e fallo bollire in qua
- - - - - tità

-
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Facoltà,

&vſo:

tità d'acqua comune, in vaſo di terra

vetriato, è di rame ſtagnato,finche º

ſarà buona parte di eſſo Tartaro ſo

luto, all'hora così caldo paſſalo per

manica d'Hippocrate, è pano di lino

ſtretto, poi la parte più chiara, poni

in luogo freddo, acciò più facilmete

ſi coagoli eſſo ſale; decanta poi l'ac

qua,e raccogli il ſale dal fido, e dal

le parieti del vaſo, e laualo cô acqua

comune, 8 eſiccalo,e queſto è il cre

more di Tartaro, che ſe ne vorrai i

criſtalli, ponerai di nuouo eſſo Cre

more cô quantità di acqua a bollire,

come ſarà ſoluto tutto, laſcia il vaſo

ſopra il fuoco,finche ſi raffreddi,pian

piano da ſe medeſimo, che ſarà frà

24 hore, e così trouarai il ſale di

Tartaro traſparente, come criſtallo,

di doue ne ritiene il nome, queſto ſi

dourà lauare,& aſciugare.

Si trouano alcuni Autori, che per

Cremore di tartaro fanno pigliare º

quel pano, che ſi vede andare a galla

mentre bolle il Tartaro nella Calda

ia, mà tale operatione è molto tedio

ſa & anche di poco, è niun profitto.

I Criſtalli, ſale è cremore di tarta

ro, piglianſi per bocca; Hanno virtù

d' incidere, e detergere gl'humori

craſſi, e tartarei, e di aprire i meati

oſtrutti, e nella melancolia Hipocó

driaca, ſi può dire vinico rimedio.

La doſa è dramma 1.con brodo, è

altro licore appropriato.

Hauendo fin qui diſcorſo, e dato

gl'eſempij del ſale volatile, dei mi

ſti, reſta hora di trattare del ſal fiſſo,

detto Elemetale, che ſi caua da ime

deſimi miſti, e queſta operatione da

i Chimici ſi dice ſale per inceneratio

ne ; mà alcuni pretendono non con

ſeruar queſti alcuna facoltà della ma

teria, di doue ſono ſtati cauati. Dico,

che tal ſorte di ſale non può hauere

tutte intiere in atto le qualità del mi

ſto, di doue ſi eſtrahe, perche final

méte il ſale nd è altro, ſecodo i Chi

mici, che vino dei trè principij, che

compongono il miſto, dunque non

può queſto poſſedere le proprietà de

gl'altri due principii , cioe del Solfo,

e del Mercurio. Hauerà bensì la pro

prietà del Sale, come ſi è detto,vno

de i tre principii. Mà diranno altri

eſſer vero, che habbi proprietà di ſa

le, mà non ſecondo l'eſigenza ſpe

cifica di doue ſi caua, mentre facen

doſi queſti dalle ceneri delle materie,

le quali perdono nel fuoco ogni pro

prietà,non gli rimane altro, che vna

comune proprietà di operare con le

qualità manifeſte e così ogni ſale,bé

che ſi caui da diuerſe piante hauerà

l'iſteſſa proprietà degl'altri, e non ,

più, mentre tutti finalmente hanno

vn'iſteſſo ſapore. Io ſopra tale aſſer

tione non mi affatigaro molto in ri

ſpondere, perche ne ha laſciato chia

ra,e dotta riſpoſta Giuſeppe Querce

tano,il quale contro alcuni fantaſmi

di vn Autore Anonimo prouò che i

ſali fiſſi, cauati da i vegetabili, per

via di calcinatione, 8 inceneratione,

herbarum humido, ſe è primigenio nul

latenuspriuari , è di più, che Tinétaras.

impreſſione, proprietates, qualitates,ſa

porem ſei odorem, colorem, ac veram

idea ſuorum à quibus extratti eſt vegeta

li potentialiter in ſe plenariè/eruarere

condita; Ne ciò deue parere paradoſ

ſo, perche confermano queſto quel

le due famoſe hiſtorie a riferite º

dal medeſimo Quercetano, che ſo

no, vna di vn certo Medico Polac

co, il quale conferuaua più di trenta

ampolle di vetro piene di cenere, di

varie piante, e ſigillate ermeticamen

te, il quale publicamente faceua ve

dere l'opere ammirande della natu

ra, cioe pigliaua vna delle ampolle,

per eſempio, doue ſtaua rinchiuſa - ,

la cenere della Roſa, e con il calore

di vna lampada faceua ſcaldare il fi

do del vaſo, e dentro di eſſo ſi oſſer

uaua chiaramente la forma, e figura

della Roſa, che pareua foſſe piantata.

nel proprio terreno, ma che raffred

datoſi poſcia il vetro non ſi vedeua

altro, che le fole ceneri. Il Polono

però non publicò il modo. L'altra ,

Hiſtoria è d'un certo Franceſe, il

quale hauendo eſpoſto al freddo vin

liſciuo ben feltrato,fatto di ceneri di

ortica, ſi congelò in modo tale,che a

rapprenſentaua al viuo, più di mille

ortiche con le radiche foglie, e ſtipi

ti,ò rami, che va Pittore nà haureb

be potuto eſprimerle di miglior for

ma ; di che lo mi ſon ſatiato di eſpe

rimentare con la liſcia di Aſſenzo, e

delle vaggine, che qui ſi chiamano

- - gon

- - -
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gondole di faue, e veramente oſſer

uai la verità di queſta ſeconda hiſto

ria così al viuo,non ſenza grand'am

miratione dei riguardanti, 8 in

quella liſcia delle ſcorze,ò vaggine di

faue, preciſamente, ſi vedeuano le ,

forme naturali delle vaggine delle

faue, rappreſentanti, come foſſero

piene di faue. Dal che ſi conchiude ,

che i ſali fiſſi conſeruano la proprietà

della forma ſpecifica, ſeparatamente

di qualſiuoglia vegetabile, di doue

ſaranno cauati. Preſentialmente l'

eſquiſito Signor Fräceſco Redi Are

tino hà rinouellato l'accennate que

ſtioni, e porta alcune oſſeruationi in

contrario delle paſſate, con le quali

nega,che nei ſali fiſſi vi ſi conſerui la

virtù ſpecifica. Riſponde il Porta ci

queſta forma, Diù ab antiquis queſiti

vtrum ſales vires rerum retineant ; in

numeris periculis factis, rerum vires ex

quibus extratti ſunt conſeruant, 6 ple

rumque acutiores. Queſte ſorti di ma

nipolationi, paſſando per le mani

degl'incapaci, rieſcono alle volte ,

inſoaui nauſeabonde, puzzolenti, di

odore, e ſapor di orina, onde, per

fuggir queſti viti, hò coſtumato la

ſeguente regola,

Si abbrugia l'herba, di doue ſi dou

rà cauare il ſale, e poi ſi pone nei

vaſi di terra crudi, e la fò calcinare »

perfettamente nella fornace de Va

ſari, e ſi conoſce eſſer tale, quando i

vaſi doue ſtà la cenere ſaranno già

cotti. A queſta cenere ſe li gitta ſo

pra acqua comune calda, è pure , e

ſarà meglio, acqua diſtillata della

medeſima pianta, di che ſarà fatta la

cenere, e ſi meſchia bene, facendone

liſcia, e poi decanta e ſopra le ceneri

gitta altr'acqua, finche ſe ne caui più

parte profitteuole; vnita poi che ſa

rà detta liſcia, dopò di hauerla feltra

ta,e perfettamente chiarita ſi pone in

vaſo di vetro a ſuaporare lentamen

te l'humidità, finche appariſca nella

ſoperficie della liſcia vna coticola;la

ſcia il vaſo coperto, in luogo fred

do, che fra due, o trè giorni trouarai

il ſale chiaro come criſtallo; decanta

la liſcia, e raccogli il ſale, il quale ſe

non ſarà chiaro, potrai ſcioglierlo di

nuouo cò la medeſima acqua diſtil

lata,e filtrare, 8 ſuaporare, come di

V

ceſſimo, e così potrai ripetere, finche

riuſciranno criſtallini. Queſta rego

la generale per cauare i ſali fiſſi, do

urà ſeruire d'eſsepio, per canare ſpe

cialmente il ſale fiſſo dai ſeguenti.

SALE FISSO D'ASSENZO, E DI

Menta.

G Iouano à côfortare lo ſtomaco,

e liberano da molti mali dif

ficili, doſ gr, 15,

SALB DI SALVIA,E DI CARDO

Santo fiſsi.

Facoltà,

&Vſo

Orrobora i denti ſmoſſi, e pre- Facoltà,

ſerua le gengiue dalla putre- & vſº.

dine, Corrobora lo ſtomaco, moue il

ſudore, e però gioua ſpecificamente

nelle febbri, e contro i veleni degl'
animali,

SALE DI POLIPODIO,

Ale à i dolori delle gionture,e Facoltà,

dolore colico, beuuto nella , 8 vſo.

ſua acqua diſtillata, doſa grana io,

SALE D'HIPERICON,

I dà cô eſperimento nella Pleu-i"ritide, al peſo di meza dramma o

in vino.

SALE D'ARTEMISIA.

Voue i meſtrui, e netta i reni Facoltà,

e veſſica, e caccia le ſeconde, 8 vſo

SALE D'IMPERATRICE,

- Oglie ogni febbre intermittéte, FacoltàT pigliandone quattro,ſin'ad otto º vſo.

grani con Rob di Sambuco, S. altri

di bacche di Ginepri.

Chi haurà attualmente febbre ma

ligna,ò peſte, beua vna dramma di

queſto ſale con vino, è aceto, e ſu di

in letto. Alla febbre terzana,e quarta

na ſi piglia con i medeſimi licori, è

acqua diſtillata di Centaurea mino

re, all'iſteſſa quatità, ripetita trè vol

te,trè horeauanti il paroſiſmo.

Pigliato con l'iſteſſi licori è certiſ

ſimo eſperimento contro il"
dl
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i" 9vſo,

Facoltà »

3 vſo.

Facoltà

& vio, S

Gallico, nel quale male ſi può anche

pigliare con ſciroppi, e pillole ap

ropriate.

Corregge, e mondifica il ſangue ,

quantunque corrotto, 8 infiamma

to; in molti è prouato.

A gl'Hidropici, 8 Itterici con ac

gua,ò ſugo di Aſséſo, al peſo di quat

tro,ò cinque grani, caccia tutti i mali

humori.

A chi haueſſe dubio di hauer be

uuto, è mangiato il veleno, ſe ne dà

vna dramma, caccia felicemente il

veleno per vomito, ſudore,ò per ſe

ceſſo. Chi haurà il fegato, milza, è il

polmone corrotto , è oſtrutto vſi

queſto ſale, e ſi libera, non ſenza gra

de ammiratione.

Contro le Lipotomie, è medica

mento preſtantiſſimo, preſo con ac

qua di Gigli Conuallij; mà con vino

vale contro la Colica.

Gioua non poco alle Donne gra

uide,che ſentono dolore, 8 anguſtia

nell'Hipocondri, perche non ſolo

ferma il dolore, mà facilita il parto.

SALE DELLE SCORZE VERDI

delle Noci.

E Rimedio ſingolare alle ferite,

del Pericranio per la ſua ſegna

tura,che ha di pericraneo, hauendo

la noce intiera la ſegnatura del capo

1ntiero. - -

SALE DE NAVIGANTI.

I fà di ſal prunella, ſal fuſo, e ſal

gemma ana oncia meza,Galan

ga,Macis,Cubebe, ana dramma vina,

meſchia, e fà poluere.

La doſa è da grani quattro, ſino ad

otto, ſpecialmete à ſtomaco digiuno,

cóforta, e gioua alla digeſtione, e pre

ſerua dalla putredine, 8 opera, che ,

chi nauiga non vomiti per mare.

SALE DE I GIONCHI ACQVA
tici.

1 dà cô giouamento gride nelle

fiſtole, pigliato di detro,& ado

prato di fuori per la ſua ſegnatura.

- - - - - - -

SALE DI SVCCINO, OD'AMBRA

gialla.

a Ifà di due modi, fiſſo, e volati- Facolº -
.N) le; Queſto ſi caua dal collo del- & vſo.

la ſtorta, dopò di hauer diſtillato l'

Oglio di Succino, agomentando il

fuoco, aſcende il ſalvolatile, che ſi

rettifica con acqua di Maggiorana»

& hauerai vn ſale Diuretico effica

ciſſimo preſo con acqua di Petroſel

lo, è Anonide al peſo di quattro,ſino

à dieci grani.Si tiene anche per ſecre

to grande per facilitare il parto diffi

cile. -

Queſto ſale meſchiato con il ſal

fiſſo, che ſi caua dal capo morto,do

pò eſtratto l'Oglio di Succino, e pu

rificati, ſi danno contro l'Epileſſia;

Con acqua di fiori di Peonia, con ,

due ſcropoli di poluere di viſco

quercino, 3 vao di eſſo ſale trè vol

te, auanti, è pure nel paroſiſmo.

SALE DI RANOCCHIE, E DI

Roſpi,

L peſo di quattro, è ſei grani,

- ſpeſſo dato a bere, con vino,

per proprietà ſanano gl'Hidropici,

facendoli orinare tutta l'acqua.

Facoltà,

8. vſo.

SALE DI CAMOMILLA.

-

v Ioua alla difficoltà d' orina , Facoltà,

beuuto con vino caldo, doſa º º

dram. I.

sALE DI SCORZE, E STIPITI DI

Faue freſche.

Pera il medeſimo, e di più fran
-, Facoltàge la pietra, e la caccia. aCOlta a

& vſo,

SALE DI GENTIANA.

loua à tutte le febbri, apre l' Facoltà,

oſtruttioni delle viſcere, e le s & vſo.

purga,e prouoca l'orina,& i meſtrui.

SALE D ANONIDE.

Range la pietra, e la caccia,e ſoc- Facoltà,

corre alle difficoltà dell'orina. & vſo.

- - - - - - -

- -

SA
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i ,

l1D è

70,

il»

l'f:

Facoltà ,

& vſo,

Facoltà,

3g Vſo-

Pacoltà »

& vſo.

Facoltà »

& vſo

Facoltà e

& vſo.

Facoltà,

& vſo

Facoltà,

& vſo.

Facoltà ,

& vſo,

Facoltà,

S vſo.

SALE DI GINESTA.

operai medeſimi effetti

SALE DI GRATIOLA.

Sana l'Hidropiſia.

SALE DI MELISSA

Muouei meſtrui, eſpurga l'vtero,

e ſoccorre alla ſoffogatione del me

deſimo.

SALE DI LEGNO SANTO.

Cura il mal Franceſe.

sALE DI SANGVE HVMANO

si fà come i predetti, medica imº

li della Veſſica,Chiragra, Gonagraº

Podagra.

SALE DI SANGVE DI CERVO,

e d'Hirco.

coticola, e laſciando il vaſo in luo

go freddo, genera i criſtalli , che ſi

chiamano ſale di Tartaro, vrile à di

uerſe operationi.

SALE DI FOLIGlNE.

Ifà nel medeſimo modo; alcuni"

però ſi ſeruono quì per meſtruo”

dell'aceto diſtillato; mà non è neceſ

ſario. Queſto ſi ſolue in humido, 8 è

opportuno per curare le Cancrene ,

& ogn'altro vlcere maligno. Arth

manno dice, che Hocſal eſt preſtan

tiſſimum curatiuum in cancro exulcera

to, di ciceroſo vlcere,ſemel atque iteràm:

venenoſitas inſtar vaporis viſibilitèr ex

trahitur, e ſi ſerue anche qui dell'-

oglio di foligine, come diremo a ſuo

luogo.

SALE DEL CRANIO HVMANO.

I caua dal Cranio, che rimane »

nel fondo della ſtorta, quando

ſe ne caua l'oglio, quel che rimane ſi

calcina, e ſi caua il ſale nel modo ſo

Si fanno nel medeſimo modo» cºl lito.

vagliono all'iſteſſi mali.

SALE D'ORINA HVMANA,

ſecondo il Quercetano,

Si fà feltrando l'orina, e poi coa

olando la medeſima, e con aceto

diſtillato, ſi fà diſſoluere,e coagolare,

ripetendo così trè, è quattro volte.

Hà facoltà grande deterſiua.

sALE DI MELE, SECONDO
il medeſimo.

Si caua dalle feccie, che rimangº

no dopo la diſtillatione di tutti i li

cori del mele; queſte feccie ſi calci

nano, e ſe ne caua il ſale con acqua

propria, o comune, conferiſce a tut

te l'ulcere putride.

sALE DI TARTARO.

Si caua dal Tartaro calcinato,diſ

ſoluto con acqua calda, e feltrata -

Queſta ſi coagola in ſale, e volendo

lo criſtallino ſi cuoce queſta liſcia

finche appare ſopra d'eſa vna ſottil

Parte Terza.

Gioua all'Epileſſia efficacemente a Facoltà,

Così parimente ſi potrà cauare il 3 ,”

ſale da tutte l'oſſa humane, ma eſ

ſendo difficoltoſe à calcinarſi, vi ſi

può meſchiare, nella loro calcinatio

ne il fiore di ſolfo, e poi cauarne il

ſale con acqua d'Iua artetica.

Queſti ſali d'oſſa humane giouano Facoltà,

preſi per bocca in poca quantità à i & vº:

dolori articolari, 8 ogni oſſo hà la

ſua ſpeciale proprietà di giouare alla

medeſima parte dei patienti, ſi che º

cauandoſi il ſale dal Cranio, conferi

ſce à i mali del capo, cauandoſi dalle

mani, alla Chiragra, e dai piedi alla .

Podagra , e ſimili, e queſto lo fanno

per ſpeciale ſimpathia, che paſſa trà

eſſe parti. -

, sALE DI PIETRA HvMANA.

Alle pietre, che ſi cauano da -

gl'huomini, che patiſcono di

pietra, ſi caua il ſale, calcinando eſſa

pietra, e poi meſchiando la calce di

eſſa cò vgual portione di ſalnitro, e

ſolfo,e riuerbera ogni coſa, finche di

uenga poluere bianchiſſima, e con
a CC
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2coltà ,

& yſo,

Anodino

minerale.

aceto diſtillato, è ſugo di Berbero

purificato, ſe ne caua il ſale nel mo

do ſolito. Caccia potentemente la

pietra da i reni, e veſſica.

La doſa è di trè, o quattro grani

con vino bianco, e ſi ripete più volte,

sA LE PR v NELLA.
-

Al nitro ottimamente purificato

libra vna, ſi laſcia fodere in ſar

tagine di ferro nuoua, con fuoco ga

gliardo, e mentre è fuſo ſe gli girta -

vn'oncia di fiore di Solfo, diuiſo in .

più volte,e ſi và meſchiando di con

tinuo con vna ſpatola di ferro, fin

che ſarà conſumata quella fiamma ,

ſolfurea ; ſi gitta poi ſopra vn mar

mo piano, e con vin altro marmo, ſi

milmente piano, ſi và premendo, e

così hauerai il ſale Prunella, bianco,

lucido e puro, che ſarà quaſi come i
vetro,

Si chiama queſto Sal nitro, è Cri

ſtallo minerale, che dir vogliamo co

si calcinato,ſalPrunella, in riguardo

che ſana l'infiammatione del Gut

tore,che chiamano Prunella, ſicome

delle fauci, e parti conuicine. Si no

mina anche Anodino minerale, per

la ſingolar ſua forza, che ha di miti

gare i dolori, quantunque originati

da cauſa calda,ò da qualſiſia infiam

matione; e di più ſi è più volte eſpe

rimentato ſalutifero contro quella ,

ardentiſſima febbre, familiare à gl'-

Vngheri; e perciò vien detta febbre

vngarica. Queſto ſale ſupera la fero

scia d'eſſa, ch'è tale, che réde le lingue

de patienti ſimili ai carboni acceſi, e

le fauci per il gran calore comincia

no ad annegrirſi. Reſtando dunque ,

tale febbre oppreſſa, e vinta dall'uſo

di queſto rimedio di quà propriame

te vien detto ſal Prunella. Oltre di

ciò è vn eſluiſito prouocatiuo d'ori

na, e di ſudore, e ſi piglia al peſo di

mezza dramma, ſino ad vna intiera,

con acque appropriate, come di Ro

ſe, Prunella, Sempreuiua, Lattuca, e

ſimili, e la quantità ſarà proportiona

tamente mezza l ibra di licore & vn

oncia di ſal Prunella, e di tal miſtio

ne darne mezzo cucchiaro , ſino è

due, ſecondo il biſogno.

Vale di più in molti altri morbi,

così interni, come eſterni, e ſpecial

mente nelle febbri; l'vſo di eſſo ègri

ide, ſicome per alterare la grande in

itemperie calda del cuore,

: Pigliatò có lo ſpirito di vino, ſeda

º la toſſe, e con acqua d'Hiſopo: leua l'

; oſtruttione del fegato, e del polmo

line, e ſana la difficoltà del reſpirare.

Reſtituiſce ancora la voce perdu

ta, e la rende ſonora, pigliandone »

i mediocremente cotto, ogni mattina

à ſtomaco digiuno i gioua anche al

bollinento di ſangue, al dolor di

i capo,vertigine, e finalmente ſi beue»

i con gran giouamento da chi haueſſe

mangiato qualche herba velenoſa i

i Tenuto in bocca, ſciolto con qual

i dramma con vn roſſo d' ouo

te il dolor dei denti.

-

- -

sALE DI VETRIOLO

L ſale di Vetriolo, è Vetriolo de

albato, ſecondo Angelo Sala , ſi

caua dal Vetriolo calcinato a fuoco

di riuerbero, finche ſi vegga apparire

di color roſſo oſcuro, auuertédo che

quando il predetto Vetriolo non ſa

rà, dopo calcinato di tal colore, ma

roſſo chiaro,quel che ſe ne cauarà nò

ſarà altro, che l'iſteſſo Vetriolo, così

nella forma, colore, e ſapore, come »

era prima di calcinarlo,ſicome per il

contrario eſſendo molto più del do

uere calcinato, cioè diuenuto negro,

e molto ſpugnoſo, e del tutto ſpo

gliato dallo ſpirito acido, ſarà poi

quella che ſe ne caua vna coſa fatua

di pochiſſima attiuità, e poco purga.

Si può anche cauare il ſale di Vetrio

lo dal Colcotare ( che così ſi chia -

mano quelle feccie, o capo morto)

che rimane nei vaſi, dopò che ſi è

cauato dal Vetriolo l'oglio di eſſo.

La prattica di prepararlo è tale. Nel

Vetriolo predetto calcinato, è nel

Colcotare, ſoprain fondi vna buona .

quantità d'acqua comune, e laſcia in

digeſtione 24 hore,muouendo il va

ſo più volte il giorno, decanta il li

core chiaro, e paſſalo per carta em

poretica, e volendo il ſale come cri

ſtallo, fà e ſalare il licore, finehe con

traha ſopra la coticola, e laſcia raf

freddare e decata il licore, e raccogli

Facoltà,

& vſo.

che licore, mitiga,e ſeda mirabilme

poi
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Terra

vetrol, trioli, come vuole Libauio, & altri

dolce.

Facoltà

& vſoa

Tetrade º

p.153.

genus affectibusſingulare, ci congru en

e de vo- Farmacopea ceiebra queſto ſale séza.
mitiuis.

poi li criſtalli,ripetédo l'operatione,

finche ſi conuerta tutto il licore, in

criſtallo, ma ſe poco curi di queſte º

apparenze,fà eſalare il predetto lico

re fino alla ſeccità,perche rimane nel

fondo del vaſo vna materia,che vol

garmente ſi chiama ſale di Vetriolo,

la quale veramente non è altro che a

Vetriolo, perche come anche aſſeri

ſce il Sala, diſtillandoſi, ſe ne caua lo

ſpirito, 3 oglio acido, come dal Ve

triolo iſteſſo.

Quella materia roſſa che rimane º

dopò l'eſtrattione del ſale di Vetrio

lo, ſi fà dolcificare lauandola ſpeſſo

finche ſe ne ſarà ſeparata tutta la ſal

ai ſedine, all'hora ſi chiama dulcedo Vi

terra di Vetriolo dolce. Hà queſta

virtù emplaſtica,e coſtrettiua, e per

ciò s'uſa negl'empiaſtri coſtrettiui, e

nell'hemorrogia del naſo.

i Circa le virtù, e proprietà del ſale

di Vetriolo ſono molte, e ſpecialmé

te è vn eſquiſito vomitiuo, e deterſi

uo inſieme;purga il petto,e lo ſtoma

co da gl'humori flemmatici,e vitioſi.

Vale eggregiamente contro l'Epileſ

ſia,Squinantia, Pleuritide, febbri pe

iſtilentiali,lipothimia, originata dalla

ripienezza degl'humori corrotti, e º

dalla bile nello ſtomaco; vccide i

vermi; deoſtruiſce il fegato, milza, e

reni, e netta i meati dell'orina. Reſi

ſte à i catarri, che calano nel petto, e

polmone.Angelo Sala inalza le virtù

di queſto ſale ſino è i Cieli,e ſpecial

mente dice queſte parole.Teſtor Dei,

c certò cuiuis promitto lettori, quod in

ter medicamenta vomitoria, tam ſimpli

cia, quàm compoſita, di quomodocumque |
preparata ſiuè mineralia, ſiuè vegetabi

lia, nullum magis vniuerſale ad purgå

dum ſuperfluitates in ſtomaco, corruptoſe

que humores in ipſius tunicis impattos be

nignum, quàm ſal Vitrioli,

Giuſeppe Quercetano, parlando

della grande vtilità che ſi caua dal

vomito nell'Epileſſia, Apopleſſia, e

ſimili affetti di cerebro, tralaſciando,

tutti gl'altri vomitiui, dice, ſed inter

omnia, hoc quod ſequitur, in omnibus idi

tiſſimum ſubſidium eſi, ſal videlicet col

chotaris Vitrioli extraitas, 3 c. e nella

Parte Terza.

paragone , e dice, che mirandos eli

ciat effectus. Le medeſime operatio

ni ſi trouano nel Vetriolo bianco na

tiuo , di che Io mi ſono ſatiato di

eſperimentare. La doſa è di mezzo

ſcropolo, ſino a mezza dramma,con

vino,brodo, è cd altro licore idoneo

al male.

SA LE D'ACETO.

Ve ſali ſi trouano nell'aceto,

vno volatile, e l'altro fiſſo. Il

volatile ſempre paſſa con l'aceto,

mentre ſi diſtilla; mà il fiſſo rimane

nelle feccie dell'aceto,dopò hauerne

diſtillato l'oglio, che percio ſcioglie

rai il capo morto dell'aceto in acqua

calda,feltra poi,e coagola, e nel fon

do rimane il ſale d'aceto , accomo- Facoltà,

datiſſimo medicamento per le pia- & vſo.

ghe fagedeniche.

-

A G G I V N T A.

Er cauare dall'aceto il ſale vela

tile, potrai fare così. Piglia d'-

aceto acerrimo, quanto vuoi, ponilo

dentro d'wn vaſo di creta cotta, non

inuetriato : laſcialo ſtare così per

quattro, è cinque giorni, che troua

rai nella parte eſteriore del vaſo il

ſale d'aceto paſſato per la creta,reſti

do poil'aceto inſipido. Potrai anco

ra in luogo dell'aceto comune ſerº

uirti dell'aceto diſtillato, che riuſcirà

il ſale più bianco. -

Con altro modo potrai pure ha- Sale vola

uere il ſale volatile d'aceto, piglian- tile d'ace

do d'aceto acerrimo , quato ti piace to .

ponilo in ſtorta di vetro a diſtillare,

e dopò, che la flemma ſarà vſcita à

fuoco piaceuole, poni vn recipiente,

quale ſia rotto in molte parti, e poi

rappezzato, all'hora chiudi bene le º

commeſſure trà il recipiete, & il col

lo della ſtorta, 8 agométa poi il fuo

co; finita la diſtillatione ſepara dalla

ſtorta il recipiente ſodetto, laſcian

doui dentro l'aceto, che fù diſtillato,

chiudendo bene la bocca di eſſo re

cipiente,che frà due, è trè giorni tro

uarai ſopra le rappezzature del reci

piente paſſato il ſale d'aceto, di co
R 2 lor



I 32 TEATRO FARMACEVT, DEL DONZELLI

lor bianco, e più nobile di quello fat

to col primo modo. -

p..,..., Sauuerte però, che quando in al

f,cune ricette ſpagiriche, di non molta

ehe ſi deb- conſeguenza, ſi leggerà l'aceto radi

º inº- cato, ſi doura intendere quell'aceto

º diſtillato, dal quale non ſia ſuanito il

detto ſale,conforme ſuole auuenire,

quando nell'atto del diſtillare traſpi

ra in qualche commeſſura, è pure º

quando ſi conſerua in vaſo non to

talmente otturato, reſtado poi l'age

ro inſipido, e di poca attiuità.
/

SALE Dl ARGENTO.

Iglia Argento di coppella, ridot

P to in ſottiliſſime lamine oncie »

dito, poni in vaſo di vetro, e ſopra

infödi Spirito di Sal nitro,che ſopra

uanzi l'Argento vin dito; chiudi il

vaſo con il cappello cieco, e la feia ,

digerire in bagno vaporoſo per 24.

hore, poni poi il cappello col pizzo,

e fa diſtillare lo ſpirito di Nitro, più

volatile, finche non diſtilla più, all'

hora laſcia raffreddare il vaſo, e poi

ſoprainfondi di nuouo ſpirito di ni.

tro, digeriſci, e diſtilla, finche l'Argé

to ſarà creſciuto di peſo trè, è quat

tro oncie dei ſpiriti più fiſſi del Ni

tro, all'hora caua tutta la flemma, ci

il vapore del bagno bollente. Il vaſo

poi ben ſigillato laſcia digerire in ba

gno vaporoſo per trenta giorni, 8 in

tale patio l' Argento ſi conuerte in

acqua viſcoſa bianca, la quale ſi po

ne in luogo freddo, e ſi congela in

Vetriolo verde, e ceruleo, che perciò

vetriolo ſi chiama anche Vetriolo d'Argento.

d'Argento ll Tirocinio Chimico pone queſta

ricetta, benche non manchino altri

autori,che ciò facciano; mà quato al

mio ſentimeto, ſtimo vanità le virtù

che ſi predicano del ſal di argento, e

credo , che habbia indebolito più

borze,che corroborati ceruelli, e del

medeſimo sentimento veggo eſſere

anche la fenice degl'ingegni Chimi

ci, dico Angelo Sala, che del ſal dell'

septem , Argentº dice . Huius autem virtutes:

plant i neo laude, nec vitupero, numquam enin

Spargi ricaſu w expertus. I ſoccertèſcio, optimum ex.

º e se la va o - -- - - -

- co colore ma parare ſiti ha ºſum picforei,

crc.e dice, che queſta,ne altra prepa

ratione ſia vero ſale, perche ritorna ,

in corpo, e quanto a quelli, che fan

no apparire il côtrario, dicevn Dot

tore approuato, ſunt circumforanei,

fallaces, quiaurum, c argentum ſur

ripientes aliud in locum ſuppoſuere, quo

padro i decepti ſunt, qui aurum & argº

tum è forma genuina educere ſatagunt,

drc, -

Tuttauolta io non ſono per nega

re, che l'argento ſciolto in qualfino

glia forma, che ſia, non habbia più

attiuità nelle ſue operationi,che non

ſi faccia l'argéto ſenza preparatione.

Quell'iſteſſi motini, che propoſi a

moſtrare la difficoltà di preparare il

il vero ſale d'argento, ſeruiranno per

argomento irrefragabile è publicare,

non la difficoltà, ma l'impoſſibilità,

per così dire, di voler cauare il vero

ſale dall'oro, e come altrove in que

ſto Teatro ho moſtrato,chi ſarà quel

lo, che cauádo dall'oro vina parte lar

uata col nome di ſale,ò d'altro prin

cipio, dirà, che non ſia tutto il corpo

dell'oro ? mentre l'oro è vin metallo,

che hà i principi così ben compagi

nati, di Triade indifſolubile, così vini

ta, che vno principio ſi può dire trèset

vno. E queſte poche parole ſiano

dette in gratia dei veri amatori del

la verità perche i troppo credoli hi
no à baſtaza modo di fatiare la vana

loro curioſità con altri autori , che

poco curano di far ſpendere vaname

te,non ſolo il denaro, ma molto più

il pretioſo teſoro del tempo, -

sALE DI coR ALLI

Veſto ſale ſi fà digerendo i Co

ralli roſſi groſſamente tritati,

| in ceto diſtillato per 24 ore poi ſi
feltra, e la parte chiara ſi fà ſuaporare

alla ſeccità, e rimane nel fondo il ſale

di Coralli, il quale fi dourà più volte

ſoluere con acqua comune diſtillata, -

benche vi ſia chi adopra la Ruggiada

di Maggio, raccolta sù l'herba del

grano, e poi diſtillata, per coagolare

il ſale, facendo così tate volte, finche

reſta dolce. ; - .

Le virtù di queſto ſale, ſono le me- Facºltà »
deſime del Magiſterio dei Coralli.Et & vſo.

lo ſono d'opinione, che per l'acutie,

ghe
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Calce di

Coralli.

Facolti

& vſo.

sale di stagno

che conſerua queſto ſale, ſia più ſi

curo, & elegante l'uſo del Magiſterio

de Coralli; anzi non hò per vero,che

queſto ſia ſale di Coralli, ma più to

ftovna ſolutione di tutto il corpo di

eſſi, che altri, eſſendo poi ſuaporato

il meſtruo corrodente del Corallo,

chiamano Calce di Coralli.

SALE DI PER LE . i

L ſale di Perle, è ſolutione mate

riale di eſſe, ſi ſà nel medeſimo

modo di quel di Coralli. E quanto al

le ſue virtù ſono le medeſime del

Magiſterio delle Perle, é altretanto,

parimente,e non meno opera il ſale,

o magiſterio, che ſi caua dalle Ma

driperle -

Allo Stagno non ſi può cauare

ſale con la ſemplice calcina

rione di eſſo, come aſſeriſcono alcu

ni Chimici, ſenza alcuna additionsa

Onde ſi troua chi fà calcinare eſſo;

Stagno con il ſale comune, e poi la

uando più volte la calce rimaſta con i

aceto diſtillato,ne caua il ſales mà ta:

le preparatione è ſempre ſoſpetta di
aliena materia, - l

Sicana il ſale di Stagno, calcinan

dolo con vgual parte di ſolfo, però,

ripetendo così trè volte, rimane la

calce diſpoſta à poterſene canare il

ſale con l'aceto diſtillato. -

Altri pigliano Stagno limato, e lo

ſciogliono con acqua forte, e la ſolu

tione chiara fanno ſuaporare alla

metà,& il rimanente laſciano in can

tina à criſtallizza e, i

Mà Gio:Arthmano fà ſeccare la cal

ce dello ſtagno, che ſiede ſotto l'ac

quaforte, e poi la fà ſoblimare, come

ſi fà con i fiori d'Antimonio, 8 in

queſto modo lo ſpirito di ſtagno,ſo

blima nel cappello in forma di fari

“na bianchiſſima,la quale ſi ſolue con

aceto diſtillato, digerendo per trè

giorni, muouendo il vaſo due, è trè

volte il giorno, decanta poi l'aceto

- -

-

impregnato del ſale di ſtagno, e ſo

pra la calce poni nuouo acete, fin

che non caua più parte eſſentiale dal

la ſodetta calce. Tutto l'aceto ſi fa i

ſia,vel aquis cordialibus,

ſuaporare per bagno ſino alla ſeccità

di eſſo. Quel che rimane nel fondo ſi

ſcioglie con ſpirito di vino, nel mo

do che ſi fece con l'aceto. Separa lo

ſpirito di vino, e fallo diſtillare alla ,

metà, è due terze parti; quel che ri

mane poni in luogo freddo, che na

ſceranno i Criſtalli. Queſti ſi poſſo- .

no ſoluere in cantina, in licore.

Vale al morbo Gallico, 8 a tutte e Facoltà,

l'vlcere fetide, fiſtole, cacro,e noli me 8 vſo.

tangere. Se ne dà vina, ſino a trè goc

cie, ripetendo la doſa.

Nei prouetti muoue largamente

il corpo. -

Tanto queſti criſtalli, quanto il ſai

di Gioue,ſi vſa eſternamente nei di

ſperati effetti hiſterici; onde il Crol

lio dice, che ſecretum eſt efficaciſsimum

inſuffocatione,calidè vmbilico inunctum,

i matrix vbi ſentit calorem, confeſtim in

slocumſuum redit, nec ampliis indemo

uetur. Doſis tria grana,dribus, aut qua

tuor auroris continuis in aqua Artemt

: -

SALE DI PIOMBo.

L Sal di Saturno, è di Piombo,

che dir vogliamo, ſi fà con la

Calce di eſſo; onde ſeruirà à queſto

propoſito il Minio,ò Ceruſa,e s'infi

de nell'aceto diſtillato, e ſi digeriſce

in vaſo di vetro, muouendo più vol

te il vaſo,acciò la materia no ſi ven

ga ad indurire nel fido di eſſa, e poi

non rende facilmente il ſale;quando

l'aceto ſarà reſo dolce ſi decanta, e º

ſopra le feccie ſi pone nuouo aceto

diſtillato, e ſi ripete come prima,fin

che l'aceto hauerà tutta la parte ſal

ſa. Tutto l'aceto feltrarai,e poi farai

ſuaporare finche apparirà nella ſo

perficie vina coticola, all'hora laſcia

in luogo freddo, che ſi condenzarà il

ſale in forma di Criſtalli, che per

hauerli più limpidi,e di maggior vir

tù, li farai ſoluere trè volte cd nuouo

aceto diſtillato, S altretante volte º

con lo ſpirito di vino, -

l Chimici predicano grandemen

te queſto ſale, zucchero, mele,ò buti

ro di piombo,che dir vogliamo,e di

cono ſpecialmente, che ſei grani di

eſſo,beuuti con vino bianco, curano

dalla peſte trà 24 hore. A gl'Hidro

pici

Facoltà ,

& vſo.
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pici ſe ne danno tre granicò il mede

ſimo vino bianco per quattro giorni

continui. Nella Colica ſei grani, pur

anche con vino bianco ; nella lepra

pure ſei grani cd acqua di Fumoter

ra, continuando per molti giorni.

Queſto ſale pigliato per dentro il

corpo eſtingue la libidine venerea , e

cio per la gran freddezza, che induce

nel corpo, e perciò è molto profitte

uole per chi viue ne i Chioſtri per

conſeruarſi celibato. Opera l'ifteſſo,

ongendoſene eſternamente l'obel

ligolo; onde adoprato di fuori il cor

po produce effetti ſtopendi nell'Vlce

re corroſiue, maligne, canceroſe,lu

po, e ſimili, contro la putredine della

bocca, impetigini, cotture, infiam

mationi, puftule roſſe della faccia ,

ſe meſchiandoſi in acqua, è vero con

ogli conuenienti vi ſarà applicato;

e finalmente queſto ſale diſſolue i

tumori mirabilmente, e come ciò

poſſa fare eſſendo, come dicono di

natura freddiſſima, lo moſtra l'eſpe

rienza, benche non corriſponda ci

i principij Galenici, - -
º

-

SALE DI VIPERA , i

L ſale di vipera ſi fà in due modi,

vno volatile, e l'altro fiſſo, il vo

latile che più toſto ſi può dir Gla

cies, e non ſale, ſi fà con la carne di

Vipera aſciuttata, e per ſtorta ſe ne

caua tutto quello, che ſe ne puo ca-,

uare, e poi continuando il fuocoga

gliardiſſimo ſi vedrà il ſale volatile

nel collo della ſtorta di color bian

chiſſimo, il quale ſi dourà raccoglie

re deſtramente, e ſerbare. Parte di

eſſo volatile paſſa meſchiato con il

licore diſtillato, dal quale ſi può ſe

parare paſſandolo per carta bibola,

ſopra della quale rimane tutta la

portione del ſale, paſſato con il lico

re nel diſtillare ; queſto ſale ſi farà

eſiccare, e purificare dall'empireuma

del diſtillato, e purificato ſi meſchia

con l'altro ſale ſerbato. -

Il ſale fiſſo ſi caua dal capo morto,

che rimane nella ſtorta, facendolo

ºcinare finche ſe ne facci cenere ,

bianchiſſima, dalla quale con acqua

comune diſtillata ſe ne caua il ſale,

SALE DI VIPERA FISSO SECON

do altri.

I douranno ſommergere le Vipe

re in vino per 24.hore, poi ſi fa

ráno aſciugare bene al ſole, e ſi fará

no calcinare in pignatta di terra -

grande, e capace con il couerchio

bucato ſopra, accio eſalino certi fu

mi ſolfurei, e velenoſi dei quali ti

guardarai, perche ſono nociul:come

le Vipere ſaranno abbrugiate ſi la

ſci raffreddare la pignatta , e ſi po

neranno in vn altra pignatta più pic

ciola, acciò il fuoco poſſa più co

modamenteridurre in cenere bian

ca eſſe Vipere, al che fare biſogna -

fuoco di riuerbero, 8 auuerti, che »

tutta l'operatione di queſto ſalecó

ſiſte nella perfetta calcinatione di

eſſe ceneri, dalle quali ſi caua il ſale »

come diceſſimo delli ſopradetti, 8 il

meſtruo ſarà l'acqua comune diſtil

lata: il numero delle Vipere dourà

eſſere grande, perche da ſeicento Vi

pere, con difficoltà ſe ne cauaranno

quattro oncie di ſale Viperino, e non

; quello degl'antichi, che goffamente

lo preparauano con poche Vipere,

e molto ſal comune. Dunque ragio

neuolmente il ſale ſodetto Viperi

rino fu chiamato dai Chimici» alle

volte, col nome di Elixir, per hauer

virtù, Eterea, onde ſi ſperiméta gio

ueuole à tutte le malattie. .

Il mio ſentimento, è di arricchire

queſto Teatro di medicamenti recò

diti , onde mi ſono capitati queſti

ſcritti, inuiati al noſtro famoſiſſimo

Marco Aurelio Seuerino;piglio l'im

piego di comunicargli a curioſi nella

loro propria forma, elingua Latina.

S A L IS VI PER IN I VOLATILIS

Parandi ratio, è clariſs. viro loanne

lacobo Vepfero communicata -
- - - - - 1, e

Aratur hoc modo: Vipera , eo

quo ad Trochiſcos praeparan

tur modo in Balneo, vt vocant, Ma

riae, modicè ſiccantur, 8 elementari,

inſipida humiditate exuuntur: hinc

in arena per fortiorem ignem deſtil

lantu ri tranſibit in vas recipiens ole

um foetidum, & ater quidam liquori

º nel modo, che degl'altri ſali ſi è
detto. -

º--

Alembici lateribus ſe ſal volatilis

appli
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applicabit. Oleum ſeparatur,& ſeor

ſim ſeruatur. In acri humore ſal illud

volatile, quod lateribus adha rebat,

ſoluitur in phiala longi colli, 8 ſub

ie&ti blando calore tum ſolutus ſal;

tùm in ichore antea ſepultus, & cudi

ne ſolim deprahenſus ſimul electa

buntur, phialae parietibus ſe aggluti

natur, relićto in fundo liquore, ali

quam acredinem, ſalis volatilis veſti

gium,retinente, maiore, imo,& for

ſan nobiliore ſublimata portione. Si

hoc ſal candidius, & purius petitur,

iterùm,iterùmque aqua fontana, vel

alia pro lubItu diſſoluitur, S. vt an

tea ſublimatur. Quta verò ſic facilè

tenues in auras euaneſcit, ea ratione

figitur. Sal volatile in puluerem re

da(tum in cucurbitam vitreatam al

tam, vel phialam longi colli ſterni

tur , ſuper affunditur ſpiritus ſalis

communis, qui affuſus ebullitionem

excitabit : quae non extimeſcenda -

Affuſio eò vſque côtinuanda, donec

efferueſcere deſinati tùm liquor qui

planè inſipidus erit , abſtrahendus

balneo maria , habebiturque ſalvo

latile aliquantulùm fixe factus: in

chriſtallos pellucidos abibit ſi in

aqua,quelibuerit, ſolutus in locum ,

tepentem reponatur. Huius ſalis vi

res, vt reſpondent dogmatici, appa

ratus aliis his maiores & efficaciores

tenuitatis praeſtantia habebunt.

SAL VIPERARVM VOLATILE,

Oleum, ſpiritus, ſal fixum,

fvatum eiuſdem

Ipera exſiccata, conciſe,8 le

ultercòtuſe vaa cum hepate,

& corde ctiam exſiccatis, & forfice

comminutis,ingeruntur in retortam

loricata m vſque dàm impletur. De

ſtillatio in vas recipiens amplum

obſeruatis ignis gradibus , exhibet

primò phlegma,& ſpiritum, hinc ſal

- volatile vndique lateribus recipien

tis, colloque retortae adhaerens : Tan

dem oleum foetidum , S craſlum per

tritorium , vel chartam ſeparandum.

Exemptum vero ſal volatile purifice

tur in phiala ſatislonga, cum amplo,

ſi placet,alembico ſublimandum,per

arenam moderato igne , ne aquoſi

tas aliqua ſalem ſequatur: quod acu

to igne contingere ſolet. Salis huius

partes magis ſublimes reliquis ſunt

odoris penetrantioris; idcircò in vi

tro optime clauſo cuſtodientur. Me

dicamentum ſummè penetrans, pu

tredinem arcer in toto corpore, ob

ſtructiones reſerat , febres reſoluit,

omnes,etiam quartanas, ſi hora vna,

vel altera ante paroxyſmum propi

netur in liquore appropriato, qui

acrimoniam eius non nihil obtun

dere, non tamen deſtruere valet: vt

pote in emulſione ſem. Melon. vel

amygd.dulc.addita portione aq. Roſ.

vel Cinnamom & ſacch. alo. doſis a

gr 6 a d ſcrup. medium. -

Figitur eodem modo quo ſalvo

latile microcoſmi , niſi quod loco

propri ſpiritus ſalis fixi, qui paucus

eſt in Viperis, & ex capite mortuo,

conſueto modo elicitur, ſumatur

ſpiritus ſalis communis. Sic fixatus

medicamentum eſt immutabile,totti

corpus penetrans, reſoluit excremé

ta quaecumque,eaque abſtergit in ſtar

ſaponis, vbicumque locorum ha ſe

rint,etiam aſſimilata, vi facilè, & cô

modè a natura expellantur, vel per

ſudorem , inſenſibilem tranſpiratio

nem,aut, quod vt plurimum fieri ſo

let, per vrinam. Propterea in meli

cholia quacunque, Podagra,calculo

renum, & veſicae , obſtructionibus

viſcerum omnium,8 ipſa putredine,

preſtâtiſſimum eſt remedium in de

perditis viribus pertingit ad locaaf

fecta i naturam confortat, adiuuat,

purgando ſcilicet, 8 reſoluendo ex

crementa, natura a duerſa. -

Doſis à ſcrup. medio ad ſcrup. v

num, in iuſculo, vino, aut alio vehi

culo conuenienti. -

ESSENTIA VIPERARVM.

Ec.Iocinora, & corda Vipera

rum numero cetum circitèr,

exſiccata, 8 conciſa , cum ſpiritu

vini rectificatiſſimo, diebus tribus,

vel quatuor fiat tinétura ſecundùm

artem,iunctis depletionibus adde ad

lib. 1. tinéturae, ſalis volatilis vnc. 1.

ſalis fixati vnc. med. Vt autem opti

mè vniantur, digere adhuc menſe »

vno,vel altero, S habebis ſummum,

quod à viperis ſeparari poteſt me

dicamentum. -

PRAE
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PRAEPARATIO IN ELECTVARIVM

Ec. carnem Viperarum occi

ſarum , & lauatam , in fruſta ,

ſcinde; tunc tigillo impone, affuſa ,

a quauita bona, eam incende dum in

pultem caro redigatur, & bene coſta

ſit, ſpatula lignea eam agitando, do-l

nec aquauitae incendio abſumpta ſit.

Pultem ità co&tam cola, 8 in morta

rio probè contunde. Tüm Recipe

huius carnis viperina vnc.4 ſaccha

ricandidi optimi vnc.2 . vel 3. Fiat

fecundùm artem confeſtio , cum ,

muccilagine tragacanthi, poſtea ad

de aque cinnamomi ad 7. vel 8 gut

stas,vt habeant odorem.

Doſis ſcrupuli vnius.

PVLVIS VIPERAR IN MAGISTERIO.

Ec. pulueres carnis viperina ,

ſolue in ſpiritu Vitrioli in

calore cinerum , donec ſint ſoluti:

ſolutionem praecipita cum oleo Tar

tari: poſtea ablue bis, vel tèr cum ,

aquis cordialibus, qui puluis erit al

biſſimus.

Doſisgranorum 7. vel 8.ad 12.

Praeparatur etiam hoc modo : Vi

pera occiſa, 3 diligentèr lauata tùm

exoriata, ſiccatur linteo, & in fruſta

diſcinditur, quemadmodum quoque

cor, & hepar; dein puluis ſcordij in

vmbra probe ſiccati ipſis inſpergi

tur , fruſtaque pane, ex furfure tri

tici,qui iam ante furno immiſſus fue

rat, & ferè co&tus ſit , includantur,

foramine piaſtrae, vt vocant, vei du

cati latitudine in pane fa ſto , mi

ciſque exemptis , in quarum locum .

fruſta illa reponuntur: tum teſſella,

qua exciſa fuerat, foramen clauditur,

rimis paſta probe oblitis, ſicq; furno

poſt extractum panem, calore ſatis

temperato immittitur, ibique ſtare »

ſinitur, vſque dàm dićta fruſta pulue

recò ſperſa probabilitèr poſſint pul

u erizari, quod ſit in mortario lapi

deo. Seruatur in vaſe probè clauſo,

ditique ob efficaciam ſcordij conſer

uatur » quod ipſi maiorem virtutem

addit Nactus eſt illum à P. O. Hora

to Morandi, Monacho Vallis om

broſe qui eun ſummoperè laudabat.

idem ille dixit, fel Vipere, vulneri

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

impoſitum, quod canis rabidus infli-.

xit, ei mederi. - -

THERIACALE PRINCIPIS

Anhaldini.

Ec.Viperas, quibus abſcinde »

caput, & caudam, & detrahe

pellem, vt artis eſt:eas exentera,8 di

ligentèr cor cum hepate reſerua: op

time ſiccatum, & deterſum linteo

corpus, in clibano tepido ſicca, poſt

extractionem panis, lentiſſimo calo

re, ità vt reduci poſſit in puluerem .

album. Cor, & hepar eodem modo

ſicca & pulueriza. Puluis erit rufus,

& ſaporis minus grati, licet non om

minò ingrati. Doſis eſt drachma 1.in

quodam liquore cardiaco, vel in vi

no,ſecundùm vires.Puluisalbus, me

liorad precautionem: rufus potentiſ

º ſimus ad curationem . Habuit Prin

i ceps hoc remedium à quodam Milite

gregario ex Vngaria redeunte, qui

i libentèr omne venenum aſſumebat,

arſenicum , ſublimatum, omniaque

; acerrima: quod mirandum , imò &

aquam forté ſe bibere velledicebat,

aſſerebatque ſufficere, ſi ſemel tan

tùm ſingulis ſeptimanis ſumeretur ad

praecautionem. Narrauit mihihiſto

riam Princeps de quodam hoſpite »

ruſtico, cui cùm vellet ifte Miles hoc

ſecretum aliquotthaleris vendere ci

ia&tatione virtutum, clàm hoſpes

miſit in militis poculum arſenicum,

à quo cùm nullo paſto poſt aliquas

horas ſe diuideret, nunc inquitteci

liberè paciſcar, emitg; ſecretum 25.

thaleris. Dixit mihi Princeps,ſe ſa piùs

canibus exhibuiſſe, poſt napellum ,

arſenici, ſublimatum, falici, ac vero

ſucceſſu . ltem ſe habere Medicum ,

qui coram ipſo deuorauit arſenici,

& ſumpto hoc remedio, manſit in

columis. làm iuuené quemdan, ma

gnatis alicuius familiarem cùm do

mino ſuo protenderet, imò aſſeuera

ret,certam eſſe, 8 exploratam virtu

tem iſtius antidoti, pro qua poſce

bat nummos, exutum ſuadente, Se

hortante milite, à quoiſte iuuenis re

medium emerat, arſenici deuoraſſe,

à quo calorem in ſtomacho ſenſit, Se

poſtaliguot horas ſingultus, & con

uultionem in brahijs. Pädem tamen

aſſum
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aſſumpto remedio euaſit,ſanuſque ,

& illaeſus permanſit.Coram,vtrumqi

me puluerem concedit Princeps, ego

etiam poſteos deguſtaui.Vide Ange

lum Baldum, de vipera. Illuſtriſſi

mus D. di Rodi deſcriptum na&tus

eſt breue, mendoſum, direſtum ad

Sereniſſimam D. Chriſtinam Lotha

ringicam Magnam Ducem Hetrurig,

de vſu carnium viperinarii: qua diſ

ſertatio, vt apparet quodammodo

translata eſt in traſtati de effectibus

mirabilibus carnium Vipera,quibus

corpus ſanum , & à venenis ſecurum

conſeruatur, iuuentus prolongatur,

ſeneétus retardatur, multi morbi in

curabiles pelluntur,cum alijs effecti

bus mirabilibus, ltalicè editum à Ca

rolo Pannicello Medico,8 Philoſo

pho, ad Sereniſſimam D. D. Chriſti

nam Lotharingicam Matrem, Ma

gnam Ducem Hetruriae : Florentiae

163o. Typis Simonis Ciotti, permiſ

ſione ſuperiori. Hic eſt titulus Tra

Ctatus, in ſeptédecim capita diuiſi,in

quibus ſingulatim agitur de vſu car

nium viperinarum, de ouis gallina

rum, qua illis fuerint nutrita, 8 dea

pulueribus ex viperis confectis.Tra

ctatus eſt paginar. 1o3. Diſſertatio

auté manuſcripta, erat Medici Piita,

qui praediſta Sereniſs.D. inſeruiebat.

º Seguendo il mio genio naturale,

nò tralaſcio quì alcuna opportunità

di giouare ài ſtudioſi di queſta eccel

ſa materia; onde eſſendomi capitata

alle mani vna dottiſſima conſulta ,

manoſcritta:opera vſcita dalla ferti

lita dell'ingegno del Signor Sebaſtia

no Bartoli, intorno ad vna atrociſſi

ma Cacheſſia di molti anni in perſo

na dell'Eccellentiſſimo Signor Prio
re Frà Gio Battiſta Caracciolo Ca

ualiero Gieroſolimitano,oggetto am

mirabile d'ogni virtù, le cui eccelſe ,

preminenze richiedono volumi par

ticolari. In eſſa coſulta trà l'altre co

ſe merauiglioſe inſegna a fare dalla ,

carne delle Vipere vn brodo conſu

mato, l'operationi del quale ſi aſſo

migliano à i miracoli, a ſegno tale,

che detto Sig. Priore cô l'vfo freque

te di eſſi, ſi è reſtituito, non ſolo alla

priſtina ſanità, ma ſi può dire tornato

quaſi giouane,con vniuerſale mera

uiglia, con tal eſempio ſi ſono curati

Parte Terza.

vn'infinità di Caualieri, 8 altre per

ſone di ſimili qualità. Il particolare »

contenuto in detta conſulta,intorno

alle Vipere,dice come ſegue.

Ad Viperas quod attinet, eari carniii

vſis diuerſimodèf it in re medica haite

nus vſurpatus; verùm illepro dignitate'

myſteri, quod in js conditur, ma adeo in

tegrè rem abſoluit quin poſteris in"
tàm mortifero adhn c innumera medica

mina ſpeculanda,inueniendaqueſupere

rint; primò earum trochiſei pars siit ſalu

bris Theriaca antidoti, at quia in ea eo

rum viresſub multiplici aliorum ſimpli

cium mole obumbrantur, in nutrimetum

ſubrogari minimè poſſumt, ſucceſſi dein

earum elixatio, et exſiccatio in puluerem,

cuius frequentiſſimus apud multos eſi

vſis,hunc ego non exprobo, ſed inutilem

exiſtimo,ex eo, quia balſamus carni per

elixationem atque exſiccation è totus abit,
relitto cadauere, quod in puluerem redi

gunt; idem de fale alkali ab earum cine

ribus educto iudicandum cenſui, alkalia

enim omnia nil de concretorum viribus

retinentiſed abſterſiuam tantùm efficacia

fixionisfiliam mutuantur abigne. Neque

poſtrema ſpernenda videbatur inuentio,

ue ex carne viperina farina commista

gallinaceos pullos alere excogitaui ſia

ſa, balſami viperini energia eos poſſº fa- ,

cilèpotiri, quipullis ſic enutritis veſceré

| turſed regimili onnino modus arriſi,
conſcius, quod ſub tot digeſtionum ferme

tis vis illa balſamica viperina carnis à

ſua indole degenerauit, ac in pulli eſſen

tiam abit. His ſic perpenſis,quem ego nu

per excogitaui modum,quo nil de vipereo

balſamo deperditur,vel immutatur,Ex

cellentia tue ſubiungam, Vna vipera,aut

due, capitibus, extremiſue caudarum

(non quia veneni receptacula, ſed quia

excarnia di inutilia) exºptis,ſenectis de

corticºtur,euiſterentnrque:que de eis al

ha ſuperſani corpora contundantur, vel

càterantur,ac ſimul cum ſucco, qui forſan

conterendo effluxit, pinguedine, ceteriſi

viſieribus, inficiantur invasivitrei a n. - -

plum, non multim lati orifici, i ſue ef

fundantur aque cinnamomi ex vino de

ſtillate vncia media, aque fontis vncia

E tres,ac illico vasſùbere,madidaq;perga

mena adeò aréfè occludatur, vt vapori

nullus aſiſuro pateat aditus ; adaptetur

'deinde in baln. mar, in quo per quatuor

shoras ebulliai,ac poſt refrigerationè, vas

S ape
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Diſtin 12

de Oleis.

-

aperiatur,et quidquid in eo catineturper onde fui coſtretto calcinarle col fio

inteum fortiſſimè exprimatur,nàm indel re del Solfo e cosi ne cauai il ſale, nel

ſex vnciarum iuſculum excidet, quarum

tres ex Viperino balſamo conſtant; hoc

frigida, vel calido vti, certiſſima cum ſpe,

Excellentia tua poterit mane ieiuno ſto

macho, c infra viginti dies miraberis

effetus. Facule, ab expreſſione reſidue, ſi

exſiccentur,ſubtilitèrqueterantur, pal

uerem, è vulgari non diſſimilem exhi

tehunt, -

SALE D' OSSA HVMANE.

I dourāno calcinare l'oſſa huma

ne,non ſepelite, con fuoco vio

lentiſſimo, perche ſono difficili da

calcinarſi , onde biſogna, che prima

ſiano ridotte in ſottiliſſima raſura,al

trimente ſi perde l'oglio,e l'opera, 8:

Io hauendo prouato con l'oſſa rotte

in pezzi minuti, di calcinarle con

fuoco grandiſſimo, non fù poſſibile,

modo degl'altri detti, 8 il meſtruo

ſarà vin'acqua appropriata al male ,

perche ogni oſſo humano ha virtù di

giouare alla medeſima parte ; onde

l'oſſo del craneo, che gioua à i mali

del capo , ſe ne caua il ſale con

acqua capitale, e dall'altre oſſa de -

gl'articoli, che giouano al male arti

colare, ſe ne caua il ſale con acqua ,

d'Iua artetica. Ad ogni modo dall' -

oſſa ſe ne caua pochiſſimo ſale. Io

poſſo dire con buona coſcienza d'

hauere ſperimentato il ſale dell'oſſa ,

delle ginocchia, e ſanarono vina Go

nagra in vin perſonaggio di grande »

autorità , e lo faceuo pigliare al peſo

d'vno ſcropolo con due oncie d'ac

º" d'Iua. -

| Con queſta regola ſi può fare il ſa

"le di qualſiuoglia oſſa di qualunque

animale. - -

i D E L L' o G L 1 p Is T 1 L L A T1,
.

i 3 Si Enche il modo di cauar

-

- - -
-

e per mezo dei lambicco regisce

$ì sétiale da ciaſcheduna materia, foſse poco cognito agl'Au

B 3) tori antichi della medicina dogmatica, nientedimeno fù ap

È Wººi; preſso di eſſi in tanta ſtima,che né ſi ſatiarono di celebrarli

con ſtraordinarijepiteti di famoſe lodi,come ſpecialmente ſi

oſserua in Gio: Meſue, che dop
modo di comporre molte ſpetie d'

che deſiderano ſapere altri modi pi

ò d'hauer eſattamente inſegnato il

gli, alla fine conchiude, che quei

ù famoſi, trattino con maeſtri Chi

mici perche da eſſi poſsono apprendere coſe grandi, ecco le ſue parole.

Scriºſº de Oleis quantùm poſimius, ſiplura ſeire capis Chymiſtas Praceptores tibi

adhibe,di cum illis verſare. E frà tutta quella ſerie d'Ogli da eſso deſcritti,

ſe ne troua però vno, che ſi fa con Magiſterio Chimico, li dà egli perciò

il titolo di Oleum perfeti Magiſter, il che s'oſserua nell'oglio de laserita,

il quale lo celebra con queſti nomi di olean Philoſophorum (e quì per Fi

loſofi ſoggionge il Manardo, Chyniſiarum videlite ) olean ſapienti e , o

Oleum Benedictum, Pininum, Sanctum, e finalmente dice, che è pluribus vs.

ºrºleum perfedi Magiſteri, onde raggioneuolmente. Noi

º lº nel Primo luogo la ſerie dell'Ogli Chimici,e cominciaremo a dar

ºſsempio di quelli, che ſi poſsono cauare generalmente dall'herbe,

le quali hanno le medeſime virtù dell' herbe, di doue ſi cauano, mà

ſeparati dalla parte eſcrementoſa,in grado più eſaltato, mentre ſono

che impediſce l'attiuità dell'ope
ratione, ſi che Gio: Erneſto di

ce, che, Vnica guttula Olei ex illa deſtillata, plàs poteſi, & maiori etiam facili

rate, frutta operationem ſamPºſtere» huàm integermanipulus herbarum, c e,
--

-

-

- Sa
-----

-

-

collocare-,

i
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Sarà l'eſempio di pigliare buona quantità di quell'herbe, dalle quali in

tendi di cauare l'Oglio (che volgarmente chiamano Quint'eſsenza) e le

farai impaſſire all'ombra, per due,ò trè giorni, benche quantunque foſº

ſero ſecche di più meſi,ſe ne può anche cauare l'Oglio,mà in minor qua

tità, e poi ſi tritaranno groſsamente, riempiendone il lambicco grande

di rame, ma che ne riaanga però la terza parte vuota, e poi ſe gli pone

ſopra tant'acqua comune, che cuopra l'herba quattro dita almeno, fa

cendo digerire per due giorni con fuoco mediocre, ſi fà poi diſtillare, &

inſieme con l'acqua vſcirà l'oglio, il quale ſi raccoglie, ſeparandolo dal

becco del recipiente, ouero con ombuto di vetro,e volendo accreſcere la

quantità dell'oglio ſi replica la diſtillatione, e ſeruirà, in luogo d'acqua,

l'iſteſso brodo rimaſto nellambicco, e la medeſima acqua, ſeparata, che

ſarà dall'oglio,cauato nella prima diſtillatione. Alcuni per cauar più co

pia d'oglio pongono vin manipolo di ſale comune dentro il lambicco per

il cui mezzo reſa l'acqua ſalſa penetra più prontamente nell'interno del

la coſa, che ſi dourà diſtillare,S. opera che l'oglio diſtilli più facilméte per

queſto medeſimo fine Gio. Erneſto vi meſchia, oltre del Sale, vn mani

polo di Tartaro di Vino; Gio: Rodulfo pone vn modo curioſo, con il

quale dice, che ſi caua l'Oglio dai vegetabili in maggior quantità, che

i"non ſi fa con il vaſo di Rame grande;& è che adopra in luogo d'acqua lo

i". ſpirito di Sale, mà nelle materie però aromatiche, e non altrimente con

ini l'herbe triuiali,di poca ſpeſa, e dice che inſieme con la ſemplice femma di

i": eſso ſpirito diſtilla tutto l'Oglio, che realmente ſi può trouare dentro le

materie ſodette da diſtillare e che lo ſpirito di Sale, che rimane dentro la

ſtorta di vetro può ſeruire ad altre diſtillationi; e circa le qualità che può

contrahere dalla coſa, che ſi diſtilla, ſe li può togliere, rettificandolo per
ſtorta di vetro.

OGLIO D,ASSENZO DI

Facoltà,

& vſbe

ſtillato.

S" con la regola generale pre

detta ; ſicome tutti li ſeguenti,

pigliandoſi però l'Aſſenzo ortolano

fiorito,che chiamano Romano, ſe ne

cauarà oglio aureo pretioſiſsimo, è

quanto dirò qui ſotto. Mà l'Aſſenzo |

ordinario darà oglio viſcoſoſ quado

è molto freſco) di color ceruleo.Vn

to di fuori, ſcalda lo ſtomaco mira

bilmente,S eccita l'appetito de'cibi;

vccide i vermi, ferma il vomito, re

ſiſte à i veleni, e fugale febbri;Gioua l

all'orecchie ſanguinolenti: mollifica

la durezza delle zinne delle Donne ,

OGLIO DI MENTA DISTILLATO.

Are,che ſia dedicato queſt,Oglio,

propriamente al ventricolo, da

preſo per bocca, quanto vnto di fuo

ri: Ferma il vomito, gioua alla con

cottione, e fà appetire il cibo; Seda -

di più, preſtaméte i dolori colici, del

che ſe n'è fatta l'eſperienza, piglian

doſene ſei, è ſette goccie con vn po

co di vino caldo. La Menta per ca

suarne l'oglio, dourà eſſere ben fiori

ta,e colta in terreno aſciutto,e diſtil

landoſi freſca ſe ne caua oglio verde,

mà quando è impaſsita rieſce dico

indurite dal latte, e rende più molle l lor d'oro.

la milza indurita. Leua l'oppilatio

ni,e gioua al fluſſo di corpo. G: 29ſ Ni: 2'43 N

Parte Terza. S 2 OGI.IO

impulſo Diuino, mentre ſi oſſerua- Facoltà,

per queſto fine vnico rimedio, tanto sevſo.
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Facoltà,

& V ſo,

Facoltà,

& vſo.

OGLIO DI MAGGIORANA Dl

ſtillato.

Ourà la Maggiorana eſſer ben

D fiorita, e carica di ſeme ,e rac

colta in terreno aſciutto.

Conferiſce al deliquio d'animo, 8.

alla vertigine ; ongendoſene alquato

le narici, e pigliandone anche per

bocca, rende forte lo ſtomaco debi

litato; caccia la febbre, e li torcimenti

del ventre. Apre i meſtrui, e facilita

il parto, & il ſuo vſo còtinuo preſer

ua dall'Apopleſſia, e dall'aria infetta,

apre l'oſtruttioni del fegato, e del

polmone, ripara à i difetti della lo

quela; mòdifica ilsägue,e genera alle

grezza. Si fa come il precedente. Mà

l'oglio che ſi caua dalla Maggiorana

gentile ha peculiare proprietà di fare

prolifiche le Donne ſterili, ponen

doſi (meſchiato cò quaglio di lepre)

alla bocca della matrice, in forma di

nodolo,fatto con tela ſottile. Ecco le

parole di Lobellio: caias oleum ſtil

laticiun coagulo leporino remixtum, 3

moſchi tantillo, arcanum conceptuifali

citando nulli reſerandum antamant.

OGLIO DI ROSMARINO DI

ſtillato,

Zº- Orrobora il cerebro, e dilata il

cuore, togliendo anche i deli

quij d'animo; ſcalda lo ſtomaco,e fà

venire l'appetito; mòdifica il ſangue.

Reſiſte à tutti i veleni, coferma i den

ti, e toglie le corrottioni di eſſi, cac

ciandone anche i vermi. Conferiſce

al petto,leuando l'impedimento del

reſpirare, & apre l'oſtruttioni del Fe

gato,e del Polmone, e fa buon colo

re in faccia ; conforta i nerui, confe

riſce à i Tiſici, mondifica l' vtero, lo

ferma nel ſuo luogo, e lo diſpone à

concepire, e conforta tutti i vaſi, 8 i

nerui. Per gl'Apophettici, e diſcen

ſoſi,e per chi ha perduta la voce, per

cauſa fredda ſi ſperimenta efficacis

fimo; onde ragioneuolméte le virtù

di queſt'oglio ſi equiparano a quelle

del vero Balſamo. ll modo di ado

prarlo è il beuerne quattro goccie

con vino biaco o pure ponere quelle

quattro goccie ſopra vin poco di zuc

chero, e poi mangiarſelo, e finalmen

|

|

te ſi può pigliare con qualſiuoglitº

ſciroppo appropriato. Si prepara co

me l' antecedente, e circa il tempo

proportionato, in queſto Clima- ,

dourà farſi nel meſe di Agoſto, per

che in altro tempo ſe ne caua quaſi

niente,

OGLIO DI NENETA DISTILLATO.

Obora lo ſtomaco, vale cotro Facoltà,

i veleni dei Serpenti, vinto al- & vſo

la fronte, ſe non toglie il dolore del

capo, almeno lo mitiga; prouoca l'

orina, ei meſtrui. Conferiſce à i dolo

ri di capo, 3 à gl'Aſmatici, gioua al

trabocco del fiele, S al vomito cole

rico, al freddo, 8 al tremore, che º

vengono nei principi delle febbri

Vale anche contro i veleni, 3 vccide

i vermi. Vnto fà diuentar bianche le

cicatrici negre. Vnto nella ſciatica

tira dal profondo gl'humori, abbru

giando la pelle di ſopra. Diſtillato

nell'orecchio vi vccide dentro i ver

mi. Si diſtilla come gl'antecedenti.

Circa della doſa di eſſo, non dourà

paſſare quattro, è cinque goccie.

OGLIO PISALVIA DISTILLATO.

D" pigliarſi gran quantità di

- Saluia fiorita, e ſi dourà impas

ſire per otto giorni, e diſtillarſi come

di ſopra. Sana gl'Apoſteme recondi

te del ventricolo, fegato, e nel pol

mone, è vtile à i tumori, tanto delle º

parti vergognoſe, quanto à i tumori

peſtilenti, e mitiga i dolori, conferi

ſce all'intemperie calda del cuore .

Vnto parimente di fuori toglie il tre

more del cuore, e delli mani; ſana l'

vlcere della bocca, delle mani, fau

ci, e delle gingiue putride. Vale alle 3

piaghe, è cdtro i veleni degl'anima

li.Gioua à tutti i mali del cerebro, e ,

de nerui, alla Paraliſia, Apopleſſia ,

conuultioni,e ſimili: ſcalda lo ſtoma

co» e lo corrobora, e prouoca i me

ſtrui.

OGLIO D'ORIGANO Dl

ſtillato.

Nto caldo frena la ſalita dell'

vtero alle donne, e libera da i

dolori dei reni. Cura le puſtole della

fac
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faccia, cagionate dal morbo Galli

co. Sana la ſordità, inſtillandone »

vna goccia il giorno nell'orecchio,

e gioua alla vuula rilaſſata; vnto à i

denti caua la pituita dalle gengiue,

eleua il dolore di eſſi, beuuto con ,

vino è contro i veleni dei ſerpenti.

Vnto reſiſte alle malignità febrili.

Circa del modo è l'iſteſſo de gl'an

tecedenti, pigliando l'Origano ben

fiorito, e carico di ſeme, raccolto in

Facoltà,

& vſo

Facoltà,

& vſo.

luogo ſecco.

OGLIO DI PVLEGIO Dl

ſtillato.

Erche queſt'oglio ſi caua con la

medeſima regola ſi tralaſcia qui

dirne altro.

Robora efficacemete lo ſtomaco,

e gioua alla diſtillatione del cerebro,

tirato per il naſo. Conferiſce ai do

lori dell'Vuula, e prouoca i meſtrui,

meſchiato con vino rintuzza la for

za dei veleni; gargarizzato con lico

re idoneo,gioua alla ſquinantia, vale

à i pieni di materia cruda,e corregge

il puzzore della bocca, e fà ritornare

quelli, che hanno deliquio d'animo.

oGLIO DI CARLINA DI

ſtillato.

P Iacque alla Diuina bontà di fin

golarizzare le glorie del Santo

Imperatore Carlo magno, con vna ,

celeſte prerogatiua, poiche trouan

doſi il ſuo eſercito infetto di Peſte »

apparue alla Maeſtà Ceſarea di Car- .

lo vn'Angelo, che gli moſtrò il mo

do di riſanarlo, dandole notitia di

vna pianta è ciò efficace, la quale da

" tempo acquiſto il nome degnis

imo dell'Imperatore, e fù ſin à que

ſto giorno chiamata Carlina, & an

che Cardo Angelico, e di più Cama

leone, e Cardopatia. Dicono che la

Carlina, non ſolamente ſia contro

peſte, ma per ſua peculiare proprietà

vaglia à rendere così robuſti, e forti

i viuenti, che vn'huomo, che ne mä

giò vna mediocre quantità,poi portò

Per lungo ſpatio di via vna miſura di

vino, che fù giodicata impoſſibile a

Portarſi da trè huomini, ben robuſti:

dell'iſteſſa radice fù data in cibo ad

vn Cauallo,& vna poca portione del

la medeſima radice fu poſta al freno

di eſſo, il quale nel corſo poi, non ſo

lo auanzò tutti gl'altri (aualli, che º

inſieme correuano, per vincere vina

ſcommeſſa fatta da i loro padroni,

mà finito il corſo pareua come, non

haueſſe mai ſoſtenuta quella labo

rioſa fatiga. Dalla radice di queſta- Quine eſi

pianta ſi caua l'oglio nella ſeguente ſenza di

maniera. Si fa grattare la radica fre- Carlº

ſca della Carlina al peſo di 2o. o 25

libre, e ſi fà digerire cô acqua comu

ne quanto baſta, per lo ſpatio di 15.

giorni, poi ſi fa diſtillare per veſſica -

di rame,benche tardamente,inſieme

con l'acqua cauarai l'oglio, prima -

chiaro,e ſocceſſiuamente più carico

di colore, il quale vnto inſieme ſi

ſtima per nobiliſſimo Aleſifarmaco

nelle febbri maligne, penetratiuo di

tutto il corpo, 3 operatiuo nella

maſſa del ſangue, e facile da produr

re il ſudore.La doſa, è di quattro, ſi

no à ſei goccie con licore idoneo.

OGLIO DI MARO DISTILLATO.

L Maro, perhauer odor confuſo

di Origano, e Sanſuco, ſi chiama

in alcuni luoghi di queſto Regno

Arechito Sanſuco, che inferiſce Ori

gano,e Maggiorana.Quì dagl'herbo

lari vien detto Arechietiello. Se ne º

caua l'oglio per la mbicco, nel modo

de i preſcritti; mà dourà pigliarſi,

quando è ben ſpicato, e carico di ſe

me,perche dà più oglio, e di perfetto

colore d'oro.

Conforta mirabilmete il cerebro, Facoltà,

per virtù ſua peculiare, robora la º vſº

memoria , e lo ſtomaco, e gioua al

dolor del capo:meſchiato con la ſua

propria acqua, e tirato per lo naſo

gioua allo ſtillicido del catarro.

OGLIO DI LAVENDOLA DI

- ſtillato. -

A Lauendola, è quell'herba ,

che quì volgarmente ſi chia

ma ſpica d'oſſa, 8 altroue Nardo

Italiano . Si dourà cauare l'oglio

dalle cime ſemplicemente nel modo

dei precedenti, quando ſarà ben ca

rica de fiori. - -

Cor

-
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Corrobora il capo,e tutti i nerui,

ongendoſenela nuca gioua à i dolo

ri articolari, ſcalda lo ſtomaco,li re

ni, fegato, e polmone, e caccia i ver

mi. La doſa è di tre goccie.

OGLIO DI SERPILLO DI

ſtillato.

'operatione per cauare l'oglio

di Serpillo diſtillato, non do

urà variare punto dalla prattica del

le antecedenti.

Beuendoſene trè, è quattro goc

cie è vtile alle febbri peſtilenti, e co

tidiane,diſcaccia tutte le fluſſioni in

terne, e l'oſtruttioni del fegato, S.

eméda il polmone infiammato. To

glie il tumore del ventricolo, e la

calda intemperie di eſſo. Caccia la

pietra della veſsica, facendola orina

re:fermale fluſsioni acute, e morda

ci del capo, ongendoſene il fronte ;

acuiſce le forze al cerebro,e toglie le

calde fluſsioni dagl'occhi, e preſer

ua i membri dalla Tabide. Solaméte

ontato leua i Catarri dal capo, gioua

à i tormini del ventre, facilita la re

ſpiratione, reſiſte à i morbi velenoſi,

e conferiſce allo ſputo del ſangue.

oGLIO DI THIMO DISTILLATO.

Facoltà ,

& vſo.

Facoltà,

& vſo.

C On l'iſteſſa manipolatione de »

gl'altri ogli, già ſcritti ſi cami

narà ancora cò queſto del Thimo,che

dourà eſſer poſto in opera ben ma

turo, e circa le ſue operationi, ſono |

ralitiche del corpo, originate da fri
le neceſime, che ſi attribuiſcono al

la pianta di eſſo, ma gioua queſt'

oglio con maggiore celerita di eſſa ,

pianta.

OGLIO DI RVTA DISTILLATO.

Veſt'oglio, ſi fa come gl'altri

prenominati ; mà ſe ne caua ,

pochiſſimo: ſi che biſogna adoprar

gran quantità di Ruta, carica di ſeme.

Si dice, giouare efficacemete côtro

i morſi degl'animali velenoſi, 8 alla

peſte, acuiſce la viſta ; gioua all'Epi

leſſia, ſoccorre à i difetti del fegato, e

polmone, ſana le ſincopi,e le palpita

tioni del cuore;gioua alla colica, allo

ſpaſimo, 8 ai reni, e toglie ogni ſuſ

ſpirito di vino, e cuoprendole con

mente contro la colica, beuendone

alcune goccie có brodo caldo. Queſt'

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

ſione fredda dal capo. Vale all' vtero

raffreddato, 8 allo ſtomaco: ſtillato

nell'orecchio ſoccorre alla ſordità.

OGLIO DI CAMOMILLA Dl

ſtillato. l

la bé fiorita,e dura, nata in ter

reno aſciutto, e non la diſtillarai, ſe -

prima non ſarà impaſſita all'ombra Facolº,

Queſt'oglio ſi beue vtilmente con- &vſo.

tro le morſicature dei Serpenti, e co

tro la pietra:Vnto ſana i febbricitati,

facendoli però ſudare: Robora gl'ar

ticoli,8 i nerui, leua il dolor del ca

po, originato dall' vbriachezza. E ri

medio contro tutte le ſorti di ſcabia,

diſſecca le palpebre tumefatte, ferma

le lagrime degl'occhi, toglie il do

lore & il tinnito dell'orecchie: ſana -

le fiſſure delle labbra:reſiſte all'Apo

pleſſia,8 allo ſpaſimo, riſolue il lat

te coagolato nelle mammelle; gioua

alli dolori de lombi, del petto, e tos

ſe, alla vomica del polmone, dolori

colici, Hidropiſia, infiammationi, &

vlcere delle reni. Si ſperimenta con

uenientiſſimo alla podagra» cancro,

lepra, contuſioni de membri, e nelle

laſſitudini, molliſce la durezza delle

parti neruoſe, e delli tendini. Ado

prato nei Cliftieri , meſchiato con s

la ſua propria acqua, toglie il dolore

interno degl'inteſtini, della matrice,

reni, e veſſica, e ſi loda alle conuul

ſioni. ---

Gioua ſubitamente alle parti pa

S Idourà procurare la Camomil

- a

gidità, ongendole, meſchiato con lo

panni di lino ſcaldati.

Si prepara dai Chimici vn altro o

glio di color ceruleo, il quale s'ado

pra in molti effetti interni, e ſpecial

oglio ſi caua così,

Si piglia vn manipolo di fior di Ca- Qglio di

momilla, Terebentina Venetiana , 9ºnºmi

oncia vna, queſta ſi diſſolue con ac-,“

qua calda,e ſi meſchiano inſieme, e ſi

diſtillano per veſſica di rame.

OGLIO
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Facoltà,

& vſo.

Faceltà »

5 vſo.

Facoltà,

& vſos

Faeoltà,

32 vſo»,

OGLIO DI SABINA BACCIFERA

diſtillato.

S l può cauare queſt'oglio, e dall'

herba ſabina, e da i ſuoi frutti, è

bacche che dir vogliamo, nel modo

degl'accennati.

Vale efficacemente à prouocare i

meſtrui,e mondificare l' vtero,medi.

cagl'affetti del cerebro, e vale, con

più efficacia, à quanto gioua lo Ste

cade.

OGLIO DI BETTONICA DI

ſtillato,

-

Di aſſoluta neceſſità pigliare la

T, Bettonica fioritai".

per diſtillarne l'oglio nel modo ſo

detto.

Si ſtima queſt' oglio opportuno

nelle febbri, rinfreſca il fegato, robo

ra il cuore, e gioua anche all'elefan

tiaſi, fratture d'oſſa,& all'vlcere diu

turne, raſſoda gl'articoli dislocati, e

ripoſti, di doue hano origine le clau

dicationi: gioua alle vertigini, S è

tutti i membri diſſeccati, conuiene »

alla colica,ontandoſene l'obellicolo,

e ferma l'vtero nel ſuo luogo.

oGLIO DI MELISSA DI

º - i ftillato,

-
Elliſteſſo modo dovrà pigliar

ſi la Meliſſa, piena di fiori, e º

ſemi, e cauarne l'oglio dalla verde,ò i

ſecca come ſi è detto di ſopra.

Tiene queſt'oglio principal luogo

trà i cordiali,e Bezoardici. Vale co-l

tro gl'effetti cardiaci, originati da e

flato, è dal feruore dell'atra bile: leua

la malinconia,inflationi della milza,

e della matrice. Di più corrobora il

cerebro,e conforta la memoria. La

doſa non ha da traſcendere trè goc

ciole, per la troppo ſua penetratione.

oGLIo DI LEvISTICO DI

ſtillato. -

-

ſe conditioni dell'anteceden

ti, e ſe ne caua l'oglio nella medeſi

ma forma deſcritta auanti

-- -
-

ti dalla putredine del fegato, e del -

polmone, riſtorando queſte parti: fà

il fiato buono, e ſoccorre all'Epileſ

ſia; ſana l' vlcere cachoetiche, e ſec

che, e ſpecialmente Galliche,e lale

pra ſeccai diſſolue il tumore del ven

tricolo, e delle ginocchia.

OGLIO DI MELILOTO DL

ſtillato.

Auendo il Meliloto l'iſteſſa ,

qualità dell'herbe,anteceden

temente nominate, ſe ne caua oglio,

per lambicco, nel medeſimo modo.

Oltre che queſt'oglio poſſiede cö

più energia le virtù del Meliloto, hà

ſpecialmente vina grâ proprietà Ano

dina,cioè di ſedare i dolori, -

Facoltà,

8. Vſo»

ourà queſt'herbanauereriaeel

OGLIO DI GINESTA, E DI TA

marice diſtillato.

I fanno con l'iſteſſa regola, e va - Facoltà,

gliono efficacemente à gl'effetti & vſo.

della milza, --

O GLI O D'EPIT TI MO

diſtillato,

H A peculiare proprietà di doma- facºltà º

re la malinconia. Circa poi del º º

modo non è differente dagl'antece

denti. -

OGLIO DI GIGLIO CONVALLIO

- - -
diſtillato.

Q 1 caua dai fiori, in giuſta quanti

tà,aſperſi di vino, e poi con ac

i qua ſe ne diſtilla l'oglio, il quale ſo

pranuota bianco,dopò che ſarà ripo

iſato il licore. -

Vale à curare, e preſeruare dall' Facoltà,

. Epileſſia, ongendoſene le tempie, e º º

la ceruice: difede il cuore dal tremo

re,e dalle ſincopi, e libera dall'Angi

na ſpuria.

O GLI O DI V E RON I CA

diſtillato. - i

-

- - - - -

- - - -
-

-

- - -

Alla Veronica, chiamata an

che Elatine dourà cauarſi l'

Conferiſce à i patimenti cagiona- degl'antecedenti - -

oglio dalla parte fiorita, nel modo

Nota
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Facoltà,

& vſo

Facoltà,

& vſo,

Facoltà,

& vſo,

Non ſolo preſerua dalla peſte, be

uuto con vino tenue,ma cura ancora

l'infettati da eſſa: aſterge il ventrico

lo dalla pituita, e potentemente la fa

euacuare: poſto di queſt'oglio vna ,

goccia dentro l'orecchio vi vccide il

verme: Onto di fuori al cuore, ſoc

corre al deliquio d'animo, finalmen

te è ſalutifero al fegato, polmone, e ,

ventricolo. -

O GLI O DI BV GLOSSA

diſtillato,

On i medeſimi termini dei ſo

detti ſi caua l'oglio di Bugloſ.

ſa.Onto alla regione del cuore, e del

la cerulce, ſerve a far ritenere tena

cemente alla memoria, e rallegra il

cuore, 8 è di gra giouamento à i fre

netici, e melancolici, e toglie il ſibilo

dell'orecchio.

Finalmente ſi conchiude, che da ,

ogni herba di temperamento caldo

ſe ne può cauare l'oglio, e conſerua ,

intieramente (ma con grado eſalta

to) le virtù di quell'herba di doue ſi

cauarà. -

OGLIO DI SABINA ORDINARIA

diſtillato e

Si fa come l'antecedenti. a.

Vale à prouocare copioſamente i

meſtrui, &à confortare il coito, pi

gliandone alquante goccie con vino

bianco, quando ſi và a letto la ſera.

oGLIO DI ROSE DISTILLATo.

Dº ogni ſpesie di Roſa, ſe nepuò

c cauare oglio per lambicco, ma

ſi dourà auuertire, che ogni volta ſe

ne dourà diſtillare vna grâ quantità,

con lambicco grande di rame, come

nel capo dell'a

l'acqua vſcita con l'oglio ſi dourà ri

ponere ſopra nuoue Roſe,che ſecon

do ſi và moltiplicando la diſtillatio

ne» ſempre proportionatamente ſi

haurà più oglio, il quale ſi dourà rac

cogliere facendo prima poſare al So

le i vaſi con l'acqua, 3 oglio già di

ſtillati? Perche andarà pian piano è

galla l'oglio, che per raccoglierlo

francamente, douramao i vaſi hauere

- - - a - • -

il collo lungo, e ſtretto, e farli pieni

tutti. Se prima di mettere le Roſe nel

lambicco ſi andaranno meſchiando

có alcuni manipoli di ſale, peſto ſot

tilmente, laſciandole così per qual

che tempo, e poi ſi diſtillaranno con

l'acqua al modo ſolito, ſe ne cauarà

più oglio, ma con minor gratia di

odore. Altri prima, che diſtillano le º

Roſe le fanno digerire, e macerare º

per molti giorni,e con queſto modo

ſi caua parimente più oglio, ma con

l'iſteſſo vitio, che hano le Roſe ſalite

Da quelle Roſe, che rimangono

dopò l'infoſione, che i Spetiali gitta

no come inutili, ſe ne caua anche o

glio mà di odore inferiore a tutti i

ſodetti modi. Si dourà cuſtodire be

ne nei vaſi di vetro, altrimente ſe ne

vola via, tanto è tenue.

-

Roſa ſi è detto, e

capo, 3 il cuore, e perciò libera dalle

ſincopi,e tremore: reſtituiſce le forze

perdute, e comunica forza è tutto il

corpo: vnto nella fronte, tempie, e

piante dei piedi, e delle mani, miniga

l'ardore e concilia il ſonno.

OGLIO DI GELSOMINI Di

ſtillato.

i i

A medeſima regola di cauare l'

oglio dalle Roſe dourà ſeruire

di ſcorta per diſtillare l'oglio da i

Gelſomini di Catalogna. A

Serue à preſeruare, &à curare da

palpito del cuore, vntone alcune »

goccie ſopra la regione di eſſo, col

ſuo grato odore dilata l'animo: vnto.

à i capelli, oltre che li fà odorati, li fà

creſcere e ſana le fiſſure delle labbra,

le delle mani, cagionate dal freddo.

FIORI D'ARANClooGLio Di
! diſtillato. - - - -

D Ouranno queſti fiori farſi im

. paſſire all'ombra, e poi con

acqua in abbondanza diſtillarne l'o-

glio, che ſopranuota all'acqua, ma in

poca quantità, nel medeſimo modo

delle Roſe, i

|

Queſt'oglio oltre della ſoauità dell' il

odore è profitteuole à corroborare il

l Facoltà,
& vſo.

i Si ſperimenta eccellentiſſimo con- Facoli,

tro la melancolia, e le febbri conta 8 vſo

lgioſe,alli dolori dello ſtomaco e dela

la matrice. . . . . .

I acc

CGLIO
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ta

Facoltà

& vſo,

Facoltà

& vſo.

-

facoltà

S vſe.

- -

- - -

Facoltà

& vſo.

oGLIO DI FIORI DI CEDRO

diſtillato.

l fà nel modo ſodetto, e vale ef

ficacemente à corroborare il

cuore, S è contro le febbri maligne.

-

oGLIO DI FIORI DI SAMBvco L

diſtillato. -

Er cauare queſt'oglio non ci al

P lontanaremo dalla regola dei

precedenti.

, Vnto al capo leua il dolore di eſ

ſo,e difende dall'Apopleſſia: poſtone

vna goccia nell'orecchio libera dal

ſibilo, e dal rumore. Corrobora i ner

º ui, e ſopiſce ogni dolore, prouoca i

smeftrui, e leua l'oftruttione del fega

to, rende le Donne feconde, caccia le

ſecondine, ſana la ſcabia, e le cot

tità d'alquante goccie.

dalle febbri contagioſe; corrobora ,

il capo beuendone vina goccia, o te

nendoſi in bocca. -

oGLIO DI SEME DI PEONIA

diſtillato,

“oglio dei ſemi di Peonia ſi fà

come quello d'Aniſi. -

Gioua contro l'Epileſſia, non me- Facoltà,

no nei figliuoli, che negl'huomini, 8 vſo.

e ſi piglia la mattina è digiuno per

quaranta giorni continui alla quan

oGLIO DI SEMI D'AN1si

- diſtillato.

lglia ſemi d'Aniſi freſchi, groſſi,

di colore verde libre 1o. s'am

ture e rende polita e bella la pelle.
2 e - - - - . . . - i

- OGLIO DI FIORI DI.MIRTO

e - º ( ! - -

- , diſtillato, i .

- , , , , - 7 -

I caua l'oglio per lambicco dai
S" Mirto, mentre ſono an

cora freſchi nel modo delle Roſe;mà

ne rendeno pochiſſima quantità. Di

ſtillando le foglie tenere dei mede

fimi Mirti ſe ne caua maggior quan- i

tità d'oglio, ma meno ſouaue.

, Corrobora il capo, e lo ſtomaco,e

tenuto in bocca, oltre, che fa buon

fiato ſtringe i denti mobili. - º a
-

- oGLIO DI FIORI DI GAROFANI

- o i - - - - i

º diſtillato. ,

7. . . -

N A i Garofani fiori cogniti, che

i ſempliciſti li danno il nome

di fior di Tunica, ſe ne caua oglio

nel modo delle Roſe , e douranno

pigliarſi i più coloriti di roſſo oſcu

ro, che inclini al negro. - -

, Vale al mancameto d'animo,odo

randolo ſemplicemente, S onto ſo

pra la regione del cuore libera dalle

paſſioni melancoliche del cuore, e,

,

maccano groſſamente,e ſi fanno ma

cerare per 24. hore in tanta acqua ,

comune, che li ſoprauázi vn palmo,

le più. Gio: Erneſto vi aggionge per

ogni libra di eſſi vin manipolo di

| Tartaro, poi ſi fanno diſtillare con

mediore fuoco, perche queſt'oglio

facilmente a ſcende con l'acqua, la

quale poi ſeparata da eſſo," di

nuouo gittare ſopra i medeſimi Ani

ſi, e tornare a diſtillare, che così facé

do ſi cauaranno trè oncie d'oglio .

perfettiſſimo, il quale ſi può rettifica

re, per hauerlo più limpido, e chiaro.

Nota, che pigliando meno quantità

di ſemi,non cauarai la quantità pro

portionata di trè dramme per libra.

Si gela col freddo, ma con poco ca

lore ſi ſcioglie ſubito . Dopò l'anno

ſi comincia a rendere di ſapore a

maro. i -

Robora lo ſtomaco, e lo libera facoltà,

dalgonfiameto, orginato da fiato, e ſi º º

beue vtilmente contro i morſi degl' -

animali velenoſi, diſcute l'Epileſſia, e

la vertigine, e vale alli tormini del

l'interiora, 8 alla Colica. Gioua all'

oſtruttione del polmone, è i Tiſici, e

Toſſienti & ai catarri, che calano al

petto. Si piglia con brodo di Gallina

Parte Terza. .

-

l per chiarificare il ſangue, e la viſta,

- T & in
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& in più modi ſoccorre al capo, 6 al

cuore: prouoca la pietra da i reni, e

veſsica, rettifica l'Vtero dalla mate

ria pituitoſa, e fà generare perfetto

latte nelle mammelle. Ferma il ſin

ghiozzo,diſſecca il fluſſo bianco del

l'vtero, e gioua all'Hidropici. Quan

do ſe ne danno è i bambini due goc

cie con acqua di Capone, è pure cô

oglio d'amandole dolci, non ſola

méte preſerua, mà libera dal diſcen

zo, del che Giouanni Erneſto dice »

hauerne fatto l'eſperienza. Gioua

grandemente alle Donne, che han

no i meſtrui diſordinati, 8:à chi le go

fa l'vtero;conforta la matrice,e pro

uoca il parto. In tempo di peſte ſe ne

beuono due, o trè goccie con gran

beneficio. E d'vtile à chi ha ſonni

inquieti. Vna gocciola meſchiata ci

oglio d'amandole amare, e poſto

nell'orccchio reſtituiſce l'udito per

duto, purche il male non habbia tra

paſſato trè anni.

OGLIO DI FINOCCHIO DI

ſtillato.

- L A regola preſcritta per l'oglio

dei ſemi d'Aniſi dourà ſeruire

di norma per cauare anche l'oglio

da i ſemi di Finocchio, che eſſendo

dolci daranno l'oglio più ſoaue del

finocchio ſeluatico; ma queſto ſarà

più efficace nell'operationi.

Mitiga i tormini del ventre, cau

ſati da flato , vale contro i morſi dei

Serpenti, conforta lo ſtomaco, il

cerebro, la memoria, e la viſta : fà

creſcere il latte alle notrici, di ſcaccia

la pietra da i reni , e reſiſte ad'ogni

veleno, e vale fin anche in tempo di

peſte, variando però vin giorno l'o-

glio di Cannella, vin'altro l'oglio d'

Aniſi, & il terzo l'oglio di Finocchio,

il quarto l'oglio di Cedro, e ſi piglia

la mattina a digiuno,é eſſendo mol

to grande il pericolo, ſi dourà tenere

in bocca molto tempo. Chi patiſce »

d'Epileſſia dourà pigliare di queſt'

oglio quanto cape dentro vina cor

teccia d'auellana per volta, ma do

Pò purgato il corpo, e continuarlo

Per dieci giorni. Conuiene alla toſſe,

& all'Aſma. -

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

OGLIO DI SEMI DI CORIANDRO

diſtillato. -

Veſt'oglio ſi caua col mede

ſimo modo ſcritto di ſopra;

mà ne rende poca quantità.

Vale à ſedare i dolori del capo.
- - VIoa

o GLI O DI SEMI DI PETRO

Facoltà,

ſello diſtillato.

I fà l'oglio de i ſemi del Petro

ſello,come i precedenti. Facoltà l
Vale à prouocare l'orina. - evi,

OGLIO DI SEMI DI CIMINO.

“, diſtillato.

I modo di diſtillare queſt'oglio è

l'ifteſſo dei ſodetti.

Gioua efficacemente alla colica » Facoli,

ontandolo all'obellicolo dopò i cli- & vſº

ſtieri, e pigliato per bocca difende il

capo dai catarri, e rallegra il cuore»

caua la pituita dal polmone, e dal fe

gato,e gioua efficacemente à gl'apo

plettici Corregge il sague viſcoſo, e

impuro: euacua dallo ſtomaco la pi

tuita, e lo conſerua nel ſuo tuono,

aiutando anche la cicottione, e ſol

leuandolo da tutti i mali di eſſo.Vale

al cuore debilitato, e toglie ognido

lore dal petto, 8 inteſtini; caccia i

vermi, e gl'vccide:fà orinare, e pur

ga valentemente la matrice.

oGLIO DI SEMI DI NASTVR

tio diſtillato. -

Icaua l'oglio da i ſemi di Na

fturtio nel modo che ſi è ſcritto

de i ſodetti. -

Vnto al ventricolo ligioua gran

deméte, ſicome à i lombi, S al dor

ſo:Toglie il tumore,e dolore del ca

po, e lo rende agile,e leggiero, è vtile

à i tumori delle parti virili, cura le

puſtule, el' vlcere ſordide : Sanaan

che nelle mammelle i cancri , e le o

piaghe humide.

oGLIO DI PEPE DISTILLATO.

Facoltà,

& v fo.

Si toglie il più perfetto Pepe, che ſi

troui,& è quello,che ſi chiama Peº

pe Aureo; ſi ripe groſſaméte, e s'in

- l föde in gra quatità d'acqua comune,

la
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De Oleis

Chym. di

itill

laſcia dolo in digeſtione per 15 gior

ni almeno, dentro il lambicco di ra

me, detto veſſica, poi con fuoco al

quanto alterato ne farai diſtillare l'

oglio, 3 è di ſapor più toſto dolce ,

che acuto.Il Pepe, che rimane nella

bicco, non ſolo non perde il ſuo ſa:

pore acuto, che haueua prima di ca

uarne l'oglio; mà ſi fà ſetire più acu

to: ciò ſegue perche l'oglio del Pepe

ftaua vnito nella parte aerea di eſſo

Pepe, e non altrimete nella ſolfurea,

come anche accend Gio:Erneſto che

ſcriuendo di queſt'oglio dice, Et nihil

aliud,quàm aerabigne ſeparatus, mul

tèque efficaciùsſuà vim, 3 effectus exe

rit,quàm Piper ipſum, habet vin valdè

penetrantem.

Facoltà, Caccia il ſſato, e la fléma dal ven

& vſo.
tre,e fà venire buon appetito. Confe

riſce à i nerui, à i tendini, 8 è gl'ar

ticoli raffreddati, é anche al letargo,

ſpaſimo cinico, alla ſciatica, reni, in

teſtini,e veſſica;ſcalda tutti i membri

raffreddati, caccia valentemente la

pietra da i reni, e dalla veſſica, ferma

i meſtrui, e cura l'Atrofia de membri

conuiene all'Epileſſia : gioua à i do

lori colici:incita la libidine,agomen

ta il ſeme,e lo rende fecondo,aſſoda

il capo,8 i denti mobili. Gio: Arth

manno dice, che Oleum Piperis nigri

per veſsicam deſtillatum, cordiale exi

mium,di refrigerans eſt, dulce cumgra

ta humiditate,cuius gutta tres, vel quin

que,in aqua Tabaci,vel centauri mino

ris, horis aliquot ante paroxyſmum da

tefebrem tollunt, e s'intende della ter

zana intermittente, e quartana;onde

Gio: Erneſto ſoggionge Experientia ,

ipſemetſum cdoctus, huius olei guttulas

tres ci ſcrupulo vno Myrrhe rubre ele

cte mixtas, nebula obuolutas, duaſqsho

ras ante paroxyſmum febris tertiane

intermittentis ſumptas, eam feliciſsimè

curare: precauet enim horrorem ità, vt

mec calor vllusſequa tur, e lo fà ripete

reà pigliare, quando alla prima non

ſegue l'effetto, ma vuole che ſi pur

ghi prima il corpo.

OGLIO DI CARDAMOMO DI

ſtillato. -

Al Cardamomo,che volgarmé

te ſi chiama grana Paradiſo, ſe

ne caua l'oglio per lambicco di Rame

Parte Terza,

nel modo degl'altri; ma ne dà po

chiſſima quantità.

ſtomaco debole, e ſoccorre ai deli

quij d'animo

OGLIO DI GAROFANI DI

ſtillato .

S" macerare quattro libre,

di Garofani(ſani,ò poco rotti)có

quaranta libre d'acqua comune, in

luogo caldo, e ſi diſtilla per veſsica ,

di Rame cd fuoco di ſecondo grado,

perche queſt'oglio è molto groſſo, e

perciò non aſcende così facilmente,e

quando l'artefice opera qui regola

tamente haurà otto oncie d'oglio

di colore roſſaccio, e grauante in .

modo, che cala nel fodo dell'acqua.

Rettificadoſi per vaſi di vetro, ſi ren

de più tenue, e di colore bianco, e ,

traſparente.

Giouanni Beguino caua da i Ga

rofani aſciutti, ſenza licore alcuno,

per ſtorta di vetro, vn'altro oglio di

Garofani abrugiaticcio, e dice che ſia

ne fa ſuaporare l'empireuma, laſcia

do il vaſo ſcoperto in luogo aſciut

to: per ogni diece goccie di eſſo vi

aggionge quattro grani di ſale di Sa

turno, e l'vſa per ſanare l' vlcere feti

de,& antiche.

L'oglio di Garofani primo,quato,

ſia virtuoſo l'ha dimoſtrato larga

mente Teofraſto,e ſpecialmente co

forta il cerebro e cuore,e diſsipa tut

ti i ſpiriti melancolici, ſcalda, il ven

tricolo, aiuta la concottione, e con

ſuma gl'humori lenti, e viſcidi:con

feriſce anche alla Diarrea, cauſata da

calore,ſicome al fegato freddo: con

uiene alla vertigine, 8 alla debolez

za della viſta, e ferma il catarro, vale

alla Colica, 8 ontato al ventre proi

biſce la ſalita dell' vtero, lo purga,e

e lo rende fecondo, e prouoca i me

ſtrui: ſana le gengiue corrotre, e fà

buon fiato; Vnto al capo, così de vec

chi come de giouani preſerua dalla ,

canitie, e toglie il côtaggio delle feb

bri.lnſtillata vna gocciola nell'orec

chio ne toglie ſubito il dolore, origi

nato da cauſa fredda: conferiſce alla

memoria, e leua la nauſea dello ſto

T 2 IldCQ,

-

Gioua al mal caduco, robora lo Racoltà,

& vſo.

Balſamo

Vulnera

vn'eggregio Balſamo vulnerario,mà rio de Ga
rofani,

Facoltà,

& vſo.

In Chiru

gia.
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Facoltà,

& vſo.

maco,Toglie le ſincopi, & il dolore,

del capo da cauſa fredda, e finalmete

poſsiede molte altre virtù, che Gio

uanni Erneſto dice Pro ſuo merito nº

poſant deſcribi; Balſamum praſtantiſſi

mum mea opinione equat. La doſa è di

quattro goccie, con vino, brodo, è

zucchero.

(CGLIQ DI CANNELLA Dl

ſtillato,

- Vtta la diligenza di fare qne

ſto pretioſo oglio dourà côſi

ſtere principalmete nello ſcegliere ot

tima Cánella di ſapore acuto,e dop

po tagliarla, è peſtarla groſſamente,

e farla macerare cô acqua comune,

come ſi è detto nell'oglio di Garofa

ni facendo poi la diſtillatione per il

vaſo di Rame chiamato veſsica, ſi

cauarà l'oglio inſieme con l'acqua ,

la quale ſi dourà riponere al Sole,ac

ciòche tutta la parte oleaginoſa ſe

ne ſcenda al fondo del vaſo, eſſendo

queſt'oglio naturalmente graue,che

ſempre cala nel fido dell'acqua, ma

chi lo voleſſe più aſſottigliato, può

rettificarlo con ſtorta di vetro. Dieci

libre di Cannella perfetta daranno

dieci dramme d'oglio perfettiſſimo.

Crollio auuerte, che non ſi debbano

peſtare ſottilmente gl'aromi, quan

do ſi vogliono diſtillare, Alioquin di

midio minis tibi olei ſuppeditabunt dic'.

egli,e Giouanni Arthmanno dice

Praſtantius eſt oleum ex Caſſia lignea

vera & maioris virtutis e di più dice,

che quell'oglio tanto di Cannella ,

quanto della Caſſia, che ſi caua do

pò finita la diſtillatione del primo

oglio odorato, ſi prºſtitiſſimum val
nerarium, quedlibet vulnus, ſiuè recens,

ſuè vetuscitiſsimè ſanans,

Pigliandoſi due, o tre goccie d'o-

glio di Cannella dentro vin' ouo ſor

bile, o in brodo di carne vale contro

la Lipotomia febbrile, corrobora il

cuore, e fà ricuperare le forze perdu

te,fà partorire facilmente, e conforta

l'vtero. Nel principio dell'Hidropi

ſia ſi loda grandemente, beuuto ogni

giorno con brodo di Gallina, e pro

uoca di più i Meſtrui, e perciò non ſi

deue dare alle Donne grauide. Due,

è tre goccie preſe con Mitridato va

gliono contro i veleni, facendo ſu

dare. - -

Pigliato per bocca, meſchiato cd

materie dolci toglie la toſſe fredda,

& il dolore del capo: rallegra il cuo

re conforta tutti i membri ontati di

eſſo. Nei deliquij d'animo ſi puo di

re certaméte eſſere medicameto ſin

golare, 8 in tutti queſti caſi ſi deue»

vſare d'inuerno più che d'Eſtate, e

circa la doſa ſarà di due, è trè goc

ciole con acqua, vino, è altro licore

idoneo, . - - - - -

OGLIO DI NOCI MVSCHIATE

diſtillato,

On quel medeſimo modo,che

ſi è detto della Cannella do

urà pratticarſi l'eſtrattione dell'o-

glio delle Noci Muſchiate,auuerten

do che ſiano intieramente perfette,

mà poi peſtate groſſamente, e non

dourai diſtillarne meno di ſei libre,

altrimente è così poco l'oglio, che,

aſcende nel lambicco, che diſtillan

done vna libra di eſſe Noci, con dif

ficoltà ne cauarai vna dramma, là

doue le ſei libre vnite ne danno più

di cinque dramme per libra, tenue,e

chiaro come lo ſpirito di Terebinti

na. Queſto auuiſò camina in ogni

altro materiale,che ſi diſtillarà.

Vnto alle narici vale à diſſoluere i

diſcenſi, o catarri, e li dolori delle º

gionture, S ontandone due goccie º

alla vertice del capo conforta il ce

rebro, e ferma qualſiuoglia diſtilla

tione fredda.Vnto all'obellicolo mi

tiga il dolore colico, e poſtane vna ,

goccia nella lingua conforta il cuo

re, e ſoccorre grandemente all'Afo

nia, e Lipotomia, reſiſte à i vermi, fà

buon fiato, e buona viſta, e reſtitui

ſce l'odorato perduto, ſcalda il ven

tricolo, fegato, e reni raffreddati: Cu

ra le ſincopi, raſſoda i meſtrui larga

mente profluenti, e rende feconde le

Donne : gioua à i Tiſici, mondifica il

ſangue, e conſerua il calore natiuo,e

robora tutto il corpo.Vnto all'obel

licolo, e trà il fondamento, e i teſti

coli, opera l'erettione della verga a

chi foſſe impotente,per cauſa fredda,

ò di mancamento di ſpirito, del che »

hò fatto ſperienza degna da notarſi,

I come ſegue.

Vn
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Vn certo tale patiua è natiuitates

l'impotenza d'emettere il ſeme, nel

l'atto venereo, ſuanendo l'erettione

della ſua verga, paſſato, che era vn

quarto d'hora dopò, che ſi era con

gionto con la Donna, ad ogni modo

ſi trouaua vſcito il ſeme dalla verga,

non ſolo ſenza dilettatione, ma ſen

za auuederſene, finalmente doppo

d'hauer vſati quaſi innumerabil

medicamenti, riuſciti vani, venne à

curarſi da me, S logli preſcriſſi l'o-

glio di Noci Muſchiate diſtillato,cò

vn poco di Zibetto, e Muſchio, in

forma di linimento, facendolo on

gere inter anum,6 teſtes, in cinqi vol

te, ricuperò la forza virile, e generò

moltiſſimi figli con la ſua ſpoſa, che

pigliò immediatamente, che guarì.

oGLIO DI MACE DISTILLATO.

t

I caua come l'oglio di Noci Mu
-

S ſchiate,e gioua quanto il mede

ſimo in confortare il capo, cuore»

ſtomaco,é vtero,e ſoccorre alla Co

lica da cauſa fredda,8 à i tormini del

ventre. Si troua ſpecialmente vina

proprietà in queſt'oglio in giouare º

alla palpitatione del cuore, quando

ſi troua complicato con l'impedimé

to dell'orinare, e ſe ne piglia per do

ſa due,trè,ò quattro goccie con vino,

à digiuno.Toglie il catarro dal capo,

robora il medeſimo, preſerua dalla

vertigine, rende l'vtero robuſto ,

fà orinare copioſamente, e cacca la

pietra; diſpone di più le femine à cô

cepire, valendo anche al ſibilo del

l'orecchio.Gioua à i denti ſmoſſi,che

ſe ne cadono ſenza dolore, e ſi dourà

ongere, e fregarne ſpeſſo le gengiue.

Facoltà,

& vſo.

OGLIO DI CALAMO AROMA

tico diſtillato.

Hiamano i Sempliciſti,Calamo

- Aromatico quella pianta, che

Dioſcoride nomina Acoro ; mà eſſi

gl'attribuiſcono impropriamente il

nome di Calamo, perche il vero Ca

lamo Aromatico, è vna pianta mol

to diuerſa dall'Acoro vero. Dal Cala

mo Aromatico viſuale ſi caua oglio

oglio di

Coſto, e di

Cipero

diſtillati per lambicco nel modo delle Noci

Muſchiare, e così anche ſi fà del Co

ſto, e Cipero, per roborare il ventri

colo.

Conforta la memoria toglie il ca- Facoltà,
tarro, S il dolore del capo, originato & vſo.

da freddezza: fortifica lo ſtomaco, e

la viſta, e ſoccorre alle lipotomie:

ferma il vomito, accelera i meſtrui,

toglie la ſoffogatione della matrice,

afterge i reni, e frange la pietra: fer

ma la Gonorrea benigna: fa naſcere i

capelli, e preſerua dalla malinconia,

dal delirio, e mania.

0 GLI O DI Z ED O A RI A

diſtillato.

'Oglio di Zedoaria ſi caua per

L lambicco nel modo delli Garo

fani, ſicome anche quello di Rad. d.

Angelica, Biſtorta, e Tormentilla, i

quali còferiſcono ai mali peſtilenti.

Hà queſt'oglio peculiare proprie

tà di reſiſtere all'aria contagioſa, 8 a

i vapori cattiui, che eſalano dalla

Terra, i quali offendono i ſpiriti e le

facoltà naturali; ſana qualſiuoglia -

pontura e morſicatura di qualunque

animale velenoſo, ſicome l'vlcere, e

le ferite, anche fatte da ſchioppi. Ri

ſolue i tumori così interni, come »

eſterni, e ſpecialmente quei della

matrice, purifica il polmone, e ſeda

percio la toſſe,la colica,8 aſma:cor

regge il fetore della bocca, notriſce »

il corpo,8 aiuta la digeſtione ; cura -

le ferite antiche, e corrobora il cuo

re, e la viſta,ammazza i vermi,e fà ri

tenere l'embrione nell'vtero.

Facoltà,

& vſo.

O GLI O DI GEN TI AN A

diſtillato.

S I caua per lambicco dalle radici

della Gentiana nel modo del Facoltà,

Calamo Aromatico, 8 hà quaſi l'i- º º

ſteſſe virtù di eſſo,ma particolar mé

te di preſeruare dal dolore colico:

Leua il fetore della bocca, S vccide »

i verni dei déti. Nel medeſimo mo- Oglio di

do ſi fa l'oglio diſtillato di Dittamo,e "

gioua per ſedare i tormini delle par- diſtillato.

turienti. Così anche ſi diſtilla l'oglio

d'Enola,Eringio, & Iride per gl'effet

ti del polmone.

-

OGLIO



15 o
TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

Spirit º di

Ginepro.

Facoltà,

&vſo.

mature,e douranno ammaccarſi per

piu giorni , diſtillandone poi l'oglio

O GLI O DI Gl N E PRO

diſtillato.

Ouranno pigliarſi le bacche di

Ginepro picciole, negre,e ben

con fuoco regolato. Dentro il mede

ſimo lambicco ſi pone vn poco di

fermento ſciolto con acqua, e ſi la

ſcia in luogo freddo finche il brodo

ſi fà ſentire vinoſo, all'hora ſe ne fa

diſtillare lo ſpirito di Ginepro, il

quale quando vi s'accende dentro

il fuoco concepiſce fiamma, 8 arde

tutto come ſegue con lo ſpirito di

VIIl 0.

Gioua alla paraliſia de'membri,al

l'vlcere del polmone, dolori colici,e

peſte, ſicome al proprio capo de' ſpi

riti ſi è detto.

Conchiudono tutti i Chimici, che

l'oglio delle bacche di Ginepro di

ftillato ſi equipara alla facoltà del ve

ro Balſamo, e di più ſi è ſperimenta

to inſigne preſeruatiuo dalla peſte, e

da tutti li veleni, beuendoſene à di

giuno alquante goccie con vino,diſ

fipa anche i lati, e caua la pietra da i

reni,e la materia muccillaginoſa.Va

le alla paraliſia, e 1éde möda la cute,

leuando le macchie negre di eſſa. Sa

na l'apofteme maligne. Purga lo

ſtomaco dalle materie pituitoſe, che

non ſono atte à digerirſi, e che vapo

rano al capo,onde poi lo debilitano,

e ne vengono originati i catarri, e da

queſti la ſtrettura di petto,con molti

altri mali.Gioua ai membri contrat

ti vnto caldo alla parte affetta: cor

regge mirabilmente la diſenteria, e

la tumefattione del ventre:beuuto la

mattina è digiuno vccide ſubito i

vermi del corpo, e beuuto cô acqua

d'Artemiſia, o di Cicoria ſeda i do

lori colici, e della matrice, ongen

doſene anche l'obellicolo con vina ,

pezzetta di tela e poi premedo ſopra

con vna ſcorza di Noce, è ventoſa:

con vino caldo beuuto, parimente à

digiuno º al peſo di vno ſcropoloſi

loda alla podagra,purche non ſia più

d'vn'anno» o nodoſa, vi conſuma ,

ogni ſoperfluità, e biſogna digiunare,

dopo preſo l'oglio quattr'hore. Chi

nà impedimento d'orina , pigli di

queſta quint'eſséza ſei, è otto goccie

có vino caldo,e la cotinui per quat

tro,o cinquegiorni, mattina e ſera-,

fà orinare ſenza dolore.Pigliato nel

l'iſteſſo modo, ferma l'immodico

fluſſo de meſtrui, più di qualſiuoglia -

medicamento. Leua il ſibilo dall'o- l

recchio, e diſſipa l'vdito difficile.

Conferiſce a i maniaci, melancoli

ci,& Epilettici.

OGLIO DI BACCHE DI CI

preſſo diſtillato.

lo: Battiſta Porta dice,che nel

meſe di Febraro le Bacche di Lib. dedi

Cipreſſo hanno peculiare proprietà ſia,

di riſtringere, e perciò in quel tempo

ſi dourà diſtillare queſt'oglio, edo

uranno pigliarſi in quantità ſoprab

bondante, e peſtarle bene, laſcian

dole infuſe per 2. giorni in quantità

d'acqua comune, nel modo ſodetto.

Vnto queſt'oglio alla ceruice,ò al

la vertice del capo ha peculiare forza

di fermare i catarri, che calano poi

verſo la ſpinal midolla.

Facoltà,

& vſo,

OGLIO DI BACCHE DI LAVRO

- diſtillato .

Ltempo di raccoggliere, e diſtil

lare queſte Bacche, ſarà il meſe »

di Gennaro, e circa il modo, non è

diſſimile dall'antecedente, inà queſte

danno maggior quantita d'oglio.

Vale à i dolori articolari,8 è iner

ui ingroſſati,e reſiſte à i veleni, all'E-

micranea, S al dolorcolico, iliaco,e

dell'vtero, e finalmente alle ſciati

che,e di tutte le viſcere, originati da

freddezza, onde gioua anche alla ,

freddezza del capo, 3 al letargo.Va

le alla febbre cotidiana, e terzana in

termittente,ongédoſene però tutta la

ſpina auanti il paroſiſmo. Proibiſce »

il cader de capelli, e toglie il ſibilo,

& il tinnito dell'orecchio, toglie il

flato, & i tormini del ventre,e ſcalda

il fegato raffreddato. Conuiene all' -

Atrofia, all'Hidropiſia, & allo ſcirro

della milza.

Sº2 R SE: 29 dCR e

Facoltà,

& vſo.

OGLIO
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OGLIO DI BACCHE D'EDERA I OGLIO DI SCORZE DI LIMON

diſtillato.

Ol medeſimo modo dei pre

C detti ſi diſtilla l'oglio dalle ,

Bacche d'Edera.

Gioua ſingolarméte à i mali fred

di dell'articoli, prouoca i meſtrui,

caccia la pietra, S eſpurga, e ſana ,

l'vlcere. -

Beuuto dopò le purgationi fà di

uentare le Donne ſterili, e Plinio vi

, aggionge gl'huomini ancora. Gioua

" alla milza e fa ſudare, onde alcuni lo

º lodano nella Peſte, beuutone poche

goccie, perche in troppo doſa of

fende.

OGLIO DI SCORZE DI CEDRO

diſtillato.

Facoltà,

& vſo,

A Fare queſt'oglio ſi douranno

M pigliare i Cedri di mediocre

maturezza,e nati in luoghi aſciutti,e

fi dourà grattare tutta la ſcorza di

eſſi, finche arriui alla polpa bianca,

carnoſa,facendola diſtillare nellamo

bicco di Rame con acqua comune

nel modo ſolito, e raccoglierai l'o-

glio tenue,che ſopranuota all'acqua:

in breue poi s'ingroſſa,e diuiene reſi

noſo, perdendo la gratia dell'odore.

Alcuni per bauerlo col proprio ſen

zo naturale del Cedro, sfuggono il

diſtillarlo, perche il fuoco li toglie, e

diſſipa alcuni ſpiriti più tenui, doue

riſiede l'energia del ſuo proprio, e

grato odore, e perciò cauano l'oglio

oglio di ſenza fuoco, premendo i Cedri nella

arene,e pietre picciole da i reni, be

uendone con vino, otto,ò dieci goc

cie la mattina a digiuno.

oGLIo di scorze D'ARAN

ſcorze di ſcorza al taglio d'vn mortarino di

Cedrºº: bronzo, è d'vn bicchiere di vetro,

"erieſce ſoaue, quando poi vi ſi me.
Ficoſae- ſchia zucchero poluerizzato, ſi chia

charo di ma Eleoſaccharo di Cedro.

g", L'oglio di Cedro beuuto con vi
º, no alla quantità di ſei, ouero otto

goccie, cura le morſicature delle Vi

pere, e dei Scorpioni, ongendoſene

il luogo morſicato : poſto al naſo

vale contro la febbre peſtilente, e la

Peſte iſteſſa, ongendoſene la gola ,

polſi, e piedi gioua contro la melan

colia.Robora lo ſtomaco, e conferi

ſce alla digeſtione.Beuuto con vino,

vale contro i fonghi velenoſi, di on

tandoſene la regione del cuore lo li

bera dal palpito. - -

celli piccioli, e verdi diſtillato.

I L modo di cauare queſt'oglio è

l'iſteſſo del Cedro: non occor

re però grattarle; mà ſemplicemente

tagliarle.

Gioua grandemente à cacciare l' i".
V1 e

ci diſtillato.

Si fà come quello dei limoncel

li, mà queſte dourino pigliarſi

più mature. Si caua anche oglio per

iambicco da i frutti piccioli di eſſi

Aranci immaturi, e rieſce odorato, e

chiaro.

Corrobora lo ſtomaco, e frange lai"

pietra nella veſſica.

oglio di scorza di Noci

verdi diſtillato.

S I pigliano le ſcorze eſteriori del

li frutti delle Noci quando ſo

no freſche,e verdi, e ſi fanno ſeccare»

e peſtate che ſono ſe ne caua oglio» -

& acqua per ſtoria di vetro con fuo:"
co moderato, il quale rettificarsi “ “

per ſtorta di vetro. Euonimo aſſeri

ſce, che gioua queſt'oglio contro la e

ſte, e veleni, quaſi meglio dell'e

oglio di Vetriolo.

oGLIO DI LEGNO ALOE DI

ſtillato.

i

ditioni deſcritte in queſto Tea-i

tro, e fanne raſchiatura, la quale po

nerai in putrefattione con quantità

d'acqua, facendo poi diſtillare per

ſtorta di vetro con fuoco piaceuole,

& vnitamente con l'acqua cauarai l'

oglio. - -

Tenuto in bocca corregge il fiato

fetido, e lo rende buono, di odoraro,

& opera con più energia tutte le vir

tù del legnoAloe medeſimo.

CE 226 N 22 o

OGLIO

lglia il legno Aloè con le con- Al capo
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OGLIO DI LEGNO ASPALATO

- diſtillato. m

Facoltà,
& Vſo, S I diſtilla nel modo di quello del

legno Aloè. -

Evtile come quello del legno A

loè,mà più rimeſſamente; In oltre ſi

adopra da iguantari per iſpeſſire le

loro compoſitioni profumate.

oGLIO DI LEGNO RODIO DI

ſtillato, detto impropriamente di

- radica di Roſa. -

-

- - - - -

º" di Ilegno Rodio, è materia di pian

i"i Il ta peregrina, é è chiamato an

i" che radica di Roſa, non perche ſia

con molta quantità d'acqua comu

ne, aggiògendoui alquato di ſaleco

mune, ſi fa diſtillare con fuoco mo

derato, e ne cauarai oglio,8 acqua,

ſi ſepara l'oglio; e l'acqua ſi ripone ,

ſopra delle raſchiature del legno Ro

dio , che già ſono rimaſte dentro il

lambicco, e replicarai così la diſtil

latione, finche non diſtillarà più o
glio, il quale ſarà chiaro,e di buono

Facoltà odore,e colore. . . . . . . .

" Sivſa queſt'oglione i dolori del

capo prodotti da cauſa calda, e per la

ſua fraganza è capace di meſchiarſi

con i Balſami & in qualſiuoglia ſor

te di ſoffo migio. . . . . . . . .

OGLIO DI LEGNO DI SASSA

fràs diſtillato. . . .
--

tione di queſt'oglio da quel

la del legno Rodio, ma con più lun

ghezza di tempo ſi diſtilla queſto, il

quale con difficoltà ſi diſcerne da .

quello, che ſi caua da i ſemi del fi

nocchio, 8 hà anche la conditione

di calare nel fondo dell'acqua.

Le virtù di queſt' oglio ſono le

medeſime di quelle, che poſſiede il

ſuo legno º che ſe gli potria franca

mente attribuire il nome di Pana

cea,hauendo facoltà d'incidere, apri

Facoltà º

ci vſo.

radice,ò legno di Roſa ( come mala

mente alcuni credono) mà perche l'

odore di eſſo legno ſpira odore ſi

mile à quello delle Roſe. Si caua ,

queſt'oglio riducendo eſſo legno in

raſchiature, le quali farai macerare

!

on varia punto la manipola- -

re, &aftergere i gioua all'intempe

rie fredda, 8 all'oſtruttione del fega

to,meſenterio, milza, reni,e veſſica»

come anche al capo,petto, ſtomaco»

da cauſa flatoſa, e fredda , gioua »

parimente à i difetti di fluſſione, co

me chiragra, podagra, morbo galli

co, e ſcabia, cauſati da pituita ſalſa.

Se ne pigliano quattro, è ſei goccie

con vino, è brodo - ,

OGLIO DI LEGNO SANTO

- diſtillato. -

T L legno Santo, č il legno Guaia

I co ſono vina medeſima coſa, bé

che ſi troua chi vi fà differenza, 8 il

nome di legno Indico glielo dà l'In

dia, doue naſce copioſamente; ſe ne

caua oglio in più maniere, ma quan

do ſi diſtilla come quello del legno

Saſſafràs, per il lambicco di Ramea,

detto veſſica, rieſce di colore aureo,

è di buono odore, il quale pigliato

per bocca opera più efficacemente ,

che non fà il decotto di eſſo, e ſi può

pigliare meſchiado con vna libra di

zucchero, dieci goccie di queſt'o-

glio, e poi formarne Tabelle come il

manus Chrifti, e pigliarne vna la

mattina. - -

bel medeſimo oglio benendone º
& vſo.

la mattina ti è, o quattro goccie con

acqua appropriata, con procurare di

ſudare per quattro hore, e còtinuan

clo per vin meſe, con il regimento

del vitto, opera così, eggregiamente

à purificare il ſangue, togliendo an

che l'oſtruttioni del polmone, e del -

fegato, e conſuma il morbo gallico

con i ſuoi dolori, e ſi equipara à qua

to può giouare il profumo di Mer

curio, ma con più ſicurezza Gioua,

ancora a far ſmagrire i troppo graſſi,

e cura l'Vlcere eſteriori delle fauci.

i ll ſecondo modo di cauar queſtº

oglio ſi fa empiendo vina ſterta di

vetro, lotata , con legno ſanto lima

to, operado nel principto lento fuo

co di carboni, e poi ſi andarà creſce

do, ſecondo i gradi dell'arte,ſino che

ſarà diſtillato quanto ne può diſtil

lare,ſepara l'oglio, e quel che rimane

ſarà lo ſpirito con la flemma, il qua

le ſi ſepara per vina ſtorta di vetro,

vſcendo prima la fiemma, e pº ſuſ

. 16 -

--
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Facoltà a

32 vſo,

ſeguentemente lo ſpirito acido, del

quale ſpirito ſi è fatto proua di gio

uare vn'oncia d'eſſo, più che non fà

vna libra di decotto di legno ſanto

medeſimo.

Il terzo modo ſi fà per deſcenſo,

riempiédo vna pignatta delle ſchieg

ge del detto legno cauate dalla parte

interna di eſſo, come più oleagino

ſa, e balſamica: nella bocca di detta

pignatta, dalla parte di dentro accò

ciarai vna lamina di ferro tutta fora-l

ta, e poi chiuderai la bocca della pi

gnatta con la bocca d'vn altra pi

gnatta, ma più larga, acciò vna entri

nell'altra, lotando bene le cômeſſu

re,e come quelle ſaranno ſeccate, ſe

pelirai la pignatta vuota dentro la

terra, finche paſſi la commeſſura del

le giòture: farai ſopra d'eſſa pignatta

fuoco di carboni,che la circondi tut

ta, e la quantità dei carboni ſarà l'

iſteſſo peſo del legno ſanto, che ſtà

dentro la pignatta, e l'accederai tutto

in vna volta, e finito di conſumarſi il

fuoco, ſarà finita l'operatione, dopò

che ſaranno raffreddate le pignatte,

e ſeparate le commeſſure, trouarai

nella pignatta di ſotto l'oglio, S ac

qua, l'oglio ſarà come pece liquida,

ſeparati che l'haurai, rettifica l'ac

qua, la quale ſarà lo ſpirito acido del

legno ſanto. Così anche ſi può caua

re l'oglio del Saſſafràs, mà molto in

feriore al modo primo deſcritto.

Queſt'altri modi di cauar l'oglio

di legno ſanto, ſono in vſo ſemplice

mente per ontioni eſtrinſeche, nei

caſi di dolori Gallici.

OGLIO DI LEGNO DI GINEPRO

- diſtillato.

Ourà ſeruire quì la medeſima

prattica del Guaiaco per caua

re queſt'oglio, il quale è proſſimo al

la natura del Guaiaco, e primiera

mente ſi loda al dolore de denti, S&

alla corroſione di eſſi.

Gioua ſubitamente al dolorcoli

cose nelle Donne alla ſoffogatione º

dell'vtero, ſe ne danno perciò ſei,

ouero otto, e dieci goccie, con vino

caldo, è brodo di carne, e nel mede

ſimo modo caccia il veleno dal cor

po. Gioua anche, ongendoſene cal

do tutta la ſpina del dorſo, alla pa

Parte Terza. -
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graliſia,è epileſſia. Mettendoſene trè,

iò quattro goccie nell'orecchio, con

i bombace, ripetendo ſpeſſo, reſtitui

ſce l'vdito perduto: Sana ſubito la .

freddezza contratta nelle mani, e ne

i piedi, è altro membro, ontandoſi

con queſt'oglio caldo. Nei dolori

colici da cauſa calda, è fredda, ſico

me alla podagra ſe ne beue per cin

que giorni,quanto può capire in me

i za ſcorza di noce con altretanto vi

no caldo la mattina: vale alla con

trattura delle mani, e dei piedi,S alla

febbre quartana, nel modo,8 quan

tità medeſima,pigliato per tre volte,

vccide i vermi del corpo, e vale con

tro l'impedimento d'orina: conferi

ſce, non meno al dolor del capo da

freddezza,che al catarro,ontandoſe

ne le tempie, e la nuca, e beuutone »

noue giorni continui, ſei, ouero otto

goccie.Si loda ſopra tutto all'Hidro

piſia,& all'Itteritia.

OGLIO DI LEGNO ERACLEO

diſtillato.

E Quaſi credenza comune, che il

legno Eracleo ſia il legno del

Buſſo;mà ſecondo la retta intelligen

za di queſto nome, come anche di

cono Gio: Erneſto, e Gio:Arthmáno,

il legno Eracleo è quello del Corilo

cioè dell'Auellane,chiamate qui vol

garméte Nocelle, il cui frutto ſi chia

ma da i Latini Nux Heracleotica, quod

ex Heraclea Ponti translate ſint, dice »

Teofraſto. Quercetano però s'affati

ga molto intorno a queſta materia, e

vuole onninaméte, che il legno Era

cleo ſia il legno del Buſſo,e còchiude

i finalmente con dire. Quando pure »

ciò non foſſe, facciaſi eſperienza del

detto oglio di Buſſo, che ſi trouarà

poſſedere tutte le prerogatiue, che ſi

ſcriuono dell'oglio del legno Era

cleo, e dice di più hauerne fatto l'eſpe

rienza,come più volte ho fatto anch'

io medeſimo con euento non fallace.

Per cauare l'oglio dal legno Era

cleo ſecondo Arthmanno, e Gio:Er

neſto, ſi fà pigliando le verghe dell'

i Auellane,e ſi fanno ſeccare, facendo

ne poi pezzi piccioli,e ſottili;ſi fanno

diſtillare per lambicco di terra con il

cappello di vetro, 8 vſcirà lo ſpirito,

con l'oglio che ſi ſepara con l'ombu

tillo di vetro.

v
-

L'oglio
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L'oglio del legno Eracleo ſi loda,

per coſa ſperimentata contro i ver

mi,beuuto cò vino,dandoſene quat

1ro goccie à i fanciulli, 8 in doſa al

terata à gl'adulti.Aſterge, e mondifi

ca l'vlcere antiche, e le piaghe ſordi

de, poſto ſopra di eſſe con pezze: Si

loda grandemente ne i dolori dei

denti, 8 all'Epileſſia,

OGLIO DI LEGNO DI BVSSO

diſtillato, -

I diſtilla nel modo di quello del

S legno Eracleo,

Hà le medeſime virtù di quello

del legno ſanto,e ſana peculiarmen

te il dolor de i denti, da qualunque

cauſa,che proceda,poſto ſopra i déti

dolenti con pezza di lino, del che ho

fatto continua ſperienza, ma però

applicato con vino eſſendo il dolore

OGLIO D'AMBRA GIALLA,

ò di Succino diſtillato. -

Idourà digerire vna libra di Suc

S cino poluerizzato con altretan-.

to vino bianco, è acqua Roſa, o di

Bettonica, ſi diſtilla poi con ſtorta -

di vetro con fuoco moderato, S in

ſieme con l'acqua vſcirà vma portio

ne d'oglio tenue, chiaro, e bianco,

che inclina all'aureo, S è il più per

fetto; ſeguendo l'opera della diſtil

latione vſcirà oglio giallo, e poi roſ

ſaccio,che inclina al ceruleo, i quali

riponerai ſeparatamete:nel fine del

l'opera a ſcenderà nel collo della

ſtorta vn ſale volatile, del quale di

ceſſimo al ſuo proprio capo i queſto

ſerbarai anche à parte.Crollio vuole,

che l'oglio di Succino ſi debba retti

ficare con l'acqua di Maggiorana-2

mà non rieſce. Il medeſimo Crollio,

& Arthmanno con altri Chimici lo

dano, per cauare l'oglio, il Succino sta

bianco, del quale difficoltoſamen- tico a

te ſe ne può hauere, perciò Arth-º

da cauſa fredda, e con aceto da cau

ſa calda, tenendo il patiente in boc

ca queſta miſtura, per qualche tem

po, e lo ripeta cinque, è ſei volte: in

vltimo ſi lauarà la bocca con vino,ò

aceto, e ceſſarà il dolore,

OGLIO DI LEGNO DI CIPRESSO

diſtillato,

'Infondono dieci libre di ra

ſchiatura di legno di Cipreſſo in

acqua di fontana à ſofficienza, ſi la

ſcia per 24. hore, poi ſi diſtilla,e ca

uarai l'acqua, e l'oglio come acqua .

gelata, in più parti del recipiente.

E coſa ſperimentata contro le º

fluſſioni fredde, che calano à gl'arti

coli,e vi conferiſce con vtilità grade.

OGLIO DI LEGNO DI FRASSI

no diſtillato, -

I fà come l'oglio di legno ſanto.

S Si adopra nell'artetica fredda , :

Sana la morfea bianca, e la negra - ;

cura i paralitici, e conferiſce alla ,

milza, non ſolamente beuuto, mà

OntatO,

OGLIO DI LEGNO D'EDERA

I diſtilla nel modo ſodetto,e va

manno inſegna il modo da farlo bia

co, pigliando di Succino flauo vna

libra, ſal comune due libre, ſi me

ſchiano dentro vin vaſo con tant'ac

qua piouana, che baſtià ſciogliere il

ſale, all'hora ſoprainfondi di nuouo

acqua piouana, chiudi la bocca del

vaſo con cappello cieco, e fa bollire

per ſpatio di 14 giorni continui, nel

fine de quali rompi vn pezzetto di

Succino, e ſe lo vedrai diuenuto bia

co, ceſſa di farlo cuocere, 8 in caſo

contrario continuarai la medeſima

bollitura, e ſe l'acqua andarà man

cando, ve n'aggiongerai dell'altra - »

finche il Succino ſarà diuenuto per

fettamente bianco.

Nei tempi andati l'oglio del Suc

cino era chiamato, non ſolo oglio

ſacro, in riguardo delle ſue grandi

operationi, mà anche efficaciſſimum

Balſamum Europaum meritò vocari po

teſt, quia ſua facultate omnia alia re

media ſuperat, dicono il Crollio, e º

Boetio,giouádo tanto pigliato sépli

cemente,quato meſchiato con vehi

coli appropriati, come beuuto cò ac

qua di Ceraſe negre, di Bettonica, di

Teglia,ò di Lauendola, à ſtomaco di

giuno, gioua preſentaneamente all'
Facoltà,

& vſo. le all'artetica fredda. l Epileſſia, Apopleſſia; Paraliſia,& altri

mor
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mºrbi pericoloſi del capo, e reſtitui

ce la logiela perduta. Nella Peſteſe

ne dà vina goccia la mattina, e la ſera,

è così preſerua anche dal veleno;mà

quando vi ſi è incorſo ſe ne deue pi

gliarevna doſa alterata, d'vno, ſino a

due ſcropoli con acqua di Cardosa

to. In oltre ongendoſene i nerui, e le

parti neruoſe oppreſſe da ſpaſimo, e

ſimili contratture le libera, e ſi può

anche adoprare, meſchiandone vin ,

poco negl'vnguenti appropriati al

predetto male ; Arthmanno però di

ceOleum Succini, c Oleii Vitrioli ana,

in articulis corroborandis praſtans eſtre

medium.Vna, è due goccie beuute có

acqua di Petroſillo, meſchiandoui

anche due goccie di ſpirito di Tere

binto, fà orinare la pietra, é altre ſo

do ſanto, auanti del paroſſimo, e ſi

fà ſudare il patiente. Se ne danno trè

goccie nei vomiti di ſangue con ac

qua di Toſſillagine, Tormentilla, o

di Prune ſeluatiche, e così parimente

con acqua d'Aniſo nelli fluſſi bian

chi delle Donne li ferma. Preſo con

acqua di finocchio, o d Eufragia cò

ferma la viſta, e s'vſa efficacemente

nelle ponture del coſtato. La doſa in

tutti i ſodetti mali ſarà di quattro, ſei,

ſette, è 1 o goccie, ſino ad vno ſcro

polo, ſecondo l'età, è compleſſione

de 1 patienti. . f -

OGLIO DI TERREINTINA DI

- e - , ſtillato. - - - -

- Opò che hauerai cauato lo ſpi

rito di Terebintina,come à ſuo

luogo ſi è detto,ſeguendo a diſtillare

perfluità, ſpecialmente dei reni: con- cauarai l'oglio di Terebintina di trè

tro la ritentione d'orina ſe ne piglia

no trè, è quattro goccie con acqua -

di fragaria, è vino. Fà partorire pi

gliandoſene per bocca mezzo ſcro

polo, ſino ad vno intiero con vino

bianco,acqua di Veronica, è d'Arte

miſia,8 opera potentem éte,meſchia

doui anche cinque, è ſei goccie d'o-

glio di Cimino, o Caruo diſtillato, S.

ongendoſi ne alquante goccie nell'

obellicolo, ripetendo la doſa due, o

trè volte, in vio'hora. Gioua ancora

alla ſtrangolatione dell'vtero perche

ſeda il moto della matrice, ontando

ſene alcune goccie al naſo,8 alla go

la,& operano l'iſteſſo, magiádo delle

Tabelle fatte con eſſo oglio e zuc

chero. Côferiſce ancora nei deliquij,

d'animo, nella languidezza e palpi

tatione del cuore: Sana la vertigine,

e la ſcotomia, e rimuoue miracolo

ſaméte lo ſtupore del cerebro. Nel

la Colica ſe ne dà vmo ſcropolo, è

meza dramma. Contro l'Itteritia ſi

dà con acqua d'Endiuia , Cicoria ,

Cuſcuta, o Celidonia.E con acqua di

Meliſſa ſi dà nella ritentione de me

ſtrui. Nelle contratture de manie de

piedi ſi ongono le parti malate, e cu

ra certamente. E ſicca i catarri, e co

forta, ho ſolo la virtù vitale del cuo

re, ma anche l'animale del cerebro,

e la naturale del fegato, é è di gran

de vtilità nella concottione, e dige

ſtione. Nelle febbri con rigore,ſe ne º

pigliano trè goccie con acqua diCar: l

Parte Terza.

maniere, che tutte ſono vina coſa. Si

dourà auuertire che il vaſo della Te

rebintina dourà accomodarſi nel for

nello in modo, che quaſi tutto ſtia ,

dentro, altrimente la Terebintina , ,

sbolle, paſſando in corpo. Dopò che

ſarà diſtillato tutto l'oglio dalla Te

rebintima,quel che rimane nel fondo

del labrcco s'adopra per Pece Greca.

le ferite, e piaghe cach ottiche inſa

nabili, e fetide, come ſono le fiſtole,

e ſimili fagedeniche : Alle parotidi,

fratture, contratture di nerui, ſana

le fiſiure de la bri,e delli capitelli del

le mammelle;Scalda il cerebro, e to

glie tutte le fluſſioni di eſſo. Confe

r ſce al dolore pongitiuo del coſta- e'

to, e teuuto con vino, alla quantità

d'vno ſtropolo, ſino a due, fà orina

re; cura dalla pietra, e li reni vlcera

ti: ontandone lo ſtomaco, prouoca -

l'appetito de cibi, conuiene alla toſ

ſe, & à vitij del polmone, e fa reſpi

rare liberamente. . . . . .

OGLIO DI CERA DISTILLATO.

.C I fà liquefare la Cera Citrina, con

fuoco moderato,dentro d'vn te

game di terra nuouo vetriato,laſcia

dola ſul fuoco finche noi eſali più hu

midita,che ſarà quando non fa bolle,

all'hora vi meſchiarai per vina libra

di Cera, due libre di pol uere di ſale º

comune decrepitato,ò invece di ſale
V 2 tan

Scalda, molliſte, diſcute, apre,e".

purga: Gioua come balſamo in tutteº
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Facoltà,

& vſo,

tanto peſo d'oſſa calcinate, diſtilli

do poi per ſtorta cò fuoco modera

to,e s'haurà l'oglio d'odore acuto ,

il quale potrai rettificare vnédo due

parti di Cera Citrina, 8 vna parte º

dell'oglio di Cera già diſtillato, e fa

rai di nuouo diſtillare per ſtorta di

vetro, con fuoco lento di cenere, e

cauarai l'oglio rettificato chiaro cd

l'odore, e colore della Cera.Si dourà

auuertire, che per hauere l'oglio dal

la Cera, che rieſca liquido con vna

diſtillatione , è d'aſſoluta neceſſità

ſeruirſi del duplicato peſo del ſale º

decrepitato,come dicemmo, e qua

to al fuoco,adoprarlo con patienza,

perche quanto più ſi fà diſtillare tar

di, più viene perfetta l'operatione, e

non hà biſogno di replicarſi cinque

volte la diſtillatione per farlo venire

liquido, come hanno detto altri. Da

vna libra di Cera cauarai otto oncie

d'oglio,

Leniſce merauiglioſamente i do

lori delle podragre, e tutti gl'artico

li, e li membri incuruati, e contratti:

Sanale fiſſure del palato, dei labbri,

dei capitelli delle mammelle delle

Donne, e non impediſce il ſugare à

i bambini, delle mani, e dei piedi:Sa

ma anche qualſiuoglia ferita quanto

ſi ſia grande, ſicome leua le contu

ſioni,hauédo virtù di riſoluere, atte

nuare, penetrare,emollire, e diſcute

re, e perciò è vtile à gl'Apoſtemi du

ri, & à i tumori freddi: conferiſce »

alle cotture del fuoco, meſchiato cò

oglio di roſsi d'oua.Beuédoſene quat

tro, è cinque goccie con acqua di ra

dici d'ortica maggiore fà orinare »

francamente, 8 intato ſi ongerāno i

reni, S il peritoneo con detto oglio

meſchiato con oglio di Scorpioni, e

de lateribus, Vnto all'obellicolo vale »

contro il dolore colico ſopraponen

doui vn panno caldo. Per il dolor

del coſtato ſe ne beuono ſei goccie

con acqua di Cardo ſanto, Sana l'

Ernia ongendolo nel luogo rotto

due volte il giorno , applicandoui

anche la ligatura. -

O GLI O DI BV TIRO

diſtillato.

I ſcioglie il Butiro con vino bia

co , e ſe ne fà l'oglio per ſtorta di

vetro,con fuoco moderato. l

- Il Quercetano ripone l'oglio di"

Butirotrà gl'Anodini, lo però in at

to prattico oſſeruo, che per la mol

ta ſua ſeccità acquiſtata nel diſtilla

re, non rieſce lenitiuo,come ſi haue

ua dal Butiro prima di diſtillarlo.

oGLIO DILARDO DISTILLATo,

e d'ogn'altro graſſo.

I diſtilla come quello di Butiro. Facoli,
& vſo.

Gioua à rilaſſare.

OGLIO DI MELE DISTILLATO.

Iglia Mele crudo, S arena laua

ta ana parti vguali, diſtilla con

fuoco lento, in boccia di vetro, è di

terra vetriata non molto alta, finche

diſtillarà tutta l'acqua chiara la qua

le è di poca attiuità adoprafi per to

gliere il calore degl'occhi , e lala

grimatione, leua le cicatrici, e rende

bianca, e ſplendida la pelle. Dopò

diſtillata che ſarà queſt'acqua ſegue

vn'altr'acqua di color giallo, che

gioua alle cancrene, e dopò queſta

diſtillarà l'oglio del Mele in color

così giallo, che inclina al roſſaccio.Si

adopra à tingere i capelli in color

flauo, e quanto all'vſo interno del

corpo humano, còuiene à tutti i ma

li, eſſendo grandiſſimo preſeruariuo

della ſanità, e corroboratiuo delle a

forze naturali,

OGLIO DI ZVCCHERO DI

ſtillato,

I caua l'oglio di Zucchero per

ſtorta di vetro cò fuoco poten

te, rieſce però acuto con empireuma

tanto grande, che ſi rende inhabile à

pigliarſi per bocca, onde Gio:Pietro

Fabro, lo prepara con vgual parte di

Zucchero, e vetro poluerizzati inſie

me,e poi diſtilla l'oglio,e lo rettifica

cinque volte , ſoprainfondendolo

nella metà delle ſue feccie calcinate

à bianchezza,8 in ogni rettificatione

torna di nuouo à calcinare il capo

morto, è fine che depòga tutta l'em

pireuma contratta dal detto oglio, il

quale quando ſarà perfettamete ret

tificato ſarà puro, chiaro, e lo cele

bra come Balſamo potentiſſimo in

-

vſo,

è

CllIa
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eurare l'ulcere maligne, fiſtole,can

cri, e ſimili, 8 è Anodino di eſſe mol

to potente, ripara l'humido radica

le. Se ne piglia internamente alla

quantità di meza dráma con brodo,

acqua di Cannella, e ſimili, 3 eſter

namente ſi applica con gl'empiaſtri,

& vnguenti idonei al biſogno,

Girolamo Rubeo ne deſcriuevn'

altra ricetta, chiamandolo oglio di

zucchero Mercuriale, e dice farſi

meſchiando il zucchero con vgual

parte d'herba Mercorella, peſtando

inſieme à guiſa di conſerua, e fà ma

cerare, per otto giorni in vaſo di ve

tro, diſtillando poi per bagnomaria,

e l'oglio ſarà buono come ſegue.

Fà buono colore in faccia, & è

gioueuole all'Epileſſia dandoſene »

vna dramma la mattina, per quattro

giorni continui. Pigliato con Caſto

reo,leua la côtrattione dei nerui, di

qualſiuoglia luogo, ſana anche lo

ſtopore dei membri, e conferiſce al

la groſſezza della viſta, poſto nell'

occhio. - -

Si chiama volgarmente nelle Spe

tiarie oglio di Zucchero quello, che

Libauio chiama Zucchero potabile,

è ſolutione di Zucchero; mà non ,

manca chi contende, che non ſia ve

ro oglio, e perciò noi conuenirli que

ſto nome;nientedimeno ſi ha da por

re in conſideratione, che il nome d'

oglio, quì è Analogo, in riguardo,

che queſto licore hà vna certa on

tuoſità, per la quale ſe gli può dare

ueſto nome d'oglio nel modo iſteſ

o,che ſi fa all'oglio di Tartaro, fatto

per deliquio, & à quello di ſolfo, per

campana,8 all'oglio di Vetriolo, che

effettiuamente non ſono veri ogli.

Per fare dunque l'oglio di Zucchero

volgare , ſi piglia Zucchero bianco

groſſamete poluerizzato oncie quat

tro,Acquauita fina oncie otto;Si me

ſchia inſieme dentro vina ſcodella d'

Argento, 3 in ſuo mancamento di

Maiolica, vi ſi accende la fiamma ,

muouendo poi la materia con vna ,

ſpatola, finche la fiamma s'eſtingua,

all'hora vi ſi meſchiano due oncie

d'acqua Roſa. -

Leniſce il petto, ferma il catarro,

& aiuta a fare buona concottione».

Corrobora il petto, 8 è ſicuro rime

dio alla toſſe, cauſata da materiale

ta, e craſſa.

Gioua all'aſma, alla raucedine, S.

à qualſiuoglia affetto di petto.

lo pero coſtumo di non accendere

l'Aquauita, perche quando l'Acqua

uita s'abbrugia, non laſcia di sè coſa

profitteuole nel Zucchero, anzi ri

mane la parte flemmatica di eſſa acr

quauita,perche nell'abbrugiarſi pare

tono via tutti li ſuoi ſpiriti, rimanedo

sépliceméte la fléma di eſſa, ch'è ma

teria infruttuoſa, quando l'acquauita

ſarà cauata da ottimo vino, com'è il

douere;mà eſsédo fatta cò vino gua

ſto,all'acquauita di eſſo vino li com

pete più adequatamente il nome di

Aqua Mortis,e per coſeguenza la ſua

flemma ſarà coſa pernicioſa per i

corpi humani, ſiche per fare vn oglio

di zucchero perfetto, che lo chiamo

anche Giulebbe Vitale, piglio vnali
bra di zucchero chiarificato con ac

qua roſa, e vi meſchio 2. oncie di ſpi

rito di vino, onde ſenz'accendere º

l'acquauita,l'adopro con buono eué

to; mà quando ſi vuole vna coſa Re

gia, in luogo di ſpirito di vino, foPi

gliare lo ſpirito ardente cauato dai

pomi Appij,che viene ad eſſere nien

te diſſimile dall'acquauita cauata

dal vino, e come ciò ſi faccia lo dice

moal ſuo proprio capo de ſpiriti ar

denti in queſto Teatro. Siche l'oglio

di zucchero, o zucchero potabile,che

ſenza niun contraſto ſi ſtima petto

rale, veggaſi quanto ſarà più efficace

fatto con lo ſpirito ardente depomi

appij,che ſono rimedio ſpecifico, per

lo petto.

O GLI O DI CAN FOR A

diſtillato.

S I piglia Canfora vna parte, Ar

gilla,ò Terra ſigillata parti ſei, ſi

meſchiano inſieme perfettamente ,

ſecondo le regole dell'arte, formane

poi pillole, le quali dopo d'hauerle º

ſeccate all'ombra, ſi diſtillano per

ſtorta di vetro con fuoco d'arena-2

raccoglierai quel che diſtilla con vn

recipiente, nel quale vi ſia dell'acqua

comune diſtillata, S haurai vna ma

teria, parte eleaginoſa, e parte Can

fora ſteſſa ſoblimata, la quale però

- acil

Giulebbe

Vitale,

Zucchero

Potabile,
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facilmente ſi riſolue in oglio. Fatta -

queſta operatione, aggiongi nella ,

ſtorta tre parti di ſpirito di Vino, e º

diſtilla con fuoco lento, e cauarai,di

ſtillando, lo ſpirito di vino cd l'oglio

diCanfora, e ſi poſſono ſeparare per

bagnomaria , è per ſeparatorio di

Lib dedi- vetro. Gio: Battiſta Porta chiama ,º

º" oglio di Canfora vna ſolutione di eſ

ſa, che ſi fa, ponendo la Canfora pol

uerizzata, dentro l'acqua forte, e ve

drai ſubito ſcioglierſi la Canfora in

forma d'oglio, ſi ſepara dall'acqua ,

forte,per ſeparatorio di vetro.

Facoltà » . Gioua contro i cancri, e l'Vlcere

& vſo

narie,e circa la ſolution della Canfo

ra del Porta» dopo, che haurai ſepa

rato l'oglio dall'acqua forte ponerai,

l'oglio a diſtillare per ſtorta di vetro,

& vſcirà l'oglio chiariſſimo. Si ſtima

poi l'oglio di Canfora inſigne me

dicamento per ſedare i dolori, e ſpe

cialmente dei denti, benche corroſi.

Mirote- Gio: Pietro Fabro lo dà per ſanare la

cioSpag Gonorrea, alla quantità d'vna dra

- ma con vn oncia di ſugo di limoni.

oGLIO DI PANE DISTILLAfo.

i . -

I za le ſcorze, e tagliali minuta

mente: auuoltalo in panno, e laſciali

ſepolti per ſei è 8 giorni nel fimo

caldo, o finche acquiſtano apparen

za di fegato, o di polmone, ne caua

rai il fetore acquiſtato nella putre

fattione, diſtillando per ſtorta di ve

tro in arena , col qual diſtillato ag

giongi ſale, 8 acqua, e di nuouo di

filla, in bagno, ſepara poi l'oglio

chiaro, S alieno da ogni fetore, & è

di ſapore grato. -

Viene lodato alle cotture, e con

tro tutte l'infiammationi, e fin anche

nella Cancrena. Gio: Arthmanno lo

loda alla concottione abolita, e dice

che Pauciſsimis guttulis, fermè illicò in

ſanguinis maſſam beneficio coltionis ſe

canda concurſus, diutiſſimè hominem co

ſeruat, d nihilominus tandem codtionem

reducet. Il colore di queſt'oglio appa

riſce roſſo come ſangue, e perciò vić

chiamato ſanguis panis. -

Facoltà,

8 vſo.

Sanguis

panis,

malefiche, rendendole piaghe ordi

i vermi, corrobora il cerebro, ſolue & vº

- - - - - '
-.

. .

Iglia 2.è 3.Pani di forméto, ſen

oGLIO D'ALOE DISTILLATO,

A Loè poluerizzato ſi digeriſce

con ſpirito di vino, e ſi diſtil

la per ſtorta di vetro,con fuoco gra

duato - - - -. l

Vnto all'obellicolo purga il corpo. Facoltà,

Melicchio piglia Aloè Epatico & vſ,

"ſº" eletta oncie 7. Maſti--tai
ce onciè.9. ſal comune decrepitato

lib. 1. ſi fà vnire inſieme ogni coſa, e

poi ſi diſtilla per ſtorta di vetro, con |

fuoco lento, vſcirà acqua & oglio. |

Si è ſperimentato gioueuoliſſimo

contro i vermi, del che lo ho fatto |
più volte l eſperienza, e vale anche

alle ferite, -

oGLIO DI MIRRA DISTILLATO |

l caua per ſorta di vetro, ma do

urà precederui la digeſtione co |

acquauita. - . . . . .

Hà peculiare facoltà di cacciare i Facci,

blandamente il ventre, e ferma i me

ſtruitroppo abbondanti. Percheque

ſt'oglio ha vin ſenzo d'empireuma ,

per fuggire queſto vitio Angelo Sa-"
la loda l'eſſenza di Mirra, che ſi fa"

ſciogliendo la poluere di Mirra détro

lo ſpirito di vino, e poi con ridurla in

forma d'oglio, facendone ſuaporare

la parte ſoperflua dello ſpirito di vi

no. Si prepara anche vn'altro licore,

che chiamaſi oglio di Mirra, dentro

la cauità dell'ouacotte dure, e poi

vnite le commeſſure, ſi ſoſpendono

in cantina, o altro luogo humido;ne

diſtilla vin licore ontuoſo, gioueuole

per far bella la faccia alle Donne.

lo GLio DI SAR CoCOLLA

diſtillato.

Facoltà,
º- - - - - - - -

I fà come quello di Mirra. & vſ.

Riempie l'ulcere di carne e le cô- ºº

ſolida

oGLio DI LAVDANo

diſtillato. -

Ouraſſi hauer riguardo di pi

gliare quì il Laudano perfet

tiſſimo,e freſchiſſimo, ſi fà in polue

re, e ſi meſchia con acqua Roſa,facé

dolo

s

è
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Facoltà,

º & vſo.

t

-

Fecolià,

& vſo.

gº

Facoltà,

& vſo.

per la ſoſtanza ſottile di eſſo, penetra

dolo poi digerire per due, è tré gior

ni, nel fine de quali ſi diſtilla per ſtor

ta di vetro co fuoco piaceuole, ago

mentandolo nella fine, che s'haura

l'oglio con qualche empireuma, che

perciolo rettificarai.

Gioua ontato à non far cadere i

capelli,e fà rinaſcere i caduti,

OGLIO DI MATTONI, O DI

Filoſofi.

Arai infuocare i pezzetti di mat

toni cotti, e gittali dentro l'o-

glio d'Oliua vecchio, laſcia doli così

per vna notte, ne faraif" , &

vnitamente con l'oglio farai diſtil

lare per ſtorta di vetro, e ſerbalo:

quato più è vecchio,täto è migliore

Mà quando è diſtillato di poco té

po poſſiede vna qualità non mai a

baſtanza lodata, perche odorandolo

ſemplicemente ſcioglie il catarro, fa

cendolo purgare dalla teſta per le

narici. In luogo di mattoni ſi può

mettere tanto ſale decrepitato. .

L'innumerabili virtù di queſt'o-

glio l'hanno fatto acquiſtare mol

ti, e diuerſi epiteti ſpecioſi; onde gl'

Autori dogmatici, hauendo riguar

do alla di lui Chimica manipolatio

negl'hanno dato l'attributo di per

fetto Magiſterio,8 anche d'oglio di

Filoſofi, per li quali, dice Manardo

da Ferrara ſi ha no d'intendere i Chi

mici & ad altri Autori a parimente,

Dogmatici gli piacque di chiamarlo

Oleum ſapienti e ſeguendo il medeſi

mo riguardo, e con l'iſteſſa intentio

ne fu detto anche Oleam Di uinum ,

Benedictum, e poi Sanctum dalle me

rauiglioſe operationi, che di eſſo ſi

acquauita & vno manipolo di ſaleſono vedute,onde à tempi noſtri viſ

ſe vn'Saltainbäco, che cò queſt'oglio

rozzamente fatto, guadagnò molte

migliaia di ſcudi, S in contéplatione

dell'habito triuiale di chi lo vendeua

veniua chiamato l'oglio dello Strac

cione. Queſt'oglio ſcalda, diſſecca, e

al profondo, riſolue, e conſuma ogni

materia ſoperflua.

Gioua all'epileſſia, paraliſia, verti

gine, & obliuione, & à i dolori freddi

della milza, delle reni, della veſſica ,

matrice, dei nerui, e gionture; alla

podagra , & à i dolori della ſchiena,e º

-

dei ginocchi, e di tutti gl'articoli,e »

dell'altre parti neruoſe. Muoue l'ori

ria, rompe la pietra, vecide i vermi,e

gioua alla tortura della bocca, 3 alla

ſciatica, beuendoſene quattro o cin

que goccie con acqua con aeniente,

o ontato ſopra il male,

O GLI O DI SAP O N E

diſtillato.

P Iglia di Sapone Venetiano vna ,

libra, pietra dolce ordinaria con

la quale ſi fabricano le caſe libre due,

ſi meſchiano, e ſi diſtilla per ſtorta di

vetro capace lotata,prima con fuoco

graduato, e poi, ſino che ſia diſtilla

ta l'acqua, gagliardo, l'oglio ſi dourà

rettificare. - - -

Queſt' oglio, è grande antipodra-"grico, s'adopra eſternamente, on- VIO.

gendone con penna le parti doloro

ſe nel principio del paroſiſmo,ferma

il dolore,e preſeruale membra dalle

s 5tratture, e dalli Tofi, che ſono pro

pri delle podagre, ne fà rimanere »

nella parte affetta la materia peccan

te acida; ma diametralmete la di

ſtrugge con la ſua ſalſedine , rende º

traſpirabile la cute, onde poi facil

mente può eſalare l'humidità pecca

te impatta in eſſe parti doloroſe, e fà

che non ſi ritenga dentro, la quale º

poi rimanendoui lungo tempo ſi diſ

ſecca, e di quà vengono originati i

Tcfi Podagrici.

OGLIO D'EVFORBIO DI

ſtillato. -

1 meſchia, con l'Euforbio groſſa

mente poluerizzato, vin poco d'

decrepitato, e ſi diſtilla per ſtorta cd

fuoco moderato.

Vnto gioua all'effetti del cerebro,

e dei nerui,come paraliſia, tremore,

e ſpaſimo: vale alla ſordità , S al ru

more dell'orecchio. Mettendoſene »

alcune goccie nelle narici, ne fa di

ſtillare la pituita. -

O GLI O DI M A STI CE

diſtillato. - - -

I diſtilla come quello d'Eufor-"
bio. cc -Vio

Preſo internaméte có vino, gioua

à cor

-
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Facoltà,

è. Vſo.

facoltà,

& V ſo.

Facoltà,

& vſo.

à corroborare gl'inteſtini deboli, C&

il ventricolo , 8 vnto eſternamente,

ioua à i medeſimi mali, e proibiſce

i C fluſſioni º

O GLI O D'INCENSO

diſtillato. i

Ome dicémo dell'oglio di Ma

ſtice così parimente diſtillarai

l'oglio d'Incenſo. - -

" connumera trà i Balſami vul

nerarij,da gl'effetti prodigioſi, che di

eſſo ſi ſono ſperimentati nelle feri

te, e vale eggregiamente per far mo

rire,& euacuare i vermi,ongendoſe

ne alcune goccie dentro, 8 intorno

l'obellicolo,

OGLIO DI GOMMA AMMO

niaco diſtillato.

I ſcioglie l'Ammoniaco ci ace

to diſtillato, e poi ſi meſchia cò

eſſo la metà di poluere di ſelice, e ſi

diſtilla per ſtorta di vetro con fuoco

graduato, per ſpatio di 12.hore con

t1nue.

Mollifica potentemente ogni du

rezza del fegato, milza, dei nodi po

dagrici, e d'ogn'altro membro.

OGLIO DIBDELLIO, GALBANO,

Opopomaco, Sagapeno,e ſimili,

I fano come il precedente, e va

gliono ai medeſimi mali.

OGLIO DI PECE, E DI CO

lofonia.

I diſtillano come quello di Tere

bintina, 8 hanno anche la me

deſima conditione di ſobollire, e pe.

rò il vaſo doue ſi diſtillaráno, ſi dou

rà ſepellire, quaſi tutto nella fornace.

Dioſcoride ſcriue il modo di fare l'

oglio di Pece , e per imperitia deva

ſi da diſtillare opera così, fà cuocere

la Pece finche ſarà eſalata tutta l'ac

quoſità, che li ſopranuota , poi vi ſo

ſpende, con induſtria la lana ſopra ,

la bocca del vaſo doue ella ſi cuoce,

la quale riceue i vapori, che eſalano

dalla Pece mentre bolle; la lana poi

come ſarà piena d' oglio ſi ſpreme.

Queſti due ogli di Pece, e Colofo-"

nia giouano à i medeſimi effetti, che º "

dicemmo valere quello di Terebin

tina,8 hino anche le ſteſſe virtù del

la Pece liquida Ontati con farina d'

orzo fanno rinaſcere i capelli caduti,

e ſanano ancora l'Vlcere, e la ſcabia

'degl'animali quadrupedi.

O GLIO D 1 BEL GIO I NO

diſtillato,

iT L Fallopia vuole, che ſi diſtilli

I queſt'oglio con vgual parte di

Belgioino, 8 acquauita, e con fuoco

lento caua l'acquauita, poi creſce il

fuoco, e diſtillarà l'oglio, nella fine»

aſcende vna materia come manna ,

queſta ſerue à rendere l'acqua ado

l'ata.

Altri invece d'acquauita, piglia

no acqua Roſa. Si dourà auuertire,

che facilmente queſt'oglio porta ſe

covna certa empireuma,che gli dà il

fuoco,che li toglie la gratia dell'odo

re,onde alcuni penſarono º che me

· ſchiadoui vgual parte d'oglio di Tar

taro con l'acqua Roſa rieſca buono.

Io però non hauendolo prouato, né

poſſo farne giocicio accertato.

Robora il capo, e vale a i dolori Facoltà,

'freddi de i nerui, e toglie le rughe , º vº:

dalla faccia delle Donne, e la rende

luſtra,

O GLI O DI STORACE

diſtillato.

On il modo medeſimo, che di

A cemmo farſi l'oglio di Belgioi

no ſi fà l'oglio di Storace.

Gioua alla ſciatica, e vale nelle Facoltà,

materie d'odore. 8 vſo.

O GLI O DI CAST O R E O

- diſtillato.

Er cauare l'oglio da i Teſticoli

del Caſtoreo , ſi douranno ha

uere freſchi al poſſibile, ſi diſtillano

per ſtorta di vetro,vſcirà oglio d'o-

dore ingrato.

Vna goccia di eſſo beuuto con vi- Facoltà,

no, ſoccorre à gl'effetti comatoſi, e & vſo

di più ſi dà cotro i veleni, 8 vnto all'

occipite, ſi è veduto giouare alla me

moria,

-- - -

i

.

OGLIO
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Facoltà,
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facoltà,
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OGLIO DI CRANIO HVMANO

diſtillato.

Arai limare due,ò trè Cranijhu

mani, morti violentemente, e º

con ſtorta di vetro,cauaraioglio, 8.

acqua.

Gioua eggregiamete còtro l'Epi

leſſia, e ſi piglia nel principio del

paroſiſmo, alla quantità d'uno ſcro

polo.

OGLIO DI SANGVE HVMANO

diſtillato: contro l'Epileſſia.

Iglia ſangue humano, meſchiacº

P eſſo ſofficiente quantità di ſpiri

so di vino, e laſcia digerire in fimo

equino, per lo ſpatio d'vn meſe» di

ſtilla poi con fuoco di cenere,3 vſci

rà oglio, & acqua, torna a diſtillare º

per bag.maria e cauara lo ſpirito di

vino,con la flemma,quel che rimane

nella ſtorta, dourai rettificare noue

volte, 8 hauerai vn oglio aureo, che

ſi può dir più toſto Balſamo del ſan

gue humano, preſo però per bocca.

Se ne dà vno ſcropolo con acqua

di Peonia, ſi dourà côtinuare per tut

to il tempo del plenilunio di tutto

vn'anno. -

OGLIO DELLE CORNA DI CER

uo diſtillato.

humano.

Caccia la podagra per ſeceſſo.

OGLIO D'OVA DI GALLINE

diſtillato.

S" come quello del Cranio

I fanno cuocere l'oua di Galline

leſſate, finche s'induriſcono, ſe ,

ne piglia il roſſo, e dopo peſtato bene

ſe ne caua l'humidita acquoſa con ,

fuoco lento, poi ſi fa diſtillare, per

ſtorta di vetro con fuoco graduato,

e cauarai acqua, Scoglio, il quale ſe

parato ſerba. -

Si è ſperimentato eccellentiſſimo

per curare qualſiuoglia ſorte di feri

ta, e dourà adoprarſi ſubito, ſenza la

ſtoppata, ſolita da farſi nelle ferite »

volgari, d è baſtante dal primo gior

leuarai mai la pezza poſta nella feri

| ta, acciò non vegga l'aria, ma medi

carai inſtillando di eſſo caldo ſopra,

& attorno della pezza, S hà virtù di

cauare dal fondo della ferita il sague

eſtrauaſato, alla ſoperficie di eſſa, Se

vniſce perfettamente la ferita,8 ope

ra di più, che non ſi produca mate

riamarcioſa,ne infiamatione alcuna.

OGLIO D' OVA D'ANITRE

diſtillato.

Acciaſi come l'oglio dell'oua ,

delle Galline.

|

- - - - - & vſo

affatto l'Ernie inteſtinali,vnto ſopra.

O GLIO D'O VA D'O CHE

diſtillato. l

1 fà come gl'antecedenti, e vale »i"

profitteuolmente còtro i dolori

degl'articoli, originati da mal fran

ceſe . - -

OGLIO DI TARTARO.

I chiama analogicamente queſto

licore oglio, che effettiuamente e,

non è altro che acqua ontuoſa, e ſi fà

dal Tartaro di vino, calcinato finche

appare bianco, 8 alle volte meſchia

to di verdaccio, e ceruleo, queſto ſi

pone detrovna manica d'Hippocra

te in luogo humido,doue ſi riſolue in

licore, inſinuandoſi in eſſo Tartarº

calcinato l'humidità dell'ariadi quel

" humido. Per hauerlo più faci

le, ſi può far ſciogliere il Tartarocal

cinato con acqua comune e feltrato,

che ſarà, ſi coagola in ſale, con fuocº

moderato, e queſto ſale, che ſarà bia

chiſſimo, poſto in vaſo vetriato co

perto, in luogo humido, ſi riſoluerà

tutto in oglio di Tartaro volgare,

Queſt' oglio, fatto così per deli- Facoltà;

quio,s'adopra eſternamente, 3 è ot- & vſo.

timo rimedio in tutte le ſerpigini,

vlcere, e ſpecialmente veneree, vale º

alla tigna, ſcabie, e verruche: toglie

le rughe della faccia, e rende tenera

la pelle.

oGLIO DI TAL co.

ra la caterua dei medicamenti

coſmetici, né vi è materia più

no, "doprare caldo, e non lacºderata dell'esitº diTaiº
Parte Terza:--- ------ X quane

-
ltà .

si loda grandemente, per ſanare"
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quante ricette mi ſono capitate per

l'addietro l'hò tutte pratticate falla

ci:queſta, che traſcriuo quì, è d'Oſu

aldo Crollio, la quale è creduta buo

ſi coſtuma venderlo in Germania ,

:8o. tale ril'oncia, e corriſponde con
V -

iquel che fece quì vn Perſonaggio
i" quale ſi vantaua d'haue

ire il vero oglio di Talco, e ſi trouòna, però può farne la proua chi non

è ancora tediato dalle lighe fatighe, quì medeſimo vna gran Signora, che

& intolerabili ſpeſe, come ſon io che lo pagaua 8o. ſcudi l'oncia, benche

nondimeno,per ſeruire à i curioſi,ne l'effettivamrnte ſi ſcoperſe, che non

dirò come ſegue. Facciaſi prima vn era altro, che la Marcheſita prepara

ottimo ſpirito d'Aceto potentiſſimo,

piglia dopò Talco Veneto e ſquiſito,

faccia ſene poluere al meglio, che ſi

può, e pongaſi in vna conca di vetro

ſoprainfondendole lo ſpirito d'ace

to acerrimo, quanto ti piace, laſcialo

nel feruétiſſimo Sole, in tépo d'eſta

te, è pure nel fino cauallino, per vin

meſe intiero, e giornalmete andarai

aggidgédo ſopra del Talco lo ſpiri

to d'aceto, finche ſi renda quaſi co

me muccillagine,è pure oleaginoſo,

il che ſarà il ſegno di perfetta ſolu

tione. Tutta queſta materia ſi fa di

ſtillare per ſtorta di vetro, con fuo

co di cul ſcoperto, oſſeruando però

li gradi di eſſo; prima diſtillarà l'ace

to,dopò l'oglio bianco, molto bello,

l'vno, e l'altro ſepara. L'aceto può

ſeruire, per polire le mani, e l'oglio

per ongerne la faccia, la quale eſſen

do prima ben polita da ogni immò

dezza, può durarui queſto coſmetico

per vn meſe intero ſenza alcuno no

cuméro. Crollio medeſimo ſoggion

ge, che per la bellezza di queſt'oglio,

- - - - - - - - - - ºi i - .

DE I BAISAMI CHIMICI IN GENERE.

ita, la quale veramente ſi giochica de

li d'inſerirla qui, per le merauiglio

ſe operationi, che di eſſa ho veduto

lo medeſimo, 3 in gratia de curioſi

i dico, che ſi fà così. Piglia Marcheſita

i d'Argento, che chiamano Vuiſmou

thum , o Biſmuto, che è vna certa ,

i compoſitione fatta di ſtagno, 8 Ar

gento viuo.Se ne fà polue e ſottile, la

quale dourà. lauarſi per toglierli o

ºgni negrezza, finche l'acqua eſce »

i chiara, e limpida, decantala poi,e fà.

i ſeccare la poluere della Marcheſita,

quale farai ſoluere dentro l'acqua -

forte, fatta di ſal Nitro, 8 Alume di

Rocca,decanta poi la parte chiara -

ſoprainfondendo ſpirito di vino, e

vedrai precipitare la Marcheſita in

poluere tenuiſſima, e bianchiſſima ,

i come neueſaltri invece di ſpirito di

| vino precipitano con acqua ſalſa) ſi

farà ſeccare , ſpaſa ſopra carta, all'

ombra. Si vſa nelli vitij della cute º

meſchiata con pomata, ma ſpecial

mére alle Lichene, Impetigini,6 al

le ſcabroſità delle mani,

-

tra alti e di ierii cairai
iI iS) ſtillatione) reſi ſpeſſi PEr commodità di traporta rli doue fi

l º vuole.La cera però qui non è al propoſito , perche in pro

#Nºi ceſso di tempo,non ſolo li comunica via qualità rancidamà

li rende poco efficaci, per la conditione ſua d'oſtruire i po

rionde poi la vitù dei Balſami non penetra ficilmente. Si che ſi è venu

to in chiaro, che in luogo di cera può ſeruire opportunamente, loglio

di Noci Muſchiate cauato per il torchio, queſto dou à eſanimarſi, cauan

done la tintura con lo ſpirito di vino, finche rimane il corpo d'eſs cglio

ſpogliato di tutto il ſuo odorei" aromatico; ſi compongono i

Balſami di Cinnamomo, Garofani, Finocchie, Maggiorana,e ſimili, me

ſchiandoui tanto d'eſso corpo ceraginoſo di Noci Muſchiate, che renda

commodamente denzi eſsogli eſsentiali. Inoltre i Chimici, hauendo

riguardo all'efficaci operationi d'alcuni ogli compoſti, 8 alle volte ca

uati per lambicco,gl'hanno ingranditi con il medeſimo some ſpecioſo di

Balſamo, come ſegue: BAl------ --

--

º ---
---

-- -

Biſmrº,

che fa
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BALSAMO DI SOLFO DI MAR

. . . tino Rolando.

Elle centurie di Rolando ſi ve

de ſpeſſo adoprato il ſuo de

cătato Balſamo di Solfo, di che non

publicò la ricetta, ma dice valere alli,

ſeguenti mali.Linito semplicemente

ſana le fiſſure del ſedere, le fiſtole,gl'

apoſtemi, il prorito, il budello,che -

eſce fuori, 8 altri viti di eſſo. Sana

ancora l'antraci, e tutte l'apoſteme:

al dolor dell'orecchie, tinnito eſul

cerationi,vermi,8 altri viti di eſſe .

Sana li mali articolari, e li buboni.

Hà virtù di ſcaldare moderatamete:

conglutina, e conſolida l'Vlcere,e le

piaghe, e vi genera preſtamete,e me

rauiglioſamente la carne. Nel mede

ſimo modo ontato ſana il cancro, la

canitie, le cadute d'alto, l'Vlcere del

capo,la colica, le bruttezze della cu

te, le mébra ammaccate,e la frattura

del craneo; in oltre è medicamento

deoſtruéte, e mollificatiuo delle du

rezze. Sana i dolori, le ſconciature,

delle mébra, le fiſſure delle labbra, e

d'altre parti: i morbi freddi, fiſtole ,

roſſore della faccia, puſtole, 8 altre

infettioni: la ſcabie Gallica, hemor

roidi ciechi, e ſuoi dolori,ſana anche

tutti i mali humidi. Vntoſene ſubito

vſcito dal bagno, tira fuori del corpo

l'Argento viuo. Sana vnto la paſſio

ene iliaca, l'impetigini, e tutti i mali

incurabili, le lentigini, la lepra, mor

fea, la durezza delle mammelle,litu

mori , l'eſulcerationi, & il canchero;

ſana le morſicature di tutti gl'ani

mali velenoſi, matura, mollifica,e

molliſce.Sana gl'oſſi frati, e carioſi,le

nodoſità, e le durezze de nerui, e

qualſiuoglia leſione, l' vlcere mali

gne della bocca, e tutti li mali eſter

ni:Sana la paraliſia, il panaricio, le

percuſſioni, polipo, podagra, puſtole

della faccia, 8 il prorito:caccia i pi

docchi, e l'vccide; genera la marcia,

rompe gl'apoſtemi, che ſono matu

rati. Vale allo ſpaſimo, 8 ad vna in

finità di mali.

Quanto poi alla deſcrittione di

eſſo Balſamo di Solfo Gio:Arthmá

no» dice farſi di fiori di Solfo vn on

cia, d'oglio di ſemi di Papauero, è di

Noci ordinarie libra meza, vino on

Parte Terza, -

-

cie due, ſi fà macerare per otto gior-.

lni con fuoco lento, muouendo la ,

materia di quando, in quando: ſi fa

poi bollire cô fuoco di carboni, fin

che ſia conſumato il vino. Si cola, e º

ſerba. - i

Altri pigliano fiori di Solfo oncie

2. ſpirito di Terebintina oncie quat-.

i tro:ſi fà come l'antecedente.

Matthia Vntzero dice, che queſte lib.de Pre

ricette, né ſono le proprie,che com- " º
poneua Rolando il ſuo Balſamo di Sulph.

Solfo, Tamenſ ſoggionge) resalitèrſe,

babet, 6 mihi genuina eius deſcriptio

à modo prefato Excell. D.D.Henrico El

lenbergero communicata fuit,quife ean

dem à clariſsimo D.D. Zaccheria Bren

delio Profeſſore lenenſi accepiſſe faſus

eſt. Quam publici boni in uſum potiſi

mum, ci vtilitatem Chirurgie ſtudioſo

rum, nunc candidè hic ſubiciam.Sume »

florum Sulphuris puriſsimi vnc. 1.Cam

phore, intra chartam contrite ſcrup. 2.

Olei Amygd.dulcium vnc.4. ali malunt

Oleum nucum inglandium : digerantur

| in cineribus calentibus, domec Sulphur

ſoccede, quando il fiore di Solfo ſa -

rà tre volte ſoblimato : perche così

ſi ſcioglie facilmente.

BALSAMO ARTIFICIALE,

detto Acqua del Napolitano,

per ferite.

Iglia di legno Aloè, Garofani,

Ginepro, Gomma d'Edera - ,

Dittamo bianco, Zedoaria, Carda

momo, Galanga, Noci Muſchiate ,

Conſolida minore, Bacche di Lauro

ana onc. 1. Cannella, Belgioino,

Conſolida maggiore, Dittamo di

Candia, Lingua ſerpentina ana onc.

2.Galbano, Incéſo, Hipericon, Car

do ſanto, Mirra ana onc.3.Gomma

Arabica, Oglio di Lauro, “Mille fo

glio, Vernice liquida, Ragia di Pino

onc. 6. Terebintina vna libra, Zaffa

rano dram.3.Grana de'Tintori drá.4

Ambra, Muſchio ana dram.2.Acqua

Vita finiſſima libre ſei.

S'auuerte, che alcuni non vi met

tono le coſe ſegnate con queſto ſe

gno mà con eſſe rieſce più efficace.

X 2 AL

º

ſoluatur, quod aliquando paucarum ho

rarum ſatio contingere ſolet. Mà ciò
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ALTR O BALSAMO A RTI- I lombrici terreſtri lauati nel vino, e ſi

ficiale del Napolitano.

P Iglia d'Acquauita finiſſima lib.

ſei,Terebintina lib. 2. e due ter

zi. Bianchi d'oua dure nu. 24. Pece »

Greca onc.8. Mirra onc.4.Sarcocol

la, Vetriolo Romano, incenſo, Pece

|
Nauale,Ragia di Pino, Aloè,Sangue

di Drago fino, Sal Nitro ana onc. 1.

Zaffarano dram.3. -

Queſta ricetta rieſce più dolce, e ,

quádo vi è febbre, ſi ſperimenta mi
liore. - .

Il modo di coporre detti Balſami

artificiali, ſarà di peſtare le coſe da

peſtare, e s'infidono (dentro d'wna

boccia ſtorta,ò pure d'i orinale) nell'

acquauita, e vi ſi laſciano per otto è

noue giorni, e poi ſi diſtilla a fuoco

lento;prima ſe ne caua lo ſpirito,che

è più efficace, e pare acqua,poi diſtil

lano immediatamente due ogli, vno

più chiaro, e l'altro più oſcuro:que

ſto è di minor virtù, 8 alcuni Autori

lo chiamano matre di Balſamo.

Queſto s'adopra nelle ferite di te

ſta, particolarmente l'acqua,metten

done due, è trè goccie nella ferita ,

ſecondo che ſarà grande, più,è me

no, ſopra ponendoui sfilaccie bagna

te in eſſa, e poi ponedoui ſopra vina

pezza cò Dia palma, o ceroto di Bet

tonica,è di Ceruſa magiſtrale, e dell'

oglio ſi può ongere attorno alla feri

ta, che ſcrue per difenſiuo: conuiene

però vſare la debita dieta, e gouer

narſi conforme ſi farebbe con altri

medicamenti: ſe vi è pericolo d'in

fiammatione, particolarmente in te

fta, ſi può meſchiare con vn poco d'-

oglio di Balſamina , d'Hipericon, di

Maftice, è di veſſiche d'Olmo, e così

nelle ferite del corpo, ſpecialmente »

di parti aſſai calde.

Per ferite d'Armi di fuoco,e parti

colarmente doue vi è offeſa di nerui,

è meglio aſſai l'oglio di Cagnolo, il

quale ſi pone caldo nella ferita.A far

lo ſi opera così.

Piglia oglio di Giglio bianco, è di

Cagnolini Viole freſco, vi ſi cuocono détro due

Cagnolini viui, nati da poco tempo,e

che non paſſino noue giorni, e ſi fan

no cuocere finche l'oſſa ſi diſſolua

nº ? Poi vi s'aggionge vna libra di

fanno cuocere inſieme, poi ſi colano

ſenza premergli, S alla colatura vi

s'aggionge trè oncie di Terebintina

Venetiana, 8 vn oncia di ſpirito di

vino, e ſi meſchia.

BALSAMO vVLNERARIO DI

Tobia Aldino, per ferite, e

ſpaſimo.

Iglia oglio comune lib.4. Malua

P" Venetiana,

Incéſo maſchio, Sarcocolla, fiori di

Taſſo Barbato,radiche di Centaurea

maggiore ana oncie trè, Mirra, Bet

tonica,Valeriana, Cóſolida maggio

reana oncie 2. Gomma Elemi , ſan

gue di Drago, Cardo santo, ſeme d'

Hipericon ana 5cia vna, Lunaria del

Grappo, Roſmarino , grano ſcelto

ana oncie quattro, Dittamo bianco

OnC1a InCZal,

Peſtarai l'herbe,e le radici alquato,

e le metterai in infoſione cô l'oglio,e

la maluagia, e ſi faccino ſcaldare cô

modamente, che non venga è bolli

re, laſciandoli così per quattro gior

ni,e doppo ſi fanno bollire, e ſi cola

no,e vi s'aggionge con l'oglio la Te

rebintina, che ſi fa bollire alla con

ſumatione dell'humidità, poi vi s'ag

giongela Gomma ben poluerizzata,

meſchiando a fuoco leggiero. Si au

uerte che la Terebintina, è meglio

ponerla diſtillata. Tutte le feccie ſo

dette ſi diſtillano per ſtorta à fuoco

lento, e poi s'agomenta in maniera,

che tutte eſſe feccie ſi ſtillino, e ſia

no diſſeccate, e detta diſtillation e ſi

farà con ſtorta grande, che la terza a

parte reſti vuota, 8 il recipiente vuol

eſſere grandiſſimo, e le gionture ben

ſigillate, acciò non ſuaporino li ſpiri

ti:fatta la diſtillatione,come ſopra, ſi

laſciano raffreddare i vaſi, dopò ſi

ſtaceano, e ſi cuopre il recipiente;

Si rompe la ſtorta, e ſi cauano fuori

le feccie,peſtandole bene, 8 imbeué

dole di tutta quella materia del re

cipiente, che ſarà oglio, 3 acqua, e º

metterai le dette feccie imbeuute in

vn'altra ſtorta, facédo ſtillar di nuo

uo, e ſi replicarà queſta operatione,

circa à quattro volte,cioè ſino è tan

to, che niente più diſtillarà, e che »

det

-- -
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dette feccie s'habbiano aſſorbito o- ,

gni coſa, all'hora ſi peſtaranno ſottil

mente,facendole paſſar per ſetaccio,

meſchiâdo poi queſta poluere cò l'-

oglio che hauraicolato, e còſerua in

vaſo di vetro beniſſimo otturato, S&

ogni volta che vorrai adoprare il

detto oglio, sbatti bene detto vaſo,

acciò dette feccie ſi meſchino con

l'oglio.Queſto è vno de più ſegnala

ti, e ſtopendi Balſami artificiali del

Mondo; s'adopra così freddo.

Vale à qualſiuoglia ſpetie di feri

te fatte di freſco, ſemplici i mà nelle º

profòde,e mortali,è miracoloſo, e ſe

mi voleſſi ſtendere in raccontare i

grā miracoli, che ha fatto detto Bal

ſamo, parerei fauoloſo,che altrime

te. Là doue dice Raimondo Lullio,

che vna ferita penetrante nel cere

bro, non ſi può guarire, ſe non per

diuin miracolo, ardiſco dire, che »

queſto Balſamo habbi guarito più

perſone, alle quali ſi erano leuate le

oncie di Ceruello, come ſeguì in Ro

ma (trà gl'altri) nella perſona del

Signor Fraceſco, Eunuco, del Signor

Cardinale Borghese, il quale era de

relitto da Medici come morto, per

che li furono cauate quattr'oncie di

ſoftáza del ceruello, e cò queſto, da

principio al fine fu liberato con me

rauiglia grande dei Medici. Vale à

proibire , che nelle ferite venga ,

mai dolore; ma per leuar l'iſteſſo

ſpaſimo, e conuulſioni, quando foſſe

cauſato da ferite, è da contuſioni di

nerui. Fa effetti grandi, e preſenta nei

alle percoſſe, e contuſioni, è di ner

ui,ò d'articoli, leua il dolore, e pro

ibiſce l'infiammatione, non fà diue

nir liuida la parte offeſa,8 in pochiſ,

ſimo tempo riſolue il ſangue eſtra

uenato. E miracoloſo rimedio, per

togliere ſubito il dolore, e l'infiam

matione delle cotture del fuoco, fat

te di freſco, cauſate da qualſiuoglia

materia, come d'acqua, è d'oglio

bollente, fuoco viuo, com'anche di

metalli, cioè ferro, piombo infuoca

to, ò altro ſimile, che perciò è mira

biliſſimo nelle ferite, e fratture di

carne, o d'oſſa,fatte dall'Archibugia

te, & applicato ſubito, ſalda la ferita

in pochiſſimo tépo, nò ſolo ſenza ,

dolore,ma ſenza ſegno alcuno. l

Il modo d'adoprarlo è ſempliciſ

ſimo, cioè eſſendo la ferita profon

da,e di bocca larga, doura vnirſi pre

ſto,e molto bene la parte,e pot ſi ba

gnarà vaa pezzetta detro queſto Bal

ſamo, fatto caldo, e s'ongerà di ſo

pra,S intorno della ferita molto be

ne,perche ſeruirà per difenſiuoaccio

la parte offeſa, non riceua la fluſſio

ne degl'humori, e venga a proibire

l'infiammatione, é il dolore, poi ſi

cuopre la ferita con la medeſima -

pezzetta,alquanto più larga di eſſa,e

molto bene imbeuuta di queſto Bal

ſamo, infaſciandola molto bene, ac

ciò il medicamento vi rimanga co

tinuamente applicato, e non ſi le

uarà dalla ferita, trouandoſi attac

cata, & il medicare la ferita, non ſarà

prima di ventiquattro hore, ſopra ,

della quale s'andarà ponendo nuo

uo Balſamo ſcaldato, ſopra ponen

doui vn'altra pezzetta ſopra quella

prima, e s'ongerà poi d'intorno,in

torno la ferita con detto Balſamo,

ſenza mutar mai altro medicamen

to, e queſta regola ſeruira poi per

tutte l'indiſpoſitioni predette.

Intorno alla ricetta di queſto Bal

ſamo lo riceuei molte iſtruttioni,

inuiatemi da Roma dal non mai a

baſtanza celebrato quonda Signor

Caſsiano del Pozzo Comendatore »

di S. Stefano, mio partialiſsimo Me

cenate, il quale con molta curioſità

procurò di ritrarne queſta ricetta ,

dalle mani dell'heredi dell'Aldino,

che mentre viſſe, non volle mai co

municare ad'alcuno; e li più rileuáti

ſono li ſeguenti, eſſo Tobia Aldi

no poneua tutto l'oglio, che diſtilla

ua da ſei libre di Terebentina,ad vna

doſa di detto Balſamo, e dourà po

nerſi nell'oglio quando è colato , e

non dourà bollire, l'herbe ſecche,

che non paſsino vin'anno, e douran

no pigliarſi tutte le parti di eſſe,ma il

Cardoſanto,no doura pigliarſi qua

do hà prodotto il ſeme, così parimé

te il Taſſo Barbato, e l'Hipericon, e

quanto al peſtarle, douranno ſem

pre eſſere aſperſe di buon vino.

OGLIO
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OGLIO VVLNERARIO NOSTRO | ſperimentato profitteuole in molte

facile,e profitteuole. occaſioni. -

I caua per via di diſtillatione , i GALBANETO DI PARACELSO.

da i roſſi d'oua cotte leſſate du

re, e poi peſtate, e torrefatte, a fine Iglia d'oglio d'oliue libra vna,o-

di farne conſumare l'humidità eſcre- glio laurino oncie trè, Reſina Reſina il

mentoſa, nel diſtillare vſarai fuoco di Botin , ciòè Terebintina libre - Botin,ci

regiſtrato, perche ſuole sbollire.L'o- i quattro. S'vniſcono le ſodette coſe,e fia

dore di detto oglio ſarà quaſi ingra- ſi diſtillano aſſieme per ſtorta di ve

to, mà nell'operationi ſi equipara , tro. Piglia poi dell'oglio, ch'haurai

al Balſamo Vulnerario di Tobia , cauato da i detti materiali, al peſo di

Aldino; onde lo poſſo, con buona . I due libre, e di nuouo diſtillalo in for

coſcienza, dire,che con eſſo hò ſana- ma di Balſamo. Dice però Paracelſo,

to ferite di teſta con rottura del Cra- i poterſi qui tralaſciare l'oglio d'oliue

neo, che fù ſtimata operatione pro- per eſſere ſoperfluo.

digioſa, e ſpecialméte da vn Chirur- Io di più ſoglio aggiongere à que

go, il quale ripugnaua d'adoprarlo, ſta compoſitione, in vece dell'oglio

vedendo che haueua tanto cattiuo | d'oliue, vna libra di Galbano, trala

ſenzo: caua fuori il ſangue eſtrauaſa- ſciato (come io penzo) in queſta ri

to in modo, che s'vniſce tutto alli lcetta per colpa del tradottore, è dell'

piumacci di tela, poſti nella ferita. interprete: mentre queſto balſamo

riceue dal Galbano il nome di Gal

l baneto. -.

Delle ſue virtù dice l' iſteſſo Para-i"
A G G I V N T A. i celſo: In contrattura omni curanda ,

l ad omnem contractum hominem, non eſt

BALSAMO DI PARACELSO | melior medicina, quàm Galbanetum :

contro le Contratture. nàm eſt Balſamus, qui penetratvenas,6

- ligamenta. -

Iglia di Terebintina diſtillata lib.

due, Galbano diftillato lib vna, BALSAMO DI RA M E.

Góma elemidiſtillata librameza,vni-l -

ſci tutto ciò , che dalli ſodetti trè Iglia di lamine di Rame, è pure

materiali ſeparatamete haurai caua- di limatura di eſſo oncie due ,

to, e di nuouo diſtilla, che haurai vn' Spirito di Terebintina oncie ſei. Po

oglio in forma di Balſamo, quale ſe- i ni in vaſo di vetro a digerire in luo

Facoltà,

S vſo.

pararai dalla flemma, e dalle feccie. go caldo, ſino a tanto, che lo ſpirito

Cura queſto Balſamo la contrat- di Terebintina ſarà colorito d' vn

tura dei nerui in qualſiuoglia mem- l belliſſimo azurro: all' hora ſeparalo,

bro:adopraſi caldo, e s'onge trè vol- per inclinatione, dalle feccie, ſerban

te il giorno per lungo tempo. dolo per vſo di Chirurgia.

Scriue Filippo Teofraſto Paracel- Vale ad'aftergere, e purificare le fºcoli,

ſo molte formole de Balſami artifi- piaghe, e fini ſordidi, con grande ef-º º

ciali contro la contrattura de mem- i ficacia. -

bri; mà il quì propoſto è ſtato il più - -

-

, D E LL E PIL LO LE IN GE N E R E.

i fai "iL nome latino di Pillole viene originato dalla figura riton
fa; l iS da, ſimile alle picciole palle, con la quale ſi coſtuma di

is: l i formare queſti medicamenti di conſiſtenza ſolida, che per

i gigi l'ingrato ſapore di eſſi, ſi fanno inghiottire ſenza maſticar

li;onde i Greci li chiamano Catapotie, cioè materie da eſsere

diuorate intieramente.
Le
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rizzare, non molto ſottili,fuorche la Col quintida, & ogni ſºrte di pie

Le Pillole ſi tranguggiano nella forma ritonda, non ſolamente per

euitare l'ingrato ſapore di ese,mà per fine anche di rimanere per lungo

ſpaio di tempo nello ſtomaco, acciò habbino forza di tirare gl'humori

peccanti, dalle parte rimote del corpo humano, di doue poi s'euacuano

per ſeceſso, e per tale intentione,ſi dourà auuertire, che nel comporre le

ricette dellePillole, li vegetabili, che entrano in eſse, ſi debbano polue

tre, che ſaranno preſcritte in tali compoſti, perche queſti ſi douranno

ſempre poluerizzare ſottiliſſimamente. , -

Circa poi l'humore,con il quale s'ha da formare la maſsa delle Pil-,

lole,vi ſi trouano molte controuerſie, e ſpecialmente Curtio Marinelli,

nota per errore grande, quido nelle ricette delle Pillole vi ſarà preſcrit

to ſugo,ò acqua di qualche herba, onde i Spetiali pigliano lo ſciroppo

di eſso ſugo fatto con mele, perche così facendo, die'egli, non ſi viene

ad eſeguire l'intertione poi dei Medici, i quali preſcriuendo, al ſolito,

vna dramma di Pillole, S. eſsendo formate con il ſugo ſiroppato,in ve

ce del ſolo ſugo, non ne riseue l'ii fermo altro, che mezza dramma,per

che le Pillole formate ci lo ſciroppo, come ſi è detto, vengono a creſcere

di peſo,e per conſeguenza, non ſe ne riceue l'aſpetta eu cuatione.Mà s .

trouo moli fmoſi Autori di contrario parere, e per ſodisfare ai ſe

gu c del Marinello Io non haurò tedio di traportare in queſto luogo i

loro doti auuertimenti, . .- - - -

Il Braſauola primieraméte ci laſciò ſcritto nelle Pillole di Riobarbaro,

Suadeo,vt non ſolam ex aqua feniculi, ſed etiam ex melle roſato conformarentur,

vt diutu ſcruaripoſint Nam vis ſimplicium facillimà exhalat, vbi glutinoſa res

aliqua non offuerit:d ideò harum pilularum vis, di perdurare non poteſi, imì ſi

veteraſani, in venenum tranſmutantur,6 vehementiaiormina faciunt, Veggaſi

ui,ci e tutto l'errore, che dice il Braſauola commetterſi nel formare la

malsa delle illole, conſite quando ſi piglia il ſemplice ſugo, e non lo

ſ iroppo, perche il ſugo ſi diſsecca facilmente,rimanendo , in breue, la

ma sa troppo dura, onde poi non può fermentarſi: circoſt nza tanto ne

ceſsaria ne compoſti; e quello vti e docun etofertiamolo anche dal Col

legio dei Spe iali di qui nel Petitorio antico, Piludagna da ipſasformandas

recipiuntſuccus, ſicum melle in que tale ſucci ad ignei tonſ mptifuerint confei

untur, conſeruantur meliàs, nec ad Lapidis duritiem denesiunt Facendoſi altri

mente, ne ſegue vn'altro vitio molto più riprenſibile, è che il ſemplice

ſugo, non ſolamente opera, che rimanga la maſsatroppo ſecca, à guiſa di

pietra,mà nell'eſal, re,che fa dalla maſsa 9 laſcia alcune crepature, dentro

delle quali poi muffiscono, e diuengono formalmente inutili, e fors an

che nociue: vitio auuertito è fuggirſi, anche dai dottiſſimi Medici del

Diſpenſario di Colonia,con tali parole In conferendis Pilulis, ſicci auteneº i" i

preſsi accipiantur colti, non crudi, alioquin maſſa ſinum contrahet, di doue pº ini

Vehemenia termina faciunt, come nota il braſauola, perche per la troppo

durezza,e ſeccità nelle Pillole, non poſsono su Porare le parti nociue, &

vni ſi poi ſcambieuolmente le parti vtili in vn corPo , che chiamano ter

za entità, la quale riſulta dal vmione dei miscenti del compoſto, medi ,

a e fermentatione s à oneſto fine dice il Caſtello ' ' raſſaºº"

- Pil
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Antidot.

delle Pillole formata di poco tempo, non sia buona a dare ai patienti,

prima d'wn meſe, e ſpecialmente le purganti gagliarde richiedono queſto

ſpatio, che và è confrontare con la dottrina di Siluio, che dice In vſa autem

non veniantpilale ſipotes, niſiiàm fermentate,no tamen vetuſtate exſiccata, 8 exa

nimata. L'iſteſso Siluro inſegna âcoraCatapotia di ſeruida, ex atua aliqua ſola,

aut ſucco ne formaueris,quod citiàs ſiccentur, velſinum contrahant, nec viresſim

plicium cohibit, ſed ſyrupis actionem catapotiorum iuuantibus, vet alio , é gluti

moſo, º iucundo humore. Il gran Fernelio auuerte ancora , Pilularum mix

turam initio molliuſculam eſſe debere, vt ſimplicium concuſsione, fermentatio pro

bafieret.E circa poi l'inconueniente delle Pillole formate,con lo ſugo ſci

roppato,che dice il Marinelli, non reſtare l'intiere polueri, mà accreſciute

di materia aliena, e per conſeguenza di poco profitto:Si riſponde, che o.

perano più efficacemete due ſcropoli di Pillole compoſte con ſughi me

lati,e per conſeguenza meglio conſeruati,che vna dramma, di quelle col

ſolo ſugo,le quali ſono ſoggette à mille alterationi vitioſe, come l'indu

rirſi à guiſa di pietra, quel di muffarſi, e diuenir di vari colori, e di più

ſeccandoſi preſto, per la qual durezza, non ſi poſſono fermentare, onde

reſta,non corretto lo Scammonio, Coloquintida,Euforbio, & altri ſem

plici,di natura quaſi velenoſi. Anzi dalle Pillole compoſte con la miſtio

ne del mele, ſe n'acquiſtano ſei vtilità, come riferiſce Frà Donato Ere

mita, la prima è,che la maſsa ſi mantiene con la ſteſsa conſiſtenza giuſta,

la ſeconda è di non muffarſi, per di dentro,ne diuenire di vari colori, la

terza non viene vacua, e ſpugnoſa, la quarta non crepa la maſsa ne fà

alcuna fiſsura,come ſegue per la ſeccità del ſemplice ſugo, di doue può e

ſalare la virtù interna, e penetrarui l'aria eſterna, la quale cauſa la cor

rottione, la quinta ſi conſerua la maſsa lungo tempo con l'intiere virtù,

mediante la viſcoſità del mele, là doue quelle fatte col ſolo ſugo,durano

pochiſſimo tempo, onde il Saladino diſse, che le Pillole ſi conſeruano

buone per ſei meſi, e non più. La ſeſta ſe n'ottiene la fermentatione, e

perfetta vnione degl'ingredienti, e la correttione delle qualità cattiue di

eſse. Il parere di meſchiare il mele con i ſughi, per fermare la maſsa delle

Pillole, viene conſegliato da vn buon numero d'eſquiſiti Medici, e Spe

tiali, come ſono i Medici del Collegio Mantouano, Aguſtano, Bergama

ſco, Meſue,Nicolò,Braſauola,Siluio,Trincauellio, Deſsenio, Borgarucci,

Renodeo,Fernelio, Mercuriale, Caſtello,Bertaldo, Paolo Suardo, Cuirico

de Aguſtis,Franceſco, Aleſsandro,Bauderone,Caleſtano, Coſta, Spinello,

Melicchio, Frà Donato Eremita, e Santino. Mà quando nelle ricette di

eſse Pillole vi ſaranno preſcritte Gomme, e molta copia d'Aloè, all'hora

dice D. Simone Touar, ſi poſsono adoprare i ſughi semplici, che queſti

fanno l'Vfficio del mele, circa il mantenere la maſsa viſcoſa, e trattabile.

Per gl'oſtinati di contrario ſentimento ſi dà per regola, anche buona, di

cuocere i ſughi depurati in conſiſtenza di ſapa, e con eſsa, che ſarà mate

tiº viſcoſa ſi può formare la maſs delle Pillole, -

PIL
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'PILLOLE AGGREGATIVE D'IN

uentione di Meſue.

Iglia di Mirab. Citrini,Riobarbaro

ana dram. 4. Sugo d'Eupatorio,

Sugo d'Aſſenzo, ana dram. 3. Scamo

nea antiochena cotta nel pomo, drá.6.

Mirabolani Cheboli, &Indi, Agarico,Co

loquintida,Polipodio, ana dram.2.Tur

bit buono, Aloè ana dram.7. Maſtice ,

Roſe Roſſe,Sale Géma, Epitthimo, Ani

ſo,Gengeuo,ana dram. I.

Se ne faccia maſſa di Pillole con l'E-

lettuario Roſato quanto baſta, e ſi fac

ciano Pillole groſſe.

Sono vtili à molti effetti del corpo

humano, di doue ſono chiamate Poli

creſte, e purgano vniuerſalmente tutti

gl'humori, ma ſpecialmente ſono effi

cacià i varij mali del capo,del ventrico

lo,e del fegato, euacuano l'vna,e l'altra

colera, mondificano gl'iſtrumenti dei

ſenſi. Vagliono alle febbri antiche,con

tinue, e complicate.

La doſa è d'vna dramma, ſino ad v

no aureo. Durano in bontà per 2 anni.

Meſue deſcriue più ricette di Pillole »

Aggregatiue, mà la preſente, che dice º

eſſere di ſua inuentione, e qui la più co

ſtumata, come più eccellente, ſecondo

dicono il Manardo da Ferrara, e Fran

ceſco Aleſſandro, e come tale è ſe

guita dal Veccherio, Frati d'Araceli,

Borgarucci, Cordo, Coſta, Caleſtano,

Melicchio, e Santini. Si Chiamano Ag

gregatiue, perche la virtù di eſſe com

prende, e congrega la forza di giouare

à molti, e diuerſi mali , come ſono del

capo,del ventricolo, e del fegato, e per

l'iſteſſa intentione végono anche chia

mate Pilule Polychreſta.

Il ſugo, d'Eupatorio, ſi dourà cauare

da quello di Meſue, che Dioſcoride º

chiama Agerato,e dourà eſſere, condé

zato al Sole,ò àlento fuoco, in forma di

ſapadenza, com'anche dourà eſſere il

ſugo d'Aſſenzo.

sap de Per la Coloquintida, ſi può pigliare º
Troc. A

ſandal.
la preparata, che ſono i Trociſci Alan

dal,come inſegna Meſue iſteſſo. -

Per l'Elettuario Roſato, s'intéde quì

quello di Meſue.

La Maſſa ſi dourà formare di conſi

ſtenza, più toſto molle, che dura.

Quiedo inſegna, che le polueri delle

Pillole dourãno farſi poluerizzare groſ
Parte Terza, º e

ſamente, come anche dicono il Colle

gio Fiorentino, Valentiani, e D. Simon

de Touar, in riguardo,che le Pillole do

uendo dimorare ligo tempo nello ſto

maco, à fine di tirare gl'humori dalle »

parti lontane, couiene perciò la tritura

groſſa. -

Mà per l'oppoſto di queſto parere, il

Braſauola, & il Settala vogliono quì le

polueri ſottili, e ſoggionge Pietro Ca

ſtello, che così ſi fà meglio la fermétatio

ne, e circa la particolarità di rimanere

lungo ſpatio di tempo nello ſtomaco,

ſi riſponde,che baſta,à formarle dure,e

groſſe, di doue Meſue diſſe Fiant Pilula

craſſa:Sétiamolo il Settala, che dichiara

la ſua opinione in queſta forma. A far

che le Pillole dimorino lungo tepo nel

lo ſtomaco, e che purghino gl'humori

groſſi dalle parti rimote del corpo hu

mano, gl'autori più ſtimati, non l'attri

buiſcono alla tritura groſſa,ò ſottile pe

ſtata,ma alla forma eſterna con la qua

le ſi deue fare il medicamento, perche

ſappiamo, che le coſe liquide più facil

mente, e preſtamente eſcono dallo ſto

maco, e più preſto purgano: quei che º

ſono molli ſono vi poco più tardi, ma

quei, che ſono ſodi ſi fermano più liga

méte nello ſtomaco, e tirano dalle par

ti più groſſe, e queſta, è dottrina, inſe

gnata anche dal Fuchſio.

Dell'Eupatorio.

I trouano più,e diuerſe piate del no

me d'Eupatore, che fù Rè,e primo

trouatore delle virtù di tal herba. Tra

laſciaremo tutte l'altre ſorti di eſſo, e di

remo, che dourà ſeruire per queſte Pil

lole l'Eupatorio di Meſue,chiamato A

gerato dal famoſo Dioſcoride,che dice

l'Agerato, è pianta folta,alta vn palmo,

ſéplice,baſſa, molto ſimile all'origano,

produce vin ombrella, nella quale ſono

i fiori ſimili è bottoni d'oro, minori di

quelli dell'Elicriſo, nè per altro ha egli

il nome d'Agerato, che per conſeruare

lungo tempo il fiore nel ſuo colore. I

Seneſi lo chiamano herba giulia.

L'Eupatorio di Meſue,ſoluendo, cac

cia la colera, e la flemma,conforta, lo

ſtomaco, il fegato, e tutte le viſcere, e

conferiſce à i dolori di eſſe, S è medi

cina ſollenne à tutte le ſorti d'oppila

tioni, &à i mali originati da eſſe, ſouuie

Ilc ,
-

lib. 1. de e

cóp, med

lib,4.c.6I
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ne mirabilmente alle febbri lunghe , ,

uello che douremo auuertire poi

nella prattica di coporre le Pillole Ag

gregatiue, è ſpecialmente di formarle º

con abbondanza di Catartico, e di pe.

ſtarle lungo ſpatio di tempo, acciò la

paſta di eſſe acquiſti vna morbidezza,

che gl'accreſce perfettione,

PILLOLE ALEFANGINE DI

Meſue,

Iglia di Cannella, Cubebe, Legno

Aloè, Calamo Aromatico, Mace,

Noci Muſchiate,Cardamomo, Garofa

ni, Aſaro, Maſtice, Squinanto, Spica ,

Narda, Carpobalſamo, ana onc. 1. Aſ

ſenzo ſecco,Roſe Roſſe ana drá cinque:

peſta ogni coſa groſſaméte, e falle cuo

cere, con dodici libre d'acqua, finche

ſe ne conſumino due parti, poi ſi frega

no con le mani, e ſi colano con eſpreſ

ſione, .

Piglia poi Aloè ſuccotrino buono li

bra vna,e laualo ſpeſſo cd acqua pioua

na in vna ſcodella vetriata, e poi trita

lo, e gittale ſopra del decotto predetto

circa à due libre, e ſeccalo nel Sole, poi

aggiongià queſt'Aloè, Mirra, e Maſtice

ana dramme cinque, Zaffarano dram

me trè, peſtali bene inſieme, e gittali

ſopra il reſto della detta decottione, e

tritali finche ſi ſecchino, e fanne Pillole

quanto vincece l'wno.

Vagliono al dolor dello ſtomaco,

cauſato da flemma, 8 hanno grand'ef

ficacia è mondificare lo ſtomaco, il cer

uello,e gl'iſtro menti dei ſenſi, e li pur

gano da gl'humori groſſi, putridi, e

flemmatici, confortano lo ſtomaco, 8.

aiutano a far digerire.

La doſa è di due dramme. Durano

per molt'anni, quando però ſono ben

con ſermate,

Quato poi al nome delle Pillole Ale

fangine è interpretato Pillole Aromati

che, in riguardo, che tutti l'ingredienti

d'eſſe ſono Aromati , onde vengono

perciò anche da i Latini chiamate Pilu

le de Aromatibus, ſicome l'altro nome di

Pillole del Sole,l'hanno acquiſtato per

che ſi deuono ſeccare al Sole, e non al

trimente, ſiche ſi faranno nell'Eſtate.

E in diſputa trà gl'ingegni ſpeculati

ui, ſe il decotto d'eſse Pillole dourà farſi

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

dienti, nel punto,che ſi douranno cuo

cere, e benche Meſue Autor d'eſſe, non

l'eſplichi, il Braſauola però,ſeguito dal

Caleſtano, vuole in ogni conto douerſi

fare qui la decottione graduata,in con

formità dei Canoni di Meſue, la qual

graduatione, ſoggiong'egli,benche non

l'habbia quì eſpreſsamete preſcritta,de

ue baſtare, che l'habbia inſegnata vna ,

volta nei ſuoi Canoni Generali,di doue

ſi piglia l'eſempio, per le materie parti

colari. L'accorto Settala con proliſſa ri

ſpoſta (della quale traportaro quì il ſuo

ſenzo)dice, non douerſi fare quì decot

tione graduata, perche nell' antico in

terprete di Meſue,che lo traportò dalla

lingua Arabica nella noſtra, dice così.

Si peſti ogni coſa groſſamente, e vi ſi

gittano ſopra dodici libre d'acqua, e ſi

facciano cuocere alla conſumatione di

due terze. Se dunque dopo d'hauerſe pe.

ſtate vi s'hà da gittare ſopra l'acqua ,

certo è che non ſi dourà far graduatio

ne alcuna;dice di più il Settala,S ilMer

curiale, che così parimente faceua vn ,

certo Iapone Peluſio, e di coſtui Gale

no fece honorata métione,dal quale di

cono, che Meſue tolſe molti eſempij, e

ſpecialmente il modo di far queſto de

cotto,e côchiude il medeſimo, che non

dobbiamo partirci, in queſto caſo, dalle

tione in queſte Pillole particolari, per

che gl'antichi haueuano il fine, che il

decotto quì,conſeruaſſe le ſemplici par

ti terree confortatiue,con qualche calo

re, e non le parti ignee, e di queſto pa

rere s'oſſerua anche ſeguace Detio For

te,il quale laſciò ſcritto così. In Alephan

ginis Pilulis, terreſtri, craſſa, roborantegae

vi indigemus, qua Aloe roborans magis,

miniſgueſolaens efficiatur, c propterea ,

iure optimo, ea hic coquit. E anche in di

ſputa la quantità delle 12.libre d'acqua,

per fare il decotto d'eſſe Pillole Alefan

gine, alcuni ne preſcriuono ſei libre, S&

altri ne vogliono quattro libre , come »

ſofficientiſſime, ma comunemete ſegui

tano di metteruene le dodici libre, per

che cosi chiaraméte vuole Meſue, e così

faceua lampone. Il che a me non piace,

perche in queſta materia dei Decotti è

d'aſſoluta neceſſità, che ſi camini molto

riguardingo,hauendo lo oſseruato con

vna inuecchiata prattica, che quaſi sé

con la ſolita graduatione degl'ingre pre viene preſcritto il decotto con ſo

regole comuni,e queſta eſſere vin'eccet- º
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uerchio licore,onde poi con lunga bol

litura, no ſolo ne ſuapora, quaſi tutto il

profitteuole dei materiali, ma la parte

ſottile del licore; onde ſopra tal penſie

ro, auuerte anche Tomaſo Bouio, che

ordinando eſſo i decotti di Salſa Pari

glia, Legno Santo, o d'altri ſciroppi, fa

pigliare le doſe, conforme fanno gl'al

tri Medici,e quato alla doſa dell'acqua,

ne piglia la metà, e la fà digerire, e cuo

cere in vaſo di vetro con il ſuo cappel

lo,e recipiente di vetro, facendo ſigilla

re bene le cômeſſure, e quellicore, che

diſtilla l'vniſce con il decotto, e così no

ſi perdono le parti ſottili,eſsetiali, e pro

fitteuoli, nelle quali conſiſte gran parte

del ſale volatile delli materiali e queſto è

il modo vero di fare i decotti, acicò rie

ſcano ſalutari, altrimete ſi perde l'opera.

Giacomo Fötana nella Farmacia Ge

nerale lib.5.c.7.DeDecodtis ſudorificis,no

ta, fieri debere in vaſe, ttà obturato, vt

nihil expiret,in quo errāt maximè Farma

copei, qui decodtionesſa asperſiciunt in vaſis

detectis; tenuis enim ille vapor, qui e deco

dfis egreditur, preſtantior fortè eſtſubſtan

tia, ideò operculisprobètegi debent.

PILLOLE ARABI CH E

di Nicolò ,

- 5 Iglia d'Aloè Epatico onc quattro,

Brionia, Mirab.Citrini,Cheboli,In

di Bellerici, S. Emblici,Maſtice, Diagri

dio,Aſaro,Roſe Roſſe ana onc. 1.Zaffa

rano dram. I. Caſtoreo dram.3. Si con

fettano con ſugo di Finocchio, è d'Aſ

ſenzo Romano.

Sono buone contro ogni dolor di ca

-

l'occaſione di farui ſopra alcuno diſcor

ſo, con tutto ciò mi pare di ricordare - ,

che finita di fare la maſſa di eſſe, dopò

due, o trè giorni ſi deue peſtare di nuo

uo, almeno per vin'hora, per toglierli

quella ſpugnoſità, che con traono da i

ſpiriti fermentatiui.

Della Brionia.

Ite bianca vien anche chiamata ,

la Brionia, detta così dalla paro

la Greca Beido, che inferiſce alzare in al

to,ch'è proprio di queſta pianta cò auui

ticchiarſi nelle conuicine piante, come

accenna Columella. -

gueque tuas audax imitatur Nyſe vites:

Nec metuit ſentis: na veprib improba ſurgés

Achrados,indomitaſque Bronias alligat almºs

In Italia ſi chiama zucca ſeluatica e ſi

va differentiando da vin'altra Btionia ,

che produce il frutto negro, con il co

lore dell'iſteſſa vua ſua , ch'è di colore

roſſo, che perciò altri la chiamano brio

nia Baccis rubris, le quali bacche ſono

ſtimate da Ermolao Barbaro, per l'vua

| Tamminea,e da molti altri dotti,nel nu

mero de'quali non poſſo tralaſciare,ap

pò de'virtuoſi(ſenza nota di traſcurato)

la degna Perſona dell'eruditiſſimo, Se

accuratiſſimo Gio:Rodio, che dottamé

te nelle note,S emendation, ſopra Scri

bonio Largo moſtra , che tutte le Bac

che delle Brionie ſono l'Vua Täminea;

mà ſpecialmente,con Feſto, quelle, che

ſono roſſe, dette così , Quod tàm mira ,

po, béche antico,purgano mirabilmete

tutti gl'humori, generano allegrezza,

e togliono la malinconia; acuiſcono la

mente, rendono la viſta , riſtorano l'v-

dito, e fanno buona memoria. Purgano

ſenza moleſtia tutti gl'humori. Si poſſo

no dare à gl'huomini , e donne in ogni

tempo, 8 in tutte l'età, contro la ſcoto

mia, vertigine, emicranea, per gl'occhi,

denti,gengiue, ſtomaco, milza, e ſuſur

ro d'orecchie.

La doſa è d'vna, ſino a due dramme.

Si conſeruano due anni in vigore.

Il frequente vſo, che di queſte Pillo

le haueuano gl'Arabi, gl'hà fatto acqui

ſtare il nome d'Arabiche. La facilità

di comporre la ricetta d'eſſe, ci toglie

Parte Terza.

ſit quàm minium;mà Giouanni Bahuino,

& Errico Cherlero ſeguendo Marcello

Virgilio,hanno per opinione,che la pa

rolaTamminea, ſia nome corrotto dalla

voce Greca Ophioſtaphylon , che nell'

Idioma Latino inferiſce Vua Anguina,

per naſcere ella nelle ſiepi, con foglie, e

frutto ſimili alla Vite, doue ſtanno ordi

nariamente le ſerpi,e che l'vua Tammi

nea ſia propriamente la Stafiſa gria,her

ba pedicolare,la quale dicono eſi, Pro

prie à Romanis vua Taminea appellatur,

licet Plinius contra Celſum vuam I ammi

neam aliam dicateſe, èſtaphide agria. Ce

terùm ſuſpicamur nos, hoc loco, non vuam ,

Tamineam, ſed Anguineam potiàs eſſe le

gendum , vt reſpondeat Grace appellationi,

que eſt Ophioſtaphyle , c Vua Anguina la

tinè interpretatur. Soggionge ancora M.

Virgilio, che Plinio medeſimo, ſi ſia in

Y 2 ui
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uiluppato sù queſto punto, perchevo

lendo narrare le virtù dell'wua Tammi

nea, dice le medeſime della Stafiſagria,

il che inferiſce vua Silueſtre, è pure vua

paſſa Silueſtre. E che Alia enim a Brio

nia Tamminea vua eſt, quemadmodùm La

tini omnes antiquiores docuerunt.

Io però hò per fermo,che l'Vua Tam

minea ſiano i frutti della Brionia negra,

chiamata anche vite negra, la quale i La

tini antichi chiamarono Tammina , è

Tamus, ſecondo il Bahuino,e dal volgo

lib, citato, -

ne ſcriue Columella. -- -

Lubrica ia lapathos.ià Thami ſpote vireſcit

Siit qui Tamni quoqiſcribit nò Tannhaut Thama.

Di doue poi ſenza fallo proportiona

tamente i Latini chiamarono la ſua ,

Pua Taminia.

Quanto è i delineaméti della Brionia,

ſi tralaſcia à deſcriuerli qui , come di

materia volgare. Si trouano alcune pia

te peregrine con il nome di Brionia , ,

cioè maculata, deſcritta da Gaſparo

Bauhino, la quale contiene il ſeme ino

due vnito, onde gli è dato il nome di

Brionia Dicoccos , e per naſcere fre

quentemente in Candia, ſi chiama an

che Brionia Cretica, ma non fà quì per

l'vſo di queſte Pillole.

La noſtra ordinaria Brionia ha vina ,

grande confacenza con il Meccioacan,

detto così, perche ſi porta dall'Iſola ,

Mecchoacan, ſituata più auáti del Meſ

ſico, onde vien anche chiamata Rio

barbaro di Meccioacan , & in riguardo

della ſua bianchezza Riobarbaro bian

co: Il ſapore inſipido della radice del

Meccioacan, lo fa differentiare dalla .

Brionia,che ha ſapore amaro, e mordi

catiuo. Il perfetto Meccioacan dourà

eſſer internamente bianco,no tarlato, di

pezzi groſſi al poſſibile, perche da i pic

cioli ſe ne parte preſto la forza ſua. Il

Meccioci, Meccioacan, non ha biſogno di corret

ai sa-tione, ſi piglia in poluere, né molto ſot

º tile, ſi beue con vino, che è il ſuo pecu

liare vehicolo; ma da chi, no beue vino,

con acqua di Cannella,d'Aniſi, o di Fi

nocchio: daſſi in ogni tempo,8 in ogni

età, euacua gl'humori colerici, groſſi,

femmatici, e miſti, di qualunque ſorte,

che ſiano,euacua l'acqua degl'Hidropi

ci con molta facilità; Cull'a ogni ſorte d'-

oppilatione,e tutt'i mali da eſſa cauſati,

-

Riobarba

ro bianco,

di Toſcana Tamaro.Sentiamo quel che

mondifica il cerebro,& i nerui guariſce

i tumori flemmatici, e le ſcrofole, e fa

buona operatione in tutte le diſtillatio

ni,e diſcenſi antichi,cd dolore di gioitu

re, come gotta artetica,e nella paſſione

di ſtomaco, euacuando la cauſa, e con

ſumädo la ventoſità. Ne i mali d'orina,

e di veſſica, dolor di fianco, colica di

qualſiuoglia ſorte, fà opere grandi. Cu

ra i mali del petto, toſſe vecchia, & aſ

ma. Nel mal Franceſe fà gran proue, e

ſpecialmente quando è inuecchiato, pi

gliandoſene però più volte, ſecondo ſi

vederà il biſogno, 8 in ogni male anti

co ſi deue replicare più volte: caccia le

cauſe delle febbri lunghe, S antiche, e

quelle cauſate da oppilatione: chi foſſe

pronto a vomitare la poluere del Mec

cioacan, può dopò preſa dormirui mez'

hora, è pure pigli ſubito vin roſſo d'ouo

arroſtito, e ben caldo, e disfatto con le º

dita, ſe lo ponghi à modo d'empiaſtro

nella fontanella della gola, fin tanto,che

queſta poluere,ò qualſiuoglia altra me

dicina cominci ad operare, che ſenza

dubio proibiſce il vomito , e quei fumi

cattiui,che eſalano alla gola: mérre sat

tende all'euacuatione del Meccioacan,

non ſi dourà mangiare,ne bere, ne dor

mire,e ſi matéghi il patiéte in luogocal

do:& ogni còditione qui accennata,che

ſi traſcura può impedire l'operatione, la

quale volendoſi fermare baſtarà piglia

revna ſcodella di brodo, è magi qual

che coſa, perche così ceſſa d'operare,

Giouanni Bauhino connumera trà le

ſpetie della Brionia, la Salapa,chiaman

dola Brionia Mechoacana nigricans, e

dice chiamarſi in India Chelupe,ouero

Celape, e che quei di Marſeglia la chia

mano Salapa, o Gelapo, e la ſtimano

per Meccioacan negro: quì ſi chiama ,

Salapa, e queſta è vina medeſima coſa ,

con quella pianta, che Dioſcoride chia

ma Apios , e ſe ne troua anche in que

ſto Regno nelle parti di Puglia: il Co

ſteo la ripone trà le ſpetie dell'Eſola, &

in riguardo della forma gl'attribuiſce,

il nome d'Eſola rotonda di Puglia , .

L'operationi della Salapa ſono le me

deſime con quelle del Meccioacan, ma

i più vigore, e s'adopra nei medeſimi
In al1.

Quanto alle virtù della Brionia, chi

voleſſe entrare nel ſpatioſo pelago delli

Toglie ogni dolor di capo inuecchiato,

--

ſuoi racconti, non giongerebbe, ſe non

dr

--
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tardamente, al deſiderato porto del fine

di eſſe; ma non dourò con tutto ciò ta

cere quì alcune prerogatiue di eſſa, me

no cognite;poiche è gia fatta volgare la

cognitione,che ne ha dato Hippocrate,

che ella vale molto contro i mali dell'w-

tero, ſicome hà parimente fatto Marti

eenº º no Rolando, e Dioſcoride nell'Vlcere

putride, còtuſioni, infiammationi, e nel

morbo comitiale, pigliandoſene vna ,

dramma, per vin anno còtinuamente: al

morſo delle Vipere, effetti di milza, 8 i

frutti di eſſa:contro la ſcabia, e mille al

tri mali, che appreſſo gl'autori publici

ſi poſſono vedere. Mà quello che più

volte ho lo ſperimentato, cò felice eué

to, che ella ſi può dire eſſere la mano di

Dio, per la ſciatica, facendoſene ſola

mente Cliftieri, pigliando vin'oncia di

dere molte altre prerogatiue di queſta ,

benedetta radice.

PILLOL E D'AG A RICO

di Meſue.

Iglia d'Agarico dram. 3. Rad. d'I-

reos, Marrobio ana dram. I. Tur

bit dram. 5. Poluere di Hiera Picra »

dram.4. Coloquintida, Sarcocolla ana .

dram. 2. Mirra dram 1. Si confettano

con il moſto cotto.

Purgano il torace dalla pituita craſſa, -

- - - Facoltà,

· e putrida, e perciò conferiſcono alla toſ-8 vſ.

ſe antica, 8 all'aſma. Se ne danno da -

vna,ſino a due dramme. Si conſeruano

per due anni vigoroſe.

Appreſſo Meſue ſi trouano due ricet

te delle Pillole d'Agarico, ma la pre

eſſa radice freſca, e poi ben peſtata, fa- I ſente, è l'uſuale. Si troua, chi per l'Aga

cendola bollire leggiermente con vino | rico, qui intende il Trociſcato, ma ſono

Greco & acqua comune ana oncie no- aſpramente ripreſi dall'accurato Auge-Met med.

- ue , finche reſtano dieci oncie del l rio Ferrerio con le ſeguenti parole, ltaq;

- decotto , del quale ſe ne fà cliſtie- ſabſiſtant, c non à veteri,ſed à barbaro, è

l ro con due oncie di Rodomele; dourà inepto more recedant , c Agarici verum

continuarſi per il numero di quattro, è vſum diſtant, in hunc modum: ſubſtantiam

cinque volte, e fin anche à ſette, ma il leius tritam dato ſicut veteres omnes, atque »
º ſegno, che il patiente non dourà conti- Meſue ipſum , in Antidotario, & opere pra

nuare più, ſarà che il dolore della ſcia- I fico feiſe conſtat. -

i tica ſarà paſſato, e nelle feccie dell'eua- Per le polueri di Hiera, ſi pigliaran

cuatione, fatta dopò detti cliftieri, v'ap. I no quelle di Galeno, e per la Coloquin

pariranno alcune ſtille di ſangue, 3 è il tida, li Trociſci Alandal, come eſplica ,

certo inditio, che il patiente e di già ri- | Meſue,al capo dei Trociſci Alandal.

ſanato.
- - - Il Settala, quì vuole la Sapa,non mol-Animad.

piena . . º diſſoluere le ſtrume, è ſtato ſpe- to ſpeſſata, perche indeboliſce il com-farm.

i vale alle rimentato bere vgual parte di ſugo di poſto; ma la ſapa non ſpeſſata, fà diue

-

ſtrume. Brionia, vino, e mele, e la medeſima ra- lnire in breue, la maſſa di eſſe Pillole »,

dice fatta in empiaſtro con mele, pari- I muffa, e ſecca, onde per euitare queſto

. mente diſſolue le ſtrume. Arnaldo di l inconueniente,Bernardo Deſſenio con

º Villanoua,riferiſce il medeſimo effetto, i ſeglia à pigliare qui il mele per la Sapa ;

e dice, che fù guarita vna Perſona dalle con tutto ciò ſeguiremo per appunto la

0 ſtrume, in tre ſettimane, con il purgarſi l ricetta. -

º ſemplicemente col ſugo di Brionia con
l poco zucchero.Opera il medeſimo gio- Della Sarcocolla .

i uamento(ſecondo Pietro Bairo)la ſem

plice radice di Brionia , portata per A voce Greca Sarcocolla inferiſce

; Amuleto al collo. colla di carne,in riguardo del ſuo

S Scriſſe il Matthioli, eſſerſi liberata vna | effetto di conſolidare, e riempire l'Vlce

L

Donna,che ogni meſe era acerbamente

tormétata dalla prefocatione della ma

trice,non con altro rimedio,che ci vna

volta il meſe, per vn'anno intiero bere º

vn bicchiero di vino, nel quale haueua

bollito vn'oncia di radice di Brionia ,

ſino al calar della metà del vino. Al ca

po della fecola di Brionia, ſi poſſono ve

re di carne. E gomma, che piglia il no

me dall'Albero,che la produce (che na

ſce in Perſia)& è ſimile alla Manna del

l'incenzo, di colore roſſigno,e di ſapore

a Ilm al d,

Salda le ferite, riépie di carne le pia

ghe, e proibiſce i fluſſi, che ſcendono

agl'occhi. Gl'Arabi di più conobbero

- nella
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nella Sarcocolla anche virtù di ſcioglie

re il corpo,euacuando la fléma,e gl'hu

mori graſſi, ſpecialmete dalle gionture,

mondifica il ceruello, i nerui, & il pol

mone; conferiſce alla toſſe, 8 all'aſma.

Diuengono calui quelli , che l'vſano

ſpeſſo. -

PILLOLE Lvois MAGGIORI DI

Meſue.

Iglia di Roſe Roſſe, Viole, Aſſenzo,

º Coloquintida,Turbit,Cubebe,Ca

lamo Aromatico, Noci Muſchiate,Spi

ca Narda, Epitthimo, Carpobalſamo,

Xilobalſamo,Semi di Seſeli,Semi diRu

ta,Squinito, Aſaro, Maſtice, Garofani,

Cinnamomo, Semi d'Aniſi, Semi di Fi

nocchio, Semi d'Apio, Caſſia Lignea,

Zaffarano, Maceana dram.2. Mirabo

lani Citrini, Cheboli, lndi, Bellerici, S.

Emblici, Riobarbaro ana dram. 4. Aga

rico, Sena ana dram cinque: Eufragia ,

dram. ſette. Aloè ſuccotrino al peſo d'

ogni coſa. Si confettano con ſugo di

Finocchio. - a

Euacuano la pituita dal cerebro, e da

gl'occhi, e perciò curano i morbide gl'

occhi,cauſati da eſſa pituita; roborano,

& accreſcono di più i ſpiriti viſiui, e li

rendono puri, S in tal modo giouano

al vedere. -

Se ne danno da due, ſino a quattro

dram me. -

Si conſeruano oltre à due anni.

Sono ſtate chiamate queſte Pillole »

anche col nome di optiche,cioè Ocula

ri, in riguardo, che eſſe euacuano gl'

humori, che offuſcano il vedere, e per

l'ifteſſa cagione ſono dette Lucis, per

che conforme il lume ſgombra le tene

bre,cosi eſſe rimuouono,l'oſcurità degl'

occhi. Meſue ne pone due ricette: la

preſente è in cotinuo vſo, tralaſcia doſi

l'altra, che ſi chiama minore, come di

minor virtù. Nel teſto di Meſue ſi leg

ge ſemplicemete Caſſia, ſi dourà inten

dere laCaſſia lignea,che ſecòdo Dioſco

ride gioua à gl' occhi. L'Eufragia ſi

troua varia nei teſti di Meſue, perche :

alcuni ne preſcriuono ſei, 8 altri ſette

dramme, e queſta ſi ſtima la doſa più

corretta, e cosi anche approuano i ira

ti d Araceli, il luminare maggiore, Il

Collegio dei Medici Bologneſi, Pla

Medici Aguſtani ne preſcriuono trè drá

me.Io però ho per opinione, che la do

ſa delie ſette dramme ſi dourebbe più

toſto duplicare, è triplicare, mentre »

l'Eufragia, non ſolo è direttiua à gl'oc

chi, mà ella ſola mete può giouare a qua

to poſſono operare tutte le preſenti Pil

lole, e di queſta mia aſſertione n'hab

biamo la teſtimonianza d'Arnaldo di

Villanoua,che laſciò ſcritto, aſſeueran

teméte,che il vino d'Eufragia , o la pol

uere d'eſſa, vſata ogni giorno, per vin'

anno intiero» ringiouaniſce la viſta de

vecchi, che par quaſi miracolo, di che

n'habbiamo l'eſperieza del noſtro fa

moſiſſimo Ferrante Imperato, al quale »

nell'età di 6o anni ſe gli diminuì la vi

ſta:vsò perciò per vin'àno intiero il vino

d'Eufragia, viſſe poi ſino è i nouanta

ſette,ſenza biſogno d'occhiali, confor

me à pieno narraſſimo l'intiera lftoria,

al proprio capo del vino d'Eufragia.

Dell' Eufragia e

-

-

L nome d'Eufragia inferiſce ſollaz

i zo degl'occhi: gl'autori antichi né

fecero mentione di queſt'herba; trà li

moderni il noſtro celebratiſſimo Fabio

Matthioli, che in ſoſtanza è vin'herba ,

ordinaria,alta vn palmo, cò frondi mi

nute, e creipe, per intorno ſottilmente

dentate, al guſto ſono ſtitiche, 8 alqua

to amarette: produce i fuſti ſottili, e

roſſigni, 3 i fiori di color bianco, che

inclina al giallo, 3 al porporeo, e tale

per appunto è quella , che naſce nella

montagna di Maiella in Abruzzo,della

quale adoprò l'imperato,per farne il vi

no,per vſo proprio, dal quale ne ripor

tò (come s'è detto) quel rileuante be

neficio di ricuperare la viſta, il che non

potè conſeguire, quando prima vsò il

vino fatto con l'Eufragia, che naſce at

attentamente oſſeruato, è di ſpetie di

uerſa, e di poco profitto.

Pietro Pena, e Matthia Lobellio ri

feriſcono vin'hiſtoria,di diretto contra

ria alla ſopradetta, ſeguita in Perſona

dell'Imperato, d'vn certo tale, che vsò

il vino d'Eufragia, per eſſergli offuſcata

sotomo, Cordo, Caleſtano, e Santino, i la viſta, è a capo di tre meſi la perdè in

tuttO»

Colonna ne ha oſſeruato di cinque ma- Stipum

niere; ma quella, che dourà entrare nel- minisco

le Pillole lucis ſarà la prima,che pone il gnitº

torno Napoli, la quale, per quanto hò -
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tutto,e credono, che l'euento infelice di

queſto caſo, ſeguì per hauer colui ado

prato l'Eufragia in vino, e dicono, che

perciò ſarebbe più ſicura l'wſo della sé

plice poluere d eſſa Eufragia, o pure il

ſuo decotto. Io però ho per fermo, che

colui , che perdette la viſta col vino d'

Eufragia, non ſeguì per difetto, caggio

nato dal vino, in quella perſona; ma

perche l'occhio d'eſſa, non era offeſo da

materia humorale, contro della quale º

gioua molto il vino dell'Eufragia, ma

più toſto già vitiato l'organo viſiuo, il

quale difetto organico, in quello ſpatio

di trè meſi venne totalmente à creſcere,

onde non è merauiglia ſe cieco, perche'

il detto vino d'Eufragia, non ha alcuna

attione, contro de i mali, dipendenti

da gl'iſtromenti organici.

La prattica, che ſi dourà oſſeruare ,

circa il côporre queſte Pillole,nò deuia

punto da quelle dell'antecedenti Pil

lole, non tralaſciando però il peſtare »

lungamente la maſſa, a finche ſi faccia,

vna perfetta miſtione e per conſeguen

za,anche vna buona fermentatione.

PILLOLE COCCHIE DI RASIS.

Iglia di poluere di Hierapicra di Ra

ſis dram. Io.Coloquintida ſcrop. 1o.

Scamonea dram.due 3 e meza, Turbit ,

Stecadeana dram.cinque.Si facci maſſa

con lo ſciroppo di Stecade, -

Si chiamano con ragione Pillole Ce

faliche,perche purgano il capo efficace

mente , euacuando anche da i nerui

gl'humori craſſi.

La doſa e d'vna, ſino ad vna dram

11) a C.IT) C Z3 . -

Sono efficaci per due anni intieri.

Le Pillole Cocchie, le ſcriſſe Raſis al

lib.9 ad Almanſore, e ſono interpreta

te capitali: ſe ne trouano ricette di Ga

leno, di Meſues di Nicolò, e d'altri, ma

ſono quì in vſo quelle di Raſis, nella cui

ricetta ſi notano due difficoltà, la prima

intorno alle polueri di Hiera, perche º

Renodeo, il Collegio di Bologna, e Bau

derone vogliono quelle di Galeno, ma

ripugna qui la regola del douere, poi

che Raſis autor di queſte Pillole ha coi

poſto anch'eſſo le polueri di Hiera, ri

cercano dunque queſte Pillole le mede

ſime polueri di Hiera d'eſſo Raſis. Lo

douico Settala lo dice non men chiaro,

che dottamente come ſegue. In Cathys Aninº o
º l'ºl, cl.

parandis Pilulis Hieram Pieram quam ve- il

cipit, non Galeni Picram excipiendam eſº,

ſed eam, quam ipſe Rhaſis deſcripſit, e di

queſto ſentimento ſono il Collegio dei

Medici Aguſtani, Mantouani, Il Cordo,

Luminare maius, Antid. Romano, Bor

garucci, il Teſoro de Spetiali, Melic

chio,Coſta,e Spinello.

La ſeconda difficoltà contiene, che,

non hauendo Rafis laſciato ſcritto, con

che licore ſi debba formare la maſsa d'

eſse Pillole, rimane in ambiguo ſe dob

biamo ſeguire il parere d alcuni autori

che preſcriuono varijlicori,come vino»

Mele Roſato,ſugo di Finocchio, di Ca

uoli,ò d'Aſsenzo. Noi poi ci contentia

mo dello ſciroppo di Stecade, come an

che preſcriue l'Antidotario Romano,S&

il Collegio dei Spetiali di quì.

Raſis preſcriue tutta la maſsa di que

ſte Pilloie, douerſi diuidere per dodici

doſe, ma nel clima noſtro rieſce la pre

detta doſa troppo alterata,perche, non

il deue trapaſsare le due dramme.

lp LLoLE DI Fv MoTERRA

º d'Auicenna.

Iglia di Mirab. Citrini, Cheboli , S&

Indi, Scamonio ana dram. cinque,

Aloè Succctrino dram.ſette.

Si confettano con acqua di Fumo

terra, e ſi laſciano finche ſi ſecchino, e

s'imbeuerano di nuovo, e ſi laſciano

ſeccare, e ſi facci così trè volte, è in

ogni volta ſi ponga tanto ſugo, che ſi

venghi à fare come beuanda, dopò ſi la

ſciano finche s'iſpeſsano, e ſi facciano

compatte,e dopo ſi facciano Pillole.

Purgano gl'humori acri,e mordaci,la

pituita ſalſa, S& altri ſughi aduſti, e ma

linconici, dai quali vengono originati

molti vitij nella cute,come ſcabie,pro

rito, lichene,& impetigine.

Si danno da vna dramma, ſino ad

VI) a 5 C Im CZa.

Si conſeruano più di trè anni.

Queſte Pillole ſono ſcritte dal Prin

cipe Auicenna al lib.4.fenone 7.tract.3.

ſopra delle quali v'è da notare, che per

acqua di Fumoterra ſi dourà intendere

il ſugo d'eſsa, perche così coſtumano

gl'Arabi,chiamando il ſugo, acqua,co

me atteſtano il Braſauola, il Feſio, Deſ

-- ſenio,

luti earum baſim, ab initio imponidamp - e s .

Facoltà º

& vſo.
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Facoltà,

& vſo,

Animad,

Farm.

ſenio, Colonieſi, Cordo, & altri. Si ri

corda, che nel replicare quelle trè im

bibitioni, ſi dourà ſempre pigliare il ſuº

go di Fumoterra depurato.

Il Renodeo vuole, che nella ſºae, do

pò ſeccate queſte Pillole, ſi debbano ri

formare cò il ſugo cotto a modo di Sa

pa, acciò la maſsa rieſca più trattabile,

ecco le di lui parole. Tandem excipitur,

non soden ſacco, vi multi ignorantèr fa

ciunt, ſed melle, cui ſuccus longiore codione

diſſipatus fuerit, ne in ſoliditatem ferè lapi

deam indureſcat maſſa.

PILLOLE FETIDE MAGGIORI

- di Meſue.

Iglia di Sagapeno , Ammoniaco,

Opoponaco, Bdellio, Coloquinti

da, Harmel, cioè Ruta Silueſtre, Aloè,

Epitthimoana drá cinque, Ermodatti

li, Eſola ana dram.2. Scamonio dram.3.

Cinnamomo, Spica Narda, Zaffarano,

Caſtoreo ana dram. 1. Turbit dram. 4.

Gengeuo dr. 1.emeza,Euforbio ſcrop.2.

Diſſolui le gomme con acqua di Porri,

e fà maſſa.

Euacuano l'humore freddo, pitui

toſo,e crudo, 8 anche il bilioſo, onde e

conuengono a ſanare quei mali» che º

ſortiſcono l'origine da eſſi, come ſono

i dolori dello ſtomaco, dolorcolico, e

delle gionture,podagra gonagra,e del

le vertebre, alla lepra alla morfea, é al

tri viti della cute.

Se ne danno due dramme; e ſi con

ſeruano perfette per trè anni.

Il nome di Fetide lo danno a queſte º

Pillole le Gomme,cò alcun'altr'ingre--

dienti d'eſſe, d'odore acuto, e non ſono

dette fetide,perche euacuano gl'humori

fetidi,come credettero alcuni. Sono an

che chiamate Pillole Artetiche, in ri

guardo,che conferiſcono agl'articolisſi

troua però appreſſo di Nicolò vn'altra

ricetta di Pillole Artetiche, la quale do

urà vſarſi quando vegono preſcritte dal

Medico le Pillole Artetiche. L'Eſola ,

ch'entra in queſte Pillole ſi dourà inté

dere preparata, conforme alla dotta in

telligenza di Renodeo, e del Settala.

Per l'acqua del Porro, ſi dourà pi

gliare il ſugo d'eſſo, cauato dal Porro

capitato, come più medicinale, e s'ado

prarà, cos ſemplicemente depurato,

perche riceuendo queſte Pillole vina ,

i

proportionata quantità di gomme,ope:

rano, che il ſemplice ſugo di porro ſi

renda atto a formare le Pillole, ſenza

meſchiarui il Mele. Auuiſa però , pru

dentemente il Settala, che di queſte º

Pillole, non ſe ne facci vna maſſa, per

che racchiudendo poi l'humidità del

ſugo, e ſeccandoſi la maſſa eſtrinſeca

mente con più celerità, che non fà nel

l'interno d'eſſa, ſi muffaria facilmente,

onde conſeglia, che ſe ne faccino Pez

zetti,come Trociſci.

Dell'Eſola.

'Eſola è di molte maniere,ma quel

la,che dourà entrare nelle Pillole

fetide, ſarà l'Eſola minore, di corteccia

tenue,leggiera,fragile e roſſeggiante.

Dell'Ammoniaco.

rola,che naſce in Libia attorno al

tépio di Gioue Ammonio,di doue viene

chiamata Ammoniaco. Naſce ancora -

copioſamente in Puglia,come ho vedu

to Io medeſimo, doue ſi potria racco

gliere ottimo Ammoniaco, che tale è il

granelloſo ſimile all'incenſo, d'odore»

vguale al Caſtoreo, & al guſto amaro.

I latini chiamano l'Ammoniaco Gutta;

mà lo penſo,che ſia coſa diuerſa dalla ,

Gutta, della quale ſi fà métione nel ſal

mo 44. Myrrha , Gutta , c Caſia, & c.

perche al dir anche di Fräceſco Paniga

rola, la Gutta della S. Scrittura è vina ,

coſa odoratiſſima,e nò manca chi vuo

le, che ſia lo ſtorace liquido, e gl'autori

Greci,come Paolo Aetio,& altri,l'inté

dono per lo Thimiama, che viene è di

re Profumo. Nè ſaprei imaginarmi, co

me l'Ammoniaco può adoprarſi, per

materia da profumo, mentre l'odor di

eſſo è così abomineuole, che ſe ne ſde

gnarebbe il Diauolo iſteſſo;ma il nome,

che hà l'Ammoniaco con l'aggionto di

Thimiama,deriua da vma ſcorrettion di

ſtäpa, perche in alcune ricette di Meſue

ſono preſcritti l'Ammoniaco, 8 il Thi

miama, e l'impreſſore traſcurò vna vir

gola,che doueua ſeguire all'Ammonia

co,onde per tal errore fù creduto,che li

due nomi foſſero vina ſola coſa, cioèAm

moniaci Thymiamatis, penſandoſi, che

queſt'vltimo nome foſſe epiteto condi

I 'Ammoniaco è lagrima d'vna fe

Dtt.

tione -

Salri

Duº

Cap

Ruta

ueſtre.

lum.A

tecar.T.

ſar. A

roma

l10
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ſ tionale del perfetto Ammoniaco,ma ef

º fettiuaméte ſono due coſe diſtinte,per

- che quel Thimiama conuiene propria

lºrº mente al Narcafto, che ſecondo Dio

ſcoride s'adopra nei profumi,come ma

teria di grato odore, queſto è vna cor

teccia d'Albero, che ſi porta dall'India,

ch'in Toſcana ſi chiama Tigname, no

lº me corrotto da Thimiama, del quale lo

l- ne hò hauuto freſco,e ne ho cauato co

pioſo ſtorace liquido, col ſolo premerlo

con le mani. -

Si troua anche equiuoco in Medici

na il nome di ſale Ammoniaco, nome º

corrotto,douendoſi correttamente dire,

Armeniaco, in riguardo, che dalla Re

gione d'Armenia ſi porta venale ad A

leſſandria, 8 altre parti del mondo.

L'Ammoniaco, ſecondo Dioſcoride,

ſcalda, tira, riſolue i tumori, le durezze,

e le ſcrofole. -

Dell'Harmel, cioè Ruta Sil

ueſte .

Narcafto,

i che ſia.

r

gº

i

'Harmel preſcritta nelle Pillole fe
ſ.

a Cap. de e tide,non è altro, che la Ruta Silue

i Rºº ſtre, ſecondo Dioſcoride, ſiche non hà,
, ueſtre

"Apo- luogo l'eſpoſitione di Coſtantino, Qui

:: tecar the rico de Auguſtis,e di Paolo Suardo, che

º " A ſia la Cicuta:contro de'quali, non poco
- roIII

1 - º

a Frati Spetiali d'Araceli.

i Dell' Euforbio.

Linio riferiſce,che l'inuentione del

l i l'Euforbio ſia ſtata di Iuba, Rè di

Mauritania, e lo fece chiamare col no

cº me d'Euforbio ſuo Medico, e fratello

- d'Antonio Muſa, Medico di Ceſare ,

3- º Aguſto.

:: L'albero, che produce l'Euforbio è

vna ſorte di ferola, ſecondo dice Dio

ſcoride, del quale è molto ferace il Mö

teTimolo di Mauritania.

L'Euforbio opera , che in vin ſolo

giorno ſi ſquamino l'oſſa, & hà forza ,

penetratiua,robificatiua, & eſcoriatiua.

:

º;

PILLOLE D'HERMODATTILI

Maggiori di Meſue.

----

Iglia d'Hermodattili,Aloè,Mirabo

lani Citrini,Turbit, Coloquintida,

r Bdellio» Sagapeno ana dram. 6. Caſto

Parte Terza. -

ſi riſcaldano, il Settala, Renodeo, & i

reo,Sarcocolla, Euforbio, Opopomaco,

Semi di Ruta Silueſtre, Semi d'Apio ana

dram. 3.Zaffarano dram. vna, e meza .

Si confettano con ſugo di Cauoli,e ſe

ne fanno Pillole.
- - - -

- - -
-

Vagliono contro la Podagra, & à i Facoltà,

dolori freddi dell'altre gionture.

La doſa è dráma vna, ſino a ſcrop. 4.

Si conſeruano vigoroſe tre anni intieri.

Delle due ricette di Pillole d'Hermo

dattili, che ſi trouano in Meſue, la più

vſata quì è la Maggiore. Il ſugo di Ca

uoli,ſarà bene cauarlo da i Gauoli non e

traſpiantati, perche queſti non hanno

humore eſcrementoſo, che acquiſtano

dalli letami i Cauoli, che ſi traſpianta

no. Queſto dourà parimente cuocerſi

col mele, in forma di ſciroppo.laque fa

ciendum eſt,ne ſinum contrahat.Soggionge

Bertaldo, Renodeo,e Borgarucci. Il Ca

ſtello conſeglia, che le Pillole d'Her

modattili poſſono ſeruire in vece delle

Pillole Artetiche, di Sagapeno, d'Opo

ponaco,e di Sarcocolla.

-

Dell' Hermodattili.

L" degl'Hermodattili,è ma

teria piena di cifoſione, perche cò

la guida degl'Autori antichi, non ſe ne º

può hauere notitia accertata,confonde

do eſſi, Il Colchico , & Efemero con

l'Hermodattilo delle Spetiarie, il quale

non e flaccido,come ſono i predetti, ma

duro,compatto, e facile à ridurſi in pol

uere bianca,farinacea, e glutinoſa.Que

ſto vsuale Hermodattilo crede Girola

mo Trago, che ſia l'iſteſſo di Serapione,

e di Meſue,mà vuole, che non s'adopri

erl'vſo interno, eſſendo,dicegli, vele

noſo,ſeguendo in ciò Paolo Egineta. Io

nö deuo ſopra ciò ſtectermi molto, per

che con l'eſperienza, fattane già, per più

milioni di volte, s'è sépre oſſeruato,che

il volgare Hermodattilo, né ſolo non è

velenoſo, ma vtile à più coſe, e ſpecial

mente dice Renodeo, Pituitoſum, lentum;

ac alios humores viſcidos, etiam ab articulis

efficacitèr trahit:ob id Podagre, Chyragre,

| di omnibus iuncturarum doloribus ab eodè

humore natis conducit. Siche per cochiu

ſione ſi dice, che poſſiamo valerci fran

& vſo.

Antidotº
Rom

camente del comune Hermodattilo,sé -

za quei ſcropoli di nocumento, che i

Dottori Cartacei ſcriuono, e vengono

queſti anche ripreſi dal Caſtello, e con

Z chiu



178
TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

Facoltà,

8 vſo

Lib.

chiude, che ſi debba vſare l'Hermodat

tilo volgare già approuato, anche dalla

lunga eſperienza.

PlLLOLE SINE QVIBVS DI NI

colò.

Iglia d'Aloè Epatico lauato,& odo

rifero dram. 14. Mirab. Citrini,

Cheboli,Indi, Bellerici, S. Emblici, Rio

barbaro,Maſtice, Aſſenzo, Roſe,Viole,

Sena, Agarico , Cuſcuta , ana dram. I.

I l'Aloè. Il Caſtello vuole l'Aloè lauato

ſéplice. Il Bauderone vſa queſta diſtin

tione, cioè (dic'egli)che facendoſi que

ſte Pillole con l'Aloè non lauato,riuſci

ranno più ſolutiue, e più conuenienti è

gl'effetti, che promettono,

Nicolò ordina, che lo Scimonio di

queſte Pillole ſi debba diſſoluere cò ſu

go di Finocchio, e poi colarlo per pan

no,e la colatura erue à formare eſſe

Pillole: Quando lo Scimonio ſaràper

fetto baſtarà poluerizzarlo séplicemen

Scamonea, dram. 6 e meza. Si farà la lte,& vnirlo alle polueri, così ancheco

maſſa con ſugo di Finocchi.
ſegliano Renodeo, Deſſenio, Siluio, ll

Vagliono propriamete alle catarat- Collegio Mantouano, il Feſio, Coſta-,

te, all'oſcurità, e caligine degl'occhi.

Purgano mirabilmete il capo dalla co

lera,fléma,e melancolia , e cuſtodiſco

no la viſta da tutti gl' humori praui, fi

nalmente conferiſcono alla paſſione »

iliaca, e ſanano il dolore del orecchie.

La doſa è dramma vina . Hanno vi

gore ſino al quarto anno.

La gran ſtima, che faceuano gl'anti

chi di queſte Pillole, li fece ſortire l'Epi

teto, di ſine quibus, volendo dare ad in

tendere vanamente alla poſterità, che »

ſarebbe meglio, a non eſſere, che viuere,

ſenza l'vſo di eſſe, le quali pretendeua- i

no, che faceſſero del tutto menare vna

vita perfettaméte ſana. Ne queſta ſtra

uaganza ſi può dirſola, perche ſi è an

che nel ſecolo paſſato, trouata gente

molto più beſtiale,che ſecondo narra il

Ramuſio, vi fu vn Gentile, il quale eſsé

do fatto ſchiauo,e perduta la Naue con

groſſa merce dentro, non moſtrò farne

conto,ma vedédoſi poi togliere l'Opio,

ſuo ordinario trattenimeto, ſi gittò im

mediatamente in Mare,giocicando più

toſto douer morire, che viuere ſenza di

eſſo, dal quale ptédeua ritrarre quei gu

ſti,che li ſoggeriua la ſua falſa credeza.

Il ſettala, quì per l'Aloè Epaticolo

to,& odorifero, non intende l'Aloe no

trito cò le ſpetie Alefangine, mà vuole,

che ſi pigli l'Aloè Epatico perfetto di

buono odore. Il Fragoſio conſeglia à

pigliare l'Aloè con le ſpetie Alefangi

pe, e così anche fà lo Spinello; ma Ar

naldo di Villanoua conchiude, che ſi

debba onninaméte adoprare l'Aloè la

uato con le ſpette Alefangine, e non al

del triment , Albuca ſi dice, che l'Aloe la

ºre. uato cò le ſpetie aromatiche ſi vſi nelle

medicine laſſatiue, doue ſarà preſcritto

Spinello, 8 altri. Si troua chi pone in

diſputa, che lo Scamonio nò deue eſſere

quì poluerizzato ſottile, come ordina ,

Nicolò, perche ſi vegono a traſgredire i

Canoni generali di Meſue; mà ſono

queſti tali ripreſi da D. Simone Touar

Spagnuolo, il quale conchiude,douerſi

poluerizzare lo Scammonio, no ſempre

groſſamente, come ſegue qui, che deue

eſſere ſottile, ſecondo anche dice il Ca

ſtelli. -

PILLOLE DI CINOGLOSSA DI

Nicolò.

Iglia di Radica di Cinogloſſa ſecca,

Seme di luſquiamo, Opio, ana ,

dram. 4. Mirra Tragloditica dram.6. In

céſo dram.cinque:Garofani, Cinnamo

mo, Corimbo,ana dram.2.

Si formino Pillole cô acqua di Roſe.

Hanno grand'efficacia nel fermare le

diſtillationi ſottili, e di mitigare i dolo

ri, e conciliare il ſonno. -

La doſa, è d'vna dramma, ad vna, e º

II)CZ3 ,

Si conſeruano per trè anni, e più.

Meſue ſcriue anche vin'altra ricetta

di Pillole di Cinogloſſa, ſotto nome di

Pilula ad omnes morbos catharri, e vi po

ne il Zaffarano,ingrediente molto ade

quato ad eſſe Pillole, in vece del quale,

ſi troua nella ricetta di Nicolò, il Garo

fano, Cinnamomo, e Corimbi, è Cozi

bri, che è lo Storace Calamita. Ferne

lio ſeguito dal Renodeo vſa la ricet

ta di Meſue, e v'aggionge il Caſtore o,

di refè additum eſt, dice Plantio, cui cim

croco precipua vis ſit emendandi opi mali

gnitatem : itaque videbatur inconſideratè

ratermiſum.

Delle due ricette, che ſi trouano di

a -

-

|

Corir

che a

rali
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º

ri a

º .

.

Si

s-

phyllorum, Cinnamomi, 6 Styracis, e dell'

tali Pillole, qui ſi trouain vſo quella di

Nicolò, che ſecondo Gio: Lodouico

Bertaldo, Aimulantur pilulas, ad omnes

morbos catharri, Meſues, ſed he Nicolaiſe

curiores ſant, propter additionem Caryo

iſteſſo ſentimento ſi troua Borgaruccio.

Renodeo cenſura Meſue ſopra le ſue

Pillole ad omnes catharros, e pretende, i

che in luogo della Cinogloſſa ſarebbe º

ſtata più adequata l'Arnogloſſa, ch'è la

Piantagine,la quale, dicegli,eſſere attiſ

ſima à fermare le fluſſioni, per la ſua

qualità aſtringente. Io però ho per fer

mo, che la Cinogloſſa, come dotata di

virtù narcotica ha peculiare forza di

fermare,8 ingroſſare gl'humori.

: Nicolò preſcriue l'acqua Roſata per

-formare queſte Pillole, ma quì inſorge

vn dubio molto ſenſato,& è che"
Roſata, non conſerua la maſsa d'eſse º

Pillole,morbida; qualità neceſsaria per i

fine della fermentatione, ch'è vna con

ditione inſeparabile da tali Pillole, per-:

che,non eſſendo ben fermentate,poſſo

no dannificare notabilméte, del che n':

habbiamo caſi ſeguiti, e però non ſi pò

sono in vſo prima delli ſei meſi,perche

riceuono molt'Opio, e Iuſquiamo, di

doue dile Franceſco Aleſſandro. 9ao

rum copia, non madò in grauiſſimum coma,

precipitarent, veràm queque inemendabili

" obruereni, che ſono quei

imali, ch'inſieme togliono l'Vſo della

raggione, e la memoria, inducendo di

più vn'ineuitabile ſonno. La doſa pre

iſcritta da Nicolò, rieſce in queſto clima i

troppo alterata, perche in atto pratti

sco hò ſperimentato lungamente,chyno!

“ſcropolo, opera commodamente tutti

gl'effetti ſperati. . .
- e -

- - - - - , i

Della Cinogloſsa. . i
- l i

IL nome di Cinogloſſa inferiſce Lin

gua di Cane:la Cinogloſſa vera pro

duce le frondi come di Piantagine, sé

za ſufto, e giace per terra in luoghi a

ºſciutti, della quale Io hò veduto nelle

Montagne della Salubre Città di Maſſa,

in tempo della miſerabile Cataſtrofe ,

ch'impouerì queſta Città di Napoli

d'habitatori, e ſi può dire,non eſſer mai

ſeguita vina ſimile Peſte, da che hebbe .

principio queſta nobile Metropoli del
Regno. l

- i Barte Terza.

-

º

La Cinogloſſa volgare, ſi troua in

continuo vſo,& è la medeſima deſcritta

dal Matthioli,la quale produce vn fuſto

con molti rami verſo la cima,nei quali

ſono i fiori porpore ſimili a quelli dell'

Echio, è della Bugloſſa, da i quali han

no origine alcune lappolette, che toc

cate con le veſtimenta, vi s'attaccano

fortemente;le foglie di queſta hanno fi

gura di lingua di Cane; mà d'ambedue

ſono in vſo per queſte Pillole di Cino

gloſſale ſemplici radiche, ſeccate ſenza

midollo. Le frondi della Cinogloſſa ve

ra incorporate con graſso di Porco vec

chio, medicano le morſicature dei cani.

Giouano alla caduta dei capelli, S alle

cotture del fuoco,

PILLOLE DI PIETRA LAZOLA

di Meſue.

P Iglia di Pietra Lazola lauata dr. 6.

Epitthimo,Polipodio ana dram. 8.

Scamonea, Elleboro negro, Sale Indo

ana dram. 2. e meza, Agarico dram. 8.

Garofani, Aniſiana dram. 4. Hiera Pi

cra dram. 15. Si confettano con ſugo

d'Endiuia. .. -

La doſa è di due dramme.

Giouano à gl'effetti malinconici, 8 è

gliono alla quartana, alla lepra, & a

cancro e purgano ſenza moleſtia,

Aleſſandro Tralliano è d'opinione »

che la Pietra Lazola, qui ſi debba laua

re dodici volte con acqua di Viole, è di

Boragine. Gio:Renodeo auuiſa, che nel

lauare la pietra ſodetta, né ſi debba ab

brugiare prima, com'è ſolito in altre º

occaſioni, ve pereat illius purgatoria qua

litas. Siche la vuole lauata cruda, e nel

confettare eſſe Pillole, in vece di ſugo

| d'Endiuia piglia lo ſciroppo de Pomie

Regis Sabor e “ . . . . . - a

Bertaldo ricorda, che la poluere di

Hiera,ch'entra quì, s'intende di Meſue.

: ll Braſauola, non adopra più d'vna

dramma di queſte Pillole, poiche ſunt

ſatis vehementes,dic'egli. - . .

In cambio delle Pillole de Lapideº

Laxali, vso la ſemplice poluere dell'A-

zurroOltramarino,preparato con lire

quiſiti eſplicati nel proprio capo di que

ſto Teatro, 8 opera con marauiglioſa

celerità, in purgare gl'humori adufti º e

mondifica il ſangue dentro le vene, cº

feriſce alle malattie del cerebro, e del

Z 2 cuo

- - - - - – Facoltà

quelli originati da colera" º,”



18e TEATRo FARMACEVT. DEL DONZELLI

Facoltà,

& vſo.

non s'oſserua poſta da Meſue, perche»

cuore;mondifica il petto, il polmone, e

conferiſce anche all'aſma, alla lepra, S.

à i mali della milza. -

PILLOL E DI M E Z E RE O N

di Meſue. - -

Iglia di foglie di Mezereon infoſe ,

in aceto, e poi ſeccate dram. cinq;

Mirabolani Citrini dram.4. Mirabolani

Cheboli dram. 3. - - - - -

La maſſa di queſte Pillole ſi forma ,

con Manna, e Tamarindi, diſsoluti con

acqua d'Endiuia, e colati º

Purgano valentemente l'acqua citri

na, onde poi giouano all'Hidropiſia.

La doſa ſarà di trè in quattre ſcro

poli. - - - -

Si conſeruano per più di due anni.

Meſue ſcriſſe la ricetta delle Pillole ,

di Mezereon in due luoghi del ſuo An

tidotario Grabadin,mà ſi troua varia la

deſcrittione d'eſſi, perche nel ſuo Anti

dotario dice,che ſi confettino con Man

na,e Tamarindi,ma queſta copulatione

nella deſcrittione delle medeſime Pil.

lole di Mezereon, che deſcriue al capo

dell'aſma ſi legge Confce cum Manna, veli

Tamarindis, ſiche ſi confettaranno que

ſte Pillole con vno d'eſſi, cioè Manna, i

òTamarindi, ſciolti con acqua d'En-!

diuia.

- - - - : :: i si e

Del Mezereon. -

i

-

L Mezereon è anche vna di quelle

materie intricate degl'autori anti

chi,onde gl'Arabi chiamarono, confu

ſamente, Mezereon,molte piate, com'è

la Chamelea,Thimelea,e Laureola,ſiche

viene à rimanere confuſa l'intelligen

zr del futuro diſcepolo, nel pigliare il

Mezereon, il quale, non è altro, che la

Chamelea,che viene à dire nell'idioma

noſtro,Oliua picciola, di doue il volgo, i

la chiama Oliuella, in riguardo,che eſſo,

Mezereon produce le foglie come d'O-

liua, ſecondo anche l'inſegnaméto dell'

siſteſſo Meſue,che ſcriſſe del Mezereon,

e quato alla figura dice folia eiusſantſ

degl Hidropici, e la caccia per ſeceſſo,milia folijs Oliue ſed maiora, onde ſe ne

caua vno neceſſario auuertimento, di

non vſare nelle propoſte Pillole di Me

zereon, il volgare Mezereon,chiamatoi

quì Sprocca Gallina, e da Carlo Cluſio

viene deſcritto pervna ſpetie di Sana

munda , perche quantunque ſono con

generi con il Mezereen, nétedimeno

ſono di poca virtù. Ne meno ſi dourà

pigliare qui la Thimelea, la quale vol

garmente ſi chiama Triuiſco,e produce

picciole foglie, é hà il ſeme che ſi chia

ma Coccognidio, perche Meſue dice

che trà tutte le ſpetie del Mezereon Me

lius eſt habens magna folia tenuia,& viri

dia, e di queſto ſe ne troua copioſame

te nei monti della Coſta d'Amalfi, ne i

luoghi medeſimi doue ſi troua il volga

re Mezereon.

Nel laborioſo, e lungo corſo delli

miei ſtudi medicinali ho hauuto larga

occaſione di meditare le virtuoſe fati

ghe dell'Eccellentiſſimo Pietro Andrea

Matthioli,hauendolo riputato per chia

ra luce, e fida ſeorta dei ſtudioſi della

Farmaceutica, e beche in alcuni luoghi

habbia laſciato deſiderare maggior

chiarezza, ad ogni modo non ſi puo ne.

gare, che le caligini, & oſcurità, com'

anche tutti i dubbij,e controuerſie, non

ſiano ſtati ſuelati, e riſoluti con gl' ora

coli della ſua rara dottrina,come parti

colarmente ſi potrà côprendere in que

ſto luogoin" del Mezereò ad'

eſfodilucidato ſella dotta riſpoſta, che

diede al celebre Ferrante Imperato, ſin

dalla Città di Trento i cuſtodita da me

coſì riuerente zero cºme pretioſa gem

ma v fcita dall'ineſauſta miniera di guiel

ricco ingegno, che hauendo tirata à ſe

l'vnieri ai marauiglia,hà operato, che i

meriti delle ſueglérie facciano anuare

le ritie ameniſſime dell'Arno inſignite

della prerogatiua d'hauer anch'eievn

particolare Erotimo, con il faſto,attri

buito dal gra Taſſo alle ſuperbe ſponde

del famoſo Rè de Fiumi. Il particolare

della lettera, dice così.

le piate mädatemi della Chamelea,

-e Th melea, mi ſono ſtate care, per eſ

ſer diuerſe dalle mie, le quali mi farono

mandate dipinte, mà per quato più pre

ſto che hora, mi ſono accorto, fuivàga

nato, onde molto care mi ſono ſtate, e

me ne ſeruiro:fin qui il Mattholi º

Solue il Mezereon l'acqua citrina ,

ma fa poco profitto al fegato, vdcide i

vermi, e le caccia per di ſotto. - si

3 º 2 e 5 , º -

- c.

JºILV . -

Facoltà

&vſo

Caſti

rned s

ºa

to º
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PILLOLE MASTICINE DEL CON-1 trita dato, ſicut veteres omnes atque Meſae

ciliatore.

Iglia di Maſtice dram. 4. Aloè elet

to dram. Io. Agarico buono

dram. 4. Si confettano con Tille.

Preſeruano lo ſtomaco da tutte l'in

fermità, conferiſcono a i melancolici,

correggono i viti del capo, e della ma

trice, e purgano lentamente.

La doſa è di vna, ſino a trè dramme.

La loro durata ſi ſtende ſino a quat

trO a nn l . -

Il Conciliatore, che è Pietro.Appo

ne fù l'inuétore delle Pillole Maſticine;

mà ci hà laſciato materia da dubitare ,

ſopra del licore,cò il quale s'hà da for

mare la maſſa di eſſe, perche quel Tille,

cò il quale dic'egli, che ſi debbano am

maſſare, ſin hora neanche è venuto a

notitia dei più ſenſati ſcrittori di que

ſta materia, perche alcuni, per eſſo inté

dono l'Artemiſia, e non máca chi vuole

il moſto cotto : la più comune opinio

ne, è quella d'adoprare qui lo ſciroppo

di Stecade. E circa la prattica di com

porle,e così facile, che non ammette di

ſcorſo veruno. ,

PILLOLE DE TRIBVS CON RIO

barbaro.
A.

P Iglia di Riobarbaro eletto, Aga,

rico eletto, Aloè Succotrino ana .

parti vguali. . -

Si facci maſſa con il Mele Roſato, ci

leggiera aſperſione di vino odorifero.

Cacciano l'humore bilioſo,e pituito

ſo, craſſo, e tenace, conferiſcono aſſai

al ventricalo, al torace, 8 al capo.

Se ne danno due dramme, e ſi con

ſeruano due anni - º a

Per l'Agarico quì Renodeo: intende

il Trociſcaro, che io più toſto chiamo

Agarico debilitato perche alla fine for

mandoſi al modo ordinario con il Ro

domele, ſi viene ad accreſcere di peſo;

mà ſenza frutto, perche nella maſſa del

comune Agarico Trociſcato viene ſcari

ſaméte à capire la terza parte d' Agarip - 8

co, e l'altre due parti ſono il ſemplice

Rodomele.

Augerio Ferrerio Toloſano eſclama

diſtant in banc medum, ſubſtantiam eius
-

ipſum feciſe conſtat, e viene abbracciato

queſto parere anche da Pietro Caſtello.

PILI.OLE DE TRIBVS DI GA

leno.

P Iglia Aloè Coloquintida,e Scamo

nea parti vguali, Si forma la maſſa

con Mele Roſato, è pure con lo ſcirop

po di Stecade.

Se ne danno due, ſino a trè dramme.

Si conſeruano in bontà, per quattro

anni,e piu'

Queſte Pillole erano in grid vſoap

preſſo di Galeno, com'egli confeſſa al lib 14 c.s.

Metodo Medendi, e ne racconta la ſe

guente hiſtoria. Sanè linguam ità tume
fattam cuidam vidimus, vi ore hominis

contineri non poſt . Erat qui ſexagena

riusiam erat,horaq; diei, ferè decima erat,

cùm ad eum primàm acceſſi, e vidi, ac vi

ſus mihi eſt, vſitatis mihi Pilulis, que ex

Aloè, Scammonio, e Colocynthide conſtant,

veſperè datis purgandus: Ceterùn ea notte

euidentiſsimum per quietem inſomnium e

noſtrum homini conſilium approbauit , ae

materiam ipſam medicamenti definiuit.

Modernamente lo potrei aggiongere »

quì vna moltiplicità d'hiſtorie, per con

fermare la grand' efficacia di tali Pil

lole;mà per ſeruire quì alla breuità ſi

tralaſciano,baſtandomi ſemplicemete

dire, che quel grande ſperimentatore º

del Zapata dice, che l' vſo di queſte a

Pillole rende le perſone aſtinenti dal

ſeruirſi dei Medici. -

Sono ſtate prouate efficaciſſime, e di

mirabile virtù contro l'Aſma, e contro

il dolor di capo,béche âtico, diuertiſco

no, & euacuano i catarri, chiarificano la

viſta, fano buona memoria,e vagliono

cötro il mal Franceſe, meſchiandoui in

vna preſa, vino ſcropolo di Mercurio

dolce.Auuertaſi di fermentare la maſſa

di queſte Pillole, almeno per vn meſe,

altrimente operano con qualche mo
leſtia del patiente. a

- - -

- .

- PILLOLE DI RIOBARBARO DI

Meſue.
- - re

-

Facoltà

& vſo.

-- 1 -

- e
- - - - -

Iglia di Riobarbaro dram. 3. Sugo

P di Liquiritia, Sugo d'Aſſenzo, Ma

ſtice dram. 1. Mirabolani Citrini dram.

- - - - -.

- a - - - - - - - - - -

l 3.e mezas, Semi d'Apio, Semi di Finoc

- - chio
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chioana dr. meza Trociſci Diarhod.

dr. 3. e meza Hiera Piera dram. 1o.

Si confettano con ſugo di Finocchio.

Euacuano gl'humori craſſi, lenti, e

molto putridi, d'onde hano origine le

febbri antiquate, e da miſcuglio d'altri

humori, e ſana ancora il dolore del fe

gato,e l'Hidropſia incipiente.

Se ne dà due dramme con Siero, la

ſera.

Béche Meſue habbia laſciato ſcritto

vn altra ricetta di Pillole di Rauedſeni,

che viene anche à dire di Riobarbaro,

niétedimeno ſono materie diuerſe, per

due intentioni ſeparate. Quato alla co

poſitione delle Pillole ſodette, non de

uia dall'antecedenti, ricordando, che

per il ſugo di Liquiritia, e d' Aſſenſo ſi

pigliaráno ſpeſſati, e per la Hiera Pi

cra s'intende la ſua poluere.

PILLOLE AVREE DI NICOLO.

- - - -

i l 'olte o

S& vſo.

Iglia Aloè, Diagridio, ana dram

me cinque, Roſe, Semi d'Apio,

ana dramme due e meza,Aniſo,Finoc

chio ana drāma vna e meza,Zaffarano,

Coloquintida, Maſtice ana dramma ,
Vina,

Si formano Pillole, a modo di Ceci

conmuccaggine di gomma tragacanta.

Purgano la teſta,lo ſtomaco, e l'inte

ſtini,euacuano ſenza faſtidio gl'humori

groſſi,e le ventoſità, e purgano la bile &

aſſottigliano la viſta. Giouano à i dolo

ri colici.
-

Si hà per opinione, che le Pillole Au

ree ſiano ſtate chiamate così a ſimilitu

dine dell'Oro, che ſicome tiene il pri

mo luogo tra i metalli, così eſſe Pillole

hanno il principal luogo trà le Pillole,

in riguardo dell'efficacia loro. Viene

giodicata ſoperflua quì la doſa del Dia

gridio,mà no douemo allontanarci dal

Pacoltà,

& vſo.

la volontà dell'Autore di eſſe, circa la ri

cetta, ma il Caſtello conſeglia di con

fettarle cò mele,in vece di Glutine Dra

gante, lo però giochico poterſi fare rag

gioneuolméte, perche il Mele cauſa vin'

ottima fermentatione, e ſpecialmen

cap. s.de te rende benigno il Diagridio; del me

- ais deſimo ſentimento trouo il Mercuriale.

ºstº asse ass,
seº 2 i sì) sxººrs 5

PILLOLE ARTETICHE Dl NI

colò.

Iglia d' Ermodattili, Turbit, Aga

rico, ana ſcrop. 4. Caſſia Lignea -,

Spica Narda, Garofani, Xilobalſamo,

Carpobalſamo, Mace,Galanga, Genge

uo, Maſtice, Saſſifragia, Semi d'Aniſo,

di Finocchio, d'Aſpargo, di Bruſco,

Roſe Roſſe, Miglio del Sole, Sal Gem

ma ana dram. meza:Aloè al peſo d'o-

gni coſa.

Si confettano con ſugo di Finocchio,

ò d'Iua Artetica. Facoltà,

Vagliono contro i dolori Artetici, e º º

contro la Podagra.

Se ne dà per doſa due, ſino a tre dra

Inc.,

Durano in bontà due anni, e più:

Nicolò Salernitano ne pone vn'altra

ricetta, con aggiunta d' Aſafetida, e º

Diagridio;mà la la quì propoſta,e la più

coſtumata. Quanto alla compoſitione,

è facile, e però non ammette altro di

ſcorſo.
-

PILLOLE D' AMMONIACO, DEL

Quercetano.

Iglia Aloè preparato, come à ſuo
P Iuogo s'è detto oncie 4. Gomma ,

Ammoniaco ſciolto con aceto ſcillino,

e paſſato per ſetaccio. Mirra preparata

ana oncia meza. Maſtice, Spetie di

Diatria ſandali ana dramma vina,e meza

Zaffarano ſcrop. due, Sale di Fraſſino è

vero d' Aſſenſo ſcrop. quattro.

Si facci maſſa con lo ſciroppo di Ste- Facolti,

cade, è pure di Roſe. - & vſo.

Non ſi trouano lodi proportionate,

per celebrare adequatamente l'eccelleti

forze, e virtù di queſte Pillole, perche

séza alcuno faſtidio, dolore, moleſtia, è

perturbatione purgano l'humore tarta

reo, & ogni materia fecoléta dal corpo.

Giouano anche grandemente contro

tutte le fluſſioni, e dolori del vetricolo,

contro il mal habito del corpo,l'oppi

latione della Milza con durezza, e ſcir

ro:toglie la febbre quartana e cotidiana

inuecchiata. Sono cccellentiſſime in.

purgare i corpi degl'huomini graſſi, e

pletorici. - -

Se ne dà vna, è due pillole, conue

nientemente grandi, perche baſtano.

Si conſeruano lungo tempo.

--

|

Si
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º

º
;

Si deue conſeruare grand'obligatio

ne alle virtuoſe fatighe delQuercetano,

che trà la moltitudine d'eſquiſite com

poſitioni, ci ha traportato la ricetta del

le famoſe Pillole d'Ammoniaco, ſperi

mentate le cetinaia di volte profitteuo

liſſime à quato promette il ſuo Autore.

Nel cóporle pigliarai per l'Aloe prepa

rato i fiori dell'Aloe, come al proprio

capo dell'Aloe di queſto Teatro s'è in

ſegnato a farli, così parimente ſi dice º

della Mirra preparata, e del Sale d'Aſ

sézo,ò Fraſſino; vedili nei propri capi.

PILLOLE DIVINE, o AN

geliche.

Iglia Aloè ſuccotrino lib. meza ,

Riobarbaro onc. meza,Coloquin

tida onc. 3. Sena ſcielta, Salappa ana .

onc.4 Turbit, Elleboro negro ana onc

3.Scammonio oncia vna,e meza.Spetie

del Diarhodone Abbate , Spetie di

Diambra ana oncia vna.

Se ne fà Eſtratto con lo ſpirito di vi

no,facendolo ſpeſſare con lento calore

di bagno maria, e come ſarà ridotto a

giuſta conſiſtenza, e ſarà quaſi raffred

dato, vi ſi meſchiano meza dram. d'o-

glio di ſemi d'Aniſi diſtillato, e mezo

ſcropolo d'oglio di Garofani diſtillato.

Si conſeruano perfette per molto

tempo, e circa la doſa, non traſcende º

vna dramma ne'corpi ordinarij.

E ſtato poſto à queſto Eſtratto, il no

me ſpecioſo di Pillole Angeliche, e di

Diuine à contemplatione di quella ri

cetta di Pillole, poſta da Leonardo Fio

rauante, adornata cò tal nome,per oc

cultare la violenza delli ſuoi ingredie

ti. La noſtra ricetta quì propoſta ha per

accidente ineuitabile di variare nelle º

mani di quanti la compongono, ve

dendoſene varie ricette alterate, tanto

nelle doſi, quanto nel numero degl'in

gredienti; non dourà con tutto ciò re

carti marauiglia, diſcreto Lettore, per

che tale alteratione viene cauſata dal

primo,che ne portò quì la deſcrittione,

che fù vn tale Oltramontano,chiamato

Arnoldo, il quale communicandolo è i

ſuoi amici,ſempre vi fù oſſeruata diuer-,

ſità negl'ingredienti, ma quato à gl'eſ

ſentiali, erano in ſoſtanza vniformi,che

ſono li tre anteſignani ſolutiui, ciò è

l'Aloè,Scammonio,e Coloquintida.

PILLOLE BECHICHIE DI MESV E.

P Iglia di ſugo di Liquiritia,e zucche

ro fino ana dram. 1o. Amido, Tra

gacanta,Amandole dolci mondate ana

dram.ſei.

Se ne fanno lupinelli,con la muccagi

ne dei ſemi di cotogno.

Conferiſcono alla toſſe ſecca, coi ca

na del polmone, tenendole ſemplice

mente in bocca, à modo di lambitiuo.

La deſcrittione delle Pillole Bechi

che, piglia in vece del ſugo di Liquiri

tia, la poluere di Liquiritia, S accreſce »

la doſa del zucchero,e dell'Amido,ag

giongendoui poco l:eos,e l'adopra nel

le ſtretture del petto, ad ogni ſorte di

toſſe, 8 à quanto s'è detto valere le Be

chichie negre. -

PILLOLE PESTILE N TI A L I

communi.

cia vna,Zaffarano oncia meza,cò

Oenomele ſi faccia maſſa molle.

Operano marauiglioſamente contro

la Peſtilenza, conſeruando il corpo lu

brico, 8 alieno da ogni putredine, S&

vſandoſi ſpeſſo, Auerroe, Raſis, & Al

manſore Filoſofo, aſſicurano dalla Pe

ſtilenza.

La doſa è d'vna dramma.

Si pigliano la ſera,ò mattina,2. è trè

hore auanti paſto, ogni trè, è quattro

giorni. -

Sono quaſi infinite le ricette delle

Pillole Peſtilétiali, e nelle doſe variano,

ſecondo la diuerſità de gl'Autori. Le

quì propoſte ſono chiamate Pillole Pe

ogni perſona, ſeſſo, 8 età.

Renodeo ſi vale anche di queſta de

ſcrittione, dicendo, Medicorum celebrio

rum ſententiam ſequati, fecimus,crc.Ordi

nariamente ſono attribuiti a Ruffo; mà

Rondoletio ſcriſſe, Scd toto Calo aberrāt;

Nam Rufus magispottonem, quàm pilulas

tradidit, la qual potione appreſso Paolo

Egineta, ſi legge così. Alois partes due,

gutta Ammoniaci partes due, Myrrha pars

vna. Hac in vino odorato contrita inſtar
a - dimi

Iglia d'Aloe oncie due, Mirra on

lore, 8 aſprezza del guttore, e della ca-º'

chie ſi troua in Meſue, e li chiama Be- catar. &

chichie negre, mà quando le vuole bia-Tuſſis.

ſtilentiali còmuni, perche, ſecondo an- Compéd.
che dice Cellino Pinto, ſono vtili ad" Pe

ſ ce
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lib,5. co

lat. c.25.

Colle&t.

cap. de »

Troch.

dimidia fabe exhibétur, nimiram quotidie.

Haud noui,inquit Rufus, aliqué qui hoc po

tu peſtºno ſuperauerit Siche ſono coſe di

uerſe lePillole comuni, dalla còpoſitio

ne di Ruffo, ch'era vna beuáda,e nò Pl

lole, per lo che ſi conchiude,che ſi dourà

ponere nelle predette Pillole il Zaffara

no,e né altrimente l'Ammoniaco onde
Rondoletio ancora dice, Non debemus

pro Croco Ammoniacum ponere, vt quidam

magni nominis vir adnotauit, |

S ordina di formare queſte Pillole »

con l'Oenomele; queſto ſi compone di |

due parti di vino vecchio & vna di me

l- le & alle volte, ſecondo Oribaſio, con ,

ogni coſa ſottiliſſimamente, forman

done maſſa con mele ſpumato. -

La doſa è d'vno ſcropolo, ſino a due

pigliandole à ſtomaco digiuno , è pure

la ſera trè hore dopò cena . Purgano

per ſeceſſo qualſiuoglia ſorte di mate

ria eſcrementitia , che però ne hanno

acquiſtato il nome di Policreſte.

PILLOLE PER CONFORTARE

il Coito.

P Iglia di Cipolle bianche freſche,ra

diche di Teſticoli di Volpe fre

ſchi, mà di quei, che non fono flaccidi,
A - - - - - - -

cinque, o ſei parti di muſto, 8 vna di lana oncia vna, e meza; Ceruelli di Paſ

mele, facendoli fermentare , ma ſi poſ- i ſeri oncia vna: Incenzo ottimo, e Can

ſono con tutto ciò formare con il ſem

plice vino aromatico. -

A G G I V N T A.

PILLOL E POLI CR EST E.

Iglia d'Eſtratto d'Aloe, cauato con

il ſugo depurato di Cicoria, ſcro

poli quattro, Eſtratto di Coloquintida,

cauato con acqua di Fumaria,Reſina di

Scammonio ana ſcropoli due, Zaffara

nella ana oncia meza. La Cipolla, 8 i

Teſticoli di volpe ſi peſtaranno, ſino

che ſi riducano come vna paſta: all'ho

ra ſi paſſano per ſetaccio inſieme con i

ceruelli dei Paſſeri, 8 alla polpa cauata

aggiongi la poluere ſottiliſſima dell'In

cenzo,e Cannella, formandone maſſa,

della quale farai pillole di grandezza ,

quanto vn cece l'vna, quali date al nu

- mero di ſette, con farui bere appreſſo

vn bicchiero di vino generoſo, confor

tano mirabilmente il Coito, e le parti

genitali.

no,Sale di Tartaro, Mirra ottima, Fiori

di ſolfoana ſcropolo vno: ſi poluerizza -

D E LL I TR O CI S CI IN GE N E R E.

il ſai Nº Trociſci hanno ſortito queſto nome appreſso i Greci, in riguar

ſai l Sì do della figura ritonda compreſsa, e ſono chiamati da i Lati

Sè i9 ni. Placentule, Paſtilli,Rotuleo- Orbes.Oltre della figura sferica,

È Sii29'iº ſolita à formare i Trociſci,ſi fanno anche Triangolari, Oliuari, e

Quadrati. Gio: Lodouico Bertaldo aſsegna la ragione, perche ſono ſtati in

uentati i Trociſci.Vt medicamenta puluerata diutiàs conſeruarentur que alequin

perirent exhalando, eº viresſuas ammitterent. Ne habbiamo l'eſempio del fa

moſo Dioſcoride,il quale à fine di conſeruare vigoroſamente la virtù del Nar

do Celtico,ne faceua Trociſci con Vino; mà Io aggiongo di vantaggio, che i

Trociſci ſi formano in maſsa,non ſolamente per queſto finesmà molto più per

l'vnione de'ſemplici, onde n'acquiſtano la fermentatione, di deue poi ſe n'ot

tiene vna nuoua forma, e per neceſsaria conſeguenza nuoua virtù.

La poluere per componere i Trociſcidourà farſi ſottiliſſima,e come ſaran

no formati,ſi douranno ſeccare all'ombra,voltandoli ſpeſso, a fine di render

livgualmente ſecchi. i ,
- -- - --

TRO

I Fac
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bltà, -

TRO CISCI DI GALLIA MVSCHIA

ta di Meſue.

Iglia di legno Aloè crudo parti

cinque, Ambra odorata parti trè,
Muſchio parte vna. - a

Se ne fanno Trociſci,con la gomma

Tragacanta, ſciolta in acqua Roſa, ſi

mili alle foglie del Mirto, e ſugellati

poi ſi ripongono in vaſo di vetro, eſ

ſendo ſeccati, -

Confortano il cerebro, é il cuore»,

rédono la bocca, 3 il corpo odorato, e

ſeruono nelle compoſitioni, doue ſa

ranno preſcritti. -

Si conſeruano lungo tempo, che ſa

rà finche duri la fragranza dell'odore º

º d'eſſi. - - - -

Il nome quì di Gallia, pretendono

alcuni, che deriui dalla Francia, detta ,

da i Latini Gallia, doue erano in vſo

frequentiſſimo. I Frati d'Araceli hanno

er opinione che doue nel teſto di Mei

ſue ſi legge Ambracan: ſi debba inten

dere, due ingredienti, cioè Ambra , e

Canfora, e ſono in ciò ſeguiti dal Cale

ſtano; ma chi ſeguiſſe queſt'auuerti

mento , ne riportarebbe vn biaſimo

ſenza paragone, mentre la Canfora ,

ſpira odore così ſpiaceuole, che pare º

impoſſibile è tolerarſi.

Si trouano in Meſue molte ricette di

Trociſci di Gallia:mà queſta, che ha ti

tolo di Muſchiata è la coſtumata nelle

ſue côpoſitioni,doue ſi trouarà pſcritta.

Appreſſo alcuni è in coſtume(ſecon

do dice Meſue) di formarli con l'oglio

di Ruta; mà i più sézati giochicano me

glio di formarli con la gomma Traga

canta,la qual'opinione viene approua

ta anche dal Settala. Circa del ſuggel

larſi è arbitrario, ma il formarli ſottili,

come le foglie del Mirto, ſi fà per fine

di farli rendere più facilmente aſciutti,

T RocISCI DI GALLIA

Muſchiata di Nicolò.

Iglia di Maſtice onc. 2. Gomma ,

P Arabica oncia 1. Canfora ſcropo

lo vno. -

Si poluerizza ogni coſa,e ſi ſetaccia

no,e ſe ne fanno Trociſci con acqua di

Roſe,e ſi fanno ſeccare all'ombra,e do

pò,che ſaranno ſeccati,ſi poluerizzano

ſottiliſſimamente, e ſi meſchiano con i

Parte Terza.

due dramme d'oglio Sambacino pur

gato,e colato, dopò ſi meſchia cò que

ſte ſpetie ben poluerizzate, Cinnamo

mo,Garofani, Noci Muſchiate ana on

cia meza. Di tutte ſte coſe meſchiate

inſieme, e malaſſate ottimamente cò le

mani ſe ne fanno Trociſci concaui in

mezo, di peſo d'vna dráma,e meza,e ſi

ſuggellino, e poi s'vngono con acqua -

Roſata, nella quale ſia ſciolto del Mu

ſchio.

Nicolò,né dice altro delle virtù del

la ſua Gallia, che ſi pone nelle medici

ne pretioſe. Arnaldo però, Caſtello, S&

altri dicono, che corrobora il cuore»,

gioua alle ſincopi, & alla palpitatione,

ferma lo ſputo del ſangue, e vale à i

flùſſi del corpo, conforta lo ſtomaco, e

ritiene il vomito, e gioua alla ſoffoga

tione della Matrice.

Si conſeruano per più anni, e la do

ſa d'eſſi è d'vna dramma, e meza.

Queſti Trociſci dourãno entrare nel

le compoſitioni di Nicolò,quado vi ſa

rà preſcritta la Gallia. Per l'oglio Sam

bacino, quì alcuni intedono il Sambu

cino,inganati dalla ſimilitudine del no

me Sambac,che così chiamano gl'Ara

bi il Gelſomino, di doue deriua la voce

Sambacino. In alcuni autori ſi legge º

l'oglio d'Eboli, mà viene riputato per

errore, ſicome l'oncie quattro d'eſſo

oglio di Gelſomino ſono doſa alterata,

mentre le due dramme ſono la doſa »

proportionata. -

Non venendo quì preſcritta la doſa

del Muſchio,il Caſtello giochica,che noi

baſti l'acqua Roſa alterata con poco

Muſchio, perche la Canfora darebbe il

nome ad eſſi Trociſci di Canforati più

toſto, che di Muſchiati, onde viene à

ſtabilire con li Medici del Collegio di

Bergamo, Melicchio,Caleſtano, Sãtini,

e Ceccarello, che di Muſchio quì non

dourà pigliarſi meno di mezo ſcropo

lo,con pochiſſima acqua Roſa.

--
-

A G G i v N T A. \

TROCISCI PER CONFORTARE

il Ventricolo, e la Teſta.

Iglia d'Ambra Griſa grani diece ,

Cannella ottima dramme trè, Ro

ſe roſſe incomplete, Mace, ana dram

A a Ilì 3
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Facoltà,

& vſo.

mavna : Eleoſaccharo di Cedro dram

ma meza, zucchero venetiano oncie º

quattro: ſi poluerizza ogni coſa, e s'im

paſta con ſofficiente portione di Gom

ma Tragacanta, ſciolta prima nell'ac

qua di Roſe, formando di queſta mas

ſa trociſci, quali ſeccarai all'ombra, e

poi conſeruarai in vaſo di vetro ben

chiuſo.

Confortano mirabilmente lo ſtoma

co,e la Teſta, tenendoli in bocca dopò

cena,quando ſi va a letto. Di più ren

dono il fiato molto odorifero.

TROCISCI RAMICH DI MESvE.

Iglia di ſugo d'Acetoſella oncie ſe

dici, nel quale ſi ponevn'oncia di

Roſe, e due oncie di Bacche di Mirto, e

ſi bolle p vn séplice bollore, poi ſi cola

no,e vi s'aggionge di Galle freſche, ben

peſtate oncie tre, ſi cuoce di nuouo, e ſi

poluerizza ſopra d'eſſo, di foglie di Ro

ſe oncia vna, di Sandali Citrini oncia ,

vna, e quarta, di Göma Arabica onc. I.

e meza, Polpa di Sumach, di Spodio ana

dramme otto,Sugo d'Agreſta dramme »

ſette, ſugo di Bacche di Mirto oncie º

quattro, di Legno Aloè, di Garofani, di

Mace, di Noci Muſchiate ana dramme

quattro. -

Si meſchia ogni coſa inſieme, e ſi po

ne in vna ſcodella vetriata finche ſi ſec

chino, poi ſi poluerizzano ſottilmete, e

ſe ne fanno Trociſci piccioli con acqua

Roſa, doue ſarà meſchiato vin'aureo di

Canfora : e ſi ſeccano all'ombra. Sono

alcuni, che pigliano ſugo di Cotogno,in

luogo di ſugo d'Acetoſella, e l'aroma

tizano con vna quarta parte d'vna ,

dramma di Muſchio.

Cöfortano lo ſtomaco, il cuore, 8 il

fegato debboli, e giouano alla lubricità

delle viſcere,e degl'inteſtini,fanno ceſ

ſare l'acutezza degl'humori, il fluſſo

colerico, 3 il vomito;rendono l'animo

tranquillo, di doue s'acquiſta gran gio

uamento, e conferiſcono ad ogni fluſſo

di ſangue. Soffiati in poluere nelle nari

ci, vi fermano il fluſſo di ſangue.

|

cono,che Ramich idem ſignificatº tedres

ſtiptica, ſcilicet compoſitio rerum ſiptica
razza,

Nicolò Prepoſito, e Franceſco Ale

ſandro,ſcriuono qui di ſugo d'Agreſta

oncie ſette, e Paolo Suardo pone di ſu

go d'Acetoſella oncie ventitrè,il Caſtel

io non ſolamente nota la ſcorrettione º

delle doſe d'eſſi ſughi, mà quanto è

quello d'Agreſta, dice di più, che ſi de

ue intendere condenzato al Sole,e dell'

1ſteſſo parere ſi ſcorgono il Collegio de

i Bergamaſchi,Coſta, e Bertaldo. Il Fe

ſio in luogo delle quattro oncie di ſugo

di Bacche di Mirto ſcriue le proprie »

Bacche di Mirto in ſoſtanza. Per le Gal

le freſche s'intendono ſecche, mà colte

dalla Quercia freſcamente, e non le ri

tenute nei magazeni lungo tempo,do

ue s'inuecchiano. - -

Per la polpa delli Sumach, s'intende

il ſuo ſeme ſcorticato. -

TROCISCI DI TERRASIGILLATA

di Meſue.

Iglia di ſangue di Drago, Gomma -

Arabica, Ramich, foglie, e ſemi di

Roſe, Amido arroſtito,Spodio, Acatia,

Hipociſtide, Pietra Ematite, Balauſtio,

Bolo Armeno, Terra ſigillata, Sedena

go,Coralli,Carabe ana dramme due.

Si facciano Trociſci con acqua di

Piantagine. .

Alle volte ſi mettono quì due dram

me d'Opio, e tal hora più, e meno,

ſecondo il biſogno,e s'adoprano in trè

modi,al fluſſo del ſangue del polmone,

ò del petto con acqua di Portulaca, nell'

eſcoriatione con Rob di Cotogno, o al

tro, che ſia ſtitico, é all'andata del ſan

gue dalle parti di baſſo, con acqua di

virga Paſtoris. -

Sono vtili, & efficaci allo ſputo del Facoltà,

ſangue, pigliati in beuanda con acqua & vio

di Piantagine, e linito vino Trociſco

d'eſſi ſopra la fronte, ferma il fluſſo del

ſangue del naſo i linito ſopra la matri

ce, o fattane iniettione dentro l'Vtero,

ferma il fluſſo del meſtruo. Quando s'o-

rina ſangue, ſiliniſcono ſopra il petti

nicchio, e ſi ſiringano dentro la veſſica,

La doſa è d'vna, ſino a due dramme. | & in ogni luogo doue ſcorre ſangue, vi

- La Vºce Ramich vuole il Siluio, che ,

deriuiº Rºmice, ch'è l'Acetoſa maggio

re; ma i Reuerendi Frati d'Araceli di

operano efficacemente. -

La ricetta dei Trociſci di Terra ſigil

lata di Meſue,ſi troua confuſa, perche

ma- –

- in
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-:

in alcuni teſti antichi d'eſſo, ſi troua ,

Eufiſtide, che nei teſti moderni, non ſi

legge, per il quale ingrediente alcuni

intendono il ſeme del Canape, altri la

Tapſia, & alcuni le Blatte Bizantie; mà

errano queſti grauemente,perche l'Eu

fiſtide, è il Ciſto, herba, della quale ſi

troua maſchio e femina:Qui la chiama- i

no Roſolania, perche il ſuo fiore hà ſi

militudine con quello delle Roſe bian

che . Alle parti vicino le radici del Ci

ſto naſcono l'Hipociſtidi.

ll Collegio Romano, per l'Eufiſtide,

ſodetto vuole,che ſi pongano quì l'her

ba, e li fiori del Ciſto.

Giacomo Siluio hà per opinione ,

che perlo Sedenago s'adopri quì il Se

me di Fumaria, già che non ſi può in

tendere per l'Ematite, ch'è chiamata ,

Scedenigo. - - - -

I Reuerendi Frati Spetiali d'Araceli,

& il Melicchio intendono il ſeme del

Canape; mà non viene accettata queſta

opinione, perche gl'Arabi chiamano il

Canape Scehedenigo, e quello di Fu

moterra Scehiterig, & appreſſo Auicé

na Saheteregi,ſiche ſarà vitile documé

to l'auuertire, che Scedenigo inferiſce »

Bmatite, e Sedenigi li ſemi del Grana

to Silueſtre,molto confaceuoli per l'in

tentione di tali Trociſci;ſi cöferma an

cora per l'eſpoſitioni de'nomi Arabi in

Auicenna, mà molto più ſi verifica que

ſta aſſertione dall'autoreuole teſtimo

nianza del Collegio dei Medici di Co

lonia, i quali nel loro diſpenſario, nel

particolare del Sedenigi, nelli Trociſci

di Terra ſigillata, non lo mettono, ma

ſcriuonoſem. granati Sylueſtris, e ſono

anche ſeguiti dal Settala, e dall'autore º

dell'additione ſopra Meſue. -

Per la Portulaca, e per il Papauero

s'intendono i ſemi d'eſſi, e non l'herbe.

Nel rimanente la ricetta di detti

Trociſci, è facile à comporſi, con le re

gole replicate nei ſimili compoſti, an

tecedentemente trattati.

Del sangue di Drago,

vaſi fino a queſto ſecolo hanno

durato le faudle de gl'antichi,

intorno all'origine del Sangue di Dra

go, che dauano ad intendere, che foſſe

ſangue proprio del Dragone Animale,

& altri d'Elefante,meſcolato cò diuerſe

Parte Terza. -

i coſe. Non mancò,chi aſſeriua eſſere ſuº

go d'vna pianta,chiamata Siderite:her

ba picciola,che dà il ſugo molto verde,

; e nò altrimente roſſo;altri diſſero eſſere

i ſugo della Radice di Dragontea, e per

i ciò ſi chiamaſſe sague di Drago, e mille

altre impertinenze, come ſauiamente º

ſoggionge il Garzia dall'Orto, che rac

cótarono gl'autori Greci,Arabi,e Lati

ini antichi; mà hora modernamente hà

dato fine à queſte ſciapite dicerie,il cu

rioſiſſimo Luigi Cadamoſto Venetia

no, il quale nella ſua prima nauigatio

ne dell'Iſola di Porto Santo ſcriue, che

in quella ſi troua ancora ſangue di Dra

go, il quale naſce da certi alberi, ch'è

gomma, che fruttan dett'alberi in cer

to tempo dell'anno, e ſi caua in queſto

modo. Danno alcuna botta di manna

certo tépo le dette tagliature buttano

göma,le quali cuocono, e le purgano,e

faſſen sague, & il detto albero produce

vn certo frutto, che il meſe di Marzo è

maturo,e boniſſimo da magiare à ſimi

litudine di Ceraſe,ma è giallo:ſin quì il

Cadamoſto. Andrea Corſali Fiorenti

no in vna ſua lettera al Sereniſſimo Du

ca Lorenzo de Medici,raguagliandolo,

della ſua nauigatione del Mar Roſſo, e

del ſeno Perſico, ſino a Cochen, Città

dell'India, trattando dell'Iſola di Soc

cotera dice.Qui è molto ſangue di Dra

go, ch'è gomma d'vn'albero, il quale ſi

genera in aperture di queſti monti,non

molto alto, ma groſſo di gambo, e di

ſcorza delicata,e và continuamente di

minuendo da baſſo in sù, come riton

da piramide, nella punta della quale ſo

no pochi rami con foglie intagliate,co

me di rouere.Odoardo Barboſa parla

do della medeſima Iſola dice,in queſt'-

Iſola v'è molto ſangue di Drago. e

Il Garzia dall'Orto,dopò d'hauer ri

preſo la melaſangine degl'antichi, in

torno al ſangue di Drago, dice, che li fà

data vna foglia,doue ſtà il ſeme dell'al

bero,che produce il sague di Drago, S.

aperta la foglia ſodetta, apparue vn

Drago, fatto con artificio, che pareua

viuo,cò il collo lungo,la bocca aperta,

le ſpalle ſpinoſe,la coda lunga, 8 aſſiſo

ſopra i ſuoi piedi, che certo non è alci

che lo miri, che non ſi marauigli di ve

der la ſua figura, fatta citato artificio,

che pare auorio,che non è artefice così
A a 2 per

ia al piè dell'albero, e l'anno ſeguéte,in
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perfetto, che lo poſſa far meglio ll tem

po dunque diſsopritor di tutte le coſe,

ne hà di ſcoperto, 6 inſegnato ciò che

ſia ſangue di Drago, e perche ſi chiama

così; & è per lo frutto di queſt'albero,

che mäda fuori queſta lagrima, a modo

di ſangue, che è il frutto, che dicemo,il

quale è vn Dragone formato, come lo

può produrre la natura, d'òde preſe, ade

quatamente l'albero, il nome di ſangue

di Drago, onde poi lo communicò alla

gomma,è lagrima, che da lui diſtilla la

quale vſcendo ſpontaneamete, ſi chia

ma ſangue di Drago in lagrima, e l'altro

cauato con forza, ſi chiama ſangue di

Drago in pane, perche s'ammaſſa con

moltiſſimi ſughi del medeſimo albero.

L'vno,e l'altro hanno virtù di ferma

re qualunque fluſſo di corpo, poſti ſul

ventre, o meſſi nei cliftieri. Preſi per

bocca, fatti in poluere, e poſti ſul ca

po, proibiſcono i catarri della teſta alle

parti inferiori. Applicati in qualunque

fluſſo di ſangue,lo ritégono,e fermano,

conſolidano, e conglutinano le piaghe

freſche. -

Proibiſcono, che noi cadino i déti, e

fáno creſcere carne nelle gégiue guaſte.

Della Pietra Fmatite.

A Pietra Ematite ha ſortito il no

me appreſſo è i Greci, in riguardo

di fermare il ſangue. Trà le cinque ſpe

tie d'Ematite, ſe ne troua vna, che ſi

chiama Schifton, vtile per fermare l'he

morroidi, che è vina Ematite ſciſſile »,

della quale parla Dioſcoride, in vin ca

poà parte, con la quale, dice eſſo auto

re, ſi falſifica l'Ematite.

La perfetta Ematite, ſecondo il me

deſimo Dioſcoride, dourà eſſer frangi

bile, di colore compiutaméte disague,

è vero negro,dura,naturalmente vgua

le nò meſchiata cò alcuna ſporchezza,

e che no habbia alcun diſcorſo di linee:

naſce trà i metalli.

L'Ematite hà virtù coſtrettiua, e con

latte humano cura le lippitudini,il roſ

ſore degl'occhi,8 il ſangue, che ſi dif

fonde in eſsi.

Beuuta nel vino, vale all'orina rite

nuta:& al fuſo delle Donne, e con ſu

go di melagrano, o ſugo di Poligono,

riſtagna il molto ſangue, che per rot

tu 1'3 di vene ſi gitta per bocca ; mà

doue il ſangue è poco, ſi piglia coi l'ac

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

qua tepida. Il Matthioli dice, hauerlº

ſperimentata con gran giouamento in

coloro, che per eſſere vlcerati nel pettº

ſputauano la marcia, di modo,che diſ

ſeccadoſi l'ulcere, tornarono nella Pri

ſtina ſanità.

Vn'altro,che per eſſerſi rotta vnave

na, non ſolo ſputaua alcune parti delle

fauci; mà ancora della canna del pol

mone, e fu veramente grandiſsima ma

rauiglia, à vedere l'efficacia di queſta

Pietra, in coſtui, reſtandone curato » e

gliela faceua bere col vino» quáto po

teua ogni mattina.

Del Balauſtio.

L Balauſtio ſono i fiori dei Melagra

ni ſeluatichi, ſecondo Dioſcoride.

Erano portati in ltalia, per vſo delle

Spetiarie,da Cipro,e Candia, ma prese

tialmente ſe ne trouano quì di perfet

tiſsimi, in molti giardini, dei quali fio

ri, ſe ne fà conſerua, nel modo del Zuc

chero Roſato, 8 è valoroſiſsima per il

fluſſo dei meſtrui,tanto bianchi, quan

to roſsi delle Donne.

Vale parimente alla Gonorrea, nei

vomiti,e nella Diſenteria.

Delle Galle.

Ono notiſsime le Galle per il côti

nuovſo di tingere, e per l'inchio

ſtro;ſono, com'è noto, vino dei frutti

della Quercia ; douranno pigliarſi quì

le picciole, creſpe, e non pertuggiate,

che Dioſcoride chiama Omfacite , le º

quali biſogna raccogliere preſto, per

che dimorando più del douere in ſu gl'

alberi,ſenza dubio, ſi trouaranno tutte

pertuggiate, imperciòche è coſa molto

curioſa da ſapere, che hanno le Galle »

vna proprietà di produrre, détro di lo

ro, diuerſi animaletti,che poi forano la

Galla, 8 eſcono via, ma ſe rompendoſi

prima, che fuggano, ſi trouarà dentro

di eſse alcuni animali, come le Moſche,

ſignifica che in quell'anno ſarà guerra,

ſe Ragni, peſte: e ſe vermi careſtia , e di

ciò afferma il Matthioli hauerne più

volte veduto l'eſperienza. . . . .

Le Galle ſono materia principale »

dell'inchioſtro, del quale ogni virtuo

ſo tiene biſogno, e perciò ſodiſfacendo

al guſto di eſsi, dirò qui, come ſi può fa

re perfetto. Il

-- -
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Facoltà ,

& vſo.

queſte meſchiare con i cibi, è cuocere

Il Braſauola ne deſcriue il modo leg- |
giadramente con il ſeguente diſtico.

Vitrioli quarta, media ſit vncia Gummi,

Integra ſit Galle, ſuperaddas otto Phalerni

Pietro Andrea Matthioli piglia di

Galle rotte groſſamente, oncie cinque, i

di Vetriolo Romano oncie trè, di Gö

ma Arabica oncie due, di Salevna dra

ma: pone ogni coſa inſieme dentro vin

vaſo vetriato,e vi gitta ſopra cinque li

bre di vino biaco potente, e molto cal

do,e s'ottura la bocca del vaſo,il quale

poi laſcia al Sole, per quindici giorni

continui,voltando ogni discò vna bac

chetta; mà d'inuerno ſi mette in luogo

caldo.

Le Galle hanno tutte virtù grande

mente coſtrettiua, ſecòdo,che dice Dio

ſcoride;trite in poluere,riſoluono le ſo

perfluità della carne, riſtagnano i fluſsi

delle gengiue,dell'wuola, e ſaldano l'Vl

cere della bocca, ſedendoſi nella loro

decottione, ſono rimedio efficace,a far

ritornar la matrice dislocata, 3 è riſta

TROCISCI DIARHODON DI

Meſue. . -

TD Iglia di Roſe Roſſe aurei. 6. Spica ,

Aromatica aurei. 2. Liquiritia au

rei. 3. Legno Aloè aurei. 2. Spodio au

reo. 1.Zaffarano, aureo mezo: Maſtice

dramme. 2. Si fanno Trociſci con vino

bianco, di dramma vina l'vno. ,

quelle, nelle quali ſi corrompe la for

ma,e mitigano il dolor dello ſtomaco,

& aftergono la ſua humidità.

Trociſci Diarhodon è l'iſteſſo, che

Trociſci di Roſe, ſe ne trouano molte

ricette in diuerſi autori; ma queſta di

Meſue è l'vſuale, e dourà entrare in

molte compoſitioni, deſcritte in que

ſto Teatro. -

A cóporli ſi ſcioglie il Zaffarano ci

vino bianco,e poi s'aggiongono l'altre

coſe ſottilmente peſtate, e ſe ne faran

gnare i fluſsi di quella.

Macerate con aceto, è acqua, e poſte

ſopra i capelli,li fanno negri. Applica

tetrite con vino, è acqua, in forma di

linimento, è pure beuute, giouano à i

fluſsi diſenterici, è ſtomacali. Debbòſi

intiere con acqua, inſieme con qualche

altra coſa, conueniente, in ſimili ma

lattie. - - «

TROCISCI DI SPODIO, DELLA

ſeconda deſcrittione di Meſue.

“Diglia di Roſe Roſſe dram 12 Spodio
dram. 1o.Semi d'Acetoſa dram.6.i

Semi di Portulaca, Semi di coriandri

macerariinaceto, e torrefatti, Polpa di

Sumacco ana dramme due» e meza

Amido, Balauſtio, Berberiana dramº

Gomma Arabica arroſtita drama vina».

e meza. Si cofettano cd ſugo d'Agreſta.

S'adoprano nelle febbri coleriche º

con vſcita di corpo, leuano l'infiam

matione dello ſtomaco, del fegato, e la

ſete continua. º i

La doſa è davna »à due dramme, ei

durano in bontà vn'anno -

Meſue pone due ricette di Trociſci

di Spodio, queſtache è quì deſcritta, è

la ſecoda, la quale chiama Trocbiſci ali

de Spodio cum ſemine Acetoſa, ſi auuertirà

l

-

IlO Trociſci d'vna dramma l'V no.

TROCISCI D'ALITTA MV

ſchiata di Nicolò.

Iglia di Laudano puriſſimo onc.3

Storace Calamita onc. 1. e meza:

Storace Roſſo onc. 1. Legno Aloè otti

mo dram.2. Ambra dram. 1. Canfora ,

ſcrop I. e mezo, Acqua Roſa quanto
baſta.

Nei giorni canicolari poni al Sole lo

Sorace Calamita, lo Storace Roſſo,S il

Laudano, in vn catino cuoperto cò pa

no ſottiliſsimo, acciò non vi cada pol

uerese come ſaranno mollificati, ponili

in mortaro di bronzo ſcaldato al Sole,e

così pariméte il ſuo peſtello di ferro an

che ſcaldato, e li peſtarai tanto, finche

appariſcono di color negro, poi aggiò

gi la poluere del legno Aloè, e pure li

peſtarai fortemente,e così farai,aggion

gendo la Canfora; peſtarai poi il Mu

ſchio con trè oncie d'acqua Roſa , con

la quale bagnaraivn marmo,ben laua

to,e ſcaldato al ſole, poi piglia la paſta,e

ſopravna tauola pianiſſima,bagnata ci

dett'acqua menarai cò eſſa la paſta ſo

pra il marmo, finche venga alla ſotti

gliezza del gioco, e dopò fatti,li bagna

rai anche con la detta acqua, e li ripo

nerai.

di far peſtare ſottiliſsime le ſue polueri.
v

L'Alitta muſchiata vale alli fanciulli,

che

Sono efficaciſſimi alle febbri antiche, -

- - - - ? Facoltà,

flemmatiche, e permiſte d'humori, S a 8 vſo.
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che patiſcono aſma,e ſtrettura di petto,

& a queli che non ritengono il latte. In

oltre s'adopra a farne ontione, e ſoffo

m go odorifero, il quale vſano gl'huo

in ni Apoſtolici,e gl'Imperatori, per le

loro Chieſa, e ſerue anche nelle pretio

ſiſime Medicine, é Elettuarij.

Il nome d'Alitta in feriſce miſtura, 8

è inuétione di Nicolo Aleſandrino all'

antidoto 368.

Quanto agl'ingredienti di queſta A

l:tta ſono da per ſe chiariſſimi, reſta à

dire del Laudano, e dello Storace Roſſo.

Del laudano.

Aſſi il Laudano, o Ladano da vm'

arboſcello ſimile al Cifto,mà pro

duce le frondi più lunghe, e più nere,le

quali nel tempo della Primauera hano

ſopra di loro vina certa graſſezza, la qua

le ſi raccoglie con funi sbattute ſopra

tali arboſcelli, e ne raſchiano dopo la

graſſezza, che vi s'attacca, facendone »

paſtelli poi. Queſti ſono il Laudano;mà.

il più perfetto ſi raccoglie in altro mo

do, imperciòche paſcendoſi delle ſue

frondi le Capre, 8 i Becchi, ſe gl'attac

ca quella tenue graſſezza alle barbe, 8.

al vello delle coſcie,e così ſe la riporta

no e poi glie la pettinano i paſtori, e li

quefacendola la colano, e poi ne fino

paſtelli, e li ripongono. Il perfetto Lau

dano e odorato,verdeggiante, trattabii

le , graſſo, non arenoſo, non ſordido;

mà raggioſo, come è quello, che naſce

in Cipro,
- -

Hà virtù di ſcaldare, coſtringere, mol

lificare , S aprire, e proibiſce il caſcar

de capelli meſchiato con vino,Mirra,8:

Oglio di Mirto: vinto con vino ſpegne

le Macchie delle cicatrici, 8 abbelliſce,

la pelle: applicato in profumo tira fuo

ri le ſecondine, e poſto nella natura ,

delle Donne mollifica le durezze della
ImatrICC.

-

-

-

Dello Storace Roſſo. -

i

S 1 trouano huomini così poco auue
a 3 duti, che dànano Nicolò autor dell'

Alitta Muſchiata, perche ha poſto in i

e ſia lo Storace Calamita, e lo Storace,

Roſio, ſtimido eſſi, che lo Storace Roſ

mal fondato, ſi riſcaldano non pococo

tro il pouero Nicolo, ma errano queſti

tali, perche lo Storace roſſo, e materia
1 molto duerſa dallo Storace Calamita,e

| ſi chiama da molti Styrax Eremitaram,
-

Coxumbrum & Ihus Iudaeorum. Dioſco

ride gli da il nome di Narcafto, e da -

i Profumeri Tigniame, voce corrotta

dalla parola Thymiama, che viene è di

re profumo, e per tale ſpeciale operati

one, dice Dioſcoride, che s'adopra il

Narcafto, e ſi porta d'India, 8 è vna

ſcorza ſimile a quella del Sicomoro, di

colore roſſo,come il Mace, dalla quale

ſi caua lo Storace liquido, di cortices au

tem, qui remanent, dice Abigo in Sera

pione, Styrax ſiccus, ariduſnè appellatar:
e nel medeſimo autore, Iſaac dice, Ex

Styrace aridus rubeus excellit, Maci non

abſimilis, vnde ſaffimentum, quod coſtto

cant arte adparaturi e poco più appreſſo

Lubneeſi Eremitarum,Chriſtiani, familia

riſſimum , c eſt Styrax rubeus ecco dun

que,che queſto, e lo Storace roſſo degl'
antichi.

-

Nell'additione ſopra Nicolò Saler

nitano ſi legge , Styrax rubra eſt Co

zumbrum ſiue Thus Iudeorii, c hic eſt Co

umbrum,vel Styrax rubea eſt Thymiama:

non eſt Styrax Calamita, vt dicunt quida,

TROCISCI DI MIRRA DI RASIS.

P cinque, Foglie di Ruta, Menta ſtro,

Pulegio Ceruino,Cimino, Rubia di Tin

tori, Aſſafetida, Sagapeno, Opopomaco

ana dram. 2. Con ſugo d'Artemiſia - ,

quanto baſta ſi formano Trociſci.

· Prouocano i meſtrui ritenuti da co

pia d'humori craſsi, e freddi, è pure da

ſangue concreto,perche attenuano,in

cidono,8 aprono i meati, fanno vſcire

il feto morto dal corpo, e cacciano le

ſecondine ritenute.

La doſa è di dramme due.

Sono efficaci per vin'anno. -

Nè i Troci ſci di Mirra, ſcritti da Ra

ſis al libro dedicato ad Almanſore, vi

ſi legge Pulegio Ceruino, per il quale ſi

doura intendere il Dittamo Cretenſe, il

quale per giouare alle ferite dei Cerui,

e per hauere confaceza col Pulegio vol

gare, vien chiamato Pulegio Ceruino.

Stºrace calamita, e con al penſiero

--

di Raſis, mà i traſcrittori ve lo pongo

–

ºltelli

Iglia di Mirra dram.3.Lupini,dram. -

Facoltà,

& vſo.

cap.24 º

retentºr

ne méliº

Il Cimino io non lo trouo nel Teſto -

Il O
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il a:

-

no tutti; non ſaprei imaginarſi con

che raggione:mentre Dioſcoride,8 al

tri autori Botanici, non l'aſſegnano fa

coltà alcuna di prouocare i meſtrui,che

è lo ſcopo principale, per il quale ſo

no indrizzati queſti Trociſci.

a Raſis non dice, ci che licore ſi dou

ranno formare eſsi Trociſci, e perciò

viene originata la varietà dell'intrica

te opinioni, imperciòche la Farmaco

pea Aguſtana, e Bertaldo vogliono l'

vaceto ſcillino, e molti vogliono il de

cotto delle Bacche di Ginepro, S. altri

pigliano il decotto di Sauina, Rubia di

Tintori,e di Capel Venere; i Valenzia

ni, e Siluio, vogliono il ſugo di Ruta'

Noi coſtumamo di formarli col Sugo

d'Artemiſia, e così fanno Fernelio,Re

nodeo, Fiorentini, Bologneſi, Berga

maſchi, Cordo, Feſio, Placotomo, e

Spinelli.

La prattica di comporli è queſta: ſi

depura il ſugo d'Artemiſia, e con eſſo ſi

diſſolueranno le gomme, e dopò d'ha

uerle colate le cuocerai è conſiſtenza ,

di mele, poi vi s'aggionge la detta Mir

ra, e gl'altri ingredienti ſottiliſſimamé

te poluerizzati, facendone buona mi

ſtione nel mortaro , peſtando lunga

mente. Se ne formano Trociſci di due º

dramme l'vno, ſecondo dice la ricetta.

Del Mentaſtro.

L Mentaſtro è notiſſimo, 3 hà le

frödi più peloſe della Menta, 8 è

propriamente la Méta Seluatica, e per

ciò la chiamano i Latini Mentaſtrum.

La decottione del Menta ſtro beuuta

purga le femine di parto, 8 è di molto

glouaméto à coloro, che ſono ſtretti di

petto,che reſpirano malaméte & è ido

lori di corpo:il ſugo ſi pone vtilmente,

nell'orecchie verminoſe: beuuto,ò pu

revnto ſopra i teſticoli,gioua à coloro,

che patiſcono pollutioni notturne in

ſogno, e vale aſſai contro al trabocco

del fiele, e gioua contro le ſcrofole,on

gendole con eſſo caldo. Ie foglie,tanto

beuute, quanto applicate vagliono ai

morſi di tutti gl'animali velenoſi, 8 il

loro fumo caccia via i ſerpenti.

Della Rubia di Tintori.

Tanto conoſciuta la Rubia, che

non accade farui ſopra particolar

diſcorſo intorno è i ſuoi delineamenti,

eſſendo in vſo, non ſolo da i Tintori,

mà fin anche dalle Donnicciuole, che

con le radici d'eſſa ſi tingono i loro

panni di lana, in color roſſo: ſe ne tro

uano però di due ſpetie, domeſtica, e

ſeluatica, 8 ambedue ſono buone qui,

per li preſenti Trociſci.

Prouoca l'orina e con acqua melata,

gioua al trabocco del fiele, alla ſcia

tica, S alla paraliſia: fà copioſamente »

orinare l'orina groſſa, e qualche volta

il ſangue, oltre di ciò la radice applica

ta di ſotto prouoca i meſtrui, il parto,e

le ſecondine.

Dell'Aſsafetida.

L Garzia dall'Orto, e Criſtofero A

coſta,trà la côfoſione de'Scrittori in

torno all'hiſtoria dell'Aſſafetida, pare ,

che più chiaramente ne ſappiano di

queſto ingrediente; onde aſſeriſcono,

che ſia vnag5ma, che portano dal Co

razan ad Ormuz,e da Ormuz all'Indie.

Et è la gima,chiamata da iGreci,Silfio,

e dagl'Arabi,Altiht,& Antit,e da gl'In

diani lng,ò Ingara. L'albero,didoue eſce

ſi chiama Angiuden, e da altri Angeidá:

dicono ſomigliarſi à quello dell'Auella

ne,nella grandezza, e nelle foglie, la fi

gura del quale ſin'hora non s'è potuta

hauere,perche doue naſce è troppo dé

troterra,nei quali luoghi s'hà da paſſa

re per gente, che parlano diuerſi lin

céna, per la medeſima cagione li diede

molti nomi,perche come ho detto va

riano, ſecondo le terre, nelle quali ſi

troua chi queſta medeſima goma chia

ma Almhaurat ; mà il proprio nome »

d'eſſa è Laſer, e non Aſſa,perche il tépo

l'hà corrotto, onde il Cornario dice ,

Aſam,vocem eſſe ex Laſere corruptam, mi

nimè dubium eſe, e non è marauiglia,che

Gerardo Cremoneſe, nel capo del difet

ne, che l'Altiht foſſe ſugo di Liquiritia ,

condenzato, perche lui non fù Arabo;

mà d'Andaluzia, e non hebbe la vera ,

lingua Araba,coſtumata da Sirij, Meſo

potami, Perſiani, e l'artari, dotte ſi cre

de, che naſceſſe Auicenna, ſi che altiht,

non vuol dir altro, che albero dell'iſta
feti

guaggi, onde non è marauiglia, ſe Aui

to del coito, in Raſis,hebbe per opinio

Facoltà,

& vſo.

chiarare, che coſa effettiuamente ſia ,
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Lepidº-,

Hiſtor.

ro da queſt'argomento, che in quelle »

fetida, e molte volte ſi piglia la gima

per l'albero, e che ſia vero ſi vede chia

parti doue naſce l'Altith,l'vſano per far

drizzare il membro virile, coſa molto

comune in quelle parti, il che non può

far il ſugo di Liquiritia. Raſis nelle di

uiſioni pone l'Altith, per li piaceri diVe

nere,ma la Liquiritia chiamano gl'Ara

bi Cuz,& il ſuo ſugo ſpeſſatoRobalzut,

onde queſto ſugo no e l'Aſſa dolce,ch'è

l'Altiht. Quanto al dire,che La ſerpitio,

etAſſafetida ſiano coſe diuerſe,cioè che

il Laſerpitio ſia medicina per la cucina,

e per medicare, là doue l'Aſſafetida per

il ſuo ingrato odore,gioua al medicare

ſolamente imperciòche ſe l'Vſaſſero nè

cibi, o brodetti gli guſtarebbe tutti col

ſuo orrendo odore, che perciò l'Aſſafe

tida è chiamata da i Germani Denfelſ

drick, cioè ſterco del Diauolo,ſecondo

dice il Braſauola, & il Cornario: ſi ri

ſponde con il Garzia, e l'Acoſta mede

ſimo,che dicono l'Aſſafetida eſſere vſi

tatiſſima in tutta l'India, così per medi

cina, come per li ſapori, e ſe ne conſu

ma iui quantità grande, perche tutti i

Gentili, e ſpecialmente quelli di Cam

baia, Pittagoriſti, e Baneanì, la com

prano, e mangiano ordinariamente cò

herbaggi, fregandone molto ben prima

il caldaio, doue hanno da cuocere i ci

bi, e preciſamente le Bietole, con le ,

quali dicono eſſer buona già che coſto

ro, non mangiano mai carne. Dicono

queſti tali, ch'hanno in vſo di cibo l'Aſ

ſafetida, che incita l'appetito, e quel

poco d'amaro, che tiene è ſaporoſo, e

che dopò inghiottito, reſta chi l'ha ma

giata molto contento, lodandola di

buon odore, e di buon ſapore, e biſo

gna credere, che l'uſo opera tutto que

ſto , a ſegno tale, che quei di Biſnagar

la chiamano cibo degli Dei.

Mà ſoggidge quì il Braſauola,Nec ad

miratione afficiaris, rem fatida interintin

dfus, di cibaria ad ſaporem gratiorem ac

comodari: quoniam quandoquidem, ci nos

Allium,Capas, Porri, inter cibaria,dele 7a

menti gratia miſcemus, que tamen re vera

fetent, nec omnia antiquorum,que adorata

dicuntar, grato odore redalent, aut omnia

ſapida,ab ipſis laudata.Auicenna diuide,

l'Aſſa,in fetida,8 odorata. Queſta cre

derono alcuni, che foſſe il Bengioì, non

conoſciuto dagl'Antichi, c è l'albero, l

che lo produce, diuerſo da quello del

Laſerpitio, pche dell'albero del Bégioi,

ò Ben giudeo, che vuol dire figliuolo di

diGiudea,come vuole il Ruellio,perche

naſce in Giudea, mà più toſto ſi douria

chiamare Ben loeoi, che vuol dire fi

gliuolo della laoa , ſe ne troua iui

grá quatità, e ſono gl'alberi grandi,alti,

belli, di molti, e ben erdinati rami, e di

grand'ombre, le foglie ſono alquanto

minori di quelle del Cedro, ouero de'

Limoni, ma non così verdi, e dalla par

te di ſotto biancheggiano, il tronco d'

eſſi è di gradiſſima altezza, molto groſ

ſo,di legno molto forte,e molto ſaldo,

e maſſiccio, e molto difficile da tagliarſi:

ſe ne trouano alcuni nei campi, e bo

ſchi di Malaca, nei luoghi humidi: gl'

alberi piccioli rendono il Bengioino

molto buono,chiamato di fiori, e que

ſto è il migliore,benche negro.ll Man

dolato, l'Acoſta dice, che non è tanto

odoroſo come il negro,cauato dagl'al

beri giouani, perche anche la gomma ,

vecchia perde l'odore col tempo,ma il

fuoco abbrugiandoli moſtra la verità,

perche miglior fraganza è quella del

nuouo negro chiamato Bengiouino di

Boninas, che quella del Mandolaro,

chiamato Amigdaloides, dall'vgne, o

macchie bianche, ſimili all'Amandole;

mà perche queſto è più bello, 8 il ne

gro hà miglior odore, meſcolano quel

li,che li maneggiano ambedue,l'vno cò

l'altro, e così è più vendibile, e di mi

glior odore. Ritrouaſene vn'altra ſor

te più negro in Iaoa, & in Samatra,S è

di più baſſo prezzo. Per conchiuſione ſi

dice, che l'aſſa odorata, è coſa diuerſa ,

dal Bengioino,nè biſogna guardare al

la parola odorata,perche gl'antichi,noi

chiamano la materia odorata, per ha

uer odor buono, ſoaue e piaceuole; ma

per odorgrande,come il Nardo, Coſto,

Aſaro, Cipero, &c.

Dell'Aſſafetida ſe ne trouano due º

ſorti, vina ſchietta di color ſincero ſi

mile all'Ambra gialla, S. è queſto,non

ſolo di molto prezzo, ma di più valo

roſo odore, e queſta è l'Aſſa odorata,

per la raggione detta di ſopra, cioè per

l'acutia dell'odore. L'altra ſorte d'Aſſa

fetida,è foſa, e con meſcugli, & è quel

la,che ſi vende in Europa,che i Merca

ti Indiani, non facilmente la coprano,

eccetto,che per poueri, e queſta è la ſe
ſa
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. ſa fetida,che diceua Auicenna,detta co

"fie sì proptergraucolentiam, ſoggiòge il Cor

rifida naro, e queſta è il Laſerpitio, così an

che il Garzia, Matthiolo, Catal. Cluſio,

Lacuna,Amato,i Frati d'Araceli, Dodo

neo, Fräceſco Aleſſandro, Camer.Coſta,

Colonieſi, Adriano, Iunio, Bellonio, Lo

bellio, Ceſalpino, e Gaſparo Bauhino.

Nientedimeno i tre autori dell'Hiſto

lib.9.c4o riavniuerſale delle piate vogliono, che

il Belgioino, ſia il noſtro Silfio,ò Laſer-,

pitio odorato, e ſpecialmente il negro

con qualche roſſezza.

L'Aſſafetida e la magg

che vſano gl'Indiani, e beuuta con ouoi

ſorbile, gioua all'aſma, beuutanevna ,

dramma con acqua diſſolue il latte ap

preſo nel ventricolo.Contro la Mádra

gora, e contro l'Opio ſi compone in º,

Elettuario,pigliando Aſſafetida, Bacche,

di Ginepro, e Caſtoreo, faſſene poluere,

e có mele faſſi Elett. e ſe ne piglia co vi

no quanto vina nocella. Alla ſtrangola

tione dell'vtero ſi piglia d'Aſſafetida , , ,

e Caſtoreo anagr. 12. e singhiotte in º,

Pillole. Stimola gl'appetiti venerei: pre

ſene due dramme, beuute con aceto, fa

vſcire da dentro del corpo le ſanguiſu

ghe, & eſſendo attaccate nelle fauci,

Guido la fà pigliare in fumo; odorata ,

ſpeſſo, libera dalla ſoffogatione della ,

matrice: portata appeſa al collo, cura

l'Angina.

TROCISCI DI CAR A B E

di Meſue.

Iglia di Carabe aurei 6. Corno di

Ceruo abbrugiato,Gomma abbru

giata, Coralli abbrugiati, Gomma Tra

gacanta, Acatia, Hipociſtide,Balauſtio,

Maſtice,Lacca,Semi di Papauero negro

arroſtito ana aurei 2. Incenzo, Zaffara

no, Opio ana aureo vno, e mezo.

Si fanno Trociſci d'vna dramma l'V-

no,con la muccagine di Semi di Pſillio.

Fanno ſtagnare il ſangue, da qualſi

uoglia parte del corpo,che vien fuori.

La quì propoſta ricetta dei Trociſci

di Carabe di Meſue è ſtimata comune

mente la più efficace di quante altre de

ſcrittioni ſi trouano, onde dice Reno

deo º che inter quindecim eiuſdem nomi

ziº è tot authoribus deſcriptos ſelegi, e

Bernardo Deſſenio dopò d'hauer rife

Facoltà,

& vſo,

ior Medicina, i

Trociſci di Carabe ſoggionge, Certè ego

Meſues compoſitionem inſignitèr eſſicacem

comperi.

Meſue adopra quì l'Aureo nel doſa

re gl'ingredienti, 8 alcuni l'intédono d'

vna dramma,e meza, & altri di quattro

ſcropoli ſolamente,onde rieſce dubbio

ſo il compoſto, per sfuggire ogni ſcru

polo, Rondoletio conſeglia di pigliare º

le dramme per l'aureo, perche quanti

que così facédo, rieſca la ricetta di me

no peſo. Nil eſt periculi, dic'egli, ſi quis

pro aureo dragmam legat, quia omnia ſim

plicia eodem pondere notantur, quare ſem

per eadem proportio ſeruatur. Ne tutta la

doſa s'hà da pigliare in vna volta, che

in tal caſo ſareſſimo coſtretti di ſeruirci

dell'aureo, e non della dramma. Si che

dicendo Meſue, nella fine di queſta ri

cetta fac Trociſcos dram.1. S'intende, che

vna dramma ſia effettiuamente la doſa,

che i patienti douranno pigliare. -

Si leggono quì alcuni ſemplici aduſti:

non s'intédono abbrugiati in modo che

rimangano le ſemplici ceneri d'eſſi, ea

ſpecialmente la gomma; mà ſi arroſti

ſcono tanto, dice il Caſtello, che ſi muti

in bianco opaco, e li ſemi di Papauero

baſta, che ſemplicemente s'abbruſtula

no, altrimente rimanerebbono affatto

inutili. Il Renodeo hà per opinione di

nò abbrugiare alcuno di queſti ſempli

ci,perche dice,che quanto poſſono ope

rare di buono, dipende dal ſeruirſene º

crudi, quì però biſogna vbbidire à Me

ſue,già che la ricetta è ſua.

Hà voluto Gio: Battiſta Corteſe, che

la virtù di queſti Trociſci opiati,duraſſe

vn'anno, ma il Caſtello ſauiamente lo

riprende, inſegnando, che ſimili Troci

Antidot.

Meſſineſe.

ſci di gomme, con opio, ſi poſſono co- ..

ſeruare dieci anni. Auuertano queſta ,

dottrina i Protomedici ſoſtituti, che gi

rano il Regno, trouando il pelo dentro

l'ouo,e vogliono ſcioccamente, che la

durata dei Trociſci, non ſi ſtenda oltra

ſei meſi.

Della Lacca.
t

Iacomo Siluio ſeguendo il ſenti

G mento d'Auicenna pretende, che

la Lacca ſia il Cancamo di Dioſcoride,

e di Paolo Egineta ; mà ſalua l'autorità

rito quanti autori ſcriuono ricette dei

Parte Terza. -

di sì gran virtuoſi, dice il Garzia che º

B b Aui
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rat, 23. no !
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Auicenna nò conobbe la Lacca, la qua

le non è ſimile alla Mirra,come eſſi pè

ſano, e nò è odorata, là doue il Cácamo

è odorato, S è materia propria de i

profumi, come chiaramente dice Dio

ſcoride,e però, per mio giocitio, il Can

camo, e quella lagrima reſinoſa, che ſi

chiama Animè Orientale, come diffu

ſamente diceſſimo al capo della Mirra.

Rondoletio conſiderando, che il Ca

camo,non può eſſere la Lacca dice, che a

ſe la Lacca è il Cancamo,non conuiene

in queſti Trociſci,e ſoſtituiſce il ſangue,

di Drago.

Mà ritornando all'hiſtoria della Lac

ca diciamo cd il Garzia, e l'Acoſta, che,

in Martaban,& in Pegù ſi trouano cer

ti alberi grandi, in quelle parti, é alcu

ne formiche con ali gradi, che volano, i

& hanno legambe più lunghe di quelle

di Spagna,lauorano la Lacca per li rami

più ſottili di quegl'alberi, conforme l'

Api lauorano il Mele,e le genti di quel

la Terra rompono queſti rami, e li fan

no aſciugare all'ombra, e ſtaccata la .

Lacca dai legni, reſta in cannuoli,& in

molta d'eſſa il legno attaccato, e così è

migliore quella,che ha manco legno, e

manco meſchiata di terra, la qual terra |

vi ſi meſchia quando quelle genti, oltre

degl'alberi, accomodano in terra alcu

ne verghe, doue le ſodette formichela
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eſſendo la terra più dell'ordinario ba

gnata dalle pioggie, è dall'arte, le For

miche predette,aſcendono ſopra alcu

ni legni ſottili, così preparati dagl'ha

bitanti, ne'quali generano la Lacca » »

e per tal caggione veggiamo nella Lac

ca, eſſi legni, i quali ſenza dubio, non a

ſono d'vn'albero,che produce la Lacca

come ſin'hora, tutti quaſi hanno cre

duto. Sin qui il Luſitano.

Vn certo Spetiale coſtituito in gran

fortuna di credito, per la Lacca,piglia

ua quì la Lacca artificiale, che vſano i

Pittori, e ſpecialmente contendeua, né

trouarſi in medicina altra ſorte di Lac

ca, e pure queſta ſua Lacca, non era al

tro, che materia, che ſi caua dalle fec

cie del Cremesi, rimaſte nel tingere le

ſete, e ſi dice Lacca fina, ſicome è ordi

naria quella fatta del legno del Braſile,

detto quì Verzino, che rimane nel tin

gere le lane, e ſono materie coſtrettiue,

là doue la Lacca, trà l'altre facoltà, che

ſe l'attribuiſcono, ha quella d'vna inſi

gne qualità aperitiua, e perciò s'adopra

nella Dialacca.

TROCISCI D'ALCHECHENGI

di Meſue.

P
Iglia di grani d'Alchechengi dram

di Cocozza ana dram. 3 e meza, Bolo

uorano la Lacca, queſti poi la portano

à vendere è Samatra,e di quà venne che

gl'Arabi la chiamano Loc Sumutri; mà

in Martaban,e nel Pegu è detta Trec.

E queſta è la vera hiſtoria della Lac

ca,nè è vero quanto ne ſcriſſe Serapio

nese ſuoi ſeguaci,perche furono ingan

nati, intorno a queſta materia. Sentia

molo più chiaraméte da Amato Luſita

- penſato, il Cancamo eſſere la Lacca ſo

incorſi in marauiglioſo errore,eſse

do il Cancamo vna Gomma odorifera,

e la Lacca,tanto mangiata, quanto nei

profumi ſi conoſce eſſere ſenza odore,

la quale al preſente i Portogheſi porta

no d'India, roſſa, traſparente,che ſerue

principalmente alle Tinture, e di quella

ſi prepara la Dialacca, la quale, come º

ſappiamo di certo, non è goccia di Gö

ma, o d'albero, o di pianta alcuna, ma

più toſto ſterco, ouero cera, ſicome

me 3.Semi di Cedruolo, di Meloni,

Armeno,Gomma Arabica,Incenzo, Sã

gue di Drago, Semi di Papauero bian

co, Amandole amare, Sugo di Liquiri

tia, Tragacanta, Amido, Pignoli ana .

dram.6.Semi d'Apio,Carabe,Bolo,luſ

quiamo,Opio ana dram.2.

Se ne fanno Trociſci con ſugo d'Al

chechengi ſecondo l'arte,

Giouano all'vlcere dei reni, e della

veſſica,8 al dolore quando s'orina.

La doſa è vna dramma, e ſi pigliano

con Giulebbe, ouero cò acqua melata.

Si conſeruano perfetti per vin'anno.

Nel teſto di Meſue nella ricetta dei

Trociſci d'Alchechégi ſi leggono i ſemi

d'Albatecha; quì li ſcrittori conſuma

no inutilmente il tépo in diſputare,che

ſi debba intendere per li ſemi dell'An

guria,ò dei Meloni; mà perche l'Alba

theca è vn Melone Anguria, che naſce

ſolamente in India, & è vna coſa mol

to ſimiie al noſtro Melone d'Acqua ,

chiamato Cocomero, è Anguria, non

potendo noi per coto alcuno hauere di

Nel Regno dunque

rali
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tali femi, pigliaremo per eſſi quelli dell'

Anguria noſtra, come materia in tutto

ſimile, non ſolo di temperamento; ma

anche di facoltà. - -

Si legge anche qui il Bolo Armeno e

poi vn'altra volta,ſemplicemente Bolo,

per lo Bolo Armeno ſi dourà pigliare e

l'Orientale, per lo ſecondo Bolo quì de

ſcritto, ſi dourà pigliare la Rubrica Si

nopica,ò Pannonica,ò Milton,che vol

garmente quì, ſeguendo gl'Arabi , ſi

chiama Macra, ma ſi trouano alcuni,

che pigliano per la Macra, la Terra ,

Lennia,e forſi più ragioneuolmente.

Meſue non dice con che licore ſi for

mino queſti Trociſci,ſiche molti autori

adoprano diuerſilicori, e Rondoletio

finalméte piglia l'acqua di Mele,la qua

le ordina Meſue, che ſia vehicolo per

bere queſti Trociſci. Il Collegio dei

Spetiali di quì, vuole, che ſi formino coi

il ſugo dei medeſimi Alchechengi, che

danno il nome alla compoſitione, co

me fà anche il dottiſſimo Fernelio, S è

mio parere fanno ſauiamente. -

Pretendeuano alcuni Medicaſtri, che,

queſti Trociſci duraſſero in bontà, non

più di ſei meſi, ma coſtoro s'ingannano, i

perche prima di ſei meſi,non ſono per

fetti, perche hanno biſogno aſſolutame

te di queſto tempo,per fermentarſi, in

riguardo dell'Opio, che v'entra, come

anche inſegna il peritiſſimo Caſtello.

Quanto alla prattica, ſi compongo

no diſſoluendo la poluere della Góma

Tragacanta col ſugo de i frutti dell'Al

chechengi, aggiongendoui poi l'Opio,

& il ſugo della Liquiritia, e dopò d'ha

uerli bene vniti in vn corpo, vi metterai

con eſſi le polueri,&in fine l'amandole,

ſcorticate con il coltello, li pignoli, S&

i ſemi freddi, paſſati per ſetaccio, ſe

condo s'è inſegnato di ſopra, ſi fà per

fetta maſſa,formandone Trociſci d'vna

dramma l'Vno.

Dell Alchechengi.

Ioſcoride chiama l'Alchechengi

Solatro Halicacabo,e Veſſicaria,

in riguardo del ſuo frutto, ch'è tondo,

roſſo, liſcio ſimile à gl'acini dell'vua » »

ſerrato in certe veſſiche, groſſe come

noci, nel piede larghe, è appuntate in

cima, e compartite da otto coſtole, ac

concie dalla natura vgualmente diſtan:

Parte Terza.

r---
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ti. Queſte prima ſono verdi,e matura

doſi diuétano d'vn colore come di Mi

nio, & hanno di dentro vna bacca roſ

ſa, e vinoſa, al guſto inſieme bruſca ,,

& amaras e tutta piena di minuto,bian

co, e copioſo ſeme. Le frondi di queſta

pianta ſono più larghe del Solatro de

gl'horti, i cui fuſti, dopò che ſono cre

ſciuti à baſtanza s'inchinano verſo ter

ra, e naſce abbondantemente dentro le

vigne. -

Il Matthioli loda queſte bacche, non

ſolo per far orinare, ma ancora per mi

tigare gl'ardori dell'orina, S. Io ne fò

fare, del ſugo d'eſſe Bacchevn Scirop

po con zucchero, e lo dò vtilmente»

à gl'ardori ſodetti, al peſo di due on

cie, ogni mattina, con meza libra d'E-

mulſione di ſemi di Papauero,ò di Me

Sciroppo

d'Alche

chengi

loni, fatta con acqua di Malua diſtilla

ta, e lo fà continuare per molti giorni.

Di queſte medeſime bacche peſtate, e

poſte nel moſto, nel tempo della véde

mia ſe ne fà vino,gioueuoliſſimo à net

tare i reni di coloro, che generano are

nelle, e pietre nelli reni, beuendoſene »

quattro oncie per volta.

Volgarmente quì ſi chiama anche »

Veſſicaria, e Guallarella quella pianta ,

ſarmentoſa, la quale produce le foglie

lunghette, S all' intorno intagliate º,

i fiori qualche volta bianchi, e qual

che volta, che nel bianco gialleggiano»

tutta la pianta s'arrápica da per tutto»

doue ſi vuol far ſalire, e produce le veſ

ſiche verdi, e quaſi tonde, con ſei com

partimenti all'intorno,nei quali è den

tro il ſeme negro, groſſo quanto vn

grano di piſello, nel quale è ſcolpito di

bianco, vina figura di cuore, di doue º

vien chiamato da Lobellio Piſum corda

tum,e da Bauhino Piſum veſicarium fru

ctu nigro, alba macula notatum . Girola

mo Trago veſſicaria nigra, ſiue peregri

na,& il Matthioli veſſicaria repens, Do

doneo Halicacabum peregrinum; e Cor

do Doricnium, 6 granum cordis. Came

rario Cordiſpermon. Il Lacuna Solanum

peregrinum, e Geſnero Caput Monachi,

e finalmente Ceſalpino faba inuerſa re

centiorum.

Quella figura di cuore, che portano

queſti ſemi,dice il Matthioli, che vela

fece la natura,non ſenza qualche miſte

rio, forſi volendoci moſtrare, che ſiano

gioueuoli per i difetti del cuore.

- B b 2 TRO
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Facoltà,

& vſo,

TROCISCI ALHANDAL DI |
Meſue,

Iglia di polpa di Coloquintidabiá

P ca , leggiera, e monda da i ſemi

oncie dieci -

Si tagli minutamente, e ſi frega con

vn oncia d'Oglio Roſato, e fà Trociſci

con Muccagine fatta di Göma Traga

canta,e B dellio ana dramme ſei,mace

rati per quattro giorni ci acqua di Ro

fe ; ſeccali all'ombra, poi poluerizza

ſottilméte, e di nuouo formane Troci

ſci, & vſali,

Tira dalle parti profonde, e rimote

la Bile, pituita,e gl'humori craſſi, e con

feriſcono molto al dolore antico del

Capo, Vertigine, Epileſſia, Apopleſſia,

dolori Colici, 8 articolari, dipendenti

da materia fredda, -

La doſa, è di dieci grani, ſino a venti.

Si conſeruano vigoroſi, per ſei anni.

Queſto nome d'Alhandal, è voceA

rabica , 3 è l'iſteſſo, che Coloquintida: i

ſiche dei Trociſci di Coloquintida,ò più,

toſto Coloquintida preparata, la de

ſcrittione poneMeſue,in alcuni teſti del

quale, ſi leggono in vece di dieci oncie;

di Coloquintida, dieci dramme di eſſa,

così ſeguita, il Siluio, Braſauola, Ma

nardo,Feſio,Coſteo, Veccherio, Milio,

Borgarucci,Andernaco, Fiorentini,Bo

logneſi,8 il Siuigliano; mà tutti gl'altri

autori ne pigliano dieci oncie, quali ſo

no i Frati d'Araceli, Caleſtano Antidot.

Romano, e di Valenza, il Corteſe, Re

nodeo,Luminare Maggiore,Paolo Suari

do, Melicchio, Antidotario di Bologna

nuouo, Detio Forte, Bertaldo,Antidot.

de Bergamaſchi, Antidot. di Mantoua,

Farmacopea Aguſtana , Franceſco A

leſſandro, Caſtello, e Valerio Cordo:

queſto viene ripreſo da Bernardo Deſ

ſenio aſpramente, ma lo difende Pietro

Coudebergo, il quale ſcriue così, Cor

dum hic falli Bernardus Deſenius in ſuis

illis verboſis commentarijs miſerè excla

mat, eò quod vnc. 1 o.pro dragm. 1o.vt ipſe

inquit , hic poſaerit: càm ipſemet hac in re,

vt & pleriſque aliis in locis iudicio vacuus,f ſ

toto erret calo. Verùm in alio Diſpenſario

lo, Senata ſui iuſu emiſo, devtrè reſpiuit,

à ſuis Collegiferſitan monitus. -

Mà laſciamo da parte l'autorità di

tanti famoſi autori, che abbracciano

queſto parere di pigliare qui per dieci

dramme,dieci oncie di Coloquintida, e

vediamo di portare altretante ſode rag

gioni, che ci muouono a ſeguire tale »

giuſta opinione, e primieramente di

ciamo,che ſaria contro ogni buona re

gola di comporre, l'adoprare dieciotto

dramme di correttiui, per dieci dráme

di Coloquintida,ſi che,dice ſauiamente

il Caſtello, così facendo,ò auanzarà la .

muccillagine, è ſtentarà lungo tempo

à ſeccarſi, e pure Meſue vuole, che s'a-

dopri quì tanta Muccillagine, che baſti

ſemplicemente à formare paſta diTro

i ciſci, e chi ſarà tanto ſtupido, che vo

glia credere, che Meſue voleſse piglia

re 1o.dramme di Coloquintida, Scim

paſtarla con più di ſei, è otto oncie di

muccillagine, che tanto rieſce di peſo,

quando s'infondono le 18,dramme del

le ſodette gime in acqua Roſa, e per

ciò Gio:Renodeo,è di parere, che quà

tunque ſi piglino dieci oncie di polpa

di Coloquintida, ad ogni modo vuole,

che baſta pigliarne delle Gomme drá

me ſei, e non deciotto,come è nel teſto,

altrimente facédo, queſti Trociſci dou

rebbono più toſto pigliare la denomi

natione dalle Gomme, che dalla Colo

quintida. Si controuerte ancora, ſe que

fti Trociſci douranno ſeruire in vece »

della Coloduintida, in ogni copoſitio

ng doue ſarà preſcritta come vuole Me

ſue, il quale deſcriuendo i Trocifci Al

handal dice che Pomuntur in Hiera Her

metis, c in algs confezionibus, loco Colo

quintide; Il Caſtello però è di contrario

ſentimento, perche (dic'egl') i Medici

Greci, S& altri, prima di Meſue,nò ſi tro

ua,ch'habbiano adoprato nelle loro ci

poſitioni i Trociſci Alhädal,mà la sépli

ce polpa della Coloquintida, così dice,

che faceua Galeno, Ruffo, Archigen ,

Aetio,Paolo, Raſis,e Nicolò, e ſogg -

ge, che il voler preſumere di corregge

re le compoſitioni dei predetti autori, è

troppo arroganza. Non hà dubio ve

runo,che nel comporre i medicamenti,

è d'aſſoluta neceſſità non allontanarſi

dalle regole preſcritteui da i propri au

tori, perche facendo il contrario ſi gio

dica caſo di riprenſione, quado però si

opera in modo che ſi viene à pregiodi

care all'intentione d'eſſi, ma ogni vol

ta, che con la mutatione,ne ſegue mag

giore vtilità, ſi può francamente fare a

come ſauiamente fanno l'Antidotario

RQ
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Romano e Renodeo, nella fparatione

dell'Alchermes diMeſuepche inſegna

novn modo diuerſo di quello,che ordi

na Meſue: il che lo approuo ſomma

mente i nè perciò ſi può dire, che non

facciano bene, perche l'iſteſſo Reno

deo riſponde à queſto punto,è dice che

Litet Meſue primus eius author alitèr ſta

tuerit, ab eo tamè, vt & alio quouis authore

diſcedere fas eſt, dàm nihil peccatur, aut

ſuſcepterei exequtio, meliùs, utiliàſque per

fcitur: onde ſoggiongolo,ch'altro né ſi

fà in adoprare iTrociſci Alhädal,in vece

della Coloquintida, ſe non che operare

più perfettaméte,ecò più ſicurezza dei

poueri languenti , mentre i Trociſci

Alhandal, finalmente, non ſono altro,

che Coloquintida corretta, e preparata,

onde Renodeo dice, che viilitèr ingci,

peſant in omnes compoſitiones,qua Colocyn

thidem recipiunt: Eam enim ſimplicem, aut

non caſtigatam ſamere moleſtum eſt. Io pe

rò vi fo queſta diſtintione, d'adoprare

la ſemplice Coloquintida,quado dourà

ſeruire per infoſioni tantùm, come ſi fa i

in quella della confettione Hamech, e

ſimili; mà douendo ſeruire in ſoſtanza,

giodico più ſicuro l'uſo de i Trociſci

Alhandal, come vuole Meſue, e Reno

deo, il quale di nuouo ſoggionge, inº

propoſito d'eſſa Coloquintida, chepre

paratam, c Trociſcorum forma, vel alia

concinnatam, vt eſt conſuetum accipere, ſit

tutum, Giacomo Siluio, e Manardo di

cono,che queſti Trociſci Salubrioresta

men, quàm ipſa Colocynthis ſunt,

TROCISCI DE MIRABOLANI

di Meſue.

Iglia di Mirabol.contriti, quanto ti

- piace, e ſi facci queſto in tempo d',

Eſtate, e ſoprainfondi ſopra d'eſſi oglio

d'Amandole dolci, quanto baſta a le

nirli,e ſi fregano cò le mani all'ombra,e

poi ſi fanno ſeccare al Sole; mà ſempre

leggiermente fregandoli, 8 irrorandoli

di dettoglio, e ſi facci queſto per trè

giorni, dopò per trè altri giorni,di nuo

uo s'aſpergono d'acqua zuccherata, o

pure cô ſiero,cò poco zucchero,e ſi tri

L'vſo de i Trociſci de Mirabolani ha

diuerſe intentioni, ſecondo le facolta Facoltà,

della loro ſpetie diuerſa; onde ſarà be-º º

ne ſpecificamente preparare ciaſchedu

na ſorte d'eſſi,ma ogn'vna ſi farà col ſo

detto modo di Meſue. Durano molti

anni in bontà.

Meſue ſcriue vn'altro modo di com

porre i Trociſci di Mirabolani, e pare a cap de
me,che ſia vin modo Chimico,e lo cele- Mirab.

bra con l'encomio, ch'ogni debole in

gegno può cauare dalle ſeguenti ſue pa

role. Etſunt quidam, qui ſeparant in eis,

quod eſt ſecundùm ſpeciem,abeo, quod eſt ſe

cundùm materiam, o eſt modus ſollemnis,

à farlo inſegna così.

Si piglia vna parte di qualſiuoglia

ſpetie di Mirabolani, e ſi rompono groſ

ſamente, e ſopra d'eſſi s'infonde dodici

parti d'acqua di Cacio, détro d'vn vaſo
di vetro di bocca ſtretta, ſi fanno ſtare e

così infuſi per ſette giorni, dopò queſto

tépo ſe gli fà dare va bollore, fregando

gli in tanto con le mani,poi ſi colano e

la colatura con lento fuoco ſi fà venire

à conſiſtenza d'Eſtratto,e conchiude fi

nalmente, che tale manipolatione, Eſt

opus magni Magiſteri,

Delli cinque Mirabolani.

'Hà per opinione, che i Mirabolani

S ſiano trouati, per l'Vſo medicinale

da gli Medici Arabi, è pure Mauritani,

di doue gl'autori Greci moderni n'há

no hauuto poi la cognitione, giàche ſi

trouano autori, li quali ſtimano, che i

Greci antichi non li conobbero. Ad'o-

gni modo pare a me che n'hanno detto

qualche coſa breuemente,come ha fat

to l'autor delle piante in Ariſtotile.

E ſtata antica credenza, che tutte le º

cinque ſpetie d'eſſi foſſero frutto d'wn

ſolo albero,8 altri, che i Citrini, lndi,e

Cheboli veramente erano tali, e che i

Citrini, e gl'Indi erano l'immaturi, e li

Cheboli li maturi. Queſt'opinione forſi

hà per fondamento l'argomento della

Quercia, la quale produce diuerſi frut

ti, come ſono due maniere di Galle, le

Ghiande, con vna moltiplicità di coſe,

notate accuratamente dal Matthioli. Com nel

Mà i curioſi moderni,oculati inueſtiga- i i
tori di queſta materia, hanno oſſeruato ioſ c. - 2

il contrario, trà quali l'accuratiſſimo

Gio: Veslingio Caualiere Geroſolimi
i d Il Q

tano al Sole, ſempre poco prima irro

randoli con acqua di cacio, è ſiero,che

dir vogliamo, finalmente ſe ne forma

no Trociſci,con vno de'ſodetti licori, e

ſi ſeccano all'ombra.
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a tano parla così. Errant, qui tot Myrabola
N..le il b- - - - - -

se ſopra il noru genera virtus arboris fručius eſſe arbi

l del Al trantur, perche di già i Medici moderni

nuoue ſpetie, ſicome accenna Ruellio,

che dice Poſteritas in noua alta quinque

diſcreuit faſtigia:eo non modo effectu dif

iº º han fatto noto, ch'eſſe cinque ſpetie ſo-lferre obſeruarunt, ſed alia al gigº arbo
Piant E
gypti, nº frutti d'alberi ſ luatici diuerſi,e na

tutti hanno nella grandezza vguaglia

za con quella del Pruno; mà più riton

di, e di più alta, e folta chioma,cò qual

che differeza però nella forma delle fo.

glie, onde Garzia dall'Orto, e Chriſto

fero Acoſta deſcriuono l'albero del Ci

trino per ſtatura mezana,e di rami folti

con foglie ſimili a quelle del Sorbo,

& i Cheboli come quelle del Perſi

tib. e luo. co. Il Veslingio, autore di veduta, par

go citato, lando del Chebolo ſcriſſe. Adoleſcit au

tè arbor ſpecioſa magnitudine, Pruno vul

gart longè conſpectior , cortice leui, & pal

lidalo; materia verò caudicis albicante, nec

inſhauitèr odorata. Ramos exindè porri

git denſos, longitudine proceros, ad fle

xum vt obſequentes, ſic contravim exter.

norum contumaces ; in latera potis ſpar

ſos, quàm in directum exeuntes, ſpinis ar

mantur longis, peracutis, firmis, foljsperº

nantibus, quorum horridum agmen ad ſita

propriàs folia plurimilm obumbrant. Ho

rum verò bina communi petiolo inſidentia

coniunguntur, a preſula rotunditate obtu

fùs acuminata, nihil Perſice folys(que vul

à Chebulis tribuuntur) figura cognatione ,

deuindfa. Craſſitudo illorum mediocris eſt,è

quibus,qua ſitu inferiora ſuperioribus eiuſº

dem rami maiora ſunt, intadtis oris, ſecàs

uàm in Prunis, c Armeniacis obtinet,

inullas inciſuras admittentia.

Le foglie poi dei Mirabolani Indi,

ſono come quelle del Salice; mà l'Aco

ſta & il Garzia l'aſſomigliano alle fo

lie del Perſico. -

Quelle degl'Emblici ſono minuta

mente inciſe, della grandezza della Pal

ma. Queſta ſorte di Mirabolano ſi ma

gia colà, come oliue concie con ſale, è

aceto; e di quì Serapione diſſe, che era

- no ſpetie d'oliue, chiamandole con

is º Auicenna Seni, è Senij, e v'aggionge
a- as - e vna ſeſta ſpetie d'eſſi incognita.

Le foglie delli Bellerici ſono ſimili à

quelle del lauro, quanto alla figura; mà

non così grandi, nè così groſſe, e di co

lore più bianchiccio,

Non mancano autori, che a queſte »

cinque ſpete aggiongono cinque altre

ſcono in paeſi diuerſi, più di ceto leghe

diſcoſti l'Vno dall'altro,ma in ſoſtanza i

ribus. -

Nell' Hiſtoria viniuerſale delle pian

te di Gio: Bauhino, e Giouanni Errico

Cherlero, ſi fa mentione di più forti di

nuoui, e non mai più vditi Mirabolani,

e ſpecialmente d'uno, hauuto in dono

dal Signor Rauuoffio, il quale dice che

naſce in Paleſtina, 8 è grande quanto

vna Ghianda, di color di Buſſo. Si ve

de deſcritto nelli medeſimi autori vn

frutto Indico, più ventruto d'vn pero,ò

d'vn fico, grande quanto vina Noce iu

glande, e lo chiamano Fructus Indicus

Myrobalani facie. Seguono poi è deſcri

uere vn'altra ſperie, chiamandoli ºra

bulani Vrentes, e naſcono nell'Iſola di

Santa Maria, e ſono belli, e li chiama

no colà Aretca. Sono di colore roſſo

oſcuro, e guſtati; Linguam, ci faucesa

durunt in modum vt Piper, ſoggiongono

li citati autori. Viene appreſſo vin frut

to cauo,in vn certo modo ſimile di figu

ra al Mirabolano Citrino, di forma d'vn

Pero picciolo: ſi veggono doppo que

ſti due altri frutti col nome di Mirabe

lani ſimili, traportati dall'hiſtoria delle

piante del Cluſio.

Con l'hiſtoria dell'accennati Mira- Ero: b.

bolani, và congionta quella d'wn frutto º i

chiamato Cola nella Guinea, o India ,

nel Regno di Congo grande quanto vin

frutto di Pigna, il quale contiene altri

frutti ſimili alle caſtagne, nelle quali ſi

trouano quattro noccioli roſſi, S incar

nati, i quali tenuti in bocca maſtican

doſi eſtinguono la ſete, e macerati nell'

acqua,la rendono acida con qualche a

marezza nel palato, ma roborano lo

ſtomaco, è accomodano il fegato cor

rotto. Oleum inde diſtillatum, ci ſantalis

mixtum febricitanti, ſi eo inungatur, intra

horas duas, vel tres ſanitatem confert.

Mà ritornando alle ſpetie dei Mira

bolani vſati nelle Spetiarie, molti li ri

ſtringono ſolamente à i Citrini, Che

boli, & Indi, ſtimando,che à gl'Embli

ci,e Bellerici, non li conuenga il nome

di Mirabolani, perche, non hanno la

figura di Ghianda,che per applito que

ſta forma inferiſce il nomeMirabolano

Nientedimeno tutti quaſi gl'autori Bo

tanici cochiudono, che cinque propria:

Amt:Il

-

º

l

º
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méte ſiano le ſpetie, e lo dichiara quei" rete, q

20rabulanorum ſpecies ſunt quinque bonorum.

Citrinus, Kebulus, Bellericus, Emblicus, indus.

1E di queſto numero ſe ne tiene l'vſo

nelle Spetiarie 3 e per veri Mirabolani

ratt, dei ſono accettati da Gabriello Fallopia ,

ſei i Cºrnaro Acoſta, siluio, Matthioli, A

inti. mato Luſitano, dal Lacuna, Pena, Lo.

A, belliº, º altri,con tutta la loro ſchiera

i; degl'Autori Arabi. /

' Di queſte cinque ſpetie i primi ſono i

Vt. Citrini,delli quali ſarāno perfetti quelli

. di color trà il verde, 8 il giallo, grandi,

º di ſcorza groſſa, graui, pieni, è il ſuo

oſſo ſia molto leggiero. Alcuni hanno

il per opinione, che queſti Galeno chia

- ma Chryſobalanos, mà contradice il Sil

º uio à queſta opinione, quia càm calore

i digerat, eſſe neguit Myrabolanus Citrina.

I Cheboli deuono hauere il color

roſſo oſcuro, la ſcorza groſſa, ſoda, e,

graue, e ponendoli nell'acqua ſe ne ca

lino al fondo.

Gl'Indi ſiano negri,groſſi, ſodi, com

preſſi e ſenza oſſo.

- Dell'Emblici, e Bellerici ſono per

fettili graui, ſodi, pieni, ſugoſi, e con

pochi oſſi.

Di tutte le ſodette cinque ſpetie ſi cd

diſcono colà doue naſcono, e ſpecial

mente, i Cheboli, e Citrini, i quali Me

º ſue inſegna anche à côdirli ſecchi, mol

lificandoli con il ſeguente modo.

Si condiſcono freſchi quando ſe ne

mirabola- poſſono hauere; è vero ſecchi, ma hu

gri ſecºli mettati per arte, ponedogli in acqua al
come ſi - - - - - - -

..". Sole per otto giorni, poi pigliaraivn va
no. ſo grande, come ſarebbe vna botte, è

vero farai vina foſſa in vn luogo areno

ſo,& humido, e ſotterrali dentro,ſpar

º titamente gittali ſopra di nuouo acqua,

3. & arena ogni terzo giorno, e farai così,

sº finches humettino,e ſi gonfino, 8 all'

º hora trapaſſali tutti con vn ſtiletto, e

º falli cuocere con acqua,finche taſtadoli

li trouarai teneri, ponili poi ſopra vna

º tauola, à finche s'aſciughino dalla ſou

uerchia humidità, poi ſi pongono nell'

s acqua Mulſa per due giorni, finalmente

gi ſi cuocono a fuoco lento, finche véghi

0" no à con ſiſtenza, e ſi conſeruano in va

o! ſo di vetro, e dopo ſei meſi ſi pongono

in opera come vuole Meſue.

º I Mirabolani ſono ripoſti trà le medi

cine ſacre, perche, dice l'Acoſta, ſi ſono

oſſeruati benedetti, e ſanti, euacuâdo il

corpo da ſoperflui,e triſti humori,ſenza

debilitatione, confortando il cuore, il

fegato, e lo ſtomaco, riſuegliano il ſen

timéto, e l'ingegno, rallegrano il cuore

chiarificano il ſangue, e fanno buon co

lore. I Citrini purgano la colera, e re

primono l'infiammatione degl'occhi,

chiarificano la viſta aſciugano le lagri

me importune, la flemma,e giouano al

le febbri antiche. Gl'Indi,ò Negri, che

Serapione chiama Damaſceni, euacua

no la melancolia, e la colera aduſta, e

giouano alla lepra, & alla quartana .

Gl'Emblici, & i Bellerici purgano più

la flemma , e confortano il ceruello.

Il Matthioli, e l'Acoſta notano vin ,

vitio nei Mirabolani,che è d'agométa

re l'oppilationi , onde ſi guardino di

darli all'oppilati, 8 à chi ſtà diſpoſto p

incorrere in tal male. Si rimuoue da »

eſſi tal nocumento,accompagnadoli cò

coſe diuretiche, infondendoli nel ſiero

di latte, 8 accompagnandoli cò ſugo

di Fumoterra, Aſſenzo, Spica Narda ,

Riobarbaro,e con Agarico.
º

TROCISCI DI VIPERA DI GA

leno.

Aglia Carne di Vipera femina cotta

có acqua,aneto,& vn poco di ſale,

e purgata dalle ſpine oncie otto,polue

re di Pane biſcotto oncie due: ſe ne for

mano Trociſci, ſecondo le regole dell'

artC.

Sono ſtimati efficaci contro le morſi- Facoltà,

cature degl'animali velenati, e ſpecial-º º

mente à quelle del Cane rabbioſo, ai

mali cutanei, 8 alle febbri peſtilenti.

La doſa, è d'vno, ſino a trè ſcropoli.

Si conſeruano per tre, e 4 anni , dili

gentemente.

Galeno vuole,che per comporſi,per

fettamente queſti Trociſci, ſi debbano

pigliare le Vipere, non à meza Eſtate,

come fanno alcuni, perche la loro can

ne in quel tempo eccita ſete, nè ſubito,

che eſcono dalle loro cauerne, perche

ſono ſecche, eſtenuate, e fredde, e per

ciò conuiene farle per qualche tepo go

der dell'aria, e paſcere dei cibi ad eſſe

conſueti : Il tempo dunque opportuno

ſarà, come anche preſcriue Androma

co, di pigliare le Vipere in vin mezo,trà

li ſodetti accennati, come è la fine della

Pri
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Primauera, mà ſe pure la Primauera foſ

ſe ſtata molto fredda, ſi poſſono pigliare

nel principio dell'Eſtate, non molto te

po doppo la naſcita delle Pleadi. Le º

Vipere pregne ſi rifiutano come inutili;

dall'altre digue ſe ne mozzarà tato dal

la parte del capo, e della coda, che non

ecceda la miſura di quattro dita, quan

do però ſono groſſe, perche nelle pic

ciole ſe ne mozzarà meno. Queſte par

ti ſi gittino come inutili , dure , e di

più non hanno molta carne. Fatto que

fto i corpi di eſſe, doppo d'hauerne le

uato le pelli, inteſtini, e graſſo, ſi dou

ranno lauare con acqua più volte, poi ſi

faranno cuocere con acqua pura in va

ſo di terra, gittandoui dentro dell'Ane

to verde, che appunto in quel tempo ſi

troua in vigore, 6 vn poco di ſale, ſe le

Vipere ſaranno preſe nel ſuo tempo,mà

ſe nel principio dell'Eſtate,non ve ne bi

ſogna mettere, e così biſogna tralaſcia

re le Vipere, che ſi trouano nei luoghi

maritimi, e nelle lacune ſalſe, perche',

l'Antidoto fatto con ſimili Vipere, ecci

ta anche ſete, come s'è detto. Il fuoco

ſarà di carboni, è di legne ben ſecche,

che non faccino fumo e per tale effetto

ſi ſtimano buoni li ſarmenti delli viti.

La cottura di eſſe Vipere dourà farſi ap

punto come ſe alcuno doueſſe magiarle:

all'hora ſi cauano dal brodo, e con dili

genza dourà ſepararſi la carne dalle ſpi

ne, la quale ſi farà peſtare ottimaméte, e

ſi meſchiarà con la poluere di biſcotto,

fatto di eſquiſita farina,ſecondo la doſa

propoſta nella ricetta e formarne Tro

ciſci ſottili,come quatrini, e farli ſecca

gni cura'oſſeruare,che nel meſchiare la

poluere del pane con la carne della Vi

pera, ſia queſta ben peſta, acciò non ap

paia alcuna parte della carne,mache ſia

inſieme vna paſta vnita, della quale for

marai Trociſci ſottili, altrimente facen

doli, non ſi ſeccaranno così preſto, on

de poi può inacidirſi il pane,e per con

ſeguenza corromperſi la carne, perciò

ſi dourà il pane, dopò che ſarà ben ſec

co,ridurre in ſottiliſſima poluere, e non

macerarlo nel brodo delle Vipere , co

me faceuano auáti di Galeno quei , che

componeuano la Teriaca, per ſeruitio

degl'Imperatori: finalméte habbiſicu

ra, che i Trocifci ſi ſecchino perfetta

mente, e quando non foſſe in punto di

comporre preſto la Teriaca, ſi poſſono

riponere i Trociſci ſodetti in vaſo dive

tro,e poſſono coſeruarſi per trè, e quat

tro anni, purche ſi mantenghino puliti

da vna certa poluere, che ſuole gene

rarſi ſopra di eſſi, 8 è queſto fine per

rendere ſicura la loro conſeruatione, ſi

può francamente pigliare il parere d'

Aetio, che vuole adoprare l'Opobalſa

mo, n5 ſolo nel formare li ſodetti Tro

ciſci , mà ongerli tutti , dopò ſecca:

ti, il quale ha potere di conſeruarli

incorrotti.

Della Vipera.

Lbucaſi, ſeguito, dal Leoniceno,

chiama la Vipera Thyrus:di doue

venne originata l'opinione, che la car

ne d' eſſa habbia comunicato il nome º

alla Teriaca, il che non pare a me, che º

ſia così perche Thyrus è nome generale Nome

di qualſiuoglia Serpente. Paracelſo pe della Vi

rò hà per opinione, che Thyrus ſia nomePº

re all'ombra vicino al ſole, è eſpoſti al

vento in camera alta, e voltarli ſpeſſo.

Galeno iſteſſo facendo métione del-l
origine -

la doſa del pane per queſti Trociſci, ci

fa leggere così. Nonnulli tantùm in com

miſtendo panem Viperis, hanc menſuram ,

ſeruandam precipiunt, vt panis, pendus

Viperarum carnium dimidio minusſit, ali

ne tertiam partem excedat malunt. Ego
vd'70 quandoque quartam, quandoque quin

tam panis impoſui ; Mà auuertiſce anco

ra, che ſe il pane né ſarà ben ſecco,cor

re pericolo che il medicamento acqui

ſtivn certo che d'acetoſo, 8 accio la

Teriaca, nd patiſca tale detrimento, ſa

rà coſa vile tenere il pane, cosi cotto,

per alcuni giorni in luogo aſciutto à diſ

ſeccarſi meglio ſi dourà anche con o

peculiare di vna ſorte di Serpe, ſimile

alla Dipſade. Mà il nome proprio del

la Vipera, femina, ſecondo i Greci, è di

Echidna, e del maſchio Echis. l Latini

però lo chiamano Vipera : 9uia viuum

parit, à differenza di tutte l'altre Serpi,

che partoriſcono le ſemplici cua, e non

altrimente i figli viui. Altri han detto,

che il nome di Viperali ſia ſortito i vì,

cioè forza, perche partoriſce i Viperini

con gran forza, 8 vno il giorno, come

vuole Ariſtotile, e di qui hebbe origi

ne,che la Vipera nel partorire, reſtaſſe

morta, perche i Viperini gli rodeuano

le viſcere . Mà il noſtro famoſiſſimo

Fer
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Morte , Ferrante Imperato, accuratamente ha

la Vipe ofleruato il contrario, come ſi vede in

ºº vna ſua lettera regiſtrata dal Matthio

"º” “ li, nei ſuoi dotti comentari ſopra Dio
lſo- 5 - J 1op

- ſcoride. Il contenuto della lettera dice

così. Di più ho preſo cura d'hauerevna

b. 2. de Vipera pregna, & holla poſta in vna ,

iPera- ſcatola di conueniente capacità, cò co

perchio fatto è poſta, teſſuto di filo di

ferro, a modo di rete, doue gl'hò fatto

fare ſempre la ſpia di giorno, e di not

te, per oſſeruare il modo,é il tempo del

ſuo partorire;& hò veduto, che i primi

figli del parto ſono più vicini alla coda,

e naſcono è due à due, l'Vno dopò l'al

tro, e circa vn'hora di poi ne partoriſce

due altri; & in così fatti interualline º

partoriſce ſino a dieciotto, e tutti in

termine di dieci, è vindici hore al più ; e

non come vogliono alcuni buoni auto

ri, che ogni dì ne partoriſca vno. Na

ſcono auuolti in vina membrana ſottile,

e traſparente, talche ſi veggono di den

troglomerati in giro, e quando ſi veg

gono alla luce, ſubito ſi cominciano a

muouere,e riuoltarſi tanto, che con la

teſta trouano la parte più fiacca della ,

membrana,8 eſconſene fuori, laſciado

la mébrana attaccata al fido della ſca

tola. Fin quì l'Imperato al Matthioli.

Quanto alla generatione della Vipe

ra, vi ſono ſtate opinioni, che naſceſſe

da corrottione della ſpinal midolla hu

mana,ò dal sague del Tifo come larga

Deadmi- mente riferiſce Angelo Abbatio,e Gio:

rab Vipe- Battiſta Spötone, i quali inſieme ripro

º º uano la ſodetta opinione, e cercano di

moſtrare,che fù creata da Dio benedet

to(in conformità della Sacra Scrittura)

nel quarto giorno della creatione del

Mondo, aſſieme con gl'animali qua

trupedi, come animale perfetto, e così

familiare al genere humano, che Sata

naſſo ſi piglio figura di Serpe per inga

nare la noſtra prima Madre Eua, onde

perche i poi Dio benedettº vi poſe capitale ini

il micitia trà eſſo, e l'huomo, e così la Vi

Iſole non pera fù colmata d'acutiſſimo veleno: e

"º º vi ſono opinioni, che ſolamente quel

" ſerpe, che fece peccare Eua, riceuè la

Echindo- maledettione da Dio benedetto,con la

gla. proprietà del veleno, per tramandarlo a

tutti i Serpenti da eſſo generati, e di

ſcendenti tantùm: di doue ſi dilatò, e ſe

ne riempì col tempo, tutta la terra fer

l

º

.

|

Parte Terza.

ma, rimanendo illeſi, ſenza veleno, le 2

Vipere dell'Iſole naturali. Quod quidem

non difficile eſt creditu : ſoggionge An

drea Libauio, perche le ſerpi furono

create in vn medeſimo têpo ſopra della Alchimia

terra tutta, in numero proportionato, Pharma

per la diſtributione della ſua ampiezza, ceutica

ſiche il veleno di quel ſolo ſerpéte, ma- º? 7.

ledetto da Dio, ſi tramandò alle ſerpi,

da quello propagate; ſicome ſe Dio be

nedetto haueſſe creato in vin medeſimo

tempo tanto numero d'huomini, e fe

mine, quanto degl'altri animali, e ſolo

Adamo haueſſe peccato, e gl'altri nò,

certa coſa è, che li ſoli diſcendenti d'A-

da mo ſarebbono ſoggetti alle miſerie »

d'Adamo. -

Si potria dire con tutto ciò, che Sici

lia eſſendo l ſola, ad ogni modo le Vi

pere colà ſono velenoſe: dunque, non

hanno luogo le ragioni naturali poco

fà quì addotte;mà ſi riſpode francame

te, che lo ho già detto, che le Vipere »

dell' Iſole naturali non hanno veleno,

impercioche la Sicilia, non fù ab ini

tio mundi lſola , perche già era terra -

ferma col noſtro Regno di Napoli. On

de poi per forza d'vno,nò mai più voi

to terremoto, reſtò ſeparata dal conti

nente, con vn canale di mare,che chia

mano Faro;ſiche rimaſe nell'Iſola quel

la ſchiatta di Vipere velenoſe. O pure ſi

potria dire, che l'eſalationi dell'acque »

marine hebetano,ò ſtupidiſcono le Vi

pere: onde perciò ſono ſenza veleno, e

che perciò, come non buone ſi comáda

dagl'autori claſſici, che non s'adoprino -

per vſo della Teriaca eſſe Vipere, che ſi

pigliano nei luoghi vicino al mare,ò in

lacune ſalſe: Così ſono velenoſe in Si

cilia, come Iſola troppo ampia, per la .

quale vi ſono molti luoghi,che ſono lo

tani da quella eſalatione ſalſa, che di

ceſſimo. Sichele Vipere dell'Iſole pic

ciole, ſono ſenza veleno,come in tutte - i

le parti ſoggette à detta eſalatione, che

le rende infruttuoſe,perche ſono anche

ſenza veleno;come auuiene delli Scor

pioni deluoghi troppo freddi,che mor

dendo,non offendono più, che ſe foſſe

ro moſche; onde ſe non hanno veleno,

ſono anche inutili per l'vſo medicina

le,come priui di virtù,perche Vbi virus,

i

ibi virtus. - º

Pauſania dice,che ne meno ſono ve- lib. ...d. , h

lenoſe le Vipere,che viuono ſotto i Bal-Boeticis.

ſameti dell'Arabia Felice, a ſegno tale, l

- Cc ghe
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vipere ne

che le loro morſicature. Vulnus tantùm

iieſi, vt ferro videaturinſtictum ſed i meta

ti d'Ara- veneni liberiſante ciò ſegue, ſoggionge

bianº ſo- il Cardano quia pro cibo Balſamo Utitur.
no vele

noſe.
Per vſo della Medicina, no ſono per

fette le Vipere preſe d'ogni tempo, e

circa lo ſtabilimento d'eſſo, gl'autori,

non conuengono nelle loro opinioni,

perche Galeno ſopra queſto punto la

lib da The ſciò ſcritto: Vipere ipſe, que ad totius con

rac ai Pi-fectionis copii ſafficiunt ſumende ſant, non
ſo è c. 13

Vipere ſi

douranno

adoprare

ſubito v

ſcite di

Terra.

A

quouis tempore, ſed potiſſimum veris initio

capte, quìm latebris relitis, foras in apri

cum prodeunt, c non adhuc virus tàm pra

uum occupant, intùs enim deliteſcentes, qui

nulla ex parte digeruntur, maligniorem .

etiam vim tabificam in ſè contrabunt ,

egreſse verò exuuium ſolent , ſicut omnia

ſerpentum genera deponere,quod eſt craſſº

ſimum quoddam integumentum, tempo e

quo deliteſcunt contraddii, atque tunc magis

quàm animantis etate ſenium exiſtit. Qua

propter, non ſtatim ipſas capere oportet, ſed

permittere,aliquandi ex aere frui, ci con

ſueto cibo veſti.

Auicenna, e Paolo Egineta voglio

no le Vipere, ſubito, che ſono vſcite dai

loro latiboli, è queſti aderì Giuſeppe

Quercetano, che diſcorrendo largame

te delle ragioni, per le quali dobbiamo

noi adoprare le Vipere ſecondo l'acce

nato ſentimento, trà gl'altri argomenti

dice, che all'hora le Vipere abbondano

d'vn certo Balſamo ſolfureo radicale »

della natura, che con vin certo natural

iſtinto tirano dalla Terra, e queſto dà,

in ſopremo grado alla loro carne, la

virtu Aleſifarmaca , cioè vina qualità

- ſpecifica,contro la loro velenoſa, e ma

ligna natura, e vuole di più,che quando

ſono pregne di detto Balſamo radicale,

all'hora habbiano forza, né ſolo Aleſi

farmaca, e di ſpogliarſi l'antica ſpoglia,

e di rinouarſi, ma di diſcacciare dalla ,

pelle humana, qualſiuoglia lepra, ſca

bie, vlcere, & ogn'altra bruttura, rino

uando il corpo in ogni parte, è ſegno

tale, che diuiene florido, e ſano, e ciò

ſegue ſemplicemente per virtù di quel

ſuo pretioſo Balſamo, del quale più ab

bondano le Vipere nel tempo della

Primauera, e dell'Autunno, nel quale ,

queſti animali ſono vſciti dalle conca

uità della Terra. Laonde è più chiaro

della luce del Sole che in queſto tempo

|

ro ſoſtanza ſparſo, e copioſo, e così ſo

no pregne d'eſſenze ſpirituali del netta

re della vita, ouero Balſamo pretioſo

radicale della natura,nel gran ſeno del

la terra rinchiuſo, come in ſuo proprio

luogo, matrice,e ſeminario, acciò che li

predetti animali,hauendo gettata l'an

tica ſpoglia, ſi poſſano veſtire d'vna

nuoua, e rinouarſi, e ciò ſegue per vn'

iſtinto naturale di tirare, e ſucchiare

dalla terra quel Balſamo in notrimen

to, per il cibo corporeo, viſibile, e pal

pabile,né co modo materiale, e groſſo,

perche per teſtimoniaza d'Ariſtotele, e

con la ſperienza cotidiana,ci rendiamo

certi, che le Vipere,séza alcuna ſorte di

cibo, è di beuanda viuono lungamente

ſotto terra, è pure di ſopra, e non cd al

tro effetti uaméte viuono, che con cibo

formale, e ſpirituale, cioè queſto ſale »

ſolfureo,e pretioſo Balſamo delia natu

ra, con il quale tutte le coſe reſtano ani

mate,e vegete,e queſto nel tempo prin

cipalmente dell'equinottio della Pri

mauera, con il calore della terra, che

l'inalza, e ſolleua ſopra la ſoperficie º

della terra ; fin quì il Quercetano.

Libauio ſi moſtra acerrimo oppugna

tore di tutta queſta aſſertione del Quer

cetano, e dice, che ſe le Vipere per ca

gion di detto Balſamo operaſſero effet

ti sì marauiglioſi debere euenire etiam ce

terisſub terra viuentibus,vtſunt ſerpentes,

talpa mures,cuniculi, lacerte, bufones, c c.

Riſponde il Quercetano, che tale pro

prietà di tirare quel Balſamo radicale º

dalla terra, è ſtata dalla natura ſola

mente conſegnata, S impiantata alle 2

Vipere, ſicome ſegue nella Tora, her

ba velenoſa, vicino alla quale, ordina

riamente vediamo naſcere l'Antitora;

queſta tira, e ſucchia dalla terra ſpiriti

contro veleno, e quella velenoſi, e di

ce di più, che bencheli Bruchi, Veſpe ,

& altri di ſimili ſpetie, ſucchiano tutti

dai fiori, herbe, e frutti, vn dolciſſimo

ſugo,nientedimeno la ſola Ape lo con

uerte in dolciſſimo mele; mà chi poi vo

leſſe tra portare qui tutte le riſpoſte del

Libauio, farebbe vina ſcrittura così lun

ga,che no finirebbe mai. Io ho per opi

nione, che le Vipere non ſi ſpogliano

dalla pelle vecchia, per virtù d'eſſo Bal

ſamo, perche ſi mutano la ſpoglia ogn'

anno icora molti animali, che no hano

abbondano di Balſamo,per tutta la lo- | la proprietà di tirare tale Balſamo dalla

-
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terra, come ſono le Lucertole, il Topo

Ragno,le Cicale,i Scarabei, i Gábari, le

Locuſte,8 i Grâci,& altri di ſimili ſpe

tie.Mà ſi ſpogliano la ſpoglia vecchia le

Vipere,& altri animali,da vn certo ſpi

rito agente, inſito nella loro carne, il

quale è così attiuo,che purga, e depura

la carne d'eſſe,eſpurgando poi la ſoper

fluità,dal cetro, alla circonferenza, on

de ne ſegue la ſeparatione della loro

ſpoglia,che và è confrontare con il co

mune aſſioma Filoſofico. Quidquid reci

pitur,per modum recipientis recipitur.

Entra qui vna curioſa domanda. Per

che le Vipere, e non altra ſorte di Ser

penti ſi mettono nella Teriaca?Si riſpo

de, che ſi pone la Vipera, e non altro

ſerpe, perche queſta è vno di quegli a-.

nimali velenoſi,che col ſuo proprio ve

leno ſono è ſe medeſime Antidoto, trà

quali Celſo connumera anche lo Scor

pione, il quale è belliſſimo medicamen

ro à ſe ſteſſo, beuuto vcciſo dentro il

vino, è peſto ſopra la ferita, è pure ſof

fomigandone la ferita con eſſo, poſto

ſopra le bragie.

Livermi terreſtri ridotti in poluere ,

ſono efficaciſſimo rimedio contro ver

mi,beuendoſi in qualſiuoglia modo.

Le macchie oleaginoſe ſi togliono

prontamente col ſapone,ch'è compo

ſto con l'oglio, il quale tira à ſe facilme

tc il ſuo ſimile,così auuiene d'altre mac

chie, che ſi fanno nei panni, e ſpecial

mente di quelle fatte dal vino roſſo po

tente:le Lauandaie hanno per ſperimé

tato vſo digittare vn poco di vino,del

la medeſima qualità, dentro la Caldaia

della liſcia, mentre bolle, altrimente le º

macchie d'eſſo vino,non ſi leuarebbero

da i panni, per quella ſola lauatura , ,

nell'iſteſſo modo può auuenire dei ve

leni preſi per bocca, doue adoprandoſi

la Teriaca, può facilmente liberarne il

patiente, per la ſimilitudine,che hanno

i veleni con quello della Vipera, chia

mandoli a ſe, per vincerli poi con l'al

tra ſua qualità Aleſifarmaca. .

II Maranta dice anche,che per tale ſi

miglianza ſi mettono nella Teriaca le ,

Vipere,e non altro ſerpente, e dice,che

la vera cagione è la naturalità di tutte le

coſe,le quali per la ſomiglianza, volen

tieri ſtanno inſieme,e ſi vanno a trouare

con vn certo iſtinto di natura. Eſſendo

dunque già nel corpo humano entrato

Parte Terza.

r

il veleno, per volerlo ſmuouere dal luo

go, doue forſe ſtà fiſſo, per fermaruiſi,ha

no ſtimato i Medici rationali, che met

tendoui dentro vin'altro veleno, facil

mente ſi ſmouerebbe, per andare a tro

uare il ſuo ſimile ; mà perche il muo

uerſi ſolo, non baſta à ſaluar l'huomo,

hâno poſto tanti controueleni inſieme,

có queſto veleno,acciò l'wno dall'altro

foſſe poi domato, vinto, e diſcacciato

fuori, come eſſi ſcrittori vogliono.

Gl'autori comunemente cercano per

la Teriaca le Vipere femine, e non i Ma

ſchi;mà non dicono,per qual cagione ,

che pure ſaria vtile à ſaperſi. -

Hò per opinione, che non vagliono

le Vipere maſchi, perche come tali, ſe

condo eſſi,hanno vintemperamento ec

ceſſiuamente caldo, onde il loro veleno

ſi rende più eſaltato, e la loro carne,co

me di qualità troppo ſecca ſia infrut

tuoſa, per il fine, ch'eſſi autori preten

dono dalla Teriaca, come s'è accenna

to, onde ſtante la proibitione d'ado

prar quì le Vipere maſchi, per queſto è

altro fine, dourà l'accorto Speriale ſa

pere la ſindrome delle conditioni, per

conoſcere le Vipere femine, ſiche Ga

leno inſegna,che debbano hauere colo

re roſſigno, meſchiato di giallo, il capo

ſchiacciato e largo appreſſo il collo,co

me vuole anche Auicenna;gl'occhi tin

ti di roſſo, e feroci, il muſſo bianco nella

parte inferiore, il collo aſſai ſottile, il

ventre tirato, 8 il buco degl'eſcremeti

ſia nell'eſtremo della coda, la quale »

dourà eſſere molto corta, e ritorta, e noi

riuolta in giro: tutto il corpo della fe

mina dourà eſſere maggiore del ma

ſchio,e cò tutto ciò dourà hauere molta

agilità, e gran prontezza nel muouerſi,

alzando con ſuperbia, ſpeſſo il collo. Si

può nondimeno ad vn ſolo, e ſemplice

ſegno conoſcere la Vipera femina,cioè

dopò ſcorticata, oſſeruare nell'interio

ra, che vi ſi trouarà l'vtero, quale non

hanno giamai i maſchi.

Nicandro laſciò ſcritto pariméte vn

ſegno di conoſcerle à i denti, perche le

Vipere maſchi, dic'egli, ne hano sépli

cemente due, ma la femina ne ha molti

più. Mà i curioſi moderni hanno oſſer

uato, che tanto i maſchi, quanto le fe

mine naſcono con due denti, poicre

ſcendo dalli cinque anni in sù, ne hino

molti più, ma aiſai minori. Nella for
V Cc 2 Ilì 3
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mà di eſsi denti il Lucatelli pretende ,

Teatro che conſiſta il veleno, ſopra di che ſono

Chinº molte l'opinioni: il volgo crede, che

-

-

Oſſerua

uazioni in

ſia nel capo, e nella coda , & altri nel

fiele, & il Lucatelli nella ſola forma del

déte,come ſi è detto, perche così, ſcriu’

egli, riferirono alcuni Ciurmadoria

uanti il Duca di Feria, eſſendo Gouer

natore di Milano; ſi faceuano queſti

Ciurmadori, mordere dalle Vipere ſen

za leſione alcuna, attribuedone la cau

ſa ad vn loro particolare antidoto ; mà

perche tal rimedio, non operaua l'ef

fetto nell'altre perſone ſtate morſicate

dalle Vipere, furono coſtretti à confeſ

ſare la verità,dicendo,che prima di far

ſi mordere dalle Vipere li tagliauano la

punta dei denti, e che poi morſicando,

non poteuano auuelenare.

Sopra queſta materia della Vipera

per riſaperne il vero, pare a me,che no

ci dobbiamo partire dalle curioſe ofler

uationi, fatte alla preſenza del Sereniſ

mo Gran Duca di Toſcana, dall'ocu

latiſſimo Accademico Franceſco Redi

gentilhuomo Aretino, il quale sù que

torna alle ſto punto riferiſce, che ſi morì vn pol

Vipere. laſtro morſicato da vna Vipera, alla ,

quale eſſo haueua tagliato non ſolo la

punta del dente,ma fatto ſchizzar fuori

dalle guaine quel mallicore, che vi ſtà

naſcoſto,e quanto al numero dei déti,

dice,che le Vipere, così maſchi, come º

femine hanno due denti canini, ſtabili,

e fermi, con i quali mordono; ſpunta

no queſti dall'oſſo della maſcella ſope

riore, vino per banda,e ſono coperti da

quelle guaine, è veſſichette, che dir vo

gliamo. Dentro è queſte guaine, alle ra

dici di detti due déti, ne naſcono molti

altri minori, ſino a ſette per ogni guai

na, tutti viniti inſieme,come in va maz

zetto, non vguali, come i fonghi, che º

naſcono tutti in vin ceppo i non ſono

così duri, come i due denti canini, neo

così radicati nelle guaine , o maſcelle ,

che dir vogliamo, e ſe alle volte auuie

ne, che s'oſſerui, che la Vipera habbia,

oltre delli due ſoli denti canini, vin'al

tro dente,che ſia vguale ad eſſi, ſi dourà

attentamente oſſeruare, che vno delli

due denti canini crolla, S. è per caſcare,

onde il terzo grande, già oſſeruato, ri

naſce nel luogo del cadente, e che le

Vipere ogni tanto tempo mutino li dé

ti, vi ſono molti autori, che lo dicono.

Soggionge ancora il Redi, che li denti

delle Vipere, non ſolo non ſono ricet

tacolo della velenoſità; ma neanche ,

per ſe ſono velenoſi, perche ſi ſono tro

uati huomini, che ſe l'hanno inghiotti

ti, ſenza ſentirne nocumento,S hauen

doſene fatti inghiottire ſei ad vn cap

pone,quello non ſolo,non ſi morì, mà

ne meno diede ſegno di futura morte.

Ne meno apportarono danno alcuno

i denti, cauati dalla Vipera morta, o vi

ua, e con eſſi punti, e laſciati nelle car

ni d'alcuni galletti, perche quelli, non

ſi morirono.Sicome il fiele d'eſſa Vipe

ra riceuuto per bocca, dentro del cor

po,così humano,come d'ogn'altra ſpe

tie d'Animale,non vccide:Sicome pari

mente preſo per bocca, non ammazza»

quel licore, come oglio d'amandole »

dolci, che ſtagna nel fondo di quelle »

due guaine, nelle quali la Vipera tien -

ripoſti i ſuoi denti, ma vccide preſtamé

te, poſto sù le ferite, di che il Redi dice

in diuerſi animali, e che tali animali,

mangiati poi dagl'huomini, non ſiano

velenoſi, ſicome tutti gl'altri animali,

che le Vipere haueuano morſicati. Li

medeſimi animali crudi, dati a mangia

re à Cani, & ad vcelli di rapina, ben

che foſſero ſtati morſicati all'hora, all'

hora,non perciò le loro carni mangia

te,apportarono nocumento. E dice an -

cora , che tanto ammazza quel licore »

delle Vipere viue,quanto quello caua

to dal palato, e dalle guaine delle Vipe

re morte,ancorche di due, e di trè gior

ni.Queſto licore è velenoſo, quando le

Vipere mordono, e lo ſchizzano fuo

ri due volte,ma la terza, non è veleno

ſo; però in pochi giorni riacquiſta il ve

leno, e di quà deriua, che i Ciarlatani,

& i Cantabanchi, ſenza pericolo ſi fano

mordere dalle Vipere.Sicome le Vipe

re preſe ſul mezo giorno, nei tempi e

ſtiui,hauendo morſicato diuerſi anima

li,niuno di quelli morì. Per cochiuſio

ne , dice il Redi, che la Vipera non ha

humore, eſcremento, o parte alcuna ,

che beuuta,ò mangiata,habbia forza d'

ammazzare ; Che i denti canini , tanto

nei maſchi,quanto nelle femine, non ,

ſono più che due, e vuoti ſono dalla ra

dice alla punta;e ſe feriſcono non ſono

velenoſi, ma ſolamente aprono la ſtra

da al veleno Viperino, che non è vele

hauerne fatte più di cento eſperienze,

A
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no, ſe noi tocca il ſangue, e queſto vele

no altro non è che quel licore, che

imbratta il palato,e che ſtagna in quel

le guaine, che cuoprono i denti, non

mandatoui dalla veſſica del fiele;mà ge

nerato in tutto quato il capo,e traſmeſ

ſo forſe alle guaine, per alcuni condotti

ſaliuari , che forſi mettono capo in

quello,

Giàche ci trouiamo in tali diſcorſi,

per ſecondare il guſto de curioſi, mi pa

re di riferire quì alcune curioſe parti

colarità ſopra tal materia, che in riſpo

fta mandai alla buona memoria del

Signor Michele Campi, inſigne virtuo

ſo in Lucca, dalle quali facilmente po

tranno pigliarne documento i princi

pianti di queſta eccelſa materia. Trà

molte altre coſe, mi ſcriue il Signor

Campi: così ſupplicola a volere reſta

re ſeruita del parer ſuo circa le Vipere

ouanti, cioè, ſe quando le vuoua loro

ſono ſceſe nell'wtero inferiore, e di gra

dezza, vguali à frutti, o ghiande della

picciola elice, e di ſoſtanza lattiginoſa

ripiene, ſi poſſino come le vuoua delle

Galline Souuentanee riputare, che pure

nell'ouo, n5 gallato,vi è il torlo,coſtiti

tuito per cibo del futuro pollo, e qual

ſia il ſegno della virtù ahimaſtica, già

acquiſtato dall'aſperſione del maſchio,

mentre,che non v'appariſcono per an

co vene ſanguigne. &c. Che per ciò in

torno alla prima richieſta di eſſo Si

gnore replicai,che l'vuoue Suuentanee

o Hypemenie,ſecondo i Greci, e ſeco

do altri Zefirie, ſi producono ſempli

cemente da certi particolari Ouipari,

come inſegna Ariſtotele, e tali ſono le

Galline,le Pernici,le Colombe,i Pauo

ni,e l'Oche, com'anche l'altra ſorte di

eſſe,che il medeſimo Ariſtotele, chiamò

Vulpanſeres, nome compoſto di Volpe,

e d'Oca, che è l'Vtria. Si che le Vipere

( ſecódo l'accennata dottrina d'Ariſto

tele) non generano le vuoua ſouuen

tanee, tanto più che il medeſimo Ari

fotele , oltre all'hauer numerato le

ſpetie de gl'animali, che producono

le vuoua ſterili , trattando poi delle

Vipere non vi ſi legge tale proprietà,

che pure è eſſentiale à dichiararuiſi.

Per dilucidare maggiormente queſto

p" ſi dourà auuertire , che trà

è l'animali Viuipari,& Ouipari, ſi troua

queſta differenza, che gli Viuipari, non

(

poſſono generare détro, di ſe,ne vuoua,

ne altra ſimile prodottione, ſe prima noi

hauranno copula col maſchio, là doue

gl'Ouipari, ſenza maſchio generano l'o-

ua abbondantemete,ſi che per conchiu

ſione ſi dice, che eſſendo la Vipera ani

male Viuiparo, per conſeguenza, non

può generare l'oua Zefirie, è ſterili, che

dir vogliamo, perche nella congiontio

ne del maſchio con la Vipera, vien ope

rato dallo ſperma di eſſo la prodottione

della materia, e della forma, là doue le

femine degl'accennati Ouipari, genera

no da ſe ſteſſe la materia,che è l'ouossé

za la copula del Maſchio, il quale ſerue

aſſolutamete per dare il formatore,cioè

per rendere la materia prolifica, e non

per generarla.

Terminato breueméte queſto primo

punto, entraremo nel ſecòdo, cioè, qual

ſia il ſegno della virtù animaſtica, come

ella dice, già acquiſtata dall'aſperſione

del maſchio. Per chiarezza di queſto

ſecondo punto, non ci partiremo dalla

dottrina d'Ariſtotele, ſeguitata comu

nemente da tutti,& abbracciata da Ga

leno, ſi che diremo con eſſi, che nel ſe

me vi ſono due ſoſtanze,ò parti, che dir

vogliamo(come s'è accennato di ſopra)

cioè l' vna materiale, che ſerue à gene

I rare le parti ſpermatiche, e l'altra ſpiri

tuale, la quale Galeno chiama formato

re.E queſto è lo ſpirito prolifico, è la .

virtù animaſtica detta da V. S. che non

ſi può conoſcere nell'Vuoue delle Vipe

li degen.

animal,

CdP -2-

2.de temp

re, com'ella cerca, giàche, eſſendo eſſa ,

virtù prolifica vn ſemplice ſpirito,per

conſeguenza, non ſoggiace all'occhio,

poiche quatunque il ſeme è corpo ſpu

moſo ſia materia ſobordinata alla viſta,

nientedimeno, queſta è ſemplicemente

la ſtaza doue habita queſto ſpirito pro

lifico,che Ariſtotele chiama calore na

turale, dicendo. Ineſt enim in ſemine º

omnium (cioè de i viuenti) quod facit,

vt fecunda ſintſemina, videlicet, quod ca

lor vocatur, idque non ignis, non talis fa

cultas aliqua eſt, ſed ſpiritus, qui in ſemine,

ſpumoſoque corpore continetur, vt natura

que in eo ſpiritu eſt proportione reſpondes

elemento ſtellarum. Di quà ſi caua chia

ramente, eſſer vera l'opinione volgare,

che quei raggi, ſanguigni, che s'oſſerua

no nell'oua ſiano la virtù prolifica. Di

ciamo ancora,che beche le Vipere po

duceſſero da ſe ſteſſe l'oua,ſenza"
º 3 -
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lib. e luo

go citato. Iº

hauer copula col maſchio, e foſſero già

arriuate alla grandezza.che V.S.accen

na,di ghianda d'elice, e ſceſe, ſecodo di

ce V. S. nell' vtero inferiore, e piene d'

humore lattiginoſo,cò tutto ciò ne me

no ſariano più capaci di riceuere la fe

condità del maſchio, com'anche vuole

Ariſtotele, che parlando dell'oua delle

Galline, dice. At ſi iam candidum acce

perunt humorem, fieri non poteſt, vt vel

buentanea in fecunda mutentur, vel, circ

Di ciò feci proua, hauendo vna Gallina

alleuata in caſa ſenza Gallo, alla quale

nel tempo, che cominciò a produrre ,

l'oua, diedi per vina ſola volta il Gallo,

e poi fù laſciata ſenza di eſſo; queſta fe

cevn'ouo ſouuentaneo,e poi altre,ſino

al numero di dieciotto,tutte prolifiche,

e dopo tal numero ſeguitò a farne dell'

altre, tutte ſouuétanee, onde s'argomé

ta, che quel primo ouo, già haueua có

pito il bianco, e per conſeguenza, non

fù habile à riceuere la fecondità del ma

ſchio,conforme all'accennata dottrina

d'Ariſtotele ; mà le dieciotto ſuſſeguéti,

» come,non perfettamente compite, riu

. 9

ſcirono atte à riceuere lo ſpirito prolifi

co,ſicome l'altre dopò il numero delle

dieciotto riuſcirono Zefirie, perche per

la troppo loro picciolezza, non erano

per anco materia diſpoſta à riceuere il

formatore: fin quì al Campi. -

Le Vipere pregne, non ſono buone

per la Teriaca, ne per altro vſo medici

nale, ſecondo l'inſegnamento di Gale

no,& altri buoni autori.

Non ſarà fuor di propoſito dire quì,

qualche coſa del temperamento della ,

lib 4 Fe- Vipera ſopra la qual materia, nd man
non 7.

cano controuerſie,onde Auicenna vuo

le in ogni conto,che ſia di temperamé

to calda.

Gio: Battiſta Spuntone hà per opi

nione, che ſia di temperatura fredda ,

con vna certa humidità viſcida è quaſic

citatem ablegandam minimè dicimus ſog

giong'egli,onde per ſtabilire queſto ſuo

proponimento porta l'autorità d'Ari

ſtotele, Alberto Magno, Plinio, e di

Greuino, che parimente la vogliono di

temperamento fredda. Quanto al mio

ſentimeto, mi riporto ſopra ciò al capo

della Quint'eſſenza, a fine di non em

pire le carte, ſenza quel frutto, che mi

ſon propoſto d'arricchirne queſto mio

Teatro, per quanto potrò, ſiche mil

pare più opportuno d'entrare nel rac

conto delle prerogatiue della Vipera -

medeſima, e ſpecialmente della prepa

ratione della ſua carne, per riceuerne,

profitteuolmente, l'Vtile, tanto decan

tato da iſcrittori antichi e moderni.

A far dunque la poluere delle Vipe

re,s'adopra l'iſteſſo metodo,che diceſ

ſimo,douerſi offeruare nel comporre i

Trociſci di eſſe, cioè di pigliarle nelli

tépi accennati, e mozzare il capo, e la

coda, e queſte partigittarle come inu

tili,e ſenza carne, pche il veleno di eſſe

nò conſiſte ſemplicemete nella forma

del dé e, come diceua il Lucatelli & il

Poterio, che dice caſiſtit in détis extremi

tate, (mà come s'è accennato dal Red9

e poi ſcorticarle, e ſeparare il graſſo, che

ſerbarai come perfetto medicameto Ct

talmico, e poi lauarai li corpi di eſſe

Vipere cô ottimo vino biaco, e l'aſciu

garai diligentemete cò vn pano di lino,

e poi lo farai eſiccare diligentemente in

vn forno tepido, altrimente facendo,la

poluere riuſcirà inutile, perche tutta

l'eſſenza della virtù ſodetta delia pol

uere conſiſte al nò farne ſuaporare vna

certa ſoſtanza viſcoſa, nella quale ſi co

tiene il cardine,di doue procedono co

sì ammirande operationi della carne

delle Vipere , 8 à queſto fine dice»

Gio Battiſta Spuntone,che Caro Vipere

cºſiccatur, ſine ſole, ci igne, ne eius humidi

ſubſtantifici diſſolutionem patiatur.

Conoſcerai la pfettione di tale eſicca

tione,quido la poluere apparirà molto

bianca, e ſarà ben ſecca, altrimente ri

manendoui humidità eſcrementoſa, in

pochi giorni cauſarà vin certo che di ra

cido,che altera la poluere,nò ſolo nell'

odore,e ſapore, ma fin anche nel colo

re, che quantunque appariua biaco, poi

ſi muta in gialletto;vitio, che ſi contrae

anchecon il ſouuerchio calore del for

no» & à queſto fine conſeglia il Crol

lio,che ſi facci ſeccare,ò da per ſe,ò pu

re nel bagno Maria, ma effettiuamente

chi ſeguiſſe tale opinione, perderebbe

l'oglio, e l'opera, perche in tanto puzza

rebbe la carne, in modo, che ſaria co

ftretto gittarla come putrida,come au

uéne ad vn certo poco prattico di que

ſta materia. Per Aromatizzare poi la ,

poluere ſodetta delle Vipere, s ha per

coſtume profitteuole di meſchiarui per

ogni libra, vna dramma d'Ambra griſa,
- &
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C alquante gocciole d'Elixir Vitae, e º

ciò ſi fa nel tempo di diſpenzarla,acciò

non s'alteri col tempo la bianchezza ,

tanto deſiderata in eſſa poluere.

Chi voleſſe deſcriuere quì tutte le

particolarità delle prerogatiue di que

ſta poluere,conuerrebbe, in vece di ca

pitolo formare vn ben groſſo libro, che

finalmente, non lo ſopporta l'ordine

del preſente Teatro, baſtarà ſemplice

mente accennare, ché Oſualdo Crollio

notò: Non ergo ſine cauſa Baldus Angelus

in ſuo libello de admirabili Viperarum na

tura, in ſequentia verba erumpit Illud vni

venit mihi in mentem vehementèr admi

randum, Serpentis aſtu tn orbem terrarum

mortem intraſe: Illud etiam mirum ex Vi

pera ſerpentis nece, c eius carne, ab omni

bus grauioribus morbis atque venenis cura

ri, 6 in priſtinum reſtitui: ſed continuato

Viperine carnis eſt, ab omnibus morbis pre

ſeruari,hoc certè totum omnem admiratio

nem ſuperat, dj excedit, e ſoggionge di

più il Crollio,che Vipera apud Hierogly

phicos, non ſine cauſa, ſalutis ſimbolum in

nuebat, Gio:Arthmanno dice, hauere

ſpecialméte ſperimentata la poluere di

Vipera còtro ogni ſorte di veleno, tato

per preſeruare , quanto per curare, e

ſoggionge Spuntone, che ità hoc notum

exiſtitsc meridiana luce clarius eſſe ab ex

perientia demonſtratur, vtſi puluis carnis

eiuſdè Vipere in ore Vipere introductus ſt,

eam occidat.La dà nelle febbri con vehi

coli còuenienti, per prouocare il ſudo

re:Nella Pleuritide,e ſpecialmente ma

ligna dice, che nil preſentius, cum aqua

ſcabioſe, parimente per far ſudare. Nel

li Tabidi,Tiſici, e nelle loro fluſſioni a

cute, che calano dalla Teſta al polmo

ne vi gioua eggregiaméte, ſicome nell'

hidropiſia, mà cól vſo cótinuo di più

meſi, altrimente non ſe ne conſeguirà

l'vtile ſperato, e lo dice né men chiaro,

che bene oſſeruato Pietro Poterio, il

otremat, quale ſcriue così, Vſus Viperarum vix eſt

& curat utilis, niſi ad longum tempus, e riferiſce ,

ent 3 c hauer curato vin male inuecchiato di ſei
o 1. anni di Pſora,che occupaua tutto il cor

po» e che ſola carnium, ci iuſculorum ,

Viperarum vſu ſanatus, & tota eſtate ille ,

patiens plàſquàm centum, d quinquaginta

Viperas comedit. g)uare renouata cute to

tus alterfactus eſi, 3 robuſtior. Riferiſce

anche d'hauere ſperimentato in diuerſi

mali la carne della Vipera, nella lepra

citra vlli vtilitatem, etiam ad longum ti -

pus, di che anch'io poſſo fare teſtimo

nianza; nè perciò diffido, di quelle due

hiſtorie, racccòtate da Galeno, che col

vino Viperato furono ſanati al ſuo té

po due leproſi,ma giocico,che le Vipe

re d'Italia machino di queſta còditio

ne, è pure ſe ne deue pigliare doſa al

tel'2 t3 ,

Il Capo di Vacca aſſeriſce cheArſeni

ci vim obtundit, quod Theriaca non facit.

Corrado Muſtero dice, che ſana le ſtru

me, perche queſte ſi fanno da velenoſa

materia,come ſi raccoglie da Galeno.

Pietro Valeriano moſtra con chiari

argomenti, che la carne della Vipera ,

curat morbos contumaciſſimos, onde Fa

britio Bartoletto ha oſſeruato,che curat

prauum habitum totius corporis, & hypoco

driacam paſſionem, come riferiſce il ſuo

Diſcepolo Spuntone, il quale dice d'

hauer anch'eſſo oſſeruato, di curare cô

eſſa, non ſolaméte le paſſioni iſteriche,

mà anche la Nefritide,e finalmente di

ce omnes affectiones cordis tollit,o intem

peries contumaces,crc.

Non è fuor di propoſito dire quì,co

me dourà ciaſcheduno curarſi dalle º

morſicature delle Vipere; Plinio, e Mar

celloVarrone dicono,che l'orina di chi

è ſtato morſicato da eſſe, beuuta ſana ſe

ſteſſo, ſicomelò ſputo dell'huomo di

giuno, ſecondo riferiſce Ariſt è antido

to contro molti ſerpenti. Alcuni curioſi

moderni hanno per ſecreto grande la .

ſeguente ricetta, per curare e preſerua

re dalle morſicature delle Vipere, e da

tutti i veleni, Libauio pone fedelmente

la ricetta,e però riferiſco qui le ſue pro

prie parole. Pro ſammoſecreto deſcriptio

nem talem accipimus, titulo: TINCTVRA

HVMANA : Plena luna inter D. Ioannis

Baptiſte, 6 Iacobi, effode magiſtrantiam

ſylueſtrem, non hortenſem,in ſummis alpi

bus inueniendam : Item raducemi ſannicu

le rubre, que rarò occurrit, eſtgue inter

multasplantas querenda, vt aiunt. Cape

Viperecor, cum iocinore ex viua eſtrada,

poſteaque dimiſa. Nemo autem viua deme

recor, d eparpoteſi, mi priùs Viperino pul

uere alteratus, ne eum mordere poſit be

ſtia. Cor, d epar leni calore ſuper prunis

in ſartagine munda torre, vt in puluerem

deteri queant. Radices arefacere debes, cº

conterere. De radice vtraque, tantùm cape,

l quantùm de corde, 6 epate,miſe ſeraa, 6
Cdl tt C

lib. Venen

lib. 6.

1.4 inVip.

lib.29 c.4.

Hiſt.anim

C. 29 •

Alchimia

Pharmac.

C. I 3 -
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cane ne humeſant. Non potes in Sole exſic-I opinioni delli ſcrittori antichi ſi gio

care: Nam ſpoliarentur humido inſito cum | dica profitteuole dichiarare qui la re

virtute alexipharmaca. Doſi, quantùm gola più coſtumata, e corriſpondente

apice cultri poteſt prehendi. Ità immutari | all'atto prattico. -

hominem Unica doſi dicunt, vt totus per om- Primieraméte Galeno, Attuario,Me

nem vitam è venenisſit tutus. Eſiſecretum | ſue, Nicolò Aleſſandrinº º Mirepſio»

ſecretori. Probati contra ſerpentes & ara- Prepoſito, Suardo, Lepeligno, Deſſe

neas.Ne io ſaprei imaginarmi,come ta- nio, Quirico de Auguſtis, Feſio, & altri

le ſecreto poſſa aſſicurare l'huomo, per i pigliano di Scilla, e d'Oroboana parti

tutta la vita dai veleni. Io dirò con lo I vguali.

ſteſſo Libauio, Vanas iacfantias eſſe. Democrito vuole vina libra di Scilla,

Le parti della Vipera non ſi ricono- e meza libra di Farina,cosi riferiſce Ga

ſcono ſenza qualche peculiare preroga- leno, che faceua Magno, 3 oſſeruaua

tiua, perche il capo della Vipera ſoffo- Crito, e ſeguitarono Raſis,Siluio, Ron

gato con lacci di ſeta cremiſina, leua il doletio, e Guglielmo Piacentino. Altri
male della gola,come inſegna l'eſperié- I pigliano di Scilla vna parte, e due di l

za, e Gio: Veccherio, e U1ollio deſigna- Farina, altri vn quinto.

turis rerum. Andromaco però piglia due terzi di º

Il graſſo della Vipera, non ſolo, è d' | Farina, e ſcriſſe.

aiuto alli Tiſici, ma è ſpecifico Ottalmi- | Tres Scille partes, erui compone duabus.

, co, come aſſeriſce il Crollio. Queſto modo è approuato comuneme

Gio:Arthmano atteſta, che l'inteſti- I te,e con molta ragione, perche, ſe vo

In Baſili-ni della Vipera ſeccati,habbiano facol- gliamo comporre la Teriaca d'Andro

ºº tà di revocare, ac depellere venena ab ani- maco, conuiene, che ci ſeruiamo della

malibus, e che la coda eſiccata, toccata | ſua medeſima regola, in comporre i

al dente ne toglie il dolore. Trociſci di Scilla, primo ingrediente »

Paolo Egineta dice, che la poluere I della Teriaca, e di tale parere ſi tro

della pelle della Vipera combuſta alope- ua Aetio, Auicenna, Paolo , il Col

cie mederi poteſt. Tralaſcio quì molt'altre legio Romano , Fiorentino , Bolo

oileruationi intorno è queſta materia, gneſe, Bergamaſco, Fernelio, Reno

perche il diſcorſo non finirebbe mai. I deo, Placotomo, Matthioli, Borga

rucci, Maranta, Stegliola, Oddo, Cor

T ROCI SCI DI SCILLA. do, Franceſco Aleſſandro, Caleſtano, e

Melicchio. Perche la Scilla Cotta ſuole

Iglia di Scilla arroſtita lib 1. Fari- | riuſcire ſugoſa, 8 i Trociſci verrebbe

- na d'Orobo onc. 5. Se ne fanno rotroppi molli, ſi può fare aſciugare la

Trociſci, i quali ſeccati all'ombra, ſi ri- doſa della Scilla, ſopra lento fuoco,

pongono. dentro vin vaſo di terra vetriato nuouo»

Si hà per coſtume di preparare que- e come ſarà diuenuta denza, s'vniſce

fti Trociſci, ſemplicemente per vſo del- con la Farina, e ſe ne fanno Trociſci

la Teriaca, ma ſeparatamente giouano | ſottili,accio ſi ſecchino preſto.

à gl'affetti del capo, petto, e dello ſto- -

maco, incidono gl'humori groſſi, e vi- Della Scilla.

ſcoſi. Togliono l'oſtruttioni, impedi- -

ſcono la putredine, come vuole il Ca- Così vguale la Scilla con la Cipol

ſtello, e giouano all'epileſſia, & allima- E la , che molti perciò la chiamano

li velenoſi. Cipolla Marina, S il nome che li dâno

Meſue l'adopra al peſo di due dram- i Greci, ſeguiti da i Latini, di Scilla,deri

me, ſino alle quattro. Si conſeruano in ua dalla ſimilitudine, che ha queſta con

buon vigore, per vn'anno intiero. quell'animal marino Cruſtaceo, che à S:irpium

I Trociſci di Scilla ſono ſtati ben cd- I tunicea ſquammarum compattili ſerie , ,,

ſiderati dal noſtro famoſiſſimo Bartolo- Squilla vocatur, ſcriuono Lobello, e Pe- noi.

meo Maranta, e però pare a me, che noi na; però il Matthioli pretende, che la .

ammettano altro diſcorſo, nientedime- Scilla, che ordinariamente s vſa per tut

no,perche quanto alla doſa della Scil- te le Spetiarie d'Italia,non ſia altro, che

la e Farina d'Orobo ſi trouano varie l l il Pancratio, cioè Scilla minore; mà
Pie
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lib, citato no che Perperampro Pancratio,vulgarem

nde Anti- l'ifteſſo Galeno, il quale ſcriſſe Succulen

dot. c.9. ta de terra e nellas, cuius folia penitis iam,et

lib-della- gl'altri dice Frà Euâgeliſta Quatramio, i

Pietro Pena, e Matthia Lobellio dico

Scillam,que vera eſt accipit, qui non ſi vie

tam plantuli,autadoleſcente, cuiuſmodi Ve

metjs veneunt, viderat. Etfoliorum graci

litasſanè non aliamſpeciem conſtituit Scil

le ſedtantùm còtingit habitiora,ci maiora

adoleſcerefolia, mutatione Celi,Solisc cul

tus.Siccepis euenit anguſto interietto tra tu,

ſic in foljs Aloès, & alijs multis obſeruatur.

In oltre Pietro Caſtello moſtra, che

queſta noſtra Scilla d'Italia adopraua

ſcapus aruerint, ſe dunque Galeno ordi

na,che ſi pigli la Scilla ſucculenta,biſo

gna credere,che percomporre la Teria

ca perl'Imperatori Seuero,& Antonino

pigliaſſe la Scilla noſtra, della quale ſe

ne troua copia grande nelle Campagne

voleua la Scilla di Spagna,non poteua

hauerla ſuccolenta,perche per il lungo

viaggio ſarebbe diuenuta fiappa, e per

conſeguenza , non buona per farne

Trociſci,& à queſto fine ſcriſſe Rondo

letio Scilla ſi hyeme legatur, non valebit,

ſub canicula verò venenum eſt: habet enim

tantam acrimoniam,vt eſtu correpta in ve

nenum vertatur, ſumenda itaque eſt vere,

aut eſtatis initio. Il tempo opportuno di

pigliare la Scilla per farne Trociſci ſarà

quando ha già perduto il fuſto, e le fo

glie, & in tal tempo la radice è molto

ſugoſa, 8 il Caſtello dice, che nel Giu

gno,quando ſi miete, ſtà in vigore,per

che hà concotto già il notrimento at

tratto,e non hà ſoperflua humidità, co

me quando ſtà per produrre il fiore, e

conchiude, che nella fine di Maggio ſia,

veramente il miglior tempo di racco

glierla,benche altri,altrimete ſcriuono,

credo,che ciò ſegue, perche non in tut

ti i luoghi ſoccede ad vn modo, in ri

guardo della variatione del Clima.

Quáto alla ſcelta, Aetio vuole la Scil

la roſſa, 3 i moderni la bianca,come trà

trà Piperno, e Terracina, altrimente ſe |

e queſta vogliono,che ſia propriamente

la Scilla; mà ò roſſa, è bianca, che ſia ,

poco importa, perche il Pancratio, non

ſi diſtingue dal colore, ma dalla figura,

perche Pancratio inferiſce Scilla piccio

la e la Scilla noſtra volgare, che il Mat

thioli pretende,che ſia il Pancratio pro

duce? Per il più la Cipolla grande, più

Parte Terza. -

del capo d'wn'huomo, nò sò dique co

me ſe li poſſa attribuire il nome di Pan

cratio,il quale,ſecòdo Dioſcoride 1ſteſ

ſo,conuiene ſemplicemente ad vna ſpe

tie di Scilla picciola; ma io ſon qui per

dire, che la noſtra Scilla, quantunque º

foſſe il Pancratio, pure Dioſcoride dice

chiaramente, che ha le medeſime virtù

della Scilla, dunque à che fine far tante

conteſe ſopravna materia, che in ſoſti

za,n5 varia nelle ſue operationi, e per

ciò tralaſcio di trattare quì della numerº

roſa diuerſità, che ſcriuono trouarſigl'

autori, delle Scille,e Pancratij. -

Dioſcoride dice, che la Scilla cotta »

in aceto,s'impiaſtra sù i morſi delle Vi

pere. Fattone Elettuario cò mele gioua

al trabocco del fiele,ai dolori di corpo»

alla toſſe vecchia alla ſtrettura di petto,

e vomiti. L'arroſtita s'onge ſopra i por

ripendenti, calli, e nelle bugancie, che º

noi diciamo mal di ſperone,perche vie

ne nei piedi, doue ſi coſtuma portare li

ſperoni. Hà la Scilla molte altre prero

gatiue, le quali i curioſi potranno ſodiſ

farſi in leggerle nell'Antidot. di Meſue.

Quanto all'Orobo, che altri chiama

no Eruo,s'è detto di ſopra è baſtanza, al

ſuo proprio capo, ad ogni modo ricor

do quì l'wtile auuiſo del Stegliola, che º

dice. Caueant hic,qui Antidotum parantº ne lib. de ,

Viciam, aut Cicerculam, aut aliud quid in Ther &

eius locum ſabrogent: qua in re plurimi Mitrº

hucuſque peccarunt.

TROClSCI EDICROI D'ANDRO

maco, eſtratti da Galeno.

Iglia d'Aſpalato, Aſaro, Amaraco

ana dr.2.Calamo odorato, Squina

to,Coſto vero, Phu Pontico,Cinnamo

mo, Opobalſamo,Xilobalſamoana dr.

3.Folio, Spico Nardo, Caſſia Lignea ,

Mirra,Zaffarano ana dr. 6. Amono dr.

12.Maſtice dr. 1. con vino Falerno, for

mane Trociſci. . -

Quanto all'Etimologia di queſto no

meEdicroo,diceſſimo apertamete altro

ue,che inferiſce ſoaue, e diletteuole, in

riguardo dell'odore aromatico, e del

giocódo colore,che riceue dal Croco,à

ſegno,che per tali conditioni gl'antichi

coſtumauano metterli nei ſoffomigi;

dei loro ſacrifici,e nò dourà rédeream

biguità, ſe ſi trouano ſcritti anche ſotto

nome di ſpeſſaméto Edicroo,com'anche

dai Greci di Magma Edicroo,nè meno

di Rotole,ò Paſtelli Edicroi.

D d Gale
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Galeno nelli ſuoi libri ci fà leggere

trè ricette diuerſe d'eſſi Trociſci, cioè

vna di Menecrate, l'altra di Magno Me

dico,che lo ſteſſo Galeno vsò per alcun

ſpatio di tépo, finche li capitò alle ma

ni quella, che traſcriſſe in verſi, e la po

ſe nel primo libro de Antidotis cap. 1o.

ch'è la qui da noi propoſta, e vuole che

ſia la genuina,che adopraua Androma

coiſteſſo, la quale poi rimaſe nelle ma

ni di quelli,che componeuano la Teria

ca per vſo degl'Imperatori,e queſta co

me più eccellete viene ſeguita da i mo

derni, & antepoſta à tutte le molte de

ſcrittioni, che ſe ne veggono degl'anti

chi. Credono alcuni, che tale compoſi

tione ſerua ſemplicemente nella Teria

ca; mà gl'Antichi ſe ne ſeruirono in al

trovſo,e ſpecialmente Aetio ſcriue,che

Filagrio medicò vn ricco,e lo guarì d'v-

na Ozena con l'Vſo de i Trociſci Edi

croi, ſciolti con vino vecchio odorato,

benche Galeno dica,che ſia anche ſua

L'Aſpalato, il quale chiamano alcuni

Ereſiſcettro, è vin'arboſcello farmétoſo,

armato di molte ſpine. Naſce in Iſtro,in

Soria,e nell'Iſola di Rodi.S vſa dai Pro

fumieri per dar corpo a gl'vnguenti.

L'ottimo è il graue, e quello, che ſcor

tecciato roſſeggia, è vero porporeggia,

e quello, ch'è denzo, odorato, 8 algu

ſto amareggia. Dalla quale autorità,

ſoggiongono i Campi, famoſi Spetiali

in Lucca,tanto conformi a prima viſta,

à quel che ne dice il Ruellio, ſono in

dotti la maggior parte de moderni au

tori, a giochicare,che queſto Rodio ſter

po,foſſe il vero,e legitimo Aſpalato, trà

quali ſi connumera Amato Luſitano,

Luigi Anguillara, Nicolò Stegliola ,

Marco Oddo, e Giacomo Ferraro, S&c.

Mà quanto coſtoro ſiano in errore, lo

dimoſtra Honorio Bello, Vicentio,Me

dico di Cidonia, luogo di Candia, dili

gentiſſimo oſſeruatore , e dottiſſimo

ſcrittore delle piante d'eſſo luogo, e

Diſcorſo

del vero

Aſpalato.

nas.ca operation. In dinite verº quepiamº qui
ſpecialméte del detto Oliuaſtro, il I reo ſi

- - - gitrari

ſi. d. odoratum pharmacum ſibi adhiberi expete
le ſcriuendo vn'Epiſtola al famoſiſſimo appi,

Cluſio c

--

cogitauis ipſumque vino falerno veteri diſ

ſolui & mirùm quàm breui tempore affettio

ipſaſt curata.

L'Amaraco quì s'intende per la Mag

giorana, e circa l'elettione degl'altri in

gredienti d'eſſi Edicroi, vedi nell'ante

cedenti compoſitioni, reſtando quì ſem

plicemente à diſcorrere del legno Aſpa

lato, e dell'herba Maro, -

Dell'Aſpalato.

On è meno oſcura, che intricata

l'Hiſtoria dell'Aſpalato, perche

ſino à queſto ſecolo s'è viſſuto in vn ,

falſo preſoppoſto, che il vero Aſpala

to foſſe l'Oliuaſtro di Rodi, detto quì

oùuella volgarméte Oliuella, queſto è vn legno

molto ſimile all'Aga lloco, così nel co

lore,come nel ſapore che perciò fà ſpeſ

ſo ingannare i Spetiali poco accorti. Il

rimo,che lo celebrò per vero Aſpalato

li i dºnat, di Dioſcoride, e di Plinio, fil Giouanni

ſtirp. c.38.
Ruellio, il quale ſi sforzò di moſtrare,

che detto legno ſia natiuo dell'Iſola di

Rodi, e che ſia ſpinoſo, denzo, ponde

roſo» d'odor ſoaue, atto a ſoffumigij,

porporeggiante e di guſto amaro,come

appunto lo deſcriue Dioſcoride, ilqua

le parla chiaramente in queſta forma .

|

|

to ſimilitèr ramum, floribus, c folys onu

ſtum,ſimul cum fructu, ligni illus Rhodi,

quod clariſs. Matthiolus Oliuaſtrum, non

nulli Agallochum vocant, a quanplurimis

etiam pro legitimo Aſpalatho in Theriacis

vſurpatum: ex cuius intuitu facillimè co

gnoſies, in quantis tenebris omnes adhue

verſentur. Nàm lignum illud, nequeſpino

ſum eſt, negua oleae, ci multò minus Aſpala

thi:ſed veri, di legitimi Cytiſi, per quanſ

milis Cytiſo à Marantha deſcripta , ſicue

eumdem eſſe credam. Oritur hic frutex in

inſulis Rhodo propinquis, c Rhodo ipſi ,

vnde ramos, & truncos accepi : frequen

tiùs tamen in parua quadam in ſala prepè

Rhodum ſita, cui nomen Aftachida, vb: ſin

gulis annis quamplurimi cadunturaruzei

(mercimonium enim non vile eſt)Rhodum7;

& Pathmon, di Conſtantinopolim, aliaque

loca aſportantur , nàm Turce vulgò pro

manubris enſium conficiendis Uſurpant ,

c; Caloieri Pathmi in ſpherularumpreca

riarum vſum conuertant:flores croceosfere

in extremis ramulis, quibus ſucceduº fal

cate ſilique, vt Maranthe Cytiſo, ſed ali

quantulùm minores, quantum ex aliqui

bus obſeruare potui: ſemen idem , quod

Maranthe Cytiſo, ci terna folia ſimul

coniuncta, vt nihil deſit legitime deſcri

ptioni: frutex ipſe humanam altitudineº

- - ſape

iocal. c.3, bat, ozene curatione in Hedychroi uſum ex- | ſempliciſta Carlo Cluſio, così dice Mit- al i i c.

3 o 9.
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ſuperat, brachiale, resaut maiore eſt craſ

tudine: càm fioret, aliquantulùm acris eſt,

quemadmodùm Ariſtoteles lib.3.de hiſtani

mal cap. 21. ſcriptum reliquit. Theophraſº.

verò lib.5. cap. 4. tribuit Cytiſo, medullam

ſpiſam, c nigram, vt ebeni proxima vi

deatur,quod in hoc ligno obſeruare licet, id

etiam affirmauit Plin:lib. 16. c.4o. licet ex

Pſygino lib. 13. c.24. ligno nullam gratiam

tribuerit. Ex quibus colligipoteſi, erraſse ,

Matthiolam, credentem lignum ſpinoſam

eſe, c olea ſpeciem ; non eſse autem Aſpa

lathum rettè iudicat. Errauit Anguilla

rius cum ſuo Rhodienſi Pharmacopeo, qui

illud ſuffumigi genus ſomniauit, hoc enim

ſcire diligentiſſimè cupiens, mendacium eſse

deprehendi. Sed omnium maximè in erro

re verſantur, qui hoc ligno in Theriacis,

pro Aſpalatho rectè vti iudicant, quemad

modùm celeberrimum Patauinorum Colle

gium,c me quoque erraſse nunc deprehen

do, quando Cytiſam creticum Archondoxy

lo vocatum, cuius ſemina tibi miſ,8 iterùm

cum ramoſuisforibus onuſto mitto, legiti

mum fuiſse putant. Nàm differt ab hoc.fo.

ljs,qua longiora, 6 anguſtioraſant, negue

ſemper vno pediculo terna ſimul profert,

ſed quaterna, ci quina , vt nuper obſerua

aui,ſemen que non in ſiliauis, fed trifoli mo

do, quod ſignificare neglexeram, profert:

lanc ob cauſam, non amplius Cytiſum, ſed

Ebenum Creticum vocandam hanc ſtirpem

cenſeo. AAateries enim ligni, plurimilm ad

Ebenum accedit, colore nigro, ſplendore, e -

duritie, vt ex fragmento adiecio iudicare

oteris.

Chi dunque in tanta chiarezza di te

ſtimoniaza di viſta, ſarà così pertinace,

che no depòga vn tale errore, ancorche

antico , e venga in cognitione, che le

relationi date à i detti ſcrittori furono

falſe, e vane, come ſoggiorgono i me

deſimi Campi, Dando noi dunque cre

dito all'autoreuole teſtimonianza del

detto Honorio Bello, ſcrittore degniſſi

mo,e dottiſſimo,tralaſciaremo tale abu

ſo,d'adoprare l'Oliuaſtro di Rhodi, per

vero, e legitimo Aſpalato di Dioſcori

de,e di Plinio,come parimente lo rifiu

tano molti moderni, e ſpecialmente il

Matth. Sicome ancora è falſo, che ſia ,

vero Aſpalato quell'altro legno, pure º

adoprato, per farne corone da recitare

le precisil quale per l'odore gratiſſimo,

che ſpira, ſimile a quello delle Roſe, vie

ne chiamato radice di Roſa.Queſto,noi

Parte Terza. -

è porporeggiante; mà totalmente gial

leggia,S e di tronco aſſai groſſo,onde,

non può connumerarſi trà gl'arboſcel

li, chiamati da i Latini, frutices, nel ge

nere de quali ripone Dioſcoride il vero

Aſpalato, e di più è ſenza ſpine ; condi

tione, ch'eſſentialmente viene conſide

rata da Dioſcoride, mentre dice, che il

vero Aſpalato è vin'arboſcello ſarmen

toſo, armato di molte ſpine, e per tale o

viene riputato da Platone, nel Dialogo

del lib. 1o. de Republica, doue dice Ari

diei, ci alios Tyrannos fruticis Aſpalathi

ſpinis, apud inferos Laniari, circ. e perciò

ammoniua Teocrito Paſtore ne diſcal

ceatus per montem deambularet, quiRham

mis,c Aſpalatho frondeſceret.Edyl.4.

Il legno dique, come s'è detto, chia

mato radice di Roſa viene ſtimato da ,

Pietro Pena,e da Matthia Lobellio per

ſpetie di Sandalo Citrino, chiamando

lo Aſpalathus Roſeus. Queſto vogliono

alcuni,che ſia il vero Aſpalato, ma ſono

rifiutati comunemente dal noſtro Ma

ranta lo pero hò per opinione,che poſ

ſa ſeruire per ſoccedaneo del legitimo

Aſpalato, 8 io gli do il nome di legno

Rodio, non perche naſca in Rodi, mà

per l'odore che ſpira conſimile alla Ro

ſa, che perciò Bauhino, Cherlero,e Ca

breo lo chiamano lignum Roſa, che altri

vogliono,che ſit lignum Thuris. Il Geſ

nero pero lo ſoſtituiſce, anche in luogo

del vero A ſpalato.

Il vero e genuino Aſpalato, dourà eſ

ſere denzo,graue,amaro al guſto,e d'o-

dore,come di Zaffarano, è di Caſtoreo,

come dice Plinio. I Campi però aſſeri

ſcono di poſſedere vin'Aſpalato, che ha

tutte le note aſſegnate al vero, mà in ,

quanto all'amarezza dicono, che s'in

gannano tutti quelli, che vi deſiderano

tale qualità nel freſco, ma dicono, che -

può acquiſtarla con la vecchiaia, e vo

gliono, che ſecondo Dioſcoride, non ,

debba eſſere l'Aſpalato aſſolutamente »

amaro, ma ſolo amareggiante, la cui

voce dinota poca amarezza, la quale º

anche Galeno ſe la tacque in tutto, qua

do trattò dell'Aſpalato, e Plinio diſſe ,

Cui probatio eſ in colore rufo, veligneo,

tattuque ſpiſso, di odore Caſtorei.

Hippocrate lib.2.de morb, mulier. ver

ſo il fine, lo chiama radice negra,dicen

Stirp. Ad

uerſ fol.

427

Aſpalato

Roſeo.

do , radicem nigram, cum alis quibuſdam

tritam, in vino nigro diluto, ad fluxum , ci

d 2 dºg
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De plan

tis Afgy

pti C. 43.

De Platis

exoticis

Cap.7.

omnes morbos qui ab vtero fiumt, per tale

radice negra Galeno eſpone radicem

Aſpalati aromatici,

Serapione fece mentione dell'Aſpa

lato, ſotto nome di Darfiſan, altri ſcri

uono Darſiſan, che per colpa degl'in

terpetri ſi troua confuſo col Granato

Silueſtre, Auicenna dice , che eſt arbor

magna, ſpinis grandibus armata, e non

confrontano gl'Arabi con Dioſcoride,

nella grandezza dell'albero, che lo co

ſtituiſce molto picciolo.

Proſpero Alpino deſcriue per vero

Aſpalato vna pianta, che naſce nell'lſo

la di Creta, in vin Colle vicino al porto

di Fraſchira , e dice ego ſepè virentem,

atque fiorentem inſpexi, odoriſque eximia

ſuauitas, ex huiuſceplante floribus ad me

delata, fuit in cauſa, vt ipſum agnouerim.

gue plata eſt frutex, denſis armatus ſpinis

albis, duris, horridis, cortice caudicis albo,

ad trium cubitorum, d plus altitudinem in

altum aſſurgºs, floribus multis,paruis,cro

ceis, Sparti ſimilibus, ſed ſammè odoratis.

Huius arbuſti radices dura, longe, craſſe,

colore flauo, atque cortice ſummè odorato,

tune temporis à me fuere obſeruate.

Il medeſimoAlpino deſcriuevna ſor

te d'Aſpalato, che eſſo vuole, che ſia il

ſecondo deſcritto da Dioſcoride.

Nos alias vidimus, in loco propè Cretam

Ciuitatem Fraſchia vocato, penès portum,

complures Aſpalathi ſecundiſtirpes, ſpontè

natas, bicubitales,qua ramis, non vt infru

ticibus, ſedvt in arboribus lignoſis, duris,

denſis, ſpinis albis, duris, crebris, denſiſuè

armatis conſtabant, lignum eſt album, du

riſſimum & in medio nigreſcit, odoris,dàm

recens, expers. Flores fert luteos geniſta

ſimiles ſed minores, ſauitèr eminus olen

tes. Etenim eminus flante vento odoris

fragrantia ſentitur ; Floribus ſuccedunt

exigue ſilique, geniſte vulgaris haud diſ

ſimiles , at longè minores, in quibus tria ,

quatuoruè ſemina parua, acacia proxima,

ſed multò minora, folia verò paruiſſima ,

terna ſimul, vni loco in ramis adherentia:

Hac planta nititur radice craſſa, longa ,

brachiata dura,dàm recens eſi,quippè quò

adſiccatur minimèſuauitèr olens, & ſi vel

etiam ſiccata obſcurum ſuffito odorem re

ſpiret» ſapore inſipida. E di queſto vuo

le, che parlaſſe Dioſcoride,quado ſcriſ

ſe al cap de A/palato. Eſt, 6 alterum ge

nus cididum,lignoſum, ſine odore,quod de

terius habetur.

Mà Onorio Bello diligétiſſimo inue

ſtigatore delle piante di Cádia, e Pietro

Bellonio autori accreditati, non oſſer

uarono tale Aſpalato così ſoaue,come

dice l'Alpino, onde con qualche rag

gione viene notato dal Bauhino,Cher

iero, e Cabreo, autori della nuoua hi

ſtoria vniuerſale delle piante, dicendo

che Rem dignam induſtrio Botanico pre

ſtitiſet Alpinus, ſi diligentis paulo, Aſpa

lathum ſcam Creticam deſcripſſet, ac de

monſtraſſeifolia, florum formam , 6 totius

planta ſaporem.

ll medeſimo Pietro Pena, e Matthia StirpAd

Lobellio deſcriuono anch'eſſi vna ſorte º

d'Aſpalato,che per hauerlo hauuto da

Rodi,lo chiamano Aſpal.Rhod. parimé

te odoratiſſimo,e ſcriuono, che ne vid

dero vn gran pezzo, il quale cortice exu

tum, rubeatem, Taxo concolorem, odore »

adeò fragrantem, vt quàm latèpatebat ce

maculi,eximio imbueret odore. Li trè auto

ri dell'hiſt. vniuerſale delle piate, poco

fà citati, sù queſto capo ſoggiongono.

Interim perquirant lettores, vbi Cordus

Dioſcorſcripſerit de ligno Rhodio rubeſcen

te quod conneniat cum hac Aſpalatho 2.Lo

belly odoratiſſima.

All'incontro nell'hiſtoria vniuerſale

delle piante ſi troua regiſtrato vin'altra -

ſorte d'Aſpalato grauitèr olens.

In tanta confoſione di pareri del ve

ro Aſpalato,pare, che faccia parte con

tro la diligente oſſeruatione fatta da

Gio:Pona Spetiale Veroneſe, ſopra tale

ingrediente, il quale dice, trouarſi il ve

ro, e genuino Aſpalato di Dioſcoride ,

Plinio, e Galeno,con tale aſſertione,Vo

lui repreſentare, di delineatione, 3 breui

deſcriptione Aſpalathum legitimam prime

ſpeciei Dioſcoridis, que eadè eſt ci odorata,

di medicamentoſa è Plinio deſcripta,quam

etiam adnotauit Galenus, c idcircò apta

Antidotis, quibus vti debemus: non antem

grauis,vti Ehenum, non amara, vt Abſyn

thium, neque abſque ſpinis, vti malè exiſti

marunt quidam, quod prorsùs ab opinione

antiquorum ſcriptorum abhorret. Hecſub

ſtantia, non eſt tàm compacta, vi inietta in

aquamproruat in fundum ſed ſi conferatur

cum multisaljslignis, ſatis compatta, cº

grauis dignoſcitur:cortex ipſius ſuperior eſi

colore cinereo nigricante, o quadam acri

monia adſtringente preditus , hoc cortice ,

dempto offertſeſe membrana quedam fibro

ſa,longè efficaciorºſi deguſtetur primo corti

lib. de

mat. med.

S 23.

ſto
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ce, colore rubro, ignem imitante, quo dem

pto ex parte inherente, lignum in ſuperficie

ad purpuram vergens detegitur, intùs palle

ſcens, pars verò interna ad nigrum ver

gens. Lignum hoc totum eſt qualitatis ad

ſtringentis, cum aliqua acrimonia mixtum,

odoratum eſt validi odoris, di qui nares fe

rit, tàm cito, di profundè, quàm Caſtoreum:

iſtud eſt ſarmentoſum, ſpinis quibuſdam

oppletum.

Nel mancamento del vero Aſpalato,

molti ſoſtituiſcono il legno aloè, come

i Colonieſi, Fiorentini, Borgarucci,

Franceſco Aleſſandro,e Bauhino.

Il Matthioli dice, che alcuni, in luo

go dell'Aſpalato ſoſtituiſcono il legno

aloè, quorumplacitisfacilèſubſcribo.

Nell' epi

ſtole.

Dell'Herba Maro.

L" del Maro ſi troua in vn ,

mar di confoſioni, perche quanti

ſono gl'autori Botanici, tante ſono le

diuerſità delle piante, che pongono per

il vero Maro: nome comunicato , è

queſt'herba da Marone Rè di Tracia ,

che ne fù il primo inuentore, com'è l'o-

pinione di Lobellio.

lib. 3. Il Maro, ſecondo l'inſegnamento di

º iº Dioſcoride è ramoſo, con i fiori ſimili

all'Origano; mà ſono le ſue frondi più

- bianche,8 i fiori più odoriferi.

Il Matthioli ponevna ſorte di Maro

Iib. de T hauuta dal Cortuſo, onde lo chiama ,

" i Maro Cortuſiano, mà Frà Buangeliſta ,

Mitridat. Quatramio, dice eſſere queſto la Satu

reia Silueſtre, è Tragorigano ſecondo

di Dioſcoride , com'anche vogliono

Pena,e Lobellio. -

Molti hanno voluto,che la Perſa,che

quì ſi chiama Maggiorana gentile, ſia il

Hiſt vni- vero, e legitimo Maro; mà Bahuino, e

uºPº Cherlero prorompono in dire, ſed neu

tiquam pareſt id aſſerere. ll Quatramio

però l'accetta per buono ſoccedaneo.

ll Lacuna hà per vero Maro l'Origano

Heracleotico.

Il Ruellio,Pena,Lobellio, Dalecam

pio, & altri, tengono per vero Maro

Maſtic de quell'herba odorara, che molti, e ſpe

º cialmente i Franceſi chiamano Maſtic,

davn certo odore giocondo, che quaſi

ſpira di Maſtice.

Cinopeo- Queſta pianta Remberto Dodoneo

iº º , chiama Clinopodio di Teofraſto, mà
Teofrasi ° Gio: Thalio li dà il nome d'Origano

Verticillato, 8 altri d'Origano Onite.

Proſpero Alpino, queſto accetta per

vero Maro, chiamandolo Maro Creti

co,perche naſce copioſo in Câdia, ſog

giongendo,che Ex notis legitimum Marii

eſe credimus, cuius plante notas precipiens

expreſit Dioſcorides Et ex Galeno verò con

ſtat, hanc plantam ſimilem eſſe ſampſuco,

ſed ea planta eſſe candidiorem , foliaq;ha

bere minutiora, candidiora,totamque plan

tam cumfloribus eſſe amarace odoratiorem,

vnde, o in Hedycroi compoſitione apertè

profert, in Italia Marum raram eſſe plan

tam,ſed ex Creta Inſula aduehi,Amaracum

verò è contra in Italia ſponte vidi,circ.

Conchiude poi l'Alpino,che il Maro,

da eſſi propoſto ſia il vero e genuino di

Dioſcoride, e di Galeno, e che Lobel

lio,e Pena per Maro Siriaco, non hab

biano inteſo altro, che il medeſimo

Cretico, mentre le note, che eſſi attri

buiſcono al Maro Siriaco ſono le me

deſime,che l'Alpino dice,hauere oſſer

uato nel Maro Cretico.Queſto anch'io

hò in continuo vſo, per vero Maro, e

lo conſeruo verdeggiante in molte te

ſte di creta, e mi è nato dal ſeme man

datomi da amici, che ho in queſto Re

gno, in molti luoghi del quale lo chia

mano Arechieto in Sanſuco, cioè Ori

gano in Sanſuco,in riguardo della ſimi

litudine grande, che ha nell'apparenza

có la Maggiorana; mà odorandolo poi

ſpira l'odore dell'Origano, e perciò qui

dagl'Herbaruoli è chiamato Arechie

tiello, cioè Origano picciolo: nome º,

che corriſponde applito al dettato di

Dioſcoride,il quale,ſecondo l'interpre

tatione del Ruellio al capo proprio del

Maro dice, Marum,aliqui Origamida, la

qual voce eſplicando Marcello Virgi

lio, dice Origamida quaſi minorem Origa

li. de Pli

tis exoti

ni c.36.

Comm.ſo

prà Dio

ſcor.

num di fam, circ. L'Imperato vuole, che

queſta pianta ſit Hyſopus vera Dioſcori

dis, c Serapionis, mà dice ancora, che

multiOriganum Creticum appellant, quo

miam indead nos defertur, che và a cor

riſpondere con quel, che dice l'Alpino,

che tale pianta naſca ſpontaneamente

in Candia.Se pure ſi trouaſſe chi non lo

voglia accettare per legitimo Maro di

Dioſcoride, almeno non potrà negare,

che queſta pianta, non poſſa commo

damente ſeruire in luogo di eſſo,perche

hà ella ſimilitudine co la Maggiorana;

mà quanto all'odore la ſupera"
- lì lì -
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Facoltà,

& vſo,

lib, 1 c.24.

15.7.c.22.

i 13.cap.

Y I 6. Cifi

Solare, e

Lunare.

lunga,8 è di feruentiſſimo ſapore, ſpe

cialmente eſſendo ſecca, e riferiſce Lo

bellio,e Pena,d'hauerlo ritenuto ſopra

à 15. anni, e che poi guſtato riteneua ,

grande acutia, & Io poſso aggiongere,

che hauendone l'Imperato ripoſto, in

duſtrioſamente, con colla più di 6o.

anni fà dentro certe carte, vna pianta

di eſso,l'aſsaggiai,e lo trouai vigoroſiſ

ſimo, tanto nell'odore, quanto nel ſa

pore, il che fù oſseruato non ſenza ma

rauiglia.

ll Maro, ſecondo Dioſcoride, ha le º

virtù ſue ſimili al Siſembro, di doue ſi

potria trarre l'argomento,che il Siſem

bro, può ſoſtituirſi per il Maro. Si met

te negl'Vnguenti, che ſcaldano, e fer

ma l'vlcere corroſiue.

TROCISCI CIFI DI DAMO

crate.

Iglia di polpa di Paſſoli bianchi.

Terebintina cotta ana dram. 24.

Mirra,Squinato ana drá.12.Cinnamo

mo, dram.4.2affarano, dram. 1.Bdel

lio Vnguinoſo,Spico Nardo,Caſſia Li

gnea, Cipero, Bacche di Ginepro ana ,

dram.3.Aſpalato, dram.2.e meza.Ca

lamo Aromatico, dram.9.Mele quanto

baſta , Vino poca quantità. Si formano

Trociſci ſecondo l'arte. -

Vagliono all' vlcerationi del fegato,

del polmone, 8 a tutte l'altre parti in

terne, parimente vlcerate.

La doſa è da vno,ſino a trè ſcropoli.

Durano in bontà per trè anni.

La voce Cifi, è parola Egittia, che in

feriſce Profumo, e per tale vſo i Sacer

doti Gentili adoprauano i Trociſci

Cifi nei tempi de loro falſi Dei, come

ſcriue Dioſcoride,Plutarco, Damocra

te & altri: dopò furono introdotti nell'

vſo Medicinale, e ſe ne componeuano

molte, e diuerſe ricette, e ſpecialmente

Paolo Egineta, 8 Aetio mettono il So

lare, & il Lunare, che erano Profumi

ſpecialmete dedicati al culto del Sole,

e della Luna, e così ſeguiua anche degl'

altri Dei ad ogni vno de quali offeriua,

no vno particolare profumo di Cifi.

Per vſo inueterato ſi pone nel Mitri

dato la ricetta del Cifi, deſcritta in verſi

dal famoſoDamocrate,nella quale in al

cuni teſti Greci degl'Antidoti di Gale

no,tradotti da Giulio Martiano Rota, ſi

legge ſcorretta la doſa della Mirra,Cin

namomo,e Gionco odorato,facendola

vguale à quella dell'Vua Paſſa; e Tere

bintina, che ne i teſti Greci ſi leggono

appunto, come habbiamo poſto nella

qui propoſta ricetta del Cifi. Il Caſtel

lo, parimente leggendo il teſto Gre

co ſi è accorto dell'errore dell'interpre

te Rota, 8 approua l'interpretations º

de i teſti piccioli di Galeno, come piu

corretti:e dall'altro catolo,non trouo»

che il noſtro Maranta,né intenda il te

ſto Greco, come aſſeriſce il Caſtello

perche molto bene ſi è accorto dell'er

rore della tradottione delRota e perciò
pone la vera ricetta in conformità di

quella, ſeguita dal ſuo Collegio Roma

no,& è la medeſima,che ſeguiua il no

ſtro famoſiſſimo, e diligétiſſimo Ferra

te Imperato,e quaſi tutti i moderni,co

me Stegliola, Fernelio, Renodeo, Ron
doletio, il Collegio di Bergamo, di Fio

renza, Il Veccherio, Deſſenio, Baude

rone,Oddo,Siluio, Borgarucci, Cordo,

Matthiolo,Corteſe,Caleſtano,Serapio

ne, Raſis, Hali Abbate, 8 altri. A que

ſta deſcrittione di Cifi corretta, alcuni

vi hanno aggionto vn'altro ingrediete

che ſono l'Vgne odorate, che i Greci

chiamano Oniche , ma tale parola, è

epiteto del Bdellio, che eſsedo perfetto,

dourà apparire di colore, come l'Vgne

humane, cioè con quella bianchezza

della radice dell'vgna, e perciò il per

fettoBdellio ſi chiama Bdellio Vnguino

ſo, onde vuole Damocrate, che del

Bdellio ſe ne piglino l'ugne, cioe, dice

il Maranta, quella parte che è più pura

dell'altre, che hà come s'è detto fini

glianza con il colore dell' vgne huma

ne,onde i Greci gli danno l'Epiteto di

Bdellio Onichite; e perche i medeſimi

Greci chiamano l'Vgne odorate Oni

che,che i Barbari dicono Blatta Bizan

tia, ſi ſono di quà ingânati alcuni ſcrit

tori, mettendo queſto ingrediente di

più nel Cifi, non accorgendoſi, che º

l'Onichite era conditione del perfetto

Bdellio.

Si diſſolue nel vino il Bdellio, e la

Mirra, e cò eſſi già colati, e ridotti ſpeſ

ſi vi ſi meſchia la polpa dell'Vua Paſſa,

e poi vi s'aggiòge la Terebintina cotta,

come al ſuo proprio capo s'è detto, e

poi con il rimanente delle Polueri ſi fà

perfetta mafia, per formare Trociſci, i

quali poi ſi fanno ſeccare all'ombra.

- TRO

l
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TROCISCI DI MINIO Dl GIO: |" pignoli, e ſi fanno ſeccare in for

di Vico. no tepido. -

- - - Sanano mirabilmente le fiſtole, pur

P Iglia di pane crudo ben fermentato i gano l'vlcere ſordide, e molliſcono le

onc4.Soblimato,onc.1.Minio drá i calloſe,e leuano l'eſcreſcenza della car

me4.c6acqua roſata ſi formano, paſtelli | ne cattiua. -

DELLE POLVERI IN GEN E RE.

il ſai Nºi Velle materie groſſamente poluerizzate, meſchiate con Zucchero,

ſ3 ?Sì che Galeno chiamaTragemi, e ſi coſtumano nella fine del paſto,

t:O 3 ſono dette da i Latini Bellaria, & i moderni Medici danno il

È Siºi medeſimo nome à qualunque medicamento ridotto in poluere,

che noi diciamo ſperie, è s'habbia da pigliare prima,ò dopò il pa

ſto, la mattina,ò il giorno, e di qualſiuoglia tempo. Queſti gl'Arabi chiama

no Suffuf, benche ſemplicemente intendono, per le polueri ſottili, 8 Alchaol,

per le ſottiliſſime; mà noi col nome di Polueri generalmente comprendiamo

le polucri ſemplici, e compoſte, groſse,ò ſottili.

POLVERE CAPITALE TEMPE

l'at3 ,

Iglia di Roſe Roſſe, Balauſti, Maſti

ce,ana dramme due, Mace, Incen

zo,Sandali bianchi, Fiori di Lambruſca,

POLVERE ANTEPII.ETTICA.

Iglia di Rad. di Peonia colta nella

mäcăza della Luna drá 2. Dittamo

| bianco drá.4. Legno di Viſco Quercino

dramma vina,e meza, Cubebe, Corian

Bacche di Mirto, ana drāma vna, Bac- i dri prep.ana dramma meza, Noci Mu

che di Cipreſſo, Stecade, ana dramma l ſchiate dram. 1.meſchia,e fà poluere.

VI) 25 e meza,

Di tutte queſte coſe ſe ne fà poluere

ſottiliſsima, e ſi conſerua bene dtturata

in vaſo di vetro, è di terra vetriato.

POLVERE CAPITALE CALDA

Iglia di Pulegio,Calamento, Scorze

di Cedro, Maggiorana, Stecade ,

Bettonica,Garofani, Gomma di Gine

pro , ana parti vguali. Se ne fà poluere »

ſottile, e s'adopra aſpergendola al ver

tice del capo.

POLVERE CORDIALE.

Iglia le cinque Pietre pretioſe pre

parate, limatura di Corno di Cer

uo, ſemi d'Acetoſa, ana dramme due,

Coralli bianchi, Coralli Roſsi, raſura d'

Auorio,ana dramma vna, e meza:Perle

Prep. Terra Lennia, ana dramma vina,

fogli d'oro, e d'argento, ana num. 2o.

meſchia, e fà poluere.

POLVERE, o TRAGEA CONTRO

tutti li mali freddi del capo.

Iglia di Rad. d'Acoro dramme ſei,

P Coralli preparati dramme due, Fio

ri di Calendola, di Bettonica, di Steca

de, e di Roſmarino,ana ſcrop. 2.Coria

dri prep. Noci Muſchiate,Cinnamomo

ana oncia meza, Semi d'Aniſo, di Fi

nocchio dolce,di Peonia, Silero Möta

no,ana dramme trè, Cardamomo, Ga

rofani, ana dramma vina, Zucchero di

Roſmarino, quanto baſta à conciliare

guſto grato.

La doſa ſarà quanto cape mezo cucº

chiaro d'Argento: ſi piglia la mattina.

Giuſeppe Quercetano ſcriue queſta

poluere, lodadola per ſolleuare quelli,

che hanno il ceruello troppo humido, e

per conſeguenza ottuſo,e poco illuſtra

Facoltà,

& vſo.

-

Farmac.

riformata

to, rendendoſi perciò tardi in tutte l'o-.

perationi principali dell'animo, e di più

torpidi al ſenſo,e priui di memoria gro

º ua ancora a quelli, che ſono ſottopoſti

SEº2 ( NSGº2' Gaſ è

Giºè e: 276 ENS: 22

al mal caduco, alla diſtillatione, para

liſia, è debolezza de nerui, al seri &
- ai

-
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altre ſonnolenze, fatta prima vna cano

nica purga,con qualche pillola che ſca

rica la Teſta. Queſta poluere ſi piglia -

ogni mattina per molti giorni.

POLVERE, o TRAGEA CAPITA

le di Lancio, contro la Vertigine,

& Apopleſsia.

Iglia di Maggiorana,Bettonica,Sal

P uia,Roſmarino, Lauédola, Meliſſa,

Stecade,ana ſcrop. vno, Noci Muſchia

te, Cinnamomo, Coriandri preparati,

ana dramme trè, Cubebe, Cardamomo,

Galanga, Pepe lungo, ſeme di Gallitri

co,Semi di Peonia, ana dram. vna, Ga

rofani, Mace,Zedoaria,Gégeuo,Finoc

chio, Carpobalſamo, Legno Aloè, ana

dramma meza,zucchero libra vna;me

ſchia, e fà poluere.

POLVERE DI CR A TO N E,

ſperimentata contro la Vertigine.

P lglia di Cinabrio minerale vero, e

non fattitio onc. meza, Coralli Roſ

ſi preparati, Margarite preparate ana .

ſcrop. 2. Zaffarano ſcrop. 1. fogli d'oro

numero 15.

Cgnicoſa ſi macina ſottilméte ſopra

d'vnPorfido,e ſi meſchiano. Doſa gr. 1o.

12 è vero 16 con acqua di Giglio Cò

uallio prouoca il ſudore. Queſto rime

dio è ſtato più volte ſperimentato con

tro la Vertigine.

Cötro il medeſimo male della Verti

gine» ſcriue Giuſeppe Quercetano vn ,

Sterco di rimedio faciliſſimo da fare, con il quale

º" fù reſtituita la ſanità ad vn grande di

"Francia, che patiuavna vertigine, chtigine, - gine, cne

lo faceua cadere in terra, 8 vn Conta

dino,autore di queſto rimedio, fù inal

zato,8 onorato ſopra molti Medici ce

leberrimi della Francia, perche contro

l'opinioni di eſſi,liberò facilmente il pa

tiente, facendoli continuare à pigliare

tale rimedio, dal principio della Luna ſi
no al plenilunio, e più ſe biſognarà. Il

rimedio è tale . Si piglia di Sterco di

Pauone Maſchio per i maſchi, e di femi

ma per le Donne, ſi fà ſeccare, e poi ri

durre in poluere,e ſe ne ponevna dram

ma a macerare per vina notte in vino
biaco, dopo ſi cola per vna pezza ſotti

le e ſi dà a bere il vino al patiente la .

mattina a digiuno.

POLVERE, O TRAGEA CONTRO

| tutti i vitij del petto.

Iglia di Spetie del Diaireos,delDia

draganto freddo, anadrima vinº»

e meza,polucre di Radice d'Vngola Ca

uallina, Cime d'Hiſopo, ſemi d'Ortica»

ana ſcrop.4 polmone di Volpe Prepar

dramma meza,Fiori di Solfo , dramma

vna,e meza, Eſſenza di Perle di Coral

li, ana dramma vna, Zucchero Candito

Violato,quanto baſta:ſi meſchia e ſe ne

fà poluere.

Vale eggregiamente contro tutti gl'

affetti del polmone, e contro l'aſma

iſteſſa, difficoltà di reſpirare, alla toſſe

inuecchiata,e contro la tiſichezza, 3 vſ

cere del polmone.

POLVERE CONTRO IL TVMORE

della gola, detto Bozzo.

Iglia di ſpugne marine, e di più pi

glia ſpugne, che naſcono attorno

alle Roſe Canine,che di ſopra nel pro

prio capo diceſſimo a lungo, onc. 2. di

queſte ſpugne ſe ne fà cenere, ſecondo

l'arte, poi piglia ceneri di queſte ſpugne,

oncia 1. Cenere di carta ſtraccia dram

me 2. Cinnamomo onc. meza, Coralli

roſſi poluerizzati, dramme I. e meza: ſe

ne fa poluere. -

Queſto è vn rimedio ſingolariſſimo

contro il tumore della gola, detto Boz

zo. Il modo d'operarlo è di pigliare »

vn'oncia, e meza, o due di detta polue

re,ò più ſe vorrai, e l'infondi in vn vaſo

pieno di vino bianco, laſciandola ma

cerare per due,è trè giorni, poi nel term

po del plenilunio, quando la Luna co

mincia à mancare, all'hora beua il pa

tiéte ogni mattina, ben pertempo, due,

o trè oncie di eſſo vino, finche la Luna

comincia a creſcere, 8 all'hora s'a ſte

nerà di pigliarlo, ſin'all'altro plenilunio

e ſi continuarà per altri quindici gior

ni, ſe per caſo la prima volta,non ſarà

curato perfettamente, e così vedrai, che

ſicome la Luna manca, viene à manca

re il tumore; mà biſogna prima ado

prare qualche purgante caueniente all'

iſteſſo male.

siasi

l - POL

Facci,

& v -
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POLVERE STOMATICA DEL

Quereetano.

Iglia di Radice d'Arone preparata,

P come diremo appreſſo, onc.2.rad.

d'Acoro volgare, Rad di Pimpinella ana

onc. 1. occhi di Granci, onc. 1. Cannel

la dramme 3. Sale d'Aſſenzo, e di Gi

nepro ana dramma 1. di Zucchero Ro

ſato quanto baſta, ſe ne formi vna pol

uere grata al guſto.

Riferiſce il Quercetano d' hauere º

hauuto queſta ricetta dal Signor Bir

ckmäno, Medico eccelletiſſimo, il qua

le ne preparaua 8o. libre per volta, tato

era creſciuto l' vſo di eſſa, per gl'effetti

ammirandi di tale poluere, perche hà

peculiare riguardo di giouare efficace

mente,non ſolo è confortare lo ſtoma

co, mà anche ſuſſeguentemete alli ma

li del capo, e ſpecialmente all'acutiſli

mi dolori d'emicranea, alle vertigini,

alla malinconia Hipocondriaca, al prin

cipio dell'Hidropiſia, & altri mali con

ſimili. S'adopra facilmente per rom

pere la pietra, e di più gioua contro la

febbre Quartana,perche è dotata queſta

poluere d'vna virtù, e forza di diſoppi

lare il fegato, e la milza, e tutto il me

ſenterio,liquefacendo,rompendo, e di

ſperdédovn certo Tartaro viſcoſo, dal

quale, come radice, pullulano molti

mali lighi, e la parte principale di tale

operatione viene originata da vin certo

ſale pongitiuo, che ſi troua dentro la

radice d'Arone, il quale, è baſe, e fon

damento di queſto ſecreto, che ſi chia

ma Stomatico , perche cominciando

ad operare marauiglioſamente in

ſolleuare lo ſtomaco, che nel corpo hu

mano,è come padre di famiglia, corro

borato che ſia eſſo, ſi può dire, che ne ſe

gua la ſalute à tutto il corpo, perche la

bocca dello ſtomaco, hauendo molta ,

cómunicanza, coſenſo, e coſpiratione

con tutte l'altre parti del corpo huma

no,non tanto ſto patiſce egli, è cdimette

ecceſſo, che ſubito l'altre membra cò

patiſcono ſeco, e n'inſorgono infiniti

mali: onde l'applicare i rimedij allo

ftomaco offeſo, caggiona la ſalute all'

altre parti ammalate del corpo.

Preparaſi la radice d'Arone per la

º Aro e, poliere ſtomatica, raccogliendola, qua
come ſS

Prepara,
do comincia è germogliare, acciò la

virtù di eſſa noi ſi diffonda per le foglie -

- Parte Terza.

i no,& aprono. -

di eſſa, doppo d'hauerla nettata, e la

uata ſi taglia in fette, quali ſi macerano

in vino bianco, che li ſoprauanzi due

dita, laſciandole in luogo freddo, per

ſpatio di 24.hore, poi ſi macera in nuo

uo vino per 12.hore, e ciò ſi fa per repri

mere,e mitigare il ſouerchio calore del

ſuo ſale pongitiuo, il quale ſuole vlce

rare la pelle delle mani, 8 alzarui le >

veſsiche di chi la maneggia, nientedi

meno ſtà naſcoſto in quel ſale, cosìa

cuto,e pongitiuo,quella forza penetran

te,la quale ſi deue artificioſamente rad

dolcire, che più non punga la lingua, e

laſci la facoltà vlceratiua, poi macerata,

che ſia ſi mette à ſeccare in forno, con

uenientemente caldo. - -

PoLVERE CONTRO L'ITTERI

tia;prouata. -

I raccoglie lo Sterco d'vn piccio

lo Papero, che nel tépo di Prima

uera ſi paſce d'herbe: queſto ſterco ſi fà

ſeccare, è al Sole, è altro calore mode-s

rato, della cui poluere ſi darà meza, è

vna dramma, ſe il male ſarà inuecchia

to, e ſi può pigliare, è da per ſe, è con

vino bianco. Non vi ſarà male d'Itteri

tia, che non ſi ſradichi, 8 affatto ſi riſa

ni con tale medicamento, dandolo trè,

quattro, e cinque volte. Per renderla.

piùgrata ſi può meſchiare con eſſa pol

uere vn poco di Cannella, e Zucchero.

Contro l'iſteſſo male è anche grandiſſi

mo, e ſicuriſsimo rimedio la parte bia

ca dello ſterco delli Pollaſtrelli, è Pol

laſtrelle, e s'adopra, facendone polue

re, nel modo di ſopra, e ſi piglia nell'i-

ſteſſa quantità, e tempo, e ne vedrai

effetti marauiglioſi, di che Io hò fatt

eſperienza. Queſta medeſima poluere,

gioua per rompere la pietra, e percac

ciarla fuori dalla veſsica, e per far ori

mare.

Sò, che caggionarà marauiglia ad al

cuni, come tali eſcrementi poſsano de

bellare, 3 eſtirpare i detti mali, ſi ri

ſpónde,che la natura di queſti animali è

caldiſsima, e ſono dotati d vna facoltà

ſolfurea,per il natural nitro, che poſſe

dono, 8 inſieme d'vna certa mirabile

facoltà,cò la quale incidono aſſottiglia

E e POI -
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POLVERE COSTRETTIVA DI

Galeno. |

Iglia d'Aloè, granelli d'Incenzo,

ſcorze di Pini, Terra Lennia, Bo

lo Armeno, Pietra Ematite, Hipociſti

de,Zaffarano,Galle immature,ana drá

ma vna. Se ne faccia poluere.

POLVERE COSTRETTIVA SE

conda,

Iglia di BoloArmeno lib. 1.Mirtilli,

lib.meza, ſangue di Drago onc.4.

Incenzo, Maſtice, ana onc. 1. Roſe Roſ

ſe, Balauſti, ana onc.2 ſe ne faccia pol

uere ſottiliſsima,

POLVERE INCARNATIVE DI

Gio; di Vico.

lglia d'Aloè, e Mirra ana dramma

P vna, Sarcocolla, dráma vna, e me

za, Incézo, Farina volatile,ana drame 2.

Sangue di Drago , Terra Lennia, ana ,

dramme due e meza, Tutia, Litargirio,

GommaTragacanta, ana dramma vina,

Se ne fà poluere ſottile,

POLVERE CONTRO veRMI.

Iglia di Radice di Dittamo bianco,

Seme Santo, Seme di Portulaca, d'

Acetoſa , Corallina ama dramme due ,

Semi di Cedro mondi, Riobarbaro elet

to, ana dramma meza, Corno di Ceruo

abbrugiato e preparato dramma vina.

gare il ſeminario di eſſi, béche tale pol

uere ſia ingrata al guſto, nientedimeno

la ſua forza, è grande, 6 efficace per di

radicare i vermi dal corpo humano, in

modo, che non ve ne rimane purvno

nell'inteſtini, perche purga gl' humori

corrotti,e putrefatti, di doue viene ori

ginata la copia di eſſi vermi, e chi non

può pigliare la ſodetta poluere, della -

medeſima ne può formare pillole.

Chi voleſſe adoprare contro queſto

male di vermi il vero ſpecifico, ſappia,

che li vermi, che vſciranno dal corpo

de patienti, è vermi terreſtri, detti iſcoli,

prima lauati con vino bianco, e poi ſec.

cati in forno leggiermente caldo, be

uendoſene vna dramma, è poco più coi

vino, è brodo, ne vederebbe mirabili

effetti.

POLVERE PER CHI ORINA

in letto nel ſonno.

P Iglia d'Agrimonia vn'oncia, Tuni

Il che di ventricello di Galline laua

te con vino, e poi ſeccate onc.meza,Ce

nere di Riccio Terreſtre onc.3.

Se ne fà poluere ſottiliſſima, e ſi dà è i

patienti, poco prima d'andare a dor

mire.La doſa, è di quattro ſcropoli,

POLVERE STARNVTATORIA.

Iglia di Piretro onc. 1.Caſtoreo on

cia meza, Elleboro bianco, Elle

boro negroana dramm. 1.Maggiorana»

manip.1.Se ne fà poluere ſottiliſsima.

Facciaſi poluere:

POLVERE CONTRO VERMI

- maggiore. -

lglia di fiori di Perforata, di Cent.

minore ana dramme 2. Corno di

Ceruo preparato, di Coralli, Seme di

Portulaca, di Cedro ana dramma me

za, Corallina, Gentiana, Dittamo, ana

ſcrop. 1. Aſaro, Riobarbaro ana ſcrop.

due, Mirra, Zaffarano, Scamonea pre

parata» Trociſci Alhandal ana ſcrop. 1.

Cinnamomo,Coriandriana dramme 2.

Zucchero poco, per mitigare l'inſoauità

del guſto.

Doſa dramma meza, à dram.vna.

Queſta poluere, la pone il Quercetano,

e vale per cacciare i vermi, e per pur-I
-

POLVERE DI MESVE CONTRO

le cadute,ò percoſſe.

P Iglia di Riobarbaro ſcelto dram.1.

Bolo Armeno Orientale ſcrop. 1.

Rubia di Tintori gr. 15. Se ne fà polue

re, e ſi meſchia.

POLVERE ANTIPODAGRICA DI

Girolamo Donzellino.

Iglia di Camedrios, Iua Artetica ,

- Centaurea minore, Ariſtolochia,

Saluia, Bettonica ana onc. 1.Midollo di

legno ſanto onc. 8. Se ne fà poluere ſot

tiliſsima ſparatamente, poi ſi meſchia

diligentemente.

la possanº dannºsi
- ºi

-
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Si troua ne i Conſegli di Lorenzo

Scolzio, e s'adopra à preſeruare dalla ,

Podagra,vſandola lungo tempo, e ſi pi

glia con vino è digiuno.

-

A G G I V N T A.

POLVERE DI BACCHE DI SAM

buco contro la Diſenteria.

I caua il ſugo dalle Bacche di Sam

buco,quando ſono ben mature, ci

il quale farai paſta con farina di Segala:

ne formarai piccioli pagnotti,facendoli

cuocere nel forno, ſino, che ſi poſſano

poluerizzare. Piglia poi della detta pol

uere, e formane paſta con nuouo ſugo

delle Bacche di Sambuco, facendo pa

riméte cuocerla alla durezza de biſcot

ti, ripetendo tale operatione ſino alla ,

terza volta; finalmente ne farai ſottiliſ

ſima poluere,quale ſi conſerua nei vaſi

di vetro, o di terra vetriati, per lungo

tempo. -

Queſta poluere è vn grande ſpecifico

per la Diſenteria. Se ne piglia vna drá

ma con altretanta poluere di noci mu

ſchiate dentro d'vn'ouo cotto da ſor

bire, è con acque appropriate.

Queſta ricetta la riceuè in dono il

Quercetano dalla liberalità di quei due º

famoſi Medici di Germania, Giouanni

Arthmanno, e Moſano, quali la chia

mauano Tragea de grani d'ACtes, per

Martino Rolando cent.7.curat.8.ſcri

ue vna ſimile poluere; mà Io della pre

ſente hò fatto belliſſime proue, ancor

che l'aſma foſſe inuecchiata. -

POLVERE DI PIETRA MEDICA- :

mentoſa del Crollio.

Iglia di Vetriolo verde vna libra, di

Vetriolo bianco meza libra,Alunne

crudo vna libra,e meza,Anatron, que

ſto ſi troua nelle fornaci dei vetrari, al

le mura della fornace, dalla parte inter

na,Sale comune ana onc.3.Sale di Tar

taro,d'Aſſenzo,d'Artemiſia, di Cicoria,

di Perſicaria, di Piantagine, ana oncia -

IlCZ3 ,

Si mettono in vna pignata vetriata, e

ſi ſoprainfonde vn poco d'Aceto Roſa

to, cuoci con fuoco leto di carboni,agi

tando ſpeſſo, e come comincia ad iſpeſ

ſirſi, aggiongi Ceruſa Venetiana libra »

meza,Bolo Armeno onc.quattro. Ogni

coſa ſi meſchia diligentemente, finche »

dalla forza del fuoco mediocre, ſi con

denzi in maſſa dura come pietra.

ALTRA DESCRITTIONE PIV BRE

ue della Pietra Medicamentoſa.

Iglia di Vetriolo lib. 1. Nitro libra

meza, Ceruſa, Alume,Bolo Arme

no ana onc.4. Armoniaco onc. 2. Ogni

coſa ben poluerizzata,fuor che la Ceru

ſa,e Bolo,che ſi fanno macinare in mar

mo, ſi pone in pignata aſſai capace, e vi

ſi gitta ſopra tanto aceto comune, che

che così viene chiamato il Sambuco da cuopra la materia per due dita, e ſi cuo

Greci. ce,come s'è detto dell'altra.

Sono innumerabili le virtù di queſta

-– -- Pietra, che perciò alcuni la chiamano

POLVERE CONTRO L'ASMA.

anche Lapis Salutis.

Adoprata eſternamente, toglie ſubi

to qualſiuoglia vlcere, e tutto quello,

P Iglia di foglie di Cardo Santo, Car- che ſi può riferire ad eſſe vlcere. Si laua

tamo ana drā. 2. Pepe lungo dr. I.

Foglie di Sena mondate, Rad.d'Arone º

ſeccata ana dram.2.Aniſo dr.meza,Dia

gridio ſcrop.mezo.

Se ne facci poluere ſottiliſſima, la

quale ſi riparte in dodici parti vguali, e

per fei giorni continui ſe ne piglia vna

la mattina,8 vna la ſera con vino bian

co,ò brodo. Se il male ſarà contumace

ſi dourà tralaſciare la cura per qualche

giorno, e poi ſi ripeterà la ſodetta pol

uere, finche il male ceſſa.

Parte Terza. - r

no mattina,e ſera, e vi ſi ſopraponevn

panno di lino bagnato.

Toglie tutte le fluſſioni dell'ulcere, e

mondifica la parte affetta. -

, Diſſecca le ferite, e le piaghe antiche,

ſopra impoſtouilipãni bagnaticò eſſa.

Lapis Sa

lutis.

Raſſoda i denti ſmoſſi, e conſeruale »

gengiue dalla putredine.

Eſtingue le lagrime degl'occhi, ne

toglie il roſſore, 8 il dolore, e la caligi

ne, applicandoſi con penna bagnata-,

negl'angoli degl'occhi.
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Nell'Ottalmia ſi ſcioglie con Acqua ,

Boſa,ò d'Eufragia, è di Verbena,

Toglie l'Eriſipela,bagnando vn pan

no, e ſopra poſto al male, e come ſarà

aſciutto, ſi bagna di nuouo, e ſe ne va in

24.hore, e ſe vi ſaranno buchi, ſi lauino

con queſt'acqua come diremo.

Sana la ſcabia,lauandoſene la ſera.

Contro le ſerpigni s'adopra con po

chiſſima acqua, e così ancora contro la

Tigna.

S'adopra felicemente nel Canchero

delle Poppe,già aperto, e di più nel Ca

chero della bocca, 8 in qualſiuoglia af

fettione di gengiue, Noli me tangere, 8 a

tutti li viti della bocca.

Mortifica pieceuolmente e mondifi

ca qualſiuoglia piaga, ſenza alcuna mo

le ſtia del patiente,

4 qualſiuoglia cottura ſi ſoprapone,

vn panno bagnato in eſſa.

Si ſanano tutti i viti del ſedere d'am

bedue i ſeſſi,come Anificus,bagnandoli

con panno,come s'è detto.

Modo d'vſarla.

S E ne piglia vn'oncia, e ſi ſcioglie ,

con vna libra d'acqua piouana ,

(mà non di fontana ) o altra diſtillata à

propoſito del male, poi ſi feltra, e s'vſa ,

l'acqua chiara.

A G G I V N T A .

POLVERE CONTRO TVTTE

le ſpetie dell'Hernie.

Iglia di radice di Conſolida mag

, giore oncia meza, Poluere d'Her

niaria oncia vna, Poluere di Spugne,

quali naſcono d'attorno ai ſtipiti delle

Roſe canine, drammetrè, Magiſterio

de Coralli, e di Perle ana dramme due,

e meza, Magiſterio di Pietra Ematite »

ſcropoli quattro,Spodio,Terra ſigillata

ana dramme due, Cannella, e Semi di

Finocchio dolce,ana dramma vna,zuc

chero Roſato, quanto baſta a rendere º

la poluere grata al guſto.

Queſta poluere, à quei, che patiſco

no d'hernia, ſi dà la mattina per più

giorni, vſando però aſſieme le ſolite le

gature.

L'eſperienze,che ſi ſono fatte di que

ſta poluere, nelle rotture incipienti in

particolare, obligano, che ſe ne faccia -

publica teſtimonianza appreſſo i biſo

gnoſi d'eſſa, non tralaſciando il douu

to honore, che merita il Quercetano ,

il quale liberalmente la communico

con le publiche ſtampe, confeſſando

i d'hauerne eſſo hauuta la ricetta per

mezzo del Signor Genandio, Medico

dell'Altezza Reale di Sauoia.

Dell' Herniaria

E Appunto l'Herniaria quella ſpe

tie di Poligono, chamata da mol

ti Herba Turca, quale per lo più naſce º

in luoghi aſciutti, portando ſecovn co

lore, che nel verde gialleggia. E hoggi

herba molto conoſciuta, e dall'effetto,

che fà di giouare particolarmente nel

l'hernie, hà riceuuto il nome d'hernia

ria, benche non manca chi di più l'attri

buiſce proprietà di rompere la pietra -

nel corpo, pigliata in decottione, è pu

re in poluere con vino. Vale anchecon

tro la diſenteria, & impiaſtrata è vitile à

curare i morſi delle Vipere. Daſſi vtil

mente l'acqua d'eſſa diſtillata, per to

gliere l'oſtruttione del fegato, e beuuta

la medeſima per ſpatio di quindici gior

ni continui guariſce dall'Itteritia gialla.

DELL E PIT THIM E IN GENERE.

iſgi Nºi L'Autori antichi confondone l'Epitthime con i Malagmi, Foti,

6;

SG
RÀ Embrochi, è Stillicidij,chiamati dai Latini, Perfuſio,et Irrigatio,e

È2 benche tutti ſono medicamenti di

È Siºi Fernelio vi fa differenza, perche i

forma liquida, nulladimeno

Foti ſi coſtuma d'applicargli in

ºltiuoglia parte del corpo,là doue l'Epitthimes'applicano ſem

Plicemente al fegato, & alla region del Cuore,& Io v'aggiongo anche lo ſto

ºLiºne, Ps:la quale s'applicano l'Epithime, ſono due peculiari
---

moti
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motiui,vno d'alterare e l'altro di corroborare, e per l'Vna,e per l'altra intentio

ne ſi compongono d'acque diſtillate cordiali, S& aromatiche, e de ſughi, con

Farmacia

Generale

aggiontione di varie ſpetie cordiali, 8 aromatiche, la doſa delle quali ſi regola

dallicore, perche per ciaſcheduna libra d'eſſo vi ſi ponerà due è trè dramme

di quelle materie, ſecondo l'indicatione del male, e della parte affetta. Vi ſi co

tuma anche di ſciogliere, in eſse Epitthime, e ſpecialmente nei tempi Peſti

lentiali, alcuna confettione Aſefifarmaca, come ſono la Teriaca, e Mitridato,

con aggiongerui vino potente,il quale aiuta a corroborare,e dourà entrare per

ciaſcheduna libra di licore, la terza parte di vino, benche altri Medici più ti

midi ne vogliono vin'oncia, e non più, e queſta regola dourà adoprarſi nell'E-

pitthime Cordiali:mà à quelle del Fegato, invece di Vino, vi ſi pone mez'on

cia d'Aceto per libra di licore, a finche aiuti la penetratione del medicamento,

come anche nota il Fuchſio con tali parole. Vt nimiràm adiecur,ac corporis in

teriora vim medicamentorum deducat.

Si dourà hauere à memoria,che l'Epitthime per il fegato, e ſtomaco,douran

no ſempre accompagnarſi con qualche medicamento aſtringente, à fine di ro

borare ſentiamolo anche dal Fuchſio.guicumque igitur vite diſcrimen inferre

moluerit, is adſtringentium in predictis Apithematis vſum haud negligat.

L'Epitthimes'amminiſtrano vin hora auanti il paſto, com'anche vuole Gia

como Fontana,e ſi douranno applicare calde ſopra le parti affette, per mezo di

panni di lino, di ſeta,ò di lana tinta di ſcarlato. Dal modo d'applicare l'Epit

thimeſi viene in cognitione della differenza,che hanno con gl'Embrochbnon

ſolo nelli materiali; ma nel modo d'amminiſtrarli, perche queſti ſi fanno ca

dere inſtillando a modo di pioggia ſopra la parte affetta, e li Fomenti sado

Prano con panni, è ſpugne. A

Heurnio auuiſa, che non ſi debbano ponere materie aſtringenti nell'Epit

thime Cordiali,quando il patiente è aſsalito dagl'Eſantemi.Ne fiat palindro

me ad partem nobiliſsimam,cuius officio vita noſtra carere nequit.

EPITTHIMA CORDIALE CORRO

boratiua.

Zaffarano, Cannella, Garofani, Legno

Aloè ana dramma meza, Ambra ſcr. 1.

Acqua di Bugloſſa, di Meliſſa ana on

cie 4. Acqua Roſa onc. 8. Vinò bianco

potente quanto baſta.

Se ne fà Epitthima ſecondo l'arte.

P Iglia d'acqua di Bugloſſa, di Sca

bioſa, di Cardo Santo, d'Acetoſel

la di Roſe Roſſe ana oncie trè, Acqua ,

l'eriacale, oncie due, poluere di Dia

margaritone freddo, poluere dell'Elet

tuario,dei trè Sandali, ana dramma 1.

e mezza, poluere di radice di Tormen

tilla di Gentiana, di Dittamo, grana di

Tintori,ana dramma meza, meſchia.

EPITTHIMA CORDIALE TEMPE

rata in forma.

Iglia di Sandali biachi, Sandali roſ

ſiana onc.meza, Roſe roſſe,Coral

li roſſi preparati, Scorze di Cedro,Been

bianco,Been roſſo,Seta tinta in grana ,

oſſo di cuor di Ceruo ana dramma 1.

EPITTHIMA COMVNE PER LO

Cuore, chiamata difenſiuo.

Iglia di Teriaca dramme due, Bolo

Armeno Orientale,Terra Sigillata,

| ana dramma meza, Aceto Roſato, Ac

qua Nanfa, quanto baſtano a farlini

mento, per applicarlo al Cuore.

EPITTHIMA FREDDA PER LO

Fegate.

P
Iglia d'Acqua di Cicoria, d'Endi

uia,di Nenufaro, e di Piantagine e,

---- alla
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ana oncie trè,Aceto Roſato, onc. vna »

Poluere del Diatria ſandali,dramma 1.

e meza, Poluere di Diarhodone Abba

te,dramma 1. Canfora dramma meza » i

meſchia, e fa Epitthime.

E PITTH I MA STOMATICA

in forma,

Iglia di Roſe roſſe, Méta comune,

- e Menta Fräceſe,Aſſenzo anama

nip 1. Scorza di Cedro dram. 3. Coralli

roſſi preparati,Maſtice biaca ana drám

me 2.Cannella buona, Garofani, Noci

Muſchiate, Galanga minore » Legno

Aloè,ana dram. 1. Sugo di Pomi acidi,

Sugo di Cotogno ana onc.6.Vino odo

rato, quanto baſta. Si fanno Epitthi

me,ſecondo l'arte, e s'applicano ſopra -

lo ſtomaco.

EPITTHIMA CALDA PER LO

ſtomaco.

Iglia d'Acetoſella , Endiuia ana ».

manip.vno,Altea cò le radiche ma

nip.mezo,Aſsézo pug.mezo,Roſe roſſe.

p. 1. Coriandri prep. onc. 1. di tutti i trè

Sandaliana dramm. 1.e meza Berbero,

dramme 2.ſi cuocono in due libre d'ac

qua, finche ſi conſumi la metà. S'appli

ca il brodo d'eſſe allo ſtomaco,con ſpu

gne, è panni di lino.

DELL E MB Ro CHI IN GENERE.

i fa Si Mbroco è voce Barbara; alcuni credono, che deriui dalla dittione

ſg, B RS) Greca Vreche, cioè plueſeu irrigo,vnde Embrocatio, quaſi à pluuia de

Si L 2 ſcendente irrigatio, eſplica Renodeo. Mà i Latini con nome più

È Siei peculiare chiamano,Perfuſio,6 Irrigatio. L'Embroco differiſce dal

Fomento, nel modo d'operarlo, perche il fomento s'applica ſopra

la parte affetta,con ſpugne,ò panni di lino e non altrimente s'irriga, comedo

urà farſi dell'Embroco, facendolo diſtillare da parte alta, ſopra la parte biſo

gnoſa, è modo di pioggia. - -

Le materie, con le quali ſi compongono gl'Embrochi, ſono diuerſi ſemi, è

herbe,cotte con acqua, vino,aceto,liſcia,S alle volte vi ſi meſchiano ogli com

oſti,elicori Chimici. La proportione delli quali ſarà di ponere, per ciaſchedu

na libra di licore, due manipoli d'herbe, mà dei ſemi douranno pigliarſi trè

oncie,e la bollitura dovrà continuarſi,finche ſe ne ſuapori la metà del licore,e

ſi douranno amminiſtrare ſempre a digiuno, e caldi, ma dourà purgarſi prima

il corpo del patiente. - -

Galeno inſegna, perche s'adoprano gl'Embrochi, e dice, che per la caduta

d'alto à baſso, il medicamento viene più à penetrare.

Mà Rondoletio rifiuta tale opinione, dicendo, Nam ex ictu reſilit, quemadmo

dùm pluuia ſupra ſaxum cadens. Neque enim poteſi propter meatas anguſtiam reſta in

gredi, ſed neceſse eſt,vt per inſperſionem pars tenuior aerºſequatur, vtipſemet lib. ſimpl.

docet. Cauſam autem huius rei puto eſe, quòd càm ex alto irrigatur, gutte quedam de

ſtendunt,que diutiàs capiti immorante, faciliàs intrò penetrent.Pratereà pari euentatur,

necità incaleſcit,vt in fotu. llle etiam irrigationes magis in affectibus calidisſunt ex vſu,

quàm in frigidis. -

Aetio dice, che queſto medicamento viene vſato, quando per qualche acci

dente ſarà impedito l'adcprare il bagno,e conuiene molto nelle grandi vigilie,

nelle febbri, e nei deliramenti, così ſi coſtuma il decotto di Papauero, e di

Camomilla Archigene Precettore d'Aetio liberò preſtamente Agatino,che per

lunghe vigilie diliraua, dall'Vno,e dall'altro ſintoma, Capite eius multo oleo calido

ºrrigate Poniamo quì alcune formole particolari degl'Embrochi. -

EMBRO

In Phar

macop.

lib. 3 del

Metodo

c-23

C-172.fer

mon.3.

tCtr I e
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EMBROCO PER IL DOLORE DEL

capo,vigiliese con delirio.

P" di Corteccie di Rad. di Man

dragora onc. 1. Capi di Papaueri

numero 15. Foglie di Lattuca, Violara,

Aneto, Serpillo, Roſeana manip. 1. e

mezo.Semi di Lattuca onc. 1.tutti i San

dali, ana onc. 1.Si facci l'irrigatione ſo

porifera.

EMBROCO CONTRO I MORBI

freddi del capo.

P Iglia di Calamo odorato,Peonia,Ci

pero ana onc. 1. Bettonica,lua,Po

lio, Saluia, Origano, Dittamo Cretico,

"ana pug 1. Stecade, Roſmarino, ana ,

manipol. 1. Coriandri, Semi di Peonia,

grani di Chermes,Seſeliana dramme 2.

acqua quato baſta. Si cuocono, ſecodo

l'arte, e per ogni libra s'aggionge d'ac

quauita, la quarta parte.

EMBRoco PERLA DEBOLEzzA

dello ſtomaco.

P lglia di vino Maluagia lib. 1. Oglio

Nardino, e Maſticino ana oncie 3.

Noci Muſchiate, Spico Nardo,ana on

cie 2. meſchia. -

EMBROCO PER LA PODAGRA.

Pigi di Latte lib. 2. Muccagine di

Pſillio onc. 3. Canfora dramme 1.

Vino bianco onc. 8. meſchia, e queſti

baſtano, per l'eſempio degl'Embrochi.

DE I FOTI, O FOMENTI, IN GENERE.

si S) licet(dic'egli)ſuo calore partes corporis,quibus applicanturfoueant.I Me

raggione ſoggionge Renodeo, Fotus tanta habet commoda, vt nulla

º ai Sii Foti,ò Fomenti ſono così detti è fonendo, onde il Fuchſio Quod ſci

I dici antichi haueuano i Foti in così frequente vſo, che con eſſi

È Siepi curauano qualſiuoglia parte offeſa del corpo humano, ſi che con

pars ſi corporis,quafoueri,hoc eſt per Fotum curari non patiatur. Mà il peculiare vſo

dei Foti e di ſedare i dolori del capo,orecchie,occhi,petto, ventricolo, fegato,

milza, teſticoli, e de calcoloſi, e che difficilmente orinano, e di qualſiuoglia ,

parte, non offeſa da piaghe,ò ferite, e che vi ſi richiede maggior ſoccorſo dell'

Epitthime.Si che è pur vero, che Aetio, e Tralliano curauano i mali de gl'

occhi, e dell'orecchie con i ſoli Fomenti. Celſo l'haueua in frequente vſo nel

le viſcere, e fin anche nelle febbri.Nè hoggi giorno ſi tralaſciano nel mal di

Pleuritide,di Fegato, e di Milza, mà contro il mal di Pietra, e dolori articolari

operano con notabile beneficio, perche rendono la cute rara, e per conſeguen

za traſpirabile, come vuole Oribaſio, mà il Fuchſio v'aggionge,che non ſolo le cess.

aſſottigliano il ſangue; mà diſcutono qualche portione di eſso, mollificano i

ſcirri,8 ogn'altro tumore duro, onde portano anche queſt'vtile, che parte mi

tiùs dolorepramantur.

Il Fuchſio auuerte,che Ante tamen corporis vacuationem»vtalia omnia localia,pra

ſertim in corpore pletorico, autvitioſis humoribus referto, non ſunt temerè admouenda.

Quippe tèneplàs humorum ad calefadam partem trahetur, quàm id ſit quod diſtutitur.

ijouranno applicarſi i Fomenti alle parti affette, attualmente ſcaldati, n à

non molto caldi,perche diceua Hippocrate, che carnis effeminationem inuehunt,

ſi vengono a rilaſsare le fibbre, e per conſeguenza ſi diſſipa il proprio alimen

to delle carni,e vi s'induce humore eſcrementoſo, e s'introducono l'infermità

nei nerui, la cui robuſtezza conſiſte nella mediocre ſeccità di eſſi, e ſecondo

l'iſteſso Hippocrate, hemorrhogiam inferunt,laxatis venis , ſieſeque ſanguine, 6

Ly
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I ,potomias,reſolutis membris, diſsipatiſgueſpiritibus, hinc morº.S'auuerte ancora

di non farli raffreddare ſopra il luogo off ſo. Se ſarà poſſibile dourà farſi è

ſtomaco digiuno,ſpecialmente nel ventricolo, fegato,e milza,mà doue richiede

altrimente il biſogno,ſi poſsono vſare d'ogn'hora, e tempo, e s'applicano con

ſpugne,ò panni,mà nei principi del male,doue Leuia ſemper ſunt adminiſtran

da,ſe ne poſsono riempire l'otre,ò veſsiche, e poncrle calde ſopra il male.

Quando nelle parti biſognoſe ſi vorrà applicare linimenti, cataplaſmi, èem

piaſtri,ſi fomentano prima, perche ſi vengono ad aprire i meati, e ſi preparano

le vie à i ſodetti rimedij.

I fomenti ſono di due maniere, ſecchi cioè, 8 humidi:di queſti s'adoprano

doue ſarà di biſogno di mollire, e di ſedare i dolori, ma doue ſarà neceſsario d'

eſiccare, e diſsoluere i flati, ſono più congrui i fomenti ſecchi, che ſono i ſac

chetti,come diremo ſuſseguentemente.

La materia de Fomenti ſono l'herbe,ò le parti di eſse, ſicome degl'animali,

e le loro parti,de quali ſpeſso Gio:di Vico ſi ſerue, facendo fomenti del decot

to di capo di Caſtrato. Nè le materie minerali ſono «ſcluſe dai fomenti, per

che il decotto di Solfo, Alume, e Sale con orina, è liſcia, gioua per diſcutere

l'humore edematoſo,e quando vogliamo lenire il dolore,ſi cuocono convino,

latte, 8 altre volte con acqua,e latte,quando intendiamo laſsare, e ſuppurare,

& insieme mitigare i dolori, si cuocono con oglio.

Sotto queſto medesimo genere di medicamento, alcuni vi ripongono i

Frontali, che non sono altro, che medicamenti accomodati al fronte, è in for

ma d'Epitthime, di linimento, discuto, è Cataplasmo. Mà effettiuamente i

proprij Frontali sono quei medicamenti,che si ſtendono sopra le pezzedi lino,

e s'applicano al fronte,ò siano semplici, è compoſti, e s'adoprano nell'ecceſſiui

dolori del Capo,de i denti, al fusso del sangue del naso, all'emicrania, alle lagri

me degl'occhi, e per fermare le fuſioni tenui e per conciliare il sonno, e toglie

re il delirio.

-

reliquie dell'Ottalmia. dini in forma.

P Iglia di foglie d'Eufragia , manip. I. P Iglia di Camomilla con fiori, Me

I paglia d'Auena manip.2.Fien Gre- liloto con fiori, ſemi di lino, di fiea

co»lauato con acqua di Finocchio drá- Greco ana.

me 3 ſemi d'Aniſo,e di Finocchio, ana

FOMENTO PER DISCvTERE LE | FOMENTO DI QVATTRO ANo- -

Si cuocono con acqua, 8 oglio parti

dramma 1.e meza, fiori di Stecade Ara

bico, pugill.mezo. Se ne fanno due ſac

chetti quadrati, li quali ſi bagnano nel

vino bianco , 8 acqua di Finocchio, e

con eſſi ſcaldati, ſi fomentano gl'occhi.

FOMENTO PER LA PONTVRA

Iglia d Altea, Malua, Violara, Ca

momilla, Meliloto, Fiori di Gigli

ana maniP. 1. Fichi ſecchi num.2o. Se

me di Linose d'Ameos, ana onc. 1.

Si cuocono con acqua & oglio.

vguali, e ſi fà il Fomento, per ſedare i

dolori, che queſto inferiſce Anodino.

FOMENTO PER ROBORARE IL

ventricolo.

ritódo, Galanga maggiore ana dra

me 2. Foglie d'Aſſenzo Rom è Pontico,

Folio Indo,Spico Nardo, e Celtico ana

manip. 1.Roſe roſſe p. 1.e mezo,Sanda

lo Citrino dramme5.Fiori di Roſmari

no p. 1.Si cuocono in vino perfetto, e ſi

fà il Fomento. -

- FO

lglia di Calamo o dorato , Cipero.

l
l
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FOMENTO PER L'vTERo, PER

FOMENTO PER SEDARE IL vo

mito.

Iglia di Menta,Roſe Fiori di Lam

P bruſca ana manip. 1. Folio Indico

onc.meza,Coriandri preparati dram.3.

Sandali bianchi, e roſſiana dramme 2.

Storace Calamita dramme 2. Si cuoco

no in vino bianco, e ſugo di Cotogni, e

ſe ne fà il Fomento.

FOMENTO PER L'ORINA

ritenuta.

P Iglia di Menta acquatica, ſcorze di

rad. di Rafano,Sio,Parietaria,Mer

corella, Foglie di Bieta anaman. 1.Semi

di Malua,Altea,Fien Greco, Bacche di

Sinepro ana oncia vna, acqua quanto

baſta.

FOMENTO CONTRO IL DOLORE

colico.
!

Iglia di radice di Biſmalua oncie,

I due, Calamento,Origano anama

nipolo vno, Seme di Lino, Fien Greco

ana oncia vna,Seme d'Apio,di Petroſel

lo ana oncia meza,Fiori di Camomilla,

Meliloto, è di Sambuco ana pugil. 1.Si

facci decottione in acqua,vino, è vero

oglio.

-

prouocare i meſtrui.

lglia di rad.di Rubia,Iringo, Finoc

chio, Apio, Petroſello, Gramigna

ana onc.4 rad. di Gigli, Biſmalua ana

oncie2.Pulegio,Matricaria ana manip.

1. Semi d'Apio, di Petroſello, di Seſeli,

Fien Greco, Biſmalua ana onc. 1. Fiori

di Camomilla, di Viole gialle, è porpo

ree ana P. 2. Si facci decottione in due,

Parti d'acqua,S: vna di vino bianco,e ſia

fatto Fomento. -

-
- -

Parte Terza. i

stranezza

l - ,

i FOM E NTO CONTRO

- il dolore di Fianco.

P Iglia di rad. di Biſmalua oncie 2, e

meza, Foglie di Parietaria,Malua,

Biſmalua,PetroſelloMaced.ana man. 1.

Semi di Miglio del Sole onc. meza, Se

me di Lino, di Finocchio ana dram. 1.

Fiori di Camomilla, Meliloto, cime d'

Aneto ana p. 1. Siano cotte in tre parti

d'acqua, 8 vna di vino, e ſi facci Fo

mento à i reni, 8 agl'vreteri dolenti.

Queſto foto molliſce, rilaſcia, e frangeli

calcoli.

FOMENTO ALL'ISTESSO, PIV

potente.

P Iglia di radica di Saſſifragia, di Ra

fano ana onc. 1. rad.diGigli biachi,

Biſmalua ana onc. 1. Foglie di Senecio

ne, Parietaria, Violara, Sisébro acqua

tico ana manip. 1. Malua, Branca Orſi

na, e Biſmalua ana manip. I. e mezo,

Semi di Saſſifragia, Miglio del Sole ana

dramma meza . Si cuocono come di

ſopra.

FOMENTO ASTRINGENTE , PER

corroborare il ventricolo .

P Iglia di Foglie di Biſmalua, Menta,

Aſſenzo ſecco ana manip. 1. e me

zo, Scorze di Cedro ſecco, onc. meza,

Spico Nardo," ana dramme

2.Roſe roſſe p.2.ſi cuocono in vino roſ

ſo ſtitico.

FOMENTO PIV POTENTE PER

lo ventricolo, 8 inteſtini.

P Iglia di fiori di Menta, d' Aſſenzo,

cime di Lambruſca, foglie di Su

mach ana manipolo mezo : ſemi di

Piantagine, e di Portulaca ana dramme

due, Balauſtio, Roſeana pugil. 2. Scor

ze di Granati oncia vna, e meza, vi

no ſtitico quanto baſta, ſi facci Fo

IACIAtO,

Fi DELLI
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DELLI SA ccHETTI, E CV CVF E.

i GSi Iceſſimo di ſopra,che i Fométi ſono di due maniere humidi,cioè,

ſai iSì ſecchi: queſti ſi compongono anche di quelle materie, delle qua.
Wº D 3) li ſi fanno i Fomenti humidi, ma ſpecialmente ſeccate intiere, è

S i tagliate,ò pure contuſe,racchiuſe nei Sacchetti, S. accommodati

alle parti affette, come al capo,cuore,ventricolo fegato, milza,S. vtero;mà pe.

rò douráno variare nella forma perche applicandoſi a tutto il capo,ſi chiamano

Cucufe, e per la metà di eſso Semicucufe, quelli per lo fronte, ſono chiamati

Frontali, quei del ventricolo, ſi fanno a modo di Scuti, e così degl'altri luoghi

del corpo, ſi faranno nella medeſima figura delle medeſime parti, doue s'appli

caranno » - -

Si dourà auuertire, che le materie dei Sacchetti capitali,e cordiali, douranno

chiuderſi nelle tele di ſeta, e tutte l'altre nelle tele di lino,e ſi faranno trapon

tare i Sacchetti,è finche gli ingredienti rimanghino ſparſi per tutto il Sacchet

to.Quando s'applicano i Sacchetti, ſi douranno ſcaldare, e ſpecialmente quello

del ventricolo, e quando ſaranno raffredati,di nuouo ſi riſcaldano, e s'applica

no à ſtomaco digiuno, è dopò la digeſtione, altrimente i locali, applicati eſter

namente diſseccano il calore naturale, maſſime neltempo della digeſtione, e

ce l'insegna Galenoiſteſso,lib. de remedjsparatufac. cap. 12.mà i Saccheiti capi

tali,e cordiali, ſi portano continuamente ſicome quei contro la Pleuritide.

SACCHETTO CAPITALE

- in forma.

Iglia di Roſe roſſe,Maggiorana,Stc

P cade, Bettonica, Maſtice, Incenzo

ana dramma 1. Garofani, Mace, Corian

dri preparati ana dramma meza, ſi fac

ci Cucufa.

SACCHETTO CAPITALE, PER

fermare le fluſſioni.

In Jglia di Gomma di Ginepro onc. I.

Roſe roſſe,Noci di Cipreſſo,Sanda

li tutti ana dramm. 6.Fiori di Nenufaro

onc. 1. Bettonica, Serpillo ana manip. I.

e mezo, Corno di Ceruo abbrugiato,

Maftice ana dramme 3. Laudano onc.

1. meſchia, e fà Cucufa.

SACCHETTO CONTRO LA PAL

- pitatione del cuore. -

Iglia di poluere d'Aromatico roſa

P to, e di poluere di Diambra,di pol

uere di Mace, Garofani, Folio ana drá.

I Fiori di Bugloſſa,e fiori di Cetrangoli,

d'ambedue oncia meza : ſi faccia Sac

chetto, il quale s'applica, aſpergendolo

con vino bianco odorifero.

Queſto Sacchetto lo ſcriue Criſtofe

ro Auega lib. 3. de arte medendi c. 8. de ,

Palp.e lo celebra ſommamente, per effi

caciſſimo, e dice, hauere con eſſa ſanata

quell'inſigne palpitatione, che patiua

vn certo Signore di Velaſco, 8 io n hò

| veduto ancora l'eſperienza, in molti pa

| tienti di queſto male. - ".

SACCHETTO STOMATICO

in forma. - - -

Iglia di Roſe roſſe, dell'wna, e l'altra

ºP Menta, Aſſenzo ana manip.1. ſcor

ze di Cedro dramme 3. Coralli roſſi,

Maſtice ana dramme 2.poluere d'Aro

matico roſato dramma 1. meſchia e fà

Sacchetti per lo ſtomaco , ſecondo l'

artC.
e

SACCHETTO, PER LA PONTVRA

in forma.

Pigi di Fiori di Camomilla, di Me

iº liloto, Forfora, Sale, Miglio, Seme

di Lino di Fien Greco, quanto baſta: ſe

nè fà Sacchetto. . . . . . . .

SACCHETTO PER LO DOLORE

dell'Vtero. -

P Iglia di Matricaria, Pulegio, Abro

tano maſchio, e femina ana man.

: 1. Artemiſia, Camomilla, Fiori di Gi

glio,Origano,ana manip.1. Si facciSac

chetto,applicandolo ſopra la parte del
l'Vtero. - i

IDEL
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DEL LI co L LIRll, o S1E F.

3 ſagº) i Latini ſeguendo il vocabolo Greco, chiamano Collirij quei me

ſg, NS dicamenti,che s'inſtillano, è ſi pongono negl'occhi. Sono queſti

VE I 3) di due maniere, vna liquida, che propriamete ritiene hoggi gior

ÈUS; i no il nome di Collirio, l'altra ſecca, la quale gl'Arabi chiamano,

Sief. L'vſo de Collirij è in tutti li morbide gl'occhi, e delle pal

pebre,e per conſeguenza, quanti ſono i morbi oculari tante ſono le differen

ze d'eſſi;anzi nell'iſteſso male ſi varia la ſpetie del Collirio, ſecondo varia il

tempo del male perche nel principio dell'infiammationi degl'occhi, s'adopra

noi Collirij reprimenti, e nella declinatione i Collirij diſcutienti, ſicome no

gl'altri tempi i miſti. Si formano in più maniere, come d'oſso di Dattilo, di

iente, e ſimili, ma quando si vogliono humidi, si ſciogliono i Colliri ſecchi

con acque oculari, e si compongono con Opio, è pure ſenza d'eſso.

SI EF BIANCO DI MESV E.

P Iglia di Ceruſa dramme 1o. Gomma

Arabica,Amido ana dramme 5.Sar

cocolla, notrita in latte di Donna, è d'

Aſina dramme Io.Gomma Tragacanta

dramme 3. Opio dram. vna, e meza. Si

A G G 1 v N TA.

COL LIRIO O T TIMO

per gl'occhi

ltà confetta con acqua. . . lglia di Vino greco ottimo libra .

" Conferiſce nel principio,8 agomen- vna,acqua di roſe bianche,e d'Eu

to dell'Ottalmia. fragia ana oncie trè, eufragia ſecca,ta

gliata minutamente con forbici oncie

SIEF BIANCO DI RASIS. due,ſi meſchia ogni coſa aſſieme in vaſo

P Iglia di Ceruſalauata dram. 1o. Sar

cocolla dramme 3.Gomnma Traga

câta dram. I.Opio dram, meza. Se ne fà

maſſa con licore conueniéte all'occhio.

C O IL LI RI O D'AL E SAN D RO

per chiarificare la viſta.

P Iglia di Fiele di Pernice dramma 1.

mele dram.2. ſugo di Finocchio de

purato dramme 3. Si mettono in vaſo

di vetro al Sole, per ſette giorni, dopò

ſi vſa.

Si ſtima molto efficace per ſchiarire

la viſta, e leuare la caligine degl'occhi,

come traſcriue Meſue, cap. 16. de debili

tate viſus. -

D E L L' E

Qº
º

di vetro, facendoli ſtare in luogo caldo

per ſpatio de giorni due, nel fine ſi co

la con eſpreſſione, e nella colatura ag

giongi d' oglio diftillato de ſemi di fi

nocchio dramma meza, sbattendoli aſ

ſieme,ſino, che l'oglio di finocchio non

ſi veda ſopranatare al licore.

S'vſa queſto Collirio mattina, e ſera.

Conforta, e chiariſce la viſta , 8 vniſce

i Spiriti diſgregati, corroborando le fib

bre degl' occhi, rilaſciate da fluſſioni,e

toglie via il ſangue concorſo nell'iſteſſi,

con grand'energia, é efficacia.

R R I N l.

Si Vei medicamenti, che si mettono dentro il naſo, si dicono Erri

nida Galeno, e Naſali dal volgo, ſono medicamenti, chepurga

3 no il naſo,e per conſeguenza ſgrauano il capo,e perciò ſono chia

SiW32i mati anche dai Medici pratici caput purgia.

La materia degl'Errini ſono i medicamenti di facoltà a:uta, 8 aſter

Ff 2e gen
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ente, che muoue rhumore ſtagnante nel Cerebro, e lo caccia fuori, tali ſono

la Ruta,il Ciclamino,Cocomero ſeluatico,ſugo di Maggiorana, poluere d'Eu

forbio, Elleboro,Pepe, e ſimili, che inſieme eccitando lo ſtarnuto fanno Pur

gare l'humore fuori. Altri Naſali ſi compongono di materie aſtringenti,e con

glutinanti, che giouano per fermare l'hemorragia. Gl Erriniſi fanno di va

rie forme, liquidi, che s'attrahono per lo naſo, o ſolidi, che s'intromettono in

eſse,ò in poluere, che ſi ſoffia nelle narici.

E R RINO PER PVR G A RE

la Pituita dal Cerebro.

ID Iglia di Decottione di Maggiorana

- libra 1.Mercurio Soblimato gr. 12.

meſchia, e ſciogli il Mercurio cd mode

- rato calore,e fà capopurgio,attraendo

ne perlo naſo,quato ſe ne può riceuere.

Purga valentemente la pituita dal ce

rebro, che pare impoſſibile à crederſi,

tanta è la copia d'eſſa, che ſi caccia in

breuiſſimo tempo. Ne s'atterriſca del

Soblimato il patiente,perche è coſa più

volte ſperimentata, profitteuolmente.

Trà le molte formole de gl'Errini ,

primieramente poneremo quelli di for

ma liquida,li quali ſi fanno d'acque, ſu

ghi, è decotti ſemplici,onde poi ſi chia

mano Errini miſti, tali ſono l'acqua di

Maggiorana,Saluia,Roſmarino, Betto

nica, Hiſopo, Peonia, e ſimili capitali:

vna, è due di queſte ſono baſteuoli per

Errino, il quale ſi fà caldo, e ſi tira per

il naſo, 3 alle volte vi ſime ſchia la quar

ta, è ſeſta parte di vino, per fare pene

trare più prontamente l'Errino, 8 alle

volte acciò più valentemente operino,

vi s'aggiòge, alle predette acque,ſugo di

Maggiorana depurato, ſugo d'Anagal

lide, Sciroppo di Stecade, 8 Oſſimele ,

ſcillino, e quando ſarà di biſogno di fa

re maggiore attrattione, 8 euacuatio

ne, macera in eſſi Errini, è radice di Ci

clamino, è d'Iride, vina, è due frondi di

Nicotiana ſeccata,e poluerizzata, e fat

tane nodolo,e così haurai vn'eccellente

purga capo, il quale euacua il Cerebro

dai nubiloſi,e turbolenti vapori:cóuie

ne ancora nell'epileſſia, letargo,e verti- .

gini,aggiògendoui, per tali effetti, alcuni

ſpecifici, come legno di Viſco Querci

no,radice di Peonia,fiori di Teglia, 8 c.

Io però ho fatto proua del ſeguente.

ERRINO lN FORMA SOLIDA.

Iglia di poluere d'Aſſenzo,Maggio

rana, Morſo di gallina, Bettonica,

l

Saluia, Dittamo ana dram.2. ſemi diNi

gella,d'Ameos, di Ruta ana dramma 1.

Trociſci di Coloquintida ſcropol. 4- ſi

cuoce ogni coſa con ſugo di Bieta, e di

Mercorella, alla conſumatione dei ſu

hi, poi s'incorpora cò Terebintina, e ſi

i" Naſali lunghi come il deto della

mano, e legati con filo s'intromettono

dentro il naſo,e purgano il capo. lo ho

hauuto coſtume d'adoprare vn'altro

naſale ſolido, fatto di radica di pane

porcino, a forma d'wn deto, & infuſo

in acqua vita per 24 hore, e poi appli

cato al naſo, opera valoroſamente.

ERRINO PER PVRGARE, E RE

uellere gl'humori, che calano, dal

capo,al petto.

P Iglia di Gomma Ammoniaco dri

ma 1. ſottilmente poluerizzato, di

Piretro dramme 3. S'incorporano per

fettamente con ſugo di radice d'Ireosà

conſiſtenza d'unguento. Di queſta mi

ſtura ſe ne ponevn poco dentro all'e-

ſtremità del naſo con vn legnetto pro

portionato, e ſubito ſi vedrà diſtillare

gran copia di materia ſeroſa.

ALTRO ERRINO lN POLVERE

per prouocare lo ſtarnuto.

Iglia di rad. d'Ireos, foglie di Mag

giorana ana dramma I. di Senape,

Cubebe, Garofani, Pepe bianco ana

ſcrop. 1.Caſtoreo ſcrop.mezo, meſchia,

e fà poluere, della quale ſe ne ſoffiavn

poco dentro lo naſo.

ALTRO ERRINO IN POLVERE .

del Rolando. -

P Iglia di Nigella,Elleboro biaco ana

ſcrop. 1. Maggiorana, Roſmarino,

Saluia ana dram. meza. Muſchio gr. 2.

Martino Rolado nelle Cent. celebrò

queſta poluere ſommamente. Querce

tano però ſoſpetta dell'Elleboro, che

facilmente può offendere il cerebro, per

l'inſofflatione, e però approua il ſeguen

te,come ſicuriſſimo.

ERRI
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ERRINO DEL QVERCETANO. | Si poluerizzano, e ſi rinchiudono in

- vno nodolo di tela bianca, e ſi macera

Iglia di Piretro ſcropolo mezo, El- il nodolo nell'acqua Roſa, e s'accoſta ,

leboro negro dram. 1. Naſturtio i al naſo, e prouoca lo ſtarnuto, ſenza ,

dramma meza. moleſtia. -

DEL LI MAST1CATO R1l 1N GENERE.

il ſis); Vei medicamenti, che maſticati, e ritenuti in bocca, tirano gl'hu

ſai iS) mori nociui coaceruati nel capo, e nel cuore, ſono chiamati bar

Si Q 3) baramente Maſticatoria, e dai Greci Apophlegmatiſmata, cioè ri

iº medij, che tirano, 8 euacuano la pituita, e gl'humori ſeroſi. Si

compongono di varie materie, come di Piretro, Gengeuo, Aco

ro,Pepe, Stafiſagria,Cubebe,Nigella, Mace,Senape,Pulegio,Thimo, Origano,

Maſtice, Vua paſſa, e ſimili. Si dourannovſare i Maſticatori la mattina è di

giuno, e ſpecialmente quando il capo ſarà ſcaricato dagl'altri eſcrementi, es'

adoprano contro tutti gl'affetti inuecchiati del capo, debolezza degl'occhi,

difficoltà d'vdire, e della lingua, 8 à tutte le puſtole,che haueranno occupato,

le fauci.Dopò l'vſo di eſſi Maſticatori dourà lauarſi la bocca con acqua calda.

Proponeremo alcuni eſempi di Maſtitatori, per ſodisfare alla curioſa inclina

tione dei principianti nel medicare, e primieramente la ſola carta maſticata

prouoca lo ſputo, e così anche opera la Maſtice ſola,il Terebinto cotto,e l'Vua

Paſsa ſola maſticata, e queſti coſtumiamo d'wſare, quando vogliamo cacciare

la pituita, ſenz'alterazione del capo. Mà quando la quantità della pituita è

grande, biſogna venire à i Maſticatori compoſti, li quali hanno facoltà di ſcio

gliere,e riſoluere l'humore ſoprabbondante. º

MASTICATORIO COMPOSTO | ca,Hiſopoana ſcrop. 1 Sale Armenia

leggiero. co drāma meza, Piretro onc.1.Maſtice,

e Cera quanto baſta. Si faccino Troci

Iglia di Maſtice, Piretro ana onc. 1. i ciſci quanto vna faua.Si maſticano, e ſi

con Cera, ſe ne faccino pillole gri- ſputa. - -

di quanto vna Nocella, e ſi maſticarà, Purgano mirabilmente il cerebro da

ſempre,ſputando per mez'hora. gl'eſcrementi humidi, e ſono di grande

aiuto alla vertigine, 8 epileſsia, e con

MASTICATORIO COMPOSTO i tal regola ſi potranno componere mol

più forte. ti Maſticatorij appropriati è diuerſe

- malattie.

P Iglia di Stafiſagria, Eruca, Senape

ana dramme 2. Poluere diBettoni

DELLI voMiToRI IN GENERE

gayi Eſcretioni, che ſi fanno per la bocca delle materie contenute nel

ſ3L SA ventricolo, ſono chiamatedei Greci Emeo e dai Latini Vomitio

Si nes, e vomitus come più ſpeſso vſa Celſo. Di queſti dirò lar

Si gamente per ſodiſfire à curioſi di queſta materia, la quale n puo

dire ſpinoſiſſima,in riguardo dei timidi, e ſpecialmente dei gio

uani ineſperti, ſemplici Teorichiſti; Dio miguardi da sì fatti medici, dice gra

tioſamente Giacomo Antonio Cortuſo, i quali ſi fanno lecito d'oppugnare è
----- -- --- --- --- --- ---------- -- - -- ſi
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grino, al fivtile medicamento, inſegnatoci dalla Madre natura. Adductis his ratiunca',

ie ſoggionge il Quercetano, pari ponderis, idcircò tanquam friuola explodentur,
ava: e ſono, che il Vomitorio troppo agiti, e per conſeguenza conturbi il corpo,S&

inſieme apporti accidenti di grandiſſimo trauaglio; mà in contrario riſponde

il medeſimo Quercetano, e dice:Huius vacuationis vſus vtiliſsimus, 69 ſummè

neceſſarius eſt, ad plurimos affettus graviſſimos, c deſperates profiigandos. Quemodo

ſe natura amicosilli iattitani,cum relictis js,que maxima agendi vi & poteſtate excel

lunt,eorumque ne periculum quidem facere audent,potiàs eiuſdem ſint inimici ? Sic enire

natura adulatores tantùm ſunt, qui imbecillis nimis, 6 inualidis preſidys eam fruſtra

propugnare conantur,necpotentibus ſatis armis, illius hoſtem ferociſsimum adorari cogi
tant, qui interim velut inuitius, cunéta illorum eccoprotica, imò vomitiua blanda, di adu

lantia ridet, 6 reſpnit, quibus eliſis,vix ſecundò adeadem auxilia refugere audent.

ie Delle marauiglioſevtilità, che ſi riceuono da i Vomitori, leggaſi il famoſo

" Tomaſo Bouio,S.Angelo Sala,nel Emetologia, lib.4.ſeſs. 1. c. 18 che dice, l'
o - - - -A - 9 -

iti vſo de Vomitorij eſsere non ſolo lodabile, mà neceſsario, per curare vn'infi

nità di mali, che ſi laſciano per incurabili dai Medici, poco fa mentiorati, i

quali pur doueuano hauerletto Auicenna, che non ſolo loda l'Vſo d'eſſi Vc

mitorij, mà ſpecifica, che apporta le ſeguentivtilità, come di togliere la gra

vezza del capo, quando viene originata dalla colluuie degl'humori, che ſua

porano dal ventricolo; mà quando il male ſtà nel cerebro, ſi deue fare aſtenere

dal vomito, perche lo più delle volte fà creſcere la grauezza del capo; ſecondo

rende chiara la viſta, quando parimente i vapori eleuati dallo ſtomaco l'oſcu

rano, in caſo contrario, offende la viſta, toglie la nauſea de cibi, cuacuando gl'

humori fluttuanti nel ventricolo, che cauſano la nauſea, e di più euacua la fla

uabile,iui confluente, per il che ſi corrompe il cibo, e leua ancora la ſouuer

ſione dello medeſimo ſtomaco, contratta dalla dolcezza, e graſsezza de cibi.

Toglie l'inappetenza, rimuouendo le cauſe di eſsa. Leua le laſſitudini del cor

po,cauſate dalla copia degl'humori: Soccorre all'wlcere dei reni,e della veſſi

ca, euacuando per altra parte la materia iui confluente: euacua l'humore, che

genera la lepra,il quale viene originato dalla corrottione della facoltà congot

trice, e per conſeguenza v'apporta non picciolo giouamento; fà acquiſtare

buon colore al corpo,quando è deprauato, per difetto d'humcrvitioſo: cura

l Epileſſia, quando viene cauſata dai vitii dello ſtomaco. Sana l'Itteritia; ſou

uiene à gl'Aſmatici.Cura il tremore,e la paraliſia, l'Vlcere grandi, e negre nel

le parti eſtreme del corpo,com'anche l'impetigini, diuertendo la materia.

Canenes Vopiſco Fortunato Pemplio, nuouo interprete d'Auicenna, ci fà leggere

"i queſt'altra vile dottrina, del medeſimo Prencipe, che dice, viene anſn.fect. 4 c.

11 de Votaneam vomitionem,ab inutili, 6 nozia ſic diſcernes: quod illamſequatur lenimentum,
mitu: bona appetentia, di reſpiratio, pulſuſque, alieque facultates hiſce respondeant ; & quodà

nauſea ſumpſerit initium. Nexium Vomitum, plerumqueſolet comitari morſis vehemens

ventriculi, di ardor: Si medicamentum fuerit valens, qualiseſ Helleborus: quo ſumpto

primàm quidem mucus, 6 ſaliua effimere incipitipoſtea profunditur liquidum quid, 3

fluuidum;morſas auten, 6 dolor perſeuerant , al ſque tamen, viſuperueniant alia ſim

pthomata, prater nauſeans& angorem; quando que venter ſubducitur; denique quarta ,

circitèr hora omnia ſedari incipiunto, quieſcere.Malum hic eſt, ſi vomitus naſequatur,

augeaturque anxietas, ci ſi tentio oriatur, oculiforas protrudantur, c rubore toti ſuffum

dantur, ſudor maltus erumpat, & vox intercipiatur:hac ſiincidunt, nec ſaccurratur, in

exitium ruitur.Subuenitur autem Clyſtere, cii" mellis, d aque tepentis, oleo

rurque, quibus vis ineſt Alexipharmaca, quale eſiſſimam. Comandam verò eſº"

M9940,
- .
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modo,acſatagendum,vt vomitus cieatur,quippeſ his veniat, nullus eſtſºffocationis metus,

immitte nihilominus etia enema, quod paratum habeas, Porrò vomitus maximèopitula

tur morbis diuturnis, quale sit Hydrops,Epilepſia, Melicholia,Lepra, Podagra, 3 Iſchias.

Il citato Pemplio dice, che il vomito può eſsere purga vniuerſale, 8 alle "nº"
- - - - - - - ta medici:

volte particelare. Ille vomitus (ſeriu egli) eſpurgatio vniuerſalis, qui non tantùm , na lib. 6.

ventriculum inanit, ſed conſequtiuè totam primam corporis regionem publicam. Eſipur- cap. 3.

gatio particularis, quando lesi eſt, d ventriculum tantùm euacuat.

Arnaldo di Villanoua Medico del Rè di Napoli, e del Papa di quei tempi

dice Multos vidi, qui ciborum, d potionum multam receperunt quantitatem, qui illicò i 3 bre

agrotare caperunt,o niſi quia ei pronocaui vomitum, in agritudinem, vel febrem peri-“º”

culoſam,c fortè mortem incurriſent, qui ſtatim liberati ſunt propter vomitum prouoca

tum:Competit etiam his qui ſtomachum habent repletum flegmaticis, di viſcoſis,º malis -

humoribus, d etiam febricitantibus ex plenitudine, di repletione nimia: competit etiam

his, qui habent nimiam grauitatem corporis, abominationem, venarum extenſionem, 6
rigore ci calore:hec enim plenitudinem ſtomachi ſignificant, di vomitus his competit, r

dice ancora. Valet etiam contra tertianam veram,6 notham, di contra quotidianam,

di quartanam. -

Mà il comun Maeſtro Hippocrate inſegna, Eum qui non febricitat, cibi fa- lib. 4 aph.

ſtidium, morſus oris ventriculi, vertigo, d oris amaritudo, purgatione indigere perſu- 7 º

periora ſignificat. Hoc eſt per vomitiones, ſoggionge Galeno nel Commento.

Non ſi nega però, che nel dare i medicamenti vomitiui, ſi debba hauere

molto riguardo, 8 vſarui le ſolite cautele, che nel capo dell'Antimonio hº

ſpiegate,ſicome quì nouamente diremo del tempo opportuno di far vomita

re. Si trouano alcuni,che conſultano,douerſi adoprare i medicamenti vomiti-.

ui ſolamente nel Verno, contro il precetto del grande, e comun Maeſtro Hip

pocrate 4.aphor.4 che dice Medicari Aſtate ſuperiores magis,byemeverò inferiores,

loggiongendo Galeno, che ciò ſauiamente ordina Hippocrate, perche Rectè

autem ( dicegli) Aeſtate quidem purgat ſuperius, quoniam, º qui tunc humor

ſuperabundat, flaua bilis eſi, & omninò tota natura animalis, propter ambientem

caliditatem,magis ad ſuperiora mouetur. La qual ſoperfluità, Eò, quò vergit du

cenda eſt per loca comuenientia, dice nellib. de humoribus. E del medeſimo ſen

timento vediamo eſsere Auicenna, Ali Abbate, Oribaſio,Ruffo, & altri. Pie

tro Caſtello nel ſuo aureo libro, che hà per titolo Emetica, nel quale diffuſa

mente parla di queſta eccelſa materia devonitiui,ſtabiliſce così queſto punto.

Statuamus nos (dic'egli) Quelibet anni tempore conuenire vomitum leuem, tàm ad

euaºandi ventriculum, quàm ad reuellendum eo infernas fluxiones. Validum verò, dr.

perfortia medicamenta, Varè,d Autumno eſſe excitandum, vt commodè, o ſine moleſtia

tetum euacuetur corpus. Io trouo che Hippocrate ſi ſerue dei medicamenti vomi

tiui bis in anno, e nel lib. de Salubri Dieta 7. bis in menſe, e nel 3. de diata 3. e dein

ſomnjs 6, e nel medeſimo lib. de Diata 1 1. n. 17. Vomat, 6 poſt ſeptem dies omnem

cibum aſimat, 3 vomatrurſus, e nel lib. de viciu acutorum 67 vomai, per interpoſitoi

dies ſeptemi ma chi voleſse notare qui tutti i luoghi d'Hippocrate, nei quali

parla di far vomitare, non finirebbe mai queſta materia, e perciò baſtarà qui

ſemplicemente dire che Hippocrate ſi ſeruiua frequentemente dei Vomitiui,

e per più giorni inſieme, come per due, e trè giorni, e Galeno almeno dice

bis in menſe. -

I vomitiui ſi pigliano alla digiuna; mà quando i patienti ſono reſtiui al vo

mitare, in tal caſo ſi vomita col cibo, cioè ſi fà prima bere il vomitiuo, e poi

cibare il patiente, come frequentemente ordinauano Hippocrate, Galeno, S&

altri autori Greci, 8 Hippocrate ſpecialmente faceua vomitare nei biſogni,
- Il OI)
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non meno i robuſti, che li deboli, e ne parla nel lib. de Salubri dieta n. 7. Qui

verò graciliores ſant,ac debiliores à cibis vomitum faciant,e vuole di più che

ſi guardino di farlo in tempo di Vernolo dice alla ſettione 3.Aph 6.Graciles,

di facilè vomentes,ſursùm purgare oportet, vitantes hyeme.

E finalmente conchiude il Caſtello, ergò patet dari vomitori cum cibo ad facili

tandum vomitum, e come queſto può ſeguire, oſseruaſi l'ordinaria eſperienza,

che ſe ne vede nelle Donne pregnanti, che quaſi tutte nei primi meſi, non

molto dopò, che ſi ſono cibate, vomitano il cibo, non ſolo ſenza alcuno de
trimento loro, nè del feto,mà più toſto con giouamento notabile d'ambedue

casa, . Sarà vtile auuertimento il ſapere quello, che ſi dourà oſseruare dopò preſo

ini il vomitiuo,onde mi pare,non douerci punto allontanare dai dotti documenti

"º d'Auicenna,che ſecondo l'eſpoſitione di Vopiſco Fortunato Pemplio, dourà il

patiente lauarſi la faccia,e la bocca, con aceto, diluto con acqua comune, è fine

d'euitare,e togliere la grauezza del capo:berevn poco di Maſtice poluerizzata

nel ſugo di Pomi,ò vino,ſi dourà aſtenere dal bere, e dal mangiare, e ſi ripoſi.

Dice ancora, che il mangiar ſoperfluo non è buono è correggerlo col vomito,
9zia diuturnas parit affectiones. v - , - - - - -

Sono poi i vomitiui di trè ſpetie,leggieri, mediocri, e gagliardi. -

I vomitiui leggieri, ſono l'acqua tiepida,beuuta in gran quantità con l'Oſſi

smele, Oglio, Aceto,e ſimili,di falcoltàlenienti,e leggierili
I mediocri ſi compongono con la decottione della radice, e ſemi del Rafa

no,ò dell'Aneto, Naſturtio,Atriplice, Eruca,ò con la radice d'Aſaro, di Betto

nica, è d’Ebulo, aggiongendoui Oſſimele, ſciroppo acetoſo, è pure oſſimele

ſcillino. Ricordo quì però l'auuertimento del Dottiſsimo Fernelio, che dice

Vomitoria, non ſunt coquenda, nàm coltione, vis eorum euaneſeiti quàm meliàs, per infu

ſionem in liquore conuenienti operantur.
-

I vomitiuigagliardi dei Chimici, che io più toſto chiamo vomitiui virili,

ſono il ſale del Vetriolo,il Mercurio di vita,il Turpeto Minerale, l'Antimonio

Giacintino, e li fiori di eſso, è il Croco dei Metalli, del quale Martino Rolan

do componeua quella ſua tanto celebrata acqua benedetta, con la quale ha

fugato migliaia di mali, già diſperati dagl'altri Medici leggano i curioſi le ſue

centurie, che vdiranno caſi di mali ſtrauaganti, da far inarcar le ciglia, i quali

col ſolo vomitino della ſua acqua benedetta ſono ſtati felicemente curati, da

queſto inſigne virtuoſo. –

Mà gl'autori antichi però vſorono l'Elleboro,Tithimalo, Peplio, e ſimili, di

natura non ſolo gagliardi,mà fin anche velenoſi. T
-

--

-,

FORMOLA DI VoMITIVI LEG-I FORMOLA DI voMITIVI ME.

gieri. diocri.

P Iglia d'acqua comune, è d'Orgio, P Iglia di rad. d'Aſaro onc. meza,ſi fà

º di fiori d'Aranci lib. 1. Sciroppo infondere, e poi bollire leggieriſſi

acetoſo,ò pureOffimele onc.3.meſchia, I mamente in vna libra, e meza d'acqua

ºººººiepido, è pure acqua melata, melata, e la colatura ſi beue tutta te

Aººººorzo ana onc. 6.oglio comu- pida.
-

nº ºº º ſi piglia come di ſopra. 1 - - -
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ALTRAFORMOLA DI VOMITIVO

mediocre,

Iglia di rad. di Rafano inciſa onc. 1.

monum organaprolapſis, ve in ſequenti cn

rationum exegeſi,latiºs patebit.

RaimòdoMinderero loda il Vetriolo

Si fa cuocere con acqua ſemplice , i bianco per i ſeguenti mali. Verminatio

è di fiori di Sambuco lib. 1. ſi cola, e vi

s'aggionge Oſſimele onc. 3.

FORMOLA PRIMA DEI VOMITIVI

potenti.

Pigi di Sale di Vetriolo drāma vna,

ſe ne fanno pillole con ſciroppo di

Cannella. In luogo del ſale di Vetriolo,

ſi poſſono anche profitteuolméte, ado

prare i criſtalli di Vetriolo purificato.

Sono molte le proprietà di queſto ce

iebre vomitiuo, à ſegno che AngeloSa

la proruppe in queſte parole Teſtor

Dei, e certò cuiuis promitto lettori, quod

inter medicamenta vomitoria, tam ſimpli

cia, quàm compoſita, di quomodocumq;pra

parata» ſue Mineralia, ſiuè Vegetabilia ,

que ab aljs adhiberi vidi, velipſemet ad

bibui, nullum obſeruauerim magis vniuer

ale, magis interim pre cateris ad purgan

dum ſuperfluitates in ſtomaco, corruptoſ

que humores in ipſius tunisis impaſtos, be

aignum, quàm hoc ipſam ſal Vitrioli. Adeº

ſiquidem tutà, adeò facilè operationem per

ficit ſuam, vt meritò iure, Manna Vomito

riorum veniat appellandi. 9uemadmodùm

enim Manna Celeſtis, inter omnia lanien

tia benigniſſime indolis exiſtit, ci propte

area cuicumque perſona ab/gue vllius peri

enli ſuſpicione exhiberi peſt, e ſoggion

ge finalmente dicendo, Egregiè valet ci

tra Epilepſiam, aliaq; cerebri ſimpthomata

ex corruptis, di acribus, è ventriculo ſur

fum actis vaporibus orta:ldem cotra Squi

mantiam, Pleureſim, febres peſtilentiales,

Iypothemiam, è repletione humorum cor- |

ruptorum, di bilis, circa orificium ventri

culi efferueſcentiam, Vermes enecat, Hepar,

Lienem, Renes, deoſtrait, vrinarios meatus

nibus, febribus ſtomachalibus ex prano nu

tricatu putrido alimento, di corrupto viciu,

profetis; Datur his qui fungis venenatis

paſtiſant, aut fructibus fugacibus, ſeu ho-,

rais, leguminibus, oleribuſque ſe ſe replerit;

e vuole, che nel vomitare ſi vada ſom

miniſtrando al patiente, da quando in

quando , qualche ſorſo di brodo di

Cappone,per facilitare il vomito, e mi

tigare la nauſea.

FORMOLA SECONDA DE VO

mitiui forti.

Iglia di Mercurio di Vita gr. 12.s'in

fonde in onc.6. di vino biancoge

neroſo, per ſpatio di 12.hore, in luogo

caldo, ſi cola con panno ſtretto, e la co

latura del vino ſi beue per vomitiuo, &

in caſo, che in 4 o 5. hore non ſocceda

la preteſa euacuatione per vomito, ſi

puo replicare la doſa ſodetta'

FORMOLA TERZA DE VOMITI

ui forti.

P" di Turpeto minerale grani

1o. Conf. di Giacinto quanto ba

fta. Se ne facci pillola, la quale ſi può

dire medicamento ſpecifico contro i

dolori del morbo Gallico.

FORMOLA QVARTA DE VOMI

tiui forti.

purgat, reſiſtit catharris in pectoris, di pul

D E LL I GARGA R. AR

«A MERS)ºi Argariſmo , dice Heurnio

Iglia di Vetro d'Antimonio polue

rizzato gr. 1o. vino Greco, è altro

ſimile vino potente lib meza, ſi facci vo

mitiuo, come di ſopra. Nella medeſima

doſa, e modo ſi fà il vomitiuo del Croco

de Metalli, chiamato Acqua benedetta,

come al proprio capo s'è detto.

ISMI IN GENE RE.

, è nome, che deriua à Gargalione, cor

G SN puſcolo carnoſo, eſpugnoſo, che ſtà attaccato nella fine del

I 2 palato, pendente in mezo

si la, & Vuula.

le fauci, che anche ſi chiama Columel

Il Gargariſmo è medicamento di forma liquida , com

poſto di qualche decotto, è acqua diſtillata con aggiunta di ſughi medi

cati,ſciroppi,3 alle volte di polueri,ò compoſti molli,e lerue à medicare lima

li delle fuci, e parti conuicine, s'adopra
Parte Terza, - - -

, agitandolo in eſse fauci, e poi rigure

- Gg gitan
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facoltà,

& vſo.

gitandolo, e non inghiottendolo, e ciò ſi fa per l'oppoſitione del Gargalione di
doue, come s'è detto acquiſtò il nomedi Gargariſmo,il quale ſi fà,ſecondo Cel

ſo, per tre intentioni,ò di lenire,ò direprimere, è pure per euacuare dalla parte

la materia morbiſica,lauando,e purgando - - -

S'hà per regola nel comporre i Gargariſmi di pigliare ſei oncie di licore e

due oncie di ſciroppi,ò altri ſughi medicati, e douranno adoprarſi caldi, e per il

contrario freddi,doue ſarà biſogno di fermare le fluſſioni ſottili, acri, e morda

ci, e ſpecialmente quelle, che diſtillano dal capo. Alcuni autori confondono i

Gaigariſmi con le Collutioni, è lauature di bocca, che altri chiamano Dentifri

ci liquidi,i quali ſonolicori che ſi ritegono inbocca,e poi ſi ſputano maiGar

gariſmis'adoprano ſemplicemente gargarizzando.

FORMOLA DI GARGARISMI

leggieri, per l'infiammatione

della bocca.

Iglia d'acqua d'Orzo,lib. 2. Diamo

P rone di Nicolò, Scir. violato ana ,

onc.2. aceto Roſato oncia r.

Queſto Gargariſmo vale anche nell'

infiammatione delle fauci. Cóponédoſi

séza lo ſcir.Viol ſi chiamaGarg.in form.

ALTRA FORMOLA DI GARGA

riſmo per l'infiammatione della

bocca.

Iglia d'Acqua Roſa lib. 1. ſciroppo

roſato onc.2.aceto poco,acqua di

Solatro, acqua di Piantagine analib. 2.

Sciroppo di ſugo di Viole, e ſciroppo

di Roſe Roſſe,ana oncie3.aceto Roſato

poco.

GARGARISMO CONTRO IL MAL

d'Angina.

P Iglia d'acqua di Piantagine lib. trè,

ſugo di Melo Granato,cauato con

tutta la corteccia onc. 4.Diacaridion ,

onc.3. Mele roſato onc 2.Alume diRoc

ca crudo dramme 2. Auuerte qui Tral

liano, che anche nel principio delle fluſ

ſioni, vi ſi debbiano meſchiare alcuni

medicamenti digerenti, perche. Hacpu

ra nunquam laudantur, niſi ſedata omninò

fluzione, ſcus enim qui js purisſant vſi,

vel inflammatione auxeruni, velſiffocatio

nem aucutiſsimam induxerunt, e però vi ſi

poſſono in tal caſo, aggiògere il decot

to di Dºttili fichi ſecchi, Paſole, liqui
ritia, e ſimili.

ALTRO GARGARISMO DI GIO:

- Arthmanno. . . . .

T) Iglia di Malua manip.1. Roſe roſſe,

Prunella, Veronica, Saluia sana e

manip. mezo, Polipodio Quercino drá.

2.Se ne fà decottione cò 4. lib. d'acqua

pura,e ſei oncie d'aceto, finche ſe ne º

conſumi la quantità del deto groſſo,

trauerſo della mano. Vale negli mali

GARGARISMO DI LIQVIRITIA.

P Iglia di rad.diLiquiritia raſa onc. 1.

Albo Greco dramme. 2. Alume di

Rocca dramma 1. cuoci poco in ſoffi

ciente quantità d'acqua di Piantagine,

di Roſe, Malua, Prunella ana quato ba

ſta della colatura, piglia lib. I. vino bia

co onc. 4. Diamorone, e Diacaridion ,

ana onc. 1.e meza, meſchia,e fà Garga

riſmo ſpeſſo, e tepido. Checoſa ſia l'Al

bo Greco, vedilo ſopra, nel capo dell'

acqua verde.

QueſtoGargariſmo viene lodato gra.

demente da Adriano Minſicht, contro

l'Angina diſperata, S a tutti gl'altri vi

tij della bocca,e del gutture.

N

G A R G A RISMO L ATTE O.

Iglia di Latte Vaccino mito di fre

ſco lib. 2. albo Greco onc. meza - ,

Mele roſato onc. 1. Verde Rame dram.

meza.Si cuocono, e della colatura ſe

ne fà Gargariſmo.

Il medeſimo Minſicht loda queſto

d'eſſe parti, aſterge, e conſolida l'Vlce

re, mà ſi deue ripetere ſpeſſo il Garga

rizzare. -

GAR

comuni della bocca, e nell'Angina, nel Facoli,

guſto deprauato,abolito,& imminuto. & vio

per l'Angina, per le fauci, S& altri vitii Facoltà,

della bocca,ferma il dolore, S i tumori & vſo.
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Facoltà,

& vſo.

Facoltà - -

& vſo.

e - - - -

s

-

-

---

GARGARISMO DI PIRETRO DEL

Minſicht.

Iglia rad. di Piretro dramme 2. In

cenzo, Gengeuo biaco ana dráma

vna,e meza, ſeme di Iuſquiamo,Saluia

ci in acqua, 8 aceto analib meza,e fac

ciaſi Gargariſmo. Opera eccelletemen

te,& efficacemente contro il dolore dei

denti, ha forza anodina, ma ſi deue gar

garizzare ſpeſſo.Auuertiſce l'autore, do

nec acutiſſimi dolores, d cruciatus placen

tur. Io però più propriamente lo chia

marei collutione, che Gargariſmo.

GARGARISMO DI IVSQVIAMO.

P Iglia di rad. di Iuſquiamo onc. 1 d'

Ortica, di Pentafilone, di Piretro

ana dramme 6. Raſura di legno ſanto,

di Buſſo, di Tamarice, Incenzo bianco,

Stafiſagriaana onc. meza, ſcorze diGra

nati,Pepelungo,Gengeuo bianco, Ga

rofaniana dráme 3. Herba Saluia acu

ta,Serpillo, Mentaſtro Perſicaria Origa

no ana dramme 2.meſchia, e fà poluere

groſſa, ſerbädola per l'uſo. Nel tépo del

biſogno piglia vn'oncia,e meza di que

ſta poluere, e fi fà bollire con aceto, S&

acqua di fontana analib. 1. e ſi fà Gar

gariſmo, è più toſto lauata di bocca.

Tenuto in bocca caldo , ferma il do

lore de denti,anche vehementiſſimo, S.

acutiſſimo.

GARGARISMO D'ACATIA, DEL

medeſimo. -

Iglia d'Acatica freſca onc. meza,ra

diche di Cipreſſo, Balauſti, ſcorze

di Granato ana dr.2.Maggiorana,Hiſo

po, Saluia ana dramma I. e meza Rad

d'Ireos fiorent.Alume ana dr. 1,e meza,

Scorze di Ghiande,Raſe roſſe ana drá

ma meza, ogni coſa ſi fà cuocere ſecon
-

-

ana dráma 1. Pepe lungo ſcrop. 1. cuo do l'Arte cô ſofficiente quantità di vino

roſſo, e d'acqua di foglie di Quercia ,

finche ſi conſumi la terza parte del li

core: in vna libra, e meza di colatura,

vi ſi meſchiano due oncie di Rob. di

Noci, 6 vno ſcropolo di ſpirito di Ve

triolo.

mà douraſſi ſpeſſo e caldo tenerlo, e

dimenarlo per la bocca.

A G G I V N T A.

GARGARISMO CONTRO OGNI

infiammatione della bocca,

e fauci.

Iglia d'acqua d'Acetoſella,e di Pia

tagine analibra vna, Sciroppo di

viole, e d'infoſione di Roſe Roſſe in

complete,ana oncie due, Spirito di Ve

triolo dramma meza, Sale Prunella ,

dramma vina, e meza: meſchia ogni co

ſa aſſieme, e ſi faccia Gargariſmo, ſperi

mentato per i ſodetti affetti molto pro

fitteuole.

-

l -

DELLE LOT IoNI IN GENE RE.

Otione,cioè lauatura, è come bagno particolare d'un membro del corpo

humano, e perciò con eſse vengono compreſili liſciuij.

IorioNE PER TOGLIERE LE

ſorditie del capo.

S' toglionole ſordie del capolani-i

dolo, à digiuno con liſcia fatta di

Cenere di ſarmenti di vite, ma dourà il i

corpo eſſere ſcaricato dagl'eſcrementi,

e ſi dourà ſubito aſciugare il capo, e ca

pelli con panni caldi, come vuole An

dernaco. Sicome per l' vlcere del capo,

Rondoletio vſa la liſcia deſiccate,come i

d'Abrotano,Bettonica, e ſimili.

l

i LotioNE CAPITALE

iT) I farāno cuocere détro la liſcia ma

terie amare, come Lupini, Centa

urea minore, Stafiſagria, e Fiele.

Vccide i pidocchi del capo, ma per

; aſtergerne le forfore,vi ſi ponerà à bol

lire nella medeſima liſcia il Ciclamino,

Saponaria, e la Parietaria.

Gg 2 IO

Leua la moleſtia dei denti, li ferma - Facoltà,

e li rende immobili , e li conſerua s; & vſo.
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LOTIONE DI PIEDI PER IL

ſonno.

Pºi a di Malua, Lattuca ana manip.2.

capi di Papaueri bianchi num. 1º.

ſcorza di rad. di Mandragora, foglie di

Meliſſa ana onc.meza, acqua quato ba

ſta. Si facci decottione, conſumandone

la quinta, è ſeſta parte dell'acqua Heur

niov'aggionge ancora foglie di Nin

fea, meliloto,Salice, Vite,Cocozza,e ſe

mi d'Aneto.

IoTIONE PER PR6voCARE IL
ſonno nelle febbri.

P Iglia di Malua freſca, Lattuca, foglie

di Cocomeri,di Cocozze, di Viole,

fiori di Nenufari,e di Viole ana manip.

1.ſe ne facci decotto, con il quale ſi la

uino i piedi, inuolgendoli in panno hu

mido, ſenza aſciugarli.

Lo TI o NE D'ANDER NACO, l

contro la podagra.

I fà liſcia di cenere di faggio, e ſi co

la trè,ò quattro volte, e ſi meſchia

con altrettanto vino, e due oncie d'A-

lume di Rocca, e con lento fuoco ſi fà

ſciogliere l'Alume in eſſi licori, eſsendo

calda quanto più ſi può tolerare, ſe ne

lauano i piedi podagroſi, tenendoueli

dentro per qualche tempo,e poi s'aſciu

gano cò panno di lino netto: tale laua

tura ſi fà la mattina, e la ſera, prima di

cibarſi.guin etiam (dice Andernaco) chm

malum hoc acceſſionem minatur: & poſt ip

ſam vtile eſſe poteſt, idque in ſeptimana

quater,aut quinquies:nec deterreat te, ſipe

des tumidos, rubenteſque fieri conſpicias.

Rondoletio per i dolori depodagroſi,fà

ſciogliere il ſale con acqua comune, e

ne fà lauare i piedi mattina, e ſera,auáti

del cibo, e fa aſciugarli con panno di

lino netto.

LOTIONE PER IL FETORF DE

piedi. -

P lglia d'Alume manip. 1. bolla in

ſofficiente quantità d'acqua, nella

quale ſino al tallone vi ſi pongono i pie
di mattina, e ſera, lauandoli, e fregado

li lungamente.

LOTIONE DE PIEDI CONTRO

la ſtanchezza -

Iglia di decottione d'Origano, Pu

iegio, e di Saluia, fatta in acqua
quanto baſta, della quale ſe ne lauano i

piedi.

LISCIVIO BENEDETTO DEL

Minſicht.

P Iglia, di Cenere di legno, e cime di

Ginepro, Artemiſia roſſeggiate, Gi

neſtra, di ſcorze,e gambi di faue, d'Aſ

ſenzo ana onc.1. Se ne fà liſcia con vino

bianco potente, quando baſta. -

Si è ſperimetata efficaciſſima: evalé

tiſſima a cauare l'acqua degl'Hidropi

ci, p via dell'orina, è ſegno tale che il

Minſicht ſcriue così. Quo auxilio multos

Hydropicos, nullo alio, diebus aliquotsadhi

lito remedioſanauimus.

La doſa è da 2. ſino è trè oncie,la

mattina è ſtomaco digiuno. - ,

ALTRO LISCIVIO DIVRETICO

Pºi d'herba Linaria con fiori, Gi

neſtra con fiori, Ebolo con tutta la

pianta,foglie diSambuco ana ſofficien

te quantità, ſe ne facciacenere,ſecondo

l'arte, della quale con vino bianco buo

no,ſe ne fà liſciuio chiaro.

Non ſolo caccia l'acqua degl'Hidro

pici per via d'orina, ma è ſecreto gran

de nella Diſuria, &lſchuria. La doſa,

è, come di ſopra.

L I SCI VIO DI TART A RO.

P Iglia di Tartaro di Vino, calcinato,

finche diuenga negro, del quale ſe

nè fà liſciuio cd acqua piouana diſtilla

ta, nel quale farai bollire ſcorze d'Ará

ci,e della colatura chiara, e tinta, ne da

rai ogni giorno,per qualche tempo,vno

cucchiaro, con veicolo conueniente

Riſolue i dolori, e di più porta, fuori

inſenſibilmente ogni materia muccilla

ginoſa, dai reni, e veſſica . .

Liscivio CAPITALE.

Pigi di foglie di Sena ſcelte dram.6.

rad. d'Ireos fiorentina, ſemi di Car

uo ana dramme 3. Erba Eufragia con

Facoltà,

& vſo.

Facoli

& vſo.

fio
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fiori, Verbena, Maggiorana, Roſmari

no,Saluia, Origano ana dram.2. Agari

co bianco, e leggiero dramma 1, e me

za, fiori distecade citrino, Camomilla,

Roſe roſſe, Keiriana drámar. ſi cuoco

no in liſciuio buono, e ſi chiarifica poi.

farà lauare il capo con queſto liſciuio,

due volte la ſettimana, ma quelli, che,

ſono di temperaméto freddo, 8 humi

do» ſi douranno lauare il capo di raro,

ſicome frequentemente i caldi, e ſecchi.

Si è ſperimentato vn liſciuio contro

Facoltà, Gioua grandemete nel dolore di capo, º la Gonorrea,del quale vedi ſopra al ca
& vſo.

)

-

h ir

ti i

'CI

bu.

f0,

: ſe

li

li

30

ſfi

6,

º Facoltà a

a & vſo

º di più robora eggregiamente il Cere-ipo dell'acqua, per la Gonorrea.

bro nerui,occhi, e tutti gl'altri ſenſi. Si

DE LL EMvLsIoNI IN GENERE

ºs Mulſione, è detta è mulcendo, e volgarmente ſi chiama Latte, dal

ſe 1E 3N la bianchezza, che lo più delle volte poſſiede, facendoſi ordina

S riamente l'Emulſioni dai ſemi, e frutti mondati, che danno vn

& anche con l'Emulſioni viene compreſo il Cremore d'orzo, detto comune

mente Orzata.L'Emulſioni s'adoprano in luogo di ſciroppi, e conferiſcono al

petto,e polmone,caciliano il ſonno refrigerano il calore immoderato, cotem

perano l'acrimonia dell'orina, 8 eſtinguono l'ardore delli reni, e ſe ne piglia

maggior doſa delli ſciroppi, ſpecialmente quando hanno da penetrare in parti

lontane. i -

Il tempo di pigliare l'Emulsioni, è vario, perche douendo ſcruire in luogo

di ſciroppo,si pigliano nei tempi medesimi delli ſciroppi, trè hore prima del

cibo,mattina,e ſera, e douranno raffreſcarsi, anche con neue; mà l'Emulsioni

ſobordinate à prouocare il ſonno, si pigliaranno nell'hora del ſonno tre, è

N

quattro hore dopò cena,e douranno parimente eſser fredde, e ſe s'adopraran

no con intentione di notrire &alterare,si pigliaranno ealde, nell'hora delpa

ſto;la regola poi di comporre l'Emulsioni, ſarà per eſempio come ſegue.

Per la notritione lib.meta in circa di ſemi,ò frutti, con ſofficiente quantità

d'acque,ò decotti. Per l'altre intentioni baſtano onc.I. è vna,e meza, e di lico

re cinque,ò ſei oncie,e vi si meſchia zucchero, è ſciroppo, per conciliare, non

ſolo gratia,e ſapore, ma per il fine anche d'aggiongerui maggior forza contro

del male,doue ſono indrizzate. I ſemi di Papauero,e simili, che ſono preſcritti

nell'Emulsioni ſonnifere, non douranno eccedere due, o tre dramme al più.

Nºi ſugo bianco come latte e tali ſono i quattro ſemifreddi comuni,

l'Amandole,Pignoli,Piſtacchi,ſemi di Papaueri,Lattuca,e ſimili,

EMVLSIONE D'AMADOLE

- dolci.

P Iglia d'Amandole dolci freſche, e

non rancide, e mondate dalle ſcor

ze onc. 1, ſi peſtano minutamente ins

mortaro di pietra, aſpergendole in tan

to d'acqua Roſa diſtillata,e poi ſi diſſol

uono con vna libra di decotto d'Orzo,

òacqua pura, prima cotta, e ſi colano

fortemente, per panno di lino, e vi s'ag

giongono due oncie di Zucchero pol- i
llCr12ZatO.

Queſta emulſione rinfreſca, humet- l -

ta, mitiga, e leniſce, e s'vſa commoda

mente nell'intemperie calda delle vi

ſcere,originata da materia acre, e ſalſa;

nell'aſprezze, 8 eroſioni del petto, vi

gioua ſpecialmente, e di più ſeda la ſe

te, e l'ardore dell'orina, maſſime ſe vi

ſitronino humori acri, e mordaci, e

finalmente rinfranca valentemente le

forze.

& 24 N 296 )
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Minſicht.

Iglia d'Amandole dolci dramme 2.

P ſemi di Papauero biaco dramma 1.

ſemi di Melloni dramma meza, ſemi di

Lattuca ſcrop.mezo,acqua di Viole,e di

Nenufariana onc. 1.e meza, acqua ſon

nifera dramma 1. ſe ne facci emulſione,

la quale ſi dolcifichi con Zucchero can

dito bianco quanto baſta, e vi s'aggiò

geMagiſterio di Perle Oriétali, e di Co

ralli roſſiana gran.3. meſchia, e ſerue il

tutto per vna doſa,e ſi beue nell'andare

à letto,e farà dormire bene.

EMVLSIONE PLEVRITICA, DEL

medeſimo.

Iglia di Cardo ſanto onc. :-ſemi di

P Cardo Maria onc. 1. ſemi di Papa

ueri bianchi dramme 2.acqua di Cardo

maria onc.6.acqua diCardo benedetto,

di fiori di Papauero erratico, di Camo

milla, e di Scabioſa ana onc. 4. ſi facci

emulſione, e ſi dolcifichi con Zucchero

candito violato.

Sana la Pleuritide, e ſe da ſubito tutti

i dolori del coſtato, non ſenza ſtupore

degl'aſtanti; mà il patiente dourà ogni

giorno hauere beneficio del corpo con

cliſtieri lenitiui.La doſa ſarà di due on

cie, ſino a quattro.

Facoltà»

& vſo.

EMVLSIONE CANNABINA.

-) Iglia di Semi di Canape onc. 1. e me

P za, quattro ſemi freddi maggiòri

ana dramma vina.

Si facci emulſione cò ſofficiente qua

tità d'acque di fiori di Ninfea, e di Ro

ſe poi ſi pigliano onc. 14. di diſta emul

ſione, ſciroppo di ſugo di Viole onc.2.

acqua di Cinnamomo bugloſſata onc.

I. meſchia per l'uſo. -

Acqua di ... L'acqua diCinnamomo bugloſſata, ſi

Cinnamo-fà d'acqua di Bugloſſa lib.6.fiori di Vio

" le di Roſe analib 2.Cinnamomo acuto

“ lib. 1. ſcorze di radiche di Bagloſſa onc.

tre fiori di Boragine, di Meliſſa ana onc.

vna, ſpetie di Diarhodone Abbate onc.

meza, meſchia, e dopò la debita dige

Facoltà ſtione diſtilla nel bagno maria.

s" . Si dà commodamente nel profluio di

ſeme, cioè Gonorrea, nelle pollutioni

notturne, e ſimili viti, e di più conferi

EMVLSIONE SONNIFERA, DEL
ſce nelle febbri ardéti, bilioſese nel fer

uore del ſangue.La doſa è da due,ſino è

quattro oncie. -

EMVLSIONE PETTORALE.

lglia d'Amandole dolci mondate

P oncia 1.Pignoli mòdati nò rancidi

onc. meza, ſemi di Citrulo, Cocozza »

Melloni,Bombaceana drá.3. ſi peſtano

in mortaro di Pietra cò vna libra di de

cotto di Giuggiole, e Paſole, e con º

Zucchero onc trè, ſe ne fàemulſione º,

perquattro doſe.Vale à i viti del petto," -

e del polmone.

EMVLSIONE CONTRO LA GO

norrea virolenta. -

Piº" di Lente paluſtre, ſemi di Lat

tuca ana dráme 2. ſemi di Portula

case di Piantagine ana dramma r. Quat

tro Semi freddi maggiori ana onc. -

Zucchero Roſato onc. 4. ſe ne fà emul

ſione con vna libra, e meza d'acqua di

Fontana cotta,e ſeruirà per cinque,ò ſei

doſe, da pigliarſi ogn'vna due horeaua

ti paſto, premeſſe però le coſe vniuerſa

li,intorno alla Gonorrea. Trà l'Emulſi

oni ſi può comprendere l'Orzata, che è

quaſi vna coſa medeſima con la Ptiſſa

ne degl'antichi. -

A G G I V N T A. -

ALTRA FORMOLA D'EMVLSIONE

contro la Gonorrea.

Pigiº d'acqua di Capelvenere, e di

Piantagine analibre due, Semi de

Melloni mondi, e ben peſtati oncie »

quattro, s'vniſcano i ſemi con le ſodet

te acque, facendo in modo, che diuen

gano come latte, al quale aggiongi di

Sciroppo di Viole libra vna, Spirito di

Vetriolo dramma vina, e meza:meſchia

ogni coſa inſieme. La doſa di queſta ,

emulſione ſarà di meza libra per volta

à ſtomaco digiuno la mattina trè hore

auanti pranzo, e la ſera trè horeauanti

cena, ſeguitando a pigliarla per otto, è

dieci giorni. -- - - - - -

Queſta beuanda, accreſce l'eſpurga

tione della Gonorrea gallica, renden

dola poi priua del ſuo cattiuo odore,

e colore, e toglie via l'ardore nell'ori

Il drC. -
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O R Z A T A. ſi cuoce vn poco, e di tal modo haurai

- l'orzata craſſa,e più notritiua Dalli più

Iglia d'Orzo ſcelto onc 2. ſi fà cuo- delicati ſi coſtuma più diluta con addi

P cere con lento fuoco in acqua lim- tione d'acqua Roſata,e nò la fanno cuo

pidiſſima, la quale douraſſi mutare nel cere la ſeconda volta.Mà quando ſerue

principio della bollitura, ſoprainfódé- per delitia, ſi coſtuma dilutiſſima ci ag

doui nuoua acqua pura, ſi cuoce di nuo-igionta di ſemi di Melloni, è pure d'A-

uo per quattro,ò cinque hore,con fuo- l mandole dolci, ſcorticate con acqua ,

coléto:ſi paſſa coládo l'orgio per ſetac- freſca.

cio, & alla colatura vi s'aggiongevn L'orzata è inſieme medicamento, e

oncia di Zucchero bianco,poi di nuouo | notrimento, per i febbricitanti.

DELLI CLISTIERI IN GENERE.

ºſa NS Ogliono comunemente, che per il nome di Cliftiero ſi debba in

fº,V N tendere l'iſtrumento, ſicome il nome d'Enema ſia proprio la ma

Si E teria, che vi ſi pone dentro, la quale i Latini chiamano lauatione,

i Nºi2i è lauamento, &i Greci dicono Chyſinos, Vogliono ancora alcuni,

che Enema, ſtrettamente pigliato, ſi debba intendere, per l'iniet

tioni, che ſi fanno alle parti anteriori, come alla Verga,e nell'Vtero.

lib, c, Lºvſo de Cliftieri laſciarono ſcritto Galeno, e Polidoro Virgilio, che fù ap

preſo dall'Ibice, Vcello d'Egitto, non diſſimile dalla Cicogna: queſt'Vcello

ſentendoſi diuenuto ſtitico, riempie il ſuo lungo becco d'acqua marina, e ſe lo

pone nelle parti di baſso,nel modoche facciamo noi con i Cliſtieri, onde ſi ſca

rica il corpo commodamente. -

In Euter- E così antico lºvſo dei Cliſtieri, che Erodoto ſcriue, che gl'Egitti, benche
pe. ſani,coſtumauano ogni meſe per trè giorni cotinui il vomito,Potioni,e Cliftie

ri, dalli quali riportauano gran giouamento, onde Heurnio ſoggionge Nulla ,

corporis pars e/º º que vtilitatem è Clyſtere, ritè dato, non ſentiat, quoque ſi aluo vicinior

fuerit,manifeſtinº ab his recreatur,vt vterus, veſica, meſenterium, renes,lien, 8 ob reati

tudinem caput conſecutione quadam tangitur, e Pietro Gorreo ſcriue, che il Cliftiero

apporta otto vitilità, i molliſce il ventre coſtipato dalla durezza delle feccie, 2.

irrita,e ſueglia la facoltà eſcretrice già ſopita,3 euacua qualſiuoglia humore, 4.

riſolue le ventoſità, 5 ſedai dolori, 6 coſtringe il ventre,7 aſterge le viſcere, e

gl'inteſtini & 8 le conſolida Hippocrate più ſpecificamente c'inſegna li bene

fici che ſi riceuono da i Cliſtieri che ſi poſsono vedere appreſso le ſue opere.

car de L'vſo de Cliftieri non deue eſser cotidiano, perche ſoggionge Guglielmo
Clyſt Serafino Ne natura noſtra js aſſueta, pigrior reddita, deinde , di naturales excretio

13. Metº nes ommittat. Paolo Egineta trattando dei Cliftieri dice. Non tamen continuè id fa

"º” ciendum eſt, ne natura bis irritata ſpontanee excretionis obliuiſcatur, e Galeno Clyſteris

inietionem eſſe moleſtam.

". Mà Helmontio di neſſun modo s'appaga dell' vſo de Cliftieri, perche nell'

eſame, che fà egli dei preſidij ordinarij, che s vſano nelle febbri dice. Quod

autem ad Clyſteres attinet, frequens ac pudendum medentum ſubſidium. Ego ſaltem ,

olim,enemata nunquam, niſi cum pudore ſuaſi, di deſcripſi poſtguam autem fida remedia

maétusſum,Clyſteres prorsùs abhorrui, velut belluinum remedium abaue (vt aiunt) edo

ctum. Etenim quod Clyſter quilibet naturalitèr ſit inteſtino hoſtilis, exin facile liquet,

quod ſingula recipiantur per modum, 6 rſpectum recipientis. Quod ſic latius ea plico:

Oculi lachryma, e ſi ſalſa,tamen indolens eſt, quia oculo familiari, cognata. Aqua verò

- - ſim
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ſimplex in oculo dolet,cº aliud quidlibet Vrina quoque, esſi ſalſa º ºdicat veſteam

Decedfum auten qualeeunque, per Cathetera intromiſum,etiam ſuauiſſimumsºelet intas
Stercus ergo,càm cognatum ſit inteſtinorum contentum,di domeſticº non mordicat, A ee

ſentitur, donec ad carnoſasretti inteſtini partes deuenerit, tanquam ºttº ºre º

fangente ſentiuntgue,dº vrgent ideo. Vndè concludo, quod Cluſter quilibetº ºm ſit pere

grinus inteſtino, non poſit, non illi eſſe moleſtus, atque ingratus, e poco Piº ſotto ſog

groºge. Saltem que in terminisfebriam loquendo,nemo vnquamper Clyſtereºfebres eda

niti quia loca: materia febrili obſeſa, non adiuerunt, megue illa ſoluunturvnquam Sanè

vitium ſtipticitatis, vi alia radice ſcaturit, acpendet, facilè proprio ſanationis termine

ſuccurritur Etenim,vt qui minàslaxam aluum habet, agrotat: ità, di qui pigram patitº

laborat. Sanandum eſt malum, non autempalliando, per Cyſterei quotidiº aluus prorità

da, c lavanda eſt.

Cio:Hasfurto,e Gio.Scironio auuertiſcono,che nelli Cliſteri,che ſi fanno c5
tro dei vermi, in niuno modo vi ſi debbano ponere materie amare, benche

ſiano appropriate contro i vermi, come Lupini, Aloè, Gentiana, Centaurea,

Dittamo,S&c. Quiafugarent vermesſarsàm,vndegrauiora manantſympthomata, ſia

cope & animi deliquia, Sed talia dantur per os, vi cogant vermes deorsàm deſcendere,
C dice che in tal caſo per inferius dulciera ſunt exhibenda,allicientia eos.

Auuertono ancora, che neanche vi ſi debba preſcriuere oglio, perche Oleum

ſua proprietate vermibus inimicatur,vermes veri ſani de natura veneni, ſi ipſum oleum

fugerent & ſartùm aſcenderent, detur ergo eisoleum per os.

Pietro Gorreo raccorda ancora, che nè meno ſi debba ponere l' oglio nei

Cliftieri quando l'inteſtini ſono vlcerati, come ſoccede nella vera Diſenteria,

perche Galeno inſegnò, che l'oglio ſia nemico dell'ulcere, ſicome all'incontro

il vino vi è amico e douranno applicarſi tepidi,perl'vlcere dell'inteſtini.

I Cliſtieri non hanno tempo determinato, ma ſi poſsono fare è digiuno, è

pure 4 è 5.hore dopò il cibo di giorno, di notte, 8 in qualſiuoglia tépo»& ho

ra,come moſtrò Galeno lib.de curand, rat.per veneſect.cap. I 2. dicendo Ridi

culum eſt quod quidem factitantà ſecunda diei hora, ad quintam, aut ſextamſolùmmode

fanguinem mittentes, haud alio quouis tempore:quos ſi non Clyſtere, cibum, 6 alia exhi

bereremedia » queeumque tempore noctis vidiſem, grauiter profetto in illos inueherer.

lib de Soggionge quì Goglielmo Serafino. In morbis verò,in quibus per internalla acceſsio

i"ie nes fu nt,dº in quibus dantur inducie, eorum tempus eſto ante cibum, dàm acceſsione º

dutt. ſei mittunture inclinant, in continuis verò diluculo,vtex Galeno colligitur.At verà» ſcriue

meth.cap. Bertaldo, in doloribus vehementiſsimis, in apeplexia, letargicis, comatoſis, js qui veneni

Arse hauſerunt,ſtrangºlati ſfocationibus vteri,quauis hora imponi oportet. -

"ica. La quantità del Clittiero, al più non deue eccedere due libre, e non deae

i" eſser meno d'otto oncie, e trà queſti più, e meno,ſecondo richiederà la natura

- del patiente, e douranno ſempre adoprarſi moderatamente caldi, perche i tepi

di, & i freddi riempiono il corpo di vento, come atteſta Aetio tetrab. prima

ſerm. 3. c. 22. mà in caſo, che il corpo del patiente foſse già pieno di vento, e

non riceueſse il Cliftiero,hò io per vſo profitteuole, di far fare i Cliftieri ven

to, cioè fo ponere la ſiringa vuota nell'inteſtino retto, e poi fà tirare il manico,

non partendo la ſiringa dal ſuo luogo,e così si viene adempire di vento,il qua

le fò ſuentare in aria,e di nuouo fò tirare il vento dal corpo, nel modo ſodetto,

e così ſi viene à ſgrauare il ventre dal flato, che poi facilmente può riceuere il

Cliſtiero materiale. - - . -

Che i Cliſtieri tirano le materie, non ſolo dalla parte inferiore dell'inteſtini;

mà delle ſoperiori,e finanche dal ventrieolo,ne habbiamo, molte autorità d'au

tori antichi, che ce lo dicono, onde Galenotrà gl'altri ſcrive, che oſseruò à ſuo
tCnn
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tempo, che alcuni vomitarono certa portione del Cliſtiero, che pocoauanti

ſe gl'era fatto,e Matteo de Gradi riferiſce, che in Pauiavna Donzella di 12.

anni lo vomitaua tutto in breue ſpatio di tempo. - -

Adriano Minſicht dice, che quando ſaranno applicati al patiente vno,ò

più Cliſtieri nel medeſimo giorno, benche acuti, e gagliardi, e poi non ne ſe

guirà alcuna euacuatione, in tal caſo tiene per ſecreto grande,che mai falliſce,

il ſeguente Cliftiero. Piglia d'acqua calda lib. 1. Sale comune onc. 1 e meza, ſi

meſchia,e come ſarà ſciolto il ſale, ſe ne fà d'ogni coſa Cliftiero caldo, il qua

le fà euacuare gran copia d'humori. --

il Rutaceo.

Nelli Cliſtieri per gl'Hidropici, non vi ſi dourà meſchiare oglio, fuorche

A chi patirà la difficoltà di reſpirare, non ſi deue mai aſtringere è ritenere

il Cliſtiero, perche può ſoffogarſi. Finalmente diremo quì è beneficio vaiuer

ſale, alcuni Cliſtieri più reconditi, e prouati.

CLISTIERO CONTRO L' INFLA

tione del ventricolo.

lglia di ſcorze di rad. di Sambuco

- onc. I.Nepeta, Pulegio, Ruta, Ca

momilla, foglie di Lauro ana onc. me

za:ſemi di finocchio, d'Aniſo, di Cimi

no, di Dauco ana dramme 2. Fichi ſec

chi num.7. ſe ne fà decottione, 8 in vna

libra della colatura, ſi meſchia oglio A

netino onc.3. mele ſpumato onc.meza,

Diacattolico,Diafenicone ana dramme

trè, Sale comune dram.1. e meza, ſe ne

fà vno Cliftiero.

CLISTIERO CONTRO IL DOLO

- re colico. - . . »

Iglia di brodo di Carne graſſa lib. 1,

Oglio di Camomilla, d'Aneto ana

onc.2. Mele ſpumato onc. vna e meza,

Cremore di Tartaro dram. 3. Sal Gem

ma dramma Vna,e meza

-, CLISTIERO PER SEDARE IL

dolore colico.

Iglia di rad. di Malua, Althea ana ,

P onc.2.fiori di Camomilla, di Meli

loto, di Sambuco ana onc.meza, ſemi

di Finocchio, d'Aniſo, di Cimino, d'A-

pio, di Lino ana dramme 2. ſi cuoce, e

della colatura ſe ne pigliano onc. 12.Vi

no Maluagia onc.4. oglio di Camomil

la,e d'Aneto ana onc.2. Benedetta Laſ

fatiua onc. 1.roſſo d'Ouo num. I.

CLISTIERO CONTRO IL DOLOR

- di Pietra.

P" di latte di Tereb. lib.- ſugo di

Parietaria onc. 2.Oglio di Scorpio

nione decorione di di Gil

gna » e Petroſellino ana onc. 3. ſe ne fà

Cliſtiero. - -

CLISTIERO PER LA SCIATICA.

P Iglia di rad. di Brionia freſca onc.

vna: ſi gratta come ſi fà del caſo, e

ſi fà cuocere lentamente cò vino biaco

potente, 3 acqua di fonte ana oncie »

noue, finche rimane la metà, ſi cola poi,

fortemete premedo, e della colatura ſe

ne fà vn Cliſtiero caldo, quanto ſi può

prontamente tolerare, aggiongendoui

Moſto cotto onc. 3. e ſi dourà ritenere

almeno vn hora. Di queſto Cliftiero ſe

ne ſono fatte le migliaia d'eſperieze, 8,

è riuſcito sépre profitteuole. S'auuerte,

che ſi dourà replicare quattro o cinque

volte, finche nelle feccie, euacuate con

eſſo, vi appare il ſangue, che ſarà il ſe

gno vero, che il Cliftiero ha colpito

cötro del male, S all'hora ſi dourà ceſ

ſare di farne più, perche il patiente,ſen

za dubio ſarà ſanato.

CLISTIERO ASTRINGENTE.

P Iglia d'oglio, d'Hipericon oncie 6.

Mele Roſato, Seuo d'Irco,Cera no

ua ana oncie 3. ſi liquefaccia ogni coſa

al fuoco, e ſe ne faccia Cliſtiero, per

riſtringere il corpo. -

CLISTIERO CONTRO I VERMI.

P Iglia di latte freſco lib. 1.e meza,ſe
l me di Canape contuſo onc. 2. ſi fà

bollire nel latte, e ſi cola, e vi ſi meſchia

Zucchero roſſo oncia 1. Mele ſpumato

oncie trè.

- H h CLI



24 2 TEATRO FARMACEVT. 1 DEL DONZELLI -

CLISTIERO PER LO SCIRRO
dell'Vtero.

Iglia di rad. di Malua,di Gigli bian- | che giotta per mitigare i dolori, cauſa

P chiana onc.1.Mercorella, Parieta- l ti da frec idezza, da crudità, da venti e da

ria,Atriplice ana onc.meza,ſemi diCo- l humori pituitoſi, groſſi, tartarei, e da -

rogni, di Lino, ana drame 2. fiori di Ca- l arenella, pietra, per vecidere i vermi e
" ar- | " purgare"""
borea a na dramma I. 11 Cuocono con-º amento Im 1m Oderato 5 Il Cile Il C Il 1C

acqua, e nella colatura vi ſi meſchia- | gue con l'altri medicamenti"
butiro freſco ſenza ſale, oglio d'Oliue queſto Cliſtiero fatto di Croco de Me

ana onc.4.Si faccinociai frequenti | talli, ſi può chiamare"di

di ſei oncie per volta. uino, perche non ſolo poſſiede tante º

io DI CROCO DI li inſieme non imbrat

Metalli. ta, come: fino le materie de Cliſtieri co

teria della medicina volgare, che ſico

D l queſto eccellente rimedio del muni, e ſi ſpende in eſſo, anche minor

Croco de Metalli, già prouaſſi- l prezzo,e circa la doſa di eſſo, baſta vna

mo di ſopra, quante, e quali ſono le ſue | meza dramma,ò al più vna intiera,ma

ammirabili proprietà. Soggiongo hora cerata in ſei oncie d'acque è viniap

quì, co l'occaſione de Cliftieri, che eſſo "propriati per 24.hore, e più ſe ſi può, e

ſtuma a doprare per via di Cliftiero, ſi

Croco vaglia eggregiamete anche "
vſo di Cliftieri, e ſupera ogn'altra ma

D E L L'

poi meſchiarlo con tanto brodo, qua

to baſta à farne vn Cliſtiero.

INI E TT IO NI IN GEN E R E.

A Lli Cliftieri debbono ſoccedere l'Iniettioni,che ſono finalmente vna ſore

te di Cliſtieri, che ſi fanno in tutte le parti anteriori del corpo, là doue

i Cliftieri ſi fanno nel ſecesso tantùm, e così l'Iniettioni ſi fanno ne gl'affetti

dell'vtero, della vessica, dell'orecchie

INIETTIONE PER LO SCIRRO |
dell'vtero.

Iglia di radi di Malua di Biſmalus,
Gigliana onc 4. Pulegio,ò pure Ori

gano , o Artemiſia manip. 1. ſemi di Li

no, fienGreco ana onc. 1.Fiori diCamo

milla,violana manip. 1. Faccia ſi decot

tione in brodo graſſo d' inteſtini, è in

acqua, e vino biaco dolce, e Sapa, e ſi

faccia Iniettione. Si poſſono ancora cò

porre d'oglio, e vino, 8 Aſſongiali

quefatta,ò pure con oglio d'Amandole

dolci, o amare, oglio di ſpica, e ſimili;

mà ſe nell'Vtero ſi dourà coſtringere, &

eſiccare l'Vlcere, ſi prepara l'Iniettione,

come ſegue.

lNIETTIONE PER L' VTERO,

a ſtringente, 8 eſiccante.

P Iglia di rad. di Biſtorta pug. 1. Scor- !

ze di Granati, Balauſtij, Bacche di

Mirto ana onc 1. Hipociſtide, foglie di

Somacco,letiſco ana manip.1. ſ mi di

viole, Piataggine ana oncia meza, Roſe

roſſe pug 1. acqua di Ciſterna, o ferra

ta,quanto baſta, ſe ne facci decottione.

Nella colatura ſi diſſoluerà Alume di

Rocca onc. I. Se ne faccia Iniettione.

Có queſta regola ſi preparano l'º ſtolorum &c.

, e del membro virile.

tioni detergenti come di Fichi, Prune

dolci, Paſſole, Parietaria, Aſſézo, Orzo,

Faue,Lenticchie, Orobo, Lupini, &c. Si

fáno parimete l'Iniettioni nelli ſinisà fi

ne d'introdurui la generatione della

carne, dopò corroſi li calli della parte.

Queſte ſi preparano di decotto d'Orzo,

fatto in vino medicato, o vino puro,co

acquauita, nel qual decotto ſi diſſoluo

no alcuni Vnguenti ſarcotici, come il

Baſilico, Aureo, Diuino,ò polueri ſarco

tiche, come d'Iride Fiorentina, Mirra»

Incenzo, e le ſue ſcorze, Opopanaco»

Sarcocolla,Hipericon, è Centaurea mi

nore,in poca quantità, è altri ſarcotici,

ſecondo l'indicatione di più, e meno

diſſeccare la parte.

Quando l'lniettione dourà ſeruire »

per indurre le cicatrici, ſi faráno di ma

terie più fredde, e ſecche, come di ſcor

ze di Granati, Balauſtij,con additione»

di minerali,come ſono la Ceruſa, Litar

girio,Tutia,Scoria di ferro, S&c.

Nelle fiſtole, e nelli calli, ſi fino l'In

iettioni con liſcia, nella quale ſi fà cuo

cere Elleboro, o vero ſi diſſoluono Vn

guenti erodenti, come Egittiaco, Apo

Per

-
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Per ſedare i dolori dell'Archibugia

te, ſi fanno l'Iniettioni.

Decotto di Pomi dolci, fatto in bro

do,& acqua,ò vero latte: l'iſteſſo latte,e i

le Muccillagini di Pſillio, di Cotogni

conuengono nell' vlcere della veſſica;

mà p l'vlcere del collo d'eſſa veſſica, ſi

douranno fare con i detergenti, che nò

habbiano mordicatione, come decotto

d'Orzo con latte, quando però né vi ſia

vlcere fetido, e depaſcéte, all'hora vis

aggiongevn poco d' Vnguento Egittia

co,dopò douemo vſare gl'Anodini,che

ſi fanno di biaco d'Ouo,& acqua Roſa,

agitati inſieme,Siero di latte, decotto d'

Orzo mondato con capi di Papauero,&

ºvn poco di radice di Mandragora, ag

giongendoui Trociſti d'Alchechengi

con Opio, diſſoluti ſottilmente. Si de

ue aſtenere d'wſare i medicamenti nar

cotici quando vogliamo cauare la marl

cia, è altro ſimile, ma ſi pongono doue

ſi vuole coſtringere, e per ſopire il ſen

ſo della parte.

lNIETTIONE PER LA GO

1) OrrCal.

Pºi d'acqua di Roſe roſſe, acqua di

Piantaggine, ana onc. 9. Vetriolo

di Cipro dramme 2.Si meſchia,finche il

Vetriolo ſi ſcioglia.Si fà Iniettione tepi

da dentro della verga, reiterando, più

volte il giorno.

Queſt'acqua è ſicuriſſima, cura l'ul

cere dentro del membro virile, cauſa

te da Gonorrea,auuertédo,che nel prin- Facºltà,

cipio del male opera meglio, del che »

ſe n'è fatta còtinua eſperienza: mà à chi

cagionaſſe molto dolore nella verga ,

può mitigarla con acqua Roſa e di Pia

taggine, al peſo di ſei altre oncie.

DELLI vE ss1CATo RII IN GENERE.

i Nys Effetto che opera di veſſicare queſto picciolo medicamento eſter-"

ſe SN no, gli ha fatto ſortire il nome di Veſsicatorio, il quale è vin poco

- L più vehemente del Fenigmo, è vero Sinapiſmo, ſicome all'incon- . . .

Si Nºeli tro più debole del Pirotico, cioè dei medicamenti, che Cauteriz-"-
23 IlO» rotico che

Appreſso gl'autori della medicina antica, vengono compreſi i Veſsicatori, º

ſotto il nome generico dei medicamenti Metaſincritici, i quali hanno facoltà

di tirare dal centro alla circonferenza: ſono anche compreſi con i medicamenti

robificanti, è pure vlceranti, del che ſe ne vede la chiarezza appreſso Galeno,

Paolo Egineta, & Oribaſio. - - -

La materia di comporre i Veſsicatori, è differente da quella dei Cauſtici,

perche queſti,oltre il calore ecceſsiuo della materia, deue anche coſtare di groſ

ſa ſoſtanza,perche né ſolo ha da operare l'eleuatione della cute,e delle veſsiche,

mà deue abbrugiare la carne ſotto d'eſsa cute, inducendo l'eſcara, e benche -

caldiſsima debba eſsere la materia dei Veſsicatori,nulladimeno dourà coſtare

di parti ſottili, acciò operino ſemplicemente le veſsiche, e laſcino in tanto la .

carne ſotto d'eſsa,e queſta, è la vera differenza tra i veſsicatori, 8 i Cauſtici.

Chi poi curioſamente cercarà ſapere le ſpeciali materie dei Veſsicatorij, ſap- -

pia, che trà l'altri ſono il Ranuncolo, Flammola di Gioue, Clematide ſeconda Y

di Dioſcoride,Aglio,Senape,Euforbio,Sandaraca,degl'Arabi,Squama di Rame

vetriolo, Elleboro bianco, Elaterio, Scamonea, Cantarelle, e ſimili; mà queſte

douranno eſser freſche al poſsibile,com'anche l'Euforbio, altrimente rieſce va

na l'operatione. - --

Quanto all'applicatione de Veſsicatori, è d'aſsoluta neceſsità d'uſarui la di

ligenza di radere le parti, acciò ſiano nette da peli, e poi fregare bene il luogo,

con panno di lino, è di lana, finche appaia la cute roſseggiante, e così il calore
- Parte Terza, - H h 2 - - della

-
-
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della parte eccitato,e diſpoſto, opera poi, che si attacchi il medicamento, altri

mente riuſcirebbe infruttuoſa l'applicatione d'eſſi Veſſicatori, anzi di più ſi

douranno legare ſtrettamente, e quando ſi conoſcerà, che le parti, doue ſi doue

ranno ponere i Veſſicatori, ſaranno pouere di calore, prima di fregarle col pan

no,ſi fomentaranno convino, è vero aceto caldo, i quali hanno forza di toglie

re la graſsezza dalla cute, e per conſeguenza renderla rara, 8 alle volte ſarà be

neanche d'applicarui le ventoſe, e tralaſciandoſi tali diligenze, ne ſeguirà l'im

pedimento della neceſsaria operatione di Veſſicare, com' anche accenna il Prat

Miniare tito Tarduccio da Macerata, ſi lega(dic'egli) il Veſſicatorio ſopra la parte, con

"ºoſseruanza di non ſtringer troppo, acciò non ſi proibiſca l' alzar delle veſſiche,

- e quando ſi vuol venire all'atto di leuarle pezze attaccate, e che ſaráno ſecche,

s'humettano con decotto di Malua, o acqua d'Orgio, è fine d'euitare il dolore

al patiente, quando alle volte accade, che non ſi fanno le veſſiche, nelle parti afº

fette, il che può ſeguire per tiè cauſe,ò per mancamento di calor naturale,ò per

che il Veſſicatorio non è buono, è perche l'artefice haurà tralaſciate le circo

ſtanze accennate ſopra, 8 in tal caſo ſi può replicare il Veſſicatorio, ma di quella

ricetta che non ammette il ſoblimato, perche trouando queſto la pelle ſcortica

ta,cauſa ſtrani accidenti. -
- -

|

Quì viſse vin tempo fà Tiberio Malfi Barbiere, e peritiſsimo d'applicare i

Veſsicatori, daua queſti pervtile auuertimento, che nell'applicatione della paſta,

ſi doueſsero fare alcune pezzette di tela di lino di figura ouata, e grandi quanto

vn ducato in circa, 8 intorno l'orli di eſsa tela, quando ſi applicano nei luoghi

incommodià legare, ponere alquanto di Gomma Elemi, è Diachilon bianco,

acciò ſi fermino nel luogo determinato. La quantità della paſta, ſarà quanto"

ſa capire ſopra la larghezza d'wn tarì, è giulio Romano, quale prima dourà ſcal

darſi al fuoco a fine che più facilmente ſi venghi ad attuare, e ſopra poi ſi pone

ranno frondi di Cauoli, & in difetto d'eſse, ſono buone le frondi di Vite, è d'al

tra herba calda, e che poſsa mantenere humide le dette pezze della paſta, ſopra

di eſse di più ſi peneranno i piumaccetti, e così ſi laſciaranno ſtare per ſpatio di

1o ò 12.hore, ſino a quindici, ſecondo l'abbondanza,ò mancamento delle pre

parationi,nelle quali si ſarà debolmente proceduto. Accadendo che la paſtasi

veniſse à diſseccare, si potrà rendere molle, ponendoui ſopravn poco di butiro,

ò cabiare l'altra freſcamente preparata, facedouela ſtare più lungo tempo, finche

si vederanno ſolleuate le ueſsiche ſopra la pelle, le quali si romperanno con le

punte delle lancette, è forbici, e fatte che ſaranno l'eſpurgationi, si medicatanno

le piaghette dei tagli con le pezze di lino, diſtendendoui ſopra del butiro

freſco, ſopraponendoui poi le frondi di Bita, Lattuca, è vero herbe di freſco

temperamento,come di Solatro,Piantaggine,Endiuia,Sambuco,e ſimili, e con

tal ordine si ſeguitaranno a medicare ſino a quindici giorni, e di più ſecondo |
la natura del patiente, e finalmente ſi leuaranno quelle pellicole rimaſte di

ſopra:Le dette piaghe si douranno poi incarnare, applicandoui Vnguento bia

codiTutia,ò di piombo che si ſtima il migliore.

VES
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VESSICATORIO DI PRIMA FOR

- mola.

Iglia di Cantarelle meza onc.Eufor

P bio freſco , Lieuito vecchio ana ,

dramme 2. Aceto ſcillino, è pure Oſſi

mele quanto baſta,meſchia, e fà paſta.

VESSICATORIO DI SECONDA

formola.

Iglia di Cantarelle dramme 2 Sena

P pe dramme 3, Lieuito freſco mez'

oncia,Oſſimele quanto baſta à far paſta

Per putti,donne, huomini, nobili, e º

declinati. -

VESSICATORIO DI TERZA FOR

mola.

Iglia di Cantarelle onc. 1. Poluere di

ſeme d'Ameos , Euforbio ana drá

me 2. Fermento onc. 3. o 4.aceto ſcilli

no,quanto baſta, ſe ne fà paſta.

VESSICATORIO DI QVARTA

formola.

i D Iglia di Cantarelle onc.meza, polpa

di Fichi ſecchi onc. 1.e meza, graſ

ſo di porco onc. 1. Euforbio oncia me

za,fanne maſſa. -

vESSICATORIO DI QVINTA
- formola.

- Iglia di Cantarelle, Euforbio ana ,

onc. 1. polpa di Fichi ſecchi onc.2.

aceto ſcillino quanto baſta à far maſſa.

VESSICATORIO DI SESTA FOR

mola.

Iglia di Cantarelle onc.meza, Vng.

i Baſilico, onc. 1. meſchia ſecondo l'

arte,8 è paſta di Veſſicatorio perfetta.

Sin qui s'è detto in gratia di chi ha il

ſentimeto tanto crudele, che vuol por

gere aiuto è i miſeri infermi afflitti da

vna ſchiera di pernicioſi ſintomi, cd vn

rimedio aſſai più pernicioſo, e doloroſo

del male iſteſſo,come moſtraremo chia

ramente à chi non hà l'officina dell'in

telletto chiuſa con la chiaue della dete

ſtabile perfidia, la quale naſce ad vn té

po con l'ignoranza. lo però intentional

mente preuedo,che già ſi dirà,coſtui nò

è Galeniſta, e però s'accinge al biaſimo

di iſto ſalutifero rimedio del Velica

torio; lo ſon quì per dichiararmi, che

buon Galeniſta ſarà colui, che no ſem

pliceméte ſe n'adorna con il nome, ma

molto più con le ſue buone dottrine, il

quale, ſecòdo ſi legge nella ſua vita.Ciiſe

ite nulli fuerit addictus, ità rationes omnii

audire, di cognoſcere voluit ; Hoc enim à

Patre acceperat, nè ab vlla ſetta denomina

retur, ſed longiſſimo temporis ſpatio, ci ſe

itasprecipuas addiſceret omnes, c de illis

iudicium ferret. Et quanquam in arte e

medica veriſſima Hippocratis dogmata ſe

qui ſoleretsſeruos tamen appellabat, quoi

cunqiſe,vel Hippocraticos, vel Praxagori

cos, vel ab alio quocunque viro nominabit,

eligenda autem ex ſingulis cenſebat , qua

preſtantiſſima eſent.

Seguendo Io dunque l'orme di que

no anteſignano, dico profeſſario vina

medicina raccolta dai buoni docume

ti di varij autori, è ſian Greci, Arabi, è

Latini, e d'ogn' vno d'eſsi n'approuo»

ſeguo, 8 oſſeruo il buono, e tralaſcio,

deteſto,8 impugno il cattiuo, perche al

la fine ſono ſtati huomini, e come tali

han poſſuto errare; di queſto mio ſenti

mento eccone la cofermatione del me

deſimo Galeno al lib. de cop. Pharm.ſec.

locos lib 2. cap. 1. Difficile enim eſt, vt qui

bono ſit, non in multispeccet, quedam vi

delicet penitùs ignorando , qnedam verò

malè iudicando , di quedan negligentiis

ſcriptis tradendo.

Sono poi così copioſi i luoghi nelle

ſue opere, doue deteſta i Medici Setta

rij,che ſe io voleſſi traportarli tutti quì,

non ſi finerebbe mai; mà non poſſo tra

laſciare quel luogo almeno de Compo

ſitione Medicamentorum localium lib. 8.

cap. 1.doue ſi legge. Quodſemper dico,eti

am nunc proloquor, nimirum perſuaſum e

me habere,quod difficillimum ſit adverita

tem reuocare eos, qui ſedi e alicuiusſeruitu

ti ſe addixerunt Verùm qui prudentes ſunt,

ſimulque veritatem ſincerè avant, eos ſpe

ro cuſtodituros eſſe ea , que veluti iudican

di inſtrumenta nobis à natura data ſunt,

ad actionum vitae cognitionem,experientiam

dico, 6 rationem.

I Veſsicatorij dunque ſono preſidio

fallace, e non come ſi credono i Fauo

ritori di eſsi, che applicati ai polſi» e º

gambe, 8 in altre parti del corpo, ope
1'1I) O

y -
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rino d'eſtrarre, e reuellere la materia

morbifica, alzando le veſſiche, den

tro delle quali ſi troua vn licor giallic

cio, il quale chiamano humor veleno

ſo, e cauſa della febbre peſtilente , è

pure maligna. Non pretendo comin

ciare ad impugnare li Veſſicatori con

altro autore, che con vn Galeniſta del

"ſecolo, poco fà traſcorſo già che le que
rium rele côtro li Veſſicatorij,date alle ſtam

pe abuſi pe dal famoſo Aleſſandro Maſſaria, e

Pºg da Bernardo Colomba Meſsineſe Lip

i"pis, 3 Tonſoribus note ſunt.

ſtilenti- Queſto è Oratio Guarguante da Son

cino Medico Veneto, che ſcriue. Qui

veſſicantium vſus, cam non ſolam ſaluber

Tratt de rimus, non ſt, ſed pernicioſus à me, ci è

".": multis Italia primatibus Medicisfueritiu

ign, dicatus, d rationibus efficaciſſimi di ir

cap. 5 refragabilibus confutatus, c hec Veſſican

tia, ſeiù vexantia ità abhorruerunt, vt non

ſolùm ipſis nunquam fuerint vſi, ſedpref

teantur, ex his perniciem agrotantibus con

De abuſu

tingere, eo quod, C naturam à co&tione di

ſtrahant, futuros motus, quos forfitan natu

ra moliretur inpediant, dolore ſuo, bis in

die miſeros egrotos extorqueant, acerbiſi

mèque dilanient, è Chirurgis medelam ſpe

rantes, dàm ab illis tractantur, vt virtutem

proſternant, vigilias inducant, calore adu

rente intemperiem febrilem augeat. Omitto

vlcera,que quandoqueſiuè ob chacheciam,

ſuè ob malam curandi rationem ſapè imme

dicabilia,6 peſſima euadunt,

Queſto autore porta vn' infinità d'

argomenti per ſtabilire queſto ſuo pro

ponimento, che ſe io voleſsi tra portarli

quì, ſi giongerebbe molto tardi al deſi

derato fine; baſtarà per ſodisfare è i cu

rioſi, quelche ne dice la Fenice degl'in

gegni Gio: Battiſta Vanhelmont Auxi

lia vulgaria examinare ſtatui, antequam

febrium naturam determinem: ſunt autem

illa ſcarificationes, hamorroidum apertio

mes, Veſſicatoria,cº idgenus alia,cundfaque

lib.defeb.

cap.7.

concurrunt in cruoris, virium, ci corporis

diminutiones. Stulta mimirum ſubſidia, cir

ca corporis ſuperficiem, vbi centralia labo

rant, 6 obſeſſaſunt, quibusque non expe

ditis ab hoſte, fruſtra eſt, d noxium, quid

quid, per eiuſmodiSimiarum geſticulationes

eſt intentatum. Vanum certè ſpei rudimen

tum eſt, velle per conſequens, radicem loco

dimouere, auferendo inſontem cruorem è

pelle. Veſſicatoria autem ſummèſemper no

via ſunt, 3 è ſpiritu nequam Moloch ex

cogitata. Nºn aqua indecentinuº ſtillanº -

nii niſi cruor traſmutatus eſt Dºm. n. rais

mani, vel crus amburit, ignis non vocatſe

rum ſanguinis ad locum combuſtum. Nee a

qua eiuſnodi alibi deliteſ it, la coquefre

no expectans accurſara, dumpellis quandº

que ambureretur. Surda eſſet aqua aa -

gnis vocationè, necpareret natura extria

ſeco imperanti. Quid ſi cruori innate a

qua, quam bilem vocant.Sanè non fudzaae

illa, ſeparata è cruore, niſi poſt eius coaga

lationem, ſiuè corruptionem. Hancitaque »

intenduni veſicatores, non auten conſer
-

- -

nationem, di ſanationem. Non eſtergò, ſed

ft aquaiſta ſalſa, non ſeparatur, in quan»

2 cruere, ſed ipſius cruor tranſmatataria

aquà,ù cruore perſimile Hydrope, diarrhea»

ſimilibusque defectibus. Tantò erge veſica

toria ſunt periculi pleniora, quan vena/e-

dio. Quod hacſ ſtatur ad arbitrism : illa

verò non, quepoſt vene ſectiones, vanaſai

corporis lanienas, tandem propter impedi

menta comatosfebrilis, adeoque ad effectus

poſteriori, adulterationem, ſi ſomniata. Se

poroſis enim, pra dolore tot vlcera excitare

gaudent, atque,vt, vt rem voluas, crude

lis eſt lanionum carnificina. Nec enim ſº

poroſus,quia dormit, malèſe habet ſed der

mit, quia malèſe habet. Adeoque impedire

ſomnum,non eſi vtile: ſed dumtaxat valer,

tollere radicem ſoporis.Qui ergo per dele
res, ſomnum ſuſpendunt, tantùm, crudeli

tèr agrum in mortem precipitant. Blandi

untur nempè Populo,ſeuiendo in agrum:in

terim perſeuerant in officio crudelis, c in

fidi auxiliatoris ſtipendiari. Etenim ſife

briens ſoporoſas dormiat, ſinè vellicatus,

excitetur aſſiduè, eiuſmodi ſtupida lenoci

mia,ne minimum preſtantfebribus & c.

La preſente materia de Veſſicatori

tira ſeco quella dell'wſtione lenta, Cau

terio,ò vſtione Arabica, la quale in gra

tia de curioſi dirò qui, eſsendo vn'ope

che quel libro ſia di Polibio, nel qual

luogo,parlado della ſciatica dice Siverà

in vnum aliquem locum incubuerit dolor,di

conſtiterit, ci medicamentis non fueritex

tradius, vrito quocumque locofuerit dolor.

Vrito autem, Lino crudo, e nel medeſimo

libro doue parla della podraga: Siverà

in digitis dolor relinquatur, di c.Vrito autº

cum lino crudo.

Di queſta profitteuole operatione »

L
Dioſcoride anch'eſſo fece mentione»,

quan

ratione profitteuoliſsima, della quale lib, ge

parla Hippocrate;mà Galeno pretende, fei º

f
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quido trattò detto Sterco di Capra, do

ue dice:Cauterizzaſi nelle ſciatiche con

lo ſterco di Capra in queſto modo. Met

teſi in quella parte còcaua, doue il dito

groſſo ſi congionge con la mano, della

lana ben bagnata nell'oglio, 3 acceſo

poſcia nel fuoco lo Sterco, è caccole º

delle capre, vi ſi mettono ſopra l' vna

dopò l'altra, perſino,che paſsado il do

lore per lo braccio, e ſcendendo alla

ſciatica, ne leui via la doglia, e chiama

ſi queſto Cauterio Arabico.

Medicina Proſpero Alpino tratta largamente

li gyptio- di tale vſtione, con la quale dice, che li

"º Medici Egittij, cum hoc preſidio multis

“” agrotis deſperata ſanitas, miraculo quaſi,

reſtituta fuerit, e ſpecialmente Frequen

tiſſimus ( dic'egli) ob multos genuum, alio

ramque articulorum, atque partium alia

rºm dolores antiquos, ex frigidori humo

rum defiuxu obortos, aut à ſimplici frigida

intemperie, velà flatulento ſpiritualiunde

elato, vel ab ipſa parte genito. Doloribus

igitur, iſque antiquis hac inuſtione accur

runt, qua partium omnen imbecillitatem

corrigant,contencios humores, vel fatus re

ſoluunt, articuloſgue calfaciunt, 6 validè

ſiccando roborant. Hincque mirum non eſi,

ſi proſperè hoc remedium in omnibus articu

lorum doloribus curatu difficilioribus ex

periuntur, potiſsimi mque in caxendico do

lore, multas vſtiones, non modò ſupra arti

culum, ſed etiam ſupra femur facientes.

Et non minus in Podraga, 6 Chiragra-,

priàſquampedes, vel manus tophi inuaſe

rint, vel geniti ſint. Exurunt enim articu

los, atque illis ſuperpoſitas venas in poda

gra, ex qua dolor occupat nodum pollici,

exurunt ſupra ipſum, inquam nodum in

terpollicem,c Indicem. 9go fatta ipſarum

partium vſtione, per quas humor addebiles

articulos fluit, via anguſtiores redduntur,

nequeità facilè in Podragam incidunt Ita

que Aegypti inuſtione, articulorum larita

tem, vel debilitatem corrigunt, roburque

ipſis conciliant. Verùm non tantum partes

fluxione vexatas inurunt,ſedillas quoque,

qua ipſis humores demidit. Attue ea ratio

ne caput multis vſtionibus affrere ſalent.

Ad omnem enim fluxionem, vel diſtillatio

nem à capite ad pectus,aut pulmones, vruni

ſinciput, verticem, occiput,ac quod ſi poſt

vtramque aurem, ac etiam faciunt in lip

itudinibus, atque aljs diuturnis oculorum

malis.ln Epilepticis, non minùs paralyticis,

apopletticis, vertiginoſis,amentibus, patien

" in capite grauitatem , ſtuporem,

ſtoliditatem, atque ſomnos immoderatos. In

vehementibus doloribus ex capitis diſtilla

tione effectis,oculorum, aurium, atque den

tium, tempora inurunt. Periodicos dentium

dolores, commotiones, atq ; putrefactiones

gingiuarum, ipſorumq; dentium peruſtione

ſanant.9aamobrem inuſtione partibus,tùm

humores mandantibus, tàm js, que ipſos

pra imbecillitate recipiunt, obſiſtunt. Qua »

de cauſa vtilitèrinurant,ſuſpiroſis, à frigi

dis, craſſgue, ac lentis humoribus pulmo

nes,ac aſperam arteriam inuadentibus, vel

obſidentibus pectus: ci vexatis à malignis

ex capite ad Thorace diſtillationibus, ſan

guinemg; etiam expuentibus, ab iſdem hu

moribus aliqua vena eroſa, caput & pectus.

Phyſicis,8 ſuppuratis,empyis vocatis, pe

ctoris tantùm partes exurunt. Quidam e

multos annos ab Aſthmate difficillimo ve

xatus, à nullo auxilio iuuatus, demùm ad

pectoris vſtionem Aegyptiorum modopreſti

dam, ad vltimam ſalutis ſpem, quaſi totas

comſumptus, ac ferè tabidus, ſibi pectus tri

plici vſtione inuſit, vlceraque di aperta

ſeruauit: quo auxilio ſanatus eſt. Et in Hy

drope ſubvmbilico ſub Hypocondrio ſiniſtro

hoc auxilium frequentant, crc. Et, vt in

vno verbo dicam,omnes eius regionis incole

inuſtionem ad multos morbos, al js remedjs

nò cedentes proſecreto habent auxilio.In fi

ne chi voleſſe tra portar quì tutti i mali,

che l'Egittij ſanano con queſta vtiliſsi

ma vſtione lenta, non giongerebbe mai

al fine: Io l'hò più volte adoprata con

feliciſsimo euéto nelle gomme del mal

Franceſe, e nelli buboni gallici, difficili,

e ribelli alla ſuppuratione. Il modo del

l'operatione che vſano gl'Egittij , di

eſſa vſtione, ſi fà così, dice l'Alpino. Vo

lenteſque inurere aliquam partem corpo

ris,ſumunt lineam petiam,cubiti longitudi

ne, latitudineque trium digitorum , atque

goſpij iuſtam quantitatem, quod totum li

nea predicta petia inualuunt, ac filo ſeri-.

co ligant ad formam pyramidis, pſiuſue

latiorem extremitatem, Urende parti ap

plicant probèque cuti adherere ſtudenti alte

rumque caput, vel extremum ſaccendunt,

comburique permittunt, quouſque faſcicu

lusille ex linea petia,attue goſſipio omnino

crematus ſit continuè dim cutts vritur,car

nem circùm circa ferro tangentes, ne ex eo

calore oboriatur interea aliqua inflamma

tio:obſeruant etiam, diminuolucrum illud

parant, vt in eius medium ſit foramen ve!
f/2 dal
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meatus, per quem fat aliqua reſpiratio at- | lenta vſata, non ſolo dagl'Egitti; ma
que ementatio. Poſt inuſtionem vtunturin - da gl'Arabi ancora. Io però la coſtumo

parte exuſta, aſſum medulla, quod eſchara | cd l'inuoglio del lino crudo, come co

cadat. i ſtuma Polibio, e rieſce nell'effetti pre

E queſto è il modo di far l'Vſtione º l detti, che s'aſſomigliano à i miracoli.

D E LL E M PIASTRI, E CER O TI.
-

i ſi Sº; Empiaſtri hanno preſo il nome dalla materia, co la quale ſi com

f, L SN pongonoche è emplaſtica, cioè terrea, e glutinoſa, onde Galeno

Si 3 chiama Empiaſtri tutti quelli medicamenti che tenacemente ade

EN389i riſcono ſopra le parti del corpo, e perciò confondono i Medici

- gl'Empiaſtri con i Malagmi dei Greci antichi, che ſono vna -

certa ſpetie di Cataplaſmi craſſi,come l'Empiaſtri di Meliloto, Diafenicon,

e di Cruſta panis; mà Cornelio Celſo li diſtingue, ſcriuendo Malagmata verà,

atque Emplaſtra differunt,eò quod Malagmata maximè ex fioribus,eorumque etiamſur

culis; Emplaſtra magis ex quibuſdam metallicis funt.

Heurnio con l'autorità d'Oribaſio, ſcriuendo degl'Empiaſtri dice,che Glu

zinoſa eſſe debent, ne diſiliant : cauendum ne mimium coquantur, nàm glutinoſitas, ità

vritur, diſſoluitur,6 inutile Emplaſtrum reddit. -

Gio: Renodeo con l'autorità di Galeno dice, che l'Empiaſtro non ſolamé

te debba hauere viſcoſità, ma che ancora debet omni mordacitate vacare, e per

tal'intentione vi ſi meſchia l'oglio, acciòche (ſoggionge il medeſimo Reno

deo) Acria, vel Auſtera obtundantur e vim magis amodynam & emollientem

Emplastra manciſcantur, & acciò l'Empiaſtri habbiano corpo, vi ſi meſchia la

Cera,béche nò habbia alcuna attiuità, e nella proportione d'eſſa, e dell'oglio,

alcuni oſseruano queſta regola. Entrando nell'Empiaſtro materie minerali, ſi

dourà ponere per ciaſcheduna libra d'oglio quattro libre di Cera,e quattr'on

cie di poluere, ma quando riceuono materie graſse, e Terebintina, all'hora ſi

diminuiſce l'oglio,perche queſti fanno l'Vfficio di eſso, anzi ſi dourà variare la

quantità dell'oglio, e Cera, anche ſecondo le ſtagioni, come inſegna trà gl'al

tri Guglielmo Rondoletio. In Emplastro aliquando equalis menſura olei, 3

Cere,vel eius rei, que Cere vices gerit, datur. Si Emplaſtrum fiat ex decodtione herbari,

radicum,vel ſeminum pro lib, 1 olei, Manip. 1. herbarum inijci poteſt. Quodſi in decodfie

neſit aliquod viſcidum, vtradix Althea,Cere quantitasminuipoteſi.Subtrahentur etiam

vncie aliquotà lib. 1. olei,ſi in regione calida, aut tempore calido Emplaſtrum paretur,

aut Terebentina imponatur, aut aliqua lachryma liquida, vel fel liquidius: Ai getur

autem olei quantitas, ſi hyemefat compoſitio: mec non ſi Ceruſa, vel Lithargyrium, ſue »

a qua , vel aceto di utilisſint decoquenda, al ſumitur enim longa codlura oleum: vt ſi Pix,

vel Celephonia, Cere addantur:nàm pro regione fine, o tempore, ci js que admiſceatur

vna, Cere quantitas mutatur. Qaare difficillimum eſt, Cere quantitatem certam, vel

olei imperare. - - - - -

Il Ceroto,che i Latini chiamano Ceratum, è vna medeſima coſa con l'Em

Piaſtri dei Greci,perche quei,che Galeno,Aetio,Paolo, & Oribaſio,chiamano

Empiaſtrisi moderni ſeguendo gl'Arabi chiamano Cerata,e quei che veramé

temeritano il nome di Cerati vengono compreſi con l' Vnguenti, come il

Sºndalino,Diapente, e ſimili. Il vero Ccroto, è vin medicamento di mezzana

conſiſtenza trº!'Empiaſtro, e l'Vnguento, e ſi compone con l'iſteſse materie,

con le quali s'è detto farſigl'Empiaſtri, e ſarà vile suuertimento ſapere, che

tafi
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- o tanto queſti, quanto quelli douranno applicarſi in diuerſe forme, ſecondo la

parte affetta, perche quando s'applicaranno ſopra del capo, tempie, obellicolo,

& vtero,ſi faranno in forma ritonda,mà quei dello ſtomaco in forma di ſcuto,

cioè piano di ſopra,e ritondo di ſotto.

Per applicare al fegato ſi faranno in forma lunare, e per la milza in forma

di lingua di Boue.Per li reni delle Donne grauide, dourà hauer forma di Cro

ce,ò di T. - - -

Nel comporre gl'Empiaſtri, è Cerotis hà per regola prattica, che quando

v'entra Litargirio, ſi dourà poluerizzare ſottiliſſimamente, e poi meſchiarlo

con l'oglio, e poi farlo cuocere lungamente con fuoco lento, voltando ſpeſſo,

à finche non venghi ad attaccarſi al fondo del vaſo, per la ſua grauezza, & all'

incontro il Rame abrugiato, il Cinaprio,Verderame,il fior del Rame, il Solfo,

l'Orpimento, Pietra Calamite,Bolo Armeno,Terra ſigillata, ſi douranno pone

-- re nella fine, quando l'Empiaſtro,è di già cotto:Le Muccillagini, ſughi,ò ſimili

licori, ſi pongono poco dopò del Litargirio, mà douranno eſsere caldi, altri

mente sbollirebbe ogni coſa, e dopò che ſarà eſalata l'humidità di eſsi,s'aggiò

gono le materie graſſe e reſinoſe, e poi tutte le ſpetie delle gomme, e finalmé

te vi ſi metterà la Terebintina, e la Canfora, facendoli ſemplicemente incor

porare inſieme con l'Empiaſtro, e leuato, che ſarà dal fuoco, vi ſi pongono le

- polueri.

L'vſo degl'Empiaſtri, è vario, perche quelli che giouano contro le fratture,

e luſsationi,dourino rimanerui lungo tempo, e così pariméte li glutinanti,che

-- s'applicano alla rottura,e quei che fermano le fluſsioni, e per ritenere il parto.

Quei per gl'occhi, 8 altri luoghi membranoſi, douranno ſempre applicarſi

tepidi, anzi in ogni altro luogo, è male, s'applicaranno ſempre in atto caldi,

fuor che nelle vehementi infiammationi,ò doue pretendemo d'aſtringere,e nel

-
-

C in

º tempo della canicola.

a Si deuono lo più delle volte applicare gl'Empiaſtri dopò che ſarà euacuato

ri il corpo dalla colluuie degl'eſcrementi. - -

0,1

E M PIASTRO CAPITALE | ua, in riguardo, che nella Spetiaria di Empiaſtro

a vſuale. - quei Reuerendi Padri Franceſcanizoc-"
- - - v ella No

colanti, ſe ne ſmaltiſce quantità conſi- ,

Iglia di Garofani, Maſtice ana onc. derabile. Alcuni Spetiali vi meſchiano

º, 6:Incenzo bianco, Noci Muſchia- l della Terebintina, con intentione di

i teana onc 5: Rad di Peonia, Semi di rendere viſcoſo l'Empiaſtro; mà l'inde

e Peonia , Roſe Roſſe incomplete ana . l boliſcono. -

º onc 1:Mace; Laudano ana onc 1. Circa l'efficacia delle polueri, la te

Si facci d'ogni coſa, ſeparatamente nacità di eſſo, dipende dall'ottima Ma

ſottiliſſima poluere,e poi vniſci inſieme ſtice, 3 Incenzo, e poi da vn laborioſo

in mortaro di bronzo il Maſtice, lncen- l peſtamento col peſtello caldo.

zo, Laudano e Noci Muſchiate, pois i S'applica alla ſutura coronale, per Facolta,

º aggiongono l'altre polueri, vnendo l' ogni età, e gioua contro le diſtillationi & uſo.

º Bmpiaſtro, per opera del peſtello cal- del capo, che quì ſi chiamano Diſcenzi.
giº po,i"" ſaran- -

il no bene incorporati in maſſa tenace d' 2 - 18. ,

Empiaſtro, il quale quì ritiene il nome fºsº gei
y d'Empiaſtro, di Santa Maria della No

% Parte Terza. I i EMf
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EMPIASTRO MIRRATO.

Iglia di Radici di Peonia, Semi di

P Peonia ana dram.meza: Garofani,

Noci Muſchiate ana dram. 1: Maſtice,

Scorze d'Incenzo, Maceana ſcrop. 2:

Roſe Roſſe incomplete, Semi di Cori

andri preparati, Bettonica ſecca, Cime

di Maggiorana ana dram. 1. Mirra ſcel

ta, Aloe epatico ana ſcrop. mezo.

Si poluerizza ogni coſa ſottilmente e

ſe ne formi Empiaſtro cò Viſco Querci

no,Laudano,e Terebintina anaquato ba

itano, aggiongendouivn poco di Cera.

In queſta Città ſi tiene per ſecreto

grande la ricetta di eſſo Empiaſtro Mir

rato, à ſegno che molte Signore lo fano

in caſa propria,come compoſitione lo

ro particolare, e ſe ne vagliono contro

tutti li diſcenſi delli figliuoli, apopleſſia,

epileſſia, paraliſia, confortado il cerebro

mirabilmente, e ſi porta ſopra la ſutura

coronale.

EMPIASTRO DI LVMACHE, DEL

-

Tralliano.

lglia di Mirra,Incenzo ana oncia I.

Lumache intiere,che ſi trouano at

taccate alle pietre num. cinque.

Si poluerizzano la Mirra, e l'Incenzo,

e dalle Lumache ſe ne leuano le ſcorze,

e la carne di eſſe ſi peſta in mortaro,

meſchiandouile polueri; vi s'aggionge

poi Cera, e due chiara d'oua, e ſi fa me

dicamento, applicandolo con tela di li

no a tutto il capo, per noue giorni con

t1 Il ll l .

Nel teſto latino d'Alesidro Trallia

no ſi legge Cochlea integra, che perciò

alcuni credeuano, douerſi quìadoprare

le Lumache con le Corteccie, mà nel te

ſto Greco, del medeſimo autore, ſi pre

ſcriue aſſolutamente la carne delle Lu

mache, di quelle però, che viuono cò la

ſcorza. La Cera ſi giochica quì affatto

inutile, perche la chiara d'ouo, è ſoffi

ciente à fare conſeguire il fine preteſo.

S'adopra à fermare le continue fluſ

ſioni, che calano dal capo,al petto, 8 hà

peculiare facoltà di ſcaricare il capo da

gl'eſcrementi ſeroſi.

EMPIASTRO DI BETTONICA.

lglia di Terebintina, Raſa di Pino,

Cera Citrina ana onc. 2. Bettonica

l oi uerizzata onc. ineza, Maſtice, Incen

zo a na dramme 2. Mumia dramma 1.

L'vſo di queſto Empiaſtro, è nelle ,

ferite del capo.

Della Mumia.

A voce Mumia la trouo appreſſo

gl'autori varia, perche il Braſauo-In exami.
la vuole, che ſia nome Arabico. 9uodſi- ne terra

gnificet exſiccatam cadauer; ma appreſſo i rum.

Mauritani, Sirij , & Egittij, ſcriue l'

iſteſſo. Propriètamèneo intelligi vocabulo

omnem mortuorum condituram , cum ſua- ...

pinguedine Bernardo Ceſio Geſuita, v'"º
aggionge di più, che ſia nome Maurita- 8

no, e che inferiſca. Vtiliſsimum ad medicos

vſus ſuccum.

E ſtata opinione di Strabone, Pietro lº"

Bellonio, e d'altri autori, che la Mumia"

foſſe il Piſasfalto, chiamandolo Asfal

to ſepolcrale, onde l'Agricola dice 2,

Mauri Piſaſphaltum vocant Mumiam;Mà

Serapione,chiama Mumia,nò ſolo que

ſto Bitume mà ancora vna compoſitio

ne,con la quale ſi conduano i cadaueri,

di che fà mentione il curioſiſsimo Pie

tro della Valle, in vna ſua lettera, ſcritta

dal gran Cairo, diretta al mio amatiſſi- viaggi

mo , & eruditiſsimo Maeſtro Mario della Tur

Schipani, il particolare ſopra di queſtaº
materia dice così. Ho veduto con gl'oc

chi propri dentro le Tombe i corpiim

balſamati, con quel Bitume, che incor

porato poi co la carne,frà di noi ſi chia

ma Mumia, e ſi dà per medicina. Dice

ancora: feci ſpezzare in mia preſenza vn

corpo d'vna Donzella, per veder come

ſtauano dentro le faſcie,e gl'oſsi col Bi

tume,e poi per hauer di quella materia»

ch'è medicinale,e ſtimata, come V.S.sà»

e quì dicono che quella delle Donzelle»

e dei corpi Vergini, è la migliore. .

Herodoto, e Diodoro Sicolo riferi

ſcono, che ſono varie le compoſitioni,

vſate da gl'Egittij, per condire i corpi

dei morti,co più,e meno ſpeſa, confor

me alla qualità delle perſone. Si che il

Bitume Giudaico, che è l'asfalto, viene

adoprato per condire i cadaueri della"

pouera gente tanti, come riferiſceStra-º

bone appreſſo scaligero Aſphalato ple

beios, aduersùs corruptionem munire cº

ſueuiſe, e queſta è vna Mumia triuiale,

di poca virtù, anzi Giouanni Zuuelfero Farmaco

ſoggionge, che tale Mumia Pluriminºpea Augu

obeſe poſit. -
ſtana.

Mà la perfetta Mumia, ſi fà della con

ditura, che vſano i Ricchi,e Nobili, la

Clll
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cui compoſitione, coſta d'Aloè, Mirra,

Zaffarano, Balſamo, con aggiditione al

le volte di Canella,8 Amomo,de quali,

vniti poicò quella humidità, che riſuda

dai corpi humani, nei ſepolcri, ſe ne

viene à fare vna maſſa dura, la quale ».

trouaſi ſemplicemente ne i cadaueri

degl'Eroi. Quorum effodere corpora capi

tale eſº, dice Scaligero , onde perciò

ſi rende inpoſſibile ad hauerſi per mer

cantia . E queſta è la Mumia dotata di

molte, e diuerſe virtù, le quali i Greci

non vollero eſperimentare,come mate

ria, e coſtume da eſſi non vſati, di doue

ſe n'andò perdendo la cognitione.Creb

be il diſprezzo di tal medicamento, di

ce Cardano, Quod nunc fruſtra deferan

turcadaueri, qua in Mari rubro,ob vento

rum calorem, ac ſiccitatem, tàm regionis

eſtum, in nauibus mortuorum, acſiccatori,

ad nos, tàm eorum, qui in arena ſuffocati

funt, pro Mumia deferuntur. Di quà ſi può

venire in chiaro, di quanto errino quei

tali,che per la Mumia vera, vſano, non

il condimento,ma la carne, e l'oſſa con

li ſtracci di quei corpi ſecchi. Sapenume

ro fediſſima morte defunta, dice Zuuel

fero.

Non ſi può dir caſo,ma motiuo ſope

riore, che io mi ſia incontrato nello ſcri

uere queſta materia de ſepolcri,in gior

no,che cade appunto nel primo di Qua

reſima, ſi che non ſarà fuor di propoſito

accennar quì alcuna, non men fruttuo

ſa, che curioſa moralità, tanto più, che

me lo ricorda caritatiuamente, la no

ſtra Pia, e Santa Madre Chieſa, per

mezzo de Sacerdoti.Memento Homo quia

puluises,6 in puluerem reuerteris, Memo

ria così piena di frutto, conoſciuto pro

fitteuole, fin anche dalla cieca gentilità,

onde Plutarco ci fà leggere In conniuio

feptem ſapiétum inferreſolebant ſceletum ,

id eſt exſiccata hominis, atque interſe com

pacta oſſa, hortarique conuiues, vt memi

nerint, ſeità non multò poſt tales fore. Di

rà quì vn vano curioſo, che ha da farla

materia dei medicamenti, con la cogi

tatione della morte, ſenta coſtui Plato

ne, qualmente inſegna.Eſſe Philoſophiam

mortis meditationem, e quel non mai è

baſtanza lodato Seneca . Incertum quo

te locomors expectet(dic'egli) Itaque tu il

lam omni loco expetta. E più auanti. Ni
bit Io5 hil equè tibi profuerit ad temperantiam

ſº
-

-

rerum omnium , quàm frequens cogitatie

Parte Terza.

breuis eui, 6 huius incerti. Quidquidfa

cias reſpice ad mortem. Altroue anche di

ce, Sapientiseſe cogitare de extremo vita lib. de Ira

momento, inſipientis illius obliuiſci, & al cºP 7.

cap.8.Sanctiſſimos homines, nec non Philo

ſophos ethnicos, mortis meditationefrequen

tiſſimè vſos fuiſſe, tanquam preclaro omniii

vitiorum antidoto.

Ritornado al trattato della Mumia,

la quale ci ha ſomminiſtrato così vtile

ſpirituale, diciamo,la medeſima ancora

eſſer dotata d'innumerabili proprietà,

tutte vtiliſſime per la ſalute del corpo

humano, le quali per ſeruire qui alla

breuità ſi tralaſciano; mà non potrò ta

cere alcune particolarità più rileuanti,

come data à i dolori di capo da cauſa -

fredda, vi gioua, com'anche fà all'emi

cranea, paraliſia, tortura di bocca, mal

caduco,8 alle vertigini,tirandoſi per lo

naſo, inſieme cò acqua di maggiorana:

Beuutine quattro grani con acqua di

Menta, vagliono alle paſſioni del cuo

re:parimente beuendoſene alla doſa di

quattro grani con dieci grani di Bolo

Armeno, e cinque di Zaffarano, inſie

me con polpa di Caſsia ſolutiua, vale à

chi è caduto da ſopra, a baſſo: Si beue »

con decottione di Triboli marini, Se

Aſſafetida, contro i veleni mortiferi, e'

contro li Scorpioni ſe ne beuono quat

tro grani con vino, e metteſi ſopra la »

pontura con butiro di Vacca freſco.Ap

plicata di fuori la Mumia ſtringe i fluſsi

del ſangue, e l'vlcere del canale della ,

verga, e della veſsica, e vale à coloro,

che non poſſono ritenere l'orina,beué

doſene quattro grani con latte. Si ſono

trouate opinioni d'alcuni, che l'oſſa de .

i corpi humani beuute in poluere, cioè

ogni oſſo gioui appropriatamete al ſuo

membro,come per eſempio quello del

la teſta, vale contro il Mal caduco, S&c.

e così parimente ſi fà dell'altre oſſa.

Si ſono trouati buoni autori, che ha- Mumia-,

nº conſegliato, poterſi fare la perfettai!
Mumia dentro de gl'oſpitali, ponen-qui.

do gl'Aromi, poco fà mentionati, den

tro lo ſtomaco dei morti, e farli ſepelli

re in luogo ſeparato, e doppo due,ò trè

anni diſſotterrarli, e cauarne la Mumia.

è S3 iSºli

-
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EMPIASTRO SPARADRAPPO.

Iglia d'oglio Mirtino, Oglio Roſa

P to Onfangino ana oncie due, Vn

guento Populeon oncie due, e meza ,

Graſſo di Vitello, e di Vacca, analibra

meza, Aſſongia di Porcello ſtrutta on

cie cinque, Foglie di Piantaggine, di

Solatro, e di Matreſelua ana manipoli

due,Vino de Granati acidi oncie otto.

Si peſtano tutte l'herbe, e Graſſi aſſie

me, e poi vi ſi meſchia il ſugo de Gra

nati vinoſo, laſciando così ogni coſa

per vn giorno naturale, poi bollano, ſi

no, che il vino ſodetto ſarà conſuma

to,dopò ſi colano,e vi s'aggiòge alla co

latura, di Litargirio d'Oro e d'Argento
ana oncie trè, Minio oncia vna, Bolo

Armeno, e Terra ſigillata ana dramme

ſei , bollano di nuouo, meſchiando di

continuo con ſpatola, e per vltimo con

cera bianca quanto baſta, faccia ſi Ems

piaſtro ſecondo l'Arte, ponendouinel

la fine di Canfora dramme due, Tere

bintina oncie trè, e meza.

Vale queſt'Empiaſtro à curare l'Vl

cere delle gambe, e delle Braccia,e ſpe

cialméte quelle,che ſono maligne,vele

noſe, corroſiue, e malageuolià curarſi.

F

EMPIASTRO DI GIO: DI PROCIDA.

Iglia di Roſe roſſe incomplete »,

P Aſſenzo ana dram. 4. Cinnamomo,

Noci Muſchiate, Garofani,Storace Ca

lamita, Legno Aloè,Spica Narda, Cala

mo Aromatico, Coralli Roſſi, Dipero,

Maſtice, Incenzo ana dram. cinque, ſe

nè fà poluere: poi Piglia di Laudano

dramme to. Terebintina onc. 8. cera

bianca onc.2. Si liquefacciano nei ſot.

toſcritti ſughi, cioè, Sugo d'Aſſenzo, di

Maggiorana, di Lentiſco, di Mirto, di

Rouo, e di Caprioli di vite ana onc. 1.

Siano cotti, ſecondo l'arte, finche ſi

conſumino i ſughi, poi vi s'aggiongono

le polueriſodette, ſottiliſſimamente pes

ſtate, e ſe ne fa Empiaſtro.

Corrobora il Vétricolo, 8 il cuore: fà

venire l'appetito dei cibi Giºua alla cot

TEATRO FARMACEVT DEL DONZELLI

tione, e di più ferma l'Vſcita di corpe.

Per due anni ſi ſtima efficace.

Il famoſo Giouanni,antico ſignore di

Procida (che machinò quel ſollenne ,

Veſpero Siciliano) fu autore di queſto

Empiaſtro, vtiliſſimo a quato promette

la ricetta. Si è oſſeruato, che la Terebin

tina era poca, per dar conſiſtenza Em

plaſtica alla cdpoſitione, e perciò io ve

n'hò aggionto altre quattr'oncie, ſi che

hora ſe ne leggono oncie otto nella ri

CCtta.

Si trouarono, vin tépo,alcuni Spetia

li, che in vece dei ſughi preſcritti quì,

adoprauano le polueri delle medeſime

herbe, mà però non ſenza biaſimo.Nel

cóporre queſto Empiaſtro dourai pol

uerizzare ſottilmente le materie polue

rabili, e ſeguendo appunto l'ordine del

l'autore,farai cuocere nei ſughi il Lau

dano, e cera, e conſumata che ſarà tut

ta l'humidità di eſſi, vi ponerai la Tere

bintina,e finalméte le polueri,meſchia

do ottimamente, e formandone poi

Maddaleoni. - -

Se il Laudano non ſarà ſciolto tutto,

laſcia far reſidenza,prima,che vi ſaran

no meſchiate le polueri, e ſeparata tut

ta la materia arenoſa di eſſo, gittala -

via come inutile.

EMPIASTRO DI GALLIA CALDO,

di Meſue.

P Iglia di Gallia Muſchiata , Squi

nanto ana drā. 1. e meza: Ramich,

Sumach, Acatia, Hipociſtide, Laudano,

Galle non forate, Dalamo Aromatico,

Roſe, Semi di Roſe, Sandali bianchi,

Sandali roſſi, Maſtice, Legno Aloe, Ga

rofani, Spica Narda, Incenzo, Coſto,

Mirra, Dipero, Aſſenzo ana dram.2.

Se ne faccia poluere ſottile, e dopò,

piglia ſugo di frondi di Mirto tenere,

ſugo di foglie diLauro,Acqua Roſa, Vi

no Ponticoana oncia vna,e meza: ſcal

dali, e macera in eſſi, di biſcottini biachi

dramme trè, Dattili ſeccati num. 12. Si

laſciano per vn giorno, 8 vna notte,do

pò ſi peſtano, e ſi facci come polte, e ſi

meſchia con trè, o quattr'oncie di Mi

ua Aromatica,Gomma Arabica arroſti

ta dramme ſette, ſi cuoce ogni coſa con

lento fuoco, finche venga è ſpeſſezza

di Mele,meſchiaui poi le polueri,e peſta

lungamente in mortaro, finche il tutto

ſi ren

-
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Miua A

rematica

ſi renda viſcoſo. Dopò ſpandilo ſopra

vna lamina, e fallo ſoffomigare con

Legno Aloe, e s'applica.

Robora tutto il ventre inferiore»,

a ſtringendo, e ſcaldado, onde gioua al

la Lienteria, Diarrea, e Diſenteria, pro

dotti da cauſa fredda. -

Si conſerua in vigore per 2 anni.

Per il Ramich preſcritto quì, ſi dourà

intendere li Trociſci Ramich. Si legge

ua in alcuni teſti Succi foliorum Myrrhe

humide, che ſi ha per ſcorrettione di ſti

pa, e douraſsi leggere correttamente º

Succi foliorum Myrthi humidi, che ſono

le cime più tenere di eſſo, dai quali ſi

caua prontamente il ſugo. -

Trouo nel teſto Terantur, di fatſicut

puluis, onde apertamete appare la ſcor

1ettione, che deue dire Teramtur & fiat

ſicut puls, che propriamete, è vna polte,

à guiſa della colla di farina. Per li tortel

li di Seni, s'intendono i biſcottini bian

chi. Per il vino Pontico, s'intende Vi

no di ſapore auſtero, e non di Ponto,

paeſe rimotiſsimo dal noſtro clima.

Quanto alla côpoſitione d'eſſo Em

piaſtro, ſi dourà tenere queſta regola.

Si poluerizzaranno ſottilmente le co

ſe atte à poluerizzarſi, e ſi poneranno i

Dattili, minutamente tagliati, dentro il

vino, S i ſughi ſodetti, prima fatti ſcal

dare, aggiongédoui li biſcottelli bian

chipoluerizzati, e come vederai, che il

tutto ſarà ammollito, peſtando ne farai

in queſto Teatro,libre dodici: Cannel

la,Cardamomo maggiore ana dramme

trè, Garofani dramme due, Gengeuo,

Maſtice,Legno Aloe, Macisana dram

ma vna, e meza, Zaffarano dráme due.

Si peſtano groſſamente, dal Zaffarano

in fuori, e ſi legano in pezza di tela di li

no,facendone vn nodolo, il quale ſi ſo

ſpende nella Miua, métre bolle, fregan

do di cotinuo il nodolo, acciò comuni

chi la virtù dell'aromi alla Miua. Poi

s'aromatizza con vno ſcropolo di Mu

ſchio,e due dráme di Galla Muſchiata.

lo ſtimo a propoſito macerare quì le

ſpetie ſodette, in vn poco di vino, e ſu

go di Cotogno, prima che ſi pongano

nel nodolo. -

EMPIASTRO DI GALLIA FRED

do: di Meſue.

maſſa viſcoſa, vnitamente con la Gom

ma Arabica,e Miua aromatica,cuocen

dola con fuoco lento (ſecondo dice la

ricetta, altrimente la materia ſi può ab

brugiare) e come ſarà diuenuta à ſpeſ

ſezza di mele, vi meſchiarai tutte le pol

ueri, e metterai la maſſa in mortaro,pe

ſtando lungamete, finche acquiſti mol

ta viſcoſità, 8 all'hora vi ſi pongono i

Trociſci di Gallia, ſciolti con vn poco

d'acqua Roſa, acciò venghino è comu

nicarle più odore.Si è oſſeruato, che »

doppo alcune ſettimane ſi troua diſſec.

cata la còpoſitione, all'hora fà di nuo

uo peſtare tutta la maſſa dell'Empia

ſtro» aggiongendoui vn altro poco di

Miua Aromatica, è quanto giochicarai

che ſia baſteuole à rendere l'Empiaſtro

molto tenace.

Si compone la Miua Aromatica, co

me ſegue.

Piglia di Miua ſemplice, già deſcritta

l

Iglia di Trociſci di Gallia Muſchia

ta, Ramich, frondi di Roſe, Semi

di Roſe, Polpa di Sumach,Sandalo bia

lco, Sandolo roſſo, Spodio, Sangue di

Drago,Carabe, Balauſtio, Galle, Hipo

ciſtide,Acatia,ſcorze di rad. di Mandra

gora, capi di Granati ana dramme due,

Canfora dramma meza. Se ne fà polue

re, e piglia di ſugo di Caprioli di Vite »

onc. 2. Sugo d'Agreſta onc. 1, Sugo di

cime tenere di Mirto,Aceto ana onc. 1.

Infondi in eſsi licori Sauich d'Orzo,

Bacche di Mirto,poluerizzati ſottilme

teana dramme quattro,Gomma Arabi

ca arroſtita dramme ſette, cd queſti vi ſi

meſchiano due,è trè oncie di Miua ace.

toſa, ſi cuocono cò fuoco leggiero, fin

che venghino è ſpeſſezza, poi meſchiaui

le polueri,peſtando lungamente, acciò

ſi facci buona maſſa, la quale ſi ſoffo

miga con legno Aloe.

Gioua à i medeſimi affetti, che diceſ

do, mà da cauſa calda prodotti.

Si conſerua come il precedente.

Hanno per opinione i RR. Frati Spe

tiali d'Araceli, commentatori dell'An

tidotario di Meſue, che per il ſugo Ca

preolorum Vitis, quì ſi debba intendere »

della Vite domeſtica, e che, per quello

di Vnarum agreſtium, ſi debba intendere

il ſuge di Caprioli di Vite ſeluatica »

che è la Vite Lambruſca.

Circa il Sauich Hordei, quì preſcritto»

n'habbiamo parlato è baſtanza"no

- TO

Facoltà,

ſimo valere l'Empiaſtro di Gallia cal- ""
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ftro Antidotario Napolitano,con tutto

ciò ricordaremo nuouamente à i nuoui

diſcepoli, che Galeno, per il Sanih her:

dei intende vna certa polenta, fatta di

séplice farina d'Orzo torrefatto, la qua

le gl'Arabi chiamano, per antonomaſia

ſemplicemente Sanich,perche l'altre fa

rine torrefatte, le ſpecificano con il no

me di Sauich tritici, Sauich fabari , S&c.

Serapione, S. Auicéna, nel volere inſe,

gnare, che notriſce meno la farina d'

Orzo,che l'acqua di eſſo, ſcriuono Aqua

bordei eſt nutribilior Sauich ipſas.Chi non

ſi trouaſſe appagato di tali eſplicationi,

senta Simone Genoueſe, che con ogni

chiarezza riferiſce, che appreſſo gl'Ara

bi, Sauich vocatur, cam accipitur hordeum

neuum, ci penitur in vaſe aneo, vel terreo,

di ſaper ignem leniter torrefit, deinde fri

gitur, c hee vocant Sauich.

Proſpero Alpino riferendo molti de

cotti, coſtumati dagl'Egittij, trà gl'altri

dice. Eſi etiam Sauich apad omnes fami

liariſſima potio, pro alendis febricitantibus,

quam etiam hoc modo parant, accipientes

medicam farinam hordei torrefatti, quam

cum aqua Roſacea diſſolutam, maltàm bul

liant, cui poſtea Sacsharum candidum per

miſcent.

La giuſta doſa della gomma Arabica

di queſta ricetta, dourà eſſere di ſette º

dramme, tralaſciando quei teſti di Me

ſue ſcorretti di ſtampa,che ne pongono

quattro dramme; com'anche ſcorretta

mente mettono d'Aceto, e di ſughiana

oncie quattro.

Quanto al modo di comporre que

ſto Empiaſtro, è l'iſteſſo del precedete.

CERATO STOMATICO.

Iglia di Gomma Tacamahaca on

cie trè. ſi fà liquefare cô lento fuo

co di carboni, e poi vi s'aggionge Sto

race Calamita liquefatta onc. vna (in

luogo dello ſtorace ſi può ſoſtituire il

Laudano)Cera Citrina oncie due.Sime

ſchiano bene, e ſi leuano dal fuoco, e

Prima che ſi raffreddi del tutto s'aggiò

i di Muſchio buono, e d'Ambra griſa

naana grani cinque (in vece d'eſſi ſi

Fuo Ponere Legno Aloe) ſi leua il cero

to dal fuoco, e ſi gitta dentro a mezzo

bicchiere d'Acqua Roſa , e come ſarà

raffreddato ſi forma in Maddaleoni. S'

ſottile, e ſi porta finche cada da ſe me

deſimo. Giouanni Preuotio ſcriue, che

queſto Ceroto, Familiare eſi Regi Hiſpa- Heities

nie, eiuſue proceribus, et ad concodiionem º iº:

ſtomachi iuuandam admodùm celebre.

EMPIASTRO STOMATICO.

Iglia di Gomma Tacamahaca onc.

trè, Laudano,Belgioinoana oncie

due, Caragna, Cera Citrina ana oncia -

vna, Balſamo del Perù oncia vina,e me

za, Terebintina quanto baſta.

Si facci Empiaſtro, ſecondo l'arte.

Queſto empiaſtro l'hò hauto in con

tinuo vſo, nè mai ha fallito nell'opera

tioni di ſoccorrere à tutti i viti dello

ſtomaco, originati da materie crude.

Della Caragna.

A Caragna è vna Reſina molto o-Hi.

dorata, la quale gl'Indiani chia- , è

mano Caragua,ſecòdo riferiſce il Gar

zia dal Horto; ma Nicolò Monardes la

chiama Caragna. Queſta ha il colore »

della Tacamahaca, alquanto più chia

ra,e lucida e più denza, ha il medeſimo

odore della Tacamahaca, mà piùgraue,

& è più oleaginoſa, e però s'attacca be

ne, ſenza alcuna viſcoſità.

Sana le medeſime infermità, che ſa

na la Tacamahaca, operando cò più ce-

lerità,8 in molte malattie, doue non hà

finito di ſanare la Tacamahaca, fal'effet

to la Caragna.

L A Tacamahaca, è Reſina, che vol

garmente quì ſi chiama Tac Mac,

la quale ſi caua per via d'inciſione da

vn'albero Indiano, molto odorifero, e

grande come il Pioppo;produce il frut

to colorito,come ſeme di Peonia. Il co

lore di queſta Reſina, e così ſimile al

Galbano, che riferiſce il Garzia, che al

cuni credono, che foſſe l'ifteſſo Galba

no, mà hà queſta certe parti bianche, a

guiſa dell'Ammoniaco, S hà odore, e -

ſapore graue. Applicata queſta Reſina

sù l'obellicolo a modo d'Empiaſtro,fer

ma la matrice nel ſuo luogo - e la mag

gior parte ſi conſuma in queſto caſo,

tanto è l'Vſo nelle Donne, percheleua

-

-

-

Della Tacamahaca -

applica allo ſtomaco diſteſo ſopra pelle loro ogni ſoffogamento di matrice, co

for
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fortãdo bene lo ſtomaco,al che fare al

cuni v'aggiògono dell'Ambra odorata,

e Muſchio. Gettata sù i Carboni acceſi,

quel fumo che n'eſala fà ritornare le º

Donne, che hanno perduto i ſenſi, per

caggione di mal di madre; è buona per

leuar via qualſiuoglia dolore freddo,e

fatuoſo. Poſta sù le tempie à modo di

Ceroto, ferma il fluſſo, che corre à gl'

occhi;proibiſce,e leua il dolore dei dé

ti, mettendo vin poco di queſta Reſina

nel buco del déte forato, e ſoffomigan

done il dente guaſto,opera, che no vadi

più auanti la corrottione. Meſchiata co

Teriaca,vna parte di Storace, S vn po

co d'Ambra, 3 applicata allo ſtomaco,

lo cóforta, e fà venire l'appetito di ma

giare, 8 aiuta la digeſtione, riſoluendo

la ventoſità.

Per lo Balſamo del Perù, s'intende

quì il Balſamo Negro, che chiamano

oglio di Balſamo.

EMPIASTRO DI CROSTA DI

Pane, del Montagnana.

Iglia di Méta, Maſtice Spodio, Cg
ralli roſſi, Sandali roſſi, Sãdali bia

chiana dramma vina,Croſta di Pane bi

ſcotto onc. 2 , macerandola per mezz'

hora in aceto: Oglio di Maſtice, Oglio

di Cotogno ana onc. 1. Farina d'Orzo,

quanto baſta, ſi faccia Empiaſtro.

S'applica attualmente caldo. Seda,

ogni vomito in mez'hora.

EMPIASTRO DEL MONTAGNA

na,contro la Timpanitide.

Iglia di Sterco di Capra ſecco lib. 1.

Cimino onc. 2. Radice di Cocome

ro Aſinino, Radice d'Ebolo ana oncie

2.Farina d'Orzo lib. 1. Aceto Calibeato

oncie quattro. Si faccia Empiaſtro con

liſcia, ben cotta, e s'applichi caldo ſo

pra tutto il Ventre.

Queſto Empiaſtro còſuma ogni ma

teria atta a riſoluerſi in flato, perche a

prédo i pori del corpo ne la trae fuori.

EMPIASTRO DI MASTICE.

Iglia di Maſtice ſcelta onc. 1. Oglio

di Spica Narda, e Terebintina ana

quanto baſta à ſciogliere la Maſtice, ac

cioche ſe ne poſſa fare Empiaſtro.

Gioua applicato allo ſtomaco per ri
- - - ol -tenere il cibo,e nella Celiaca. Facoltà,

& vſo.

EMPIASTRO DI TERIACA , E

Terra Sigillata: del Crollio.

Iglia di Teriaca, Terra ſigillata ana

parti vgualifà Empiaſtro,8 appli

calo tepido ſopra il ventre.

B vtile nella diſenteria, perche fer

ma, e doma il veleno corrottiuo, che »

eccita il fluſſo.

Hò traportato quì la deſcrittione di

queſto Empiaſtro, perche eſſendomene

ſeruito nelle diſenterie, poſſo cò buona

coſcienza dire,d'hauerne ſempre ripor

tato honore. -

Pacoltà,

& vſo.

EMPIASTRO MATRICALE., DEL

Minſicht .

Iglia di Galbano diſſoluto cò ace

to,Tacmacana oncia 1. Terebinti

na bianca , Cera Citrina ana dramme 6.

Aſſafetida, Mirra roſſa, Caſtoreo vero

ana dramme 3. Magiſterio di Stagno d'

Inghilterra, Oglio di Succino Citrino

ana dramma vina, e meza, meſchia, e fà

Empiaſtro ſecondo l'arte. -

Gioua grandemente nell'aſcenſione resº

della matrice. Poſto nell'obellicolori-"

crea mirabilmete l'vtero, e ſubitamen

te lo riduce nel ſuo proprio luogo, è ſe

gno che Adriano Minſichr ſuo aatore

ſcriue, che ſupra omnia Emplaſtra Vteri

na excellens, celebre, ci probatum eſt.

EMPIASTRO DI GALBANO GRO

cato, del medeſimo.

P Iglia di Galbano diſſoluto in aceto

oncie 4. Empiaſtro di Meliloto,

Diachilon ſemplice ana onc. 3. Cera -

Citrina onc. 2. Terebintina bianca onc.

1. Zaffarano Orientale dramme 6. fac

ciaſi Empiaſtro di giuſta conſiſtenza.

Non ſolo è ſperimentato, ma cele- Facoltà,

bratiſſimo per emollire, e riſoluere i tu- & uſo.

mori duri, e ſcirroſi, e di più ferma, e

mitiga i dolori mortali delle parti tut

te, come del petto, dorſo, dell'Hipo

condrij,coſtato,ventricolo,fegato, mil

za, reni, S. vtero, è ſiano prodotti da

materie crude,o da flato, è pure da altra

cauſa fredda nei membri. Di più mº"-

liſce, concuoce, leniſce, incide e di ore

- rile -»
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riſce, e diſſolue qualfiuoglia ſtruma. In

oltre svſa nelle conuulſioni, e ſingulti,

felicemente i

EMPIASTRO D'OSSICROCEO

di Nicolò.

Iglia di Cera, Pece nauale, Colofo

nia, Zaffarano ana onc.4.Terebin

tina,Galbano, Ammoniaco, Mirra, In

cenzo, Maſtice, ana onc. 1.e dräme tre,

Aceto quanto baſta à diſſoluerele Gom

me, e ſi facci Empiaſtro. VA

Molliſce, digeriſce, e ſeda i dolori de

" gl'articoli, e parti neruoſe, e gioua all'

oſſa infrante.

L'Aceto, & il Zaffarano danno il no

me à queſto Empiaſtro, del quale ſcri

D uendo Bernardo Deſſenio, riprende º

"acerbaméte quei Spetiali, che non met

ipi de tono in eſſo tutta la quantità del Zaffa

Oicros. rano, preſcritto quì dal ſuo autore. Io

hò per opinione, che la ripréſione poſe

ſa ſoccedere riſpettina è i ſuoi Spetiali

di Colonia, regione frediſſima; mà che

non habbia da far regola nel noſtro cli

ma caldo d'Italia, e ſpecialmente di Na

poli , doue eſſendo ſtato applicato più

volte queſto Empiaſtro, compoſto con

la giuſta doſa del Zaffarano ha operato

con violenza cauſtica à guiſa di Veſſi

catorio,onde Gio: Renodeo, quando ſi

trouò à medicare in Parigi, douenò vi

predomina tato il freddo,come nel pae

ſe del Deſſenio, di queſto Empiaſtro ſcri

ue così. Nonnulli Croci quantitatem minu

unt, nullo,aut exiguo virium diſpendio,qui

bus aſſentior.E della medeſima opinione

ſono Bauderone, Feſio, & anche prima

d'eſſi, Giacomo Siluio.Io nò ſolo, circa

l'operatione cauſtica di queſto Empia

ftro, mi riporto ad alcuni caſi ſeguiti,e

citati da Guglielmo Fabritio Hildano

Cent.4 oſſer.99. & 1oo. mà credo ad vn

altro caſo ſeguito,veduto da me,in per

ſona d'wn vecchio, al quale eſſendo ſta

to applicato queſto Empiaſtro,compo

ſto con tutte le quattr'oncie del Zaffa

rano, ſopravn braccio, li cagionò vn'

eſorbitante veſſica, nè ſe ne riſano, ſe ,

non dopò molto tempo. Per i caſi ſegui

ti Pero, lo eſortarei,li ſtudioſi, maſſime ,

principianti, di conſiderare, non ſolo le

qualità del clima, e della diſpoſitione,

de corpi mal'affetti, ma anche la qualità

del medicameto poiche, maſſimamen

prattica, eſſere molto più efficace quel

lo del noſtro Abbruzzo, che quello d'

altre parti,e però componendoſi l'Em

piaſtro con tutta la Doſa del Zaffarano,

non darà marauiglia della ſua ſiniſtra

operatione,reſtarà giuſtificata l'opinio

ne noſtra circa la moderatione della ,

doſa del Zaffarano di queſto Empia

ſtro, tanto più concorrendoui l'opinio

ne, e l'approuatione di Gio: di Vico,

che per li mali effetti,che forſi haurà ve

duto, lo chiama Empiaſtro Diabolico

Quì ſi coſtuma,e lodeuolmente, mu

tare la pece Nauale in altrettanta Co

lofonia, o Raggia di Pino, acciò l'Em

piaſtro rieſca di più viuace colore cro

ceo, e non negro,

Nel componere queſto Empiaſtro, ſi

farà così. ll Galbano, e l'Ammoniaco,

alquanto contuſi, ſi pongono in ſoffi

ciéte quantità d'Aceto e ſi laſciano così

per vna notte, poi ſi mettono aſcioglie

re con il fuoco,e ſi colano,e ſi fano cuo

cere, finche ſi conſumi l'humidità dell'

aceto, e nelle medeſime gomme poi ſi

mettono a liquefare la Cera,Colofonia,

e Raſa di Pino, e finalmente la Terebin

tina,S& vnite che ſono in vn corpo,ſile

uano dal fuoco, e poco doppo,vi ſi met

tono le polueri dell'Incenzo, Maſtice,e

Mirra;come la maſſa ſara intiepidita, e

ben meſchiata, vi s'aggionge il Zaffara

no ſottiliſſima méte poluerizzato, e diſ

ſoluto cò vn poco d'Aceto, incorpora

do bene, con maneggiare la maſſa con

le mani onte d'Oglio laurino, e final

mente ſi formano i Maddaleoniconue

nienti. -

EMPIASTRO DI GOMMA ELEMI

Iglia di Gomma Elemi oncie trè,

Reſina di Pino onc. quattro, Cera

Citrina oncie ſei, Oglio Roſato oncie

tré, Terebintina oncie due, ſi fà Empia

ſtro ſecondo l'arte.

Si è ſperimentato profitteuoliſſimo

nelle ferite di teſta, e nelle piaghe delle

parti eſangui.

Pietro d'Abano, detto il Côciliatore,

fù l'Autore di queſto Empiaſtro, il qua

le viene qui anche vſato in forma d'Vn- vnguer,

gueato, il che s'eſeguiſce eon alterare, di Goº

ſemplicemete la doſa dell'Oglio Roſa-º

tosſiche per le trè oncie ne pigliarai vna
te circa il Zaffarano.habbiamo queſta , l libra. -

Del- -

Facoltà,

& v ſo.
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Della Comma Elemi -

Vel che ordinariamete ſi chiama

Gomma Elemi, è più propria

méte Reſina, che goma. L'albero che la

produce,fino à queſto ſecolo è ignoto,

di doue viene originato,che alcuni diſ

ſero,che foſſe materia del Cedro del Mö

te Libano, è pure d'Oliuo Ethiopico.

Si porta la Góma Elemi in pezzi gra

di inuolti in certe foglie,che lo più delle

volte ſono di Canna d'India, il colore

di queſta gdma è ſimile alla Cera Citri

na, e facilmete s'accende al fuoco, ma

ſticata ſi rende molle,e biancheggia, ha

vn ſapore non ingrato, benche acuto,e

l'odore quaſi di Finocchio, S. hà vna .

certa confacenza con la Reſina, che ſi

caua dall'herba Molle,di doue ſcriſſero

alcuni,che foſſe licore di eſſa, ma haué

do io veduto in Roma l'Albero dell'

herba Molle,oſſeruai, che la GómaEle

mi era coſa diuerſa dall'accennato li

COre ,

Gioua la Gomma Elemi mirabil

mente alle ferite del capo, e nelle fran

ture del Cranio.

EMPIASTRO DE RANIS CON

Mercurio.

lglia d'oglio di Camomilla, Oglio

P d'Aneto, Oglio di Spica, Oglio di

Giglio ana onc. 2. Oglio Laurino onc.

1.e meza.Oglio di Croco onc. 1. Graſſo

di Vitello, Graſſo di Porco. analib. 1.

Euforbio, dram. cinque:lncenzo dram.

Io.Graſſo di Vipera onc. 2,e meza. Ra

nocchie viuenti num.6. Vermi terreſtri

lauati con vino, oncietrè,e meza:Sughi

di radice d'Eboli, e d'Enola ana onc.

2.Squinanto, Stecade, Matricaria ana

manip.1.Vino odorifero lib. 2.

Bolla vnitaméte ogni coſa inſieme,

finche ſi conſumi il Vino,e ſi fa la cola

tura, alla quale s'aggiòge Lita girio li

bra vna, Terebintina chiara oncie due,

Cera bianca lib. meza, Storace liquido

oncia vna,e meza,Argéto viuo, eſtinto

có ſaliua d'huomo digiuno,onc. quat

tro, ſi faccia Empiaſtro, ſecondo l'arte.

Vale al morbo Gallico,e ſpecialme

te allegòme, &à i dolori delli muſcoli.

I'Empiaſtro de Ranis, perche fù in

uentato da Giouanni di Vico, vien ,

anche chiamato Empiaſtro Viconio.Si

dourà auuertire,che per l'Oglio di Spi

ca» Renodeo, intende l'Oglio di Spica
Parte Terza - l

di Francia, e per la ſaluia,il ſugo di Sal

uia, & à mio parere dicono bene.

Nel comporre l'Empiaſtro Viconio,

ſi douranno ponere à cuocere le Rane

dentro li graſſi, e Vino, vnitamente ci

li vermi terreſtri, lauati con vino bian

co;come le Rane ſono quaſi cotte, vi ſi

pone la Matricaria,Stecade,e poco do

pò lo Squinanto, facendoli bollire,fin

che ſarà conſumato tutto il vino, 3 all'

hora vi ſi meſchiarà l'Oglio, e Sughi,fa

cendoli bollire leggiermente, ſinche »

ſaranno conſumati i Sughi: Si fà la co

latura con forte eſpreſſione, nella qua

le ponerai il Litargirio ſottilméte pol

uerizzato, e meſchiando bene ſi fa cuo

cere, finche l Empiaſtro acquiſti ſpeſ

ſezza, all'hora vi ſi pone la Cera, Tere

bintina, e Storace liquido , e poi l'In

cenzo, & Euforbio ſottilmente polue

rizzati.Come l'Empiaſtro ſarà quaſi di

uenuto freddo, vi ſi meſchia l'Argento

viuo,nella doſa preſcritta, 8 alle volte

ſi radoppia, onde ſi chiama poi Empla

rum de Ranis cum duplicato Mercurio.

EMPIASTRO DI PELLE ARIE

º 1 Il 3 ,

Iglia di Litargirio, Pietra Ematite,

Sangue di Drago, Bolo Armeno»

Maſtice, lncenzo, Mumia, Coſto, Am

moniaco, Galbano, Lombrici terreſtri

ana dram meza, Radice di Conſolida ,

maggiore, di Conſol. mezzana, e di

Conſol minore, Roſe roſſe,Mirra, Aloe

ana dram. 4. Palle marine combuſte ,

Galle, Balauſtij, Ariſtolochiaritonda ,

ana dram.6. Pece Nauale, Pece Greca,

Cera bianca,Cera roſſa, ana onc. 1.Vi

ſco Quercino, Terebintina ana onc. 2.

Sangue d'Huomo roſſo onc. 9. S'vſa cô

grand'efficacia nelle rotture.

|

la noua l'inuétione di queſt'Empiaſtro, &

la ricetta del quale ſi troua variannente

tra portata, perche il Braſauola non vi

pone la Terebintina,e dice d'hauere fe

licemente curate le rotture con l'Am

moniaco , meſchiato nel Diachilon

maggiore, perche l'Empiaſtro di Pelle

Arietina, compoſto ſecondo la ricetta

antica,riuſciua non ſolamente poco te

nace, ma anche ſtriturabile; ho procu

rato perciò darle vina forma di conſiſté

za tenace, è finche s'attacchi bene, e

perciò ho creſciuta la doſa della Pece,

e della Cera, al ſegno, che ſi veggono

qui R k Quan

Viene attribuita ad Arnaldo di Vil-"i
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Quanto al ſangue humano, è ſoper

fluo dimoſtrare quì la difficoltà, che s'

incótra per hauerlocò quei requiſiti,che

vi vuole l'autore di eſſo, biſognarebbe,

che i Spetiali haueſſero dominio aſſo

luto de Vaſſalli, per fargli cauare il ſan

gue al tempo, e con le conditioni,che ſi

propongono, anzi, per quato s'è oſſer

uato nell'atto prattico, componendoſi

l'Empiaſtro ſodetto con il ſangue fre

ſco,non rieſce à propoſito,e ſi muffiſce,

onde per euitare tale inconueniente, ſi

dourà fare ſeccare prima il ſangue al

ſole, è a forno lento, e poi poluerizzar

lo,e meſchiarlo con l'altre polueri; mà

per le noue oncie quì, quando è ſecco,

ſe ne douranno pigliare noue dramme,

perche tanto, e non più rieſce ſeccato.

Che faremo nel caſo di non potere »

hauere il ſangue humano, con le note »

della ricetta è in tale congiontura, non

douemo allontanarci dal prudente in

ſegnamento di Dioſcoride, ſeguito an

- che da Galeno, il quale dice Loco ſan

"º guinis humani accipiatur ſanguisſaillus, e

iMe- queſto ſangue di Porcello, ſi dourà pa
dic. rimente fare ſeccare, a fine d'euitare il

vitio della muffa, originata quando ſi

pone nell'Empiaſtro il ſangue freſco.

La prattica di comporre l'Empiaſtro

di Pelle Arietina, ſarà di pigliare vna ,

pelle d'Agnello,è pure di Capretto,con

tutti i peli, e ſi farà bollire con acqua ,

ſino, che ſia disfatta, e per conſeguenza

l'acqua doue ſarà bollita rimanghi co

me colla, e diuenga in poca quantità,

della quale pigliarai vna libra, ben co

lata per panno ſtretto , 8 in eſſa farai

cuocere il Viſchio Quercino,mouendo

di continuo con vna ſpatola, e poi vi

metterai le Gomme ſciolte con Aceto,
l e colate,facendo cuocere ogni coſa alla

conſumatione dell'humidità, all'hora

vi poneraila Cera, Pece, e Terebintina,

e come ſaranno ottimamente incorpo

rate, vi ponerai le materie poluerizzate;

conoſcerai, che l'Empiaſtro ſarà cotto,

quando ne ponerai vna goccia ſopra ,

vn marmo onto d'oglio, e come ſarà

raffreddata, vedrai che ſia ben malaſſa

to».& attacchi tenacemente.

EMPIASTRO DI MELILOTO

di Meſue.

P Iglia di Mcliloto onc. 6. Fiori di

Lauro, Radice d'Althea, Aſſenzo ana .

dram.3.Seme d'Apio, Cordumeno, Ire

os, Ciperi, Ameos, Spica Narda, Caſſia

Lignea ana dram. 2. e meza: Maggiora

na dram.3. Ammoniaco, dram. IoSto

race, Bdellio ana drá cinque: Terebin

tina onc. 1. e meza:Fico graſſe num. 12.

Seuo Caprino, Reſina ana onc.2. e me

za : Cera onc. 6. Oglio di Maggiorana,

Oglio Nardino ana quanto baſta , Ac

qua di Decottione di Fien Greco, di Ca

momilla, e Meliloto quanto baſta ad

infondere quelle materie, che hanno

biſogno d'eſſere infuſe, ſiano meſchiate»

e ridotte in Empiaſtro.

colo, del fegato, Milza, delle viſcere,

e dell'altre parti.

L'efficacia dell'operatione di queſto

Empiaſtro, dipende, principalmente ,

dal Meliloto,del quale ſi douranno pi

gliare quì ſemplicemente le ſue Silique,

piene di ſemi, lo dicono gl'autori anti

chi, e moderni, e frà gl'altri il Settala

ſcriſſe così: In Emplaſtro de Meliloto liceº

ſua paſſim totà herbäſumere,lignoſis reietis

partibus, preſtare tamen cºſeo, vaginas in

ponere ſemine grauidas,e trà gl'altri anti

chi autori, Serapione laſciò ſcritto » Ex

Meliloto autem potiſſimàm, Silique, clauſa

que intùs granula,ſeminaue in Uſa haben

tur: mà Pietro Andrea Matthioli vuole

onninamente, che ſi debbano adopra

re in queſto Empiaſtro i Baccelli del

Meliloto, pieni di ſemi, altrimente ſcri

ue, non douer recar marauiglia, ſe tale

Empiaſtro,compoſto con tutta la pian

ta del Meliloto, non produca gl'effetti

deſiderati, 8 inganna ſpeſſo chi l'Vſa:

Sarà chiaro l'inganno, in particolare,

quando l'Empiaſtro di Meliloto ſarà

molto verde, ſicuro ſegno, che è com

poſto con l'herba, e non con i baccelli

accennati. -

Il Renodeo dice,che per il Cordume

no quì ſi debba intédere il ſeme del Car

uo. Io però hò letto alcuni teſti di Me

ſue più corretti, nei quali,invece diCor

dumeno ſi legge Cardamono, e vera

mente ſono vina iſteſſa coſa, di che ſe ne

vede la chiarezza nell'eſpoſitione de

nomi Arabici, in Auicéna, doue appari

ſce, che Cordumeno, Caruo Agreſte, e

Cardamomo,ſono ſinonimi, e no mate

riediuerſe, così pariméte ſi troua in Sera

Camomilla,Fien Greco, Bacche di pione, il quale dice, che il Cardamomo

Mollifica ogni durezza del Ventri- Facoltà,

vien
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vien chiamato dagl'Arabi, Cardume

ni,e Cardumani, a Latinis verò Cardamo

mum, e Carui Agreſte à Barbaris, onde

ſi raccoglie, che Renodeo non hà ragio

ne di riprendere, chi per Cordumeno

adopra il Cardamomo.

Parerà forſi poco confaceuole à que

ſto Malattico il nome d'Empiaſtro, me

tre la ſolita forma di eſſo, è più toſto

molle, che dura ; gl'autori antichi però

chiamarono col nome d'Empiaſtro i

medicamenti eſterni malattici, che ſo

no vna ſorte di Cataplaſmi, 8 à quelli,

che noi chiamiamo Empiaſtri,gli daua

no il nome di Ceroto. Il Settala ripren

de dottamente quei tali, che adoprano

quì la Muccillagine de i ſemi del Fien

Greco,e dell'Althea,e non tutta la cor

polenza d'eſſi, di doue ſole muffare l'

Empiaſtro. Hippolito Ceccarello per l'

Althea, piglia quì i Semi d'eſſa, contro

l'ordine del proprio Autore.

Quato alla vera prattica di compor

re l'Empiaſtro di Meliloto, ſarà di far

cuocere con acqua comune due mani

poli di Meliloto, mà queſti nò douran

no eſſere compreſi col Meliloto pre

ſcritto nella doſa delle materie polue

rabili di queſta ricetta. Si farà anco cuo

cere cô li due manip. di Meliloto vno

manipolo di Camomilla, 8 vn'altro di

Fien Greco,facendoſi la cottura, ſecodo

le regole dell'arte, e dourà baſtare que

ſto decotto per cauare la polpa della

radica d'Althea, e dei Fichi ſecchi, e p

ſciogliere l'Ammoniaco. Queſti l'vnirai

al Seuo, Cera, e Raſapina, liquefatti in

tegame, con fuoco piaceuole, facendo

ne eſalare tutta l'humidità, poi vi me

ſchiarai la Terebintina,& Oglio Nardi

no,e di Maggiorana ana onc. 6. benche

altri ne pigliano ana onc. 3. ma il Cor

do però ne pone, ſino ad ana oncie 8.

Fatta l'vnione perfetta di tali ingredi

enti» vi ponerai le polueri delle mate

rie, poluerizzate ſottilmente.

Del Meliloto. -

N On accade, che s'affattighino i

ſcrittori della materia Botanica,

in dimoſtrare,che vera Meliloto caremus,

come penza il Manardo da Ferrara, in

guardo, che la borea degl'autori Greci

ha propoſto il Meliloto Attico, Cizico,

e Calcidonienſe; mà con tutto ciò, è

chiariſſimo, che la noſtra Italia produ

.Parte Terza. - -

ca anch'eſſa ottimo Meliloto,& in pro

ua di ciò veggaſi Dioſcoride medeſimo,

ancorche Greco, il quale dà il nome di

Sertola Gäpana al Meliloto, che naſce

nellaCampagna Felice, onde ſi deue ar

gomentare, che tal nome ſia ſtato pro

dotto dalla ſua perfettione,e tanto più,

che vi cdcorre la teſtimonianza di Pli

nio, il quale dice. Il Meliloto, quale »

chiamano Sertola Campana, cioè ghir

landetta di Campagna, naſce eccellen

tiſſimo in Campagna d'Italia, quatun

que i Greci lodino quello di Calcida.

La volgare notitia del Meliloto, non

delineamenti.

Il Meliloto è alquanto coſtrettiuo,

mà è digeſtiuo,e maturatiuo Cotto nel

vino, mitiga i dolori dello ſtomaco, e

beuuto nel modo medeſimo, con ag

giunta di Mele, mitiga i dolori, e mol

liſce l'vlcere interne, gioua à i tumori,

e durezze della matrice , maſſime be

uuto con Maluagia. Mà il ſugo vale à i

dolori dell'orecchie, mollifica tutte l'

infiammationi, e ſpecialmente quelle

degl'occhi, dei luoghi naturali delle

Donne,del federe,e dei teſticoli. L'ac

qua diſtillata, alla fine di Giugno, dai

ſuoi fiori, gioua all'infiammatione de

gl'occhi, e reſtituiſce i ſenza perduti, e

li conſerua, applicandola però alla te

ſta con pezzette di lino.Beuuta fà buo

na memoria, corrobora la teſta, 8 il

ceruello, e preſerua da tutti i difetti lo

ro. In fine poſſiede infinite virtù, che

per ſeruire quì alla breuità ſi trala

ſciano.

EMPIASTRO DI CICVTA.

Iglia di Cicuta manip. 4. Ammo

niaco onc. 6. Infondi ambedue in

aceto acerrimo, per giorni otto, dopo

bollano , finche l'Ammoniaco ſarà

ſciolto, poi ſi colano con forte eſpreſ

ſione, per panno di lino.

Queſto licore eſpreſſo, ſi fà cuocere

cinque bollori,e dopò vi s'aggiòge di

Cera,e d'Oglio d'Amandole dolci ana

oncie trè.Se ne fà Empiaſtro.

L'Empiaſtro di Cicuta, è potente º

ſplenetico, e nò ſolo molliſce la durez

za nella milza, mà apre la ſua oppila

tione e la robora'

Giouanni Scrodero pone queſt'altra

formola d'Empiaſtro di Cicuta che eſ
R k 2 ſendo

lib, 2 1 c. 9

ammette altro diſcorſo intorno ai ſuoi Facoltà,

& vſo.

Facoltà,

& vſo,



26o TEATRO PARM ACEVT. DEL DONZELLI

ſendo di mia ſodisfatione ſi deſcriue »

quì come ſiegue. Piglia di tutta la pian

ta della Cicuta poluerizzata oncie no

ue, Sugo di Cicuta onc.4.Oglio di Cap

pari oncie 18. Oglio Irino oncie ſei. Si

meſchiano,e ſi fanno digerire per quat

tra giorni, poi ſi fà cuocere quanto ba

ſta, e ſi colano con forte eſpreſſione ,

ponendo nella colatura di Cera Citrina

oncie 4,e mezza, Ammoniaco, ſciolto

con ſugo di Cicuta oncia vna, e meza:

Se ne fà Empiaſtro.

EMPIASTRO DI MANDRAGORA.

P Iglia di ſugo di Mandragora, di Ci

cuta,e d'Ammoniaco ana oncie 8.

Oglio Irino oncie quattro, Cera Citri

na oncie trè.Se ne fà Empiaſtro, ſcio

gliédo l'Ammoniaco ne i fughi, e co

landolo per panno di lino, ſi fà cuocere

poi, finche s'aſciughino i ſughi, e poi ſi

procede come nell'antecedente.

Queſto Empiaſtro, è vino de grandi

riſoluentiache ſi trouino nella materia

dei Vegetabili, di modo che riſolue ,

tutte le durezze, Apoſteme, ſcrofole, 8.
o -

ogn'altro tumore, benche ſcirroſo,ſen

Praxistiamolo da Gio: Arthmanno. Quod ſi.

º" verò ſcurrhus fuerit contumacior, tandem

Siri, progredtendum eſt ad externa, in quibus

hepatis omnen paginam abſoluit Emplaſtrum de ,

ſacco Cicute, 6 Mandragora cum Ammo

niaco, 8 auuiſa anche così Emplaſtri hoc

dolorificum eſt ante tumoris macerationem,

relinquendum tamen , nec niſi tertio quouis

die innouandum, e nel capo dello ſcirro,

della milza, dice ancora, Mirabile eſt

Emplaſtrum de ſucco Cicute, ci de ſucco

Mandragora, e ricorda, che Dioſcoride

dice Succus Mandragora Ebur diſſoluit.

EMPIASTRO DI MvCCILLAGINI.

P Iglia di Muccillagini di Radiche d'

Althea, Muccillagini di ſemi di Li

no, Muccillagini di Fien Greco, Muc

cillagini di ſcorze mezzane d'OImo ana

oncie quattro, Oglio di Camomilla, O

glio di Gigli, Oglio d'Aneto ana oncia

- Vna» e meza, Ammoniaco, Galbano,O-

PºPonaco, Sagapeno, ana oncia meza,

Cera noua onc. 2 o. Zaffarano dráme 2.

Facoltà, Terebintina oncie due. Si fà Empiaſtro.
& vſo. Matura l'Apoſteme, molliſce, le du

rºzze, delle quali, parte ne digeriſce, e ,

parte ne riſolue, afterge la marcia dell'

Apofteme rotte, 8 i flemmoni.

Non s'hà notitia dell'Autore di que

ſto Empiaſtro,ma comunemente ſi ve

de nella ſopraſcritta maniera, benche

appreſſo d'alcuni traſcrittori, ſi troui

variata la doſa d'alcuni ingredienti - Il

buon modo di comporlo,è di cauare le

Muccillagini con acqua comune,e far

le cuocere vnitamente con li ſodetti ,

Oglià lento fuoco, finche ſi conſumi 1

humidità acquoſa, e poi vi ſi farà lique

fare la Cera, muouendo ſenpre con la

Spatola, doppo vi ſi meſchiaranno le 2 .

gomme,che prima ſiano ſtate diſſolute,

colate, e cotte, finche ſe ne ſia conſu

mato l'Aceto : Tolto l'Empiaſtro dal

fuoco, vi s'aggiongela Terebintina, e

finalmente il Zaffarano poluerizzato,

meſchiando bene fin tanto, che ſe ne e

poſſano formare Maddaleoni.

EMPIASTRO DI MARCHESITA

Noſtro.

Iglia d'Ammoniaco oncie trè,Gal

bano, Opopanaco, Sagapeno ana

oncia vina,Pietra Marcheſita preparata

oncie trè, Diachilon maggiore onc. ſei,

Oglio Camomillino, oncie due.Se ne º

fà Empiaſtro.

Riſolue, e matura qualſiuoglia du-Fi

rezza, in qualſiuoglia parte del corpo, º

ancorche foſſe ſcirroſa,con euento, no

fallace,

Facol

Se vi

Della Marcheſita.

-

A Pietra Marcheſita,è chiamata da

Greci Pyrites, che inferiſce Pietra

da fuoco, in riguardo dell'wſo volgare

di eſſa nell'armi da fuoco, e nell'accia

lini. Si trouano due ſorti di Marcheſi

ta, vna di color d'argento, e l'altra di

colore aureo, della quale dourà qui

adoprarſi, abbrugiata, come inſegna -

Dioſcoride,che ſarà d'inuolgere la Mar

cheſita nel mele crudo, e poi farla ab

brugiare con fuoco di carboni, ſoffian

do di continuo col mantice; raffredda

ta che ſia, ſi laua, e ſi fà macinare nel

porfido, e come è ſeccata ſi ripone.

Si troua anche vn'altra ſorte di Mar

cheſta arteficiale,compoſta di ſtagno,e

d'Argento viuo , la quale i Tedeſchi Facol

chiamano Vuiſmouthum, e ſe ne compo- S: vſo,

º IlC
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Facoltà,

& vſo.

ne vn Coſmetico eccellente, il quale ſi

fà ſciogliendo la Marcheſita ſodetta in

acquaforte,fatta di Sal Nitro,8 Alume,

alla ſolutione chiara ſoprainfondi ſpiri

to di Vino,e ſubito precipitarà nel födo

la marcheſita in poluere bianchiſſima,

la quale lauando più volte con acqua .

pura, renderai dolce, e di nuouoſima

cina in porfido, con ſale comune, per

mez'hora, e poi di nuouo ſi farà lauare,

e ſeccare all'ombra ſopra carta.

S'vſa per li vitij della cute, meſchiata

con pomata.

EMPIASTRO DEL FIGLIO DI

Zaccharia: di Meſue.

P Iglia di Cera Gialla, Midolla di ga

ba Vaccina, Graſſo d'Anatra, Graſ

ſo di Gallina, Muccillagine di Semi di

Lino parti vguali,Oglio di Semi di Lino

quanto baſta,opera valentemente qua

do vi ſi meſchia Muccillagine d'Althea,

e di Fien Greco portioni vguali, 8 in

vece d'Oglio di Semi di Lino, Oglio di

Viole gialle. Si rende anche più effica

ce, mettendoui Eſipo humido, e Muc

cillagine di colla di Peſce. -

Molliſce,diſſolueli nodi duri,e li tofi

delle gionture, e rende habili all'eſpur

gatione gl'eſcrementi graſſi, e lenti del

Torace, e del Polmone.

S'oſſerua quì, che Meſtie non eſpli

ca, ſe per la Muccillagine d'Althea,che »

entra qui, ſi debba cauare dalla radice,

o dalli ſemi della Piata. La mia opinio

ne è,che ſi debba cauare dalle radiche,e

non da i ſemi, e di tale ſerie iméto ſi ve

de anche il Coſteo, ſcriuendo di queſto

Empiaſtro: ex radicibus tamen, vt ſhmas

conſulo, quando muccus Althea abſolutèpro

ponitur.

EMPIASTRO DI GRATIA DEI.

P Iglia Ammoniaco oncia vna, e drá

me 2. Galbano, Opopanaco, Bdel

lio, Mirra,lncézo,Maſtice, Ariſtolochia

lunga, Verderame ana oncia vna, Pie

tra Calaminare, Pietra Ematite ana ,

dramme quattro, Litargirio, Oglio co

mune analib.vna,e meza, Terebintina,

Cera ana oncie ſei, Oglio d'Althea drá.

metrè, ſi faccia Emp. ſecondo l'arte.

Sana tutte le piaghe, ancorche inuec

chiate di più aſterge,mondifica, conſo

|

l

lida, e le riempie di carne, e quando vi

ſono trafitte ſpine, ferro, o altra coſa ſi

mile, ne le caua fuori.

Di quante deſcrittioni dell'Empiaſtro

di Gratia Dei ſi leggono, la quì propo

ſta ricetta hò felicemente più volte ſpe

rimentata. Queſta all'artificio del com

porre, è facile;mà non auuiene così del

l'ingredienti,che lo compongono,maſ

ſime circa la Pietra Calaminare, troua

doſi chi crede, non eſſere altro queſta ,

Pietra,che la Pietra Calamita, mà vedé

doſi poi in molte ricette di Medici peri

ti, preſcritto il Lapis Calaminaris, & il

Lapis Calamita, come per eſempio, ſi

legge nell'Empiaſtro ſtitico di Crollio,

ne ſegue, che altra coſa ſia la Pietra Ca

laminare,8 altra la Pietra Calamita.

La Pietra Calaminare diique,chiama

ta così da i Tedeſchi, né è altro,che vna

ſpetie di Cadmia naturale, eſsedo Cad

mia fattitia quella, che nelle Spetiarie º

ſi chiama Tutia, come diremo larga

mente à ſuo luogo: di più la Pietra Ca

laminare, e di colore gialletto,e nell'ab

brugiarſi rende vn fumo gialliſſimo, e

per tal fine, s'adopra per colorire l'ot

tone,e la chiamano Giallamina.Il Mat

thioli fà anche atteſtatione, che la Pie

tra Calaminare ſia la Pietra Giallami

na,e la vera Cadmia naturale, e ſi troua

trà la Tutia volgare.

E)el Verde Rame.

Vantunque il Verde Rame,che è

l'Erugine del Rame, ſia materia

molto volgarizzata,che perciò pare,che

nó ammetterebbe altro diſcorſo, ſopra

di eſſo; nientedimeno, perche profeſſo

di voler dilucidare ogni materia, quato

più potrò, minutamete, ſoggiongo, che

queſto ingrediete, e di due maniere, na

turale cioè, 8 artificiale, del naturale ,

non ſe ne porta in Italia, e perciò è in

vſo l'artificiale, che ſecondo Dioſcori

de ſi può fare in più maniere; ma ſpe

cialmente quello che è in più frequen

te vſo, ſi fà pigliando vn vaſo di grande

capacità, pieno d'Aceto fortiſſimo, e poi

cuoprendolo con lamina di Rame, in

modo,che l'Aceto non traſpiri fuori del

vaſo, & in ſpatio di dieci giorni, ſi rac

coglie il Verde Rame, radendo le lami

ne del Rame,doue ſarà attaccato, e per

ciò ſi chiama anche Erugine Raſile:
-

Facoltà,

S: vs o.

lib.5.c.3o

Erugine

Raſile- 9

che ſia.
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liscoltà,

5: vſo.

- Croce.

Facoltà

S vſo -

EMPIASTRO PER RITENERE lL i

parto.

Iglia di Radice di Conſolida mag

giore, Roſe Roſſe, Balauftij, Semi

di Sumach ana oncie due,Incenzo,Ma

ſtice, Sangue di Drago, Terra Sigillata

ana onc.2 Garofani, Cannella ana drá

me otto, Bacche di Cipreſſo, Bacche di

Mirto,Sandalo Citrino, Sandalo Roſſo,

ana dramme 12. Pece Greca lib.2.Tere

bintina oncie otto, Cera Citrina oncie

12. Oglio di Lentiſco oncie quattro.

Si facci Empiaſtro.

Vale efficacemente à ritenere il par

to, applicandolo alli reni, in forma di

EMPIASTRO DIASOLFO DI

Rolando.

Iglia d'Oglio di Solfo oncie trè, Ce

ra Citrina oncia meza, Colofonia

dramme trè, Mirra al peſo d'ogni coſa.

Si farà liquefare la Cera, e Colofonia co

l'Oglio, e poi vi s'aſperge dentro, a po

co» à poco la Mirra ben poluerizzata, e

ſi fanno cuocere con lento fuoco, ſem

pre agitando con la Spatola, finche ſa

râno vniti bene, all'hora dopò vn quar

to d'hora di tempo, ſi leua l'Empiaſtro

dal fuoco, e ſi laſcia raffreddare a poco

à poco, Schaurai l'Empiaſtro preſtantiſ

mo,certo, S. infallibile, per curare ogni

genere di piaghe, e qualſiuoglia ferite.

Le còtinuate eſperienze del profitto

di queſto Empiaſtro, né poteuano per

mettere,che ſi doueſſe tralaſciarne la de

ſcrittione, maſſime per comunicare è i

ſtudioſi vin caſo ſeguito, per poca accor

tezza di chi penzò ad altro , che al

modo di comporlo, che veramente è

ſempliciſſimo. Vn Medico foraſtiere,

mio conoſcente, ſi trouaua alle mani la

cura d'vn languente, al quale haueua

dato ſperanza di ſanarlo con vna ricet

ta, che aſpettaua da Napoli, ſapendo d'

hauerne richieſto me, che gli mandai

ſubito la ricetta di ſopra, che fù riceuu

ta con l'applauſo , che richiedeua l'oc

caſione dell'aſpettatiua, mà perche il

Medico fù più ſollecito, che diligente,

non badò ad altro, che à fare breueméte

la compoſitione, nè atteſe, come doue

ua accortamente, ad eſaminare la qua
lità de gl'ingredieti,e perciò per l'Oglio

di Solfo, preſcritto, ſi valſe francamete

di quell'Oglio di Solfo acido che ſi ca -

ua per Campana, là doue era neceſſa

rio ponerui quello che ſi troua deſcrit

to dal medeſimo Rolando, ſotto no

me di Balſamum Sulphuris, la cui ricet- .

ta ſi può vedere in queſto Teatro, al

capo dei Balſami Chimici. Nell'appli

catione dell'Empiaſtro, ſi cangiò la ſce

na dell'allegrezza, non meno per il do

lore che affliggeua il patiente, che per la

confuſione del Medico, che haueua ap

plicato il rimedio cd ogni franchezza,

onde cöcepirono vin'odio crudeliſſimo,

nö ſolo al rimedio, ma al nome di eſſo,

come conobbi in attoprattico,non ſen

za qualche ſtimolo di riſo, nell'udire il

racconto del ſocceſſo, quado paſſai per

la Città, doue habitaua il Medico, con

occaſione d'eſſer Io ſtato chiamato a

ſeruire l'Eccellentiſſima Marcheſa del

Vaſto, in vina ſua infermità;reſtò poi ap

pagato il Medico, quando ſentì da me º

l'eſpoſitione dell'Autore, e riconciliato

ſi la ſua volontà, ſi diſpoſe ad vſare la

medeſima compoſitione, canonicame

te fatta, onde riportadone il debito ho

nore, ripigliò il credito meritato dall'

| Autore, conſeruando memoria d'eſſere

per l'auuenire più puntuale, e deſtro

eſaminatore delle qualità di ciaſcuno de

gl'ingredienti dei medicamenti.

EMPIASTRO DI CERVSA COTTA

Iglia di Ceruſa lib. 1, e meza, Oglio

libre due, Cera bianca oncie quat

tro.Si cuoce la Ceruſa con l'Oglio à le

to fuoco, finche venghi à ſpeſſezza d'

Empiaſtro, in vltimo vi ſi pone la Cera,

e ſi ſerba. -

Sana le cotture, Eriſipele, ſcabie ſec- r ,

ca, l'vlcere calde, e gioua alle ſcortica- &ti

ture, che fanno le ſcarpe alli piedi:s vſa

anche da molti Chirurgi per cicatriz

zare, e per l'vlcere ſemplici.

Si trouano alcune deſcrittioni del

Ceroto, è Empiaſtro di Ceruſa cotta,

che per l'Oglio quì deſcritto,mettono il

Roſato, e lo fanno cuocere, con la Ce

ruſa, finche diuenga negro, S è ſpeſſez

za, mà comunemente ſi deſidera, che »

rieſca bianco, che perciò vien anche º fº"
biicº

chiamato Empiaſtro Bianco cotto, on- "

de per farlo riuſcire più bianco, Gio:

Zuuelfero auuiſa, che ſolent etiam non

º

l

A1

Pl

i

nulli,
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f" mulli, vt candorem Emplaſtri conſeruentiac

" diuturnam,o lentiſſimam, quepro albedi

- ne Emplaſiri acquirenda neceſſaria eſt, cº

itionem, abbreuient facilitentaue, Salis cº

sa comu- munis tantillum adjcere, eſperientia ede:

ne rende di quod Sal commune aciditateſua, metal

i" la & mineralia quadam corredat & quaſi

i", diſſoluat, quesPharmacopeorum cenatº

cetta improbare nequeo, cim additione dictarum

rerun,Empl.hoc viribuspotiàs adaugeatur,

non verò diminuatur. Queſto medeſimo

Autore auuerte ancora, che la quantità

dell'Oglio fia quì ſoperflua, e per non

alterare il peſo della Ceruſa dice Reti

às autem, meo iudicio, rem inſtituunt,qui de

Aceto diſtillato quantitatem addunt, pro

meliori mimirum Ceruſa diſſolatione e cò

chiude 9 alem quis ampletatur modum,

non aberrabit, licet acetum pro ſale nobis

magis arrideat.

EMPIASTRO DI BACCHE DI

Lauro, di Meſue.

Iglia d'Incenzo,Maſtice,Mirra ana

oncia vna, Bacche di Lauro oncie

due, Cipero , Coftoana oncia meza , |

Mele colato quato baſta ad ammaſſare.

Si adopra diſteſo ſopra tauola , e ſi

pone caldo ſopra doue ſarà il biſogno.

Si trouarà mirabile contro l'Hidropiſia,

ſe vi ponerai vn'oncia, e meza di Cipe

ro, e vi ponerai Sterco di Capra, è di

Vacca ſecco, al peſo di tutte le materie

ſodette.

Conferiſce à i dolori originati da

freddezza,e ventoſità e ſpecialmente al

idolore di ventre, dello ſtomaco,dei re

ni, matrice,e veſſica,e dell'altre viſcere.

Giacomo Siluio, v'aggionge, che ſia -

profitteuole al dolore colico, da fiato, e

da pituita.

ll Mele Roſato,che ſi legge in queſto

Empiaſtro, in alcuni teſti di Meſue , ſi

troua Mellis calidi,e così dicono, douerſi

nel com intendere, i RR. Frati d'Araceli, quiaſic

ſopra Me- inuenimus ferè in cunctis exemplaribus.

º Che coſa dourà intenderſi per Mellis

calidi Chriſtofero de Honeſtis eſplica

AMellis liquefatti.

La Farmacopea Aguſtana, nouamé

te riformata, v'aggionge l'Oglio di Lau

ro, Terebintina, e Cera ana onc meza,

lo hò per opinione,che l'Oglio di Lau

ro vi può entrare con molto profitto

de patienti. -

Facoltà,

& vſo.

E MP I A STRO DIAP A LM A.

P Iglia d'Aſſongia di Porco vecchia ,

ſenza ſale, purgata dalle membra

ne liquefatta, e colata lib. 2. Oglio vec

chio,Litargirio poluerizzato,e criuella

toana lib. 3.Calcite oncie quattro.

Si cuoce con fuoco moderato, muo

uendo di continuo la materia con vna

Spatola di ramo di palma freſco, e co

me, è vicino alla cottura, aggiongi 4.

manipoli di rami più teneri della Pal

ma , minutamente tagliati, e ligati in

vna tela rara, e cuocerai a ſpeſlezza di

Ceroto. -

Vale alle ferite ſanguinolenti,alli tu Facoltà,

mori peſtilenti, alle piaghe, alle con-º

tuſioni, alle rotture, é ammaccamenti,

& all'apoſteme di diuerſe materie, S&

à i membri abbrugiati, franture d'oſſa,

peſtature,8 alle macchie negre indina.

te, & all'vlcere difficili da ſaldare, e fi

nalméte vale alle bugicie, dette quì ſpe

roni,& alle roſole delle mani e piedi.

Galeno chiama il Diapalma non ſo-º".

lamente Diacalcitheos, mà ancheEmpi."

Phanicini, in riguardo della Palma, che genera .

produce i Dattili, la quale, i Greci chia-lib 1 e 4

mano Phanica. Meſue però li dà il no

me d'Vnguento Palmeo, mà nel com

porlo varia dal modo di Galeno, il qua

le vuole, che nel cominciare a cuocere

il Diapalma, ſi debba voltare ſempre »

có Spatola fatta di ramo di Palma fre

ſcamente tagliato, ma quei ramoſcelli

più teneri d'eſla Palma, tritati,8 inclu

ſi nella tela rara,nò vuole, che ſi metta

no nel Diapalma à cuocerſi da princi

pio, ſentiamo le ſue parole lnjcere opor

tet,vbi medicamentum,Cerato ſimilem caſi

ſtentiam habuerit. Nàm ſi à principio ea

immittas, ſuccus iniectorum, quem manere

volumus, ex decodtione conſumetur Là do

ue Meſue ſcriue, che ſi mettano eſſi ra

mi teneri di Palma à bollire nel princi

pio della cottura dentro il Diapalma,

onde venendoſi à diſperdere quel ſugo

Palmeo,tanto richieſto qui da Galeno,

il quale per conferma di ciò vuole, che

nel voltare l'Empiaſtro(quado ſi fà cuo.

cere) con il ramo di Palma, ſi debba

tagliare la punta aſciutta di quel ramo,

che haurà ſeruito à tale cottura, e ſegui

tareà rimenare,perche quella del ramo

tagliata, ſarà più ſugoſa,e tale tagliatura

vuole Galeno, che ſi faccia ſesso"
l
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di notrire l'Empiaſtro di quel ſugo Pal

meo.Galeno medeſimo vuole quì il ve

ro Calcite, di doue fù dato il nome è

queſto Empiaſtro di Diacalcitheos.

Il Calcite nò compare volentieri nel

le Spetiarie d'Italia, onde dico franca

mente, che in ſuo mancamento, ſi può

ſenza ſcrupolo veruno, adoprare il Ve

triolo comune ordinario, di che n'hab

biamo l'autoreuole teſtimoniaza della

Fenice degl'ingegni Gio: Battiſta Van

lib. de Li-Helmont, che ſcriſſe Cateràm Chalcitis,

thibſi c. 8. Myſ,Sory, Melanteria Graecorum,hodiepe

riere,tanquam venarum cupri diſtinctiones

inutiles; nàm Graci tantùm Alphabetary;

reſpectugue Germanorum, ignauum quid

quid veteres de re metallica poſteris edidere

CEROTO SANDALATO DI

Meſue.

Iglia di Roſe dramme 12. Sandali

P Roſsi dramme Io. Sandali Bianchi,

Sandali Citriniana dramm. 6. Bolo Ar

meno dramm.7.Spodio dramm.4.Can

fora dramm. 2.Cera bianca dramm. 38.

Oglio Roſato libra 1. Si facci Ceroto

ſecondo l'arte -

Seda l'infiammationi, e l'Apoſteme

calde, é il calore ecceſsiuo dello ſtoma

co, e del fegato.

A

º A G G l V N T A.

EMPIASTRO CONTRO L'HERNIA

Ventoſa.

Iglia di Terebintina libra meza Ci-.

mino oncie quattro, Semi di Lat

tuca dramme ſei, con Cera quanto ba

ſta ſi faccia Empiaſtro,ſecondo l'Arte.

EMPIASTRO CONTROL HERNIA

Carnoſa.

Iglia d'Oglio de Filoſofi oncie ſei,

Opopanaco,Galbano, Bdello, ana

dramme trè: riducaſi con lento fuoco

ogni coſa, in forma liquida, e con fari

na di faue dramme trèpolpa di quattro

fichi ſecchi, con Canfora, e Ruta ana -

dramma vina, ſi facci Empiaſtro.

Queſt'Empiaſtroeo matura,ò pure ri

ſolue l'Hernia Carnoſa, 8 opera , che

non recidiui più, ſenza apportare do

lore à i patienti.
-

DELL VNGVENTI, CATAPLASMI, E LINIMENTI.

# L'Vnguenti dell'Autori moderni, ſono altra coſa che l'Vnguenti

º

º G9
dell'antichi, li quali dauano queſto nome à certi Ogli compoſti

d'Aromati, e di materie odorate, di che n'habbiamo gl'eſempij

3 vºti in Dioſcoride,e Galeno,che più eſpreſſamente ſcriſſe Ex dictis co

guentisptata

gnoſcere iam liceat & de algs Olei generihus, que equiuocè ipſis dicitur Vn

Roſaceo, Melino, Liliaceo, o quacumque idgenus floribus,fructibus,germini

bus folys in Oleo maceratis conficiuntur,Ateneo dice,che veniuano quelti adoprari,

frequentemente, meſchiati nei cibi, e per ongere i corpi viuenti per delitie, e

maſſime dagl'infedeli, nelle parti Orientali. Hippocrate laſciò ſcritto, per eſ

preſso precetto,che il Medico ſi profumaſse con ſimili ontioni, Medicus debet

ºſe profumatus, penſo, che ſeruiua à ſolleuare i poueri languenti con l'odore

grato, è pure per acquiſtare opinione appreſso il volgo, giache nell'altre per

fone di qualità era così frequente talvſo, che ne teneuano le botteghe è parte,

S. erano gl'Artefici chiamati da eſſi Greci Myropoli, e da i Latini Vnguentarii.

Si racconta, che i Capouani,come più dediti a queſto guſto,ne haueuano fatto

Vºº ridotto particolare, e lo chiamauano Piazza Seplaſia, In quavnguentari

nºtur, teſtifica Valerio Maſſimo, di doue poi venne originato aicom
l o - - -

poſitori d'eſſi, il nome di Seplatarius.

Dagl'Arabi ſono chiamati i Cerati, e gl'Empiaſtri col nome d'Vnguenti,

mºglAutori moderni danno propriamente il nome d'Vnguento a quelle
IIla
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materie ontuoſe,3 ingroſsate (con Cera,e ſimili) adoprate per vngere le parti

eſterne del corpo, le quali Gio: Lodouico Bertaldo deſcriue così Vnguenta ſunt Apparat.

medicamenta aggregata ex liquoribus,Oleo,Cera,Gummi, Pulueribus nonunquam additis,º

ancorche ſi trouino Vnguenti,che non riceuono cera, la quale non ſi pone per

altro fine nell'Vnguenti, che per renderli ſpeſſi, e darli corpo, onde ceſsa

queſto fine quando ſi compongono d' Aſsongia, e ſimili graſſi. Sonoanche le

gitimi Vnguenti quelli, che s'adoprano eſternamente, e non riceuono alcuna

delle ſodette materie, come l'Vnguento Egittiaco. Si troua anche l'Vnguento

potabile, il quale s'adopra, pigliandolo per bocca, e non per ongere, ma come

ciò vi poſsa ſoſſiſtere (per non eſser coſa di mia inuentione) non mi pare con

ueniente d'aſtringermi a trouar ragioni ſofficienti ad approuarlo. -.

La regola generale poi di dar corpo è gl Vnguenti è queſta, che per cia

ſcheduna libra d'Oglio vi ſi pongano trè oncie di Cera, e dourà eſser bianca,

quando l'Vaguento dourà rinfreſcare, ſicome quando ſeruirà per ſcaldare, do

urà pigliarſi la Citrina,e l'ottaua parte di polueri, quando vi ſaranno preſcritte,

mà queſta regola dourà patire eccettione, quando hauremo riguardo, non ſolo

à molte ſorti d'ingredienti,che poſsono dar corpo è gl'Vnguenti,mà molto più

per la conſideratione della ſtagione, la quale eſsendo fredda,ci porgerà occaſio

ne di ponere meno Cera, ſicome l'eſtate, tutta la quantità preſcritta di trè on

cie per libra:Mà quando l'Vnguento dourà hauere conſiſtenza di linimento, o

il Medico in ſimili ricette,ordinaràCera parum,s'intende la metà di quella qui

tità, che riceue ordinariamente l'Vnguento. Galeno chiama Ceroleon, quando lib. 3 de

nell'vnguento sagomenta la Cera più di quella, che riceue, che è vina forte d'"

vnguento di conſiſtenza più dura, che noi chiamamo Ceroto- - - -

Riuſcirà anche profitteuole auuertimento il ſapere, che douendoſ compo

nere l'Vnguenti, doue vi ſarà preſcritto l'Oglio,8 eſso vinguento dovrà rinfre

ſcare, è aſtringere, in tal caſo ſi dourà lauare prima l'oglio con acqua comune,

pigliandoſi l'Oglio ſemplice ordinario, il quale ſarà tanto migliore, quanto più

ſarà freſco; mà eſsendo compoſto l'Oglio, che dourà entrare ne gl'Vnguenti,

non ſi dourà lauare in conto alcuno: Hor con l'iſteſsa regola ſi douà caminare

con gl'Vnguenti, che hanno da ſcaldare, e di più ſi dourà pigliare l'Oglio più

vecchio, che ſi può. - -

Entrando negl'Vnguenti Sughi, Vino, è Aceto, ſi dourà fare eſalare tutta

l'humidità col fuoco, prima che vi ſi metta la Cera.

A G G I V N T A. -

#S SS: Hiamanſi Cataplaſmi tutte quelle compoſitioni, per medicamenti

ſg SN eſterni,nelle quali entrano herbe cotte, farina, frutti, è ſimili coſe,

S C º non colate, e meſchiate con ogli, è pure vnguenti. Queſti però ſi

E Siei deuono ſempre comporre di freſco, altrimente ſi corrompono.

- La regola poi di comporre i Cataplaſmi di quella ſorte, nella

quale ſaranno preſcritte le farine, ſarà di cuocere le farine in forma di Colla de

librari, e come ſaranno raffreddate,vi ſi meſchiaranno l'ogli,Polueri,ò Vnguenti,

mà quando v'entraranno herbe, si faranno queſte bollire, sino, che ſarannº dis

fatte, aggiongendoui, come ſaranno raffreddate, l'altri ingredienti, quali forſe
non ricercaranno cottura. - - Ll Se
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Se poi nei Cataplaſmi entraranno frutti ſecchi, come fichi,paſsole, è simili -

con farine, si faranno all'hora cuocere li detti frutti con acqua, e come ſaranno

ben cotti, ſi paſsaranno per ſetaccio, raccogliendone la polpa, e poi sifaranno

cuocere le farine nell'iſteſso brodo dei frutti prima cotti, e come ſaranno raf

freddate,s'vniranno con le polpe, e nella fine vi ſi meſchiaranno l'ogli, Polueri,

ò altri ingredienti, che forſe vi ſaranno ordinati.

VNGVENTO ROSATO DI che peſaua il graſſo di porco, adoprato

Meſue. per queſto Vnguento.

Gio:Zuuelfero hà,come hò Io, per o- pb.-

Iglia d'Aſſogna di Porco freſca,quà- i pinione, che nel detto Vnguéto. Adda-Aig

I to ti piace, ſi laui noue volte con tur etiam nonnihil de ſpiritu Roſarum ar- a

acqua calda, e noue volte con acqua . i denti, in quo particula Olei Roſaram, velº

- fredda, poi trita con eſſa vgual parte di

Roſe Roſſe freſche, e ſi laſcino inſieme

marcire per ſette giorni, poi ſi fà cuo

cereà lento fuoco, e ſi cola, e con eſſa ,

colatura, trita di nuouo altrettante Ro

ſe Roſſe, e ſi laſcino per altri ſette gior

ni, poi infondili ſopra, circa meza par

te di ſugo di Roſe , e la ſeſta parte d'

oglio d'Amandole dolci, poi ſi cuoce ,

con fuoco lento, finche il ſugo ſarà con

ſumato. Et alle volte quando ſi cuoce,

vi ſi gitta dentro vn poco d'Opio ſciol

to con acqua Roſa, e rieſce mirabile ,

doue s'adopra,e ſpecialmente, per con

ciliare il ſonno.

Seda l'infiammatione, l'eriſipele, e,

gioua al dolor caldo della teſta, 8 all'

infiammationi dello ſtomaco, del fega

to, e delli reni.

L'Vnguento Roſato di Meſue è in v

ſo quì di comporlo ſenza l'Oglio d'A-

mandole dolci e ſenza l'Opio,ma quan

ligni Rhodjſoluta ſit: Quofadio, demùm -

ad uſum reponatur, ſine additione Olei A

mygdal. eo enim addito,nimis fuidum, a a e

liquidum redderetur Vnguentum. Quanto

alla qualità delle Roſe, che dourãno ſer:

uire nell'Vnguento Roſato di Meſues ſi

giodica ſoperfluo ſpendere qui il tempo,

già che Meſue hà ordinato chiaramete,

che ſi debbano pigliare le Roſe Roſſe -;

onde l'auuertiméto del famoſo Melic

chio, non hà luogo qui, mentre piglia ,

per le Roſe Roſſe(dell'VnguétoRoſato)

le Roſe damaſchine, perche dice, che cò

le Roſe roſſe rieſce di colore oſcuro. Io

però trouo,che ſeguedo l'ordine di Me

ſue,l'Vnguento Roſato rieſce perfettiſſi

mo, nò ſolaméte nell'odore, ma anco

nel colore biaco, deſiderato dal volgo,

béche alle volte s'oſſerua citrinetto, in

riguardo, che i Spetiali vi fanno andare

meſchiate con le Roſe, molte parti di

uelli piccioli fiori gialli, che ſono in

do i Medici lo vogliono con questi due mezo della Roſa, attaccati ad alcune »

ingredienti, dourà auuertire l'auuedu

to Spetiale di non ſeguitare queſti teſti

ſcorretti di Meſue, nei quali ſi legge o

lei Amydalar, dulc. partes ſex, mà procu

ri di vedere i teſti veraci, e più corretti,

doue ſi legge Olei Amydalini pars ſexta , i

Perche pigliando ſei parti d'Oglio, 8.

vna di Graſſo di Porco, non potrà l'Vn

guento Roſato in conto alcuno hauere

corpo e ſpecialmente nel clima caldo,

quaſi di tutti i luoghi di iſto Regno,on
Cenſura - - -

i debiſogna cochiudere, come anche au

picciole filaméta gialliccie. Il modo che

fò tenere, per fare diuenire l'Vngueuto

roſato biaco,è ſto lo focolare al Sole,e

p farlo ſodo,biſogna, che rimaga al So

le, per molti giorni, e la notte al ſereno.

Alcuni lauano il graſſo di Porco, do

pò, che è ſtato già liquato, e colato 5 mà

errano,perche non ſolo leuano il corpo

all'Aſſogna, ma la rendono diſpoſta à

far diuenir rancido l'Vng. perche in

troducono in eſſa aſſogna vna qualità

acquoſa,la quale inſieme impediſce che

Ioannis uertono molti autori di buona eſperié- | eſſa Aſſogna , ſia capace dell'impreſ

" Mº-za; e ſpecialmente i Frati del Conuento ſione del odore delle Roſe;à iſto propo

"º d' Ara Celi di Roma, che dell'oglio do. ſito ſcriue il citato Gio: Zuuelfero, che

l

ºquì Pigliarſene la ſeſta parte, di quel ſi troua appreſo di ſevn modo ſecreto
di

i
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di rendere gl'Vnguenti odorati, e dice,

che fit ex pinguedine porcina albiſſima, mi

quam lota, velhumediata, humiditas enim

prohibet vlteriorem extractionem, vel at

traitionem partium ſubtiliorem fragrantiſ

ſimarum,crc. -

Meſue ſcriue immediatamente dopò

l'Vnguento Roſato, l'Vnguento Viola

to, e l'Vnguento di Papaueri, e dice, che

ſi compongono come il Roſato,ma non

ſono coſtumati: ſiche tralaſcio di par

lare di eſſi,come di materie inuſitate.En.

ue ſi pongono le conſerue,ò piatti ordi

narij, come meglio ti piace, ponendoui

graſſo preparato, come di ſopra,quanto

vna coſta di coltello, 3 habbi altri vaſi

ſimili, tutti pieni di fiori di Cetrangoli

colti freſchi, e poi cuopri con i vaſi ſi

mili doue haurai poſto il graſſo, come s'

è detto, laſcia così per otto, o poco più,

hore, mutando poi nuoui fiori, finche il

graſſo ſarà ben odorato, e cò tale rego

la potrai fare l'Vnguéti odorati di molti

fiori; mà ſpecialmente quello de Gelſo
- - - - - - Vnguento

trarò per tanto a dire dell'Vmguento di

fiori di Cetrangoli,vſitatiſſimo in queſti

tempi, e per ſecondare il guſto dei cu

rioſi,trà i molti nodi noſtri, ponerò an

che quelli riferiti dal Padre Gio:Battiſta

mini, richiede di mutarli fiori più ſpeſſo di Giſo

con anche quello, che ſi può fare delle mini- N

Violc.Gio:Zuuelfero vuole onninamé-º
- - - - Pharm.

te, che per fare i graſſi odorati, né ſiano l"

Geſperi- -

des.

Manteca

d'Aza -

Butyrum

Flor. Ci

trangulo

r11Ins

Altro mo

do di fare

la Mante

ca d'Azar.

Ferrari Geſuita, e principiando dal no

me,dico,che comunemente tale Vngué.

to ſi chiama Manteca d'Azar. Piglia dii

quegraſſo Caprino, S& Aſſogna di Por

comiſti inſieme, S in difetto del graſſo

Caprino, piglia il séplice graſſo di Por

co, più volte lauato cò acqua di fiori d'

Aranci diſtillata, e tale lauatione ſi può

fare anche per via d'infoſione, tenedo il

graſſo infuſo nell'acqua dei fiori ſodetti

per trè hore,mutandola più volte finche

il graſſo ſarà ben preparato,del quale ne

pigliarai vna libra, o più ſe ti piace, fio

ri d'Aranci ſeparati, e mondati da ogni

parte,che non ſia bianca, libre trè:Sipe

ſtano ben bene vnitaméte con il graſſo,

ponendoſi vniti in vn vaſo di Maiolica,

e cuopreſi bene, ſi laſcia fermentare in

luogo caldo, per trè giorni continui, 8 à

ciò fare ſono buone le ceneri calde, poi

ſi fà ſcaldare finche ſi poſſa prontamen

te colare con panno netto, ſenza molto

premere;come l'Vnguéto ſarà raffredda

to,lo muouerai détro vn vaſo comodo:

di Maiolica, con vn menatore, come ſi

ſtancheggia il Diacodion ; onde così fa

cendo acquiſta vn'eſtrema bianchezza,

& vna apparenza di butiro, di doue ri

porta il nome Latino di Butyrum forum

Citrangulorum, riponilo ben otturato,

che in breue ſpatio ſi viene à rendere º

molto odorato.

Altri però pigliano meno fiori; ripe

tono però l'operatione, più volte, ma l'

eſperienza poi ha moſtrato, che rieſce

meglio come di ſopra.

Altro modo di comporre la Mante

ca d'Azar. Piglia molti vaſi di Maiolica,

o Faéza,che dir vogliamo, mà baſſi, do

rte Terza. -

lauati, nè meno toccati dall'acqua co

me anche poco fà diceſſimo,e ſi cotenta

di mutare i fiori ogni 24 hore, e finan

che due giorni, e dà per auuertiméto,che

i fiori, non ſiano colti in tempo di piog

gia, & Io aggiongo, che pigliando i fio

ri dall'albero, che produce i Cetrangoli

acidi, ſaranno migliori perche ſono più

odorati degl'altri, che li producono di

ſapore dolce. Vuole ancora il ſodetto

autore, che aggiongendo a queſto Vn

guento vn poco dell'oglio diſtillato dai

medeſimi fiori, adeò grati odoris ſunt, vt

nulla realia ampliòs indigeant.

La quint'eſséza,ò vero oglio diſtillato

da i fiori di Cetrangoli, meſchiata con

l'oglio di Ben, che chiamano oglio Ba

lanino,con cera à ſofficienza, fa Mante

ca d'Azar perfetta.

ma Manteca d'Azar con oglio di fiori di

Cetrangoli, compoſto da eſſo, e noi lo

deſcriueremo à ſuo luogo,e li daua cor

po d'Vnguento, con vna parte di Cera,

e meza parte di ſperma di Balena, che ſi

chiama anche ſperma Cati.

In Valenza di Spagna ſi prepara la

TManteca d'Azarcó tutto il fiore di Ce

trangoli, compreſaui, anche la parte »

affetti del cuore,ongendone tutta la ſua

regione, e ſpecialmente doue eſſo riſie

de. Rinfreſca tutte l'infiammationi del

corpo, e particolarmente delle Donne;

mitiga i dolori delle podagre, ongendo

ne la parte dolente.

Ll 2 AG

Tobia Aldino e Fräceſco Patritioco. Hef,

me narra il P. Ferrari , faceua perfettiſſi- des.

gialla, e rieſce perfetta, e di color aureo. Facoli,

Gioua la Manteca d'Azar à tutti gl' & vſo.
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A G G I V N T A.

CATAPLASMO DI PARACELSO

Contro l'Hernia Acquoſa,

& Humoroſa.

Iglia di Farina di Faue libra vna ,

Semi di Pſillio, e di Cotogni ana

oncia vna, Radice di Conſolida Mag

giore oncie quattro, Vino & Aceto

quanto baſta, ſi faccia Cataplaſmo.

Auuertiſce Paracelſo, che in queſto

male:Recepta queuis euacuantia,vel exſic

cantia, hoc loco ſunt inutilia.

CATAPLASMO SPERIMENTATO

per fare che ſi maturi qualſiuoglia

Apoſtema, Tincone, o ſimile.

tll InOre »

Iglia di Cime di Malua, e d'Althea,

P Radiche d'Althea, Frondi di Vio

larasana manipolo vno, Graſſo, di Gal

lina oncie due, Aſſongia di Porcello

oncie quattro, Sterco de Colombi, e

Fermento vecchio ana oncia vna , e º

meza, ſi meſchiano aſſieme tutte le ſo

dette coſe dentro d'vn mortaro, ridu

cendole in forma di Cataplaſmo -

Queſto Cataplaſmo matura in par

ticolare i Tinconi frà lo ſpatio di ven

tiquattr'hore, ma biſogna rinouarlo

ogni ſei hore. -

--

-

-- -
-

--

VNGVENTO AVREO Dl MESVE.

P Iglia di Cera Citrina onc. 6. Oglio

buono lib. 2. e meza, Terebintina

oncie 2. Raſa di pino, Colofonia ana .

oncia vna, e meza, Incenzo, Maſtice,

ana oncia vna, Zaffarano dramma vina.

Se ne facci Vnguento, ſecòdo l'arte.

Scalda, e guariſce le piaghe, S è ſa

no, S approuato.

ll nome di Aureo,attribuito a queſto

Vnguento,deriua nò meno dal ſuo au

reo colore, che dall'eccellenza, che

poſſiede trà gl'altri Vaguenti, in com

paratione del Oro trà i Metalli,che vie

ne riputato il Rè di eſſi, onde piaceua

ad alcuni di chiamare l'Vnguento Au

mano così l'Vnguento Baſilico, come

diremo. Gio: Renodeo piglia due ſole -

libre d'oglio, benche in tutti i teſti di

Meſue ſe ne leggono due, e meza.Altri

hâno hauuto per opinione, che doue ſi

legge Reſina, e Colofonia, ſi debba in

tendere vina ſola coſa, cioè Reſina Co

lofonia; mà queſta opinione, né ha fon

damento alcuno, onde pigliaremo la

Raſa di Pino, e la Pece Greca, che la .

perfetta ſi faceua in Colofone,Città del

l'Aſia minore.

Alcuni Medici elementari, per mo

ſtrare di ſapere qualche coſa, faceuano

comporre l'Vnguento Aureo, ſenza il

Zaffarano,con preſopporto,che il Zaf

farano rédeſſe l'Vnguento troppo cal

do.Io non mi affaticarò molto, per di

moſtrare l'errore di queſti tali, perche

baſtarà la riprenſione di Gio: Reno

deo Perperam faciunt, qui lucri, quam no

minis, auidiores,abſque Croco di Maſtiche ,

parant: Sic enim immutata illus virtute ,

& colore negato, nec amplis Aureum, nec

Regium eſt. Anzi ſe coſtoro legge ſſero

bene Dioſcoride,trouariano, che il 2a f- ,

farano Vergentes ad ignem ſacrum in

flammationes mulcet, e cone cio poſſa

ſeguire, e aſſai chiaro a coloro, che ha

no cognitione della ſua qualità Anodi

na, che poſſiede.

Giouanni Zuuelfero hà per opinio

ne,che in vece dell'oglio comune, nell'

Vnguento Aureo ſi debba pigliare l'o-

glio di Terebintina roſſo,quando l'Vn

guento hà da ſeruire per le ferite del

capo, de i nerui, e dell'oſſa 9gibus alio

quin oleaginoſa infeſta ſant efficere Vn

guenta, e vieta il far bollire nell'oglio il

Zaffarano, e pure Meſue, quandopre

ſcriue il modo da far l'oglio di eſſo Zaf

farano,ordinanò ſolo, che debba cuo

cere con l'oglio, ſino alla conſumatio

ne dell'Aceto; mà lo fà anche prima ,

macerare con l'Aceto preſcritto.

Tutto l'arteficio di far riuſcire l'Vn-Pº,

guéto predetto, di colore, che imiti illo iri

I dell'oro, come ſi deſidera, ſarà di ſcio-Ass

gliere ogni coſa vnitamente co l'oglio,

nel quale haurà bollito leggiermente il

Zaffarano (ſciolto nel vino) ſino alla

ſuaporatione del Vino,e fare in modo,

che l'Vnguento facci la reſidenza º ſo

pra del fuoco lento, riponendo poi la

parte chiara. -

Si troua appreſſo Nicolò Salernitareo,Vnguento Regio,benche altri chia
IlQ

)
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no vn'altra deſcrittione d'Vnguento

Aureo,mà per diuerſa intentione, dalla

ſquì propoſta,con tutto ciò noi è in vſo.

vNGVENTo PoPvLEON

di Nicolò.

Iglia d'occhi di Pioppo lib. 1,e me

- za, Papauero negro, Foglie di Má

dragora, Cime di Rouo tenere, Foglie º

di loſciamo, di Solatro, di Vermicola

ria,di Lattuca, di Sempreuiua, di Bar

dana, di Violara, d'Obellicolo di Ve

nere ana oncie trè, Aſſogna di Porco

freſca, e non ſalata libre due.

Gl'occhi di Pioppo ſi peſtano, e ſi

macerano con l'Aſſogna,finche nell'e-

ſtate ſi raccogliano l'herbe ſodette, le

quali ſi peſtano, e ſi meſchiano con l'

occhi di Pioppo, S. Aſſogna, per dieci

giorni, dopò ſi cuocono a fuoco len

to,con vino odorato quanto baſta,fin

che ſia conſumato il vino:ſi cola,e ſi ri

pone -

Vale contro il calore delle febbri

acute, e per chi non può dormire, on

gendone le tempie, i polſi, le piante a

delle mani,e dei piedi.

vNGVENTO CITRINO DI
Nicolò.

Iglia di Borace dramme due, Can

fora dramma vna, Coralli bianchi

oncia meza, Amianto oncia vna, O

bellicoli marini, Tragacanta biaca, A

mido,Criſtalli, Antali, Dentali, Incenzo

bianco,Nitro ana dramme trè,Marmo

bianco dramme due, Ceruſa ſerpenta

ria oncia vna, Ceruſa comune oncie »

ſei, Aſſogna di Porco freſca , e monda

libra vna, e meza, Seuo Caprino prepa

rato oncia vna, e meza, Graſſo di Gal

lina oncia vna.

Si compone,liquefacendo i graſſi in

bagno Maria, ſi colano,e v'aſpergerai,

à poco, è poco la poluere ſottiliſſima de

i preſcritti ingredienti, dalla Borace, e

Canfora in fuori,muouédo, e meſchia

do continuaméte,finche ſarà fatta buo

na miſtione, l'Vnguento ſi pone poi in

vno,ò due Cedrigroſsi,e cauati, e ſi fa

no cuocere côléto fuoco,e come l'Vn

guento comincia a bollire, ſi caua da i

Cedri,come comincia doppo è raffred

darſi,vi ſi meſchia la Borace,e Canfora.

Si ripone poi quando è del tutto raf

freddato.

Ongendoſene, rende bella la faccia,

ne toglie le letigini,e la negrezza, cag

gionata dal Sole, e diſtrugge mirabil

mente le puſtole, cagionate da flemma

ſalſa, in qualſiuoglia parte del corpo:

leuale cicatrici dal corpo, e monda aſ

ſai la faccia de leproſi, leua il roſſore ,

dell'occhi, il prurito, e la pallidezza, e

vale all'Eriſipela.

Facoltà,

& vſo -

Il frutto del Cedro, nel quale Nicolò.

preſcriue di cuocere queſt'Vnguento, li

dà il nome di Citrino, benche alla Far

macopea Aguſtana nuoua , piace di

chiamarlo ancora Vnguento Baſilico,

che inferiſce Regio,con tutto ciò ſi tro

ua l'Vnguento Baſilico comune,diuer

ſo da queſto,come diremo.

Si troua.vn altro Vnguento, quale

pariméte viene chiamato col nome di

Citrino, dal color giallo, detto anche

Vng. Raſino, mà ſeruono per altra in

tentione dall'Vnguento Citrino qui

propoſto.

Dell'Amianto.

A Pietra Amianto veniua vſata .

dall'Antichi per farne tela, den

tro della quale s'abbrugiauano i cada

ueri dei Perſonaggi Reali, a fine di co

ſeruare le pure ceneri di eſsi,

Naſce l'Amianto copioſamente in

Cipro; mà in ſuo difetto potremo ado

prare l'Aiume Sciſſiile, è di Piuma, che

dir vogliamo, del quale le Donne ſe nè

ſeruono per rendere roſſe le guancie, e

lo chiamano fior di Pietra.

Dell'Obellicolo Marino.

L'Obellicolo Marino vin couer

chio della bocca di cd chiglia ma

rina,è duro come pietra, di figura,e gra.

dezza ſimile all'Obellicolo humano.

Dell'Antali.

'Antali ſono vma ſorte di Coralli

Fior di

Pietra

biáchi, articolati, come l'oſſa hu

mane,chiamati quì Pollene, ſi portano

da Maiorica, ſecondo ſcriue il famoſis

ſimo Ferrante Imperato.

Del

Iniſt.nat.
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Criſccol

la.

Facoltà,

& vſo.

r: -

Sacoltà,

SX Vſo,

Delli, Dentali.

Dentali ſono vina ſpetie di Conchi

gli bianchi,lunghi, ſimili ai denti e

concaui, ſi trouano nel lido del mare.

Del Nitro.

L Nitro è diuerſo dal Sal Nitro non

ſi porta più,ma Io l'ho procurato da

Calabria,doue ſi troua copioſamente, 6.

è vn Sal Nitro naturale, 8 in ſuo man

camento ci ſeruiremo qui d'vna ſorte

di Nitro lanuginoſo, il quale ſorge, co

me ſottiliſſimo fiore, dalle mura di ſtan

ze ſotterranee,e di ſpelonche.

Della Borace.

A Borace, è materia minerale, ſi

chiama anche Criſocolla» che in

feriſce colla d'oro, in riguardo che viene

adoprata dall'Orefici, per conglutina

re i Metalli.L'Imperato dice, eſſere vna

ſpetie di Nitro. L'ottima è quella che

ha colore compitamente di porro, mà

poco ſe ne vede per le Spetiarie, onde e

pigliaremo quella, che qui ſi dice Bora

ce Pardiglia.

V ſano le Donne la Borace per vſo di

polirſi la faccia i mà quáto all'vſo medi

cinale, oltre della ſua qualità aſterſiua,

e mondificatiua, fa orinare, ma con pe

ricolo d'infiammare le parti del vre-,

trº,

Del Criſtallo.

Eril Criſtallo qui s'intende il mine

P rale, e non l'artificiale, del quale ſi

fanno in Venetia i Bicchieri, 8 altri ec

cellenti, 8 ammirabili lauori; è il Cri

ſtallo minerale, pietra,che ſi genera dell'

iſteſio humore, del quale ſi generano

l'altre pietre pretioſe, e non è giaccio

ricoperto dalle neui, perlungo ſpatio d'

anni perche oltre che di tali giacci anti

chi ſi è fatto proua,che eſpoſti al Sole ,

ſi ſono dileguati, nuotano nell'acqua,

là doue il Criſtallo rimane ſempre duro,

e nell'acqua, cala nel fondo.

Le proprietà delCriſtallo ſono molte,

e tra l'altrestrito in ſottiliſſima poluere,

e beuuto con vino, cura la diſenteria, e

ferma li fluſſi bianchi delle Donne, ago

menta, e promoue il latte alle notrici,

pigliato con mele, vino, è brodo. Pi

gliato al peſo d' vna dramma con oglio

d'Amandole dolci, ſana chi ha pigliato

il Soblmato. Ferma i fluſsi colerici, e º

celiachi preſtamente. Per vina ſua certa

proprietà,frange la pietra nel corpo hu

mano,e la caccia per orina. Portato ap -

peſo al collo per amuleto, proibiſce »

l'inſonni, e cura le vertigini. Per mag

giormente conſeguirne tali effetti,e con

più ſicurezza,i Cimici ne cauano l'eſse

za,ò vero il ſale, nel ſeguente modo. Sale i

Si fà calcinare il Criſtallo ridotto in Criſi

ſottiliſsima poluere, meſchiandolo con

il doppio di Solfo, facendolo riuerbera

re per ſpatio di ſei hore; Calcinato, che

ſarà il Criſtallo vi ſi ſoprainföde acqua

d'ortiche, che lo cuopra ſei dita, facen

do poi digerire ogni coſa nel fimo di ca

uallo per lo ſpatio di 14 giorni diſtilla

poi, perche a ſcenderà diſtillando, vina -

gran parte del Criſtallo. Sopra quel che

rimane, di nuouo infódi acqua d'ortica»

e ripeterai l'opera come prima, finche

tutto il Criſtallo aſcenda. Nellicore già

diſtillato gittaui dentro vin poco di ſale

fuſo, e laſcia per alquanti giorni, e tro

uarai ſeparato dall'acqua,l'oglio di Cri

ſtallo, nella ſoperficie di eſſa. S'adopra ,

nell'affetti predetti, al peſo di meza dra

ma con acqua appropriata.

Della Ceruſa Serpentaria

L A Ceruſa Serpentaria ſi prepara c&

le radici della Dragontea,come s'è

inſegnato al proprio capo di queſto Tea

tro, e nel mio Petitorio Napolitano, al

capo della Ceruſa Serpentaria.
-

Della Ceruſa comune.

D Ella Ceruſa, che anche chiamano

ma in Venetia, e quanto al modo, è l'i-

ſteſſo, deſcritto da Dioſcoride, il quale ſi

fà mettendo dell'aceto fortiſsimo in vin

vaſo di terra corpolento, che habbia la

bocca larga, nella quale s'accomoda -

vna lamina di Piombo,e di ſopra ſicuo

pre con più tele,è fin che l'aceto nº tra

ſpiri, laſciando così al Sole, s'è deſta

te, è in luogo caldo s'è d'inuerno º & in

1e. è 12. giorni ſi ſcioglie il Piombo in

calce bianchiſſima, ſi macina, e ſi fa in

pani; mà nell'uſo di medicina, ſi dourà
ben

-

Biacca, ſe ne fà è tépi noſtri otti- Bis -
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ben 1auare la Ceruſa con acqua comu

ne, finche doppo d'hauer fatta la reſi

denza, l'acqua apparirà chiara.

Della medeſima Ceruſa ſi fà il Minio

fino, abbruciandola con fuoco di riuer

lori del capo, S.à tutte l'infermità fred

de del ceruello:Meſchiato con mele, S&

onto à gl'occhi, vale alle ſoffuſioni, S&

alla loro debbolezza. L'acqua diſtillata,

tirata sù per il naſo, vi riſtagna il fluſſo

Sº bero dentro d vn vaſo di terra nuouo, ldel ſangue e ſecondo fa teſtimonianza -

non vetriato, e ſi chiama poi Sandice. | il Matthioli, beuendoſene ſei oncie con

vn'oncia diZucchero fino poluerizzato,

VNGVENTO D'ARTANITA riſtagna il vomito del ſangue, da qualſi

Maggiore di Meſue. uoglia parte interna del corpo, e vi con

Iglia di ſugo d'Artanita libre trè, i glutina, e ſalda le rotture delle vene ai

P Sugo di Cocomero, Aſinino lib. 1. Del Pan porcino ſe ne fanno peſſarij, &

Oglio Irino lib. 2.Butiro Vaccinolib. 1. l infuſi prima in acqua Nanfa, per ſei ho

Coloquintida oncie 4:Polipodio onc.6. | re, e poi vnti col medeſimo oglio di fio

Euforbio oncia meza.Le materie da pe . ri d'Aranci, applicandoli alli luoghi na

ſtare ſi peſtano,e ſi ſommergono nei ſu- turali delle Donne prouocano i meſtrui

ghi, oglio, e butiro in vaſo di vetro di ritenuti. Impiaſtrato il Pan porcino sù

bocca ſtretta, la quale ottura bene, e la- la milza,la disfà, e parimente impiaſtra

ſcia così per otto giorni,doppo ogni co- to,gioua alla faccia cotta dal Sole & ap:

ſa ſi bolle con vn bollore, e ſi cola , plicato nel medeſimo modo ſul capo fà

nella cui colatura ſi pone di Sagapeno | rinaſcere i capelli caſcati per pelagione.

aurei cinque, Mirra aurei due, ma que- Scauaſi lo corpo della radice, e ſi riem

ſti prima douranno ſcioglierſi in ſoffi- pie d'oglio, facendola cuocere nelle ce

ciente quantità d'aceto di Vino, e ſi fa- neri calde, mettendoui vn poco di cera

no bollire inſieme, ſempre muouendo, nuoua, in modo che diuenga Vnguen

finche quaſi ſiano conſumati i ſughi,all' to, ſi ſperimenta vtile alle bugancie »

hora vi ſi pone di Cera oncie cinque | chiamati quì Speroni.

fiele Vaccino aurei cinque, bolla con o- -

gni coſa, finche ſia liquefatta la cera,do- Del Cocomero Aſinino.

pò aſpergiui le ſeguenti polueri: di Sca

monea, Aloe, Mezereon, Coloquintida Ioſcoride chiama il Cocomero A

ana aurei cinque, Euforbio aurei due, ſinino, Cocomero ſeluatico.Que

Sal Gemma aurei trè, Turbit aurei cin- ſta pianta s'aſſomiglia à quella del Co

que,Pepe Iungo,Gengeuo,Camomilla comero domeſtico. Da i frutti del Coco
ana aurei due. - :i mero Aſinino, ſi caua il tanto celebrato

i" S'adopra, ongendone lo ſtomaco, e fà Elaterio, quando i ſuoi frutti ſono ben Elaterio,
ulos

vomitare, 3 ongendone il ventre in
- - - maturi, nel tempo che toccandoli,gitta-ºººº º

feriore fà euacuare come le medicine º no il ſugo,del quale ſe ne raccoglie mol-“

ſolutiue, caua i vermi, e conferiſce all'

hidropiſia, cacciando l'acqua citrina, e

s'adopra per chi non può pigliare per

bocca le medicine ſolutiue.

Dell'Artanita.

Rtanita,Ciclamino,e Pan porcino,

ſono vna medeſima pianta, 8 hà

quì il nome volgare di Melo terragno,

la notitia del quale, è volgariſſima. Hà

l'Artanita molte virtù, e ſpecialmente il

ſugo di eſſa purga il corpo, tanto beuu

to, quato ontato di fuori all'obellicolo;

mettendoſene nei Cliftieri, è rimedio

preſentaneo alli dolori colici, e delle i

budella:ll medeſimo ſugo, tirato sù per

il naſo coferiſce molto agl'antichi do-l
-

ta quantità, e ſi cola per ſetaccio raro, e

ſi laſcia al Sole,coperto con tela, e dopò

che haurà fatto la reſidenza, ſi decanta -

l tutto il licore, & il födaccio,che rimane,

aſciutto poi ſi peſta in mortaro, e ſe ne

formano paſtelli, e s'aſciugano. Dioſco

ride dice, che l'uſo dell'Elaterio, è dop

o due anni, ſino alli dieci.

ll Matthioli però afferma,eſſere ſtato

adoprato da alcuni Medici vn'Elaterio,

che era fatto da ducento anni, ſecon

do s'haueua per vere traditioni antiche.

L'Elaterio è vtiliſſimo è diuerſe infer- Facoltà,

mità, purgando per vomito, e per ſeceſ- & vſo.

ſo;Io l'ho veduto vſare dall'inſigne Ma

rio Schipani mio Maeſtro, contro dell'

Hidropiſia con feliciſſimo euento

La doſand dourà eccederevº"
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VNGVENTO APOSTOLORVM.

D Iglia di Terebintina, Cera bianca,

Raſapina, Ammoniaco ana dram

rme quattordici, Ariſtolochia lunga, In

cézo maſchio, Bdellio ana dramme ſei,

Mirra, Galbano, ana dramme quattro,

Opopanaco,Fior di Rameana dram.no

ue, Oglio, ſe ſarà eſtate, libre due, ma

d'inuerno libre trè, aceto quanto baſta

à diſſoluere l'Ammoniaco, l'Opopana

co» e Galbano.Se ne fà Vnguento.

E efficace alle piaghe eontumaci, &

alle fiſtole: conſuma la carne morta, e ,

rifà la nuoua, molliſce la dura, e ſana le

piaghe.

Alcuni autori attribuiſcono ad'Aui

º º º cenna l'inuentione dell'Vmguéto Apo
c. Io de e

curat.ſcro

Rhul

ſtolorum;mà Auicenna medeſimo dice,

eſſere i nuétione de Chriſtiani, c inueni

mus (laſcio ſcritto) Vnguentum Apoſtolo

rum relatum ad Chriſtianos, i quali per la

diuotione douuta alli Santi Apoſtoli, e

per componerſi tale Vnguento con do

dici ingredienti, lo chiamarono poi Vn

guentum Apoſtolorum.

Hà fatto ſcrupolo ad alcuni autori la

poca cera quì preſcritta, onde conſulta

no, douerſi, perciò ſcemare la doſa dell'

Oglio, ſenza coſiderare, che queſto Vn

guento, e d'aſſoluta neceſſità, che ſia li

quido, e non conſiſtente, perche l'uſo

di eſſo, è di ſiringarlo dentro delle fiſto

le» e dell'Vlcere profonde, e cauernoſe,

ſi che per la cauſa quì addotta, dourà

l'Vnguento Apoſtolorum hauer conſi

con fuoco lento ſe ne farà conſumare l'

aceto,in modo , che le gomme reſtino è

conſiſtenza di mele, alle quali poi s'

vnirà la Terebintina: poi s'vnirà il Li

targirio con l'oglio, facendoli incorpo

rare inſieme ſopra le ceneri calde, 8 in

eſſo ſi liquefarà la Cera, e la Reſina , e ,

come ſaranno intiepiditi» vi s'incorpo

rano le gomme tepide, e poi vi s'aſper

gono le polueri dell'Ariſtolochia, & In

cenzo, meſchiando bene, e nella fine»

quádo l'Vng è raffreddato vi ſi meſchia

la poluere del Verde Rame, é in tal

modo rieſce l'Vnguento di vago color

verde, come viene comunemente deſi

derato. Alcuni non poneuano il Verde

Rame nella fine della cdpoſitione, on

de l'Vnguento li riuſciua di mal color

verde, ſiche penſando di renderlo di

più vago color verde, v'aggiongeuano

più Verde Rame,mà queſti tali ſono ri

preſi dal Renodeo, hauendo egli laſcia

to ſcritto : Aeruginis doſin augent imperiti

multi, vi Vnguenti colorem efficiant viri

diorem, ſimul enim cum tinéfara acrimo

niam acquirit vehementem , vlceribus ni

mis mordacem, o noxian, di doue penzo

Io, che vno languente Spagnuolo, ado

prandone i ſuoi biſogni tale Vnguento,

alterato di ſouerchia doſa di Verdera

me, e ſperimentandolo poi troppo mor

dace, diceſſe gratioſamente, è quì eſtà el

traidor de ludas. Il Verderame ſi pone

quì in câbio del fior del Rame, del qua

le non ſe ne troua, ſecondo la neceſſità

del biſogno. - -

ſtenza, più toſto d'Oglio" VNGVENTO AGRIPPA DI

d'altro, perche altrimere, né ſi potrebbe

adoprare con la Siringa; anzi oſſeruido

bene la ricetta, ſi ſcorge che per tal fine,

l'inuerno vuole, che s'aggionga vnali

bra di più d'Oglio, non per altra inten

tione che di renderlo molle, quado per

il rigor del freddo dell'inuerno, ſi rende

più ſodo. -

Gl'autori ſono vari intorno alla prat

tica di comporre l'Vnguento Apoſtolo

rum, il quale veramente porta ſeco le ,

ſue difficoltà, e per queſto fine in Fräcia

(ſcriſſe il Caſtello) nell'eſame, che ſi fà

à S.Pºtiali nouitij, l'interrogano del mo

sdo di comporre l'Vnguéto Apoſtolori.

Il modo però vero di coporre eſſo Vn

guento, ſarà di ſciogliere le gomme con

sceto » e colarle per Setaccio raro, e poi

Nicolò.

-

Iglia di Brionia libre 2. Radiche d'

Eboli, Triboli mariniana oncie 2.

Rad. di Cocomero Aſinino libra vna ,

Scilla onc. ſei, Rad.d'Iride onc. trè:Rad.

di Felice oncie 2 Cera bianca onc.quin

dici, Oglio di Lentiſco, o comune lib.4.

ſi facci Vnguento. -

Vale à gl'Hidropici, 8 a tutti i tumo

ri, in qualunque parte del corpo ſi ſiano,

& allinerui indignati, e pronoca l'orina.

Vnto ſopra del ventre, lo ſcioglie, e fà

bene al dolore dei reni, originato da ,

cauſa fredda.

Dicono, che Agrippa Rè de Giudei

foſſe ſtato l'inuentore di queſto Vngué

to, che perciò ne ritiene il nome, i; rife

- rile C
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Finooità,

S vſo.

Facoltà ,

S& vſo.

riſce Nicolò Salernitano, che l'haueua

in tanta dignità, che non voleua comu

nicare la ricetta di eſſo ad alcuno, e

perciò lo componeua ſecretamente con

le ſue proprie mani.

La prattica di comporlo ſarà di laua

re ottimamente le radici,trè, è quattro

volte, e dopò d'hauerle peſtate in mor

taro di marmo, s'infondono nell'Oglio

per due giorni ( ma ſe il tempo ſarà di

più, ſarà migliore l'operatione) nel ter

zo giorno poi ſi fa cuocere con lento

fuoco, finche le radiche ſiano ben cotte,

ſi cola, e nella colatura, vi ſi liquefà la

Cera, e ſi ripone.

vNGvENTo D ALTEA COMPO

- ſto, di Nicolò.

P" di Radiche d'Altea libre due,

Semi di Lino, e di Fien Greco ana

lib. 1. Scilla libra meza, Oglio lib. quat

tro,Cera libra vna, Terebintina, Gom

ma d'Edera, Galbano ana oncie due ,

Colofonia, Reſina analib. meza.Si facci

Vnguento ſecondo le regole dell'arte.

Gioua propriamente al dolor del

petto da cauſa fredda & alla pontura,

ſana tutti i luoghi del corpo humano,

che ſono raffreddati, e deſiccati: Scal

da, mollifica, Schumetta. S'adopra ,

ſcaldandolo prima dentro d'wna ſcor

za d'ouo, ſopra le ceneri calde

vNGVENTO D'ALTRA SEM

plice. -

Iglia di Radiche d'Altea lib. 2. Se

mi di Lino,Fien Greco ana libra I.

Oglio lib.4.Cera lib. 1. Terebintina on

cie 2. Reſina oncie 6.

S'adopra nell'iſteſſi mali dell'Vngué

to compoſto, ma opera più debilmente.

Riuſcirebbe molto proliſſo il diſcor

ſo, che ſi potria fare ſopra dell'Vnguen

to d'Altea, ſe voleſſi notare qui tutte le

le ſue particolarità, ſiche lo riſtringerò

alla ſoſtanza d'alcuni piiti conſiderabi

li, come primieramente, è quello della

doſa diminuta dell'acqua, preſcritta quì

per cauare le Muccillagini,è ſegno, che

molti ſenſati autori conſegliano, poterſi

alterare la quantità di eſſa, à fine di po

ter cauare cômodamente le Muccillagi

ni, e trà queſti Pietro Caſtello, e Melic- l tritione . Quel Litargirio trito ſicut

Parte Terza,

|

chio ne preſcriuono 14. libre, il Setta

la libre 18.

Circa il modo di cauare le ſodette »

Muccillagini, Giouanni di Reis vuole º

cauarle ſeparatamente, mà tutti gl'al

tri autori conſigliano à cauarle vnita

mente,e così faremo Noi.

La Farmacopea Aguſtana dice, che -

alcuni Spetiali Todeſchi per conciliare

grato colore giallo è queſto Vnguento,

v'aggiongono vin poco di curcuma , mà

queſta non ſeruirà, quando il diligente

Spetiale farà ſcelta quì d'vna perfetta -

Cera gialla.

vNGVENTO BIANCO CANFO

l'atO .

Iglia d'Oglio Roſato lib. 1. Cera

bianca oncie trè, Ceruſa onc. ſei,

bianchi d'oua num. trè. Canfora dram

me due. Si facci Vnguento fl'arte. -

Vale contro l'Vlcere, ſcabia, e ſcot

tature, -

Dell'Vnguento bianco Canforato,no

ſe ne troua ricetta autentica,com'anche

nota Renodeo, Sicque nullibi certa manet

illius deſcriptio, onde poi viene origina

to, che molti vi pongono vna libra di

Ceruſa, e ſei chiare d'oua. Qui però è in

vſo la propoſta ricetta, ſopra della qua

le accade d'auuertire di pigliare la Ce

ruſa lauata, e chela Canfora ſi diſſolua ,

con acqua Roſa.

VNGVENTO DI LlTARGIRIO

di Meſue.

Iglia di Litargirio , d'Aceto acer

rimo ana parte vina, d'Oglio parti

due. Si facci Vnguento ſecondo l'arte,

per via di notritione.

Vale à fare naſcere la carne nelle fe- Facoltà,

rite, e le conſolida. -

Meſue pone due ricette dell'Vngué

to di Litargirio, nella prima non vi pre

ſcriue la doſa degl'ingredienti, dicendo

ſemplicemente quantùm ſufficit, onde »

Noi per togliere l'occaſione alli princi

pianti,d'errare, ci ſeruiremo delle coſe,

preſcritte da eſſo Meſue nella ſeconda

ricetta, nella quale ordina, che ſi cuo

ca con fuoco moderato ogni coſa inſie

me, finche l'Vnguento acquiſti ſpeſiez

za, mà noi ci ſeruiremo del modo della

prima ricetta, che ſi fa per via di no

M m Al



274 TEATRO FARMACEVT DEL DONZELLI

Hvdrarg.

s'intende

Argento

VIuo,

Alchohol, che dice quì Meſue, s'intende

Litargirio poluerizzato ſottiliſſima mé

" modo che quaſi ſi renda impalpa

1le.

Auuertaſi, che quando verrà preſcritto

l'V nguento Triafarmaco , s'intende

l'iſteſſo, che Vnguento di Litargirio, S.

è detto così per farſi di trè ingredienti.

I
ſi fa nell'officine, doue ſi raffina l'argen

to, che per tal fine vi ſi meſchiavna grâ

eluantità di Piombo, 3 à forza di fuoco

con mantici, ſi riduce il Piombo in ſpu

ma, che è il Litargirio, il quale vien

più e meno colorito, ſecondo, che rice

ue più, e meno fuoco, e non come ſi cre

dono alcuni,che vedendo il Litargirio

colorito come oro, e l'altro come argé

Del Litargirio.

L nome di Litargirio , inferiſce ſpu

tosdicono,vno eſſer ſpuma d'oro, e l'al

tro ſpuma d'argento.

Il nome di Hydrargyron, hà vna certa

confacenza con quello di Litargirio;

onde alcuni ingannati dalla ſimilitudi

ne del vocabolo, pigliauano, per Idrar

giro il Litargirio là doue ſi deue piglia

re l'Argento Viuo , che tale appunto

è il ſuo nome appreſſo i Latini, ſeguen

do la voce Greca, che nel noſtro Idioma

inſeriſce Metallo Acquoſo.

BVTIRO DI SATVRNO.

Iglia di Litargirio,ò di Minio quito

ti piace, fanne poluere, ſopra della

quale info di aceto acerrimo diſtillato,

täto che che lo cuopra 2.dita, e meſchia

inſieme détro vn vaſo di terra vetriato,

laſciando così per 24.hore,mà ogni due,

o tre hore meſchia la materia, che cala

al fondo, poi laſcia fare la reſidenza, e la

Parte chiara iepara per inclinatione. Di

queſto licore, ſe ne pigliano due parti,

con vna parte d'oglio d'Amádole dol

ci s'incorporano inſieme, ſtillandolo

nell'oglio, e voltando di continuo con

Vn menatore,dentro d'vn vaſo di terra

º striato, finche ſarà coagolato come,

butiro bichiſſimo. Samuerte di note

nerº lungo tempo preparato, perche ſi

guaſta ma il diligente Spetiale Chimi

co lo può formare ſempre che biſogna

rà, onde tenerà pronti i due licoriacce

ma di Metallo. L'vſuale Litargirio

nati. Quado in vece d'oglio d'Amand.

dolci ſi pigliarà quello cauato dai quat

tro ſemifreddi maggiori, riuſcirà il Bu

tiro di Saturno di maggiore efficacia.

S'adopra il Butiro di Saturno effica- Facolº,

ceméte in tutti quei mali, doue conuie- & vſo,

ne l'Vnguéto Roſato; Sana tutte le cot

ture del fuoco, anche quelle fatte dalla

poluere di bombarda, e con preſtezza

le conduce advna lodatiſſima cicatrice:

Mitiga il dolore dell'Hemorroidi, e l'

indolciſce:Ferma l'ulcere maligne, che

ſerpeggiano, e le tempera, che non va

dano auanti, 8 eſtingue il dolore, che º

apportano. -

S'applica eſternamente, ongendolo

freddo, ſopraponendoui pezze di lino

bagnate in aceto, e poi eſpreſſe, ſi dou

rà frequentare l'vſo d'ongere, ſpecial

mente nell'infiammationi, e cotture »

perche per il calore della parte ſi di

ſperde preſto il corpo d'eſſo Butiro.

Queſto aceto impregnato dell'eſſen

za di Saturno, che percio lo chiamo Li- Licore di

core di Saturno, meſchiato con vguale Saturno.

parte d'acqua comune,8 applicato cal

do con pezze di lino duplicate º toglie

ſubito il dolore delle contuſioni, e ne

toglie la liuidura.

i Balſamo di Saturno

i

T L Balſamo di Saturno, è quaſi vna

I medeſima coſa con il Butiro di Sa

iturno, dall'oglio in fuori, perche dourà

iquì pigliarſi il Roſato,e dourà côponer

º queſto Balſamo détro d'vn mortaro

di Piombo.

Conferiſce all'infiammationi, & alla

Podraga , da cauſa calda.

vNGvENTo INFRIGIDANTE.

i' di Galeno .

Iglia di Cera bianca oncia vna, O

glio Roſato onfangino oncie quat

tro. Si liquefanno inſieme in doppio

vaſo, raffreddato,che ſarà, ſi pone den

tro d'vn mortaro, e vi ſi gitta ſopra all'

Vnguento, è poco è poco, tanto d'ac

qua freddiſſima,quanto ne può aſſorbi

re, e ſi vadi meſchiando bene, in fine º

poi v'aggiongerai mez'oncia d'aceto

bianco, e chiaro.

Vale à refrigerare,8 humettare, gio

iua all'infiammarioni, eriſipele, herpete,

e vale ancora ad opgere gl ettici i mà
- dourà

Facoltà,

& vſo.

Facoltà,

& vſo.

-
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ſtana,

dourà rimanere poco sù la parte, come

auuiſa Galeno medeſimo.

Comunemente i traſcrittori dell'Vn

guéto refrigerante di Galeno, ſcriuono,

douerſi lauare có acqua fredda più vol

te eſſo Vnguento, è Ceroto, come lo

chiama Galeno, onde Meſue dell'oglio

onfangino , che entra in queſto vin

guento dice: Multotiès , 6 benè lauetur,

lauationibus multis, di quantò magis elabo

Farmaco- ratur in lauando illud, excellentius. Mà

pea Agu- Giouâni Zuuelfero hà per melaſagine il

lauare quì l'Vnguento, e l'oglio, ſcriué

do: Has animaduerto ineptias, nimirum ,

quod Cera alba toties adhuc aqua frigida

lauanda ſit , donec albeſcat: Aſt inutilem

illam Cere lotionem non adeo reprehende

rem, niſi per frequentem , reiteratamque

hancloturam, ſimul etiam fragrantia, 6

vires olei Roſarum, demerentur, vel aufe

rantur. Il Cordo per sfuggire il vitio di

lauare quì l'Oglio Roſato, conſeglia di

lauare l'Oglio Onfangino prima, che ,

ſi facci Roſato.Io però hò voluto ſodiſ

farmi in vedere il proprio teſto di Gale

lib 1o c o no,che in più luoghi parla di queſto Ce-,

roto; mà ſpecialmente al Metodo Me

dendi, doue vi preſcriue la Cera prepa

rata, guam optimè, & elota. Sanè optima

fuerit alba Pontica , velque ex Atiicis fit

fauis: dunque quando haueremo otti

ma Cera bianca, non accade la uarla di

nuouo,e quanto alla lauatione di tutto

l'Vnguento Refrigerante, è dell'Oglio

Roſato Onfangino, non lo dice Gale

no che ſi faccia;ma vuole ſemplicemen

te, che raffreddato,che ſarà eſio Vngué

to, è Ceroto che dir vogliamo, Miſcetor

ei paulatim in mortario, tantùm aque, qua

tum in ſe, dàm cùm ea molitur , accipere

poſit, expedit aatem , di Ceratum ipſum

priùs admodum eſſe refrigeratum, atque

etiam, quod huic admiſcebitur, aquam eſse

vnguéto frigidiſſimam. Abundè autem Ceratum re

refrigeri frigerabis, ſi cim modicè coiuit, totum vas,

"i in quo continetur,in aqua frigidiſſimam di

dare con mittas. Quod ſi Aceti quoque admodum te

acqua- nuis ac clari paululum adjcere velis, vtiqi

i magis adhuc tùm refrigerans, tàm hume

itans medicamentum efficies. Di doue ſi

caua chiaramente, che l'Vnguento re

frigerante di Galeno, non ſi debba la

uare; mà ſpecialmente notrire d'acqua

fredda, di doue ſi caua ancora , che ,

dourà componerſi quando dourà ado

Antid.

Prarſi, altrimente, ſi rende vana l'inten

tione di Galeno. -
-

VNGVENTO BASILICO MAG

giore di Meſue. -

P Iglia di Cera bianca, Raſa di Pino,

Seuo Vaccino, Pece Nauale, Glu

tine Alimbat, Mirra, Incenzo ana,Oglio

quanto baſta. In altro teſto pur di Me

ſue ſi troua così,Cera oncie ſei, Pece on

cie trè, e degl'altri ingredienti ſopra

dettiana onc.vna,e nneza.

Conferiſce alle piaghe, nelle quali vi

è calore, e ſpecialmente alle neruoſe,le

mondifica, 8 incarna. -

Baſilico, è vna voce Greca,che inferi

ſce Reale. Meſue, che ſcriue queſt'Vn

guento, è Arabo, dunque, non ha luo

go quì tale interpetratione:pare più cd

faceuole l'opinione di chi vuole, che il

nome di Baſilico, è queſto Vnguento

deriui da Baſilico compoſitore di eſſo.

Si dourà notare, che doue nel Teſto

di Meſue quì ſi legge Confert vulneribus,

in quibus eſt calefactio, Siluio, Manar

do, e Criſtofero de Honeſtis vogliono,

che ſia errore; mà che rettamente deb

ba dire,Confert vulneribus in quibus, non

eſt calefactio, e veramente pare, che ſi

debba intendere così.

In alcuni teſti di Meſue vi ſi legge co

sì, Glutinis alimbat, per il cui nome al

cuni dicono,douerſi intendere due coſe,

cioè Colla di Peſce, 8 Olibano; mà ef

fettiuamente ſi dourà intendere per v

no ingrediente, cioè la Terebintina,che

è vtiliſſima per conglutinare.

vNGVENTO DELLA CONTESSA,

del Varignana.

Iglia di ſcorze mezane di Caſtagne,

Scorze mezane di Ghiande, Scorze

mezane dell'albero delle Ghiande, Mir

tilli, cioè le ſue Bacche, Cauda Equina,

Galle,Scorze di Faue, Acini d'Vua, cioè

ſemi, Sorbe immature ſecche, Radiche

di Celidonia, Neſpole immature ſecche,

Foglie di Prune Silueſtriana oncia vna,

C ImCZ3 • -

Si contunde ogni coſa groſſamente,e

ſe ne fà decottione in acqua di Piantagiº

ne, e ſi colano. Piglia poi di Cera Ci

trina oncie otto,e meza, e falla liquefa

re in oglio Maſticino, e Mirtino analib.

vna, e meza, e poi con la detta decot

tione, laua noue volte, 8 in ciaſchedu

-
M m 2 Il d .

Vſo dello

Vnguéto

Baſilico.

Glutine

Alimbat

che ſia.
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ma la uatione, ſempre vſarai nuouo de

COttO .

Piglia poi ſcorz i mezane di Caſta

gne, di Ghiande, d ll'albero di Ghian

de, Galle,Cenere d'oſſo di ſtinchi di Bo

ue, Bacche di Mirto, Semi d'Vua im

matura, Sorbe ſecche ana oncia meza,

Trociſci di Cara be oncie due. Si facci

Vnguento.

Sopprime i meſtrui troppo abbonda

ti, proibiſce l'aborto, ferma, e robora ,

l'vtero; ſtringe i reni ſciolti, e ferma il

profluuio del ſangue delle vene hemor

roidali. -

Si conſerua più di due anni, ſe ſarà

ben preparato.

Ogni debbole ingegno può qui veni

re in chiaro della difettoſa preparatio

ne, preſcritta dall'Autore, di eſſo vingué

to,ſeruendoſi d'vn decotto così faticoſo

à farſi per gittarlo via nella lauatura ſo

detta, seza poterne ritrarre veruno pro

fitto, anzi ſi perde non picciola portio

ne dell'eſſenza dell'oglio Mirtino, e Ma

ſticino » ſiche con tal modo di Lauatura

ſi viene à fare vna fatica infruttuoſa.

Sarà meglio fare queſta lauatura, per

via di notritione, che è l'iſteſſo modo,che

vſaua Meſue nella lauatura delle Pillo

Farmaco- le Alefangine, onde Gio:Zuuelfero trat

Pº AºE tando dell'V nguento della Conteſſa di

ce Correctione maximè opus habet. Entra

qui la cenere dell'oſſo di Gába di Boue,

e perche alle volte nelle ricette latine di

eſſo Vnguento ſi legge adiettiuato que

ſto nome, cioè eſis cruris Bubuli, alcu

ni credettero,erroneamente, douerſi in

tendere della Bufala; che ſecodo Fr.An
º": tonio Safelice ſi chiama Bos Acorpi I

della Ca- v gypttacus,

pagna fe. che non è molto tempo» che fu intro

l'acoltà,

& vſo.

lice. dotta in Europa.

I Trociſti di Carabe, quì douráno pi

gliarſi, no di Meſue, ma di Guglielmo di

Varignana, la deſcrittione del quale,è ta.

iſci le Piglia di Carabe aduſta, e l'auata,Co

i". ralli adufti, Acatia, Gomma Arabica,

dei vari Spodio» Roſe roſſe ana dramme dieci,

gnana. Semi d'Apio dramma vina , Maſtice,

dramma meza.Se ne fanno Trociſci con

la Muccagine dei Semi di Cotogno,ſe
condo l'arte.

VNGVENTO DI TVTIA DI

Nicolò. -

Iglia d'Oglio Roſato, Cera bianca

ana onc ſei, Ceruſa onc.due,Piom

bo abbrugiato,e lauato, Tutia, Incenzo

puro ana oncia vna, Sugo di frutto d'

Vua Lupina quanto baſta. Fà lique

fare la Cera nell'oglio con lento fuoco,

e poi leuato dal fuoco gittaui dentro le

polueri,e meſchia lungamente in mor

taro di marmo,ſpeſſo ſoprainfondendo

del ſodetto ſugo,e come ſarāno ben me

ſchiati co il menatore per cinque, è ſei

hore al Sole, ſi pone à condenzare al So

le & all'hora tutto quel ſugo che ſopra

nuoterà ſi gitta. S'applica nei luoghi

impiagati con pezze di lino.

Vale per diſſeccare i luoghi eriſipela.

ti, e le piaghe ſordide, e per ſanare le

piaghe delle Tibie, e d'altri luoghi con

caui, le riempie, rinfreſca, e cicatriza.

L'Vnguento di Tutia è chiamato an

che Vnguento Diapomphyligos, intorno

al quale è d'auuertire, che ſe talvolta

non produce i ſoliti effetti promeſsi nel

la ricetta, ſi deue aſcriuere la cauſa alli

negligenti manipolatori di eſſo, i quali

trà gl'altri difetti, in vece d'Oglio Ro

ſato, pigliano quì l'Uglio comune. Po

nendoui poco,ò niente di Tutia,facedo

bollire il ſugo nell'oglio & è pur chia

ro,che il ſuo autore vuole, che il ſugo vi

ſi notriſca nell'Vnguento,poſto al Sole,

Per l'Vua Lupina s'intende il frutto del

Solatro ordinario.

Della Tutia.

I L nome di Tutia, è voce Arabica, S&

A è chiamata Pomphylix da i Greci, e

Latini. Quella però, che nelle Spetiarie

ſi chiama Tutia Aleſandrina, non è la

Tutia vera, della quale hanno tratta

to gl'autori antichi; mà è vna delle ſpe

tie di Cadmie, della quale con arte ſe -

nè fà la Ponfolice, dicendo Dioſcoride,

Pompholyx pinguis eſt, ci candida, vſque ,

adeò leuis,vt in auras euolare poſit, là do

ue la Tutia volgare Aleſandrina, non a

ſolo né è leggiera;mà molto graue, che

il Matthioli l'ha per vna ſpette di Cad

mia Botrite,la quale ſecondo il medeſi

no Dioſcoride: Gignitur Cadmia ex ere

in fornacibus candente, fuligine egeſafia

| tu, ci lateribus, cameriſque fornacum in

kerente. Pregrandes autem, ac ferree, ſane

rudes, ab officinis appellate Aceſtides, per

sima faſtigia connexa, ci concamerate, ve

qua abareiadanturſarsùm corpuſcula co
se

lib.7

Facolti;

& vſo, i

l

N
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bereant,d inibi detineantur, que càm ſpiſ

fùs inſident, in corpus concreſcunt.

Oltre di queſta ſorte di Cadmia artifi

ciale, ſi troua anche la minerale, 8 è di

due maniere: la più pura,che noi còtiene

miſtione di Metallo alcuno, vien chia

pietra camata Pietra Calaminare, 8 è d'vn co

ſeminare lore, che tede al gialliccio, onde ſi chia

ma Giallamina, e ſenza d'eſſa non ſi può

Giallami- far l'Ottone, e ſe ne troua copia grande

º nei monti del Regno del Telenſin, e º
Ne I viag - - - - - - -

inella Città di Siras, come riferiſcono

nuſio. Gio: Lione Africano, e Lodoulco Bar

tema -

VNGVENTO DI PIOMBO MAGI

ſtrale.

P Iglia di Piombo abbrugiato, e laua

to, Litargirio ana oncie cinque ,

Ceruſa, Antimonio ana oncie due,O

glio Roſato lib. 2. Cera bianca oncie ot

to, Terebintina oncie quattro.

Si facci Vnguento ſecondo l'arte.

Cura le piaghe difficili, e maligne, che

icoltà, ſerpono; rinfreſca, e conſolida.
& vſo.

VNGVENTO EGITTIACO DI

Meſue.

P Iglia di Fior di Rame oncie cinque,

Mele oncie quattordici, AcetoA

cerrimo oncie ſette.
- -

- -

Si cuoce ogni coſa inſieme, finche ac

quiſti conſiſtenza d'Vnguento ſpeſſo.

Vnguento

di Mele ſe, e l'eſpurga dalla carne morta, e dal

la putredine, e perciò ferma le cancre

ne incipienti.

Il nome d'Egittiaco à queſto Vngué

to,vogliono alcuni,che ſia deriuato,per

-

che fu inuentato, dall'Egittij, o perche

foſſe colà in vſo frequente. Vi ſi troua

ſcritto il fior del Rame,in luogo del qua

le s'adopra il Verderame, di doue poi

ne hà acquiſtato l'altro nome di Vngué

tum Aeruginis, & ad altri li piace chia

marlo Vnguento di Mele. - -

vNGvENTO DI LINARIA.

Iglia d'herba Linaria fiorita mani-.

- polo vno.Si côtunde, e cò Aſſogna

di Porco, ſe ne fà linimento, e come ſa

rà eſpreſſo, 8 alquanto raffreddato, vi
ſi meſchiavn roſſo d'ouo freſco.

Mondifica l'Vlcere antiche, e fiftolo

-

Gioua, quaſi miracoloſamente, è to

dolente, e ſi muta ſpeſſo.

Sono quaſi portentoſe le virtù di que

ſto Vnguento in ſedare, li nò men dolo

roſi, che noioſi dolori dell'hemorroidi;

mà biſogna, che l'Vnguento predetto

ſia compoſto di freſco, con il quale lo

mi ſono honorato, nel 5ſcriuerlo à Per

ſonaggi d'alta conditione. Scriue G

Arthmanno, che l'Autore di eſſo ſia

Vuolfio,Medico di molto grido,e tene

ua in tanta ſecretezza il modd di farlo,

che neanche voleua comunicarlo al

ſuo natural Signore. Al Prencipe Lo

douico d'Aſſia, il quale li coſtituì vn'an

nua mercede d'wn Giouenco ben graſ

ſo,comunicò poi la Ricetta, nella quale

entrandoui l'herba Linaria, la quale si

aſſomiglia molto all'Eſola minore, gli

moſtrò la differenza con lo ſeguente º

verſo . -

Eſala la teſtat, ſine latte Linaria creſcat.

Vn Caualiere d'eleuato ſpirito, che fù

preſente all'hora, moſtrò gratioſamen

te, l'energia del ſuo ingegno con queſt'

altro verſo.

Eſala nil vobis,ſed dat Linaria Taurum.

Della Linaria.

ta có quella del Lino, l'ha fatto ſor

tire il nome di Linaria, e da alcuni Lino

ſeluatico, e Pſeudo Lino. Molti autori

º approuati hanno per opinione, che la

Linaria ſia vina medeſima coſa con l'O-

xyris,la quale,ſecondo dice Appio Grä

matico, in Aegypto aduersùs veneficia è

Magis uſurpatur. -

Le ſpetie della Linaria ſono molte,

onde in Carlo Cluſio, e nell'hiſtoria V

niuerſale delle Piante di Gio: Bahuino,

e di Gio: Errico Cherlero ſe ne contano

più di venti,trà le quali ſe ne trouano cò

fiori di color giallo, e porporeo, come

quelli del Lino. Con queſte viene com

preſa quella pianta, che per la vaghezza

dere, e da moltiScoparia.

Le fattezze della Linaria, non accade

che le regiſtri quì, perche chi ha cono

ſcéza dell'herba del Lino,può ſenza fal

lo venirne ſubito incogiuonesi
d

gliere il dolore dell'hemorroidi. S'ado- Facoltà,

pra con bombace, poſto ſopra la parte & vſo.

... Praxis

10 Chymiat

A ſimilitudine,che hà queſta pian

i della ſua verdura, l'eſtate ſi tiene in sù le Scoparia

loggie, onde in Italia ſi chiama Belue-º-
TC e
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la Linaria nei campi, e fioriſce di I.u-

glio,e d'Agoſto,8 alle volte di Settem

bre, ſino ad Ottobre.

Sono molte le virtù di queſta Pianta,

e ſpecialméte l'acqua diſtillata di eſſa, al

peſo di trè, o quattr'oncie,con vna drá

ma di ſcorze d'Ebolo,beuédoſi ogni co

ſa inſieme, muoue potentemete l'orina

nell'Hidropici, ma preſa la ſola acqua,

parimente diſtillata, muoue il corpo, e

diſcute il morbo Regio: il medeſimo o

ra la ſua decottione, fatta con vino, e

di più libera dall'oſtruttione del fegato.

Il ſugo, è l'acqua di Linaria, poſta nell'

occhio,ne toglie il roſſore, e l'infiamatio.

ne, ſicome applicata con pezze, ſopra

qualſiuoglia piaga,come ſono il cacro,e

fiſtole. Il ſugo toglie tutte le macchie, e

vitij della faccia, come ancora opera la

uandoſi con la ſua acqua. Quareſuperbis

mulierculis, que puram,6 immaculatam

faciem affeitant conuenit, ſoggiongono

Bahuino, e Cherlero.

Queſta pretioſa Pianta, applicata,pe

fta à modo d'Empiaſtro , ſopra l'He

morroidi doloroſiſſimi, opera iſtanta

neamente in ſedare il dolore, che pare

miracolo. Mà quando ſono troppo ec

ceſſiuamente doloroſi,e molto gonfij,vi

gioua l'Vnguento fatto diMolignane,ò

Petráciani di mediocre groſſezza, qua

tità che ti piace, ſi tritano, e ſi coprono

d'Oglio Roſato,e ſi fano cuocerei".
ſi disfacciano, ſi cola,e nella colatura ag

giongi Cera quanto baſta à far Vngue

to,aggiongendoui pochiſſimo Verdera

me nella fine. L'operationi marauiglio

ſe di queſto Vnguento,in ſanare dal no

ioſiſſimo male dell'Hemorroidi, gl'an

ni paſſati, erano arriuate à ſegno, che

poſſedendo vina ſola Vecchiarella queſta

ricetta: non vendeua di tale vnguento,

per meno prezzo di 15. ſcudi, onde

guadagnò con eſſo vina ſomma incre

dibile di danaro, nè mai volle commu

nicare la ricetta. Io l'ottenni per mano

d'vn mio fratello Religioſo Domeni

cano, che aſſiſti alla morte d'eſſa Vec

chia,che con tale opportunità la comu

nicò,moſſa da ſcrupolo di coſcienza. lo

n'ho parimente fatta larga eſperienza ,

con vtile grande de patienti. -

VNGVENTO PER IL DOLORE
Nefritico. -

P" di Butiro di Vacca oncie ſei,

Oglio comune oncie due,Raggia di

-

Pino, Semi di Cimino poluerizzato ana

oncia vna, Sugo di Ciclamino, Sugo d'

Apioana oncie due; Cera Citrina quan

to baſta, ſi facci Vnguento.

Gioua efficacemente cotro il dolore Facoltà,

Nefritico, detto quì volgarméte dolor di 8 vſo.

fianco. S'adopra poſto ſopra la parte º

dolente, e con la palma della mano ſi và

fregando, ſtendendolo ſino ſopra il pet

tine, ſopraponendoui panni caldi» e ſi

onge ancora inter anum, ci teſtes, e nel

tempo dell'attuale dolore ſi ripete trè, è

quattro volte l'ontione; mà per preſer

uare da queſto male, ſi onge nei luoghi

ſodetti per 2o giorni continui.Alle val

tehò per coſtume d'aggiongerui di fu

go d'herba Iuſquiamo, al peſo d'vn'on

cia,e fà operatione ammiranda.

Queſto Vnguento ſi chiama alle vol

te Vnguéto della Cerra, perche in quel

la Città vi era vin Sacerdote, che lo co

poneua, e diſpenſaua, e ne ritraeua non

picciolo guadagno.

VNGVENTO PER LE FISSVRE

delle Mammelle, e per ſcottature,

& altro.

-

P Igliaſi d'Aſſogna di Porco maſchio,

e di pelo roſſo, ſe ſi può, e di graſſo

parimente di Porco, di quello che ſi tro

ua ſotto la pelle nella ſchiena anali

bre due, e meza,Vino greco di Somma,

ò altro vino potente biaco lib.ſette,Ga

rofani,Noci Muſchiate ana oncie due,e

quarte trè. Queſti ſi riducono in polue

regroſſa, ogni coſa ſi fa cuocere lenta

mente in pignata vetriata, finche il vino

ſia conſumato, 3 all'hora ſi cola, e ſi ri

pone. -

Vale efficacemete alle fiſſure de i ca

pitelli delle Poppe delle Donne,le qua

li fiſſure quì ſi chiamano Serchie, e gio

ua ſpecialméte à quelle,che è poco, che

l'hanno patito'. Guariſce il brugiore de

fanciulli, che viene trà le coſcie, per cau

ſa d'orina.Mitiga il dolore dell'hemor

roidi applicatoui ſopra. Leua il dolo

re delle ſcottature,tanto di fuoco,come

d'acqua bollente. Mitiga l'infiamma

tioni dell'Eriſipele, è d'altra ſorte in fi

ne è medicamento refrigerante e leniti

uo.Vale alle crepature delle labbra,e de

piedi, per cauſa di freddo.

Placa, e leua il dolore dalle gengiueº
de

Facoltà,
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de putti, quando vogliono ſpuntare i

denti, applicatoui ſopra,

vNGvENTO DE svgHI

Iglia d'Oglio Roſato ottimo libra

P vna,Cera bianca noua onc.8.Fron

di di Piantagine, di Solatro, e di Lapa

rio, di Centaurea minore ſecca, quando

non ſi può hauere verde ana manipº:

Prima ſi ſcioglie la Cera con l'oglio

à lento fuoco, poi s'aggiongono l'her

be, e bollano finche ſaranno ben cotte,

poi ſi colano per torchio e la colatura ſi

ià bollire moderatamente, finche ſia co

ſumata tutta l'humidità acquoſa,e l'Vn

guento acquiſti forma ſolidetta, e come

farà quaſi raffreddato vi ſi meſchia mez

oncia di Canfora poluerizzata » e di

menarai tanto l'Vnguento, finche ſarà

del tutto raffreddato.

Cura l'vlcere di mala qualità , 8 è di

grande vitilità per curare l'herpeteimon

difica, aſterge, concuoce, conſolida, e

reprime le fuſioni acri,e mordaci nell'

iſteſſi mali, e vi reprime l'infiammatio

ni,e vi riempie i ſini,e li cicatriza.

Queſto Vnguéto camina ſotto nome

di Giulio Ceſare Arantio ; ma ſi legge º

di varie maniere. La preſente deſcrit

tione opera efficacemente, e però l'hab

biamo in vſo frequentee

vNGvENTo Dr MINIo.

P Iglia d'Oglio Roſato, lib. Nna e me

za, Litargirio oncie due Minio on

cie trè,Ceruſa oncia vna, Tutia, Canfo

raana dramé trè, Cera nell'eſtate oncie,

due, nell'inuerno onc. vna Si facci Vn

guento ſecondo l'arte, e s'agita in mor

taro di Piombo. S i9, -

Rinfreſca, 8 eſicca potentemente e sº

adopra nel fuoco ſacro, e cancri, e ſana

- : i » :
l'vlcere corroſiue.

-

- Del Minio. , -

l troua grandiſſima - - - -

S Minio degli Antichi, e quello de

Moderni, imperciòche Dioſcoride, e

quaſi tutti gl'autori antichi dicono, che

fia naturale, e che dalle ſue glebbe ſi

caul l'Argento vino, per forza di fuoco,

là doue il Minio delle Spetiarie ſi fa sé

plicemente con arte.

differenza trà il

-.

Il Minio degli antichi, era in tanto lib.35 cv

preggio, ſecondo Plinio,che ne i giorni,

feſtiui ſe ne coloriua la faccia della ſta

tua di Gioue, e tutto il corpo dei Trid

fatori, come trà gl'altri ſeguì di Camil

lo, che l'aggiunſe di più negli Vnguen

ti, fatti per delitie delle Cene Trionfali,

onde poi queſto coſtume ſcorſe anche »

ſino all'Ethiopia,doue ſi tingeuano con

il Minio,tutti li ſimulacri delli loro falſi

Dei, e dei Popoli, e Magnati ancora.

Aleſandro d'Aleſandro fà mentione

largamente delle lodi del Minio, S. lo

oſſeruo, che le più delicate pitture ad

acqua, vengono adornate con il no

me ſpecioſo di Miniatura. Gl'Arcadi,

ſecondo riferiſce l'Agricola, con queſto

colore pingeuano la ſtatua del Dio Pa

ne, di che fa mentione il Prencipe de »

Poeti Latini.

Pan Deus Arcadie venit, qui vidimus ipſi

Sanguineis ebuli baccis, Minioque rubentè,

Se dunque il Minio era in tanta ttima

appreſſo gl'antichi, biſogna credere ,

che nò foſſe il Minio volgare,che ſi po

teua, e ſi può facilmente fare cò arte,ab

brugiando il Piombo nell'ardentiſſime

fornaci; mà il più perfetto ſi fà abbru

giandoſi la Ceruſa, è Biacca,che dirvo

gliamo, onde Dioſcoride lo chiama Si

dice, e qui da noi Minio fino. Gl'anti

chi ancora cauano il Minio artificiale

da certa Arena, che ſecondo Teofraſto

Splendentem Cocci colorem colligunt, atque

in lapideis vaſis leutſimè tritum lauit pau

slulùm in vaſis aneis. 9uod verò ſubſidet,

ſumunt iterùm, ci terunt, di lauant. Atg;

hoc eſt Minium artefactum, e vuole, che »

l'inuentore di queſto artificio foſſe ſta

to Callia Atenieſe. Di queſta maniera di

Minio artificiale Plinio ne fà mentione

di quattro ſorti; mà niuna hà confacen

:za col Minio vſuale delle Spetiarie.

Il Minio degli antichi, ſecondo il mio

ſentimento, come anche del Matthioli,

non è altro, che il Cinabro naturale, è

foſſile, che dir vogliamo, dal quale ſi

caua prontamente l'Argento viuo , per

via di fuoco; queſto,per trouarſene co

pioſamente nel fiume Minio dell'Aſtu

ria di Spagna, pretende il Vitruuto, che

habbia preſo il nome di eſſo fiume; ma

non manca, chi voglia, che l'Iſteſſo fiu

me habbia pigliato il nome dalla Minie

ra del Minio. Queſta ſorte di Minio, o

Cinabro naturale, e celebrato da quel

- Gran
-

lib. 6. ge

nialium

c. 6

lib. 1 o.de

nat. foſſil.

En!oga ,

decina.

Sandice.

Cina e

natiuº
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Gran Cratone, Medico di trè Impera

Eſperime-tori, cotro la vertigine,còpoſta cºsì Pi

to di Cra-glia di Cinabro, non fattitio, mà Mine

". rale vero oncia meza, di Coralli roſſi
r: i - .

tigine. ſcropoli due, di Zaffarano ſcropolov

no, di foglie d'oro num. quindici. Ogni

coſa ſi fà in poluere ſottiliſsima, in por

fido, e ſi meſchia. Se ne dà per doſa da

dieci, ſino a ſedici grani con acqua di

Cigli conualli. Prouoca il ſudore, & è

molto eccellente, e più volte prouato

con felice euento.
-

Già ſi è detto, che il Minio degli An

tichi ſia il Cinabro naturale, che coſa

ſarà dunque il Cinabro degli Antichi, il

quale Dioſcoride in particolare dice ,

che ſi porta di Africa , 8 è in grandiſsi

mo prezzo, di doue s'argomenta, che

non ſia il Cinabro comune delle Spetia

rie, che ſi fà, con poca ſpeſa, d'Argento

viuo, e Solfo,ſoblimati inſieme cò fuo

co, lungamente continuato. E di più

Dioſcoride, non dice coſa alcuna dell'

eſſenza del Cinabro, di doue ſi poteſſe

venire in chiaro di tale medicameto,nà

tutti quaſi poi i buoni autori della mate

ria Medicinale côchiudono,che il Cina

bro degli Antichi ſia il ſangue di Dra

go º ma non ſangue del Dragone veciſo

dall'Elefante, tra quali vi è grande ini

in citia, cone puerilmente hanno detto

gi'autori antichi: di doue lo Scaligero i

ixerc. preſe occaſione di dire : Deſangnine ,

º lº praºnis tota fabula eſt, perche il ſangue

di Drago, è vna lagrima d'albero, che i

per la vaghezza del ſuo colore, che s'

aſſomiglia al ſangue dell'Animali, me

ritò il nome di Sangue,e quanto all'ag

giunto di Drago,deriua dall'albero,che

lo produce, onde Cardano conferma ,

quanto ſi è detto, Interlachrymas, (dic'

egli ) pulchritudine ipſa nobilis eſi ſangui

i 8 de- ºi Dragoni, ſuccus, à ſimilitudine ſangni

º nis animalis dictus. Reſta hora à diluci

dare, che coſa inteſero gl'antichi, per il

Minio de moderni, e tralaſciado quato

ſopra di tal penſiero ſi potria dire, ver

remo al riſtretto neceſſario, dicendoſi

“non eſſer altro, che il Sandice; mà l'ha

- - uer catato Virgilio nella ſua Boccolica.

ºrice, tam croceo mutabit vellera luto.

Sponte ſua Sidyx paſientes veſtiet agnos,

pare da queſti verſi, che il Sandice ſia

nerba, come anche hanno eſpoſto i c6- li

ºgº 4. Itſ, ſed in pratis aries iàm ſuaue rubenti i

mentatori del Poeta, e Cerda medeſi

mo pretende, che perSandice ſi debba

no intendere due coſe, cioè vin herba ,

Sandice,e la Sandice Minio, che è fatto

preparati, e di Margarite preparate ana di Metallo.

Mà il ſenſato Matthioli, come anche

molti Medici del preſente ſecolo,hanno

per fermo,che i verſi riſuonano così nel

noſtro Idioma ltaliano.

Horne prati i mòtoni haurâno il vello

Di roſſeggiante porpora, e di Croco

Tinto,& ornato:e veſtiran gli agnelli

Di Sandice il color,paſcendo l'herbe.

Il Fallopia ſopra del Sãdice laſciò ſcrit

to,Sandytem rubeſcere inſtarſanguinis, d

nihil aliud eſe, quàm Minium officinarum.

VNGVENTO DI CALCE SEM

plice.
l

Iglia di Calce viua lauata ſette vol

te, & in vltimo ſi laua con acqua

Roſata,e ſi meſchia con eſſa altrettanto

d'Oglio Roſato, e ſi dimena con due º

chiare d'ouo, à forma di linimento. Al

cuni v'aggiongono Cera quanto baſta;
mà non è neceſſaria.

|

antiche delle Tibie.

VNGVENTO DI CALCE COM

poſto, di Gio di Vico.

il D Iglia di Calce viua lauata dieci vol

:I te,e poi ſeccata,e poluerizzata on

cie due, Litargirio oncie ſei,Ceruſa on

“Graſſo di Vitello oncie ſei,Oglio Roſa

to libra vna,e meza, Oglio Roſato On

fangino libra meza, Sugo di Piantagi

ne, Sugo di Solatro, Sugo di Lattuche

ana oncie quattro.Si fà cuocere il graſ

ſo con l'ogli,e ſughi, ſino alla conſuma

stione di eſsi,poi ſi colano, e s'aggionge

ionc.trè:bolla di nuouo,mà poco, ſi leui

idal fuoco, e s'agita con vn menatore, e

ivi ſi meſchiano le polueri.

!

yN

Vale alle ſcottature da qualſiuoglia Facoltà,

cauſa, al prurito, Eriſipele, & all'vlcere & vſo.

scie due, e meza, Tutia dramme due ,

Cera bianca quanto baſta, Vng.Roſato ,

Gioua all'iſteſsi malismà più efficace- Facoltà,

mente, e dura in bontà lungo tempo. 8 vſo.
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Facoltà -

& vſoe

VNGVENTO DI TABACCO DI

Giuberto.

P Iglia di foglie di Tabacco libre due,

Graſſo di Porco freſco,diligenteme

te lauato libra vna. L'herba ſi macera

per vna notte in vino roſſo, la mattina

poi bolla lentamente con il graſſo: fin

che ſi conſumi il vino, ſi cola cô eſpreſ

ſione,e s'aggionge alla colatura ſugo di

Tabacco lib. meza, Reſina d'Abete on

cie quattro;ſi cuocono alla conſumatio

ne de ſughi, e verſo il fine s'aggionge»

Radica d'Ariſtolochia ritonda polue

rizzata oncie due, Cera Citrina quanto

baſta, ſi facci Vnguento. Se lo vuoi più

diſſeccatiuo, e conſolidatiuo,s'aggionge

Mumia, e Succino ana dramme trè.

S'adopra efficacemente contro la

Scabie, e ſpecialmente alla Tigna del ca
po, & alle Scrofole. i

Vale di più alle piaghe moderne, Se

antiche, alla Morfea, e per eſtrarre le pal

le & ogn', altra coſa trafitta nel corpo.

VNGVENTO PER LA TIGNA.

P Iglia d'Oglio Roſato, Oglio di Gine

pro,cauato dal ſuo legno ana dram

me ſei, Solfo viuo, Sterco di Colombo,

Verderame ana oncia meza,Cera quan

to baſta. Quando non ſi può hauere l'O-

glio di legno di Ginepro, coſeglia Gios

Zuuelfero,che ſi pigli Oglio di Terebin

tina roſſo, che è l'ultimo oglio, che ſi di

ſtilla dalla Terebintina.

VNGVENTO PER LA TIGNA,

d'altro modo.

P Iglia ſugo di Celidonia, & oglio an

tico ana oncia vna,e dramme ſette,

bollino ſino alla còſumatione della ter

za parte, e più, Verderame oncia meza”

Solfo dramme due, Cera oncia meza »

bollino inſieme, muouendo cd vna ſpa

tola, finche ſi liquano, ſi leua dal fuoco,

e s'aggionge oglio di Ginepro, ſempre º

incorporando, finche ſi raffreddi.

S'adopra radendo prima il capo, il

quale prima ſi onge con lardo vecchio,

cotto con foglie di Cauoli, poi cuopri il

capo con foglie di Cauoli, e queſto fa

rai il mattino; la ſera poi lauarai il capo

con liſcia mite, e come ſarà aſciugato il

capo, ongilo con l'Vnguento ſodetto,

Parte Terza.

ſino che ſarà ſanato,e vederai effetti mi

rabili.

VNGVENTO PER LA SCABIE.

Pigliº di Terebintina Venetiana lib. 1.

: Ceruſalauata lib.vna,e meza Cera

biaca onc.quattro.Oglio comune lib. 1.

e meza, graſſo di Porco libra vna,Mer

curio viuo, e Mercurio ſoblimato ana

oncie due. Si facci Vnguento.

che ſana anche la Scabie Gallica.

Parerà forſe ſouerchia qui la quanti

tà del Mercurio, e del Soblimato,onde

poi ne poſſa riuſcire l'Vng. troppo vio

iente:Sappiaſi, che meſchià doſi il Sobli

mato con l'Argento viuo, ſi fà vna mi

iſtione tanto mitigata, che ſi rende dol

ce, in modo, che volendoſi pigliare per

, bocca ad vna doſa conueniente» non è

velenoſo, come ſarebbe ſtato, auanti

che ſi meſchiaſſero inſieme - Auſonio

Poeta celebre, fa mentione, che tale º

onrione non ſia velenoſa, ma ſalutifera.

Toxica Zelotypo dedit vzor macha marito:

Nec ſatis ad mortem credidit eſſe datum.

Miſcuit argenti lathalia pondera vintº

Cogeret, vt celerem vis geminata neceº.

Diuidat hat ſi quisfaciunt diſcreta veneni,

Antidotum fumet, qui ſociata bibet.

Ergo interſeſe dàm noxia poca la certanti

Ceſit lethalis noxa ſalutifere.

Protinus, c vacuos aluipetiere receſſus:

Lubrica dieciis, qua via nota cibus.

gua pia cura Dei prodeſt crudeltor vxor,

Et qui fata volunt bina venena iuvant.

ONTIONE DI MERCVRIO CON

tro il Morbo Gallico. - -

Pig" d'Argento viuo, Aſſogna di

Porco freſca, non ſalata oncie otto»

Oglio di Lauro oncia vna, Oglio di Le

gno Santo diſtillato oncia vna» e meza»

Storace buono oncia vna, quale fido

urà ſoluere in vn'oncia,e meza di Tere,

bintina. Si facci Vnguento ſecondo l'

arte. . -

Si troua vn'infinità di formole del

ontione dell'Argento viuo,e ſpecialmº

te per vſo delle perſone facoltoſe, ſe nº

vedono con ſarcinate da moltitudine di

materie odorifere, le quali noſono ſim

plicitèr neceſſarie, perche come anº
N n nOta

Vale efficacemente contro la Rogna, Facoltà,

ò Scabie, che dir vogliamo à ſegno tale,º
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nota Gio: Zuuelfero, Solus enim Mercu

Farmaco- rius eſt, quivim, & operationem ſuam exer
- - V - - -

peº Agu-cere debet, reliqua verò, que illi adietta

ſtaifa,

ſant, quod tantopere vim Mercuri infrin

gere, neruoſque, di membra roborare va

leant, difficilius probari, quam credipoteſi,

Eſt autem Cachinno dignum.

Si dourà vſare l'ontione d'Argento

viuo nella primauera, e nell'autunno,

benchè doue richiama il gran biſogno,

ſi può tendere all'inuerno, & vltima

mente nell'eſtate. Si douranno ongere

ſemplicemente tutte le Gionture, e gl'

Articoli; nella ſpina non è neceſſario;ma

quando ſi ſentiſſe troppo doloroſa, ſi

può ongere, ſicome il capo, il petto, 8.

il ventre, ongendoſi, non apportano al

cuna incómodità.Il numero dell'ontio

ni negli huomini molto robuſti,né dou

rà traſcendere vina il giorno,e nelle per

ſone debboli, alternatamete vn giorno

sì, & vnonò, e la quantità, al più ſarà di

trè oncie d'Vnguento per volta, e nelli

debboli vn'onc. e meza, e fregare da due

nore in circa , e dourà farſi di mattino

per tempo, è poco auanti di pranſo: al

tri,la fanno il giorno dopò veſpero, pri

ma di cena. Si farà in luogo caldo, ſcal

dato anche con fuoco di carboni ben ,

acceſi,cò guardarſi dall'ambiéte freddo,

perche potria impedire la penetratione

del medicamento. Dopò vnto, il patien

te dourà inuolgerſi tutto, da capo a piedi

fuorche la bocca, a fine di reſpirare, in

vn lenzuolo di tela groſſa di Canape,

ben ſcaldato, e riponerſi in letto caldo, e

ben cuoperto, il quale ſtarà vicino ad

vn camino,doue ſi manterrà fuoco di le

gna ſecche,e ſi procuri di ſudare,per vn

hora, poi s'aſciughi con panno di lino i

ſcaldato, e ſi metterà in vin'altro letto,

anche piaceuolméte caldo. Quato tépo

ſi ciourâno continuare l'ontioni, non è

materia da poterſi preſcriuere, perche

varia,ſecondo la varietà degl'indiuidui,e

pero dourà continuarſi, finche le gengi

ue cominciano a tumefarſi, che è prin

cipio del Tialiſmo,ò quando ſi ſcioglie

il corpo , è pure le piaghe del patiente

ſaranno ſaldate, o che i dolori ſiano

ſuaniti.

Vi ſono ſopra ciò molti altri auuerti

menti, li quali ſono notiſſimi a Medici

prouetti .

VNGVENTO PRIMO PER LA

carnoſità del meato orinario -

Iglia d'Oglio Roſato lib. 1, Ceruſa

P di Venetia oncie quattro,Canfora

oncia meza, Tutia preparata con acqua

Roſata onc.meza, Litargirio d'oro pre

parato oncie trè, Antimonio ſottilmen

tepoluerizzato oncia vna e meza,Opio,
Incenzo maſchio, Maſtice, Aloe epati

coana ſcropoli due. Se ne fà Vnguento

ſecondo l'arte, e ſi conſerua in vaſo di

Piombo. -

VNGVENTO SECONDO PER

conſolidare le parti della Verga

- , virile, nella carnoſità.

Iglia d'Vnguento Roſato , freſca

mente compoſto, e poi lauato con

acqua Roſa, Vnguento bianco di Rafis

Cahforato ana oncia vna, Pomata ſem

plice, preparata ſenza ſpetie oncia meza,

ſi meſchiano inſieme,e ſi conſeruil Vn

guento, in vaſo di Piombo. -

Trà la moltitudine degl'Vnguenti,

per la carnoſità della verga virile, meri

ta il primo luogo la preſente ricetta»co

me atteſtano vin'infinità d'eſperienze,

felicemente riuſcite,trà le quali, è cele

bre quella, fatta da Geofrì Giannato,

nella Real Perſona di Carlo nono Rè

di Francia, l'anno 1584.e ne riceuè dal

la munificenza di quella corona due º

mila ducatoni d'Oro.

: A queſta particolarità Io poſſo ag

giongere quella d'wn Caualiere di qui,

il quale eſſendoſi riſanato con queſta ri

icetta, la comprò dal Medico cento dob

ble d'oro ſpagnole, in riguardo delli

marauiglioſi ſuoi effetti, oſſeruati nella

i propria Perſona.

i ſpeſa la poteua hauere.

- S'adopra come moſtra Riuerio in

queſta forma. Si pigliano due candele,

vna ſottile, fatta di Cera bianca, e di te

la vecchiſſima d'orletta, 8 vn'altra vin

poco più groſſetta, fatta nell'iſteſſo mo

do; queſta ſi onge d'oglio d'Amandole

dolci, e ſi fa entrare nel canale della ver-.

ga, e nota poi illuogo doue troua impe

dimento la candela, miſurando la lun

ghezza ſino alla carnoſità, e poi ongi l'

eſtremità della candela con l'vnguento

primo griſeo, che ſarà il corroſiuo» e

falla entrare nella vergatato, che l'Vn

guento tocchi la carnoſità, e ſe la car
noſità

|

Si dolſe poi quando io glie la moſtrai obſº.
in Lazzaro Rinerio, e con poca, è nulla Mediº
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noſità ſarà in due luoghi della Verga, | della e ſi circonda il capo, è la cintura;

accomoda l'Vngin due luoghi della ca- che vi ſi radunarano tutti i pidocchi, e

dela, à fine, che ambiduetocchino la car- moriranno.

noſità, e così continuarai per 15. 18. è | Parerà ad alcuni ſoperfluo deſtriuere

venti giorni, ſecondo ſarà la grandez-l quì ſimile vnguento, ma lo apprendo, "

za del male, e ſecondo vederai slar- che ſia gran male l'eſſere afflitto da sì º

gare il meato, e la carnoſità diſſoluerſi i noioſi e ſchifi animali, ſiche per gioua

in marcia:come vederai già aperte le vie | reà quei meſchini, che ne han biſogno,

e l'orina vſcir libera cd poca marcia all' l'hò deſcritto quì, e ſpecialmente per i

hora biſogna mutare l'Vnguéto alla ca- Pellegrini. - -

dela,& ongerla tutta coi il ſecondo Vn- - - - - - - -

guento ſaldatiuo, continuandolo, per i VNGVENTO CONTRO

otto giorni, è finche non eſce più mar

vERMI. ,

cia con l'orina, e nè meno ſi ſente più lglia d'Aloe Epatico oncie trè, Ra, e

dolore nell'orinare, nel quale tempo né dica di Gentiana oncia vna,Mirra

ſi dourà far altro. | dramme ſei, eſtratto d'Aſſenzo oncie

due,Coloquintida onc. meza, ſpirito di

VNGVENTO DA PELLEGRINI | vino aromatico oncie quattro, Fiele di

Boue oncie ſette, e meza, Oglio d'Aſ

Iglia d'Vnguento Roſato onc.vna, i ſenzo onc.otto. Se ne fà Vnguento con

Argento viuo dramma vina, ſi me- | Cera Citrina quanto baſta. S.l'arte.

1chia diligentemente finche l'Argento i Gioua per diſſeccare, e far morire i Facoltà,

viuo appare mortificato. vermi, che ſi generano dentro il corpo & vſo.

Facoltà, S'adopra à far morire le Piattole, è humano. S'adopra caldo, ongendone

& vſo Sironi,come dicono altroue, ongendo- ; l'obellicolo. -

- ne doue ſono. Si onge anche vina cor

D E L L o G LI I N GE N E R E.

i fa NS; Er l'Oglio ſemplicemente preſcritto, s'intende quello, che ſi caua

P iS) dall'Oliue,come vuole Galeno, l'inuentione del quale, ſecondo

Lib.9 del Si 2 Coſtantino Imperatore, fù attribuita à Minerua,8 à Nettuno, di

" È S3 i doue cantò il gran Marone.

ra cap- 1 - - Ole eque Minerua Inuentrix, crc. -

"º Benche Diodoro malamente l'attribuiſca ad Oſiride. -

o 1 giu - - -

i an- Si fanno ancora l'Ogli nelle Spetiarie in più maniere, come inſegna Mesue,

isº il primo ſi fà per Eſpreſſione il ſecondo per Impreſſione, 8 il terzo, per Riſolu

Aidos, tione i quali Ogli poi ſi chiamano Quint'eſſenze, che ſono propriamente Ogli

"“eſseniali,cauati per diſtillatione,de quali diceſſimo largamente al ſuo proprio

capo. - - - - -

L'Ogli,che ſi cauano per eſpreſſione,ſidouráno fare ci fuoco lentiſſimo,con

ſcorticare prima le materie, quando ciò ſopportano, e ſopratutto, chenon ſiano

rancide. -

Quell'Ogli poi, che ſi fanno per Impreſſione, ſono di due maniere, ſemplici, e

compoſti, queſti gl'autori antichi li chiamarono con il nome d'Wnguenti, e ſpe

cialmente Dioſcoride, perchericeuendo materie Reſinoſe, &odorate, ſi rende

uano alquanto ſpeſſi.

Ben ſpeſſo nell' Ogli, per Impreſſioni, coſtumano gl'autori di preſcriuerui

l'Oglio lauato, è fine di renderlo meno mordace degli altri, il quale ſi fa con

vna parte d'oglio, e due d'acqua comune bollente, e ſi dimena lungo tempo,
laſciandolo poi al ſole, doue ſi fà chiaro, e limpido. Si ſepara dall'acqua, che li

Parte Terza. - Nn 2 riſie
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riſiede ſotto, e ſi ripete tre volte la lauatura : i

Si dourà anche hauer riguardo, che tutti quell'ogli compoſti, che hanno da

ſeruire per riſtringere 5 C refrigerare , ſi dovrannocomporre con oglio nuouo,

oglio on cauato dall'ofue acerbe, il quale poi ſi chiama oglio onfangino, e da alcuni

fingino omotriteismà quando, non ſi può hauere l'oglio Onfangino, il Matthiolo inſe

gna à farlo ſimile,mettendo dentro l'oglio d'oliue mature, le cime delle Olius

peſtate in doſa, che rendano aſtringente l'oglio: ſicome poi tutti quell'ogli

eompoſti, che hauranno facoltà di ſcaldare, ſi componeranno con oglio vec

chio,cauato dall'oliue ben mature, il quale chiamaſi oglio completo, e queſto

e se è più caldo, ſecondo ºrie in gºdiº
ieu". Quanto al modo di cuocere l'ogli ſodetti, non è circoſtanza da tralaſciare

ºº quella, di che ſpeſso Galeno fà mentione, dicendo cognatur in diplomate, altri in

doppio vaſo,ci Chimici in Bagno Maria, nè altrimente ſi douranuo friggere

nei tegami con fuoco immoderato, onde Galeno riprendendo queſto vitio,
dice Adurunt. Perche poi ſi vengono a riſoluere le parti profitteuoli degli aro

mati, & altri ingredienti di eſſi. Quapropter, dice Zuuelfero, Olea imperfetta,

inualida, e manca, cum egrotantium pernicie,redduntur. -

Le materie che ſi douranno ponere nell'Ogli, e ſpecialmente fiori, 8 herbe,

a desani ſi douranno prima di cuocerle, macerare, come inſegna Galeno; mà quando

"ſi fanno di fiori, e non viene preſcritto il licore, non ſerue la cottura col fuoco,

baſtando il ſemplice Sole per 4o giorni, come vuole Auicenna, Meſue,

Paolo, 8 vltimamente Curtio Marinelli.

Quando l'Oglio ſi fà di fiori, e non ſarà eſplicata la doſi, ſi dourà ponere

per ogni dieci oncie d'oglio, quattro oncie di fiori tritati, e mutare trè volte

eſsi fiori; ma quando l'ogli ſi faranno con ſemplici, che ſono di ſoſtanza dura,

ſi douranno contundere, e macerarli per 24.hore nel licore, che ſarà preſcritto

nella ricetta d'eſsi ogli e poi vi ſi meſchiarà l'oglio, come vuole Halì,è laquan

tità del licore dourà cuoprire gl'ingredienti, e nella cottura di eſſi ogli, il licore

dourà farſi ſuaporare tutto, altrimente non s vniſce con l'oglio la virtù di eſsi

Pharmac ingredienti, il che auuerte ancora Gio:Zuuelfero,dicendo, Quod vinum extraxie,

f".& in ſe centimet, oleum deſtituetur, miſi totalitèr vinum per euaporationem abſtraxeris:

i ci" Mà Galeno più chiaramente inſegnò Porrò ſufficit tantum aque, aut Vini admi

ſtere, quantum coguendo totum euaneſcat,perche,come vuole il citato Zuuelfero,

Haud quidem me latet, quod omnia olea rancorem facilè contrabant, ſi humiditate ali

qua heterogenea permixta ſint, aut ſaltemferibus humidioribus, vel aquoſisſtateant. -

- i 3 i -

al .
-
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OGLIO ROSATO COMPLETO

di Meſue -

P
volte con acqua di fontana, dopo pi

glia frondi di Roſe roſſe freſche, contu

ſe,vna ſofficiente quantità.Si fanno ma

cerare per ſette giorni al ſole, in vaſo di

vetro otturato, dopo ſi cuoce in doppio

vaſo, per trè hore, poi cola, & infondi

come s'è detto, nuoue Roſe freſche nell'

oglio, e laſciale per altri ſette giorni,do

pò cuoci come faceſti prima,e fa di nuo

uo la permutatione delleRoſe,e gitta ſo

pra d'eſſo oglio,e Roſe, acqua d'infoſio

ne di Roſe, della quale ſi fa lo ſciroppo,

Iglia d'oglio d'Oliue, è vero d'O-

quanto è la quantità dell'oglio, e chiudi

Facoltà,

& vſo,

Facoltà,

& vſo.

la bocca del vaſo , e laſcialo al Sole per

24. giorni, dopò cola, e laſcialo al ſole,

per lungo tempo.

E confortatiuo, e riſolutiuo, e leni

tiuo commodo.

OGLIO ROSATO ONFANGINO

- di Meſue.

I fà come l'Oglio Roſato completo;

mà in vece delle frondi di Roſema

ture, ſi pigliano le Roſe roſſe,non anco

ra aperte, che quì ſi chiamano Roſelli.

Ertingue l'infiammarioni,robora,co

ſtringe, ferma le fluſſioni, e le materie º

fluſſibili nel corpo,e perciò beuuto nel

le diſenterie vi gioua valentemente.

Sono molti i modi,che inſegna Meſue

p fare l'oglio Roſato, màli propoſti ſo

no l'vſuali nelle Spetiarie, ſpecialmente

d'Italia. Renodeo auuiſa, che la quan

tità dell'acqua d'infoſione qui ſia ſo

perflua, onde ne giodicarebbe baſtan

te la terza, è quarta parte. Io dico, che

nel teſto di Meſue vi ſia ſcorrettione,

perche doue ſi legge : Aqua infuſionis

Roſarum ſicut quantitas olei, debba dire »

ſicut quarta quantitas olei , come pa

rimente dicono, douerſi intendere, i

RR. Frati Spetiali d'Araceli, hauendo

eſsì così veduto in molti teſti antichi: e

la ragione è, che mettedoſi tāta infoſio

ne, p riſoluerla,la cottura ſarebbe trop

po lunga, e ſecondo le regole dell'iſteſ

ſo Meſue, le Roſe ſoſtengono poco, è

nulla cottura, di preſertim recentes.

tiali, ſopra la compoſitione di queſti o

gli. Sed dicant mihi quaſo Seplaſie, quis

nàm eſt illoram, qui ha comnia agat ? quis

enim oleum abluitº quistèr Roſas immutat ?

glio di Seſamo freſco.Sia lauato più quis decoquit illas diplomate º quis infiſio

nem addit ? Dj immortales, quid impius,

& iniquias quam egrotantium affliforum,

di dolore acerrimo, ac ardenti implimatio

ne excruciatorum ſanitatem impedire, drc.

oGLIo vioLATo DI MESvE.
-

N I compone come l'oglio Roſato; mà

con oglio verde, è Amiddalino, è

pure Seſamino, con liſteſſi modi detti i

Seda l'infiammationi, in qualſiuoglia

luogo ſi ſiano, leniſce l'aſprezza, anche

del petto,e del Polmone,e ſeda l'apoſte

me calde,e la pleuritide. - -

Per l'oglio verde, preſcritto da Meſue

nell'oglio violato, ſi dourà intendere º

l'Onfangino,e parimente ſi deue lauare -

come s'e inſegnato di ſopra, e fare cuo

cere l'oglio predetto con l'infoſione di

Viole,nel modo, e forma, che ſi è detto

dell'oglio Roſato.

Nell'iſteſſo modo ſi fà l'oglio

nufari, e gioua come il Violato.

CAMOMILLA DI

Meſue.

I fà come l'oglio Roſato;mà con o

glio d'Oliue mature, o di Seſamo,

con quelli modi, come diceſſimo.

E oglio quaſi benedetto, per ligioua

menti eſperimentati, cioè riſolutiuo có

uenéte, proibiſce le fuſioni, cd la mo

derata ſua aſtringenza, robora tutte le

parti neruoſe, e ſeda i dolori anche de

nerui. -

Si prepara queſt'oglio con la Camo

milla freſca;mà in caſo contrario Paolo

Egineta dice, poterſi anche fare con la

ſecca.

OGLIO DI

Della Camomilla,ò Antemide:

L nome di Camomilla deriua dal

vocabolo Greco Chamamelon. Quo- lib.3. capº

- -

º

Facoltà,

& vſo.

di Ne- Oglio di

Nenufari.

Facoltà,

vſo.

niam mali odorem habeat, come riferiſce 115.

Dioſcoride. I Latini chiamano queſta

pianta Anthemis; màcon queſto nome

vi comprendono gl' autori Botanici

molte, e diuerſe piante, onde primiera

rNella Far Curtio Marinello Medico Veneto, ſi- mente è chiamata così.

macopea riſcalda, non poco,contro de ſuoi Spe La Camomilla Leucantema, cioè del
- - - fior



l

286

fior bianco, perche attorno nel circuito

del fiore, quelle frondicelle grandi co

me quelle della ruta, ſono bianche, già

che in mezo, il fiore è di color d'oro, e º,

qſta prima ſpetie è la Camom volgare

se ne troua vn'altra ſorte, ſimile in tut

to a queſta, la quale è odoratifſima; mà

ſerpe per terra, vien detta dagli autori

della hiſt. Vniuerſale delle piate Chame

melum odoratiſſimum repens, floreſimplici,

& è chiamata ancora da vna moltiplici

tà, d'autori Camomilla Romana. Giro

lamo Tragola chiama Parthenium &
Chamenelli nobile, ma Bauhino, e Cher

lero Hallucinantur, dicono, qui Cotulam

vulgò diciam, Parthenium eſſe putant, cim

folium ei feniculi , Parthenie Coriandri

TEATRO FARMACEVT-DEL DONZELLI

cognitione del futuro Diſcepolo, quelle

ſemplicemente, delle quali parla Teo

fraſto, e Dioſcoride, il quale tratta di

trè maniere di Camomilla, le quali dif

feriſcono ſolamente nel fiore,imperciò

che la prima ha nel mezo del fiore il co

lore come d'oro,8 attorno alla circon

ferenza produce le frondicelle di figura

come quelle della Ruta, ma di colore -

bianco,onde i Greci lo chiamano Leu i

cantemo, 8 in altre giallo, perciò ſi Chrrſe

chiama Criſantemo, cioè fior d'oro, temo,

e la terza ſorte di Camomilla produce

il fior porporeogrande:queſta chiamaſi

Herantemo, il quale dice Dioſcoride,

valere più vitilmente, per il mal di Pie

tra; mà di tutte queſte ſpetiela più facile

à trouarſi è la Camomilla volgare» co
Hia. vmi tribuatar. Di queſta ſorte di Camomil

uerplant la ſe ne troua con il fior doppio, la quale

lº c 14 Camerario chiama Chamenelum odora

º tum Italicum, flore pleno; mà Bauhino, e

noſciuta, 8 vſata in tutte le Spetiarie º

d'Italia.

Dioſcoride dice,che beuuta la decot

tione di tutte trèle ſpetie della Camo
Micdico. Cherlero aggiògono: Perenne, flore mul

tiplici, e Dodoneo Chamamelum quoddam

odoratum foliola medium floris ambientia

denſiſſimè multiplicans. Il Tabernamon

tana Chamamelum Romanum flore multi

plici. Queſta ſorte di Camomilla, è l'V-

fuale in Inghilterra, ſe vogliamo crede

milla,deſcritte, da eſſo, e ſedendouiſi dé

tro,prouoca i meſtrui,il parto, e l'orina,

e le pietre delli reni ; ſi beue ne i dolori

di fianco, e nelle ventoſità. Girolamo

Trago laſciò ſcritto, che l'acqua diſtilla

ta della Camomilla fà l'iſteſſo, che Dio

re à Lobellio, della quale ne compon- | ride dice valere la ſemplice herba. Tut- Fa

gono lo ſciroppo con il ſugo di eſſa. te trè ſeparatamente applicate, ſanano &

Si troua vn altra Camomilla,deſcrit- le fiſtole degli occhi. Della Camomilla

ta da Bauhino, e Cherlero, e le danno il il Matthioli aſſeriſce, che l'acqua di

nome di Chamamelum Aureumperegrini, i ſtillata,beuuta con Zucchero, ſia rime

capitulo ſine folys, e da Dodoneo Anthe- dio vtiliſſimo per la Pontura. Chi è veſ-º"

mis Chryſanthemos quedam.Si trouano al- ſato continuamente dal morbo comi- º"

cuni, li quali credono, che il Chryſantehe tiale, dourà bere il decotto dei fiori di conti,

mam, & il Buphthalmum ſiano vin herba; i Camomilla, fatto in Aceto, e Mele, e ſi d

mà ſono due differenti, perche Buftalmo

inferiſce occhio di Boue. Si troua di più

la Camomilla inodora, o vero Cotula ,

non fetida. ll Brunfelſio dice, eſſere vina

quarta ſpecie di Partenio, e penza, che

ſia quella pianta,che il Leoniceno chia

ma Cautam, Cottam, c Cotam. Dodoneo

è trouato molto gioueuole. Tanto l'ac

qua diſtillata, quato il decotto della Ca

momilla,fatto nella liscia, conferiſcono

alla debolezza del cerebro, e del capo.

L'oglio diſtillato dai fiori di Camo

milla, mitiga i dolori, e molliſce i tu

mori duri.

Scriuono alcuni,che pigliandoſi lam- ci"
cora

bendo, per lungo tempo la poluere del-,

la Camomilla meſchiata con mele, in della gºº

forma d'Elettuario, due volte il giorno,

mattina, e ſera, alla quantità d'vn cuc

chiaro,trè horeauanti mangiare, cura il

la ripone trà la Camomilla Silueſtre .

Cherlero aggionge à queſta la Camo

milla fetida Marina.La Camomilla Ma

º" rina di Bauhino,e di Cherlero,Lobellio

piantº chiama Cotula, ſinè Parthenium Marinum

pag 774 minimum, parlando ancora li ſopracita

Adue rſar

ti autori della Camomilla Chryſanthe

mum & il Ruellio la chiama Buftalmo,e

dice ancora» che i Franceſi Villani la ,

chiamano Camomilla Crocea, & alcuni

Camomilla Aurea. Mà di tutte queſte ,

ſpetie ſono in ſoſtanza da ridurſi nella

boccio della gola.

Per i dolori grandi, non ſi può è pie

no raccontare l'efficacia dell' vſo della

Camomilla,vale à i dolori acerbiſſimi di

ventre, matrice, lombi, reni, e veſſica-s

cagonati da flato. Dell

-Il
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Della Camomilla fetida, cioè Cotula

fetida, per aſſertione di Girolamo Tra

go, fattone decotto, ſedendouiſi den

tro, fomentandouiſi , 8 odorandolo,

gioua contro la prefocatione della ma

trice, nell'iſteſſo modo del Caſtoreo.

Finalmente chi voleſſe narrare, per

appunto tutte le virtù della Camomilla,

non giongerebbe mai al fine propoſto,

baſtarà dire, che i Sauij d'Egitto conſa

crarono la Camomilla al Sole, riputan

dola vnico rimedio delle febbri. Il Mat

thioli però, ſauiamente le reſtringe à

quelle,ſemplicemete, che hanno origine

da humori flemmatici, colerici,e melan

colici,
-

OGLIO DI COTOGNO DI MESvE.

Iglia di carne di Cotogni tritata co

tutte le ſcorze, che ſiano di meza

na maturezza,ſugo di Cotogni,ana par

ti vguali, Oglio d'Oliue acerbe, quanto

baſta,poni in vaſo di vetro, per quindi

ci giorni al Sole, poi cuoci in doppio

vaſo, per quattro hore, dopò farai la ,

permutatione della carne di Cotogni, e

ſuo ſugo, e s'opera come s'è detto, ripe

tédo 2,ò 3.volte. Doppo cola,e riponi.

Conforta lo ſtomaco,e li membri del

la notritione,e li nerui rilaſſati, e proibi

ſce il ſudore immoderato. - - -

Facoltà »

& vſo.

oGLIO MIRTINO DI MESvE.

I fà nel modo dell'oglio di Cotogni.

iFacoltà - - - -

º vſ. tricolo, e li nerui. -

L'oglio Mirtino, viene deſcritto da

Meſue laconicamente, ſiche per facili

tare l'intelligenza del futuro diſcepolo,

ſi dice quì,che con l'eſempio di Dioſco

li. 1 c.34 ride ſi fà delle foglie più tenere del Mir

to,e per ſecondare l'Vſo inuecchiato di

molti Spetiali, vi ſi può mettere ancora

con le frondi del Mirto altrettanto del

le ſue bacche, che và a riſcontrare cô la

- ricetta che ne pone il Matthioli, il quale

ſopra queſto capo dell'oglio Mirtino, ſi

riſcalda non poco contro i traſgreſſori

delli precetti dati da Mefue, in prepara

re queſt'oglio, che è principalmente di

cuocerlo in doppio vaſo.

- - -

Robora il cerebro, il cuore, il ven- l

OGLlO DI RVTA DI MESVE.

S I prepara l'oglio di Ruta, come il
Mirtino. .

Scalda li reni,la veſſica, e la matrice, ricotta,

e conferiſce alli dolori di eſſi, da cauſa. . vſo.

fredda, 8 è i dolori del coſtato.

ll Manardo da Ferrara dice, che l'o-

glio di Ruta, ſi può fare con la Ruta ſec- Comin

ca;mà è più ſicuro farlo con la Ruta fre- Meº

ſca, e ſi ricorda di farui le permutationi,

accennate nell'oglio Mirtino. Meſue ſe

la paſſa a piede aſciutto, nel racconto

delle virtù dell'oglio di Ruta perche ſi

è oſſeruato di più, che diſcute valoroſa

mente i flati,e i dolori colici, vſato nei

Cliſtieri,8 vntodi fuorismà nò biſogna

adoprarlo nel principio, ſecondo Chri

ſtofero de Honeftis càm à leuioribus ſit

inchoandum , dic'egli . E anche apriti

uo,e mollificatiuo. Per l'oglio,cò il qua

le ſi dourà preparare giudico meglio di

pigliare il completo.

OGLIO D'ANETO DI MESVE.

S I fà come l'oglio di Camomilla.

Queſt'oglio ſeda i dolori, è riſolu

tiuo, e prouocatiuo del ſudore, onde »

vnto nella ſpina, e nelle parti neruoſe a

conferiſce al rigore delle febbri:prouo

ca il ſonno, e gioua al dolor del capo:

Riſolue l'apoſteme, e le durezze,

Facoltà,

& vſo.

OGLIO DI SANSVCO, O DI

Maggiorana.

'Oglio di Sanſuco, cioè di Maggio

rana, ſi fà come il Mirtino.

Cóferiſce al dolor del capo, coforta, Facoltà

e ſcalda i nerui, e robora lo ſtomaco. . . .”

O GL IO SAM B V CI N O.

1a come l'oglio Roſito completo.
Leniſce e mondifica la cute, e con

feriſce à i dolori di nerui, e li conforta.

Il Siluio,& il Manardo da Ferrara fa

no vna neceſſaria diſtintione, nella

preparatione di queſt' oglio, perche i

Medici ſe ne vagliono, per due diuerſe

intentioni, come ſono per ſedare i do

lori, & all'hora ſi prepara con i fiori di

eſſo Sambuco; mà lo più delle volte si

adopra per le cotture, e per ſedare il

fuoco nell'archibugiate,e per queſta in:

tentione ſi prepara con le ſcorze verdi

l del legno del Sambuco. -

I'oglio
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Oglio Si

bacino.

--

Facoltà ,

& vſo.

Facoltà,

& vſo.

L'oglio Sambucino hà certa conface- I

za con il nome Sambacino,onde ſpeſſo

ſi è preſo equiuoco da iSpetiali poco

prouetti, ſiche ſarà vile auuertimento

iapere, che Sambacino inferiſce di Gel

ſomino. -

oGLIO IRINO DI MESVE.
- i

P Iglia di Radiche d'Iride quanto ti

piace, e dei ſuoi fiori il doppio, d'

acqua della decottione delle ſue radici,

& oglio di Seſamo, è pure d'Oliue ma

ture,ana quanto baſtano. Si cuocano in

doppio vaſo, poi farai la permutatio:

ne delle radiche, e delle foglie dei fiori

dei Gigli,e fa, come diceſſimo dell'oglio
- -

-
Roſato. - -

L'oglio Irino è aſterſiuo,riſolutiuo,e

maturatiuo, e ſeda i dolori freddi, e ma

tura, & aſſottiglia le materie contenute

nel petto, e nel polmone,e conferiſce al

dolore del fegato, e della milza, e li ſcal

da.Vale al dolore delle gionture,eleni

ſce le durezze di eſſe,e gl'apoſtemi duri,

e le ſcrofole. Conferiſce ancora al do

lore,& alla frigidità della matrice, on

manifeſto giouamento: conferiſce allo

ſpaſimo,8 inftillato nell'orecchio con

feriſce al dolore di eſſo, S. al fetore del

naſo. º -

oGLIO DI GIGLI BIANCHI

di Meſue. -

I compone, come l'oglio di Camo

S milla; mà ſi dourà ſeparare tutta la

parte crocea, che ſtà in mezzo alle foglie

bianche di eſſo Giglio,e gittarla via,co

me inutile.

Scalda, e riſolue, e perciò ſeda ido

lori originati da cauſa fredda, come del

Torace, Ventricolo,Inteſtino Colo,Vte.

ro,Reni,e Veſſica. e

Meſue pone due ricette dell'oglio di

Gigli,la qui propoſta,che è la ſemplice,

è la coſtumata in queſta Città, e Regno.

Quanto al Giglio bianco, è materia no

tiſsima, che perciò non accade farui ſo

pra altro diſcorſo; quì volgarmente è

chiamato Giglio di S. Antonio, in ri

guardo del ſimbolo della purità di eſſo

glorioſo Santo, che percio ſi vede sépre

dipinto con il Giglio bianco nelle mani.

|

OGLIO D'HIPERICON .

Iglia di cime di Fiori d'Hipericó lib.

1. infondile per trè giorni in vino

odorifero lib.meza, poi aggiongi Coglio

chiaro lib.due: ſi laſciano al Sole, ſin che

l'oglio diuenga di color roſſo, all'hora

cuoci in doppio vaſo,e fà la colatura cos

forte eſpreſſione, alla quale aggiògi Te

rebintina chiara oncia 1.2affarano dra

ma vna, ſi cuoce di nuouo alla totale -

conſumatione dell'humidità, poi cola,e

riponi l'oglio,gittando il ſedimento.

- Scalda, ſecca, 8 è anodino: s'adopra

alla ſciatica, alle varici, alla podagra ,

chiragra,& à i dolori articolari. Si è tro

uato efficace alle ponture de i nerui, &

alle ferite proibiſce le conuultioni, tan

to beuuto, quanto ontato, induce le ci

catrici nelle cotture, e conglutina le fe

rite. : : - - - -

L'oglio d'Hipericon è vſato in que

ſta Città, ſecodo la quì propoſta deſcrit

tione, ſopra la quale, non mi ſouuiene ,

altro autuertimeto, che di replicare l'in

foſione, e bollitione dell'Hipericó, per

che réde più Balſamico l'oglio, p riſpet

to dell'eſſenza reſinoſa di eſſo Hipericó,

che ſi puo dir Balſamo nnſtrale, a fine di

curare le ferite. Alle volte l'oglio d'EIi

pericò ſi cottuma per farne Cliftieri co

tro la Diſenteria, 8 in tal caſo, baſta co

porlo ſemplicemente ſenza la Terebin

tina, e Zaffarano,

OGLIO DEL SERENISS. GRAN

Duca di Toſcana.

iglia d'oglio vecchio lib.1. Scorpio

ni preſi nei giorni canicolari libra
Vna. º -

Ogni coſa ſi pone dentro vin vaſo di

vetro,bene otturato, e ſi laſcia al Sole »,

per quaranta giorni continui, ſi colano

con eſpreſſione, 8 aggiongi: Riobarbaro

ſcelto Aloe Epatico, Spica Narda, Mir

ra eletta, Zaffarano ana onc. 1. Gentia

nas Tormentilla, Dittamo Cretico, Bi

ſtorta ana onc.meza. Teriaca buona, Se

antica, Mitridato ana onc. due.

'Le materie da tritorare, ſi triturano

groſſamente,e ſi meſchiano cd il ſopra

detto oglio, e di nuouos'eſpone al So

le» per quaranta giorni continui , poi ſi

cola, e ſi conſerua ſeparato dalle feccies

in vaſo di vetro bene otturato.

- Si è

Faco

& Vi
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Si è ſperimentato controueleno mira

bile, tanto ontato, quato preſo per boc

ca. Vale alle morſicature delle vipere ,

Aſpidi, e di qualſiuoglia animale vele

noſo. Gioua alla ſordità, 3 altri difetti

dell'orecchio, al tremore, e ſpaſimo. S'

adopra,ongendone ogni trè hore,li pol

ſi, tempie, piedi, 8 intorno alla regione

del cuore.

Chi vorrà impiegare nella prepara

tione di queſt'oglio, l'accurata diligen

za,che vi ſi coſtuma in Toſcana nell'in

clita fonderia di quell'Altezza Sereniſs.

non rimanerà defraudato delle ſue ec

cellenti virtù,le minori delle quali ſono

le quì eſpreſſe, e ſopra tutto nella quati

tà delli Scorpioni, doue conſiſte lo ſco

po principale di queſto pretioſo oglio,

e ſi douranno pigliare nei giorni cani

colari,perche in quel tempo la loro at

tiuità ſi troua eſaltata, altrimente facen

do, non ſe ne riceuerà il beneficio ſpera

to, perche il tempo freddo rende ftupi

di li Scorpioni, e per coſeguenza di po

cogiouamento,come autiene dei Scor

pioni dei luoghi freddi, i quali mordé

donò fino più male, che ſe foſſero mor

ſicature di Moſche, é è pur vero, che

Vnde virus,inde ſalus, e per lo contrario

nei luoghi ecceſſiuamente caldi, come »

ſono i campi della Numidia, e la Citta

di Peſcara, ſubito,che ha punto fan mo

Nauigar rire l'huomo,ſecodo riferiſce Gio:Leo

del Ramune Africano, e per tutti i loro Caſtelli vi

ſono infiniti Scorpioni, dai morſi dei

quali, nell'eſtate ogn'anno vi muore,

gran gente;onde ſono coſtretti l'habita

tatori l'eſtate abbandonare la Città, ſi

no à Nouembre. -

Si ricorda di far ſcaldare i Scorpioni

dentro vn vaſo di vetro, a fine, che ſi

ſtizzino, perche ſi rifueglia in eſſi la vi

uacità, è attiuità, che dir vogliamo, e

poi ſi gitta ſopra l'oglio caldo, ma non

tanto , che ſi venga a crepare il vaſo.

OGLIO DI SCORPIONI DEL

Matthioli, contro peſte, e veleni.

CLASS E I.

Iglia nel principio di Maggio d'o-

- gl o comune di cento anni, è del

più antico, che ſi puo ritrouare libre trè,

º H pericon freſco in herba manip. trè

Si pone l'oglio in boccia di vetro d'al

trettanta capacità, 3 infondili dentro

Parte I erza.

i»

l'Hipericon , alquanto prima peſto e,

chiudi la bocca del vaſo, e ponilo mezo

ſepolto in ſottiliſſima arena, eſpoſto al

Sole per dieci o dodici giorni conti

nui: ſi fà bollire poi nel bagno maria ,

per 24.hore, e ſi fa la colatura con forte

eſpreliione.

C LA SS E II.

Piglia d'Hipericon, di Camedrio, di

Calaminta,di Cardo Santo ana manipo

lo vno:peſta , S in fondi nell'oglio ſo

detto, e cuoci in bagno maria, per trè

i giorni continui, poi cola, e ſpremi, co

me s'è detto.

CLASS E III.

Piglia di fiori d'Hipericon manipoli

i grandi trè, peſta, 8 infondi nell'oglio

predetto, e cuoci nel bagno maria, per

trè giorni continui, dopò ſprem p tor

chio come prima,e così farai reiterando

l'infoſioni dei fiori,trè, o quattro volte

fino a tanto,che l'oglio venghi roſſo

come ſangue. Fatto queſto.

CLASS E I V.

Piglia trè manipoli di quei grani d'Hi

pericon sfioriti, che ſono verdi, di figura

ſimili ai grani d'orgio,nelli quali ſi con

tengono, i ſemi, peſtali, S. Irroradoli al

quanto con vino bianco, ponili nell'o-

glio predetto,& eſponi al Sole,nel ſolito

vaſo, ſepolto nell'arena, per otto giorni

continui, dopò ponilo nel bagno bollé

te per tre giorni continui, poi cola, e

ſpremi nel modo ſolito, reiterando con

queſto ſeme, tre, è quattro volte l'info

ſioni ſimili, fino a tanto, che prenda co

lore di ſangue oſcuro. Dopò queſto.

CL AS S E V.

Piglia di Scordio freſco, di Calamen

to montano, Centaurea minore, Cardo

Santo,Verbena, Dittamo di Candia ana

manipolo mezo,peſta,8 infondi, e poni

nel bagno per due giorni continui, poi

cola, e ſpremi come di ſopra.

CLASS E VI.

Piglia di Zedoaria, di Radici, di Dit

tamo bianco, di Gentiana, di Tormen

tilla, d'Ariſtolochia ritonda ana dram

me tre:di Scordio freſco manip.vno. Pe

ſta & infódi, e poni nel bagno, per trè

giorni continui,poi cola, e ſpremi.

C L A º S E V 1 l .

Piglia di Storace Calamita,di Belgioi

no ana dramme ſei, di Bacche di Gine

pro dramme quattro, di Nigella dram

me due , di Caſſia odorata drammº

O o no

|

l

l
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Facoltà ,

& vſo

noue, di Sandali bianchi dramme quat

tro, di Squinato, di Cipero ana dráma v

na, e meza. Peſta ogni coſa, S infondi,

e poni nel bagno,per trè giorni cotinui,

cola,e ſpremi,ſecondo l'ordine ſodetto.

CLASS E VI l I.

Piglia trecento Scorpioni viui, rac

colti nei giorni canicolari, e ponili in

vna boccia di vetro ſopra le ceneri cal

de, e come ſudano, e ſi ſtizzano, gittali

ſopra tutto l'oglio ſodetto caldo, in mo

do, che non ſi pezzi il vaſo, chiudi ſu

bito la bocca del vaſo, e metti al bagno,

per trè giorni continui,poi cola, e ſpre

mi: gitta via li Scorpioni,& infondi nell'

oglio le coſe ſeguenti.

C LA SS E IX.

Piglia di Riobarbaro elettiſſimo, di

Mirra,d'Aloè Epatico ana dramme trè,

Spica Narda dramme due, di Zaffarano

dramma vina, di Teriaca eletta, di Mi

tridato perfetto ana oncia meza. Peſta,

& infondi, e poni à bagno per trè gior

ni, e poſcia ſenza colarlo più ſerbalo,

come ſe foſſe Balſamo.

CLASS E X.

A queſto pretioſo oglio Iohè per co

ſtume d'aggiongerui vn'oncia di oglio

di Bacche di Ginepro,cauato per diſtil

latione, e l'ho ſperimentato efficaciſſi

moà quanto diremo.

Sana chi ha preſo tutte le ſorti di ve

leno , purche non ſiano corroſiui, e ſpe

cialmente contro il Nappello ſi è ſperi

mentato ſicuro rimedio, ongendone o

gnitrè hore il cuore, polſi, e narici, ma

Io l'ho ſperimentato à darlo di più per

bocca al peſo di mez'oncia, e rieſce

più che ſicuro. Chi ſarà morſicato da ,

Cane rabbioſo, Ragni,Serpi,e da quali

que animale velenoſo,com'anche pun

to da Veſpe, Calabroni, Scorpioni, ſana

ongendone il luogo intorno alla mor

ſicatura,e ponture,la regione del cuore,

e polſi come s'è detto. Chi ha ſoſpetto

d'eſſere auuelenato in qualche conuito,

ſi preſerua,ongendoſi il cuore, 8 i polſi.

E buono è leuare il veleno dalle ferite ,

fatte da armi autuelenate,ongendone eſſe

ferite & i trèluoghi comuni.

Preſerua, e ſana dalla peſte, e da qual

ſiuoglia contagio, ongendoſene i luoghi

comuni ogni trè hore , e gl'Appeſtati

l'ongeranno intorno ai Buboni, 3 è gl'

Antraci, viniti però con l'altre opportu

nità, cioè del vitto, e Chirurgia.

Gioua alle febbri maligne con va

ruole, petecchie, morbilli, ontandolo

come s'è detto.

Rompe, e caccia fuori le pietre delli

reni,ontandone i lombi, il pettinicchio,

lo ſpatio trà i genitali, 8 il ſedere ; mà

nelle pietre della veſſica, s'adopra con ,

la ſiringa, ſchizzandolo in eſſa veſſica ;

mà caldo.

Alla palpitatione del cuore ſi ſperi

menta valeuoliſſimo. Fà morire i vermi

del corpo,o ſcacciali viui, ongendone -

la bocca dello ſtomaco, il cuore, polſi, e

ſotto il naſo, ogni trè hore, e maggior

mente beuendoſene trè goccie nel bro

do. Hà queſt'oglio moltºaltre virtù, le ,

quali non ſi deſcriuono quì, perche le

medeſime ſi poſſono hauere da molti al

tri rimedij di minor ſpeſa, e fatica.

Vien preſcritto qui l'oglio antico di

cent'anni, che non così facilmete ſi può

hauere, & in quella quantità côuenien

te, per la numeroſità di tati Spetiali,che

compongono queſto mirabile oglio,on

de Detio Forte vuole, che ſi poſſa fare »

con arte l'oglio equiparato all'antichiſ-Oglio i

ſimo, & il modo è queſto: Recipe Oleiº º

optimilib. 4. deſtilla in Cacurbita vitrea,il

lutata luto ſapientie, quod aqua exeat ſola, con art.

quia tunc erit,vt vetus. Mà veraméte, che

altro,è l'oglio di cento anni, ſe no oglio,

dal quale ſe n'è conſumata l'humdità

inſita in eſſo, ſiche l'arte poi, fa queſto

vfficio, per mezzo de Lambicchi.

Delli Scorpioni Terreſtri.

L nome di Scorpione hà più ſignifi

cati,mà qui intédiamo lo Scorpione

animale terreſtre, del quale Eliano la

ſciò ſcritto così, Eorum nouem eſſe genera

accepi. Plinio anch'eſſo dice, in nouège- li.r,

nera deſcriptis, per colores maximè ſuper

uacuos, onde hà per vano variare le ſpe

tie, per gl'accidenti delliséplici colori,

Non eſºſcire, quos minimè exitiales predi

verit, ſoggionge l'iſteſſo Plinio. Le ſor

ti delli Scorpioni oſſeruati, ſono li cedri

ni, roſsi, ceneriti,ferruginei, verdi, gial

li,con coda negra, vinoſi, bianchi, e fu

moſi, che ſono gl'ordinarij; con queſte

noue ſorti Eliano vi còprende lo Scor

pione alato; ma Pietro Caſtello preten- lib. 4 de

de, che lo Scorpione alato, non ſi debba inſeº

con numerare tra le noue ſorti, e dice ,"-

tretta: ſe ne più di noue ſorti, benche - "

«C,25

Nican
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lib.7.hiſt.

anim. c.

29 -

Nicádro ne conobbe ſolaméte otto ſpe

tie,perche all'incótroAuicéna ne nume

ra noue, ſenza quello, che ha ſette nodi

nella coda, come riferiſce Eliano, Pie

tro Bellonio, 8 i RR.Frati Spetiali d'A-

raceli di Roma riferiſcono, che in Siria,

& in Damaſco ſe ne trouano gradi qui

to i Granci ordinarij; mà Eliano dice,

trouarſene in Ethiopia tanto grandi

che Lucertis audio expleri, 6 aſpidibus, d

verticillis, Blactiſque, omnique Serpentum

generi, di c. & Ariſtotile In Scythia mul

tos, c magnos Scorpios reperiri.

Li Scorpioni ſi generano dallo Scor

pione, e naſcono ancora per putredine.

Riferiſce il Caſtello eſſerſi ritrouato due

volte in Roma i Scorpioni dentro l'oua

intiere delle Galline, dice ancora d'ha

uer oſſeruato lo Scorpione Acquatico,

il quale Gio: Bauhino lo chiama Ragno

Acquatico, vi è parimente lo Scorpio

pione Alato, mandatoli da Germania ,

del quale alcuni moderni hano creduto

che parlaſſe Nicandro , ſotto nome o

di Melichloro.Mà trouádoſi tāte ſpetie

di Scorpioni, ſi dice douerſi pigliare quì

li Scorpioni Fumoſi ordinarij, che ſono

li ſperimentati da noi, perche adopran

doſi quì dell'altre ſpetie di Scorpioni,

reſta in dubbio, ſe operano a guiſa delli

Fumoſi, contro vna ſchiera di mali, co

me dicono. Plinio nota vna velenoſiſſi

ma proprietà dei Scorpioni, che hano,

& è di nuocere con la loro morſicatura,

più contro alle donne,che còtro gl'huo

mini, e molto più cotro le vergini; mor

dono ordinariamente con la coda, git

tando vin velefobianchiccio, onde Pli

nio ſemper cauda in ictu eſt. Venenum ab

gs candidum fundi, Apollodorus author eſt,

ſoggionge il medeſimo Plinio. Parto

riſcono l'oua,couandoleſino che naſco.

no i Scorpioni, che ſono ordinariamen

te ſino ad vindici; mà Pietro Caſtello di

cehauerne poſto vno aſſai grande, den

tro d'vn vetro, e dopò alcuni giorni ne

vidde nel vetro 21.Scorpioni piccioli, e

bianchi, e quattro, o cinque ſtauano at

taccati alla madre, gl'altri caminauano

per il vetro, nè moleſtauano, nè erano

moleſtati dalla madre, onde ſi dice eſſer

fauola, che ſono doppo nati, diſcaccia

ti, & eſſi per eſſere in gran numero ve

cideſſero la propria madre.

Dioſcoride dice, che lo Scorpione »

terreſtre, ſia rimedio alle ponture fatte

l'arte Terka. -

da eſſo medeſimo, quado vi ſi trita cru

do, e ſi applica ſopra. La cenere delli:

Scorpioni abbrugiati viui, ſi dà vitilmen

te a coloro,che non poſſono orinare, per

caetſa di renella,ò di pietra nella veſſica.

Odorandoſi ſpeſſo lo Baſilico, herba,

dicono,che facci generare lo Scorpione

nel capo, di che ne hò poſto li caſi ſe

guiti, di ſopra al capo del Seme dell'Al

felengiemiſch, parte 2 foglio I 1o.

oGLIO DISCORPIONI DI MESVE.

1 fà con venti Scorpioni,più e meno

in due libre d'Oglio d'Amandole »

amare, e ſe in ſola per vin meſe, dentro

ºvn vaſo di vetro bene otturato.

Frange la pietra dei reni, e veſſica, e Facoltà,

la caccia fuori,ong5doſene i lombi, ſot-º º

to nel canale della Verga, peritoneo, è

pure ſiringato dentro la verga.

Sono ſtato alcune volte perpleſſo nel

veder qui preſcritti 2o.Scorpioni, è tan

to oglio:mà dopò, che ho letto in Pietro

iBellonio, Caſtello, e Frati Sperial d'A-

raceli di Roma, che in Damaſco ſi tro

uano Scorpioni groſſi come graci di fiu

me, & eſſendo la ricetta opera di Gio:

Meſue, natiuo di Damaſco, mi ha tolto

il dubio della poca quantità; perche poi

qui non ſi trouano Scorpioni così gran

di, ſarà bene alterare il numero ſino a

cento, e più delli noſtrali. Nel compor

lo ſi può vſare l'iſteſſa diligenza accen

nata nell'oglio del Sereniſs.Gran Duca,

circa alle conditioni delli Scorpioni.

-

oGLIO DI LOMBRICI TERRESTRI.

T) Iglia di Lombrici terreſtri lib.meza:

oglio d'Oliue lib. 2. Vino oncie 2.

bollano inſieme finche ſi conſumi il vi- –

no, ſi cola, e ſerba.

Quando ſi fà con l'oglio Roſato, in 9gliº Re
º - « a a to Lom

vece dell'oglio comune, ſi chiama oglio,

Roſato Lombricato.

Conforta i nerui raffreddati, 8 è vtile Facoltà,

à i dolori delle gionture. Pietro Andrea & vſo

Matthioli auuiſa,che queſto oglio, non

ſi deue cuocere nei tegami cd fuoco di . . .

Carboni, perche ſi abbrugia l'oglio, 8."
arroſtiſcono i Lombricismà il vero mo-“”

do (dic'egli) è di farlo a bagnomaria in

| vaſo di vetro bene otturato, pche così ſe

ne hà la virtù, e nell'oglio così diligéte

mente fatto, dice hauerui ritrouato

- O o 2 Il 11 al
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lib. 2 c.69

Farmaco

pea Spa

gliica.

mirabil giouamento nei dolori delle º

Gotte calde, ongendo prima con l'o-

glio il dolore, e poi impiaſtrandouiſi

ſopra i vermi,già cotti, peſti,incorpora

ti có vgual peſo di Ceroto di Litargiris

Delli Lombrici Terreſtri.

I chiamano i Lombrici,vermi terre

ſtri, e ſono cogniti a ciaſcheduno,

onde perciò, non ammettono altro di

ſcorſo. -

Dioſcoride dice, che i vermi della ,

terra tagliati minuti, 8 applicati, ſana

no le ferite dei nerui, e cotti con graſſo

d'Oca, s'inſtilla detto graſſo vtilmente

ne i difetti dell'orecchie.

Io hò lauati i Lombrici cò vino, e poi

poſtoli ſoli in vna boccia di vetro, bene

otturata , e ſepoltala nelli noccioli di

Oliue, che rimangono dopò ſpremuto

ne l'oglio, ſi conuertirono in vn licor

viſcoſo, il quale, ſecondo anche dice il

Matthioli, conſolida le ferite dei nerui,

e delle budella. La poluere delli Lom

brici beuuta al peſº di vna dramma ,

con acqua di Marfobio, è di Aſſenzo,

gioua al trabocco del fiele.

Vale efficacemente alla Podagra, & à

tutte l'altre gionture che dogliono, al

dolore delli reni, e dorſo.

L'acqua quì preſcritta, ſi giudica in

doſa diminuita, quando ſpecialmente

la Volpe ſarà grande.

Il ſeſtario s'intende di oncie 2 o al più.

Meſue nomina quì l'herba Halaſech, e

Giacomo Siluo l'interpetra Hiſopo, mà

dourà pigliarſi l'Ortenſe, che propria

mente viene ad eſſere il Thimo,chiama

to anche Haſce.

Paolo Egineta cuoce nell'oglio la

no molto graſſe, notrendoſi di vua.

OGLIO DI RANE DI MESVE.

Iglia di Rane acquatiche lib. meza,

Oglio Seſamino ſeftario mezo. Si

pone l'oglio, e le Rane in vaſo di vetro,

e ſi ottura bene,e ſi cuoce con fuoco le

to, finche ſi cuocono le Rane, ſi cola,e ſi

ripone ſeparato dalle feccie.

alle tempie nell'infiammationi, & in

cendij delle febbri ardenti, e vi concilia

Pietro Poterio pone l'acqua di vermi i ſonno.

della terra diſtillati per ſe ſoli, in vaſo di

vetro,prima ben lauati con vino, e dice

che gioua à i Tifici, ferma il ſangue,pro

uoca i Meſtrui, & apre l'oſtruttioni: ve

cide i vermi dei putti, e conferiſce alle

ferite intrinſeche: il che parimete opera

la poluere fatta di eſſi, ſeccati nel forno.

Vn lombrico viuo, legato ſopra il

panaricio, volgarmente detto "i
cio, laſciandouelo ſtare ſino, che muo

ia, dice Paracelſo che guariſce dal detto

male. - -

OGLIO DI VOLPE DI MESVE.

Iglia vna Volpe intiera, e ne ſiano

cauate l'interiora, ſi pone à cuoce

re con acqua di fonte, 3 acqua marina

ana ſeſtario vno,oglio antico chiaro,ſe

ſtarij due, e mezo, ſale oncie trè. Cuoci

con fuoco lento finche ſi conſumi l'ac

qua; dopò poni in vin vaſo la Volpe

cotta, e gittaui ſopra acqua comune nel

la quale haurà bollito Aneto, e Thimo |

ana manipolo vno,herba Aneto, e Thi

mo analibra vna. Cuoci come prima ,

ſino alla conſumatione dell'acqua, co

la, e ſerbalo netto dalla reſidenza.

OGLIO DI VIPERE DI MESVE.

Iglia di Vipere lib. 2. Oglio Seſami

no ſeſtario vino, e mezo. Si cuoce

come l'oglio di Rane.

tigini.

OGLIO DI FORMICHE.

lglia di Formiche alate oncie due ,

Oglio d'Oliue mature oncie otto.

Si macerano per 4o. giorni in vaſo di

vetro,ottimamente chiuſo, 8 eſpoſto al

Sole in tempo d'eſtate poi ſi cola.

Scalda i genitali raffreddati, e ſtimo

la à gli appetiti Venerei, ongendoſene i

luoghi inter anum, ci teſtes, e tutte le º

borſe dei teſticoli. ll ſeguente oglio di

Formiche ſi è ſperimentato più attiuo.

Adriano Minſicht lo prepara come ſe

te al Sole, finche appare oglioſa; ſi caua

l'oglio per torchio, e ſerbalo per Balſa

mo Venereo.

Se cò qſto oglio ſi ongerino le pian
- te

Volpe viua, Meſue però parla chiaro, Volpi ſº

che la vuole morta. Dourà però pigliar-"
- ella Ven

ſi nel tempo della vendemia, perche ſo-i.

Conferiſce alli dolori artetici, S alla Facoltà,

podagra calda, e ſi onge alla fronte, 8 & vſo.

Purga i viti della cute, e ſana l'impe- Facoltà,
& vſo.

gue Piglia di Formiche viue,Semi d'Eru- oglio di
ca ana quanto ti piace, meſchia con- Formiche

tundendo finche ſi facci quaſi paſta, la s º Miº

quale poni in vetro, 8 eſpone lungamé- “
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t

te de piedi, e trà i teſticoli, e nel perito

neo, eſcita la libidine, anche nelli male

ficiati. - “s - :

In Oribaſſo, appreſſo Aerio, ſi legge

Stellionem (che è la Lacerta Calcidica )

vſtum, quàm tenuiſſime conterito, deinde o

leum affundito, atque ex eo magnum digi

tum dextri pedis inungito, di coito, ubi verà

è coitu ceſſare velis, digitum ipſum abluito:

Plinio anch'eſſo ſcriſſe Cinerem Stellionis

linamento inuolutum,in ſiniſtra manu, Ve

nerem ſtim ulare:ſi transferatur in dextra,

inhibere. f - -

oglio di Delle Cantarelle ſe ne compone o

ºglio con meſchiarui fiori di Gineſtra;

pari méte vn certo tale ſe ne ſeruiua per

ontione, per eccitare al coito; mà l'eſ

ſerſi veduto ſeguire molti cattiui ſinto

mi dall'vſo delle Cantarelle, e finanche

la morte, ha fatto reſtare il corſo, nell'w-

ſo della Medicina, di ſi vtile medica

IlCIlt C . . -

-. Mà l'inganno conſiſte, che molti Me

dici inauueduta méte, ſeguendo il ſenti

méto degli Autori Arabi,ordinano,nell'

- adoprare le Cantarelle, che ſi leuino.

Cantarel-via l'ali, il capo, 8 i piedi di eſſe, le qua

le ſi ado-li

" º ſeparare dalle Cantarelle, perche ſono

il vero Antitodo, che ha dato la natura

-
-

-

contro del loro medeſimo velenosonde:

l'auueduto Vecchio Galeno daua leCá

tarelle intiere, perche ſoggionge il Mat

thioli, ſapeua, che così facendo, porta

uano ſecola Teriaca contro del Vele

no loro medeſimo, e ' t

i , a r . -

OGLIO D' APPARIGE 3 - CHIAMA

to della Spagnuola. -

-

Iglia di vino bianco generoſo, oglio

vecchio quanto più ſi può hauere º

ana libre trè, foglie, e fiori d'Hipericon

lib.meza, Cardo Santo, Valeriana, Sal

uia domeſtica ana oncie quattro, Tere

bintina chiara Venetiana lib. meza, In

cenzo ſcelto oncie cinque, Mirra oncie

trè, ſangue di Drago oncia vna, ſi com

pone ſecondo l'arte. Dopò colato s'eſ

pone al Sole per dieci giorni.

Fasºlº Gioua à tutte le ferite del capo, è tut

º vºs te le piaghese ferite dell'altre parti, an

corche penetranti. Per le ferite d'Ar

chibugate,e grandemente profitteuole.

Soccorre à tutti gl'apoſtemi, otumori

Prets: naturam,con merauiglia grande,

- l'arte Terza. l

parti non ſi debbono in conto alcuno -

| All'hemorroidi, è tanto proficuo, che

ſana ogn'vno, che l'vſa. E medicamen

to vtile in tutti i morbi articolari, e cu

ra tutti i cancheri. - -

Si troua vn'altra deſcrittione dell'o-

glio d'Apparice, poſta da Alberto Stec

chino con vna libra di frumento,cò va

riatione d'alcuni ingredienti; ma noi ci

ſeruiamo della preſente, come più ge

nuina, deſcritta da Giouâni de Ongoijs

Franceſe, il quale riferiſce, hauerla ha

uuta dall'Autore proprio di eſſo, che p

ciò ſi conduſſe in Madriddi Spagna, do

ue il Medico Apparice viueua, e medi

caua con queſt'oglio, tirando a ſe l'V-

niuerſale marauiglia dell'eccelſe pre

rogatiue di queſto medicamento, è ſe

gno tale, che l'iſteſſo Monarca ne volſe

la ricetta, facendo riconoſcere l'autore

con larga munificenza. -

OGLIO TELlNO, O DI FIEN

| greco. -

- D Iglia di Fien greco libre cinque ,

Calamo odorato libra vna,Cipero

libre due, oglio libre noue. Si macera -

“per ſette giorni, meſchiando trè volte ,

il giorno, poi ſi ſpreme, e ſi ripone.

Hà virtù di mollificare, e di maturare Facoltà,

l'apoſteme, vale alle durezze delli luo- & vº:

ghi ſecreti delle Donne. S'applica di

ſotto alle Donne, che ſtentano à parto

rire, quando per eſſere vſcita l'acqua,

reſtano perciò aſciugati i luoghi di eſſe

Donne,e di più gioua alla gonfiagione

del ſedere; mondifica la farfarella, e l'

vlcere del capo,che fumigano:Meſchia

to con cera vale alle cotture, 8 alle bu

gancie, chiamate quì Speroni, perche a

vengono nel piede, doue ſi mettono i º

ſperoni. Leua le macchie della faccia,e »

metteſi nei belletti, per far luſtra la

faccia. - -

, OGLIO NARDINO DI MESVE.

Iglia di Spica Narda oncie trè,Mag

giorana oncie due, Legno Aloè, E

nola, folio Indiano, CalamoAromati- -

co, foglie di Lauro, Cipero, Squinanto,

Cardamomo ana oncia Vina» e meza.

Si peſtano groſſamente, e ſe ligitta -

ſopra, acqua, e vino ana quanto baſta

no,Oglio Seſamino lib.6. Si cuocono in

doppio vaſo, per ſei hore, & ogni hora -

ſi agitano le materie nell'oglio.Si cola, e

ſi ſerba. - - - - -

L'Oglio Nardino, per i ſuoi innume-"

rabili giouamenti vien chiamato Oglio º “

O o 3 Bene
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Benedetto, gioua ſpecialmente à tutte l'

infermità fredde,e vétoſe dei nerui, ſto

maco, fegato, milza, reni, veſſica e ma

trice. Conferiſce al dolor dell'orecchio

ventoſo, al dolor del capo, 8 emicra

nia. Fàbuon colore, e buon odore nel

corpo.

Meſue deſcriue trè modi di fare l'O-

glio Nardino; mà queſta preſente ricet

ta, che è il ſecondo, ſi coſtuma più fre

quentemente, ſopra della quale alcuni

autori pretendono, che per Xiloaloes ap

preſſo Meſue ſi debba leggere Xilobalſa:

mi,mà non è chiaro, fiche reſta in piedi

il Xiloaloes, che inferiſce Legno Aloe.

L'hauer detto Meſue quì acqua, evi

no quanto baſtano, ha cauſato varietà,

eſorbitáte, perche ſi troua chi ne piglia

ana oncie otto, altri analib. 1.e ſino ad

ana oncie quindici, il che io gigdico do

ſa ſouerchia, perche quantunque voglia,

Meſue, che l'Oglio Nardino bolla ſei

hore,ad ogni modo cuocendoſi in dop

piovaſo,ben otturato, poco,ò quaſi nie

te ſi conſuma del licore,e volendolo ſe

parare, come dice douerſi fare Pietro

Caſtello, tutta l'eſſenza degl'iggredien

ti ſe ne và vnita con l'acqua, è vino, ri- l

manendone deſtituito l'oglio, doue ſi ri

cerca che rimaghi vnita: il quale autuer

timento fù anche accennato da me,po-l

cofà, nel trattato dell'ogli in genere in,

qſto Teatro, e io per tua comodità vo- |
glio di nuono replicare quel che inſe

gna à queſto propoſito l'anteſignano

Galeno, che dice. Porrò ſufficit tantulum

aqua,aut vini admiſcere, quantum coguen

do totum euaneſcat. -

Alcuni riferiſcono d' hauer veduti

alcuni teſti, che mettono quattro libre

d'oglio, in vece di ſei; mà ſono poco ſe

guiti. Quanto all'oglio ſi può ſoſtitui

re il comune, in vece del Seſamino, il

cui ſeme qui è chiamato Giurgiolca. -

Quanto alla prattica di comporlo ſi

ricorda, che è d'aſſoluta neceſſità cuo

cerlo nel bagno Maria, altrimente rie

ſce di niun profitto. -

oGLIO COSTINO DI MESvE.

T) Iglia di coſto amaro one due, Caſ

ſia aromatica onc. 1. cime di Mag

siorana onc.otto, vino odorifero quan

to aaſta, col quale s'infondono, per due

TEATRO FARMACEVT. DEL DONZELLI

cere come l'Oglio Nardino

re continue. - - - -

Scalda, apre l'oſtruttioni, conforta i

per ſei ho

ſtomaco, il fegato, i capelli ritarda la .

canitie, e fà buon odore, e colore nel

corpo humano.

Molti autori ſi ſono aſtenuti di tra

ſcriuere l'Oglio Coſtino nei loro ricet

tarij', per l'impoſſibiltà di rinuenire il

vero Coſto, che hora preſentialmente ,

ſe ne troua del veriſsimo in copia gran

de, della qualità appunto, che lo deſcri

uono i buoni autori, 6 Io hò poſto al

d'adoprarlo imperfetto, perche ogni

debbole Spetiale lo può cdponere per

fettamente. Circa la prattica di prepa

rarlo ſarà l'iſteſſa dell'Oglio Nardino,

con i medeſimiauuertimenti.

La Caſsia Lignea hà ſimilitudine con

Facoltà,

nerui,i muſcoli, i tendini, i ligamenti, lo si vſo.

ſuo capo la figura, onde ceſſa il timore

lo Sceiteragio Indo della prima ſpetie, Sceitera

dore, e ſapore di Garofano aromatico,

e volgarmente ſi chiama Cannella Ga

srofanata. i

OGLIO DI CAPPARI.

- - I -

il D Iglia ſcorze di Radiche di Cappari

oncia vna , Seme d'Agnocaſto,

Spaccapietra, Cipero, Scorze, e foglie »

di Tamarice ana dramme due, foglie »

di Ruta dramma vina , Aceto di vino

bianco, Vino bianco odorato ana on

cie due. Oglio antico libra vna. Si con

tundono groſſamente, e ſi meſchiano

con l'aceto, e vino, e poi ſi cuoce ogni

coſa vnitamente con l'Oglio, ſino alla

conſumatione del vino, 8 aceto. -

Scalda moderatamente, riſolue,atte

nua,molliſce le materie, che ſono nella

milza, e la coforta. Vale anche allo ſcir

ro, & ogni oſtruttione di eſſa milza.

L'Oglio di Cappari, è ricetta magi

ſtrale, e ſe ne trouano variate deſcrittio

ni; mà quì ſi coſtuma la preſente. Quan

to alla cottura di eſſo dourà farſi a ba”

gnomaria.

oGLIO DI CASTOREo.

Iglia di teſticoli di Caſtoreo oncia I,

Vino generoſo oncie due,Oglio co

mune antico oncie dodici. Si polueriz

za il Caſtoreo, e bolla ogni coſa in dopºgiorni,Oglio Seſamino lib.trè. Si fa cuo

& in tutto ſimile alla Cânella, 8 hà o- giº vº

Facoltà,

& vſo.

pio
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Facoltà ,

& vſo

Facoltà,

& vio

Facoltà »

& vſo.

pio vaſo, finche ſi diſſipi il vino, ſi cola,

e ſerba.

Conferiſce al tremore, e dolore dei

nerui, e delle gionture, e gioua à i difet

ti dell'udito. -

Si troua l'Oglio di Caſtoreo compo

ſto, il quale giudico infruttuoſo è tra

“ſcriuerlo qui, perche del Caſtoreo ap

pena ſi può dire, che ne conſerua il no

me, per la picciolezza della doſa di eſſo,

cheà libre quattro d'oglio,non traſcen

de le due dramme.

OGLIO DE I PEPI DI MESVE.

P lglia dei trè Pepiana oncie quattro,

Ghianda Vnguentaria, cioè ſemi di

Ben oncie ſei, Radiche d'Apio, di Fi

nocchio ana drammetrè, e meza:Saga

peno, Opopanaco, 6 Agarico anadri

me due e meza:Turbit dramme dodici,

Gengeuo dramme trè, Cime d'Hiſopo

freſco, cioè Thimo, che anche Hiſopo

Ortenſe vien chiamato, foglie di Ruta ,

ana manipolo vino. -

Si contunde ogni coſa, e ſi cuoce con

lib.24. d'acqua finche ſe ne conſumi la

terza parte, e vi s'aggionge oglio di ſe

mi di Ricino hemine due, cioè oncierº

dieciotto, e ſi fa bollire fino alla conſu

matione dell'acqua.Si cola, e ſerba:

- Si è ſperimentato all'infermità fred

de de i nerui, come ſono la Paraliſia,

ſpaſimo, tortura, tremore, e mollifica

tione.Cóferiſce all'Epileſſia, ſciatica, e

dolori delle gionture,dorſo, e colica, 8.

apre l'oppilationi, e conferiſce con gran

giouamento alla matrice, e la ſcalda, e

ioua contro la ſua humidità. Gioua

ancora al dolore, e fredezza del ſedere,

al dolor dei reni, e veſſica, e frange la

pietra.

Si troua confuſa in Meſuela deſcrit

tione dell'Oglio dei Pepi, per colpa de

traduttori, i quali invece di Balani, che

ſono la Ghianda Vnguentaria , pongo

no Mirabolani,che ſono freddi,e ſecchi,

& operano tutto il contrario di quello,

che promette la ricetta di eſſo oglio di

Pepe. I Reuerédi Frati Spetiali d'Araceli

notano queſt'altri errori nella ricetta

antica,e ſono, che per ſeme di luſquia

mo ſi deue leggere Ammoniaco, e per l'

oncie dei tre Pepi, ne vogliono tante º

dramme,e per Tapſia intendono la Caſ.

ſia Lignea. Noi habbiamo ſeguito quì

|

la ricetta corretta da Guglielmo Rondo

letio, che è la quì propoſta, e ci è riuſci

ta ſempre profitteuole. -

OGLIO DEL SERENISS. GRAN

Duca di Toſcana, Per lo Spaſimo.

P Iglia di fiori d'Hipericon lib. 1. O

- glio âtichiſſimo lib. 1. Si pongono

al Sole per alquanti giorni, poi ſi ſpre

me forte, 8 alla colatura ſi aggiongevn'

| altra libra d' Hipericon, Terebintina

| onc.due,Vernice granoloſa, cioè goma

di Ginepro,Euforbio,Caſtoreo ana drā- Facoltà

me quattro, Zaffarano drama vna, Lö- si ,

brici lauati con vino bianco manip.

due. Si manipola fecondo l'arte.

Cura le ponture dei nerui, e delle »

parti neruoſe, adoprato caldo; Scioglie

le contuſioni degli articoli, e li tumori

pituitoſi. , , , -

'OGLIO DEL GRAN DVCA DI

Toſcana, per lo Stomaco. -

Iglia di Maſtice oncie ſei, Noci Mu

IT ſchiate,Garofani ana onc.quattro,

Squinafito, Maceana oncia vna, Legno

Aloe ontie cinque, Oglio di Maſtice di

Meſue lib.due. Si poluerizza ogni coſa

ſottilmente, e ſi pone in vin orinale ben

coperto, e ſi digeriſce per noue giorni,

poi ſi cuoce per bagnomaria,e ſi cola.

Hà forza inſigne, di ſcaldare il ventri- Facoltà,

colo, diſcutendone il fiato, e roboran- & vſo.

dolo. Se ne vngono alcune gocciole »

allo ſtomaco. -

OGLIO DE I R.R. PADRI DI SAN

Benedetto contro i Vermi. -

Pº" d'oſſa di Perſiche ,

Amandole Amare,Scalogne,Vermi

terreſtri analib. meza Gentiana manip.

cinque Dittamo bianco, Radici di Fraſ

fino, di Gramigna, d'Imperatoria, e di

Peonia:Frondi di Rouo, Zedoaria, Zaf

farano, Calamo Aromatico, Garofani,

Aloe,Galbano,Coloquintida,Gengeuo,

Noci muſchiate, Cinnamomo, Pepe ,

Incézo,Carpobalſamo, Coralli roſſiana

onc. 2. Teriaca eletta onc. 7. e meza -

Menta, Aſſenzo, Abrotano, Centaurea

maggiore, Foglie di Perſico, di Porro»

d'Aneto,diPiloſella,d'Origano, di Pia

tagine, di Ruta, di Marrobio, d'Apio, di

Lauro, di Thimo, di Saluia, e di Came

drio:Roſmarino, Santolina, Maggiora

na»

- - - - -
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na, Bettonica, Scorze di Granato» d',

Arâciana manip. mezo, Seme d'Apio,

di Portulaca, di Piantagine, di Porro,

di Sementella, di Cotogno, di Finoc

chio di Cauoli, di Petroſello, e di Lupi

ni: Segala, cioè Germano, Fagioli Roſ

ſi, Bacche di Lauro ana onc. ſei: Corno.

di Ceruo abbrugiato onc. tre, fiele di

Toro onc. ſei: Aceto fortiſſimo lib. vna:

Oglio di Maſtice, Oglio Petroleo di La

uro, e di Spica ana onc. ſei:Oglio antico

lib. 37. e meza. Si pone in putrefattione, i

e ſi manipola ſecondo l'arte.

Vale per far morire, e di ſcacciare i

vermi, marauiglioſamente. Se ne vngo

no i luoghi ſoliti,come ſono l'obellico

lo,polſi, e fontanella della gola.

Si diſpenſa queſt'oglio quì dalli RR.

Padri di Sa Benedetto nel Monaſterio

di San Seue rino, 8 è tanta l'efficacia di

eſſo, che vi concorre la maggior parte º

di queſta Città, la quale nei tempi an

dati aſſegnò al Monaſterio predetto v

na rendita di 8o. ſcudi l'anno, in contri

butione della ſpeſa, che vi corre à com

porlo. In Venetia, dice il Melicchio, che

vien anche côpoſto da i" Re

ligioſi del Monaſterio di San Giorgio

Mi aggiore.

- - - - - - - º il 2 ::;

ocio o "aso di
- - - - 1Meſue.

Iglia di Zaffarano, Calamo Aroma

P tico ana oncia vna, Mirra dramme

quattro, Cardamomo dramme 9. Que

ſti s'infondono per cinque giorni in º

Aceto, fuorche il Cardamomo, il quale

vi ſi ponerà nel ſeſto giorno, e ſi fanno

ſtare ſino al ſettimo giorno, nel quale º

v'aggiongerai d'Oglio buono lib, vna,

e meza, e ſi cuoce ogni coſa in bagno

maria,ſino alla coſumatione dell'Aceto.

Meſue pone due deſcrittioni deil'o-

glio Maſticino, queſta qui propoſta che

è la ſeconda, e la più coſtumata.

oGLIO D AMANDOLE DOLCI,

- - di Meſue. -

Iglia d'Amandole mondate da am

I bedue le ſcorze,quella quantità che

t piace, p eſtale molto bene, e fanne pa

ſtoni,e laſciali in luogo caldo circa cin

que hore,poi di nuouo peſtale,e cauane

l'oglio per torchio:ò vero peſta l'Aman

dole,& impaſtale,dentro vin vaſo,è mo

do di paſta, e laſciale in luogo caldo, git

tandoli ſopravn poco d'acqua calda, e

poi cauane l'oglio per il torchio.

-. Leniſce l'aſprezza della gola, del pol- Facoltà,

mone,e dell'altre parti eſterne e correg

ge ogni durezza , e ſeccità delle gion

ture,e degli altri membri, e però ingraſ

ſa , e gioua all'Etrici: accreſce il ſeme »,

egioua ancora all'ardor della vulua, e

dell'orina, gittandouelo dentro. E vi

liſſimo alla toſſe ſecca,beuendone à po

co à poco con Zucchero, 3 ongendone

le coſte. . . . .

- Si dourà hauere molta cura, che l'O-

glio d'Amandole dolci ſi caui con fuo

co piaceuoliſſimo,e dall'Amidole,ſcor

ticate da tutte due le ſcorze,come inſe

gna Meſue, altrimente non rieſce leni

tiuo,nè pettorale, pche il fuocogagliar

do, li toglie queſte facoltà, e la corteccia

li comunica la ſua natura ſtitica, ſopra

di che il peritiſſimo Matthioli laſciò an

ch'egli auuertimenti reconditi, e ſpe

cialmente sù la qualità del calore lene ,

perche riuſcendo l'oglio abbruſtolato,

ſi giudica, non ſolo infruttuoſo, ma for

malmente dannoſo. . . .

Facoltà,3 vſo. Conferiſce al dolore dei nerui, li cò- oGLIO D. AMANDOLE AMARE.

forta, e leniſce la loro durezza. Gioua I - -

allo ſpaſimo, 8 al dolore della matrice, l QI caua per Torchio, nel modo, che s'

e fa buon colore. . . . . . . C è detto farſi quello dell'Amandor

-- , - ) 2, 3, le dolci, ) - - - - -

OGLIO DI MASTICE DI MESVE Riſolue, e diſſipa i flati, anco nell'o-

- - - - -

Iglia d'oglio Roſato onc. 12. Maſti

. I ce onc.trè,Vino biaco onc.otto (in

altro teſto oncie quattro) ſi cuoce in ba:

recchie, e gioua al tinnito, é vdito dif

ficile, leniſce l'aſperità, e mitiga il dolo

re dei nerui, apre i luoghi oſtrutti, mol

liſce le durezze, e leua il panno della e

- - -
-

gnomaria, ſinche ſi conſumi il vino, i faccia. -

r", Corrobora il cerebro, nerui, giontu

” re,ventricolo, e fegato: leniſce i tumori º - i º

-
-

- - - - - - -duri,e ſeda i dolori.
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Facoltà ,

& vſoa

Facoltà,

3 vſo.

OGLIO DI SEMI DI BEN.

I fà come l'oglio d'Amandole dol

ci:mà ſenza fuoco.

Apre l'oppilationi, gioua al ſibilo, e,

dolori dell'orecchio,8 alla ſordità, mol

lifica le ſcrofole,e la durezza del fegato,

e della milza, gioua alla freddezza de'

nerui, e delle gionture, allo ſpaſimo, S.

all'artetica: corregge la morfea, e la pel

le guaſta, le cicatrici, e le lentigini; Be

uuto ſolue il ventre, mà nuoce allo ſto

il31CO -

Del Ben :

L Ben degli Arabi, è chiamato da i

I Greci Balanus Myrepſica,cioè Ghiâda

Vnguentaria, e da Plinio Mirobalanum,

cioè Ghianda odorata.

Appreſſo gl'autori antichi, ſi troua »

variataméte deſcritta queſta pianta; mà

trà i moderni, ſi deue ſerbare molta o

bligatione Al SignorTobia Aldino,con

il quale, e con l'autorità dell'Eminentiſ

ſimo Cardinal Farneſe, ſi gode da i vir

tuoſi l'aſpetto della vera pianta del Ben,

nel curioſiſſimo Horto di eſſo Eminen

tiſſimo in Roma, nata iui da vna molti

plicità di eſſi frutti, fatti ſeminare dall'

Aldino, onde poi ne compilò vn'libro

vnitamente,di tutte le piante peregrine,

che colà ſi coltiuano, il cui titolo è Exa

atiſſima deſcriptio Rariorum quarundam

Plantarum, qua continentur Roma in Hor

to Farneſiano, doue potranno ſodisfarſi à

pieno i curioſi di queſta rara materia.

OGLIO DI SEMI DI PAPAVERO.

I caua da i Semi di Papauero,per eſ

preſſione , come l'oglio d'Aman

dole dolci.

Impingua,leniſce l'aſpera arteria,mi.

tiga l'ardore delle febbri, e concilia il

ſonno.

Si trouano appreſſo l'Antidorario di

Meſue due deſcrittioni d'oglio Papaue

rino & è vna la quì deſcritta, e l'altra ſi

fà da i fiori di Papaueri, nel modo del

Violato.

OGLIO DI SEMI DI IVSQVIAMO.

L modo dell'oglio dei ſemi di Iuſ

quiamo è di cauarlo,per eſpreſſione,

come quello dei Semi di Papauero.

|

Sedai dolori in qualſiuoglia parte del rºssº,

corpo, vinto ſopra la parte offeſa. - s is

OGLI O DI RICI NO.

I caua dai ſemi di Ricino, nel modo

di quello d'Amandole dolci.

Diſſolue le ventoſità graſſe, aſſotti- Facoltà,

glia il flemma viſcoſo, e conferiſce al S Nº

dolore dello ſtomaco, dell'inteſtino Co

lo, &lleo.Conferiſce all'hidropiſia, on

to, è beuuto, o pure poſto nei Cliftieri.

Vale ancora ai dolori dell'orecchie.

Del Ricino.

L Ricino, chiamato dagl'Arabi, e

Mauritani, Cherua, vien nominato

dai Greci Cici, e Croton,da Meſuegranum

Regium,da altri Cataputia maggiore, e

da alcuni Ficus Infernalis.

Il ſeme ſolue vehementemete il cor- Facoltì,

po, & euacua la fléma, e le materie dal- º º

legióture, mà habbiaſi riguardo nel ſer

uirſene, perche ho veduto, che la ſua ,

violenza, e così grande, che hà moleſta

to fin anche le perſone molto robuſte.

OGLIO DI SEMI DI CEDRO.

Veſt'oglio fi caua pariméte per eſ

preſsione da i ſemi di Cedro mò

dati come l'oglio d'Amand. dolci.

Conferiſce à i dolori, e tumori arti- Facoltà,

colari, frange la pietra dei reni, e veſ- º vº:

ſica:Nei tempi peſtilentiali ſi è troua

toaleſifarmaco inſigne, vccide i vermi,

tanto beuuto, quanto ontato.

OGLIO DI SEMI DI COLOQVIN

A manipolatione dell'Oglio dei

tida.

L ſemi di Coloquintida, camina per

via d'eſpreſſione, come quella d'Aman

dole dolci; mà queſti ſemi douráno nel

torrefarſi, aſpergerſi con vn poco di

buon vino bianco aromatico.

Gioua con ſemplice ontione contro i

vermi, e chi deſidera vna leggiera eua

queſt'oglio tepi
N

Facoltà,

& vſo.

cuatione ſi vnga con

do, tutto l'obellicolo,

Queſt'oglio fù molto famoſo nella s

Città di Padoua, con il quale Giacomo

Antonio Cortuſo faceua dell'operatio

ni,

-

l

"N

|
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ni, che ſi aſſomigliauano à i miracoli,per

caggion di vermi, a ſegno tale, che inci

tò la curioſità al Matthioli,per riſapere,

che ontione foſſe l'adoperata dalCortu

ſo in ſimile male de Vermi, il che otté

ne corteſemente, dalla munificenza di

quel Signore,come ſi vede nella ſua let

tera regiſtrata dal Matthioli, nel primo |

foglio del ſuo Dioſcoride con l'altre º

molte curioſità.

OGLIO DI SEMI DI SENAPE.

I caua per torchio nel modo ſodet

to,e ſi dourà gittare dell'acqua cal

da aſſai nel ſacchetto, doue haurai po

ſto i ſemi della Senape, nel punto di po

nerli ſotto il Torchio, a fine di facilitare

l'operatione, e cauarai acqua, 8 oglio,

che ne farai la ſeparatione con l'Ombu

to di vetro, è altro ſimile.

Facoltà,

S vſº: uione, & alietargo.

Della Senape

LA Senape è pianta volgare,che per

ciò nò accade farui ſopra diſcorſo

alcuno; mà non potrò tacere, in gratia

de curioſi, quel che riferiſce il P.Alonzo

Relatio- d'Ouaglie, che nel Regno del Cile na

ne del Re ſce la Senape ſpontaneamente in molta

º"" abbondanza, e creſce, 3 ingroſſa tanto,

º come vn braccio, e tant'alta,e frondo

ſa, che pare albero,e dice hauer camina

to molte miglia, percampi di Senape,

tant'alta, che ſuperano vin huomo à ca

uallo, ſopra li quali fanno li nidi gl'vcel

li, de quali parla il Santo Euangelo: ità,

vt volucres Cali veniant,ci habitent in ra

mis eins. -

OGLIO DI ROSSI D' OV

- - di Meſue. -

Pºi roſſi d'oua leſſate num. 3o. in

circa, rompili con le mani,ie frigili

in ſartagine con fuoco mediocre di car

boni, muouendo di continuo, finches'

arroſſiſcono, e ſi riſolua da eſſi l'oglio,

ſi preme con due cucchiari di legno, e

cauarai l'oglio abbondantemente.

Il ſecondo modo: piglia roſſi d'oua ,

leſſate, ſi fanno macinare con mola,

- poi ſi malaſſano,come s'è detto nel capo

dell'oglio d'Amandole dolci, e cauarai

Conferiſce à i dolori freddi, all'obli- i

l'oglio. Il terzo modo, è di diſtillare in

lambicco, come ſi è detto douerſi fare »

l'oglio di Filoſofi.

Mondifica la cute, cura l'impetigine. Faccia,

ſerpigine, 8 altri morbi della cute, fà e, º

rinaſcere i capelli, e conferiſce alle fiſto

le, & all'vlcere cattiue.

Meſue pone trè modi pfarel'oglio d'

Oua, quello però, che ſi coſtuma, per i

vitij della cute è il primo, il quale dourà

cauarſi per il torchio, rinchiuſo détro vn

ſacchetto di tela ſtretta, e ben forte. Il

terzo modo, che ſi caua per diſtillatio

ne, lo me ne vaglio per medicamento

vulnerario, e rieſce quaſi miracoloſo.

OGLIO DI FRVMENTO DI

Meſue.

'Oglio di Frumento ſi caua cò quei

L ferri igniti, che ſi fanno l'oſtie;mà

il ſecodo modo è di cauarlo per diſtilla

tione dal Fruméto ſcorticato,è pure per

deſcenzo frà due pignatte,come s'è det

to dell'oglio di Legno Santo.

Cura l'impetigine, e l'aſprezza della Facoia,
CultC - & vſo

oGLIO DI NOCI MvsCHIATE.

Iglia di Noci Muſchiate quanto ti

piace, fanne poluere groſſa, la qua

le aſpergerai con vino generoſo, poi ſi

fanno ſcaldare in vaſo di rame,voltan

do di còtinuo,finche caccino vna graſ

ſezza oleaginoſa, poni in ſacchetto di

tela nuoua, e caua l'oglio per torchio,

con forte eſpreſsione, il quale ſarà liqui

do ; mà poi raffreddandoſi s'indura à

conſidenza d'Vnguento ſodo.

Tien caldo lo ſtomaco debbole, fà

ſuegliare l'appetito de cibi, gioua alla

cottione, concuoce gl'humorifreddi, e

riſolue i caldi, e diſſipa i flati.

OGLIO DI LAVDANO.

P Iglia di Laudano poluerizzato ſof

ficiente quantità,poni in vaſo di ra

me ſtagnato, e ſopra infondi acqua Ro

ſa quanto baſta ad humettare il Lauda

no, poi aggiongi Oglio d'Amadole dol

ci la metà di peſo del Laudano, cuopri

la bocca del vaſo,lotando bene le com

meſſure,e poni à cuocere in fornace,alla

tua diſcrettione, che ſi regolarà dalla º

quan
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Facoltà,

& vlo.

quantità del Laudano; come è raffred

dato cola,e ſerbalo.

Conferiſce à proibire, che non ca

ſchino i capelli, perche riſolue quell'hu

mor cattiuo, che giace appreſo alle ra

dici loro.

Del Laudano.

I troua vna ſorte d'herba Ciſto,chia

mato peculiarmente Leda,ò ſecon

do altri Lada, o Ladano, dalla cui graſ

ſezza, che ſtà attaccata alle ſue foglie,

com'è raccolta, piglia il nome la ſua

pianta di Ladano, e volgarmente Lau

dano, il quale ſi raccoglie, paſcendo le

Capre,e i Becchi le frondi del Laudano,

ſe gli attacca la ſua tenace graſſezza al

le barbe, 8 al vello delle coſcie, onde »

poi i Paſtori ne lo cauano con pettini,e

lo colano, e ne fanno paſtelli. Pietro

Bellonio però dice,che in Candia ſi rac

coglie induſtrioſamente in queſto mo

Nelle ſue do:Greci colligendo Ladano peculiare in

oſſeruat.

cap. 7

primo

modo di

fare l'O-
glio di fio

ri odora

to

ſtrumenti parant, vernaculo ſermone illis

Ergaſtiri dicium. Eſt verò inſtrumentum ,

raſtrosdentiua expertisſimile;huic affixesit

multe ligule, ſiue Zone è corio rudi, neque

preparato confede. Eas lenitèr adfricant

Ladaniferisfruticibus, vt inhereat liqui

dusille humor circa folia concretus, qui de

inde à ligulis, perſommosſolisardore cul

tris eſt abradendus. Itaque in Ladano colli

gendo ſummus, imò intolerabilis eſt labor,

cùm totos dies, ardentiſsimo caniculae aſtu, in

montibus herere neceſſe ſit: neque verò fa

cilè quiſquam alius ad id colligédum opera

ſumit preter Calohieros, hoe eſt, Monacos

Graecos.

ll perfetto Laudano è odorato, ver

deggiante, facilmete ſi rende molle,graſ.

ſo,nò arenoſo, nè frangibile, ma reſino

ſo; tale è quello di Cipro, ma quello d'

Arabia, e Libia, è vile.

Hà virtù d'aſtringere,ſcaldare, molli

re, aprire: ferma la caduta de'capelli,

meſchiato cò vino, Mirra, 3 oglio Mir

tino; medica i dolori dell'orecchio con

acqua mulſa, fattone fomento caccia le

ſecondine. Ritarda la canitie.

OGLIO DI FIORI D'ARANCI.

Lmodo ordinario di comporre l'O-

glio di fiori d'Aranci, o di Gelſomi

ni, è di mondare l'Amidole da tutte due

le corteccie, e dopò far ſtrato, ſopra

ſtrato cò eſſe Amádole, e fiori, dentro d'

vn vaſo cuoperto, che non traſpiri l'o-

dore dei fiori, i quali vi do uranno ſtare,

24.hore, all'hora ſi capano l'amandole,

e ſi meſchiano con nuoui fiori, facendo

ſimilmente ſtrato ſopra ſtrato , nei

iſteſſo modo,e tempo, come s'è detto, e

così ſeguirai trè,o quattro volte, finche

l'Amandole, ſiano reſe perfettamente ,

odorate, 3 all'hora ſi peſtano, e ſe ne º

caua l'oglio per torchio, come diceſsi

mo ſopra dell'oglio d'Amandole dolci.

Con queſto modo ſi può fare l'oglio di

Gelſomini.

L'altro modo di fare l'oglio di fiori,

odorato, ſi fa pigliando cinque libre d'

oglio d'oliua perfetto, e che non habbia

alcuno odore alieno, frondicelle bia, he

di fiori d'Aranci vina libra , e mtza, o

al più due libre;Si rompono i fiori e ma

cinando dentro vin vaſo di pietra mar

mo, vi ſi vadano incorporado le cinque

libre dell'oglio; opera così finche acqui

ſti ogni coſa, forma d' vnguento, il qua

le cola per panno di lino raro, e mondo,

premendo con le mani , S: il rimanente

có il torchio :à tutto il licore vſcito, la

ſciali fare la reſidéza détro vn vaſo di ve

tro; gitta poi la parte fecolenta, acquo

ſa,e l'oglio incorpora con altrettati fio

ri, come s'è detto, riducendo ogni coſa

in forma d'vnguento, nell'iſteſſo modo

di ſopra, poi cola, e poni in vaſo di ve

tro, a fine di fare la reſidenza. Ripete

rai le mutationi di fiori, trè, o quattro

volte, e finalmente doppo, che ſarà co

lato l'oglio, lo riponerai ſeparato dalle

feccie, con queſto modo rieſce di gio

condo odore, facile à fare, e di poca ſpe

ſa.Si conſerua molti anni.

Si fà ancora l'oglio di fiori odorato

con l'oglio d'Amandole dolci, e di ſemi

di Ben cauati per torchio,ſenza fuoco: ſi

piglia vna diſcrettionata quatità di per

fettiſſima bambace bianchiſſima, che ſia

aliena da ogni cattiuo odore, ſi inſuppa

d'oglio d'Amand, dolci, è pure di Ben,

eſpreſſi come s'è detto, ſenza fuoco, poi

ſi pongono dentro vin vaſo di terra pro

portionato, tanti fiori d'Aranci, è di

Gelſomini, che faccino l'altezza di due,

ò trè dita, ſi ſpande ſopra di eſſi fiori la

bambace slargata, già inſuppata d'o-

glio, in modo però, che non coli da ſe º

Secondo

modo di

fare l'Or.

glio di fio

ii odorato

ſteſſo, e ſopra di eſſa bambace, ſi pon

gono

Terzo

modo di

fare l'O-

glio odo

rato di fio

ri di Ari

ci » C di

Gelſomi

ni.
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Facoltà,

& vſo.

primo au

pongono nuoui fiori, e poi altra bamba

ce, inſuppata d'oglio, e così andarai ri

petendo,finche il vaſo ſarà pieno,laſcia

dolo in luogo,conuenientemete, caldo

( mà nò humido)p lo ſpatio di 24. hore:

ſi ripete la permutatione dei fiori, p cin

que,ò ſei volte, onde poi dalla bambace,

reſa odoratiſsima, ſe ne caua l'oglio per

il torchio, il quale ſarà di giocondiſsi

mo odore. Si laſcia molti giorni, a fine º

che faccia la reſidenza, riponendo poi

l'oglio chiaro in vaſo di vetro,ben ottu

rato, il quale dura molti anni, in bontà.

Gioua alla melancolia, febbri conta

gioſe, allo ſtomaco debilitato, ai dolo

ri della matrice, e fà purgare le Donne 2,

che hanno partorito di freſco.

L'Cglio di Gelſomini, ricrea l'animo,

agomenta li ſpiriti vitali,e gioua al capo

debilitato,& è vno de cordiali inſigni.

Si dourà auuertire, che li fiori per ci

serimen- porre queſti Ogli, non ſiano bagnati di
CO»

l

rugiada, perche allora ſono meno odo

rati, e facilmente quell'humidità, li fà

contraere cattiuo odore; nè meno ſono

buoni li fiori, colti,quando ſono troppo

ſcaldati dal Sole, perche à queſti ſe gli è

riſoluto l'odore, dall'ecceſsiuo calore.

Non tutti li fiori douranno rimanere

24.hore nel vaſo con la bambace, per
Secondo

atluerti

che quelli delli Gelſomini, hino la parte meno,

odorata, molto ſoperficiale, onde ba

ſtarà ſtarui quattro o cinque hore al più,

altrimente ſi corrompono,e guaſtano l'

oglio.

Qui termina il periodo di queſte fati

che,cauate dal pelago delle mie occupa

tioni:haurei voluto darti migliore, e più

delicata paſtura, mà la mia debolezza,

nò hà permeſſo di vataggio;ti ricordo in

tanto il dettato del gran Seneca. Non

eſt magni animi, dare, di perdere, hoc eſt

magni animi, perdere, ci dare.

FINE DELLA PARTE TERZA,

E D I Tv T T A Lo P E RA.

SO LI D E O HO NO R, ET GLORIA.
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Nella quale il ſegnos dimoſtra le coſe

aggionte: il primo numero di nota

la parte del libro, il ſecondo

-

- -- - - --

-

- - , e - - -

- - . - i 2 - - - - - - -

A ,
-

- - - ... - - -

-

- - - - - . . .

-

-

-

- -

r.: -,

: : :

- - - -

- numero il foglio. i

A Acqua di Camomilla. ibid.

Catia. - p-2. 213. t Acqua di Cannella- p.3.75'

Aceto Alcolizato p.3 66 | Acqua di Capocefalo. p-3.79

Aceto d'Antimonio. p.1. 58. | Acqua di Capponi. ibidº

Aceto di Calendola. p. 3. 66. | Acqua di Carde Santo. p.3.69

Aceto Dealbato. ibid. | Acqua di Caruo. ibid.

Aceto Diſtillato. ibid. Acqua per la Caſtità. p. 3.83.

Aceto Eſorino di Teofraſto. p.3.96. | Acqua di Ceraſe Negre. p.3.75

Aceto Filoſofico. ibid. | Acqua di Cerefoglio. p. 3. 69.

Aceto Garofanato. p.3.66. | Aequa di Cinnamomo Bugloſſata. p.3.

Aceto Minerale.

Aceto Radicato.

Aceto Reſato.

Aceto di Roſmarino.

p. 1.8o. p.3.66.91:r 32.

p.3.66.

ibid.

Aceto di Saluia. ibid.

Aceto di Sambuco. ibid.

Aceto Scillino. p.3.65

s Aceto Solutiuo. p.3.66.

Aecto Terebintinato. p. 1.8o.

S Aceto contro Vermi. p.3. 66.

Acetoſa, e ſuo ſeme. p. 2.61

S Acciaio potabile del Gran Duca p.1.33

Acciaio,e vari aodi di prepararlo p.1.27

Achiote, che ſia. p.2.63

Aeinos. p.a.11 I

Acoro. . p.2.165-;

Acqua d'Acetoſella. p.3.68.

Acqua Aluminoſa del Fallopio. p.3.81. |
Acqua d'Angeli. p.3.73

Acqua d'Anonide. p-3-79.

Acqua d'Antimonio. i p-1.59

p3.96. -

238

Acqua per confortare il Coito. p.3.82.83.

Acqua di Conſolida Maggiore. p.3 7o.

Acqua di Croco di Metalli, Ottalmica.

Aiente sessºcoua d'Eſculapio. p.I.2o. p.3.66.
" P.I.2oi"

Acqua per Fermare i Denti. p.3.78.79.

Acqua Filoſofica. , p.3.84.

Acqua di Fiori di Cicoria,Oculare.p.3.81.

Acqua di Fiori di Mirto. p.3.74

Acqua di Fiori di Teglia. p.3.73.

Acqua Forte comune. p.3.84.

Acqua Forte Regia. ibid.

Acqua di Fraghe. p. 3.75

Acqua di Fumaria. p. 3.7o

Acqua di Gelzomini. p.3.73

Acqua di Giglie Conuallio. p.3.7o.

Acqua contro la Gonorrea, facile à fare.

p.3.8o. -

Acqua contro la Gonorrea, ſecondo la ri
Acqua Ardente. . . p.3.85. | i cetta del Quercetano. ibid.

Acqua contro l'ardore dell'orina. p.3.83. | Acqua d'Hipericon. p.3.7o.

Acqua d'Aſſenzo. p.3. 68. | Acqua di Lauendola. ibid.

Acqua d'Aſsézo per l'Hidropici ibid.& 83 | Acqua di Liguſtico. “ p.3.7i.
Acqua d'Arſenico. p.1,76. Acqua di Maggiorana. ibid.

Acqua di Bacche di Ginepro, p.3.69- Acqua di Magnanimità. p.3.83.

Acqua Benedetta del Grulingio. p. 1.46. Acqua Martia. º ibid.

Acqua Benedetta del Quercetano.p.1.45. | Acqua di Melloni. p.3.74.

Acqua Benedetta Vomitiua. p. 1.44 | Acqua di Menta. p.3.71
Acqua di Bettonica. - . p. 3-68. AcquaMercuriale: - ' p.3.8 r.

Acqua di Boragine. ibid. Acqua del Napolitano Vulneraria. p.3.

Acqua di Bugloſſa. ibid. 163.164. - - -

Acqua di Cacio. . p.2.25 7. Acqua di Naſturtio. p3

Acqua di Camedrio- p.3.69. Acqua di Ninfea. 'ibia

P p Ae
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Acqua oculare,con la quale fù reſtituita

la viſta ad vn cicco da noue anni p.3.

77. . aAcqua oculare pretioſa. ibid.

Acqua d'Origano... - • 3-7 I •

Acqua Ottalmica d'Angelo Sala, di virtù
ammirande p 1.9 I. p.3.82.

Acqua Ottalmica di Celidonia, e Granci.

. 2. 8 I.
-

Ai Ottalmica di Croco di Metalli.

.3.77. -

Acqua Ortalmica del Quercetano.p.1.45

Acqua di Pane... . p.3.75.

Acqua di Pane di Gio: Erneſto. ibid.

Acqua di Perſicaria. p.3-72.

Acqua di Peto, è Tabacco. p. 3-74.

Acqua di Petroſello. p.3.7 I.

Acqua è il Principio materiale de miſti.

S Alchermes con modo Chimico in for

ma liquida. 2 - 44 -

Alfclengiemiſch. º 2-"
S Aliſſon. p. 1.82.

Aloc. p. 1.35.

Aloe lauato del Quercetano. p. I 37

Aloe lauato ſemplice. ibid.

Aloe Roſato. ibid.

Althea. p.3- 14

Althimilia. p. 1. 186.

Alume Capillare. p-2. I 94

Alnmc Catino. p 2-1 93.

Alumc di Feccia. p. 2. I 94

Alumc Iamcno. P-2- 93 -

Alume di Piuma. ibid.

Alume Ritondo. ibid.

Alume di l'occa. ibid.

Alume diRocca,come s'abbruggia.p. 1.38

p. 1- 13. - Alume Rupeo. p, 2. 193

Acqua di Rondinelle. p.3.76. lAlume Scaiuolo. ibid.

Acqua di Roſe. p.a. 14. Alumi, e loro hiſtoria. p. 2.192.

Acqua di Ruta. p.3.72. | Amalgamatione- p. 1.7-

Acqua di Sabina - ibid. Ambra Gialla. p,2. I 16

Acqua di Sale commune. p.3.84. l Ambra Griſa. p.2.26.

Acqua di Saltaberi. p.1.69. Ambra Rettificata. P.2.27-p-3-1 I 5
Acqua di Saluia. P-3.72. | Amcos- p.2.16o

Acqua di Scrpillo, ibid. l Amianto, p.3.269

Acqua di Seorze di Noci verdi. p.3.74 | Amido. p.2.139

Acqua per Siringare nella Gonorrea p.3. | Ammoniaco. p.3.176.
S 5. I Amomo Indiano. p. 2-1 64

Acqua Sociale. p.3.78. Anacardi, come ſi preparano. p.1.38.

Acqua Sociale noſtra. ibid. Anacardo, e ſua hiſtoria. p.2. 177

Acqua Soluente: - -3. 66. AnctO. p.2.16o.
Acqua di Taſſo Barbato . p.3.74. Anima d'Argento. p. 1. 63.

Acqua Teriacaic comune. p. 3.75. Animè. p. 2. 181.

Acqua Teriacale Cordiale. p. 3-76. l Anguria. p.2.28o.

Acqua Teriacale noſtra. ibid. l Amiſo. p.2.151.

Acqua Teriacale di Pietro Salio.. ibid. | Anodino Minerale. p. 3. i 3e

Acqua di Verbena. - p.3.73- Antali. p.3.285

Acqua Verde d'Arthmanno- p.3.8o. Antemide. p.3.285.
Acqua di veronica. - -

,i Antcra. p. 2. 75.

Acqua contro i Vermi, p.2.74.81. Antidoto Emagogo. - p.2.184.
Acqua di veriolo ſeconda. p.3.95- Antimonio, come ſi prepara. ' p.1.38.

Acqua di Viole. p.3. 73. Antimonio diaforetico del Crollie .

Acqua Vita Alcolizata. p. 1. 3.1 p.1.5o.

sAcqua Vita di ſette cotte. p.t.22.

5 Acqua Vita vale contro l'Eriſipela .

p. 1.93

Adianti. p. 3- 17.

Agarico, come ſi prepara. p. 1.34.

Agarico, e ſua hiſtoria. p. 2.2 o6

Agarico Trociſcato vſuale. p. I 34.

Alchaeſt, che ſia. p. I. 19.

Alchechengi p,3.195.

Alchcrmes di Meſue. p.a. 2.

Alchermes con modo Chimico, p 2.43.

- -

zº .

Antimonio Diaforetico del Tirocinio .

p. 1.48. -

Antimonio preparato del Fabro. p. 1. 57.

Antimonio precipitato. p. 1. 53

Antimonio purgante ſenza vomito.p. 1.42
Antofilli. -

p. 2. I 17.

Apio, e ſuo ſeme. p. 2- 95.

Apios, è Salappa. ibid.

Aquila Bianca. p. 1.52.

Aquila Celeſte. p.1.67.68.

Arabia felice produce ſpontaneamente

l O
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l'opobalſamo. p.2. 2o4.º Balſamo, e ſua hiſtoria. p.2.2 o 3.

Arcangelica. p.2. 198. I Balſamo Artificiale, è acqua del Napolita

Arcano Corallino, p. 1. 68. no vulneraria. p.3. I 63. I 64

Archeo, che ſia. p.1.16.p.2.32. I Balſamo Europeo. p. 2- I 16.

Argento come ſi prepara p. 1. 6o. | Balſamo di Magnanimità. p.3. 83.

S Argento da che ſi faccia. p. 1. 64. | Balſamo di Mercurio. p.1. 71

Argento potabile del Minſicht. p. 1. 63. Balſamo Negro. p.2.2 o3

Argento,e ſue varie calcinationi. p. 1. 6o. IS Balſamo di Paracelſo, contro le contrat

Argento viuo crudo,non è veleno. P. 1.65. tUl TC, p.3. I 66.

Argento viuo perfetto, quale ſia. ibid. lS Balſamo di Proprietà. p.3. 88.

Argento viuo preſo per bocca facilita il S Balſamo di Rame. p.3. 166.

parto. . - ibid. I Balſamo di Saturno. p.3.274

Argento viuo, e vari modi di prepararlo. | Balſamo di Solfo di Rolando. p.3 163.

p. 1.64- - Balſamo Vulnerario facile. p.3. I 6 I. I 66.

Argento viuo» e vari modi di purgarlo. | Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino -

- . 1. 65. .3. I 64

Ai Clematide,ò ſottile.p.2. 185. Bio Cedrato. p. 2. I I I

Ariſtolochia Lunga: ibid. l Baſilico Gariofillato. ibid.

Ariſtolochia Ritonda. p.2. 183 | Bdellie. - p.2.228.

Aromatico Roſato. p.2. 146. | Benedetta Laſſatiua di Nicolò. p.2.285.

Arſenico, come ſi prepara- p.1. 75. I Been Bianco. - p. 2 - 64

s Arſenico Criſtallino come ſi faccia pºi 77 | Been Roſſo. ibid.

S Arſenico e ſua hiſtoria. - p. 1. 76. Belgioino. p.3. I92

s Arſenico Roſſo. p. 1. 77 | Ben. P.3 297

Artanita. p.3.271. Berbero. p 2. 15 1:

Arte Hermetica. p. 1 2. | Beuanda per la Gonorrea. p. 3. 62.

Artemiſia. p.2. 186. | Beuande, è Potioni Vulnerarie di diuerſe

Aſaro. p.2. 15o. I formole. p. 3- 6o.

Aſino Indiano. p.2. 239. Bezoar Foſſile. p 2- 236.

Aſino Indiano è il Vero Vnicorno p.2:24º Bezoar, e ſua Hiſtoria. p. 2. 23 I

Aſino Seluaggio. ibid. l Bezoar Metallico. p. I. 53

Aſpalato. - p.3. 21o. | S Bezoar Minerale: p.2. 238.

Aſpalato Roſed. p.3. 2 1 I. | Bezoardico Giouiale, p. 1- 53

Aſparago- p.2. 171. | Bezoardico Lunare. ibid.

Aſia Fetida. p.3. 191. Bezoardico Martiale. p. I 54

Aſſa Odorata, cioè Belgioino p.3.219. Bezoardico Minerale. p. 1. 5 I

Aſſenzo. p.2. 253. Bezoardico Saturnino. P. I. 53

Aſſongia della Luna. p.2. 67 | Bezoardico Solare. P.I. 5 I

Aſſongia del Sole, ibid. | Bezoardico Venereo. P.I - 54-

Aſſongia di Venere. ibid. I Biacca. - p.3.27o.

Atriplice. p.2. 185. Biſſo Marino. p. 2- 2

Auorio, come ſi prepara. p. 1. 78. Biſſo Terreſtre. ibid.

Auorio, e ſua Raſchiatura. p. 1. 56. | Biſmuto,che ſia. p.3. I62. 26o.

Azot, che ſia. p. 1. 65. Bitume Giudaico- p. 2.2 I 5 -

- B Boleto Ceruino. . p.2. 6o.

Acche di Ginepro. p.2. 198. BoloArmeno, come ſi prepara. p.1.78.

s Bacche di Ginepro Maſchio,come ſi Bolo Armeno, e ſua hiſtoria. p2.69.

diſcernono da quelle della femina. p. 2. Borace. p.3-27o

I99- Boragine. P-3-7-

Bacche di Lauro- p. 1. 177. I Brionia, e ſua hiſtoria- P. 3- I 7 I.

Bacche di Mirto. p.1. 127. I Brionia contro le Strume. p. 3. I 73

Bagno Maria, è Marino p. 1. 2o. | Butiro- p.2.168. S 169.

Bagno Vaporoſo. p.2. 24. | Butiro d'Arſenico, fiſſo. . p.1.75.

Balano - p. 3. 297. I Butiro di Fiori di Cetrangoli. - P.3.267.
Balauſtio. - p.3. 188 | Butiro di Saturno. - P. 3-274

Balſamita. p.1. 126 l Butiro diSglio. p.3. 122.

Pp 2 Ca
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C - i Celidoni Orientali. - p-2 5 e

- Cementatione, che ſia. p. 1. 8'

iAcao. - p. 2- 154 | S Cenere de Granci di Fiumc. p. 1. 82'

Calamento. p. 2. I 56. I 63. | Centaurea Maggiore. p.2. I 58'

Calamo Aromatico. p. 2. I 62 | Centaurea Minore ibid

Calce,come ſi prepara. p. 1. 79- Cerifoglio. P. 2. 95°

Calce de Coralli. - p. 3- 133 | Ceroto Sandalato di Meſue. p. 3. 269.

Calcinatione. p. 1. 7. Ceroto Stomatico. P-3, 254

Calcinatione d'Argéto cô vari modi.p.1.6o

Calcite. p 2. 2 I 2

Calibe Potabile. p.3. 9 I.

Calice Chimico. p. I. 39.

Camedrio. - p. 2. 2 II.

Camomilla, e ſua hiſtoria. p.3. 285.

Camomilla contro il morbo Comitiale.

p. 3.286.

Camomilla côtro il Boccio dellaGola.ibid.

Campane di Piombo,e loro origine.p.1.2o.

Campane di Vetro. p. I. 2 I

Cancamo, che ſia. - p.2. I82.

Canfora, come ſi prepara, p.1- 79.

Canfora,e ſua hiſtoria- p.2. 283.

Cannella. p. 2. 15. Io2.

S Cannella Garofanata. p.2. 98.

Cantarelle, come ſi preparano, p.1. 79.

Cantarelle si adoprano ſenza ſepararne

parte alcuna.

Capparo

Capel Venere.

Capſia,

Capſico.

Carabc

Caragna.

Caratteri Chimici.

Carbonchio Alabandico,

Carbone Foſſile.

Cardamomo.

Cardamum, che ſia.

Cariocoſtino:

Caruo

Caſſia Fiſtola.

Caſſia Lignea.

Caſſia Negra.

Caſſia Solutiua.

Caſſia Tratta,

Caſtoreo.

Catartico Roſato.

Cattolico del Quercetano.

Cahuè.
-

- - .

Cautele nell'Vſare i vomitiui.

Ceci.

Cedro.

Cedrus.

Cedria.

Cedrula

Cefaglioni.

p.3. 293.

p. 2. 196.

p.3. I I.

p. 2. 96.

p. 2. Io4

p. 2. I I 2.

P-3. 234.

p. I 2 2.

p. 3. ro8.

p. 2. 2 I 5.

p. 2- 96.

p. 2. I7o.

p. 2. 292.

p. 2. I 61.

p.2. 187.

ibid.

p. 2. 228.

p. 2. 259.

p. 2. 29o.

p.2. I 75.

p.2. 28o.

p.2. 269.

p. 2. I 53.

p. 1.46.

p.2. I 66.

-2. 76.p ibid.

ibid.

ibid.

p.2. 228. l Collirio d'Aleſandro per chiarificare la vi

Ceruelli de Paſſeri. p. 2. I 73'

Ceruo, e ſua Hiſtoria. p.2. 57'

Ceruſſa, come ſi fà. p 1. 88'

Ceruſſa, come ſi prepara. p. I. 79°

Ceruſſa Serpentaria come ſi faccia. ibid

Chamepiti. p. 2. 2o9

Cheſmes,che ſiano. p. 2.259. p.3.22

Chimica,perche così chiamata. p. 1. 2 -

S China China, come operi nelle febbri.

p, 2. I 38. -

s China China perfetta, come ſi conoſce.

p. 2. I39. -

China China,e ſua Hiſtoria. p-2. I 34.

Ciaccolata Indica. p. 2. I 53.

Cielo, perche ſi chiami quint'Eſſenza.

p. I. I 6. - -

Cimino. p. 2. 162.

Cinabrio d'Antimonio,Diaforetico.p. 1.52.

Cinabrio,come ſi fà. p. I. 68.

Cinabrio Natiuo. p. 3. 279.

Cinabrio del Tironicio Chimico p. 1.68.

Cinnamo. P. 2. Io 2.

Cinnamomo. p.2. I 5.

Cinogloſſa. p. 3- I 79.

Cinquefoglio. p. 2- 1 97.

Cipero. p.2 - I 23.

Cipolla. p. 2. I 69.

Circolatione. P.I- 5 -

S Circolatorio Chiuſo. p. I- 22.

Claucs,che ſiano appreſſo i Chimici.p. 1.4.

Clinopodio di Teofraſto p. 3- 2 I 3.

Cliſſo, che ſia. p. I. 8.

Cliſtiero Aſtringente. p. 3- 24 I.

Cliſtiero di Croco di Metalli. p.3. 242.

Cliſtiero contro il Dolor Colico. p.3.241.

Cliſtiero per l'inflatione del Ventricolo.

ibid. -

Cliſtiero contro la Pietra. ibid.

Cliſticro contro la Sciatica.p. 3. 173.241.

Cliſtiero per lo Scirro dell'Vtero.p.3.242.

Cliſtiero contro i Vermi. p.3- 24 I

Coagolatione,che ſia. p. I. 7.

Cocco, è Chermes. p.2.5. S 7.

Cocomero Aſinino. p.3.271.

Cohobationc. p. I. 6.

Colocaſſia. p. 2. I 67.

Coloquintida. p.2.252.

ſta.
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ſt3. p. 2. 227.

s Collirio ottimo per gl'occhi. ibid.

Confettione Anacardina. p.2.173.

Confettione di Giacinto Chimica.p 2.8o.

S Confettione di Giacinto con modo Chi

mico di Tomaſo Donzelli. p. 2. 83.

Confettione di Giacinto vſata in Napoli.

p. 2. 44.

Confettione di Giacinto vſata in Roma.

p. 2. 451

Confettione Hamech Chimica. p.2. 266.

Confettione Hamech di Meſue. p.a. 25o.

Confettione Liberante. p.2. I4 I

Conſerua d'Amarene. p.3. 58.

Conſerua d'Aſſenzo Romano. ibid.

Conſerua di Capel Venere. p.3. 57.

Conſerua di Caſſia. p.2. 29o.

Conſerua Catartica ibid.

Conferua di Cedro tutto. p.3. 57.

Conſerua di Centaurea Maggiore.p.2.189.

Conſerua di Cotogni. p. 3. 59.

Conſerua d'Eufragia. p.3. 57.

Conſerua di Fiori d'Aranci,e Cedri. ibid.

Conſerua di Fiori di Balauſti. p. 3- 23

Conſerua di Fiori Bettonica p.3. 56.

Conſerua di Fiori di Boragine. p.3.58.

Conſerua di Fiori di Bugloſſa. ibid.

Conſerua di Fiori di Cicoria. ibid.

Conſerua di Fiori di Garofani. p.3.57.

Conſerua di Fiori di Gineſtra. p.3.58

Conſerua di Fiori di Granati- ibid.

Conſerua di Fiori di Lauendola. p.3. 57.

Conſerua di Fiori di Maſua. p. 3- 58.

Conſerua di Fiori di Nenufari. p.3. 56.

Conſerua di Fiori di Peonia. ibid.

Conſerua di Fiori di Perſiche. p.3. 58.

Conſerua di Fiori di Roſmarino. p.3.56.

Conſerua di Fiori di Saluia. p.3. 57.

Conſerua d'Hiſopo. - ibid.

Conſerua di Polpa acida di Cedro. ibid.

Conſerua di Prune. p. 3. 59.

Conſerua di Rapontico Noſtrale. p. 1.189.

Conſerua di Roſe Aleſſandrine. p.3. 56.

Conſerua di Roſe Perſiche. ibid.

Conſerua di Roſe Roſſe. p.3. 55.

Conſerua di Roſe Solutiue. p.3.56.

Conſerua di Scorze di Cedro, p.3. 57

Conſerua di Viole. p. 3- 56.

Copal, che ſia. p.2. 182

Coralli, come ſi preparano. p. t.79.

Coralli Femine. p. 2. 53.

Coralli, e loro hiſtoria. ibid.

Coralli Roſſi. ibid.

Coralli Vbriachi. -. ibid.

Corallo Articolato. P.a. 54

Corallo Bianco e ſua hiſtoria. P.2.53.

-

A

Corallo Fiſtoloſo. p.2. 53.

Corallo Negro. - ibid.

Corallo Polo. ibid.

Corallo Preſerua dall'Epileſſia. p.2.55.

Corallo Stellato. P. 2-54.

Cordone di S. Franceſco. p. 2. 273.

Coriandri, come ſi preparano. p. 1.79.

Coriandro,e ſua hiſtoria. . 2. 62.

Corimbi, è Cozzumbri, che ſiano.p.3.178.

Corno di Ceruo, come ſi prepara p. 1.178.

Corno di Ceruo, e ſua preparatione chi
mica- ibid.

Corno di Ceruo,e ſua hiſtoria. p. 2.57.

Coſto. p-2. r76.

Cotognato. p. 3- 59

Cotogni. p-3. 27.

Cremore di Solfo. p.3. I 22

Cremore di Tartaro. p. 3. I 25.

Creſcione. p. 2. 17o.

Criſantemo. p. 3. 276.

Criſocolla. p. 3. 27o.

Criſolampo. P.2. 5 I.

Criſolito. ibid.

Criſopatio. ibid.

Criſtalli di Rame. p. 1. 9o.

Criſtalli di Sale dolci. p. I. 9 I

Criſtallizare, che ſia. p.1. 7

Criſtallo di Ferro. p. 1. 32

Criſtallo, e ſua hiſtoria. p.3.27o.

Criſtallo di Tartaro. p.3. I 25

Criuello della Natura,che ſia. p. 1.78.

Croco d'Argento. p. I. 62.

Croco di Marte del Crollio. P. I. 3 I

Croco di Marte del Sala. ibid.

Croco di Marte volgare. p. I. 30

Croco di Metalli- P. I 43

Croco di Metalli Aſſintiaco. p. 1. 46

Croco di Metalli del Rolando. p. 1. 43.
Croco di Venere. P.I - 9o.

Cruciata. - p. 2. I 79.

Cubebe,e loro hiſtoria. p. 2. I42.

Cucurbita vaſo di vetro. p. I-2 I.

Curcuma. - p.2. I24.

D

Auco. p. 2. 189.

Decantatione,che ſia. P. r- 7.

Dccottione di Corno di Ceruo. p. 2. 61.

Decotto Capitale, calefaciente. p.3. 59.

Decotto Capitale temperato. ibid.

Decotto Cordiale. ibid.

Decotto Comune ſolutiuo. ibid.

Decotto per fermare i Meſtrui, p.3. 61.

Decotto mirabile à prouocare i meſtrui.

----- - - - - - ibid.
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ibid.

Decotto Pettorale d'Andernaco. p.3.59.

Dccotto Stomatico. - ibid.

Definitione della Chimica - p- I. 2.

Definitione della Quint'Eſſenza. p. 1. 19.

Dentali. p.3.27o.

Dentellaria- p. 2. 273.

Diacalamento di Nicolò. p. 2. I 56.

Diacaridion di Meſue. p.3. 54.

Diacartamo. p. 2. 285.

Diacattolicone d'Arnaldo. p. 2.267.

Diacattolicone Chimico- p. 2. 269.

Diacimino di Nicolò. p.2. I 6 I.

Diacinnamomo di Meſue. p. 2. I 5 I.

Diacinnamomo Regio del Minſicht .

p. 2. I 52. - -

Diacodion di Meſue. P-2. 295.

Diacoro di Meſue. p.2. I 65.

Diafenicone Chimico. P. 2. 274.

Diafenicone di Meſue p. 2. 269.

Diagalanga di Meſue. p 2. 1 62.

Diamargaritone Caldo d'Auicenna.p.2.88.

Diamargaritone Caldo di Nicolò.p.2.1 o5.

Diamargaritone Freddo. p. 2. 83

Diambra di Meſue. p. 2. I 2 I.

Diamorone di Nicolò. p. 3- 53.

Diamuſchio Amaro di Meſue. p. 2. 141.

Diamuſchio Dolce di Meſue. ibid.

Dianiſo di Meſue. p. 2. I 6o.

Dianthos di Nicolò. p. 2. I 45.

Diapente. p. 2. I 79.

Diapruno Lenitiuo di Nicolò. p. 2.277.

DiaprunoSolutino di Nicolò. p.2-278.

Diarhodone Abbate di Nicolò. p. 2.149.

Diaſatirione di Meſuc. p. 2. I 65.

Diaſebeſten del Montagnana. p.2.279.

Diatartaro. p.2.289.

Diatria Sandali di Nicolò p.2. I 27.

IDiatrion Pipercon di Meſue. p. 2. I 63.

Dichiaratione de Peſi, e Miſure. p. 1. 24.

Difenſiuo per lo Cuore- p.3.22 I.

Difficoltà di Parto come ſi guariſce

p. 1.6o

Digeſtione. . p. I. 4.

Diploma, che ſia. p. 1. 2o.

Diſtillare per Deſcenſorio. p. I. 6.

Diſtillare per Feltro. ibid.

Diſtillare per Mortaro. ibid.

Diſtillare è Sole. ibid.

1Diſtillatione. p. 1. 5.

Diſtillatione per Inclinatione. p. 1. 6.

Dittamo Bianco. p.2. 65.

Dittamo Cretico. p.2.2o7.

Dolcificatione, che ſia, p. I. 37.

Doronico. - p.1.92

Doronico non è velenoſo. p.2. 93.

p. 2. 177:Dorungi.

Dragone Mitigato. p. I. 67.

Dragontca. p-2. I 67e

IE

S Latite. p.2.246.

Eleoſaccaro di Cedro. p.3.25.151.

Elettuario d'Acciaio. p.2. 2oo

Elettuario Alchermes Chimico. p.2. 43

S Elettuario Alchermes Chimico in forma

liquida. P. 2- 44

Elettuario Alchermes di Meſue- p.2. 2.

Elettuario Aleſandrino. p. 2- 29 I

Elettuario Cariocoſtino. p.2- 292

Elettuario Eleſcof. .2.285.

Elettuario di Gemme Caldo di Meſue.

p. 2- 1o5 -

Elettuario di Gemme Freddo. p.2. ro6.

Elettuario di Giuſtino, di Nicolò. p.2. 197.

Elettuario Letificante di Galeno. p.2.14o.

Elcttuario Pliris Arcoticon di Nicolò.

p. 2. I 22. - -

Elettuario Roſato di Meſue. p.2.28o.

Elettuario di Sugo di Roſe di Nicolò .

p. 2- 282.

Elettuario Viperino: p,3. 136.

Elixir Proprietatis del Bartoli. p.3.88.

Elixir Proprietatis d'Helmontio - p.3- 87.

S Elixir Proprietatis per Infuſionem .

p.3.88.

Elixir Vitae noſtro Maggiore- p.3.86.

Elixir Vitae faciliſsimo, del Quercetano.

p. 3. 87.

Elleboro negro, eome ſi prepara. p.1.82.

Elleboro, e ſua hiſtoria. p.2. 189. S 19o.

Ematite, come ſi prepara.

S Ematite Ethiopica.

Ematite, e ſua hiſtoria. p.a. 245. S a 46.

p. 3. 188. -

Embroco contro il Dolore del Capo con

Delirio. - P-3. 223

Embroco contro i morbi freddi del Capo.

ibid.

p. 1.89.

Embroco per la debolezza dello Stomaco.
ibid. - -

Embroco per la Podagra. ibid.

Empiaſtro di Bacche di Lauro. p.3.263

Empiaſtro di Bettonica. p.3.25o

Empiaſtro Bianco cotto. p.3.262

Empiaſtro Capitale vſuale. p.3.249

Empiaſtro di Ceruſa cotta. P.3.262

Empiaſtro di Cicuta. p. 3.259

Empiaſtro di Croſta di Pane, p.3.255 -

Empiaſtro Diapalma. p. 3-263

Empiaſtro Diaſolfo. p. 3.262.

Em

p. 2.246. -
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Empiaſtro del Figlio di Zaccaria.p. 3.26i.

Empiaſtro di Galbano Crocato p.3.255.

Empiaſtro di Gallia Caldo. p. 3. 252.

Empiaſtro di Gallia Freddo: p. 3.a 53.

Empiaſtro di Giouani di Procida. p.3.252.

Empiaſtro di Gomma Elemi. p 3.256.

Empiaſtro di Gratia Dci. p.2.261.

S Empiaſtro contro l'Hcrnia Carnoſa .

p.3.264.

S Empiaſtro contro l'HerniaVentoſa.ibid.

Empiaſtro di Lumache del Tralliano -

p.3.25o.

Empiaſtro di Mandragora.

Empiaſtro di Marcheſita .

Empiaſtro di Maſtice. p.3.255

Empiaſtro Matricale. - ibid.

Empiaſtro di Meliloto di Meſuc. p.3.258.

Empiaſtro Mirrato. p.3.25o.

Empiaſtro di Muccillaggini. ., p.3.26o.

Empiaſtro Oſſicrocco di Nicolò.p.3.256.

Empiaſtro di Pelle Arietina. p.3.257.

Empiaſtro de Ranis con Mercurio. ibid.

Empiaſtro per ritenere il parto. p.3.262.

Empiaſtro di Santa Maria della Noua.

p. 3- 249-
-

S Empiaſtro Sparadrappo. p.3.252.

Empiaſtro Stomatico. p-3-244

Empiaſtro di Teriaca, e Terra Sigillata.

p.3.255.

p.3.a 6o.

9 ibid.

Empiaſtro per la Timpanitide. ibid.

Emulſione d'Amandole dolci. p.3.237.

Emulſione Cannabina. p.3.238.

Emulſionc Pettorale. ibid.

Emulſione Plcuritica. ibid.

Emulſione Sonnifera. ibid.

Emulſione contro la Gonorrea Virolenta.

ibid.

Endiuia, e ſuo Seme. p.2.87.

Enolt. ºp. 2. I 55.

Enormon, che ſia. p. 1. I 6.

Ente Peregrino, che ſia. ibid.

Epithima Comune, difenſiua per il cuo

re-p-3-22 r -

Epitthima Cordiale. -

Epitthima Cordiale temperata.

Epittima Fredda per lo Fegato- ,

ibid.

ibid.

ibid.

Epitthima Stomatica calda. .3.222 -

Epitthima Stomatica in forma. ibid.

Epitthimo. p.2.256.

Eriſimo..: - p. 3-32.

Errino in Forma ſolida. p.3.228

Errino in Poluere per prouocare lo Star

nuto. ibid. .

Errino in Polucrc del Rolando. ibid.

Erino per purgare l'humori, che calano

dal Capo al Petto. ibid.

l -
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Errino per purgare la pituita del Cerebre.

ibid. i

Errino del Quercetano. p.3.229.

Eruca. P.a. I 6o.

Erugine Raſile. p.3.261.

Eſipo Humido, come ſi faccia. p. 1.82.

Eſola, come ſi prepara. ibid.

Eſola, e ſua hiſtoria. p.2.286.p.3.176.

Eſperienza per conoſcere l'Vnicorno .

p. 2.2.4 i

Eſperimento di Cratone contro la Verti

gine. p.3.28o

Eſſenza di Canfora. p.3.1 o9.

Eſſcnza, che ſia. p.3. Io5.

Eſſcnza di Croco di Martc. p.r.3o.3 I

S Eſſenza di Gemme di Paracelſo.p. 1.81

Eſſenza di Mirra. p.3. 158.

Eſſenza di Satirioni. p.3.115.

Eſſenza di Viperc. p. 3-1 35

Eſſenza diZaffarano. p. 3. tot.

Eſtrattionc. p. 1.5.

Eſtratto d'Agarico. p. 3. I I 3

Eſtratto d'Alchechengi. p. 3. I 17.

Eſtratto d'Aloe. - p. 3. I 13”

Eſtratto d'Angelica. p. 3- I 14

Eſtratto di Bacche d'Ebolo. p. 3. I 17.

Eſtratto di Bacche di Ginepro, p.3.116.

Eſtratto di Bacche di Lauro. P-3. I 17

Eſtratto di Bacche di Sambuco. ibid.

Eſtratto di Buſſo. p. 3. I 14

E ſtratto di Cardo Benedetto. p. 3. 116;

Eſtratto Cattolico purgante. p.3. I14

Eſtratto di Ceraſe Negre. p.3. I 17.

Eſtratto,che ſia. p. 1.5

Eſtratto diChina. p.3.1 16.

S Eſtratto di China China. p. 2. I 39.

Eſtratto di Coloquintida. p. 3. Il 2

Eſtratto di Conſolida. p. 3- I 14

Eſtratto di CraneoHumano. p.3- I 17

Eſtratto d'Ebolo. ibid.

Eſtratto d'Elleboro Negro. p.3.11o.111.
Eſtratto d'Eſola.
- - - - - - p.3. Io9

Eſtratto di Fegato di Vitello, p. 3.118.
Eſtratto di Gentiana P 3. I I4

Eſtratto di Ginepro. ibid.

Eſtratto di Ginepro Solutiuo. p.3.i16.

Eſtratto di Gottagomma. P. 3. I 12

Eſtratto d'Hermodattili. p. 3. I I I

S Eſtratto d'Interiora d'Animali p.1.9o. -

Eſtratto di Legno Santo. p.;. 113.

Eſtratto di Legno Saffafràs. P.3.114.

Eſtratto di Matrice di Lepre. p.3.1 17.

Eſtratto di Mcccioacan. p.3.11 i

Eſtratto di Milza di Bue. p.3.118

Eſtratto di Papauero Roſſo. p-3.117

Eſtratto di Polipodio. P. 3. I I I°

Eſtrat- -
t
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Eſtratto di qualſiuoglia Pillole. p.3.114. Fomento per diſcutere le reliquie dell'ot

Eſtratto di Riobarbaro

Eſtratto di Sambuco.

Eſtratto di Satirio,

Eſtratto di Scamonea.

Eſtratto di Seconda di Donna. p.3.1 17. Fomento per prouocare i Meſtrui. ibid.

Eſtratto di Sena. p.3.113. i Fomento di quattro Anodini. p.3.224.

Eſtratto di Senelli. p.3.1 17. i Fomento per la Pontura. ibid.

Eſtratto di Thimelea - º p.3.1 1o. | Fomento per roborare il Ventricoloibid.

Eſtratto di Tormentilla. p.3.114. | Fomento per ſedare il Vomito- p.3.225.

Eſtratto di Turbit. p.3.11 1. | Fométo per lo Vétricolo,8 Inteſtini.ibid.

Eſtratto di Zaffarano. p.3.1 o6. | Foſione - - - P- I • 3

Eſtratto di Zedoaria. p.3-114. I Framboſce, è Rouo Ideo. P. 3- 54-

Euforbio. p.2.246.p-3.177. Fumaria. p. 2.256.

Eufragia. p.3.174. Fumigatione. p. 1. 8.

Eupatorio. p.3.169 | Fuoco di Bagno Maria. P. I. 24

Fuoco è cul ſcoperto. ibid.

F

G

Ecola d'Arone. P.3. I 24-, - ,

Fecola di Brionia. p.3. I 23. Agate. . p. 2. I 15

Fecola di Centaurea Maggiore. p.3.124. Galanga. - - 2 • I 2 Oe

Fecola d'Iride. - ibid. | scalbaneto di Paracelſo. p. 3. 66.

Fegato d'Antimonio. p.1.43. Galbano. p. 2, 217,

Fegato di Lupo, come ſi prepara. p.1.82. Galega. , p. 2- 194

Feltratione. , p. 1.6. Gallc. p.3.188.

Fenigmo, che ſia. p.3.243. | Gargariſmi contro l'Infiammationi della

Fermentatione. p.1.5. I bocca. * * * p.3.234.

Ferro Potabile. “ . p.1.32- Gargariſmi contro l'Angina. ibid.

Feruzegi. p.2.109. Gargariſmo d'Acatia. p.3.235.

Filonio Perſico di Meſue. p.2.242. Gargariſmo di Iuſquiamo. ibid.

Filonio Romano di Nicolò. p. 2.241. Gargariſmo Latteo. ibid.

Fior di Pietra. - p.2.193. Gargariſmo di Liquiritia. ibid.

Fiore di Solfo. - p.3.124. S Gargariſmo contro ogni infiammatione

Fiori d'Aloe. p. 1.37. della bocca, e fauci. ibid.

Fiori d'Antimonio dell'Arthmanno- p. 1.

5 5 - - - -- - - -

Fiori d'Antimonio communi. ibid.

Fiori d'Antimonio del Crollio. p.1.54.

Fiori d'Antimonio fiſſi p. I-48.

Fiori d'Antimonio del TirocinioChimico

p.1.54. . .

Fiori di Belgioino. º º p.3.125.

Fiori di Granati preſeruano la viſta. p.3.

23- - - -

Fiori di Rame. p.1.9o.

Fiori di Tunica. P-2. II 7.

S Fiori di Vetriolo. p. 1.99.

Fogli d'Argento. p.2.12o.

Fogli d'Oro. ibid.

Foglie di Roſe intiere, come ſi condiſco
no-p-3.55. a

S Foligine di Butiro. p.2 169.
Folio. p.2.118.

Fomento Aſtringente per corroborare il

Ventricolo. p.3.225

p.3.1 o5. Io9. | • a a -

p.3.117. Fomento contro il dolore Colico.p.3.225

p.3.114. Fomento contro il dolore di Fianco ibid.

p.3.11. Fomento per l'iſteſſo, più potente. ibid.

talmia. P.3.224.

Gargariſmo di Piretro del Minſicht ibid.

Garofani. p. 2. I 16.

Garofani Fiori, detti Ocelli,ò Fior di Tu

i nica. p.2.1 17.

Geleniabin. p.2.12o.

Gemelli, Vaſi Chimici. - p. 1.21.

S Gemme, come ſi generino. p.2.53.

Gengeuo. p.2.89.

Gentiana. p.2.179,

Gentiana Indica p.2.135

Ghianda Vnguentaria. ' p.2.64.

Giacinto Chimico. . ” p.2.8o.

S Giacinto Chimico di Tomaſo Donzelli.

p.2.83. - i

Giacinto Gemma. p. 2. 46. S 47

Giacinto Veneto. p. 2.5o

Giacinto, vſato in Napoli. p. 2.44

Giacinto, vſato in Roma. p.2.45.
Giallamina. p.3.277.

Ginepro. º p.2.198.S 199.

Giuggiole. i p. 3'22

A 'i

Giu
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Giulebbe Aleſandrino. p.3.41.Hidrargiro, che ſia p. I.65 p.3.274.

Giulebbe d'Aniſi. p.3 42. Hidromele Vinoſo. P.3.52 .

Giulebbe di Cannella. p.3.4 1. Hidropepe. P.2 lo4

S Giulebbe Cordiale noſtro. p.3.44. Hiera compoſta di Nicolò P. 2-292.

Giulebbe di Finocchio. p.3.42. Hiera Picra di Galeno. p.2.29 I.

Giulebbe di Fiori d'Aranci, è Cetrangoli. Hiperico. P. 2.2 , 5.

ibid. Hiſopo. P 2. I 57,

Giulebbe di Garofani. ibid. I

Giulebbe di Gelſomini. ibid.

Giulebbe Gemmato. ibid.& 43.|T Accea. p. 2.86.

Giulebbe di Pepe. p.3.42. 1 S Idra,Vaſo chimico. P. I 2 I

Giulebbe di Perle. p.3.46. lncenzo. p. 2-2 o7.

Giulebbe di Pietra Bezoar. p.3.43. Iniettione Aſtringéte per l'Vtero. p.3.242.

Giulebbe Roſato. p.3 41. Iniettiane per la Gonorrea- p.3 8o.243.

S Giulebbe Stomatico noſtro. p 3.44 Iniettione p lo Scirro dell'Vtero p.2.242.

Giulebbe di Viole. p.3.42. S Interiora d'Animali come ſi preparano.

Giulebbe Vitale. p.3.157.| p. 1-89. -

Glutinis Alimbat, che ſia, p.3.275. Inteſtini di Lupo, come ſi preparano. p.1.

Gomma Acantina. p, 2.14o- 83- - -

Gomma d'Acatia. ibid. Iride. p. 2.2o 2.

Gomma Arabica. ibid. Iua Artetica, p.2.2 o 9.

Gomma Babilonica. ibid.Iunde Beduſter. p. 2 I75.

mma di Buſſo. p. 3.114. Iuſquiamo. p.2.242.

Gomma Elemi. p.3.257.

Gomma di Fraſſino. P.3. I 14 | R.

Gomma di Ginepro. ibid. -

Gomma Lacca,come ſi prepara. p.1.83. Eiri. p.2.86.

Gomma Lacca e ſua hiſtoria. p.3.193. Kerfè. p.2. Io2

Gomma di Legno Aloe. p. 3. I 14 Kermes. p. 2 5.

Gomma di Legno Santo. P. 3. I 13.

Gomma Sarracenica. P.2. I 4o- L

Gomma Thebaica. ibid.

Gomma Tragacanta. ibid. Acca, come ſi prepara, p. 1.83.

Gradi del Fuoco nel diſtillare. p. 1.24. Lacca e ſua hiſtoria. p.3.193.

Gramigna,c ſua hiſtoria. p. 3. 14. Lacerta Verde. p. I. 7o.

Granata Gemma. p.2.1 o8. Laconico. P 2. 49

Granato frutto. p,3 23. Lamio di Plinio. p.2.198.

Granci di Fiume, come ſi preparano, p.1. Laſerpitio. p. 3- I 93 -

82. - Laſerpitio Odorato. p.2.182.

Granci di Fiume,e loro hiſtoria. p.3.47. Latte di Solfo. P. 3 1 2 2

Latte di Terebintina. p. 1 97

II Lauatione dell'Aloe del Quercetano. p. 1.

37. -

Armel. p.3.177. Laudano. p.3. I 9o, 299.

Harmola. p.2.194. Laudano Opiato dell'Arthmino. p.2.229.

Hedera Terreſtre. p.3.2 1. Laudano Opiato del Quercetano. ibid.

Hepar Antimonij. p. 1,43.iLauendola- p. 2. I 18.

S Herba Alyſſon. p.1.81. Legno Aloe. P. 2. I 4.

Herba Caſta. p 2.195. Legno Aloe crudo. P.2. I 5.

Herba Maro. p.3.2 I 3. lepiº come ſi prepara- p. 1.83.

s Herba Thè, come s'adopra. p.2.134. Leuiſtico P. 2. I 59.

S Herba Thè, e ſua hiſtoria. p.2.133. Leuto da diſtillare. p. I 2 I.

S Herba Thè preſerua dalla Podagra, e Licore d'Argento. p, I 62 63.

Calcoli. p.2.134. Licore d'Argento di Paracelſo. p. 1.62.

Hermodattili. , p. 3.177. Licore delle Gemme. p. 1.8o.

S Herniaria. p,3,22o. Licore di Rafano per l'Aſma. p.2.167.
- - - - - - Q q Lico
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Licore di Saturno p.3.274.

Licore di Succino. pa? I 32.

Licote di Taſſo Barbato, p-3.74.82.

Lilium di Paracelſo. p. 1.54.

Linaria. . P.3.277,

Lingua Auis- p. 2. I 72

Liquiritia. p. 2.124.

Liſciuio Benedetto del Minſicht p. 3. 236.

Liſciuio Capitale. ibid.

Liſciuio Diuretico- ibid.

Liſciuio di Tartaro. ibid.

Litargirio, come ſi prepara. p. 1.83

Litargirio,e ſua hiſtoria- P. 3.274.

Loch di Polmone di Volpe- P.2.294.

Loch Sano di Meſae. ibid.

Lombrici Terreſti- P.3.292.

Lorchet di Paracelſo. ps3-92

Lotare i Vaſi di Vetro. P-I-22.

Lotione Capitale. p.3.235.

Lotione d'Andermaco per la Podagra-P-3-

226.

ris de Piedi per indurre ſonno. ibid.

Lotione de Piedi còtro la Stanchezza. ibid.

Lotione per prouocare il Sonno nelle feb

- bri.ibid.

Lotione p togliere il fetore de piedi. ibid.

Lotione per togliere le ſorditie del Capo,

p.3.235

Loto di Sapienza. p. 1.22.

Luparia. p,2 94'

Lupini. p.2.191.

M

Ace. p.2.1 o 1

Macedonio. p.2. I94

Maceratione. p, 1.4

Macerone. p.2.95.

Maggiorana. p. 2. I 26.

Magiſterio, che ſia. p.3.1 18.

Magiſterio di Coralli. - p-3. I 19

Magiſterio di Coralli Roſato. ibid.

Magiſterio delle Gemme, Coralli, e Perle

p 2.8 I. -

Magiſterio di Giacinti. p.3. I 2 1.

Magiſterio di Gottagoanma p. 3. 12 o

Magiſterio di Mercurio. p. I.72.

Magiſterio di Perle. p. 3. I 19.

Magiſterio di Pietra Bezoar. p. 3. 12o.

Magiſterio di Pietra Giudaica. p. 3 1 2 1.
Magiſterio di Pietra Lazola. ibid.

Magiſterio di Pietra Lince. ibid.

Magiſterio di Robini. ibid.

Magiſterio di Saturno. p. 3. I 19.

Magiſterio di Scammonio, p.3. I 2o.

è Iagiſterio di Smeraldi. P.3. I 2 I

Magiſterio di Solfo p.3.i 22.

S Magiſterio di Stagno. P.3. I2o.

Magiſterio di Succino. P. 3. I 23a

Magiſterio di Tartaro. P.3.12 I.

Magiſterio di Viperei p.3-136.

Magra. p.2. 7o:

Malicorio, p.3.23.

Malua. p-3. 13.

Mandragora. p.2.248.

Manna di Mercurio. p. 1.68.

Manteca d'Azari p.3.267.

Marcheſita. p.3.26o.

Maro, h erba. p.3.2 I 3

Marrobio. p. 2.2o8.

Maſtic de Franceſi. p. 3.2 13a

Maſticatorio compoſto leggiero. p.3.229.

Maſticatorio compoſto più forte. ibid.

Maſtice. - p.2.9o.

Matarozzo. v p. I 2 I.

Matricaria, p.2.186.

Meccioacan, come s'adopra. p.3-172.

Meconio. p.2.2o2.

Medium. p.2.86.

Melantio. p 2. I 91.

Mele Acoeton. P. 2. I 45 a

Mele Anacardino p. 1.38.

Mele Antine. P. 2, I44,

Mele di Canne. P. 2. I43.

Mele di Craboni. - ibid.

Mele Emblicato. p,2. I 2o.

Mele Roſato Semplice. p.3.5 Ii

Mele Roſato Solutiuo. ibid.

Mele Roſato Solutiuo Aureo. ibid.

Mele, e ſua hiſtoria. p. 2. I43.

M:le Violato. p.3.52

Meliloto. p.3.259,

Mellicrato. P-3.52.

Meloni,e loro Semi. p. 2.88.

Menta. p.2.163.

Mentaſtro. P. 3. I 9 r.

Meo, p. 2.2 Io.

Mercorella. p.2.28o.

Mercurio d' Antimonio. p. 1.6o.

Mercurio Aurato Diaforetico. p. I.7 I.

S Mercurio, come ſi generi. p. I.75.

Mercurio Diaforetico del Poterio. p. 1.72.

Mercurio Dolce. p. 1.67.

Mercurio di Vita- p-1.5 I.

Mercurio di Vita fà partorire ſpeditiuamé

tC, p. 1.6o.

Mercurio di Vita non Vomitiuo. p. 1.52.

Meſtruo Celeſte. p. I 62

Meſtruo de Chimici. - p- 1.3.

S Metalli,come ſi generino. p. 1.74

Mezereon, come ſi prepara- p. I 83.

Mezereon vero, e ſua hiſtoria. p.3.18o,

Mi
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Midolle d'Animali, come ſi preparano, p. Oglio d'Aloe diſtillato. p. 3. I 58.

i 3- - Oglio d'Amandole Amare. p.3.296.

Milium Solis. p.2.199. Oglio d'Amandole Dolci. ibid.

5 Miltite. p.2.24o-Oglio d'Ambra Gialla, è Succino diſtilla

Milton. p.2.66. to. p. 3. I 54-

Milzadella. p.2.198. Oglio d'Ammoniaco diſtillato. p. 3. 16o.

Minio, come ſi fà. p. 1.89. Oglio d'Aneto di Meſue. p.3.287.

Minio,e ſua hiſtoria. p.3.279. Oglio d'Aniſo diſtillato. P. 3- 145 -

Mirabolani, e loro hiſtoria p.2.174 p.3. Oglio d'Antimonio. p. 1 5 2

I 97. Oglio d'Antimonio diſſoluente. p. 1.58.

Mirabolani Secchi, come ſi condiſcano p. Oglio d'Antimonio di Gio:Erneſto. p. 1.59.

3- 199. Oglio d' Antimonio marauiglioſo del Fa

Mirra. p.2.18o. bro. p. 1.57.

Miſti contengono gl'Elementi formalitèr. Oglio d'Antimonio del Quercetano. p. 1.

. I. I 6. 58. . .

Mi. p.2.227. Oglio d'Antimonio del Tirocinio Chimi

Miua di Cotogni Aromatica. p.3.27.253.

Miua di Cotogni Semplice di Meſue. p.3.

27. -

Modo chimico di preparare la Confettio

CO, p. 1.59.

Oglio d'Antimonio per l'Vlcere. p. 1.6o.

Oglio d'Apparice , chiamato della Spa

gnuola. p. 3-293

ne di Giacinto. p.2,8o.

Modo Chimico di Tomaſo Donzelli di

preparare la Confettione di Giacinto.p.

2.83.

Modo d'vnire l'ingredienti dell' Alcher

mes.p.2. 42. -

Modo d' vnire l'ingredienti della Confet

tione di Giacinto. p.2.79.

Oglio d'Argento. p. I 6 I.

Oglio d'Aſſenzo diſtillato. p. 3. i 39.

Oglio di Bacche di Cipreſſo diſtillato p.3-

I ſo.

Oglio di Bacche d'Edera diſtillato. p.3.

I 5 I.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato. p.3.

I 5o. -

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato. ibid.

Oglio di Bdellio diſtillato. p.3. 16o.

Oglio di Belgioino diſtillato. ibid.

Oglio di Ben- p. 3. 297 -

Oglio di Bettonica diſtillato. P. 3. I 43°

Oglio di Bugloſſa diſtillato. P. 3. I 44-

Oglio di Buſſo diſtillato. p. 3. I 54

Oglio di Butiro diſtillato. p,3. I 56 -

Oglio di Cagnolini. p.3.164.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato. p.

3. I 49, -s

Oglio di Camomilla Ceruleo. p. 3- 142.

Oglio di Camomilla diſtillato. ibid.

Oglio di Camomilla di Meſue. p.3.285.

Oglio di Cannella diſtillato. p. 3. i 48.

Oglio di Canfora. p. 3s i 57.

Oglio di Cantarelle. p. 3.293.

Oglio di Cappari. p.3.294 -

Oglio di Cardamomo diſtillato. p.3.147.

Oglio di Carlina diſtillato. p. 3 1 4 I -

Oglio di Caſtorco. P.3.294.

Oglio di Caſtoreo diſtillato. p. 3. I 6o.

Oglio di Cento anni, come ſi poſſa fare cô

Moro: P-3.54

Mumia- p:3.25o,

Muſchio. P.2.28.

N

Apo,e ſuo Seme. p.2.171.

Narcafto, p. 3. I77.

Nardo Celtico. p.2.2 1o.

Naſturtio. P. 2. I 7o.

Naſturtio Animato. ibid.

Natrix. p 2.65.

Nenufaro. p.2.84.

Nepentes. p.2.229.

Nepentes liquido. p.2.23 I.

Nigella. p.2.191.

Nigella Citrina. - ibid.

Ninfea. p.2-84.

Nitro. p.3-27o.

Noci Muſchiate, P.2. Io I.

O

Bellicoli Marini. p.3.269.

Occhio di Sale, p. 2.287.

Ocelli. P.2. I 17.

Ocimo Cedrato. p. 2. I 42.

Oenomele. P 3.52.

Arte- º p. 3. 29o.

Oglio di Cera diſtillato. p.3 155.

Oglio di Cimino diſtillato. p. 3. I 46.

Oglio di Cipero diſtillato. p. 3. I 49.

Oglio di Cipreſſo diſtillato dal Legno, p.

3- I 54s Q 9 2 Oglio

C)
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oglio di Cherua, è Ricino. . p.3.297.

Oglio Coloquintida dai Semi p.2.253 p.

3.297. - - - - - -

oglio di Colofonia, e Pece diſtillati p.3.
1 6o.

oglio di Coriandro da i Semi diſtillato p.

3. 146. - - -

oglio ControVermi de PP. di S.Benedet.
iQ. - p. 3-2 95 -

Oglio di Corna di Ceruo diſtillato. P 3.

I d I,

Oglio Coſtino di Meſue.

Oglio di Coſto diſtillato. p.3.149.

Oglio di Cotogni di Meſue p.3.287.

Oglio di Cranio Humano diſtillato. P. 3

I 6 I,

Oglio di Croco di Metalli | p.1.68.

Oglio di Dittamo diſtillato. p. 3- 149.

Oglio d'Edera diſtillato dalle Bacche p.

3. I 5 I.

Oglio d'Edera diſtillato dal Legno. p. 3.

I 5 4.

p.3.294

Oglio d'Incenzo diſtillato. p.3.16o.

Oglio Irino di Meſue. p.3.288.

Oglio di Iuſquiamo. p.3.297.

Oglio di Lardo diſtillato: p.3, 156:

Oglio di Laudano. p.3.298.

Oglio di Laudano diftillato. p. 3- 158.

Oglio di Lauendola diſtillato. p.3.141.

Oglio di Lauro diſtillato dalle Bacche. p.

3. 15o,

Oglio di Legno Aloe diſtillato. p.3.15 1:

Oglio di Legno Aſpalato diſtill. p 3. 152.

Oglio di Legno di Buſſo diſtillato p.3.154

Oglio di Legno di Cipreſſo diſtillato.

ibid.
-

Oglio di Legno d'Edera diſtillato. ibid.

Oglio di Legno Eracleo diſtillato.p 3. 153.

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato. ibid.

Oglio di Legno Santo diſtillato. p.3. 152.

Oglio di Legno Saſſafràs diſtillato. ibid.

Oglio di Legno Rodio diſtillato. ibid.

Oglio di Leuiſtico diſtillato. P-3, 143

Oglio di Limoncelli piccioli diſtillato.p.3.

Oglio d'Epitthimo diſtillato. p.3.143. 151.

Oglio d'Euforbio diſtillato. p. 3. I 59. Oglio di Lombrici Terreſtri. p.3.29 I,

Oglio di Fien Greco, è Telino. p.3.293. Oglio di Mace diſtillato. P. 3. I49

Oglio di Filoſofi. P. 3- I 59. Oglio di Maggiorana. p.3.287.

Oglio di Finocchio diſtillato dai Semi p

3. I 46.

Oglio di Fiori d'Aranci. p.3.299.

Oglio di Fiori d'Aranci diſtillato. p.3.144.

Oglio di Fiori di Cedro diſtillato. p.3.145.

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato. ibid. Oglio di Mele diſtillato.

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato ibid.

Oglio di Formiche. p.3.292.

Oglio di Formiche del Minſicht. ibid.

Oglio di Frumento di Meſue. p.3.298.

Oglio di Fumo. p.2.2o8.

oglio di Galbano diſtillato. p-3. I 6o,

Oglio di Garofani diſtillato. p.3. I 47.

Oglio di Garofani,Fiori noſtrali, diſtillato.

-3. I 45.

Oglio di Gelſomini:

Oglio di Gelſomini diſtillato. p.3.144.

Oglio di Gentiana diſtillato. p.3. I 49.

Oglio di Giglio Bianco di Meſue.p.3.288

Oglio di Giglio Connallio diſtillato. p. 3.

143

Oglio di Ginepro diſtillato dalle ſue Bac

che. p. 3. I 5o.

Oglio di Ginepro diſtillato dal ſuo legno.

p. 3. I 53.

Oglio di Gineſta diſtillato. p. 3- 143.

Oglio del Gran Duca per lo Spaſimo. p.3.
29 .

Oglio del Gran Duca per lo ſtomaco.ibid.

Oglio d'Hipeticon. p.3.288.

p. 3.299.

Oglio di Maggiorana diſtillato. p.3.14o.

Oglio di Maro diſtillato. P.3. I 4 I e

Oglio di Maºice di Meſue- p.3.296.

Oglio di Mattice diſtillato. p-3. 159.

Oglio di Mattoni, è di Filoſofi. ibid.

- - - - - p.3. I 56.

Oglio di Meliloto diſtillato. P. 3. I 43

Oglio di Meliſſa diſtillato. ibid.

Oglio di Menta diſtillato. P-3. I39.

Oglio di Mercurio Bianco. P-3-94.

Oglio di Mercurio Corporale. p.1.73.

Oglio di Mirra diſtillato. p. 3. 158.

Oglio Mirtino di Meſue. p.3.287.

Oglio di Mirto diſtillato dai Fiori. p.3.
i 45 e

Oglio Nardino di Meſue. P 3.293.

Oglio di Naſturtio diſtillato. P.3. 146a

Oglio di Nenufari. P 3.285

Oglio di Nepeta diſtillato. Ps3. I 4O.

Oglio di Noci Muſchiate. p:3.298.

oglio di Noci Muſchiate diſtillato. p. 3.
148.

Oglio di Noci Verdi diſtillato.
" - i 7 p.3- I s I.

Oglio d'Opopanaco. p.3. I 6o.

Oglio di origano diſtillato. P,3. I 4o.

Qglio d'Qua d'Anitre diſtillato. p.3.16r.

o" d'Oua di Galline diſtillato p.3.161.
166,

Oglio d'Oua d'Oche diſtillato:

oglio di Pane.
p. 3. I 6 I.

p.3.158.

Oglio
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oglio di Papaueri, cauato dai Semi. p. 3. Qglio di Serpillo diſtillato.- p.3.142.

297. Oglio Seſamino. p.2.168.

Oglio di Pece, e Colofonia diſtillati. p. 3.9glio da Spaſimo:del Gran Duca p.3.295.

16o. Oglio di Spica di Francia p. 2. 1 18.

Oglio di Peonia, cauato dai Semi. p. 3.9glio da Stomaco del Gran Duca. p.3.

145 - 295.

Oglio di Pepe di Meſue. p 3.295.9glio di Storace diſtillato .3. I 6o.

Oglio di Pepe diſtillato. p.3 146. Oglio di Succino P. 3. I 54.

Oglio di Petroſello diſtillato da iScmi. Qgli di Tabacco,cattato da i p.3.34.

ibid. Oglio di Talco - p. 3. I 6 I.

Oglio di Pulegio diſtillato. p.3.141.9glio di Tamarice diſtillato p.3.143.

Oglio di Radiche di Roſe diſtillato. p. 3 Oglio di Tartaro p.3.161.

I52- Qgio Tclino, è di Fien greco p.3.293.

Oglio di Rane di Meſue. p.3 292. Qglio di Terebintina diſtillato. p.3. 155.

Oglio di Ricino. p.3.297. Qglio di Thimo diſtillato p. 3. I 42.

Oglio Roſato completo di Meſue. p. 3. Oglio da Vermi; delli Rit.PP. di S. Bene

285. detto p.3.295.

Oglio Roſato Lombricato. p. 3.291.Oglio di Veronica P-3 . I 43 -

Oglio Roſato Onfangino di Meſue. p. 3.Oglio Violato di Meſue p.3.285.

285. oglio di Vipere di Meſue P. 3.292.

dglio di Roſe diſtillato. p, 3.144 Oglio di Volpe di Meſue ibid.

Oglio di Roſmarino diſtillato. p.3.14o. Oglio di Vulnerario noſtro p.3.161.166.

Oglio di Roſſi d'Oua di Meſue. p.3.298. Oglio di Zaffarano, di Meſue p. 3-296.

Oglio di Roſſi d'Oua diſtillato, p. 3. 161. Oglio di Zedoaria diſtillato P 3. I 49

I 66, oglio di Zucchero p. 3. I 57.

Oglio di Ruta di Meſue. p. 3. 287.]Oglio di Zucchero diſtillato p.3. I 5 6

Oglio di Ruta diſtillato. p.3.142. Oliuella p.3.2 l o.

oglio di Sabina Baccifera diſtillato. p.3. Oluſatro .. P. 2. I 94

I 43- Ontione di Mercurio c5tro il Morbo Gal

Oglio di Sabina ordinaria diſtillato. p. 3 | lico p. 3.281.

I 44, Opio, come ſi prepara p. 1.84.

Oglio di Sagapeno diſtillato. p.3 16o. Opio, e ſua hiſtoria P. 2 2 oz.

Oglio di Sale. p.3.9o. Opobalſamo, e ſua hiſtoria. p, 2.2 o 3.

Oglio di Saluia diſtillato. p.3 14o-Opobalſamo ardeua nelle lampadi, auanti

Oglio Sambacino. p. 3-288 gi altari di S. Pietro, e S. Paolo ibid.

Oglio Sambucino. p.3.287-Opopanaco P. 2. 2 I 7.

Oglio di Sambuco diſtillato dai Fiori, p. 3. Oratione à S. Liborio,contro il dolor Ne

I 45. fritico p. 3 8o.

Oglio di Sangue Humano diſtillato. p.3. Ordine nel diſtillare. p. 1.24.

16 1. Orinale per diſtillare. p. I. 21.

Oglio di Sanſuco. p.3.287. Orobo p. 2. I 92.

Oglio di Sapone diſtillato. p.3. 159. Oro come ſi prepara p. 1 84.

Oglio di Sarcocolla diſtillato. p.3. I 58. Oro Fulminante p: 1.87.

Oglio di Saſſafràs diſtillato. p.3. I 52 Oro gioua per fiſico contatto p. 2.37e

Oglio di Scorpioni del Matthioli,p.3.289.]Oro de Medici P. 1.39.

Oglio di Scorpioni di Meſue. p.3.291. Oro Potabile Anglico p. 1.87.

Oglio di Scorze d' Aranci diſtillato. p. 3-Oro Potabile del Minſicht p. 1.86.

I 5 1. Oro Potabile,e ſue difficoltà nel farlo p. 1.

Oglio di Scorze di Limoncelli piccoli di- 85.
ſtillato. - ibid oro e ſua hiſtoria p, 2.29.

Oglio di Semi di Ben. p-3.297. Oro Vegetabile p. 3 Io7.

Oglio di Semi di Cedro. ibid. Sorpimento in Scaglia p. 1.76.

Oglio di Semi di Papaueri, ibid. Ortica p. 2. i 97.

Oglio di Semi di Peonia diſtillato. p.3.145 Ortichella p. 2. I I I

Oglio di Semi di Senape. p.3.298 |Orzata p. 3.239.

9glio di Semi di Tabacco. p.3.34.10fficedro p.2.76,

Oſſi
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Oſſimele Scillino

Oſſime le Semplice

Oſſimele Zuccherino

Oſſo di Cuor di Ceruo

Ouo Filoſofico

P

Anacea d'Antimonio

Panacea Volgare

Pane Porcino

Panchimagogon, che ſia

Papauero Bianco,e Negro

Papauero Paluſtre

Parietaria

Paronichia

Paſſero Solitario

Paſſero Tragloditico

Paſſole

Paſtinaca

Pece Grcca

Pece Negra

Peganon

Pellicano

Pellicanatione, che ſia

IPeonia

Petaſite

Peto, è Tabacco

Petroſello

Petroſello Aleſandrino

Pepe Acquatico

Pepe Bianco

Pepe Caodato .

Pepe Ethiopico

Pepe Indico

Pepe Lungo

Pepe Negro

erle,come ſi generano

Perle,come ſi preparano

Perle, e loro hiſtoria

liù

Piantagine

Pietra Alana

Pietra Alcttorio

Pietra Armena

Pietra Bezoar

S Pietra Bezoar,come s'adopri
p

Pietra Bezoar foſſile

S Pietra Bezoar Minerale

Pietra Calaminare

Pietra Chelidonia

Pietra Eimatite

V O L A. –--- - - - - -

p.3.53.]Pietra Giacinto p.2.46.S 47.

p.3.52. Pietra Granata p.2. Io8.

p.3.53. S Pietra de Granci P.3.44e

p.2.57. Pietra Lazola,come ſi prepara P-2.9-

p.1.2 I-Pietra Lazola, e ſua hiſtoria p.2.8.5 12

Pietra Lince p. 2.289.

Pietra di Malaca p. 2-235 -

Pietra dell' Occhi de Cerui p,2 236a

p. 1.4o. Pietra di Porco Spino p.2.235s

p. 1.69. Pietra Praſſoide p.2.5 I

p.3.271. Pietra Saffiro p.25o:

p.1.67. Piedra Sarda p. 2. Io6

p.3.29. Pietra Serpentina p. 2.49

p 2.84- Pietra Smeraldo p.247.

p. 3.15. Pietra Stellaria p. 2.8-

p.2.194.i Pietra Tano p. 2.49

p. 2. 173 . Pietra Topatio p.2.5o

ibid. Pietra Tripoli p.2.67.

p.2.259. Pietre, come ſi generino dentro dell' Ani

p.2.171. i mali p, 2.235s

pº" Pietre Pretioſe, come ſi generino p.2.

1D1d- 53.

p 2.194-'Pietre Pretioſe come ſi preparano p.1.79:

p. 1.2 1. Pignoli p. 2. I72

p. 1.5. Pillole d' Agarico di Meſue p. 3. I 73 -

p.2.195. Pillole Aggregatiue di Meſue p 3:169.

p.3.2 r. Pillole Alefangine di Meſue p.3.17 o.

p.3.33. Pillole d'Ammoniaco del Quercetano p.3.

p.3.159. 182.

p.2.194. Pillole Arabiche di Nicolò p. 3. I7I -

Pillole Artetiche di Nicolò p. 3. 182

p.2.1o2. Pillole Auree di Nicolò ibid.

p, i piole Bechichie di Meſue p.3.183.

p. 2 iº ſºlole di Cinogloſſa di Nicolò p.3.178.

ibid. Pillole della Chieſa Noua di Roma p.r.

p.2.1o2.i 38. -

ibid. Pillole Cocchie di Raſis p. 3. I 75

p.2.22.23 S Pillole per Confortare il Coito p.3.144'

p. 1.79 Pillole Diuine, è Angeliche p.3. 183.

p3.21. Pillole fetide maggiori di Meſtre p.3.176.

p.2.2 I 1. Pillole di Fumoterra d' Auuicenna p. 3:

p.3- 16, 175.

p,2.67. Pillole d'Hermodattili, maggiori, di Me

p.2.235. ſue p. 3. I 77

p.2.9. Pillole Lucis di Meſue p. 3. I74a

p.2.251- Pillole Maſticine del Cóciliatore p 3.18r.

p.2.238, Pillole di Mezereon di Meſue p.3.18o.

p.2.236. Pillole Peſtilentiali communi p.3.183.

p.2.238 Pillole di Pietra Lazola di Meſue p.3.179,

p.3.277. S Pillole Policreſte p.3.184

p.2.235- Pillole di Riobarbaro di Meſue p.3.18 t.

p. 1.89. Pillole ſine Quibus di Nicolò p.3.178.

S Pietra Ematite, e ſua hiſtoria p.2.245. Pillole di Terebintina per la Gonorrea p.

S 2.46.p. 3. l 88.

Pietra Fongara

Pietra Gagate

1. 97.S.98.

p.2.289. Pillole di Terebintina per nettare i Reni

P.2 115 p.2.209.

«

Pil



“f A V
O L A. v

/

Pillòle de fribus di Galeno p.3.181.

Pillole de Tribus con Riobarbaro ibid.

Pimpinella p. 3. I 6.

Piombo, come ſi prepara p. 1.88.

Piretro p.2-89.

Pirotico, che ſia p-3-243.

Piſtacchi p-2. 173.

Polio p.2.2o9,

Polipodio p.2.253.

Polmone di Volpe,come ſi prepara p.1.

89. -

rite dell'Algarot p. 1:52.

Poluere Angelica ibid,

Poluere Antepilettica p.3.2 I 5.

Poluere Antipodagrica p. 3 2 18.

Poluere d'Aromatico Roſato di Grabiele

p.2.146.

Poluere contro l'Aſma p. 3.2 I9.

S Poluere di Bacche di Sambuco contro

la Diſenteria ibid.

Poluere per il Boccio della gola p.3.2 16.

Poluere Capitale Calda p.3.2 15

Poluere Capitale di Lancio contro la Ver

tigine. p.3.2 16.

Poluere Capitale Temperata p.3.2 15.

Poluere Cordiale ibid. Prima Eſſenza ſi dice, eſſere la Terra p. 1.

Poluere di Cornacchino p. 1.49. I 1.

Poluere Coſtrettiua di Galeno p.3.2 18.S Proprietà dell'Animale, che genera il

Poluere Coſtrettiua Seconda , ibid. Bezoar p, 2.237.

Poluere di Cratone contro la Vertigine.p. Proua per conoſcere l'Argento Viuo, ſe »

3.2 16, ſia perfetto p. 1.55.

Poluere Diarodone Abbate p. 2.149.Prune p.2.259.

Poluere di Diatriaſandali p.2 127. Pſillio, e ſua hiſtoria p. 2-249.

Poluere delli Geſuiti p. 2. 135-Pulegio p. 2. I 57.

S Poluere contro l' Hernie p.3.22o. Pulegio Ceruino p.2.2 o7.

Poluere Incarnatiua p.3.218. Purificatione dello Stagno P. 1.94

Poluere contro l'Itteritia p.3.2 17. Putrefattione P. 1.4.

Poluere di Meſue per le cadute,e percoſſe

p.2 13 1.p.3.2 18. -

Poiuere Pettorale p.3.2 16.

Poluere di Pietra Medicamétoſa p.3.2 19.

Poluere contro tutti i Mali freddi del Ca

po - - - p.3.2 I 5.

Poluere per chi orina in letto nel Sonno p.

3 e 2 I 8.

Poluere Starnutatoria ibid.

Poluere Stomatica del Quercet.p.3.2 17.

Potioni Vulnerarie di diuerſe formole,

ibid. -

Praſſoide p. 2.5 1.

S Prattica nel curare la Gonorrea Gallica

p. 1.98.

Precipitare, che ſia, p. r.8.

Precipitato Bianco p. 1.69.

Precipitato diaforetico di Paracelſo ibid.

Precipitato incarnato ibid.

Precipitato Luteo p. 1-7o

Precipitato Negro P. 1.7 I

S Precipitato Regio noſtro p. 1.88.

Precipitato Roſſo p. 1.69.

Precipitato Verde p. 1.7o.

Preparatione dell'Argento p. 1.6o.

Preparatione dell'Argento Viuo p. 1.64,

Preparatione dell'Arſenico p. i 75 e

Preparatione dell'Eſola p. 1.82.

S Preparatione, dell' Interiora dell' Ani

mafi, chimica p. 1.89.

Preparatione dell'Opio p.1.84 p.2.229.S

23 I- -

Preparatione della Radice d' Arone p. 3.

2 17.

Preparatione del Vetriolo p, 1.99:

Q -

Valità Vomitiua dell' Antimonio,

come ſi toglie p. I.41.

Qualità Vomitiua,e Solutiua del ve

tro d'Antimonio, in che conſiſta p. 142.

Quarta Eſſenza è il Fuoco p. I. 1 I.

Quid pro Quo p-I.25 -

Quint' Eſſenza d'Argento P. i 64.

Quint' Eſſenza di Carlina p. 3- I 4 I.

Quint' Eſſenza, che ſia p. 1.9.

Poluere contro i Vermi p.3.2 18.

Polvere di Vipere p-3.2 o6.

Pomi,e loro hiſtoria p. 2, I 3.

Potione Vulneraria Capitale p. 3.59.

Potione Vulneraria per le Ferite, fatte ci

armi da fuoco - ibid.

Potione Vulneraria per l'iſteſſo, con fran

tura d'oſſo p.3.6o.

Potione Vulneraria Vniuerſale ibid.

Quint' Eſſenza ha vari ſignificati p. 1.12.

Quint'Eſſenza ha commercio con i Miſti

Elementari,e perche p. I. 16.

Quint' Eſſenza di Perle p. 18o.

Quint'Eſſenza non è coſa Elementare p. 1.

I 5: -

Ra
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Abifia
-

p.2.196.

Sacchetto Capitale p.3.226.

Sacchetto Capitale per fermare le fiuſſioni
ibid.

Sacchetto còtro il Dolor dell'Vtero ibid.

Sacchetto contro la Palpitatione del Cuo

re - ibid.

Sacchetto per la Pontura ibid.

Sacchetto Stomatico ibid.

Saffiro
-

p.2.5oa

Saffiro Giallo p. 2.5 I

Sagapeno p.2.215.

Salapa p.2,95.p.3.172

Sale d'Acciaio p. 1.32

Sale d'Aceto fiſſo p.3.13 I

Sale d'Aceto Volatile ibid.

Sale d'Agreſta p.3. I25

Sale Alcali p 2. I 93

Sale d'Ambra Gialla p.3. 128.

Sale d'Anonide ibid.

- R l

- Adice d'Arone,come ſi prepara p.3.

2 I7.

Rafano
-

p.2.167.

Rame, come ſi prepara p, I'9o.

Raſura d' Auorio p. 2.56.

Regolo d'Antimonio p, 1.38.

Requie Magna di Nicolò p. 2.247.

Reſina Laricina p.2.2o8.

S Reſina di Botin, che ſia p.3. 166,

Rettificatione p. 1,6.

Ribes P-3 4o.

Ribes Dolce P. 3. 4 I

Ribes Negro ibid.

Ricino P.3.297.

Ricupito p. 3. 2 I.

Riobarbaro Bianco p.2.13o.p.3.172.

Riobarbaro, come ſi prepara p. I.9 I.

Riobarbaro,e ſua hiſtoria p.2.129.

Riuerberatione, e ſuo Forno p. 1.8.

Robino d'Arſenico p. 1.76.

Robino Gemma p.2.52.

Robino Negricante

Robino d'Orpimento

iRobino di Solfo.

Rondini,come ſi preparano

Roſa Aleſandrina

Roſa Anconitana

Roſa di Gerico

Foſa del Monte

Roſa Pallida

Roſa Preneſtina

Roſa Prouinciale

Roſa di Santa Maria

Roſata Nouella di Nicolò

Roſa Verde

Roſa Zebedena

Ros Iouis Amphibii vegetabilis

Ros di Vetriolo

Roſe Cerulee.

Roſe Gialle

Roſe,e loro hiſtoria

Roſe ſi Seccanno al Sole p.2.75.146. 147.

Roſe ſono contrarie è i Ragni

Rouo Ideo
-

Rubia de Tintori

Rubrica Lennia

Rubrica Sinopica

Ruta Canina

Ruta Capraria

Ruta Muraria

Ruta Silueſtre

Ruta,e ſua hiſtoria

p.3. Io8

Sale d' Antimonio p. 1.56

iSale d'Antimonio, cauato dal ſuo Vetro

p.1.76 P. 1.57.

p3 io9 Sale d'Argento p.1.62 p.3.132.

p.1. 91. Sale d'Artemiſia p.3.125 127

p.2.72 | Sale d' Aſſenzo p. 3. I 2 -

ibid. Sale d'Aſſenzo fiſſo p.3. I27

pis" Asfaltite p.2.287.

ibid. Sale di Calibe p. I.32 -

p.2,72 è º di Camomilla p.3. 128.

ib d. Sale di Cai do Santo fiſſo p. 3. I27

ibid. Sale di Cardo Santo Volatile p.3.125.

p.2.75. Sale di s eruo,ed Hirco p. 3. I 29.

p.2.199 Saie Comune, come ſi prepara p. I.91 e

p 2.74-Sale di Coralli p.3. I 32

p.272. Sale di Cranio Humano p. 3. I 29e

p. 1.3. Sale di Criſtallo P.3.27oe

p.3 95. Sale di Ferro P. I 32

p. 2-74. Sale di Foligine p. 3. I 29

ibid. Sale di Fontana p.2.287.

p.2.7o. Sale Gemma p. 2.286.

Sale di Gentiana P. 3. I 28

p. 2.7o. Sale di Gineſtra p.3. I29

p.3.54. Sale di Gionchi Acquatici p. 3. 128

p.3.19 1. Sale di Gratiola p. 3. i 29.

p-2,66. Sale d' Hipericon p.3, i 27

p.2.7o. Sale d'imperatrice ibid.

p.2 194. Sale Indo p.2.287.

ibid. Sale Lacuſtre ibid.

ibid. Sale di Legno Santo P3, 12 ge

p.3.177. Sale di Mele ibid.

P.2.194. Sale di Melliſſa ibida

Sale di Menta - Ps3. I 27.

º Sa

-º

-

º
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Sale di Menta Volatile

Sale Nattico

Sale di Nauiganti

Sale di Noci Verdi

Sale d'Orina Humana

Sale d'Oſſa Humane

p.3.125 - Sciroppo d'Acetoſella - p. 3. Io

p 2.287. Sciroppo d'Agoſtino Nifo di Seſſa ps3.49

p-3.128. Sciroppo d'Agreſta di Meſue P-3.24.

ibid. Sciroppo d'Agro di Cedro alla Genoueſe

p.3. I 29. ibid

p.3. 138. Sciroppo d'Agro di Cedro di Meſue ibid.

Sale di Perle p. 1,8o.p.3.133. Sciroppo d'Alchechengi p.3. I 95 -

Sale di Pietra Humana p. 3. I 29- Sciroppo d'Alchimilla P. 3 4o

Sale di Piombo p.3.133- Sciroppo d'Altea di Fernelio P. 3. I 2.

Sale di Polipodio p.3.127. Sciroppo d'Alica ſemplice ibid.

Sale Prunella p,3-1 29. Sciroppo d'Artem ſia p. 3-36.

Sale Puteale p.3.287. Sciroppo d'Artem ſia del Donzelli ibid.

Sale di Ranocchie p. 3- 128. Sciroppo d'Aſſenzo di Meſue ibid.

Sale di Roſpi ibid. Sciroppo di Bettonica del Schipani p.3.9.

Sale di Saluia Fiſſo p.3-127. S Sciroppo B zoardico noſtro P-3-3 5

Sale di Sangue di Ceruo P.3.129. Sciroppo Bizantino p. 3-37

Sale di Sangue d'Hirco ibid. Sciroppo di Boragine p.3.7.

Sale di Sangue Humano ibid. Sciroppo di B ionta P. 3. io,

Sale di Scorze,e ſtipiti di Faue Verdi p.3. Sciroppo di Bugloſſa p. 3.7.

I 28. - Sciroppo di Calibe,ò Acciaio p.3.48.

Sale Sodomite p.2.287. Sciroppo di Canne di Meſue F-3 5 I.

Sale,Solfo, e Mercurio ſono i trè Principi Sciroppo di Capel Venere p. 3- 1 I.

dei Miſti p. 1. 13. Sciroppo di Centaurea Minore p.3.34 37.

Sale di Stagno p. 1.94 p.3.133. Sciroppo di Cheſmes di Mcſue p.3.22.

S Sale di Stagno ſenza corroſiui p. 1-95. Sciroppo di Cicoria di Nicolo Fiorentino

Sale di Succino

Sale di Vipera

Sale di Vipera fiſſo

Sale di Vipera Volatile

Sale di Vetriolo

Sale di Tartaro Eſſentiale

Sale di Tartaro fiſſo

p3.128. p.348.

p. 3. 134. Sciroppo di Cicoria ſemplice p• 3.8.

p.3. 134. 135. Sciroppo di Cinque Radici P33. 19 -

ibid. Sciroppo di Coralli Noſtro P 3 4 6.

p. 3. 13o. Sciroppo di Coralli del Quercet- p.3.45.

p.3.125. Sciroppo di Croco di Metalli p. 1.46.

p.3.129 Sciroppo di Croco di Metalli del Grulin

Saluia Vita p. 2. i 94- gro ibid.

Sandali,e loro hiſtoria p.2 62. Sciroppo d'Endiuia p. 3.8.

Sandalo Machaziro p.2.63. Sciroppo d'Eriſimo p.3 30.

Sandaraca degl Arabi S p.1.77.p.2.199. Sciroppo Eſilarante P-3-4o.

S Sandaraca de Greci p. 1.77-Sciroppo di Farfara P.3.20:

Sandice come ſi fà p.3.271 279. Sciroppo di Fiori di Perſico P-3 7

Sandice,e ſua Hiſtoria p.3.28o. Sciroppo di Fumaria Maggiore di Meſue

Sangue di I rago,e ſua hiſtoria p.3.187. p.5 39.

Sangue d'Hirco,come ſi prepara p. 1.92 Sciroppo di Fumaria Semplice p.3.9.

Sangue d'Hirco contro la Pleuritide ibid. Sciroppo di Furfora p.3.2o.

S Sangue di Lepre,come ſi prepara p. 1.93. Sciroppo di Giacinto p. 3 46°

Sangue di Pane p.3. 158. Sciroppo di Giuggiole di Meſue p.4 22

Sarcocolla p.3.173. Sciroppo di Granati Dolci di Meſue ibid.

Sardonio p.3.1 o6. Sciroppo di Granato Muzo p-3. 24'

Saſſifragia p.2.198. Sciroppo di Granci di Fiume p 3.46°

Satirioni p.2.166. Sciroppo d'Hibiſco p. 3. l 2

Saturegia p.2.162. Sciroppo d'Hipericon p. 3.34-37°

Scamonea,come ſi prepara

Scamonea,e ſua hiſtoria

9 Scammonio Roſato

Scilla,come ſi prepara

Scilla,e ſua hiſtoria

Scinco

Sciroppo d'Acciaio

p. 1.95. Sciroppo d'Hedera Terreſtre p. 3-2 t

p.2.264 Sciroppo d'Infoſione di Roſe Roſſe p.3.4-

p. 1.95. Sciroppo d'Infoſione di Roſe Roſſe ſecche

p. 1.96- ibid. -

p3.268 sciroppo di Liquiritia di Meſue p.3.19.

p.2 169. Sciroppo Lungo P 3.3.

p.3.48.]Sciroppo di Lupoli - p.3.9.

R r Sci
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Sciroppo di sugo di Viole

Sciroppo di Tabacco

Sciroppo di Tercbintina

p.3.6.Solfo d'Antimonio

p.3.32.Solfo Aurato fiſſo - ibid.

p. 3. 18. Solfo Bianco -

Sciroppo di Malua p.3.12 Seitaragio,e ſua hiſtoria , p.2.96:

Sciroppo di Marrobio p.3.29 Seme d'Acetoſa p.2.61:

Sciroppo di Menta di Meſue p.3.38 Seme d'Apio p.2.95*

Sciroppo di Mercorella p.3.4o Seme di Coriandro p. 2.62»

Sciroppo Mirtino p.3.38. Seme d'Endiuia p, 2.87.

Sciroppo di Muccillagini p.3.18, Seme di Meloni p.2,88.

Sciroppo di Nenufaro,ò Ninfea .3 8. Seme di Portulaca p. 2-6 I.

Sciroppo d'Oiſizacchero p.3.23. Sementella - p,2.254

Sciroppo di Papauero semplice p.3.38. Semifreddi Maggiori P-3. I 7.

Sciroppo di Papauero Reade p.3.2 9. Semifreddi Minori ibid.

Sciroppo di Peto,ò Tabacco p.3.32. Sena p.2.255,

Sciroppo di Piantagine p.3.4o-Senape p.3.298.

Sciroppo di Pomi del Rè Sabore p.3.26. Sendenegi p.2.245

Sciroppo di Pomi séplice di Meſue p.3.25-Seni p.3.198.

Sciroppo di Pomi con scrico ibid. S Serpente Vaſo Chimico p. 1. 2 I

Sciroppo di Portulaca di Meſue p.3.35. Serpi dell'Iſole, perche non hanno veleno

Sciroppo di Ptaſſio di Meſue p.3.29. | P. 3.2o I • -

Sciroppo del Rè p.3.5 1.lSeſamo p-2. I 68.

Sciroppo di Ribes p.3.4o. Seſeli p.2. I 58

Sciroppo Roſato ſolutiuo p.3 5. Seta Cruda abbruggiata, come s'intende o

Sciroppo Roſato solutiuo Aureo p. 3-6. p.2.142.

Sciroppo di Roſe secche - p.3.4-Seta Cruda,come ſi prepara p. 1.96.

Sciroppo di Rouo Ideo p.3.54. Seta per l'Alchermes,come ſi debba tinge

Sciroppo di Saffiro p.3.46. rc P.2-4.

Sciroppo di Sandalo Citrino p.3.5 r. Seta, e ſua hiſtoria P. 2.2 a

Sciroppo di Sannicola p.3.4o. Sief d'Aleſandro per chiarificare la Viſta

Sciroppo di Scordio semplice p. 3.34.| p. 2.227

Sciroppo di Scorze di Cedro di Meſue p.3. SiefBianco di Meſue ibid.

2 5. Sief Bianco di Raſis - ibid.

Sciroppo di Scorze di Cedro Verde ibid-S Siero di Latte gioua nelle Diſenterie,

Sciroppo di Scorzonera p. 3.34. | P.2.258

Sciroppo di Senelli compoſto p.3.3 9. Sigillum Lemnium p.2.66.

Sciroppo di Senelli del Quercetano ibid.Silfio p. 2. 182.

Sciroppo di Smeraldi p.3.46. Sinone, è Siſone p. 2. 195.

Sciroppo di Spina Pontica p.3 so. Smera di p. 2.47

Sciroppo di Stecade di Meſue p.3.37 Soblimatione p. 1.6.

Sciroppo di sugo di Bettonica p.3.9. Sobiimato,come ſi fà p. 1.66,

P. 1.39

• 3. I 22

Sciroppo di Toſſillagine p. 3 2 o.S Solfo di Vetriolo "
Sciroppo di Irè Radici P 3.18. Solutione,che ſia p I 3

Sciroppo di Viole p.3.6. Sorbet p. 2.296.

Sciroppo Vomitiuo dell'Arthmanno p. 1. Spagirica, che ſia P.I.2.

45 -

Sciroppo vomitivo del Grulingio ri 46.

Scoparla,ò Beluedere
p. 3.277. Spica Narda

pimento per la difficoltà del Parto p. 1.
60.

p. 2. I 17.Scordio - p.2.2 o2. Spica d'Oſſa p. 2. I 18.

Scorpioni Terreſtri, p.3.2 9o. Spirito d'Acciaio p.3.91.

Sebetica p, 2.279. Spirito d'Aceto p. 3. 66.91.

Sccacul - p. 2. 165. Spirito Ardente di Saturno p.3.89'

Seconda Eſſenza è l'Acqua p. 1. I 1. Spirito d'Argento p. I 6 I.

Segni de Metall, Minerali, S& altre Materie Spirito di Bettonica p.3.89.

Chimiche p.1.23. Spirito di Bucche di Ginepro ibid.

Seitaragi o ti troua al preſente S p. 2. 98. Spirito di Bucche di Lauro ibid.

P. 3 2 9+- Spirito di Ceraſe Negre, ibid.

Spi
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Spirito di Cotogno ibid.S Storace in Lagrima , come ſi raccoglie ,

Spirito d'Ebolo ibid. p 2.125.

Spirito di Foligine p.3 93. Storace Roſſo P. 3. l 9o.

Spirito di Frumento p.3.89 Stratificare p. 1 8.

Spirito di Ginepro, dalle Bacche ibid. Strutio Camelo,Vaſo Chimico p. 1 2 r.

Spirito di Lauro dalle Bacche ibid-Succino p. 2. I I 3 -

Spirito di Legno Eracleo p 3 94. Succino Bianco, come ſi può fare con Ar

Spirito di Maggiorana p. 3 89- te - p. 3. I 54.

Spirito di Maſtice p. 3 94. S Sughi cô denzati,come s'eſaltino p. 1.96.

Spirito di Mele p.3.89.92. Sugo d'Aſſe zo - - - ibid.

Spirito di Meloni p.3 89 Sugo d'Fupatorio - ibid.

Spirito di Mercurio:Bianco p.3 94. Sugo d'Hipociſtide, come ſi prepara ibid.

Spirito di Mercurio: Dolce p. 1.73. p.3 93 | & p 2 2 13.

Spirito di Mercurio:Roſſo p-1.73. Sugo di Liquiritia,come ſi prepara p. 1.96.

Spirito del Microcoſmo p-1.63- -

Spirito di Mirto dalle Bacche p.389. T

Spirito di Neſpole ibid. l . -

Spirito di Nitro p.3.84 9o. Abclle d'Aniſi p.2.298.

Spirito d'Orina p. 1.87. p.3.92. S Tabelle Capitali - ibid

Spirito di Pere p.389. STabelle per Confortare il Coito ibid.

Spirito di Pomi Appij ibid.is Tabelle per confortare lo Stomaco de

Spirito di Roſe - p.3 88.i bilitato p.2 299.

Spirito di Roſmarino p.3.89 |S Tabelle contro la Peſte ibid

Spirito di Rouo ldeo ibid.IS Tabelle contro Vermi - ibid.

Spirito di Sale - p.3 9o S Tabelle, che coſtringono lo Stomaco ri

Spirito di Sale Calibeato p.3.9 I- laſciato ibids

Spirito di Sale Dolce ibtd Tabelle di Finocchio , p. 2 298.

Spirito di Saluia p.3.89. S Tabelle Pettorali ibid.

Spirito di Sambuco ibid. Tabelle di Scorze di Cedro ibid.

Spirito di Saturno, Ardente ibid.S Tabelle Solutiue p. 2.299.

Spirito di Solfo - p. 3. ro4. S T belle Vterine ibid.

Spirito di Tartaro p.3.9o- Taca mahaca p.3 244.

Spirito di Terebintina p.3.92. Talaſpi - P. 2, 2 i 4.

Spirito di Terebintina contro la Gonorrea Tamarindi - p. 2-2 6o.

ibid. Tamburlano per diſtillare p, I. 2 o,

Spirito di Vetriolo commune p.3.94-Tartaro Eſſentificato p 3. I 2 I

Spirito di Vetriolo Filoſofico p. 1.52-Tartaro Vetriolaro ibid.

Spirito di Vetriolo perfetto, come ſi cono-Terebintina, come ſi prepara p. 1.97.

ſce p.3.95. Terebintima gioua al petto ibid.

Spirito di Vetriolo Solfureo ib.d. Terebintina Purgante ibid.

Spirito di Vino p.385. Terebintina quando debba adoprarſi nella

Spirito di Viole p.389 | Gonorrea Gallica p. 1 98.

Spirito di Vita Aureo del Rolando p.3 93. Terebintina Vera p. 2.2 o8.

Spirito di Zucchero p.3.9 2. Tereniabin p.2.26 I.

Spodio p 2 5 5 Teriaca d'Andromaco p. 2.2 o I.

Spuma di Sale p.2 287. Teriaca Chimica p. 2 2 25.S 226.

Squinanto p. 2 1 2 1. Teriaca Diateſſeron di Meſue p. 2.279.

Stagno,come ſi prepara p. 1.93. Teriaca Viperina del Sereniſſimo Prenci

5 Stagno,come ſi prepara, ſenza corroſiui pe Analdino p.3 I 36.

p. 1.95 - lTerra Lennia, e ſua Hiſtoria p. 2 66.

S Stagno,come ſi purifica p. 1.94. Terra Sacra - ibid.

Stccade p.2.2c8.| Terra Santa p I 42.

Sterco di Pauone contro la Vertigine p.3 |Terra Sigillata p. 2.66.

2 16. - Terra Sigillata del Gran Duca p. 2.67,

Stipteria p.2.192. Terra di Sileſia ibici.

Storace p,2.124. Terra di Vetriolo dolce p-3. I 3 I -

- - R r 2 Ter
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Terza Eſſenza è l'Aria p. I, II,

Teſticoli di Volpe p.2. I 66

S Thè Herba, e ſua Hiſtoria P. 2. I 33.

Thimo p. 2.16o

Tragio p. 2.65.

Tintura d'Antimonio p. 1.6o.

Tintura d'Antimonio di Paracelſo p.1.54.

Tintura d'Antimonio del Tirocinio Chi

mico ibid.

Tintura d'Argento p. 1.6 1.

Tintura di Corallo p.3. Io8.

Tintura,che ſia p. I 5. p.3. Io 5.

Tintura di Fuori Solari p.3. Io6.

Tintura d'Hipericon - ibid.

Tintura Humana p.3.2o7.

Tintura di Mele p.3. Io8.

Tintura di Pimpinella p. 3. Io6.

Tintura di Riobarbaro p.3. io7.

Tintura di Roſe p. 3. Io5.

Tintura di Roſe Secche - ibid.

O L A. -

Turbit p.z.273:

Turpeto Minerale p. 1.7o

Tutia,come ſi prepara p. 1.97.

Tutia, e ſua hiſtoria p.3.279:

V

Erde Azuro p.2.9:

Verde Rame p. 1.9o.

Verde Rame,e ſua hiſtoria p.3.26 I -

Veſſica di Rame p.1.2 o

Vero modo di fare i decotti p.3. 171

Veſſicatori di varie formole p.3.245

Vetriolo d'Acciaio p. 1.32

Vetriolo d'Argento p.3. 132

S Vetriolo Calcinato p. 1.99

S Vetriolo come ſi prepara ibid.

S Vetriolo Dealbato ibid.

Vetriolo di Marte, ſpecifico Vterino p.1.

32, - -

S Vetriolo Purificato p. I 99.

Vetriolo di Rame p. 1.9 o.

S Vetriolo Robificato p. 1.99.

S Vetriolo Soblimato ibid.

Vetriolo di Stagno

Tintura di Smeraldo p.3.1o8

Tintura di Solfo p. 3. Io9.

Tintura di Viole p.3.1 o5.

Tintura di Zaffarano p 3. io6.

Tintura di Zucchero p. 3: 107.

Topatio p.2.5o.

Topatio d'Alemagna p. 2.5 I.

Tormentilla p. 2.65.

Toſſillagine - p.3.2o.

Trifera Magna di Nicolò p. 2.246.

Tifera Perſica Chimica p. 2.277.

Trifera Perſica di Meſue p. 2 274.

Trinitas p. 2.86.

Trociſci d'Agarico

Trociſci d'Alitta Muſchiata

p. I.34.

p. 3.189.

Trociſci d'Alchechengi di Meſue p.3.194.

T'rociſci Alliandal

Trociſci di Carabe di Meſuc

p. 3. 196.

p. 3. I 93.

Trociſci di Carabe delVarignana p.3.276.

Trociſci Cifi p. 3.2 14:

S Trociſci per confortare il Ventricolo,e la

Teſta

Trociſci Diarodon di Meſue

Trociſci Edicroi

p.3.185.

p.3.189

p. 3 2 o9.

Trociſci di Gallia Muſchiata diMeſue p.3

I 85.

Trociſci di Gallia Muſchiata diNicolò ibi.

Trociſci di Minio

Trociſci di Mirabolani

Trociſci di Mirra di Raſis

Trociſci Ramich di Meſue

Troci ſci di Scilla

i rocifci di Spodio di Meſue

p.3.2 º 5.

p,3 i 97.

p.3.19o.

p.3. 186.

p.3.2 o 8.

p.3. 189

i rociſci di Terra Sigillata, di Meſue p. 3.

86.

Troci ſci di Vipera di Galeno

4 I,

Vetro d'Antimonio Aureo

- p. I.94. p. 3. I 33

Vetro d'Antimonio dell'Arthmanno p.1.

ibid.

p.3. I 99,

Vetro d'Antimonio,come s'adopra con ſi
CUITCZZ3 p. 1. 42

Vetro d'Antimonio Giacintino p.1.4o.

Vetro d'Antimonio del Poterio ibid.

Vetro d'Arſenico Giacintino p. 1.75.

Vino d'Acciaio p.3.64

Vino d'Acoro p. 3.62»

Vino Adu ſto p. 3.85.

Vino d'Alchechengi p.3.63

Vino d'Angelica p. 3.62

Vino d'Aniſi p. 3. 63

Vino d'Aſſenzo p. 3 62

Vino di Bettonica p. 3 64

Vino di bugloſſa P.3 63

Vino di Camedrio ibid.

Vino di Centaurea Minore ibid.

Vino d'Ebolo p.3.64.

Vino d'Enola p.3.62.

Vino d'Epittimo p.3.63.

Vino d'Eringio ibid.

Vino d'Ermodattili p.3.64

Vino d'Eufragia p.3.63

Vino di Farfara P-3 62.

Vino di Fiori di Roſmarino ibid.

Vino di Fiori di Saluia ibid.

Vino di Ginepro p.3.63 .

Vino d'Hiperico ibid.

S Vino Hippocratico p.3.65

Vi
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Vino d'Hiſopo -- p. 3 63

Vino di Legno Santo . P.3.64.

Pino Martiale del Sala ibid.

Vino di Mercorella - p.3.64

Vino di Sambuco ibid.

Vino Scillitico p.3.63.

Vino di Sena - p.3.64.

Vino di Stecade ibid.

Vino,e ſua hiſtoria p.2.2 17.

Mino di Tamarice - p. 3 63.

Vino di Turbit p 3.64,

Vipera,e ſua hiſtoria p.3.2oo.

Vipera non muore nel parto p.3.2 o 1.

Vipere nelli Ballameti d'Arabia, non ſono

velenoſe P-3.2o2.

Vipere,e loro curioſe oſſeruationi p.3.2o4.

Vipere non ſono buone ſubito, che ſono

vſcite da ſotto Terra p 3.2o2.

l’iola p.2 85.

Viola Acquatica p.2.87.

Miola Arborea - - p.2.86.

Viola Mammola ibid.

Viola Martia - p.2,85

Viola Matronale p.2.86.

Viola Porporea ibid.

Vnicorno Foſſile p, 2.24o.

Vnicorno, e ſegni per conoſcerlo p2.24t.

Vnicorno,e ſua hiſtoria p.2.238.

Vnicorno volgare p.2. 56.

Pnguento Agrippa p. 3-272.

Vnguenro d'Altea còpoſto di Nicolò p.3.

273.

Vnguento d'Altea Sempliee ibid.

Vnguento Apeſtolorum p.3 272.

Vnguento d'Artanita Maggiore di Meſue

p.3.27 I.

Vnguento Aureo di Meſue p.3.268.

Vnguento Baſilico Maggiore p.3 275.

Vnguento Bianco Canforato p.3.273.

Vnguento di Calce compoſto p.3 28o.

Vnguento della Conteſſa e p.3.275.

Voguento Egittiaco di Meſne , p. 3.277.

Vnguento di Fiori di Cetrangoli p.3.267.

Vnguento per le fiſſure delle Mammelle e

p.3.278.

Vnguento di Gelſomini p. 3. : 67.

Vnguento Infrigidante di Galenop. 3.274.

Vnguento di Linaria p. 3 277

Vnguenro di Litargirio , . . p.3.273.i

Vnguento di Mele - p. 3.277.

Vnguento di Mercurio contro il Morbo

Gallico e p.3.28 i

Vnguento di Minio p. 3 279.

Vnguento di Molignane per l'Emorroidi

p.3.278.

Vnguento Nefritico ibid.

Vnguento da Pellegrini p.3.283.

Vnguento di Piombo p. 3.277a

Vnguento Populeon di Nicolò p. 3.2 6 9.

Vnguento Roſato di Meſue p. 3 2 66.

Vnguento per la Scabie p.3.281.

Vnguento di Sughi:d'Arantio p 3.279.

Vnguento di Tabacco p. 3. 281,

Vnguento per la Tigna - ibid.

Vnguento di Calce ſemplice ibid.

Vnguento per la Carnoſità del meato ori

nario - p.3.282.

Vnguento della Cerra p.3-278.

Vnguento Citrino di Nicolò p. 3.269.

Vnguento di Tutia,di Nicolò p.3 276.

Vnguento per Vermi ip.3.283.

Vnguento Violato p 3 267.

Vomitorij di più formole p.3 23 2-233

Vua Spina p.3.4 r.

Vna Taminea p.3. 172,

Vua Traſmarina p.3.4 I

X

Xilobalſamo p. 2. I 96.

Z

Affarano p. 2.78 .

Zedoaria p. 2.9O.

Zucchero Potabile p.3. I 57.

Zucchero Roſato p. 3.55 -

Zucchero,e ſua hiſtoria P. 2, 4 o.

Zucchero Violato P.3.56.

F I N I S.
- --
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D I A R I O
Nel quale ſi ricorda alliSpetiali il tempo debito di raccogliere le Mate

rie più vſuali per vſo delle loro Spetiarie.

GENNA Ro.

Legno di Ginepro

di Lentiſco

Pacche di Lauro

Si fà l'Oglio Laurino

Bacche di Bruſco

Scorze di Cedro per ſeccare

Occhi di Pioppo

Graſſi d'Animali d'ogni ſpe

Midolle di ogni ſorte (tie

Aſſogna di Porco per l'Vn

guento Roſato,8 altro

FE B RA R O,

Radiche di Anonide

di Cappari

di Cipero

di Liquiritia

Si fa il ſugo di Liquiritia

Viole per farne quanto bi

ſogna alle Spetiarie,come

Sciroppo

Conſerua

Acqua

Oglio,e per

Seccare

M A R Z O

Radiche di Acoro

di Angelica

di Aro

di Aſaro

di Anonide

- di Biſtorta

Radiche di Carlina

di Celidonia

di Centaurea Maggiore

di Cinogloſſa

di Dittamo Bianco

di Elleboro Negro
di Enola

di Eringio

di Eſola

di Filipendola

di Gariofillata

di Gentiana

|

d'lride

d'Imperatoria

di Mandragora

di Meo

di Moſco Arboreo

di Ninfea

di Pentafilon

di Peonia

di Paucedano

di Piſtolochia

di Polipodio

di Pitiuſa

di Rubia di Tintori

di Satirij

di Saſſifragia -

di Sigillo di Santa Maria

di Scrofolaria

di Simfito Maggiore

di Valeriana

Herba Fumoterra per farne

quanto biſogna.

APRILE

Radiche di Biſtorta

l di Brionia

di Scorzonera

di Tormentilla

Herba Aſſenzo

Bettonica

Boragine

Capel Venere

Iua Artetica

Cetrach

Acetoſa

Cardo Stellato

Cardo Santo

Cicerbita

Cicoria

Scorze di Faue

Piantagine

Scabioſa

Fiori di Boragine per

Conſerua,e per

Seccare

Gigli per fare l'Oglio

Keiri per fare l'Oglio
Meliloto

Camomilla

| Eupatorio di Meſue

- -- -----

Roſmarino

Saluia

Rondini di Nido

| Si fà il Sugo d'Hipociſtide

MAGGIO

Cuſcuta

per ſue

go condenzato,

Eufragia -

Hiſopo

Lupoli

Laureola

Meliſſa

Ruta Capraria

Sonco

Triboli

Aneto -

Fiori di Malua

di Mortella -

di Papauero Silueſtre

di Aranci

di Sambuco

Roſe di tutte le ſperie per

farne quanto ſi richiede

Stecade

Verbaſco

Semi di Fumoterra

Si raccoglie la Rugiada per

lo Giuleb. Aureo

Fraghe per acqua (no

Si fa ſeccare il sague huma

Si piglia il Siero per la con

fettione Hamech

Si fanno li Trociſci Ramich

Si fà l'Vnguéto Martiaton,e

Populcon

G I VG N O

| Radici di Dragontea

Scilla

Camedrio

I Centaurea Minore

Calamento Montano

Cauda Equina

Epittimo

Eufragia dell'Abruzzo

Hilopo

Lau

v



- - - D OI A R I

Laureola

Marrobio

Maggiorana

Maro

Menta per ſeccare

Origano

Polio

Portulaca

Pulegio

Piloſella

Ruta

Soldanella

Sabina

Saturegia

Sannicola -

Scordio N

Serpillo

Timo

Ti melea

Verbena

Veronica

Fiori di Balauſti

di Calendola

di Gineſtra

di Hipericon

di Ninfea

di Peonia per la Cóſerua

di Lauendola

Semi di Ammio

di Aniſo

di Apio

di Caruo

di Cimino

di Coriandro

di Dauco (neri

Capi di Papaueri bianchi, e

Si fà l'Elaterio

Sugo di More Celze

L V GLI O

Radiche di Ancuſa

di Ariſtolochia

di Panace

Si fà la Ceruſa ſerpentaria

la Fecola di Aro

L'Herbe

Abrotano

Pierniaria

Fiori di Gelſomini di Cata

Semi di Cicoria (logna

di Eriſimo

-

di Macerone

di Malua

di Orobo

di Peonia

di Piantagine

di Pſillio

di Papaueri

di Portulaca

Seme di Ruta

di Seſeli

di Silero Montano

di Senape

di Stafiſagria

di Talaſpi

Si fà l'Elaterio

Si laua l'Aloe

Si notriſce l'Aloe

Si raccoglie il Laudano

Si fà l'Eſipo humido

Si prepara il ságue di Becco

Si laua il Lirarg rio al Sole

Si Preparano i Granci di fiu

me à Luna ſcema

Si fa l'Oglio di Formiche.

di Scorpioni

Si fà la Teriaca

il Mitridato

il Filonio

Fiori di Cicoria per lo licore

per gl'occhi e Conſerua

- -

A G O ST O

à Luna ſcema

S E T T E M B R E

Radiche d'Angelica

d'Asfodelo.

di Capparo

Fruti di Alchechengi

Agreſta per lo ſago

Neſpole per ſeccare -

Sorbe immature per ſeccare

Vua Lupina, cioè Grani di

Solatro per lo ſugo per fa

rel'Vnguento di Tutia

Seme di Agno Caſto

di Finocchio

di Ortica

Frutti di Ribes

OT TO B R E

Si raccoglie il Zaffarano

di Timelea

Lingua Auis

Fiori di Lupoli

Corimbi,o Bacche d'Edera

Acini di Läbruſca per l'Vn

guento della Conteſſa

Sotmacco

Bacche di Mirto

Frutti di Mandragora

Giuggiole

Galle di Quercia

Granati per ſciroppi

Si cogliono tutte leRadiche

di Ariſtolochia

di Gariofillata

di Gentiana

Fiori di Roſe Muſchiate per

la Conſerua, e per Acqua

Fiori di Gelſomini per Ac.

qua, per Oglio,et Vngué

to, chiamato Matechiglia

Spugne di Roſe

Sugo di ſcorze di Noci

Berberi

Rtbcs

Spina Pontica

Frutti di Ginepro per cauar

ncOglio per diſtillatione,

e per ſeccare.

Semi ii Cartamo -

di Cataputia

di Ebolo

di Cocomeri

di Cocozze

di Cedruolo

di Melloni

Legno di Viſchio Quercino

| Scorze di Cedro per condire

Cotogni per la Miua , per

Cotognato, e per ſugo da
Conleruare

Si fà l'Oglio Volpino (pe

Si ripone il Polmone di Vol,

N O V E M B R E

Foglie di Camelea

di Timelea

Scorze mezane di Ghiande

Scorze mezane di Caſtagne

per l'Vnguento della Có

teſſa.

Si fà l'Oglio Onfangino

Si ſà il Viſchio Quercino

D E C E M B R E

Quel che ſi è mancato di

fare nella fine di Nouembre,

ſi può proſeguire nel princi

pio del preſente Meſe, con

auuertire, che la variationedi Endiuia

di Fiengreco

di Gineſtra

di luſquiamo

di Lattuca

di Milium Solis

l

conſiderabili,onde nei luo

ghi molto freddi, le accen

nate materie ſi raccoglieran

in O più tardi -

Il Cocco Gnidio, cioè ſe me

del Clima porta ſeco qualità



CAROLVS II. DEI GRATIA REX, ET REGINA

MATER TvTRIX ET GVBERNATRIX.

Agnifico virov.I.D.Thoma Donzellio Regio fideli dilecto gratiam Regiamac

bonam voluntatem. Nuper, actui parte fuit nobis praeſentatum infraſcriptum -

Memoriale,tenorisſequentis,v3. Eccellentiſſimo Signore: Il Dottor Tomaſo Don

zelli ſupplicando eſpone à V.E. come ſtà riſtampando è ſue ſpeſe il Teatro Farmaceutico,Dog

matico, e Spagirico del Dottor Giuſeppe Donzelli ſuo Padre, con l'aggiunta d'eſo ſupplicante,

e perché teme che non ſi riſtampaſſe in queſta Fedeliſſima Città, e Regno, da altri ſupplica per

tanto l'Ecc. Sua à reſtar ſeruita d ordinare, che da neſſuno ſi riſtampi, e che venendo da fuori

del Regno riſtampato , da neſſuna perſona ſi poſſa vendere, è comprare,durante quel tempo,

che parerà a V.E & il tutto lo riceuerà à gratia,vt Deus & c. Quo tenore ſupradićti Memo

rialis per nos viſo, conſiderantes , dictos libros,intitulatos Teatro Farmaceutico, Dog

matico,e Spagirico,maximam vtilitatem afferre; veſtris propterea ſupplicantibus incli

nati, tenore praeſentium,de certa noſtra ſcientia, cum deliberatione, 8 aſſiſtentia Regi

Conlateralis Conſilij,penès nos aſſiſtentis, ſtatuinus,quod nemini liceat per annos de

cem, à die data praſentium in antea decurrendos,ſupradićtos libros,vt ſupra expreſſos

imprimere nec vllatenus imprimi facere,in Regno, nec alibi impreſſos in Regnum ipsti

immittere,ſeu vendere immiſſos,ſeu tenere,abſque ſpeciali permiſſione,ac veſtra licen

tia,vel veſtrorum haredum,8 ſucceſſorum di totempore perdurante, 8 ſi aliquis con

tra noſtram ordinationem facere,vel attentare praeſumpſerit, ipſo facto,ipſoque iure in

currat,& incurrere intelligatur in paenam vnciarum Auri quinquagna, vobis,ac veſtris

hgredibus,ac ſucceſſoribus pro medierate, 8 pro alia medietate Fiſco Regio applican

dam,& opera talitèr impreſſa deuoluantur, è ſint veſtra velveſtrorum haredum, & ſuc

ceſſorum, mandantes propterea omnibus, ac ſingulis officialibus ſub paena ducatorum

mille,vt debeant in caſu praedicto tibi,velveſtris haredibus, & ſucceſſoribus praſtare » .

auxilium,8 fauorem.Datum Ncap in Regio Palatio die 18.Mai 1675.

El Marques Marques.

Galeota Regens Carilo Regens. Valero Reg Cali Reg Sofia Regens:

Toletus - -

“Priu 19 fol. 183e

Franciſcus Lombardus

Regius à Mandatis Scruta.

Regiſtro della Prima Parte
-

ºf f a.b.c. d.e.fg.h.AB.C.D.E.F.C.H.I.K.L.M.N.tutti ſono duerni, eccetto a,8 h,che ſono terni,S:

N.che è foglio ſemplice.- - -

- Regiſtro della Seconda Parte.

AB.co.EFGHikLM.No PoRsTv.xyz AaBbcc DdEeFfogHhlikkILMm.
Nn. Oo.tutti ſono duerni, eccetto Cc.Dd.Co.che ſono Terni. -

Regiſtro della Parte Terza,

A.B.C D.E.F.G.H.I.K.L.M.N.O.P.Q R.S.T.v.x.Y.z. Aa. Bb.Cc.Dd, Ee.Ff Gg. Hh Ii Kk Ll.Mm.Nn.oo.Pp.QQ.Rr.tutti ſono duerni, eccetto Oo,che è terno. Pd, Ee.it:og rinvii:as: :Mma

.
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